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OJ^L^A  VJD  0 TV  BRIOSO 

M.  LODOVICO  ARIOSTO, 

TVTTO  RICORRETTO, 


ETDINVOVE  FIGVRE  ADORNATO. 

C o k le  Annontieni  . eli  Autrtinienti , & le  Dichiarationi  di  Ieronimo 
RuCcelli . 

La  Vita  dell'Autore  deferitta  dal  Signor  Giouan  Battifla  Pigna . 

Gli  Scontri  de'  luoghi  murati  dali'Autoredoppo  la  lua  prima  imprellìone. 

La  dichiaratione  di  tutte  le  IDorie,  8t  Fauolc  lottate  nel  prcfcntc  libro,  fat- 
ta da  M.  Nicolò  Eugenico . 

D1  NVOVO  AGCIVNTOVI 
Li  Cinque  Canti , dd  mede  limo  Autore. 

Et  unaTauolade'  principi)  di  tutte  le  Stana», 

Con  altre  cole  utili , Se  nccetfaric . 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  V E N E T I A , 
Appretto  Vincenzo  Yalgrifi 
x.  d.  l x x 1 i. 
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^LL’ILL  VSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISSIMO  SICNORE, 

IL  SIGNOR  DON  ALFONSO  DA  ESTE 
PRINCIPE  DI  FERRARA. 

/ £ H_0  0 \V  S C E L L I. 

('andò,  ({utili  mtjì  adietro , io  diedi  all'onorato  M . rincalzo 
yalgrifio  quello  Furio fo , che  tglicon  le  bellijumc  fue  figure  uoltd 
dxre  in  luce , come  bora  fa,  io  cr  per  mii  particolare  clettione , c r 
pn  conforti, cr  confagli,  quafl  umunfalmcnte  di  ciafcuno , con  chi 
ne  parlai, feci  ferma  rtfolutione  di  farlo  andar  felicemente  fuori  fot * 
to  il  gloriofo  nome  di  Voftra  Eccellenza  • Onde  nel  r accorre  nella 
mane  mia  il  fogge:  to  dett’Epiftola,  mifipararon  fuhito  auantiquti 
ire  capi,  che  debbonefjer  fempre  come  principali  in  foggetto  tale  ; 
cioè,  il  difeorrere  intorno  alle  lodi  di  quejlo  diurno  fcrittore , intor* 
no  a quelle  cofe,  eh  io ui  Do /atte [opra, cr intorno  ai  meriti  di  t'olirà  tlluUnfeima,  c T Eccellere 
tifiima  Signoria . per  giudi fic armi  con  quede  tre  cofe , che  il  donofta  degno  di  lei , ch’ella  fia  degna 
del  dono,  cr  che  a me  f’ appartenga  di  douerlo  fare. Et  inquanto  al  primo,  cioè,  al  ragionar  delle 
lodi  di  quello  feliciftimo  Toema , io  me  ne  trouaua  d'bauergià  da  allora  come  preparato  cr  in  pun* 
to  il  prato , cr  la  felua  con  molta  cura  già  molto  tempo  Tcrcioche  effcndomi  più  diXV.  anni  con 
tinui  fatto  intendere  dal  mondo  d’ejftr  in  penfiero  et  in  opera  di  uoler  pienamente  deferiuere  l’ec • 
celltnza  della  nofhra  /tali  a,  et  non  uolendo  con  le  fopr’eccedcnze , et  con  le  cofe  in  aria  mo* 
{bar  di  far  panegiriche)  di  prendere  àfoftener  par  adofii,  mi  dijpofi  di  faruedere,et  come  ficura* 
mente  toccar  con  le  mani,  non  che  con  le  ragioni  manifefle  et  chiare, tutto  quello  ch’io  n’ho  dadi  . 
re , in  tre  uolumi  particolari.  T^jll’uno  de’ quali  fi  de  ferine  con  parole  ,cr  con  figure  pienamente 
tutto  il  fito  dell’  (taliain  uniuerfale , poi  nelle  parti,  ò Trouincie  principali  tutte,  cr  poi  nelle  CU * 
ti,  cr  luoghi  particolari  diciafcuna  parte,  con  un  gran  numero  di  figure  con  tal  defcrittionidi 
paefì,  cr  luoghi , che  ho  gii  battute , cr  tuttauia  uengo  battendo  dalla  bontà  di  molti  Trinctpi , che 
benigiufimamente  , crcon  moflrar  di  ricetterlo  in  feruigiofingulare,mi  mandano  in  figura  le  de* 
fcrittioni  de  gli  Stati, erpaefi  loro, come  (fiero  che  farà  parimente  uolba Eccellenza.  Lequat fi* 
gure  con  l’aiuto  dimoiti  amici,  cr  Signori  miei  fi  fanno  intaglur’tn  rame,  con  tutte  qucllebellez 
Ze,cr  perfezioni,  che  poJJ'a  defideraruifi , non  che porjl in opra.T^cll’altro  uolume  poi ban da  ef 
fere  gli  effempiucri  ,crl’i/lorit  delualor  delle  perfone  chiare,  cosi  in  arme,  come  in  lettere  dada 
genio  anni  adietro  nella  noftra  Italia , con  le  genealogie  di  tutte  le  famiglie  tliuflri . Et  nel  terzo , la 
perfezione  della  noRra  lingua.  Et  queflobadaejfere  il  primo  che  fidia  inluce,  il  qual  uolume, 
bo  intitolato  Commentari]  della  lingua  Italiana,  cr  in  effo  fi  dimoftra  con  molte  ragioni  Teccetten 
za  del  parlar’humano , cr  come  per  effo  foto  può  l’huomofarfì  conofcere  per  animai  Tallonale , do 
tato  d’intelletto , cr  fuperiore  a tutti  gli  altri . Onde  per  ejfer  lafauella  in  noi  di  tanta  importanza  , 
pare  che  imperfettamente  con  ogn  altra  cofa  fi  foffe  defcrtZa  l’eccellenza  diquefla  noftra  feliciti 
ma  Vrouincia,fe  non  fi  moftraua,cbe  ancora  in  quefta  parte  ella  non  uada  inferiore  ad  alcun  altra, 
Etpercbeinquefie  effaminaticni , cr  in  quelle  pruout  m’è  conuenuto  prefuppone,cr  proporre 
infieme,  di  poter  mofbarconglieffempi,  che  ella  fia  attifiima  à riceucrc  ogni  ornamento  , cri 
tenne  il  colpo  d’ogni  eccellenza  nell' cfjmmer  qual  fi  uoglia  cofa , cr  tn  qualfi  uoglia  foggetto , io 
inquanto  atta  poefia(cb'clapiù  importante  perdimoftirarla  pnfettion  cTuna  lingua) bo propo* 
fio  , cr  nominato  fcntpreil  Tetrarca,  crilFuriofo  ; cr  quello  poi  tanto  più , quanto  è più  im* 
portante  in  fe  tteffo  il  Toema  Eroico,  che  il  Lirico.  Et  di  qui  s’è  fatto  , che  in  quefti,  XV.  6 

* » XVI, 


Xt>l.  inni, fon  /tenuto ii continuo  leggendo , W rileggendo queflo  Votmi , q*  iiligentifiìmmen * 
teconflder  mìo  coti  nelle  uoci,com:  nelle  cote,  ogni  minimi  porte  fua,crbiuemc  ad  ogn’hora 
lunghifiuni  ragion  menti,  cr  di fcor/i,qui/i  con  quanti  begli  ingegni  cr  perfine  dotte  hahauuto 
l’ (taliine’tempimiei . Onde  più  J’umuolta  ho intefi  da  quello  cr  quello  tutte  le  dccufe  , ò rim 
prensioni , che  gli  fi  fanno , che  però  fono  tutte  ò di  perfine  poco  dotte , òmahgne  , ò che  in  ultu 
mo  m'binno  confcjfato  mgen’tAmtntc  dtnon  bauer ueduto  di  quello  poemi  fi  non  alcune  poche 
co  fi  qui.  cr  là,  come  fuggiuu  mente , ò à cafi . "jqJ  ho  in  fimmatrouatiperjonaucr  amente  dot 
tacrgiuiiciofa,  che  non  fia  effìcacijimamente  concorfa  nel  parere, non  dico  mio  filo,  ma  uni * 
uerfalmente  di  tutti  i dotti , che  quello  firittore fia  certamente  Ulto  dato  in  quella  età  noltra 
da  Dio  benigniamo  alla  noltra  Italia  per  un  uero  Sole  di  qutjli  ficoli,  cr  per  un  gloriofi  annuii 
tio  d'cjfer  memo  il  tempo,  che  la  diurna  Maellà  fia  la  uoglia  finir  di  tener  nel  colmo  d’ogni  fia 
gloria . Quefio  lungo  ej fircirto  adunque,  che  ho  gù  detto  d'bauer  fatto  con  gli  occhi,  con  l'orccm 
chic , cr  con  la  mente , dcllinuclhg.tr  le  bellezze , cr  le  per  fi  trioni  di  quello  filici  fimo  firittore, 
mbaueano  tanto  aficurato , che  come  cominciai  ì dire  nel  principio  di  quella  lettera  , io  nel  prò 
pomiraccoltamcntc  nell' animo  il  [oggetto  d'ejfa,  giudicai  inquanto  a quefla  parte  delle  lodi  fie 
d'baucrlo  tutto  come  iuunglomero , ouc  non  hauefii  da  patir’altra  fatua  , che  di  prenderlo  da 
un  capo,  cr  didcnderloì  uoglia  mia.  òla  prendendo  ^dapoi  la  penna  per  cominciar'!  farlo  ,c T 
procurando  di  proceder  fimprt  ordinatamente  come  fi  conuicnc , mi  ritrouai  d'haucre  a poco  à 
poco  pieni  molti  fogli,  fenz'hiuer’ ancor  dettala  uenteftma  parte  di  quello  , che  mi  rtjlaua  idi* 
re.  Etm'juidid'oauer  in  quel  capo  filo  trafiefo  fouercbiamcntc  ogni  conucneuolc  duna  epillo 
li  dedicatoria,  che  àuolcr  finirla  bauria  contenuto  i tre  quarti  di  tutto  queflo  Ueffi  "Poema , del 
qual  ragiono . La  onde  fi  ne  fecero  nella  mente  mia  due  co  fi  di  non  poca  importanza  alla  conten 
tezza, cr  JUgloriamu.  L'unadelle  quali  è una  ferma  freranza  , cr  un  come  ficurifimo  augu* 
rio,  che  l'ombra,  crii  nome  di  Pofira  Eccellenza  babbu  uirtù  produttrice  , cr  aumentatici  di 
Malore , cr  di  feliciti  ne  gli  animi , cr  negli  ingegni  di  chi  fintamente  l’offirua  ,c r la  riuenfie. 
L’altra  c fiata  unarifiluttone  di  mutare  àquel [oggetto  , nome  cr  luogo  , cr  in  ucce  di  parti 
d’una  cpifiola  dedicatoria  farne  n n libro  per  fi  filo , cr  intitolarlo  ,L  e bellezze  <fc/  Fu* 
riofo.  Et  già  l'ho  condotto  tant'oltre,  che  fi  non  m’inganna  il  giudicio  non  men  d'altri  chemio , 
fiero  difar’in  brieue  ueder'al  mondo  quello , ebe  già  mole’ anni  foglio  con  uoce , cr  con  penna  con * 
fermar  fempre , dot,  CiikIx  lingua  nodrahabbu  molto  piu  largamente  da  dare,  che  da  bau  e» 
re  muiiu  alla  Greca, cr  alla  Latina,  della  gloria , cr  dello  filendor  de’  l or  Poemi. 

I n quanto  poi  al  fecondo  capa  di  quella  Epifiola  , che  è quello  , otte  fi  conueniffi  \ piegar  te 
iodi  ia  /olirà  Illudrijuma  , cr  EcceBcntifima  Signoria  ,io,sì  come  mi  propofi  nell’animo  da 
principio  .così  hora  puntalmentc  tflcgwfio , che  è di  pacarmene  con  fUentio.  Et  quello  non  per 
quella  bella  fiiucnza,  che  in  ogni  co  fi  grande  può  hauer  luogo , cioè,  che  (la  meglio  il  tacerne,  che 
tl  dime  poco , né  perche  elle  fieno  per  fi  Ueffi  notifiimc  al  mondo  .Percioch  e fi  quelle  due  ragia* 
mualt fiero , non farebbe  chi i Dio  deffo  cani  effe  mai  alcuna  delle  lodi  delfommo  Iddio,  infinite » 
crnottfiime  non  filo  kglihuomini,  ma  ancorai  gli  animali  bruti,  cr  à tutte  quelle  eofi  mfinfi* 
te , che  la  [anta  Chic fa  quafi  ogni  giorno  'limitai  cantarle  fico . TU  a la  cagione  perche  iomi  fia 
pofio  in  animo  di  non  uoler’w  quefla  Epistola  entrar  nelle  lodi  di  yofira  Eccellenza,  è fiat  a filo, 
perche  efiendo  ella  ancor  ne’pnmi  anni  della  fuagiouentù  , ó per  dir  forfè  meglio  ,nc  gli  ultimi 
dtllafui  fanciullezza,  non  mi  parca  di  poter  fondarmi , nc  fiender’altroue  , che  nelle  lodidt’fuoi 
micce  fiori , da  i primi  giorni  della  lor  nobiltà,  infino  A qucfli , ou’bora  fumo  . Et  dall' entrar  non 
ebe  allargarmi  anco  m queflt  non  miritraeua  alcuna  delle  qui  poco  auanti  ricordate  ragioni , ma 
[piamente  perche  nel  fecondo  uolume  de’ tre  che  ho  detti , dell’eccellenza  d’Italia  , parlando  di 
ferrar  a , mi  conuienfar  compendiofadefirittione  delle  Hifiorie  di  queBa  nobtlifiima  , c T 
filicifitma  Cittì  , cr  fico  de’ fatti  dtU'lBuftri fiima  cafata  da  E s t e . Il  che  fi  poi  tanto 
piu  cr  uolentiert , <y  come  obligatamente,  quanto  che  hauendo  tolto  i dichiarare  non  meno  il 
fint mento  delle  cofi.cr  delle  parole,  che  le  bellezze, cr  l’ornamento  di  quello  tutore , mi  comuen 
eUfle finente  tjfiom  tutte  quelle  iflorù,  cr  quei  fitti  ii  ietta  lHuJhifim  Cafi  E stinse, 
i:  43  - . ' “ " . • ebt  'm 


tlt  m quefio  pomi  fono  folmente  toccate,  et  detenute, tome  hi  corfo.  Et  per  far  (pupo,  non  p* 
ttaòfferirmifl  luogo  più  comodone  piu  conutncuole,  che  quel  ft conio  uolumc  dtU'cuclìcnza  d'U 
talia.ouc  fi  comprendono  l’idorie  in  compendio, crifatti  gloriofi  de’ Signori  di  tutta  Italia. Voi 
gisu  niucrfalmentc  jlfitfy*  fl  ucdc9  chtcot  ejìa\fiobihjiitnd  Citti  uoftrdf  cr  U uoftra.  EcccUcntijìmu 
rafia,  t fiato  ftmprccofi  chiaro, cr  cosiraro  ffiìcndor  dell’  Italia,  che  communemente  godono  alfuo 
no  del  nomefuo  tutti  i buoni,  c r ne  fa  continuata  ttfiimonianza  Iddio  col  utnirla  di  cotìnuo  co nfer 
Mando,  cr  di  tempo  in  tempo  augumcntando  in  utraftlicitk.crin  urrà  gloria. 

■ • ? m<?ajnf0  finalmente  A quel  terzo  capo,che  io  propofi  nel  principio  di  qutfia  tpifiola, 

cioè  umoftrar  quelle  coft,  ch'io  ho  fatte  k beneficio , crfilendor  di  quello  poema , parmi  che  pofi* 
fa  ptrfcficfjo  ueder  cufcuno.come  oltre  aU’hauerlo  ridotto  alla  uer a,  <~r  perfetti  filma  ortoor  a* 
fustame  fi conuiene khbro  tale,  cbebabbiadaefftretjjempio,  erguidak  tutti  gli  fluitoli,  <y 
(jmjfori  di  quefia  betlfitma  lingua  nodra.et  oltre  aU'bauerlo  tllufirato  con  argomenti , con  la  'ulta 
, fcnonm  droghi  da  lui  mede  fimo  mutati  doppo  le  prime  impre fiioni,  crcon  molte 

altre  cofe  di  diuerfi  begli  ingegni,  fon  uenuto  di  Canto  in  Canto , cr  di  luogo  in  luogo  effaminando 
gru  parte  di  quelle  cofe,  che  da  chi  fi  uoglia,  ò per  ignoranza, ò per  maligmtk.ó  per  cunofitk , ò per 
dottrina  potefferoimputarfi  panò  ben  dette,ò  tff'tr  dubbio fe,  cr  deflderar  d’ intenderne  le  ragioni. 
rpUa  qual  impre  fa  io  mi  rendo  jicurtfiimo(di  chea  Dio folofi  dia  ogni  gloria)  no  folamite  dbauer 
liberato  l tutore  dalle  molte,  cr  importune  accufe,  ò cauiUationi  diquefio  cr  quello , ma  ancora 
dbauer  fatta  co  fa  gratifitma , cr  utilifiima  k gli  dudiofi , con  Vefftrfi  uenuto  in  quelle  ad  aprir  lo « 
rota  uu , cr  d fargli  attenti  cr  auuertiti  kfcriucr  giudiciofamcnte . il  che  pare,  che  da  quali  tutti 
toloro,chc  fin  qui  s’ban  tolto  da  riporre  ò dichiarare  gli  ferita  altrui,  non  fifia  in  qualfiuoglia  ha 
gua  curato , o uolutofar  da  molti, per  non  dir  da  niuno  nfirettamente . 

hi  a quantunque  tutte  qutfitcofc.chc  io  ho  fatte  k bene ficio.crfilendor  diquefio  poema, fieno 
pur  tah,cbc  da  tutte  le  perfone  fuor  d'inutdia,  cr  di  malignità fi ffi  eri,  che  b abbiano  eternamente* 
murre  mfitme  co  effo,  cr  a uemrlo  k far’ ogni  di  più  earo,crriucruo  dal  modo, nientedimeno  una  ut 
ne  ho  poi  fatta  di  maggior' importanza  che  tutte  l’ altre, cr  quella, che  da  ogni  fublme  ingegno  fi  (a 
rtbbe  ditepom  topo  potuta  o def, derare  in  quello  poema,  ò bauerfeneffo  per  mi  pfetto,  menilo 

riofo.no  ut  ef fendo.  Et  quefio  c flato  difoppltr’io  ora  k quello.che  il  corfo  dt’cieh.cr  della  Natura, 
c per  cagioni  a loro  ordinane , ò per  altre  incognite  k noi,  bauea  mancato  di  dare  all' Anodo  per 
mera  perfetttone  di  quefio  fino  libro , cioè,  ò di  far  nafeer  uofira  Eccellenza  tanti  anni  prima,  ò di 
far  fopramuerlui  tatù  altri  apprefjo , che  egli  haueffe  potuto  tllulhrar  detto  fuo  poema  col  nome  di 
lei , cr  con  dcfcnucrui  felicemente  quelle  rare.cr  ammirande  qualità  fue,  per  le  quahgik  in  qutdi 
primi  anni  della  pnmafua  giouentù,  la  nofira  Italia  fi  comincia  ad  augurare  un  cosi  chiaro  lume  , 
ebefia  , non  dico  per  cffufcarc , mapertalludrare , cr  raccendere  con  lo  tpiendor  fuo  la  memoria 
di  unti  altri  gloriofi  lumi , ch’ella  ha  hauutt  per  ogni  tempo . Molto  maggiore  adunque  che  d b a» 
uerlo  purgato  da  gli  errori  altrui , <T  bauerlo  adornato  contanti  frutti  di  si  begltingegm  ,dha 
Merlo  difefo  da  og  ni  calunnia , d‘  bauerlo  dichiarato  per  tante  uie , cr  dbauer  poi  in  p articolar  uolu 
me  iefenttea  pieno  le  bellezze  fue , farà  ilbcneficio,  cr  lofpiendore,  ch’io  ho  dato  k quello  pot 
ma,  con  farlo  da  qui  auantt  andare  attorno,  cruiuer  e eternamente  con  la  fcliafiima  feorta  di  P. 
lUufirtfitma.S . Et  dedicar  a muno  più  conueneuolmcnte  fi  deuea  quefio  libro , per  certo , che  k lei . 
Ter  ciochc  effondo  data  maniftdaintentione  dell’Autore  di  cominciar  dalle  lodi  della  perfonadi 
Ejtggtcro,  come  da  antico,  cr  primo  ceppo  della  Uludri filma,  cr  EcceBentifiima  cafa  EST  EN* 
SE, fi  cornitene  a quedo  libro  portarfifemprt  in  fronte  Tcnorattjumo  nome  di  Podra  Eccellenza, 
come  per  additare  al  mondo  un  uero  cr  cbiarifimto  eff  empio  , cr  come  una  efficacifiima  pruoua , 
che  perfomme , cr  ammirabili  che  fieno  le  cofe,  che  m quedo  poema  fiferiuono  di  Ruggiero, non 
fono  perone  impofiibih,  ne  fuor  di  credito , poi  che  molto  maggiori  ne  uien  di  continuo  uedtndo 
il  mondo  ne  trami,  che  doppo  tanti  anni  germogliano  da  quella  pianta.  Et  bo  detto  , molto  mag* 

Z‘ui,a0;‘be  4 P araZ°ne  Può  tefeneda  quel  faggio,  eie  ft  ni  hauuio  fin 
qu  ia  fr.S  Illuftrifiima  Vereicck,pnmieramittfapp,amo,ibtl{uggi(ro  naeqvt  cerne  mf tramite, 
K f “MI0  poutrtk , cr  miftria  della  mudi  t et  fu  poi  da  Atlante  raccolto 

Crnodnto  nella  affinfiima  montagna  di  Carena,™  Mita  rigida,  cr  t uftualt* fiotto  la  durifiim* 

3 cura 


Tu  pam  primi  anni  tener,  ihauean  dcftinata 

L’ bercino  del  caudcare.cr  de  II'*  rmeggiare.cr  co  unte  cura.cr  con  unta  afitduiea  che  chi  le 
diceL  che  tra  troppo  alla  tenerezza  le  membri  fuoijìfrarfe  grata  noce  per  tutta  Italia,  che  cUa 
r’j  con  uoct  fanciulle fca  folta  ri/fondert  con  molta  uagkezza,  che  uoleaput  lofio  moru 

fiero  tu  etìfiouenilt  feorft  il  mondo  parte  guidato  da  agramente,  cr  parte su  Icauallo  alato , 
■fratto  da  giuncanti  del  fuo  mae/ho,  per  condurlo  poi  ad  ejfcmiarfi  in  India  al  Cf^od^tnd‘ 
onde  conucnnc  poi  ancor  trarlo  come  a forza , con  le  nprenfiont , C reo»  aiuto  di  Mcltff 
La  ouc  uoflra  Eccellenza  in  quegli  anntfiefii , ne' quali  fi  cominciano  a gufare , cr 

mcZablracciartipuccrillmondo.dafelltira,* 

Signor  fuo  padre,  ty  di  tutti  i fuoi.lafciò  le  mrbidezze.cn  piaceri, come  influii  ielUcafa.ei  dU 
pftria  fua.et  andolfenc  in  broncia, ouefubitogiunta, et  conofciuta.da  quel  gtudtaojipimo.c  p 
dennfitmo  pe.pcr  così  ueccbia  difenno.cruinlc  d'animo, cr  it  uJore.cc  me  giovinetta 
le  fu  alfegnato  luogo  difolo.crfcmplicc  Cauahero,  ma  datole  carico  di  cento buomtmd  arme  cr 
fatta  Caualicr  dell’ordine  pegio,  intcrucnnc  femprt  nel  cófeglio  di  tutte  le  cofc  wiportantpunc  di 
Leila  guerra, che  era  in  punto.  Et  itili  k no  molti  mefife  n’andò  ih  Editto,  et  uoUnio  clla  rtjl  w 
ricottobbc.crriconofccrafcinprc  la  nofira  Italia  per  grande,  crfegnalatifiima 
infinita  di  Dio,  che  bruendola  anco  il  pt  ChriRianifitmo  deputata  per  uno  de  Capi  di 

Irlc^eptpercofadimaggiorcimportant, co^^A/.crocc./io^crf.u  c^o,cb 

leWaUro  chtartjJ  lume , S rarofflendor  d’Italta,il  Duca  Or  a t i o Fa  k n e s . del 
dual  poi  il  corpo  ut  rimale  ejhnto.có  rimaner’eternamcte  acce  fa,  cr  urna  la  gloria,  cr  la  memora 
delualorfuo^EC  m tutte  quelle  fattiom, che  fi  fecero  in  quella  guerra  , yo/ha 
ritrouarli  femore. Onde  fi  ritrouò  principale  a quella  si  groffa  Jcaramuccia  quattro  leghe  preffo 
ad  A miails  che  nel  darfene  auift  con  lettere  dall’ una , cr  dall’ altra  parte  fu  battezzata  piu i to- 
rto battaglia , che  fcaramuccia.Si  ritrouò  in  tutte  quelle  /correrie,  cr  g cht 

ohi  d’irìs.  Fu  conia  per  fona  fleffa  del  pe  E s R 1 c o , quando  s apprefento  a battaglia  coiSerc* 
fu  Runa  n ve  \ di  Savoia  folto  yalentiani . Con  la  perfona  del  C r a n Contefiabile, 
quando  prefe  Manàburgo  All'tfrugnationc  di  BouintS.  AH’ affilio  ( onde  poi  fi  refe  ) di  Dtnan,& 
da  prefa  di  Bins.  Et  tato  gioiua.cr  fato  fi  c ófidaua  quel  Cbrifltatufimo  PJ 
. fidenti*  di  lei.chc  c/Jendofi  l’impcrator  Carlo  Cvint  o fatto  forte  di  li  dalla  MoMCbn 
ftiamliimo  mandò  yofira  Eccellenza  a prefcntarle  la  battaglia.  Et  mdi  a non  molti  giorni  c fendo 
tutto  f efferato  Franccfe  folto  penti , cr  effendo  da  gl’ Imperiali  fiata 
collina  che  era  tra  l’uno , cr  l’altro  efferato  ,fu  Uojlra  Eccellenza  quella,  che  inficmc  con  Ulti* 
(Infimo  Monfivnor  die  hi  sa,  fuo  cognato , riacqui&arono  il  luogo  perduto,  i quale  per  coni 
LÌ  giudico  fra  atto  k dar  la  u, noria  m quella  giornata  fcfojfefcgmta.  Eteffendo  P^Z^Pj" 
te  de’ Franteli  riuolti  m fuga , ella  fi  ffiiufe  manti , cr  con  tanto  esemplar  uxlorc  fi  fece  {brada  tra  i 

di  quei  faldati  Franccfi.cr  fi  fece  feguir  da  tutti  antmofamentc , c r dato  ira  luinaton , gli  dithir 
bòli  modo , che  tolfe  lor  xx  tf.  infogna  di  fanteria,  due  stendardi  d buonum 
nette  di  cauat  leggieri , cr  fei  pezzi  d’artiglieria.  Onde  s mtefe  umuerfalmente , che  in  tutte  quelle 
fi anioni  nonfolamcnte  ^«Enrico,  con  tutta  la  Francia , ma  ancorati  neramente  Magno, cr 
non  mai  k pieno  esaltato  Imptrator  Carlo^vinto,  cri' eccellenti  fi. Tk  i n c i p e dtTie 
monte  con  tutta  la  nobilita  dell’ efferato,  CT  della  l ort<  Imperiale  giomano  lietamente  , cr  fi*- 
' piuino  a ucd  ere  ,cr  d’udire  le  cofe  cofl  glorio famentc  fatte  da  un  fanciullo,  come  par  che  in  queir 
tlfer cito  noMinafìcr  fempre  yofira Eccellenza. 

Ora  m quello  cofl  fommano  ricordo.chefo  come  per  parallelo  della  conuemenza  tra  V . S. 
liufirtfi.cr  pugnerò, io  lafao  il  me  tterc  incanto , che  l’uno  cr  l’altro  [offe  difangut  ptgfo.m 


t/nto  piu  dilui  Vofira  EceeheKU,quatlo  etla  i ora  doppiamele , prima  p tr  la  iefcendcnza  te/To 
l{uggicro,cr  di  Br  adamante  nella  linea  p aterna,  cr  poi  pattilo  cugino  del  chnfiianif.imo  1 
Enrico  per  [angue  materno. Et  coù  tacerò  la  belìezza,et  la  marita  del  fimbiante,  eò  la  cujIc, 
fe  c odo  le  ragioni  n.iturali,et  cÓmUnifiimanuntc  riceuute,  fa  tanto  più  chiare, et  più  care  quelle  del 
l’animo.  Et  cosi  tacendo  ogn  altra  cofa.chc  pote/fe  in  tutto,  ò m parte  riconofccrfi  dalla  T^atura,ò 
dalla  Fortuna, dirò  piamente, che  òpla  qualità  di  quei  tcpi,ne\juaifu  I{uggiero,ò  p altra  cagione, 
egli  «3  baueffe  occajìone,  ò modo,òfors’aneo  penficro,  et  animo  di moltrar  la  gràiezza  dell’ animo 
fuo.et  l’affcttune  àgli  (ludi!, et  aUe  lettere, come  tutti  infume  fi  ueggono  ejfer’bora  m V.Sla  qua « 
le  s’ha  partorito  nome  ut  uaiucrfale  ( et  il  mondo  fa  ch’io  non  adulo, nè  tr  aprendo  il  uno ) di  bauer * 
animo  d' Me ff andrò, et  f^iugudo  ,et  che  crefcendo  gli  annidila  h abbia  da  finir  di  ridur  l’Italia  in 
quello  picador  delle  Icttnc.ncl  quale  i fuoi  antcceffori  la  cominciarono  a ritornar  doppo  le  rume, 
et  iiibiit  tiont, de’  Barbari  Effendo  co  fa  certa , che  l’ lUulhifiime  cafc  da  Est  e,  dc’M  edici,(  t 
/j7>Jontsfei.tkia  fono  fate  quelle, dalie  quali  l’Italia  ricono fec  tuttala  rcRitutionc  delle 
belle  lettere, et  gii  gode  il  mondo  di  ueìer’oggi  piu  che  mai  uiuere  in  loro  quejla  nobitifiima  concor 
renzad'auanzar  l’unl’ altro  inutnirlc di cóttnuo rimettendo  ut  peggio .T^elqualglortofo  certame 
pare  che  Coltra  Eccellenza  labbia  dato  faggio  fin  qui  di  apirare  a preconer  tutti.  Onde  fin  dalla 
tennafua  fanciullezza  s’ è fatta  fempre  conofcere  di  nó  baun  forte  di  perfone  più  care, che  i uirtuo 
fi,etgli  ftudiofi  in  ogni  bella  profefiione.  Et  fu  ella  che  da  prima  col  fuofauore  eccitò  ld  Mufica  fra 
malie  x,dcHa  quale  e mtédentifiima,et  che  co  la  fuamunificcnza  diede  al  modo  la  Mufica  d’^edriano, 
ch’na  ancora  na fcolld.  Et  finalmente  oltre  alla  naturale,ct  bneditaria  intentione  deh’ lUufirifiima 
eafia  [ita,  in  efj’tr  fempre  albergo.et  come  madre.et  produttrice  de’begli  ingegni,/!  uede  che  V.  Ee - 
eettenzaéhora  circondata  di  tante  dotti [ime , et  uirtuo fi [ime  pnfont , che  forfè  Ferrara  fola 
eontrapefain  quello  in  numero,  crin  ualore  k tutto  ilrimanente  di  tutta  Italia,  per  non  dir  più 
oltre.  Senza  che  gii  s’intende  per  tutto  uniuerfalmente , ch’ella  ha  due  bellifiime , et  gratio/ifiime 
portile  uergini , l' ihudrifitme  Signore  Trincipe/fe  l v c re  ri  a ,<(  Eleonora, /«  quali  m 
si  tenera  età  fono  così  profondamente  dotte  in  ognifcicnza,ctprincipalmctc  nelle  lettere  Greche, 
Latine  ,cr  Volgari,  che  diquanti  grandi  huomini concorrono  a uifitarlt,non  fe  ntparta  alcuno, 
thè  non  ne  rimanga  attonito,  cr  non  goda  di  gridarle  al  mondo  per  un  raro  miracolo  dell’età  no* 
{tra-Tcr  tutte  adunque  quelle  conueneuoltzze, cr  ragioni , ch’io  ho  gii  dette , oltre  i molt’ altre, 
t he  potrei  foggiungtme  , fi  degnerà  Vodra  Eccellenza  d’aggradir  con  la  fomma  benigniti 
dell’animo  fuo,  che  si  come  da  lei  bada  confcruarfi,  cr  riiurfi  m colmo  d’ogni  fua  gloria,  non 
folo  quella  nobilifiima  cafa , che  da  Ruggiero  hebbe  origine  , ma  ancora  tutta  l'Italia , cosi 
fotto  il  nome  fuo  fi  confierui,  crfintfica  di  condur  nel  colmo  /fogni  plendore  quello  diuino  Toe • 
ma  , nel  quale  fi  narra  il  principio  di  detta  fua  cafa , cr  fi  rende  glorio  fa  la  felieifiima  noftra  Itam 
u*  nel  co/petto  di  tutti  i fec  oh. 

Di  Veneti*.  lidi  xij.  aprile . TU  D LVU 


LA  VITA  DI  M.  LODOVICO  ARIOSTO, 

TRATTA  IN  COMPENDIO  DA  I ROMANZI 

DEL  ^GIOVANBATTISTA  PIGNA. 

SO  i o r o,  che  uog’iono  die  la  famiglia  de  gli  Ariofli  habbia  origine  da  gli  Aridi), 
o dagli  Àriouifti,daniunauiua  ragione  indotti  fono  in  cosi  fino  parere.  Perdo 
che  altro  non  lì  truoua.fenon  ch'ella  è data  antica  in  Bologna,oue  oggi  parimeli 
te  mantiene  la  Tua  primiera  nobili!.  Ma  i primi , che  da  quella  città  a Ferrara  la 
trasferirono, furono  alcuni  parenti  di  Lippa  Arioda, laquale  fu  prefa  per  moglie 
dal  Marchefe  Obizzo  Terzo  da  Elle,  ellendogligià  mancata  Giacoma , figliuola 
di  Romeo  dc'Pcpoli.Quefta  Lippa  tra  le  belle  belliflimacra  da  ogn’unogiudica 

ta>&ucneamortedclM.ccr.xl.vii.Etprima,chediuitaurciire,cosìbcneacc6 

modo  gli  Ànodi, che  cfli  dapoi  fempre  crebbero  in  honori,&  in  ricchez  rcgràdiflime;&  tra  edi, molti 
& molti  huomini  furono  di  grà  cóto.Maniuno  però  ui  fu  decaditi, chedi  tata  cfi(limatione,&  di  tato 
riguardo  fb(Te,di  quanto  era  M. Nicolò, cflendo  ch'egli  nella  fuagiouenile  età  fu  famigliarci  model  Du 
ca  Borfo,&  pofcia  fu  Maggiordomo  del  Duca  Ercole,  & più  uolte  Ambafciadore  del  medeCmo  appref 
(b  il  Papa.alla  Corte  della  Cefarea  Macdà,& alla  Corte  del  ReChridianifGmo.Ne'quali  gradi  cosi  ho 
noraiamcnteriufci,che  nò  ranto  ne  riportò  grà  loda  Se  titoli  di  Conte, & di  Caualiere,quàto  che  n’heb 
be  molti  poderi.  Et  poi  fu  podo  il  reggimento  del  popolo  di  Modena  6c  di  Reggio.  Età  mano  à mano 
h:bbe  tutte  quelle  maggiori  dignità, che  dar  gli  potede  il  fuo  padrone.Nè  folaméte  fece  crefcere  il  fuo 
parentado  iu  honorc,  8t  in  facu!ti,ma  ancora  l'aumentò  d'huoniini,St  di  dóne.  Pcrcioche  edendofi  ma 
ri  tato  in  M aduna  Daria  de'MaIrgucci,cafa  tra  tutte  l’altre  di  Reggio,di  fangue,&  di  ricchezze,  8c  di  uà- 
lorc  molto  nobile, n'hcbbc  dieci  figliuoli, cinque  fcmine,St  cinque  mafehi,  che  furono  Ludouico,  Ga- 
briele, Galadb, Carlo,  Aledandro.De’quali  fono  uiui  ancora  M Aledàndro,  che  è huomo  di  gécilidìmi 
codimii,8t  d'  buona  prattica  delle  cole  del  mòdo.  M.Carlo  adai  gagliardo,  St  prò  della  perfona,  mancò 
a Napoli  M.Galadb,ottimoC'ortegiano,&digiudicio,&dicófigho  ottimo,  finii  giorni  Tuoi  in  Alema 
gna.cdendo  iui  a lato  dell'Imperatore  per  lo  noftro  Signor  Duca.  M.  Gabriele,  qualunque  quali  tutto' 
attratto, quafi  fempre  dato  da, egli  nódimeno  datoG  al  ucrfo  Eroico.có  tutto  che  di  Statio  foiTe  troppo 
imitatore, in  elfo  molto  eccellente  diuenne.Egli  adai  ben  uecchiod'una  angina  morì.  Et  io  trouàdomi 
al  fuo  letto  per  ufficio  di  uidta,&  perch'io  era  fuo  amiciflìmo,  fui  predente  alla  morte  Tua.  da  lui  con 
molta  coftanrad'animo  fopportata.MaM.Lodouico,di  chi  fumo  per  ifcriucre.nato  che  fu , nella  fui 
pHmaetà  diede  fcgnichìarillimi  del  fuo  diuiuo  ingegno.  Pcrcioche  egli  rdendo  ancora  anzi  fanciullo 
che  nò, fece  la  faunla  di  Tisbe  in  uolgare,&  come  meglio  potè, la  rapprefentò  co'  i fuoi  fratelli,  cóponé 
dò  d..poi  foùente  altre  cofefimiIi,ch'crano  della  frena. Et  benché  di  lui  aucnide  quello,  di  che  Ouidiix 
£c  il  Petrarca  fi  lamétano  cioè, che  il  fuo  padre  il  facede  (tudiare  nelle  leggano  potè  però  egli  tato  fare 
chea  M.Lodouico  quello  Ieuade,à  che  cdo  più  piegato  d feutiua.La  onde  cófiimato  che  hebbe  molto 
tepo  in  quelle  lettcre,che  rincrefceuoli  gli  pareano , alla  fine  podo  da  fuo  padre  in  libertà , a quello  fi' 
dicde,chr  fccódolafua  natura  lèlicemctcfuccedercgli  potea.ln  quella  M.  Gregorio  di  Spolcti, huomo 
molto  letterato, & nella  poetica  giudiciofo  affai,  fe  lo  prete  da  amnucftrare  ne  gltftudijd'humanirà  St  . 
tàco.ptù  tiolctieri, quanto  più  l'ingegno  conobbe, 8t  la  buona  indinatione  di  lui.  A poco  à poco  fanal'm 
telligcnza.St  allcttata  la  méte, diedcli  à leggere  grà  copia  di  iibri,có  tal  guflo , che  altri  per  laudinone, 
altri  perl‘imitatior.e,opiu  omenofrequetauadt  ucdcre,fccódo  ch'erano.odi  maggior  profitto, odi  mi 
nore.InOratio  pofe  gridiflìmo  ltudio,n6  pur  quàto  al  faper  códucere  alle  uolte  i lenii  lunghi,  & al  fa 
per  hora  abballarli, horaaccrcfccrc  có  cóparationi,  8t  digreflioni,quad  alla  fproueduta apparenti, si  co 
me  nelle  fue  Ode  ueggiamo;  ma  ancora  intorno  allo  feiogliere  mola  nodi  difficili, & ne’Ltrici  intricati, 

St  nel  rimancntedelle  fuc  compolitioni.Et  oltre allealtrc  cofe  infinite,  có  chehonor  fi  fece  in  Roma 
nel  Pontificato  di  Lcone,queita  una  ne  fu  non  piccio!a,che  da  molti  gran  Prelati  grandemente  fu  fauo 
rito;  pcrcioche  in  quello  Autore  molti  palli  inoltrò  loro,cheà  que’  tempi  tato  olcurt  erano,  che  quali 
niuno  potea  (sorgergli. Nello  fcriuerc  Elegie, fi  propofe  nò  meno  la  dolcezza  di  Tibullo,  che  gli  fpiriti 
di  rrupcrtio.Etcercò,o  fc  lambì, o fc  Endecafillabi  Iacea, di  trasferirli  tutto  in  Catullo.Ilche  comoda- 
mente fi  può  ucdcrc.Cóciofia  cola, che  noi  l'anno  padato  il  mrgho  de’  fuoi  uerfì.che  fono  di  forti  di- 
ucrfc.inlìeme  in  due  particelle  riducemmo,  & tonfi  llapatt  con  tre  libretti  diuerfi  di  Monfignor  Celio 
Calcagnino,  pur  da  noi  fcelti,&  có  quattro  de'  nofiri.Ma  uegeendo  egli  quanto  fode  il  numero  de* Poe 
ti  Latini;  & quello  che  più  pefa,quàto  alcuni  di  loro  in  alto  Ialiti  foflero;8c  dall'altro  Iato  confiderando 
che  nella  nuftra  lingua  un  luogo  utera  uon  ancoraoccupato.St  in  clic  egli  aito  fi  fentiua  a poter'entra 
re,uoltato(i  alla  Tolcana  poelta,pref«per  fuo  oggetto  il  cóporrc  Romanzcuolméte,haucdo  tal  cuponi 
mento  per  limile  all'Eroico  & all'Epico,  neiquale  egli  conofceua  di  potere  hauerc  buona  lena,  Se  nel 
quale  tutta  uia  nó  uedea  alcuno  che  co  dignità,  St  magnificaméte  poeteggiato  hauelie.  Et  per  meglio  à 
etòaccómodarfi,  fapeudo  onde  quella  fortedi  fcriucrr origine  hauelfe,  St  quai  popoli  più  chei  nolìri 
h uomini  in  lei  pòdi  li  (odero.ingcgnodì  d’apparar  tato  il  Fràcefe.S:  lo  Spagnuolo  idioma,  che  meglio  " 
che  nei  libri  uolgari,  potede  St  l'arte,  St  la  uia  intéJerc,có  che  à leis’appìicadc.  St  in  ciò  fu  tata  fatica  da 
lui  impiegata, che  alcune  belle muétioni  fcrttte  nelle  due  dctcelingue  nel  fuo  Poema  framife,nó  inte- 
re come  tu  clic  Hanno; ma  có  ul  drittezza, ò poco,ò  adii  tramunte, che  di  uagbc  uaghiiiitne  le  fece , Se 

da 


iacùftun  «in»  cogliendo  il  meglio, hi  tutta  la  Romanzeria  nel  modo  cercato,  che  fa  l’ape.che  pei  W 
prati  molti  odori  di  molte  herbe.Sc  di  molti  fiori  Temendo, i quegli , Se  à quelle  fole  fi  fienile , che  pii 
che  ogni  altra  cofaa  propofito  fanno  per  lo  fuo  uafo,incui  unadolcecÓpolitiooeapparecchia.Senó  me 
no  aliai  foaue,che  dureuolemolto.Ht  come  di  Platone  fi  dice  intorno  al  fuo  hau  ere  ridotto  uarie  fcié 
tie  d'Egitto  all’ultimo  cópimento,cosi  egli  à punto  le  diuerfe  pitture  da  altri  macftri  ombreggiate  con 
tal  arte  colorito  ha, clic  a idifeendenti  da  noi  pili  fatica  alcuna  fopraelfe  nò  ha  da  refi  are.  Da  quella  ini 
prefa  uolédoil  Bembo  lcuarlo,có  dirgli  che  egli  più  atto  era  allo  fcriuere  Latino.cheal  uolgarc;  & che 
maggiore  in  quello, che  in  quello  fi  (coprirebbe,  dillegli  allincótrol'Ariofto,chepiù  tolto  uolea  eficre 
uno  de’ primi  traili  fcrittori  Tofcani,che  a pena  il  fecondo  tra'  Latini,foggiungendogli  ,cheben’egli 
fentiuaa  che  più  il  fuo  genio  il  piegafi'e.Perlcuerandoadùquc  nel  fuo  proponimelo.  Se  feco  fiefio  uarii 
Romanzi  nella  mente  nuolgendo,uidechedi  loro, libro  no  u’era  d’alcun  linguaggio  dal  nofiro  diuerfo 
ilquale  folle, ò nel  nofiro  parlare  tradotto, ò almeno  per  l’Italia  diuolgato;  Se  fi  uolfeperòainofiri,tra' 
quali  il  Boiardo  fi  propole,che  molto  famofo  era  Se  coti  fece.sì  perche  conofccua,  che  il  fuo  Innamo- 
ramelo una  bd.iihma  orditura  hauca,$i  anche  per  nò  introdurre  nuoui  nomi  di  perfone,  Se  nuoni  co- 
minciamfu  di  materie  nell'orrcchiedegli  Italiani  Huòraini. Eficndo  che  i foggetti  del  Còte , erano  gii 
nella  loro  mère  imprdli.Sc  inabiliti  in  tal  guifa,che  egli  nò  continonàdogli , ma  diuerfa  ifloria  comi»- 
<iiilo,  cola  poco  diictteuolecópofio  haute  bbe.Vergilio  mede  limamele  dalla  poefia  d Omero  nó  fi  par 
ti,p  eflcr  ella  già  da  tutu  accettata,  & in  tutti  coturnata  si, ch’ogni  cofada  lei  diflimile,  come  nó  poctl- 
ca,farcbbe  fiata  di  fpregiata  da  ogn’uno.Oramf  tre  egli  in  quello  fuodifegnofeguitaua  , aut  ne  chePa 
pa  Giulio  lece  pelici  o di  mouer  guerra  al  Duca  Alfonfo,ilqualc  ciò  intédendo  midò  j>  le  polle  effb  M. 
Lodouicoà  fui  Santità.  Egli  ritornato  con  miglior  nouclla,di  qlloche  fi  péfaua,moltagratiaacquiflof 
fi  apprello  il  fuo  Siguo  e.Ala  guari  nó  (lette  che  pure  il  Papa  fatto  vn  grado  efferato , pofe  una  parte 
delia  fanteria  in  vna  armala  per  Pò;  cótta  laquale  cóbattcndofi,  egli  ancora  per  la  Patria  in  quel  cóflic- 
toritrouar  fi  volle.Sc  ualorofamc  cnellagueria  refillendo  có alcuni  altri  Caualicri  infieme,  fi  ritrouò 
a pigliate  una  Naucile'  aetnici, ch'era  delle  più  piene  di  munitionc  Se  la  meglio  guernita  chcvi  foffe.Da 
poi  partitoli  l'ellcrcito,il  Sig.Ducadifegnò  ili  mattare  ambafeiadori  al  Papa;  ma  (apédo  ogn'uno  di  che 
terribile  animo  egli  fóflefpcrciochc  era  huomo  che  al  volto,  & alle  anioni  apertilfimamen  te  quello  feo 
priua,che  cclaua  didétro)non  fu  alcuno  cheardir'haueffcdi  girui.  Finalméteil  Duca  all' Ariolto  impo 
le  che  ui  andaffe.Egli  che  la  faluezza  della  Patria  alla  Tua  antepofe , Sprezzato  ogni  pericolo  di  morte» 
che  non  men  nell’ira  Giulio, che  nelle  ftrade  niente  Gcure.effere  fi  ucdea,a  Roma  uolandofe n'andò. 
Ouenon  trouàdofi  il  Papa, a una  u'cina  Villa, in  cui  egli  ridotto  s'cra,fubito  s'inuiò,  & apprefentatolì 
a fua  Sitila, s’acccife  che  gli  cóucnia  fuggire,  & perciò  indietro  difagiofamente,Se  cò  tema  di  perder  la 
uita  ntornò.Kitornato  che  fu,pofefi  a torno  al  luo  incominciato  Poema,  Se  a poco  a poco  alla  fine  b> 
condulfc.Et  nó  l'hauendo  ancora  ben  riueduto  a fuo  modo, nò  uolle  gir  col  Cardinale  Donno  Ippolito 
in  Vngheria.  Onde  erano  coloro, che  hino  ferino  nell'Elogio  fatto  fopra  lui;  ch'egli  una  uoìu  vi  ani 
dalle;  Pcrcioche  quello  nó  è uero,  sì  come  ageuolmente  fi  può  intendere,  eficndo  che  uiue  anchora  la 
memoria  di  quel  tcpo,di  quella  Corte,  Se  di  que' uiaggi.  Di  ciò  Mófignore  adirato  più  nó  fece  quella 
(lima  di  lui,  che  fatto  hauc  a per  l'adietro.Ma  conofeendo  il  ualor  di  ch'egli  era,l’ira  affai  ben  teperò:  Se 
totalmcte  intepidita  l’haurebbe,fe  la  malignità  d'alcuni  nó  ui  fi  foffe  tramclfa.che  fece  che  quali  egli  da 
fc  dalla  grana  di  fuo  patrone  fi  traeffc,8e  elle  lo-  fcriuere  interponefie  per  quattordici  anni. Nel  qual  tò- 
po p eller  molto  dalla  mellitia,8c  da  certe  liti  trauagliato,nó  potè  mai  compor  nulla.Et  così  della  mi- 
glior parte  de’  fuoi  anni  una  perdita  fi  fece, di  che  da  dolerli  ha  chiunque  al  (rutto  riguarda, che  jp  l'uti- 
le della  comunanza  degli  huomini, ne  potei  nafcere.Ma  ueniito  à morte  il  Cardinale, piacque  al  Duca 
di  ritrar  fclo  alla  Cortc,&  far  ch'egli  folle  tra  i fuoi  più  intimi  famigliati. Egli  conofcédo  la  naturadel  Du 
ca,ciie  delle  cofe  piaccuoli  alle  uoltcli  dilctuua,  ricrcatione delle  fuegrauifiimc  imprefe , alle  Co- 
medie fi  pofe,Se  in  picciol  tepo  ne  fece  cinq;  ; lequalifono  la  Calfaria,i  boppofiti,la  Lena,d  Negrurai 
te,la  Seolafiica.  Quella  ultima  fu  da  lui  incominciata  iiellcgiàdi,8eauéturole  nozze  di  Donno  Ercole, 
hora  nollro  Duca  , Se  della  figliuoladi  LodouicoRedi  Francia  Al  qual  .Donno  Erco'e,  egli  tratto  dal 
ualore  di  così  grà  Prencipe,nuerézaportaua  quali  più  che  ad  alcun'altro  Signore.  Ma  ne  fece  folo  tre 
Atti, Se  tre  Sccnc.chc  inoltrano  al  carattere  d'hauer'a  pena  liauuto  il  primo  abbozzamelo.  Ella  fu  poi  li 
nita  da  M.Gabrìcle  fuo  fratello.Et  fuo  figliuolo  có  altro  modo  tutu  in  profila  ridulfe,Sc  halli  hora  tue 
u itera  molto  diligetemele  in  uerlo  riportata.  La  torni  ancora  un  gétil'huomo  de’Valctini  da  Modena. 

Hora  c da  fapcre  come  egli  quelle  Eauole  cóponcife.  Egli  hauédo  dinanzi  la  Calandra  del  Bibiena  , 
le  fece  in  profa.mapofcia  ueggédole  priuedcl  numero  che  loro  fi  cóuiene,  Se  cllcndo  in  poter  d’ogn' 
uno  dì  metter  loro  uarij  tratti  Se  uarie  altre  cofettc,ogni  uolta  che  fieno  in  profa , & che  i librari  pciò 
fempre  có  qualche mutaméto  gli  rillampino,in  uerlo  fdrucciolo le riformò;pcfandofi d hauer  ritroua 
ta  la  uia  del  limbo, che  ha  la  medefima  delineo  za  ; Se  che  c nel  modo  che  cflo.ordinariamète  di  dodici 
fillabc.Et  com'egli  fu  il  primo  che  quello  couofcdle,  così,  prima  che  alcun'aliro  in  qita  fauclla  fciilTe. 
Satire  alla  uia  de' Latini, nelle  quali  mefeolàdo  il  Teucra  col  p-accuolemoilradhaueruihauuto  una  grà 
natura.  Et  così  qlloapuntoche  fi  dicede’  tre  Itili  di  Vcrgilio,fi  dirà  ancora  fopra  l'Ariollo  : eficndo i* 
humiltà,la  mediocrità,  Se  l’altezza  nelle  Comedie, nelle  Satire  Se  nel  Euriofo  di  elio,  nó  meno  che  ne' 
Bucolici, Se  ne"  Georgia, 6’  nell' Eneide  di  Vergilio-  Anzi  qfla  uaricu  è maggiore  8c  più  pregiarmeli’ 
Anollo,pc  fiere  tutti  qudti  ire  ordini  Poeticela  oue  i Giorgia  non  fono  folto  alcuna  fot  te  di  Poefia . 
Se  le  tre  opere  dell'altro  Poeta  fono  tutte  in  diàmetro, Se  nóhino  gran  diuerfiti  d'imitatione.  Ma  que- 
lle di  quefi'altre  fouo, Se  d'arte, Sedi  uerfo, molto  diiiitmli.  Trouò  parimele  la  uiadelle  volgari  Elegie» 

fi  come 


fi  come  nelle  lue  rime  li  feorge.La  quiTopera  egli  non  min Jò  in  luce , per  ertemi  dentro  molte  colè, 
ch'egli  fece  nc'fuoi  primi  anni;Sc  delle  quali  non  tenne  cura, quando  fu  fatto  maturo. Egli  anche  aceto* 
aò  di  uolerTofcanamente darli  ali' Epopea, quando  cosi  propone. 

C anteri  t Arme  , cAatfrigk  .q f Aiuti 
D'  Am<yr  , Ai'uì  C Aitili  er  fai  e iute  grAui 
TeregriAAitlt  in  tertA  ri*  nur  me  lt' aititi . 

Ma  i queflo  prononimèto  diede  poi  iitidiuerfo  fine, di  quello  ehe  iliauel p?(ato;Pereioche  s’aunide, 
che  la  lingua  nollra  una  tal  poelìa  nócó  porta,  non  recando  diletto  in  lei, nè  riufeendo  una  materia  con 
tmuata  feoza  che  tre  ragioni  alrroue  habbiamo  polle,  lequili  prouano  che  pii)  uero  epico  e (Ter  non  fi 
polla. Cominciò  lArioUo  un'altro  Poemi, che  dalla  inuentionedel  Furiofo  nó  li  pamua,delquale( for- 
fè co  ltra  fua  uoglia  per  non  eflet'egli  flato  il  publicator  d'erti)  Cinque  Canti  li  leggono  che  il  Palagio 
del  Signordelle  Fate  hanno  nel  primo  afpetto.Egli  dicea,che  quella  era  tin’ordìtura,  & che  deliberilo 
haueaditraporui  abbattimenti, & uiaggi, & altre  lòmiglianti  cofe, che  componimento  le  deffcro.  Dal 
che  comprender  li  può  qual  forte  la  uia  del  comporre  da  lui  ufata.Primieramente  molti  Epifpodij  at- 
ti artiere  allargati,raccoglieua  in  uno,  Se  le  anioni  poi  ui  frametteua  , che  gli  pirelfero  a dare  fpinto  al 
rimanente  balleuoli.Quelti  cinque  Canti  fanno  un  Poema  tale, quale  è l'Odiflea, che  legniti  TI  bade  in 
Vlirtir,&  feguono  la  materia  del  Furiofo  cònuouo  & diuerfo  foggetto,cheda  i proporti  principij  nò  fi 
fcolla. Giudicano  alcuni, ch'erti  da  lui  farebbono  flati  fparli  qui  Si  li  per  uanj  luoghi  del  Tuo  Orlido. 
ilclieegli  nó  dirte  giamat.Anzi  pur  per  cótrario  lafciorti  intfdcre, ch'egli  di  fare  un’altra  opera  intedea, 
che  douerte  dar  da  per  fe.  Ma  non  pure  querti  ultimi  canti  fono  imperfetti,  Se  a gran  torto  mandati  in  lu 
ce,  quantunque  fpelfb  gli  fpiriti  del  mede  (imo  (crittore  ui  li  ueggano, che  ancora  il  Furiofo  Hello  mi- 
ca deila  compiuti  correttionc  li  come  egli  dicea,lamétandoii  con  ftro  figliuolo  della  fila  difgratia.La  cui 
forza  gli  leuafle l'animo  da  quell’opera  8c  il  piegarti:  a penlicri  fartidioli  8c  a trauagli.di  che  i Tuoi  tludii 
erano  molto  indegni. Et  ciò  dille  egli  nella  fine  della  uita, con  dolerli  che  alcune  cofe  reftauano  cò  qual 
che  mancamento, parce  per  propria  occupatione,  Se  parte  per  uolontà  de’  fuoi  Signori  ; a comandarne 
tide’  quali  era  rtatoroflrettod'obedire-Oltreai  libri  da  lui  comporti  eh'addotci  habbiamo , farebbono 
da  noinmarealeuni  Romanzi  Spagnuoli  & Fràceli  da  lui  tradotti  in  Italiano,  8 1 fra  gli  altri  Gottifred» 
Baione/ou  gran  diligenza  riportato  in  quelli  lingua. Ma  egli  mirando  più  alto,  di  fanchefimilifece  po 
cilt;ma:St  pocbirtimaancoradi  motte  Comedie  ìli  Terétio  & di  Plauto,  allafproueduta  fatte  volgari, 
per  farle  recitare  fecondo  uarie  occalioni  apprefemate  al  Signor  Duca.  Il  qualelludioehoradi  riputa 
(ione  apprclfo  molti;  Se  per  l'elfcmpio  che  nano  de  le  fauole  Latine  tratte  dalle  Greche, & pchc  le  nuo 
ueinuentionicó  buon'ordine  dirtele, troppo  artiticano  il  loro  ingegno.  Nè  tacerò  mi  in  tal  propolito 
delle  fue  Comedie  un  cafo  occorfogli.ehe  mollrò  lagran  natura  rti  elfo  nel  comporle.  Laquale  nó  me- 
no a qtiefta,che  alle  altre  forti  dell’imitare  i cotlumi  tutto  il  cAuertiua  . Il  cafo  fu  qfto,  che  ertendo  egli 
rabbuffino  dal  padre  8c  con  lunghe  ammonitioni  riprefo,  fempre  attentamele  l'alt  oliò  fenzamai  rilpó 
dcrgli  una  parola, & poi  chcfolo  rimafe,  fogli  accolto  M.Gabriele  fuo  fratello,  toccandolo  pur  foprail 
aiedefimo  l'oggetto. dalla  imputinone  del  quale  beni  (fimo  lì  difefe  con  addurgli  le  fue  ragioni . la  onde 
«limandogli  il  tritello, perche  hauelfe  comportato  cosi  lungo  corrcegiméto.clie  cotanto  il  pungeua,ef 
fèndo  che  molto  ageuol  enfigli  Caria  (laro  lo  fchiuarlo,fgannando  ii  padre  nel  primo  corruccio,  & to- 
gliendoli quella  mala  informinone,  per  cui  s'era  adirato.  Alche  egli  rifpofe,che  torto  che  udì  ripréder 
£ corfecó  l'animo  a un'accidcte  limile  al  fuo, ilqual'era  quali  neceflario  intorno  ad  Erolilo  nella  Carta 
ria.al!ora  da  lui  incominciata  & che  parèdogli  bel  principio  di  patema  ammonitionr,  eglipduto  nel 
pomi  méte  per  poterfene  poi  feruire, non  fi  ricordò  del  fuo  debito,  & che  datoli  al  fingimelo  di  coiai 
fatto, non  fi'  auide.che  era  in  una  uera  attione.Ma  in  rito  ertendo  ufeito  di  uita  Lcone,iJ  Duca  conofeé 
doladiuerfità  delle  fattiom  ch'era  in  Grartignana  Se  ladellrezzadi  M.Lodouico,  gl'impofe  ch’egli  li  p 
Gouernatore  n'andarte.Etcosi  andatoui  confirmò  quella  Prouincia  fono  la  giuridittionedel  fuo  Signo 
rr,&  pofe  pace  tra  quelle  géti.ch'allora  crino  tutte  iottofopra.Et  poco  dipoi  potédo  gire  apprettò  Pa- 
pa Clemente  pcrambafdadore  del  Duci, non  curorti  di  gtrui,ma  più  follo  rellar  uolIeneUa  fua  ulta  or 
chnarii.  A quello  modo  egli.Sc  cóponendo,  & feruedo  alla  corte,fece  acqu  ilio  di  molte  amicitie  di  mol 
ti  gran  Signori.comegia  prima  fatto  hauea del  Cardinal  Giouàni,Sc  quali  di  tutti  gli  altri  de'Medici,8e 
del  Cardinale  di  Mintua,&  del  Campeggio,  8t  del  Farnefe, feccia  doppo  del  Siluiati.Era  carillimO  a tut 
ta  la  corte  d'Vrbino,chedc'primt  huomini  del  mòdo  fiorini,  Se  carirtimo  al  Marchefedel  Vallo,  Se  alla 
miglior  brigata, ch’egli  con  feco  hauefle.S;  da  lui  fluori,  & doni  hcbbe,fenza  che  ui  pcfalTe.  Etquàroa 
i detti  huomini, Iacea  egli  gride  (lima  di  due, ch’egli  in  un  fol  uerlo  rinchiufe,che  è lacobo  Sadolctto, 
8(  Pietro  Bembo.Iiruoconuerfare  era  molto  affabile, & da  ogni  trillczza  lontano,  & come  era  liuomo 
nemico  delle  cerimonie, politiuo  nella  uita, Se  rifpcniuo  nel  pigliar  licurti.mafehietto  Se  fcruitialeap 
prertb  i fuoi  Signori.per  chi  di  qualche  fauore  il  ricercalfe,  Se  ainoreuoledcl  fuo  nel  far  piacere  ad  ogn* 
uno, cosi  ne'cóuiti,Se  ne‘folazzcuolingionamétieradolcirtimo,Se  principalméte  Iti  le  Don  e,  nella  có 
uerfitione  delle  quali  era  pronto  Se  furghato, 8c  gratirtìmoa  cuna  la  compagnia  quaiituq;  egli  naturai 
niente  malinconico  forte,  l'crcioche  oltre  all'crter  timido  per  l'ordinario, Se  Ipauétolb  aliai , nel  pillar’ 
Kque,Se  Ponti, Se  alpi,Se  nelle  barche, Se  nel  caualeare,egh  p lo  piò  allafolirudinelidaua,Sc  d'eilcreia 
continua  contemplinone  moltraua  nell'effigie  ; Se  unto  folcua  edere  aliratto , che  rlfendo  di  State  in 
Carpqpar  itoli  una  mattina  di  cafa  in  pianelle  per  fare  eilèrciiio  andò  tanto  manzi,  che  prima  trafpor- 
tato  dal  peliero  fino  a meza  uia,8c  poi  di  Iponunea  uolontà  fi  come  fi  truouaua  fe  ne  uéne  uilìno  a Fcr 
rara. TaJ  ch’egli  fu  vcraméte  di  quella  coinpleflìone,  dcllaqualc  fogliouo  elitre  i più  de’  fàui).  Concio 

fia  co  fa. 


fia  coti, che  in  luiron  l’humore apportante  mefiititcosl  ben  gli  litri  mefcolaci,®  temperiti  erano.che 
tale  humore  in  lui  predominò  come  compimento  de  gli  litri,  in  q ulto  alla  formi  & ili  ifpetto  del  cor 
' po,egli  hebbe  la  fiatura  alta.il  capo  caluo,i  capelli  neri  & crefpi  la  fronte  fpatiofa.i  cigli  alti  8:  fornii, gli 
occhi  in  dcntro,ncri,oiuaei,&  giocendi.ilnalo  grande, curuo,®  aquilino, le  labri  raccolte,idéti  bian- 
chi & uguali, le  guance  fearne,  8:  di  color  quali  ouuaftro,bcnche  il  corpo  nel  rello  folle  bianchi  Aimo; 
si  come  anco  nò  era  pelota, la  barba  un  poco  ranche  non  cingca  il  mento  infino  àgli  orecchi.  Il  collo 
ben  proportionato.le  fpalle  larghe,  Se  picgitcalquaco,  quali  fogl  ooohauer  quali  tutti  quelli, che  da  Un 
ciullo  hàno  cominciato  i Aire  in  sui  1 bri.Lemaniafciuttc , i fianchi  Areni , & gli  Itinchi  chehauea» 
no  dell'inarcato,  Se  egli  dipinto  di  manodcll'eccellcmiflimoTitiano  pare  eh  e ancor  fia  uiuo.  Ne'co» 
flumi  fu  quale  noi  di  lopra  liabbiamo  detto,®  quale  egli  fe  ficfl'o  defcriuc,fprrzz.ator  del  uolgo,ncmi 
co  dcll'ocio,  moderato  nel  dclìdcriodegli  honori,®  có  tento  d'uni  honcAa  ricchezza,®  d'un  urne  re  ri 
pofato.I’cr  laquai  cofa  addimandatoda  molti  Tuoi  amici, perche  alla  Corte  di  Roma  nò  fe  n'andafie,  ef 
fendo  che  lo  ca  c Acre  come  ! rateilo  di  Monfignor  dc'Medici,ilquale  giunco  alla  fede  Apo  dolici  molti 
fuoi  cópagm  gràdiffinv  prelati  furo  hauea, egli  loro  rifpofe,  che  meglio  era  il  goderli  il  poco  in  pace, 
cheli  bramar  1 aliai  co  crauaglio.Amaua  olirà  modo  l’orlo  delle  lettere,  & l'attédcrc  alle  Mufe,  o dando 
nella  patria, o locano  in  qualche  Villa.  Ma  dilettidofi  molto  d’edificare,®  lacédo  poca  fpefa,  fu  una  uol 
ta  fopia,  refo  da  chiglidifie,cbc  li  marauigliauadilul  che  hauc De  nel  fuo  libro  uari)  edifici)  deferitto. 
Se  magnifichi,®  fupeibi,  ch'egli  pofcias’hauc  Ac  fatto  una  cafetta  così  poco  còforme  cògli  Icritti  fuoi. 
Egli  dandogli  quefia  felicuole  rilpolla,che  porui  le  pietre.  Se  poi  ut  le  parole, nò  è il  medc(imo,il  códuf 
fe  nell'entrata  d'eifa  l’uà  cala.®  gli  accennò  due  ueili  fanti  in  alto  attorno  al  muro;iquah  (od  quefii , 
Parua,fcd  apta  milu,fcd  nulli  obnoxia.fcJ  non 
Sordida, parta  imo  fed  camcii  are  domus. 

Intorno  a quefia  tua  cala  non  li  contcndando  mai  d'una  cofa  fatu,facca  fpelfo  rifarla,  dicendo  d'eflere 
ancora  tale  nel  far  uerfi,cAcndo  che  molto  li  mutaua,®  rimutaua.Et  perciò  auedutofi,  che  alle  uolteil 
cercar  troppo  di  cablare  ogni  minima  cofa,  più  lofio  di  tlàno  gli  cra,che  di  gioii  amento  usò  di  dire, che 
de’  uerfi  quello  aueniua,rhc  de  gli  alberi. Pcruoche  una  pianta, che  piatala  da  feuaga  riforga,  fe  uis’ag 
giu  , ne  la  mano  del  coltiuatore, che  alquanto  la  rimondi,più  feliccmcte  ancora  può  crefccre,  ma  fe  da. 
poi  u i Aa  troppo  attorno, ella  perde  la  lua  natia  uaghtzza.  Parimele  una  Aanza.che  quafi  ne  fia  dalla  mi 
te  in  fubito  ufcica,®  che  fia  beila,  fe  quel  poco  di  roto  ui  fi  lieua,che  ui  feorge  edere  aucnuto  nel  pri- 
mo parto  potri  agi uolmcntc  parer  migliore.' Male  pur  tuttauia il  Poeta  uuole  affinarla,  rimarrà  fenza 
quella  prima  btlu, che  portò  có  feconcl  nafeerc.  Ora  egli  come  nelle  facoltà  cosi  nel  mógiare.di  poco 
fi  conten tana,  uinccndo  nò  meno  il  ptaccre.cht  ne’  beni  del  corno  trabocca, che  il  diletto, che  di  tauer- 
chio  ènei  pofi'cfii  della  fortuna, & dell'animo.  Iquali  l’auantia  fanno,®  l‘ambitione,alla  guifa,che  que 
Aldi  che  parliamo  l’intéperamia  Et  quàto  all’impeto  dell’amore, il  tempcrarfi  nò  fu  in  tutto  in  fua  po- 
tellà.Perciochc  fe  in  cola  alcuna  s’c  lafciato  alquanto  dall'appetito  piegare, è Aau  queAa  una  mafiima- 
tnéte,®  egli  in  più  luoghi  il  còfelTa,®  molto  gratiofamente  fenefcufa.Ec  inquanto  a i cibi,  traportare 
non  lilafiiaua;anzi  hauédo  ordinano  luogo  alla  tauoladcl  Duca, che  con  alcuni  altti,chepochi  erano, 

* ritirato  , 'era, luggiua  la  uaricta  delle  uiuande,®  per  lo  piti  alle  menfe  fontuofe  fi  daua,di  poco  conten- 
taiuoli,®  per  cucre  col  penderò  a Aratto, poco  manicando, parca  che  di  guAo  mancalTe.  Et  citando  te- 
nuto per  ule, mangiando  un  giorno, con  un  luo  amica, fu  dato  ordine  che  gli  foife  poAo  dinanzi  on’- 
Vcceilaccio  in  cambio  d’una  Pernice.  & per  fallo  de’  fcruemi  della  tauolahaucndolo  hauuto  un  gen- 
til’huomoa.ui  uicmo,fu  lcoperto  l'inganno.  Et  il  fuo  mangiar  con  fretta  fu  cagione  per  quanto  difle- 
roi  Media, die  i cibi  pochi  Almo  maUicatt  hauclfcio  maggior  difficoltà  nella  digcllione,&  che  per  cf- 
tcr  ella  cacti  ua  ne  felle  fcguita  una  oArutt  one  nel  collo  della  ucdica.alla  quale  uolcndo  e Ai  con  acque 
apctiuue  porger  rimedio, gli  guaAarono  lo  Aomaco.  Et  foccorrendoG  con  altre  medicine  a qucA'altra 
indifpofiuone,  unto  s'andò  tanagliandolo, ch’egli  cadde  neircnca.Et  oue  era  per  natura  fua  faniflimo 
& robufiillitno  del  corpo, al  tapragiungere  di  quefia  infermità  parue  tutto  l'oppofito. Infermò  la  notte 
che  è innanzi  l’ultimo  di  dell’Anno,  del  m d xxxii.  nella  qual  notte  arie  con  un  grandiAimo  in» 
ccndio,  che  durò  tre  di, tutta  la  loggia  della  Corte  & la  fala  con  la  magnifica  & fuperba  feena  che  ui 
cradentro  dcllaqualela  più  bella®  la  più  ricca  non  era  mai  Aacaueduta  a tempi  moderni.  & fu  ella 
factapcr  leComedic  di  quelio  diuino  Poeta.Io  quali  di  tre  anni  Aando  nel  letto, per  la  fincltra  aper- 
ta unii  le  fiamme  di  quei  gran  fuoco.  ® n'hcbbi  tale  sbigottimento, che  me  ne  nmafe  falda  memoria. 
Ma  poi  nel  xxxllit.  che  fcguuaua  , a fci  di  Giugno  nel  chiuderli  del  giorno  M.  Lbdouico  d'età 
di  l i x.  anni  a poco  a poco  mancò.  Et  i Monachi  di  S.  benedetto  fuori  del  loro  obligato  coitumc  l’ac- 
compagnarono alla  lorChicfa  oue  i fcpolto.Fu  quella  feena  arfa  antecedente  fogno  della  fua  morte; 
comedi  quella  de'  Principi  la  Comica  ò ilfulmine.Et  nelurrochecAinto  lui,  fi  può  dire  che  efiinca 
fialafccna.Laquile  nella  Corte  di  Ferrara  eccedendo  la  bellezza,®  A pregio  di  tutte  ('altre , parue  prò 
pno  che  (ì  pcrdeffe.accioche  mai  più  non  delle.l’«nimo  ad  alcuno  di  poter  per  fimi!  uia  acquifiarfi 
nonore.  Et  le  Attemedoro  là  che  il  fuoco  dinoti  grandezza  & nobiltà,  certo  che  la  lomma  gloria  di 
qucAo  Poeta  con  quello  si  grande  incendio.che  tanto  continuò, fu  magnificamentedicbiarata.  Molti, 
chi  in  Volgare, chi  in  Latino, chi  in  ucrfo,chi  in  profa  fcriflero  nella  fua  morte.  Ma  egli  medefimo  la- 
fciò  un’hpt  afio  da  lui  foprafe  Aelfo  compoAo  ; A cui  cominciamcntoè. 

Ludouici  AreoA.  buoianuir  oda.  Che  per  tfi'cre  fuori  con  gli  altri  Tuoi  Epigrammi,  può  elitra 
daog’uu  ucduio. 


AI 


Jl  1 LETTd'RJ,  IEHPHJMO  H?SCEtLl. 

PEL  fiero  fcrittore,  Hquale  difft , che  m Virgilio  i fanciulli  nuotino,  t i lite* 
chi  jl  fommtrgono , è da  credere  che  uoleffe  con  quefta  cosi  leggiadramente 
prefa  tradottone  auuertire  gli  fìudiofl,  che  ne  gli  autori,  & principalmente 
poeti  di  gran  ualore,  i più  deboli  d'ingegno.et  di  giudicio, et  ancora  di  tenero 
noinmento  ne  gli  {ludi/, attendono  [clamaste  ad  intendere  tanto  il  flgntficd 

to  delle  parole,  che  baiti  loro  a fargli  con  ejfe  intendere  il  pentimento  di  quel • 

te , ofauoìófc , ò nere , ò uerijimili  ccfe,che  in  detti  tutori  fi  leggono.  Ma  le  perfime  poi  di  più  fai 
co  guidino , ergi k confcrmatc,er  crefciute  ne  gli  fluiti, uanno  profondamele  pene  irido  nella  co  fi 
dcrationt,  cr  efjaminatione  di  tutti  gli  ornamentai  tutte  le  bellezze,  V di  tutte  le  perfettioni,  che 
in  efit  ueggono;et  cosi  all’incontro  fe  alcuna  co  fa  pur  ui  fi  troui,che  fia  degna  di  nprenderfi, crd'ac 
eufarft  per  non  ben  pofta.ncn  potendo  qual  fi  uoglia  tutore  hauerfi  acquiftato  nome  di  buono, dee 
celiente,  ò di  per  fitto, fi  non  per  tefiimonunza,et  giudicio  di  coloro.che  da  principio, cr  di  mano  m 
mano  han  [apula  cono  fiere  le  bellezze, cr  le  perfettioni  fuc,cr  con  le  ragioni , cr  con  l'arte  dtmo* 
flrarle  altrui . et  con  quefta  jlejfa  norma  difierncrc  i buoni  da  i cattiui,ct  riconoficrc  i gradi  ic’rncm 
riti,cr  del  ualore  in  ciafcìi  libro  qual'egli  fia . Et  di  qui  fi  uede , che  molti,cr  ancor  de’dottt,  fe  ò tèa 
tatiuamente.ò  per  mtcndcre.cr  imparar  da  uero  fior  fono  polle  m giudicio  le  cofe  di  qualche  ^iuto 
re  in  fi  tutto,  ò iti  qualche  fua  parte, cr  che  chi  domanda  dubiti,  ò mofiri  di  dubitare , fe  quelle  cofe 
fieno  ben  pofte,  ò nò, e fi  nfródono  più  da  religioji , che  da  intendenti,!  ioc,cbc  fia  teme  raria  cofa  il 
riprendere,  ò l’accufare  alcuna  cofa  che  gli  ^tutori  anticbi,cr  approbati  habbun  detto,  quajicbt 
le  bellezze, CT  le  perfettioni  d’uno  ^iutor  profano,s'habbiano  da  credere  in  fide  parentum,  ò in  obe 
dienza  di  religione, non  k cono  fiere,  cr  giudicar  co  le  ragionici  co  la  dottrina.  La  qual  religione, et 
la  qual  fede,  fe  pur  apportajfe  falute  alcuna  k fuoi  dcuoti.cr  ojfcruatori,  non  farebbe  fi  nò  da  lodar 
fommamence.  Ma  fine  uede  auenir  tutto  il  contrario,cioè,che  più  lofio  gli  muda  in  perdutone . Ter 
cioche.dato  che  fi  trouino  molti,  che  perfettamente  intendano  un’autore  nel  finimento , cr  nelle 
parole, cr  che  l'adorino,  crriucrifiano  come  lor  Idolo,  fi  poi  non  fanno  minutifiimamcntc  cono 
fcere,cr  giudicare  le  perfettioni, cr  i uitij.ò  difeernere  l’uno  dagli  altri,non  fanno  mai  efit  nello  feri 
nere  ualerfi  di  quegli  ornamenti, cr  di  quelle  perfettioni , nè  fuggir  quei  uitij . Onde  per  quefta  fola 
tagi  onem  ogni  tempo  fono  flati  bi  molti  gli  firittori  di  mezana,  ma  pochi  fimi , cr  rartfiimi  d’intt 
ta,  cr  di  fomma  pfettione.  Ter  la  qual  cofa  uedendo  io , che  fe  mai  ql  uerfo  di  ql  giudiciofo  Toeta  , 

Scribimus  indotti, iodici  poemata  pafiim , ilebbe  luogo  di  cantar  fi, l'h  a ora  in  quefta  età  no 
fira,per  più  nftxtti,che  io Jptcgo  alerone, cominciai quefti  anni  ì dietro  fopra  il  Dccamcrone  del  Eoe 
caccio  auenir  facendo  di  luogo  in  luogo  l'annotationi.cr  auuertimenti.cr  il giudicio  delle  cofe . Et 
benché  da  principio  molti  maligni,  molti  inuidiofi,cr  ancor  molti  fiiocchi,nefaceffero  gri  romore, 
Cr  pareffe  loro  gran  Jìcurezza  la  mia , s’è  tuttauia  iapoi  per  gratta  foladi  Dio  benedetto  ueduto  di 
cotinuo,quanto  le  dette  mie  fatiche  fieno  fiate  care  k tutti  gli  ftudiofl  ueri,et  lontani  da  malignità,!  t 
quanto  da  tutti  i migliori  ingegni  fieno  {late , cr  fieno  abbracciate,  crftguitc  di  giorno  in  giorno. 
Dalla  qual  ccrtczza,cbe  fi  ha  per  lettere,  et  per  relationi  d’infiniti  per  tutta  Italia  et  fuori, io  che  no 

10  maggior  penf(ero,che  d‘  impiegar’ ogni  mia  fatica  ì beneficio  de  gli  ftudiofl, nu  mi  fi  k uolerfar'il 
mede  fimo  fopra  il  Furio  fi . Ma  tanto  più  copio famente , quanto  cheque  fio  per  effer  poema  uero , 
CT  ne  l maggior  genere  fi  uedebaucr’mfi  tutte  le  bellezze , che  in  unucro  cr  nobilifiimo  poema 
pojfano  dejlderarfi  da  tutto  il  mondo. 

Ter  uoler’adunq;  far  tutto  quetto,  è conuenuto  primieramente  procurare,  che  l'^tutor  s'hab- 
tia  corretto  neU’effer  fio , così  ncU’  ortografia,  come  nette  parole.  Il  chepcfo  con  gratta  di  Dio,cbe 
fi  fia  felicemente  fatto  in  quefto,cht  ora  e fi  e fuori  per  opera  dell’onorato  M . yicenzo  yalgrifi, 

1 1 quale  come  è cofa  già  nottfitma,non  perdona  ad  alcuna  [fifa  difigurc,oucbifognino,  né  di  bontà 
di  carta,  nc  d’altra  cofa  per  adornamento  de’hbri,  c rper  utilità,  cr  contentezza  degli  Sudiofl. 

Ho  poi  attefo  principalmente  k uenir  per  tutto  di  luogo  in  luogo  effaminando  tutte  quelle  cofe , 
thè  principalmente  importano  al  giudicio  della  perfettioneinuno  finitore.  Et  co  quefie  confiderà a 
fio  ni,  et  onnotationifl  mene  aibauer  piena  mete  difef o l’autore  la  tutte  qttc  coft,  nelle  quali  è,  i 

potrebbe 


potrete  effer  in  quache  parte  riprefo , idai malignali  gl' ignomti,ò ancori daicuriofl,et 
jpeculatiui  lettori.  Et  oltre  a ciò  fi  mene  con  txli  effaminationi , cr  Atterrimenti  À rifuegliare  i be', 
gli  ingegni  ,cr  raffinare  i giudici/  degli  HudioJ^onde  fi  tengano  per  ft&efii  fogniti,  & esercitati 
nello  frmere  perfettamente . il  cuoi  modo  di  ricono fcere.cr  effamnar  le  co  fi  fieramente ,c rcon 
giulicio , quanto  mcnofìucic  effer  tenuto  fin  qui  da  coloro , che  tolgono  adeffiorre  qual  fi  itogli* 
autore , tanto  più  mi  rendo  jlcuro  che  farà  gratifiimo  4 gli  ftudiofi  uniuerfalmente  , cr  non  meno  ì 
1 dotti , che  4 1 mcdiocriyZf  etiandto  \quei  che  non  fanno  lettere, per  ejfere  ilgiuditio  naturalmen 
te  mediato  dalla  Trattura  nelle  menti  umane,  cr  dalla  perfezione  di  quello  fon  poi  nate  le  regole  , 
Cr  le  leggi  m ciaf  cuna  co  fa  .Et  oltre  a dò,  io  ì beneficio , <y  contentezza  de  gli  ftudiofi,  bo  podi 
neifine  di  quefto  libro, gli  Scontriteli' Eccellente  Uiovan  battista  pign  a, Segreta 
riodeU’Illuftrifkmo,  cr  Ecccttcntifiimo  Signor  ove  Adi  Ferrara.et  Lettor  publico  di  quella  noti 
hfiima  Citta.  I quali  S contri  fi  fon  tolti  dai  Romanzi  deidetto  Tigna  , ne  i quali  Romanzi , c T 
principalmente  in  quegli  Scontri,  egli  neramente  è dato  iljrrimo,  che  babbi*  aperta  quefta  beUif. 
finta , cr  utihjìima  uia  ch'io  dico , di  uenir  giudiciofamtntc  esaminando  i luoghi  cosi  delle  cofe,  co 
ne  della  punta , de  i precetti , cr  dell’ornamento  della  lingua  ne  gli  tutori  iUuftri. 

Inquanto  poi  aWmtendimento  di  tutto  quefto  bellifiimo  libro , non  flclaftiatacofa  indietro,  che 
da  perfonafenza  lettere,  da  principiante , da  mezan  amante , cr  ancor  da  fopra  il  mediocre  crii 
molto  intendente  ,cr  dotta,  fipofia  in  alcun  modo  deflder  are.  Et  tutto  fi  cuenuto  mettendo  ordì» 
natamente , cr  fecondo  la  natura  di  quello  che  s’è  efpofto . Tercioche  nelle  annotationi , oltre  alle 
ef)  ammattoni , cr  confidar  allotti  de  ’pafii  importanti  alle  leggi  dell’arte , cr  del  giuditio , io  fon  uè. 
nulo  dichiarando  tutti  quei  pafii.cbe  ho  cono  fiuto  hauerne  bifogno.l  quali  fono  ftatimolti,cr  non 
di  poca  importanza , come  ciafcuno  potr À uedere . Ho  polle  gran  parte  di  quelle  cofe , che  appar 
tengono  alle  regole  della  lingua . Et  quello,  ch’io  tengo  per  certo  douer  effer  fommamente  caro  5 
tuta  1 begli  ingegni,  è un  raccolto  di  molte  cofe,cr  molti  uerfl,cbe  l’autore  Ueffo  haueagiìrU 
mutati, cr  migliorati  per  metter  la  prima  uolta  che  fi  riftampaffe  in  quefto  diurno,  cr  miracolo 
fìfiimo  libro  fuo.  oltre  k ciò  fi  fon  polli  con  qualche  miglioramento  quei  luoghi  ùefit , che  erano 
negli  altri  é tutti  t luoghi  dell'or  iofto  imitati,  ò tolti  in  altri  tintori  fama  fi . Et  ora  m quefta 
nuoua  inptefiione , oltre  alla  efpofitione  delle  Fauole  , ci  h abbiamo  aggiunto  una  utile  dichiarasi 
tionc  di  tutte  le  ijlorie  toccate  in  quefto  libro  fatta  da  M.Tqjcolò  Eugenico . 

Conunautdijùma  tauola,cr  contane' altre  cofe  utili,  cr  nece farie , che  ciafcuno  potrà  ite a 
nir  uedendo  cr  cono  fendo  da  f mede  fimo . 

Gli  argomenti  in  ottaua  rima , che  h abbiamo  polli  in  quefto  libro' di  Canto  m Canto;  fono 
dels.S  cipione  Ammirato , giouane  di  belle  lettere , di  felicifiima  uena,cr  di  molti  Hudij . 

Ove  nel  margine  fi  ueggono  i nomi  fritti  con  lettere  grandi,  conosceranno  i lettori , che  quella 
è la  prima  uolta , che  quella  per  fona , ò co  fa , con  tai  lettere  fritta  ,fla  nominata  m quello  libro . 
Che  poi  quando  fono  con  lettere  minori  , moftra  che  per  adietro  fieno  fiate  nominate  altre  uolte. 

Ì{elle  figure,  auuertano  ancor  quei  che  non  fanno  le  regole  della  pittura , ch’elle fon fatte 
tutte  con  molta  ragione  di  perffiett  tua , cr  che  da  piedi  di  tutto  il  quadro  le  figure  de  gli  h uomini, 
de’caualli,cr  dell’ altre  cofe  fono  fatte  più  grandi  ,crpoi  quanto  più  uanno  uerfo  l’alto , piùfiuen. 
gono  diminuendo . Et  quello , perche  quelle  figure , che  nel  foglio  fanno  cosi  colette , fi /magma . 
no  nella  pcrfpettiua  che  ftiano  in  piedi,  cr  chi  tiene  il  libro  in  mano , mene  ad  bauer  le  più  baffe 
per  piu  uiciiie  k lui,  <y  cosi  i dilungar  figli  di  mano  in  mano  . Onde  la  ragione  della  pcrfpettiua  le 
fa  cosi  sfuggendoli , cr  diminuendo  À poco  i poco , per  rappre fintar  e quello , che  in  una  campagna 
elle  farebbono  effettualmente  fe  foffer  uiue , cioè , che  le  più  uicine  a noi,  ci  paiano  più  grandi,  cr 
le  più  lontane , paion  minori  per  la  debili  catione  de’rai  uifìui  nolbi , cr  per  la  moltiplicatione  dell’ 
aere  che  fi  interpone  tra  la  uifta , cr  l’oggetto.  Di  che  nel  mio  libro  detto  Le  bellezze  del  Fu 
rio  fi,  oue  mollro  la  gran  perfezione  di  quefto  diuino  poema,  ancora  in  quefta  parte  io  di  forra 
à lungo  molte  cofe,  non  forfè  la  effer  poco  care  agli  ftudiofi . 
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TAVOLA  DITVTTI  I NOMI  PROPRII 

ET  DI  TVTTE  LE  MATERIE  PRINCIPALI 

CONTENVTE  NEL  FVRIOSO. 

A DOMO  Smanie  et Arria.noùité,  Star.  484  A «CIA  Tipnetta  483 . 

aGRaMANI  tnenntoconMarfih.adaff.  A « 1 o D A N T E «TUA/f  d,  Gmcura  4J.Etfegn,l4 
diarl>.tnp.ì.  T a radunar  Pefffalo  nella  Tri  mente  fi  soarra  tilt,  ,1  propeffo  fio  con  Tohncffo , # il 
rumerà  ilo .Fa  far  t,  moTira  # la  nfign a it  mammone  con  Gineura.  Fa  con  t, /ferrilo  dlnglsiL# 
turni  fai  1 30  . Du  d,  nono  affollo  4 Tartp  li9.0r  «•  R-r*-/*  w Wi«  98  . lede uccider  Lnrcani. 
JA. cr  lól.tìr  186.#  l91.S,hbnadelPaffed,o,#  fa  fratello  da  Dardsn.  dAlmonte.  188.  One  poi  cere, 
affediatjdspos  ,1  Re  CsabitoTarip  }Ol  .Rimette  atta  d,  uendscarle,  & non  One. 

temenza  di  V oratici  L,  differirà,  che  per  Ui  banca  Re-  . a«volfo  trasformato  tn  mirto  da  Sterna , parla 
demone  , # diandrico**  »o8.  Concede  , l docile  Ira  • 33.  E r, tornato  netta  fina  frtma  forma  da 

Mandncard. , # Ruggiero  ì}6.  Eretto ,# /confitto  M*B*. * condotto  a L.gifiittaj  l.  Si  parte  da  Log,, 
ia  Rinaldo,  # fi  mira  in  Srli  ».  Chiama  i {noi  fi**  1 48.  T rende  Catturante  1JI.  Combatte  con  Or- 
-princìpi, #tl  Rj  Marfiho  à Conche  419.  tìnti-  nl° "‘ctdel,  114.  Entra  in  C lernfalem  ìli- la 
Manda  a Carlo  a ri.  hiedcrgli  un  de- fino,  Campioni  con  e,n  Sanfonetto  alla  polirà  tn  D am.fi  0 1,1.  Rifranta 
tr  1 Ruoterò  4 II.  Rompe  i fatti.  Or  il  puramente  a incontra  Marfi fa.  Ha  fortuna  tornare ,#  finalmente 
confor'ud,  MeMa , fotte  la  fembianza  Z Rodomonte  intuiti  anco  che  fin  fece  pitali  ad  Sfiffandru , datti 
ai8  Erotte,  Or  fi  onfitto  # fornito  tn  Ari,  , 'imbarca  fmmt  henuctd*  iOJ.  Torte  d'Sleffandria  nerfo  Tonta 
per  tornare  in  Sfitta  44  3 ■£  affato  in  mare  dalTarma-  arrmam  Inferra  135  -Or  poi  tratto  al  pala^ 

ta  di  Vadane. & rotto ,#  brucia!  irli  i naudij.fi  ne  fa  V.  f Atlante,!,  tonimi,#  fa  fiorir  ma,  # indi  monta 
re  con  Sobrino  filo  444.  Fede  di  lontano  arder  la  fina  ,*tJff*gnfi-  Deformo  f Kntoreiluiaggio  J,e  STleU 
Biferta  440  Smonta  in  terra  att'lfole  Eoliche  41 1 . I*  f*T"  *?>*  J77-  & indi  aerina  al  Senape  Impera. 
One  eli  fipramen  Gradaff.  ,#  fi  piglia  per  partito  di  ‘ore  delTF.th, opta.  Scende  al  Tarad, fi  41%. 
mandare  a dii fidar'  Orlando  con  due  altri  fico  4fi.Se.  B * ■»  I N o ballo  di  Brandimarte  441. Tianp  nel 

nna, nLipadnfa.Inop, letto  al  cmnbatter  loro  4,9.  U mone  d.  Brand, marie  491 

Combatte  46'..  E ucci  fi  per  man  d' Orlando  468.  * * * 8 » 0 innamorato  ctOlrnifia  8».  E liberato  do 

A L c t K A definita  ne'fnoi  coTImm  4 Rurtiero  da  prepone  87  One  fiofa  Olimpia.  E d„  fatto  detto  fiato, 
Jlfiolfo  trasformato  in  mirto  3 ^.Definita  nette  fin,  bel*  & frmate  d,  n„a  dal  Re  Oberto  , ,0. 
lei  re  dall' Autor  61.  One  continuamente  fi  narrano  gli  ADAMANTE  Malte  Sacripante  6. Incontra 

a^rifai.#  tot,,  ipropef,  fio,  con  Ruggite.:,  fi  de  VmabeUo  l6.Fede  timagm,  de' fai  prteri  # »*«• 

fcrJno  le  brut, erri  feoperte per  nirtideU  anell.incan  < panetto  ; mne,  Stianto  ,#  d»  fa  ,1  cafi.tto 

tato.#  la  faad,%gg„ro  dalli.  S epe  coni  armata  {«•  fa  al  palalo  marnato  et  Sitante  >i7  Fende 
fa  RnWcr1,ih,  figge,#  ne  nmìumta#  ,fhn,a.9  J P““A<4»  HÌ-*U«da  Ippica  confrontino  aRugpnr. 
A L D I O 1 1 K I diesammo"  fratello d,  Malapp  179  »4 9-Sl  lamenta  d,  Ruggiero  , r incontra  l lama# 
ANO  *t  ICA  datata  custodia  al  Du  4 7*4  mo  per  capita  <**,  rocca  ds  Enfiano  36 1 . Incontra  fl.rdihp 


ordine  del  Re  Carlo, ueduta  la  rotta 


ia  al  Du  a 7*417»  per  capitanila  rocca  ai  l ripiano  30 1 . incontra  nera  ingo 
■ta  de’  Chrifliani  fi  ne  i 96&  f epitomile  abbat  e Rodomonte  al  fio  pomice), 
fotofila  iSidifinofre  a Sacripante  6'Incontra  PE.  l°u'rn'  murj  **'li,  aidsalte , guerrieri  Tagans.  fi 
remila  14.  E trafar, ala  di  fidai  mare  dal  Demonio  fiontrapolcó  Ruggiero.cibattecon  M.irfifa,  confidai 
mandato  incorpo  alfa  palafreno  dall'Eremita,#  fai  rKtntf,  tuta  pos  per  fioretta  di  Raggierò  fi  neua  a Ta„ 
prefa  dormendo  dal  Cefali  detti  fi  fi  d Eluda  7 E p,fi  fimetadsfagg, er  con  Atarfifa  469. Manda  a et 

efaTla  almonfiromartnoyi.E  librata po,  da  Rug.66.  fi’tar  Ruggur.  foi  Co, nbattc , ó faggio  fitto  linfe 


tT0 
Trucud 


h rifatta,#  finalm,n,c~d,u,cn  fa  fafi.  S ’tneontrain  fiord, ligi  fa 330.  #facò,tnnaconiegl,n,enprefo  da 
Orlando  matto  320.  fin, fi,  fimnunamente  C Autore  U Rsdemote.Elsbtr.to  daDudonc  nel  mar d Africa 440. 
I I lifiuf  EaWefpugnattondi  Eiferta  449. Si  conduce  all' l fola  do 

AN  J s li  o dottore, Trucia  484.  LiP‘"luf‘  'Orlando  , # Ohukr  à combatter  centra 

V ov  I L A N T I 4 battaglia  con  Orrilo  tf  ».  Fa  in  Spumante, Cradajfo,  # fanno  44 9.  E morto.  468. 
Giernfalmco.Afi.lfo  l J 1 Si  parte  di  Gternfalem per  B R A N l A H t>  o Fecero  i Spinate  ,n  Bijerta  439. 
AntLr',  a trouar  Grifone  lt 9:0ue  fra  ma  incontra  Alar  B R > N a l L o definito  da  Meliffaa  Bradamate  19. 
tono  con  Origlile,  # glimena  lega,,!  Damafco.  Cade  Crfigue  cornetta  , 'incontra  con  In,,#  gl,  toghe  Panel, 
per  man  JP  Stili  fi  1 6, . Ha  fortuna  in  mare , infirmo  E netta  mofira  oraffegna  cT  Spumante  I 3 5 • E prefi 
con  Atarfifa,  Adolfi  . # Sanfonetto  lOJ.Orrr  poi  fon  perfida  da  Alarfifa  nel  eletto  i Sgrumante  3o6.£ 
fittati  al  porto  dsUcffandria  ,#  quindi  tratti  nelLt  jatto  impiccar  da  Sgrumante  338. 

Citti  dalle  fimi  ne  homi.ide.E  fatto  prigione  al  Cali, fi  BVCIFARO  dell’  .llga>er.iin  B, feria  439- 

lo  dtTmabitte  *39.  Intende  da  tusrdslsgi  il  cafo  detta  CaLLIGorante  gigante  1 J I . 
paTriad  Orlando  148. One  poi  fipramen  Rinaldo-,#  Carlo  Impera, ordì  E ranca. I • Manda  Rinafi 
fot  nanne  infifa  al  campo  , # rompono»  Mon.  7 if  do  mlngmherra.lf.  Soft,, ne  tafledio  in  Tang,  , 39. 


poi  farli  fi*  d>  Ut  l'ji*tore. 


Va  fofra  Uffomontc.  no. E rotto  di  n*o*o  , &•  Mjjt ■ 

dialo 


dìatoìnVarìgìfOo.  Sfa à giurar'! patti con  Agram.  ne  9 l.e/fiofla  air orca  marina  zaS. 

43j.F<b  libando  à domanda  di  Bradamante  , (fi  fegne  Olivi  ex  o, liberato  da  Duione  440.  AH' affale» 
fino  alfine  di  tutto  il  libro  f IO.  di  Bffcrta  449.  AH. Mal  t imeneo  a tre  a tre  neUlfoln 

DARDINBLLO  1I7.  /'cade  Lnrcanio  1 88.  E dì  Ltpadnfa  461.  Allo  fcogtio  deW  Eremita,  che  batteri 
tteafo  da  Rjnaldo  1 96.  Knggiero,  (fi  rifarti  lui  494.  in  Francia  con  Orlando, 

Dorai  ice,*  IfflA  da  Mandricardo.  137.  Rjnaldo,  Rnggiero,<fi  Sobrino  449. 
corda  Mandricardo  à pace  con  Zerbino  166.  Accorda  OEIGUtR  I 76.0  1 r ilo,  monflro  173, 

Mandricardo  4 tregua  cou  Rodomonte.x70.  Lo  priega  ORUndoi.  P arte  di  Parigi  per  cercare  Ango 

d piccò  tregua  con  H»5S»"*-3  }7*  OVDON1  libera  77 -CI  Olimpia  bx.  (fi  fegne  tutto  ti progreffo  lem 

lo  m Afrua  4)9.  Libera  Brandtmarte.Sanfenetto.ffi  Cimofco.Citta  inmaret  Arcobugio.ò  Falconetto  di  Ci 
Oliuier.(fi  altri  Cristiani  prigioni  di  /Rodomonte.  440  tnofeo  lo  f .Pende  T orca  I07.  Al  palagio  et  Atlante. 
Tajfa  in  Francia  441  .Combatte  con  R*gg-4f4-  1 1 4.  Combatte  con  Ferrai  1 17.  Trauma  If ibi  da  nella 

1>KV*ilia  417.  grotta  III.  Libera  Zerbino  271.  Combatte  con  Man. 

flRRA»  t.tiel  palane  efjtlante  tip. Cobalte  dncardo  .173,  A4fj fonte, (fi  albergo  d Angelica , (fi  di 
con  Orlado  1 1 7.F.jferta  ifeìdati  nella  battaglia  in/ or*  Medoro  1 77  .Otte poi diuiene  forfennato  (fi  m furore, 
no  à "Parigi  lèj.  Cade  per  man  di  Brada.adArli.p99.  A / ponte  di  Rodomonte  328.  Si  rifana  della  paglia 
Mordili  gì  1 77-S>  ntroua  alla  battagli!  tra  A \*.  AH  affatto  dt  Btf erta  44  %.Vctide  Apr.tm.Orad. 
Zerbino ,(fi  Mandricardo  16  6.  Pede  Orlando  Matto  4^8.  Allo  foglio  ded'  Eremita  che  fino  Ohuicro  494. 
319.  CÓduce  Bradamante  al  ponte  di  Rodomonte,  ff  1.  A Parigi  499. Oueftapoifempre. 

Conduce  traodo  fleffo  ponte. 196. Trocua  Brandimar-  PlNABIlLOItf.  fi  ferme  tutto  il  fuo  progref 

te  in  Africa  440.  Ha  dannanti  0 da  Aflolfo  della  mor.  fo  del  far  cader  Bradamante  nella  grotta.  Abbattuto  do 
te  di  Brandmarte  49 1 . Muore  494,  Marffa  tfi  fattogli  Infilarli  de f riero,  fi  /fogliar  U 

F iordiifini  177.  Donna  1 n.PcciJoda  Brad.i  43 . 

G A B R I N A MI»  Ifabeda  nella  grotta  Ut. Indirà  P«  ASILDO.fr  iroido  Al  camello  d'Aia* 
Marfif.t  tu.  E impiccata  da  Odorico  164.  te  3 3.  Al  palagio  <t  Atlante  137. 

Ginevra  42.  G ra  D a s so  cifra  Atlante  al fuo  UAL  do  combatte  con  Ferrai  1.C0  Sacripante 

taflelh  17.  £ liberato  con  gli  altri  da  bradamante  37.  I).  S'imbarca  per  Inghilterra  13  .Aerina  in  Scotio  }6 
E nel  pedaggi  d Atlante  23  7.  Al  campo  de'  Mori  àVa  fi  tutto  ilprogreff,  di  Ginenra.  Aerina  in  Inghilterra 
règi  joo.  Comb.Ute  con  Rinaldo  37  6.  T mona  Agra.  71.  Fa  Limojbra  97.  Arrinaal  Campo  a Variai  167. 
mente  AH  Ifole  Foli,  he  4JI.  Combattimi  Lipadnfi  ,i  yccide  DardineUo  1 99  A Mone  Albano  141.' Combai 
tre  a tre, & è poinccifo  da  Orlando  463.  »«f*n  Guidon  Selu-iggio  j 47.  Con  Gradaffo  3 73.  gr 

Giocondo  Hjm.  314.  $76. Combatte  con  Ruggiero  Atf.Col  monflro  inferno 

G R 1 f o N E nafoloa  cercar  d' Origil.  160. fitro  leali.  One  poi  fi  rtfana  dell'Amore.  In  Lipadnfada 
maialane  feco.fi  con  Martano  a Damaf.  Et  nelre  fio  Orlando,  fi  da  gli  altri  tre  49 1.  Et  dapoi  feio  allo  fee 
poi  fi  trema  per  tutto  ine  Afiildcl  quale  1 è fatta  tane,  giu  dcH  Eremita  ,fi  in  Francia, 
la  pii  di  /opra.  Rodomonte  l)f. In  Parigi  1S1  .Ti'efie  1R7. 

Cvi  DON  Selnaggio  tra  le  donne  hemicide.ioS . Toghe  Frontino  ad  Ippalca  no -Cibai  te  ci  Mandrie. 
AlcaTlello  di  Vinai  elio  139  Combatte  con  Rjnaldo  fra  *68.  Ha  la fentrnja  citra  da  Doratici  308.  Pccide  If* 
mia  34«  fi  ua  poi  fece  àVarigi.  bella  pxp.Varte  dhl fuo  ponte  , minto  da  Bradamgol . 

I SA  BELLA  nella  grotta  IH.  Tra  tua  Zerbino.  £ ut  elfo  da  Ruggiero  734.RVGGIE  R O alcaflello  /. 
xpx.Euccifa  da  Rodomonte  1x7.  Aliate  37.A8  Alcma  7 3. A LogiihlLi 96. Libera  A». 

Leone  Augufto  304.  (fi  fegue  poi  fintai  fine,  relica  100.  Al  palagio  /Atlante  II  3 fi 138.  Alcaflel- 
LIDIA  nouel.j  84.  L V C 1 N A nouel.171.  lo  di  PinabeUe  148.  Libera  Rjcciardelto  273.  l aido 

M AUSICI  liberato  187.  Informa  Rjnaldo  Mandricardo  340.  Riconofce  Marfifa  p ferdla  409. 
del  fucceffot  Angelica  470.  Combatte  ci  Rjnaldo  433.  Si  bottega  461  .E  prigione 

•Mandricardo  gmtdagna  D tralice  137.  eh  7 eodora  fio.  Combatte  per  Leone  a Parigi  714. 
Combatte  con  Orlando  1 33 -Con  Zerbino  16;  .Ci  Gra  Spefa  Bradamante  fx6.Pectde  Rodomonte  33  4. 
daffo  fof  .Con  Marfifa  191.  C*«  Rodomonte  166.  E RICCIARDETTO  174. 

•ceffo  da  Ruggiero  340.  SaCRIPANT  1.4  .fi  tutto  il  fuo  progreffo  ci  Ano 

M A R M i A 191. Combatte  ci  Guidone  109.  Ab  gotica,  Bradamante, fi  Rjnaldo.  Alcaflello  d‘ Atlante, 
batte  Zerbino  ixf  .Incontra  Rnggiero,fi  Ricctardet-  I If.Afocccrrere  Agramente 300.  Combatte  con  Rp. 
to.fic.1S4  .Toghe  Brunello  3 07.  Torna  ad  Agraman  domonte  303.  S a n s on  e T.in  Gierufalem  in  Damaf. 
te  in  Arti  ifS.  Combatte  con  Bradamante  4 nj.Rjcono  l gl.  Alle  donne  h omicide  207.  Al  cufici  di  Vin.  239. 
fee  Ruggì  ero  prr  fratello  409.  Prendono  Marganorre  Afoccerfo  di  Tarigi 349.7  Africa,oue  è ali'ifpugnatii 
4XX.fibatteg*  a Parigi  428.  Tuoi  combattere  lontra  di  Bifcrta,  fi  ijuiui  in  Africa  l Autor  lo lafii.i.  440. 
Leone  la  confa  di  Ruggito  amanti  o Carlo  7 1 7.  S OBRIS  o,nel  Con.  iho  d'Agram.  4 j o.  Fogge  et 

M aIG  ano  I RI  41  t.M  A XT  A N o 160.  Agram.  AalTarm.ua  di  Dudone  448.  Combatte  a Lip* 
M ELISI  A ,nella  grotta  di  Mcrbnocon  Bradama  duja  a tre  a tre,  473.  Si  batteva  dilT Ere. 494.  fi  pafi. 
Re  24.  A Ruggiero  nel  caflellod’Alcinatf.  Inganna  fa  poi  m Francia  con  gli  altri.  V ITI  A NO  186. 
Agramente  fitto  la  forma  di  Rodomonte  437.  Conduce  Pl  AMI  A 3 61  .fi  alla  terra  di  Marganorre.  416. 
Leone  ad  aiutar  Ruggiero  f XX.  Apparecchiai  albergo  Zirbi  n o .1/  campo  4 Parigi  con  Rm.t  6l.Cade  da 
matrimoniale.  Marfifa  2 23.  E prigione  d Anfel.  HAIt.lfO,  One  è poi 

KORAKDINO  17 1 fi  fegne  cotinuamÓte  diimi.  liberato  da  Orla. 0-  racejuifla  \fab.  Et  ebtlnu.tmentrft 
0 L I A4  p I a,ad  Orlando  8*.  Abandonata  da  Dire-  gue  lutto  il  progreffo  fuorché  uient  •ceffo  da  Mad.167. 


I 


AfCOUINTO. 

Fugge  Angelici  fola  ; t da  I[inaldo 
Pia  fi  dilegua  ilfidojùo  defiruro. 

Egh  fcgucndo,d‘ tn  e a' amor  caldo 
B Attaglia  fx  con  Fcrrauto  altiero . 

Fa  l’iftcfiò  spagnmlpofcia  un  piai  [aldo 
Giuramento  de  l’elmo , cbt’l  primiero. 
Troua  Leto  il  Circaffo  la  fusDiua, 

Ma  il  buon  Rinaldo  a difiurbalo  arriua 


ORLANDO  FVRIOSO 

pi  MES  SER  LODOVICO  ARIOSTO, 

ALLO  illvstrissimo 

IT  REVERENDISSIMO  CARDINALE 
Donno  Ippolito  da  Bile, fuo  Sonore. 


IN  QVESTO  PRIMO  CANTO,  IN  ORLANDO,  RINALDO,  FER- 
rail,  & Sacri  pame.  li  uedequanto  più  uagliano  le  forze  d’ A more,  che  quelle  di  qual  lì  uoglia 
naturai  potenza  qui  bado.  Etiti  Angelica  li  fa  chiaro  all'incontro,  quanto  Ita  maggior  che  ne 
gli  li  uomini  la  fortezza  d'unaualorufa  donna,  la  qualra  niuno  lì  moltri  corcete, (e  non  qui- 
xo  i!  debito  dell'honefla  le  concede. Per  grimpedimenti  poi,  che  s’interpongono  à tutti  quei 
Canalini  di  poterle  ufar  uiolcnzancllhonor  fuo,  fi  comprende  quanto  i Cieli  li  moli  riti 
quali  Tempre  fauorcuogli  ne  gli  bonetti  delìdenj  di  dafeuno. 


f 


. 


ri  t 


“r 


f^\TO  T II  I M 0. 


Dirò  d’Orlando  in  un  mede  fino  tratto 
Cofa  non  detta  in  profa  mai , né  in  rima  ; 
Che  per  amor  «ernie  in  furore , e matto , 
D'huom,cbeft  faggio  era  ( limato  prima ^ 
Se  da  colei , che  tal  qua  fi  m'ha  fatto , 

Cbc’l  pòco  ingegno  adhor’adhor  mi  lima't 
Me  ne  farà  però  tanto  coneeffo , 

Che  mi  baili  k finir  quanto  ho  promejfo. 
i ■ . 

Tiaccitui  genero  fa  Erculea  prole , 

D'Jfiica  il  marc,c  in  Francia  nocquer  tato . Ornamento ,c(filcndor  delfecol noUro , 

L’uigr  amante  Irrite,  de  fi  die  tanto 
Di  ucndicar  la  morte  di  Troiano 


E DONNE,! 
CaualierJ^tr 
mèyglivimort. 

Le  ccrlt{le,Vau 
daci  imprefeio 
canto , 

Che  furo  aitem 
po,ebe  pajfaro 
iMori 


Sopra !{e  Carlo Impe  ator Pomino . 


E darai  fol  può  l'humil  ferito  uojlro . 
Quel , ch’io  ui  debbo , pojfo  di  parole 
Vagare  in  parte , e d’opera  d’hichiolbro 
iS^e , che  poco  io  ui  dia  da  imputar  fono 
Che  quanto  io  pofi  a dar, tutto  ut  dono. 

ut  Voi 


w 


C *4  T O. 


fot  fenfirrtt  fra  i piu  degni  Eroi, 

Che  no  min  ir  con  laude  m’ippirecclio , ^ 
J ycori.tr  quel  fi uggier , che  fu  di  noi,  " 

Edc’uofiri^iuiittufiri  il  ceppo  uccello. 
L’alto  ualor,  et  chiari  gtefii  fuoi 
yifarò  udir  ;feuoi  mi  date  orecchio  , 
f uojbri  alttpenfier  cedano  un  poco 
St,chc  tra  lormtciùcrfl  b abbiano  loco, 
s 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  de  la  bella  angelica;  e per  lei 
In  Iniiafin  Medta.m  Tartaria  lafciato 
Hauca  infiniti,  er  immortai  Trofei,  , 
In  Tonente  con  effa  era  tornato  , 

Dotte  folto  i gran  monti  Tirenei 
Con  la  gente  di  Francia , c r di  Lamagna 
J(e  Carlo  era  attendato  a la  campagna . 

Ter  far  al  f{e  Marfilio,  e al  fie  ^igr  amante 
Batterfl  ancor  del  folle  ardir  la  guancia  , 
D'h.Mr  condotto  l’un  d'africa  quante 
Genti  erano  atte  A portar Jpada , e lancia ; 
L’altro,  d'h  auer  jpinta  la  Spagna  inante 
diflruttion  del  bel  fiegno  di  Francia. 

E cosi  Orlando  arriuò  quiui  A punto  ; 

Ma  tofiojl  pentì  d’efferui  giunto. 

7 

Che  gli  fu  tolta  la  fui  donna  poi , 

(Ecco  il giuiitio  burnì  come Jpeffo  erra.  ) 
Quella,  che  da  glt  Ejperif  A i liti  Eoi 
Hauca  difefa  con  si  lunga  guerra  , 

Or  tolta  giti  fra  tanti  amici  fuoi , 

Senza  jpada  adoprar , ne  la  fua  terra  : 
Ilfauio  Impcrator,  ch’cfiinguer  uolfe 
Vn  grane  incendio  ,fu  che  gli  U tolfe. 

8 

Tt^ata  pochi  di  manzi  era  una  gara 
Tra  il  Cote  Orlandoci  fuo  cugm  l( inaldo ; 
Che  ambi  haucan  per  la  bellezza  rara 
D’amorofo  difio  l'animo  caldo. 

Carlo  che  non  hauca  tal  lite  cara. 

Che  li  rendea  l’aiuto  lor  men  faldo  ; 

Quella  Donzella, che  la  caufan'cra. 

Tolfe,e  dii  in  mano  al  Duca  di  Eauiero. 

' » 

In  premio  promettendola  A queld’efii. 

Che  inquel  còfiitto,  in  quella  grì  giornata , 
Dcgl’tnfidclipiù  copia  uccide fii , 

Edi  fua  mia prefiajfe  opra  più  grata. 
Contrari  a i noti  poi  furo  i fuccefii, 

Cbe’n  fuga  andò  la  gente  battezata . 
.E-Conmol.t  altrifu’l  Duca  prigione j 
jfirejlò  abbandonale»  il  Padiglione 


Dota,  poi  che  rimaft  la  Donzella^ 
r Ch'efferdouea  del  ut  ncitor  mercede  ; 

Imnzi  al  cafo  a a f alita  tn  fella, 

E quando  bifognò , le fp alle  diede, 

Trefaga , che  quel  giorno  ejfer  tubetti 
Deuea  Fortuna  a la  Chrtfiiana  fede  ; 

Entrò  in  unbofco,ene  la  fi retta  uta 
Rincontrò  un  caualier , cb’a  piè  uenia . 

Il 

Jn  doffo  la  corazza , l'elmo  in  tejla , 

La  Jpada  al  fiàco,e  in  braccio  hauea  lo  few» 
E piu  Uggier  correa  perla  forejia , (do. 
Ch'ai  palio  rojfo  il  uillan  mezo  ignudo . 
Timida  pafiorella  mai  fi  prtjla 
Tfion  uolfe  piede  manzi  A ferpe  crudo  ; 
Come  angelica  lofio  il  fieno  torfe. 

Che  del guerricr,  eh' a piè  uenia,  i’accorft. 

Il 

Era  cofiui  quel  Taladin  gagliardo 
Figliuol  d'^imon,  signor  diTrfÓt’ cibano, 
^4  cut  pur  dianzi  il  fuo  dtftrier  Balordo 
Ter  ftrano  cafo  ufcito  era  di  mano . 

Come  a la  Donna  egli  drizzò  lo  fguardo; 
Riconobbe , quantunque  di  lontano , 
L’angelico  fcmbiantc,  c quel  bel  uolto  , 

Ch’ al' amoro  fa  rete  il  tcnca  molto . 

• ? 

La  Donna  il  palafreno  a dietro  itoli  a, 

E per  la  fchia  A tutta  briglia  il  caccia  , 
tJc  perla  rara  più , che  per  la  folta , 

La  più  jlcura , e miglior  uia  procaccia  ; 

Ma  pallida , tremando  ,cdi  fe  tolta 
Lafcia  cura  al  defirier , che  lauta  faccia  t 
Di  su,  di  giù  ne  l 'alta  felua  fiera 
Tanto  girò , cheti  enne  A una  rimerà . 

*4  ^ 

Su  la  r iui era  Ferrati  trouoffe 
Di  fudor  pieno , e tutto  poluerofo , 1 

Da  la  battaglia  dianzi  lo  rimojfe 
yn  gran  difio  di  bere,  e di  npofo  : 

E poi , malgrado  fuo , quitti  Jcrmofft  ; 
Terche  de  l'acqua  ingordo , e fiettolofo 
L’elmo  nel  fiume, fi  lafciò  cadere , 

Tsjj:  l'hauca  potuto  anco  ribaucrc. 

Quanto  potea  più  forte , nc  ucniua 
Gridando  la  Donzella  ifpauentata . 

. jl  quella  ucce  fatta  infula  rii ut 
Il  Saracino , e nel  uifo  lagnata  ; 

E la  conofcc  fub  ito  ch'anuta , 

Benché  di  timor  pallida , e turbata , 

E fien  più  dì , che  non  n’udì  nouctta , 

Che  fetida  ifrfio  tU’è^iJigclica  betta . 


X 


T t M 0«  . 3 ^ ™ 

»r  » 

V,  perche  era  corte  fe,  trfhdutaforfc  Ogran  boriti  de’caudlìerì  antiqui; 

T(on  men  de  i due  cugini  il  petto  caldo  ; tran  rinati , eran  di fi  dina fi , 

L’aiuto , che  potei , tutto  le  porfe , E fi  fentian  de  gli  offri  colpi  iniqui 

^ Tur , come  bauejf : l'elmo,  ardito,  e baldo • Ter  tutta  la  per  fona  anco  dolerfl  ; 

Truffe  la  ffidii , e minacciando  cor  fi,  E pur  per  fflue  ofcurc , e calli  obliqui 

JDoue  poco  di  lui  tema  Rinaldo  ; Inficine  tari  ffnza  fioretto  hauerfi. 

Tilt  uolte  s'eran già  non  pur  ueduti,  Daquattro  [proni  il  dejhner  punto  srriui  , 

Ma  al paragon  de  l'arme  conofiiuti?  Doue  una  irida  in  due  fi  dtpartiua . 

«7  . >1 

Cominciar  quiui una  crudel  battaglia,  E come  quei , che  non  f ape. in , fe  l’unx^ 

Come  a pie  fi  trouar , co  i brandi  ignudi . O l'altra  aia  face  fife  la  Donzella  ; 

7qon  che  te  piaftre , e Li  minuta  maglia , Terò  che  fenza  differenza  alcuna 
Hlx  i colpi  lor  non  reggerian  l’incudi . ^ipparia  in  ambedue  l’ormt  noueUa  { 

Or , mentre  l’un  con  l’altro  fi  trauaglta.  Si  mi  fero  in  arbitrio  di  Fortuna , 

Bifogna  alpalafren  ,(be’lpaffo  [ludi:  Rinaldo  A quella , il  Saracino  k quella. 

Che , quanto  può  menar  de  le  calcagna,  T{el  bo fio  Fernèt  molto  s’auoljc. 

Colei  lo  caccia  albo  fio,  eh  la  campagna . E ritrouofii  al  fine , onde  fi  tolfe . 

■ i -A 

Voi  che  f affaticar  gran  pezzo  in  uano  Tur  fi  ritroua  ancor  tùia  riuicra 

I duo  guerrier  per  por  l’un  l’altro  fotto , La,  doue  l’elmo  li  cjfcò  ne  Fonde . 

Quando  non  meno  era  con  l’arme  in  mano  Tot  che  la  Donna  ritrouar  non  [pera, 

Quefto  di  quel , nè  quel  di  quefto  dotto  ; Ter  batter  l’elmo , cbe’l  fiume  gli  affando, 

fu  primiero  il  Signor  di  Mont’^tlbano , In  quella  parte , onde  cadutogli  era. 

Ch’ai  caualier  di  Spagna  fece  motto,  Dtffendc  ne  Feftreme  humide  fponde  ; 

Si  come  quel,  c’banel cor  tanto foco,  THa  quello  era  si  fitto  ne  la  fibbia,  ( bùi.  . 

Che  tutton’ardc,  enonritroualoco . Che  molto  baura  da  far  prima  che  Fhab* 

Dìffe  al  Tagan  ; "Me  fol  creduto  haurai.  Con  ungranramo  d’albero  rimondo, 

B pufhxurai  te  meco  ancora  offe  fio  : Di  che  hauea  fatto  una  pertica  lunga. 

Se  quefto  auien , perche  i fulgenti  rat  Tenta  il  fiume , è ricerca  enfino  al  fondo, 

Del  nono  Sol  t’babbiano  il  petto  acce  fio.  T^è  loco  laffia , oue  non  batta , è punga . 

Di  farmi  qui  tardar , che  guadagno  baie"  Mentre  con  la  maggior  [bizza  del  móndo 

Cbe,quàdo  ancor  tu  m’b  abbi  morto,  opre*  Tanto  l'indugio  fuo  quuii  prolunga  ; 

Tfon  però  tua  la  bella  Donna  fia , (fio.  Fede  di  mezo  il  fiume  un  Cau  altero  Alle  A* 

Che,mtntrenoitardiam,feneuauia.  Infimo  al  petto  uffir  d’affetto  fiero.  tl-A*. 

io  i 6 ••  .. 

Quanto  fia  meglio , amandola  tu  ancora , Era , fuor  che  la  tejla , tutto  armato , 

Che  tu  le  ucngaktraucrfxr  la  [brada , Et  hauea  un’elmo  ne  la  dtftra  mano  ; 

vL  ritenerla , e farle  far  dimora  Hauea'l  medefimo  elmo , che  cercato 

Trima , che  piu  lontana  ffneuada.  Da  Ferrali  fu  lungamente  in  uano . 

Come  l’hauremo  in  poitffaie , allora  ^4  Ferrali  parlò  come  adirato , 

Dichiej)èrdéfiprouiconlaft>add;  E diffe , mancai  or  di  fè , Marano  ; * ' 7-  r > 

Tronfio  altramente  dopo  un  lungo  affanno,  Tercbc  di  laffiar  l'elmo  anche  t’aggreui. 

Che  poffa  muffirne  altro,  che  danno.  Che  render  gii  gran  tempo  mi  dottati. 


Taguan  ld  propoffa  non  diffiacque  ; Ricordati , Tagan , quando  uccidevi 
Cofifu  differita  la  tenzone.  D'angelica  il  fratei,  che  fon  quell’io; 

E tal  tregua  tra  lor  [ubito  nacque  ; DietroValtre  arme  turni  promettefii 

Si  l odio  ,t  l’ira  uain  obltuionc,  fra  pochi  digittar  l’elmo  nelrio. 

CbelTagano  dipartir  date  frefilt  /eque  Or,fr  Fortuna , quel  che  non  iiole[ti 
Tqo  l.ifriò  k piede  il  buofig  liuol  &’ limone.  Far  tu,  pone  ad  effetto  il  uoler  mio  ; 
Coprieghi  tnuit  a,tt  al  fin  toglie  in  groppe,  7qon  ti  turbare  ,t,fc  turbar  ti  dei, 
Cper  Forme  d'angelica  galoppa , Turbati,  che  di  fi  mancato  fri. 

«4  a Ma, fi 


I*  . 

Qual pargoletti  dammi,  8 ciprioti. 

Che  tra  le  fiondi  del  natio  bofibetto, 
jt  la  madre  ueduto  b abbia  la  gola  (Iti 

Stringer  dal  pardo, e aprirle  dfiico  ò il  pei 
Di  fila  un  fcluadal  crudel  s’ muoia, 

E di  paura  trema  ,edi  foretto  ; 

*/ (d  ogni  frerpo, che  pajfanio  tocca  , 
Efferfi  crede  a l’empia  Jera  in  bocca. 

SS 

Quel  di, e la  notte,e  mezo  l’altro  giornee 
S’andò  aggirando,enonfapeuadoue;  , 

Trouof.i  al  fine  m un  bofebetto  adorno, 

( be  Lenemente  la  frtfca  aura  mone . 

Duo  chiarirmi  mormorando  intorno 
Sempre  l’crbc  ni  fan  tenere, e none, 
Ercndca  ad  afioltar dolce  concento  , 

Biotta  tra  picciolfafii  il  correr  lento. 

-vwr  . jj 
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Ma,  fc  difbr  pur  bai  fun  elmo  fino, 

Trouanc  un’altro,*?  babbil  co  più  bonore. 
yntalne  porta  Orlando  Taladino, 
yn  tal  Rinaldo, e forfè  anco  migliore. 

L’un  fu  d’ rimonte, e l'altro  di  Mambrino; 

^icquifia  un  di  quei  due  col  tuo  udore; 

E quello  c’hai  gii  di  la  fidarmi  detto  ; 

Farai  bene  a Infoiarmelo  m effetto. 

»9 

jt  l'apparir  .che  fece  a l’improuifo 
De  l’acqua  l'ombra,  ogni  pelo  .mie  do  fi, 

E fcolorofi  al  Saracino  dui  fio  ; 

La  uocc,  ch’era  per  ufeir, fermo  fi. 
ydendo  poi  da  l\4rgaglia,ch’ocdfo 
Quitti  banca  giacche  l'^trgaglia  nomofì) 

La  rotta  fede  cosiimproucrarfi. 

Di  forno,  c d’ira  dentro,  e di  fuor  arfe. 

)0  * }« 
tempo  bauaido  X penfir’ altra  feufa,  Quiui parendo  ilei d’effcrftcura , 

E cono fccndo  ben, che  l ucrh  dijfe , £ lontana  X Rinaldo  mille  miglia,  L 

Refrò  fenza  rifo/ta  a bocca  cbiufa  ; Dalaiua  dalie  a,c  da  l'e/huaar furi, 

Ma  la  utrgogna  il  cor  sì  li  tra  fife  , Di  tipo  fare  alquanto  fi  conjìglia. 

Che  giurò  per  la  uita  diLanfufa  Tra  fori  fmonta.e  lafcia  ì la  pafluXi 

Tfon  uolcr  mai,ch’altro  elmo  lo  copriffe,  cintare  dpalafen  finza  la  briglia; 

Se  non  quel  buono , clic  gii  in  frante  ni  c £ quel  ua  errando  intorno  ì le  chiare  onde, 
Trajfe  del  cape  Irlanda  al  fiero  alimonie,  che  dì  fcfcb’erbc  bauean  piene  le  fonde,  , 
"i<  , 

£ fcruò  meglio  quejto  giuramento, 

Che  non  hauea  quell’ altro  fatto  primi . 

Quindi  fi  parte  tanto  mal  contento, 

Che  molti  giorni  poi  fi  rode,e  lima . 

Sol  di  cercar  il  Valadmo  è intento 
Di  qua  di  li  dotte  trouarlo  {lima  . 
filtra  auauura  al  buon  Rinaldo  accade  , 

Che  dicafiui  teneadiutr fi /brade. 

js fon  molto  ua  Rinaldo,  che  fi  tiede 
Saltar  manzi  tifilo  deftricr  feroce; 
ferma  3 ai  ardo  mio,  deb  ferma  il  piede; 

Che  l’ejfer  fiazatc  troppo  mi  noce 


Ritrouafì 
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Ecco  non  lungi  un  bel  ccfuglio  uede 
Di  fin  fiorume  di  uemuglie  rofi. 

Che  de  le  liquide  onde  a /pecchia  fede 
Chiufo  dal  Sol  fra  l’alte  querce  ombrofe. 
Cosi  uoto  nel mezo,  cbcconccde 
Enfia  jìanza  fra  i ombre  pùi  nafiofe; 

E la  foglia  coi  r.mu  in  modo  c mi  fa , 

Chea  Sol  non  u’ entra,  don  cbemuwmHu, 
)* 

Dentro  letto  ui  fan  tenere  erbette^, 

Cb  'militano  a po far  chi  s’appre finti . 

La  bella  Donna  m mezo  à quel  Jt  mette, 

i . ...  v . y rt lui  fi  corci,<y  un  s ' addormenta ; 

Ter  questo  il  deftricr  fiordo  a lui  non  rieie,  Ma  non  per  lungo  /patio  cosi  {lette , _ 

vCnzi  pùa  fi  ne  ua  fempre  ucloce . Che  un  c alpe  ilio  le  par, che  uenir  finti  . 


Segue  Rinaldo,e  d’ira  fi  diftrugge 
2rli  fcguitiamo  ~ingclica,cbc /ugge. 

fugge  tra  fichu  faucntofe,e  fiure. 

Ter  lochi  inabitati,  ermi,  efiluaggk 
limo  iter  de  le  frondi.e  di  uerzure. 

Che  di  ceni  fentùhd’olmi , e di  faggi, 
fatto  le  hauea  con  fubite  paure 
TrouaT  diqui  edili  Urani  uiaggi  ; 


(tc 


Cheta fiheua,  eappreffoila rimerà 
yede,cb’ armato  un  caualicr giunt’cu . 

, *? 

S’egli  è amico ,ò  nimico, non  comprende; 
Temale  fitrunza  il  dubio  cor  le  feote  ; 
E di  qiulU  auauura  tl  fine  attende, 
iqc  pur  d'unfol  fojpir  l’aria  pcrcotij 
Il  Cxualiero  in  riua  al  fiume  fende 
Sopra  l’un  braccio  X ripofar  le  gote , 


S.KCtU 

FANTI. 


Ch'ai  ogni  ombra  ueduta  ò in  móte,ò  In  ual  Et  in  ungpanpenficr  tanto  penetra  , 
Tema  Rinaldo  batter  fempre  a le  fifa  Cbipar  (andato  in  lufinfibd 

ÉF'  l\.  \ * f J L» 


* * * 

Ttnfofo  più  d’un  ora  <t  capo  baffo 
Stette , Signore , il  Caualter  dolente . 

Toi  cominciò  con  fuono  afflitto  e lajfo 
vt  lamentarli  fi  foaut  mente, 

C’b aurebbe  di  pietà  frizzato  un  [affo  . 
Vna  Tigre crudel  fatta  clemente. 
Sofrtranlo  pianga , tal  ch'un  ru fcello 
Tartan  le  guance ,t‘l  petto  un  MongibtUo. 

4» 

Tèfier  (dicea)cbe’l  cor  m’agghiacci  c r ardi, 
E caufi’l  duol , che  frmpre  il  rode  e lima , 
Che  debbo  far , poi  che  fon  giunto  tardi, 

E ch'altri  ik  corre  il  frutto  è andato  prima  ( 
vi  pena  bauuto  io  n'ho  parole  e f guardi. 
Et  altri  n’ha  tutta  la  fraglia  opima . 

Se  non  ne  tocca  k me  frutto  nc  fiore  ; 
Terche  affliger  per  lei  mi  uo  più  il  core  ? 

41 

La  uerginetla  è fimile  k la  rofa , 

Cbe’n  bclgurdin  fu  la  natiua  /fina , 
Mentre  fola  e fìcura  firipofa, 
"HSir(/iSe  > nepaflor  fe  le  auicina  ; 
L’aura  foaue , e l’alba  rugiadofa , 

L’acqua , la  tara  al  fuo  f attor  s'inchini; 
Ciouem  uagbt  e Donne  inamor ate , 
etmano  baucrne  e fieni , t tempie  ornate . 
. 4* 

Ma  non  si  toflo  dal  materno  (belo 
I{  imoffia  uicne , e dal  fuo  ceppo  uerde , 

Che, quanto  hauca  da  gli  huomini,  e dal  eie 
Fauor,gra  tia.e  bcllczza.tutto  perde,  (lo 
La  /tergine , che’l  fior,  di  ebe  più  zelo , 
Che  de’begliocchi , e de  la  uita,bauer  de, 
I.afcia  altrui  corre, il  pregio.c’bauea  miti, 
Terde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti . 

44 

Sia  ude  Àgli  altri,  e da  quel  folo  amata, 
vicuidi  fe  fece  si  larga  copia, 
vib  Fortuna  crudel , Fortuna  ingrati  ; 
Trionfan  gli  altri,  e ne  mor’io  d'inopia . 
Dunque  cjj cr  può,che  nonmifia  più  grata t 
Dunque  pofi’to  lafciar  mia  uita  propia  ( 
vth , più  tofio  oggi  manebino J di  miei , 
Cb’io  uiuapiù , s'amar  non  debbo  lei . 

45 

Semi  dimanda  alcun  eh!  cofiui  fia , 

Cbc  ucrf 1 fopra  il  rio  lagrime  tante  ; 

Io  dirò , che  egli  cìll(e  di  Ctrcafia , 

Quel  d\  Amor  trauagliato  Sacripante . 
lo  davo  ancor , che  di  fua  pena  ria 
S ia  prima , e fola  cauja  effrre  amante . 

E pur  un  degli  amanti  dtcofici; 

E benriconofciuto  fu  da  lei . 


/ H Ò.  ? 

_ * 

*ippreJfo , oueilSot cade, per  fu’ amore. 
Venuto  tra  dal  capo  d’Oricnte  ; 

Cbe  ftppe  in  India  con  fuo  gran  dolore. 
Come  cRxOrlando  feguitò  in  Toncnte  ; 
Toifeppein  Francia,  cbc  l'Imperatore' 
Sequejhata  l’bauea  da  l' altra  gente  ; 

E promejfa  in  mercede  k chi  di  loro 
Tiù  quel  giorno  aiutaffe  i Cigli  d’oro . 

47 

Stato  era  in  campo  ;t  hauca  ueduta  quella. 
Quella  rotta , cbe  dianzi  bebbe  Bj  Carlo  ; 
Cercò  ue&igio  d’angelica  bella  ; 

?qé  potuto  baucua  anco  ritrouarlo . 
Qucfia  è dunque  la  trifia  t ria  nouctta , 

Cbc  d' amoro  fa  doglia  fa  penarlo , 
^iffltgcr  Jamcntarft,  e dir  parole. 

Che  di  pietà  potrian  fermare  il  Sole, 
ai 

Mentre  cofiui  cosi  s’afflige  e duole, 

E fa  degli  occhi  fuoi  tepida  fonte , 

Edice  quefie , e molte  altre  parole , 

Cbc  non  mi  par  bifogno  effer  tacconici 
L’aucnturofa  fua  Fortuna  uuolc , 

Cb  k le  orecchie d 'Angelica fleti  conte. 

£ cosi  quel  nc  uicne  k un  or  a, k un  pùto, 
Cbc  in  mille  atini,ò  mai  più, nò  è raggiunto, 
4» 

Con  molta  attentivi!  la  bella  Donna 
vii  pianto , k le  parole,  al  modo  attende 
Di  colui , cbc  in  amarla  non  affonna  ; 

Tfif  qttefio  t il  primo  dì,  ch’ella  intende. 
Ma  dura  e fredda  più  d’una  colonna 
vid  hauerne  pietà  non  però  fende  ; 

Come  colei , c’ha  tutto  il  mondo  k fdegno  t 
Enon lepar,cb’alcun  fia  dileidegno. 

io 

Tur  tra  quei  bofibiil  ritrouarfi  fola 
Le  fa  penfar  di  r or  cofiui  per  guida  ; 

Che  chine  l’acqua  fia  fin'klagola. 

Ben  c oflinato  fe  mercé  non  grida . 
Scqueftaoccajìoneor  fcl' muoia, 

'N°fi  trouerk  mai  più  frotta  si  fida  : 

Cb’k  lunga  prona  cono  fiuto  inante 
S’bauea  quel  l(c ,fedel  fopra  ogni  amante. 

SI 

Ma  non  però  difrgna  de  l’affanno , 

Che  lo  difirugge,  alleggerir  chi  l'ama  ; 

E ristorar  i’vgmpaffato  danno 
Co  quel  piacer,  ch’ogni  amator  più  brxmij 
•Ma  alcuna  frittone , alcuno  inganno 
Ditenalo  in  freranza  or  di  fri  te  trama  ; 
Tanto,  eh’ al  fuo  bifogno  fe  nr  fina, 

Toi  torni  k l’ufo  fuo  dura  e preterita . X 
} E fuor 
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jr  fuor  di  qnel  ccjpuglio  ofcuro , e circo 
fa  di  fc  bella , crimproutfa  mofira . 
Comedi  felua  ,ò  fuor  d’ombrofo  ficco 
Diana  in  feriti, ò Citerà  fimofiu. 

E dice  a l’apparir , Tace  fla  tcco , 

Teco  defendj  Dio  li  fama  notori, 

£ non  comporti  contri  ogni  ngione, 
C'bibbi  di  ine  sì  fai  fa  opinione . 

3^on  mxi  con  Unto  gnidio , è fiupor  Unto 
Lcuò  gli  occhi  il  figlinolo  ile  um  madre  , 
C'bauci  per  morto  fofitrato , e pianto , 
Toiebe  fenz' effondi  tornar  le  fornire. 
Con  quanto  gaudio  il  S<tractn,con  quanto 
Stupor  l'Jta  prefinza , e le  leggiadre 
Maniere , e uno  angelico  fembiante 
Improuifo  apparir  fi  uidc  inante . 
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Tieno  di  dolce , e d’amorofo  affetto 
ili  fui  Donna, kla  fui  Dina  corfc. 

Che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  fretto. 
Quel  ch’ai  Catai non  bauria  fatto  forfè  : 
Al patrio  regno,  al  fuo  natio  ricetto , 
Seco  battendo  cofttti,  l'animo  torfe . 

Subito  in  lei  s’ mutua  la  finanza 
Di  tollo  riueder  fuxriccafianzi. 
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Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno , che  mandato  fu  da  lei 
A domandar  foccorfo  in  Oriente 
Al  fede'  Serie  ani  foabatei  ; 

Ecomc  Orlando  la  guardò  finente 
Da  morte,  da  difnor,da  eajlrei ; 

E cbe’l  fior  arginai  cosi  baita  fatuo  , 
Come  fi  lo  portò  dalmatern’aluo . 


Corrò  la  frefci,ematutinarofi. 

Che  tardando , ftagion perder  potrii. 

So  ben , eh’ a donna  non  fi  può  far  copi , 
Che  più  fonte , e più  piai  cuoi  jìa  ; 
vincer  che  fe  ne  motori  dtficgnofa , 

E tal'bor  mctoa , e ficbil  fe  ne  toia . 

7fqn  fiorò  per  repulfa , ò finto  fdegno. 
Ch'io  non  adombrar  mearm  il  mio  difegno. 
su 

Cosi  dice  egli,  e mentre  s’apparecchia 
Al  dolce  affatto,  un  gran  romor,  che  fuond 
Dal  uicin  ho  fio , gl' introna  l’orecchia 
Si,  che  mal  grado,l'tmprefx  abbandona ; 
E fipon  l'elmo , c’bauea  ufanza  ueecbia 
Diportar  fempre  armata  laperfona. 
Viene  al defiriero , e li  ripon  la  briglia  , 
fitmonta  in  fella,  e la  fua  lancia  piglia. 

Co 

Ecco  pelbofio  un  caualieruenire. 

Il  cui  fcmbiatc  e d ’buomgaglisrdo,  e fiero. 
Candido  come  neue , è il  fuo  uc fibre , 

Vn  bianco  pennonccUo  ha  per  cimino . 

Re  Sacripante , che  non  può  patire , 
che  quel  con  l’importuno  fuo  fenttero 
Cli  h abbia  interrotto  ilgran  piacer,  c’ha m 

Con  uifia  il  guarda  difdcgnofa  e rea.  (uea, 
6ì 

Come  è più  appreffo  lo  sfidai  battaglia  ; 

Che  crede  ben  farli  uotar  l'arcione . 

Quel , che  di  lui  non  filmo  gii  che  uaglU 
Vn  grano  meno , e nefa  paragone  ; 

L’ orgoglio  fe  minacele  i mezo  taglia. 
Sprona  i un  tempo tc  la  lancia  in  refia  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tcmpejla , 

E corronfi  i ferir  tefia  per  tefia . 
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forfè  era  uer,  ma  non  però  credibile 
A chi  del  finfo  fuo  fòjfe  fignore  ; 

Ma  panie  facilmente  i lui  pofitbile , 

Ch’era  perduto  in  uie più  grauc  errore . 
n ve  L,che  liuto  uc  de.  Amor  tifa  inuijibile 
EÌinuiftkil  fa  ucda'Amorc . 

Queftó creduto  fu,  c h t’imifer  fuole 
Dar  facile  credenza  i quel,  che  uuole. 
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Se  mal  fi  feppe  tl  caUalicrd’./tnglantc 
Tigliarperfua  fciocchezxa  il  tipo  b uono; 
Il  danno  fe  n’hauri , che  da  qui  mante 
Tqol  chiamerà  fortuna  a sìgran  dono. 

Tra  fe  tacito  parla  Sacripante: 

Ma  io  per  imitarlo  gii  non  fono. 

Che  la  fei  tanto  ben , che  m’e  conceffo , 
Ecb’a  doler  poi  m ’babbu  di  mefiejfo . 


fa 

j\£on  fi  uanno  i Leoni , ò i Tori  in  falto 
A dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi. 
Come  quei  duo gueri  ieri  al  fiero  affatto , 
Che  parimente  ]ipaf]  or  li  feudi, 
fe  lo  feontro  tran  or  dal  baffo  A l’alto , 
L’erbofe  uatli  infitto  A i poggi  ignudi  ; 

E ben  giouò,  che  fùr  buoni,  e perfetti 
Cli  usberghi  sì,  che  lor  faluaro  i petti. 

- 

Cu  non  fero  i causili  un  correr  torto , 
Anzi  cozzaroiguifa  dimontoni. 

Quel  del gucrricr  Tagan  morì  di  corto  , 
Ch’era  uiuendo  in  numero  de  'buoni. 
QueU’altro  cadde  ancor,  ma  fu  rifortè 
Tofio,  eh' al  fianco  fi  fintigli  ffironi . 
Quel  del  fie  Saracin  refiò  difiefo 
Adolf  o al  fuo  Signor  con  tutto  il pefo. 

L'incognito 


7 
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Eitrouafl 

àcar.lé. 

ft.ji. 


l'intognìto  c impioti,  chereflò  dritto , 

£ uidc  l'altro  col  cauallo  in  terra , 
Stimando  hautre  affai  di  quel  conflitto. 
Tronfi  curò  dirinouar  la  guerra  ; 
Ma,doue  per  lafclua  è il  camin  dritto. 
Correndo  A tutta  briglia  fl  differra , 

E prima  che  di  briga  efea  ilVagano , 

P'n  miglio  ,òpoco  meno , è già  lontano  • 
et 

Quale  Stordito,  e flupiio  aratore, 

Toi  cb’c  paffato  il  fulmine  ;flleud 
Di  là , douc  l' alni  limo  fragore 
TrcffoàgUuccifibuoi  flefo  l'haueuj; 

Che  mira  fenza  fronde  ,e  fenza  bonort 
Il  Viti , che  di  lontan  ueder  foleua . 

Tal  fllcuò  il  Vagano , A pie  rimafo  , 
vitigelicapre finte  al  duro  cafo . 
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Soffrirà , e geme  ; non  perche  l’annoi , 

Che  picie,ò  braccio  s'habbiarotto,  ò fmofl 
ila  per  uergogna  fola,  onde  a’  di  fuoi  ( fo ; 

pria nc dopo,  il uifo  hebbe  s iroffo . 

E più , eh’ oltre  al  cader  fua  Donna  poi 
Fu , che  li  tolfe  il  gran  pefo  dadojfo. 

"Muto  reflaua , mi  cred’io  ; fe  quella 
Tfon  li  rendea  la  uoct , e la  fauclla . 
ei 

Deh , diffe  ella , Signor  non  ui  rincrefca  ; 
Che  del  cader  non  è la  colpa  uoftra , 

Ha  del  cauatto , A cui  ripofo  ,crcfcd 
Meglio  fl  conuenia , che  nuouagioflra . 
T^cper  ciò  quclgucrricr  fua  gloria  accre * 
Ch1  e fiere  flato  il  perditor  di  moflra;  ( fca ; 
Cosi  per  quel  ch'io  me  nc  [appi a ,flimo , 
Quando  a lafctar’il  campo  è flato  il  pruno. 


Mentre  coftei  conforta  il  Saracino  ; 

Ecco  col  corno,  e con  la  tafea  al  fianco 
Galoppando  uenir  fopra  un  ronzino 
Vn  meffàggier  ,vhe  parca  afflitto, e fianco; 
Che , corne  a Sacripante  fu  uteino , 

Gli  domandò  fe  conio  feudo  bianco, 

E con  un  bianco  pennonccUo  in  tefta 
Vide ungucrrierpaffar perla  foresi. 
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iffrofe  Sacripante , Come  uedi 
M'ha  qui  abbattuto,  tfene  parte  bor’hora, 
E,  per  ch'io  fappia  chi  m’ha  meffoà  piedi; 
Fa,  che  per  nome  io  lo  cono  fca  ancora . 

Et  egli  àliti . Di  quel , che  tu  mi  chiedi. 
Ioti  fl  ti  sfarò  fenza  dimora. 

Tudei  flper , che  tileuò  di  fella 
L’alto  ualor  d' una  gentil  donzella. 


EHa  è gagliarda,  ere  più  bella  molto; 

Tqètl  fuo  flmofo  nome  anco  t’afcondo; 

Fu  Br adamante  quella , che  t’ha  tolto 
Quanto  bonor  mal  tuguadagnafli  al  modo.  „ ;lrcu.n 
Voi  c’bebbe  cosi  detto  ; A freno  fluito  acari# 

Il  Saracin  lafliò  poco  giocondo , fi  6i  ' 

Che  non  fa,  che  fi  dica , ò che  fl  faccia. 

Tutto  auampato  di  uergogna  in  faccia . 
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Toi  che  gran  pezzo  al  cafo  interuenuto 
Hebbe  penfl  to  in  uano , e finalmente 
Si  trouò  da  una  f emina  abbattuto , 

Che  penflndoui più , più  dolor  faste  ; 

Montò  l'altro  dcftricr , tacito , e muto , 

E fenza  far  parola , chetamente 
Tolfe  Angelica  in  groppa , e dijfrrUla 
pipiti  lieto  ufo  ,àflanzapiù  tranquilla. 
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Tqon  furo  iti  due  miglia,  che  fonare 
Odon  la  felua,  che  li  cinge  intorno. 

Con  tal  rumore , e Jìrcpito , che  pare , 

Che  tremi  la  flore fla  d’oon’ intorno  ; 

E poco  dopo  un  gran  deflrier  n’appare  Boiardo. 

D’oro  gucrnito , e riccamente  adorno , 

Che  fllcamacchic,  e ritti,  z/à  frac  affo 
àrbori  mena,  e ciò , che  meta  il  paffo . 
li 

Segli  intricatirami,cl'acr  foflo, 

Diffe la  Dorma,  à gli  occhi  non  contende. 

Boiardo  c quel  deflrier , che'n  mezo  il  boflo 
Con  tal  rumor  la  cbiuf tuia  fl  fende . 

Quefto  è certo  Boiardo  ;io’l  riconofco . 

Deh  come  ben  noflro  bt fogno  intende  ; 

Cb’un  folronzinpcrduc  faria  maiatto, 

E ne  uicn  egli  A fltisfarci  ratto . 
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Smonta  il  Ctrcaffo , cr  al  defrrier  s’accofla, 

E fipenfauadardimanoalfreno. 

Con  le  groppe  il  deflrier  Ufo  riffrofla  ; 

Che  fu  preflo  al  girar , come  un  baleno  ; 

Ma  non  arriuafdoue  i calci  appofla . 

Mifero  il  Caualier,fcgiungea  àpicno  ; 

Che  ne’ calci  tal  poff a hauca  il  causilo , 
C’baHriaffrezzatounmontc  di  metallo.  4 , 

7; 

Indi  ua  man  fleto  a la  Donzella 
Con  burnite  fembiante,egcflo  hum.tno. 

Come  intorno  al  patrone  il  c.-.nflltcUa, 

Che  fio  due  giorni,  ótre  flato  lontano. 

Boiardo  ancor’kauea  memoria  d’ella , 

Chem^tlbracca  il  fistia  già  di  fua  mano 
T{el  tempo  ,ehe  da  lei  tanto  era  amato 
JQnddo,  <t//or  crudele,  allora  ingrato . 

4 Con 
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Conh  finijlra  nun  prendo  la  brighi , 

Con  Filtri  toccj,t  palpi  il  collo,  e il  petto. 
Quel  de flrur , c’hauca  ingegno  a meniti* 
lei,eome  un' ignei, fi  fi  [oggetto,  (giu. 
In  tinto  Sacripante  il  tempo  piglia , 

Monta  Baiardo , e l’urta , e lo  tien  Jbretto . 
Del  ronzin  difgrauato  la  Donzella 
Lafcia  la  groppa , e fi  ripone  in  fella . 
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Toi  riuolgenio  A eafogli  occhi, mira 
Venir  fonando  d’arme  un  gran  pedone. 
Tutta  s’auampa  di  diJj>etto  e d’ira , 

Che  conofce  il  figlino]  del  Duca  limone . 
Tiù  > che  fua  ulta  l’ama  egli , e deflra , 
L’odia , e f, ugge  ella , più  che  gru  falcone . 
Ci'a  fu , ch’egli  odiò  lei  più  che  l i morte  ; 
Ella  :jnò  luifitor’han  cangiato  forte. 

E quello  hanno  aufito  due  fontane. 

Che  di  diuerfo  effetto  hanno  liquore . 

imbe  in  .Ardcnna  ,encn  fono  lontane . 
D’amorofo  difio  l’una  empie  il  core  ; 

Chi  bee  de  l’altra , fenza  amor  rimane, 

E uolge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
I(inaldo  gujlò  d ima , .Amor  lo  ftrugge  ; 
Jingelica  de  Ì altra , e l’odia , e [ugge . 


M 0. 

Quel  liquor , di  fccrcto  uetlen  mìfio  l 
Che  mut  a m odio  l' amoro  fa  cura. 

Fa  che  la  Donna , che  f{ inaldo  ha  uifio» 
iqe  » [treni  occhi  [obito  s’ofcwra; 

E con  noce  tremante  ,euifo  triflo 
Supplica  Sacripante , e lo  [congiura , 

Che  quel gucrrier  più  appreffo  no  at lenità 
Ma  cbinjleme  con  lei  la  fuga  prenda . 

So 

Son  dunque,  (di/fe  il  Saracino)  fono 
Dunque  in  si  poco  credito  con  uui , 

Che  ira  {limiate  inutile , e non  buono 
Da  poterai  difender  da  coflui  e 
Le  battaglie  d’^ilbr accagliai  fono 
Di  mente  ufcite,e  la  notte , ch’io  fui 
Ter  la  [alate  uofbra , foto  e nudo 
Contra  u igrieane , e tutto  il  campo,  feudof 

li 

Tfon  rifonde  ella , e non  fa  che  fi  faccia  ; 
Terchc  l{ inalio  homai  Vi  troppo  appref • 
Che  da  lontano  al  Saracin  minaccia  ; ( fo , 
Come  uide  il  cauaUo , e conobbe  effo , 

E riconobbe  l’angelica  facci  t , 

Che  l’ amoro  fo  incendio  in  cor  gli  ha  meffo « 
Quel , che  feguì  tra  quefli.'.ue  fuperh, 
Vo , che  per  l’altro  canto  fi  riferii . 


IL  PINE  DEL  PRIMO  CANTO. 

ANNOTATIONI 

; DI  IERONIMO 

I •'  RVSCBLLI. 

v t , come  s’è  toccato  nella  cpidola  1 i Lettori  in  principio  , fi  uerran  pa- 
tullilo di  Canto  in  Canto  i luoghi  bifognofi  di  dichiarattone , d auucrti- 
mcnto  ,ò  di  regola  in  quanto  alle  fentenze.  Riferbandoi  metter  poitn 
trattato  particolare  nel  fine  di  quello  Hello  libro  tutte  le  cofe,  chcappar- 
tengonoà  i precetti, Se  all’ornamento.  Coti  ancora  tuttele  fauolc, antiche 
ù moderne,  toccate  nel  libro;  tutti  i pilli  imitati,  ò tradotti,  ò migliorati. 
Se  auin/.iti  in  altri  autori  ; il  giudicio  fopra  tutti  i uerfi  che  lo  ricercano; 
la  nota  di  tutti  i luoghi  mutati  ò aggiunti  dall'Autore  , dopo  la  prima  im- 
prelTionc  ; & un  pieno  uocabolario  per  ordine  d'altabeto , di  tutte  le  uoci , che  m quello  libro 
pondero  non  ellcr  coca  untuerfalmenteimefe  da  ciaTcheduno . 

SE  <L > colei , che  tal  cjuafi  m ha  fùrie  . Intende  qui  PArio !7e,  fSr  leggiadramente  ua  circo  frinendo  In 
Donna  fiat. per  Luju.de  dice  ejjer  lui  dtuenuto  qua fi  TALI,  cioè  rn.it le  , et"  w»  furore  , iju.de  ne'  dot 
prceedrnti  uerfi  ha  freccilo  ,ht  Orimelo  era  amate  per  umor  A' Angelica,  li  come  ancora  nella  primi  flam 
ga  del  Canto  xxxv. dice  pur  di  fe  Uejfo , chiudendoli  eoa  quelli  due . 

Ch'io  dubiti  ,ft  più  fi  ua  fc (mando  , 

Vi  ucnir  t.tl , <ju.lt ho  d/fritto  Oriundi  , 

Scisti  dne  uerfi, detti  di  jopra.cioe,  le  da  (oleine. Sono  tinuoeatione  Jet  Autore, et  mofiù  però  eoli 
di  pi. otto  ò nife  olla, ndt  co  fi  nuout  è infilila, come  pire  ù iju.tl.he  hello  fiirto.  Tcn  ioi  he  p certo  affli  (hi* 
ra  & aperta  >tj  eli, &•  con  molta  leggiadri*  ad HMtatton  di  yirgilio,iln  c tsiqn.tfi  pmu  olmeto  fece  una 
dUt  ianoca/Ui»  utltiij.idD  Geòrgie*. 

tiquem 


"v  . 


Chr.l.fi.i. 
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'aii^or  ufi  i o^t  9 

Siqnem 

’Kumin.i  Uuafimb^n&tq-,  nota tue  Apollo.  Effendi  che  i poeti, 0 quei  che  fcrlnono,  rìtrouÓdofi  dha 
mcr  cerne  concepnto  netLi  mente  tutte  quelle, che  hanno  a firinert,0  rendendofi  come  fu  un  che  Carte  , 0 
ólgiudicio.ihe  fi  fintone  liauere.nen  fune  Ber  mancar  lere.  par  che  pi»  tengano  per  necefftrie  le  ab’imù. 
mcr gl  Impedimenti, che  peffent  occorrere, cheti  ricercarci  pregare  aneto  dille  caufe  fuperion  ( comrefi 
da  Uro  fette  Apollo, 0 fotte  le  M»fe,  0 altre  tali  Deit  adequali  parafi  che  per  propria  benigniti  lo. 
ro.nenpeffano.non  i he  non  uogliano,  o non  firn  folti!  dt  mancar  m.11  d inspirare  il  fauor  loro  nelle  menti 
preparate  a ritenerlo. Onde  fi  nodo  elle  qu.fi  tutti  i poeti  ferina  alcuna  ctrcoBanga  di  prieghi.ma  confiden 
temente  cnì  chieggono  ter  tale  aiuto  0 fattore, come  anali  ci  accolliamo  al  fuoco  che  ci  nfialdi.i  ameno 
do  le  fenc'ilrt  il  giorno, ricerchiamoti  Sole  che  ci  dia  lume.  ‘ 

M óvn  eÒS iòti*. 

Alo  fa  mihi  eaufaa  memora. 

Dir  mihi  Mnfa  uirum, 

Diieetpth  adirate  mote.  I tetti  moli’ altri , con  qneta  fieuregga  , che  qua  fi  haurehlono  con  perfetta 
thefojje  strettamente  olligata  a farlo,, non  potendo, come  l’t  toccato  d'auantsje  caufe  fuperion  0 le  meu 


lodi  quegli  impedimenti. che  tinmàaja  malignila  delle  genti  del  mondo,  0 icaft  occorrenti  delT  infima. 
**À  altri  diBurbtglipot effero  attrautrftr  nel  mego  del pùhelcorfo  di  ijnelfno  eosirloriofo prnftere  . Et 
con  Li  Beffa  intcntione  il  Tcfrar.a, non  follmente  per  propofuione  0 innocatione  dot  opera  Beffa, ma  a» 
torà  con  augurio  partuolare.ahcmtne  da  lui  qnafi  gli  Ucjii  dulurbi  i impedimenti  con  quei  fuoiuerfi. 

S' amore  è morte  non  da  qua!,  he  B coppie 

A la  tela  nou dia  ch'ora  ordifco,  , 

£ l’io  mi/uoiuo  dii. tenace  mfeo 
Mentre  ,lie  t un  con  l altro  nero  accoppio, 

lo  fari  forfè. Qr  quel  cheftgne.  Onde  da  tutto  queffo  poff.no  alcuni  berli  ingegni  leutrfi  dormito 
mo,che  ty.n ojlo  poco  prudctcmtntc  poncfjc  qpl principio  di  quello  fuo  poema  quelli uerfi.con  dir  Mi  che 
tropo,  mala  attrntioiu  uunc  con  quegli  il  Torta  af,n  mar  negli  animi  de  gli  afe  citanti. poi  che  lor  proto 
no  d ha»,  re  a leggero,,  udir  cefo  ferme  da  un  qnafi  matto  per  amore . Che  fo  queflo  doneffo  darft  .1  ulti. 
atfjtrioBo.deurclbe  parimente, 0 ancor  molto  pi», darli  a / Tetrarca, poi  che  molto  prima  che  quel  fuo  ho 
broft  ucjtffe  in  pubUce.egh  mmd.ma  attorno  il  foriero, i Araldo  a far'intendcre.dit  quel  libro  fi  tempo 
nona  of.  nuora  da  un  nocchio  intrigato  noi  tenace  utfc,  d amore-,  Qr  confi ffaua  che  fi  nonfe  ne  Bncaua 
o fcioglic.i.non  pelea  no  comporlo  nifinuerlo.Angi  con  molta  leggiadria  lo  fneilTetrarca , per  moBrar 
(on  modcBta,eliefe  ben  egli  era  munito  nelle  cofe  ainerofe.rra  pero  Unto  padron  dift  Beffo,  che  ni  per  quo 
Bo fi  nmantua  da  poter  far  tutte  leiofe  honorate,0  mrtnefe.chc  fi  èfroncua  di  fare.  Et  e poi  modo  fililo 
del  pallore  di  metter  cefi  dubbiamente  frugate  quello,  che  tenùmo  come  per  certo  , li  come  minacciando 
alcun  fruitore  i figliuolo  elio  ri  Bla poco  dijcoBo,dici.mo,tio  modico , tic  utngo  la,  l'io  tl  piglio,  0c. 
Olirà  elio  quelli  modi  di  dir  fi  morte  .finga  inoro, fr^»a  amma.eiec.mfuriato,  impaggato  0 cole  tali  Ber 
amore, j<fo  diramente , he  fono  reggi  .uun.oft, elicgli  huomini  ufmo  per  nago0  leggiadri  fimo  adorna 
morto  de  gli  feruti  loro, come  à lungi  19  di  fi  otto  111  un  mio  rr_rr.uo  dilla  V eccita, 0 de  moduli  comporre, 
0 di  conofeero  gindiciofar., entei  tamponimene!  noTlri  i d’altri. 

Mi  UMA,  tùi  nti  tenfum.1, mi  fminuift,come  più  folto, E quafi  il  dnol.che  dentro  il  ride  clima  . Coti 
il  Tetrarca,  Si  par  che  i norm  d tempo  limi  e copra. Et  lima  nome  fi  mette  poi  trafili  inamente , per  co fa  cho 
confami  0 roda, parimente  che  polifra  0 tEuBri.Titl primo  .ilTrtrar.  Amor  culto  fue Hme  ufi  fopr.il 
mio  co  re  affitto  tanto.'ìijl  fecondo, d mcdtfmo  .Tfon  poffo,0  non  Ilo  pm  il  dolco  lima  0,  Ma  trono  pefo 
no»  dille  mie  braccia, 'àie  opra  da  polir  conia  vnahma. 

'PtOLt,  progenie, Erculea, d'Èrcole  E sì  enfi,  Duca  di  Ferrara,  thè  fn  padre  del  Cardinal  Donno  togli 
le,à  chi  è dedicateli  libro.  Il  qétl  Cardinale  fngÌB  dell' IttuBnff.Sig.  Don  Ertole fitondo  da  Fflc , Duca 
Quarto  di  Ferr.tr a, 0 deWalln  Cardinal  Donno  Ippohto.del  Sig.Den  Frane cfio,0  del  Sig.Don  Affo» 
fo, tutti  frattlli,0  lutti  eonfiguentemente  IBuBnJU'mi 0 lionoratifimi  Signori-, 0 tutti  o ramini  potai 
le  0 aero  frlender  dc!T  Italia, ti  come  l’Ariofio  in  qucfl.t  } lunga  chiama  il  detto  loro  ani  et  effero  orna* 
mento  0 fj-lcndor  del  lor  fecole. 

ALCVHt  uogltono  thè  inqutBa  fi  unga, T i-tccia»!  gcnerofa  Erculea  prole.fi  contenga  la  nera  innocuo 
tiene  dcU'Anefto-,1  i come  Lucano  inno  co  Ipjronc, 

7 « fatti  ad  uirts,  Romana  in  carmina  dando. . Et  ancor  T’aleno  Mafime  , cho  nel  principio  det 

Opera  fna  inneti  Tibeno-,0  Tiegtlio.che  nella  Geòrgie,  iiinecò  Mecenate, in  quelli, 
Tieq-.adti.incrptumq;  una  deenrre  labi  rem, 

0 detta,»  fama  mento  pan  maxima  no  fra 

Metano,  pelago^  noiinr  da  nell  patiti.  Ma  unito  pili  dfiefametc  inuoeò  Augufio  ari  l.  con  quelli, 
Tnq-,  adco.quem  mox  qua  fini  hot  stura  Deonan 
Confila,  vtecrtum  rB.urbnne  umifero  Cafar, 

T erranmq;  uelu  cvram,0c. con  tutti  quegli  altri  trtdiel, thè  fignmo, fine  d, 

V»  fatile  turi  »,atjp  andai  ti m annue  cape».  Onde  tenojl  erano  « calumateti  JttAriofio.che  egli  ut 

~ errò 
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orro  (teme  p.tre  ad  alcuni  Jt  ter»  che  lofio  giudicando  fecondo  quel  eh' tfii  fanno')  fer  h.tutr  fatU  cui  log* 
iuuoc.Uione  ni  Cardinal foo  Signore, con  qieefta  fianga,inuocando,comefli  dicono, di  nuoto,  doffo  la  Orlo 
ma  propofitione  nelle  prime  due  flange,  flr  doppo  la  già  detta  prima  umoeationt , uedendofi  che  U meaefio 
mo,&  con  molto  più  diuerfa  inuocattone  ha  fatto  tirgiho, 

*’  vostri  alti  penfier  cedano  un  poco 

Si,the  ira  lor  mietnerfi  h. Mi-vie  loco . Ad  imitation  di  quei  di  rfrgilio  ad  Ottaulo, 

A eque  liane  fine  tempora  cir.um 

lutcr  uichrieet  hederam  viti  forfeit  hurot.  Ma  perche  lo  /fatto  della  carta  in  quefii  fini  de' Canti 
Iton  permette  ch'io  m'allarglti  molto  .riferheremo  tutti  quefii  rifi  entri  de'lnogln  cefi  tradotti  come  imitati » 
à metterli  tutti  ordinatamente  nel  fine  di  tutte  il  uoluene  con  Pulire  eofe.oue  metteremo  ancora  le  cagiono 
gr  il  giudi  ito  di  tutte  quelle  ce fe  cheuhan  liifogno. 

DOVI  fiotto  i gran  monti  Pirenei. Quefii  ino  riti  (come  1 Ariofio  flejfo  inoltro  luogo  diqueflo  litro  lo 
ffirga'Jono  quei,che  dividono  la  Spagna  dall  ultima  trancia, già  detta  Aquitania,&  oggi  Guafiogna.FJ 
li  pianura  che  giace  4 piedi  di  detti  monti, è quella  chi  chiamano  l(encifualle^oue  fu  quella  mnnor.ihil  rot 
ta  tra’ChrifiutmCr  Sara,  mi,  qu odo  furo n morti  quafi  tutti  ì principali  Cauaheri  &•  Paladini  di  Froda. 

CHB  gli  fu  tolta  la  fu,!  Dorimi  poi. Inquefio  uerfo  il  Fornati, per  fona  ueramtnte  dotta.Qr  di  lei  giudi 
cio,corr'ggr  la  parola  GU.tn  Ji.uelcJe  che  dica. che  ui  fu  tolta  lajua  dina  poi,  & per  ui,t/pone,  lui, citi 
che  iui  fu  tolta.Ondi  alcuni  altrithan  poi  fermio  , & coti  lian  fitto  mutar  neUimprefiion  loro  . Mapcr 
certo  quella  correttionefcorrcgeriltroppo  la  fcnten^a,&  il  dritto  modo  del  parlare  , Vera  oche  dicendo, 

T tetro  arnui  li  ieri  in  f’mrtia,&  fiutilo  incpuetla  citta  fu  culata  la  cappa;  Ciaf  uno  conofi  e, che  il  parlar 
re  è fourrchio  ,gy  tronco  infieme.Sonerchio,perche  il  replicami  i ui,o  in  quel  luogo,!  in  quella  città,  i del 
tutto  fuor  dtlifiogno.Trico  poi, perche  il  dire.ln  l'enttù  fu  tolta  Li  capp.t,fen>a  dire  à chi  ,è  parlar  che  ha  , 
l ifogilo  d indovini  più  che  d'intendenti.  Hf  ècofia  alcuna  che  debita  offender  l orecchie  gmdiciofie  , augi 
moti  pienamente fedii  farle  ^quefla  /intenda  eoi  1 come  l Armilo  Li  ficrtjje, 

£ con  Orlando  arriuo  quivi  à punto. 

Ma  tofio  fi  peni  i deferiti  giunto  , 

Che  ghfu  tolta  Lt fina  donn.1  poi.Cioè(comr  con  parltn  fi iolto  fi  dirli  parimele)/!  pentì  tejfierui  aerina 
lo  perche  gli  fu  poi  tolta  la  fu.idina.Fj  tato  piu  filarne  ficuri  che  lAriofio  ni  hau’rn  pofio  m quel  uerfo  no 
per  un, cioè  in  quel  luogo, qu-vito, che  oltre  alladuregga  del  parLireJaria  fiata  in.iuuerten^.1  grande-,  ha* 
ue  ndo  nel  uerfo  inaliti  detto, arriuì  quiui.effindod'uno  fle/fo  fignificato  la  parola  qniui,&  iui,  0-  u-tlenr 
doparimente(in  quel  luogo)luivi  tome  t altra. 

C.l.fl.  7;  vagli  Fjferii  ai  htl£ci.F.ffrriì  lui.cioe  ililidtlm.tr  di  Spagna.  F.Jferit  apprt/foi  Lauti  fignifica. 

quafi  fimprer  Italia,  quando  fia  p erfie  fola  fendali  re  aggiunto.  Ma  quando  damano  tefirema,  è l'ultima 
Ji/pena, intende  ano  la  Spagna.Onde  il  mio  Demenicbiinunjùo  Sonetto  all'  lllufirifiima  gr  tcctktntifiiu 
«14  Signora  donna  ciov  a k n k D' Aragona, 

7 enner  de  luna  e 1 altra  F./feru  ut  mano 

Gli  auoh  veltri  i/freno.  l’olendo  intenderei  He  f Aragona  fuei progenitori, che  furono  di  7/a 

f,li,&  di  C allighi.  Qui  ad' Artefici, non  è flato  neceffàrio  di  mettere  altro  aggiunto, per  dicltiirare  i imi 
dire  Le  Spagn.tJi.utendo  dette  poco  auanti, che  Orltndo  era  arriuato  fiotto  i gran  numi  Virenti  , cioè  ài 
eonfint  Jella  Spagna.  0 pur  dii  limo, thè  egli  liallia  peflo  la  parte  per  il  tutto , Qr  detto  dagli  E/flerij  4 * 
liti  Eoi.ciet  d.id' Oriente  all'Occidente.  La  parola  EfferiJ  è tutta  Latina  di  noce Jerbando  poi  nella  hugua 
mostra  le  leggi  della  nofira  Ortografia, come  io  ne  ho  fcritto /opra  il  Decamerone  , fiopra  il  Petrarca , gr 
principidimntt  nc'miei  Commentarli  della  lingue  nofira  Italiana  ò uolgare.Et  ha  l Ariofio  cógiuntequt» 
fir  due  noci  uifitme  Ejfcrij&  Eoi.perche.come  pur  noi  h, cibiamo  diftefamente  detto  alerone,  le  noci  Ì4«( 
t ine,!  ancor  Greche, fempre  cjie  fi  poffiono  accommodar  nelle  noftre  fritture  , aggiungon  gratia  gr  mat» 
fin.  Et  primamente  r Ariofio, ha  tenute  infime  quefie  due  noci, perche  pare  thè  anco  I poeti  Latini  coti 
hàueffitr  uaghegga  di  tenerle,  C laudimi, 

Cla»£muc  Hcfperiae gemei, aperimut  Eoat.  Troperti». 

Slue  itlam  Hrfferiul.Jiue  illam  olltndat  Eom.  Ouid. 

Goditi  0 HcficriK  ,gr  Galhu  notai  Eom. 

SIXZA  f/ada  adottar, ne  la  fina  terra. Qui(n  e la  fina  terra)non  l'ha  da  intendere  nedafiut  città,  per» 
C.  l.fi.1.  cìfche.comet't  detto  di /opra, non  trono  nè  1»  Parigi, ne  in  altra  città  , cht  per  patria,!  per  dominio  fi  po 
teff!  dir  terra  di  Orlando,  ila  erano  in  campagna  à i confini  ultimi  della  Francia.  Onde  s'ha  da  interpre» 
tare  ne  Li  fiua  terra, cioè  rul paefe fino. 

c.  t.fi.  18.  <jTando  noumeno  era  con  tarmi  in  man  , 

Qui  fio  di  quel, cht  quel  di  qucfto  dotto.!  fin  molte  volte  inqutfio  Uro  FAnofio  lt  parola,  quando,  al 
modo  Latino  in  uree  di(perche)come  in  qucfto  già  detto  uerfo, 0-  poco  difetto. 

Quando  a lafciare  il  campo  è Hate primo.  gr  in  molli  altri. 

C.lfi.iq.  CON  ungranramtd  Albero  rimondo.  Albero  equi  non  è pofio  per  nome  generico, cioè  per  arbore, ma(Al 

brro)m  molti  luoghi  et  Italia  chiamano  quegli  arbori,ch<  i Latini  chiamano  Topului,0  con  molti de'  no 
fin  Itahani corrompe, tdoLtgh  dumo  I‘ toppi.  Et  i Cauaiuoli,  i il popoLxgje  indiale  del  Hegno  di  Tdjfe» 
h,gh  dicono  Chtuppi, che  è uece,detla  qual  fi  fervono  poni  Carnevale  i faceti  à far  con  le  mafi  bere  rider 
le  genti  contraffacendo  » Bergam.fihi,  0 detti  Cavaiuoli.  Et  con  proprietà  ha  detto  qui  elio  Ferrai  tenta » 
uà  di  trovare  l elmo  fuo  tei  fiume  con  un  r.wno  di  detti  alberi , ti  perche  fono  arbori  contami  lunghi , 11 

ancora 
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ntftmpre  r turano  firr  itila  itila  fi»  tara  tifa  cht  h.Mi.mo. 

CHE  irle  Irjuiionit  al  J}tcibu  fitje.  SJatflt  lue*.  fi  ftcfii  coti, rame  finijai  Ihan  fatto  leggeri  tot 
ti&h  imprt/Jtin.ncn  è JMit.tbe fatta  fura,  &■  fin^xfi  afa  rmr  putrii  e in  Grammatica  iella  Iniqua  »»» 
flra.La  tfu.ilr  per  itiiliniatljpnù  ojfmatione  nò  ptrmtliem.il  che  alianti  .1  f.con  altra  confettante  tarli 
cele  di  quii  fi  iterila  cafe  peffa  finire  in  l.ma  cht  femprefi  finifea  cen  Li  fua  lucale. Lo  pecchie,  ielle  fitte 
duo, allo  [piccino, & dalle  jpct  chit.  ,(y  cefi  diluiti.  Onde  J'arùi  cofa  fi. 11utntu.lt  ,i  dire  che  t Ari.fi.  lofi 
dotto ,&  cofi  ejfercitato  non  haueffe  J apula  una  regola  coji  umuerjule,  & cofi  nou  ad  ogni  principiante. 
Oltre  che  in  effetto  Lifenlen^a  cofi  fiando  come  fi  legge,  non  verna  poi.t  dir  nulLt  che  fitffe  bene  nella  prò 
frieto  1 del parlare.  Ut  per  quefio  t h.t  d.i  dir  fcrauvncte  che  tal  luogo,  fu  fcorrettbn  diflamp. !,&  voglia  no 
romite  dire, Che  de  le  liqmd' onde  a fiocchi» fiede.Dicendo  .#  ffecchio, nello  ficjfo  modo , che  du  unto  . » firom 
$e,à  bto,&  .litri,  One  s* intender  a che  q/nl  et  fingilo  firjfe  4 fiecchio  dtT  acque  di  quel  fonte,  le  ansili  col 
batter  del  Sole  venivano  a ripercuotere  il  lume  m detto  cefiuglio , come  fi  arde  far  negli  fiocchi  che  riper 
guatalo  il  lume  & Li  (berti  del  Sole  a luoghi  che  lor  fono  incontro.  Et  cofi  Lt  fontera  con  Li  purità  della  Ut» 
gva,&  offeritati  one  della  KjgoLt  inviolabile, verrà  ad  hauer  finimento  leggi.vtro  & vago. 

CH  E de* begli  oechi,&  de  la  aita  hauer  dè.Quefio  è uerfo  tronco, oue  t decito  ha  for>a  per  una  filLiba. 
fi  come  fa  ancor  molte  uolte por  entro  il  uerfo, & parimente  nelle  profie  5 di  che  s'ha  a lungo  ne’ miei  Comm 
mentarij  nel  yij.  libro  al  Capitolo  de'  numeri.  Et  tanto  naie  qui  de  guanto  de  e, eh  e dee  dice  anco  quafi  fieni 
pre  la  profa, & alcune  uolte  il  uerfo • 

E dice  a t apparir, Tace fita  teco.  Auuertarfi  ancor  qui  la  fornm.1  diligenza,  dr  il grJgiudicio  dell' A* 
9ore, nel  fintar, come  si  detto  d aitanti , la  proprietà  in  cu  fi  un  luogo  che  egli  tratti.  Che  è fendo  Angelica 
nata  in  Levante  parlando  a perfona  pur  da  quelle  parti. le  fa  ufi  re  il  modo  comn\nnemnite  0 IJcru.it  0 da 
tutti  quei  popoli  nel f. Untare  ;o«e  univcrj alme  nte  filmano  con  qui  fio  modo. Vox  tecnm,  & pstx  uobn  hab 
biamo  nelle  fiacre  lettere  più  uolte.  Sculotn  halecha,  Vacefopra  di  te,  è Li  falutatione  degli  H ebrei . Et  i 
Turchi, la  cui  lingua  è un.  t non  molto  lontana  alterai  ione  dilla  H ebrea, fi  cornila  SpaguuoLt  dadi  Lati* 
ita, dicono  Salamhalcih. 

qy*sto  creduto  fu,  che* l mifer  fitole 

Dar  facile  credila  à quel  che  vuole,  e quaft  pura  tradottane  della  teiera  di  Seneca  nelle  Tragedie, 
Quod  ninni  mtfiri uolunt ,hoc f.tctlè credunt. 

CHE  tardwdo  Jlagton  perder  potria.  Leggaft  con  la  difiintione  doppo  la  paroLt  tarda»  lo,&  è la  finto 
la, che  egli  cogiterà  alierà  la  prefica  tir  mattutina  rifa, cioè  il  tenero  , & verde  fiore  della  verginità  d’A» • 
relua-jtl  qual  fi  ore  tardmdo  a coglierfi ,potna perderà  fiagione,ctoè  non  effer  poi  coti  grato, ma  Linguore, 
ec  caffi,  wuec  eh  ùtrfi,&  marcirfi  fopra  lo  fieloJuo,si  come  altrove  lo  fiejfo  Anfore  tn  quefij  libro 
trofia  non  colta  in fua  flagion  fi  eh' ella 
Imp.iluhfia  in  sù  Li  fiepe  ombrofa . 

roTMA,  con  T. aiutiti  la  {{.molle  quafifempre  dir  t Ariofio, quantunque  poria  fi  legga  fiempre  nel  Te* 
trarc a.  Il  che  per  effer  dal  T tirar. fiato  fatto  piu  per  capriccio  thè  per  ragione,  quefio  gwJuiofio  poeta  no* 
firo  non  volle  offeruare,diche  s'ha  a pieno  ne'nojbi  Commentari / nel  fecondo  libro , al  Capitolo  della  uà* 
riattane  del  nerbo  Voffb. 

corro'  la  f re fca& matutin.tr  ofa.  La  parola  corrò,  t'ha  qui  da  pronuntitre  con  Li  prim.t  0 Ltrga  , 
coni  accenta  ncU!  uitima)&  è accordata  di  Còglierò, come  porro,  di  poncro,  ferra, da  uenir'o,  & moli' al * 
tre.  Di  che  i ha  ne’ no  {In  C onmicniarij  al  ter^o  libro , al  Cap.  delle  pafi'ioni  de * nerbi. Lt  in  qnefle  taiuocifi 
eonofi e quinto  Lt  nofira  lingu.t  h.ihbia  Infogni  delle  lettere  aggiunte  dii  Drcjhno  , & dal  Tolomei  , 
principalmente  de  gii  accenti, che  fi  con  le  medefim*  lettere  ferme  fiimo  Corrò  per  rogherò,  & Corro  prima 
perfon.t  di  correr  e, non  Jarta  modo  di  diflinguer  t un  fignificato  dalT  altro  fi»Xa  l'aiuto  dell'accento,  come 
è dette.#?  il  mutar' anco  la  prwut  ò di  C orro  da  cogliere,  (che  fi  proferifie  Ltrga,Lt  oue  la  prima,  o di  cor • 
ro,d*i  correre  fi  pronuntia  fretta, penhe  ancor  ferva  della  fretterà  della  lettera  V .Curro,  ond  è fatta,)  fé 
non  e in  tutto  neceffano,  come  ah  uni  voghino,  a noi  lt  .titaniche  per  dtferettione  ftppuimo  con  Ltfignifim 
eatio  ne  accomodtr  la  pronunlia,è  almeno  necejfitrijfiime  per  Salire  nationi,  & perii  pofirrl , thè  pofiann 
dalla  fi  ritturafieffa  comprendere  la  nera  pronuntia  della  lingua  nofira. 
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argomento. 

•parte  con  finte  larue  un'Eremita 
Fjl  duo  riuali  il  pcrigliofio  gioco . 

Sen  ut  Rinaldo  dou’ amor  l’inuita  ; 

Ma  tofto  il  mundi  Carlo  in  altro  loco. 
Cercando  in  tanto  Bradamante  ardita 
L'amato  fitto  \uggicr,  troua  infitto  loco 
Tinabel  di  Maganza , traditore , 

Da  le  cui  man , quafl  ficpulta  more . 


PER.  LA  CREDENZA,  CHE  RINALDO,  ET 

Sacripante  dinno  fubito  alle  falfe  perfuafioni  dello  fpirito  mandato  dall'Eremita,* 
cosi  parimente  per  le  rapine,  St  per  Io  feudo  incantato  del  uecchioAtlante.fi 
comprende  in  quello  fecondo  Canto , ai  coinè  ancor  altroue  per  quello 
libro  , la  uiolenia , & gl'inganni  ,che  i deliderij  terreni  ufan 
quali  Tempre  alla  ragione  , & alla  uirtù  urrà  dell  huomo. 

• In  Pinabcllo,  il  qual  cerca  di  far  morir  la  Donna  , che 

andaua  per  beneficio  di  lui , fi  dinota , che  una 
maligna  , & iograta  natura  non  fi  muta , * . 

nc  fi  uince  mai  per  alcuno  beneficio. 


1\£givsti$sj« 
mo^imor,per 
che  siraro 


Corrifoondenti 
fisi  noftrtdefl* 
rie 


Onde  perfido  4= 
che  t'i  si 


A dificorde  1 soler,  che  in  due  cor  miri  f 
Ir  non  mi  laficl  al  fiacil guado , e chiaro , 

E nel  più  cieco , e maggior  fiondo  tiri  t 
Da  chi  difìa  in  mio  amor  tu  mi  richiami , 

E chi  m’ha  in  odio,  uuoi  ch’adori  ,<yami. 


fai , ch'a  J{  inaldo  Angelica  par  bella  ; 
Quando  e (fio  ì lei  brutto,w/piaccuol  pare ; 
Quando  le  parca  bello,  e l’amaua  ella  ; 

Egli  «Miti,  quanto  Jl  può  più  odiare»  . 


Ora  s'afjiige  indarno,  e fi flagella; 
Cofitrenduto  ben  giti  pare  a pare . 

Ella  l’ha  in  odio,  e l’odio  c di  tal  forte % 

Che  più  tofto , che  lui  uorria  la  morte . 

Hjnaldo  alSaracin  con  molto  orgoglio 
Cridò,ficendi  ladron  del  mio  cauaOo; 

Che  màfia  tolto  ii  mio  patir  non  foglio  , 
Ttlabcnfod  chi  lo  uuol,  caro  cofiaBo  , 

E leuar  quella  donna  anco  ti  uogho , 

Che  farebbe  ’alaficiartela  gran  fallo. 
Siperfetto  deftrier,donna  si  degna.  , 
oi  un  ladron  non  mi  par,che  fi  ccnuegné, 
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Tu  te  ne  meliti,  che  ladrone  io  fla, 

R iffiofe  il  Saraciu  non  meno  altiero . 

Chi  dicefj't  ì tc  ladro, lo  dirla 
(Quanto  io  n’odo  per  fama)  più  con  uer4» 
La  proua  hor  fi  ucdri  chi  di  noi  jlt 
Tiu  degno  de  la  Donna, e deldejiricro ; 
Benché , quanto  alci,  teco  io  mi  conuegnj^ 
Che  non  ccofa  ti  monde  altra  si  degna.  ' 

CORK 
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Come  foglion  tal’hor  Suo  cdn  mordenti, 

C per  tnuUia,ò  per  altro  odio  mofii , 
^iuicinxrlì,  digrignando  i denti , 

Con  occhi  biechi , è pii  che  bragia  rofii; 
Indi  amorfi  uemr , di  rabbia  ardenti 
Con  afrn  ringhi , cr  rabujfati  dofii: 

Coli  a le frode  da  i gridi  ,ida  Conte 
Venne  il  Circaffo  ,è  quel  di  Chiaramente, 
a 

Jl piedi  è l’un,V  altro  a cauaUo  ; hor  quale 
Credete  chabbia  ilSaracin  uantaggio  f 
7^5  ue  n'ha  però  alcun  ; che  cosinole 
Forfè  ancor  men,  ch'uno  ine  freno  paggio. 
Che’l  defbner  per  infiinto  naturale 
7<{on  uolea  forcai  fuo  Signor  oltraggio  ; 
‘jyjcómxn,  ne con  frronpotea  il  Circaffo 
Farlo  a uolontk  fua  mouermai  paffo . 
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Quando  crede  cacciarlo  ; egli  l' arre  fi  a , 

£ , fe  tener  lo  uuole,  ò corre , i trotta  , 
Toi  fiotto  il  petto  fi  caccia  la  te  fi  a , 

Gioca  difcbenXyC  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin , eh' a domar  quefta 
Be/tia  fioperba , era  mal  tempo  allotta. 
Ferma  la  man  fiu’l primo  arcione , è l’alba, 
E dal  finitoro  fianco  in  piedi  sbalza. 
i 

Sciolto  che  fu  il  Tagan  con  leggier  falto 
Da  Cotonata  furia  di  Baiardo , 

Si  uide  cominciar  ben  degno  afifialto 
D'un  par  di  caualier  tanto  gagliardo . (to 
Suona  l’un  brado, è C altro, bor  baffo, hor  al 
Jl  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Tqjlafrclonca  affumicata , doue 
Battei  a Cincudc  i folgori  di  Gioue. 
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Come  uide  la  timida  Donzella 
Dal  fiero  colpo  ufeir  tanti  ruini. 

Ter  gran  timor  cangiò  la  faccia  bcUi% 
Qual  il  reo,  ch’ai  fupplicio  s’aùicina 
T^e  le  par,  che  ui fia  da  tardar,  Co 
7{on  uuol  di  quel  ^ inaldo  effer  rapina  ; 
Di  quel  ^ inaldo , ch’ella  tanto  odiaua  , 
Quanto  egli  Ui  mifer amente  amane . 

■ a 

VoUa  il  cauaUo , è ne  la  felua  folti 
Lo  caccia  per  un’affiro , e (bretto  calle 
E ffieffo  il  ui  fio  fmorto  adietro  uolt a. 

Che  le  par , che  Rinaldo  b abbia  a le  frolle . 
Fuggendo  non  banca  fatto  uia  molta. 

Che  /contro  un’Eremita  in  unaua He, 
C’bauex  lunga  la  barba  a mezo  il  petto  , 
Denoto,  è uencrabiU  d’afretto . 
n 

Da  gli  anni,  e dal  digiuno  attenuato 
Sopra  un  lento  afinel  fene  ueniua  ; 

E pare  a più , eh’ alcun  foffe  mai  fiato  , 

Di  confaenza  fcrupulcfa , e fchiua . 

Come  egli  uide  il  uifo  delicato 
De  la  Donzella , che  fopragli  arriud, 
Debil  quantunque , e mal  gagliarda  foffe  , 
Tutta  per  canta  fcglicomrnoffe. 

La  donna  al  fraticel  chiede  la  uia , 

Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare , 
Terche  Uuar  di  Francia  fi  uorria 
Ter  non  udir  Rinaldo  nominare . 

Il  frate , che  fitpea  negromanzia , 

T^on  ceffata  Donzella  confortare , 

Che  prefi0  la  trarrà  d’ogiu  periglio 
Et  ad  una  fua  tifica  dii  di  piglio. 

« s 


Fanno  or  con  lunghi , ora  con  finti , e fctrfl  Traffene  un  libro , emofrrò  grande  effetto; 


Colpi  ueder , che  mafrri  fon  del  gioco . 
CrUutdi  ire  altieri,  orrarmicchiarfi. 

Ora  copr  'rrfi , ora  mofbrarfi  un  poco. 

Ora  ere  fiere  manzi , ora  ritrarfl , 

Ribatter  colpi , è freffo  lor  dar  loco  , 
Cirarfi  intorno , t donde  l’uno  cede , 
L’altro  hauer  pollo  immantinente  il  pitie. 

IO 

Ecco  Rinaldo  con  la  froda  addoffo 
y Sacripante  tutto  s' abbandona  : 

E quel  porge  lo  feudo , ch’era  d’offo. 

Coti  la  piami  diacciar  temprata , è buona. 
Tagliai  Fusberta,  ancor  che  molto  groffo; 
Tqe  geme  la  forefta , e ne  rifuoni . 
Ifóffo,e  Cacciarne  ua,che  par  di  ghiaccio, 
E la f eia  al  Saracin  ftordito  il  braccio. 


Che  legger  non  fini  la  prima  feccia , 
Cb’ufiirfaunfrirtoinfomadiuattctto,  * 
E li  comanda , quanto  uuol  che  faccia . 

Quel  fe  ne  ua  da  la  frittura  affretto , 

Doue  iduoCaualierià  faccia  a faccia 
Eran  nel  bofco,c  non  franano  al  reto  ; 

Fra  quali  entrò  co  gride  audacia  in  mezo. 

a 6 

Ter  cortefia  ( diffe  ) un  di  uoi  mi  mofbre , 
Quando  anco  uccida  l’altro , che  li  uaglii  g 
Che  m erto  baurete  à le  fatiche  uotore. 
Finita  che  tra  uoi  fia  la  battaglia  ; 

Se’l  Conte  Orlando  fenza  liti , ògiofrrt, 

O fenza  pur’haucr  rotta  una  maglia , 

Ver  fio  Terrigi  mena  la  Donzella , 

Che  u’ba  condotti  i quefìa  pugna  fella  <• 

- Vicino 
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seco 

y trino  un  miglio  ho  ritrouato  Orlando  , 

Che  ne  u a con  minori icd  A Tingi , 

\ Di  uoi  ridendo  infume , è motteggiindo  , 

■*  Che  ferva  frutto  alcun  fiate  m luigi . 
il  meguoforfe  ut  farebbe  or , arando 
Tyon  fon  piu  lungi , a feguir  (or  ueftigi , 
Che  fe’nTangi  Orlando  la  può  hauere , 
<EJon  ue  la  la  fata  m.a  più  riucdere. 

yeduto  baurcftc  i Caualicr  turbarli 
r ^'7'f? quett’annuntio  > c mefti,  t sbigottiti, 
«>.  ..  ^‘senza  occhi , e ferma  mente  nomtnarft  , 

; **  ftrtf'cheglibaucffeilriualcosìfcbcrniti. 

JUail  buon  fainaldo  al  fuo  cauallo  trarfl 
Con  fafair , che  parean  del  foco  ufeiti , 
Egiurar  per  ifdcgno  ,e  per furore , 

Se  giunge  Orlando,  di  cauargti  il  core . 
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Ora  al  Demonio , che  mojfrò  a pjnaldo 
De  la  Donzella  li f tifi  ueftigi , 

Credette  Baiardo  anco , e {lette  faldo, 

E manfano  A i fatiti  ferurgi . 

Bjnaldo  il  caccia  d'or  a, e d’amor  caldo 
*4  tutta  briglia , e femprc  m uer  Tarigi , 

E uola  Unto  col  difio , che  lento 
Tfon  cb’un  dcftrier,  ma  li  parebbe  il  udito , 

v , J4 

La  notte  a pena  di  feguir  rimane 
Ter  affrontarli  col  Signor  d’^ing  tante  ; 
Tanto  ha  creduto  a le  parole  uane 
Del  meff tggrer  del  cauto  Tfegr  ornante , 
7v(on  ce) fa  caualcar  fera , e dimane. 

Che  fi  uede  apparir  la  terra  auante 
Doue  il  tfj  Carlo  rotto , e mal  condirti • 
Con  le  reliquie  fac  s’era  ridutto , 

E,  perche  dal  I{c  d'africa  battaglia , 

Et  ajfcdio  u' affetta , ufi  gran  cura 


Sdcripan 
te  fi  ritro 
ua  a car. 


E , doue  affetta  il  fuo  Baiardo , paffa , 

E fopraui  filanda,  iui  galoppa; 

7yè  al  Caiialier , che  Àpic  nel  bofeo  Uffa , raccor  buona  gente , e uettouaglij , 

Tur  dice  a Dio,  non  che  lo'nuiti  ingroppa,  far  cauamcmi,  e riparar  le  mura . 

L' animo fa  cauallo  urta,  è fracaffa.  Ciò , ch'a  diffefa  facra , cheliuaglia, 

Tunto  dal  fuo  Signor , ciò  ch’egli  intoppa.  Senza  gran  differir , tutto  procura  : 

Tfon  ponno  foftc , ò fiumi , ò fafii , ò faine  Tcnfa  mandare  in  Inghilterra , e trarne 
Far , che  dal  cor  fa  il  corndor  decime . Gente , onde  poffa  un  nuouo  campo  farne  : j 
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Signor , nonuoglio , che  uipaia  Urano , 

Se  ginaldo  or  fi  lofio  il  dtftricr  piglia , 

Che  gù  più  giorni  ba  feguitato  in  uano , 
Itigli  ha  potuto  mai  toccar  la  briglia. 
Ecce  il  dcftrier , c'bauca  intelletto  humano, 
Tfon  per  uiiio  feguir  fi  tante  miglia  ; 

Ma  per  guidar  doue  la  Donna  gì ua 
il  fuo  figliar , da  chi  bramar  l'udiua . 

XX 

Quando  ella  fi.  fuggi  dalpadiglionc , 

La  uide , c r appojl  oUa  il  buon  dejtricro. 
Che  li  trouaua  hauer  noto  l’arcione  ; 

Terà  che  n’era  fcefo  il  Cdualiero 
Ter  combatter  di  par  con  un  Barone  , 

Che  mcn  di  lui  non  era  in  arme  fiero , 

Toi  ne  feguitò  l’orme  di  lontano 
Bramo  fa  porla  al  fuo  Signore  in  mano , 
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Bramofa  diritrarlo,  ouefoffe  ella , 

Ter  la  gran  fatua  inanzi  fa  gli  meffe  ; 

lo  uolea  lafciar  montare  in  fella, 
Terche  ad  altro  camin  non  lo  uolgeffc , 
Ter  lui  trono  /{inaldo  la  Donzella 
Vna , e due  uclte  ,emai  non  li  facceffe  ; 
Che  fu  da  Ferrali  prima  impedito , 

Tei  dal  Ctrcaffo , conte  bautte  udito  a 


Chcuuole  ufeir  di  nuouo  àia  campagna, 

E ritentar  la  forte  de  la  guerra . 

Spaccia  I\inaldo  fabito  in  Bretagna  , , 

Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra , 
Bende  l’andata  il  Taladin  filagna; 

Tfon  c’habbia  cosi  in  odio  quella  terra  ; 

T»la  perche  Carlo  il  manda  allora  allora, 
T^é  pur  lo  lifeia  un  giorno  far  dimora, 

1? 

Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
y olenttcr  co  fa;  poi  che  fu  dift  cito. 

Di  gir  cercando  il  bel  uìfo  fanno , 

Che gUhauca  il  cor  dimezo  il  petto  tolto , 
Ma  per  ubidir  Carlo  nondimeno 
u i quella  uia  fi  fu  fubitouolto. 

Et  a Caleffe  in  poche  bore  trouofifa 
Egiunto , il  dnncdcfmo  imbarco  fa, 
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Cantra  la  uolontà  d’ogni nocchiero 
Ter  gran  deftr , che  di  tornayhauea , 

Entrò  nel  mar , ch’era  turbato , è fiero, 

E gran  procella  minacciar  parca . 

Il  uento  fi  fdegnò , che  da  l’altiero 
Sprezzar  fi  uide , e con  tempefta  rea 
Sellatoli  mar’ intorno , e con  tal  rabbia, 
Cbt  U mandò  A bagnar  fino  A la  gabbia . 

Calano 
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Cj^no  tolto  i marinari  Morti 
Lt  maggior  ucU , t penfiano  dar  notti, 

E ritornar 'mi  cjuci  mede  [mi  porti , 

Donde  m mal  punto  haueà  lanuti  e [dotta. 
7qo n conuien.dice il utnto , ch’io  comporti 
Tanta  licentia,  che  u'bauete  tolta; 

E fojfia , c grida,  t naufragio  minaccia , 

$' alerone  uan , che  ione  egli  li  caccia . 

.JO 

Or*à  poppa,  or*ì  l’orza  hanno  il  crudele. 
Che  mai  non  ceffi, e uti  più  ogn’bor  ere  fri* 
Efii  di  qua  di  là  con  burnii  uelc  (do  . 
fan  fi  aggirando , e l’alto  mar  [correndo . 
Eia , perette  norie  fila  à norie  tele 
yopo  mi  fon , che  tutte  ordire  intendo , 
Lafrcio  J (inaldo , e l’ agitata  prua  , 

£ tomo  a dir  di  Br adamante  [uà . 
t* 

Io  parlo  di  qucfinclita  Donzella, 

Ter  cui  f{e  Sacripante  in  terra  giacque  : 
Che  di  quello  Signor  degna  foreOa 
Del  Duca  limone , e di  Beatrice  nacque . 
La  gran  pof[anza,e  il  molto  ardir  di  quella 


» 


Df un  caualier,eb’k  fornirà  d’uH  bof  betta 
7{el  margin  uerde,e  bièco,  e r offro,  e giallo 
Sedca  penfo[o,tacito,e  [oletto 
Sopra  quel  chiaro , e liquido  criltallo . ’ j 
Lo  feudo  non  lontan pende,  e l’elmetto 
Dal  [aggio , oue  legato  era  il cauaBo . 

Et  hauea  gli  occhi  molli , e‘l  uifo  baffo  , 

£ fi  moltraua  addolorato  e loffio . 

QueSto  defitr , eh’ a tutti  ftà  nel  core , 

De’ [diti  altrui  [empre  cercar  nouetd  , 
Fece  i quel  cauaherdel  fuo  dolore 
La  cagion  domandar  da  la  Donzello  . 

Egli  l‘apper[e,e  tutta  «offro  fuore. 

Dal  cortefe  parlar  moffio  di  quella , 

E dal  [embiante  altier,  ch’ai  primo  [guardo 
Ch  fiembrò  diguerrier  molto  gagliardo . 
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E cominciò , signor’io  conducea 
Teloni , t caualicri  e uenia ir.  campo 
Li , doue  C orlo  Ularfilio  a tecnica , 

Ter  che  al  [ceder  del  mote  haueffie  incièpo ; 
Eunagiouane  bella  meco  bilica, 


7qon  meno  à Carlo,  e à tutta  Francia  puc*  Del  cui  feruido  amor  nel  petto  atumpo  ; 
Che  più  dim  paragon  ne uide  [aldo,  (que.  E ritrouai  prtffro  a Indonna  armato 


Cbe’t  lodato  u alar  del  buon  finaldo 

La  Donna  amata  [u  da  un  caualiero , 

Che  d'africa  pafiò  col  1{e^gr amante; 
Che  partorì  del  freme  di  fiuggiero 
La  differita  figlia  d’^Agolante. 

E coftei , che  ne  d’Orfo  ,nèdt  fiero 
Leone  ufrc't , non  fi legnò  tal’amante  ; 
Benché  concejfo  ,[uor  che  u ederfi  una 
yolta,eparlarfì,  non  ha  lor  Fortuna, 
a 

Quindi  cercando  Br  adamante  g !a 
L’infante  fuo , c'hauea  nome  dal  padre , 
Confiderà  [nuca compagnia. 

Come  baueffiein  [ua  guardia  mille  [quadre; 
E fi atto  c’bebbe  al  F(e  di  Circafiia 
Battere  il  uolto  de  l’ antiqua  madre;  (tc 
Trauersò  un  bofco.e  dopo  il  bofeo  un  mona 
Tanto , che giunfic  ad  una  bella  [onte. 

1* 

La  fonte  difeorrea  per  mezo  un  prato 
D’arbori  antiqui,  t di  bell’ ombre  adorno, 
Ch’tuiandanticol  mormorio  grato 
^ìbcr’tnuita  ,eà  far  [eco  fi aggiorno . 
yn  culto  monticai  dal  mance  lato 
Le  difende  il  calor  dal  mezo  giorno. 

Quiui  j come  1 begli  occhi  prima  torfie , 
l?,in  Caua Iter  la  giauanc  s’accorfie . 


yn,  chefrcnaua  un  gran  deSti  iero  alato. 

1» 

Tolto,  che’lladro,ò  fia  mortale,  òfU 
yna  de  F mfcmali  anime  borrente  , 

Vede  la  bella , e cara  donna  mia , 

Come  fi alcan , che  per  ferir  difende, 
Cala,e  poggia  in  uno  attimo , e tra  uU 
Vetta  le  mani,e  lei  fmarrita  prende . 
.Ancor  non  m’era  accorto  de  V affilio 
Che  de  la  Donna  io  fenti'lgrido  in  ulto 
,19 

Così  il  rapace  nibio  furar  fuole 
Il  mi  fero  pulcin  preffo  à la  chioccia  ; 

Che  difua  inauertenza  poi  fi  duole, 

E in  uan  li  grida,e  in  uan  dietro  li  croccia. 
Io  non pojjo fcgur‘un’huom,che  «0 le. 

Chi» fo tra  monti, i piè  d’una  erta  roccia. 
Stanco  ho  il  de ftrier, che  muta  a pena  ipaffi 
Tqc  l’ offre  uie  de’faticofi  [afri. 

4P 

Ma, come  quel,che  men  curato  h aurei 
y edemi  tra  r di  mczo’l  petto  il  core; 
Lafciai  lor  uia  fegutr  quegli  altri  mei , 
Senza  mia  guida,  e fenza  alcun  re ctoret 
Ter  gli  fcofcefipoggi,e  mance  rei 
Trcn  la  uia,che  mi  mojhraua  „ Amore ; 

FI  doue  mi  parca , dequelrapace 
L'or  loffie  il  mio  anfiorto,e  la  mia  pace. 

Seigiorni 
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4* 

Seigiorni  me  n’andai  mattina , e feri 
Ter  balze,  per  pendici  borrii  e , e firme, 
Doue  non  uia , doue  fentier  non  eri  : 

Dotte  né  fegno  di  uefiigia  Immane . 
Toigiunfi  in  una  tulle  incolti , e fieri , 

Di  ripe  cinti , e fomento  fé  tutte , 
Cbenelmezo  tu  un  fafiò  bitte  i un  afelio 
forte , e ben  pojlo , e A meningiti  bello . 

4» 

Di  lungi pir , che  come  fiamma  lufori ; 

Tfè  fili  di  tern  cotti , nè  di  marmi. 

Come  più  m‘ micino  A t muri  ìBufori , 

L'opn  più  belli , e più  mtnbil  parmi . 

E fcppt  poi , cornei  Demo  ni  induftri 
Di  fuffumugi  tratti,  e fieri  armi. 

Tutto  d’acciaio  bman  cinto  il  bel  loco , 
Tcmpnto  k l’ondi , eri  lo  {ligio  foco . 

4j 

Di  sì  forbito  itei  tr  luce  ogni  torre , 

Che  non  ui  può  né  ruggine , ne  mtccbii . 
Tutto  il  puefe  giorno , e notte  f corre , 
Epoilk  dentro  il  rio  lidron  s’tmmicchii . 
Co  fu  non  hi  ripur , che  uoglii  torre . 

Sol  dietro  in  uun  fe  li  beftemia , e gnccbii. 
Ouiui  li  Donni , anzi  il  mio  cor  mi  tiene , 
Clic  di  mui  ricownr  lafcio  ogni  focile . 

44  % 

^ihi  tuffo , che  pofi’io  più , che  mirare 
Li  roca  lungi,  otte  il  mio  ben  m'e  chiufo  e 
Come  li  uolpe , che’l  figlio  gridire 
T(tl  nido  odi  de  l’aquila  digiufo, 

S ‘uggia  intorno , e non  fi , che  fi  fare, 
Toi  che  Vili  non  hi  di  gir  lì  fufo . 

Erto  è quel  fi  fio  si  ; tilt  c’I  cufici!  o , 

Che  non  ui  può  fidir , chi  non  è mgeUo . 
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"Mentre  io  turduui  quiui,  ecco  uenire 
Duo  cmilier,  c’hmcin  per  guidi  un  nino; 
Che  li  foermzi  aggiunsero  al  defire  ; 

Mi  ben  fu  li  focnnzi  ,eil  de/ ir  u ano . 

„ 4mbi  crino  guerrier  di  fammoardire. 
Eri Gr idi ffo l’un , {{e Scricmo  : 

En  l’altro  fiuggier , gioitene  forte , * 
Trcguto  ufi  ui  ne  V africana  corte . 

4* 

yengonfmi  diffe  il  nino  ) per  far  proul 
Di  lor  uirtù  coli  ir  di  quel  alleilo , 

Che  per  uii  firmi , inuiit.it. t , e nuoui 
Cmulci  imito  il  quadrupede  augello . 
Deh  Signor , di  fi  io  lor, pitti  ui  muoui 
Del  duro  cafo  mio , foie  tato , e fello . 
Quando  {conte  ho  fidanzi  ) uoi  ubidite. 
Vi prego , U mia  Donni  mi  rendine . 
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E come  mi  fu  tolti , lor  narrai , 

Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio . 

Quei,  lor  mercè,  mi  proferirò  affli , 

E giù  aliro  il  poggio  alpe  fare , e rio . 

Di  lontm  la  batt agili  io  riguardai , 

■ Pregando  per  li  lor  uittoru  Dio . 

Era  fatto  il  caùel  tinto  di  piano. 

Quanto  in  due  uolte  fi  può  tr  or  con  mino . 
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Poi  che  far  giunti  A piè  de  Vaiti  roca  ; 

L’uno  c l’altro  uolei  combatter  primi . 
Tur'k  Gndaffo , o foffe  forte , tocca  ; 

0 pur , che  nonne  fe  uggier più  fiimi . 
Quel  Strici»  fi  pone  il  corno  A bocci  ; 
Rimbomba  il  fiffb,eli  fortezza in  cima* 
Ecco  apparire  il  Cmiliero  amato 
Fuor  de  li  porti , e sù’l  cmiUo  alito . 
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Cominciò  a poco  A poco  indi  A Uuarfe . 

Come  fucl  ftr  l i peregrini  Grue , 

Che  correr  primi,  e poi  ueggiamo  alzar  fa 
^ l la  terra  uicina  un  braccio  ,òdue. 

E , quando  tutte  fono  k l’aria  foarfe  ; 
Vclocifiime  mojbra  Vali  fue . 

SÌadaltoil  Tqcgromantc  batte  Vale, 

Ch’k Unta  altezza  k pena  aquila  file. 

5» 

Quando  li  parue  poi , uolfe  il  de  foriero  ; 

Che  chiù  fa  i uatini , e uenne  A terra  a pìóbo. 
Come  cafca  dal  del  falcon  maniero , 

Che  leuarueggia  l’anitra , o’I colombo  ; 
Con  la  landa  arrefiata  il  Caualtcro 
L’uria  fendendo  uien  d’orribil  rombo . 
Gradaffo  a paia  del  calar  s’mede , 

Che  falò  fante  adoffo , e che  lo  fiede . 

5l 

Sopra  Gradaffo  il  Mago  V afta  toppe . 

Ferì  Gradaffo  il  uento , e Varia  urna . 

Ter  quefio  il  uolator  non  interroppe 
il  batter  Vale, e quindi  s’ allontana . 
il  grane  feontro  fa  chinar  le  groppe 
Su’l  uerdc  prato  a la  gagliarda  Jflfana . 
Gradaffo  hauti  una  ^ ilfana  la  più  bella, 
Elamiglior,cbemaiportaffe  fella. 
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Sin' a le  felle  il  uolator  tra  forfè , 

Indigirofii , t tornò  in  fretta  al  baffo , 
Epercofit  {{uggier,  cht  non  s’accorfe ; . 
l{uggier , che  tut  f o intento  tra  A Gradaffo, 
l{uggicr  dtlgrme  colpo  fi  difior  fe  ; < 

Fi  fuodc{hrier più  rinculò  d’unpaffo;  . 
E,  quando  fi  uoltò  per  lui  ferire,  ' 

Da  I è lontano  il  uidt  al  del  faine . 
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Sì  » 

Orsù  Grxiaffo , orsù  /{uggia percote 
Tft  la  fi-onte , nel  petto  ,ene  la  fcbena  ; 

£ le  botte  di  quei  lafiia  ogn’hor  uo te , 
Tercb’è  si  prejto , cheli  uc  de  d pena . 

Gir  and?  m con  fratiofe  rote , 

E quando  À l’uno  accenna , À l’altro  mena; 
A l'un’e  a l'altro  sigli  occhi  abbarbaglia. 
Che  non  pomo  ueda,  donde  gli  affagli* . 
s* 

Fra  due  guerrieri  in  terra , e r uno  in  cielo 
La  battaglia  durò  fin’ a quell’ora , 

Che  piegando  nel  mondo , ofeuro  uelo 
Tutte  le  belle  cofe  difcolora . 

Fu  quel, eh’ io  dico,  e nò  u’aggiùgo  un  pelo. 
Jo’luidi,  io’l  fio , ne  m' afiicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui , Che  quejla  merauiglia 
Al  falfo , più  ch’ai  ucr  ,firaf.imiglia . 
ss 

D’un  bel  drappo  di  feta  hauca  copato 
Lo  feudo  in  braccio  il  Caualia  celefle. 
Come  bauejfenon  fo,  tanto  foffeito 
Di  tenerlo  nafofio  in  quella  uefie, 
Cb’tmnantincnte , che  lo  mofira  aperto , 
Forza  è chi’l  mira  abbarbagliato  refe, 

E cada , come  corpo  morto  cade , 

E uenga  al  negromante  in  potcflade . 

S A 

Splende  lo  feudo  A guifa  di  Tiropo , 

E luce  altra  non  c tanto  lucente . 

Cader’  in  terra  i lo frlcnior  fu  d’uopo , 
Coligli  occhi  abbacinati, e fenza  mente, 
Terdci  da  lungi  anch’io  li  fcnfi , t dopo 
Crai j fratio.imriLebii  linalnffntt ; 

Tqép  ni  igucrricr  ,ncpiù  uidi  quel  nano, 
7ila  noto  il  càpo,e  furo  il  monte, e il  piano, 
sn 

Tcnfai  perquefìo , che  l’incantatore 
Hauejfe  ambidue  colti  a un  tratto  infume  ; 
Et  tolto  per  uirtù  de  lo  )]  Icndore 
La  Ubertade  a loro , e a me  la  freme . 

Cosi  a quel  luoco , che  chiudea  il  mio  core, 
Difii  partendo  le  parole  e freme . 

Or  giudicate , s’ altra  pena  ria , 

Che  caufiAmor , può  pareggiar  la  mia . 

Ritornò  il  Caualicr  nel  primo  duolo , 

Fatta  cha  n’hebbe  la  cagion  palefe  . 

Quello  era  il  fonte  Tmabel , figliuolo 
oAnfelmo  d’Altaripa , Magante ft  ; 

Che  tra  fuagente  federata,  fola 
Leale  effer  non  uolfc , nè  corte fe  : 

.Anzi ne  i uitij  abominandi  e brutti 
? qon  pur  gli  altri  adeguò  ,ma  pafiò  tutti , 
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La  bella  Donna  con  iiuerfo  afretto 
Stette  afcoltando  il  Tilaganzefe  cheti  ; 

( he , come  prim  a di  /{uggier  fu  detto  , 
T{cl  uifo  fi  moflrò  più  che  mai  lieta . 

7Ha  quando  finti  poi,  ch’era  in  dijbrctto . 
Turbo  fi  tutta  d’amorofa  pietà  ; 

T{é  perlina , 6 due  uolte , contcntojfe , 
Che  ritornato  ì replicarle  fojft . 

<i° 

E poi,  eh  ‘al  fin  le  panie  effeme  chiara , 
Glidiffe . Caualier  datùripofo  ; 

Che  ben  può  la  mia  giunta  efferti  cara, 
Tarerti  que fio  giorno  auenturofo . 
Andiampur  tojlo  a quella  ftanza  amara , 
Che  si  ricco  te  fior  ci  tiene  afeofo  ; 
Tqèfrcfa  farà  ntuan quejla  fatica. 

Se  Fortuna  non  m’c  troppo  nemtea . 

Al 

Ejfrofc  il  Caualier. Tu  uuoi , che  io  pafii 
Dinuouoi monti , e moftnti lauti  i 
A me  molto  non  è perdere  i pafii , 

Terduta  hauendo  ogni  altra  cofa  mia . 
ì Ma  tu  per  balze  ,eruinofi  fafii 
Cerchi  entrar’ in  prigione , e cosi  fìd  ; 
7qon  hai  di  che  dolerti  di  me  poi  ; 

Ch'io  tei  predico  ,c  tu  pur  gir  ui  uuoi. 

C osi  dice  egli,  e torna  al  fitto  defìricro , 

E di  quella  animofa  fi  fa  guida  ; 

Che  fi  mette  À periglio  per  /{uggier o , 

Che  la  pigli  quel  Iti  ago , ò che  l’ancidi . • 
In  quefio  ecco  alle  fratini  meffaggiero , 
Che , afretta  afretta, a tutta uoce gridi , 
llmc))aggier , da  chi  ’l  Circaffo  micfc , 

Ch e cofle i fu,  che  i l'erba  lo  dijlcfc . 

«j 

A Er  adamante , il  mcjfaggier  noucUa 
Di  yiompolien , e di  l^jrbena  porta , 
Ch’alzato  gli  flendardi  di  Caficàa 
Il aucan,  con  tutto  il  lito  d’ Acquamorta, 
E che  TAarfiglia , non  u’cjfendo  quella , 
Cbcladoiicaguardar,  mal  ficonforta, 

E conftglio , e fioccar  fo  le  domanda 
Ter  quefio  meffo , e fiele  raccomanda . 

A 4 

Qucfia  cittade,  è intorno  a molte  miglia 
Ciò  che  fra  L'aro , e /{odano  al  mar  fiede, 
Hauca  ITmpcrator  dato  Àia  figlia 
Del  Duca  Amonc,  in  c’hauca  freme  e fede: 
Tcrò  chc’l  fuo  ualor  con  mcrxuighd 
I{i guardar  fiiol , quàdo  armeggiar  la  ueit. 
Cr,  com’io  dico , a dimandare  aiuto 
Quclmcjfo  da  òlarfiglu  era  ucnuto . 
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Tra  sì  ino  Ut  Giouane  foffefa 
Di  noia  ritornar  dubita  un poco. 

Quinci  l’onor,  t il  debito  lepefa . 

Quindi  1’incalza  l’amorofo  foco . 
fermali  il  fin  di  figuitarl’impreft, 
Ditrir  Huggicr  de  l’incantato  loco  ; 

E quando  fica  uirtìi  nonpojfa  tanto , 
utlmcn  refiarglt  prigioniera  A canto . 

«A 

E fece  feufa  tal,  che  quel meff aggio 
Taruc  contento  rimanere , e cheto . 

Indi  girò  la  briglia  al  fino  uiaggio 
Con  Pinabel , che  non  neparue  lieto  ; 

Che  feppe  ejfcr  cofiei  di  quel  lignaggio , 
Che  tato  ha  in  odio.in  publico  > c in  fecrcto. 
Egli  s’auifa  le  future angofee , 

Se  lui  per  Maganze fc  ella  con  }fce . 

. *7 

Tra  cafa  di  Maganza.e  di  Chiarmontc 
Era  odio  antico , e nemicitia  intenf  t ; 

E più  uoltc  s’haucan  rotta  la  fronte , 

E ffarfo  di  lor  fangue  copia  immcnfa . 
Epcrònel  fiuo  cor  l’iniquo  Conte 
Tradir  l’incauta  giouane  fipenfa, 

0 come  prima  comodo  gli  accada , 
Lafciarla  fola , e trouar’ altra  fbradi . 

I et 

E tanto  gli  occupò  la  fantafld 
il  natiuo  odio , il  dubbio , e la  paurJ , 
Ch’mauciutamente  ufc't  di  uia , 

Eritrouofii  inuna  felua  ofeura  ; 

Che  nel  mezo  hauea  un  monte , che  finii 
La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  ; 

E la  figlia  del  Duca  di  Dordona 
Clie  femprc  dietro,  e mai  non  l’abbandona. 
» ' «» 

Come  fi  ucie  il  Maganze fe  al  bofeo , 

Tensò  torfi  la  Donna  da  le  /palle , 

Diffc , Trutta  cbe’l  ciel  torni  più  fofeo , 
Ver  fa  uno  albergo  c meglio  tarfì  il  calle . 
Cifra  quel  monte  ( s’io  lo  riconofco  ) 

! Siede  un  ricco  cufici  giù  nc  la  ualle . 

Tu  qui  m' affetta;  che  dal  nudo  fcoglio 
Certificar  con  gli  occhi  me  ne  uoglio , 
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Così  dicendo,  ila  cima  fuperna 
Del  folliamo  monte , il  dtfiricr  caccia  ; 
Mirando  pur , s' alcuna  uia  difccrna 
\ Come  lei  poffttor  data  fua  traccia. 

Crottadi  Ecco  nel  faffo  trouaunacauerna , 
Merlino,  che  fi  profonda  piu  di  trenta  braccia , 

Tagliato  4 picchi, cr  a fcarpctli  il  faffo  (fo. 
Scende  giù  al  dritto  erba  una  porta  al  baf= 

IL  FINE  DEL  SECONDO 
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Tfjl  fondo  hauea  un  a porta  ampia  e capace 
Che  in  maggior  ftanza  largo  adito  daua  ; 

E fuorn'ufcia  jpltndorcome  di  face , 

Ch’ardeffe  in  mtzo  a la  montana  caua . 

Mentre  quiui  il  feUon  foffiefo  tace , 

La  Donna , che  da  lungi  il  feguitaua  , 

Ter  che  perderne  l’orme  fi  temea , 

^4  la  fpclunca gli  fopr agiunge a . 

7> 

Toi  che  fi  uede  il  traditore  u fiere 
Quel,  c’hauea prima  diftgnato , in  uano ; 

Oda  fi  torli , ò di  farla  morire , ■ 

7^0110  argomento  imagmofii , e frano , 

Le  fi  fe  incontra,  e sù  la  fe  falirt 
La , doue  il  monte  era  forato  c uano  ; 

Eie  diffc  ,c'baueauifio  nel  fondo 
Vna  donzella  di  uifo  giocondo  ; 

7) 

Cb’À  bei  fcmbunti , v'ala  ricca  ucfla 
Effer  parca  di  non  ignobil grado  ; 

Ma,  quanto  più  potca,turb  sta  emefta, 

Mojtrauacjfcruichiufa  fiiom.il grado . ■ .5 

E per  f.tpcr  la  coniition  di  quefla , (do; 

C’hauea  gii  cominciato  a entrar  nclgua • 

E clic  ara  ufeito  de  l’interna  grotta 
Vn , che  dentro  4 furor  l’kaitca  ridotta . 
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Eradanuntc , che  com;  era  animoft , 

Cosimalcauta, ÌTinabeldic  fede;  ' • , 

E d’aiutar  la  Donna,  dijìofa , 

Si  penf 1 , come  por  cola  giù  il  piede . 

Ecco  d 'un’olmo  A la  cima  fiondofa 
yolgcndo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  uede ; 

E conia  fpada  quel  fubito  tronca , 

E lo  declina  giù  nc  la  fpclonca . 

, 7 s 

Doue  e tagliato , in  man  lo  raccomanda 
„4Tin  t bello  ,cpofcia  i quel  s’ apprende. 

Trvn.tgiù  i piedi  ne  la  tana  manda , 

E sù  le  braccia  tutta  fi  f offende . 

Sorride  TmabcUo  ; t le  domanda , 

ComceOa  fatti  ;C  le  mani  apre  e fende. 

Dicendole,  Qui  fojfcr  tcco  infime 
Tutti  U tuoi  fco'io  ne  JpegncjU  il  ftm*. 

7«  /«%■; 

Tqon  ,comnwlfeTinabctlo,aucnne  > 

De  l’innocente  giouane  la  forte  ; 1 72?*,? 

Terche  giti  diroccando  \ ferir  uenne 
‘ Prima  nel  fondo  il  ramo  falio  e forte . 

Ben  fi  jfczzò  ; ma  tanto  la  foftenne , \ 

Chc’l  fuofauor  la  liberò  da  morte.  ^ \ii-1 

Giacque  ftordita  la  Donzella  alquanto  ; 

Come  io  ui  feguirò  nc  l'altro  Canto 
C AfflO.  B » 
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ANNOT  ATIONI  > 

IVSTIiftMO  Amor , perche  si  raro 

Corriflondentt  fai  nofin  (lepri  * Intorno  a quefia  corrifl  ondatra ,ò  fc  ambi  molerà  d'amar  e, ancor  chi 
molti  n babbuino  fritto  à lungo ,0  allegate  diuerfe  cagioni , futi. iuta  parendomi  (he  num  X efii  h.ihbia  i 
toccata  , o flieg.ua  a pieno  la  ragion  nera, io  me  ne  trono  haner  fatto  un  mio  affai  lunghino  diporfo  9 il 
qual  difegn  tua  di  mettere  in  quefio  luogo, oue  par  (he  non  piamente  ft  coirne  affi, ma  che  ancor  ut  fa  corno 


tri  diforfi  tali,  < he  era  in  animo  di  menimi  mettendo  di  uolt.i  in  uoh.i, fecondo  che  le  materie  gli  ricercami 
no,0  nfrrberò  à fame  forfè  un  trattato  ò molarne  parti*  oLre  di  tutti. fopra  quefio  Autore , alla  gutfi  che 
il  AI  adita  ue  Ho  n'ha  fitti  fopra  Tito  Liuio.  0 pur  forfè  Umetterò  in  un  mio  raccolto  di  cofe  dimorfe, che  mi 
trono  quafi  fatto , con  animo  fin  qui  di  chiamarlo  LA  5 £ C 0 2^,  D A S E Ly  A di  nana  Ut  tiene. 

Fai  eh' a Rinaldo  Angelica  par  bella , 

Qu.tnd'ejjò  a lei  brutto  e flùueuol  p.tre.  Qui  ancor  cade  diforfo,  0 confideratione  di  molta  impertan 
^jjcome  fia  quello  che  pur  ad  ogn'ora  fi  mede  con  infinite  mani  feUif lime  eflerienge  ,che  t.xmare  int  enfimi 
te,offnfca,airri  tng.tnn.  t la  uifl.t,0  come  dice  il  "Petrarca, Che flejo  occhio  ben  fan  fa  neder  torto . Et  qua 
tunque  t Ar lofio  in  qu,fio  libro  affegui  d Angelica  0 di  Rinaldo  per  cagione  le  due  fontane  in  Ardenna , 
il  che  egli  fasi  per  fegutre  il  B otardojdi  cui  è tale  mnentione  s ìper  f orbar  e i modi  de  poeti  , d' haner  fono 
precome  per  proprio  il  fituoleggiare,  nondimeno  fono  ancora  di  tai  pa fiioni  le  fue  cagioni  natur.tli.7èon  ne 
gando  però  quello, che  è affermilo  da  tanti  autori, 0 che  ciafcuno  fa  effer  uerìpimo ; cioè, che  grandi , 0 
quafi  mirato  lofi  proprietà  0 effetti  fi  trouino  in  dmerfe forti  d'acque  ,cosi  per  forma  loro  fl  enfi  e a 0 prò 
prietà  occulta, come  per  ragion  naturale, per  rifletto  della  qu.tliià  dille  terre, de*  minerali,  0 delle  pianti 
che  ò lor  fanno  appreffo , ò fi  toccano ,0  come  Lumino  da  dette  .icque  nel  corfo  loro . Di  che  tutto  i hauerà 
forfè  à lungo  altroue^ì  come  poco  au.mli  fi  è detto. 

INTORNO  poi  dille  cofe  della  elocu  rione,  accaderia  qui  di f correre, con  qual  ragione ,0  à che  imitatione 
fia  detto  (Vuoi  ch'adori  0 ami)  t fendo  come  precetto  che  il  parlar  debbia  erefiere  0 non  mancare  j come 
farebbe,  Io  fonjrreflo  à metter  per  uri  à pericolo  i figliuoli, 0 » feruiton,che  pare  fionueneuole  , hauendo 
detto  il più,di  Aggiunger  pofna  il  meno.  Et  uolendo  regol  U.vnente,0  conueneuolmente  dire,  fi  dirla  , A 
mettere  i feruiton ,0  ifigLuoh.Onde  in  queflogià  detto  luogo  deU*Anofio  ,par  fimtlmete  che  più  fia, comi 
meramente  fen^a  contrago,  t adorar  che  T amare  . Vercioche  t adirar  non  può  m.n  far  fi  fenga  anatre  j ma 
t amar  può  m molti  modi  farfi  fen+a  adorare . Et  quanto  accade  di  dire  intorno  a ciò  , s'ha  Ara  a pieno  nel 
fine  di  quefio  fieffo  uolrnne,  oue  or  dosatamente  metteremo  il  guidino  0 le  confideralionì  intorno  à quefii 
tai  luoghi  che  appartengono  a i precetti  0 all' ornamento. 

Rinaldo  al  Sarai  in  con  molto  orgoglio 

Gridò Jcendt  Lulron  del  mio  cavillo.  In  quanto  à i precetti  mor.tli ,0  àgli  ordini, & modi  di  Camallo 
ria,auuertafi,che  qui  Rinaldo  fi  porta fcortefemente,0  fuor  di  ragione, 0 no  da  Carnali  ero, a dir  mllanut 
a Sacripante tper  uederlo  in  compagni a della  Donna,  0 fopra  il  camallo  fuo  . Vercioche  d'accompagnar  U 
donna  egli  era  lìbero  come  .munite, & tenuto  come  eanalieré^s'eUd  ne  /* banca  ricercato.  Il  camallo  poi, egli 
no  hauea  tolto  ne  à nelle tt 9, nè  a fiudtero,ò  altra perfon. i di  Rin.xldo,ma  C banca  trou.it o errare  a fella  uo 
ta.Onde  primi  che  Riuildo  glie  thauefje  humanamìte  dimandato  tome  co  fa  fu.t  , no  fi  couemua  chiamarlo 
ladrone.  Ma  m quefio  fatto  e da  dire, di  e Amerebbe  potea  ogni  eofa  fopra  Ryutldo  , 0 il  furore  ut  eh*ei  fi 
t romana  p la  fuga  d1 Angelic.t,0  iluederla  poi  in  poter' altrui, fa  thè  egli  ho  potedo  in  alci  modo  sfogar  La 
rabbia  p altra  mia, la  sfoghi  co  quelle  parole  co  Sacripdte.Onde  poco  apprejj’o  l Autore  p far  et  tai  ragionò 
Rinaldo  degno  di  fi  ufa  fa  che  5<t:  riparte  per  Li  fieffa  cagione  d'amore  ,0  di  confermar  fi  la  Donna  fuaM 
non  mira  parimente  à debito  di  c.iuaU«ria , 0 fi  mette  à combattere  à camallo  contea  Rinaldo  a piede . 

AI  A ben  fo  à chi  lo  uuol,caro  co  fallo.  Qui  con  la  licenza  che  in  alcune  cofe  moderamento  concede  U 
neeefiita  della  rimi, è detto(c  o7l allo  fler'^co fi  arto')  mutando  la  lettera  antecedente  nella fua  uicma  , comi 
ancor  fece  tlTctr*vrca  in  quello, 

E chi  n ricrede  « riga  egli  a uedelLt . Oue  » detto  modella  p uederh,ct  la  fieffa  neeefiità  della  rima.  Il  che 
quàtuque  fia  fatto  co  ragione, rie  emula  nella  Pprietà  della  noflra  lingua , tuttauia  eò figlio,  che  dnpeura  di 
leggiadramùt  fcriueref  ufi  dì  fare  il  meno  aie  fia  pofiibile,pche  in  effetto  fono  dure^re  che  tolgi  troppo  al 
Li  *tghtQA  dump  fitto  cópontmeto.Et  borile  i poeti  par  (he  in  molte  cofe  fi  pojjan  preaer  liceva,  tuttaukf  io 
foglio  in  taitpofiti  tirar  quafi  lèpre  quella  belli  fi  una  fintela  Latini, fe  be  detta  ad  altro  jpofito,che  Oes  de 
tenore s fumut  lice  ria.  Et  la  parola  lisetiofo  no  cade  già  mai  in  p fona  ò l cefi  ueruna,  che  no  importi  impfe» 
tion  eC  opera,  ò di  qualità  in  quella  ò tfona,ò  co  fa,  di  che  fi  dice. Et  io  à moiri, che  co  parole^  ò et  fatti  t quefia 
felice  0 benigna  città  di  Vinetia  fi  credono  farfi  lecito  ogni  cefi  che  detta  loro  il  loro  appetito, dicono, chi 
ì 'motta  eterea  di  libertà, foglio  rsjp  edere, che  nò  furiano  abuj'o  nella  fignifi  catione  delle  parrie,0  che  aU 
tro  e l'efj'er  terra  libera,0  altro  t èjfer  terra  !icetiofa,0  è tato  differente  l una  daC altra,  quato  fono  le  cofe 
buone, dalle  coir  arie.  Della  Hee^a  poetica  s'ha  particolare , 0 Ugo  capitolo  nel  IX.de  miei  Commentari/, 

Dk  BIL  quantunque, e m. il  gagliarda  f offe , 

Tutta  p eantà  fe  gli  ( bnofie.  Quefio  luogo  ni  par  che  uenga  intefo  da  molti . Il fuo  feniimeto  è quefio . 
thè  r Ano  fio  qui piacerne /mète  ufi  il  modo  del  parlar  eoe  di  tutta  Italia, oue  uoledofi  fchergsre  in  sclera  di 
toft  tenute  poco  henefie  dalla  gete  del  modo,cò  parole  coperte  fi  furie  sfar  la  parola  cofaetut , in  fignificatu 
. . delT  in* 
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ìnTh*mtuh,eol  qual  Djmn  puntami  gli  huemini.Ondeqni  feritilo  trncudofi  con  m*1u  ueghegu 
gaalfinttmeto ambiguo  a quii chefuona  U lettera, (p  aWanalo gie»,  o coptrta.ha  detto  det  Errante, ekr, 
£ pa rea  più  eh' alcun  fcffi  mai  Tini» 

Vi  cofctetiga  fcropulofa  efchiua.  toh-, 

Cem  egl,  vide  il  nife  delicate 
Vela  Vendetta, che /opragli  ardua, 

D eliti  quantunque, e mal  gagliarda  fopt, 

Tntta  per  carità  fi  gli  cornmcfje.  Et  e'  ilfintimcnte  diquefUdue  ultimi, che  quantunque  larofif. 

2 a?  intendendo  delti  finemente  già  dette  ,di  quello  Eremita  nettino, Cr  con  fumate  da  i digiune)  fife  de* 
ile,  e mal  gagliarda,  tuli. tuia  all' affette  diteti  bello,  gr  delicate  nife, gli  fi  cemmeffe  tutta,  cine  tutta  fi  ri 
fenti,&  di  quafi  merla  diuenne  nma.  Et  cen  lellifima  mighcgga  ni  interpone  le  parete  (per  carità  ) pere 
ebefi  come  il (enfi  occulte  hahaunte  il  motore ,&■  Li  cagione  dcÌT  effetto  fuo,  che  e fiata  la  uifla  di  quei  b et 
netto, cetihMia  ancora  il fne  motore ,(Jr  la  cagiono  delfine  efetto.il fenfe aperto,  cioè  clic  la  eefiitnga  fi 
gli  comofie  per  canta,  *r  qualunque  egli  effendi  fi  date  alla  mia  Eremiti,  a.liauejfe  prepefl  o fole  di  purgar 
reni ' afitnega  i peccati  fuoi,Cr  attendere  alla  mia  i ontemf  latina,  non  ali'atnua  d'andar  giu  minio  altrui. 

Tifigli  ha  potute  mai  toccar  la  brigha.Voputo  .hanno  fatte  dir  alr^iriofio,cjn,ifi  tutu  gl  improperi, è 
correi  tori, tu  q>ieflo  luogo,  & m qual,  li  altro  da  qucjlo  libro. Ma  finga  molte  parole,!  manifeSlifiime  errar 
di  lingua j che  V 0 T V T o dicefempre  ogni  tuono  antere  coti  di  uerfie  come  di  profa  della  lingua  no  fi  ra. 
légganfi  i nefiri  Commentare)  nel  tergo  libro.  Al  capitolo  della  uariatione  del  nerbo  Voffo. 

SPACCIA  /{inailo  fiutilo  in  Bretagna, 

Bretagna, che  fu  poi  delta  Inghilterra.  Britanna  fi  dtffe  anticamente  quel.,  fola  ne!  mare  Oceano 
Settclnon.de  ,ihe  pi  freme  oui  di  etjlrioflo'ffu  detta  Inghilterra.  Qurft.t  come  fi  legge  nelle  ifierie  lere9 
fu  primi  detta  Albione,  noce  Lai  tu, fatta  da  attui, cioè  li.une.El  queflo  perche  ha  et  attorae  menti  . che 
à chi fi  appreffa  uerfie  quella  parte, palon  tutti  tuiucln. Et  pei  da  un  Kj  che  la  dominò, il  cui  nome  tra  Brio 
ton.fu  detta  Britannia  per  alcun  tempo.  Et  fi  Utilmente  pei  i popoli  di  Saffeni.!, fotte  tl goderne  della  K'gi 
na  Angeli  la  nduffc  re  in  peteìlà  loro . T.t  chiamaronla  con  noce  della  lingua  loro, pinoci  hindi,  cioè  terra 
d’jlngcla, che  poli  Frac  rfi, égli  Sp.tgnuoli.ò  l no  fin  lt.ili.mi  aolilo  Li  uiigarigare  la  deb  ber  dire  Anghel 
terra.  Et  in  proceffoditempo.fi  come  di  Acuta  filata  fi  t fatto  communemente  Imbafiuta  (p  quatte  alo 
tra  tale, fecondo  ilcofiume  del  tempo, eh  e (come  dice  TLttone  m qucjlo  fleffio  propofito  nel  Cratilo juien  leu 
pre  alt  orando, & commpcdo  le  noci  della  ter  prima  erìgine  Ji  feto  Inghilterra  in  lingua  uelgare,  (p  An 
glia  rimaft  in  Latino. Quefla  IJòU  per  tffere  in  tutto  fep.irata  da  ogni  continente,!  terra  ferma,  fin  delta 
da'petti.un’.tltro  mondo. Onde  Virgilio, 

Et  ptnituc  loto  chuifot  orbe  Brìi  annoi.  Et  autieri  jfi  à non  prender  errore  da  quefin  Kretagnagià  del 
la, a quella  Bretagna  che  oggi  è eofi  detta  in  Francia  ,ptrò  fu  lo  Jitffo  mar  £ Inghilterra.  Et  ut  hanno  la 
Bertagna,cht  dicono  la  grande,  l.iltra.i  cui  popoli  par  che  d.1  traneefi  fiten  detti  Bertoni  Berto  nauti. 
•£^v  INDI  cercando  Br.idam.tnte  ria. 

1.  ornanti  fino, c'hauea  nome  dal  padre.Gia.fi  legge  di  due  filLilt .come  aia  ; & è del  tòpo  imperfetto  del 
dmefirat  tuo, che  tanto  ual.qu.it  Ogiu.1,  o .vi  lana.  Et  q toc  fio  nerbo  nclLi  lingua  nojìr.i  e defittine,  (p  E.  leu 
rottilo,  j di  cigiogation  nana  in  fi  ìleffa . Per  acche  il  prcfenle  òuo,ò  naie,!  imperfetto  giaa,ò  andina,  il 
primo  paffato,fon'and.tto,&  finito,"  ni  altramele, il  ferodo, Andai  filamele, (p  nih.i(ginl,gif,i  iuifn* 
altro, Il  pa/fito  di  molto,! p ù che  papato,  tra  andato ,&  ito.ep  gito  , maquefli  molto  di  rado.  Il  futuro, 
onderò,  filo.Hjli' Imperai  ino, ua,u.uLi,u.tJano, (*r  non  altrimenti.  Tifi figgiuntiuo, io  nada,tu  naia,!  uau 
di, altri  naia, Ufi  andiamo  .noi  andiate, altri  uad.mo.ll fino  imperfi  tto,ander.i,(p  ancor potria  dirfi,  giu 
rei, ma  non  lo  confinilo. Coti  poi  andercfli,anderia,i  onderebbe, aneleremmo, anitrtfle,anderiano,  (p  ano 
der  e hi  ono.  L'altro  imperfetto  ,andafh,(p  an:orgi{li,tcn  t altre  perfine,  (p  numeri. Sarei  andito, fr  gito, 
faro  andato, & gito.  Andare, (p  gire,!  ire, opere  andato,!  gito, lianer  da  andare,!  ire,!  gire. Gù,  inno 
que  può  eper  con  prima,  come  terga  perfona,(p  per  queflo  ! annerino  nofho(già)uolgare  £ iam.fi  dee  firn 
pre  fi  rmtre  con  tacconi  o nell'ultima  Intra  per  moflrarlo  d'urna  fola  filLxba. 

L'amante  fino, c'hauca  nome  dii  padre.  C lot  thè  fi  chumaua  ancor'efo  l{uggì.ro,ccme  nella  precedali* 
llanga  ha  del  lo  che  l'era  t Lumaio  il  padre  fuo, con  quelli. 

Che  p,trlorì  del  firme  di  Hjiggiero 

La  difierata  figlia  d"  Sgelante, Che  fu  GalacieUu.tome  alitene  queflo  il  epe  Autore  replicherà:  & dio 
thiarer.t  dioicamente. Et  queTIa  ni  è iflina,cime  fino  la  maggior  parte  d-U  altre,  che  egli  firme  intono* 
à quefia  profipia,!  parentado  di  Iguggicro : mj  e fauola  polla  dal  Boiardo, nel  xyf. Canto  del fecondo  libr* 
dell'  Immuramento  d Orlando.  Il  qu.il libro  l' Arioflofcgut  con  quello , come  iV  toccato  nelpnmo  foglio. 

E'I fino  defitier  pii  rinculi  d'un pape. E reamente  chi  in  lutto  qucjlo  brlltfiimo  untume , non  è noce  eh t 
più  io  d'fiderapttpcrne  fuon.chequcfia.cht  t quinta.  (p  turbo  in  qucjlo  ucrfi.che  quantunque  fica  uoct  et 
muntmentc  tifala  per  tutta  t lt.ikt,tuttauia  è cefi  brutta,  (p  di  cefi  forduLa  onci  ne  ,o  itimologia,  thè  hai* 
rei  tenute  per  gran  prudrnga  dell"  Autore, & prrgr.tndr  utile  del  libre, lefihifnrla.che  non  mancaua  me. 
do  dapcterlo  fare.Tttnafi  ben  all'incontro  attribuire  a prudenlu , che  lArioflo  Li  faccia  ufiir  di  bocca 
da  Ptuaicllc.perfonauon  meno  di  lingua  immondo, che  d'animo ,(p  di  eoflumi. 
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Tornata  in  felabtUdBr adamante 


Trotta  Tildi))  ain  quellagrctta  ,ejoda 
Le  molte  che  da  Ut  felici  piante 
yfcir  donano , cr  ogmguerricr  prode , 
S'informa  poi,  per  far  nane  d'atlante 
L’ arti , che’l  fuo  f[uggierle  tini  con  frode. 
Con  qual  maniera  ai  mi  Brunello  tolga 
L’anello, onde  il  fu’ amante, e gli  altri  [dolgo. 


XN  QJES  TO  TERZO  CANTO,  OVE  IL  POETA  FA  PREDIRE 

ét  mollrarmolt'atmi  primi  che  nafeeflcto , i defecndenti  dcIMIIitftriflinia  cafa  da 
E s t a , G uiene  a co  no  (cere , che  uoghonp  le  pul  uolte  i Orli , che  le 
pecione  chiare  umano,  ii  firn  note  al  mondo auami  che  ui  ferita 
dano, mentre ui  fono,  & doppo  morte , Là  ouc  all'incon- 
tro i uili , & ofe  uri , appena  fi  può  dir  che  uiuana 
«juel  poco  fpatro  di  tempo,  chequi  Hanno, 
fidamente  i far' ombra  Si  numero  . 


I MI  DAt 

ri  la  uoce,cU 
parole, 

Conucnientiifl 
nobil  fogget* 
toc 

Chi  Tale  alucr 
fo  prejlerk,cbe 
noie 

Tanto  eh’ minia  l’alto  mio  concetto  ( 
biotto  maggior  di  quel  furor  che  [noie , 
Ben' or  conuicn  che  mi  rifcaldi  il  petto  ; 

Che  quella  parte  al  mio  Signor  fi  debbe , 
Che  cantagli aui,  onde l’origm’bcbbe . 


TqJ  che  fu.t  nobìlude  habbia  più  lujhi 
Serbata , e ferbera(s'm  me  non  erra 
Quel  profetico  lume , che  m’inlfiiri , )’ 
Fin  che  d'intorno  al  polo  il  del  t’aggiri, 
i 

E udendone  «t  pien  dicer  gli  onori , 
Bifogtta  nonla  mia  ,ma  quella  cetra , 
Con  che  tu  doppo  i gigantei  furori 
Bende#/ gratta  alregnator  de  l’Etra . 
S’injhumcnti  baurò  mai  da  te  migliori 


. Atti  i f colpire  in  cofì  degna  pietra , 
In  qucjbc  belle  imagini  difegno 


Torre  ogni  mia  fatica , ogni  mio  ingegno , 


Di  cui  fra  tutti  li  Signori  t Uu#ri, 

Dal  del  fortini gouernar  la  terra, 
Tfenueli  b Febo, che’l  gran  mondo  lulhri, 
Tiuglorioft  flirpe,  b in  pace,  ó m guerra ; 


Ltuando  in  tanto  quefte  prime  rudi 
Scaglie  n’andrb  conio  [carpello  inetto  ; 
Forfè , ch’ancor  con  piu  folcrtifludi 
Toi  ridurrò  quello  lauor  perfetto . 

"Ma  ritorniamo  i quello , i cui  nè  fytJì 
Totran , nè  usberghi  afteurare  il  petto  : 
Tarlo  diTinabcUo  di  magarne  a , 

Che  d' uccider  la  Donna  htbbe  fperanga . 

B 4 il  tradì- 
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ll  traditor  pensò , chela  donzelli 
Fojfc  ne  l'alto  precipitio  morti  ; 

E con  pallida  faccia  lafciò  quelli 
Trifta , r per  lui  contaminat  a porti  ; 

E tornò  predo  A rimontare  in  fetti, 

E,  come  quel c’bauca  l’ animi  torti. 

Ter  giunger  colpi  a colpi , e fitto,  afillo, 
Li  Bradamante  ne  menò  il  amilo . 

i 

» |fro((  jf  Lafciam  cojlui , che  mentre  4 l’altrui  ititi 
Timbello  0riif“  ing*»no  » 4 fio  morir  procuri , 

E torniamo  ì la  Donna , che  traditi 
Quafi  hebbe  a un  tempo  morte, e fepoltun. 
Tot  ch’ella  filcuò  tutta  Jlordita; 

C’hauca  per, off o in  sii  la  pietra  dura  ; 
Dentro  la  porta  andò , ch'adito  daua 
Tfcla  feconda , affai  più  larga  caua. 

7 

La  ftanza  quadra , efiatiofa  pare 
yna  denota  e uenerabil  Chic  fa  ; 

Che  sù  colonne  alabaflrme  e rare  , 

Con  bella  architettura  era  fofiefa . 

Surgea  nel  mezo  un  ben  locato  altare, 
C’bauea  dinanzi  una  lampada  acce  fa , 

E quella  di  filendentc  e chiaro  foco 
Fende  a gran  lume  al’  uno  ,c  l’altro  loco, 
» 

Di  devota  umiltà  la  Donna  tocca , 

Come  fi  uide  in  loco  f acro  e pio , 
Incominciò  col  core , c con  la  bocci 
Inginocchiata  A mandar  prieghi  a Dio. 

Vn  picciol’  ufcio  in  tanto  jlnde  e crocea , 
Ch’era  a l’incontro , onde  una  donna  ufeio 
Difettati  e fcalza,c  fcioltc  hauea  le  chiome ; 
Che  la  Donzella  f aiutò  per  nome. 


JUliffa. 


Ediffe  ,0  genero  fa  Bradamante  , 
7<jpn giunta  qui  fenza  uoler  diurno  : 
Di  te  più  giorni  m'ha  predetto  mante 
il  profetico  ) pino  di  Merlino , 

Che  affilarle  fue  reliquie  fante 
Doueutpcr  infoino  camino , 

Equi  fon  fiata , accio  eh  'io  ti  riut  li 
Quel , c’ban  dategli  {tatuilo  ì cicli . 

IO 

Qucfia  è l’antica  e memorabilgrotta , 
Ch’edificò  Merlino  il  fauio  Mago  ; 
Che  forfè  ricordare  odi  talbotta, 
Doue  ingaiinotto  la  Donna  del  Lago . 
il  fcpofjpo  c qui  giù  ; doue  corrotta 
Giace  la  carne  fua , dou’egli  uago 
Di  fatisfare  a lci,  che ghcl  fuafe , 
yiuo  corcofii,  (morto  cirimafe. 


Col  corpo  morto  il  uiuo  fi  irto  alberga , 

Sin  ch'oda  il  fuon  de  l'angelica  tromba  , 
Che  dal  ciel  lo  bandifca , ò che  ut  l'erga  t 
Secondo  che  fora  coruo , ò colomba . 
yiuc  la  uoc e , e come  chiara  emerga, 
ydir  potrai  da  la  mctfmorea  tomba  -, 

Che  le  paffute  c le  future  co  fé , 

*4  chi  li  domandò,  fempre  ri  fio  fé . 

i * 

Tiù  giorni  fon , che  in  quefio  cimiteri • 
yenni  di  rimotifiimo  paefe  ; 

Ttrcht  circa  il  mio  (luito  alto  millerio 
Mi  faceffe  Merini  meglio  palefc. 

E perche  hebbi  uederti  defìderio , 

Tot  ci  fon  fiata  oltre  il  diftgno  un  mtft . 
Che  Merlin , chc’l  uer  fempre  mi  predifft . 
Termine  al  uentr  tuo  quefio  di  fiffe . 

'J 

Stafii  d'emonia  sbigottita  figlia 
Tacitacfijfa,  al  ragionar  di  quefia; 

Et  ha  si  pieno  il  cor  di  meraviglia. 

Che  non  fa  s’ella  dorme,  ò Cella  c de  fi  a , 

E con  rtmejfc , e vergogno  fc  ciglia , 

( Come  quella , che  tutta  era  modera  ) 

Biffo fe , Di  che  merito  fon’ io , 

Che  antiueggian  Trofeti  il  ucmr  mio  e 
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£ lieta  de  rinfolita  auentura 
Dietro  a la  Maga  fubito  fu  moffa  j 
Che  la  coniuffe  A quella  fepoltura, 
Checbiudca  di  Merini  l’anima  c l’offa . 

Era  quell’arca  d’una pietra  dura. 

Lucida  e ter  fa , come  fiamma  rofi'a , 

Tal  eh’ a la  ftanza  ; benché  di  Sol  priva  j 
Daua  filendore  il  lume , che  n'ufcma . 

>s 

0 che  natura  fia  d’alcuni  marmi. 

Che  muouani'ombre  a guifa  di  facettt , 

0 forza  pur  di  fuffummt,  e carmi , 

E fegni  imprcf.t  a l'ofieruste  flette  ; 

Come  più  quefio  uerijiml  parmi ; 
Difcopria  lo  filendor  piti  cofe  bette 
E di  f coltura , e di  color , ch’intorno 
Il  uenerabil  loco  baucano  adorno . 

\6 

pipetta  ha  Bradamante  da  la  foglia 
Levato  il  piè  ne  la  fecreta  cella , 

Cbe’l  uiuo  fiirto  da  la  morta  /foglia 
Con  chiarifiima  uoce  le  fauclla , 

Fauorifca  Fortuna  ogni  tua  voglia 
C cafta , e nobùifiuna  Donzella  ; 

Del  cui  ventre  ufcir'a  il  feme  fecondo . 

Che  onorar  date  Italia  ,c  tutto  il  mondo. 
L'antico 


Merlino 


t e \ ; 

E dittico  f angue  cbe  ueane  da  Troia , 

Ter  li  duo  miglior  ritti  in  tc  commi  fio , 
ProiurrA  fornimento , il fior,  la  gioii 
D’ogni  lignaggio , c’habbia  il  Sol  mji  uijlo 
Tra  l'Indo, c’1 1 'dgo,t'l  Tqjlo,  e la Dinota, 
Tn  quinto  e m mezo  Antartico,  e Califio. 

la progenie  tua  con  fammi  honori , 
Sar  in  Mar  cbe  fi,  Duebi , e Imperituri . 

■ 8 

ì Capitini,  e i Caualierrobufii 
Quindi  u fetr  in,  cbe  col  ferro,  e col  fenno 
Ricuperar  tutti  gh  onor  uetujli 
De  firme  munte , ìli  fui  Itila  denno. 
Quiui  temalo  feettroi Signor giujìi. 
Che, come  il  fauio  .Augufio ,e  Kfuma  fenno 
Sotto  il  benigno  e buongouerno  loro 
jQtorncnn  li  prima  età  de  foro. 

Ter  che  dunque  il  uoler  del  ciel  fi  metti 
In  effetto  per  te , cbe  di  /(uggiero 
Tbipcr  moglter  fin  da  prmcipio  eletti , 
Segui  animòfamei ue  il  tuo  fenderò , 

Cbe  co  fi  non  fari , cbe  S 'intrometti , 

Da  poterti  turbar  quefio  penderò , 

Si , che  non  mandi  al  primo  ijftlto  in  terra 
Quel  rio  ladron,  ch’ogni  tuo  beati  ferra. 

IO 

Tacque  Merlino , battendo  coft  detto , 

Et  agio  ì l'opra  de  la  Maga  diede . 

Ch’i  Br  adamante  damo ftr ari’  affetto 
Sipreparaua , di  eia  fan  fuo  herede . 
l-l  atte  a di  ffiirti  ungrannumcro  eletto , 
T^onfo,  fe  da  l’inferno , ò da  qual  fede  ; 

F.  tutti  quelli  m un  luogo  raccolti 
Sotto  habiu  diuerfi  ,*  uarij  uolti. 

XI 

Poi  la  Donzelli  ì fe  richiama  in  Cbiefa , 

H ione  prima  banca  tirato  un  cerchio  ; 

Che  la  potei  capir  tutta  dille  fa. 

Et  bauea  un  palmo  ancora  difouerebio . 

E perche  da  gli  ) pirli  non  Jia  offe  fa , 

Le  fa  d' un  gran  pentacolo  coperchio  ; 

E le  dice,  cbe  taccia;  e (lu  ì mirarla  ; 

Toi  fcioglic illibro ,c co  idemonij  parla. 

21 

Eccoui  fuor  de  la  prima  ff  cionca. 

Che  gite  intorno  al  fiero  cerchio  mgroffa , 
"Ma , come  uuole  entrar , buia  l’c  tronca ; 
Come  lo  cinga  intorno  muro  ò foffa . 

Jn  quella  danza , oue  la  bella  conca 
InfcchiudcadelgranTrofetal’offa, 
Entrauan  f ombre  ,poi  ebauean  tre  uoltt 
Tatto  d’intorno , lordante  notte. 


: o.  aj 
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Se  i nomi,  t i gefli  di  ciafeun  uo  dirti 
(Dicea  l’incantatrice  i Br  adamante) 

Di  quefii,  ch’or  per  gl’incantati  ffiirti 
Trima  cbe  natifien , ci  fono  auante  ; 

Tfon  fo  ueder  quando  b abbia  da  fficdhrtii 
Cbe  non  bafla  una  notte  d cofe  tante  ; 

Si , ch’io  te  ne  uerrò  fcegliendo  alcuno  ; 
Secondo  il  tempo  ,e  cbe  fari  opportuno. 

»4 

Vedi  quel  primo , cbe  ti  rafiimiglia 
Tfc'bci  fembianti,  e nel  giocondo  affetto  : 
Capo  inltalia  fiaditua  famiglia 
Del  femcdi  Buggicro m te  concetto . 
Vedcrdel  fangue  diTontter  uermigkt 
Termino  di  co/lui  la  terra , affetto ; 

£ uendicato  il  tradimento  e il  torto  (to. 
Cetra  quei,  cbe  gli  baieranno  il  padre  n»or« 

Ter  opra  dicoflui  fari  difetto 
Il  l(e  de'  Longobardi  Defidcrio. 

D’Efie , e di  Calaon  per  quefio  mcrto 
Il  bel  Domino  haurì  dal  fommo  Imperio . 
Qucl,cbeglic  dietro , è il  tuo  nipote  liberto 
Onor  de  l 'arme , e del  paefe  Effetto . 

Ter  cofiui  contra  Barbari  diftfa 
Tiù  i'una  uolta  fia  la  fanta  Chic  fa . 
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Vedi  qui  Gilberto , inuitto  Capitano , 
Ch’omeri  di  trofei  tanti  delubri . 

Vgo  il  figlio  con  lui,  cbe  di  Milano' 

Fari  l’acquijh,  e ff  legherà  i Colubri . 
^izxo  r quell’  altro,  ì cui  refierì  inmano 
Dopo  il  fratello,  il  Pregno  de  gl’lnfubri. 
Ecco  ^/Ihcrtazzo,  il  cui  fauio  conjìglto 
T arri  d’Italia  Bcrmgano , e il  figlio  : 

, s7 

Efxrìdegno,àcui  CefareOtone 
^ {Ida  fua  figlia  in  matrimonio  aggiunga, 
Fedi  un'altro  Vgo,’o  bella  fucce filone 
Che  dal  patrio  ualor  non  fi  dilunga . 

Cofiui  fari , che  per  giufia  cagione 
^(ifuperbi Uomini  l’orgoglio  emunga, 
Cbe’l  terzo  Olone,  e il Tontefice  tolga 
De  le  man  loro,  e’igrauc  ajfcdao  fciolga. 
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Veda  Folco , ebepar  ch’ai  fuo  germano 
Ciò  che  in  Italia  bauea , tutto  babbia  dato , 
E u aia  a poffedere  indi  lontano 
In  mezo  àgli  alamanni  un  gran  Ducato, 
E dia  A la  cafa  di  S infogna  mino  ^ 

Che  caduta  fari  tutta  daun  lato  , 

E per  la  linea  de  la  madre , herede 
Con  la  progenie  fua  la  terr  à in  piede . 


M 
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Quello  eh  'ora  à noi  uitne  ,iilficódo  Azzo, 
Di  cortcfi a , più  che  di  guerra  amico , 

Tra  duo  figli,  Bertoldo , crulbertazzo. 
Finto  da  l’un  farà  il  fecondo  Enrico , 

E del  f angue  Tede  fico  orribil  guazzo 
Tarma  ucdrà  per  tutto  il  campo  aprico. 

De  l'altro  la  Conteffa  glorio  fa 
Saggia , e cajla  Matilde  fari  /fio fa . 

»» 

Virtù  il  fari  di  tal  connubio  degno , ' 

Ch' a quella  età  non  poca  laude  lìimo  ; 
Quafi  di  meza  Italia  in  dote  il  Regno , 
tta  nepote  hauer  d’Enrico  primo . 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno 
Rinaldo  tuo , c’bauràibonore  opimo 
D’hauer  la  cbitfa  de  le  man  rifeoffa 
De  l'empio  Federico  Barbaroffa . 

jt 

Ecco  un’altro  Uzzo  ; ey  c quel  che  Verona 
Haurà  in  poter  col  fuo  bel  tenitorio  ; 

E farà  detto  Marche  fe  d'ancona 
Dal  quarto  Otone,  e dal  fecondo  Onorio, 
tungo  farà , l’io  moRro  ogni  per  fona 
Del  f angue  tuo , c’haurà  del  Conciftorio 
Il  confatone  ; e l’io  narro  ogni  imprefa 
Vinta  da  lor  per  la  Rimana  Chic  fa . 

Obizo  uedi,e  Folco , altri  Uzzi,  altri  Vghi, 
Umbigli  Enrichijil  figlio  al  padre  à canto. 
Duo  Guelfi,  de'  qual  l’uno  Vmbria  foggiu* 
E uefìa  di  S politi  il  Ducal  manto.  (ghi. 

Ecco  cht’l  fangue , e le  grà piaghe  afeiughi 
D’Italia  afflitta , e uolga  in  rifa  il  pianto  ; 
Di  collui  parlo  ( t mofiroHe  Uzzo  quinto) 
Onde  EzeUinfiarotto , prefo , e e&into . 
n 

Ezellino , immantfìimo  tiranno , 

Che  fi  a creduto  figlio  del  Demonio, 

Farà , troncando  i fudditi,  tal  danno , 

E didruggendo  il  bel  paefe  Uufonio , 

Che  pictojl  appo  lui  fiati  faranno 
Mario , Stila , T^eron,  Caio,  c r Antonio; 
E Federico  Impcrator  fecondo 
Eia  per  qucfi'Uzzo  rotto, e mejfo  al  fondo. 
J4, 

Terra  codui  con  più  felice  feettro 
LabcttaTcrra,  che  /lede  su  l fiume, 

Doue  chiamò  con  lagrima  fo  plettro 
Febo  il  figliuol,  c'hauca  mal  retto  il  lume, 
Quando  fu  pianto  il  fabulofo  eletti  o, 

E Cigno  ftuc&idi  bianche  piume, 

E quella  di  mille  oblight  mercede 
Glidonarx  l'Upoftolicd  fede. 


il 
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Doue  Lfcio  il  fi-ateUo  uldobr andino  t 
Che  per  dar’  al  Tonte fice  foccorfo 
Contra  Oton  quarto , e il  campo  GibeUnto  ; 
Che  farà  prelfo  al  Campidoglio  carfo. 

Et  haurà  prefo  ogni  loco  uicmo , 

E pofio  à gli  Vmbri , crii  Ticcni  il  morfo; 

potendo  predargli  aiuto  fenza 
Molto  tefor , ne  chiederà  à Fiorenza . 

I*. 

E non  hauendo  gioia , ò miglior  pegni , 

Ter  fìcurtà  dorelle  il  frate  in  mano . 
Spiegherà  i fuoi  uittoriofì  fegm , 

E romperà  l' effcrcito  Germano  : 

III  feggio  riporrà  la  Chic  fa , e degni 
Darà  fupplicij  à i Conti  di  Celano, 

Et  al  feruitiodel  fommo  Tadore 
F mira  gli  anni  fuoi  nel  più  bel  fiore . 

Et  Uzzo  il  fio  fi'atel  Idfccrà  herede 
Del  dominio  d’Unccna , e diTifauro  , 
D’ogni città, che daTroento  fede 
Tra  il  mare , e l’Upemn  fin  A ITfauro  ; 

E di  grandezza  d’animo , e di  fede , 

E diuirtù  miglior,  che  gemme  ey  auro  ; 
Che  dona  e tolte  ogn’ altro  ben  Fortuna  , 
Sol’in  uirtù  min  ha  pojfsnza  alcuna . 

Vedi  Rtnaldà?  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  ualor , pur  che  non  fu 
U tanta  cffaltation  deibel  lignaggio 
Morte , ò Fortuna , inuidiofa  cria. 

V dirne  ilduolfin  qui  da  1\fapoh  h aggio  , 
Doue  del  padre  aUordaticó  fid. 

Or’ Obizo  ne  uicn , che  giouinctto 
Dopo  l’auo  faraTrincipc eletto . 

19  , 

Ulhel  dominio  accre fiera  cofiui 
Reggio  giocondo , c Modena  feroce. 

Tal  farà  il  fuo  ualor , che  Signor  lui 
Domanderanno  i popoli  à una  uoce . 

Vedi  Uzzo  fi  fio,  un  de’ figliuoli  fui, 
Confalomcr  de  la  Cbridiana  croce , 

Haurà  il  Ducato  d’Udria  con  la  figlia 
Del  fecondo  Re  Carlo  di  Siciglia . 

Vedi  in  un  bello  ey  amicheuol  groppo 
De  liTrmcipi  itlufiri  TecceUcnza 
Obizo , Uldobr  andm , Tquolò  Zoppo , 
Ulbcrto , d’amor  pieno  e di  demenza . 

Io  tacerò , per  non  tenerti  troppo , 

Come  albe l Regno  aggiungere  Faenza , 

E con  maggior  fermezza  udria.chc  uJft 
Da  fi  nomar  1‘ indomite  acque  falfi  . 

Come 
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Come  la  Terra , il  cui proiur  di rofe 
Le  dtepiaceuol  nome  in  Crtche  uoci ; 

E Li  cifri , che  in  mezo  à le  pifeofe 
Taluii,delTò  teme  ambe  le  foci  ; 

Loue  abitui  le  genti  dtfiofe , 

Che'l  mar  fi  turbi,  e fieno  t ucnti  atroci. 
Taccio  d‘.  Argenta , di  Lago , e di  mille 
elitre  caficlL,  e popolofe  utile . 
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y'i  T^icolò , che  tenero  fanciullo 
Il  popolerei  Signor  de  la  fua  terra, 

E di  Ttdeo  fa  il  penficr  nano  e nullo. 

Che  contri  lui  le  ciudi  arme  afferra . 

Sara  di  quefio  il  puenl  trafililo 
Sudar  nel  ferro , e trauagliarji  in  guerra } 

E da  lo  fucilo  del  tempo  primiero 
Il  fior  riufaràd’ ogni  guerriero. 

4)  , 

E ari  de  ’fuoiribelli  ufeire  a uoto 
Ogni  dtfegno , e lor  tornare  in  danno , 

Et  ogni  ftratagemma  baurk  si  noto. 

Che  farà  duro  il  poter  fargli  inganno  ; 
Tardi  di  quefio  s'aucdra  il  terzo  Oto 
E di  leggio , e di  Tarma  aflrro  tiranno  ; 
Chedacofut  fpogltatoàun  tempo  fi* 

E del  domino , e de  la  uita  ria . 

44 

Hauti  il  bel  Begno  poi  fempre  augumento 
Senza  torcer  mai  piè  dal  camiti  dritto  ; 

7 qè  jd  alcun  fari  maipùi  nocumento , 

La  cui  prima  non  fia  d'ingiuria  afflitto . 

Et  e per  quello  il  gran  Motor  contento , 

Che  non  gli  fia  alcun  termine  pr  e feruta , 
Ma  duri proffler andò  m meglio  fempre, 

I in  che  fi  uolga  il  ciel  ne  le  fuc  tempre . 
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pedi  Leonello , e uedi  il  primo  Duce , 
fama  de  la  fua  età , l'inclito  Borfo , 

Che  fede  in  pace , e piu  trionfo  adduce 
Li  quanti  in  altrui  terre  habbiano  corfo . 
Chiuderà  Marte , oue  non  ueggia  luce , 

E ftringeri  al  Furor  le  mam  al  dorfo . 

Li  quefio  Signor  Iplendiio  ogflt  intento 
Sara , cbc'l  popol  fuo  uiua  contento . 

**  . . . r ■ 

Ercole  or  uicn , ch’ai  fuo  uicin  rinf  iccta 

Col  piè  mezo  arfo , e con  quei  deboi  pafii , 
Come  i Eudno  colpetto , e con  la  faccia 

II  campo  uclto  in  fuga  li  fermafit  : 

T^on  perche  in  premio  poi  guerra  li  faccia, 
7^ è per  cacciarlo  fin  nel  barco , pafii . 
Quefio  èli  Signor  di  cuincn  foefplicarme. 
Se  finn  <g 71  or  la  gloria  ò in  pace,ò  1 arme. 


Terran  Tugliefl , Calabri , e Lucani 
. Le’geftidicofiuilungamemoria, 

Là , doue  haurà  dal  Bj  de'  Catalani 
Lipugna  /ingoiar  la  prima  gloria; 

E nome  tragl'muitti  Capitani 
S‘ acquifera  con  più  d’una  uittoria , 

Haurà  per  fuauirtù  la  Signoria, 

Ttù  di  trema  anni  à lui  debita  pria . 

4» 

Equamopiùhiucr’obligo  fi  poffa 
JiTrmeipe  ,fuaTerra  baurààcofiui, 
T^on  perche  fia  de  le  paludi  moffa 
Tra  campi  fcrtilifiimi  da  lui  : 

7qon  perche  la  farà  con  muro  e f off, a 
Meglio  capace  a cittadini  fili, 

E l’ornerà  di  templi,  e di  palagi. 

Li  piazze,  di  teatri,  e di  nulle  agi: 

4» 

T^on  perche  dagli  artigli  de  l’audace t 
_ Aligero  Leon , terrà  (fife fa  : 

7 yon  perche  quando  la  Gallica  face 
Ter  tutto  haurà  la  bella  Italia  acce  fa  ; 

Si  fi  ara  fòla  col  fuo  fiato  in  pace, 

E dal  timore,  e da’  tributi  illc fa. 

7fon  si  per  quefii,  cr  altri  benefici 
Sarai » fue  genti  ai  Ercol  debitrici . 

JO  v 

Quanto , che  darà  lor  l'inclita  prole 
Il  giu  fio  ^Alfonfo  ,e  Ippolito  benigno  ; 
Che  far  an,  quali  amica  fami  fuole, 
Tsfarrar  de’ figli  del  Tìndarco  Cigno , 

Ch’ alternamente  fi priuan del  Sole, 

Ter  trar  l'un  l’altro  de  l'acr  maligno . 

Sarà  ciafcuno  d’efii,  e pronto , e forte 
L’altro  filuar  con  fua  perpetua  morte. 
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il  grande  amor  di  quefia  bella  coppia  1 v 
fenderà  il  popol  fuo  uu  più  ficuro. 

Che  fc  per  opra  di  dulciti  di  doppia 
Cinta , di  ferro  haucjfc  intorno  il  muro . 
tAlfonfo  è quel,  che  con  fapere  accoppia 
Stlabontà, ch’ai  fecolo  futuro 
La  geme  crederà  che  fia  dal  ciclo  (lo. 
Tornata  *4 firea , doue  può  il  caldo  e ligie» 
41 

• ^{grand’uopo  gli  fia  l’clfer prudente, 

E di  ualore  af.mugliarfi  al  padre  ; 

Che  fintroucràcon  poca  gente 
LaunlatobxucrUycncttinc  fquadre  ; 
Colei  da  l’altro , che  più  giufiamemc 
Tronfio,  fe  de  uri  dir  matrigna , ò madre  { 
Ma  fe  pur  madre  ,k  lui  poco  più  pia , 

Cbc  Meda  ài  figli,  ò Trogne  fiata  fia . 

Equdntt 
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£ quinte  notte  ujiìr'i  giorno,  ò notte 
Col  fuo  popólfidel  fuor  de  ti  terre , 

Tante  fionfitte , e memorabil  rotte 
Dark  anemici , ò per  acqua , o per  terra . 
Le  lenti  di  Fomtgns  mal  condotte 
Contrai  uicini,  e lor  gii  amia  in  guerra. 
Se  n’auedranno , infanguinando  il  fuolo , 
Che  ferra  il  TÒ , Sentano , eZanniolo . 
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’ mede  fini  confini  anco  fapratlo 
Del granTafiore  il  mercenario  l frano , 
Che  gli  baur'a  dopo  con  poco  intcruallo 
La  Bafiia  tolta , e morto  il  caftclhno  ; 
Quando  l'haura  gii  prefo , t pa  tal  fallo 
Tronfia  dal  minor  fante  al  capitano 
Chi  delracqui{to,e  delprefidio  uccifo, 
Stoma  riportar  pojfal’auifo . 
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Cofiui  farà  colfcnno,econ  la  lancia , 
C’haurà  l’onor  nc  i campi  di  t{ omagnd 
D’haua  dato  i P efferato  di  Francia 
Lagran  uittoria  contri  Giulio , e Spagn  a . 
Tquotaanno  i defiria  fin’ a la  pancia 
T^cl  fangucumanpcr  tuttala  campagna; 
Cb’i  fepclire  il  popol  uerri  manco 
Tedcfio,Ifiano,  Greco,  Italo,  e Franco. 

5 * 

Quel,  che  in  Tonti  ficaie  h abito  imprime 
Del  purpureo  cappcl  la  facra  chioma , 

£ il  liberal,  magnanimo,  e fublime , 

Cren  Cardinal  de  la  Chiefa  di  t{oma , 
Ippolito , ch’i  prò  fi, à uerfi,  i rime 
Dar À materia  eterna  in  cgni  idioma  ; 

La  cui  fiorita  età  uuolc  il  cielgiufto,  (fio. 
C'h  abbia  unMarÓ.coe  un’altr’bebbe^iugu 

>7  . 

adornerà  la  fu  a progenie  bella , 

Come  orna  il  Sol  la  machina  del  mondo 
Molto  più  della  luna,  e d’ogni  ficUa , 
Ch’ogn’ altro  lume àlui  femprei  fecondo. 
Cofiui  con  pochi  ì piedi , c mentì  in  fella 
Veggi o ufeirmefio , e poi  torn.ttglocondo. 
Che  quindici  Galee  mena  captine 
Oltre  miU’ altri  legni  àlefue  riue . 

yedi  poi  l’uno  e l’altro  Sigifmondo , 
yedid'^dlfonfo  i cinque  figli  cari , 
la  cui  fama  ofiar , che  di  fé  il  mondo 
'bfon  empia,  i monti  non potran , né  i mari. 
Cenar  del  fie  di  Francia,  Ercol  fecondo 
E l’un  ; quefi’ altro  (acciò  tutti  gl’ impari) 
Ippolito , che  non  con  minor  raggio 
Ckc’l  zio  rifi  tenderà  nel  fuo  lignaggio  . 
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prence  fio  il  terxo^Alfonfi  gli  altri  dui 
„4mbi  fon  detti . Or, come  io  dtfii  prima  , 
S’ho  da  mofirarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor, la fiirpe  fua  tanto  fublima  ; 
infognerà , che  firifihiari  e abbui 
Tiù  uolte  prima  il  del , ch’io  te  gli  offrimi; 
E farà  tipo  ornai, quando  tipiaccia,  (eia. 
Cb  'io  dia  licentia  .i  l 'ombre , e ch’io  mi  foca 
*o 

Cosi  con  uolontà  de  la  Donzella 
La  detta  incantatrice  il  libro  chtufc . 

Tutti  gli  finti  allora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta , oue  cren  l’ off  a chiù fi . 
Qui  Br  edam  ante , poi  che  la  f inetta 
Lefuconcef[aufar,labocca  fchiufe. 

E domandò , Chi  fon  li  due  sì  trifit 
Che  tra  Ippolito,e  ^ ilfofo  habbiemo  uiftt? 
6 1 

yeniano  fofiirando , egli  occhi  bafii 
Tarean,  tener,  d’ogni  baldanza  priui; 

E gir  lontan  da  loro  io  uedea  i pafii 
De  i fiati  sì , che  ne  pare  ano  fihiui . 
Terne;  ch’à  tal  domanda  fi  cangiafii 
La  Maga  in  nifi» , e fé  de  gli  occhi  riui  ; 

E gridò , ^tb  sfortunati , à quanta  pena 
Lungo  infiigar  d’hiiomtm  rei  ui  mena . 

iti 

0 buona  prole , ò degna  i’Ereol  buono , 
K[on  unica  il  lor  fallir  uojhra  bontade . 

Di  uofiro  fangue  imi  feri  pur  fono; 

Qui  ceda  la  giufiitia  à la  pleiade . 

Indi  foggiunfc  con  più  baffo  fitono. 

Di  ciò  dirti  più  manzi  non  accade . 

Statti  col  dolce  in  bocca , e non  ti  doglia  , 
Ch’ amareggiar’ al  finnontclauogUa  . 

*5 

Tcfio , che  fiunti  in  del  la  prima  luce, 
Tiglierat  meco  la  piu  dritta  uia , 

Ch’ai  lucente  caficl  d’acciar  conduce, 
Doiie  fiuggier  uiuc  in  altrui  balia , 
lo  ; tanto  ti  farò  compagna  e duce , 

Che  tu  fta  fuor  de  l’afira  filua  ria , 
yinfegnerò , poiché  f àrem  su’ l mar  e. 

Si  ben  la  uia , che  non  protefii  errare . 

«4 

QtSui  l’audace  giouane  rimafe 
Tutta  la  notte , e gran  pezza  ne  fiefe 
»/ tparlarcon  Merlin, chele  fuafe 
Pjndcr fi  lofio  al  fuo  fiuggicr,  corte  fi, 
Lafitò  dipoi  le  fiottar  enee  cefi , 

Che  di  nuouo  filendor  l’aria  s’ acce  fi 
Ter  un  camiti  gran  fillio  ofiuro  e cicco , 
Ilaucndo  lafiirtal  finirne  fico  • 

Eriufiiro 
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E ri» fòro  in  un  burrone  afiofo 
Tra  monti  iniccefiibih  A le  genti , 

E tutto’l  di  fcnz a pigli sr  ripofo 
Salina  balze , e trauafar  torrenti . 

E , perche  men  l’ andar  foffcnoiofo, 

EH  piacevoli  e bei  ragionamenti , 

Di  quel , che  fu  piti  A conferir  foaue. 
L’afro  c amia  facean  parer  mcngraue . 

66 

De'  ({Udii  era  però  la  maggior  parte , 

Ch’ a Br adamante  uicn  la  dotta  Maga 
Modrando  con  che  aftutia , e con  qual’ arte 
Trocedcrdè,fedi  Ruggiero  è vaga . 

Se  tu  fofii  ( iacea  ) TaÙade , ò Marte , 

E conduce  fi  gente  a la  tua  paga 
Tinche  no  ha  il  fc  Carlo, e il  /{emigrami 
Non  duraefti  contra  il  Negromante,  (te, 
g7  „ 

Che  oltre , che  d’acciar  murata  fta 
La  rocca  mefugnabtle , e tant’olta , 
Oltre, che’l  fuodeflnafi  faccia  uia 
Ter  meco  l’aria , oue galoppa  e falla  : 

Ha  lo  feudo  mortai,  che  come  pria 
Sifcopre,il  fuoflendor  si  gli  occhi  affalda. 
La  uijla  folle,  e tanto  occupa  i ftnjì , 

Che  come  morto  rimaner  conuicnfi . 
ai 

E fc  forfè  tipenfì,che  tiuaglia 
Combattendo  tener  ferratigli  occhi , 

Come  potrai  faperne  la  battaglia, 
Quando  ti  fibiui , ò iauuer farlo  tocchi  t 
Ma  per  fuggire  il  lume , ch’abbarbaglia, 
E gli  altri  incanti  di  colui  far  fiocchi. 

Ti  mofrerò  un  remedio , una  uia  preda , 
Né  m tutto’l  mondo  c fc  non  quejla . 

Jl  fé  ,/tgr  amante  d’africa  uno  anello , 

Che  fu  rubato  in  india  A una  fegina , 

Ha  dato  A un  fuo  baron , detto  Brunello , 
Che  poche  miglia  manzi  ne  camma , 

Di  tal  uirtù , che  chi  nel  dito  ha  quello , 
Contra  il  mal  de  gl’incanti  ha  medicina . 

Sa  de’ furti,  t d’ inganni  Brunrl , quanto 
Colui,  chetien  I\uggicr,f oppia  d’incanto. 
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Quefto  Brunel  si  pratico , e si  adulo , 

Come  io  ti  dico  è dal  fuo  fc  mandato , 
liccio  che  col  fuo  ingegno , e con  l’aiuto 
Di  quefto  anello,  in  talcofc  prouato. 

Di  quella  rocca , doue  è ritenuto , 

Tragga  fuggier  che  cosi  s’é  uantato  ; 

Et  ha  cosi promeffo  al  fuo  Signore , 

*4.  cui  fuggiao  c più  di  ogn’ altro  A cort , 


Z 0.  29 

v 

Ma , perche  il  tuo  fuggiao  A te  fol'h  abbia, 
E non  al  fte  Sgranante,  ad  obligarft. 
Che  tratto  fla  de  l incantata  gabbia , 
T’mfcgncrò  il  remedio , che  de  ufarft . 

Tu  te  n’andrai  tre  di  lungo  la  fibbia 
Del  mar , che  ormai  è preffo  A dimoftrarfl. 
Il  terzo  giorno  in  un’albergo  teco 
4/ irriuaà  co  fui , c’ha  l'anel  feeo . 

7» 

La  fua  fiatar a(  acciò  tu  lo  cono  fa  : ) 

Non  è fi  palmi , e r ha  il  capo  ricciuto. 
Le  chiome  ha  nere  ,c rhala  pelle  fofca  , 
Tallido  il  uifo , oltre  il  doucr  barbuto  ; 

Ch  occhi  gonfiati,cr  guardatura  lo  Ica, 
Schiacciato  il  nafo,cne  le  ciglia  órfuto . 
L’abito  ( accio  ch’io  lo  dipinga  intero  ) 

E fretto , e corto,  c fcrnbra  di  corriero , 

Concjfoluit’accadaà  foggetto 
Di  ragionar  di  quegl’incanti  frani . 
Modrad’hauer(comc  tu  hauti  in  effetto) 
Difio , che’l  Mago  fta  teco  a le  mani  ; 

Ma  non  moftrar,  che  ti  fta  flato  detto 
Di  quel  fu’  anel,che  fa  gl' incanti  u ani . 
Egli  t ' offerirà  moftrar  la  uia 
Fm’ A tarocca,  e farti  compagnia. 
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Tu  gli  ua  dietro , e come  t’ anicini 
^quedarocca  si,  ch’ella  fi  fcopra. 

Dagli  la  morte , ne  pietà  t’ inchini , 

Che  tu  non  metta  il  mio  configlio  in  opra; 
Nj  fdr>  ch'egli  ilpenfiertuo  s’indoumi , 

E c’habbia  tempo , che  l’anel  lo  copra . 
Terche  ti fariria  dagli  occhi  tojlo , 

Ckc'n  bocca  il  facro  ancl  s’haueffe  podo . 

75 

Cosi  parlando  giunfro  su'l  mare, 

Doue  preffo  A B orde  a mette  Garoima . 
Qniui,  non  fenza alquanto  lagrimare , 

Si  bipartì  l’ una  da  l'altra  donna. 

La  figliuola  d’^imon , che  per  slegare 
Diprigioneil  fuo  amante, non affonna. 
Camino  tanto , che  uenne  una  fra , 

^ ti  uno  albergo , oue  Brunel  prima  a . 

76 

Conofce  ella  Brunel , come  lo  uede. 

Di  cui  la  forma  hauea  fcolpita  in  mente . 
Onde  ne  uiene  ,oueneua,  li  chiede  ; 

Quel  le  rifonde , e d’ogni  co  fa  mente . 

La  Donna , già  prouifta , non  li  cede 
In  dir  menzogne, e fimula  ugualmente 
E patria , e ftirpe  ,e  fitta,  c nome,  e fiffi, 
E tl  volta  A le  man  pur  gli  occhi  feffo . 

LiM 
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fagli  occhi  à U man  Jptffo  uolundo 
Indubbio  fmpre  cffcr  da  lui  rubata  ; 

7S [rio lafcia  uemr troppo  accollando . 

Di  fua  coniiuon  bene  infornata . 


Stanano  inflcmt  in  quefld  grifi , quando 
V orecchia  da  un  romor  lor fu  intronata  • 
"Poi  ri  dirò  Signor ,cbcne  fu  caufa , 
C’haurò  fatto  al  cantar  debita  pauft. 
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IL  FINE  DEL  TERZO  CANTO. 

ANNOTATIONI 

Molti  maggior  di  (futi  furor  <bt  [mole. 

Conuienben'kor  die  mi  rifcaldi  il  petto.  Quefia  nuoua  moto  catione, fatta  doT jùrìofi*  tool  princìpio 
Jtqutflo  Canto , otte  ha  la  narrare  i de  fi  t denti  ilt II  idufinf  .i  afa da  isTB.r  tenuta  da  tutti  1 giudi,  loft  ,Qr 
è ut  ramete  molto  comoda, molto  lrggiadra.gr  mollo  Itila ,&■  tiro  p certo  auaji  dtlnogo.d’occafione  , &■  do 
modi  quelle  dot»  altro  fermar  latito*,!  Creeo.t  quali  quid*  mogli  on  mettere  attenuane  me  1 lettori,  i ne 
gli  afeoltanti ,1 hamere  a udir  eoft  grandi, foghono  interporre  qmeflt  nm ime  inuocationi.come  in  quella. 

T anditi  nume  HeUcona  De*,&c. 

De  L furor  poetico,  non  accade  ch’io  qui  m'allarghi  à dir' altro, hantudone  [erotto  Vintone , altri, 
gr  ejfendo  ffieffo  ricordato  doVoeti  fiejii. 

Ili  Derno  in  nobu, agitante  tali f.imm  ilo.  Et 

ESI  D'Ut  mnobn  ,Junt  gr  cornmertia  ctIì, 

"Sedibuo  alberete  Jfiritm  lite  unni. 
fHt  qu-fia  parte  al  mio  Signor  [Dine, 

thè  calagli  ani  ,onde  { origm'hehhe , Quella  parili  DEBBB.r  quipofia  dalf.Ariofio  in  te  pi  prefente,  f 
t>er  e.  Ma  f certo  duna  di  qnedt,drEeqnan, tome  l'o  dotto  nel  pruni  foglio, egli  ni  feppe  inceramele  la  na 
tuta, et  la  regola ,0 1 offeruatiie.et  ppneta  uera.Debbe  ni  t m.nfe  nò  nel  tipo  pacato,  et  uolgar  di  Debuti, 
Sptnfit  oimort.t  dolere  on'irnon  debbi 

Lamia  lingua  amia!  a a lamentarji.  Et  non  potrà  m-iidirp  altramente , e io*  che  tal  noce  fia  fe  non  del 
tempo  paffato.il  prefente  fiu.tnainqueJlemedo.Io  Debbo, tu  Deui,  0 Det,nou  mai  Debbi  ,ehe  e del  fogo 
giuntino. jdltrì  Deue  ,0  Dee, con  Lt  primi,  t, pronunciata  Stretta,  per  dtjf treni  urla  da  Dio, Maggior  no . 
mero  di  dea. Et  di  tutta  lantriatiane  diqmejlo  nerbo,  1 Ita  nel  ter ^o  de  miei  C òmentarij . b Artico  in  quo • 
fi.  1 noce  drbbe.filcbbc  ingannar  IdLtprimaJua  poftttene, cioè, che  uedendo,che  la  prima  perfetta  è,  lo  deb 
bo, eredette  forfè  che  fi  u.ina[fe  poi  tutto  regol.uam.inte  cornigli  altri  nerbi , T u debbi, altr  1 debbi.  Il  t'ha 
non  ft  fa,per  efjarqnefio  nerbo  irregolare  In  molte  J'ne  parti, toma  1 ha  ne' detti  t ottime ntarij  a pieno  . 

Dille  i fiorir  tateatein  quefìoteigo  Canto, cime  ancor  di  tutte  l' altre,  .ite  fi  toccano  per  tutto  qui* 
pe  libro, l'Ii.turrà  insìruttion  particolare, &■  ordin.it. unente  nel  fine  di  quefto  no  lume.  Di  quella  della  cafa 
Efienfe ,i  'hauerà  ancora  quanto  Ctra  nreeffario ,btmlit  coptofamente  n hanno  feruta  Malti  , (V  pnncip.d* 
menti  Kjecobaldo.che  fenfft  thiftorie  di  Ferrara. 

Coni  la  T trra,l  cm  produr  di  rofe.  _ _ _ tJ. 

Le  die  piiceuol  nome  in  Grechi  noci.  Ver  qnrfi.i  intende  \omigo,  eh*  in  Latino  fi  dice  Kj’oAgion, 
da  Kfiodoi  .che  in  Greco  fi  dice  Li  re  fa. 

E LA  città. che  in  mero  à Ir  pifcoft 

"Paludi, del  Vi  teme  .mie  le  foci.  t t"RlRÌA7  • 

Don' abitati  le  genti  drfiofe  _ ..il 

Chc'l  mar  fi  turbi  .e  fieno  1 meli  atroci.  Cornacchie , e’  città  del  Terrarifo.pofia  tra  T rimai*  ,gr  I olmo, dna 
rami  deÌPi.1  quab  qnado  mgroff.utt  ,inidane,et  fanno  di  molli  dóni  a quei  luoghi-.  Et  dilania  quelle  gè* 
ti.drfieft.the  ilm.tr  fi  turbi, pht  le  turbationi  del  mare.gr  I ulti  gradi  fojf  ingono  gran  quantità  diprfcO 
in  qmcUe  paludi, che  per  queSto  rgk  chiama  pifeofe  , gr  la  maggior  parte  di  quegli  habu.mti  fon  pefcalort , 
(IIIVDIIA  Marte  oue  non  ueggia  bue  , 

F-  Stringerà  al  furor  lt  mani  al  derjo.  E'  luogo  tratto  da  > irgilta. 
iLtudeutur  bcBi  porta, furor  imfiut  intuì 
Sanaftdem  fuper  arma,&  icntutn  umilia  alterna 

Vofl tergum nodi!  fremei borri  dm  ore  cruento.  F-tnuoldire in[enten>aq»it.4riofio  ; quelli , ht pur 
uuol  dir  ; ’irgtlio  ne  i detti fnai;ciaà  che  fette  d gemerne  di  quei  Signori. [ara  fermifiim.1,  gr  fdicifììmapA 
ee.gr  quiete. 

Qy  l L che  in  pontificale  abito  imprime 

Drlpurpureo  cappelli  fura  iliieMa.  Tutti  i Furiefi , ch’io  habbt.t  «editti  fin  quifiap.iti  hanno  In  qnefla 
lm*go(,apef)cb  uni  pfalalngannudofi  i.crretten  dal  fendatelo  de  nerfl.gr  dalla  parola  chioma,  parendo 
loro, thè, Ilio, nAijiu  rieri  halli*  fi  ai  dica  laptUo.M.t  no  cefideranst  che  colf  Infittitila  no  diru  nuli  1 , g/ 
chela  chioma  cipride  i capelli,  nè  altro  t chioma  cito  tapeUimli  rtor.  F.tnoi 1 ha  ùria  .ihmnfcnlnliito  il  duro, 
che  quel ftgnore  imprime  Luhioma  dei  capello  purpureo.  Ha  dunq-,  da  dir  cappe!, per  dar  p.dtt  è coprimene* 
delia  testa, gr  per  quelli  due  nerft  l pintore  miei  ettcefcrìuereit  Cardinalato , di  , lido  .imprime  .cioè  fianm 
pascal,  a Diluoma.iioéLitrfia.po, tendo  la  parte  per  lo  tutto-,  limprmteduo,  0 Infiala  & Il  Ooopredal 
cappello  purpureo, quale  è quella  de’Cardtnalt.F.t  la  parola  imprime,  epofla  trafiatimamemte  1 «1  aioltagra 
tia,  togliendola  hi  fuggctto.o  altra  cefi  fi  [attaglii  imprimendo  uengono  i caLttrt.y  coprire. 
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ARGOMKNTO. 

Con  Vanti  Br adamante  il  ueccbio  atlante 
Pince  m battaglia,  e fcioglieil  fuo  Ruggiero 
il  qual  ua  poi  su  Vlppognfo  errante , 

E tanto  poggia  in  ciel , che  fembra  un  zero . 
/{in aldo , che  d'^Amar  fu  moffo  inante 
Ter  feruire  il  fuo  Re,uario  fenttero 
T ener  conuicne , c r in  Bretagna  giunto 
Di  Cintura  faluargli  accade  A punto . 


LA  V I R T V , CHE  O PER  HFZO  DI  PAROLE 
Sacre, ò per  qual  li  uoglta  altra  uia.il  primo  facitor  dell'anello  d Angelica  impetrò  da 
i Cieli, di  tar  uano  ogni  incanto, ci  dimoflra  comelc  poterne  fuperiori.ò  ceic- 
ilihabbiano  imperio  fopral'in  Temali , & aeree,  cne  fole  fon  quelle,  che 
. adoprano  ne  gl'incanti  ; 8t  quaato  benignamente  effe  uiitiì  celclti 

aiutino  chi  uuol  ualerfcne.à  far  chela  ragion  uincai  fcnli,&  d 
ucro,  l'apparente , e'1  fallo . 


C 0 Q^P  R^T  0. 


V ANT VN= 

que  il  fimular 
fia  lepiiiuoltc 

Riprefo,e  dia 
di  malamente 
indici  : 

Si  troua  pur’in 
molte  cofc,e 
molte 

Hautr  fatti  euidenti  benefici, 

Edanni,ebiafmi,emortibauergik  tolte ; 

Cbt  non  conuerfiam  femprt  con  gli  amici 

In  qutfta,  ajf  ti  più  ofeura , ebe  fcrena  , 

yita  mortai,  tutta  d'inuidia  piena , 

1 

Se  dopo  lunga  prona , a gran  fatica 
Trouar  fi  può,  chi  ti  fia  amico  uero. 

Et  a chi  finga  alcun  foretto  dica , 

E difcopcrto  moftri  il  tuo  pilifero  : 


Che  dè  far  di  Ruggier  la  bella  amica 
Con  quel  Brunel , non  puro , e non  finterò. 
Tuia  tutto  /{mutato , e tutto  finto , 

Come  la  Maga  glie  l’hauea  dipinto  < 

Simula  anch’ella  ;tcofi  far  conuicne 
Coneffo  lui , di  fintioni padre; 

E , come  io  difii  ,/fieffo  ella  gli  tiene 
Cli  occhi  A le  man , cb’eran  rapaci  e ladre. 
Ecco  a V orecchie  un  gran  rumor  lor  uiene , 
Diffe  la  Donna , 0 glorio  fa  madre , 

0 Re  del  ciel , che  coft  fata  quejla  < 

E douc  era  il  rumor  fi  trouò  prefta . 

4 

E uede  l’ode , e tutta  la  famiglia , 

E chi  a finefire , e chi  fuor  nc  la  uia , 

T cncr  leuati  al  ciel  gli  occhi  c le  ciglia . 
Come  l’Echjfe , ò la  Cometa  fia . 

Vede  la  Donna  un’alta  mcr miglia , % 

Che  dileggia  creduta  non  faria  ; 
Pedepaffir’  un  gran  dcfirier  alato , 

Che  porta  in  aria  un  Cc.ualier  armato . 

Cranli 
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Or  indi  t rein  l’ale , e di  color  iiucrfo  , Li  monte  in  monte , e iTuno  in  altro  bofeo 

Etti  fedea  nclmezo  uncoualtero  Gumftro  out  V altezza  dtTircne 

Di  ferro  armato  lumino (b  e ter fo , T nò dtmofir xr , fenonc l'aer  fofeo, 

E uer  Tonante  bauea  dritto  il  fenderò.  E Francia , e Spagna  ,edueitucrfe  arene ; 

C-alofi , e fu  tra  le  montagne  immerfo  ; Come  ^iperìi  [copre  limar  Sekiauo,  e il  To 

E , come  dicea  l’hojle  ( e dicea  il  nero  ) Dal  giogo,onde  à Carnai  doli  fi  mene.  ( [co 

Quell  ’ era  un  'negromante , e [acca  jfefifb  Quindi  per  affro , e fatico  fo  calle 
Quel  uarco.or  piu  dalùgi,orptii  da  prefio.  Si  difeendea  ne  U profonda  ualle . 


Colando  tal'bor  s'alza  ne  le  felle , 

E poi  quafi  tal'kor  la  terra  rade  ; 

E ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trotta  per  quelle  contrade . 

T almence  che  le  mifere  donzelle , 

C’ l> abbiano , ò batter  fi  credano  beltade  ; 

< Come  affatto  co  fui tutte le  tnuole) 
lytm  eft  on  fuor , si  chele  ueggia  il  Sole . 

Egli  sul  Tireneo  tiene  un  c afelio 
(l^arraua  l’bofle) fatto  per  incanto , 
Tutto  d’acciaio , c si  lucente  c bello 
Ch’altro  al  mondo  non  e mtrabil  tanto . 

Già  molti  caualtcr  fono  iti  à quello  , 

E nejjun  del  ritorno  f datiamo , 
Sich’topenfo  Signore,  t temo  forte , 
Oche  fan  prefi,  ò [un  condotti  à morte . 

» 

La  Donna  il  tutto  afcolta , e le  ne  gioita , 
Credendo  far,  come  farà  per  certo  , 

Con  l’anello  mirabile  tal  proua , 

Che  ne  fa  il  Mago  , e il  fuo  cafel  difetto . 
E dice  ì l’bofe , Or’  un  de  tuoi  mi  troua , 
Chcpiitdime  fa  del  maggio  e f erto  ; 

Ch’io  non  pojjo  durar,  tanto  ho  il  coruago 
Di  far  battaglia  contra  i quefo  Mago . 

9 

T{on  ti  mancherà  guida , le  rifpofe 
Brunello  allora , e ne  uerrò  teeo  io  ; 
Mecoholaflradain  ferino  altre  cofe. 
Che  ti  faran  piacer’  il  uenir  mio . 
yolfc  dir  de  ranci , ma  non  l’ejfofe , 

Tqt  chiari  più , per  non  pagarne  il  fio. 
Grato  mi  fra , diffe  ella , il  uenir  tuo , 

V olendo  dir , ch’indi  l'anel  fa  fuo . 

10 

Quel  ch’era  utile  à dir,  diffe  ; e quel  tacque, 
Che  nuocerle  potrà  col  Saracino . 

Hauea  l'oft  un  deflrier,eh’à  cofei  piacque 
Ch’era  buon  da  battaglia , t da  camino . 
Comperalo , e partifi,  come  nacque 
Delbclgiorno  feguente ilmatutmo . , 

Tre  fi  la  ma  per  una  fretta  ualle 
Con  Brunello  ora  manzi,  ora  À le  /falle . 


Il 

yi  forge  in  mezo  un  [affo , chela  cima 
D'un  bel  muro  i’acciar  tutta  fi  fafeia  , 

E quella  tanto  ucrfo  il  ciel  fubluna , 

Che  quanto  ha  intorno , inferior  fi  lafcia. 
7{oti  faccia , chi  non  uola , andarm  fiata , 
Che Jft fa  indarno  ui  faria  ogni  ambafda. 
Er miei  diffe , Ecco  douc  prigionm 
il  Mago  tien  le  donne,  ci  canalini . 

1 1 

Da  quattro  carni  era  tagliato , e tale. 

Che  parca  dritto  al  fi  de  la  f inopia . 

Da  ne  fi  un  lato  nè  fentter , nè  f cale 
y’eran.chedi  falnr  facejfcr  copia. 

Ebcn  appar,  che  d’ animai  ,c’hubbia  ale 
Sia  quefla  stanza  nido  e tana  propia . 
Qmuila  Donna  tfier  conofce  l’hora 
Di  tori  'anello , e far  che  Brunel  mora  » 

14 

Ma  le  por’  atto  mie  à infanguinarf 
D’un’huo  fenza  arme,  e di  si  ignobil  forte  ; 
Che  ben  pi  tràpojfcditrice  far/l 
Dei  ricco  anello , e lui  non  porre  à morte. 
Brunel  nonhauea  mente  à riguardar  fi , 

Si , ch’ella  il  prefe , e lo  legò  ben  forte 
^id  uno  „ abete , ch’aita  hauea  la  cima , 

Ma  di  dito  l’anel  gli  trafe  prima . 

, <5 

Tqe  per  lagrime , gemiti,  e lamenti. 

Che  facefie  Brunel,  louol fc  feiorre. 
Smomò  de  la  montagna  à pafii  lenti 
Tantoché  fu  nel  pian  fottolatorre. 

E , perche  à la  battaglia  s’apprefenti 
Il  'negromante , al  corno  fuo  ricorre. 

E dopo  il  fuon  con  minacciofc  grida 
Lo  chiama  al  campo , e r àia  pugna  sfida. 

1 4 

Hpn  fette  molto  a ufeir  fuor  de  la  porta 
L’incantator,  ch’uditi  fuono,tla  uocc . 
L’alato  corridor  per  l’aria  il  porta 
Contra  cofei, che  fembra  huomo  feroce. 
La  Donna  da  principio  fi  conforta , 

Che  uede , che  colui  poco  le  nuoce  ; 

T(on  porta  lancia , nè ffada , nè  mazza 
Ch’À  forar  Ih  abbia,  i romper  la  corazze. 


3 4 c ^ 

if  r 

Da  U finifirx  fol  lo  feudo  bauej 
Tutto  coperto  di  feti  uermiglu  : 

Tfe  la  man  de  fra  un  libro  ,onde  [seti 
Tqjficr  leggendo  l’alta  merauiglia  ; 

Che  U lancia  tal’bor  correr  parca , 

£ fitto  b.iua  x più  d'un  bitter  le  ciglu . 
Txlkor  parca  ferir  con  mazza,  ò fiocco, 
£ lontano  cru , e non  bxua  alcun  tocco . 

i* 

7fon  è finto  il  defbicr,  m.i  naturile , 
Ch'um  giumenti  generò  d'un  Grifo . 
Simile  il  pxdre  hauti  li  piuma , e l'ale. 

Li  piedi  interiori , e il  capo , e il  grifo . 

In  tutte  Valere  membra  para , quale 
Era  la  madre , e chiama /i  Ippogrtfo . 

Che  nei  monti  fiifet  uengon , ma  rari , 
Molto  di  la  da  gli  agghiadati  mari . 

i» 

Quiui per  forza  lo  tirò  d’incanto , 

£ poi  che  l’hebbe , ad  altro  non  attefe . 

£ con  Audio , e fatica  operò  tanto , 

Ch’ ì fella , e briglia  il  cauilcò  in  un  mefe  ; 
Così , che  ui  terra,  e in  aria,e  in  ogni  canto 
Lo  facci  uoltcggixr  jenza  conte ft . 

Tfon  fintion  dinamo , come  il  reflo , 
Ma  nero  e naturai  fi  uede a quefio . 

SO 

Del  Mago  ogn’  altra  cofa  era  figmento , 
Che  comparir  ficea  per  rofjo  il  giallo . 
Ma  con  la  dama  non  fu  di  momento , 

Che  per  l'anel  non  può  uedere  in  fallo . 
Tui  colpi  tuttauia  diferra  al  uemo , 

£ quinci  e quindi  [funge  il  fuo  cauaBo, 

£ (i  dibatte , e fi  trauaglia  tutta , 

Come  era , manzi  che  ucnijje,  injlrutta . 


71  T O 

»? 

Dico  che’l  Mago  al  gatto , egli  altri  al  topo  • 
S’affomigltar  ne  le  battaglie  dianzi  ; 

Ma  non  Caffo  migliar  gà  cosi  dopo , 

' Che  con  l’anel  fi  ft  la  Donna  Manzi  ; 
attenta  e fijfa  fiaua  a quel , eh’  cr’uopo  , 
liccio  che  nulla  fteo  il  Mago  auanzt . 

E come  uide , che  lo  feudo  aperfe , 

Cbiufc  gli  occhi , e lafciò  quuit  cader  ft , 

24 

Tfo n che  il  fulgor  del  lucido  metallo , 

Come  folcita  a gli  altri , a lei  noccffc  , 

Ma  cosi  fece , acciò  che  dal  cauailo 
Contri  fe  il  nano  incanì ator  fcendtfft: 
T{é parte  andò  del  fuo  dtfegno  in  fallo. 
Che  collo , ch’ella  il  capo  in  terra  mefft , 

^ decelerando  il  uolator  le  penne 
Con  larghe  ruote  in  terra  a por  fi  uennt . 

n 

Lxfcia  à Varcion  lo  feudo , che  gii  pofio 
Manca  nt  la  coperta  ,tapic difende , , 
yerfo  la  Donna , che  come  rtpofio 
Lupo  a la  macchia , il  capriuolo  attende: 
Jenza  più  indugio  ella  fi  leua  tofio 
Che  l’b  a ulano , t ben  jhetto  lo  prende  » 
Hauea  la  fiato  quel  mi  fero  in  terra 
Il  libro,  che  fxcex  tutta  la  guerra: 

li 

E con  una  catena  ne  correa. 

Che  folca  portar  cintai  fimi’  ufo, 

Tcrcbc  ncn  men  legar  colei  creda , 

Che  per  adittro  altri  legar  er’ ufo. 

La  Donna  in  terra  pofio  già  l’hauea . 

Se  quel  non  fi  dtfeft , io  ben  Vefcufo , 

Che  troppo  tra  la  cofa  differente 

Tra  un  deboi  uecchio , elei  tanto  poffentt . 

»7 


Mpoi,chteffercitata  fi  fualauanto 
Sopra  il  dtfiritr,finótar  nolfe  anco  a piede; 
Ter  poter  meglio  al  fin  ucmr  di  quanto 
La  cauta  Maga  injhruttion  le  diede . 

Il  Mago  uien  per  far  Vcjtremo  incanto  ; 
Che  del  fatto  ripar  né  fa,  ne  crede . 
Scoprelo  feudo,  t certo  fiprefume 
Farla  cader  con  l’incarnato  lume . 

23 


Difgnando  leuargli  ella  la  teda , 

Iza  la  man  uittoriofa  in  fi-etti . 

Ma  poi  che'l  uifo  mira , il  colpo  anefia  , 
Quali  fdegnando  si  biffa  ucndetta  ; 

Vn  ucnerabil  uecchio  in  faccia  mcjla 
Vede  efftr  quel  c’e Ila  ha  giunto  à la  ftretta. 
Che  moStra  al  uifo  i refpo,e  al  pelo  bianco. 
Età  di  fettanta  anni , o poco  manco . 

»i 


Totea  cosi  f opralo  al  primo  tratto 
Senza  tener  i caualieri  k bada  ; 

Ma  li  pacca  ueder  qualche  bel  tratto. 

Di  correr  l'afa  ; ò di  girar  la  fida . 
Come  fi  uede , ch’ài' alluto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuni  uolta  aggrada , 
E pai  che  quel  piacer  li  uicnc  k noia , 

£>~r  li  a norfo  ,e  al  fin  uoler  che  moia . 


To  mmi  la  uita , Giouane , per  Dio , 

Dicca  il  ut  echio  pien  d’ira,  e di  difetto  ; 
Ma  quella  à tarla  b iuta  si  i cor  rcjHo , 
Come  quel  di  l . filarla  hauna  diletto . 

La  Donna  di  fapcr’  hebbe  difio 
Chi  f ofie  il  Negromante , <y  kche  effetto 
Edificale  in  quel  luogo  ftluaggto  (gio. 
La  rocca , e faccia  à tutto  il  mondo  oltrag 

‘Neper 


per  maligni  intendane , ^thi  lajj' » 

(Dijji  piangendo  il  ueccbio  incantatore  ) 
Feci labellaroccatn cima  al  fajfo, 

Tqf per  auidità  fonrubatore ; 

Ha  per  ritrae  fol  da  l’ejbremo  paffo 
yn  caualter gentil , mi  moffe . Amore  ; 

Che , cornai  ciel  mi  mofira,in  tempo  brtue 
Morir  Crijluno  a tradimento  dette . 

T^ouedcil  Sol  tra  quello, e il  polo  infirmo 
yn  gioitane  ti  bello , e si  predante . 
piaggierò  ha  nome  ; il  qual  da  pie  colmo 
Da  me  nutrito  fu;  ch'io  fono  fidante . 
Dijio  d'onore, e fuo fiero  defiino  (mante. 
L'han  tratto  in  Francia  dietro  al  /[emigra 
Et  io,  che l'amat  femprepiùche  figlio. 

Lo  cerco  trar  di  Francia  e di  periglio . 

La  bella  rocca  folo  edificai 
Ter  tenerui  Rjtggier  ficur amente, 
Cheprefo  fidarne,  come  freni 
Che  fofii  oggi  tu  prefo  finalmente  : 

E donne , e caualier , che  tu  uedrai, 

Toi  ci  bo  ridotti , cr  altra  nobil  gente  ; 
liccio  che  quando  a uoglia  fua  non  e fa  , 
Haucndo  compagnia , menlirincrcfa. 
i». 

Tur  eh'  ufrir  dilasùnon  fidimande , 
D’ogn’ altro  gaudio  lor , cura  mi  tocca . 
Che , quanto  haucrne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo , è tutto  in  quella  rocca  ; 
Suoni, culti , uelhr , giochi , uiuande , 
Quanto  può  cor  pcnfar,può  chieder  bocca ; 
Ben  feminato  bauea , ben  coglia  il  frutto-, 
Ma  tu  fri  giunto  a dijlurbarmiil  tutto. 

Sì 

Deh  fé  non  hai  del  uifo  il  cor  men  bello , 
7fon  impedir’  il  mio  configlio  onefto . 
Viglia  lo  feudo  ( eh’  io  tei  dono  ) e quello 
Dejhter , che  ua  per  l’aria  cosi  prefto  ; 

E non  t' impacciar’  olcra  nel  cafteBo  ; 

C tranne  uno  ,òdu‘  ami  ci , e lafcia  il  re  fio; 
Otranne  tutti  gli  altri,  epik  nonebero. 

Se  non,  che  tu  mi  lafcì  il  mio  Foggierò . 

1 4 

E,frdifroflo  fri  uolcrmel  torre , 

Deh  prima  almi , che  tu'l  rimali  in  Fracid, 
Tiacciati  quella  affitta  anima  friorrc 
Deli  fua  feorza,  ormai putridaerancia. 
Bifrofr  la  Donzella , Lui  uo  porre 
In  libertà;  tu  ft  fai  gracchia  t ciancia. 

mi  offerir  didar  lo  feudo  in  dono, 

0 quel  de{hicr,chc  mici,  non  più  tuoi  fono. 


1 ITO.  3t 

sf  % 

7{è  s’anco  fieffe  à le  di torre.t darli. 

Hi  parrebbe , cbt'l  cambio  conuenifie . 

Tu  di,  che  /{uggia tieni , pa uictarli 
limalo infiu/ìo  di  filettile  fifit. 

O che  non  puoi  fapalo , ò non  fchiuarli , 
S appiè  ndol , ciò  cbe’l ciel  di  lui  prefrrifie . 
Ha  fr’l  mal  tuo , c’hai  sì  uicin  non  uedi , 

' Peggio  l’altrui , c’ha  da  ucmr  preuedi . 

»« 

Tfon  pregar, ch'io  t’uccidd;cb’i  tuoipriegbì 
Sanano  indarno  ;t  fepur  uuoi  la  morte; 
u incor  clic  tutto  il  mondo  darla  neghi , 

Da  pela  può  baua  frmpre  animo  forte. 
Ha  pria , che  l’alma  da  la  carne  sleghi , 

*A  tutti  i tuoi  prigioni  apri  le  porte . 

Cosi  dice  la  Donna , e tuttauia 
Il  Mago  prefo  incontra  al  fafio  inula. 

17 

Legato  de  la  fua  propria  catena 
7^’ andana  stilate  e la  Donzella  apprefio; 
Che  così  ancor  fr  ne  fidaua  à pena. 

Benché  muitla  parca  tutto  rime  fio . 

T^on  molti pafii dietro  fr  lo  mena , 
Cb'àpicdcl  monte  han  rìtrouato  il  fefio. 
Egli  fcaglioni,  onde  fi  monta  in  giro. 

Fin  cb’à  la  porta  del  caftel  f altro . 

j* 

Distila  foglia  .Atlante  un  fafio  folle 
Di  caratteri , e J brani  frgm  fruito . 

Sotto  uafi  ut  fon , che  chiamano  Olle  ; 

Che  fumi  frmpre, e dentro  bà  foco  occulto. 
L’incantator  le frezza,e  à un  tratto  il  colle 
Ffiman  deferto , inofritc,  cr  inculto . 

7s[é  muro  app.tr , ne  torre  in  alcun  lato , 
Come  frmatcadclnonui  fi  a flato. 

j» 

Sbrigofii  da  la  Donna  il  Mago  allora , 

Come  fa  frefio  il  tordo  da  la  ragna  ; 

E con  lui  frante  il  fuocafteUo  a un’ bora. 
E lafciò  in  libertà  quella  compagna . 

Le  Donne,  ei  Caualier  fitrouar  fuor  a 
De  le  fuperbe  ftanzeà  la  campagna  ; 

E furon  di  lor  molti  à chi  ncdolfr. 

Che  tal  frichezza  un  gran  piacer  lor  tolfe. 

4° 

Quitti  è Cradafio , quiui  c Sacripante , 

Quitti  cTr  a fildo  ,dnobilcaualiero, 

CÌie  con  I{inaldo  Henne  di  Leuante , 

E freo  Iroldo , U par  d’amici ucro . 

Ul  fin  trouò  la  bella  Bradamante 
Qujui  il  de  fiderato  fuol{uggiero,  . • a 

Che  poi  che  n'hcbbe  certa  conofrenzd. 

Le  fr  buonaegratifiima  accoglienza . 

C » Come 


gS  /'  C A 

Cornei  colei , c/.-r  piu  eoe  gli  occhi  fui , 

Tifi  che'!  fuo cor, piti  cheli proprii  ulti. 
Raggierò  imo  dii  dì , ch’effa  per  lui 
Si  traffe  l'elmo , onie  ne  fu  feriti . 

Lungo  firebbe  k dir  come , e di  cui, 

E quinto  ne  li  felui  afrri  e romiti 
Si  cercir  poi  li  notte,  e il  giorno  chiiro , 
?fé  ,fe  non  qui , mn  più  jintrouiro . 

4» 

Or , che’quiui  li  ucie,  e fi  ben,  eh’cUi 
E' fi  iti  foli  li  fui  redentrice. 

Di  tito  giu  dio  hi  pieno  il  cor , che  appelli 
Sefortunito , c r unico  felice . 

Scefcro  il  monte , e difmontiro  in  quelli 
Falle , oue  full  donni  umcimce, 

E doue  l’ippogrifo  trouiro  anco 
C’biucilo  feudo, mi  coperto, il  pinco. 

4) 

Li  donni  ui  per  prendalo  nel  fieno , 

Equel  l’ affetta  finche  fegliiccofta, 

Toi  friega  l’itcpal’ia  fermo, 

E fi  ripon  non  longi  à mezi  cojli . 

Etti  lo  fegue , e quel  né  più  né  meno 
St  leui  m irti  ,enon  troppo  fi  feofia . 
Come  fi  li  corniccbti  in  ficca  irem , 

Che  dietro  il  cinc  or  qui,  or  li  fi  meni . 

44 

Raggia , Gradiffo , Siaipmte , e tutti 
Quei  ciuilia , che  fieli  amo  m/ìcme  , 

Chi  di  sù , chi  di  giù  fi  fon  ridutti , 

Doue  che  torni  il  uolitor  han  freme . 

Quel,  poi  che  gli  iltriTumo  hebbe  codutti 
Tui  uolte , e fopn  le  cune  fupreme, 

E negli  humtdi  fondi  tri  quei  fifii , 
TreffoiRuggiao  il  finritcnncipafii. 

44 

E quefri  opai  fu  del  uecchio . Atlante , 

Di  cui  non  ceffi  li  pictofi  uoglti 
Di  tnr  /{uggia  del  gran  paiglio  infimte. 
Di  ciò  fol  pcnfi , e dt  ciò  foto  hi  dogli 1 . 
Terògli  m.tndi  or  l’ippognfo  minte  ; 
Tacite  d'Europa  con  questa  irte  il  foglia . 
Raggia  lo  piglia , e fico  penfi  trarlo. 

Irta  quel  i’ arretra , e non  uuol  fcguitarlo . 

4« 

Or  di  Fronùn  quell’ mimo  fio  fmonti 
(frontino  ai  nomilo  il  fuo  deftriao) 

E fopn  quel,  che uipa l'aria , monta , 
Econglifrrongh  attizza  il  core  aitino . 
£>mcI  corre  alquanto,®-  indi  i piedi  ponti, 
E file  inuafo  il  del , uii  più  leggiero , 
Cheli  Girifalco , a cui  leua  il  cappello 
Il  miftro  a.  tempo , e fa  ueda  l’augello . 


K T 0 

4f 

La  belli  Donni , che  si  in  alto  uede, 

E con  tanto  paiglio  il  fuo  fiuggiero , 
fieili  attonita  in  modo , che  non  riede  • 
Ta  lungo  fritto  di  fentimento  uno . • 
Ciò  che  gii  mtcfobiueiil  Ganimede, 
Ch’ai  ciel  fu  afiunto  dal  paterno  impao , 
Dubita  afjai , che  non  accadi  a quello , 
?{on  men  gentil  di  Ganimede , e bello . 

4» 

Conglioccbi  fifiiilciello  fegue , quanto 
Sofia  il  ueda  ; mi  poi  che  fi  dilegui 
Si,  che  la  utili  non  può  corra  tanto 
Lafiia, che  fempre l’animo  lo  fegua.’ 
Tuttauia  con  fofrbr, gemito,  c plinto 
7qon  ha , né  uuol  bau er  pace  né  tregua . 
Toi  che  /{uggia  di  mila  file  tolfe , 

^ di  buon  defitta  frontingh  occhi  riuolfe, 

49  * 

E fi  delibaò  di  non  Inficiarlo , 

Che  foffe  ih  predi , a chiuenijfe  in  prima , 
Irta  di  condurlo  fico , e dipoi  darlo 
u (l  fuo  Signor , eh’ ancor  ueda  pur  fiima . 
Toggii  l’augcl , ne  può  Ruggia  frenarlo. 
Di  fiotto  rimana  uede  ogni  cima , 

Et  abb iff sr fi mguifa,  che  non  fiorge,' 
Doue  é piano  il  tarcn , né  doue  forge . 
so 

Toi  che  fi  ad  alto  uien , eh' un  picciol  punto 
Lo  può  filmar , elùdi  li  terra  il  min  ; 
Trendela  ma  uafr  oue  cade 'a  punto 
Il  Sol , quando  col  Granchio  fi  raggira  -, 

E pai' irti  ne  ui , come  legno  unto , 

.A  cui  nel  mar,  propino  uento  fri  ra . 

Lofi  lamio  andar , che  fari  buon  camino , 
E torniamo  À /{inaldo  Taladmo . 
s> 

pin  aldo , l'altro , e l'altro  giorno  fior  fi 
Spinto  dal  uento , ungran  fratto  di  mare, 
Quando  a Tonente.e quido  contri  l’Or  fi , 
Che  notte  e di  non  ceffi  mai  foffiarc . 
Sopra  la  Scotìi  ultimamente  forfè, 

Doue  la  film  Calidcnu  appare . 

Che  freffo  fra  gli  antichi  ombro/}  ceni 
S’ode  fonar  di  bcUicofi  ferri. 
j» 

Fanno  per  quella  i cau  aliai  erranti 
Incliti  in  arme  di  tutta  Srctagna , 

E de’  profiimi  luoghi , e de ‘distanti. 

Di  Francia , di  Tqoruegia , e di  Lamagna  i 
Chi  non  ha  gran  ualor , non  i udì  manti  ; 
Che  doue  caca  bonor , morte  guadagni . 
Crm  cofe  in  effa  già  fece  Trifimo , 
Linaloi  io , Califfo , Artu , Calumo . 

Et  altri 


Segueì 
cor.  6q, 
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TX  M cdualieri  ,tdtld  noua 
E de  la  uecchtd  T due  li , famofl 
BjtSano  ancor  di  più  duna  lorproUd 
Li  monumenti , e li  trofei  pompofl . 

L'arme  Rjnaldo , e il  fuo  Baiar  do  troud , 

E tofto  fi  fa  por  ne'  Itti  ombrofi  ; 

Et  alT^occbier  comanda,  che  fi  fiiccbe. 
Rio  udii  affettare  à Beroiccbe . 
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Senza  Scudiero , e fenza  compagnia 
ya  il  cau  alter per  quella  felua  immenfa 
Facenioor’ una,  cr  or’ un’altra  uia, 
Doue  più  bauer  Srane  auenture  penfa . 
Capitò  il  primo  giorno  .<  una  badia , 

Che  buona  parte  del  fio  bauer  disenfia 
In  onorar  nel  fuo  cenobio  adorno 
Le  donne,  e i caualier,  che  uanno  attorno . 
ss 

Bella  accoglienza  i monachi  e l’abbate 
Fero  a inaldo , il  qual  domandò  loro 
(Ffon  prima  gii , che  con  uiuande  grate 
Haueffe  hauuto  il  neutre  ampio  rifloro ) 
^ Come  dai  caualier  fieli  ritrouate 
Speffo  auenture  per  quel  te  ni  toro , 

Doue  fi  pof) a m qualche  fatto  egregio 
L’huÒ  dimoSrarjc  merta  btafno,ò  pregio, 
sa 

Biffo fer gli , che  errando  iti  quelli  bofehi 
Trouar  potria  Srane  auenture , e molte  : 
Ida  come  i luoghi,  t fatti  ancor  fon  fofchi 
Che  non  fe  n’ba  no  tuia  le  pili  uolte . 

Cerca,  dùcano,  andar  doue  conofcbi. 

Che  Copre  tue  non  reSino  fepolte  ; 

Ter  che  dietro  al  periglio  ,e  àia  fatica 
Segua  la  fama , e il  debito  ne  dica . 
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E fe  del  tuo  ualor  cerchi  farproua, 

T'c  preparata  la  più  degna  imprefa. 

Che  ne  la  antica  etade , óncia  noua 
damai  da  caualier  fia  fiata  pre fa. 

La  figlia  del  /{e  nottro  or  fi  ritroua 
Bifognofa  d’aiuto , e di  dijfefa 
Cantra  un  baron , che  Lur canto  fi  chiama  ; 
Cbetor  le  cerca  e la  uita , e la  fama. 

, 5t 

Quefio  I. uranio  al  padre  l’ha  acca  fata 
(Forfè  per  odio  piu  che  per  ragione) 
Haucrla  a meta  notte  ritrouata 
Trar’  un  fuo  amante  a fe  fopra  un  ueront. 
Ter  le  leggi  del  f{egno  condannata 
~4l  foco  fia,fe non  troua campione , 

Che  fra  un  mtfi , oggimai  preffo  a finire. 
L’iniquo  accufator  faccia  mentire. 


*4  T 0»  J7 

s* 

L’affr  a legge  di  Scotta,  empia,  e f entra 
yuol,  ch'ogni  donna,  e di  ciaf  una  forte , 
Ch’ ad  huomfigiùga,t  no  gli  fia  moglitra  , 
S’accufata  ne  mene , habbta  la  morte . 
t^c  riparar  fi  può , ch’tBa  nonpera, 
Quàdo  per  lei  non  uenga  ungutrrter  forte. 
Che  tolga  la  diftfa,  ceke  foStgna 
Che  fia  innocente , c di  morire  indegna . 
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Il  fic , dolente  per  Gineura  betta 
( Che  cosi  nominata  è la  fua  figlia  ) 

Ha  pubhcato  per  città , t cafietta , 

Che  j’ alcun  la  diftfa  di  lei  piglia  , 

E che  l’eSmgua  la  calunnia  fetta 
(Tur  che  fu  nato  di  nobil  famiglia  ) 

L’b  aura  per  moglie ,cr  uno  fiato,  qua  le 
Fia  conueneuol  dote  a donna  tale . 

6 1 

Ma  fi  fia  un  me  fi , alcun  per  lei  non  uicnt, 
Q uencndo  non  umct  ,farà  uccifa . 

Simile  imprefa  meglio  ticonuicne. 
Ch’andar  per  ho  fichi  errido  à queSa  gufa. 
Oltre , ch’oncr , t fama  te  n ’ auiene , 

Che  in  eterno  da  te  non  fiadiuifa , 
Guadagnili  fior  di  quante  belle  donne 
Da  l’Indo  fono  a l'iitLntcc  colonne . 

6l 

E una  ricchezza  apprejfo , cr  uno  fiato. 

Che  ftmpre  far  tipuò  uiuer  contento  ; 

E la  gratia  del  fiè,  fi  fufeitato 
TertegU  fia  il  fuo  onor.ch’cquafi  ffiento. 
Toi per  caualier u tu  fc’obligato 
.4  ucndicar  di  tanto  tradimento 
CoSei,  che  per  commune  opinione 
Di  nera  pudicitia  è un  paragone . 

Tento  /{inaldo  alquanto , e poi  riffofi. 
yna  donzella  dunque  de  morire , 

Terche  la  filò  sfogar  ne  l’amorofc 
Sue  braccia  al  fuo  amator  tanto  deflre. 

Sia  maledetto  chi  tal  legge  pofi, 

E maledetto  chi  la  può  patire . 

Debitamente  muore  una  crudele , 

T (od  chi  dà  uita  al  fu’  amator  fedele , t 

«4 

Sia  uero  ,ò  filfo,  che  Gineura  tolto 
S’habbia  il  fuo  amate,  io  no  riguardo  à que 
D’hauerlo  fatto , la  loderei  molto , (fio. 
Quando  non  fijfe  fiato  m ani f e fio  ; 

Ho  in  fua  di  fifa  ogni  penfier  riuolto . 
Datemi  pur’  un  che  miguidi  prefio , 

E , doue  fia  V accufator  mi  mene , 

Ch’io  fferomDio  Cintura  trar  dì  pene. 
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Vfonuo  gii  dir  ch'el la  non  l’h  abbia  fatto , 
Che  noi  f spendo , il  falfo  dir  potrei . 

Dirò  ben,  ebe  non  de  per  firmi' atto 
Tunition  cadere  alcuna  in  lei . 

E dirò , che  fu  mgiuflo , òche  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  Jlatuti  rei  ; 

E , come  iniqui  rcuocar  fi  denno , 
Enoualegge  far  con  miglior  fenno . 


ts 


S’v  n me  defilino  ardor,  s'un  difir  pare 
Inchina  e sforza  l’uno  e l’altro  feffo 
siqucl  foauc  fin  d'^Amor , che  pare 
t/i  l'ignorante  uulgo  ungraue  eccejfo  : 

! Perche  fi  de  punir  donna,  òbiafmare. 

Che  con  uno , ò più  d'uno  h abbia  commeffo 
Quel,che  l’huom  fa  con  quante  n’ha  appetì 
Esodato  ne  ua , non  che  impunito  ? ( to 


o^y  ^ k*  0: 
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li  antan , cercando  abbreuiar  camino 
Lafciato  pel  fentier  la  maggior  uia. 
Quando  un  gran  pianto  udir  fonar  uicino. 
Chela  forcjla d’ogn'intorno empia. 
Boiardo  ffi'mfc  l’un , l'altro  il  ronzino 
Verfo  una  usile,  onde  quel  grido  ufeia, 

E fra  due  mafcalzo  ni  una  donzella 
Vidcr , che  di  lontan  parca  affai  bella. 
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Irla  lagrimofa  e adolorata , quanto 
Donna, ò donzella, ornai  perfetta  foffe. 
Le  fono  due  col  ferronudo  acanto 
Ter  farle  far  l’erbe  di  f angue  roffe . 

Ella  con  prieghi  differendo  alquanto 
Gius  il  morir , fin  che  pietà  fimo  fife. 

Venne  l{inaldo,ecome  fen'accorfe. 

Con  alti  gridi , e con  mmaccie  corfc . 
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Son  fatti  in  qtiefta  legge  difuguale  volt  aro  i malandrin  toflo  le  ffiMe , 

Veramcnteàle donne  ejfirtfii torti.  Che’l  foccorfo  lontan uideruenire, 

E (fero  in  Dio  mofirar , ch'egli  ègra  male,  E $'  appiattar  ne  la  profonda  uaUe . 

Che  tanto  lungamente  fi  comporti . 

Bjnaldo  hebbe  il  confenfo  uniucrf.de , 

Ch  e fur  gli  antiqui  ingiujli  e mal  'accorti , 

Che  confentiro  à così  iniqua  legge  ; 

£ mal  fa  il  !{c,  che  può,  nc  la  corregge . 
a» 

Toi  che  la  luce  candida,  e uermi glia  ' E caualcando  poi , meglio  lagnata  1 

De  l'altro  giorno  aperfe  l’Emijfiero , molto  effer  bella , e di  maniere  accorte  ; 
Rinaldo  l'arme  ,cil  fuo  Baiardo  piglia , ^ incor  che  foffe  tutta  ffiauentata 

E di  quella  Badia  folle  un  fcudicro  , Ter  la  paura,  c’hebbe  de  la  morte . 

Che  con  lui  uicnc  a molte  leghe , e miglia , Toi , ch’ella  fu  di  nuouo  domandata , 
Sempre  nel  bofeo  orribilmente  fiero  Chi  l’baueua  tratta  à si  infelice  forte , 

Verfo  la  T erra  ,oue  la  lite  noua * Incominciò  con  burnii  uo  e adire 

De  la  Donzella  de  ucnire  in  prona . Quel , ch’io  uo  k f altro  Canto  differire . ' 

IL  FINE  DLL  QJf  ARTO  CANTO. 


il  Taladin  non  li  curò  feguirc . 

Venne  à la  donna , e qual  gran  colpa  dalle 
Tanta  punitton , cerca  d’udire . 

£ per  tempo  auanzar,faà  lo  fcudiero 
Leuarla  in  groppa,  e torna  al  fuo  fenderò. 


ANNOTAI*  IONI. 

CO  M B la  Magàglit  Ihauca  dipinto.  Tn  quefio  Utero  qua  fi  tutti  gli  TI. impali  hanno,  LE  Ih, me  a di* 
finto.  Il  che  penfo  che  i correttori Aò  per  untatura  l Amore  Tic  fio  habbiano  fatto, per  faptr  che  nello 
lingua  noTlr.t  quando  fi  nktto  no  quipi  pronomi  accorciati , Ml.T  I.  LI -per  A me,  A te,A  lui, ini  piace,  ti 
dipi,  li  mcslrai,  in  ut  ce  di  Vtace  ù me, Dipi  à te,  moftt.ii  à lui,  nel  genere  della  fonimi.  Il  tergo  taf • # 
Datino  ha  da  dir  femprt,  lf,&  non  mai  li, tanto  u.d  LE, quanto  a,Uit 
7if  di  Lucretia  mi  m tram  gli  ai 
Se  nontome  a morir  LEbtfogmtffe, 

Terrò, e no  LE  baftajfc  il  dolor  foto. Et  così  fi  frenerà  sepre  in  ogni  buono  Autore  di  pfa,ò  di  ucrfo,& 
thì  altramente  dtcejfe  , farebbe  manifepifitmo  , Qr  puerile  errore  tn  grammatica  , cheli,  égli,  in  quefl # 
me  do  popi  per  pronomi  , non faranno  mai  fe  non  del  genere  dc’mafchi  . Onde  come  cominciai  à dire, con 
quella  ferma  regola  credo  io  chi  T Autore,  o i correttori  di  qutflo  libro,  nel  detto  uerfo  oue  fi  parla  di 
bradamante , thè  era  Donna  h abbiano  fatto  dir  LE  in  nece  di*  lei  , ò à epa, cioè , Come  la  Maga  ha* 
uea  di i*  fato  , è dipinto  Jìrn nello  à lei  ,òà  e (fa  Bradamante . Et  farebbe  in  effetto  detto  fecondo  la  pu* 
ta  efieruatìone  della  regola  ,fe  nonché  i buoni , (Jr  giudici  e fi  frittoti  di  quefla  lingua  noTlra,  ha* 
menda  femprt  debito  rifguardo  al  fnono  delle  noci  non  meno  con  Poltre  infume  che  infe pepe , quando  è 
accaduto  che  detta  partU(Ua,ò  detto  pronome  fi  raffronti  con  uri  altro  chepurfia  per  I , con  un'altro  uo* 

cale, co* 
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tede, ttno fendo  che  farla  bruti  ifimo  fuono.il  dir  LELA.ò  LELt.i  LELl.etmt farible  VELA  mofiri, 
ZELI  diede, LEI-  E.  /(riffe, Gre. nailon  fuggir  quitta  neramente  languidi  ,&  tome  balbettante  pronuncia 
tiene, & li  come  al  pronome  lì, m.tf  olmo, aggiunfere  la g, quando  è con  notale  appreffe , i con  f,  con  altra 
t infettante  Gli  amici, Gli /degni, non  per  altro  che  per  rtjfetto  della  beUegea  della  pronuntia,cofi  l' aggina 
fero  ancora  à qutTfo  femmile.El per  farlo  cene/. ere  del  Jne  genere,  le  la f (treno  la  E.fu.  I fin.xle,Gr  dijj'ero 
G L I E, ut  uree  di  LE, gliela  moTtri,GL  LE  t banca  dipinte, Gr  cofi  d'egn  altre . Hj  mai  fi  frenerà  attrae 
mente  in  aitano  abter  buone  ni  in  nerfo,ne  in  profa.  Augi  fi  ne  de  in  infiniti  luoghi,  cerne  ancor  ricorda  il 
Bimbe, che  il  Beccaci»  fempre  che  hebbe  ad  ufar  quefli  due  pronomi  infi  eme, nel  mode  già  dette, mi  di  firn 
gli  dir  fempre  GhelE,  in  ogni  genere  che  Titano  lune  &■  l altro  ,Gr  ni  ogni  genere  , Gf  numero  thè  firn 
l’ultimo,  lidie  pero  in  quanto  al  genere  dell’ ultimo, per  rffer  fiatto  fuor  ilogm  Infogno , Gf  fuor  et  ogni  rao 
gione, io  non  ccnfiglterei  ehi  cueajfe  di  leggiadramente  fermerò  , thè  iirmtajfe.  Di  che  chi  bacare  diveder 
più  oltre, può  leggere  le  nostre  annotatimi  nel fine  della  feconda  giornata  del  Decameronc  del  Beccaci o, 
Gr  inoTln  Commentarti  nel  tergo  libro, al  capitolo  do’  pronomi  affitti  , 

E neffun  del  ritorno  fi  da  uanto.  A unirla  fi  quefto  darfi  uva  e qui,  à conformità  di  qudl'ahre  nella 

prima  Tronca  del  primo  Canto, 

Che  fi  die  nanto. 

Di  Mendicar  Li  morte  di  TroLino.  Che  lune  è del  tempo future  /altro  del  paffato.Si  dona  nanto  Agra 
mante  ihanere  à ucnJuare,è che  nendieherebbe.ìffjfnnofin  quoti' al tro)fi  dà  uanto  del  ritorno-,  cioè  nef 
fune  fi  u.tnta  i fi  gloria  tCejfernt  ritornato. Onde  in  qneTfo  è nato  uero,Gr  in  quello  delle  cofe  à Mentre 
dubbiefe.è  Manto, ìiottatH»  uan.t,i  almeno  ine erta.Gr  per  quello  non  può  farfe  i vai  finga  macchia  darre 
ganga.  La  onde  i cerneUi  foni  fempre  nel  prometterò, è più  tolto  .augurar fi  tifine  d alcuna  cefa  che  interno 
don  fare, fogliono  aggiungere, Vincendo  a Dio, con  grati!  di  Dio,Diji  annuenti!  hi  , Din  profilisi  , òt» 
rvffTtponoi  ,&  altri  tali. 

Lo  chiama  al  campo  ,Gr  à Li  pugna  sfidi.  Quello  uerfo  in  tutti gli  Rampati  ch’io  habbi.i  ueduti,  ha. 

Lo  chi.tm.t  al  campo, & à la  pugna’l  tfida.  Error  neramente  dette  s lampe  , Grgramflime , che  come 
in  tanti  luoghi  l’è  detto  da  mi, Or  da  altri,  in  queTlo.Gr  inoltri  libri,  la  luigua  noibra  muricene  mal  per 
alcun. f mia, che  donanti  à f,con  altra  confonante  poffa  Tiare  artieolo, ne  pronome  chefinifea  in  l,nut  comete 
che fempre  ui  fi  aggiungala  fua  notale, lo  Tludiojo  sfili. Et  per  quello  uedendofi  che  qui  feria  grauifìima 
mente  commefjo  taf  fatto, non  è in  alcun  modo  da  Lifciaruelo,  nè  di  credere  che  l’Autore  ne  lo  commetteffi, 
potendo  acconti/ inamente  Tiare  il  uerfo  Gr  Ltfintenga  finga  tal  pronome, Gr  refi  come  noi  rhabliamo  r« 
Tinnito, che  non  ha  cefi  alcuna  de  defiderarniri. 

Ma  con  Li  Donna  non  fu  di  momento.  Qui  mottétto  è pofio  al  modo  latino,  parili  momct  i,  magni  mem& 
ti, di  poca, ò di  molta  importaga.Onde  qui, non  fu  eh  momento, cioè  non  fu  d importanza, non  nleuo  nulla, 
ni  glene, no  ualfe.  Marnilo  poi  in  altri  luoghi, etcì  altre  noci  fora  d altra  et  molto  dtuerfa  fignijì  cattane. 

S C o p R E lo  feudo, e certo  fi  prefume.  Vrofume  hanno  in  quefio  luogo  quéji  tutti  gli  fiipatt  fatto  cofi 
dir  da  alcuni  che  attor  fi  credono  drjfer  ben  T ofeani  ,qulde  corro  peno  firammèce  te  parole  dalla  forma  dia 
hano  nctt.iLatina.0ndt  fi  utggono  datati  ne' tipi  noflri  piene  le  carte  di  prO/Ontione,oT  Emione, Ebbna 
co,oLBJgatc,Gr  molt'altre  tali. Di  chci'ha  particolare  longo  capitolo  nè  miei  Commètarij  al  9.  libro • 

Ma  non  t‘ affomigh.tr già  lofi  dopo 

Che  con  tane l fife  la  Donna  inungi.  Alt  ArioTlo  in  cefi  gran  poema  per  la  neeefiità  dette  rime  fu  ledo 
lo  un-t  i due  notte  tifar  queTla  parola  DOTO, con  la  CHE, ma  m ninninone  autore  nè  in  uerfo  , nè  in  prò 
fa  fi  trou,t  mai  cofi  fatto. Et  la  nera  regola  è quefia.che  nella  lingua  n olirà  DOVOnel  uerfo, Gr  doppo  nel 
leprofe  none  mai  fe  non  prepofitione  ,ehe  rapprefenta  la  T oTl  ,prcpofitione  Latina  , Onde  fempre  fi  mette 
ton  nome  apprejfo  .dopo  e en.t,dopo  gli  altri, 0’C.O  con  t infinito  de'  nerbi  che  fi  mette  in  nere  di  nome.Dop 
po  thaner  cofi  detto.  Et  quando  poi  uogliamo  rappreftntar  t auuerbio  Ve fica, è pofiquam  Latine, diciamo 
dapot.djpoi  eht,poi,pofcia,G’  poiché, & pofeia  che.  Di  che  io  I10  fcritte  à pieno  alerone. Et  principalmente 
nel  uocabolario  unmerfale  detta  lingua  nofira. 

PIGLIA  lo  feudo  (eh’ io  tei  donofi  quello 

DeTiner.che  ua  per  tarla  cofi  prtTlo.  Tljl  uerfo, Gr  folamente  nel fine, cime  in  quello  luogo,  fi  permei 
telo  Tlender  tutta  queTla  parola  QcìLSO.Qr  eoli  ancer  bello. Ma  nette  proft,i  per  entro  il  uerfo  e regola 
offerualipima  che  dette  due  parole  nelgener  de  mafehi,  non  fi  mettono  mai  fe  non  accertate^  fuor folamen 
te  quando  Ur  fegue  appreffe  parola  che  incominci  da  notale, 0 di  f.ton  altra  tonfonanec  che  allora  et  la  no 
tale. è la  /trineremo  tutta.comt.Ver  quello  amor, che  mimoflroTle  quando,  frc.  è togliendone  lao  , uifeu 
gueremo  la  ccttifiene.i  opoTbrofo.Bctt  huomo  ,QuelTamico,Gr  con/, con  altra  elfonante  le  f risseremo  ferri 
fre.fe  una  gride  firettegja  del  uerfo  nS  ci  afirmga  à fare  il  rierano  fi  come  aflrbif r il  Vetrarca  in  quelli. 

Ch’àgi  ingrati  troncare  à BIL  fi  udì  0 erra.  Et 

Tuo  conjolardi  quel  BIL  flirto  fittilo.  Benché  con  tutto  che  ilVttrarca  Eh, Mia  fatto  comunque  fu, 
non  è peri  fe  non  utile  ott fighe  à fi  hi  farlo. Quefio  adunque  di  non  accorciar  dette  due  noci,  quando  lor fin 
tua  appretto  parola  che  incominci  da  altra  c enfonante.fara  per  tonfiglio, nonper  precetto. Ma  all  incinero 
farà  poi  d oficruat  ifìimo  precetto  il  non  metterle  mai  intere  per  entro  il  ntrfo,  inette  profe.ctn  noci  appref 
fo.ehe  non  incornili  vie  da  uecalc.i  da  f,eon  altra  confortante  come  è già  detto.  Uè  (fi  non  da  titilla  caro 
di  contrafar  gli  Abruggefi)fi  dirà.i  fi  /trinerà  mai  nelle  prefe.iper  entro  il  affitti  bello  canotto. Dammi 
fuetto  calamaro ,Q-  ufi  d’ognialtro. 
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1A  SOMMA  INGRATI TVD  IN  E DI  POLINESSO 
conDalinda,  8t  la  memoranda  malignità  in  calunniar  Gincura , condotte  come  mira- 
colofamente  a notula  del  mondo  , Si  porte  à fronte  con  la  gran  (ideiti  , & eoa 
la  molta  fortuna , che  accompagnano  il  ualore  d'Ariodante  , ci  pof. 
fon  rendere  da  ogni  parte  ficuri  , che  Iddio  giurtiflimo 


lafcia  mai  lungamente  lieti  gli  federati  nel 
mal  far  loro,  né  opprefli  i buoni  nel* 
la  loro  ipnoccncia . 
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■■  lYt  M' 
Sortii"! 


y tti  gli  al* 
tri  amimi,  che 
fononi  terra, 

0 che  uiuon 
quieti  c fiatino 
tu  pace; 

OSE  «erigono 
k riffa , c fi  fan 
guerra, 

iAla  f emina  il  mafehio  non  la  face . 

L’orfa  con  l'orfo  al  bofeo  ficura  erra  ; 

Li  Leoncffa  apprejfo  il  Leon  giace;  ffi 

Col  Lupo  muda  Lupaflcura  ; 

la  Ciuuenca  ha  del  Torci  paure . 

1 

Cb’abomineuol  pelle , che  Megera 
£ ucnuta  a turbargli  bumani petti  e 
Che  fi  fente  il  marito , e la  mogi  ter  a 
Sempre  garrirà’ ingiuriali  ietti. 


Strecciar  la  faccia , e far  liuida  e nere , 
Bagnar  di  pianto  i geniali  letti  ; 

E non  di  pianto  fol,  ma  alcuna  uolta 
Di  fangucglihabagnatil’ird  fiotta. 

Tarminonfolgràmal,macbe  VhuomfaccU 
Contra  natura  ,e  fiadi  Dio  ribello , 

Chi  $' induce  è percolerà  la  faccia 
Di  bella  donna , ò romperle  un  capello . 

Ma  chi  le  dì  ucneno , ò chi  le  caccia 
L’alma  dal  corpo  con  laccio,  ò coltello, 
C'huomo  fia  quel,  non  crederò  in  cremo. 
Ma  in  uifta  bumana  un  ff  irto  dell’ inferno . 

4 

Cotali  effe r dentano  i duo  ladroni , 

Che  Fjnaldo  cacciò  da  la  Donzella , 

Da  lor  condotta  in  quei  feuri  ualloni 
Terche  nonfen’udiffe  più  noueRa . 

Jota  filai , ch’ella  render  le  cagioni 
S’apparecchiaua  di  fua  forte  fella 
*4.1  Taladin , che  le  fu  buono  amico . 

Or  feguenio  Vittoria,  cosi  dico . 

La  Donna 
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La  conni  incommcio.Tu  Intender  ii  Continuò  per  molti  giorni,  e mefl 

Li  msggior  cruieltade , e li  più  effreffa,  Tri  noi  fecreto  l'amorofo  gioco . 

C’iti  Tebe,ó  in  Jlrgo,  ò che  in  Mitene  imi  Sempre  crebbe  i onore , e fi  m’accefl , 
0 in  luogo  più  crudel  foffe  commejfi . Che  tutti  dentro  io  mi  fendi  di  foco . 

• £ , ft  rotando  il  Sola  chiari  ni  £ cica  ne  fui  si , ch'io  non  comprejì , 

Qui , mcn  eh’ a Vaine  region  s’appreffa,  Ch’egli  fìngeua  molto , e amauapoco  j 

Credo , cb'k  noi  mal  uolcntieri  arriui , ^Ancor  cheli  fio’ inganni  difeoperti 

Tercbc ueder si crudel gente  fcbiui.  Ejfer  deueanmi k mille  fegniccrti. 


6 

Ch  ’ì  li  nimicigli  huomini  fien  crudi 
In  ogni  età  fin’ è ueduto  effempio  ; 

Mi  dar  li  morte  k chi  procuri  e fiudi 
Il  tuo  hi  sepre,è  troppo  ingiufio  er  empio. 
E accioche  meglio  il  uero  io  ti  dimidi , 
Terche  coftor  uoleffer  fare  fc  empio 
Degli  anni  uerdi  miei  conm  ragione , 

Ti  dirò  di  principio  ogni  cagione . 

7 

yoglio  che  fappi  Signor  mio , cb’ejfendo 
Tenera  ancora , k U feruigi  uenni 
De  la  figlu  del  I{e  ; con  cui  crefcendo 
Buonluogo  incorte,  crhonorato  tenni. 
Crudel' amor  al  mio  fiato  inuidendo , 

Fc,  che  feguace ( ahi laffa)Ji dittami . 

Fc  d’ogni  cauilier , cTogm  donzello 
Tarermiil  Duca  d’Albania  più  bello . 

» 

Terche  egli  mofirò  amarmi  più  che  molto , 
Io  ad  amar  luicon  tutto  il  cor  mimofii. 
Ben  s'ode  il  ragionar  ,fl uede il uolto , 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puofii . 
Credendo,  amando, non  ceffai,che  tolto 
L’hcbbi  neiletto , e non  guardai,  ch’io  fofii 
Di  tutte  le  reai  camere  in  quella , 

Che  più  fccrcti  hauca  Cineura  bella . 

9 

Doue  tene  a le  fue  cofe  più  care , 

Edotte  le  più  uolte  ella  dormii . 

Si  può  di  quella  in  s’un  uerone  intrare , 

Che  fuor  delmuroaldifiopertoufiia. 

10  facea’lmio  amatorquiui  montare , 

Eia  fiala  di  corde,  onde  falla, 

lo fiejfa  dal  uerongiù  li  mandai , 

Qual  uolta  meco  bauerlo  defui . 

10 

Che  Unte  uolte  ue  lo  fei  uenìre , 

Quante  Cineura  me  ne  diede  l’agio  ; 

Che  folca  muta  r letto , or  per  fuggire 

11  tempo  ardente,  hor’il  brumai  maluagio, 
T^on  fu  ueduto  d’ alcun  mai  falìre 
Tcrò  che  quella  parte  del  palagio 
l[ifponde  uerfo  alcune  cafi  rotte, 

Doue  neffun  mai paffaò  giorno, ò notte. 


Il 

Dopo  alcun  di  fi  mofirò  nuouo  amante 
De  la  bella  Gincura . Io  non  fo  apunto , 
S’inora  cominciale , ò pur' mante 
De  l’amor  mio , n’hauefie  il  cor  gik  punto . 
Vedi,  fi  in  me  uentito  era  arrogante , 

S’ imperio  nel  mio  cor  s’haueua  a)) unto  ; 
Che  fi  fioperfe  ,e  nonhcbbcrojfore 
Chiedermi  aiuto  m quefio  nuouo  amore . 

• ì 

Ben  diceua , ch’uguale  al  mio  non  era, 

7\ (è uero  amor,  quel  ch’eghhauea  k cofiei , 
Ma  (mutando  efferne  acce fo,  fiera] 
Celebrarne  i legnimi  Imenei . 

Dal  fie  ottenerla  fia  cofa  leggiera, 
Qual’hor  ui fia  la uolontk  di  lei. 

Che  di  f angue,  c di  fiato  in  tutto  il  fiegno 
7 'fon  era,  dopo  il  f{e,  di  lui’l  più  degno . 

14 

Mi  pcrfuade,fipcr  opra  mia 
Toteffe  al  fio  Signor  genero  farfl, 

(Che  ueder  poffo  che  fi  n’alzeria 

quàto  preffo  al  I(e  poffa  buomo  alzar  fi) 
Che  me  n’bauria  buon  meno,  e non  faria 
Mai  beneficio  tal  per  ifiordarft  ; 

E ch’ala  mogUe , e eh’ ad  ogn’ altro  mante 
Mi  porrebbe  egli  in  fimpreeffermi  amate. 
» 1 

lo , ch’era  tutta  a fitis farlo  intenta , 

7qJ  fippi , ò uolfi  contradtrltmai , 

E fot  quei  giorni  io  mi  nidi  contenta , 
C’baucrlo  compiaciuto  mi  trouai  ; 

Tiglio  l’occafion,  che  s’apprc finta 
Di  parlar  d' e fio,  e di  lodarlo  affai  ; 

Et  ogni  induària  adopro , ogni  fatica 
Ter  far  del  mio  amatorGmeura  amica.  • 
■« 

Feci  col  core  ,econ  r effetto  tutto 
Quel , che  fi  potè  far  ; e fallo  Dio , 

7qè  con  Cineura  mai  potei  far  frutto , 
Ch’io  leponefii  in  gratta  il  Duca  mio . 

E quefio , che  ad  amar’ella  hauea  indulto 
Tutto  il penfiero , e tutto  il  fio  difio , 

Vn  gentil  cauaher,  bello,  e corte fi, 
yenuto  in  Scotia  di  lontan  paefi . 
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Che  con  un  fuo  fratti  ben  giovinetto 
yenne  d’Italia  k flore  in  quello  corte . 

Si  fe  ne  l’arme  poi  tanto  perfetto , 

Che  laBertagnanonhaueail  più  forte. 

Il  l{e  l’ annua , e ne  moftrò  l’effetto , 

Che  li  donò  di  non  picciola  forte 
Casella , e uiUc , e giuriditioni , 

E lo  fi  gronde  al  par  de’ gran  Baroni . 

i»  , 

Grato  ero  olite,  più  grato  era  a la  figlia 
Quel  cau alter  , chiamato  ^iriodante , 

Ter  ejjlrualorofo  H merauiglia  ; 

Ma più , ch’ella  fapea,  che  l’era  amante. 
7^è  yefuuio , nè  il  Monte  dt  Siciglia , 
iqj  Troia  auampò  mai  di  fiamme  tante. 
Quanto  ella  conofcea,  che  per  fuo  amore 
snodante  or  de  a per  tutto  licore. 

•? 

L’amar , che  dunque  ella  face  a colui 
Con  cor  fincero , e con  perfetta  fede , 

Fe , che  pel  Duca  male  udita  fui, 
mairi/polla  da  frerar  mi  diede  ; 
^tnzi , quanto  io  pregano  più  per  lui. 
Egli  ttudiaua  d’impetrar  mercede , 

Ella  biafmandol  fempre , e dlfrregiando , 
Se  li  nenia  più  fempre  inimicando  * 

IO 


Fatto  il  penfier,  D alinda  mia,  mi  dice 
( Che  cosi  fon  nomata  )faper  dei , 

Che , come  fuol  tornar  da  la  radice 
^irbor , che  tronchi , e quattro  uolte,  e feti 
Cosi  la  pertinacia  mia  infelice , 

Benché  fio  tronca  da  i fuccefiirei. 

Di  germogliar  non  retta , che  uenire 
Tur  uorria  al  findiquefto  fuo  deflre. 

E non  lo  bramo  tanto  per  diletto , 

Quanto  perche  uorrei  uincer  la  prona . 

E non  potendo  farlo  con  effètto , 

S’io  lo  fo  invaginando , anco  mi  gioua . 
yoglio , qual  uolta  tu  mi  dai  ricetto , 
Quando  allora  Gineura  fi  ritroua 
Tquda  nel  letto , che  pigli  ogniuefla , 

Cb  'ella  posta  h abbia , e tutta  tene  netta . 

»s 

Come  ella  s’orna , e come  il  ain  difrone 
Studia  imitarla , ecercailpiù  che  fai 
Di  para  deffa  ; e poi  fopra  il  uaone 
^{mandar  giù  la  fiala  ne uerrai . 

Io  uerrò  ite  con  imaginatione , 

Che  quella  jia , di  cui  tu  i panni  baurai, 
Ecosl  frero,  me  tteffo  ingannando, 
yen ir'  m breue  il  mio  deflr  [comando . il 

iì 


Io  confortai  l’amatormio  finente.  Così  dice  egli.  Io  che  diui fa,  e fietera, 

(heuoleffe  lifciarlauanaimprefa,  Elungeaadame,nonpofimente,  4i 

Tqè  fi  frer affé  mai  uolga  la  mente  Che  quetto , in  che  pregando  egli  perfiura 

Di  coflei , troppo  ad  altro  amore  mtefa , Era  una  fraudo  pur  troppo  e udente . 

E li  feci  conofeer  chiaramente , E dal  uaon  co  i panni  di  Cineura 

Come  a a sì  d’^iriodante  acce  fa , (ma.  Mandai  la  fiala , ond’ei  [ali  finente . 

Che  quanta  acqua  è nel  mar,  picciola  dram  £ non  m’accorfl  prima  de  l’inganno , 
T^onfregneriade  la  fuaimmcnfa  fiamma.  - Che  n’aa  già  tutto  accaduto  il  danno. 

ai  27 

Quetto  da  mepiù  uolte  Tolineffo  ' Tatto  in  quel  tempo  con  Snodante  \ 

(Che  cosi  nome  ha  il  Duca  )hauendo  udito,  ilDucahauea  quette  parole,  itali;  ì 
E ben  compre  fo , e uitto  per  fe  tteffo , che  grandi  amici  erano  ttati  marne. 

Che  molto  male  era  il  fuo  amor  gradito,  ChcperGineurafìfcffenriuali. 

Tfon  pur  di  tanto  amor  fi  fu  nmejfo , Mi  merauiglio  ( commciò  il  mio  amante  ) 

Ma  di  uederfi  un’altro  preferito , 1 c’haucndoti  io  fra  tutti  li  mie’ uguali 

Come  frperbò , cosi  mal  fifferfe , ■ sipre  hauuto  in  rifritto  ,x  fempre  amato  , 

Che  tutto  in  ira,  e in  odio  fi  conijtrfi . > io  fla  da  te  si  mal  remunerato . I - 

1»  it 

Etra  Cintura  e l’amator  fuopenfa  io  fon  ben  certo,  che  comprendi,  e fai 

Tanta  difiordia , e tanta  lite  porre , Di  Gineura,  e di  me  l’antico  amore , 

E fami  nimicitia  cosi  intenfa , E per  frofa  legitima  oggimai 

Che  mai  più  non  fi  poffano  comporre  ; Ter  impetrarla  fon  dal  mio  Signore . 

E por  Cineura  in  ignominia  immenfa  Tercbe  mi  turbi  tu  e perche  pur  uai 

DÒde  no  s’habbid,ò  uiua,ò  morta , à torre,  Senza  frutto  in  coflei  ponendo  il  core  C 
T{c  de  l’iniquo  fuo  difegno , meco  io  ben  k te  rifretto  h aurei  per  Dio , 

Volfi,ò  con  altri  ragionar,  che  fico,  ■ S’io  nel  tuo  grado  fofii,  t tu  nel  mio . 


44 
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Et  io , riffioft  Snodiate  2 lui , 

Di  te  mi  mer Mùglio  maggiormente , 

Che  di  la  prima  mamorato  fui, 
Chetul'bsuefliuifta  follmente. 

E fo,  cbe  fili  quinto  è L'imor  tu.  nui , 

Cb’ effer  no  può,  di  quel  cbe  fia  più  sedente, 
E fol  d’effermi  moglie  intende  e brama  ; 

E fo  cbe  cato  fu , cb’ells  nont’ms . 

Tcrcbe  non  bai  tu  dunque  A me  rifletto 
Ter  l’amicitia  no  sin , cbe  domande , 

C’k  te  bauerdebbj,e  c b’io  t'bsure  m effetto 
Se  tu  fofii  con  lei  di  me  più  grande  e 
Tqè  men  di  te  per  moglie  bsuerls  affetto. 
Se  ben  tu  fei  più  ricco  in  quefte  bande . 

Io  non  fon  meno  si  /{e , cbe  tu  fu , grato , 
ila  più  dite  ds  la  fu  fi  giu  amato . 

j; 

Oh , dì  (fé  il  Duca  A lui , grande  è cote  fio 
Errore,  k che  t’ha  il  folle  amor  condutto. 
Tu  credi  effer  più  amato , io  aedo  queflo 
’Medefma  ; ma  fi  può  uedere  al  frutto . 

Tu  fammi  ciò  chai  ficco  manifcfto , 

Et  io'l  feaeto  mio  t’aprirò  tutto , 

E quel  di  noi , che  manco  hauer  fi  ueggia , 
Ceda  k chi  umce,  e d'altro  fiproucggu. 

!» 

E far  ò pronto,  fe  tu  uuoi  eh' io  giuri,- 
Di  non  dir  co  fa  mai,  cbe  mi  meli . 

Coti  voglio  eh  ’ ancor  tu  m'sfiicuri , 

Cbe  quel , che  ti  dirò , fiempre  mi  celi . 
yenner  dunque  d’accordo  agli  feongiuri 
E pofer o le  man  sii  gli  Euangclì . 

E poi,  che  di  tacer  fede  fi  diao , 
Snodante  incominciò  primiero , 

)) 

E di  fife  per  lo  giufio , e per  lo  dritto 
Come  tra  fe  e Gineura  era  la  co  fa  ; (to. 

Ch’ella  gli  bauea  giurato  e A bocca  e in  ferie 
Che  mai  non  f aria  ad  altri,  eh’ k lui  /fio fa. 
E,ft  dal  /{e  le uenia  contr editto , 
Lipromettea  di  ftmpre  effer  ritrofi» 

Da  tutti  gli  altri  mon  taggi  poi, 

Euiuer  fola  in  tutti  i giorni  fuoit 

E cb'effo  era  iti  ffieranza  pel  ualore. 
Chance  mojhrato  in  arme  k più  d’un  fiegno. 
Et  era  per  moflrore , A laude , A onore , 

*A  beneficio  del  Re , e del  fuo  /{egno , 
Dicrcfcertantoin gratiasl  fio  Signore, 
Che  farebbe  da  lut  filmato  degno 
Chela  figliuola  fua  per  moglie  haueffe  , 
Toi  cbe  piacer  A lei  coti  intendere . 


Toi  diffie , ,A  qntfij»  firmine  fon’ io 
Tqè  credo  già  eh  alcun  mi  uenga  appreffo  • 
Kfè  cerco  più  di  queflo , nè  difio 
Del’ amor  d’effa  hauer  ftgno  più  effireffo . 
jqè  più  uorret , fe  non  quanto  da  Dio 
Ter  connubio  legitimo  è conceffo . 

E faria  in  nano  il  domandar  più  manzi, 
Cbedibontk  fo  come  ogn  altra  auaiizi . 
li 

Toi  c ’hebbe  il  nero  ^4 riodante  tjfiofio 
De  la  mercé , eh' affiena  A fua  fatica  l 
Tolmcjfo , cbe  già  s’bauea  propofio 
Di  far  Gineura  al  fuoamator  nemica , 
Cominciò . Sei  da  me  molto  difeofio  , 

E uo , che  di  tua  bocca  anco  tu'l  dica  j 
E del  mio  ben  ueduta  la  radice , 

Cbe  conftfii ,me  folo ejfer  felice . 

Finge  ella  teco , nt  t’ama , nè  prezza; 

Cbe  tipafee  di  ffieme,e  di  parole:  (za, 

Oltr'k  queflo, il  tuo  amor  lepre  A fciocchez 
Quando  meco  ragiona , imputar  fuole  . 

Io  ben  d’ejferle  caro  altra  certezza 
Veduta  n’bo,chedi promefl'c , e fole. 

E tei  dirò  folto  la  fein  fecreto. 

Benché  farei  più  il  debito  A ftar  cheto . 

!» 

*2s(o«  paffa  me fe , che  tre,  quattro  e fei,  v 

Et  talhor  diete  notti,  io  non  mi  troui 
Tqudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  tei t 
Ch’k  l’amorofo  ardor  par  cbe  ùgioui . 

Si , che  tu  puoiutdtr,  s’a’piaccr  miei 
Son  d’agguagliar  le  ciane  e , che  tu  proni. 
Cedimi  adunque , e d’altro  ti  proucdi , 

Toi  che  si  mferior  di  me  ti  uedi . 

19 

Tqon  ti  uo  creder  queflo , li  riffiofe 
snodante , t certo  fo , che  menti; 

E compofto  fra  te  t’hai  quefte  cofe , 
^icciocbt  da  l’imprcfa  io  mi  ) flautati . 

Ma , perche  A lei  fon  troppo  ingiuriofe  ; 
Quefio , c’hai  detto,  foftener  conùìenti  : 

Che  non  bugiardo  fol,  ma  uoglio  ancora , 
Che  tu  fei  traditor , moftrarti  or’ or  a . > 

Soggiunfe  il  Duca , non  farebbe  onefto , 

Che  noi  uolefiim  la  battaglia  torre 
Di  quel , che  t’offerifco  maniftflo , 

Quando  ti  piaccu,inanzi  A gli  occhi porrt. 
Rjfla  fmamto  Snodante  A queflo , 

Epcr  l’offa  un  tremar  freddo  gli  feorrt . 

E ft  creduto  ben  gli  haueffe  k pieno , 

Venia  fua  mta  allor’  allora  meno . 

- » Co» 


) 
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Q.  v l: 

4* 

Con  cor  trafitto , t con  patliia  faccia , 

£ con  uoce  tremante , e bocca  amara 
Fffpofe . Quando  fia , che  tu  mi  faccia 
Veder  quejta  aucntura  tua  si  rara , 
Trometto  di  cojìei  lafciar  la  traccia 
jl  te  sì  liberale , arnesi  ausra . 

7Ha  ch'io  tei  uoglia  creder , non  far  f lima , 
S’io  non  lo  ueggio  con  quejìt  occhi  prima . 
' 41 

Quando  ne  far  a il  tempo,  auiferotti 
Soggiunfe  Tolmeffo , e dipar tijfe . 

T^o n credo  che  pajiar  più  di  due  notti , 

Che  ordine  fu , cbe’l  Duca  k me  uenifie . 
Ter  fcoccar  dunque  i lacci , che  condotti 
Hauea  si  cheti,  andò  al  riuale  ,edij)e. 

Che  s‘ afcondejfc  la  notte  feguente 
Tra  quelle  cafe  ouc  non  /lumai  gente. 

41 

£ dimo/hogli  un  luogo  k dirimpetto 
Diqucluerone  ,oue  folca  falire. 
Snodante  hauea  prefo  fojpetto. 

Che  lo  cere  affé  far  quiui  uenire , 

Come  in  un  luogo , doue  hauejle  eletto 
Di  por  gli  aguati , e faruelo  morire , 

Sotto  quella  fìntion,  chcuuol  molb  argli 
nucl  di  Cintura,  cb’impofiihilpxrgli . 

44 

Di  uolerui  uenirprefe  partito , 

TU  din  gui fa,  che  di  lui  non  fiamen  forte. 
Tcrchc  accadendo , che  fofit  afi alito , 

Si  troni  si , che  non  tema  di  morte . 

Vn  fio  fratello  hauea  faggio  er  ardito, 
il  più  famofo  m arme  de  la  corte , 

Detto  Lu  canto  ,■  c hauea  più  cor  con  e fio 
Che  fe  diece  altri  hauefie  hauuco  apprefio . 

45 

Seco  chiamollo , e uolfe  cheprendefie 
L'arme , e la  notte  lo  menò  con  lui . 
jqoncbe’l  fecreto  fuo gikUdtcefie ; 

Tqj  l'hauria  detto  ad  e fio , nè  ad  altrui . 

Da  fe  lontano  un  trar  di  pietra  il  mefie. 

Se  mi  fenti  chiamar , uien , difie  ,knui; 

Ttla  ,fe  non  fenti , prima  ch’io  ti  chiami , 
7/on  ti  partir  di  qui  fiate  ,fe  m'ami . 

4< 

Va  pur , non  dubitar  ( difie  il  fratello  ) 

£ così  uenne  Snodante  cheto , 

£ fi  celò  nel  foluario  olitilo  , 

Ch’era  d'intorno  al  mio  ueron  fecreto . 
Vien  d’altra  parte  il  fraudolente  e fello  , 
Che  d’infamar  Cintura  era  si  lieto  ; 

E fa  il  ftgno  tra  noi  /"olito inante, 
me,  che  de  l’inganno  tra  ignorante. 


K T 0. 
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Et  io  con  utile  candida , e fregiata 
Ter  mezo  à Itile  d’oro , t d’ ognintorno , 

E con  rete  pur  d’or  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  uermigli  al  capo  intorno  : 
Foggia , che  fol  fu  da  Cintura  ufata , 
Tftond’ alcun’  altra,  udito  il  ftgno  torno' 
Sopra  il  ueron , che  in  modo  era  locato , 

Che  nu  fcopria  dinanzi , e d’ogmlato . 

48 

Lurcanio  in  quefto  mezo  dubitando,  ì 

Che’l  fratello  k pericolo  non  uada , 

0 come  è pur  commun  defio , cercando 
Di  fpiar  fempre  ciò , che  ad  altri  accadati 
L’era  pian  pian  uenuto  feguitando 
Tenendo  i ombre , e la  più  ofeura  /brada, 

£ a men  di  dicci  pafii  k lui  difcoilo 
7fcl  mcdcjimo  olici  s'era  rifpofto . 

4V 

T^on  f apendo  io  di  quefto  co  fa  alcuna. 

Venni  al  ueron  ne  Ih  abito , c’ho  detto 
Si  come  già  uenuta  tra  più  d’una , 

E più  di  due  fiate  k buono  effetto. 

Le  ucjh  fi  uedean  chiare  k la  Luna 
Tfè  difiimilc  effendo  anch’io  d’affetto , 

7{e  di  per  fona  da  Cincura  molto , 

Fece  parer  un  per  un'altro  iluolto. 

1 50 

£ tanto  pia , ch’era  gran  (patio  in  mezo  \\ 
Fra  doue  io  uenni , e quelle  inculte  cafe. 
Aidue  fratelli, che  ilauanoalrezo, 
il  Duca  agcuolmcntc  perfuafe 
Quel , ch’era  falfo.Or  penfa  in  che  ribrezo 
Snodante , m che  dolor  rimafe . 

Vien Tolmefio ,ekla  f cala  s’appoggia , 
Che  giù  mandaigli.t  monta  in  sù  la  loggia. 

s> 

prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
.Al  collo , ch’io  non  penfo  tfier  ueiuta . 

Lo  bacio  in  bocca,  t per  tutta  la  faccia  , 
Come  far  foglio  ad  ogni  fux  uenuta . 

Egli  più  de  l’ufato  fi  procaccia 
D’ accarezzarmi, eia  fu  fraude aiuta. 
Quell' altro  al  rio  fpettacolo  con  iano 
M fero  (la  lontano , e uede  il  tutto . 

1* 

Cadde  m tanto  dolor,  che  fi  difpone  , 

», Allora  allora  di  uoler  morire, 

£ il  pomo  de  la  fpada  in  terra  pone, 

Che  sù  la  punta  fluolea  ferire. 

Lurcanio , che  con  grande  ammir  adone 
Hauea  ueduto  il  Duca  k me  falire , 

Tri  a non  gii  conofciuto  chi  fi  {offe. 
Scorgendo  l’atto  del  fratti,  fi  mofji . 

Egli 
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Egli  uietò , che  con  la  propria  mano 
Tqonfipaffaffeinquel  furore  il  petto . 
S'era  più  tardo , ò poco  più  lontano , 

7<fon  giunge  a k tempo , e nò  faceua  effetto, 
jlh  mtfero  fratei,  fratello  infuno 
( Gridò  ) per  c'hai  perduto  l'intelletto  ? 
Cb’una  /'emina  k morte  trar  ti  debbia  ; 

Ch’ir  pofj'an  tutte , come  al  uento  nebbia . 

_ »♦ 

Cerea  far  morir  lei , che  morir  merla , 

E fcrua  i più  tuo  onor  tu  la  tua  morte . 

Fu  d’amar  lei , quando  non  Cera  aperti 
La  fraude  fua  ; or'éda  odiar  ben  forte, 
Toi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  uedi  certa , 
/guanto  jia  meretrice,  e di  che  forte. 
Strba  queft’arme , che  uoln  in  te  tteffo , 

*4  far  dinanzi  al  /{e tal  fallo  efprtjfo. 
fi 

Quando  ft  uede  .Snodante  giunto 
Sopra  il  fratei , la  dura  imprefa  lafcia . 

Ma  la  fua  mtention  da  quel , eh' aj fuoco 
Haueagtk  di  morir , poco  f’accafcia . 
Quindi  jilieua , e porta  non  che  punto , 

Ma  trapaffato  il  cor  d’eflrcma  ambajcii . 
Tur  finge  col  fratti,  che  quel  furore 
T^on  habbia  più, che  dianzi  bauea  nel  core. 

il  feguentemattm  fenza  far  motto 
v> il  fuo  fratello , ò ad  altri,  in  uia  fi  meffe 
Da  la  mortai  dijpcration  condotto  ; 

7fè  di  lui  per  più  di  fuchi  fapefft . 

Fuor  chef  Duca,t  il  fratello,ogn‘alto  idoU 
Era  ,cbi  moffo  al  dipartir  l’baucffc.  ( to 
T^e  la  cafa  del  f{c  di  lui  diuerfi 
Ragionamenti , e m tutta  Scotia  ferfì . 
n , 

In  capo  d’otto , ò di  più  giorni  in  corte 
yenne  manzi  k Cintura  un  mandante, 

E noutlla  arrecò  di  mala  forte. 

Che  Cera  in  mar  fommerfo  Snodante 
Di  uolontaria  fua  libera  morte , 

7fon , per  colpa  di  Borea , ò di  Ubante . 
D’un  faffo,che  sù’l  mar  /porge  a moli’ alto  ,. 
Hauea  col  capo  ingiù  prefo  un  gran  fallo  : 
fi 

Colui  dieta , ' Pria  che  ucnifft  ì quefto , 
vi  me,  chea  cafo  rifeontrò  per  uia , 

Difft , lucn  meco , accioche  mtnifcftó 
Ter  te  k Gmcura  il  mio  fucce/fo  jìa, 

E dille  poi , che  la  cagion  del  retto , 

Che  tu  ucdrai  di  me , ch’or’  ota  fia, 

Ettato  fot,  per  c’ho  troppo  ueduto , 

Felice,  ft  fcnzaoccbiio  frfii  futo. 


Er  amo  a cafo  fopr  a Capobaffo, 

Che  uerfo  irlanda  alquàto  f porge  in  mire. 
Coti  dicendo  di  cima  d’un  fajfo 
Lo  nidi k capo  ingiù  fott' acqua  andare, 
lo  lo  lafci  tincl  mare , ey  A gran  paffr 
Ti  fon  ucnuto  la  noua  k portare . 

Gmcura  tbigottita,einuifo  fmorta 
ftimafe k quello  annuncio  meza  morta . 

6o 

0 Dio , che  difft , t fece  poi  che  fola 
Siritrouò  nel  fuo  fidato  letto . 

Tercoffe  it  feno , e /ì /braccio  la  j loia  ; 

E fece  À l’aureo  crtn  danno  t di/pttto  ; 
Ripetendo  fruente  la  parola 
Ch’viriodante  hauea  in  efhremo  detto , 

Che  la  cagion  del  fuo  cafo  empio  t tri/lo 
T utta  uema  per  hauer  troppo  uifto . 

fi 

Il  rumor  feorfe  di  coflui  per  tutto 
Che  per  dolor  s’hauea  dato  la  morte. 

Di  quefto  il  He  non  tenne  il  ttifo  afeiutto , 
T/e  caualicr,  ne  doima  de  la  corte . 

Di  tutti  il  fuo  fratei  mo/brò  più  lutto , 

E fi  fommerfe  nel  dolor  si  forte, 

Ch’ad  tjfempio  di  lui  cantra  fe  /beffo , 
Folto  quafi  la  man  per  irgli  apprejfo . 

ti 

E molte  uolte  ripetendo  fteo, 

Che  fu  Gmcura , che'l  frate! gli efiinfe , 

E che  non  fu,ftnon  quell’atto  bieco , 

Che  di  lei  uide , ch’k  morir  lo  Jpinfe  ; 
Diuolerucndicarfenesi  cieco 
yenne , e si  l'ira , ti’l  dolor  louinfr. 

Che  di  perder  lagratiauihpefe , 

Et  hauer  l'odio  del  l\e , e del  paefe. 

E manzi  al  Re , quando  era  piti  di  gente 
La  fala  piena  ,fe  ne  uenne , e dijj'e . 

Sappi  Signor,  che  di  leu  ar  la  mente 
v4l  mio  fratei,  si  ch’k  morir  ne giffe  , 
Stata  è la  figlia  tua  fola  nocente , 

Ch’k  lui  tanto  dolor  l’alma  trafijfe 
D’baucrucduta  lei  poco  pudica , 

Che  più , che  uita , bòbe  la  morte  amici . 

Enne  amante  ; e perche  le  fue  uoglie 
Difoncfte  non  fùr  ( noi  uo  copine  ) 

Ter  uirtù  meritarla  hauer  per  moglie 
Date  ff>craua,c  per  fede!  frruire; 

Ma , mentre  il  la/fo  ad  adorar  le  foglie 
Stana  lontano , altrui uid e falere. 

Salir  sù  l’arbor  rifcrbato,c  tutto 
Ejfergli  tolto  il  difiato  frutto . 

Efrguitò, 
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Q V 1 
<s 

E feguitò , come  egli  hauea  ueduto 
ytn\r  Ginevra  sii  'l  utro  nt,t  come 
TMandò  la  f cala , onde  era  ì lei  uenuto 
yn  drudo  fuo , di  chi  egli  non  fa  il  nome . 
Che  s’bauea  per  non  cjfer  conofauto , 
Cambiati  i panni , e nafeofe  le  chiome . 
Soggiunfe , che  con  l'arme  egli  uolea 
Trouar , tutto  tffer  uer , ciò  che  dice  a . 
ts 

Tu  puoi  penfar  ,fc’l  padre  addolorato 
jnnun , quando  accufar  finte  la  figlia  ; 
Si,  perche  ode  di  lei  quel  che  penfato 
Tildi  non  hdurcbbe,e  n'ha  gran  mcrauiglid; 
SÌ,  perche  fa, che  fia  necefiùato , 

Se  la  difefa  alcun  guercia  non  piglia , 

Il  qual  l.ur canto  pojfa  far  mentire , \ - 
Di  condannarla , e farla  poi  morirei 
«7 

lo  non  credo  signor , che  ti  fia  nona 
, La  legge  no/bra,  che  condanna  a morte. 
Ogni  donna  e donzella , che  fi  prona*  r 
Di  fe  far  copia  altrui,  ch’ai  fuo  conforte: 
: "Morta  ne  uien  ,fe  inun  mefe  non  troua 
In  fua difefa  un  caualier  fi  forte. 

Che  cantra  unfalfo  accufator  fojlegna , 
Che  fia  innocente , e di  morire  indegna . 
a 

Ha  fatto  il  Re  bandir  per  liberarla  ; 

Che  pur  li  par , eh’  a torto  fia  accufatd , 
Che  uuol  per  moglie , e con  gran  dote  darla 
A chi  torri  l'infamia , chel'c  data . 

Che  per  lei  comparila  non  fi  parla 
Guerriero  ancora , anzi  l'un  l'altro  guata: 
Che  quel  Lurcanto  in  arme  è cosi  fiero  , 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero . 

t9 

Atte  fi»  ha  l’empia  forte , che  Zerbino 
Fratei  di  lei , nel  regno  non  fi  trout  ; 

Che  ua  gii  molti  me  fi  peregrino 
Moftrando  di  fe  m arme  inclite  prone  ; 

Che , quando  fi  tfouafjipik  uicmo 
Quel  caualier  gagliardo , ò in  luogo , doue 
Totcffe  bauere  a tempo  la  noueUa , 

Tqon  mancheria  d’aiuto  À la  forella . 

70 

Il  l{e , che  in  tanto  cerca  di  fapere 
Ter  altra  prona , che  per  arme  ancora  , 

Se  fono  quelle  accufe , ò falfe , ò nere , 

Se  dritto , 0 torto  è che  fua  figlia  mora , 
Ha  fatto  prender  certe  c ameriere , 

Che  lo  deurian  fsper  ,fc  «ero  fora . 
Cni’10  prcuidi , che  fe  prefa  era  io , 
Troppo  periglio  era  del  Duca  ,<mto. 


T OJ 

ir 

E la  notte  medefima  mi  traf.i 
Fuor  de  la  corte  e al  Duca  mi  coniufii 
E li  feci  ueder , quanto  importa  fi 
Al  capo  i' ambedue  ,fa  prefa  io  fufii. 

Lo  dammi , e diffe , che  io  non  dubitafii . 
A’fuoi  conforti  poi  uemr  m’mdufii 
Ad  una  fua  fortezza , cb’è  qui  preffo , 

In  compagnia  di  due , che  mi  diede  ejfo . 

Hai  fentito  Signor  con  quanti  effètti 
Dciamormto  fciTolineffo  certo , 

E s’era  debitor , per  tai  njfctti 
D’hauermi  cara  ò nò , tit'l  uedi  aperto . 

Or  finti  il  guiderdon , eh  e io  riceuetti , 
yedi  la  gran  merci  del  mio  gran  merlo, 
yedi  fe  deue  per  amare  affai , 

Donna  jferar  d’efftr  amata  mai . 

7i 

Che  queflo  ingrato , perfido , e crudele 
De  la  mia  fede  ha  prefo  dubbio  al  fine . 
yenuto  è ni  fofpinon , cb  'io  non  nuelt 
dilungo  andarle  fi'audi  fueuolpine. 

Ha  finto , accioch e m’allontani  e cele  , 

Fin  che  l’ira , e il  furor  del  f{e  decime, 
yoler  mandarmi  ad  un  fuo  luogo  forte, 

E mi  uolea  mandar  dritto  a la  morte . 

74 

Che  di  fecreto  ha  commcffo  a la  guida , 

Che  come  m’h abbia  in  quefie  fclue  tratta 
Ter  degno  premio  di  ma  fe  m’uccida , 
Cosil’intention liucnia  fatta. 

Se  tu  non  tri  appreffo  a le  mie  grida . 

Ve’ , come  _ Amor  ben  chi  lui  fegut  tratti  , 
Cosi  narrò  Dalmda  al  Taladmo , 

Seguendo  tutta  uolta  il  lor  camino . 

75 

Acuì  fu  fopraogn' auentura grata 
Qutjia , d’hauer  trouata  la  donzella  , 

Che  gli  hauea  tutta  l’htfioru  narrata 
De  l’mnocentia  di  Cintura  bella . 

E,fe  Jferatohauea , quando  accufati 
Ancor  fofft  a ragion , d’aiutar  quella , 

Co  uia  maggior  baldiza  or  uiene  in  proni 
Tot  che  euidente  la  calunnia  troua . 

7<t 

E uerfo  la  cittì  di  Santo  Andrea 
Doue  era  il  Rj  con  tutta  la  famiglia , 

E la  batt  agita  jìngolar  deuea 
Effer  de  la  quercia  de  la  figlia , 

Andò  Rjnaldo , quanto  andar  potei. 

Fin  che  uicino  gtunfe  a poche  miglia . 

A la  cittì  memo  giunfe , doue 
Trouò  un  fcudicr,c  ‘hauea  più  frefebe  none, 

Ch’un 
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Ch’ un  ettolitro  ftrattoerduenuto, 

Ch'ì  difender  Giteuras’hauea  tolto 
Con  non  ufate  infegne , e feonofeiuto. 
Torà  che  fempre  afeofo  anditi*  molto , 

E che  dipoi  che  u’  era , ancor  ueduto 
TfÓgli  hauea  alcun  al  difeoperto  iluolto; 
E chc’l  proprio  fcudier , che  U feruta , 
Dice*  giurando , Io  non  fodtrcbi  fi*. 

7* 

Tfoncaualcaro  molto , che  a le  mura 
S i trottar  de  la  terra , e in  siila  porta . 

D altnia  andar  piti  mnanzi  hauea  paura; 
Tur  ua , poi  che  Rinaldo  la  conforta . 

La  porta  e chtufa  ; e r A chi  n’bauea  cura 
finaldo  domandò , Qucflo  che  importa  e1 
£ /«gli detto  .Ttrche’l popol  tutto 
^iueder  la  battaglia  traridutto, 

77 

Che  tra  Lurcanio  ,e  un  caualier’  t {brano 
Si  fa  nt  l’altro  capo  de  la  T erra,' 

Outtra  un  prato  fpatiofo , e piano, 

E che  già  cominciata  hanno  la  guerra . 
aperto  fu  al  Signor  di  Moni’ iAlbano, 

E tojlo  il  pornnar  dietro  gli  ferra . 

Ter  la  uota  cuti  Rinaldo  pafU , 

Tela  la  Donzella  al  primo  albergo  Uffa. 

to 

E dice , che  ficura  iui  fi  flia , 

Fin  de  ritorni  a lei , che  fora  tolto , 

E uerfo  il  campo  poi  ratto  s’inuia , 

Dotte  li  duo  guerrier  dato  e rijfofto 
Molto  i’haueano , e douantuttauia . 

Stana  Lurcatuo  di  mal  cor  dijfoflo 
Contri  Cintura , e l’altro  in  fui  dtfefa 
Ben  foflenea  la  fluoriti  imprefa . 

(i 

Sei  caualier  con  lor  ne  lo  J leccato 
Erano  a piedi  armati  di  corazza 
Col  Duca  d’Albania , ch’era  montato 
Sii  un  polente  corfier  di  buona  razza . 
Come  a gran  Contraibile  a lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e de  la  piazza . 

E di  ueder  Cintura  in  gran  periglio 
Hauca’l  cor  lieto , cr  orgoglio fo  il  ciglio . 
8»u 

f inaldo  fé  ne  ua  tra  gente  c gente, 
jfafri  far  largo  il  buon  deflrter  Boiardo . 
Chi  la  tempejla  del  fuo  uenir  fente, 
jl  darli  uia  non  par  zoppo , né  tardo, 
finaldo  ui  compar  f opra  eminente  ; 

E ben  afemòra  il  forò.’ ogni  gagliardo . 
Tot  fi  ferma  all’incontro , ouc  il  ft  fede, 
n’un  s’accofta  per  udir , che  chiede . 


finaldo  ,dif.e  alfe,  "Magno  signore 
'Ffon  Iafciar  la  battaglia  più  ftguire ; 
Tercbe  di  quefii  due  qualunckc  muore. 
Sappi  ch’ì  torto  tu  ’l  Ufci  morire . 

L’un  crede  bauer  ragione , c re  in  errore, 
E dice  il  falfo , e non  fa  di  mentire . 

Ma  <juet  medefmo  err  or, chc’l  fuo  germano 
morir  trafe  ,klui  poni  arme  in  mano . 

<4 

L’altro  non  fa  fe  s’habbia  dritto  ó torto , 
Ma  fol  per  gentilezza , e per  bontade 
In  pericot  f è pojlo  d'ejfer  morto 
Ter  non  Iafciar  morir  tanta  bcltade . 
loia  falutc  ai  innocenti!  porto  ; 

Torto  il  contrario  a chi  ufo  falfitade . 

Ma  per  Dio  quefla  pugna  prima  parti,  ( ti 
Toi  mi  da  audicza  A quel,  ch’io  uo  narrar « 
, 8f 

Fu  da  i autorità  d’un’huom  si  degno , 

Come  {{inolio  li  parta  al  fembiante , 

Sì  mofo  il  fe , che  dift , e fece  fegno  , 
Che  non  andafe  più  la  pugna  mante . 

^il  quale  infitme  .crìi  baron  del  fegno ; 
E a i cimiteri , c A i altre  turbe  tinte 
finaldo  feimganno  tutto  (Jprefo , 
Chanci  ordito  a Cincura  Tolmefo . 
te 

Indi  s’offcrfc  di  uolir  franare 
Con  l’arme , ch’era  uer  quel,c’hauea  detto. 
Chiamafi  Tolmefo , c r ci  compare , 

Ma  tutto  conturbato  ne  l’affetto . 

Tur  con  audacia  cominciò  a negare . 

Difie  finaldo , Or  noi  uedrem  /’  effetto . 
L’un  e l'altro  era  armato , il  campo  fatto. 
Siche  fenza  indugiar  uengono  al  fatto . 

*7 

Oquàtohailfc,  quoto  ha  il  fuo  pìspol  caro. 
Che  Cincura  A prouar  ih  abbia  innocente . 
Tuttiban  fperanzi  che  Dio  mojhri  chiaro, 
Cb’impudica  era  detta  ingiujlamcnt t . 
Crudcl.fuperbo , e riputato  auaro 
Fu  Tolmefo , iniquo , e fraudolente . 

Si,  che  ad  alcun,  miracolo  non  fra. 

Che  l’inganno  da  lui  tramato  fa . 

81 

Sta  Tolincfro  con  la  faccia  meda , 

Col  cor  tremante,  e con  pallida  guancia  ; 

E al  terzo  fuon  mette  la  lancia  in  refi . 
Cosi  finaldo  in  uerfo  lui  fi  lancia  ; 

Che  dìfrofo  di  finirla  fefta 

Miri n paf  irgli  U petto  con  la  lancia . 

difeorde  al  defr  fegui  l'effetto , 

Che  nszet  l'aJU  li  cacciò  nel  pi  tto . 

Tifo 
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Fijfo  itti  tronco  lo  tufcorti  in  terrx 
Lontdit  dal  fuo  dcjbur più  di  fci  briccil. 
/{indio  [monti  [ubilo,  e gli  afferra 
L'elmo, prii  che  fi  leui,  e gli  lo  shccii. 
Mi  qui, che  no  può  f ex  più  troppo  guerrd. 
Li  domigli  merci  con  umil  ficca , 

£ li  confc/fi , udendo  il  Ut  eh  corte , 

Li  fronde  fui , che  l'bi  condotto , k morte . 
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Tfon  fimi  tutto , einmezo  hpiroU 
E li  noce  ,eliuitil’ibbmioni. 

Il  I{c  che  liberiti  li  figliuoli 
Vede  di  morte,  e di  fimi  non  buoni , 

Tiù  s’illegn,gioifce , e ncconfoli. 

Che , $ hiuendo  perduti  li  coroni , 

Hjpor  fe  li  ucdejfc  lUon  illon , 

Si  che  JQiuldo  unicorne nte  onori . 


Epoi  che  il  tr  ir  de  Telmo  cono  fiuto 
L’bebbe  ( percb’iltre  «o/re  Tbiuei  uiflo  ) 
Letto  le  mini  k Dio , che  d'un’ituto . 

Come  eri  quel,  gli  biuei  si  ben  prouifU . 
Quell' litro  ciudier , che  feonofeiuto 
Soccorfo houeo  Gineun  dcifotrifio , 

Et  srmito  per  lei  l’era  coniano , 

SUto  di  porte  eri  k uedere  il  tutto . 

9» 

Dii  ]{e  pregdto  fu  di  dire  il  nome, 

0 di  lifciirfi  olmen  ueder  feop erto , 
Tercht  di  lui  foffe  premino , come 
Di  fui  buoni  intention  chiedeui  ilmerto . 
Quel , dopo  lunghi  preghi  di  le  chiome 
Si  leuò  Telmo , e fe  pilefe  e certo 
Quel,  che  ne  Poltro  cinto  ho  di  feguùre , 
Segato  ui  fori  Tbtjlorii  udire . 


IL  FINE  DEL  Q_VINTO  CANTO. 
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Aia  femìna  il mafihie  non la fut.  Face, per  fa.fi mette  fidamente nel vtrfe,&  1,1  i per ernie, teme 
nel fine, il  Petrarca. 

E mi  face  ebli.tr  me  siepe  à fernet. 

C eme  ch’el  feeder  face  accette  e faggi». 

Che  fri, fe  con  quegli  archi  ella  ne  face 

Di  Uate'un  ghiaccio, Q’C.E'  face  fei  ancor  nome  dal  Latino, fax  futi,  et  tra  à lire  un  peggi  di  legna 
tagliate,  è {pattate  per  ligo,&  unte  J elio, è di  ctra.ì  d'altra  tefa  untuefr,  & fi  fattane  ancor  et  cine, 
Cr  legna, et  t uf.iv.ino  da  far  lume  àguija  che  ufiame  le  torce  è 1 torchi  dittrj.pl  ancer'oggi  1 contadini 
tifane  , taifaci,e  leehtaman*  cémunemCte  p l' Italia, fiaccete,  thè  fattila  dtfftpiùtf una  volta  ilTetrarca. 
Ch' a li  nimicigli  huomint  fien  crudi.  Et  nella  fi..nga  offre  {fe. 

Tenera  ancora  à liferuigi  menni.  Il  Petrarca  non  mi  mai,angi pare  che  fiudiofamente  fnggiffe  femu 
fre,  di  dir  Ali,da  li,deli,7{e  li, con  U,mJ  fempre  diffe  Ai.de  i, dai, Ufi, ce  i,  ©■  quefie  ancora  molto  di 
rade, fi"  per  .tur  mura  non  più  dlctnque.i  fci  velie  in  tutte  di  tutti, fi  vede  che  Jempre  dijft  detti  arile» 
II, è ftgm  de’  cafi.cm  la  ceiltfionr.e  apostrofo  fenga  altra  lettera  apprejft.  E terre  Calme  a' corpi, e darle  al 
trm.Etceiidl  tutte  l'isjl  Bucatile  fi  legge  due  uelte.itre,  alili,  thè  quantunque  te  tenga  per  ferme  eh» 
tefil  babbe-tno  fatte  direi  correttori, niìiónene  mimici, che  Ite  corretu,&  ejfiojh  io, et  già  due  volte  ha 
faltifi.wipartonor.ito  M. l'incenso  l'algnfto  ,non  l>t  voluto  mutarlo  altramente,  per  effe*  refi  che  nel» 
fft  è in  copcniméto gride, come  è quello  d.U’ A nello, fi  fui  telerare,  majimamite  ceti  forcamele  1 fall. 
FATTO  in  qu e [tempo  con  Ariedanle 

Il  Duca  hauea  queste  parole, è tali. Questa  t una,&  non  pur  delle  più  leggiere  aeeufatuni , che  vieta 
fatta  contro  t Anodo  .dei  che  da  tutte  il  cornetto  ài  questa  istoria  e rafie  finto,, he  qui  egli  ponr,  non  fi 
fui  maiperalcumt  uiacomprendere.nè poco  nò melto.m  qual  minerà  quefia  DahndU  pel  effe  hauer  haute 
t.t  nolitu  di  queste  parole  li, luute  traPelmelfe  Arredante, come  chicen  egni  fettighegjafi  mettati 

eenftderar  tutte  qui  fio  fatte  diti  principio  alfine.treuerà  ihiar amenti , che  da  quefie  file  clic  quiCAriefi» 
ne  mette  non  fu  pnr  pefìibile, nonché  credibile  ch'ella  per  alcuna  maniera  l bobina  petalo  faptr  mai.  Sopra 
di  che  quanto  mi  par  che  fi  pejft  dire  in  difefa  delCA  etere,  t'hanra  nel  fine  di  quelle  volume  Il  effe  , ce» 
Capelegu  i di  fi  fi  dtU’ al  tre  accufe  che  rii  fi  danno. 

The  quello  ingrate, perfide,  e crudele.  Questi  tre  aggiunti.uen fono  qui  pofii  come  fneuimiper  efiagm 
gcratiene,ma  ingrate  ihiama  Tel  ineffe  ptr  rifiato  demeriti  di  lti,&  l cbiigeche  egli  hauea  fece-,  Pere 
fide  perche  eptraua  centra  la  fede  datale-,  C ru  dcle.pert  he  incrudehna  ceti  fieramente  in  udir  far uccide 
re  vn.tgicu.tne  che  tante  l amava  il  thè  fu  ricordate, per  ni.  crdar parimente  a chi giudicicftmtnte prec» 
r. 1 di  fi  rmere,  che  non  fi  cementi  di  mvitipliear  le  uen  per  empire  i uerfi  i le  claujulejenga  uedere  .*  che 
fine. Et  primipalmeme  negli  epiteti, è aggiunte  fi  tenefie  molte  il  giudi,  u d'uue fi  nitore.  Vi  che  t’ha  4 
fieno  ne'mtei  Commentan^al  capitolo  particol.tr  de  gli  Epiteti. 

CHE  di  ferrite  ha  temmeffe  à la  guida.  La  lingua  nefira  ha  per  dilelte.è proprietà  [va  di  ufar  r#« 
li  i nomi  con  la  particella  Di.Gr  fargli  far  cerne  auuerbulmemt. Di  ferrite, di  furto  dt  nafcefie.ejrc.  ih* 
Unte  u.igUone,quanto  fecrttamtme  .furtivamente, nafeofameme ,Qr  emide  gli  altri. 
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Con  l'amata  fua  doniti  Ariodante 
Ha  ix  dote  il  bel  Duetto  d’Alhanu . 
Ruggiero  in  tanto  sul  deftrier  uo Unte 
Al  /{egno  capitò  d’ulema  ru , 

Oue  da  l'human  Mirto  ode  le  tante 
Frode  di  lei , e per  partir  s’iimia  ; 

Ma  trotta  alto  contrafio  ; e chi  da  pena 
Indi  l’ha  tratto , a nona  pugna  il  mena 
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IL  AGIO  DA  L C I N A IN  Ol 
9 , & ella  che  doppol'hauerfi alcuni  giornigodutogli 
in  piante.  Se  in  fere,  ci  ricordano  quanto  le  lalcit 
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diamanti, gli  trasformati! 

i piante.  Se  in  fere,  et  ricordano  quanto  le  iafciuiehabbian  forza 

di  pruiar  d'ogni  forma  dt  perfona  umana  , non  ve,.  ) 

che  de  la  ragione  , & deH'inCellctr  . . ' ypx 

(o , chi  li  dà  loro 

in  preda . ' ' VuV 
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JSER  CHI 
mal’opràdo  fi 
confida, 

Ch’ogn’orfiar 
debbia  il  male 
fiao  occulto  ; 

Chequàdoogn' 
altro  taccia , ì 
torno  grida 
cb‘è  fepulto. 

E Dio  fa  fi>effo,cbe’l  peccato  guida 
Ilpeccator , poi  eh’ alcun  digli  ha  indulto , 
Che  fe  mede fimo,  fenza  altrui  richieda. 

Inane  datamente  manifefia . 

». 

Hauea  creduto  il  mifer  Tolmeffo 
Totalmente  il  delitto  fino  coprire, 

Dalmda  confapettole  d'apprejfo 
Le  u andò  fi , che  folulpoteadire. 


E giungendo  il  fecondo  al  primo  ecctffo,  ' 
Affi’cttò  il  mal,  che  potea  differire . 

I potea  differire , e fchtuar  forfè  ; 

Ma  fe  tic  fio  /franando , a morir  corfe . 

E perdi  amici  a un  tempo , e uita , e fiato; 

E bonor,  che  fu  molto  piti  graue  danno . 
Difii  di  fopra , che  fu  afiai  pregato 

II  cauaher , che  ancor  chi  fia  non  fanno . 
Al  fin  fi  trafie  l’tlmo , e’I  uifo  amato 
Scopcr fe , che  più  uolte  ueduto  hanno , 

E dimofirò , come  a a Anodini  e 

Ta  tutta  S colia  lagrimato  mante . 
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Ario dant e , che  Cintura  pianto 
Hauea  per  morto,  e'I  /ratei  pianto  hauea, 
llrRe , la  corte , il  pepai  tutto  quanto , 

Di  tal  bontà,  di  tal  ualor  fiìendea. 
Adunque  il peregrin  mentir  diquanto 
Dianzi  di  lui  narrò , quiui  apparta . 

E fupuruer,cbe dal  faffomarmo 
Cittarfi  in  mar  lo  uide  à capo  chino. 

D % Ma 
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Ma , come  aurine  4 un  differito  ffiejfo , 

Che  dd  lontan  brama  e difia  la  morte, 

E l’odia  poi  che  fe  la  uedt  dppreffo , 

Tanto  li  pare  il  pi  fio  acerbo  t forte  : 
Snodante , poi  che  in  mar  fu  mcffo , 

Si  penti  di  morire , e come  f orte , 

E come  defiro , e più  dogo  altro- jrdito , 

Si  mifc  4 nuoto,  e ritomo  fi  al  lito , 
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E di/pregi.mio , e nominando  folle 
Il  deflr , c'hebbe  di  lafciar  la  aita , 

Si mife  a c aminar  bagnato  e molle, 

E capitò  a l’ofttl  dhn  Eremita . 

Quiui  fecret amente  indugiar  ttolle 
Tanto , che  la  nouella  haueffe  uditi, 

Se  del  cafo  Cintura  Valle  graffe , 

0 pur  mefla , e pitto  fa  ne  rcftafft . 
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Intefe  prima , che  per  gran  dolore 
Ella  era  Hata  a rifebio  di  morire , 

La  fama  andò  di  quello  m modo  fuore. 
Che  ne  fu  in  tutta  Vi  fola  che  dire . 
Contrario  effetto  a quel , che  per  errore 
Crtdeahauer  uiHocon  fio  gran  martire. 
Intefe  poi,  come  Lurcanio  hauti 
Fatta  Cintura  appreffo  il  padre  rea . 

* 

Contri  il  fratti  d’ira  minor  non  arfie , 

Che  per  Cintura  gii  d'amore  ardejfe . 

Che  troppo  empio  t crudele  atto  li  parfe  ; 
incora  che  per  lui  fatto  Vbauefic. 
Sentendo  poi , che  per  lei  non  compir  fe 
Caualier  che  difender  le  uoltffe  ; 

Che  Lurcanio  lì  font  ei  a , e gagliardo , 
C’ogn’un  d andarli  contra  hauea  riguardo. 
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I chi  n’hauea  notitta , il  reputaua 
Tanto  difcrcto , e sì  faggio , c r accorto , 
Che  fenon  foffe  uer  quel  che  narrati  a , 

7 qon  fi  porrebbe  a rtfebie  d'tffcr  morto . 
Ter  quefto  la  più  parte  dubitata 
Di  non  pigliar  quella  difefa  a torto . 

^ iriodaitte , dopo  gran  difeorfi 

Temo  k Vaccufa  del  fratello  opporfi . { 

10 

jfià  l.ijfo , io  non  potrei  ( feco  dieta) 

Sentir  per  mia  cagion perir  colici . 

Troppo  mia  morte  foraacerbatrti. 

Se  manzi  a me  morir  uede fi  lei. 

Ella  e pur  la  mia  Donna  e la  mia  Dea . 
Qucfii  è la  luce  pur  degli  occhi  miei . 
Cóuicn.ch’k  dritto  c a torto  per  fuo  fcàpo. 
Tigli  Vimprefa  t rtfli  morto  « campo . 


ii 

So  ch’io  m’ appiglio  al  torto  ; e al  torto  /U; 
E ni  morrò , ni  quefio  mi  feonforta , 
Stnon,  ch’io  fo,  che  per  la  morte  mia 
SÌ  bella  Donna  ha  da  rejlar  poi  morta . 

Vn  fol  conforto  nel  morirmi  fia 
Che  fe’l  fuo  Tolineff  > amor  le  porta . 
Chiaramente  ueder  boari  potuto , 

Che  non  s’i  moffo  ancor  per  darle  aiuto . 

1 1 

E me , che  tanto  e/pref  amente  ha  offtfo , 
Vedrà  per  lei  faluare,  a morir  giunto . 

Di  mio  fratello  infieme , ilquale  accefo 
Tanto  foco  ha.uendtcherommi  k un  punto . 
Ch'io  lo  farò  doler , poi  che  comprefo 
il  fine  haurk  del  fino  crudele  affunto. 
Creduto  uendicar  haurk  il  germano , 

Egli  baura  dato  morte  di  fua  mano. 
m 

Conchiufo , c’hebbe  quefio  nel  penfiero , 
Tsfouc  arme  ritrouo , nouo  cimilo , 

E foprauefitnere,t  feudo  nero 
Torto , fiegiato  k color  uer  de  e giallo . 
Teraucntura  fitrouò  un  fcudiero 
Ignoto  in  quel  paeft,  t menato  ballo . 

E fconofciuto , come  ho  già  narrato, 
S'apprefentò  contra  il  fratello  armato . 

14 

Tramato  u’ho , come  il  fatto  fucctjfc , 
Come  fuconofciuto  ^iriodantc . 

minor  gaudio  n’hebbe  il  f[e,  c'hauejfe 
De  la  figliuola  liberatainantc. 

Seco  pensò,  che  mai  non  fipoteffe 
Trouar’  un  più  fedele , e uero  amante  : 

Che  dopo  tanta  ingiuria , la  difefa 

Di  lei  contra  il  fritclpropriibaucdprepL 

E per  fua  inclinaècn , ch’affai  Varnaui , 

E per  liprchi  di  tutta  la  corte , 

E di  ì(inildo , che  più  d’altri  tnftaua 
De  la  beili  figliuola  il  fa  conforte . 

L*  Duchea  d^ilbinia , ch’ai  fié  tornaua 
Dipoi  cbcTolineffo  bebbe  la  morte. 

In  miglior  l empo  difeader  non  puote , 

Tei  che  la  dona  k la  fua  figlia  in  dote. 

iK 

Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  gratta , 

Che  fe  n’andò  di  tanto  errore  efentc. 
Laqual  per  uoto,  e perche  molto  fatU 
Era  del  mondo,  k Dio  uolfcla  mente . 
Monaca  s’andò  k render  fin  tn  Dati  a, 

E fi  leuò  di  Scoria  immantinente . 

Ma  tempo  c ornai  di  ritrouar  Ruggiero , ’ 
Che  feorre  il  del  sù  V animai  leggiero . 

Benché 
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tende  J {uggier  fu  finirti  confante, 

7qi  cangiato  habbia  il  folito  colore  ; 

Io  non  li  uoglio  creder , che  tremante 
7^o n habbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
Lafiatohaucaii  gran  fratto  dittante 
Tutta  l’Europa  ,<yera  ufetto  fuore 
Ter  molto  frittoti  fegno .che  preferitto 
Unte  a gii  a’nauiganti  Ercole  inuitto . 

i 8 

Quello  Ippogrifo , grande  e frrano  augello 
Lo  porta  uta  con  tal  grettezza  d'ale , 

Che  lafceria  di  lungo  tratto  quello 
Celermtnittro  del  fulmineo  ttrale . 

TJonua  per  l'aria  altro  animai  si  [nello , 
Che  di  uelociù  li  foffe  uguale . 

Credo , cb'à  pena  il  tuono,  e la  faetta 
yenga  in  terra  dal  del  con  maggior  fretta. 

i» 

Toi  che  l'augel  trafeorfo  bebbegran  fratto 
Ter  litica  dritta , e fenza  mai  picgarji 
Con  larghe  rote , ornai  de  l’aria  fatto 
Cominciò  fopra  una /fola à calar/i. 

Tari  à quella , oue  dopo  lungo  frratio 
Far  del  fuo  amante  ,e  lungo  a lui  celarfi. 
La  ucrgine .Aretufapafiò  m uano 
Di  folto  limar,  per  camin  cicco , e frano. 
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“FI  on  uide  n c’I  più  bel  nc’l  più  giocondo 
Da  tutta  l’aria , oue  le  penne  ttefe 
Tqe.fe  tutto  cacato  baueffe  il  mondo , 
yedria  di  qucfto  il  più  gentil  paefe . 

Oue , dopo  un  girarli  di  gran  tondo , 

Con  Ruggicr  fico  il  grande  augel  dtfcefe  : 
Culte  pianure , e delicati  colli. 

Chiare  acque , ombroferipe , e prati  molli. 

11 

F'agh  i bofehetti  di  foaui  allori , 

Di  palme , e di  amcmfitme  mortelle , 

Cedri , cr  aranci , c’hauean  frutti,  e fiori, 
Contefii  in  uarie  forme , e tutte  belle , 
Faceanriparoài  feruidi  calori 
De’ giorni  efiiui  con  lor  freffe  ombrelle . 
Etra  quei  rami  con  ficuriuoli 
Cantando  fc ne giano  irofìgnuoli . 

il 

Tra  le  purpureerofe , e i bianchi  gigli. 

Che  tepida  aura  frefehi  ogn’ora  ferba  ; 
Secun  fi  uedean lepri  e conigli, 

F.cerm  con  la  fronte  alti  e fuperba 
Senza  temer , eh’ alcun  gli  uccida , o pigli, 
Tafcano , ò filanti  ruminando  l’erba . 
Saltano  i daini  e i capri  fuetti  e destri ,’ 

Che  fono  in  copia  in  quei  luoghi  campefiri. 


U 

Come  si  preffo  è l’Ippogrif  o a terra , 

Cb’effer  ne  può  men  perigliofo  il  fatto  , 
Ruggier  con  fretta  de  l’arcion  fi  sferra, 

E fi  ntroua  in  sii  l’crbofo  fmalto . . 
Tuttauia  in  man  le  redini  fi  ferra. 

Che  non  uuofchc’l  defirier  più  uada  in  atto 
Toi  lo  lega  nel  margine  marino  (Pino, 

un  ucr de  Mirto  in mez o un  lauro , e un 

>4 

E quiui  appreffo , oue  forge  una  fonte 
Cinta  di  cedri , e di  feconde  palme, 

Tofclo  feudo , e l’elmo  da  la  fronte 
Si  trajfe , e iif  irmof.i  ambe  le  palme  ; 

Et  ora  a la  manna , er  ora  al  monte 
yolgca  la  faccia  a Paure  frefebe  cr  alme. 
Che  l’alce  cime  con  mormori j lieti 
Fan  tremolar  de’  Faggi , e de  gli  ^ ebeti . 

>5 

Ragna  talhor  ne  la  chiara  onda  e frefea 
L’afciutte  labbra  ; e con  le  man  diguazza, 
^tcciocbc  de  le  uenc  ilcalor’  e fca. 

Che  gli  ha  accefo  il  portar  de  la  corazza. 
7{c  mcrauighac già, ch’ella  gl’mcrefca- 
Che  non  c ttato  un  far  uederfi  m piazza . 
Ma  fenza  mai pofar,  d’arme gutrnito. 
Tre  mila  miglia  ogn’or  correndo  cr’ito . 
n 

Ouiui  ttando  il  dettrier , chauea  la  fiato 
Tra  le  più  dtitfe  frafchtàla  frefe  ombra. 
Ter  fuggir  firiuolta .frauentato 
Di  non  sò  che,  che  dentro  al  bofeo  adebra. 
E fa  crollar  si  il  mirto , oue  c legato , 

Che  de  le  fiondi  intorno  il  pii  gl’ingobri. 
Crollar  fa  il  mirto , c fa  cader  la  foglia , 
7{c  fucccdc però , che  fine  [doglia. 

»7 

Come  ceppo  tal’or , che  le  medolle 
I{are,cuote  habbia,  e pofioal  foco  fra  ; 
Toi  che  per  gran  calor  quell’aria  molle 
fiefla  con  finta , che  in  mezo  l’empia  ; 
Dentro  ri  fona , e con  fircpito  botte , 
Tanto , che  quel  furor  tran  la  uia . 

Cosi  mormora , e faide , e fi  coruccia 
Quel  mirto  offefo,  e al  fine  apre  la  buccia. 

>i 

Onde  con  ntefia  e flcbil  uoceufio 
Ffreiita  e chiari  fama  fauetta  ; 

E diffe , Se  tu  fi  cortcf  e pio , 

C omc  dimofhri  A la  prc fenza  bella , 

Lena  quello  animai  da  l’arbormio , 

Bajti  che’l  mio  mal  proprio  mi  flagella , 

S enza  altra  pena , fenza  altro  dolore , 

Cb’À  tormentarmi  ancor  uenga  di  fuore. 

D 3 primo  • 


?4‘„  v c ^ 

i» 

jll  primo  fuon  di  quella  uoce  torfe 
Ruggiero  1/ uifo , t fobico leuoffe . 

EJ>oi  ch’ufiir  di  l'arbore  s’aecorfe , 
Stupefatto  redò , più  che  mai  fojfe . 
jl  leuame  il  ie/hier  fubito  corft  ; 

E con  le  guance  diuergognarofe, 

Qual  che  tu  fu , perdonami  ( dice  a ) 

V flirto  humano , ò bofchcreccia  Dea . 

?» 

llnonhauer  faputo,  dìe s'afconda 
Sotto ruuida  forza, bumano  flirto. 
M'ha  lafciato  turbar  la  bella  fronda , 

E far’  ingiuria  al  tuo  uiuace  mirto  ; 

711 a non  re  far  però , che  non  nflondi 
Chi  tu  ti  fla,che‘n  corpo  homdo  c rirto. 
Con  uoce,  e rationale  anima  uiui , 

Se  da  grandine  il  del  fempre  ti  fchiui , 

)• 

E s’hora , ò mai  potrò  qucfto  difletto 
Con  alcun  benefìcio  compenfarte , 

Ter  quella  bella  Donna  ti  prometto , 
Quella , che  di  me  tien  la  miglior  parte , 

Ch  ‘io  faro  con  parole , e con  effetto , 
C'haurai giufla  cagion  di  me  lodarle . 

Come  Ruggiero  di  fuo  parlar  fin  diede. 
Tremò  quel  mirto  da  la  cima  al  piede . 

?» 

Tot  ft  uide  fidar  sii  per  la  feorza , 

Come  legno  dal  ho  fio  allora  tratto. 

Che  del  foco  uenir  fenicia  forza, 

Tofcia  che  in  unto  ogni  ripar  gli  ha  fatto. 
E cominciò  ,Tua  cortefìa  mi  sforza 
^4  difeoprirtt  in  un  medefmo  tratto , 

Chi  fo  fitto  prima,  c chi  coiuurfo  m'haggia 
In  quefio  mirto  in  sii  l'amena  f piaggia . 

st 

Jl  nome  mio  fu  ,dfiolfo , e Taladmo 
Era  di  Francia , affai  temuto  m guerra, 
D'Oriundo , e di  Rinaldo  era  cugino , 

La  cui  fama  alcun  termine  non  ferra; 

E fi  flettaua  a me  tutto  il  domino , 

Dopo  il  mio  padre  Oton , de  l’Inghilterra . 
Leggiadro , c bel  fui  si,  che  di  me  accefi 
Tiù  d'iuta  donna,  e al  fin  me  folo  offe fi . 

Ritorn  andò  io  da  quelle  ifole  e freme , 

Che  da  Cenante  ilmar’  Indico  lana , 

Doue  Rinaldo , e r alcun’  altri  inficine 
Meco  fur  chiufi  in  parte  ofeura  e cuna  ; 

Et  onde  liberati  le  fupreme 
forze  n’bauean  del  caualicr  di  Braua , 
ycr  Tonane  io  nenia  lungo  la  f abbia , 

Che  del  Settcntrion  finte  la  rabbia . 
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£ , come  la  uia  no  fra , e il  duro  e fello  ' 

De  fin  ci  truffe , tifammo  una  mattina 
Sopra  la  bella  /piaggia , oue  un  cafetto 
Siede  sili  mar  de  la  pojfente  xilema . 
Trouammo  lei,  cb’ufeita  era  di  quello, 

E flaua  fola  in  ripa  a la  marina , 

E fenza  reie,c  fenza  hamo  trama 
Tutti  li  pe fei  alino,  cheuolcua. 

yeloci  ui  correuano  i Delfini,  \ 

yi  ut  ni  a a bocca  aperta  il  grojfo  Tonno , 

I Capidogli  co  i yeccbi  marini 
yengon  turbati  dal  lor  pigro  fonno. 

Mule , Salpe , Salmoni , e Cor  acini 
Tfuotano  k fchicre  in  più  fretta  che  ponner. 
Tiftnci , FiliSeri , Orche  ,e  Balene 
Efcon  del  mar  con  moufruofe  febiene . 
n 

yeggiamo  una  Balena , la  maggiore , 

Che  mai  per  tutto  il  marueduta  fojft: 
yndiei  pafii  e più  dimoftra  flore 
Del onde  [alfe , le  flottacele  groffe . 
Cafchiamo  tutti  infieme  in  uno  errore 
(Ter  eh’ era  ferma,  e che  mai  non  fi  feoffe) 
Ch’ella  fa  una  I foletta  ci  ere  demo , 

Così  dif  ante  bal'un  da  l'altro  cjtremo . 

,g 

xilema  i pefii  ufeir  fiacca  de  l acque 
Con  fempliei parole , c puri  incanti . 

Con  la  fata  Morgana  Milana  nacque , 

Io  non  fo  dir , s’k  un  parto, ò dopo,ò  manti. 
Cuardommi  diana , e fubito  le  piacque 
L’ afletto  mio , come  moihrò  k i fi  minanti  j 
£ pensò  con  afiutu , e con  ingegno 
T ormi  k 1 compagni  ; c rinfili  dtfegno . 
ri 

Ciucnnc  incontra  con  allegra  faccia , 

Con  mo  di gratiofi,c riunenti  \ 

£ diffeC aualier , quando  ui  piaccia 
Far’ oggi  meco  i uofnallògiamcnti. 

Io  ui  farò  ueder  ne  la  mia  caccia 
Di  tutti  1 pefii  forti  differenti  ; 

Chi  fcagliojb , chi  molle,  e chi  col  pelo  ; 

E faran  più , che  non  ha  f ielle  il  cielo . 

40 

£ uolcndo  ueder’  una  Sirena , 

Che  col  fuo  dolce  canto  accheta  il  mare , 
Tafiiam  di  qui  fin  sù  quell’ altra  arena, 
Douckquelt’ora  fuol  fempre  tornare . 

E ci  mofirò  quella  maggior  Balena , 

Che , come  io  dtfii  ,un'  I folcita  pare , 

Io,  che  fempre  fui  troppo(c  me  nmcrefie) 
yolontcrcifo,andai  fopraquelpefce. 

Rinaldo 
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Umilio  m’iecenaui , e fìtnilmcnte 
buio » , ch’io  non  u’andafit , t poco  uilfc. 
Li  fati  ^Alarti  con  faccia  niente 
Laf dando  gli  Atri  iuo , dicho  mi  [alfe . 

Li  baleni  k l’ufficio  diligente 
Ifuotindo  fen  andò  per  ionie  ftlfe* 

Di  mii  fchioccbnxitojìo  fui  pentito  ; 
ìli  troppo  mitrouu  lungi  dal  lito . 

41 

I(iiialdo  fi  acciò  ne  l 'acqua  1 nuoto 
Ter  aiutarmi  ; e qua  fi  fi  fommerfe^ 
Tcrcbe  leuofii un  furto fo T^oto , 

Che  d’ombri  il  ciclo , e'I  pelago  caper fc . 
j^mcì  , che  di  lui  fegui poi,nonm'c  noto . 
silenti  k confortarmi  fi  conuerfe . 

E quel  dì  tutto  ,eL  notte  che  uenne , 
Sopri  quel  ?/lòjlro  in  mezo  il  mar  mi  tene . 

4J 

Fin  che  ucntmmo  k qucjla  ifola  belli , 

Di  cuignn  palle  micini  ne  popieie  ; 
Eihiufurpataaduna  fui  forclli, 

Chc'l  padre  gii  lafcio  del  tutto  erede . 
Tcrcbe  fola  legnimi  banca  quelli . 

E (come  alcun  notiti a me  ne  diede , 

Che  pienamente  info  ulto  cri  di  quello  ) 
Sono  queS'altre  due  nate  d’mccxo  , 

44 

E .come  fono  inique  e federate , 

E piene  d'ogni  tutto  infame  brutto , 

Così  quelli  uiuendo  in  cifhtite , 

Tallo  ha  ne  le  utrtutt  il  fio  cor  tutto . 
Conti- 1 lei  quefte  due  fon  congiurate  ; 
Egli  più  duna  ej [eretto  hanno  irt [brutto 
Ter  cacciarli  dei l fola  ;c  m piu  uolte 
Ttù  ducuto  cajtclUihamio  tolte. 

« ' . . . 

qqè  ci  terrebbe  ormai  ffanm  di  terrà 

Colei,  che  LogijhHi  e nominati  ; 

St  non  che  quinci  ungolfo  il  puffo  ferri, 
E quindi  una  montagna  mh. tòltati  ; 

Sì  come  ttcnii  Scotìi , e Ì Inghilterra 
llmonte  e lariuera  fepanti . 

'bfc  però  Ulani  ; ni  Morgaua  refi , 

Che  non  le  uaglu  tor  ciò  chele  refi  * 

. 4< 

Tcrcbe  di  uitij  è quelli  coppia  rei , 

Oda  colei , perche  è pudici  e finti . 
ìli , per  tornare  a quel,  ch’io  ti  dicci , 

E feguir  poi , com’to  diuenni  plinti . 
titàni  in  gran  delitti  mi  tcnci , 

E del  mio  amor’  irdeui  tutti  quanti  ; 

T^i  minor  fiamma  nel  mio  core  acce  fe 
Il  ueder  lei  si  belli , e sì  corte  fe. 


yf y 
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Io  mi  godei  le  delicate  membra  ; 

T arcami  hauer  qui  tutto  Hben  raccolto , 

Che  fri  mortili  in  più  parti  fi  fmembra, 
chi  più  cr  i chi  meno , e À neffun  molto . 
7N(f  di  Franai , ni  d’altro  mi  rimembri  ; 
Stanami  fempre  i contemplar  quel  uolto ; 
Ogni  pcnjìero , ogni  mio  bel  difegno 
In  lei  finii , ni  piffaui  oltre  il  fegno , 

48 

loda  lei iltrettaneo era,  ò più  amato . 7. 

xilema  più  non  fi  curaua  d’altri  ; 

Ella ogn’ altro  fuo amante  hauealafciato; 
Che  nunzi  i me  ben  ce  ne  fur  degli  altri, 
ile  configlicr,  me  bauca  die  notte  À lato ; 
Etne  fe  quel  che  comndaua  agli  altri. 

Jl  me  creicua , k me  fi  riportaua  ; 
notte ,òdi con  altri  mai parlaui . 

49 

txh  perche  ito  le  mie  piaghefoccando , I 
Senza /peranza  poi  di  medicina;  : 

Tcrcbe  l’bauuto  ben  uorimembrando , 
Quando  10  panfeo  efirema  difaplina  C 
Quando  crede  a d’effer  felice , c quando  • 
Credei , ch’amar  più  mi  doucjfc  oleina  ; 

Il  cor, che m'hauci  dato , fi  ntolfc , 

E aÀ  altro  nouo  amor  tutta  fi  uolfc.  ìt 
s» 

Conobbi  tardili  fuo  mobil  ingegno 
yfato  amare , e di f amar  e i un  punto . 

7\(on  era  dato  oltre  k due  mefi  in  regno  ; 

Ch  'un  nuouo  amate  al  luogo  mio  fu  afiùto: 
Da  fe  caceiommi  la  Fati  con  fdegno , 

Edili gutii  fui m’hcbbe difgiunto . 

E feppt  poi , che  tratti  k fimil  porto 
Hauti  mH’ altri  amanti , e tutti  i torto . : 

u 

E perche  efii  non  uidmo  pel  mondo  \ 

Di  lei  narra  ndo  la  uita  lafciua , 

Chi  qua,  chili  per  lo  terrai  fecondo 
Li  muta , altri  in  alcte , altri  in  oliai  ; 
filtri  in  palma,ahri  in  ccdro,altn,ftcondo 
Che  uedt  me  fu  quella  uerdc  nui  ; 
filtri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera. 

Come  più  aggrada  k quella  Fati  alteri . 

55 

Or  tu, che  feipernonufitauii 
Signor, ucnuio i l’ifola  fatile, 
liccio  ch’ile  uno  amante  per  te  fid 
Conuerfo  in  pietra , ò in  ondi , ò fatto  tale-, 
Hiurai  d\Alema  feettro , e fignorii, 

E farai  lieto  fopra  ogni  mortale, 
ìli  certo  sij  di  giunger  tolto  il  pajfo(fa/To.  T 
D’entrar’  0 mjcri,ò  in  fote,ò inlegno, 0 m 
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ti 

Io  te  n'ho  dito  uolcntieri iuifo , 

T^on  ch’io  m creda , che  debbia  giouarte . 
Tur  meglio  fi  a , che  non  uadi  improuifo  , 
Ede’cofumt  fuoitu  fippta  parte. 

Che  forfè , come  è differente  il  uifo , 

E differente  ancor  l’ingegno  c l’arte . 

Tu  faprai  forfè  ripararceli  danno  ; 

Quel  che  f apulo  mill  ’ altri  non  hanno. 

54 

]{uggicr , che  conofciuto  hauea per  fama , 
Ch ’^folfo  ala  fua  Donna  cugin’cra , 

Si  dolfe  affai,  che  in  ferii  pianta  e grama 
TUutato  haueffe  la  fembtanza  nera, 

E per  amor  di  quella,  che  tanto  ama , 

(Tur  che  faputo  haueffe  in  che  maniera  ) 
Clihauru  fatto  fcruigio;ma  aiutarlo 
In  altro  non  potea , che  in  confortarlo  . 

55 

lo  fe  meglio  che  fippe  ; e domandola 
Toi  fe  u la  c'era , ch’ai  ffigno  giudi  fi 
Di  LogidiUa , ò per  piano  ò per  colli 
SÌ,  che  per  quel  didlcina  non  andafi . 

Che  ben  ue  nera  un’altra , ntornolU 
L’arbore  adir,  ma  piena  differì  fafi. 
S’andando  un  poco  irtanzikla  man  defra 
Salijfe  il  poggio , in  uer  la  cima  alpe  fra . 
n 

ma  che  non  pcnfigiì , che  feguhrpoffa 
il  fio  camin  per  quella  /brada  troppo . 
Incontro  haurà  di  gente  ardita , graffa 
E fiera  compagnia  con  duro  intoppo . 
xilema  ue  le  ticn  per  muro , e fifa 
chi  uoleffc  ufcvr  fuor  del  fio  groppo . 
Raggiar  quel  mirto  r ingranò  del  tutto  , 
Tot  da  lui  fi  parti  dotto  cr  in  fratto . 
fi 

Penne  al  cauaUo , e lo  dtfctolfc , e prefe 
Ter  le  redini , e dietro  fe  lo  trafje . 

T^è  come  fece  prima , più  iafecfe , 

Terche  mal  grado  fuo  non  lo  portaffe. 
Seco  penfaua , come  nel  paefe 
Di  Logi/lilla  k faluamento  andaffe . 

Era  di/pofo , c r fermo  ufar  ogni  opra , 
Che  non  gli  haueffe  imperio  xilema  fopra . 
5»  , 

Terno  di  rimontar  sù’l  fuo  cauaUo , 

E per  l’aria  ff  ronarlo  A nouo  corfo  ; 

7>D  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo , 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubidiua  al  morfo . 
Io  paffrrò  per  forza , s’to  net»  fallo  : 

( Dicci  tra  fe  ) ma  nano  era  il  difeorfo . 
T^ot»  fu  duo  miglia  lungi  A la  marina  , 

Che  U bella  città  uide  dUkma. 
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Si 

Ionia n fi  uede  una  muraglia  lunga  , l ; 

Che  gira  intorno,  e gran  paefe  ferra; 

E par  chela  fua  altezza  al  ciel  s'agguigi, 

E d'oro  fia  da  l’alta  cima  k terra . 
vdlcun  dal  mio  parer  qui  fi  dilunga, 

E dice , ch’ella  è alchimia , e forfè  ch’erra. 
Et  anco  forfè  meglio  di  me  tumide , 
me  par  oro , poi  che  si  rtfplcndt . 

Co 

Come  fu  preffo  A le  si  ricche  mura , 

Che’l  mondo  alcre  non  ha  de  la  lor  forte, 
Lafciò  la  firada , che  perla  pianura 
^ impia  c diritta  andana  k le  gran  porte; 

Et  k man  dejbrak  quella  più  lìcura , 

Ch’ai  monte  già , ptegofii  il gucrricr  forte. 
Tuia  lofio  rttrouò  l’iniqua  frotta , 

Dal  cut  furor  gli  fu  turbata  e rotta . 

6l 

T{on  pi  ueduta  mai  più  frana  torma, 

Ttù  monftruoji  uolti , e peggio  fatti . 

^ ilcìi  dal  collo  in  giù  dhucmim  ban  forma. 
Col  uifo  altri  di  fcimie , altri  di  gatti . 
Stampano  alcun  co’  piè  caprtgni  l'orma  ; 
alcuni  fon  centauri  agili  c T atti , 

Son  gioii  ani  impudenti , e ucccbi  {tolti , 

Chi  nudi , e chi  di /trine  pelli  muniti . 

6\ 

Chi  fenza  freno  in  s’un  de firier  galoppa. 

Chi  lento  ua  con  l’ afmo , e colbac . 
filtri  falifce  ad  un  Centauro  in  groppa . 
Struzzoli moltihan  folto, àquile,  cGruc. 
Tonfi  altri  A bocca  il  corno,  altri  la  coppa. 
Chi  / emina , e chi  mafchto , e chi  ambedue. 
Chi  porta  uncino  ,.e  chi  fiala  di  corda  , 

Chi  pai  di  ferro , c chi  una  lima  foria . . .• 

<5 

Di  quefii  il  capitano  fi  uedea 
Haucr  gonfiato  il  nentre , c’I  uifo  graffo . 
jl qual sù unite jìugginc  fidca. 

Che  con  gran  tarditi  mutaua  il  pafjo . 

Hauea  di  qui  e di  là  chi  lo  regge  a , 

Tercb’cgU  era  ebro , c tenta  il  ciglio  baffo, 
filtri  la  fronte  gli  afeiugaua , e ti  mento  , 
filtri  i panni  fiotea  per  fargli  ucnto . 

«♦ 

yn.c’bauea  umana  forma, i piedi, t’I  uentre, 

E collo  hauci  di  cane , orecchie , e tetta, 
Contra  Ruggiero  abbaia, accio, ch’egli  cn* 
Tsfe  la  bella  città, eh  ’k  dietro  re  fa.  ( tre 

fii/pofe  il  Caualitr , T{ol  farò , mentre 
Haurk  forza  la  man  di  regger  quefa  ; 

E gli  mottra  la  fida , di  cut  uolta 
Hauti  f aguzzi  punta  ila  fua  uolta . 


SESTO. 
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Quel  monjlro  lui  ferir  uuol  d’una  linci* , 
7)1.1  Ruggicr  prefro  ft  gli  menti  aiojfo . 
Vni  fioccati  li  traffe  k li  pancia , 

E li  fe  un  palmo  riufcirpel  doffo. 

Lo  feudo  imbraccia , e qui  e lift  lancia  ; 
Ma  l’inmico  jìuolo  è troppo  gfoffo , 
l’un  quinci  il  piige,e  l’altro  quindi  afferra ; 
Egli  s’arrofla , e fa  lor’  afpra guerra . 

66 

L'un  fina  i denti , e l’altro  final  petto 
Tartendo  ua  di  quella  iniqua  rozza . 

Cb'k  la  fui  (fida  non  s’oppone  elmetto , 
7^c  feudo , ne panziera , nè  corazza . 

Ma  da  tutte  le  parti  è cosi  afbetto , 

Che  bifogno  faria  per  trouar  piazza , 

E tener  da  fe  largo  il  popol  reo , 

D’hauer  più  braccia , e manche  Eritreo. 

<7 

Se  di  feoprire  baueffe  battuto  auifo 
Lo  feudo , che  gii  fudelTqegromante  : 

Lo  dico  quel , ch’abbarbaghaua  il  ufo , 
Quel,ch’k  l’arcione  bauea  lafciato  aitiate; 
Subito  hauria  quel  brutto  Jtuol  conquifo , 
E fattofel  cader  cieco  dauante . 

E forfè  ben , che  dijfrezzò  quel  modo , 
Tercbe  uirtute  ufar  uolfe  ,cnon  frodo . 

6» 

Sia  quel  che  può , più  tofto  uuol  morire , 

Che  render  fi  prigione  * si  uil  gente . 

Eccoti  intanto  da  la  porta  ufeire 
Del  muro , ch’io  dicca , d’oro  lucente , 
Duegiouani , cb’k  igcjli  c r al  ueftire 
7 sfon  eran  da  l limar  nate  umilmente , 
Tqjda  paflor  nutrite  con  difagi. 

Ma  fra  dclitie  di  reai  palagi . 

69 

L’una  e T altra  fede  a s' un  Liocorno 
Candido  più , che  candido  Smelino . 
L’una  e l'altra  era  bella , e di  si  adorno 
libito , e modo  tanto  pellegrino , 

Che  k l’huo  guardàdo , e cótèplàdo  intorno 
infognerebbe  bauer  occhio  diuino 
Ter  far  di  lor  giudiao  -e  tal  faria 
Beiti , s’baueff  e corpo , e leggiadria . 

7° 

L’una  e l’altra  n’andò , doue  nel  prato 
Raggierò  è oppreffo  da  lo  ftuol  uiQano , 
Tutta  la  turba  fi  leuò  da  lato , 

E quelle  alC auilicr  porfer  la  mano . 

Che  tmto  in  uifo  di  color  ro fato 
Le  donne  ringratiò  de  l’atto  umano; 

E fu  contento  ( compiacendo  loro  ) 

Di  ntornarfli  quella  porti  d'oro . 


L’adornamento , che  s’aggira  fopra 
La  bella  porta , e ) forge  un  poco  auante  ; 
Torte  non  ha , che  tutta  non  fi  cuopra 
De  le  più  rare  gemme  di  Leuante . 

Da  quattro  parti  fi  ripofa  fopra 
Groffi  colonne  d'integro  Diamante . 

0 uero , ò falfo , cb’k  l’occhio  rifronia , 
7qon  è co  fa  più  bella,  ò più  gioconda . 
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Saperla  foglia,  e fuor  per  le  colonne 
Corron  fcherzando  lafciuc  donzelle . 

Che  fe  1 riffe tti  debiti  k le  donne 
Scruajfcrpiù,fari*n  forfè  più  belle . 

Tutte  nefrite  eran  di  uerdi gonne , 

E coronate  difrondi  notici le . 

Qucfre  con  molte  offerte , e con  buon  uifo 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradifo . 

“ 7 i. 

Che  fi  può  ben  cosi  nomar  quel  loco, 

Quc  mi  credo , che  nafeeffe  dimore. 

Tfron  uiflftd,  fe  non  indanzi,  t in  gioco. 
E tutte  in  fe  fra  ui  fi  fpendon  l’hore . 

Tenficr  canuto,  nè  molto  ne  poco 
Si  può  quiui  albergare  in  alcun  core . 

7qon  entra  quiui dif agio , nè  inopia. 

Ma  uifta  ogn’or  col  corno  picn  la  copia . 
7* 

Qui,  doue  con  fcrcnac  lieta  fronte 
Tar  cb’ogn’hor  rida  ilgratiofo  aprile , 
Giouani , e donne  ,fon , qual  prefio  k fonte 
Canta  con  dolce  e diletto fo  fide , 

Qual  dùn arbore  k l’Óbra  ,c  qual  d’ù mote, 
0 gioca , 0 danza  ,0  fa  co  fa  non  uile , 

E qual  lungi  da  gli  altri,!  un  fuo  fedele 
Difcuoprc  iamorofe  fuc  querele . 

7J 

Ter  le  cime  de’  Tini , e degli  allori , 

Degli  alti  faggi , e de  gli  ir  futi  cibiti, 
Volan  fcherzando  1 pargoletti  dimori. 

Di  lor  uittorie  altri  godendo  lieti , 
filtri  pigliando  a faettare  i cori 
La  mira  quindi , altri  tendendo  reti . 

Chi  tempra  dardi  ad  un  rufcel  più  baffo  , 
Eebigh  aguzza  ad  un  uolubtl  faffo. 

7*  1 

Quiui  k fiuggter'  un  gran  corfier  fuiato 
Forte , gagliardo , e tutto  di  pel  fauro  , 
C’bauea  d bclgucmimento  ricamato 
Di  pretiofe  gemme , t di  fin’ auro  j 
E fu  lafciato  in  guardia  quell’ alato , 

Quel, che  foleaubidire  al  ucccbio  Mauro , 
Aungiouanc , che  dietro  lo  menafii 
Al  buon  fiuggier,  con  mcn  frettofì  pafii . 

Quelle 


C ^ T^T  0 SESTO. 


Ouefìe  due  belle  giouani amorofe . 

C'bauean  Huggicr  di  l’empio  fluol  difefo , 
Da  l’empio  fluol , cbc  dianzi  fe  gli  oppofe 
Su  quel  amin,  c’bauea  a man  destra  prefo. 
Li  diffiero , Signor , le  uirtuofe 
Opere  uoftre , che  gii  h Abbiamo  intefo  , 
fin  sì  ardite , che  l’ aiuto  uoftro 
Vi  chiederemo  à beneficio  nojbro . 

7* 

tpoi  troucrcm  tra  uìa  tofio  una  lami , 

Cbc  fi  due  pArti  di  quejìa  pianura . 

Vn.t  crudcl , che  Enfila  fi  chiama , 

Difende  il  ponte, e sforza.e  ingannai  fura 
Chiunque  andar  ne  l’altra  ripa  brama , 

Et  ella  è Giganteffa  di  flatura . 

Li  denti  ha  lunghi , e uenenofo  il  morfo , 
cicute l’ unghie  sgraffia  come  un'orfo. 

7» 

Oltre , che  fempre  ci  turbi  il  camino , 

Che  libero  farit  ,fe  non  foffe  ella , 

Speffo  correndo  per  tutto  il  giardino , 

Va  difiurbando  or  quefla  co  fa,  or  quella. 

IL  FINE  DEL  $ 


Sappiate , che  del  popolo  affamino , 

Che  ui  affali  fuor  de  la  porta  bella  , 

Molli  fuoi  figli  fon , tutti  feguaei. 

Empi , come  ella , moffiiti , e rapaci . 

10  ^ 

Huggicr  rijfiofe  ,T^on  eh’ una  battaglid. 
Ma  per  uoi  farò  pronto  a farne  cento . 

Di  mia  perfona  tutto  quel  che  uaglia , 
Fatene  noi  fecondo  il  uojbro  intento  . 

Che  la  cagton,  ch’io  ueflo  piaftra  e maglia, 
7{on  è per  guadagnar  Terre , né  argento. 
Ma  fol  per  farne  beneficio  altrui. 

Tanto  piu  a belle  donne,  come  uui . 

11 

Le  Donne  molte  grafie  rifinirò 
Degne  dun  cauJier , come  quell’era . 

E cosi  ragionando  riufeiro , 

Dou  e uiicro  il  ponte , e la  riuiera  • 

£ di  fmeraldo  ornata , e di  zaffiro 
Sii  l’arme  d’or  uider  la  Donna  altera . 

Ma  dir  ne  l’altro  canto  differtfeo , 

Come  /{uggicr  con  lei  fi  pofe  À ri  fico. 

ESTO  CANTO. 


ANNOT  ationi 

H D VT  0 mendicare  haurà  il  germano 

•ì  y_  j £ gU  liMirà  dato  morte  di  fua  mano.^Auuertaft  qui, che  t^dnoflo  ha  tifilo  la  parola  Gemmavo  ut  l * 

fuo  nero  figntficato,di  fratello  ucro, tutto  dello  fleffo  padre,  & dell. t fletfa  madre,  fi  tome  tufttuxHo  t Latta 
nt,i  quali  ui  ufaoano  alle  lecite  feto  la  parola  frater , St  te  tn  germani  fratns  dilexi  loto , tbe  noi  lo  dire • 
ntOji'io  t'ho  amato  in  luogo  di  fratello  cor  naie,  § di  aero  fratello . Il  che  ho  uoluta  rie  ordir  e,  perche  in  Ve» 
netta, in  Bologna  ncUa  maggior  parte  dilla  Lombardi.!, quefla  uoce  Gemutno  fi  prende  altramente, & 

malc,(toè  che  per  gemutiti ,o  germani  cheti  dì  cane, intendono  i cugini, cioè  ì figliuoli  di  fratelli , che  i Lati 
ni  dicono  patruelet.F.t  anco  co  detta  noce  Germanio  fermata  in  detti  luoghi  di  Lohar dia, inttdono  i figli 
noli  di  fonile  tra  loro,ehe  % Lattiti  dicono  fobrnios  napelli  parli  regola. imentè)gh  diciamo  tifo  inni* 

C fi  fi . 1 X Efoprautfle  nere  e feudo  n*ro 

v • t Torto, fregiato  a color  tonde  e giallo.  In  ogni  cefi  queflo  neramente  diurno  fcrittere  è flato  diligente, 

fr  aumertito  a n»n  mettcrtju.fi  lettera, non  che  parola  oao fornente.  Ma  in  cjueflo  delle  f oprarne fli, et  delta 
imprefe,che  oggi  noi  dinamo, è flato  diligcn  tifi imo.  (gv.per  Ltfi.tr  che  ciaf  uno  pojfa  per  fe  flejfo  uenir  co • 
filtrando  gli  altri  luoghi  di  uolta  in  uolta,to  ricorderò  ora  cjutflo  luogo  folo,oue  fa  portare  ad  Snodate  il 
fopreiu*  fle,&  lo  feudo  negro,  fregiato  lo  feudo  foto  à color  uerde,&  giallo.  Il  nero, che  lignifica  dolore  (£* 
i norie, era  molto, si  come  molto  era  in  lui  il  dolore, fir  il  dt fiderio  anfi(ceme  ha  detto  due  ftJfe  ptujopra  ) 
la  certefga  della  fua  morte.  Il  uerde,  thè  denota  la  j}eranfa,era  poto  , cioè  alcuni  fregi  nello  jcudo  , & 
ejmflajpt  ninfa  non  denta  e [fere  in  lui  nè  poca  nè  molta  , battendo  neduto  con  gli  occhi  fuoi  il  tradimento 
dtlla  fua  Pon.1.  Ma  diremo  elicila  ui  foffe  per  quella  che  effo  poco  di  fopra  ha  detto,  di  douerfi  confortar 
tlitlUfi  faccia  chiara  d*  U' ingratitudine  Qr  mila  di  Polsne fio, onero  che  ut  la  temeffe  iddio, ancor  cantra 
ogni  creder  fuo, come  ptr  augurio  di  quella  innocentia  di  Gincura,  che  fi  dtferopri  poco  appreffo . Il  gialla 
per  rafiimigliarfi  alla  fiamma  pura, fi  potria  dir  chtdimoflraffe  la  purit,t  del  fuo  amore, & che  fia  poco, per 
ejfere  flato  pò.  o aggradito  dalla  fua  donna  . Onero  diremo  che  il  giallo  fi  prende  communemente  per  am" 
morfamento  d’amore, non  efiendo  altro  il  giallo, che  il  rojfo(col  quale  fi  rapprefenta  il  fuoco) fin  or  fato  in 
parte  ,ò  temperato  di  bianco.  Il  che  oltre  a moli' altre  ragioni, può  ciafcuno  indurfi  a credere,  dtU'tjfcrìen 
fa  che  fi  uede  nel  ctmertiril  ritme  di  color  raffio, in  ottone, che  e gialli  fiimo.  Il  che  fifa  èco  la  pietra  celimi 
mare, che  oggi  chiamano  ccltinina/o  filomèna,  onero  con  tutta, che  tiltro  ni  fono  l una  (y  t altra  che  fumi 
dtentlalli  lutiti  hi,ci  oè  difl.tgno,&  et  piombo  fatti, runa  cioè  la  celamiua , citila  natura  col  calor  delle  mi 
nitri  : f altra  che  è la  tutta , co»  f arte  per  la  firfa  del  fuoco  nelle  fornaci,  oue  fi  fondono  detti  metalli  in 
qn.wt:ta,ò  dono  eoi  piombo  fi  raffinano (p*  purgano  gii  altri. Dal  che, come  fi  è de  ito, fi  fa  chùrifiimo,  che 
dgiado  non  fia  altroché  un  ucro  roffo  ammorbato  o temperati. 
c.^x.fl.1  J t9  in  qnel pdofe,  e menato  ludo, 

Kfconofciuto, 


C.fyjt.i!, 


C»f6fi.6i 
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£ fieni  fi  ùto  , torri  ho  già  narrato 

S'apprcficntò  cantra  il  fruttilo  armato.  Ignoto,  e parola  tutta  Latina  , si  come  ancor  a incognito  , chi 
altro  uc  uf.t  quello  fteffo  Autore.  S eonofeiuto  è poi  tutta  nofira.Et  quantunque  pota  che  tutte  tre  quefte  fin 
no  cC uno  ifteffo lignificato,  tuttavia  hi  e' pur  nella  lingua  nostra  molta  differenza.  Vercioche  Ignoto, & 
Incognito  fava  i ufi  uno  che  in  qualunque  modo  non  fia  eonofeiuto  per  non  effere  ancora  per  qual  fi  uogUa 
cagioni  venuto à ; letuia  altrui . Mafionofitutonon  diremo  not propriamente,  fe  non  chi  artatamente,  § 
4 itilo  71  udio  fi  nafeonda,  ò cuopra  per  non  Ufi  iarfi  conofcere . Ónde  il  Vetarta . 

Io  fuggiti  le  tue  mani  e per  camino 
. Agitandomi  iuentì, elictelo,  e tonde 
M*anduufconcfiiuto,  e pellegrino.  Et 

Che'l  ucr  lufeofe  e feonofi  iato  giac*jue. One  chiaramente  fi  ut  de,  che  nel  primo  egli  dice,  che  fuggia  le 
mani  dimore,  e però  fiudiofinente  andana  feonofi  luto  come  fa  chi  fugge,  Òr  nclTaltro  taaompagna  eoa 
me  per  finonimocò  U paroU  nafiofio,  ò luifiofo . Il  Signor  Domenico  I^ETiJERO,  in  un  fuo  nerfio  , per 
tradottone  day  tei  d'Ouidso 

Sic  modo  (jne  fucrat  rmlis , & fine  im.tgine  teliti! 

Induii  Ignota s hominum  conuerft  figurai  : Vofe  la  paroU  ine  onefe  iute . 

Cosi  Li  ro^a  e dun^i  terra  informe. 

refi  I umane  inconofciute  forme.  Et  per  certo  si  come  didimo  incognito  , non  Intuendo  noi  però  rie  e» 
muta  la  paroLt  cognito,  con  molto  maggior  ragione  diremo  meonofeiuto,  hauendo  U noce  eonofeiuto  , per 
comunifiim.1  noce  noftra.  Et  di  quefto  jorm.ir  voci  nuove,  0-  arricchir  gtudiciof ameni  e U nojfra  fanelli  , 
s'ha  particoLtre  tir  lungo  capitolo  ne  miei  commentari}. 

Volto  lega  nel  margine  marino, 

A un  uerde  mirto,  m irtelo  un  Limo  e un  pino.  Qui  alcuni  fanno  nti  mina  ne  leggiera  dubitai  ione,  per 
non  diraccufa  conira  tAriofto,  che  cfjendo  egli  cosi  proprio, et  annettiti  in  ogni  Jua  cofa  cosi  grande  co» 
me  piccioli,  in  quefto  he  Ih  fi  imo  libro  fuo  fu  incutilo  luogo  caduto  in  una  fconveneuolezxa  s i grande , 
in  far  thè  Ruggiero  t Ippogrifo(cau,iUo  cofi  fiero)*  una  pianta, di  mirto, ò morteU,chc  fapiamo  efm 

fieri  ordinariamente  cosi  piciiola  , e cosi  uencuL  ò arrendendo  , che  à pena  ni  fi  legherii  fiecuramente  un 
cane  Et  quando  ancor  egli  haueffe  moftrato,  che  dò  Raggierò  haueffe  fatto  per  necefiità  , cioè  per  ritro* 
u*trfi  ut  luogo  oue  non  fiffe  altra  pùnta  più  forte  tLt  poter  legarlo  p.trcbbe  \cnepiu  quietamente  fi  poteffe 
comportar  < juefla  fionueneuolexga  dell' Autor*.  Ala  uedendo  che  egli  fteffo  dice, che  quella  pùnta  di  mirto, 
ò morttllt  situa  in  mtgo  à un  pino, et  un  Luto,  arbori  robufifiimt,  etgrofii,  p.tr  che  troppo  nul  pratico, 
ò auuerlito  eglifiucù  quefto  fuo  Ruggiero, ilquale  Ufci  di  lcg.tr  quel  cavillo  cosi  fiero  a quelli  arbori  cosi 
ficuri,(2r  lo  leghi  a uiu  debolifitm a & teneri  filma  piata  di  mortella . Tifila  qu.il  confide  rat  io  ne fi  può  dir 
per  l'autore  , che  il  far  che  Ruggiero  fenxapenf.tr  più  oltre  legaffe  il  c.tuallo  à quel  mirtofiojfe  proni • 
denx-tj  è movimento  fuperiore,pcr  far  ch'egli  di  A Tlolfo  convertito  in  quella  pi.mta  uenijfe  auuertito  del • 
Li  futura,  & conditone  della  faU.iceMtna  . 0 nero  , che  per  effere  il  mirto  pianta  degli  vumor.it  i, 
onde  il  Tetrarca  dice.  Che  non  huomini  pur  , m.%  Dei  gran  parte. 

f.mpion  del bofeo  degli  ombrofi  mirti.  Ruggiero  che  era  altamente  ln.vnor.ito, fi  uolgeffe  come  per  in 
eli  tu  t un  propria  a detta  pianta.  & ultimamente  diremo  , che  fé  ben  le  piante  della  morselli  fono  picciolo 
in  quefte  niffre parti,  fi  può  credere  che  in  quelle  dell'India,  oue  hanno  il  Sole  più propitio  , & *1  terreno 
piu  fertile  fieno  grandi,  & diventino  arbori  come  Poltre  di  arbori  ordinine  ai  quefte parti  noflre  . Onde 
fino  .i  i canali  fi  legge  che  in  quelle  parti  Orientali  divengono  arbori , & i frutti  fono  firn]  ùr a t.  unente 
grofii  nfpctto  a i no  fi  ri.  Liquefa grandetta  di  effe  punte, & principabnentc  di  quefla  del  mirto , delju.il 
p.trli.wto  volle  dichiarar  mamfeftamente  l Ariosi  o fteffo  di  quelle  parti  in  quell*  I fola,  quando  nelle  fianco 
difiopra  ha  detto, 

Paghi  bofihitìdi fiuui allori , 

Di  palme,  e d .ime  nifi  me  mortelle. 

Cedri  & Aranzi  rih.iue.vi  fruiti  e fiori, 

Contefii  in  nane  forme  tutte  belle, 

faccan  riparo  à i fervidi  calori. Et  qu.il  che  fegue.  Oue  fi  uede  ebbramente  che  dice , thè  le  mortelle 

furano  riparo  ancori  effe  al  cator  del  Sole.  Il  thè  non  fartbbonofe  foffer  punte,  o virgulti  piccoli. 

C HI  fermila  , ehi  m.ifibio,e  chi  ambedue  . I correttone  gli  ft.mpat ori  hanno  in  quefh,  & in  inetti 
altri  luogi  di  quefto  libro  fatto  dire  amendue.Et  qvrfio  per  che,  come  s' è ancor  toccato  per  adietro, ab  uni 
fi  credono  allora  et  ejfer  ben  Tofani, & ammirabili  ,qn.\n  do  corrompono  le  parole  Latine  slramimcnte  nel 
la  lingua  noftr.t.E ' nero  che  nel  Boccaccio  (à  da  lut,o  di  altri  che  cosifertueffe  ) fi  legge  fpefio  . imendue , 
t+r  amenduni, noci, lequ.tli  per  certo  fe  Paul  onta  di  quel  degno  firittore  non  le  .vmn.vit.tffe  alju.mto  fono 
toTtinfeft effe  poco  vaghe  & affettate,  che  farten  più  degne  /effer  bandite  che  feguite . Et  nfollt  ancor 
Date,ib}u.ilc  parche  aftvdio  procurale  dimetter  p. croie  tali, thè  faceff’tr  fede  eh  egli  Laura  ap prefa  uni 
nuova  favella  in  quegli  altri  midi, ori  egli  mofira  ì effere  andato,  ma  nò  già  nel  paratifo, oue  fi  parli  co  li 
fola  cote  pii  t ione, & co  forma  ds  parole  molto  diuerfe  di  quefte  noftre.  Ilgiudtc  lofi  imo  Tetrarca  fuggi fem 
pre  quefte  dureggf  affettate prineipabnente  quefla  di  anicndne,&  molto  più,Jt amenbi:ii,&  £ffe  fem 
pre  ambedue, voci  in  fefttffe  beÙifiime tughe  nè  degne  per  .ih  una  uia  in  intelletto  fano  d efferlifcùte 
por  alcuna  delle  già  dette.  Et  come  pur  s'è  toccato  aitanti,  di  tutta  qurfta  magra  bere  fia  di  fuggir  le  uvei 
Latine, che  da  ceri  asmi  è nata  in  certi  nuoui funi}, riha  lungo  difcorjò  ò capitolo  ne ’ mici  C ommentarìj . 
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ARGOMENTO. 

Ligiganttffa  Eri fU  hi  gii  unito 
I{u?gier  , per  chi  l'm carco  ne  gl i hi  d 
Indi  fin  uk  nel  cieco  Liberili! o , 
Ou’^tlcina  hi  più  i'un  prcfoc  legno , 
Melijfa  ilgnuc  errore , ou’c  fomento 
Li  fi uedere ,c rhiil rimedio A Uto . 
Ond’ci,  chi  pcrrofior  baj]c  le  ciglii , 
Subito  A prender  fuga  ji  con  fighi . 


PER  LA  BATTAGLIA  DT  RVGGIERO  CON  ERGILA 
auann  che  arnui  al  Caflello  d’Alcina.fi  ricordale  non  fi  poirono  ottenerci  piacer,  amo 
rofi lenza  trauaglio; & dal  buttarla  Ruggiero  in  terra  & non  l'uccidere,  C utenei  moflrar 
che  in  qual  fi  uog  u fiato  d amore  le  cont.ntioni , e i diflurbi  non  fi  Ipengono  riamai  del 
tutto. R ugrieto.che  fi  falua  fuggcndo,ci  ammonifee,  fi  come  uogliono i pid  fa|ej  ,i , “ri 
à tutti  gli  altri  unii  e ben  di  farli  incontra,*  uincerii  ualorofamente.i  quello  delle  raffio 
ni  amorofe.chc  Tempre  più  muefcacome  più  fihada  tarfeco.conuicn  u oliar  le  Iptllc  Se 


e sA  T^T  0 SETTIMO. 


Hi  VA  tON* 
Un  di  U fui 
pitrii,  uedt 

Cofe , di  quel, 
che  gii  ere» 
da,  Untine; 

Che  mrrìdole 
poi,  noti  fe  gli 
crede, 

E i limito  bugUrdo  ne  rimine . 

Cht’luolgo  fciocco  non  li  uucl  dir  fede. 

Se  non  le  uede,e  tocci  chiare  e piane . 

Ter  quello  io  fo,  che  l'inferienza 

Far A il  mio  canto  dar  poca  credenza . 

& 

Toa  o molta,  ch’io  n’h  abbia , non  bi fogna, 
Ch  io  paga  méte  al  uolgo  fciocco  e ignaro, 
uoi  fo  ben,  che  non  patri  menzogna , 
Chc’l  lume  del  diforfo  bautte  chiaro . 


Et  i uoi  foli  ogni  mio  intento  agogna, 

Che’l  frutto  fa  di  mie  fatiche  caro . 

Io  mi  la  fiat , che’l  ponte  e la  riuiera 
Fider,  cbe’nguardia  hauea  ErtfiU  altiera. 

{htell’eri  armata  del  più  fin  metallo, 

Ch’biHean  di  più  color  gemme  dipinto , 
frubm  uermiglio , cbnfolito  giallo , 

Ferde  fmeraldo , con  fiauo  giacinto . 

Era  montati  ; ma  non  a cauallo , 

In  ucce  hauea  di  quello  un  lupo  finto . 

Spinto  hauea  un  lupo,  oue  fi  paffx’l  fiume. 

Con  ricca  fella  fuor  d’ogni  coftume . 

Tuonando , ch’un fi  grande  ^pulia  n’h  ab* 

Egli  er a groffo  cr  alto  più  d’un  bue.  (bid; 

Con  firn  fumar  non  li  ficea  le  labbia  ; 

fo , come  lo  regga  i uoglie  fue . 

La  fopraucfta  di  color  di  fibbia 
Si i l’arme  biuta  la  maledetta  lue . 

Era,  fuor  cbe’lcolor  ,di quella  forte, 

Cb’iFe feoui  ,ti  Trelatiufano  in  corte . 

Et  hauti  A. 


02 


7 f hauea  ne  lo  feudo , t Su'l  cimino 
y ita  gonfiata,  e ucncnofabottA . 

IX  Donne  la  mojbraro  al  Cau alierò 
Di  qua  dal  ponte  per  gioftr  or  ridotta, 

E fargli  f corno , e rompergli  il  fcnticro , 
Come  ad  alcuni  ufat a era  talhotta. 

Ella  ì Ruggì  er  che  torni  adietro  grida , 
Quel  piglia  un’Afta,  e la  minaccia  e sfida. 


j-  u 

IV 

Di  per  fona  era  tanto  hen  fornati'. 
Quanto  me' finger  fan  pittori  indufiri. 

Con  bionda  chioma , lunga , c r annodata ; 
Oro  noni,  che  più  njplcnda  e luftri. 
Spargeafl  per  la  guancia  delicata 
Ttiijìo  color  di  rofe , e di  hgufirt. 

Di  terjo  auorioera  la  fronte  lieta , 

Che  lo  /patio  finii  eon  giufia  meta. 


T^on  men  la  Cigantejfa  ardita  e prefta 
Sprona  il  gran  Lupo,  e ne  /’ arden  ti  ferra, 
Eponla  lancia  a mezo  il  corfo  in  refi  a , 

B.  fa  tremar  nel  fuo  uenir  la  terra  ; 

Ma  pur  su’l  prato  al  fiero  incontro  refta  ; 
Che  fiotto  l’elmo  il  buon  I{uggter  l’affcr « 
Edel’arcion  contai  furor  la  caccia,  (ra. 
Che  la  riporta  indietro  oltrafei  braccia. 

7 

£ già  tratta  la  ffiada , c’hauea  cinta, 
yenia  a tenarie  la  tefta  fuperba  : 

E ben  lo  potè  a far,  che  come  efiinta 
Erifila  giacca  tra’ fiori , ’e  l'erba  ; 

Ma  le  donne  gridar,  Bafti  fila  umta 
• Senza  pigliarne  altra  uendetta  acerba; 
Ejpon  corte fe  caualter  la  /paia , 
Tifiamo  il  ponte,  feguitiau  la  j'trada. 

* 

.Alquanto  m.ilcgeuolc  ey  afpretta 
Ter  mezo  un  bofeo  prefero  lauii. 

Che  oltra  che  fafjofa  fofje , cftrcttd , 
Quafi  sù  dritta  a la  codina  già. 

Ma  poi  che  furo  afeefi  in  sù  la  uetta , 
y faro  in  Jpatiofa  prateria , 

Doucil  più  bel  palazzi,  e’ipiù  giocondo 
yidcr , che  mai  f offenduto  al  mondo. 

" > 

La  bella  oleina  uenne un  pezzo  inante, 
yerfo  Ruggicr  fuor  de  le  prime  porte, 
Eloraccolfe  in  fignord  fembuntc. 

In  mezo  bella  c r onorata  corte. 

Da  tutti  gli  altri  tanto  onore , e tante 
J{iuerentic  fur  fatte  al  guerier  forte. 
Che  non  ne  potrian  far  più , fe  tra  loro 
Foffe  Dio  fcefadal  fupcrno  coro. 

IO 

Ifon  tanto  il  bel  palazzo  era  eccedente , 
Terche  urne  effe  ogn’altro  di  ridezza. 
Quanto  c’baueala  più  piaccuol gente. 
Che  fo/J'c  al  mondo , e di  più  g cntilczzd. 
Toco  era  l’un  da  l’altro  differente 
E di  fiorita  etile,  e di  bellezza. 

Solali  tutti  ina  era  piu  bella  ; 

Si  tome  è bello  il  Sol  piti  d’ogni  /Iella, 


Sotto  duo  negri , e fotilif.imi  archi 
Sonino  negri  occhi , anzi  duo  chiari  Soli, 
Tietofia  riguardare , a mouer  parchi. 
Intorno  a cui  par  ch’^jmor  fcherzj , e unii, 

E chiudi  tutta  la  faretra  forchi, 

E che  udibilmente  i cori  aiuoli. 

Quindi  il  nafo  per  mezo  il  uifo  fende  , 

Che  non  troua  linuidia  oue  limende. 

« ) 

Sotto  quel  fi  a , qua  fi  fra  due  uallcttr , 

La  bocca , fparfa  di  natio  cinabro. 

Quitti  dui  filze  fon  di  perle  elette. 

Che  chiude  cr  apre  un  bello  c dolce  labro. 
Quindi  tfeon  le  cortefi  parolette , 

Da  render  molle  ogni  cor  rozo  e fcabro. 
Qui  ut  fi  fiorma  quel  foaue  tifo. 

Ch'apre  a fua  pofia  in  terra  il  par  adì  fio. 

14 

Bianca  neue  è il  bel  cello  ; t’I petto  latte ; 
llcolloé  tondo , ilpettoé  colmo  e largo , 
Due  pome  acerbe , e puri’ attorto  fatte , 
yengono  e uà , come  onda  al  primo  marga 
Quando  piaccuol  aura  il  mar  combatte. 
7s[on  poma  i altre  parti  ucier’Argo. 

Ben  fi  può  giudicar,  che  corijfiondc  ( de. 
quel  cb’ apparii  fuor,  quel  che  s’afcoiu 

M 

Moftran  le  braccia  fua  mi  fur  a giujla  , 

E la  candida  man  ffieffo  fi  uede , . M 

Lunghetta  alquanto,  e dahrghtzz* angu* 
Douc  nè  nodo  apparse  urna  eccede.  (Jia. 
Si  uede  al  fin  de  la  perfona  augufia 
Il  breue,afciutto , e ritondetto  piede, 
dii  angelici  fembianti  nati  in  cielo 
. iqon  fi  ponno  celar  fiotto  alcun  uelo. 

1 6 

Hauea  in  ogni  fua  parte  un  laccio  te  fio , 

0 parli, ò rida, ò canti,  òpafio  mona. 

, J^imerauigliaé  fe  Ruggicrn'cprtfo, 

Tot  che  tanto  benigna  fe  la  troua . 

Quel,  che  di  lei  già  hauea  dal  Mirto  intefo. 
Come  perfida  e ru,  poco  li  vioua. 
Ch’inganno  à tradimento  non  glie  auifo , 
Che  puffi  fior  con  si  foaue  rifa. 

inzi 
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if 

^tnzi  pur  creder  uuol,  che  di  cojìei 
Fojfe  coiuicrfo  ^(ftolfo  in  sù  Parend 
Ter  li  fuoi  portamenti  ingrati  e rei , 

E fia  degno  di  quefia , e di  più  peti  a. 

E tutto  quel,  ch’udito  haucddilci. 

Stima  effer  falfo  ; e che  vendetta  mena, 

E mena  alito , er  mutila  quel  dolente 
li  lei  biafmarc  ,e  che  del  tutto  mente. 

i» 

La  bella  Donna , che  cotanto  emana, 
NoueUamcntc  gilè  dal  cor  partita  ; 

Che  per  incanto  planagli  lo  lana 
D'ogni  antica  amorofa  fua  ferita. 

E di  fe  fola,  e del  fio  amor  lograua, 

E in  quello  cjfa  riman  fola  fcolpita. 

Si  che  fcufar’tl  buon  J{uggier  fi  deue , 

Se  fi  mofirò  qutui  inconftante  c lieue. 

1 9 

quella  menfa  cctere , arpe , e lire , 

E diuerfl  altri  diletteci  fuoni 
Faceano  intorno  l’aria  tintinnire 
D’armonia  dolce,  e di  concenti  buoni, 
t^on  ui  mancaua  chi  cantando  dire 
D’émor  fapcjfc  gaudi) , e pafiioni . 

0 con  ìnuentiom  c poefìe , 

Jydpprefcntaffe  grate  fant  afte . 

10 

Qu  ii  menfa  trionfante , e fonluofa 
Di  qualfl  uogha  ficee  fior  di  7(ino  ; 

0 qual  mai  tanto  celebre , efamofa. 

Di  Cleopatra  al  uincitor  Latino , 

Totria  a quefia  effer par,  che i amorofa 
Fata , hauea  pofta  manzi  al  Taladmo  ? 
Tal  non  ere  d’io , che  s'apparecchi , dotte 
Minidra  Ganimede  al  fonano  Gioue . 

11 

tyffpuhc  fur  le  menfe , e le  uiuande , 

Fdccan  fedendo  in  c cròio  un  gioco  lieto , 
Che  ne  r orecchio  Vun  faltro  domande , 
Come  più  piace  lor,  qualche  jecrcto . 

Il  che , a gli  cimanti  fu  comodo  grande 
Di  feoprir  /’ amor  lor  fenza  imieto; 
Ef'uronlorconclufìomedremc 
Di  ritrouarfi  quella  notte  inficine. 

21 

Finir  quel  gioco  tofto , e molto  in  anzi. 

Che  non  f alea  là  dentro  effer  co jì urne. 

Con  torchi  allora  i paggi  entrati  innanzi 

■ Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume . 

Tra  bella  compagnia , dietro  e dinanzi 
^tndò  Huggier'  a ritrouar  le  piume 
/nana  adorna , e frefea  cameretta 
Ter  la  miglior  di  tutte  l’ altre  eletta  . 


Epoi  che  di  confetti  e di  buon  nino 
Di  nono  fatti  fur  debiti  inulti , 

E partir  gli  altri  nutrenti  e chini  , 

Et  à le  fianze  lor  tutti  foniti , 

J{uggierfo  entrò  ne’  profumati  Imi, 

Che  partano  di  man  dlLracne  ufeiti  - ' 
Tenendo  tut  lauta  l’ orecchie  attente, 

S’ ancor  uenir  la  bella  Donna  fen te. 

»♦ 

^td  ogni piccol  moto , ch'egli  udius  , 
Sperando  che  foffeella,  il  capo  alzana. 
Sentir  crcdeaft,  e/feffonon  fentiua. 

Tot  del  fuo  errore  accorto  foffiraua. 

Tal  uolta  ufeia  del  letto , t iufeio  appriuo, 
Guataua  fuori , e nulla  ui  trouaua. 

E maledì  ben  mille  uoltc  l’hora , 

Che  facta  al  trapsjfar  tanta  dimora. 

»5 

Tra  fe  dieta  fouente.  Or  fi  parte  ella , 

E cominci aua  annouerare  ipafii, 

Ch’effcr  potean  da  la  fua  ftanz*  a quella, 
Doue  affettando  fia , che  xilema  p.ifiù 
E quedt  ex  altri  prima  che  la  bella 
Donna  ui  fa,uani  difegnifafii. 

Teme  di  qual  che  impedimento  ffeffo , 

Che  trai  frutto  (la  man  non  gli  fa  meffo. 
16 

oleina , poi  eh’ à pretto fi  odori 
Dopo  gran  /fatto,  pofe  alcuna  meta, 
fenato  il  tempo , che  più  non  dimori , 
Ormai  chc’n  cafa  era  ogni  co  fa  cheta , 

De  la  camera  fua  fola  ufcì  fuori , 

E tacita  n’andò  per  uia  fecrcta , 

Doue  à Raggierò  baucan  timore  e ffcmt 
Gri  pezzo  intorno  al  cor  pugnato/ fumé, 
a 

Come  fluide  il  fucccffor  d’^ifiolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  delle. 

Come  h abbia  ne  le  uenc  accefo  zolfo, 

"Non  par  che  capir  poffa  ne  la  pelle. 

Or fino  àgli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
De  le  delitie,  e de  le  cofc  belle , 

Salta  del  letto,  e in  braccio  la  raccoglie, 
'Ne  può  tanto  affettar,  eh’  dia  fi /foglie, 
m t 

Benché  nè  gonna  nè  ftldigliahauefe. 

Ciré  aenne  dubita  in  un  leggicr  zendado. 
Che  fopra  una  camicia  ella  fi  mefit. 
Bianca  e fottìi  nel  più  eccellente  grado. 
Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  li  ceffi 
Il  manto,  e re  fio  tluel  fonile  evado  ; 

Che  non  copria  dinanzi , né  di  dietro 
Tiùebelc  rofc,òi gigli  un  chiaro  uetro. 

Non  coli 
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2^01»  cosi  fhrett  amente  fitti  preme 
Tianta,oue  intorno  abbarbicata  s’babbia, 
Come  fi  fbringon  li  du’ manti  infieme , 
Cogliendo  de  lo  flirto  in  sù  le  labbia 
Soaue  fior , qual  non  produce  feme 
Indo /òSabeo  ne  l’odorata  fibbia. 
Delgranpt.ictr , c‘hauean,lor  dictr  tocca; 
Chcfieffo  baueà  più  dima  lingua  in  bocca. 
’ JO 

Queftc  coft  la  dentro  tran  fecrttt  ; 

0 fe  pur  non  fccrctc,almcn  taciute  ; 

Che  raro  fu  tener  le  labra  chete 
Biafmo  ad  alcun , ma  ben  fieffo  uirtutt . 
Tutte  proferte , c r accoglienze  liete 
Fanno  à fiuggier  quelle  ptrfone  a fi  ut  e , 
Ogn’un  lo  riutrifce  » cr  fe  gli  inchina , 

Che  cosi  uuol  l ’ innamorata  oleina . 
ji 

7^on  è diletto  alcun , che  di  fuor  refie  ; 

Che  tutti  fon  ne  T amoro fa  Stanza  ; 

£ due  e tre  uolte  il  di  mutano  uejlt , 

Fatte  or  ad  una,  or’ad  un’altra  ufonza , 
Speffo  in  conuiti,  fempre  Sanno  in  fede , 
Ingiofhrefi  lotte,! f cene, in  bagno, in  dàzi , 
Orprejfo  a i fonti  a l’ombredc’poggetti 
Leggon  d’antichi  gli  amorofi  detti . 
n 

Orperl’ombrofe  ualli,  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le p auro  fi  lepri, 

Crcon  fugaci  cani  i fagianfolli 
Con  Strepito  ufeir  fan  di  Stoppie , e uepri. 
Ora  a tordi  lacciuoli , oruefebi  molli 
Ttndcn  tra  gli  odoriferi  ginepri. 

Or  con  borni  ine  fiati,  c r bor  con  reti 
Turbano  a’pefii  i grati  lor  fecrcti. 

Stana  Ruggiero  m tanta  gioia  e fella. 
Mitre  Carlo  èm  trauaglio,  e digrumante; 
Di  cui  Thifioria  io  non  uorrei  per  quella 
Torre  in  oblio , nè  lafiiar  Br adamante , 
Che  con  trauaglio, e con  pena  molefia 
Tianfe  più  giorni  il  deflato  amante  ; 
Cbaueaper  firade  dijùfiate  e none 
Veduto  portar  uia , nè  fapea  doue . 
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Di  cofiei  prima , che  degli  altri  dico 
Che  molti  giorni  andò  cercando  in  nano . 
Te  i bofihi  ombrofì,  e per  lo  campo  aprico. 
Ter  uiRc , per  citta , per  monte , e piano , 
7{é  mai  potè  fiaper  del  caro  amico  , 

Che  di  tanto  ii.teruallo  era  lontano  ; 
TqeiboileStracin  fieffo  urna, 

T^c  mai  del  fio  I\uggitr  ritrouò  fòia . 


Ogni  di  ne  domanda  a più  dì  cento  l 
Tqj  alcun  le  ne  fa  mai  render  ragioni. 
D’alloggiamento  ua  in  alloggiamento , 
Cercandone  trabacche , e padiglioni. 

E lo  può  far , che  fenza  impedimento 
Tajfx  tra  caualieri,  e tra  pedoni , 
Merce'al’anel,cht  fuor  < lagni  um un’ufo 
La  fa  fiorir,  quando  Tè  in  bocca  chiù  fi. 

3« 

T{è  può , ne  creder  uuol,  che  morto  fu: 
Tercbe  di  sìgrand’buom  l’alta  ruma 
Da  Tonde  Idafie  udita  fi  faria , 

Fiu  doue  il  Sole  ì ripofar  declina. 

T^on  fanèdir,nèimaginar  che  uia  ( na 

Far  pojfa  ò in  cielo,ò  in  terra ; e pur  mefibi 
Lo  ua  cacando  ,epa  compagni  mena 
Sofiiri,  e pianti , cr  ogni  acerba  pena . 
ir 

Tentò  al  fin  de  tornare  a la  fielonca , 

Doue  aan  l’offa  di  Malin  profeta  , 
Egridar tanto  intorno  a quella  conca, 
Cbe’l  freddo  marmo  fi  moucjfc  a pietà . 
Che, fi  urne  a f{uggiao,ò  gli  hauea  tronca , 
L’alta  necefiit'a  la  uita  lieta , 

Si  fi-pria  quindi  ; cr  poi  s'appiglierebbe 
jt  quel  miglior  configlio , che  n’baurcbbe. 
i* 

Con  quefia  intention  prefiil  camino 
Va  fi  le  filue  prò  fiime  a Tontiao , 

Doue  la  uocal  tomba  di  Merlino 
Era  nafiofa  in  loco  alpeftro  e fiero . 

Ma  quella  Maga , che  fimpre  uicino 
lanuto  a Br  adamante  hauea  il  penfiero , 
Quella  dico  io , che  nella  bella  grotta 
Viauea  de  la  fua  Stirpe  inSbrutta , t dotta . 
3» 

Quella  benigna  e faggia  incantatrice,  _ 
Laqual’ha  fempre  abradi  cofiei,  r 
Sapendo  ch’effcr  dè  progemme  e 
D’huomim  inuitti,anzi  di  Semidei; 
Ciafiimdiuuol  faper  che  fa,  che  dice, 

E getta  ciafeun  di  forte  per  lei . 

Di  fiuggirr  liberato , e poi  perduto , 

E doue  in  India  andò , tutto  ha  f apulo . 

♦o 

Ben  ueduto  Tbauca  sù  quel  cauallo , 

Che  regger  non  potrà , ch'era  sfrenato  ; 
Scoftarfi  di  lungbtfiimo  mtcruaUo 
Ter  finticrpertgliofoc  non  tifato. 

E ben  fapea , che  fiaua  in  gioco,  e in  ballo, 
E in  cibo , c in  olio  molle  e delicato . 

Tfièptù  memoriabautx  del  fio  Signore, 
7^e  de  la  donna  fua , nè  del  fu  onore . 

Erosi 


S 
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4» 


Eco  fi  il  fior  de'  più  begli  ditti  fuoi 
jn  lunga  incrtia  baucr  potru  confutilo 
Sì  gentil  caualier , per  doucr  poi 
Terderc  il  corpo , e l’anima  in  un  punto . 

E quell' odor,  che  folriman  di  noi, 

Tofcia  cbe’l  rcfto  fragile  è defunto , (ba 
Che  trae  l’kuom  del  fepolcro  ,eitt  Ulta  il  fcr 
Gli  fana  flato  ò tronco  ,òfuclto  inerba . 


Ma  anella  gentil  Maga , che  più  cura 
hauea , ch’egli  medefmo  di  fe  ilcffo. 
Tentò  di  trarlo  pernia  alpejbra  e dura 
jlla  nera  urta , malgrado  d’effo . 

Come  eccedente  medico , che  cura 
Con  ferro  e foco , e con  uclcno  ffieffo  : 
Cbe  fe  ben  molto  da  principio  offende , 
Toigioua  al  fine,  e gratia  feglirende. 

4) 

Ella  nongli  era  facile , e talmente 
Fattane  cieca  di  foucrcbio  amore. 

Che, come  f accaldante ,folamcnte 
*4  dargli  ulta  bauejfe  pofto  il  core . 

Quel , più  tojìo  uolea , che  lungamente 
yiuefie  fenza  fama, e fenza  onore. 

Che  con  tutta  la  lode  che  fia  al  mondo 
Mane  affé  un’anno  al  fuo  uiucr  giocondo 


L’bauea  mandato  a f ifola  didlcini , 
Terche  ob luffe  l’arme  in  quella  corte  ; 

E , come  Mago  di  fomma  dottrina , 
Ch’ufax  fapea gl'incanti  (Fogni  forte , 
Hauea  il  cor  ftretto  di  quella  Regina 
T^e  l’amor  d’effo , dim  laccio  si  forte , 
Che  non  fe  n’era  mai  per  poter  f ciane, 
S’muecchiaffe  I{uggier  più  di T^ciìorrc . 
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Originando  a colei,  ch’era  prefagi 
Sniquht*)  de  uenir , dipi  che  tenne 
La  dritAuia , dascd'crrlnpcc uaga 
Figlia  i’Umon  Tfeco  A ùtcon 
Br adamante  ucdendola  fuxM&a, 
Muta  la  pena,  che  prima  fofttmc. 

Tutta  in  /paranza  ;e  quella  l’apre  il  u\ 
Ch’ ad  vicinai  condotto  il  fuo  fiuggicro 


4« 


La  giouane  rimanprcfjb  che  morta 
Quando  ode,chc’l  fuo  amante  è coti  (unge. 
E più , che  nel  fuo  amor  periglio  porta , 

Se  gran  rimedio , e fubito  non  giunge . 

Ma  la  benigna  Maga  la  conforta , 

E preito  pon  l’impiafhro,  oue  il  duol  punge. 
E le  promette , e giura  in  pochi  giorni 
Far,  che  IQtggier’a  riueder  lei  torni. 


/ 


Da  che  Donna  ( dicea  ) Finetlohiitcco, 
Cbeual  contra  ogni  Magica  fat  tura , 

Io  non  ho  dubbio  alcun,  che  s’io  l'arreco. 
La , don  e oleina  ogni  tuo  ben  ti  fnra , 

10  non  le  rompa  il  fio  difegno , e meco 
'bfqn  ti  rimetti  la  tua  dolce  cura . 

Me  n’andrò  quella  fera  a la  prim’ora; 

E farò  in  India  al  nafeer  de  l'aurora . 

4» 

E feguit  indo  del  modo  narrotle. 

Che  dtfegnato  hauea  d’adoperarlo , 

Ter  trar  del  regno  effeminato  e molle 

11  caro  amante , e in  Francia  rimenarlo . 
Bradamante  l’ancl  del  dito  lolle , 

TqJ  follmente hauriauoluto darlo. 

Ma  dato  il  core,  e dato  bauria  la  uita , 

Tur  che  n’bauejfe il  fuo  Buggicr  aita . 

4» 

Le  Ai  l’anello , e le  fi  raccomanda , 

E più  le  raccomanda  il  fuo  I{uggiero , 
ol  cui  per  lei  mille  f aiuti  manda , 

Toiprefe  ucr  Trouenza  altro  fentiero . 

^ indò  l’incantatrice  a un’altra  banda  ; 

E per  porre  in  effetto  il  fuo  penfiero , 

Vn  palifico  fece  apparir  la  fera , (ra. 
Chanci  nu  pie  roffo,e  ogn’ altra  parte  ne* 
s» 

Credo  foffe  un  Echino, ò un  Farfarello , 
Che  daÓ’inferno  in  quella  forma  traffe . 

E feintae  fcalza  montò  fopra  'a  quello 
ot  chiome  fcioltc  ,c  orribilmente  pafft . 
Ma  ben  di  dito  fi  leuò  l’anello , 

Terche  gl’incanti  fuoinon  le  uictaffe. 

Toi  con  tal  fetta  andò , che  la  mattina 
Si  ritrouò  ne  l’/fola  dlAlcina. 
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Quiui  mirabilmente  trafmutoffe. 

S’accrebbe  più  d'un  palmo  di  filatura, 

E fe  le  membra  A proportion  piùgroffe , 
Ercjlò  a punto  di  quella  mifura , 

Che  fi  pensò  ,che’l  T^cgromante  foft  ; 
Quel , che  nutrì  I{uggier  con  sì  gran  cura, 
ejli  di  lunga  barba  le  mafcctlc , 

~e  creffia  la  fronte , e l’altra  pelle. 

• . 5: 

Di  faccii j,  di  parole , è di  fembiante 
SÌ  lo  feppetmitur,  che  totalmente 
Totea  parer  l’ incani Altere  atlante. 

Toi  ftnafeofe  ,t  tanto  pofe  mente. 

Che  da  Ruggiero  allontanar  l’amante 
xilema , utde  un  giorno  finalmente  j 
E fu  gran  forte  ; che  di  filare  ò d’ire 
Senza  efifo  un’ ora  mal potea patire.  • ■» 
E Soletto  I 

/ 

f 


Si  ritrou  a 
Bradami 
tea  cor. 
ìij.fil 
44* 
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J^uggìcr  fi  fona  ucrgognofo  e muto 
Mirando  in  terra  ',t  mal  fapea  che  dire . 

cui  ti  Maga  nel  duo  minuto 
Top  Ì anello  ,clo  fe  rifentire . 

Come  }{uggicrm  fe  furiuenuto. 

Di  tanto  /corno  fluide  afi  altre, 
Ch’ejfer  uorrii  [atterra  mille  braccia; 
Ch‘ alcun  uedernon  lo  pote/fe  in  faceti . 


«« 


ì{ela  fu  prima  forma  m uno  infante , 
Cosi  parlando , la  Maga  riuenne . 

T{è  bifognaua  più  quella  d'atlante. 
Seguitone  l’effetto,  perche  uenne.  , 

Ter  dirui quel,  ch’io  non  ui  dtp  inante , 
Cofici  Meliffa  nominata  uenne , 

Ch’or  die  k /[uggter  di  fe  notitia  nera , 

E diffegli  k che  effetto  umiltà  tra . 

<7 

Mandata  da  colei , che  d'atnor  piena 
Sempre  il  difia , ne  più  può  Jlarne  fenza  ; 
Ter  liberarlo  da  quella  catena , 

Di  che  lo  cinfc  magica  uioltnza . 

Eprcfo  h. iuca  dipelante  di  C arena 
La  forma , per  trouar  meglio  credenza . 
Ma  poi , ch’k  finiti  l’ba  ornai  ridutto , 

Cli  uuole  aprire , e far  cbc  ueggti  il  tutto . 
«* 

Quefla  Donna  gentil,  che  t’ama  tanto , 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  farebbe, 
cui (fenon  ti  [corda  ) tu  fai  quanto 
Tua  libati  da  lei  fauata , debbe  ; 

Quello  antl , che  ripara  ad  ogni  incanto , 
Tt  manda,  e così  il  cor  mandato  haurebbe; 
S’haucffe  bauuto  il  cor  cosi  uirtule , 

Come  l’anello , atta  a la  tua  falute . 
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_ mì^narrandolt  ramare, 
r Che  Brahm  ante  gli  hjfcr  tato  ,t  porti. 
Di  queUatiihmi&fmncfyàdudore , 

In  quanto  il «ero  e l’.iffettion\mpHta . 
Et  usò  modo , e termine  migliore. 

Che  fconutngakmeff aggina  accori 
Et  m quell’odio  xilema  k fr uggia  po/e. 

In  che  foglionfl  haua  l'orribilcoft . 
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In  odio  glila  pofe',  anebor  che  tanto 
L’ am  affi  dianzi  ; è non  ui  pati  frano  ; 
Quando  il  pio  amor  pa  forza  ad  (Fincato, 
Ch'e/fendoui Fanti , rimafe  uano . 

Fece  Fanti  palefe  ancor , che  quanto 
Di  beiti  xilema  banca , tutto  a a frano  ; 
Strano  bauea,t  non  fio, dal  piè  k la  treccia ; 
Il  bel  ne  /fame , t le  re  ftò  la  feccia . 


Come  fanciullo , che  maturo  fruito . 

Ripone , è poi  fi  [corda,  ouc  è ripofto , 
Edopo  molti  giorni  è ricondutto 
La , doue  troia  a cafo  il  fuo  depofio; 

Si  maauiglia  di  uedalo  tutto 
Tutridoeguafo , t non  come  fu  poflt  ; 

£ , doue  amarlo , e caro  haua  folla , 
L’odia, /prezza , n’ha  fcbiuo,e’l getta  aia. 
. 7* 

Cosi  fuggi  a , poi  che  Meliffa  fece , 
Ch’kriueda  fe  ne  tornò  la  Fata, 

Con  quell’anello , manzi  i cui  non  lece , 
Quando  s’ha  in  dito , ufare  opra  incantati» 
Fjtrcua , contra  ogni  fua  dima , in  ucce 
De  ti  bella,  che  dianzi  bontà  l affiata , 
Donna  si  laida , che  ti  terra  tutta 
T{c  ti  piu  uecchia  banca,  nè  ti  più  brutti . 
7} 

Tallilo , crtffo,  e macilento  hauea 
oleina  il  uifo , il  crm  raro , e canuto . 

Sua  fiatar ak  fei  palmi  non  giunga. 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  ; 

Che  più  d'Ecuba , e più  de  ti  Cuma, 

Et  hauea  più  d’ogn’ altra  mai  uiuuto . 

Ma  si  Farti  ufa , al  nofro  tempo  ignote 
Che  bella  egiouenetta  parer  puote . 

7* 

Ciouane, t bella eUa  fifaconarte. 

Si , che  molti  ingannò , come  fuggicro . 
Ma  Fanti  uenne  k interpretar  le  carte , 

Che  già  molti  annihauean  celato  il  utro . 
Miraeoi  non  è dunque,  fe  fi  parte 
De  l’animo  x Foggierò  ogni  penfero , 
C’hauea  d’amar ’ Jtlcina , orche  la  troni 
In  gufa,  che  fua  fraudo  non  le  gioua. 

. V 

Ma , tome  F auisò  Meliffa , fe t te 
Senza  mutare  il  [olito  frmbiante. 

Fin  che  de  l’arme  fue  ,più  di  neglette. 

Si  fu  ueflito  dal  capo  a le  piante . 

E,  per  non  farle  ad  oleina  fo fette, 
Finft  prousr , s’in  effe  era  aiutante  ; 
•mfrprouar,  s’egli  era  fatto  groffo, 

10  alcun  dì,cbe  non  l’ba  bauutt  uidoffb. 

E Balifantipoifì  mife  al  fianco  ; 

( Che  cosi  ncmfUjuafrada  hauea  ) 

E lo  feudo  mirabile  toffe  anco. 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  folci. 
Ma  l'anima  facci  si  uemr  manco. 

Che  dal  corpo  eff alata  efftrparci  » 

Lo  tolfr  ; e col  zendado , in  che  trouòffq. 
Che  tutto  lo  copria,  fri  mife  al  cotto,  v 

£ * yennt 
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Venne  à li  fidile,  e fece  briglie  e fette 
Torre  à un  deftrier  più  che  U pece  nero  ; 
Cojl  Meliffe  l’baueu  m/hrutto , ch'elle 
Sdpce , quinto  nel  corfo  ere  leggiero . 

Chi  lo  conofce , /{abican  Cappella  ; 

Et  è quel  proprio , che  col  caualicro , 

Del  quel  i uditi  or  prefio  el  mer  fan gioco. 
Torto  già  U Balene  in  qttejlo  loco . 

7» 

Tota  hauerl’ Ippogrifo  finalmente 
Che  preffo  à rabicano  ere  legato  ; 

Megli  biuta  detto  le  Maga,  Hebbi  mente. 
Ch’egli  è ( come  tu  fai  ) troppo  sfrenato . 

E gli  diede  kuention , che’l  d i feguente 
Ch  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  flato , 
là , doue  ed  agio  poi  f irebbe  inftrutto , 
Come  frenar  lo,  e farlo  gir  per  tutto. 


SETTIMO. 

V 

T{c  fofpetto  dare  ,fenon  lo  tote , 

De  le  tacite  fuga , che  epperecchii. 
Fece  l{uggier , come  Mclijfe  uolle , 
Ch'tnuifibile  ogn’horgli  era  à iortcchie. 
Co  fi  fingendo , del  la  fimo  e molle 
T olezzo  ufei  de  la  puttana  uecchie . 

E fi  uenne  accollando  ad  nm  porta , 
Donde  è la  uu , eh' è Logiflilla  porte . 

Ho 

^ iffeltò  li  guardiani  k Vimprouifo , 

E fì  cacciò  tre  lor  col  ferro  in  mano  ; 

E qual  lafciò  ferito , e qual'uccifo , 

E corfe  fuor  del  ponte  emano  a mano  ; 

E prima  che  n’baucjfc  oleina  auifo  , 

Di  molto  /patio  fu  l{ uggicr  lontano . 
Dirò  nell' altro  Canto,  che uia  tenne , 

Toi , cornee  Logifriia  fe  ne  uenne . 


liP-. 


IL  FINE  DEL  SETTIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

Ar  o \fo  ben  clic  non  parrà  menzogne  , 

Cheti  berne  Jet  difeorfo  bouree  chiaro  . Qui  alcuni  vogliono  che  t Autore  dicendo  , A Fot , in* 

tenda  II  Cardatale  Donno  Ippolito,  Crii  Duca  Alfonfo  ,uedcndofi  che  egli  più  molte  in  qnefio  libro  volgo 
il  parlare  ora  attui u,  Or  ora  alt  altro.  Ma  io  giudico  più  lofio,  in  q nejto  Erogo  douerfi  iute dcrc,  che  egli  par 
li  a tutte  U perfine  farge, et  giudieiofiidicondo  ^4  noi  perfine  di  ihiaro  infinti,  Cr  (he, come  di  fe  fteffo 
egli  dtee  nelLt  mcdcjima  finte  n^a  alt  rate  , bande  di  mente  lucido  interuallo,  io  febea  certo  .chcqutfto 
litio  duo  .non  pana  men^gona  , o bugia  Ut  che  fa  il  nero  che  qui  parli  a tutti i faggi  0 gudmof.fi 
può  chiaramente  comprendere  dagli  altri  due  uerfi  che  feguono  apprrjfo. 

Et  à uoi foli  ogni  mio  intento  agogna 

Clie'l frutto  fa  di  mie  fatiche  caro.Che  per  certo  poca fedii  fanone  0 poco  obligo  pattano,  0 domano 
Jut  due  lllufnflimi , 0 Ecccllcnttfl.  Sig.  Intuirgli  di  tante  lodi  ,& dt  tanto  (f tendere , che  della  noli » 
lijitma  cafatoro  fi  contengono  in  quello  bclhfimo  libro,  fe  hautffer  cono  fiuto  ehi  /«fiero  fate  tenute  mi 
X?gna  ,0  non  credute  , 0 cofi  non  caro  ò grate  quefie  fatte  he  a i prrfinti  ,0-  ai  poTleri , come  uerau 
mente  fi  vede  che  per  imerlti,0-  per  dt  fino  elle  fono  uniuerfxlmcute  , ei'hada  credere  che  faranno  ogni 
di  piu  a tutti  i begli , 0"  giudi,  lofi  , o fini  intelletti , com'egli  dice  . Et  oltre  a rti  per  confermartene  di 
tutto  quello  l ‘ha  da  confiaerare,  che  quello, A nei  ,C  li  e il  lume  del  difeorfo  hauete  chiaro , fla  per  proprio 
0 nero  antiteto  del  uolgo  fiocco  , 0-  ignaro  , che  ha  detto  et  amanti , oue  fi  mede  ch'egli  melica  pur  di 
fcriuere  al  mondai  che  ha  aedo  detto  clic  dcCe  genti  del  mòdo  una  parte  cioè  gli  fiocchi,  0 uoi 
ttrrcbonop  mé^ogna.fi  ctueniu.!  a forra  piegare  p citrapof  none  t altra  papilloti faggi  eiiiaihief. 
QvtLLA  era  armata  del  più finmtt.-dlo.  Variando  cTEnfila.Iu  qucji^rtcÌMlmccfijhdlcina  , di 
C. tl.fi.  q.  Enfila,  0 di  Logijldla.con  tutte  quelle  arco flange,  che  qui  n cLrtyAVi et  ore, fi  comprendono  beDifime, 
0 non  n- no  uaghe  0 leggiadre, che  no  t. ibi  li, 0 utiiijsimefallcgcrtr  nel fallimelo  occulto.  HfU.t  qual 
parte  dille  allegorie.quefio  atramente  in  ogni  fua  eofa  fili,  mimo  finitore, io  ardifo  di  dire  , che  fcnxa 
contrailo  auaugi  ogn  altro  autor  Latino, 0 Greco  fin  q u j .licome  ueì  difeorfo  mto.ouo  minutamente  par 
lo  delle  bellrnge  di  quefto  fio  non  mal  a pieno  Udatf  foema.io  ,fe  non  m inganno, fo  come  toccar  con  ma. 
no  ad  ogni  perfidia  di  !ctlerc,0  di giudicio.  l.'i.iftionc  di  tutto  U allegorie  fi  haueranno  ordinatamenu 
le  mi pne  di  quello  fi.ffouolume  , con  laltronifTche  ui faranno. 

Vovcranlcifa  di  Mtrlm  Profeta . Ì)i  Merlino  , quanto  per  tinltBigenga  di  quefio  libro  fa  neu 
t-tqf.yi  ce/farto  difapcre,  t’ bautta  al  fapHratahre  co  fi  appartenenti  à i nomi  propri/,  cofi  d ifiorta  , corno 
fattolo  fi  » Qui  ricorderò  , Ci  cotte  </uc7to  in  ogni  Jua  cofi  pruderti  t fimo  fi  rittore  , le  ptù  licite  che  egli  fitf 
Jo  ,&  non  pir  intrrpojit9crfon.i  lo  nomina  , lo  fmol  dir  "Profeta.  Et  tjueflo  con  molto  artificio  , poi  che  tU 
Imi,  ò con  fina  optr.tjaf ridire  , & annontiare  i de  fi  indenti, & le  lodi  dell"  lUufinjf.  cafit  da  iSTij  CT 
toncfuejla  medrjhf^intenttone  nella  feconda  fianca  del  terrò  Canto  , parlando  ad  apollo  intorno  à 
fo  JfUndor/i  detta  onor.it  tfiima  , & nobthff.E ami  gita  , ìffe, 

Htf  che  fua  nobiltade  h abbia  più  Infici 
ternata  , efemera  (fin  me  non  erra 
1 Quel  pbo  F B T ICO  lume , che  m'injpiri) 
iu  tht  i attorno  M polo  il  liti  {'aggiri*  ■ 

♦ "X 
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• ARGOMENTO. 

Fugge  ^Mggier  ; THeliffa  Adolfo  intinto , 

E gli  litri  tomi  k li  lor  primi  ficài . 
Ejnaldo  armnaffa  gtnti , iccciocbe  il  finto 
Imperio , algranbifogno  f oda  ficài . 
Angelici,  trottiti  il uccchiok  cinto  , 

Ter  cibo  del  martn  mon/hro  i’iUacài . 
Orlindo, che  fogmndoil  fuo  miluede, 
Ttloue  dolente  di  Tirigi  il  piede . 


LOGISTILLA,  ALLA  QV  ALE  RVGGIER  FVCGENDO  SI 
falui,  rappiefenu  la  ragione,  alla  quale  ricorrendo  ci  faluiamo.  Alcinachc  non 
può  morir  fin  che  dura  il  mondo, moftra  che  fono  immortali  & non  da  poter, 
fi  mai  fpcgncrc  all'atto, i defiderij  & piaceri  amorofi , fin  cliedural'huo- 
mo  che  c chiamato  Microcofmo , cioè  picciol  mondo . Il  che  par 
che  nello  llcflo  Canto  poi  moilri  Orlando, Uguale  in  età  gii 
eraue,&  da  già  molti  anni  prefo  delI’Amor  < “ 

* a fonato  d’abbandonar  tonalmente  il  Re  f 


ilquaie  in  età  gì: 
ir  d’ Angelica, c 

fuo,  la  fu» 

patria , & quali  la  fede , & rchgion  fua , per 
andarle  appreflo . 


f A T^TO  OTTAVO, 


Qjr  Ante 
. fono  manti * 
trià,ò  quanti 

[ncintitor  tri 
noi,  che  non  fi 
fumo ; 

Che  con  lor  ir 
ti  huomini , e 
donne, unuiti 
Di  fe , cangiando  i uifì  lor , fitto  hanno; 
T^onccn  fpirti  corretti  teli  incanti, 

7fc  con  offcruition  dì  /Ielle  fanno; 
ìli  con  fimulation,vtenzogne,e  frodi 
Legiìto  i cor  tfiniifolubil  nodi . 

3 

Chi  l’anello  d’Angelici , ò più  tolto 
Chi  haueffe  quel  de  li  ragion , potrii 
Veder' k tutti  il  uifo , che  nafcoflo 
Da  finirne,  e d'irte  non  fina. 


Tal  ci  par  bello,  e buono , che  depofto 
Il  lifao , brutto  e rio  forfè  parrii . 

Fu  gran  lemuri  quelli  di  I{uggtero , 
C'bcbbe  l’ancl , che  gli  feoperft  il  ucro  . 

S 

Huggicr , com'io  dùci , dimifiulamlf}  'V 
Su  Hibicin  uettnekla  porti  imito . 
Trottole  guardie  fprouedute , t quando 
Ginn fetralor,  non  tenne  il  brindo  k lato , 
Chi  morto , e chiamai  termine  hfeundo 
Efce  del  ponte , e’i  nftrtUo  hi  /pezzato, 
Trcnde  al  bofeo  li  uia  ; ma  poco  corre , 
Cb'ad  un  de'ferui  de  li  Fati  occorre . 

4 

il  feruo  in  pugno  hauea  un’augel grifagno, 
Chcuolarconpiicer  ficea  ogni  giorno, 
Or’k  campagna,  or’k  un  uicino  j lagno , 
Dotte  cri  femprc  da  far  preda  intorno . 
Hauea  dilato  il  can  fido  compagno , 
Ciuilcauiunronzin  non  troppo  adorno. 
Ben  pensò , che  F[uggierdouei  fuggire,  . 
Quinto  lo  uide  in  tal  fretta  u enire . 

Se  gli 


OTTAVO. 


7* 


Se  gli  ft  incontra , t con  fcmbidntc  ditterò  Ititi  il  drappo  uermigUo , fa  eie  coperto 
Li  domandò , perche  in  tal  fretta  gifft . Cu  molti  giorni  lo  feudo  fi  tenne . 

Rifonder  non  li  uolfe  il  buon  Ruggiero.  Fece  C effetto , miUe  uolte  efrerto , 

•perciò  colui,  più  certo  che  fuggifft,  Il  lume , oue  i ferir  ne  gli  occhi  uenne. 

Diuolerlo  arrefar  fecepenjlero  : Refi*  da  i fenji  il  cacciator  defato . 

E difendendo  il  braccio  manco , diffe,  Cade  il  cane , il  ronzm , ca  don  le  penne  , 

Che  dirai  tu,  fé  f uh  ito  ti  fermo  t ' Che  maria  fojhnal'augcl  non  panno . 

Secontra  quefro  augtl  nohaurai  fchcrmof  Lieto  Ruggier  hlafcia  in  preda  al  fonno, 

i «* 

Spìnge  l'augello  ; e quel  batte  sii' ale,  odierna , chanci  infanto  battuto  auifo 

Che  non  iauinza  Rabican  <ff  eorfo . Di  Ruggite , che  sforzato  [banca  la  porti  » 

Del  palafreno  il  cacditor  giu  file,  ÌV  E de  la  guardia  buon  numero  uccifo, 

E tutto  a un  tempo  gli  ba  leuato  il  morfo . Fu , umtadal  dolor , per  rtftar  morta . 


Quel  par  da  l’arco  uno  auentato  frale 
Di  calci  formidabile , e di  morfo , 

£1  feruo  dietro  siuelcce  utene , 

Che  par  ehe’l  aito,  anzi  che  il  foco  il  mene. 

7 

Tfon  uno! parere  il  can  d’effer  piu  tardo  ; 
Jtla  fegue  Rabican  con  quella  fretta , 

Con  che  le  lepri  fuol  ftguir  il  pardo . 
Vergognai  Ruggire  par , fc  non  affetta . 
Voltoli  a quel , che  uien  si  a pie  gagliardo, 
Tqe  gli  ne  de  arme , fuor  eh’ una  bacchetta  ; 
Quella , con  che  ubidire  al  cane  infcgnx . 
Ruggier  di  trae  la  frada  fi  difiegna , 


Squarcio  fri  i panni , e fi  percoffe  il  uifo, 
E fiocca  nominofrì , t malaccorta , 

E fece  dar’ a l’arme  immantinente , 

E intorno  a feraccor  tutta  fu  a gente. 

' i 

E poi  ne  fa  due  parti , e manda  luna 
Ter  quella  fredda , oue  Ruggì cr  cantina  i 
jil  porto  l’altra  fubito  raguna , 
L’imbarca , c r ufcbr  fa  ne  la  marina . 
Sotto  le  uele  aperte  il  mar  $’ imbruna . 
Con  quefli  ua  la  dtfrcrxta  xilema , 

Ch’il  defidcrio  di  Ruggier  sì  rode, 
Chelafcia  fua  citta  fcnzacufrodc. 


Quel  fegli  appreffa,  « forte  lo  percuote,  Tfon  lafcia  alcuno  a guardia  del  palagio, 

Lo  morde  a un  tipo  il  can  nel  piede  manco.  Il  chea  MeUffa , chcflaua  i la  pofra , 

Lo  sfrenato  deftrter  la  groppa  fuote 
Tre  uolte  e più , ne  falla  il  deflro  fianco . 

Chra  l’augello , e gli  fa  mille  ruote, 

E con  l’ugna  fruente  il  ferifce  anco . 

Si  il  defrier  con  lo  flrido  impauri fre. 

Ch’ala  mano,  calo  Jfron  poco  ubidifre. 

*9 


Ruggiero  al  fin  co  fretto , il  ferro  caccia; 
E perche  tal  molefia  fr  ne  naia , 

Or  gli  animali , or  quel  uillan  minaccia 
Col  taglio , e con  la  punta  de  la  frada . 
Quella  importuna  turbapiu  l'impaccia, 
Trefaha  chi  qua  chili  tutta  la  frada . 
Vede  Ruggiero  il  difrnore,  e il  danno. 
Che  gli  autrr'a , fr  più  tardar  lo  fanno. 

IO 

Sa  ch’ogni  poco  più , cb’iui  rimane , 
xilema  baurk  col  popolo  a le  fraUe.  ' 1 

Di  trombe , t di  tamburi , c di  c impatti 
Ci'a  s’ode  alto  romore  in  ogni  uaUe . 

Cótra  un  feruo  fenza  arma,  t cótra  un  cane 
Lipir,  cb’a  tifarli  frada  troppo  falle. 
7ilcglio, e piu  breue  c dùque  ch’egli  fcropr a 
Lo  feudo , che  dettante  era  fiat’ opra . 


Ter  liberar  di  quel  Regno  maluagio 
La  gente , che  in  mifrria  u’era  pojta  , 

Diede  comodità , diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cofaa  fua  polla , 
lmagtni  abbruciar  ,fuggclli  torre , 
ETqodi,  e Rombi,  (Turbini  difciorre. 

•5 

Indi  pei  campi  accelerando  i paf.i 
Clt  antichi  amanti,  ch'erano  ingrà  torma. 
Conuerfi  inforni , infere , in  legni,  in  fafri, 
Fc  ritornir  ne  la  lor  propria  forma  ; 

E quei , poi  ch'allargati  furo  i pafri , 

Tutti  del  buon  Ruggier  fegubron  l’orma . 

vi  Logifilla  ft  faluaro  : c rindi 

T ornar o i Sciti,  ì, Tcrfì , k Greci , ad  Indù 

Lirimandò  Mcliffa  in  lorpaef 
Canobligodimiinoncffcr  fiotto. 

Fu  inanzi  ì gli  altri  il  duca  degl’lnglcfi 

vii  tffer  ritornato  in  uman  uolto . 

Che’l  parentado  in  quefo  ,cli  corte f 
Trcghiiclbuon  Ruggier  li  giouir  molto. 
Oltre  i preghi  Ruggier  le  die  l’anello 
Terchc  meglio  poteffe  aiutar  quello . 

E 4 ^i  preghi 


7» 

U preghi  dunque  di  Ruggier  rifatto 
fui  Tilt  din  ne  la  fua  primi  faccia . 

“ffutld  pdrt  A Mcliffa  ifbauer  fitto , 
Quando  ricour  or  l'arme  non  li  faccid, 

£ quella  lancia  d'or , ch’ai  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca , de  la  feUa  caccia . 

De  Vergala , poi  fu  d’^fftolfo  lancia , 

£ molto  oncrr  fe  a l’uno  e a l’altro  J Fricia. 

■ > 

Trono  Mcliffa  quella  lancia  d'oro , 
CVjtlcma  banca  npofia  nel  palagio , 

£ tutte  l’arme  che  del  Duca  foro , 

Eli  fur  tolte  ne l'ojlelmaluagio. 

Montò  il  difoier  del  iqcgr  ornante  Moro, 
£ fe  montar  .sftolfo  m groppa  ad  agio , 

£ quindi  A LogilUlla  fi  condiìjfe 

D' un  bora  prima , cbt  Ruggier  ui  fufft. 

t9 

Tra  duri  fafii , e folte  /fintegli 
Ruggier'  intanto  m ucr  la  Fata  faggia , 
Di  balzo  in  balzo , CT  duna  in  altra  uta 
^ iffir a,  folaga , ino fr  ita , e [cltuggia  ; 
Tanto  ch’a  gran  fatua  riufcia 
Sii  la  fcruidanonamuna  } piaggia , 

Tra’l  mare , e’I  monte  alMezodi  [coperta ; 

trficcia  ,nuia , forile , c deferta . 

20 

Ter  cote  il  Sole  ardente  il  uicin  cotte  , 

£ del  calar , che  [infette  A dietro  , 

In  modo  l'aria , e l’arena  ne  bolle , 

Che  [v  ia  troppo  A far  liquido  il  uet-o . 
Sufi  cheto  l ’aug  elio  A l’ambra  molle . 

Sol  Li  cicala  col  noiofo  metro 
Fratdcnfi  ramtdcl  fronzuto  fido 
Le  ualU,c  i moti  ajf ir  da,  t’I  mare  ,e'l  ciclo. 
21 

Qutui  il  caldo , la  [ete , e la  fatici , 

Ch'era  di  gir  per  quella  uia  areno  [a. 

Face  allungo  la  fr ùggia  erma  cr  aprica, 
Ruggier  compagnia  grauc  e noto  fa . 
Ma,ptrchc  no  conuicn , che  fempre  io  dica, 
/ìqj  ch’io  ui  occupi  fmprcin  una  co  fa  , 
lo  lafcicrò  Ruggiero  in  quefio  caldo , 
Segue  A ^ m Sto  da  A ntrauar  Rinaldo . 

cor.  94.  £rj  Rinaldo  molto  ben  ueduto 

5 • Dal  Re,  da  U figliuola , c dal  paeft . 

Tot  la  cagion , che  quiui  era  ucnuto, 

Tui  adagio  H Taladin  fece  paltfe  ; 

Che  in  nome  del  fuo  Re  ehudeua  aiuto , 

£ dal  Regno  di  Scoda , e da  l’inglefe  -, 

Ft  ài  preghi  foggiunfe  anco  di  Carlo 
Giujìifiune  cagion  di  dpner  farlo  . 


u 

Dal  frnzi  indugiar  li  fu  riffiofio  , 

Che  di  quanto  fua  forza  i’ejicndea. 

Ter  utile  cronor  fmprc  difrofio 
DiCarlo , c rdc  l'Imperio  tjferuolea . 

E che  fra  pochi  di  gli  haurebbe  pollo 
Tii<  cauahcrt  in  punto  che  potea . 
ifcnon  ch'tffo  era  oggimai  pur  ueccbio  , 

Capitano  nenia  del  fu’ apparecchio . 

TqJ  tal  rifretto  ancor  h pania  degno 
Di  farlo  rimaner  ,fc  non  bauefic 
Il  figlio,  che  di  forza,  e più  d'mgegno 
Diguifimo  era,  A chi’l gouemo  delle  ; 

Benché  non  fi  trouajfe  allor  nel  Regno  ; 

Ma  che  frtrauaeheuenir  douefft 
Mentre  cb’utficme  adunata  lo  jtuolo  : 

E ch’adunato  il  troutria’l  figliuolo . 

Cosi  mandò  per  tutta  la  fua  lena 
Suotufoneri'a  far  eauallt, c gente  ; 

Tfaui  apparecchia , e miitution  da  guerra, 
Vcctouaglta , c denar  maturamente . 

Venne  intanto  Rinaldo  in  Ingbiltcna  . K 
E’I  Re  nel  fuo  partir  corte fement* 

Infilo  A Beroicche  accompagnoUo  , 

E uiùo  pianga  fu  quando  li  fiotto. 

16 

Spirando  il  uento  profrtro  A la  poppi 
Monta  Rinaldo,  crà  Dio  dice  A tutti. 

La  fune  indi  al  uiaggio  il  nocchia  [groppa. 

Tanto  che  giunge , oue  ne  1 falfì  flutti 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa . 

Con  gran fiujfo  del  mar  quindi  eondutti 
1 nauigantt  per  carnai  ficuro 
ciucia,  e remi  mjìno  A Londra  furo . 

»7 

Rinaldo  hauea  da  Carlo , e dat Re  Olone , 

Che  con  Carlo  mVarigiaa  a j] citato , 

^ilprmctpt  di  Valila  comovf.ione 
Ta toutrafegnì , e lettere  portato  , 

Che  ciò  che  potea  far  la  regione 
Di  fanti , e di  caualh  in  ogni  Lato  , 

Tutto  debba  A Cale  fio  nagh  telarlo  ; 

Si  (he  aiutar  fipojfa  Francia  e Carlo . 

28 

il  TPrincipe,  ch'io  dico , ch’era  m ucci 
D’Oton , rimafo  nel  feggio  reale , 

*4  Rinaldo  JlAmon  tanto  onor  fece  , 

Che  non  l’haurebbe  al  fuo  Re  fatto  uguale. 

Indi  A le  fue  dimandi  fatisfect  ; 

Terfhc  A tutta  la  gente  Martiale  , Segue  ì 

/ E di  Bretagna , e de  l’ifole  intorno  Cir.97. 

Diritrouarfi  Amar  prefrjfetl  giorno.  ft-74* 

Signor  • 


c u • 
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*» 

Signor  farmi  comuni  .come  fa  il  buono 
Sonator,fiprail  fuo  {frumento  arguto ; 
Chi  fiefiomuta  corda , cuaria  fuono, 
Ricercando  ora  il  grave , ora  l’acuto . 
Mentre  a dir  di  Rinaldo  attento  fono  , 
D'angelica  gentil  me  fouenuto. 

Di  che  lafciai , ch’era  da  lui  fuggita , 

E e’hauea  rifeontrato  un’Eremita . 
ì° 

Alquanto  la  fua  ijloria  uo  feguire. 

Di  fi,  che  domandaua  con  gran  cura. 

Come  poteffe  a la  marina  gire  ; 

Che  di  Rjnóldo  bauea  tanta  paura , 

Che  non  paffando  il  mar , crede  a morire ; 
Tqèin  tutta  Europa  fi  tcnea  ficura  ; 

Ma  l’Eremita  a bada  la  tcnea , 

Terche  di  far  con  lei  piacer  ’ hauea . 

?» 

Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  acce  fé. 

Égli  fi  aldo  le  frigide  medoUe  ; 

Ma  poi  che  uide , che  poco  gliattefe , 
Ecb’oltra  foggiomar  fico  non  uolle  ; 
Dicento  punte  l’afineUo  offe  fi , 
tqi  di  fua  tarditi  però  lo  tolte  ; 
Epocouadipaffo.t  mcn di  trotto  ; 

'ìqè  Render  li  fi  uuol  la  bcjìta  fitto. 

?» 

E , perche  molto  dilungata  s’era , 

E poco  più  n’baurta  perduta  l’orma , 
Rtcorfi  il  Frate  a la  ficlunca  nera , 

E di  Demoni  ufeir  fece  una  torma  ; 

E ne  fieglie  uno  di  tuttala  fihiera, 
Edelbifogno  fuo  prima  l' informa, 

. Tot  lo  fa  entrare  adoffo  al  corridore  , 

. Che  uia  li  portaconlaDonnailcore . 

?? 

E qual  fagaet  can  nel  monte  ufato 
uolpi , a lepri  dar  fieffo  la  caccia  ; 

Che,  fila  fera  andar  uedt  da  un  lato , 

7\[<  mì  da  un’ altro, e par firczzt  U traccia ; 
.M  uarco  poi  lo  fentono  arrotato , 

Che  l’h  a gii  i bocca,t  l’apre  il  paco  e ibrac< 
Tal  l’Eremita  per  diuerfa  Srada,  (eia. 
Aggiungerà  la  Donna , ouunquc  naia . 

?4 

Che  flati  di  fi  gito  fuo , ben’ io  comprendo  , 

E dirollo  anco  ì uoi , ma  in  altro  loco . 
Angelica , di  ciò  nulla  temendo , 

Caualcaua  à giornate , or  molto , or  poco . 
Tqjl  cauallo  d Demon  fi  già  coprendo  , 
Come  fi  copre  alcuna  uolta  il  foco  , 

Che  con  si  grande  incendio  pofiia  auampa 
Che  non  fi  ({lingue , c ì pena  fi  ne  [campa. 


‘ Poi  cht  la  Donna  prefo  hebbe  H fintino 
Dietro  il  gran  mar,  che  li  Guafioni  lauti > 
Tenendo  appreffo  à l’onde  il  fuo  dejbitro  » 
Douc  l’ umor  la  ma  più  ferma  daui; 

Quelle  fu  tratto  dal  Demonio  fino 
7\(f  l’acqua  si,  che  dentro  ut  uuotaua . 
"Non  fa  che  far  la  timida  Donzella , 

Se  non  tenn/ì  ferma  in  sàia  fella. 

?« 

Ter  tirar  briglia  non  li  può  dar  uolta  ; 

Tiit  c più  fimpre  quel  fi  caccia  in  alto . 

Ella  tcnea  la  uejla  in  sù  raccolta , 

Ter  non  bagnarla , etraea  i piedi  in  alto . 
Tnle  falle  la  chioma  iua  difiiolta , 

E l’aura  le  fatta  lafciuo  affatto . 

Stauano  cheti  tutti  i maggior  uenti , 

Forfè  à tanta  beltà  col  mare  attenti. 

!7 

Ella  uolgea  i begli  occhi  a terra  in  uano , 

Che  bagnauan  di  pianto  il  ut  fi , t’I  fino . 

E uedea  il  lito  andar  fimpre  lontano , 

E denefenpiù  fimpre , t uenir  meno . 
il  dcfhrin , che  nuotaua  à dcBra  mano. 
Dopo  un  gran  giro , la  portò  al  terreno 
Tra  feuri  fafii,t  fi auento fi  grotte. 

Già  cominciando  ad  o furar  la  notte . 
il 

Quando  fi  uide  fila  in  quel  deferto , 

Che  ì riguardarlo  fil  metta  paura , 
jqe  l’bora , che  nel  mar  Febo  coperto  , 
L’aria  e la  terra  bauea  lafiiata  ofeura , 
Fermo fit , in  atto , c ’bauria  fatto  incerto 
Chiunque  haueffe  uislo  fua  figura, 

S’eHa  tra  donna  fenfitiua , cut ra, 

0 fsffo  colorito  in  tal  maniera . 

19 

Stupidaefijfa  nc  l’inctrta  f abbia 
Co  i captili  difciolti , erabuffa  ti. 

Con  le  man  giunte , e con  immote  Labbia  , 

1 languidi  occhi  al  citi  ttnea  leuati  ; 

Come  accusàdo  il  gran  Motor,  che  l’h  abbia 
Tutti  inclinati  nel  fuo  danno  i fati . 
Immota,c  come  attonita  jlc  alquanto;  (to. 
Toi  fciolfc  al  duol  la  ligua,c  gli  occhi  al  pii 

40 

Dicci , Fortuna , che  pitti  farti  rcfla  , 
Tercbtdimcti  fatif.c  ti  disfama1 
Che  dar  tipofio  ornai  più  fenonquefta 
Mifira  uita  c ma  tu  non  la  brami . 

Ch’ora  à trarla  del  mar  fti  Hata  prefia , 
Quando  polca  finir  fuoi  giorni  grami. 
Terche  ti  porne  di  uolcr  più  ancora 
Vtdtrm  tormentar  prima  ch’io  moraf 
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Ma , che  mi  pofit  nuocere , fWfl  utggio  , 

Tiù  di  quel , che  fin  qui  nociuto  m’bai -, 

Ter  te  cacciata  fon  del  redi  feggio, 

Doue  più  ritornar  non  /fero  mai. 

Ho  perduto  l’onor , cb’c  fidto  peggio  : 

Che  ,fe  ben  con  effetto  io  non  peccai, 
lo  do  però  ntdterid , cb'ogn'un  died , 
Cb’efiendo  udgdbondd , io  fìd  impudici. 

41 

Che  bduer  può  donni  di  modo  più  di  buono, 
jt  cui  Ut  cafiità  Uudti  fu  f 
Mi  nuoce , oimè , cb’io  fongioudne,  e fono 
Tenuti  belli , ó fia  ucro , ò bugii . 

Gii  non  rmgrdtio  il  del  di  quefto  dono  ; 

Che  di  qui  rufee  ogni  ruiru  mid . 

Morto  per  quefto  fu  ^ irgdlid  mio  fiat* , 
Che  poco  li  giouar  l'arme  inumate . 

V 

Ter  quefto  il  ge  di  Tdrtdru  Ugnane 
Disfece  ilgenitor  mio  Galafione , 

Che  in  Indù , del  Cataio  era  Gran  Cane . 
Orni’ io  fon  giuntai  tal  conduiont. 

Che  muto  dlbergo  di  feri  à dimane . 

Se  l'baucr , fc  l’onor,  fe  lepcrfone 
M'hai  tolto , e fatto  il  mal  che  far  mi  puoi  ; 
jl  che  più  doglia  anco  forbir  mi  uuoi  i 
44 

Se  f affogarmi  m mar , morte  non  eri 
jl  tuo  fenno  crudel , pur  ch’io  ti  fitij, 
•jqon  recufo , che  mandi  alcuna  fera , 

Che  mi  diuori , e non  mi  tenga  injbatij. 
D’ogni  martir  che  fin , pur  ch’io  ne  peri, 
Effer  non  può , eh’ affai  non  ti  rmgratij . 
Cosi  dicea  la  Donna  con  gran  piamo , 
Quando  le  apporne  l’Eremita  à canto . 

Uiuea  mirato  da  l’cjhrema  cima 
D’unrileuatofajfo  l’Eremita, 
jtngelica , che  giunta  àia  parte  imi 
E' de  lo  fcoglio , afflitta  e sbigottiti . 

Era  fei  giorni  egh  ucnuto  prima  ; 

Cb‘ un  Demonio  il  portò  per  uia  non  triti, 
Euenne'alei  fingendo  diuotione , 

Quanta  hauejfe  maiTaolo , ò llariont . 

Come  la  donna  il  cominciò  ì uedere , 

Trefe , non  conofccndolo , conforto  ; 

E ce  fio  a poco  à poco  il  fuo  temere , 
Bench’ella  hauejfe  ancora  il  uifo  fmorto . 
Come  fu  prejfo , dijfe , Miferere 
Tadre  di  me,  che  fon  giunta  h mal  porto . 
E con  uoce  interrotta  dal  fingulto 
Clì  dijfe  quel,  cb’kluinon  eraocculto . 


41 


Comincia  f Eremita  a confortarli , 
fon  alquante  ragion  belle  e diuote, 

E pon  l’ audaci  man  mentre  che  parli  , 

Or  per  lo  feno , or  per  l’ umide  gote . 

Toi  pili  fiderò  uaper  abbr aciarla  , 

Et  ella  fdegnofettalopercote. 

Con  una  man  nel  petto  ,elo  riffimg*  , 

E d'onefioroffor  tutta  fi  tinge . 

48 

Egli,  eh’ a lato  hauea  una  tafea , aprila , 
Etrafjene  un  ampolla  di  liquore , 

E negli  occhi  pojfcnti , onde  sfauiUa ,' 

La  piu  cocente  f ace,  c'b  abbia  dimore. 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  fiilla , 
Che  di  farla  domire  btbbe  ualore . 

Giare fupina  ne  l’arena  giace 
jt  tutte  uoglac  del  Secchio  rapace . 

4» 

Egli  V abbraccia , cr  à piacer  la  tocca  : 

Et  ella  dome,  e non  può  fare  ifchcrmo . 

Or  le  bacia  il  bel  petto, ora  la  bocca,  (mo. 

Tqoncchì’l  ueggia  in  quel  loco  affiro  c rer 
Ma  nc  l’incontro  il  fuo  defincr  trabocca  ; 
Cb’ al  defio  non  nffende  il  corpo  infermo. 
Era  mal’ atto , perche  hauca  troppo  anni , 

E potrà  peggio , quanto  piu  l' affanni . 

5» 

Tutte  le  uie , tutti  li  modi  tenta  ; 

Ma  quel  pigro  rozzo»  non  però  falli. 
Indarno  il  fiengli  fcuote,e  lo  tormenti, 
E non  può  far, che  tenga  la  tela  alta . 
jil  fin  preffo  a la  Donna  s’addormenta  ; 

E noua  altra  feiaoura  anco  Ì affalta . 
iqoti  comincia  fortuna  mai  per  poco, (co. 
Quàdo  un  mortai  fi  piglia  a feberno  e àgio 
Si 

Bifogna , prima  ch’io  ui  narri  il  cafo , 

Cb’un  poco  dal  fentier  dritto  mi  torci . 
T(cl  mar  di  tramontana  m ucrl’Qecafo  , 
Oltre  V Irlanda  un’ I fola  fi  corca , 

Ebuda  nominata  ; ouc  è rimafo 
Il  popol  raro  ; poi  che  la  brutta  Orca , 

E ì’aitro  marin  gregge  la  dijbuffe , 

Che  infiu  ucndetta  Troteo  ui  conduffe . 

5» 

Tfirran  V antiche  bidone , ò ucre  ò falfe. 
Che  tenne  già  quel  luogo  un  gepoffente, 
C’bebbe  una  figlia , in  cui  bellezza  ualfe, 
E grafia  si , che  potè  facilmente , 
Toichemofhofiim  sul’ arene  falfe. 
Trofeo  lafciart  in  mezo  l’acque  ardente  i 
E quella  un  di,  che  fola  riirouolla , 
Compreffe,  t di  fegrauida  lafciolla . 

La  cefi 
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La  co  fi  fu  grauifima  t mole  fi  a 
Al  flirt , più  d'ogn  litro  empio  t feutro  ; 
'bfe  per  ifeufi , ò per  pitti , li  tcfii 
Le  perdonò , si  può  lo  [degno  fiere  ; 

T^c  per  ucdcrli  grauida  fi  rejli 
Di  fubito  tff  : qutre  il  crudo  impero . 
E’inepotm,  che  non  biuci  pece  ito, 

Trimi  fece  morir,  che  [offe  nito . 

J4 

Trotto  mirin , che  pifct  il  fiero  intento 
Di 7 yettuno , che  l'ondi  tutti  regge. 
Sente  de  li  fui  Donni  afirro  tormento  ; 

E per  gnnd’in  rompe  ordine  e legge  : 

Sì  che  i mindir  in  terra  non  è lento 
L‘ Orche, It  Foche , e tutto  il  mirin  gregge , 
Che  diftruggon  non  fol  pecore  e buoi , 

Ma  utile , e borghi,  e li  cultori  fuoi . 

% Sf 

Effieff > uanno  i le  cittì  munte , 

E d’ ognintorno  lor  mettono  ajfidio . 
'Sfotte  e di  ftmno  le  perfine  armate. 

Con  gran  timore  e difiaceuol  tedio . 

Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate . 

E per  trousrui  al  fin  qualche  rimedio, 
indarfl  ì configliar  di  quefie  co  fi 
A l’ Oraeoi , che  lor  cofi  rifio  fi . 

Che  trouir  bifognaui  una  donzelli , 
Chefoffe  ì V iltn  di  bellezza  pire ; 

E à Trofeo  fdegnito  offerir  quelli 
In  cambio  de  la  morta , in  lito  al  mare . 

S’ì  fui  fatiefattion  li  parrà  bella. 

Se  la  terrà , né  li  uerrà  à {turbare . 

Se  per  quello  non  jlà  ,fe  gli  apprefenti 
Vna,cr  un’altra , fin  che  fi  contenti 

S7 

E cefi  cominciò  la  dura  forte 
Tra  quelle,  che  più  grate  eran  di  faccia  ; 
Cb’ÀTrotco  ciafiun  giorno  una  fi  porte , 
Fin  che  trouino  donna , che  li  piaccia . 

La  prima , e tutte  l’altrc  hebbono  morte  : 
Che  tutte  giù  pel  uentre  fi  le  caccia 
Vn’Orca , che  rejìò  prefio  à la  foce , 

Toi  che’l  re  fio  partì  del  gregge  atroce . 
s*  . 

Onera , ò falfi , che  fofie  la  cofi 
Di  Trotto  ( ch’io  non  fi , che  me  ne  dica ) 
Seruofi  in  quella  terra , con  tal  chiofa 
Contri  le  donne , un’émpia  legge  antici. 
Che  di  lor  carne  V Orca  monflruoft , 

Che  uicn  ogni  di  al  lito , fi  nutrie  a . 

Ben  ch’eficr  Donna  fli  m tutte  le  bande 
Danno  e feiagura , quitti  era  pur  grande . 


Omifire  donzelle  ,che  trafiorte 
Fortuna  ingiurio  fa  al  lito  infaufio . 

Doue  le  genti  fian  sul  mare  accorte 
Ter  far  de  le  firmine  empio  olocaufio . 
Che,  come  più  di  fuor  ne  fono  morte. 

Il  numer  de  le  loro  è meno  efaufto . 

Ma , perche  il  ucto  ogn’bor  preda  no  mena , 
Ulcerando  ne  uan  per  ogni  arena . 

60 

Van  decorrendo  tutta  la  marina 
Con  Fufie , e Grippi , e r altri  legni  loro  , 

E da  lontana  parte , e da  uicina 
Tortan  foUeuamento  al  lor  martoro . 
Molte  donnehanper  forza,  e per  rapina, 
Alcune  per  lufingbe , altre  per  oro  , 

E fempre  da  diuer fi  regioni 

T^hanno  piene  le  torri , e le  prigioni . 

6 1 

T affando  una  lor  Fufia  à terra  A ttrr4 
Inanzi  A quella  folitaria  riua  ; 

Doue  fra  {terpi  m su  l’crbofa  terra 
La  sfortunata  Angelica  donniua  : 
Smontaro  alquanti  galeotti  in  terra , 

Ter  riportarne  e legna , er  acqui  uiua . 

E di  quinte  mai  fur  belle  e leggiadre , 
Trouaroil  fiore  in  braccio  al  finto  padre. 

6t 

0 troppo  cara , ó troppo  eccelfa  preda 
Ter  si  barbare  genti , e sì  uiUane . 

0 fortuna  crudel , ( chi  fia  cht’l  creda ) 

Che  tanta  forza  bai  ne  le  co  fi  umane  ; 
Cbcperabo  dUn  monfìro  tu  conceda 
La  gran  beltà  che 'm  India  il  fie  Agricant 
Fece  ue nrr  da  le  Caucafie  porte , 

Con  mezaScitbiaì  guadagnar  la  morte  e 

La  gran  beltà , che  fu  da  Sacripante 
Tofia  inizi  al  fuo  onore,  t al  fuo  bel  regno. 
La  grà  beltà,  ch’ai  gran  Signor  d’Anglìtt 
Macchiò  la  chiara  fama, e Paltò  ingegno. 
La  gran  beltà , chefic  tutto  Leuante 
Sottofoprauoltarfi,e  fiore  al  figlio. 

Ora  non  ha  Qcosirimafaè  fola) 

Che  le  dia  aiuto  pur  dima  parola . 

<4 

La  bella  Donna  di  gran  fonno  opprefia 
Incatenata  fu , prima  che  defia . 

Torturo  il  frate  incantator  con  tff  a 
Tfcl  legno  picn  di  turba  afflitta  e me  fia , 

La  tuia  in  cima  à l’arbore  rimeffa 
Bende  la  naue  A l’I fola  funefta . 

Doue  cbiufer  la  donna  in  rocca  Forte 
Fini  quel  di,  cb’ì  Iti  toccò  la  forte, 
napoli 
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Ma  potè  si  pereffer  tinto  bell a , 

Li  fierigcntc  mouere  àpietade. 

Che  molti  di  le  differir on  quelli 
Morte , t forbirli  tigno  necefiitide  '. 

£ fin  c’bebber  di  fuort  altra  donzelli  , 
Tcrdonaro  à T angelica  beltade . 

^tl  monflro  fu  condotta  finalmente 
Ti.-ngcndo  dietro  a lei  tutta  la  gente. 

66 

Chi  narrerà,  l’angofcie , i pianti,  e i gridi , 
L’alta  quereli , che  nel  del  penetra  i 
Mcrauiglii  ho , (he  non  s’aprirò  i lidi 
i^wjrtdo  fu  pofta  m sii  la  fredda  pietra  ; 
Doue incateni, prua  di  fufiidi 
Morte  affrettati  abomino  fa  e tetra . 

10  noi  dirò;  che  si  il  dolor  mi  moue  , 

Che  mi  sforza  uoltare  le  rime  iltroue . 

61 

£ trouir  uerfi  non  tanto  lugubri, 
Fincbe’lmio  fiirto  fianco  fi rib abbia. 

Che  nonpotriinli  fqualidi  colubri, 
jqJ  l’orba  tigre, accefa  in  maggior  rabbia, 
£ ciò  che  da  l’atlante  à i iitirubri 
y meno  fi  erra  per  la  caldi  fibbia  : 
Tqèueder  ,népenfar  fenza  cordoglio 
angelici  legati  al  nudo  fcoglio. 

6 8 

0 fe  l'haueffe  il  fio  Orlando  faputo. 

Ch’era  perritrouarla  ito  ÌTarigi, 

0 li  due, ch’ingannò  quel  uecckio  afiuto 
Col meffo,  che  ucnia  da  1 luoghi  (ligi; 

Fra  mille  morti  per  donarle  aiuto 
Cercato  hauriangli  angelici  uefhgi. 

, Ma  che  farieno , hauendonc  anco  ffria , 
Toi  che  difianti  fon  di  tanta  uii  ( 

6S 

. Tarigi  intanto  hauea  l’ afedio  intorno 
migrami  famofo  pgliuol  del  Re  Troiano . 

£ uenne  à tanta  eflrcmitade  un  giorno , 

Che  n'andò  quafi  al  fuo  nimico  in  mano  ; 

E fe  non  che  li  noti  il  del  placorno , 

Che  dilagò  di  pioggia  ofeura  il  piano , 
Cadea  quel  di  peri  africani  lancia 

11  finto  Imperiosi  gran  nome  di  Francia. 

70  é 

il  fommo  creator  gli  occhiriuolfc 

Sii  giuflo  lamentar  del  uecchio  Carlo  ; 

E con  (ubiti  pioggia  il  focotolfe; 

Tqt  forfè  uman  faper potei  fmorzarlo. 

Savio  chiunque  à Oto  fempre  fi  uolfe  , 

Ch’altri  non  puote  mai  meglio  aiutarlo . 

Ben  d ii  denoto  Re  fu  conofciuto , 

Che  f fatuo  per  lo  duino  auto . 
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La  notte  Orlando  à le  noto  fe  piume 
Del  ueloce  penfìer  fa  parte  affai . 

Or  quinci,  or  quindi  il  uolta , or  lo  raffumt 
Tutto  in  un  loco , e non  lo  fermi  mai . 

Qual  i acqua  chiara  il  tremolante  lumt 
Dal  Sol  percoffa , ò di  notturni  rai , 

Ter  gli  ampli  fettina  con  lungo  fallo 
U dcjlra , v i finifha , e baffo  ,<yalto. 

7* 

La  Donna  fui,  che  li  ritorna  à mente , 

^tnzi  che  mai  non  era  indi  partita  , 

Gli  raccende  nel  core , e fa  più  ardente 
La  fiamma,  che  nel  dì  parca  fopita. 

Coffa uenuta  feco  erainTonente 
Fin  dal  C ataio , e qui  Chanci  fi narriti  ; 

Tfi  ritrouito  poi  uejhgio  della. 

Che  Carlo  rotto  fu prejfo  à Bordelli . 

71 

Di  qucjto , Orlando  hauea  gran  doglia, e fece. 
Indarno  a.  fui  fàoccbezzaripenfaua . 

Cor  mio , dice  a , come  uilmcnte  teco 
Mi  fon  portato , Oime  quanto  mi  grana , 

Che  potendoti  bauer  notte  e di  meco  , 
Quando  la  tua  bontà  nonmelncgaua: 

J ’kabbia  lafciato  in  mandi  Traino  porre  , 
Ter  non  (spermi  à tanta  ingiuria  opporre.  ■ 

74 

Kfon  h tucul  ragione  io  di  fiu firme  e 
£ Carlo  non  m’hauria  forfè  difdetto . 

Se  pur  difdetto , chi  potei  sforzarne  c* 

Chi  mi  ti  uolei  torre  al  mio  difetto  f 
7<{on potendo  ucnirpiu  tofìo  à l’arme  « 

La feiar  piu  lofio  trarmi  il  cor  del  petto  t 
Ma  nè  Carlo,  nè  tutta  la  fua  gente 
Di  termiti  per  forza  era  pofjcnte . 

7 s 

^tlmcn  l’haueffe  pofia  in  guardia  buona 
Dentro  à Tarigi,  ò in  qualche  rocca  forte. 
Cheibabbia  dataà  TJjmo , mi  confina , 
Sol,  perche  à pder  Ih  abbia  à quefia  forte. 
Chi  la  deuea  guardar  meglio  per  foni 
Di  me  t ch’io  dcuci  farlo  fino  à morte  ; 
Guardarla  piu  che’l  cor , che  gli  occhi  miei. 

£ douca  , e potei  farlo , e pur  noi  fei . 

76 

Deh  ione  fenza  me , dolce  mia  ulta 
Rimaft  fei  sigiouene , e si  bella  t 
Come  poi , che  la  luce  è dipartita 
Rimm  tra’  bofebi  la  fiiumU  agnelli  : 

Che  dal  pafior  fi cr indo  tffer’  udita 
Si  ui  lagnando  in  queffa  parte , e m quelli  : 
Tanto , che’l  lupo  l’ode  di  lontano  : 

E’I  mifiro  pijìor  uc  pingc  in  uino . 

Dout 
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Doue fleranza  mia , doue  ora  fti  f 
Vai  tu  folcita  forfè  ancora  errando  t 
0 pur  t’banno  trouata  i lupi  rei 
Senza  la  guida  del  tuo  fido  0 riandò  f 
E' l fior,  che  inciel  potea  pormi  fra  i Dei; 
Il  fior,  che  intatto  io  mi  nenia  ferbando 
Ter  non  turbarti , cime  ,l' animo  cafto , 
Oimèpcr  forza  hauranno  colto  cguafto . 

7» 

0 infelice , o mifero , che  uoglio , 

Se  non  morir, fc’l  mio  bel  fior  colto  hanno  ( 
0 fommoDio  fammi  fentir  cordoglio 
• Prima  d'ogn  altro , che  di  queflo  danno . 

Se  quefio  eucr,conle  mie  man  mi  toglio 
La  aita],  e l’alma  differita  danno . 

Cofi  piangendo  forte , e feltrando 
Seco  dieta  l’addolorato  Orlando . 
ir 

Cia  in  ogni  parte  gli  animanti  Ufi 
Dauan  ripofo  k’  trauagliati  flirti. 

Chi  fu  le  piume,  echi  fui  duri  fa  fi, 

E chi  fu  l’erbe,  e chi  fu  faggi ò mirti  . 

Tu  le  palpebre  Orlando  a pena  abbafii , 
Tunto  da  tuoi  penfieri  acuti  c T irti  ; 
Tqjquel  fibreue , e fuggitiuo  fanno 
Godere  in  pace  anco  lafctar  ti  ponno. 

io 

Varca  ad  Orlando , s’una  uerde  riua , 
D’odoriferi  fior  tutta  dipinta. 

Mirare  il  bello  auorio  ,elanatiud 
Porpora  xc'bauca*4mor  di  fua  man  tinta ; 
Eie  due  chiare  fiche , onde  nu trina 
T^ele  reti  Jhtmor  l’anima  uinta . 

Io  parlo  de’  begli  occhi  ,e  del  bel  uolto , 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mezo  il  petto  tolto . 
Si 

Sen  tia  il  maggior  piacer , la  maggior  fella, 
r pojfa  alcun  felice  amante . 

Ma  ecciin  tanto  ufetre  una  tempefia , 

Che  Ibuggta  i fiori , ty  dSfofteaì  e piante. 
Tfon  fette  fuolueder  fimilcaqùefig, 
Quldo giofir’ Aquilone, ^iukro, e Laute. 
Tarea , che  per  trouar  qualche  coperto  , 

„ dndajfe  errando  in  uan  per  un  deferto . 

8» 

Intanto  l’infelice  ( e non  fa  come  ) 

Terdela  Donna  fua  perl’aer  fofeo. 

Onde  di  qui  edili,  del  fuo  bel  nome 
Fa  rifonar’  ogni  campagna  e bofeo . 

E,  mentre  dice  in  darno , Mifero  me , 

Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tofeo  < 
Ode  la  Donna  fua , che  gli  domanda 
"Pùngendo ainto, e fe gli  rete comanda. 


Onde  par  ch’efca  il  grido , ua  ueloce , 

E quinci , e quindi  s'affatica  affai. 

0 quanto  è il  fuo  dolore  aflro  er  atroce. 
Che  non  può  riuedere  i dolci  rai . 

Ecco , eh’ altronde  ode  da  un’altra  uoee, 
Tfon  fltrar  più  gioirne  in  terra  mai . 
od  quello  ambii  grido  rifuegliofii, 

E tutto  piai  di  lagrime  trouojìi . 

84 

Senza  penfar,  che  fien  l’imagin  falfe, 
Quando  per  tema , ò per  difio  fi  fogna. 

De  la  Donzella  per  modo  li  calfe , 

Che  fiima  giunta  ì danno , od  a uergogna , 
Che  fulminando  fuor  dcllctto  falfe . 

Di  piafir  a , e maglia,  quanto  libi  fogna. 
Tutto  guarnifii,  e Brigltadoro  tolfe , 

T^èdi  feudiero  alcun  feruigio  uolft . 

«j 

Eperpoter’entrarogni  fenderò. 

Chela  fua  dignità  macchia  non  pigli; 
T^on  l’onorata  infogna  del  Quartiere 
Dijìinta  di  color  bianchi  e uermigli  ; 

Ma  portar  uolft  un’ornamento  nero  ; 

E forfè  accio  ch’ai  fuo  dolor  limigli. 

E quello  baueagii  tolto  a uno  ^dmofiante, 
Ch’ ucci fe  di  fua  man  pochi  anni  inantc , 
ss 

Da  mezza  notte  tacito  fi  parte, 

E non  faluta,enon  fa  motto  al  zio . 

T^èal  fido  fuo  compagno  Brandimarte, 
Che  tanto  amar  folta,  pur  dice , Dio . 

Ma  poi , che’l  Sol  con  V auree  chiome  flartt 
Del  ricco  albergo  di  Tifone  ufeio  , 

E fe  l’ombra  fuggire  umida  e nera , . 
S’auide  il  fit , chel  Taladin  non  u’era . 

*7 

Con  fuo  gran  difliacers’auede  Carlo, 

Che  partito  la  notte  e’I  fuo  nipote , 

Quando  efler  douea  feco , e più  aiutarlo  ; 

E ritener  la  colera  non  puote, 

Cb’k  lamentar  fi  d'e fio , er  k granarlo 
'bfon  incominct  di  biafmeuol  note  ; 

E minacciar,  fe  nonritoma , e dire. 

Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire . 

BundinLrtt,  ch’orlando  amauakpare 
Di  fe  mMUfmcunon  fece  foggiomo , 

Oche  fleriffe  fariontorrurc , 

0 f degno  bauejfe  udfinc  bufino  e feorno  ; 
E uolft  a pena  tanto  dimorfe , 

Cb'ufcijfc  fuor  ne  VojfcurarSrtporno. 

U Fiordiligi  fua  nulla  ne  di  fe, 
Ttrcbc’ldifegno  fuonongl’imped  ^ 
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Eri  tjutjld  um  Donni , cht  fu  molto 
Di  lui  diletti  : e ne  furerò  ftnzd  • 

Di  co/lumi , di  gritù , t di  bduolto 
Dotiti,  e Accortezze , t di  prudenze . 
E fe  licentii  or  non  n’biueue  tolto , 

Fu, che  fferò tornirle k li prefenza 
il  di  medefmo , mi  gli  eccede  poi , 

Ciclo  tirdòp'it'tdcidtfegni  fuoi. 

9° 

E poi  cl'eUi  affettato  quefi  un  mefe 
In  derno  l'hehbe , e che  tornsr  noi  uide. 
Di  dcfldcrio  si  di  lui  s’ ecce fe , 

Che  fipertì  fenze  compegni  i guide: 


E cerandone  indo  molto  peefe 
Come  l'iftorie  al  luogo  fuo  decide. 

Di  qucfti  due  non  ui  dico  or  più  mute 
Che  più  m’importe  il  ceuaÙer  dUnglente. 

9 1 

Zi  quii , poi  che  mutiti  lebbe  dlAlmontt 
Legloriofe  infegne , andò  è le  porte , 

E diffe  ne  l’orecchio , Io  fono  il  Conte, 
un  Capitan , che  ui  fica  le  feorte , 

E fettofi  ebbeffer  fubito  il  ponte. 

Ter  queBe  ftrede , che  più  breue  porte , 
^4 gli  inimici  fe  n’endò  diritto  ; 

Quel  che  fegui,  ne  l’altro  Cento  è fritto 
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NOV  uh  fjdrll  cofirctt!  tali  Incinti, 

“Hi  con  offenoation  di  filile  fanno  . Qucfiaquifiìene , Se  fin  sfilile  thè  e on  alcuna  ria  fi  ifpon 

fono  rii  animi  all' amor  e altrui , 1 tpttRa  cht  piùd'  ognabra  fare  che  in  ugni  tempo  h.Mii  tenuti  uigom 
rata  La  maggior  parte  delle  genti  it  tutti  il  mandi. Et  che  non  tanto  fi  fieni  7 Indiati  cui  liuimnu  come 
dinne,  in  crreare,  i procurar  tefiri , cime  in  quello. 7{il  che  fe  fia  alcuna  certegga,  iper  incanti  , cf 
filtri  li,  cerne  qui  dice  t ArioSlo;i  cen  berte  & pietre,  i altre  afe  ti  fatte,come  ferimmo  moli’ all  n j ò et  tu 
feda  mangiari  che diam  conformità  al f.mgue  deC amata  ci  quello  deWamante-,0  con  alcuna  altra  ma,  io 
dipegno  con  r aiuto  di  Dio  dì  metter  un  pieno  difeorfo  mi  biro  elio  ho  nominato  di fopra, ch'io  h o inanimo 
di  dar  poi  fuori Jota  ne  medi  Seconda  ftlua  di  Maria  letliont.X>T,LLE-pmulalicni  . dclTadulaliom,degló 
chfrqulj , delT umiltà  , della  modcslùi , de  i refiumi  lodimeli  , delle  untò  , della  fama , dita  lodi  , ditta 
unifica  , diS'amortuclrgga,drlla  fruito  , unita  con  le  parti fue  debite  , cioè  conia  fedeltà  , gr  con  [ offer 
wanga  , & daltrc  coft  tali  ,ft  dijfongano  , &fe  leghino, & tome  traggano  àferga  gU  mani , òr  * 
enori  ad  amar  quella  ptrfona  in  che  fono  , ò chifaufarle , none  alcnno  cefi  poco  pratico  delle  cofe  del  mo» 
do, ehe  hallia  hifegno  che  fe  ne  quillioni  per  accertamelo. 

Or  gli  animali  or  quclmU.cn  minaccia. Accufano  qui  alcuni faccontnggi  logica  fri  tArìofìo , che  hai 
Ha  detto  or  gli  animali  or  quel  urtano, quafi  che  il  urtano  non  fia  animale.  Ma  non  fanno  chela  bugna 
Hofira  l’Iia  tolto  in  ufo  di  prender  quefia  parola  min  MI, in  diuerfa  mani  era  da  quello,  che  fi  prende  nel- 
la Latina  , che  non  lo  prende  fe  non  per  nome  generico  à tutte  le  eofe  che  liatbiaoo  anim.t,ccs  i donne  co « 
tue  Imomm  comeancoreauaOi,lufi  ,gy  ogif  altro.  Et  diciamo  ancor  noi , Piuomo  è animale, ogni  animai 
fi  maone, &c.  Ma  le  pii  uobt  ufiame  poi  noi  di  dir' animale  1*  luogo  di  btflia.ò  di  fera, tp-  degni  altra  ff* 
tic  inali  male.  Onde  t. doler  nel  capitolo  del  fufo, aitino  al fine, 
l’m  direte  ch'io  fia  qualche  animile  , 

A dir  eh' à le  gran  donne  il  fufo  fia 

Il  nerbo  de  lamia, principale.  Et  in  quella  gnifa  fi  trema  ffieffo  appe  tutti  linoni  autori,  ferrat- 
egli huomini.o  le  donne. 

EU  mondo, e gli  ammali. 

Kjn  ha  tanti  animab  II  m.tr  fra  t onde. 

Snegliado  gli  animali  in  ogni  ftlua.  Et  in  tal  modo  fia  parimfte  nelfopraf  ritto  utrfo  di  qnefio  Autor*. 
Orgb  animali, or  quel uilin  minaccia.  J 

E oc  de  a il  lóto  andar  fempre  lontano. 

EdecTcjccrpiùfempre,  e venirmene.  Con  la  [nata  ragione  di  quelle  due, cioè  cht  à chi»*  per  moto 
rt  par  che  il  li  lo  fi  muoua , Or  camini,  unole  il  Cardinal  die  ufo  con  alcuni  altri  mofirare,che  fondamento 
( fe  ben  del  tutto  nano  ) liablian  coloro,  chE  oorrrhon  far  credere  che  non  i cieli  fi  mutuano  ordinano» 
mente  Or  di  continuo  ,ma  la  terraA^rtjmfcicè  che  come  alcuno  l’interna  in  alto  mare, il  lito  fegli  farcia 
piccolo  alla  uiila.pambhe  ehedrueffe  tffer  per  contrario,  efiendo  nero  chef  acfuafia  più  alta  chela  terra, 
ctw’è  neramente.  Tuttamàpante  tale  attenga  fia, come  neramente  ella  è,  fi  fa  nondimeno  tal  decrefcima 
lo,  è mancamento  èhrrantkgg*  delitti  aC. cuffia  di  chi  fi  dilunga  in  mare, perche  mene  àridurfi  arte fin- 
tilo il  rigor  limitatateli*  nirtù  ui  firn, et  à mtltiplicarfi  t aere, che  è in  mego  tra  la  uifia,el  r oggetto.  On- 
de fe  per  terrai  ugnale  allegra  ci  allontaniamo'-,  in  minore  ff alio  di  lont.tn.tuga  ciparra  eottminere  la 
grandigia  del  bto.come  in  ajjaimaggiorejj’atio  di  lontananga  ci  parrà  in  mare.  Il  che  tutto  fia  ricorda- 
to per  mofir. tre  qu.tnto  quello  folùifitmo fi  rettore  fit  proprie, Or  aueduto  in  ogni  fua  tofa,&  come  per  tutu 
tofofHpicno  if  ogni  forte  da  fi  tenga, fr  di  dottrmaffecondo  che  t oc  cafoni  io  richieggono. 
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V1\'ìì 

1 !.v>. 

Tinto  cantina  Oriundo , ch’ai  f ingiunge 
Oue  ode  diTroto  La  fiera ufanza  ■ 

Ma  sì  noiu  pietà  d'olimpi  a il  punge 
ContrA  cimo  fico , che  in  ofcurA  fanti 
Li  tienici  ffiofo,cbe  fenz'irpiiilunge 
Le  dì  di  uendicArU  aUa  fpcranza . 
Fallo  ; e fi  porte  ; e con  Olimpia  Ancora 
Torte  Bireno  ì none  nozze  Allora . 


QUESTO  NONO  CANTO,  E VN  VERO  ST 
notabili  (lìmo  eflcmpio  d'imor  confiantc,il  qual  pa- 
le che  le  più  uolte  G truoui  nelle  ualoro- 
fe , 8c  uere  Donne . 


Ht  no  può  far 
d'uncor,c’hab 
bia  foggetto, 

Quefto  crudele 
etradetor’^d* 
more? 

Toich’ad  Orla 
do  può  leuar 
del  petto 


La  tanta  fe,  che  deue  al  fuo  Signore. 
Cìà  fauio,epieno  fu  dògni  rifletto, 
E de  la  [anta  Chiefa  difenfore  ; 

Or  per  un  uano  amor , poco  del  tu 
E dà  fcpoco,c  mencu 


Ma  refeufo  io  pur^ofpo , e mirallegro 
Tfcl  mio  difetto  hauer  compagno  tale . 
Ch'. mòrto  fono  al  mio  bc,  làguido  er  egro 
Sano  e gagliardo  Àfeguitare  il  male . 


' 

Quel  feneua  tutto  ueftito  ì negro  ; 

Ts(è  tanti  amici  abbandonargli  cale. 

E pafia , doue  dlAfnca , e di  Spagna 
La  gente  era  attendata  ì la  campagna . 

^dnti  non  attendata  ; perche  fatto 
alberi  e tetti  l’ha  ffiarfatapioggùrr 
^4.  diece , ì ucuti , ì MAttro,kfcttnad  otto ; 

Chi  più  difanft^ni  più  prcju>fatlogg  ta . I 
Ogn’unodofmetrauagliato erotto,  (già. 

Chi  jlefo  in  terra,  e chi  a la  man  s’appog • 
Dorjitono;eilConte  uccider  ne' può  affai; 
TòJ però itr'mgc Durindana  mai. 
l*tjNa  * , ♦ 

Di  tanto  core  e ilgenerofo  Orlando , 

Che  non  degna  ferir  gente , che  dorma . 

Or  quefto,  c quando  quel  luogo  cercando 
Va , per  trouar  de  la  fua  Donna  l’orma . 

Se  truoua  alcun  che  uegghi , fojfiirando 
Gli  ne  dipinge  l’abito  e la  forma , 
Epoilopricga,  che  per  corte  fi  a, 

Gtinfegni  andar’  inparte  ,oue  ella  fi. 

Epos 
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T ti 

Jf  poi  che  unite  il  di  chiaro  t lucente , Siche  s’hsuete , Caualier  icjlre 

Tutto  cercò  l'esercito  Morefco . Di  por  per  me  ne  l’altra  ripaipafii, 

Ebcnhpotca  far  fìeuramente,  Tromcttctcmi , prima  che  finire 

Haucndo  indojfo  l'babito  ^ trabefeo . Qucjt‘ altro  mefe profimo  lì  lafiì. 

Et  aiutoOo  in  qucflo  parimente , Che  al /{e  d‘ Iberna  Manderete  k unire  ; 

Che  fapcUA  altro  idioma , che  Francefco  ; ^fppreffo  al  qual  la  bella  armata  fafii  ; 

E l'africano  bauea  tanto  ejficdito , Ter  distrugger  quell’ /fola  d'Ebuda , 

Che  parca  nato  '«.Tripoli,  c nudrito.  Cbedi  quanteilmar  cinge,  èia  più  cruda 
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OuiuLil  tutto  cercò , doue  dimora 
fece  tre  giorni  ,e  non  per  altro  effetto . 
Toi  dentro  A le  cittadi , e a borghi  fuor  a 
T^o n I pii  fol  per  Francia  e fuo  dijhretto , 
UH  per  V ut  mia , e per  Cuafcogna  ancora 
Hjuidc  ; final' ultimo  Borgbctto  ; 

E cercò  da  Troucnza , a la  Bretagna , 

E da  i Ticcardi  a i termini  diSpagna . 

7 

Tra  il  fin  dbttobrc  e il  capo  di  T^outmbre 
Tqela  Jlagion  rcbc  la  fi-ondofa  uejla 
Fede  leuarfi , e difeoprir  le  membro 
Trepida  pianta , fin  che  nuda  reità  ; 

Euan  gli  augelli  a / frette  fchicrc  infornine. 
Orlando  entrò  ne  V amoro  fa  inchtejla  ; 

Tqé  tutto  il  uerno  apprefj'o  lafciò  quella  ; 
7^c  la  lafciò  nc  la  fiagion  noucUa . 

Taffaiido  ungiorno , comcbauea  cofiumc ; 
D'unpacfcin  un’altro , arriuò  douc 
Tane ififormandi  dai  Britoniun fiume, 
Eucrfotl  uicin  mar  cheto  fi  mone  : 

Ch’ allora  gonfio , e bianco  già  di  /fiume 
Ter  ncue  fciolta , c per  montane  piouc  ; 

E L’impeto  de  l’acqua  hauea  difciolto , 

E tratto  ficco  il  pente  ,eil  puffo  tolto . 
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Con  gli  occhi  cerca  or  qucflo  lato , or  quello 
Lungo  le  ripe  il  Taladm  ,feucdc 
( Quando  né  pefee  egli  non  è , né  augello  ) 
Come  babbia  ì por  ne  l’altra  ripa  il  piede . 
Et  e eco  ì fcucmrucde  un  battello, 

Tft  la  cui  poppa  una  donzella  fiede. 

Che  di  uolcr’  a lui  ucnir  fa  fegno , 

Tqé lafcia poi, eh ’arriui  interra  Meglio. 

10 

Trora  in  terra  non  pon  ; che  d’cffcr  csrca 
Conira  fua  uolontk , forfè  foffictta . 
Orlando  priega  lei,  che  ne  la  barca 
deco  lo  tolga , cr  oltre  il  fiume  il  metti . 

Et  ella  k lui , Qui  caualier  non  i urea , 
il  qual  sii  la  fe  fua  non  mi  prometti 
Dì  fare  una  battaglia  k mia  richiefli , 

La  più  giuda  del  mondo , e la  più  oncflt . 


Voi  douctc  fapcr , eh’ oltre  l’Irlanda 
framolte  che  ni  fon,  I’ /foli  giace 
Ternata  libuda , che  per  legge  mandi 
/{ubando  intorno  il  fuo  popol  rapace . 

E quante  donne  può  pigliar , uiuandi 
Tutte  defiina  k un’ animai  uorace  ; 

Che  uicne  ogni  dì  al  Ino  ,c  fempre  nona 
Donna, òdonzella,  onde  fìpafea,troua 
'} 

Che  mercanti,  e corfar,  che  u.tnno  attorno 
Ve  ne  fan  copia , c più  de  le  più  belle . 

Ben  potete  contare , una  per  giorno , 
Quante  morte  ui  fìan  donne  e donzelle . 

TU  a , ft  pie  tate  in  uoi  troua  foggiomo  , 

Se  non  fetedamor  tutto  ribelle. 

Siate  contento  effer  tra  quelli  eletto , 

Che  uan  per  far  si  fiuttuofo  effetto . 
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Orlando  uolfc  k pena  udire  il  tutto , 

Che  giurò  def] er  primo  k quella  impre fi; 
Come  quel , eh’ alcun’atto  iniquo  c brutto 
7s(oh può  fentire , e d'afcoltar  li pefa . 

E fu  k penfare , indi  k temere  indulto , 

Che  quella  gente  Angelica  h abbia  prefa  ; 
Toi  che  cercata  l’ha  per  tanta  uia , 
potutone  ancor  ritrouar  jfiia . 

> s _ 

Quefla  imaginaticnsi  lì  confu  fe 
E ti  li  tolfe  ogni  primier  di  fegno , 

Che  quanto  in  fretta  più  potè  a , conehiufe 
Di  nauigare  k quello  iniquo  /{egno . 

prima  l'altro  Sol  nel  mar  fi  chiufe , 
Che preffo k fan TUalò ritrouò  un  legno. 
T^el  qual  fi pofe , e fatto  alzar  le  ue le 
Tafiò  la  notte  il  monte  San  Michele . 

ìli 

Breaco  e Landriglier  la  feia  kman  manca . 
Eua  radendo  il  gran  lito  Br itone  ; 

E poi  fi  drizza  in  uer  l’arena  bianca , 

C nie  Inghilterra  fi  nomò  Albione , 

Mail  ucnto, ch’era  da  Merigge, manti, 
E foffiatra  in  Tenente,  e l’aquilone. 
Con  tanta  forza , che  fa  al  baffo  porre 
Tutte  le  «e/e  ,e  fe  per  poppa  torre . 

F Quanto 


Olimpia. 
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Oumto  il  muiglio  nunzi  tri  uenuto 
Jn  quattro  giorni  ,inun  ritornò  indietro  ; 

l'alto  mar  dal  buon  notcbier  tenuto , 
Che  nò  dii  m terra,e  fcmbri  un  fi  agii  uetro. 
il  ucnto polche  furiofo  fuco 
Fu  quittro  giorni,  alquanto  cangiò  metro: 
Lafciò  fcnzi  contrago  il  legno  entrare , 
Dotte  il  fiume  d' minute  fi  ha  foce  in  mare . 
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Tolto  che  ne  la  foce  entrò  lo  fianco 
T^occhicTyCol  legno  afflitto , e il  lito  prefe, 
Fuor  dima  terra , che  sk’l  deliro  fianco 
Di  quel  fiume  fedeua , un  vecchio  fcefe. 
Di  molta  eù , per  quanto  il  enne  bianco 
T*fc  diui  indino  ; ilqual  tutto  cortefe 
Dopo  i j liuti  al  Conte  riuoltojfe , 

Che  capo  giudicò , che  di  lor  foffe , 

19 

F.  da  pine  il  pregò  dima  donzella, 

Ch’k  lei  ucnirnon  li  parejfe  grane . 

Laquil  ritrouerebbe , oltre  che  bella , 

"Più  cb’ altra  il  mondo  affabile  e foiuc  ; 
Ouer  foffe  contento  afflettar , ch'ella 
berrebbe  \ trouar  lui  fino  k li  muc . 

Tfc  più  restio  uolejfc  effer  di  quanti 
Qutui  transunti  cimiteri  erranti 

IO 

Che  ncjf un  altro  cauaUcr,  che  arriui 
0 per  terra , ò per  mare  k qnefii  foce  , 

Di  ragionar  con  la  donzella  febuu 
Ter  con  Igliarla  iti  un  Juo  c.tjo  atroce . 
pitto  quello  Orlando , m iti  la  ' iuì  , 
Senza  punto  indugiar}! , ufet  uclocc . 

E come  hutnino , epten  di  cortejla. 

Dotte  il  uccchio  il  lutili  p refe  ludi. 

21 

Fu  ne  la  Terra  il  Tdadm  condotto 
Dentro  un  palazzo,  oue  al  faltrlc  fiale 
yna  Donna  trottò  piena  di  lutto , 

Ter  qu  into  il  uifo  nc  ficca  fignale , 

F i negri  panni , che  coprim  per  tutto 
E le  logge,  e le  camere,  e le  file. 

Laquil  dopo  accoglienza  grata  c onefia 
Fattoi  fida , U dtjfe  in  uocc  me  fi  a . 

22 
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DUca  a a diSclandia , e fi  ntgiui 
Per  fi  Bifiaglia  k guerreggiar  co  i Mori . 
LdbcUczza,  cl’cu  che'nlui  fioriua. 

Eh  non  più  da  me  fintiti  amori , 

Con  p oca  guerra  me  li  fer  captiua  : 

Tanto  più , che  per  quel , ch'appare  a fuori. 
Io  credei , c aedo , c creda  ardo  il  uao  , 
Cb'amaffc , cr  ami  me  con  cor  fincao . 
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Quei  giorni  che  con  noi  contrario  ucnto , 
Cona ario  a gli  alai, a me  propitio  il  tenne; 
Ch’Àgli  alai  fur  quiriti,!  me  un  monti to. 
Cosi  al  fuggire  hebbon  ueloci  penne  ; 
Fummo  più  uolte  ìnfieme  k parlamento  ; 
Doue  cht’l  miaimonio  con  folennc 
l\ito , al  ritorno  fio  farti  ai  nui. 

Mi  promi  fi  egli  ,crio’l  promijì  À lui . 

Bireno  kpcnaaada  noi  partito , • 

( Che  cosi  ha  nome  il  mio  felci’ amante  ) 
Che’l  ì{e  di  Frifa , la  quii , quanto  U lito 
Del  mir  diuidc  il  fiume , c a noi  dinante  ; 
Difignindo  il  figliuol  firmi  marito  r 
Ch’unico  al  modo  hiuci, nomato  ^libante. 
Ter  h più  degni  del  fio  fiato  mania 
.4  domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda . ■ 

10  eh’ a l’amante  mio  di  quelli  fede 
Mmcir  non  pojfo , che  gli  hiuetu  dita, 
Ean:orcb  ’io  poffa , .Amor  non  mi  coccde. 
Che  pota  uoglu , ch'io  fu  tinto  ingrata  ; 
Ter  rudi. ir  la  pratica , che  in  piede 

Era  gagliarda , e prejfo  il  fin  guidata , 
Dico  a mio  padre , che  prima  che  in  Frifa 
Mi  dia  manto , io  uoglio  e] fa’  uccifa . 

»7 

11  mio  buon  padre , al  qual  fol  piacea  quanto 
_ 4mepiacei,ncmiiturbirmiuclfi ; 

Ter  con  filarmi , e far  ce  far’  il  pianto  , 
Ch’io  ne  ficea , la  pratica  difiiolfi . 

Di  chc’l  fiperbo  I\e  di  Frifa  tanto 
Difdegno  prefe,  e k tanto  odio  fi  uolfi,  • 
Ch’entrò  in  Olanda,  e comincio  la  guerra  , 
Che  tutto  il  f angue  mio  cacciò  fot  terra. 

iS 


Io  uoglio, che  fappiite,chc  figliuola 
Fui  del  Conte  d’Olmda , k lui  si  grata , 
(Quantunque  prole  io  non  li  fofii  fola , 
Ch'era  da  duo  fi-ateUi  accompagnata , 
CÌ&  quanto  io  li  ciucici , da  Ini  parola 
Contraria  non  mi  fi  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  quello  {lato  auenne, 
Bireno.  Che  nc  la  nofira  terra  un  Duca  ucnnt 


Oltre  che  fiarobufio , e si poffentt , 

Che  pochi  pari  a nojhra  età  ntroua , 

E'  si  afluto  in  mal  far,  ch’altrui  niente 
La  poffanza , i’urdir , l'ingegno  gioua . 
Torta  alcun'arme,  che  l'antica  gente 
Tfon  uide  mai , né  fior  ch’k  lui  la  nona . 
Pn  ferro  bugio , lungo  da  due  braccia , 
Dentro  k cui  polue , c r una  palla  caccia . 

Col 
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Col  foco  dietro  ; oue  la  anni  e chiufi , 

Toccì  un  ipir  aglio , che  fi  ueic  ì peni } 
gufa  che  locare  il  medico  ufi 
Douc  e bifogno  d’allacciar  li  ucm . 

Onde  uicn  con  tal  fucn  li  pitti  efebi  fi , 

Che  fi  può  dir  che  tuona , e che  baleni . 
Tqjmencbc  fogliati  fulmine, oue  puffi , 
Ciò  che  tocca,arie,abbaite,aprc  e fracaff  t. 

Vofe  due  uolte  il  no  Uro  campo  in  rotta 
Con  quello  inganno,  e i miei  fratelli  uccife. 
Tfel  primo  affatto  il  primo , che  la  botti 
I{otto  iuibergo , in  mezo  il  cor  gli  mi  fé . 
Tfe  l'altra  zuffa  a l’altro , il  quale  in  j rotti 
Fuggii , dii  corpo  i anima  duiife  ; 

E lo  ferì  loncan  dietro  la  (patta, 

E fuor  del  petto  ufar  fece  la  patta . 

Difendendoli  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  caflcl , che  fol  gli  era  rtmafo  ; 
Che  tutto  il  rejto  bauea  perduto  intorno  ; 

Lo  ft  con  fimi  colpo  tre  a Cocca fo . 

Che  mentre  andana , e che  facci  ritorno 
Troncando  or’ a qtujlo , or’ a quel  c afo , 
Dal  tradttor  fu  in  mezo  gli  occhi  colto  , 
Chef  bauea  di  loncan  di  mira  tolto . 

Morti i fratelli,  e il  padre , e rima  fa  io 
De  l'Ifola  d'Olanda  unica  erede , 

Il  l{e  di  Frtfa , perche  bauea  dipo 
Di  ben  fermare  in  quello  flato  il  piede , 

Mi  fa  fapcrt , t così  al  popol  mio 
Che  pace , e chtripofo  mi  concede , 

Quanti  io  uogh  or  quel  che  nó  uolfi  mante. 
Tot  per  nutrito  il  juo  figliuolo  birbante, 
n t 

Io , per  l’odio  non  si , che gr oue  porto 
lui,  rilutta  la  fua  iniqua  fchiattit 
Il  qual  m’ha  due  fratelli,  e’ l padre  morto. 
Saccheggiata  la  patria , arfa , e disfatta  ; 
Come , perche  i colui  non  uo  far  torto , 
cui  gii  la  promcffahaucua  fatta , 
Ch’ahr’kuomo  non  faria,  che  mi  jpoftjfe. 
Fin  che  di  Spagna  a me  non  ritornafft . 
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Ter  un  mal,  ch’io  patifeo , ne  uo  cento 
Tatir , rijponio  ,t  fardi  tutto  il  refto  ; 
Ejfcr  morta , arfa  urna , e che  fia  aluento 
La  cencr  (far fa , inauri  che  far  questo . 
Studia  la  gente  mia  di  qucflo  intento 
Tortiti  ; chi  pnega , c chi  mi  fa  protefìo 
Di  dargli  in  mano  me  c la  terra  prima , 

Cie  la  mia  o {Unation  tutti  ci  opprima . 


Cosi  poi  che  i protesi , e i preghi  butano 

yidergittarfì , e che  pur  (tana  dura  : 

Tre  fero  accordo  col  Frifonc  ,e  in  mano 

( Come  hauean  detto)  gli  dier  mc,c  le  mura . 

Quel.fcnza  farmi  alcuni  atto  itili  ano 

De  la  uita , e del  regno  m’af icura  ; 

Tur  ch'io  utdola fc a l’indurate  uoglie, 

E che  d’^Irbante  fuomt  faccia  moglie . 

“ 

Jo , che  sf  irzar  cosi  mi ueggio , negli * 

Ter  tifarli  di  man  perder  L uita  ; 

Ma  fe  pria  non  mi  uendico , mi  doglio 
Tua , che  di  quanta  ingiuria  b abbia  patita . 
Fo  penfìer  molti,e  ueggio  al  mio  cordoglio 
Che  foto  il  fìmular  può  dare  aita. 
Fmgo,cb'to  brami,non  che  non  mi  piaccia. 
Che  mi  perdoni  ,e  fua  nuora  mi  faccia . 

Tra  molti , ch’ai  fcruitio  erano  flati 
Cià  di  mio  padre,  io  feelgo  duo  fratelli 
Di  grande  ingegno , e di  gran  cor  dotati  i 
Ma  più  di  uera  fede , come  quelli. 

Che  crefciutici  in  corte , o*  allenati 
Si  fon  con  noi  da  teneri  zitelli , 

£ tanto  mici , che  poco  lor  pania 
La  iuta  por  per  la  filate  mia. 

■ i*  • , j 

Communico  con  loro  il  mio  difegno  ; 

E]it  prometto n J'cjjcrmi  in  aiuto , 

L'un  mene  in  F ladra , e u’ apparecchia  un  te 
L’altrb  meco  in  Olanda  ho  ritenuto,  (gno. 
Or , mentre  i forcjltcri  c qua  del  regno 
S’imutano  A le  nozze  ,fu  faputo 
Che  Bircno  in  Btfcaglia  bauea  una  armata 
Ter  ucntr  in  Olanda , apparecchiata . 

Terò , che  fatta  la  prima  battaglia , 

Douc  fu  rotto  un  mio  fratello , e uccifo , 
Spacciar  lofio  un  corricr  feci  in  Btfcaglia , 
Che  por t affé  A Bircno  il  trijlo  auifo . 

Il  qual  mentre  che  s’arma , e fi  trauaglia  , 
Dal  I{e  di  Frifa  il  rcflo  fu  conquifo . 

Bircno , che  di  ciò  nulla  fapea , 

Ter  darci  aiuto , i legni  fciolti  banca . 
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Di  quello  hauuto  auifo  il  I{c  Frifonc , 

De  le  nozze  al  figliol  la  cura  Uffa , 

Econ  l'armata  fua  nel  mar  fi  pone  ; 

Troua  il  Duca , lo  rompe, arde , e frac  affo, 
E, come uuol Fortuna , il  faprcgionc. 

Ma  di  ciò  ancor  la  nona  a noi  non  paff  a . 
Mifpofa  intanto  ilgiouane,e  fi uuole 
Meco  corcar , come  fi  corchi  il  Sole. 

F i Io  dietro 


*4?  c jt 

4*  . 

Io  dietro  à le  cortine  butte*  nafeofo 
Quel  mio  fidele.il  qual  nuli a fimoffi t 
Trutta  dettine  ucmr  tilde  lo  fio  fi, 

E non  l'attcfe , che  corcato  f affé , 

Che  4zò  un’accetta,  e con  fiualorifi 
Braccio , dietro  nelcapo  lo  pere  offe , 

Che  gli  leni  la  tuta , e la  parola  ; 

10  f alt ii prcjìi,cli  fcgxilxgola. 

4: 

Come  cadere  il  lue  fuole  al  macello , 

Cadde  il  mal  nito  gioii  arie  in  difetto 
Del  !{c  Cim  fio , il  più  d’ogn’ alerò  fello , 

( Che  l’empio  I{e  di  Frifa  c cosi  detto  ) 

Che  morto  l'uno , e l'altro  mio  fratello 
TU’!) aitea , col  padre , e per  meglio  foggetto 
Farfi  il  mio  fiato , mi  uolea  per  nuora  ; 

È forfè  un  giorno  ucci  fa  hauna  me  ancora. 
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"Prima ch’alerò dijlurboui  fi  metta, 

Tolto  quel  che  più  naie , c meno  pefa  ; 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dal*  fincfirxàun  canape  fifiefa. 

La  i douc  attento  il  fio  fratello  affetta 
Sopra  la  barca , e’bauca  in  Fiandra  prefa. 
Demmo  le  ucle  A 1 uditi , e i remi  a l’ acque , 
E tutti  ci  faluiam , come  a Dio  piacque . 
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"Efon  fo,fe’ll{e  di  Frifa  più  dolente 
Del  figliuol  morto , ò fé  più  d’ira  accefo 
Foffe contradime ycbe’ldì  figuente 
Guinfc  la , dotte  fi trouò  fi  offe fo. 

Superbo  ritornati a egli  e fungente 
De  la  uittoria , e di  Direno  prefo . 

F credendo  ucmrc  a nozze,  e a fefia. 

Ogni  co f Airouò  feura  e funejìa . 

4! 

La  pietà  del  figliuol , l’odio , c’hauea 
Siine,  né  di  né  notte  il  lafcia  mai . 

Ttla , pache  1 a.  pianger  morti  non  rileui, 
Ila  uenictta  sfoga  l’odio  affai. 

Luparie  del  pciilìa  ch’cffadoueua 
De  la  pietadc  in  f off  ir  are,  e inguai. 

Vuol , che  con  l'odio  a muefiigar  s’unifca  , 
Come  cglim’babbia  in  mano , e miputufia. 

4« 

Quei  tutti,  che  fapeua,egli  a a detto 
Che  mi  fofimo  amici,  ò di  quei  mici , 

Che  m'baucano  aiutata  a fari’ (fretto, 
Vceife,  ò lor  beni arfi , ò gli  f crei. 

Voi  fi  uccida  Direno  in  mio  difietto  ; 

Che  d’altro  si  doler  non  mi  potrei . 

Gli  ppuc  poi,  fi  uiuo  lo  tcneffe. 

Che  per  pigli  armi,  in  man  la  rttthaucffe . 
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Pila  li  propone  una  audclc  e dura  • 

Condition , li  fa  termine  un’anno , i 
^4l  fin  del  qual  li  darà  morte  ofiura , 
Seprimxcghper  forza, òpa inganno. 

Con  amici  e parenti  non  procura 
Con  tutto  ciò  che  ponno,  e ciò  che  fanno, 
Didarmegli  ìnprigion , siche  la  uia 
Dilui  faluare,  c folla  morte  mia. 

4» 

Ciò  che  fipoffa  far  per  fua  fallite, 

Fuor  che  pader  me  ftejfa,  il  tutto  ho  fatto. 
Sei  csfieliahebbi  in  Fiàdra , e l’ho  uenduttf 
E’IpocOyò’l  molto  prezzo,  ch’io  n’ho  trat « 
Parte  tentando  papa  fine  afiute  ( to , 

I guardiani  corrompere , ho  difiratto  ; 

E parte  per  far  mouae  ì li  danni  (ni. 

Di  quell'  empio,  or  gl’Inglefi,  or  gli  bilami 
4» 

I mezi , ò che  non  habbianopotuto , V 

0 che  non  habbian  fatto  il  dona  loro. 
M’hanno  date  parole,  e non  aiuto , 

E l prezzano  or  ,chen’han  canato  l’oro  ; 

E prefjo  al  fine  il  termine  éuenuto,  • 

Dopo  il  qual  né  la  forza , né’l  te  foro 
"Potrà  giunger  più  a tempo , si  che  morte 
E firatio  fchimalmio  caro  conforte . 

Mio  padre , e’  mici  fratelli  mi  fin  fiati 
Morti  palui;pa  lui  toltomi  il  Pegno  ; 

Ta  lui  quei  pochi  beni,  che  r citati 
M’crxn,  del  mucr  mio  foli  fifiegno, 

Ta  axrlo  di  prigione  ho  dipipati  ; 

"Nj  mi  refia  ora  in  che  piu  far  difegno , 

Se  non  dandarm  io  Refia  in  mano  à porre 
Di  sì  audcl  nimico , c lui  difeiorre . 

5' 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  refia , 

Tqé  fi  troui  al  fio  fcampo  altro  riparo  , 
Clic  per  lui  por  quefia  mia  uita , quefia 
Mia  uita  per  lui  por,  mi  farà  caro . 

Ma  fola  una  paura  mi  molefia. 

Che  non  faprò  fir  patto  cosi  chiaro , 

Che  m’af.icuri , che  non  fi a il  Tiranno , 

Toi chauuta m’haurà , pa  fare  inganno . 
j» 

Jo  dubito , che  poi  che  m’haurà  in  gabbia, 

E fattihauradimctuttili  firatij, 

Tqe  Bireno  per  quefio  à lafciar  babbi a ; 

SÌ , ch'cffcrpcr  me  fciolto  mi  rir.gratìf-. 
Come  periuro , e picn  di  tanta  rabbia , 

Che  di  me  fola  uccider  non  fi  fatij; 

E quel,  c'h aura  di  me , né  più  né  meno . 

E ac  eia  iapoi  del  mifero  Bireno . 


Or 
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Or  la  eagion , chi  conferir  con  uoi 
7 Mi  faimieicafi,c  ch’iolidicokquanti 
Signori , t caualin  ucngono  k noi, 

E'  fol,  perche  parlandone  con  Unti, 
M’mfegni  alcun  d’afiicurar , che  poi 
Cb’k  quel  erudii  mi  fia  condotti  iuanti, 

T\ {on  habbia  k ritener  Bireno  ancora , 

7{è  uoglia , morta  me , ch’cjfo  poi  mora . 

J4 

! Pregito  ho  alcun  guerrier , che  meco  fia , 
Quando  io  mi  darò  in  mano  al  f(e  di  Frifa  ; 
}la  mi  prometti , eli  fui  ft  mi  dii , 

Cbc  quello  cambio  fari  fatto  in  guift , 
Cb’k  un  tempo  io  data , e liberato  fi 
Bireno , siche  quando  io  farò  uccifa  , 
Morrò  contenta  ,pot  che  la  mix  morte 
Haurk  dato  la  Ulta  al  mio  conforte . 
jj 

iqifin'k  quejlo  di  trouo  chi  foghi 
Sopra  la  fede  fu  d'afiicurarmi , 

Cbc  quando  io  fa  condotti,  e che  mi  uoglia 
Jìauer  quel  f{e  ,fienza  Bireno  darmi , 

Egli  non  lafcerk  contri  mia  uoglii , 

Che  prefa  io  fa , si  teme  ogn’un  quell’ ami. 
Teme  quell’ armi, k cui  par  che  non  poffa 
Star  piafra  ìcotra,  e flaquàto  uuolgroffa. 
s«, 

Cr.fe  inuoiliuirtu  non  è difforme 
Dal  fier  fembiante,  e da  l'Erculeo  affretto; 
E credete  poter  darmegli , e torme 
^ inco  da  lui , quando  non  uada  retto  ; 
Siate  contento  dejfer  meco  4 porme 
T^elcman  fue  ; ch’io  nonbaurò  fojfretto , 
Quando  uoi  fiate  meco  ,feben'io 
Toi  ne  morrò , che  mora  il  Signor  mio . 

S7 

Qui  la  Donzella  il  fuo  parlar  conchiufe , 
Che  con  pianto , e f offrir  ffreffo  mterroppe. 
Orlindo  poi  ch’ella  la  bocca  chiufe , 

Le  cui  uoglie  al  ben  far  mai  non  fur  zoppe. 
In  parole  con  lei  non  fi  diffufe , 

Che  di  natura  non  n’uftua  troppe  ; 

Ma  le  promife  ,elafuafelt  diede , 

Che  f aria  più  di  quel,  eh’ ella  gli  chiede. 

. J* 

Tfon  e fu  mtention , ch’ella  in  man  uada 
Del  fuo  nemico  per  falusr  Bireno  : 

Ben  faluerk  ambedue,  fieli  fuaffradd, 

F.  l’ufato  u alar  non  li  uien  meno . 

Il  mede  fimo  dì  piglian  la  i brada , 

Toi  c'hanno  il  uento  proffrero  e fereno . 
il  Taladin  s'affretti , che  di  gire  y 
il  fola  del  moniìro , hauti  defire . 
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Or  uolta  4 iuna , or  uolti  a V altra  banda 
Ter  gli  alti  fiagni  il  buon  nocchier  la  ueld. 
Scopre  un’lfola  e un'altra  dizilanda . 
Scopre  una  manzi,  e un’altra  k dietro  cela. 
Orlando  fmont a il  terzo  di  in  Olanda  ; 

Ma  non  fmont  a colei , che  fi  querela 
Del  I[e  di  Frifa.  Orlando  uuol,  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  fenda . 

6o 

T{el  lito  armato  ilT aladino  turca 
Sopra  un  corfierdi  pel  Ira  ligio , e nero , 
Kfutrito  in  Fiandra , e nato  in  Daiufmarcd 
Grande , t poff  r nte  affai,  più  che  leggiero. 
Ttro  c’hauea , quando  fi  mife  in  barca  , 

In  Bcrtagna  Ufilato  il  fuo  defilerò  ; 

Quel  Brigliador  si  bello , c si  gagliardo , 

Che  non  ha  par  agon,  fuor  che  Baiardo . 

<1 

Giunge  Orlando  k Dordrecht , e quiui  troni 
Di  molta  gente  armata  in  si  la  porta  ; 
SÌ,Te  Rcbc  fempre , ma  più  quando  e nona. 
Seco  ogni  (ignoria  fojfretto  porta  ; 

Si  perche  dianzi  giunta  era  unanoua. 

Che  di Selandia  con  armata  ficorta 
Di  nauilij,  c di  gente  un  cugm  uicne 
Di  quel  fignor , cbc  qui  prigion  fi  tiene . 

6x 

Orlando  priega  uno  di  lor , che  uada , 

E dica  al  Re , ch’un  caualicro  errante 
Difia  con  lui  prouarfi  k lancia  ,cffrada  ; 
Ma  che  uuol,  che  tra  lor  fia  patto  inante. 
Che  fe’l  l{e  fa, che  chi  lo  sfida , cada,  (te; 
La  Dona  habbia  d’haucr,  ch’uccife  „ irban 
Che’lCaualier  l’bainloco  non  lontano 
Da  poter  fempre  mai  dargliela  m mano . 

Et  4 l’incontro  uuol,  cbe’l  He  prometta  , 
Cb’oue  egli  muto  ne  le  pugna  fia , 

Bireno  in  libertà  fubito  metta , 

E che  lo  lafci  andare  k la  fua  uia . 

Il  fante  al  He  fa  l’ambafciata  in  fretta  ; 
Ma  quel , che  ni  uirtù  ni  corte  fia 
Conobbe  mai , drizzò  tutto  il  fuo  intento 
*4  la  fronde , k l’inganno , al  tradimento . 

<4 

Cli  par , ebauendo  in  mano  il  canalino , 

H altra  la  Donna  ancor,  che  sì  l’haoffefo; 
Se  in  pojfutza  di  lui  la  Donna  c uero 
Che  firitroui  ,e  il  fante  ha  ben’mtcfio . 
Trenta  huomuti  pigliar  fece  fintino 
Diunfio  da  la  porta , oh  na  attefo  ; 

Che  dopo  occulto , c r affai  lungo  giro , 
Dietro  A le  j falle  al  Taladmo  ufiiro . 

T j il  tradì* 
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Il  traditor'  intanto  dar  parole 
Fattoglihauea  finchcicauaUi,ei  fanti 
Vede  ejfer  giunti  al  loco , oue  gli  uuole  ; 
Da  la  porca  efce  poi  con  altrettanti . 

Come  le  fere , e il  bofco  cinger  fuole 
Terito  cacciatorda  utti i canti. 

Come  preffo  A Volana  i pefci , e l’onda 
Con  lunga  rete  il  pefeator  circonda  : 
ta 

Coù  per  ogni  uia  dal  /{e  di  Fri  fa , 

Che  quel  guerrter  non  fugga,  fi  prouede. 
yiuo  lo  uuole , e non  in  altra  giu  fa . 

E quello  far  fi  facilmente  crede , 

Cbe’l  fulmine  tcrrcflre,  con  che  uccif  a 
Ha  tanta  e tanta  gente  ,oranonchie  de  : 
Che  qttiui  non  li  par , che  fi  conucgfia , 
Douc  pigliar , non  far  morir  difegna . 

<7 

Qual  cauto  uccellator,  che  ferbauiui. 
Intento 'a maggior  preda,  i primi  augelli , 
Terche  in  più  quantitadc  altri  captiui 
Faccia  cil  gioco , e col  cimbri  di  quelli  : 
Tal’ ejfer  uolfe  il  fie  Cimofco  quiui  ; 

Magia  non  uolfe  Orlando  effcrdi  quelli , 
Che  fi  la  fin  pigliare  al  primo  tratto  ; 

E tojlo  ruppe  il  cerchio , c’haucan  fatto . 
si 

Il  caualicr  dUnglantc , oue  più  ffieffe 
Vide  le  genti  e l arme , abbafiò  l’afta  ; 

Et  uno  in  quella , e pofeia  un’altro  meffe, 
E un  altro, c un’ altroché fembr ardi  pafla, 
E fina  feiue n'infilzò, e lireffe 
Tutti  una  lancia . Epcrch’clla  non  balla 
ot più  capir,  lafciò  il  fetnmo  fuore , 
Ferito  si  che  di  que  l colpo  more . 

Tfon  altramente  ne  l’c frema  arena 
Veggiam  le  rane  de’  canali , e fojfe 
Dole  auto  arder  ne  i fichi,  e ne  la  febiena 
L’una  uicina  a l’altra  effer  pcrcoffe  ; 

Tfc  da  la  fiezza,fin  che  tutta  piena 
Tqon  fìa  da  un  capo  ì l'altro, ejfer  rimoffe. 
La  grane  lancia  Orlando  da  fe  fcaglia  , 

E con  la  ffiada  entrò  ne  la  battaglia . 

7o 

fiotta  la  lancia , quella  ffiada  ftrinfe , 
Quella , che  mai  non  fu  menata  in  fallo  ; 

E ad  ogni  colpo,  ò taglio ,ò punta,  eftinfe 
Qjtàdo  huomo  A piedi, e quando  huomo  A ca 
Dout  toccò, sepre  in  uermiglio  tinfe  ( uaUo . 
L’azurro,il  buco, il  uerde,  il  nero,e’l  giallo 
DuolfiCimofco , che  la  canna , e il  foco 
Seco  or  non  ba,quando  u'hamanpiù  loco. 
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E con  gran  noce,  e con  minacce  chiede 
Che  portati  li  fian  ; ma  poco  è udito . % 

Che  chi  ha  ritratto  À faluamento  il  piede 
7 la  città  noni  dufcir  più  ardito . 

Il  t{ e Fnfon , che  fuggirgli  altri  uede, 

D' effer  faluo  egli  ancor  piglia  partito . 
Corre  A la  porta , e uuole  alzar’  il p onte  ; 
7>la  troppo  è preflo  ad  amuare  il  Conte . 
v 

Il  fie  uolta  le  /palle , e fignor  laffa 
Del  ponte  Orlando , edambedue  le  porte; 
E figge,  t manzi  à tutti  gli  altri  paffa , 
Merce  chc’l  fuo  defbritr  corre  piu  forte . 
Tfon  mira  Orlando  A quella  plebe  baffa , 
Vuole  il  feUon,  non  gli  altri, porre  A morte. 
Ma  il  fuo  dcjhrtcr  si  al  corfo  poco  uale. 
Che  refiio  fembr  a,  e chi  fugge  b abbia  l’ale, 
•lì 

Dima  in  un’altra  uia  fileua  ratto 
Di  uifta  al  Taladin , ma  indugia  poco , 

Che  torna  con  none  arme , che  s’ha  fatto 
Tortare  intanto  il  cauo  ferro , e il  foco  ; 

E dietro  un  canto  poftofi  di  piatto 
L’attende , come  il  caccutore  al  loco 
Co  i cani  armati , e con  lo  fpiedo , attende 
Il  fier  Cinghiai,  che  rumofo  fccnde. 

7+ 

Che  fpezzairami,e  fa  caderci  fafii, 
Eouunque  drizzi  l’orgoglio  fa  fronte. 
Sembra  A tanto  rumor , che  fi  fracafii 
La  felua  intorno,  e che  fi  fucila  il  monte. 
Sta  Cimo ‘co  A la  pofra , acciò  non  pafii , 
Senza  pagargli  il  fio , l’audace  Conte. 
Tojlo  eh’ appare,  A lo  Jpir aglio  tocca 
Col  foco  il  ferro , e quel  fubito  fcocca . 

7S. 

Dietro  lampeggia  A gui fa  di  baleno , 

Dinanzi  fcoppia , e manda  in  aria  il  tuono. 
Tremati  le  mura , e fono  il  pie  il  terreno , 
il  del  rimbomba  alpauentofo  fuono. 
L’ardente  i bai , che  fficzza , e ucmrmcno 
Fa  ciò  ch’incontra , c A nejfun  d A perdono. 
Sibila , e ) Iride  ; ma , come  c il  dcflrc 
Di  quel  brutto  afa  fin , non  ua  A ferire . 

0 fta  la  fretti  ,6  fiala  troppa uoglia 
D’uccider  quel  baron , ch'errar  lo  faccia  ; 
0 fia  che  il  cor  tremando , come  foglia , 
Faccia  infume  tremare  e mani , e braccia  ; 
0 la  bontà  diuina , che  non  uoglia , 

Cbe’l  fuo  fedelcampion  fi  tojlo  giaccia. 
Quel  colpo  al  neutre  del  dejlrier  fi  torfe , 
Lo  cacciò  in  terra , onde  mai  piti  non  forfè. 

Cade 
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Cade  A terrà  il  cauatlo , t il  Caualiero  : 

Li.  preme , l’un,  lì  tocca  l'altro  ì pena . 
Che  fi  lena  sì  dentro,  fi  leggiero , 

Come  crefciutogli fia  pojja  e lena . 

Quale  il  Libico  linceo  fempre  piu  fiero 
Surger  folca  da  lapercoffaarcna. 

Tal  [urger  parue  ,e  che  la  forza , quando 
Toccò  ilterren,fi  raddopiaffe  a Orlando. 
?» 

Chi  uiie  mai  dal  cicl  cadere  il  foco , 

Clic  confi  orrendo  fuon  Ciotte  diferra  ; 

. E penetrare , oue  un  richiufo  loco 
Carbon  con  zolfo , c con  falnitro  ferra  ; « 
Cb’ì  pena  arriua , a pena  tocca  un  poco , 
Che  par  eh’ au ampi  il  cicl , non  che  la  terrai 
Spezza  le  mura , e igraui  marmi  fucile , 

E fai  fafiiuolar  fino  ile  /Ielle  : 

r 9 

S’imagini che  tal , poi  che  cadendo 
Toccò  la  terra , ilTaladino  fojfe . 

Con  fi  fiero  femb iante , affro  cr  orrendo 
Da  far  tremar  nel  cicl  Marte  ,fi  mofft . 

Di  che  fmarrito  il  I{c  Fri  fon , torcendo 
La  briglia  in  dietro , per  fuggir  uolto/fe  ; 
Ma  li  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta  , 

Che  nonefee  da  l’arco  una  factta. 
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E quel  che  non  hauea  potuto  prima 
fare  ì cauallo , or  fari  effendo  A piede . 

Lo  feguita  sì  ratto , ch’ogni  { lima 
Di  chi  noi  uide , ogni  credenza  eccede . 
Logiunfc  inpoca  firada  i er  a la  cima 
De  l’elmo  alza  la  ffada , e sì  lo  fede , 

Che  gli  parte  la  tcfla  fin’ al  collo , 

E in  terra  il  manda  a dar  l’ultimo  crollo . 

51 

Ecco  leuar  ne  la  cittì  fi  [ente 
Tfouo  rumor , nono  menar  di  ffade . 

Chc’l  cugin  di  Bircno  conia  gente , 

C’hauea  condutta  da  le  fue  contrade  , 

Toi  che  la  porta  ritrouò  patente , 

Era  ucnuto  dentro  a la  cittade , 
DalTaladmointal  timor  ridotta  , 

Che  fenza  intoppo  la  può  [correr  tutta . 

Si 

Fogge  il  popolo  in  rotta , che  non  feorge 
Chi quedagente  fia,  nc  chidomandi. 

Ma  poi  ch'uno  cr  un’altro  pur  s’accorge 
.A  ihabilocal parlar , che  fonSelandi , 
Chiede  lorpace , e il  foglio  bianco  porge, 
E dice  al  Capitan , che  li  comandi . 

E dar  li  uuol  contra  i Frifoni  aiuto , 

Che’l  fuoDucainprigiongh  ha  ritenuto. 
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Quel popol  fempre  flato  era  nemico 
Del  J{c  di  Fri  fa , e dogni  fuo  feguace. 
Terchc  morto  gli  bauca’l  Signore , antico. 
Ma  più  perch’era  ingiufto,empio,e  rapace. 
Orlando  s’interpofe  come  amico 
D’ambe  le  parti , e fece  lor  far  pace . 
Lequali  unite , non  lafciar  Frifone, 

Che  non  morifie , ò non  [offe  prigione . 

*4 

Le  porte  de  le  carcere  gittate 
Si  terra  fono , e non  fi  cerca  chiane. 
Bircno  al  conte  con  parole  grate 
Mo/hra conofcer  l’obligo  che glthaue. 

Indi  inficine , e con  molte  altre  brigate 
Se  ne  uanno  oue  attende  Olimpia  innaut. 
Cosi  la  Donna  ì cui  di  ragion  (fetta 
Il  dominio  de  l’ifola , era  detta . 

«5 

Quella , che  quitti  Orlando  hauea  condutta 
? qon  conpenfìcr,che  far  doueffe  tanto  , 
Che  le  parca  ballar , che  folla  m lutto 
Sol  lei , lo  fpefo  haueffe  k trar  di  pianto  : 
Lei  riucrifcc , e onora  il  popol  tutto . 
lungo  farebbe  ì ricontami , quanto 
Lei  Bircno  accarezzi,  creila  lui. 

Qu  ii  grafie  al  Conte  rendano  ambedui . 
ss 

Il  popol  la  Donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette , e fedeltà  le  giura . 

Ella  ì Bircio , ì cui  con  nodo  eterno 
La  legò  amor  dima  catena  dura , 

De  lo  flato,  e di  fedona  ilgouerno. 

Et  egli , tratto  poi  da  un’altra  cura , 

De  le  fortezze , e di  tutto  il  domino 
Del’ffolaguardian lafciail  cugino. 

Si 

Che  tornare  in  Sclandia  hauea  difegno , 

E menar  fecola  fedel  conforte. 
Ediccauolcr  farinài  nel  Ifegno 
Di  Fri  fa , cffcricntia  di  fua  forte. 

Terchc  di  ciò  l’aficumua  un  pegno , 

Ch’egli  hauea  in  mano  ,elo  /Umana  forte  ; 
La  figliuola  del  f{c  , che  fra  i captiui , 

Che  ui  fur  molti , hauea  trouata  quiui . 
ss 

Edice,  ch’egli  uuol,  ch’un  fuogermano , 
Ch’era  minor  ditti  l’h  abbia  per  moglie . 
Quindi  /l  parte  ilSautor  nomano 
Il  di  medefmo , che  Bircno  [doglie  ; 

Tqon  uolfc  porre  ad  altra  co  fi  mano 
Era  tante  e tante  guadagnate  /foglie. 

Se  non  a quel  tormento , c’babbiam  detto  , 
Ch'ai  fulmine  afiimtglta  in  ogni  effetto . 
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L’mtcntion , non  gik , perche  lo  tolle , 

Fu  per  che  uoglu  ufirlo  m fui  iifcfi  : 

Che  fempre  Mo  fimo  d'animo  molle 
Cirio  mntiggio  in  qual  fi  uoglu  impreft : 
Tela  pergiturlo  in  pane , onde  non  uoUe, 
Che  ma  potejj'e  ad  buon  più  fare  offe  fi . 

E li  polite , e le  palle  e tutto  il  rejlo 
Seco  portò , cb’ appartenga  k quejlo . 

*> 

E cosi  poi  che  fuor  de  la  Marèa 
Tfcl  più  profondo  nur  fi  uiie  ufato , 
Siche  pegno lontannonjiuedea 
Del  deliro  più,  ne  del  fìni&ro  hto , 

Lo  tolfe , e diffe , Terche  più  non  fica 
Mai  caualier  per  te  d'effer  ardito , 

Tyj  quanto  il  buono  ual , mai  più  fi  uanti 
Il  rio  per  te  ualer , qui  giù  rimanti . 

s>t 

0 maledetto , ò abomino fo  ordigno , 

Che  fabricato  nel  tartareo  fondo 
Foftiper  man  di  Belzebù  maligno . 

Che  rumar  per  te  difegnò  il  mondo , 
all'inferno , onde  ufeifli , ti  ralligno  ; 

Cosi  dicendo  lo  gittò  ni  profondo . 

Il  ucnto  in  tanto  le  gonfiate  itele 
Spinge  a la  uia  de  il  fola  crudele . 


"K°  7^0. 
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Tanto  difire  il  T aladino  preme 
Di  fapcr,  fc  la  Donna iuijl troua. 

Ch’ama  aff  ai  più, che  tutto  il  modo  inficine, 

Tfc  un  bora  fenza  lei  uiuer  li  gioita  ; 

Che  fein  ibernia  mette  il  piede , teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  co  fa  nona , 

Si  c’habbia  poi  da  dir  m unto , ^tbi  laffo  , 

Ch’ai  ucnir  mio  non  affrettai  più  il  puffo . 
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7fè  fcala  in  Inghilterra , nè  in  Irlanda  Segue  2 
Mai  lafciò  far,  ne  sul  contrario  lito . car.ioj. 
Ma  lafciamolo  andar,  douc  lo  mandi  G*  _ . 

Ignudo  arder,  che  ihanel  cor  ferito. 

Trima  ch’io  più  ne  parli , io  uo  in  OlatuU 
Tornare , e uoi  meco  k tomarui  multo . 

Che  come  kmt,fo  /piacerebbe  k uoi , 

Che  quelle  nozze  fofiin  fenza  noi. 

5>4 

Le  nozze  belle  e fontuofe  fanno  ; 

Ma  non  si  fontuofe,  ne  si  belle , 

Come  in  Selandia  dicon , che  faranno . 

Tur  non  difegno , che  uegnatc  k quelle. 

Terche  noui  accidenti  ì nafeer'  hanno 
Ter  diflurbarle , de  mai  le  nouclle 
l'altro  Canto  uifarò  fentire , 

S’k  l’altro  Canto  mi  uerrete  k udire. 


IL  FINE  DEL  NONO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

PA  KT1 Ì Ttyfindndi  da  i Britoni  un  filane.  QueTh  Britoni, fono  i popoli  di  quella  Bretagna , che 
nelle  annottilo»!  del  l.C  tinto  fi  è detto  effir  nelit  Francia,  & * e Ilarmente  gli  dicono  Bertoni 
così  per  {lutatura  firn fje  t Autore  ,m,i  le  Stampe  l hnn  poi  conucrtito  in  Brìi  mi,  0 pii*  lofio  diremo^che  no 
i uerfi  le  noci  come  piti  rimangono  ninne  al  Latino , più  habbiano  massi  a grana  cantra  il  parer  cCalcu* 

ni, eh  e come  t*  è detto  di  fopra,aller.t  par  loro  et  ejjcr  bene  ammirabili,  quando  corrompono  firanamente  1» 
uoa  dalla  forma  che  elle  bino  nel  Latino  ^haue  do  la  lingua  nofira  i debiti  modi  d'alterar  dette  no  ci, tir  ro 
colatamente,  si  come  h, turano  i Latini  da  * Creci;ma  però  con  limita: ione  & con  modo. Et  comunque  fica, 
le  noci  nella  lingua  nofir  acquando  ancor  fi  mettejfero  tutte  Latine,  fuor  che  nell' ultime  lettere  quelle  che  fi» 
nifeono  per  S,per  T,ptr  X ,Qr  ccr? altre  tali,  non  haut  còlono  però  alcuna  cofa  che  degmtmente  fot  effe 
butfm.iT ft , & principalmente  nel  uerfo,  acuì  fi  ricerca  maefia,^  autorità,  ògrande^ga.  Onde  habbu» 
mo  nel  Tetrarca, 

Laffo  le  nieuifi.tn  tepide  e nigre. 
jl  pena  hebb'io  quefie parole  ditte. 

7\ii* hor  odo  dir  cofe,  e in  cordefrcibo . 

Intelletti  da  noi  foli  ambedue.  Et  moli  altre  tali, non  tanto  per  Lt  necefiità  della  rima(che  à chi  ferini 
dafe  & non  per  rijfefta  cbligata  alle  rime, è in  fma  libertà  il  lafiiar  le  dure,ò  sforiate,  & pigliar  dcWal 
tre) quanto  per  Li  ragione  che  s’ègià  detta.  Et  benché  io  habbia  di  ciò  ragionato  difiefamente  ne*  miei  Ci 
meritarti,  mi  Ltfcio  tuttauia  tirar  uolenturi  dalle  occaftoni  a replicarlo  qua  & là  , per  ueder  io  che  quefia 
fa  occa  herefia  d alcuni  hauea  già  da  qualche  tempo  cominciato  a corrompere, & cerne  à far  traui.tr e i be* 
gli  ingegni  dilla  nera  ma  di  mantener  U maefix,<3r  la  leggiadria  di  quefia  nofira  belli  fiima  lingua.  Tot • 
* uudo  dunque  al  principio  di  quefia  aunoUitione, dico, che  Britoni  in  quefio  fopra  notato  uerfo,e  dalla  Ber 
"tigna, ò Britannu,che  L.itinxtneie  ladtbbon  dir  e, ih  e t in  Francia.  Dall  a Bretagna  poi  per  t Inghilterra, 
fi  farà  Britanni, quando  fi  Morrà, per  le  ragioni  già  dette, ufar  La  u oc  e come  Latina . 

Qj  ANTE  morte  ni  fian  donne  e donzelle  , Ver  DONNA  la  lingua  noslra  intende  quafi fan» 
pre  le  uàlortfe, nobili,^  mrtuofe  o chiare non  mai  le  mh,&  indegne.  Tetrarca* 

Vera  donna, rjy  •*  tui  di  nulla  cale 

Se  non  d honor,che  fu  or  ogni  altra  mieti.  Et  molte  uolte  fi  mette  donna  per  quella  che  fia  in  età  méu 
>tierj,&  à dsjje retila  di  fankiutla,ò gioucne,ò  donzella.  Petrarca, 
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Li  belli  giouinetta.cb'ora  è donni.  Et 

Hi  donna, ut  donzella.  Onde  eoli  Iha  pofie  qui  t Autor  nofiroj  unj.fr  t ad  tri, nel  detto  urrfo. 

Quale  morte  uifia.dóne  e doyllr.Et  della  parola  Donna  t'ha  a porno  nella  ferodi  parto  della  mialett » 
ra.Liparola  Vo\thLl  A fi  prède  in  Italia  per  giomnettj.fr  per  uergine.fr  chiamanft  .tneor  Donzelle  le 
X'ouam  thefiano  aferulgij.òalla  ripa-ma  digra  Signore  i Ungine,  che  damigelle  amor  le  dinamo  con 
noce  eltramotana.Onde  nò  e molto, eh  e nacque  in  una  onoratici  ma  città  d Italia  quella  gr. in  dif  ordia  tra 
duenoucllifr  nobilifiimi  ffofi.ehe  il  marito  il  giorno  delle  nigge  douOde  forfè  dafeherro  la  moglura.ct 
Liquale  l'hauea  da  colar  la  notte, ,' ella  era  donpeUj.uolendt  intendere  l'ella  era  uergùiè  , fr  quella  bel » 
hj.tena  fr  uirtuofifiima  gentildonna, ilcui  marito  tradì  nailon  fuor d* Itala, ma però  gentìlifiuno  fr  onu 
TJtipuno,prefe  la  noce  denteila  nelfignificato  più  trito  in  detta  fui  patria,  fr  riffofe, Signor  mio  , In  quo 
Tla  terra  le  mie  pari  non  fon  donzelle,  fr  mi  me  r. ungilo  di  i'.S.cbr  me  lo  diea.hauendomi  prefa  con  tanu 
te  deftdcrio.fr  offendo  ella  Signore  ni  lUuTtre  che  non  merita  dhauer  donjeBa  per  moglie . Dalla  qual 
mala  ò dubbiofj  interpretinone  coi  ì nella  propofia  del  marito, come  nella  nfpofia  delti  Donna,  nacque  poi 
dii  turbo,  che  per  quinto  1 ode  hi  poi  hauuto  bifogno  di  me^i  grandi,  fr  di  bontà  fr  prudenza  di  tiafiuu 
defili  pconcordarfi  quello  che  fendei  ninna  colpa  dell'uno  né  dell' altra  hauti  fiputo  firmware  in  con  bei  cor 
pi,fr  in  coli  begli  animi, la  malignila  dell'iiiuidw.Lqual forfè  non  potei  coperture  accoppiamelo  tirare. 

E poi  fi  deroga  in  uer  l'arena  bianca 

Onde  Inglnlterrafi  nomò  Albione.  Di  quefio  nome  Albione, che  da  principio  hebbe  t Inghilterra,!  i 
toccato  di  Jopra  neWannotatiom  del  fecondo  Canto,  fr  allegato  il  parer  ai  colere, che  negliono  effere  fio» 
te  , perche  à chi  naniga  uerfo  quelle  parti  pati  che  quelle  montagne  fien  tutte  bianche  . QuìlAriofio  ne 
pone  un'altro, che  pur hebbero altri  fcritton.cioè  che  non  dalle  montagne  bianche , ma  daU'arenabiancha . 
che  dicono  effere  ni  queir  Ifola, ella  fojfe  già  col  ideila.  Altri  le  (Unni  altra  origine , nolendo  ch'ella  f offe 
loti  detti  dal  nome  d un fimo  f\c. 

DAL  cauto  arder  ne  1 fianchi  e ne  la  fchiena.  Scliiena.fr  fchena  fi  legge  parimente  ne  buoni  ano 
tori  uolgandiuerfo.fr  di  profa.Ec  pongonfi finga  differenza  fecondo  il  tootire.ò  il  giudichi  dello  finito 
re, fecondo  i luoghi, ò t int  catione  di  martore. 

D VOLSI  Cimofco  che  la  canna  t il  foco 

Seco  non  ha, quando  u haunan  piu  luoco.  Anuertafi  primieramente  la  forma  del  dir  nella  lingua  no- 
fira,yi  hanrian  Ineco  .noe  ,ui  bìfogneriano , ò ui  fartene  utili. Diciamo  parimente, Fa  luogo, in  uece  dito 
fogni . Il  che  fi  legge  più  notte  nel  Boccaccio.eome  noi  nelle  notbt  annotai  ioni , in  pofiiUe  thabbiamu 
annerino  in  alcuni  bioglii.  Oltre  i ciò  auuertafi  m detti  due  uerfi  la  bella  diligenza  dell  Anfore , che  bau 
nendo  à nominar  più  notte  uno  ifiromento  nuouo.lo  dica  con  tanta  leggiadria  coti  diuerj'amcnte  , 

Torta  alcun  arme, che  Vantici  gente 
Hsn  uijem.u,nè  fuor  ch’à  lui, la  nuoua. 

I n ferro  bugio, lungo  da  due  braccia  , 

Dentro  4 cui  polue.fr  una  palla  caccia. 

Che’l fulmine  terrejlre.con  che  uccifa 
' Ha  tanta,  e tanta  r ente, or  a non  chiede, 

Duolfii  Cimofco  , che  la  canna  e' l foco 
Seco  or  uonha, quando  uhaurùan  più  loco. 

Che  t'ha  fatto 

Tonare  in  tanto  il  corno  ferro,  e’I  foco. 

L'ardente  flral.che fpezga.e  uciur  meno , 
fa  ciò  che  tocca.  Et  poi. 

Hpn  nolfe  porre  ad  altra  cofa  mano 
Se  nona  quel  tormento, c'habbi.vn  detto , 

Ch'ai  fulmine  affomigha  in  ogni  effetto , 

0 malid-tto  , 0 abominofo  ordigno, 

Che  fr.ibric.ito  nel  tartareo  fondo, 

Hfn  pw  di  quefio  ch'io  ritorno  à Orlando, 
elidi  fulgor,  che  pertugia  il  l{e  Cimofco. 

La  macbtna  infermai  dipiùdi  cento 
Tafii  S acq.t,  frc.  One, come  ho  detto, fi  mede  la  grande  diligenza  in  faper  cosi  felicemente  uarìart 
1 nomid  una  cefa.non  più  nominata  da  alcun  altro. 

Il  finte  al  I\c  fa  [ amb.ifi  .ita  in  freta.  L’etimologia,  ò origine  diquefia  noe  e .amba fiata  , io  non  ho  0 

faputofin  qui  rintracciare  Jc  non  che  etti  è pura  noce  oltramontana.  Et  principalmente  della  lingua  Spi » 
gnu0L1.il  commune  d'Italia  oggi  dice  più  Imbafi  iati,  che  Amba  fidata  , ma  tultauia,cio  è per  corrottiono 
dii fuo proprio.  Ambafcia poi, è noce  à noi  thè  figmfica  anfia.faShdio  .open fiero, 0 di jfiacer  A 'animo , fr 
eura  fr  fi>llccitudine,ò  affanno, Dante . 

E.  però  leua  lù.uincc  t ambaf,  ut 

Contammo.cbc  uinee  ogni  battaglia.  Et  quello  Autor  nofiro  più  di  fotti, 

Hon  ti  merauigliar  ch'io  allibita  ambafcia  , 

E [e  di  ciò  di  fi  uf amente  in  dico.  Et  fe  fi  fapeffe  f Etimologia, c l origine  di  quella,  fi  potrebbe  forfè  diri 
ehe  da  tffa  [offe  fatto,  Ami.ffciatore.tonuenenaofi  4 uno  ambafciadtrt  tbfiar  di  continuo  .tnfiofo.affinna 
to, pieni  di  cure.fr  foUtato. 


Et  poi. 

Et,  ne  i fopra  pofii 
Et  appreff. 

Et  più  fiotto. 

Et 

Et  quel  che  feguejit 


decimo. 


Pi 


ARGOMENTO. 

Quello  amor  Birtn  fubito  affile. 
Onde  una  notte  Olimpia  a terra  Uffa 
Ruggiero  À cui  dldlcina  più  non  cale 
Di  LogijìiUa  al  Santo  \cgnopaffa  . 

il  ripon  foprd  il  corfier , cha  i 
Et  ci  uólando  ucdc  k terra  baff t 
Le  genti  di  /{inaldo,  e poi  legata 
Angelica , e per  lui  tojlo  falu ata . 


L'INCREDIBILE  INGR ATITVDINE  ET  CRVDELTA'  DI  BIRENO,  AL 
grande  amore,  &à  i molti  meriti  d'Olimpia,  fpauentano  le  perfone  acconti  non  fidarti 
molto  della  fede  altrui  nelle  cofeamorofc,&  additano  la  legeicrcaza , & l’inconftantia  del 
la  g ouentù.  Pe  k Logiftilla,che  rimette  Ruggiero  siYI  cauallo  alato  da  poterin  aria  ueder 
tutto  il  mondo, fi  comprende  che  gli  huomim  i quali  uiuono  con  le  leggi  della  ragionerò 
praltanno  à gli  altri  huomini,8c  fè  ne  uolano  felici,8c  gloriofi  per  tutto  il  mondo. 
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\\  QVANTI 
amor, fra  quà= 
tefed'almÓdo 

Mai  fitrouar, 
fra  quanti  cor 
collanti , 

Fra  quante  òp 
dolente,  ò per 
giocondo 
Stato  ,fer  prone  mai  farnofi  amanti , 

•più  toflo  il  primo  loco , che’ l fecondo 


Darò  ad  Olimpia  ; e fé  pur  non  ua  manti. 

Ben  uoglio  dir , che  fra  gli  antichi  e noui 

Maggior deU’ amor  fuo, non  firitroui. 

1 

E che  con  tante , e con  si  chiare  note 
Di quefto  ha  fatto  il  fuo  Bireno certo. 
Che  donna  piu  far  certo  huomo  nonpuote, 
Quàdo  anco  il  petto,  e’I  cor  mo&raff :apto 


t 

E , j’ anime  si  fide , e si  deuote 

D’un  reciproco  amor  damo  batter  merto , 

Dico , eh’ Olimpia  è degna , che  non  meno. 
Anzi  piu  che  fe  ancor  l’ami  Bureno . 
i 

E che  non  pur  non  l’abbandoni  mai 
Ter  altra  donna,  feben  foffiquella, 

Ch’ Europa , crAfla  mife  m tanti  guai , 

0 s’ altra  ha  maggior  titolo  di  bella . 

Ma  più  rotto  che  lei , lafci  co  i rai 
Del  Sol , l’udita , il  gufo , t la  fauclla, 

E la  uita , e la  fama , e s’ altra  co  fa 
Dire  ó penfar  fi  può  più  pretiofa . 

4 

Se  Bireno  amò  lei , come  ella  amato 
Bireno  hauea,fc  fu  si  k lei  fedele , 

Come  ella  k lui,  fe  mai  non  ha  uoltato 
Ad  altra  tua , che  k fegnir  lei , le  uele , 

Opur  fe  A tanta  fcruitk  fu  'nigrato, 

A tanta  fede , e k tanto  amor , crudele; 

Io  ui  uo  dire , e far  di  merauiglia 
Stringer  le  labra,cr  inarcar  le  ciglia . 

L 
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E poi  che  noti  l’impieta  ui  fid , 

Cbe  di  tanta  bonùfu  à lei  mercede. 

Donne , alcuni  di  uoi  mai  più  non  (li , 

Cb’à  parole  d’amante  b abbia  a dar  fede . 
L’amante  per  bauer  quel , che  ditta. 
Senza  guardar  ebe  Dio  tutto  ode  e uede, 
^iuduppa  promejfe  e giuramenti , 

Cbe  tutti fi  argon  poi  per  l’aria  i venti 
« 

J giuramenti , e le  promeffc  uanno 
Dai uenti  in  aria  difiipate  e fiarfe , 

Tolto , che  tratta  aueftì  amanti  t’banno 
L’auida  fete  che  gli  acccfc  cr  arfe . 

Siate  a preghi  c r i pianti , che  ui  fanno , 
Ter  qutjìo  effempio , i credere  più  forfè. 
BET^Cè  felice  quel , Donne  mie  care, 
Cb’ejfer  accorto  à l’altrui  fiefe  impare . 

7 

Cuardateui  da  quejli  ,che  su’l  fiore 
De’  lor  begli  anni , il  uifo  han  fi  polito. 

Che  predo  nafte  in  loro,  e predo  more , 
Quafi  un  foco  di  paglia , ogni  appetito. 
Come  fegue  la  lepre  il  cacciatore 
^tl  freddo  ,alcaldo,klamontagna,al  lito ; 


Cosi  fan  quefii  giouani , che  tanto  , 

Cbe  ui  modrate  lor  duri  e proterve , 

V' amano , e riuerifeono  con  quanto 
Studile  far  chi  fedelmente  ferve  ; 

7Ha  non  si  lofio  (ipotran  dar  vanto 
De  la  uittoria , cbe  di  donne,  ferue 
Vi  dorrete  effer  fatte , e da  uoi  tolto 
Vedxete  il  f alfo  amore , e altrove  uolto . 
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Tfon  ui  uieto  per  quello  ( c’haurei  torto) 

Chi  ui  lafciate  amar ; chi  fenza  amante 
Sarefie  come  incult  a vite  in  orto , 

Cbe  non  ha  palo , oue  s’appoggi,  ò piante. 
Sol  lacrima  lanugine  ui  efforto 
Tutta  a fuggir , uolubile  e inconftante  ; 

E corre  i frutti  non  acerbi  e duri  ; 

Ma  che  non fien  però  troppo  maturi . 

10 

Di  fopra  io  ui  dieta  ch’una  figliola 
Del  J{c  di  Frifa , quiui  hanno  trouatd  ; 

Che  fia,per  quanto  nhan  mojfoparola. 
Da  Bireno  al  fratei  per  moglie  data . 

Ma , a dire  il  vero , effe  u’bauea  la  gola ; 
Cbe  vivanda  era  troppo  delicata . 

E riputato  bauria  corte  fi  a fciocca , 

Ter  darla  altrui,  leuarfela  di  bocca. 


ti 

La  Damigella  non  paffaua  ancora 
Quattordici  anni ; cr  era  bella  e frefed  l 
Come  rofa , che  fiunti  adora  allora 
Fuor  de  la  buccia , e col  Sol  nouo  ere  fica, 
T^onpurdt  lei  Bireno  s’inamora; 

Ma  foco  mai  cosi  non  accefe  tfea  ; 

T{é  fe  lo  pongan  linuide  t nemiche 
Mamtal’horne  le  mature  finche  t 

II 

Come  egli  fe  n’ accefe  immantinente  : 

Come  eglin’arfe  fin  ne  le  me  do  He, 

Che  fopra  il  padre  morto , lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  uifo  far  molle . 

E come  fuol,fc  l’aqua  fredda  fente , 

Quella  refiar,  ebeprima  al  foco  bolle; 

Cosi  l’ardor , cb’ accefe  Olimpia,  vinto 
Dal  nouo  fucceffore  in  lui  fu  efìinto . 

Tfonpur  fatio  di  lei , ma  fastidito 
Tfj  gii  cosi,  cbe  può  vederla  i pena; 

E side  l’altra  accefoba  l’appetito  , 

Cbe  ne  morrà,  fe  troppo  in  lungo  il  mena . 
Tur  fin  cbe  giunga  il  di, c’ha  {tatuilo 
^4  dar  fine  al  difio , tanto  l'affiena , 

Che  par  ch’adori  Olimpia , non  che  l’ami  ; 

E quel,  cbe  piace  i lei,fol  uoglia  c brami. 

14 

E fe  accarezzai’ altra , che  nonpuote 
Far , cbe  non  l’accarezzi  più  del  dritto , 
T^on  è ehi  quefto  in  mala  parte  note , 
cinzia  pietade,  anzi  i bontà  glie  aferitto  : 
Che  rilevare  uncbcFortunarotc 
Tal’boral  fondo , e con  filar  l’ affitto , 
Mai  non  fu  biafmo,  ma  gloria  finente; 
Tanto  piu  una  fanciulla , una  innocente . 

• s 

0 fommoDio  ,comeigiudicij  umani 
Speffo  offufeati  fon  da  un  nembo  ofeuro  : 

I modi  di  Bireno  empi  e profani , 

Tietofle  fanti  riputati  furo . 

1 marinari , già  meffe  le  mani 

*4  i remi , e fciolti  dal  lito  fteuro , 

Tortauan  lieti  pei  falati  ftagni 

Ver  fi  selandia  il  Duca , e i fuoi  compagni 

i€ 

Già  dietro  rimafi  erano , e perduti 
Tutti  di  viltà  i termini  d’olanda  ; 

Che  per  non  toccar  Frifa , più  tenuti 
S’ermuerScotiaà  lajiniftra banda  ; 
Quando  da  un  uento  fur  foprauenuti , 
Ch'errando  in  alto  mar  tre  di  li  manda. 

Sur  fero  il  terzo , già  preffo  à la  fera, 

Douc  incititi , e diferta  un’ I fila  era  . 

Tratti, 


Tutti  che  fi  fur  dentro  un  picciol  feno, 
Olimpi a Henne  in  terra  ; e con  diletto 
In  compagnia  de  l'infedel  Bireno 
Cenò  contenta  e fuor  Sogni  foretto. 

Indi  con  lui , Ih  ione  in  beo  ameno 
Tcfocuun  padiglion , entrò  nel  letto . 
Tutti  gli  altri  compagni  ritornaro, 

E f opra  i legni  lor  jì  ripofxro . 

iS 

Il  tuuaglio  del  mare , e la  paura , 

Che  tenuta  alcun  di  l’h tucano  dejli , 

Il  ritrouarfi  al  Ilio  ora  ficura , 

Lontana  dal  rumor  ne  la  forcata , 

£ che  ncffunpcnjìcr , ne f)  una  cura , 

Tei  che' l fuo  amante  ha  fé  co,  la  moietta; 
Fur  cagion  c’bebbe  Olimpia  sì  gran  fanno, 
Chegliorfì,e  i ghiri  auer  magtcrnol  pano. 

IS> 

Il  falfo  amante , che  i penfati  inganni 
F'tgghiar  facean,come  dormir  lei  fonte, 
Tian  piano  efee  del  letto  e de’fuoi  panni 
Fatto  un  fa)Ìcl,non  fi  uejìc  altramente  ; 

E lafcia  il  padiglione , e , come  i uanni 
Tentigli  fan,  nuota  A la  fua  gente, 
EglirifuegliXjC  fenza  udir fi  un  grido , 

Fa  entrarne  l'alto , e abandonare  il  lido . 

20 

Bfrnafe  adictro  il  lito , e la  mefehina 
Olimpia , che  dormi  fenza  dejiarfe. 

Fin  che  l'aurora  la  gelata  brina 
Da  le  dorate  roteiti  terra  (forfè, 

E s 'udir  le  alcione  k la  marina 
De  l'antico  infortunio  lamentorfe  : 

Tifi  defin , nè  dormendo  ella  la  mano , 

Ter  Bireno  abbracciar  jlefe,ma  umano. 
21 

T^eljitno  troua  ,k  fcla  man  ritira  ; 

Di  nuouo  tento  ; e pur  ncjfuno  trono  ; 

Di  qua  l'un  braccio  ,c  di  Ih  l’altro  gira. 

Or  l'uno,  or  l’altra  gamba , e nuilagioua. 
Caccia  il  sono  il  timor, gli  occhi  apre, e mòra 
TJon  uede  abuno.Orgù  non  fcalda  e cono 
Ttit  le ucdoue piume; ma  f getta 
Del  letto,  e fuor  del  padiglione  in  fretta . 
22 

E corre  al  mar , graffiandoli  le  gote , 

Trcf tga , e certa  ormai  di  fua  fortuna . 

Si  ftr accia  i crini , t il  petto  ft  percote  , 

E ua  guardando  ( che  (flendea  la  Luna  ) 

Se  ueder  co  fa , fuor  che’l  lito  puote  ; 

Tic  fuor , che’l  lito , uede  cofa  alcuna , 
Bireno  chiama  ; e al  nome  di  Bireno 
J{iffonitangli  antri , che  pietà  n’bauieno , 


Quiui  fitrgea  ncllito  ettremo  un  faffo , 
C’haueano  l’onde  col  picchiar  frequente 
Cauo,e  ridutto  A guifa  d’arco  al  baffo, 

E ttatu  fopra  ilmxrcuruo  e pendente . 
Olimpia  in  cima  ui  fall  k gran  paffo  ; 

( Così  la  facea  l’animo  poffente  ) 

£ di  lontano  le  gonfiate  uelc 
Vide  fuggir  del  fuo  Signor  crudele. 

Fide  lontano,  ò le parueuedere. 

Che  l’aria  chiara  ancor  non  era  molto . 
Tutta  tremante  fila fciò  cadere 
Tilt  bianca , e più  che  neue, fredda  m uolto. 
JUa  poiché  di  leuarjf  hebbe  potere , 

^ il  camiti  de  la  naue  il  grido  uolto , 
Chiamò,  quanto  potei  chiamar  più  forte, 
Tiu  u olle  il  nome  del  erudii  conforte . 

£ , doue  non  potea  la  debil  noce , 

Supphua  il  piàto,e'l  batter  palma  A palma. 
Doue  fuggi  crudel  cosi  utloce  i 
Tqonba  il  tuo  legno  la  debita  filma  ; 

Fa  che  leui  me  ancor  ; poco  li  nuoce , 

Che  portiti  corpo , poi  che  porta  l’alma . 

E con  le  braccia , e con  le  uefli  fegno 
Fa  tuttavia , perche  ritorniti  legno . 

Iti  a i uenti , che  portouano  le  uelc 
Ter  l’alto  mar  di  qutlgiouene  infido , 
Tortauano  anco  i prieghi  e le  querele 
De  l’infelice  Olimpia , e'I  piamo  e’I  grido . 
Lx'quxl  tre  uolte  afe  tteffa  crudele , 

Ter  affogar  fi  fi  [ficcò  dal  lido . 

Tur’  al  fin  fi  leuòda  mirar  l’acqua , 

E ritorni , doue  la  notte  giacque . 

-7 

E con  la  faccia  in  già  fre fa  sul  letto. 
Bagnandolo  di  pianto  dicea  lui , 

Htcrfera  de  fri  infume  k due  ricetto , 

Terche  infume  k leuar  non  Homo  dui  c 
0 perfido  Direno , ò maledetto 
Giorno , cb’al  mondo  generata  fui. 

Che  debbo  fare  che  pofi’io  far  qui  fola  e 
Chi  mi  da  aiuto , cime , chi  mi  confola  e 

38 

Huomo  non  ueggio  qui,  non  ci  ueggio  opra. 
Donde  io  pojfa  ftimar , c’huomo  qui  fra . 
iqaue  non  ueggio,  k cui  fatando  fopra. 
Spaialo  fcampomioritrouaruia. 

Di  difagio  morrò  ; nc  chi  mi  copra 
Gli  occhi  farà , nè  chi  fcpelcro  dia  : 

Se  forfè  in  uentre  lor  non  me  lo  danno 
I lupi, oimc, eh’ mquette felue fanno.  '• 
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»» 

Io  fio  in  [o fretto , tgii  di  utierptrmi 
Di  quelli  bofebi orli,  ò Itoni ufctre , 

0 tigri , ò fere  tal , che  altura  armi 
D' aguzzi  denti , e d'unghie  da  ferire . 

Ma  quii  fere  crudel  potriano  farmi , 

Fera  crudel , peggio  di  te  morire  e 
Darmi  la  morte  fo  lor  pana  affai  ; 

E tu  di  mille , oime , morir  mi  fai . 

1° 

Ma  prefuppongo  ancor , ch’or’ora  arriui 
Tqoccbicr , che  per  pietà  di  qui  mi  porti  ; 

E cosi  lupi  ,orfi,e  leoni  fcbiui , 

Strati) , difagi , c mitre  bombii  morti  ; 

Mi  portai  forfè  in  Olanda , s’iui 
Ta  te  figuardan  le  fortezze , e i porti  i 
Mi  porterà  i la  terra , oue  fon  nata , 

Se  tu  con.  fraude  gii  me  l'hai  leuata  f 
ji 

Tu  m’hai  lo  flato  mio , fatto  prcteflo 
Di  parentado , e domicilia  tolto . 

Ben  folli  i porui  le  tue  genti  preflo 
Ta  hauer’  il  dominio  i te  riuolto . 

Tornaò  in  Fiàdraroue  ho  ucnduto  il  refio 
Di  che  io  uiuea , benché  non  foffe  molto , 
Ta  fouuciurti,  e di  prigione  trarte  t 
Mefchma  douc  andrò r nonfo  in  qual  parte, 
i*  . . 

Debbo  forfè  ire  in  Fri  fa , ouc  io  potei , 

£ per  tc  non  ui  uolfì , ejfa  Regina  e 
Il  che  del  padre , e de'  fratelli  miei , 

E dbgn  altro  mio  ben  fu  laruina . 

Quel,  c’ho  fatto  paté,  non  ti  uorrei 
Ingrato  improuaar , nc  dijciplina 
Dartene , che  non  men  di  me  lo  fai  ; 
Or’ecco  il guidadon  che  me  ne  dai. 

Deh  pur  che  da  color,  che  uanno  in  corfo , 
lo  non  fiaprefa,e  poiuenduta  fchiaua. 
Tnma  che  quello  il  lupo , il  Icon , l’orfo 
Venga , e la  tigre , e ogn  altra  faa  braua ; 
Di  cui  l’ugna  mi  firacci , e franga  il  morfo, 
E morta  mi  jhafcini  i la  fua  caua . 

Cosi  dicendo , le  mani  fi  caccia  (eia. 
Tqc’  capei  d'or  o,t  i chiocca  i chiocca  frac 

?4 

Corre  di  nouo  in  sii  l'efhrcma  fibbia , 

E rota  il  capo,  e /farge  i l’aria  il  aine  ; 

E fembra  f or fenn  at  a ,e  eh’  addo ff oh  abbia 
7qon  un  demonio  fol,  nule  decine; 

0 , qual  Ecuba , gii  coma  fa  in  rabbia, 

V i!dofì  morto  Tolidoro  al  fine . 

Or  fi  ferma  s’un  faffo , c guarda  il  mare  ; 
TqJ  men  d’un  uao  faffo , un  fajfò  pare . 
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Ma  lafciamla  doler  fin  ch’io  ritorno , 

Ta  uola  di  l^uggia  drrui  pur  anco . 
Cbenelpiùintenfoardor  del  mezo  giorno 
Caualca  il  hto  affaticato  c fianco . 

T>acotc  il  Sol  nel  colle , e fa  ritorno , 

Di  fotto boUeil  fabbion trito  c bianco. 
Mancauan  Ìarmc,c’hauca  mdoffo,poco 
^tdcjfcr,  come  gii,  tutte  di  foco. 

?« 

Mentre  la  fitte , e de  l'andar  fatica 
Ta  l'alta  fabbia,ela  fohngauia, 

Cli  facean  lungo  quella  /piaggia  aprica 
iqoiofa  e dijpiaccuol  compagnia  ; 

Trouò , ch'i  l'ombra  dima  torre  antica  . 
Che  fuor  de  fonde  appreffo  il  hto  ufeia , 
De  la  corte  d'oleina  aan  tre  Donne, 

Che  egli  conobbe  i i gefii , cri  le  gonne. 

17 

Corcate  sì i tdpcti^t  Uff  indurii, 

Codeanfiil  fiefeorezo  in  gran  diletto 
Fra  molti  uafi  di  diuafi  uim , 

Ed'ognibuona  forte  di  confetto. 

Trcfiola  fpiaggia  coi  flutti  marini 
Scherzando, Uafrcttaua  unlor  Ugnctto, 
Fin  che  la  ucla  cmpieffe  agata  l'ora  ; 

Ch’uri  fiato  pur  non  ne  Jptraua  allora . 

?» 

Quelle,  eh’ andar  per  la  non  ferma  fabbi 4 
Vider  foggierò  al  fuo  uiaggio  dritto , 

Che  fruita  hauci  la  fitte  in  si<  le  labbia , 
Tutto  picndi  fudorc  il  utfo  afflitto , 

Gli  cominciaro  À dir , che  sintn  h abbia 
il  cor  uolontarofo  al  camin  fitto , 

Ch’i  la  frefra  t dolce  ombra  non  fi  pieghi , 
£ rifiorar  lo  franco  corpo  neghi . 

? 9 i 

E di  lor  una  s’accofiò  al  cauatlo 
Ter  la  Jlaffa  tener , che  nc  fccndeffe. 
L'altra  con  una  coppa  di  cnftallo 
Di  uin  frumante  più  fctcglimcffc . 

Ma  frugggicro  i quel  fuóno  entrò  in  ballo. 
Tcrche  degni  tardar , che  fatto  haueffe , 
Tempo  di  giunger  dato  bauria  ad  xilema  , 
Che  uenia  dietro , c r era  ornai  uicina . 

40 

Tjon  cosi  fin  falnitro,  e zolfo  puro 
Tocco  dal  foco,  fuétto  s’auampa , 

T^c  cosi  freme  il  mar , quando  l'ofcuro’ 
Turbo  difetnde , e in  mezo  fc  gli  accampa : 
Come  uedendo , che  fQtggicr  ficuro 
vtl  fuo  dritto  camin  l’arena  /lampa; 

E che  le  f prezza , c pur  fi  tenean  belle , 
D’ira  arfe , e di  furor  la  terza  d’eUt. 

Tu 


DECIMO. 


4»  , 

Tu  non  fri  nè  gentil  nè  cimitero , 

{Dice  gridando  quinto  può  piu  forte  ) 
Ethiirubitel‘irme,e  quel  defbricro 
Tfon  firii  tuo  per  uerum  altri  forte ; 

E coti  come  ben  m'ippongo  il  uero , 
Tiuedefii  punir  di  degni  morte  ; 

Che  fófii  fatto  m quarti,  arfo,ò  impiccato. 
Erutto  ladron , militi , fupcrbo , iti gr ito . 

4» 

Oltr’k  quefie,  e molt’iltre  ingiurio fe 
Virole , che  gli  usò  li  Donni  ilteri  ; 
Ancorché  mi i Bjiggier  non  li  t ijpofe , 

Che  di  si  uil  tenzon  poco  onor  jpcra . 

Conle  forelle  tofio  eUi  fipofe 

Su’l legno  intuir,  che illor  feruigio itera; 

Et  iffrettinìo  i remi , lo  feguiui. 

Vede ndo’l  tuttiun  dietro  k linui . 

4) 

Minaccia  femprc , miledice , e incirca  ; 

Che  l’onte  fa  trouar  per  ogni  punto . 

In  tinto  k quello  Jhretto , onde  fi  uarci 
jl  la  Fati  piu  belli , e FJtggicr  giunto . 
Doue  un  uecchio  nocchiero  uni  fui  barca 
Scioglier  da  l’altra  ripa  ucde  a punto  ; 
Come  luifito  ; egli prouiilo , quiui 
Si  fiu  gettando  che  Foggierò  imui . 

44 

Scioglie  il  nocchier , comc  ucnir  lo  uede , 

Di  tr abortirlo  k miglior  ripa , lieto  ; . 
Che  fch  ficcii  può  del  cor  dir  fede. 
Tutto  benigno , e tutto  cri  difereto . 

Tofe  f{uggier  fopn  il  mutilo  il  piede 
DJoriìtgritiindo , e per  lo  mir  quieto 
Eigion.ndo  ucnii  col  Gileotto 
Saggio  ,cdi  lunga  cjperientii  dotto . 

Quel  lodiui  Ruggicr , che  si s'hiueffe 
i iputo  i tempo  tor  da  oleina , e manti 
Che’l  calice  incantato  ella  li  dejfe , 

C'hauea  al  fin  dato  k tutti  gli  altri  amrnti ; 
E poi  (be  A LogifiiOi  fi  trieffe , 

Doue  uederpotria  costumi  finti , 

Bellezza  eterni , <y  infiniti  grafia , 

Che’l  cor  nudrtfce,e pafce,e  mai nonfatii. 
44 

Cofiei  ( dicci  ) {lupare  e riiicrrnza 
Induce  k l’ilmi , oue  jf  feoprt  primi . 
Contempli  meglio  poi  l'altra  prefenza , 
Ogn’ altro  ben  ti  pardi  poca  filini. 

Il  fuo  amore  ba  da  gli  altri  differenza . 
Speme , ò timor  negli  altri  il  cor  ti  lima  ; 
In  queào  il  defi  derio  più  non  chiede , 

E contento  rimin , come  la  uedt . 


PS 

eJU  t’infcgnerk  fiudij  più  grati , 

Che  fuoni , danze , odori , bagni , e cibi . 

Ma , come  i penfier  tuoi  meglio  formati 
Toggin  più  ad  alto , che  per  Caria  i mb i ; 

E come  de  la  gloria  de’ beati 
Tqcl  mortai  corpo  parte  fi  delibi . 

Co  fi  parlando  il  marinar  ueniua 
Lontano  ancor’ k li  ficurariua. 
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Quando  uide  f coprir  e ila  marina 
Molti  mudi , e tutti  k la  fui  uolta . 

Con  quei  ne  uien  l’ingiuriata  xilema, 

E molta  di  fulgente  hauearaccolta 
Ter  porlo  fiato, e fe  ftejfainruina, 

0 racquietarla  cara  cofatolta . 

E ben’ è ^ Imor  di  ciò  cagion  non  licue , 

Ma  l’ingiuria  non  men , che  »c  riccùe. 

4S> 

Ella  no»  hebbe  fdegno  da  che  nacque. 

Di  quefio  il  maggior  mai,  ch’ora  la  rode. 
Cnde  fairemi  fi  affrettar  per  C acque. 

Che  la  ppuma  ne  fparge  ambe  le  prode . 
^llgranrumornèmarnèripa  tacque. 

Et  Ecco  rifonar  per  tutto  s’ode. 

Scopri  I{uggicr lo  feudo, che bifognd , 

Se  non } fri  morto , ò p'refo  con  ucrgogna . 
so 

Cosi  dijje  i l nocchia-  di  Logichili  ; 

Et  oltre  al  detto , egli  medefmo  prefe 
La  tafea , e da  lo  feudo  dip amila  ; 

E le  il  lume  di  quel  chiaro  e palefe . 
L’incantato  ffilcnicr , che  ne  sfamili. 

Gli  occhi  de  gli  luucrftrij  cosi  offefe. 

Che  li  fe  refiar  ciechi  allora  allora , 

E cada  chi  da  poppa , e chi  da  prora . 

Vn , ch’era  k la  ueletta  in  su  la  rocca , 

De  l’armata  d'oleina  fi  fu  accorto  ; 

Eia  campana  martellando  tocca. 

Onde  il  foccorfo  uien  fubito  al  porto . 
L’artiglieria , come  tempefia,  fiocca 
Contra  eli  uuol’al  buon  Buggicrfar  torto. 
Si  chtgli  uenne  d’ogni  parte  aita , 

Talché  faluò  lalibalkelauita. 

S» 

Giunte  fon  quattro  donne  in  sù  la  /piaggia , 
Che  fubito  ha  miniate  Logiftilla  ; 

La  ualorofa  ..Intronici , e la  figgi! 
f ronrfia,  e rhoncltifiima  Di  alla , 

E Sofrofina  cafia,  che  come  baggia 
Quiui  kfar  più  che  l' altre,  arde  e sfamila. 
L’cffcrcito , ch’ai  mondo  e fenza  pare. 

De l caficRo  ejce , e fi  dificnde  limare . 
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Sotto  il  caflel  ne  la  tranquilli  foce 
Dimoiti  c grofit  Ugni  cr  a un’ armiti . 

,/f<i  un  botto  di  fquiUa , ad  una  noce 
Giorno  c notte  à battaglia  apparecchiati . 
Ecosi  fuli  pugna  affiracr  atroce 
E per  acqua , r per  terra  incominciata  ; 
Ter  cui  [ufi  i(egno  fotta  fopra  uolto , 
C’bauca  già  xilema  a la  [ordii  tolto . 
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0 u i quante  battaglie  il  fin  fuccejfe 
Diuerfo  à quel,  che  fi  credette  mante . 
7{on  fol , ch’oleina allor  nonrihauejfe 
(.Come  lUmofii  ) il  fuggitiuo  amante  ; 

Uli  de  le  naui , che  pur  dianzi  ffitjfe 
Fur  si , eh  ’i  pena  il  mar  ne  capta  tante , 
Fuor  de  la  fiamma , che  tute' altre  auampi 
Con  un  legnetto  fol  mifera  [campi . 

Fuggcft  xilemi , e [uà  mifera  gente 
^{r[a,cpre[armun, rotta, t [ommerfa. 
D’hauer  J{uggicr perduto , ella  fi  [ente 
Via  più  doler,  che  daini  cofa  aucrfa . 
Tqottc  e di  per  lui  geme  amaramente, 

E lagrime  per  lui  da  gli  occhi  uer fi. 

E per  dar  finca  tanto  ajpro  martire 
Speffo  fi  duol  di  non  poter  morire. 

5 « 

Morir  non  puote  alcuna  Fata  mai 
Fin  che’l  Sol  gira , o’I  ciel  non  muta  ftilo . 
Se  ciò  non  folfc  era  il  dolore  affai 
Ter  mouer  Cloto  ad  ìnaffiarle  il  filo . 

. 0 , qual  Didon , finta  col  ferro  i guai. 

O la  Regina  ffdcndida  del  7{jlo 
Hauria  imitata  con  mortifer  [olino  ; 

Male  Fate  morir  fempre  non  potino . 
si 

Torniamo  a quel  di  eterna  gloria  degno 
Foggierò , e oleina  flia  ne  la  fuapeni. 
Dico  di  lui , che  poi  che  fuor  del  legno 
Sifùconduttompiù  ficura arena, 

Dio  ringratiando  che  tutto  il  difegno 
Gli  era  jùcceffo , almsruokòla  fchena. 
Et  affrettando  per  l’afiiutto  il  piede , 
la  rocca  ne  uà , che  quiui  fiede . 

5» 

Tqblapiu  forte  ancor , ne  la  piu  bella 
Mai  uiie  occhia  mortai  prima  né  dopo . 
Soli  di  piu  prezzo  le  mura  di  quella , 

Che  fe  Diamante  fofiino , ò Ttropo . 

Di  tal  gemme  qua  giù  non  fi  fauclla, 
.Etìcbiuuol  notitu  hauerne,  cdùopo. 
Che  uada  quiui , che  non  credo  alerone , 

Se  non  forfè  si*  in  citi  ,fe  ne  ritroue . 
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Quel , che  più  fa , che  loYs'inchm4,t  cede  t 
Ógn’ altra  gemma , è che  mirando  inefie 
L’huom  fin’in  mezo  a l’anima  fi  uede. 

Vede  fuoiuitij,t  fuc  uirtudi  ejfreffe ; 

Si  che  a lufmgbe  poi  di  ft  non  crede , , 

7qe  a chi  dar  biafmo  a torto  li  uelefft . 

Fafii  mirando  a lo  ffiecchio  lucente, 

Scfttjfo  conofccndofi , prudente . 

6o 

Il  chiaro  lume  lor  ,c  h ’ imita  il  Sole,  i 

M.nda  Ifilendor'm  tanta  copia  intorno , 
Che  chi  l’ba.ouunqtte  fìa, fempre  che  uuole, 
Febo  ( malgrado  tuo  ) fi  può  far  giorno . 
Tqjmirabtlui  fon  le  pietre  fole. 

Ma  la  materia , e iartifiiio  adorno 
Contendon  si,  che  mal  giudicar  può fii. 

Qual  de  le  due  eccellenze  maggior  fofii . 

«■ 

Sopragli altifimi  archi,  deputiteli  ; 

Tartan , che  del  ciel  fofiino  k ucdcrli, 

Eran  giardin  si  jpatioji  e belli , 

Che  [aria  al  piano  anco  faticahauerli.  , 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbufcclli 
Si  pon  ueder  fra  i lumino  fi  merli . 

Ch’ adorni  fon  l’cflatc  ,t'l  uomo  tutti  > 

Di  uaghi  fiori , t di  maturi  frutti . >. 

Di  cosi  nobil’ arbori  non  fuole  ■: . 

Trodurfl  fuor  di  qucfli  t ci  giardini . 

7qè  di  tai  roft,òdi  fimil  uiolc , 

Di  gigli, di  amaranti, ò digefmini. 
ritroue  appar,  come  a un  medefmo  Sole 
E nafea , e uiua , t morto  il  capo  inchini , 

E come  lafci  ucdouoil  fuo  ftclo, 
il  fior  ,fogetto  al  uariar  del  ciclo, 
fi 

Ma  quiui  era  perpetuala  uer  dura, 

Tcrpctua  la  beltà  de’  Fiori  eterni . 

Tqon  che  benignità  de  la  natura 
Si  temperatamente  ligouerni  ; 

Ma  Logiftitldcon  fuo  fiudioteura. 

Senza  bifogno  de’ moti  fupemi, 

( Quel , che  a gli  altri  impofiibtle  parta  ) 

Sua  primaucra  ogn’hor  ferma  tenta . 

«4 

Logiditta  modrò  molto  haucr  grato , 

Ch’ a Itiuenifft  un  si  gentil  Signore . 

E comandò , che  f offe  accarezzato , 

E che  ftudiafjc  ogn’un  di  fargli  honort . 
Cranpezzo  manzi. Adolfo  era  armato  ; 
Che  nido  da  Fjiggier  fu  di  buon  core . 

Fra  pochi giorni  ucnnergli  altri  tutti, 

Ch’a  l’cfftrlor  Mtliffia  hauti  ridutti . 


DECIMO. 


Tolde  fi  furpofati ungìornoedui, 
ycnne  Ruggiero  à li  Fata  prudente 
Col  Duci  Adolfo , che  non  mcn  à lui 
Hduci  deftr  diriuederTonente . 

Meliffd  le  parlò  per  amkcdui , 

E [applicala Fata  umilemctue , 

Che  li  configli , fauonfia , e aiuti , 

Si  ebe  ritornili  donale  eran  ucnuti . 
a 

Dijfc  la  Fata , Io  ci  porrò  il  penfiero , 

£ fra  duo  di  te  li  darò  crediti . 

Difcorrc  poi  tra  fe , come  Ruggiero , 

£ dopo  lui , come  quel  Duca  aiti . 

Conchiude  iiifìn , ckc'l  uolator  icdriero 
Ritorni  il  primo  agli  ^tquitani  liti. 

7ll.i  prima  uuol  che  [egli  faccia  un  morfo. 
Con  che  louolga , e gli  raffreni  il  corfo . 

Li  modra , come  egli  h abbia  fi  far , fe  uuole 
Che  poggi  in  alto , e cornea  far  che  cali; 

E come  fe  Morrà , che  mgiro  uolc , 
Ouadaratto,òcbc  fi  ùu  sii  l'ali  ; 

E quali  effetti  il  caualier  far  fu  ole 
Di  bpon dc&riero  in  piana  terra , tali 
Faccia  }{uggicr , che  madro  ne  diuetme , 
Ter  l’aria,  dcldedrier  ,c‘h  auta  le  penne, 
ci 

Toi  che  f{uggicr  fu  d’ogni  co  fa  in  punto , 
Da  la  Fata  gentil  cornuto  prefe . 
tAla  qual  redò  poi  fempre  congiunto 
Digrande  amore , e ufei  diquelpaefe . 
Trima  di  lui , che  fc  n'jfiió  ji»  buon  punto , 
E poi  dirò , come  il  guerriero  Ingleft 
Torntffe  con  piu  tempo , e più  fatica 
vii  Magno  Carlo ,cràla  corte  amia . 
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Quindi  parti  fiuggier , ma  non  riuenne 
Ter  quella  uia,  che  fcgi'a  fuo  mal  grado: 
„ Allorché  fempre  l’Ippogrifoil  tenne 
Sopra  il  mxr’,ctcrrenuide  dirado; 

Mi  potendoli  or  far  batter  le  penne 
Di  qui , di  li,  doue  più  gli  era  à grado , 
yolfc  dintorno  farmouo  [enfierò ; 
Come  [chinando  Erode i Magi  fera . 

70 

*Al  uenir  quiui  era , Infoiando  Spagna , 
yenuto  India  ìtrouar  per  drittariga 
La,  doue  il  mare  Orientai  la  bagna; 

Doue  una  Fata  hauea  con  l’altra , briga. 
Or  ueder  fi  difpofe  altra  campagna , 

Che  quella , doue  incuti  Eolo  indiga, 

E finir  tutto  il  cominciato  tondo , 

Ter  bauer , come  il  Sol,  girato  il  mondo . 
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Quinci  il  Calato , e quindi  Mangana 
Sopra  il  gran  Quifnaiuide  paf)  andò, 
yoltò  f òpra  l'Jmauo , e Sericana 
Lafciò  à man  dedra  ; c fempre  declinando 
Da  gl’ Iperborei  Sciti  àl'onda  Ire  ani 
Giunfe  k le  pani  di  s armati  a , e quando 
Fu , doue  fra  da  Europa  fi  dwide  , 

IQifri , c Trutcm,  e la  Tomcria  uide . 

7‘ 

Benché  di  Fuggi er  f offe  ogni diflre 
Di  ritornare  a Br adamante  prefio , 
Turgudato  il  piacer , c’hauea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non refiò  per  quedo , 
Ch’ìli  Tot  ice  hi,  à gli  yngben  ucnire 
T^onuolejfc  anco,  ali  Germani,  tal  redo 
Di  quella  Boreale  orrida  terra; 

E uenne  al  fin  ne  l’ultima  Inghilterra , 

71 

Tqon  crediate  Signor  che  però  dia  \ 

Ter  li  lungo  camtn  fempre  si  l’ale , 

Ogni  fera  a l’albergo  fe  ne  già , 

S chinando  i fuo  poter  d'alloggiar  male; 

E fpefe giorni  e nteft  m queda  uia  ; 

Si  di  ueder  la  terra , e il  mar  gli  cale  ; 

Or  preffo  a Londra  giunto  una  mattina  , i 
SopraTanugi  il  uolator  declina. 
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Doue  ne’  prati  à la  città  uicini 
yide  adunati  huomini  d'arme  e fanti; 

Ch’à  fuon  di  trombe,  e a fuon  da  tamburini 
yenixn  pxrtitiàbellc  fckierc  auanti . ' 

Il  buon  Hin.ddo , honor  de’Taladmi , 

Del  qual,  [cui  ricorda , io  difri  manti. 

Che  mandato  da  Carlo , era  uenuto 
In  quede parti  à ricacare  aiuto . 

75 

Ciunfe à punto  Foggia,  che  fi  facea 
La  bella  modra  fuor  di  quella  Terra . 

E per  fapae  il  tutto , ne  cbiedea 
yn  ciuxlia , ma  fccfc  prima  in  terra . 
Equcl,cb’affabil'cra,Udicea, 

Che  di  Scotta,  e d' Irlanda , e d'Inghilterra, 
E de  l’ifole  incorno  aan  le  [chine , 

Che  quiui  alzate  bauean  tante  bandiae . 

76 

E finitala  modra;  che  face ano , 
alamanna  fi  difenderanno  ; 

Doue  affettati  pa  folcir  l’Oceano, 

Sonda  monili,  che  nel  porto  franno.  * 

I Francefcbiaffediati  fi  ricreano 
Spa alido  in  quedi , che  à faluar  li  uanno . 
Ma  acciockc  te  n’informi  pienamente, 
loti  dtdmgucrò  tutta  la  gente . 

G Tuuedi 


*8  C pi 

71  'r  > 

Tu  ut  di  ben  quelli  bandiera  grande , 
Ch’mflcmc  pon  la  Fiordiligi,  t iVardi  : 
Quella  il  gran  capitano  a l'aria  fronde , 

E quella  bandi  feguir  glt  altri  ftendardi . 
Il  fuo  nome  famofo  in  quelle  bande 
E Leonetto, il  fior  deli  gagliardi,  » 

J)i  configlio,  e d'ardire  « guerra  mafrro , 
Del  Re  nipote , t Due  adì  Lmcaftro . 

7 * 

La  prima , appreffo  ilgonfalon  reale  . 
Cbe’l  ucnto  tremolar  fautrfo  il  monte  , 

E tunnel  campo  utrde  tre  bianche  die , 
Torta  Riccardo , di  Pormela  Conte . 

Del  Duca  di  Cicce Iba  è quel  fegnale , 

Cba  duo  coma  di  Ceruio  ,emeza  fronte. 
Del  Duca  di  Chiarendo  e quella  face . 
Quell’arbore  è del  Duca  d-Eborace . 
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Pedi  in  tre  pezzi  un.t  fregata  lancia , 
Clit'l gonfalcn  del  Duca  di  Tforfotid . 

La  fulgurc  è del  buon  Conte  di  Concia, 

Il  Grifone  c del  Conte  di  Tembrotia . 

Il  Duca  di  Sufolcia  baia  bilancia.  * 

Vedi  quel  giogo , c he  due  ferpi  affotia , 

E' del  Conte  d'Efcnia  ; « la  ghirlanda 
In  campo  azurro  ba  quel  di  T^or belando . 

Ho 

il  conte  dUrindcka  è quel,  c’ha  mejfo 
In  mar  quella  barchetta , che  s’affonda. 
Pedi  il  Marche fe  di  Sarchici , e appreffo 
Di  Marchia  il  Còte, e il  Conte  di  Rimonda. 
Il  primo  porta  in  biantoun  monte  fejfo  ; 
L'altro  la  palmoiil  terzo  un  Tin  ne  l’onda. 
Quel  di  Dorfctia  c Conte,  c quel  (fontana; 
Che  l’uno  ha  il  carro , e l’altro  la  corona . 

li 

il  Falcon , che  sii  ’l  nido  i nonni  inchina , 
Torta  Raimondo , il  Conte  di  Deuonia . 

Il  giallo  c negro  ba  quel  di  Pigonna . 

Il  can  quel  d'Erbia , unorfo  quel  d'Ofonia. 
La  croce , chela  uedi  cristallina , 

£'  del  ricco  prelato  diBattonia . 
pedi  nel  bigio  una  frezzata  fedia, 

E'  del  Duca  ^ iriman  di  Sormo  fedia . 

li 

Cli  buomini  d'arme , egli  arcieri  À cauaBo 
Di  quarantaduo  mila  numcr  fanno . 

Sono  duo  tanti , òdi  cento  non  fallo , 
Quelli,  che  k pie  ne  lab  attaglia  u anno. 
•Mira  quei  fegniyun  bigio,mmrdc,un  giaL 
E di  nero,  e d'azur  hftato  un  panno,  (lo; 
Cofreio , Enngo , Ermante , c r Odoardo 
Cuidan pedoni,  ogn’ un  eoi  fuo  Sendardo. 
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Duca  di  Bocchmgdntia  è quel  dinante . 
Enrigo  ba  la  Contea  di  Sarisberia . 
Signoreggia  Burgenia  il  uccello  Ermante; 
Quello  Odoardo  c Conte  di  Croisberia . 
Quelli  alloggiati  più  ucrfo  Leuime 
Sono  gl'Inglefi . Or  uolgiti  a l’EJ feria  • 
Dou e fi  ueggicn  trenta  mila  scotti , - 
Da  Zcrbiti , figlio  del  lor  Re , condotti . 
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Pedi  tra  due  Pnicorni  il  gran  Leone, 

Che  la  frada  d’argento  ha  ne  la  zampa , 
Quell’ e del  Re  di  Scotia  il  gonfalone  ; 

Il  fuo  fìgliuol  Zerbino  iui  s’accampa . 
T(on  è un  si  bello  in  tante  altre  perfone:  • 
Tritura  il  fece  e poi  roppe  la  {lampa . 
Tfonttn  cui  tal  utrtù , tal  grafia  luca, 

0 tal  poffanza , ere  di  Rofcia  Duca . 

»s 

Torta  in  azurro  una  dorata  sbarra 
Il  conte  dbttonlct  ne  lo  ftcndardo . 

L'altra  bandura  c del  Duca  di  Marra , 

Cl>e  nel  trauagUo  porta  il  Leopardo . 

Di  più  colori , c di  più  augei  bizarra 
Mòra  l'mfcgna  dl^lcabrun  gagliardo. 

Che  non  e Duca , conte , ne  Marche fe. 

Ma  primo  nel  f abiatico  paefe.  i 

IH 

Del  Duca  di  Trasfordia  è quella  infegna , 
Doue  è T augei, eh’ al  Sol  tic  gli  occhi  fròdi 
Lurcanio  Conte , che  in . Angofcia  regna 
Torta  quel  Tauro,  c’ha  duo  ueltri  a i fiòchi. 
Pedi  la  il  Duca  d'Albania , de  ftgna 
Il  campo  di  colori  azurri  e bianchi. 

Quel ./tuolior  .ch’un  Drago  uerdelanié * 
£'  l'iafcgna  del  C onte  di  Boccania . 

«7 

Signoreggia  Forbejfe  il  forte  birmano , 

Che  di  bianco  è di  nero  ha  la  bandiera  ; 

Et  hall  Comcd'Erelu  k dejhra  mano. 

Che  porta  in  campo  utrde  una  lumiera . 

Or guarda  gl’ Ibcmeft  apprejfo  il  piano . 
Sonoduc  fquadrc , e ilConte  di  Chddera 
Mena  la  prima . Il  conte  di  Dcfmonda 
Da  fierimontiba  trattala  feconda. 

» 

T{e  lo  ftcndardo  il  primo  ha  un  Vitto  ardite. 
L'altro  nel  bianco  una  ucrmiglia banda. 
T^ondk  fioccarlo  a Carlo  folamcnte 
La  terra  Inglcfe,  eia  Scott  a,  e l’ Irlanda; 
Ma  uien  di  Suetia , di  Tforuegia  gente  ; 
DaTile,e  fin  da  la  remota  Islanda  ; 

Da  ogni  terra  in  fortuna , che  lk  giace, 
Tònica  naturalmente  di  pace . 

Sedici 


Sedici  mila  fono  ,ò  poco  mónco 
DcU  focloncbe  ufciti , t de  le  fclut.  . 
Hanno  pelofo  il  ufo , il  petto,  il  fianco, 

E do  fi,  e bracci* , e gambe,  come  beine . 
Intorno  Àio  /Itndardo  tutta  bianco,  . 

•parche  quel  pian  di  lor  lance  s'mfclue'. 
Cosi  Mitrato  il  porta , il  capo  loro , 

Ter  dipingerlo  poi  di  [angue  Moro . 
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Mentre  I{uggier  di  quella  gente  bella. 

Che  per  [occorrer  Francia  fi  prepara. 
Mira  le  uarie  mfegne  ,ene  fauclla , 

E de’  Signor  Dnttaniu  t nomi  impara  , 

Vno , er  un'altro  a lui  per  mirar  quella 
Beltia  ,[opra  cui  fede , unica  ó rara, 
Mcrauighofo  coire, e Stupefatto  ; 

E lofio  il  cerchio  intorno  li  fu  fatto . 

9‘ 

Si  che  per  dare  ancor  più  merauiglia , 

E per  pigliarne  il  buon  l\uggicr  più  gioco , 
Ul  notante  corfìer  /i cote  la  briglia , 

E con  gli  fotoni  k i fianchi  il  tocca  un  poco. 
Quel  ucrfo  il  del  per  l'aria  il  camin  piglia , 
Etafcia  ognuno  attonito  in  quel  loco . 
Quindi  l{uggier , poi  clic  di  banda  in  banda 
Vide  gl  Ingigli , andò  ucrfo  l Irlanda . 

9» 

E uidc  Iberna  fabulofa , douc 
Il  fanto  ueccbiarcl  fece  la  caua  ; 

In  eh  ctoni  a merci  par che  fitroue , 

Che  l 'Jiuom  ui  purga  ogni  fua  colpa  prema. 
Quindi  poi  f opra  il  mare  il  defirier  moue 
La , douc  la  minor  Bretagna  laua . 

E nel  p-ijf  ar  utJe  mirando  k baffo 
Angelica  legata  al  nudo  [affo . 
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s il  nudo  faffokl’lfoladclpianto 
CCbe  il  fola  del  pian  lo  era  nom.it  a . 
Quella , che  da  crudele  e fiera  tanto 
Et  inumana  gente , era  abitata  ) 
Cbc(comt  io  ut  dieta  / opra  nel  Canto ) 
Ternari f lui  foarft  tua  in  armata 
Tutte  le  belle  donne  depredando , 

Ter  farne  k un  monfiro  poi  cibo  nefando , 

94  i, 

Vi  fu  legata  pur  quella  mentina, 

Doue  uenia  per  trangugiarla  uiua 
Quel  [imperato  monfiro , Orca  marina , 
Chcdiaborreuol  tfea  fi  nu  trina. 

Difi  di  [opra , come  fu  rapina 
Di  quei , che  la  trouaro  in  sii  la  ruta 
Dormire  al  uecchio  incantatore  k canto  ; 
Ch’ rui  l'bauea  tirata  per  incanto . 


La  fiera  gente  inofoitale  e cruda 
la  bcjlia  crudel  nel  hto  tfoofe 
La  bcUifiima  Donna  così  ignuda , 

Come  natura  prima  la  compofc . 

Vn  urlo  non  ha  pure , in  che  richiuda 
Lbianebi  gigli  c le  ucrmglie  rofe. 

Da  non  cader  per  Luglio,  ó per  Dcccmbre, 
Diche  fon  foarft  le  polite  membre . 
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Creduto  bauria,  che  [offe  fatua  finta, 

0 d’alabaRro , ò d’altri  marmi  iUufhri 
IQiggicro , e sù  lo.  [coglia  così  autnta 
Ter  artificio  di  [cultori  indujhi  : 

Se  non  urica  la  lagrima  ditlinta 
Tra  frefeke  rofe, c candidi  ligustri 
Farrugiadofclecrudettcpomc,  . : 
£ l’aura  [ucntolar  Ì aurate  chiome , 
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E come  ne’  begli  occhigli  occhi  ajfiffie. 

De  la  fua  Br adamante  li  fouenne . 

Tietade , t amore  k un  tempo  lo  trafiffe , i 
£ di  pianger’  k pena  fi  ritenne . 

£ dolcemente  k la  Donzella  diffi 
( Tói  che  del  fuo  defirier  fienàie  penne) 

O Donna , degna  fol  de  la  catena , 

Con  che  i fuoi  fa  ut  Umor  legati  meni. 

9* 

E ben  di  quefió , e Sogni  male  indegna  ; 

Chi  è quel  audel , che  con  uolcr  perua  fo 
D’importuno  huor  Stringendo  fegna 
Di  queste  belle  manl'auorio  tufo  i 
Forza  c che  a quel  parlare  ella  diucgna. 
Quale  c di  grana  un  bianco  auorio  afoafo  ; 
Di  fc  utderuio  quelle  parti  ignudc , 

Cb’ ancor  che  belle  fian , uagogna  chiude. 
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E copato  con  man  s’haurcbbc  iluolto , 

Se  non  cran  legate  al  duro  [affi  ; 

Ma  del  pianto , ch’almen  non  l’aa  tolto , 
Lo  foarft,  c sì  sforzò  di  tcna  baffo . 

E dopo  alcun  fìgnozzo  il  parlar  fciolto 
Incominciò  con  fioco  fueno , e laffo  : \ 

Ma  non  fcgui , che  dentro  il  [crcpare 
Il  gran  rumor , che  fi  / enti  nel  mare . 
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Ecco  apparir  lo  fin  furato  Monfiro 
Mczo  afeofo  ne  l'onda , e mezo  / orto . 
Come  fofomto  fi tolda  Borea,  ò Soffro 
Venir  lungo  nauilio  k pigliar  porto , 

Cosi  ne  mene  al  cibo , chcl’c  mefiro 
La befiia  orrenda,  cl’tntcruallo  è corto. 
La  Donna  è meza  morta  di  paura 
Tfi  per  conforto  altrui  firaficnra . 

O » Tinca 
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Tenta  fruggier  la  lanca , non  in  redi , Trcfc  nono  coniglio,  tfuil  migliore  ; 

Ma  [oprammo , t pcrcoteua  l’Orca . Di  uinccr  con  altre  arme  il  Mòfrro  crudo. 
.Altro  non  fo  ,ehes’affomigliàquefra , ^Abbarbagliarlo  uuol  con  lo  splendore, 
Ch’ una  gran  maffa , che  s'aggiri  e torca  ; Ch’era  incantato  nel  coperto  feudo . 
7qiformahad'animal,fcnonlatefla,  V ola  nel  lito  ; e per  non fare  errore, 
diagli  occhi,  e i diti  fuor , come  di  porca . là  Donna  legata  al  [affo  nudo, 

J{uggier’ in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi,  Lafcia  nel  minor  dito  de  la  mano 

Ma  par  che  un  ferro,  ò u duro  [affo  tocchi  L’anel,  che  potea  far  l'incanto  nano. 

IO » io! 

Voi  che  la  prima  botta  poco  naie , Dico  ranci , che  Br adamante  hauea 

Ritorna  per  far  meglio  la  feconda;  * Ter  liberar  fruggier  tolto  ì Brunello  ; 

L’Orca,  che  ut  de  fotto  le  grande  ale  Toi  per  trarlo  di  man  d’oleina  rea 

L’ombra  di  qua  e di  là  correr  sù  l'onda , Mandalo  in  India  per  Mehjfa  ha  quello . 

Lafcia  la  preda  certa  Ut  forale,  Mchffa  (come  dianzi  io  ui  dieta) 

E quella  nana  fegue  furibonda  ; In  ben  di  molti  adoperò  l’anello. 

Dietro  quella  fi  uolue,  e Jiraggird,  Indi  à fruggier  l'bauea  redimito , 

Huggicr  giù  cala , e fftfri  colpi  tira . Dal  qual  poi  femprefu  portato  in  dito . 
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Come  d’alto  uenendo  àquila  fuole , Lo  dà  ad . Angelica  ora , perche  teme , 

Ch’errar  fra  l'erbe  ut  fto  habbia  la  bifeia  ; Che  del  fuo  feudo  il  folgorar  non  uiete . 

0 che  dia  fopra  un  nudo  [affo  al  Sole;  £ perche  à lei  ne  fien  difefì  inficme 

Douc  le  (foglie  d’oro  dbbella,  e lifcia  ; Gli  occhi,  che  già  l’hautan  prefo  à la  rete. 

7{on  affalo- da  quel  lato  la  uuole , Or  uient  al  lito,ù  fotto  il  uejitre  preme 

Onde  la  uelenofa  e [offra  ,fbrifcid;  Ben  mezo  il  mar  la  fmifurata  Cete. 

Ma  da  tergo  la  adugna , e batte  i uanni.  Sta  Ruggiero  à la  pojla,  t lena  il  uelo , 

"Perche  nonleftuolga,tnon  l’azzanni.  E par , ch’aggiunga  un'altro  Sole  al  cielo. 

• «04  no 

Cosi  fruggier  con  l’ada.t  conia  (paia , Feri  ne  gli  occhi  l’incantato  lume 
Tfron  doue  era  de'denti  armato  il  mufo;  Di  quella  fera , e fece  al  modo  ufato . 

Ma  uuol  che’l  colpo  trj  l’ orecchie  cada  Quale  ò Trotta,  ò f cagliò  uà  giù  pel  fiume. 

Or  sù  le  fchiene , or  ne  la  coda  giufo . C’ha  con  calcina  il  montanar  turbato , 

Se  la  Fera  fi  uolta , eimuta  (brada , Tal  fi  ut  de  a nc  le  marine  fchiume 

Et  à tempo  giù  cala , e poggia  in  [ufo  ; il  monjbro  orribilmente  ruierfato . 

Ma,  come  fempre  giunga  mundijjfro,  Di  qua  di  lì  /{uggicr  percote  ajfai , 
iqon  può  tagliar  lo  fcoglio  duro  craffro.  Ma  di  ferirlo  ma  non  trema  mai. 

io;  ili 

Simil  battaglia  fa  lamofca  audace  La  bella  Donna  tutta  uolta  il  prega , 

Contra  il  ma  dir.  nel  poluerofo  jlgofro  ; Che  in  uait  la  dura  [quanta  oltre  non  pedi . 

Onci  mefe  dinanzi,  ónci  feguacc.  Torna  per  Dio  Signor , prima  mi  slega. 

L'uno  di  f fiche , e l'altro  pien  di  mofto . ( Dicca  piangendo)  che  l’Orca  fi  defti  ; 

Tfe  gli  occhi  il  punge,  e nel  grifo  mordace , Portarne  le  co,  e m mezo  il  mar  mi  annega, 
Volagli  intorno , egli  fra  femprt  accodò;  1 7^0  far, che  1 uctre  al  bruti  0 pefee  io  redi . 

E quel  fonar  fa  ffcjfo  il  dente  afcutto,(to.  fruggicr  ccmmòffo  dìique  al  giufto  grido , 
Ma  un  tratto, ch'egli  arrtui , appaga  il  tut « S legò  la  Donna,  e la  leuò  dal  lido . 

106  11»  , 

Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda,  il  icfrrier  punto  punta , ipie  à l’arena. 

Che  fa  uteino  al  del  l’acqua  inalzare  ; £ sbalza  in  aria  e per  lo  del  galoppa  , 

T al  ch  e non  fa,  fe  l'ale  in  aria  fi noia , EportailCauaheroinsùlafchitna , 

0 pur  fc' l fuo  defrrier  nuota  nel  mare.  E la  Donzella  dietro  m siila  groppa. 

Che Jfeffo , che  difia  trouarft  à proda  ; Così  priuò  la  Fera  de  la  cena 

Che  fe  lo  (f  ruzzo  ba  in  tal  modo  4 durare , per  lei  foaut  e delicata  troppa . 

Teme  si  l’ale  inaffr  à l’ippogrifo , I{uggier  fi  ua  uolgendo , e mille  baci 

Che  bramii  nano,  h attere  ò zucca, ofebifo . Figge  nel  petto , t negli  occhi  uùuci. 

X» 
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DECI 

T^en  piu  tenne  Uuù,  come  propofe 
Trirns , di  circondar  tutta  la  Spagna . 
ita  nel  propinquo  lito  il  dejhrier  pope , 
Doue  entra  in  mar  più  li  minor  Brctjgns . 
Sù’l  Ino  un  bofeo  tra  di  querce  ombrofe , 
Doue  ogn’bor  par  che  Filomena  piagna . 
Che’n  mexo  biuta  un  pratel  con  una  fonte, 
E quinci,  e quindi  un  folitario  monte. 

> 14 

Quitti  d bramo fo  Caualier  ritenne 
L'audace  corfo , e nel  pratel  difeefe , 

E ft  riccone  al  fuo  dejhier  le  penne  : 

Ma  non  a tal,  che  più  le  bauea  diRcfe . 

IL  FINE  DEL 

ANNO' 


M 0.  ioi 

Del  dejhier  fcefo,aptna  fi  ritenne 
Di  faltr’  altri  ; ma  tenncl  V cerne  ft . 
L'arnefe  il  tenue,  che  bifognò  trarre , 

E conira  il  fuo  difir  mife  le  tbarrt . 

u> 

Frettolofo , or  da  quejìo , or  da  quel  cento 
Confufamcnte  l'arme  filcuiua . 

7{on  li  parue  altra  uolta  mai  Jlar  tanto , 
Che s'un  laccio  fcioglica , due  n amioic.ua. 
Ma  troppo  è lungo  ormai, Signore,  il  cito ; 
£ forfè  cb’anco  iafcoltaruigraua  , 

Sì  ch’io  differirò  l'ilìoria  mia 
In  altro  tempo , che  più  grata  fu . 
icimo  ca-nto. 

A T I O N I. 


Li  Artiglieria /ernie  tempi  f 1t  fiocca, 

Centr.uhi  auoìe  aliuon  Ruggite  far  torto.  Qui  par  de  haitiano  targo  campo  et. u cu  far  P Ariofio 
i furi  e enfiente  de  udo  thè  egli  due, che  a quei  tempi  fi  rttrcnaj]*  f artigli erta  nella  rotea  di  LogtThHa,cf» 
fendo  cofa  inani  ft  sltfiima,\ he  l artiglieria  è trottarne  nto  de  moderni  ,e  di  non  molte  età  lontane  di  quefin 
mostra;  s ì come,oltre  all  altre  tefimoni.m^e  egli  shjfo  fit  fede, I Ufu.de  nel  Canto prci  (dente  ha  detto  , do 
Ctmofio  Rf  di  Frift  fu  il  primo  che  le  diede  principio nel  dito  chefeguita  appreso  a quello  dira  , do 
poi  hauendo  Orbndo  dittato  nel  mare  qui  Ho  archibugio  ,ò  falconiti  o , o che  altro  fojj’e , del  detto  Re,  ni 
flette  molt  anni  afeofo  , & poi  tirato  fuori  per  incantamento  , fu  frimài  portato  tra  gli  idioma  mi  i,  & m 
froceffo  di  tempo  s'e  di  f] ufo  per  tutto  il  mondo.  Lo  onde  rtmon  « hi  ari  filmo  , che  in  ejuei  tempi  non  fi  potete 
(JccouJo  l ri  osi  § ileffo)ntronar<  nella  detta  rocca  di  l.oguhUa  artiglieria  ne  altroue^AllMkdle  ogge» 
Pione, in  difeja  dell*  tutore  fi  diran  duo  cofe, delle  quali  l una  ò Potrà  Jttru  foffii  lente  a difenderlo. Lo  prò 
ma,  che ft  beni  sirto  sio  diee^  he  T artiglieria  no  l'era  fino  a quei  tipi  nè  in  qua  tèpiflrfii  uedutafe  nò  tm 
mano  del  Re  Ctmofio, potea  tuttauia  rttrouarjì  in  ìndio,  si  coipe  per  rflnnpio Jupptamo  che  la  slampa  ni 
ha  molto  topo  che  fi  ri  troni  in  Criflnnjtà,&’  tuttauia, è imo  u am  ite  inquejìi  a /mino  fin  houuta  rrr/f?7,j, 
ohe  nell  Indie  nuout fi  è papato  da  più  di  cinque  cito  anni  adietro  Et  tato  più  fi  può  poi  credere  de  a dìfefit 
della  rocca  fina  ue  ne  h.tucjfie  L og  ijt  dio , Lt  quale  come  Fata  liouea  potuto  / ‘alni  orla fuori  d ogni  ufo  remi** 
me, si  come  chiaramente  egh  donanti  nella  fiefta fianca  della  carta  ò facciata  96.  ha  detto  con  quell  1 uerfi. 
Tifi  la  più  forte  ancorane  la  ptù  bella , 

Ài  ai  utde  occhio  mortai , prima  nè  dopo. 

Son  di  più  preggo  le  muro  di  quella. 

Chefir  duimante  ficfiìno  ipiropo -, 

Di  tai  gemme  qua  giù  non  fi  [ducila, 

Et  a chi  uuol  notiti a batterne, è et  uopo 
Che  m oda  qutui,che  non  credo  airone, 

S e non  forfè  tu  in  cùffie  ne  ritroue.  E fon  Poltre  mtraeolofe  cofe  .che  con  Poltre  cinque  flange  ap » 
frtffio  , dice  effe  re  in  quel  luogo  fuor  del? ufo  del  rimanente  di  •fucilo  noi  Irò  tnfcrlcr  mondo.  La  feconda  f 
pur'in  fe  fi  e (fa  [officiente  ragione  è,  che  quella  noce,  èrtigli  cria  , febea  noi  nfirtt  tornente  Lt  prendiamo 
per  quelle  m.u  lune  di  bronco,  ò di  ferro  che  conpolucre  & fuoco  rn.1nd.1n  fuori  Li  p.iHt, nondimeno  può  tf 
fer  eòe  ad  ogni forte  di  rn.uhin.ishe  ancor  fienga  f***  faccia  lo  ilrjfo  effetto  di  mand.tr  fuori  u loie  temete 
• palla  • altra  cofa  tale. F tappiamo p cofa  tato  certa, .he farebbe fimpluita  ti qmjhonarne.chegli  .miniti 
bau  rane  alcune forti  di  m.*hi4*tche  generalmente  cht.tmau.ino  Tormèt.t,  che  i Greci  ducano  C*9tsir*f, 
tra  lequah  rieri  alcun  e, che  Sfingea  fuori  palle  di  faff'o  grò  fi ifiimc  ,allaftejfagu*fo  che  fan  bora  tortiglie» 
rie  mtfire, nè  altra  differita  riefe  ni  ih  e quelle  ni  ertine  ci  poluere  & fuoco , ma  ri  forila  di  corde,o  ner 
ue,i  altri  tflrnmeti  tirati  a for^a,  poi  allentati  uioleniemente.  De' quali  l ’trgiho  nel  X l .dell' Enei cU+ 
Fulminìi  in  mortm,aui  tormento  penderti  affi.  Onde  dicotile  dette  mai  h ine, i an  le  quali  gli  antichi 
gittau  :ne  patir fifi,  contea  le  muraglie  delle  città  tir  centra  gli  efferati, & le  chianutuano  tormenta, 
non  fi  petr ebbene  bora  da  noi  dire  in  uolgart  con  .tltro  nome  più  proprio, che  con  quefio  di  artiglierie  , il * 
quale  è ,t  noi  nomò  generico  & ebrtune  a tutte  le  forti  di  tal  madrine.  F.t  che  quando  tjinofio  nel  [opra * 
detto  urrfo  ha  detto,che  t artiglieria  fioccano, come  temptfta, dalla  rocca  di  Logtfiilla  contra  t annuita  dAl 
cina, tuttodì  di  quelle  Artiglierie, ò machine, con  lequah  ù quei  tempi  efii  ufauano  di  tirare,» attentar Jaf 
fi  palle  some  ora  net  fan  tomo  con  le  nofirc. 

Onde  par  wofir.tr  qu*  fi  a comma  n.tn?à  di  detti  nomi,  lAnofio  nel [opra  allegato  nerfo,  chiama  T orm t m 
$0, quello  già  detto  del  Rf  l imeJco.Et  cosi  con  C una  & cò  t altra  infume  di  dette  due  ragioni  rimati  pio» 
manicate  chiaro,  c he  quefio  prudentefitmo  fi  rittoro  non  trraffe  in  quefio  luogo  ptrinanuerten^a , nè  perni 
Oro,  tn.x  eh  c parlajfir [enfiatameli le, & bene . 

G J ; . 
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AUCOMKNTO. 

ngtlica  k l{uggier  col  fiero  snello 


Ch’egli  Ubi  dito , fi  dilegui  e toglie . 

Toi  d'u/t  Giginte  in  briccio  il  uifo  bello 
f'e de  !{i‘ggier , de  li  fui  belli  moglie  ; 
Erittoil  Jegue  .Orlando arriui  il  feto 
lito , eh' i morte  tinte  donne  accoglie . 

Slega  Olimpia , e poi  mortoti  Monftro  fiende 
E quelli  Oberto  per  fui  moglie  prende . 


raccolga , 

/{aro  è però, 
che  di  ragione 
il  morfo 


©RL ANDO,  CHE  GITTA  IN  MARE  LA  BOMBARDA  DSL  RE 
Cimofco.c'mfcgna  come  un  ueraineme  magnammo  , & gcncrofo  cuore  dee  (degnare  £c 
(uggir  fempreogni  forte  di  uanuggio  fraudolente.  Pi*  l'Orca  manna , che  egli  eoa 
tant'arce  uccide,  fi  uede  «juainole  più  uolte lia  fupcriorc  la  prudenti* , & Fin- 
gegno  alla  forza.  Et  perinei  di  Ebuda , che  per  meno  di  tantu  beneficio 
> ficeuuto  io  uoleano  uccidere  , fi  dimoitra  li  degno  premio  , 

«he  confegue  chi  fa  beneficio  a i uillam . 


/ J À 

mczotl  corpi 

k^n.Moso  de 
tfo 


Libidinofi  furia  adietro  uolga  ; 

Quìdo  il pUcer’hi  in  proto,  ì 
Che  dal  mel  non  si  tofio  fi  dift 
Toi  che  gli  ne  uenuto  odore . 

0 qualche  filila  ne  gufiò  tu  luafo. 

i 

Quilr.tgionfij,cbe'l  buon  fiuggier  raffreni 
Si  che  non  uoglii  bora  pigliar  diletto 
D’ ^angelici  gentil , ebe  nudi  tiene 
T^el  jolitario  comodo  bojclxttof 


DiBradimantepiimongli  fonine , 

Che  tinto  bauer  folca  fi jf a nel  petto  ; 

E fe  gli  ne  feuten  pur  come  prima , (ma. 
Tizzo  e ,fe  quejla  ancor  non  prezza  e flit. 

i 

Conlaqualnon  feria  fiato  quel  crudo 
Zenocrate,  di  lui  più  continente. 

Gittata  banca  f(uggtcr  t'uRi  e lo  feudo , 
fi  traea  l' altre  arme  impitiente  ; 

Quando  abbuffando  ne l bel  corpo  ignudo 
La  donntglt  occhi  uergognofamente , 

Si  uide  in  ditotl pretiofo  aneto , 

Che  gii  le  tolfc  id^tlbncca  Brunello , 

4 

Qurfio  è l’anel , ch’tUa  porti  gii  m Francia , 
La  prima  uolta , che  fequcl  camino 
Col  fi  atei  fuo , cbt  u' arrecò  la  lancia , 

La  qual  fu  poi dlsiftolf  ì Tilidtno. 

Con  qutAo  fe  gl’incinti  u fiere  in  ciancia  t 
DiAklagigi  il pctron  di  Merlino . 

Con  quefio  Orlando , cr  altri  una  mattino 
Tolfedi  fermit  di  Brigantini . 

V 4 fon 
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Con  que(ló  ufci  ìnuiflbil  de  la  torre , 

Doue  ih  aura  rinchiufa  un  ueccbio  rio . 

*4  che  uoglio  io  tutte  fut  prone  decorre , 
Se  le  fipete  uoi , cosi  com'io  t 
Brunel  fin  nclgircn  gliel  uenne  A torre  ; 
Ch’.Agramante  d'h merlo  he bbe  defio . 

Ds  indi  in  qui  fempre  Fortuna  k / degno 
Hcbbc  cofici  ,fin  chele  tolfc  il  I[cgno . 

« 

Orche  feluede,  come  bo detto,  in  mano , 

Si  di  fiupore , e d'allegrezza  è piena , 

Che  ijuafi dubbia  di  fognarli  in  ujiio  , 
vigli  occhi,klaman  fuada  fede  k pena. 
Del  dito  felo  leua  , e A mano  k mano 
Sei  chiude  in  bocca;  emmen  che  no  balena , 
Così  dagli  occhi  di  \uggier  fi  cela. 

Come  fa  il  Sol , quando  la  nube  il  ucla . 

7 

/(uggier  pur  dogn  intorno  riguardaua , 

E s’ uggir au  i A cerco , come  un  matto  ; 

Irta  poi  che  de  l'anel  fi  ricordane , 
Scornato  fi  rtmafe,c  fiupe fatto  ; 

E la  fuainnaucrtcnza  bejtemmiaua. 

Eia  Donna  accufaua  di  quell’atto 
Ingrato , e difcorttfe , che  rendalo 
In  ncompcnfagUcra  del  fuo  aiuto  < 

H 

Ingrata  damigella , è qutfio  quello 
Guiderdone  ( dice  a ) che  tu  mi  rendi  t 
Che  più  lofio  inuolar  uogli  l’anello , 
C’hauerlo  in  don;  perche  da  me  noi  prendi f 
Tfio  pur  quel, mi  lo  feudo, e il  dcjhicr  fretto 
Etne  ti  dono,  cr  come  uu  oi  mi  fienài  ; 
Solcbc'lbcl uifo  tuo  non  mina feondi. 

Io  fo  crude l ci.  e modi , e non  r fiondi . 

9 

Cosi  dicendo , intorno  k la  fontana 
Brancolando  n‘ andana  come  cieco . ' 
tl  quante  uolt e abbracciò  l’aria  uana , 
Sperando  la  donzella  abbracciar  /eco. 
Quella  ,cbe scr  agita  fatta  lontana, 

Ttlai  nó  ce  fio  d'andar,cbe  giunft  A un  ficco. 
Che  fiotto  un  monte  era  capace  c grande , 
Dotte  al  bifogno  fuo  trono  uiuande . 

10 


VI 

E circa  il  uefiro , poi  che  rifiefiofii , 

Eie  fu  auifo  tffir  pofata  afidi  ; 

In  certi  drappi  rozi  autluppofii, 

Difiimil  troppo  A i portamenti  gai , 

Che  uerdi , gialli , perfi , azum , c rofiì 
Hcbbc , c di  quante  fogge  furon  mai . 

Tfo  n le  può  tor  però  tatuo  umil  gonna. 

Che  bella  non  rajfcmbri , e nobil  Donna . 

11 

Taccia  chi  loda  Fitlidc , 6 Tacerà , 

O rimanili,  ò Calate  a fugace, 

Cbe  d'effe  alcuna  si  bella  non  era , 

T itero , c Melibeo  con  uofira  pace . 

La  bella  Donna  trae  fuor  de  la  fchicra  Sepie  a 
De  le  giumente  una  che  più  le  piace . car.it  5 

allora  allora  fc  le  fece  inante  Jfi.  si/ì 

yn  penfier  di  tornar  fine  in  Leuante . 

>i 

K uggier o intanto, poi  c’hcbbc  gran  pezzo 
indarno  atte fo,s’ ella  fi  fiopriua  ; 

E cbe  s’auide  del  fucrrvr  da  fizzù  , 

Che  non  erauicina.enoniudiua, 

Dotte  la  filato  lauta  il  eauatto , auczxo 
In  ciclo , e m terra , A rimontar  ueniua  ; 

E ritrouò , cbe  s’hauca  tratto  il  morfo , 

E falla  m aria  A piu  Ubero  corfo . 

»♦ 

Fu  graue , e mala  giunta  k f altro  danno 
yederfi  anco  refiar  finza  l’ augello . 

Qucfto  non  mcn , che’l  femimlc  inganno 
Li  preme  il  cor,  ma  piu  che  quefìo,  c quello, 
Liprcmc,c  fa  fintar noiofoajf alino 
L’haucr  perduto  il  predo  fo  anello , 

Ter  le  uirtù  non  tanto,  ebe’n  lui  fono. 

Quanto  cbe  fu  de  la  fra  Donna  dono . 

if 

Oltre  modo  dolente  firipofi 
In  doffo  l’arme  ,elo  feudo  A le  fi  alle . 

Dal  mar  slungofii , e per  le  piagge  erbofe 
Trefi  il  camiti  uerfo  una  larga  ualle  ; 

Doue  per  mzokl’ alte  fritte  ombro fi 
Vide  il  più  largo  e'I  più  figliato  calie . 

Tfion molto ua,ch’k defira  oue più  folta 
E quella  fritta , un  gran  firepito  a fiotta . 

1 6 


Omuì  un  ueccbio  pattor , che  di  caualle 
!'n  grande  arméto  banca, facea  foggiano. 
Le  giumente  pafeeangiù  per  la  ualle 
Le  tenere  erbe  A i frefibt  riui  intomo . 

Di  quk  di  là  da  l’antro  erano  fi  alle , 

Doue  fuggunoil  Sol  dal mezo giorno. 
Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Lkdcntro  feee,enon  fu  ufi  a ancori. 


Strepito  afiotta  ,e  fiautnteuol  fuono 
D’arme  pereofii  injlemc  ; onde  s’affretti 
Tra  pianta  e pianta , e troua  due , cbe  / orto 
gran  battaglia, infoca  piazza  e firctta. 
7qon  s’hanno  alcun  riguardo,  né  perdono,’ 
Ter  far(  non  fo  di  che  ) dura  uendetta . 
L’uno  è gigante  ala  fimbianza  fiero ; 
virdito  l altro , e fianco  caualiero . 

E quefi* 


io5 


Segue  a 
tar.  il  5. 
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V T^D'  E C 

»▼ 

E qucfio  ctìn  lo  feudo , e con  la  fiala 
Di  qua  diti  fallando  fi  difende, 

Terche  la  mazza  [opra  no  n U cali , 

Co  che  il  gigante  k due  mi  fempre  offènde. 
Cuce  morto  il  condilo  m sù  la  firada . 
Ruggier  fi  fermatila  bttt agita  attende. 
E toRo  inchint  l'animo , e difu , 
Chcumcitorc  il  caualicr  nc  jk-.  ■ 1 - 

it 

Tqon  che  per  quello  li  dia  alcuno  aiuto  ; 

Ma  fi  tira  da  parte,  e fta  .<  uedere . 

Ecco  col  bajlon  grane  il  più  membruto 
S opra  l’elmo  a due  man  del  minor  fere . 
Dela  percoffaè  il  Caualicr  caduto. 

L'altro , che’l  uide  attonito  giacere , 

Ter  darli  morte  l’elmo  gli  dislaccia , 

E fa  si,  che  Ruggì»  lo  uede  in  faccia . 

19 

Vede  Ruggier  de  la  fu  a dolce  t bella, 
Ecan/rna  Donna  Br  adamante 
Scoperto  il  uifo;e  lei  uede  effer  quetld , 

U cui  dar  morte  uuol  l'empio  Gigante . 

Si  che  k battaglia  fubito  Cappella , 

E con  la  fiada  nuda  ft  fa  mante . 

Ma  quel,  che  nona  pugna  non  attende. 

La  donna  tramortita  in  braccio  pende. 

10  ... 

Efe  l'arreca  in ) palla  ,e  uiala  porta 
Come  lupo  talbor  picciolo  agnello , 

0 l’aquila  portar  ne  l’unghia  torta 
Suole , ò colombo,  òfimilc  altro  augello . 
fede  Ruggier  quanto  il  fuo  aiuto  importa, 
E uitn  correndo  a più  poter  ;ma  quello 
Con  tanta  fretta  i lunghi  pajii  mena , 

Che  con  gli  occhi  Ruggier  lo  ftgut  k pfiu. 

11 

Cosi  e orrendo  l'uno,  e feguitando 
L' altro,  per  un  fentiero  ombro f ) , efofeo; 
Che  fempre  fi  uenia  piti  dilatando 
In  un  gran  prato  ufeir  fuor  di  quel  bofeo . 
7^5  più  di  qucRo, cb'10  ritorno  à Orlando , 
Cbt’l  fulgor , che  portò  gik  il  Re  Cimofco , 
Hanc  a gufato  in  mar  nel  maggior  fondo, 
Terche  mai  più  non  fi  trouafje  al  mondo . 

XI 

Ma  poco  cigioui  ;cht'l  nimico  empio 
Dol’umana  natura , il  qual  del  telo 
Fu  iinucntor,e‘hcbbc  da  qutll'effempio , 
Ch’apre  le  nubi , t in  terra  uien  dal  cielo; 
Con  quali  non  minor  di  quello  feempio , 

Che  adii,  quando  Eua ingannò  eoi  melo , 
Lo  fece  ntrouar  da  un  negromante 
tempo  de’  nofiri  aui,  ò poco  ituntc . 


t 'M  0. 

*1 

La  Machina  infermi  di  più  di  cento  K 
Tafii  d’acqua , out  afeofa  Re  molt’ anni , 

^ il /bmmo  tratta  per  incantamento , 

Trima  portata  fu  tra  gli  alamanni. 

Li  quali  uno  cr  un’altro  riferimento 
Facendone , ttl  Demonio  a nofiri  danni 
u i/fottighando  lor  uia  più  la  mente, 
Tferitrouaron  l’ufo  finalmente. 

>♦ 

Italia,  t Francia,  e tutte  V altre  bande 
Del  mondo, han poi  la  crudel'arte  apprefa, 
alcuno  il  bronzo  in  cau*  forme  filande. 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  acce  fa . 

Bugia  altri  il  ferro, e cbipicciol,  chi  gride. 
Il  uafo  forma,  che  più,  e meno  pefa  ; 

E qual  Bombarda,  e qual  nomina  Scoppio, 
Qual  femplicc  Canon, quii  Cannon  doppio. 

• f 

Qual  Sagra , qual  Falcon , qual  Colubrina 
Sento  nomar, eoe  al  fuo  autor  più  aggrada. 
Che’l  ferro  fiezza,  e i marmi  apre  e mina, 

E uunque  paffa  ,flfa  dar  la  { brada . 

Rendi  mifer  faldato  k la  fucina  J 

Tur  tutte  l'arme,  c’bai,fin’k  la  fiada  ; > 

Et  fidila  un  fcoppio,  ò un  arcobugio  predi. 
Che  fenza  ,iofo,  non  toccherai  Rivendi . \ 
16  1 

Come  trouafti , ò federata  e brutta  > t 

Inuention , mai  loco  in  uman  core  t 
Ter  te  la  militar  gloria  èdifirutta; 

Ter  te  il  mcftier  de  l’arme  e fenza  onore . 
Ter  te  è il  ualore , e la  uirtù  ridutta , 
Chefiejfo  par  del  buono  il  rio  migliore  ; 

7d  on  più  la  gagliardia,  non  più  i ardire 
Ter  te  può  in  campo  al  paragot 1 uentrt . 

»7 

Ter  te  fon  giti , cr  onderai!  fottcrra 
Tanti  I ignori , e cauahcri  tanti , 

Trutta  che  ]la  finita quefia  guerra, 

Che’l  mòdo, ma  più  Italia,  hameffo  in  piati; 
Che  s’to  ubo  detto , il  detto , mio  non  erra. 
Che  ben  fu  U più  crudele,  e il  più  dt  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empi  c maligni, 
Ch’imagmò  si  abominoji  ordigni . 

E crederi , che  Dio , perde  uendetta 
7{e  fio  in  eterno  ,nel  profondo  chiuda 
Del  cicco  ^ibtffo , quella  maladetta 
minima , appreffo  al  naladetto  Giuda . ) 

Ma  ftgmtiamo  il  Caualicr,  che  ut  fretta 
Brama  trouar/l  k l’ifola  d'Ebuda  ; 

Doue  le  belle  Donne , e delicate 
Sonpcruiuania  kun  maria  monfbo  date. 

Ma, 
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Md.qujntohaucapiù  frttUilT Addino , 
finto  pmi , che  mtn  l’biucfft  il  utnto . 
Spiri,  ódillito  dtftro-,idil  nuncnto, 

0 ne  le  poppe;  fempre  è così  lento 
Che  fi  può  fit  con  lui  poco  amino, 

E riminti  tA  i tolti  in  tutto  frento . 

Soffia  tAbor  t'uuuerfo , che  piti  fax* 

0 di  tormrt , ò d'ir  g ir  indo  i l'orza . 

JO 

fi  uolonti  di  Dio,  thè  non  uenijft 
• primi , cbe’l  J{c  dlbernia  m quelli  pitti 
Tercbeconpiit  fuciliti  figuifit 
Quel , ch'udir  ui  furi  fri  poche  citte. 
Sopri  l’I foli  forti.  Or  lindo  dijft 


ir 


Come  db  fatti  tulle  umidi  i fronde 
Tqube  di  pioggia , e di  temptfta  pregni. 
Che  pi ù (he  cita  notte  fi  difiende  (giu: 
•per  tutto  il  mondo,  e par  del  giorno  fitto 
Cosi  nuota  li  Feti , t del  mur  prende 
finto , che  fi  può  dir,  che  tutto  il  legni . 
Fremono  rènde  ; Orlindo  in  fe  nccolto . 
Li  min  iltier , nè  cangii  cor,  nè  uolto , 
i « 

E come  quel  c’biueiilpenfierben  fermo 
Di  q uinto  uolti  far,  fi  mojfe  rutto . 

E , perche  i la  Donzelli  cjferc  f chimo , 

E U Feti  ijfulir  potejfe  A un  frutto , 

Entrò  fruì’ Ora , e lei  col  piltfchemo  , 


jllfuo  nocchiero , Or  qui  potrà  femurte,  7fe  l fodero  Ufriundo  U bando  piato  ; 


Ompu. 


E’I  battei  darmi , che  portar  mi  uoglio ,' 
Senz'Atri  compagnie  fopnlo  fcoglio. 

!» 

E uoglio  la  mugg iorgomona  meco , 

E l'ancora  maggior , ch’abbi  sù’l  legno . 
io  ti  furò  ueder , perche  l’arreco , 

Se  con  quel  MÒfiro  ad  affrontar  mi  uegno. 
Cittar  fc  in  mare  il  paltfibtrmo  fico 
Con  tutto  quel  ch'era  atto  al  fuo  difegno . 
TUtte  l'arme  lafctò,  fuor  che  la  (fidi  , 

E ner  lo  fcoglio  fol  pre fila  finii . . i 

JX 

Si  tin  i remi  il  petto,  e tien  te  frate 
yolte  A le  parte , oue  difeender  uuole  , 
^iguifach  t del  mare,  òde  la  ualle 
yfeendo  Alito,  il  filfigrancbio  fuole. 
Era  nel'hora , che  le  chiome  gialle 
Libelli  Aurora  banca  frugate  Asole, 
Me: no  feoperto  ancora , e mtzo  afeofo, 
ffon  fenza  flegnodi  fitongelofo . 

Fatto  fi  appreffo  A nudo  fcoglio  quanto 
Totrii  gagliardinungittare  un  jafio, 
Clipare  udóre , e non  udóre  un  pianto , 

Si  i l’ orecchie  gli  uien  debile  e Uff  » . 
futto  fi  uolti  su’l  ftniflro  canto, 

E pofio  gli  occhi  appreffo  i ionie  al  baffo, 
yede  una  Donna  nuda , come  nacque , 
Legati  i un  troco,e  i piè  le  bagnan  l’ acque. 

!4 

perche  gl iè  ancor  lontana , e perche  chini 
La  faccia  tien  ;non  bencbi  fia  dtfeerne . 
fóra  in  fretti  ambi  i remi,  e f' anicini 
Con  gran  difio  di  più  notiti  a bauerne . 
j vii  muggiar  finte  in  quello  la  manna , 

E rimbombar  le  filue  ,tlec auernt , 

Confi an fi  iondcftyccco  il  Mofiro  appare, 
Che  fatto  il  petto  baqui/l  afiofo  il  mare. 


L'ancora  con  lagomona  in  man  pre  fi , 

Toi  con  gran  cor  l'onibtl  Monfiro  atte  fi . 
ir 

fofio,cbtl‘Orcis‘accoftò,c  fioperfe 
Lui  ne  lo  fcbtfo  con  poco  mtcruallo  ; 

Ter  inghiottirlo  tanta  bocca  aperft , 
Ch’entrato  un ’huomo  ui  farla  i cauallo . 

Si  finn  fi  Orlando  manzi,  t fi  l’immerfe 
Con  quella  ancora  in  gola;  e s"  io  non  fallo , 
Col  battello  anco  , e l’ancora  at  tace  oli* 

E nel  palato,  e nc  la  lingua  mode . 

. J» 

che  nepiu  flponcAardi  fopri, 
tqè  alzar  di  fitto  le  mafccllc  orrende , 

Così  chi  ne  le  mine  il  ferro  adopra , 

Li  terra , ouunque  fi  fa  uia  ,fifrende  ; 

Che  f abitar  una  non  lo  copra. 

Mentre  mal  cauto  A fuo  lauoro  intende . 
Da  un’bamoi  l'altro  l’ancora  è tanto  alti 
Che  non  u’arriua  Orlando , fi  non  folta . 

!> 

Meffo  il  puntello , e fattofl  ficuro 
Che’l  Monjtro  più  ferrar  non  può  la  bocci ; 
Stringila  froda , tptr  quell’antro  ofeur o 
Di  qui,  e di  li  con  tagli  t punte  tocca. 
Come  fi  può,  poi  che  fin  denero  al  muro 
Giunti  i nemici , ben  difender  rocca , 

Cosi  difender  l'Or  ca  fi  potei 
, Dal  vAadin,  che  ne  Ugola  hauti . 

40 

Dal  dolor  uinta  or  fopra  il  mar  fi  lancia , 
Emofbrai  fi  onci , e le  fiagliofe  febent. 
Or  dentro  ui  s'attuffa , e con  la  pancia 
Mone  dal  fondo,  e fa  f altri  arene. 
Sentendo  l ‘acqua  il  Caualicr  di  Francia , 
Che  troppo  abonda , i nuoto  fuor  ne  mene. 
, Lafc i a l’ancora  fitta , < in  mano  prenda 
, La  fine,  ebe  dii  ancori  dipende . 

Écon 
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E con  quella  ne  «ir»  mio  tirilo  in  fetta 
ytrfo  lo  /cogito  ; oue  fervuto  il  piede , 
Tini’ incordò  fe,che’n bocci  fretta 
Conte  due  punte  il  brutto  Monfìro  fede 
L'Or  ci  a figuirc  il  cinipe  c corretta 


*1 
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E che  meglio  fari  di  chieder  piet 
•Primi  a l'offefo  Dio,  che  peggio  decotti 
Eque  fio  fi  fora,  quando  i audace 
Citato  in  mire  a placar  ", Pròteo  udii . 
Comedi  foco  funi  i l’altra  face , 


Dd  quelli  forzi , ch’ogni  forzi  eccede  ; E tojlo  allumi  Urti  una  contrada 
Di  quelli  forza,  che  piu  in  uni  fcojfd  " ° 

Tira , ehm  dùce  un’argano  far  pofifa . 

4» 

Come  Toro  fcluitico , ch'il  corno 
Cittir  fi  finta  un’mprouifo  laccio  ; 

Salti  di  qui  e di  li , $' aggira  intorno , 

Si  colei  elcui.c  non  può  ufeir  d’impiccio. 

Cosi  fuor  del  fuo  antico  almo  foggiomo 
L'Orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio 
Con  mille  guizzi , e mille  firme  ruote 
Segue  la  fune, e feiornon  fenepuote. 

41 

Di  bocca  il  f angue  in  tinta  copia  fonde. 

Che  quello  oggi  il  mar  roffo  fi  può  dire  ; 

Douc  in  tal guifa  ella  percote  Tonde , 

Cb’mfìno  al  fondo  le  ucdrcjle  aprire  ; 

Et  or  ne  bagna  il  ciclo , e il  lume  afeonde 
Del  cbiaroSol , tanto  le  fa  f altre . 

Rimbombano  al  rumor , ch’intorno  s’ode 
Le  felue , i monti  e le  lontane  prode . 


Cosi  d’un  cor  ne  l’altro  fi  diffonde 
L'ira,  ch’orlando  uuolgittar  ne  Tonde. 

4* 

Chi  d'uni  fromba , echi  d un  arco  armato. 
Chi  d'afta , chi  di  ffada  al  lito  feende; 

E dinanzi , e di  dietro , e dogm  lato 
Lontano,  appreffo,  a,  più  poter  l’offende . 
Di  si  be&ial’ infitto , e troppo  ingrato 
Gran  merauiglia  il  Tdladin  fi  prende . 

Ter  l’Orca  uccifa  ingiuria  far  fi  uede  ; 
Doue  haucr  ne  filerò  gloria  e mercede . 
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Ma,  come  Torfio  fuol,  che  per  le  Fiere 
Menno  fa  da  {{ufi,  ò Lituani, 

Taff  tndo  perla  uia  poco  temere 
L’importuno  abbaiar  de’picdol  cani. 

Che  pur  non  fé  li  degna  di  uedere  : 

Cosi  poco  temei  di  quei  Mimi 
Il  Taladin, che  con  un  foffìo  fole» 
T^epotrÀfraciffar  tutto  lo fhtob. 


jo 

fuor  de  la  grotta  il  ueccbio  Tròtto,  quando  E ben  fi  fece  far  fiubito  piazza. 

Ode  tanto  rumor,  fopra  il  mar’efce  ; che  lor  fìuolfe , e Durindana  prefe. 

E uifio  mtrsre  e ufir  de  l’Orca  Orlando , S’bauea  creduto  quella  gente  pozza. 


E al  lito  trar  si  fmifunto  pefet , 
fugge  per  l’alto  Oceano , obliindo 
Io  ffarfo  gregge  ;csi‘l  tumulto  ertfee. 
Che  fatto  il  carro  i fuoi  Delfini  porre 
Qucldi  yfettuno  in  Etbiopia  corre. 

Con  Mclicerta  in  collo  Ino  piangendo , 
Eie  Tqereide  coi  capelli  fparfi; 

Clauci  c Tritoni , egli  altri  non  fapttldo 
Doue , chi  qui  chi  la  11  in  per  faluàrfi . 
Orlando  al  lito  trafile  tl  pefie  borrendo  ; 
Col  qual  non  bifognò  più  affaticar fi  , 
Che  pel  tr auaglio , per  l’bauuta  pena 
"Prima  mori,  che  f òffe  in  sù  l’arena. 

De  Vi  fola  non  pochi  erano  corfi 

riguardar  quella  battaglia  firma  , 

1 quii  diurni rcligion  rtmorji , 

Cosi  fant' opra  riputar  profana  ; 
Edtccan,cbt  farebbe unnouotorfl 
"Pròteo  nimico , cr  attizzar  Tira  infuna 
Da  farli  porre  il  marin  gregge  m terra , 
E tutta  rmouar  T antica  guerra . 


Che  le  doue ff e far  poche  conte  ft  ; 

Quando  né  in  dofifio  li  uedea  corazza, 

Tq? feudo  in  braccioli  alcun  altr 0 arnefc; 
Ma  non  fapea , che  dal  capo  Àie  piante 
Dura  la  pelle  haueapiù  che  diamante . 
s> 

Quel , che  d' Orlando  k gli  altri  far  non leet. 
Di  far  de  gli  altri  a lui  gii  non  e tolto . 
Trenta  nuccifi  ; e furo  in  tutto  diect 
Botte , ò fe  più , non  le  pafiò  di  molto . 
Tofto  intorno  fgombrar  l'arena  fct. 

E per  slegar  la  Donna  tra  già  nolto  , 
Qumdo  nouo  tumulto , e nouo  grido 
Fc  rifonar  da  un’altra  parte  il  lido . 

Si 

Mente  b auca’l Taladin  da  quefta  banda 
Cosi  tenuto  i barbari  impediti  ; 

Eran  finza  contrafio  quei  d' Irlanda 
Da  più  parti  nel’  ifola  fatiti, 

E ffenta  ogni  pict  a,  ftrage  nefanda 
Di  auelpopol  faccan  per  tutti  i liti ♦ 

Fofjc  giuJHtia , ò foffi r crudcltadc  ; 

Tfic  feffo  riguardauano  nèctade . 

Tfejfun 
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T^tfjun  ripar  fang?lfolani,opoco  ; 
Tarte , ch'itola  fon  troppo  improuifo , 
Tarte , che  poc.t  gente  l ut  il  picciol  loco , 

E quelli  poca  è di  neffuno  amfo . 

L’haucr  fu me  fio A ficco,  t mctjo  foco 
Fu  ne  le  cafe,  il  popolo  fu  ucciifo , 
Lemuri  fur  tutte  adeguate  al  fuolo, 

7 yon  fu  lafciato  uiuo  un  capo  foto . 
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Orlando , come  gli  appartenga  nulla 
L’alto  rumor , le  f irida , e la  ruma , 

Viene  \ colei,  che  sù  la  pietra  brulla 
Hauea  da  diuorar  l’Orca  marma . 
Guarda,  e li  par  conofcer  la  fanciulla , 

E più  li  pare,  più  che  t’auiema  ; 

Li  pare  Olimpia , c r era  Olimpia  certo , 
Che  di  fua  fede  bebbe  sì  iniquo  merlo . 

ss  \ 

Mifera  Olimpia , A cui  doppo  lo  feorno , 

Che  le  fe  Amor , anco  fortuna  cruda 
Mandò  i cor  fari,  e fu  il  medefmo  giorno. 
Che  la  portato  A l’ifola  d'Ebuda . 
ìQconofce  ella  Orlando  nel  ritorno , 

Che  fa  A lo  fcoglio  ; ma  perch’ella  è nuda 
Tien  baffo  il  capo  ;C  non  che  non  li  parli. 
Ma  gli  occhi  non  ardifee  al  uifo  alzarli . 

j* . 

Orlando  domandò , che  iniqua  forte 
L’haueffe  fatta  a l’I fola  uenóre , • 

Di  la , do  ue  la  fiata  col  conforta 
Lieta  l'hauea , quanto  fi  può  più  dire . 
7^on  fo  ( diffe  ella  ) s’io  u'bo , che  la  morte 
yoi  mi  febiuafte , grafie  A riferire , 

0 da  dolermi,  che  per  uoi  non  fia 
Oggi  finita  lamiferia  mia. 

J7  **• 

Io  u’bo  da  ri ngratiar , cb'una  maniera 
Di  morir  mi  febiuafte  troppo  enorme; 

Che  troppo  faria  enorme  , fela  Ferà 
7fel  brutto  uitre  bauefi'ehauuto  A porne . 
Magìa  non  ui  rmgratio , ch’io  non  pera; 
Che  morte  fuol  può  di  miferia  torme . 

Ben  uiringra  tierò,  fe  da  uoi  darmi 
Quella  uedrò , che  dògni  duol  può  trami . 

Toi  con  gran  pianto  feguitò  d,icendo , 

Come  lo  fbofo  fuo  l’hauea  tradita. 

Che  la  lafciò  fu  l'ifola  dormendo , 
Dondceilapoi  fu  dai Corfar rapita. 

E mentre  ella  p ariana , riuolgendo 
S’andaua  in  quella  guifa , che  fcolpita  , 

0 dipinta  è Diana  ne  la  fonte , 

Che  getta  V.  equa  ad  Ateonem  fronte. 


T 0 
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Che  quanto  può,  nafe onde  il  petto,c’luehtre 
Tiu  Uberai  dei  fianchi,  e de  le  rene . 
Brama  Orlando, che  in  porto  il  fuo  legno  en 
Che  lei,  eh  e fciolta  hauea  da  le  catene,  (tre, 
V òrria  coprir  d'alcuna  uefta . Or  mentre 
Cb’ a quello  è intento,  Obcrto  foprauient , 
Oberto  il  Bg  d" Iberni  a , c’bauea  intefo , 
Che’l  marm  Monftro  era  sul  Uto  ftefo . 
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Eehenuotandouneaualieroer'ito 
A porgli  ingoia  un’ancora  affai  grane  ; 

E che  l'baucd  così  tirato  al  Uto , 

Come  fi  fuol  tirar  contr’ acqua  naue . 
Oberto  per  ueier,ft  riferito 
Colui,  da  ehi  l'ha  tntefo , il  nero  gli  haut , 
Se  ne  uien  qutui , e la  fua  gente  intanto 
Arde,  e distrugge  Eluda  m ogni  canto . 

6\ 

Il  BJ  d’ikernia , ancorché  fofft  Orlando 
Di  fangut  tinto , e d’acqua  molle  e brutto  , 
Brutto  del  f angue  ,ehc  fi  Or  affé , quando 
Vfel  de  l'Orca , in  ch'era  entrato  tutto  ; . 

TclCcntc  l'andòpurraffigurando  ; 

Tanto  più,  che  ne  l’animo  banca  indulto , 
Tofto  che  dclualor  fintila  noua , 

Ch’altri,  ch’orlando , non  faria  tal  prona. 
6% 

Lo  conofcea , perck’era  fiato  Infante 
D’bonore  in  Francia,  e fe  nera  partito 
Ter  pigliar  la  corona  l’anno  in  ante 
Del  padre  fuo , ch’era  di  iuta  ufeito . 

Tante  uolte  ueduto , e tante , e tante 
Gli  hauea  parlato , ch’era  in  infinito . 

Lo  corfe ad  abbracciare ,eì  farli  fefia. 
Trattafl la  celata , c’bauea  in  ttfta . 

T^on  meno  Orlando  di  ueder  contento 
Si  mofirò  il  He  , ebe’l  B e di  ueder  lui . 

Toi  che  fur’  a iterar  l’abbracciamento 
yna  ò due  uolte  tornati  ambtdui , 

Trarrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento  , 
Che  fu  fattoalagiouane,edacui 
Fatto  le  fu  ; dal  perfido  Bareno , 

Che  uia  d'ogn’ altro  lo  douea  farmene . 

«♦ 

Leproue  li  narrò , che  tante  uolte 
Ella  damarlo  dimoiato  hauea  ; 

Come  i parenti , e le  foflantie  tolte 
Le  furo , e al  fin  per  lui  morir  uolea . 

E cb'effo  tejlimonio  era  di  molte , 

E renderne  buon  conto  ne  porca . 

Mentre  parlaua  itegli  occhi  fneni 
De  la  Donna,  dì  lagrime  cr»n  pieni . 

Tra 
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Era  il  beluifi  fio , quale  effer  fuolt 
Di  Tnmaucra  alcuna  uolta  il  ciclo , 

Quando  la  pioggia  cade , e ì un  tipo  il  Soli 
Si  Jgombra  intorno  il  nubilofo  uelo . 
E,comcìlrofignuol  dolci  carole 
Mena  ne  ir  ami  allor  deluerde  Jtcìo, 
Cosiate  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  dimore,  e gode  al  chiaro  lume, 
n 

E ne  la  face  de'  begli  occhi  accende 
L’aurato  fhrale,enelrufceUo ammorza. 
Che  tra  uermigU , e bianchi  fiori  fccndt, 

E temprato  che  l’ha , tira  di  forza 
Contra  ilgarzon,  che  nè  feudo  difende , 
T{è  maglia  doppia , nè  ferrigna  feorza , 
Che  mitre,  à mirar  {tagli  occhi,  e le  chiome 
Si  fente  il  cor  ferito , cr  non  fa  come . 

*7 

Le  bellezze  d’olimpia  nati  di  quelle , 

Che  fonpiurare,enonla  fronte  fola. 

Gli  occbi,e  le  guà ce, e le  chiome  hauea  belle 
La  bocca , il  najb  , g li  omeri , e Ugola  ; 

7 iu  de  fendendo  giù  da  le  mammelle. 

Le  parti , che  folca  coprir  la  / loia , 

Fur  di  tanta  eccellentia,  eh' antepor fe 
U quante  n’kauca  il  mondo , potean  forfè. 
<8 

Fiaccano  di  candor  le  neui  intatte , 

Et  cran  più  cb’auorio  à toccar  molli. 

Le  poppe  ritondette  parean  latte , 

Che  fuor  de’ giunchi  allora  allora  folli. 
Spatio  fra  lor  tal  difccndca , qual  fatte 
Fffcr  ueggiam  fra  pìccoltm  colli 
L’ombrofrualh  in  fifa  ilagion  amene, 

Cht’l  ycrno  babbta  di  ncue  allora  piene . v 

• 9 , , 

Jrileuati fianchi , e le  belle  anche 
E netto  piu  che  frccchio , il  uentre  piano , 
Torcano  fatti,  e quelle  cofce  bianche 
Da  Fidia  à torno , ò da  più  dotta  mano . 

Di  quelle  parti debboui dir' anche , 

Che  pur  celaYcha  bramaua  in,  uano; 

Dirò  in  fomma , che  in  lei  dal  capo  al  piede 
Quant’ejfcr  può  beltà  tutta  jìuede. 
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Se  I offe  {fatane  leualli  Idee 
yifra  dal  pad  or  Frigio , io  rwn  fo  quanto 
ycncr,fcbcnuincea  quell’ altre  Dee , 
Tortalo  haueff  t di  bellezza  duanto, 
Tqèforfc  ito  faria  ne  le  mimiche 
Contrade , e] fo  à molar  ibofritio  fanto . 
Ma  detto  bauria , Con  Menelao  ti  reità 
_ Elena pur,  eh’ Jtra  io  non  uo,cbcqu*fia, 


7» 

E,fc  foffe  cojiei  data  i Crotone , 

Quando  Zeufi  l'imagine  far  uolfe , 

Oc  por  douea  nel  T empio  di  Giunone  ; 

E tante  belle  nude  inficine  accolfe, 
Ecbcperuna  farne tnperfettione , 

Da  chi  una  parte , e da  chi  un’altra  tolfc , 
7{on  hauea  da  torre  altra , che  cojiei , 

Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei . 
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lo  non  credo , che  mai  Bireno , nudo 
yedeffe  quel  bel  corpo , ch’io  fon  certo , 
Che  fiato  non  faria  mai  cosi  crudo , 

Che  l’baucjfc  lafciitainqucl  deferto . 
Ch’Oberto  fe  n’accende  io  ui  concludo  , 
Tanto  ,chc ’l  foco  non  può  fiar  coperto . 
Si  fiudia  con  filarla  cr  darle  freme, 
Cb’ufciràinbcneilmal,eb’ora  U preme. 
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E le  promette  andar  ficoinOLnda, 

Tqf  fin  che  ne  lo  fiato  la  rimetta , 

E dubbia  fatto  giufia , t memorandi 
Di  quel  penino  e traditor  uendetta  , 

T^on  ceff  rrà  con  ciò  che  pojfa  Irlanda  , 

E lo  farà,  quanto  potrà  piu  in  fretta . 
Cercare  intanto  in  quelle  cafe,c  in  quefte 
Face  a di  gonne,  t di  femmet  ucd< . 
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Bifigno  non  farà  per  trouar  gonne , 

Ch’à  cercar  fucr  de  il  fila  fi  monde. 
Ch’ogni  di  fi  n'hauea  da  quelle  donne , 

Che  de  l'auido  Monfiro  cran  uiuande . 
iqon  ft  molto  cercar  ,cbe  ritrouonne 
Di  uaric  figge  Oberto  copia  grande  ; 

E fi  ue/ìir  Olimpia , c ben  gl'incrcbbe 
Tqcn  la  poter  ucjhr , comcuorrtbbt . 
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Ma  nè  $i  bella  fita,osì  f inoro 
Mai  Fiorentini indujbi  tejfcr  finito; 
tqè  ehi  ricama  ,fice  mai  lauoro , 

Tojìoui  tempo , diligendo , e fenno , 

Che  potejfi  a collei  parer  decoro , 

Scio  fife  Muicrua, òli  Dio  diLcnno; 
Edegno  di  coprir  si  belle  membre. 

Che  forzai  ad  or’ ad  or  fencrimcmbre. 

Ter  più  rifretti  il  Taladino  molto 
Si  dimoftrò  di  quefio  amor  contento , 
Ch’olire  che'l  He  non lafeercbbe  affollo 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento , 
Sarebbe  ancb’ejfo  per  tal  me: co  tolto 
Di  grane  e di  noiofi  impedimento . 
numi  non  per  Ohmpii , ma  ucnuto 
Ter  dar,  fi  u’era,  àia  fra  Donna  aiuto 

Ch’ella 
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noi  C^T^ro  V 

Ch’ella  non  u’era  fi  chiarì  di  corto , 

Mag  ù ho*  fi  chiari  fc  u'erx  dati . 

Vercht  ogn'buomo  tic  l’ifolx  era  morto , 
T^é  un  fai  rimxfo  di  fi  gran  brigata . 
il  di  fegutntc  fi  partir  del  porto , 

£ tutti  mfteme  indoro  in  una  armata . 

Con  loro  andò  in  Irlanda  ilValadino  ; 

Che  fu  per  gire  m Francia  il  fuo  camino . 

7* 

pena  ungiamo  fi  fermò  m Irlanda; 
T^on  ualfe  preghi  a far , che  piu  ui  {teff e . 
>Amor  che  dietro  k la  fua  Donna  il  manda. 
Di  fcrmariufl  più , non  li  concejfe . 

Quindi  fi  parte , e prima  raccomanda 
Olimpia  al  I{e , che  ferui  le  promeff  r . 
Benché  non  bifognalfc , che  le  attenne 
gioito  più,  che  di  far  non  fi  co  nuenne. 
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Cofi  fra  pochi  di  gente  raccolfe, 

£ fatto  lega  col  gè  d'Inghilterra, 

E con  l'altro  di  Scoda , li  ritolfe 
Olanda,  e m Fri  fa  non  li  la  filò  Terra . 

Et  k ribellione  anco  li  uolfe 

La  fua  Selandia , e non  fini  la  guerra. 

Che  li  diè  morte  ; ne  però  fu  tale 
La  pena , ch'ai  delitto  andajft  eguale . 

So  ' 

Olimpia  Oberto  fi  pigliò  per  moglie, 

E di  Conte/) a la  fi  gran  gegina . 

TiU  ritorniamo  al  Valadin , che  feioglit 
Ufi  mar  le  ucle,  e notte  e di  comma, 

IL  FINE  DEL  V» 
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Toi  nel  mede fmo  porto  le  raccoglie. 

Donde  pria  le  /piegò  ne  la  marina , 

Esiti  jìio Eriglixdoro armato  falfe, 

E lafiiò  k dietro  i uenn,  e Fonde  falfe . 

«i 

Credo  che’l  refio  di  quel  uen io  co  fi  * 

Face  [fi,  degne  di  tenerne  conto  ; 

Trio  far  fin  da  quel  tempo  finafiofi. 

Che  non  è colpa  mia , l'or  non  le  conto . 
Terchc  Orlando  k far  l’opre  uirtuofi 
Tiìi  che  k narrarle  poi,  fempr  e tra  pronto. 

mai  fu  alcuno  de’  fuoi  fatti  e/fireffo. 
Se  non,  quando  btbbe  i tefitmonij  apprt/fo. 
<> 

Tafiò  il  refio  del  uerno  cofi  cheto , 

Che  di  lui  non  fi  fippc  co  fa  nera . 

7>U  poi , che’l  Sol  ne  1‘ animai  di fcreto,  , 
Che  portò  Fri  fi,  illuminò  la  Spera, 

E Zefiro  tornò  foaue  t lieto 
nmen  aria  dolce  Trimauer  a ; 

D’Orlando  ufaron  le  mirabtl  prone 
Coi uaghi  fiori , t con l’ erbette noue . 

* . «i 

Di  piano  m monte , e di  campagna  in  lido 
Ticn  di  trauaglio  e di  dolor  ncgta  ; 

Quando  k l’ entrar  dUnbofcoun  lilgo  gridò 
yn  alto  duol  l’orecchie  li  feria . 

Spinge  il  cauallo  ,t  pigliali  brando  fido,  \ 
E donde  uien  il  fuon , ratto  s’muia . 

"Ma  diffirifeo  un’altra  uolta  k dire , 

Quel  che  figuì,femiuorrcteudire. 

DECIMO  CANTO. 
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DI  BruiUmltét  pt»  itigli  fiutoni1,  là  Jkogmt  uoflrd  ha  q*  flou  trio  sovinirs,* Iquaft*  di  dopplt  & 
molto  ih  uerfa  ftgnifi  catione.  L'un*  è Aiutare  (*r  Soccorrere , tolta  dal  Latino  Suite  mire  . L'altra  * 
Xjiordarfryet  in  quefla  me  qujft  piu  tifala  da  noi,  t he  md  altra.  Ma  nella  frittura  di  dette  due  ujciii  piu 
part  • de'noflri  s 'ingan.vto  .fnufdole  partine  te  cotti  una  come  t altra,  et  coti  alcuni  le  friu->no  ambedue  p 
una  l'tfoUfCt  altri  ambedue  p duc.Tfjl  che  «li  uni, et  gli  altri  p la  metà  fanno  berne, et  p l'altra  metà  fai 
Uno. Vere  iochc  la  fua  urrà  ragione  e^h  equa .li  uale  Aiutare  et  Soccorcrfjfi  feruta  lepre  p V,  doppia, pjt  e 
uenedo  dal  Latino  fubuenire,la  B ,fi  r over  te  nelLi  fua  uicÙM.Et  qulido  pot  Bjcordarfi  ,che  e pardi  Trote? 
fole  antica  fi  feriue  co  una  y,foLt,  et  fi  putii  ia  Li  fua  prima  filLiba  file  leggiera,  et  piu  debole  ,ch  e nel' altra. 

Con  quello  wfcitueeifibildt  Li  Torre  .QueJU  co  fa  dell  anello  eoe  ficea  le  perfette  inteiftbtli,  è antica.  Et 
dapià  Jnan finiteti  t' ha  memena  di  juelGige fieno  del  Rj  di  Lidia , che  cen  uno  anello  tale  fi  [Mimi 
al  RegnaSt  per  altrtuit  anitra  che  fer  anelli  Retinone  (he  ciò  fi  f.iccì.1,  come  cete  la  fictra.cg  centher 
ia  EÌitrofta.dr  <en  altre  lì  fatte  me. Afafe  foi  neramente  fin  fefiibile  ,che  una  c.fia  corporea  .Lupaie  flia 
eltrafoIta,t&  f oggetti  mila  fina  (fi-  finga alcun altre  corfe  tra  mete, fi  faccia  muifibile  .fare  eli I 

dia  me  Ite  da  dui  ilare  a i begli  ingegni  non  tante  fer  neler  céfidcrare  il  mede,  & l'agente  di  tale  effetti  , 
quinto  perche  pare  (he  fe  bm'ancer  per  opra  di  fftnti aerei  inuifibiU  à gli  ecciti  nefin.fi  ci  uoleffe.ì  pettf 
fi»  affinare  &■  coprire  d corpo, thè  ti  fia  fer  oggetto  libere  delti  uifia, fi  dateria  almeno  dal  rimirante  ne 
derejuel  luege  eccuf.tle  da  tal  cerfe.t  datai  cefrmente  fine  . Cerne  fer  c jjemfiofie  in  me^o  ^atn.t  fata  , & 
uno  ì due  fedii  lontani  da  noi  fiata  una  fieggia.O’ ,d. mie  la  cuefra  e le  tiri  dinotili  un  fanne,  è alita  tee 
fa  tì  fatta  Je  nei  non  urdremo  Ltfeggia.uedrtmo  il  fanno,»  c(te  altro  fia  qnete.the  la  cuefra  , eie  faci  ia 
uiure.EJfCT.he  da  chi  con  qualche  gin  dici»  nuol  Jeslenerche  fi  dia  ta!cin»ifibilità,nì  fi  fuo  dirt,  chetai 
oeftimente.irifar»  alla  te'a  che  ueghame  <vr  altare  .fi  fa;,  ia  rei  altre  che  con  aere  melttflic.ttele,^'  rete 
dijatideatlerne.fi  rtffed,  dachi  b tu  gc.clfi  tar.ieri  cèiìmeltifU.ate,ttci  léf.ae  fi  feria  .m.or  conlfita 
‘ rtihi.*- 
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**  ^^0  T o€T  I O T^ì 

rt  chiaramete,si  cerne  ehi  •trame  re  urliamo  le  nebbie  0 U caligini  delia  ere. Et  cosi  .cerne  1 V detto  Je  non 
fi  uedcjfe  il  corpo  occultate  , ft  ne dr ebbe  almeno  il  luogo  che  egli  occupa.  I {ifrodeno per  l altra  parte , che  le 
nebbie, 0 la  caligine  fono  atre  intorbidato  ,0  fatto  trrreUr  e ,ct  impuro  da  i terrestri  et  impuri  uapon  che 
ejjaime  daVa  terra, e però  fono  notalihteie  mfibtH  à chi  le  mira.  Ma  una  motuplu  ation  d aere  puro  occulte* 
ra  l eggetleJ0  nè  ft  fata  diji  rtucre.l  t fia  p tjfetnpio,0  f tfrtrun^a,unìmemo  in  mego  a una  eapagn.t  è 
pianura,  di  la  dal  cuoi  Ime  me  fia  poi  è c afa  0 metatué  0 altra  eefa  molto  piu  gride,  che  ancora  in  tipo  fiere* 
no  chi  flora  molto  tltfctflo.0  rimirerà  a quel  dritto  hi  uedra  t he  omo,  e per  uedra  la  rafia  0 Li  mctagna , 9 
t altra  cofa  pii  grande, e tuttauui  in  enei  ih  mr+  o,  out  fitta  l huomo,non  parrà  che  fi  conofi  a in  ah  un  modo 
che  mi  fia  luogo,  0 aere  occupato  da  tal  corpo  d'hucmo  Et  oltre  à ciò  potrà  per  quefla  parte  affirnuitiua  dirfi , 
(he  tal  fuoltipùcation  f aere  li  faccia,no  intorno  all' oggetto, net  micino  àgli  occhilo  alla  uifla  del  rimirato* 
tt,ò  ancor  parte  intorno  ali  oggetto, e parte  intorno  alla  u fia.  Et  per  tfrerte  n%a  balliamo  che  chi  ha  la  ni- 
fi* corta,  appann.1t.1Je  far  a uhlmomo  ò cofa  tale  in  piè  duna  fua^ga  grande  tò  in  una  mia  lunga  , che  chi 

ha  buon.  1 uifla  lo  maggia  chiaramente , egli  però  non  lo  uedr.t  tn  modo  alcuno, nè  in  modo  al.  uno  difietiferà 
ette ui fia  luogo  occupato  da  tal t orpo  d bucino, ma  molto  piu  mia  che  ejj’o  buomo  no  è,  glt  parrà  di uedei*ae 
re  uaeuo,0  libero  0 efredito,  Et  <ju<flo  è in  qmsuto  alla  moltipbcatione  dell'aere  intorno  alla  mflatche  non 
lafiì  ueder  f oggetto.  In  tju.iuio  poi  al  farfi  tal  molltpleatione, parte  intorno  aU‘ oggetto, 0 parte  intorno 
alla  uifla, bablhtmo  la  efrenètui  più  chiara, &•  quella  è, che  chi  ha  la  misi  a appinata  ft  rimira  da  una  fette • 
flra  uerfo  qualche  luogo  alquanto  lontano, oue  fia  nebbia, ò caligine, che  circondi  torre, ò campanile, ò ancor 
montagna, fecondo  la  difla^a  del  luogo, egli  nònedrà  inali  una  guifa  tai  corpi  di  torre,  ò campanile,  ò mite, 
nèh 1 conòfcera  luc~o  occupato, nè  meno  difiernerà  che  quivi  fia  nebbia,  ò caligine. ma  gli  parva  che  fia  aer 
perfetto. filtri  vogliono  .ili  incontro, che  tale  occultamento  di  corpi poffa  farfi  per  moltiplica ion  dacref.ut a 
non  folo  in  quantità, ma  ancora  ut  qualità, così  nello  fratto  intermedio,  come  intorno  all'oggetto  , 0 come 
micino  alla  uifla. Cioè,che  taere  fi  faccia  notabilijìimamtnte  chiaro, & fotldifiuno  , onde Jeneu:ng.tno  ò 4 
disgregare  tn  largo  1 raggi  infitti,  per  ni  hautr' aere  foffii  unte  a foflenerhfino  alT  oggetto  , ò all'incontro  le 
frette  delT oggetto  * » rAZX*  mfi*l>&  occhio  noflra, ò più  toflo  che  detti  raggi Jene  ofjòfihino  0 abba • 

glinojcome  maniftflamente  meggùmto  che  la  cbùtrefga  dell'aere  tl giorno  non  ci  bifida  ueder  l e ftelle  del fir 
ornamento. Et  di  quefli  ejfetti  ai  occultare  in  tutto  ò in  parte, ò nutnifeflare  ,0  fare  apparir  più  ò meno  gli  og 
getti  alla  uifla  noflra,  s'hanno  mo  Infime  efrerieu^e  negli  occhiali  , che  ora  raccolgono  , ora  èUfrerdono  i 
raggi  uiftni  fecondo  che  fono  colmi  0 c.iu.ttt  in  me^o-,  0 c*tì  con  Lifreffegga  0 chiare^ga  loró,ò  fanno  ef 
fetto  di  moltiplicare, 0 c ode n far < l arre  intorno  alia  uifla, ò dijgregarlo  . Onde  fi  fumo  di  quei  cl/c  portano 
i raggi  uifiui,ò  le  frette  dell' oggetto  per  lunghi  fimo  fratto, 0 di  grandi  che  fono  lrr.fr.  le  fanno  parer  pie 
OoLfiUne.  0 per  .oleario  le  puciole  fanno  parer  grofft  olire  modo  & fi  fan  di  quei  che  nel  medi  rfi  far  variar 
luogo,  0 flando  in  un  luogo  fanno  uederfi  in  uh  nitroso  uarian  forma, et  duna  cofa  fi  fanno  ueder  p uh  al 
tra  come  era  quella  uia  che  i Magi  di  Faraone  ufauano  a far  parer  le  coft  cosi  diuerfe  da  quell  e ciré  erano. 
0 a tempi  noftri  hanno  infiniti  neduto  quelle  di  Dalmao  Spagnuolo,et  infiniti  altri  effetti  tali, che p quefle 
mie  n.tturah,0  ci  quefli  fondamenti  detti  difopra  fi  fanno  da  chi fa  applicar  Iecofe  tra  loro,  0 quelle  che 
operano  con  quelle  chertceuono  le  operai  ioni  pr  operilo /talmente  ,0  fuggiamole  impiegate  ^Altri  poi  fio  no § 
che  tenendo  fi  con  una  certa,H.cu.nruntt  impreca  opinione  cosi  del  uclgo,come(0  mi  pefa  a dtrld)di  molti, 
più  i/;r  mt^anamente  dotti , duomi,  che  tali  oper.it  ioni  di  fare  tnuifibtle  ,0  di  far  trauedere , cvmprefe  fiotto 
quella  che  1 Greci  chiamano  gotthia  fono  fatte  f potila  di  fririi  i,ò  di  dtmoutj  in  feritali, ò ancor  d' Angeli. 
Et  come  h.tmo  detto  queflo,par  loro  d hauer  detto  ogni  cofa,0  chesicome  à quefla  ragione  fi  otLlormono  le 
f emme  He  0 gl  ignorati, cosi  nifi  addomuno  anco  i dotti  et  gmdsciofi.l  quali  be fanno,  ih»  fe  bene  gl»  fri 
riti  ò iémonij  ò ancor jingtli  adotrano  al  una  coft  ne  gli  agiti, ò nei  patirti  di  qnefle  eofe  inferiori  ciancia 
ri, no  lo  fanno  fe  no  ci  tua  naturale  Hhju.uo  atta  elpofittone  ,0  alt  ordine  dell' uni  uerfo ,ft  bi  paiono  foprana 
turali  à uot,quado  le  cagioni  ,i  mogi, gl  uiflrumeti,0  le  mie  ne  fono  occulte  . Vi  che  fi  può  cau.tr  ifrtegga 
eo  tate  teflimonia^e,  die  nelle  fiacre  Intere  halbutmo  do  cofe  da  Mi  foflage  aflratt  e c eumeni  naturali  opera 
te  fra  noi. Et  coqueflo  fi  mene  ad  hautr  toccata  anco  t altra  opinion  di  coloro, che  p herbe, è p pietre , 0 altre 
toj'e  sì  fatte, che  concedono,  ò prefupptgone  che  potrfrefiirfi  tale  inuifibihta,ò  travedere  ,du  ono  che  fiat  utr 
tu  et  forma  frecifiea,cbe  fia  in  cucili  tal  htrba  ò pitira,e  che  altro  fia  tEga  parte  poi  loro  netefjario,ihe  tal 
mtrtù  ò forma  frrcifiea  cane  agetr,h..bbia  a operar  n.Uuralmete  nelle  cofr,  eh  e paj  'i  u.vnrt  e efii  vogliono  che 
ella  difroga.Vuhe  tutto  forfè  cht,tb  t aiuto  di  Vicjfidtf  orrira  da  noi  trù  à pieno  altroue.  Etquìùafl  1 ha 
ver  toccato  qui  fio  poco  p rifu  e fluì  mito  d*  begli  7 $*gni  7 qflo  amilo  chefacea  tuifibile , cosi  fri  fio  ricordato, 

, T.  circa  il  utfrro  pache  rifrefioft.  Qu'fla  voce  C l»CA  ,che  e Latina, non  fi  truovanfata  dal  Tetrarca, 
nè  dal  Beccaccioni  Vetrarca  fi  vede  thsaramete  ihe  ni  méne  mai  fretta  ò neceflaria  occafone  d uftrLi.il 
Boccaccio  p intcrprttattone,è  uolgari^ameto  di  detta paroLi,  Cl*CS,diffe era  Intorno  , ora  /’ICINO  ora 
VA,oraTO*SE,orjTnis$o,0  ora  Bis.Intemo,et  micino,  de jfe  quado  (Ha fa  d parola  che  importi  tepo. 
Intorno  al  utfrre,tncino  di  dì,0  d trafilane  oraci  voci,  (he  importino  numero  , che  ^prùtmete  1 Latini  lo  ds 
tono  co  la  paroli  C I *C1TI  r, interno  a n:tUe fi udì, intorno  a dugeto  huomtni,0  cefi  degli  .litri.  Ma  sì  <• 
me  quefla  già  detta  ft  mette  con  parole  di  tepo,0  di  numero  ,n  e n tostamene  dettali  re  quattro  F o*SL,0 
V%ltoO,t>A,0  BEN  ,Ltquah  non fimcttomofi  non  con  noci  .he  importino  numero  VA  trecento  anno.  Bah 


diete  notte, erano  andati  Forfè  pi  migliagli  ìùgt  dal  iafleHo,prejfo  ad  un  mtglto,0  cosi  irpre.Tuttauia  e* 
thè  la  detta  parola  CIAC  A, no  0 fe  nlbeHa  in  fe  flcffa,la  lingua  noflra  la  può  et  dene  ritenere, et  tato  più  ha 
aedo  la  ufxta  t jirioflo  ,et  tfièdo  comunifiima  p le  bocche,  et  p le  fritture  cerreti  di  tutta  Italia. Et  do  queflo 
riceuer  noti  imene  p arricci/ aneto  della  noflra  linguali  come  fi  debbia  far  e,  s'ha  à pieno  ne'mio  C emetarif , 
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DVODEtIMO 


ARGOMENTO 


SegueOrlando  fdtgnofo  un  Caudino, 

Ch*  a forza  uia  la  Donna  fui  ne  mena . 

E giunge  il  luogo,  oue  per  trar  Ruggiero 
Fece  il  Palazzo  Atlante  di  Carena . 
]{uggicrui giunge  ancor  ;ma  il  Conte  fiero 
yijtadinouola  fui  dolce  pena 
Con  Fcrraù  contende . Epoigran  prona 
Paco  iTagani.  Indi  I fabella  troua. 


IL  PALAZZO  D'ATLANTE,  OVE  GLI  AMANTI  NON  SI 
conoscano  tra  ioro,&  llaua»  cuttauia  con  clima  none,  & fperanra  di  ritrouar  la  cofa  ama 
ia,ci  propone  un  come  perpetuo  laberinto  d'intrichi,  nelle  cofeda  noi  molto  ’dclidcrate. 

■ Et  come  gii  sfrenati  dclidcrij  ci  appanivanla  mila  dcH'intclieno,  & non  ci  lafriano  ricono- 
fcercnc  amici,nè  altri,  8c  ci  fanno  quali  non  mirare  in  a!tro,nc  itaucre  il  penderò , fc  non 
i ritrouarc , tu  confeguir  la  cola  che  noi  bramiamo . 


C 0 DVODECIMO. 


Ere're.poi 
che  da  la  man 
ire  idea 

To RNANDO 

in  fretta  a la 
Collagi  ualle , 

L a ioue  calca 
la  montagna 
Etnea 

^ il  fulminato  Encelado  le  ffatle , 

La  figlia  non  trouò , doue  rhauea 
Lafciata , fuor  d'agni  fegnato  calle  ; (ni. 
Fatto  c’helbei  le  guancie , al  petto,*  i cru 

E àgli  occhi  danno,  al  fin  fuelfeduo  pini , 
a 

Enel  foco  gli  acce fe  di  l'ulano , 

E diè  lor  non  potere  effer  mai  {fatti. 
Eportandofl  qutftt  uno  per  mano 
Sk’l  carro , che  ttrauan  due  fer penti. 


Cercò  le  felue , i campi,  il  monte , il  piano. 
Le  ualli , i fiumi , gli  fiagnt , i torrenti. 

La  fniUjVVrmo  cTrpOfC/jfratftì  il  molido 
Cacò  di  fopra,  andò  al  Tartareo  fondo. 

Se  in  poter  foffe  fiato  Orlando  pare 
^4  l’Eleunna  Dea , come  in  dtjìo , 

Hon  bauria  per  Angelica  cercare 
Lafciato,ò  fcltia,ò  campo , ó / lagno , ò trio, 
0 ualle,  ò monte , ò piano , ò tcrra,ò  mare. 
Il  del , e’I  fondo  de  l'eterno  oblio . 

Ma  poi  cbe’l  carro , eì  draghi  non  bauea, 
Lagia  cercando  al  meglio  ebepotea . 

4 

L'ha  cercata  per  Frauda  , hor  s’apparecchia 
Ter  Italia  cercarla , e per  Lamagna , 

Ter  lanoua  Caftiglia , e per  la  uecchia , 
Epoipafjare  in  Libia  il  mar  di  Spagna . 
Mentre  penfa  cosiffatte  a l'orecchia 
Vna  noce  ucnir , che  par  che  piagna. 

Si {finge  innanzi, e fopra  un  gran  dcjbriero 
Trottar  fi  uede  innanzi  un  caualiero . 

H Che 


Tal azzo 
dUtlantc 


ìi  4 -r  C lA 

» 

Che  porta  i n braccio , e «l  l ’ arcion  dinante 
Ter  forza  una  mcfiifiuna  donzella . 

Tiangc  ella,  e fi  dibatte,  e fa  fembiante 
Di  gran  dolore  ,cr  in  foccorfo  appella 
llualorofoTrimipc  dlAnglantc , ,o-.  . 
Che , come  mira  la  gioitine  bella , 

Li  par  colei , per  cui  la  notte , e il  giorno 
Cercato  Francia  banca  dctro,e  dintorno. 

6 

Tfon  dico , ch’ella  foffe , ma  parca 
angelica  gentil , eh  'egli  tanto  ama . 

Egli , che  la  fua  Donna , eia  fua  Dea 
yede  portar  si  addolorata  e grama , 

Spinto  da  l’ira , e da  la  furia  rea , 

Cou  uoce  orrenda  il  C aualier  richiama  ; 
Hjchiama  il  Caualiero , c lo  minaccia  ; 

E Bngludoro  a tutta  briglia  caccia . 

i ... 

Tjon  rafia  quel  fellon , negli  rifonde , 
si  l’alta  preda , al  gran  guadagno  intento. 
E si  ratto  ne  ua  per  quelle  fronde , 

Che  faria  tardo  a feguitarlo  il  uento . 

L’un  fugge , e l’altro  caccia  ; c le  profonde 
Seluci’odon  fonar  d’alto  lamento. 
Correndo  ufeiro  in  un  gran  prato  ; e quello 
Hauea  nel  mezo  un  grande , c ricco  ottetto, 
s 

Di  uarij  marmi  con  fottil  lauoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero . 

Corfc  dentro  a la  porta  mejfa  d’oro 
Conia  Donzella  in  braccio  il  C au alierò . 
Dopo  non  molto  ginn fe  Brighadoro , 
ChcportaOrlandodifdcgnofo  e fiero. 
Orlando, come  cdentro,gU  u.-Mgiru 
Tqjpiù  Uguerricr , nc  la  Donzella  mira. 

» 

Subito  fmonta,  e fulminando  paffa, 

Doue  più  dentro  il  bel  tetto  s’alloggia . 
Corre  di  qua,  corre  di  li,  ne  Uffa, 

Ch e non  uegga  ogni  camera , ogni  loggia . 
Toicbct  fecretid'ogni  fianzabajfa 
Ha  cerco  mum,  sii  per  le  ficaie  poggia , 

E non  mcn  perde  anco  à cercar  di  fiopra , 
Che  perdeffe  di  fiotto,  il  tempo  c l’opra . 

IO 

D’oro  e di  fitta  i letti  ornati  uede. 

Trutta  de  mur lappar, ni de’ pareti. 

Che  quello , e’I  fiuolo , otte  fi  mette  il  piede, 
Son  da  cortine  aficofit,  e da  tape  ti . 

Di  sii  di  giù  uail  Conte  Orlando , e riede  ; 
7fc  per  quefio  può  far  gli  occhi  mai  lieti. 
Che  riueggiano  Angelica , ò quel  ladro  , 
Che  n'ha  portato  il  btl  ufo  leggiadro . 


ro  * ' 

vi 

£ mentre  or  quinci  or  quindi, in  nano  ilpaffo 
7elout a picn  di  t Tanaglio  e di pcnficri  ; 
ferrati , Branduuarte , e il  /{e  Gradajfo  , 
J{e  Sacripante , c T altri  C aualicri 
Vt  ritrvuò , c b'andauano  alto  e baffo  ; 

mcn  faccan  di  lui  uani  fcnticri , 

E firamaricauandel  maluagio 
Inuifìbil  Signor  di  quel  palagio . 

Il 

Tutti  cercando  iluan,  tutti  li  danno 
Colpa  di  furto  alcun, che  lor  fatt’h abbia. 
Dcldcfiricr,cbtgliha  tolto  altri c ì affino, 
C’b abbia  perduta  altri  la  Donna  arrabbiai 
filtri  d’altro  l' aceti  fa  ;ccosi  fianno , 

Che  non  fi  fan  partir  di  quella  gabbia. 

Eui  fon  molti  a quefio  inganno  prefl 
Stati  le  fcttimanc  intere,  cime  fi. 

• s 

Orlando , poi  che  quattro  notte  c fei 
Tutto  cercato  hebbe  il  palazzo  j brano  t 
Difje  fra  fe,  qui  dimorar  potrei, 

Cittare  il  tempo , e la  fatica  in  nano  ; 

E potria  il  Ladro  hauer  tratta  cotte i 
Da  un’altra  ufeita , e molto  effer  lontano. 
Con  tal  penficro  ufcìncl  ucrd  e prato , 

Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato . 
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Mentre  circonda,  la  cafa  filutfira 
Tenendo  pur’ a terra  il  ufo  chino  ; 

Ter  ueder  s’orma  appare , ó da  man  defira , 
0 da  fimfira , di  nono  camino  ; 

Si  finte  richiamar  danna  finefira , 

E leuagli  occhi , c quel  parlar  diurno 
ia  pare  udire.,  e par.  che  miri  fi  tufo. 

Che  l’ha,  da  quel  che  fu, tanto  dtutfo. 

u 

Targli Angelica  udir,  che  fupphtando, 

E piangendo  li  dica , siila , aita , 

La  mia  uirginiù  ti  raccomando 
Tiù  che  l’anima  mia , più  che  la  uita . 
Dunque  in  prefintia  del  mio  caro  Orlando 
Da  quefio  ladro  mi  farà  rapita  i 
Tiù  prefio  di  tua  man  dammi  la  morte. 

Che  u ai  ir  lafici  a si  infelice  forte . 

15 

Quelle  parole  una  c r un’altra  uolta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanzi , - 
Con  pafiione  ,e  con  fatica  molta , 

Ma  temperata  pur  d’alta  finanza. 

Talkor  fi  fama , c r una  uoce  a fiotta. 

Che  di  quella  diingelica  ha  fimbianz <t  > 
E,s'cglicda  una  parte, fuona  altronde , 
Che  cbieggia  aiuto , e non  fa  trottar  donde • 
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'itti  tornando  i RuggieTych’w  lafciai,  quàdo  Ma  tomismo  ad  Angelica , eie  ftco 
Dift , che  per  jcnticr’  ombro fo  c fofco  , H attendo  quell’ anel  mirabtl  tanto , 

Il  Gigante,  eia  donna  fcguitando,  Che  in  bocca  kueder  lei  fa  l’ occhio  cicco. 

In  un  gran  prato  ufeito  eradclbófco . ; T^elduoVafiicurt  da  l' manto , 

Io  dico , cb’arriuò  qui , doue  Orlando  • \ E ritrouato  nel  montano  ) ficco 

Dianzi  arriuo(fe’llocoriconofco . ) Cibo  battendo , e causila , cuffie , e quanto 

Dentro  la  porta  tigrati  Gigante  paffd , Le  fichi  fogno,  bauea  fatto  difegno 

Ruggicr gUeapprcffo,c di  fcguir  nò  luffa.  Diritornare  in  India  al  fuo  bel  Regno . 
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Tolto  che  pon  dentro  ila  foglia  il  piede.  Orlando  uolauicri , ò Sacripante 

Ter  la  gran  corte,  e per  le  logge  mira  ; Voluto  haurebbe  in  compagnia, non  ch'ella 

Tfeptn  il  Gigante, nc  la  donna  uede,  (gira.  Tiù  caro  baueffe  l'un  ebe  l’altro  amante ; 

E gli  occhi  ìdarno,or  quinci,or  quindi  ag*  ^4nzi  di  par  fu  4 lordesij  ribelli . 

Di  sii  di  giù  ua  molte  uolte , e riede , Ma  douendo , pergirfene  in  Leuante , 

Tifigli  Juccedc  mai  quel  che  deftra,  Taff or  tante  città , tante  c afeli  a , 

N<  )ì  fa  imaginar , doue  fi  lofio  Di  compagnia  bifogno  bauea , e di  guidi. 

Con  la  donna  il  fcUon  fi  fu  nafcojlo . Tfcpotexhauer  con  altri  la  più  fida . 

>9  _ »s 

Toi  d e riuifto  ha  qu  attro  uolte,  e cinque  Orfano,  or  l’altro  andò  molto  cercando , 

Di  sù  di  giù  camere , e logge , e fide  : Trima  ch’inditio  ne  trouaff'e , ò /pia , 

Tur  di  nouo  ritorna , e non  rclinque,  Quàdo  in  cittade,e  quàdo  in  utile , e quando 

Che  non  ne  cerchi  fin  fiotto  le  ficaie . In  alti  bo fichi , e quando  in  altra  uia. 

Con  jpeme  al  fin , de  fian  ne  le  propinque  Fortuna  al  finii  doue  d Conte  Orlando , 
Stipe,  jiparte  ;ma  una  uoce, quale  Ferrati , e Sacripante  era , la  inuia , 

Richiamò  Orlando , lui  chiamò  non  manco,  C on  Ruggì  er,con  GradafJo,cr  altri  molti , 
E nel  palazzo  il  fc  ritornar’  anco.  Chcu  ’hauea  Stiate  ì (brano  intrico  auolti. 
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yna  uoce  mede  fina , una  per  fona, , Quiui  entra , che  ueder  non  la  può  il  Mago  , 

Che  parutaera^IngcUca  ad  Orlando,  E cerca  il  tutto,  afeofa  dal  fuo  anello, 

Tarue  a Ruggicr  la  donna  di  Dordona  > Etroua  Orlando , e S salpante , uago 

Che  lo  tene  a di  fc  mede  fimo  in  bando . _ Di  lei  cercare  in  uan  per  quello  ofìcllo . 

Se  con  Cradajfo , ò con  alcun  ragion  a Vede , come  fingendo  la  fua  imago 
Di  quei  eh'andauan'nelpa/azzo  errando,  atlante  ufagrà  fi  su  de  a qucjìo,c  a quello, 
^4  lutti  par , che  quella  co  fa  fia,  Cbi  tor  debba  di  lor , molto  riuolue 

Che  più  eia fcun  per  fc  brama  e defìa.  Tqcl  fitto  penfier,  nè  ben  fette  ri fclue. 


Quefio  era  un  nouo  e difufato  incanto , 
C’bauea  compofio  filante  diCartna , 
Tcrcke  Ruggicr  foffe  occupato  tanto 
In  quel  trauaglio , in  quella  dolce  pena , 
Cbe’l  maintflujjo  n’andajfe  da  canto , 
L’infiujfo , cb’a  morir  giouene  il  mena . 
Dopo  il  csfitl  d’acciar,che  nulla gioua , 

E dopo  xilema , pillante  ancor  fa  proud . 

< 'Non  pur  co  fluì , ma  tutti  gli  altri  ancora , 

Che  di  ualore  in  Fràcia  han  maggior  fama, 
\ Mi  liccio  che  di  lor  min  Ruggicr  non  mora, 

vii*  7.  Condirne  zittite  in  quello  incanto  trama. 
’ (£,  men  tre  fa  lor  far  quiui  dimora , 
Tcrcbe  di  cibo  non  pati  fian  brama, 

SÌ  ben  fornito  banca  tutto  il  palagio  , 

(he  donne  e uualier  ui  fanno  ad  agio . 


ftffitW 

•Mt. 
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Non  fa  firn  or,  chi  fi  a per  lei  migliore. 

Il  C onte  Orlando , ò il  Re  de  i fier  Circafii; 
Orlando  la  potrà  con  più  ualore 
Meglio  faluar  nc  i periglio  fi  pafii  ; 

Ma , fe  fua  guida  il  fa  ,fel  fa  Signore , 
Ch’ella  non  uede , come  poil’abbafii  : 
Qualunque  uolt  a di  lui  fistia,  farlo 
Voglia  minore  ,òin  Francia  rimandarlo. 

Ma  il  Circaff  » depor , quando  le  piaccia , 
Totrà  ,fe  ben  l'bauefjc  pofto  in  cielo . 
Qucfia  fola  cagion , uuol  ch’ella  il  faccia 
Sua  feorta , e mofiri hauerli  fede , e zelo. 
L' and  traffe  di  bocca , e di  fua  faccia 
Leuò  dagli  cechi  à Sacripante  il  uelo . 
Credette  à lui  fol  dimofirar/ì , e auenne , 
Ch‘Crlando,cFtrraù  le  fopr auenne. 

Hi  le 


A 


\i6 
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Le  foprauenne  Far  ut  e r Orlando; 
Cbct’uno  t l’altro  parimente  gin* 

Di  sii  di  gtk , dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei,  ch’era  lor  Dina . 
Corfcr  di  par  (uni  ila  Donna,  quando 
T^effuno  incantamento  gt'impediua . 
Ter  che  l’anel,  ch’ella  li  pofnn  mano , 
Fece  diatlante  ognidifegno  uano. 


ir 


Come  che  foffe  il  fuo  primier  difegno 
Diuoler [eco Orlando , i Sacripante, 
Cb’àritomarihauejfero  nel  regno 
Di  Galdfron,  ne  l’ultimo  Leuante  , 
Leuenncro  ambedue  [libito  i fdegno; 

E fi  mutò  di uoglia  in  uno  infrante  ; 

E fenzd  piu  obhgarfì  ò a quello,  ò A quello 
Tenti  bafar  per  ambedue  il  fuo  anello . 


L’usbergo  indoffo  bdueano,  e l'elmo  in  tefa  Volgo  pel  bofeo  or  quinci , or  quindi  in  fretta 
Due  di  quelli  guenier , de  i quali  io  canto;  Quegli  fchemiti  la  fapida  f accia 


iqc  notte  ó di  dapoi  cb’entraro  in  quefa 
Stanza, gli  baueano  mai  nief.i  da  canto. 
Che  facile  a portar , come  la  uefa 
Era  lor , perche  in  ufo  l’hauean  tanto. 
Ferrali  il  terzo  era  anco  armato,eccetto 
Che  non  bauca , nc  uolea  hauere  elmetto  • 

li 

Fin  che  quel  non  hauea , che’l  T aladino 
Tolfe  Orlando  al  fratei  del  ì{e  Troiano . 
Ch’allora  lo  giurò , che  l’elmo  fino 
Cercò  de  l’^irgalia  nel  fiume  in  uano  ; 
E,fc  ben  quiui  Orlando  hebbe  uicino  , 
Tfi  però  Fcrraù  pofe  in  lui  mano , 
studine , che  conofccrfi  tra  loro 
Tfon  Ji  poter,  mentre  la  dentro  foro. 
i» 

Era  così  incantato  quello  albergo , 

Che  inficine  ricono  fetr  non  poteanfi . 

7qc  notte  mai,  nè  di  ,fpada,  nè  usbergo, 
iqc  feudo  pur  dal  braccio  nmoucanfl . 

I lor  cauatti  con  la  fella  al  lago , 
Tendendo  i morfì  da  l’arcion , pafceanjl 
In  una  jlanza , che  preffo  iiufeita 
D’orzo  ,e  di paglia  fempre  tra  fornita. 

atlante  riparai-  non  fa,  nè  puote. 

Chi  infetta  non  rimontino  i guerrieri. 
Ter  correr  dietro  A le  uernnglie gote , 
l’ auree  chiome , cr  a’ begli  occhi  neri 
De  la  Donzella , che  hi  fuga  percote 
Lafua  giumenta , perche  uolentieri 
Tqon  uè  de  li  tre  amanti  in  compagnia , 
Che  forfè  tolti  un  dopo  l’altro  bauria. 

»4 

E poi  che  dilungati  dal  palagio 
Ch  hebbe  si,che  temer  piu  non  douea. 
Che  cantra  lor  iincantìtor  maluagio 
Toteffc  oprar  la  fua  fdttaciarea; 
L’anel,  che  le  fehiuò  piu  dundifagio. 
Tra  le  rofatc  labra  fi  chiudea. 

Donde  lor  fparuc  fubito  da  gli  occhi , 

£ gli  lafeiò  ,eome  infenfati  e [ciocchi 


Come  il  cane  tal’hor,fegliè  intercetta 
0 lepre,  òuolpci  cui  dalia  la  caccia; 

Che  d’improuifo  in  qualche  tana  (betta , 

0 in  folta  macchiai  in  un  foffofi  caccia . 

Di  lor  fi  ride  Angelica  proterua , 

Che  non  c uifa  ,tilor  progrefii  offerita. 

17  , 

Ter  mezo  il  bofeo  appar  fol’una  drada . 
Credono  i Caualier,  che  la  Donzella 
Inanzt  A lor  per  quella  fe  nc  uada  ; 

Che  non  fe  nepuo  andar,  fenon  per  quella. 
Orlando  corre,  e Ferrali  non  bada , 

TSlj  sacripante  men ffrrona , e puntella . 
angelica  la  briglia  piu  ritiene , 

E dietro  lor  con  minor  fretta  uient . 

Giunti , che  fur  correndo,  ouei  fenticri 
jl  perderfi  uenian  ne  laforefa  ; 

E cominciar  per  l’erba  i Cauatieri 
U riguardarle  ui  trouauan  peda: 

Ferrali , che  polca  fra  quanti  altieri 
Mai  fofjer , gir  con  la  corona  in  teda , 

Si  uolfe  con  mal  uifo  Agli  altri  dui, 

E gridò  lor , Douc  uemte  uui  e 

19 

Tornate  i dietro , ò pigliate  altra  uia. 

Se  non  uclete  rimaner  qui  morti  ; 
qqc  in  amar  nè  in  fcgiur  la  donna  mia 
Si  creda  alcun  che  compagnia  comporti. 
Diffe  Orlando  alCircaffo , Che  poiria 
Tiù  dir  collui , s’ambi  ci  haucjfe [corti 
Ter  le  più  mie  e timide  puttane , 

Che  da  conocchie  mai  traeffer  lance 

40 

Toi  uolto  i Ferrati , diffe , Huom  bedialt , 
S’io  non  guardici , che  fenza  elmo  fei , 

Di  quel,  c’hai  detto, s’hai  ben  detto , ò mal ir 
■Senz’altro  indugio  accorger  ti  farei . 
DiJfeilTagan,  di  quel  ch’irne  non  calt , 
Terche  pigliarne  tucuratideie 
Io  fol  contra  ambedue  per  far  fon  buono 
Quel , che  detto  ho  ,fcnz<t  elmo, come  fono. 

Deb 
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Dffc  ( iiffi  Orhndo  al  I(e  il  Circafiia)  Cosi  li  duo  guerrieri  i ncominciaro 

In  mio  feruigio  A coftui  l’elmo  pretta , Lor  caualli  aggirando , A uolteggiarfi  ; 

Tanto,  ch’io  gli  habbia  tratta  la  pazzìa.  Elione  l’arme  fi  giungano,  e raro 
Cb’altra  non  uidi  mai  fìmilc  A quella . Era  più  il  ferro , col  ferro  A tcntirjì . 

Iffiofe  U f(c,  chi  più  pazzo  faria  t 'H°n  m tuct0  & mondo  un’altro  paro  , 

Ma  fé  ti  par  pur  la  domanda  honejii , Che  più  di  qucflo  baucffe  ad  accoppiar fi , 

1*re&agli  il  tuo , ch’io  non  farò  mcn’atto.  Tari  tran  di  uigor,  pari  d’ardire. 

Che  tu  fla  forfè  A alligare  un  matto.  T^è  l’un  ne  l’altro  fi  pota  ferire . 
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Soggiunfe  Ferrati , Sciocchi  uci , qujfì  C’babbiatc,  Signor  mio , gii  iute  fi  c fi  imo , 

Che  femi  f off e il  portar’ elmo  kgr  odo , Che  Ferrati  per  tutto  era  fatato, 

yoi  fenza  non  ne  foficgt.i  nmafi  ; Fuor  che  là , douc  l’alimento  primo 

Che  tolti  i uoflri  haurei , uo)ho  mJ  grado.  "Piglia  il  bambin  nel  ucntre  ancor  ferrato  : 
Ma , per  narrami  in  parte  li  mteicafi,  E finchedel  fepolcroil  tctrolimo 

Ter  noto  così  fenza  me  ne  u ado.  Li  faccia  li  copcrfe , il  luogo  armato 

Et  anderò , fin  clic  non  ho  quel  fino , ysò  portar  donerà  il  dubbio  ,fcmpre 

Che  porta  in  capo  OrlandoTaladlno.  Di  fette  pufrrc  fatte  A buone  tempre.  _ 


4» 

Dunque , rifiofe  firridendo  il  Conte, 

Ti  penfi  A capo  nudo  effer ballante 
Far’ ad  Orlando  quel , che  in  .dffiramonte 
Egli gik  fece  al  figlio  (Pigolante  e 
^inzi  credo  io  ,fe  tei  ucdefii  A fronte, 

'FJe  tvemerefii  dal  capo  A le  piante  ; 

Tfon  che  uolefii  l’elmo , ma  darefii 
V altre  arme  A lui  di  patto , che  tu  uelti. 

#4  . 

Il  utntator  Spagnuol  diffe , Cik  molte 
Fiate , t molte , ho  cosi  Orlando  agretto , 
Che  facilmente  l’arme  gli  haurei  tolte , 
Quante  indojfo  n’hauea,non  che  l’elmetto  ; 
E s’io  noi  feci,  occorrono  a leucite 
Tenfier,cbe  prima  non  s’h  atte  ano  in  petto  ; 
Tfou  n’hcbbi , già  fu,uoglu,  or  Ìli  aggio,  i 
Chemipotrk  fucceder  di  leggiero  .(fiero. 
4 s " 

Non  potè  baucr  più  paticntia  Orlando  , 

È gridò  ; Mentitor , brutto  Marrano, 

In  thè  paefe  ti  trouafti , e quando 
poter  più  di  me  con  l’arme  in  marno  t 
Quel  Taladin , di  che  ti uai u alitando  , 
Son’io , che  tipenfiui  effer  lontano . 

Or  uedtjfe  tu  puoi  l’elmo  leuarme , 

0 , s’ io-fon  buon  per  torre  A te  l’altr’arme. 

4* 

Tqè  date  tioglio  un  minimo  uantaggio . 

Cosi  dicendo, l’elmo  fidifciolfe  ; 

E lo  fofiefe  A un  ramufed  A faggio  ; 
Equajìkun  tempo  Durindana  tolfe. 

Ferrati  non  perde  di  ciò  il  coraggio, 
Trjffela  fiada,  iu  attofiraccolfe. 

Onde  con  effa , t col  leuato  feudo 
Totejfc  ricoprirjì  il  capo  nudo. 


4* 

Era  egualmente  il  Trincipc  d’singl:.ntt 
Tutto  fatato , fuor  che  in  una  parte . 
Ferito  effer  polca  fitto  le  piante. 

Ma  le  guardò  con  ognifiudto  erette. 
Duro  era  il  redo  lor , più  che  diamante  , 
(Scia  fama  dal  ucr  non  fi  diparte) 

E l’uno , e l’altro  andò  piu  per  ornato  , 
Che  per  bifigno  ,kle  battaglie  armato . 

50 

S’inerudelifct,  e inafira  la  battaglia. 
D’orrore  inuifta,c  difiauento  piena . 
Ferrati , quando  punge  e quando  taglia  , 
Nj  mena  botta , che  non  uada  piena . 

Ogni  colpo  d’ori  andò , ò piafira.ò  maglia, 
Efchioda,  e rÒpc,er  apre,c  A (bratto  mena . 
angelica inuifibil  lorpon  mente, 

Solak  tanto fiettacolopre finte. 

51 

Cheintantoìl  l\edi  Circafiia, (limando. 
Che  poco  inanzi  *4ngc  Ite  a correffe , 

Toi  ch'attaccati  Ferrati  cr  Orlando 
yidereftar,  per  quella  uia  fimeffe. 

Che  fi  credea , che  la  Donzella , quando 
Da  lor  dtfiarue  Seguitata  bauejfe  ; 

Si  che  A quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galajron  ,fu  tejlimonio  fila . 

>» 

"Poi  che  orribil , come  era,  e fiauentofa 
L’htbbe  da  parte  ella  mirata  alquanto  , 

E che  le  paruc  affai  pericolo  fa 
Così  da  l'un , come  da  ìaltrtxanto. 

Di  ueder  nouitk  uolontcrofa 
Difegnò l’elmo  tor , per  mirar  quanto 
F ariano  i duoguerrier  uiRoftl  tolto. 

Ben  con penfier  di  non  tenerlo  molto. 


Siritroua 

Sacripàte 

kca.joo 

&14. 
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TU  ben  di  darlo  al  Conte  intentìone  ; 

7 )U  fe  ne  uuole  in  prima  pigliar  gioco . 
L’elmo  difricca  ; e m grembo  fe  lo  pone , 

E da  a mirare  iCauahert  un  poco . 

Di  poi  fi  parte , e non  fa  lor  fermone  ; 

E lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco 
Trima , eh' alcun  di  lor  u’haucfft  mente. 

Si  l’uno , e l'altro  era  ne  l’ira  ardente . 

54 

Ma  Ferraù , che  prima  u'bebbegli  occhi, 
Sidifriccò  da  Orlando .edifica  lui . 

Deh  come  n'ha  da  male  accorile  fciocchi 
Trattati  il  Cauaher , ch'era  con  nui . 

Che  premio  fra,  ch’ai  umcUor  piu  tocchi, 
Se’l  bell'elmo  muolato  n’ba  cojlui  rf 
Hitrajìi  Orlando  .egli  occhi  al  ramo  gira , 
T{on  uc de  l’elmo , c tutto  auampa  d'ira . 

E nel  parer  di  Ferraù  concorfe, 

Che’l  Cauaher , che  dianzi  era  con  loro , 
Se  lo  portajf  : , onde  la  brigUa  torfe , 

E fe  pentirgli  (proni  \BngUaioro . 
Ferraù , che  del  campo  il  uide  torfe , 

Li  uenne  dietro  ; e poi  che  giunti  foro , 
Doue  ne  l’erba  appar  l’orma  nouella , 
C’bauea  fatto  il  C ir  caffo , e la  Donzella . 

i* 

Trefe  il  fenderò  a la  futijha  il  Conte 
yerfo  una  ualle , oue  il  Ctrcaffo  er’ito . 

Si  tenne  Ferraù  piu  prejfo  al  monte 
Doue  il  fenticro  Angelica  bauea  trito . 

„ Angelica  in  quel  mezo  ad  una  fonte 
Giunta  eraomlrofa,cdi giocondo  ftto. 


s» 


Gli  J porne  ( come  io  dico  ) ella  donante  \ 

Come  fmtafma  al  dipartir  del  fanno. 
Cercando  egli  lana  per  quelle  piante , 

T^ji  mi  ferì  occhi  più  uederla  ponno . 
Befiemmando  Macone , e Triuigante , 

E di  fua  legge  ogni  maefro , e donno , 
Ejtornò  Ferraù  uerfo  la  fonte , 

V ne  l’erba  giacca  l'elmo  del  Conte . 

6o 

Lo  riconobbe  lofio,  che  mirotto,  *, 

Ter  lettere , c’bauea  ferine  ne  l’orlo  ; 

Che  ducati , doue  Orlando guadagnotto  , 

E come , quando  ,vkchifc  deporlo . 
^irmojfeneil  Tagano  il  capo  ,eil  collo  ; 
Che  non  la  feto , pel  duol  c’bauea , di  torlo  ; 
Tel  duol  c’bauea  di  quella .cheli  fparue , 
Come  fparir  fogUon  notturne  larue . 

ti 

Toi  ch’allacciato  s’ba’l  buon'elmo  in  tcSa  , 
tAuifo  gilè,  che  i coment  arfià  pieno 
Sol  ritrouar’^tngcUca  li  re  fa , 

Che  gU  appar’ e difrar , come  baleno . 

Ter  lei , tutta  cercò  l’alta  f or  e fa , 

E poi  ch’ogni  (pcranza  uenne  meno , 

Di  più  poterne  ritrouar  ueBigi  ; 

Tornò  al  campo  spagnuol  uerfo  Tarigi . 

éx 

Temperando  il  dolor,  che  gli  ardea  il  petto  , 
Di  non  hauer  si  gran  difir  sfogato. 

Col  refrigerio  di  portar  l’elmetto , 

Che  fud’Orlando , come  bauea  giurato . 
Dal  Conte , poi  che’l  certo  li  fu  detto , 
fu  lungamente  Ferraù  cercato . 


Ch’ogn’iin.cbc  puffi,  a lefrefchc  ombre  in- . T{e  fin  quel  di  dal  capo  gli  lo  Jciolfe , 
T^jfcnza  ber  mai  lafciafar  partita,  (iuta.  Che  fra  duo  ponti  la  ulta  li  tolfe . 
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Angelica  fi  ferma  a le  chiare  onde, 

Tqon  penfando , eh’ alcun  le  foprauegni , 
E per  lo  fiero  anclj  che  lana  fronde , 

Tfion  può  temer , che  cafro  rio  le  auegna . 
^ prima  giunta  in  fu  ierbofe  fronde 
Del  riuo , l'elmo  À un  ramufcel  confrgna , 
Toi  cerca  ,oucnclbofcoe  miglior  fra  fra , 
La  giumenta  legar , perche  fi  pafea . 

Il  c aualier  di  Spagna , che  uenuto 
Era  per  l’orme  ,'ala  fontana  giunge . 
•Ffon  l’ha  fi  lofio  angelica  ueduto, 
che  li  difrare , e la  causila  punge . 

L’elmo , che  J òpra  l’erba  eracaduto, 

{{it  or  non  può,  che  troppo  refa  lunge. 
Come  il  pagan  d’.stngchca  s’accorfe , 
Tofio  ucr  lei  piai  di  letitia  corfe . 


Angelica  inuifibil,  e filetta 
yia  fe  ne  ua,  ma  con  turbata  fronte. 

Che  de  l'elmo  le  duol,  che  troppo,  fretta 
Le  hauea  fatto  lafciar  prejfo  Àia  fonte . 
Ter  uolcr  far  quel , eh’*  me  far  non  fretta, 
(Tra  fe  dieta)  leuato  ho  l’elmo  al  Conte . 
Qucfi’c  pel  primo  merito  affai  buono 
Di  quanto  aluipur’obhgata  fino. 

«4 

Con  buona intentione (e  fallo  Dio, 

Benché  diutr fi , e triflo  effetto  ftgua  ) 

Io  leuai  l’elmo  ; e filo  il  penfier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  À tregua  ; 

E non , che  per  mio  mezo  il  fio  de  fio 
Qucfio  brutto  Spagnuol  oggi  conftgua . 
Così  di  fes’ andana  lamentando 
D’bauerdc  l’elmo  fio  priuato  Orlando . 

Sdegnati , 


DrODICIMO. 


Sdegniti , t mal  contenti  li  uii  preft, 

Ch e le  pirei  miglior , uerfo  Oriente . 
Tiuuolte  afeofa  andò , talhor  pale  fi. 
Secondo  eri  opportuno , infra  li  gente . 
Dopo  molto  ueder  molto  pie  fé , 

Giunfe  in  un  bofeo , doue  iniquamente 
Fn  duo  compagni  morti  un  giouinetto 
Trono , ch’era  ferito  in  mezo  il  petto . 

M 

Mi  non  dirò  d'angelici  or  piu  mante , 

Segue  a fljf  lno[tc  cofr  l,0  da  narrami  primi . 
cor. 203.  <j qj  fono  À Ferrile,  nè  à Sacripante 
fi- 1 7*  sm  a gnn  pezzo  per  donar  più  rima . 

■ >Da  lor  mi  lena  il  Trmcipc  d[4ngl ante , 
Orltndo . ffof  di fcuuol,  che  manzi  Àgli  altri  effrrima 

Le  fatiche , egli  affanni , che  fojlcnnc 
'Nel  gran  dcjio , di  che  À fumai  no  uenne . 
«7 

jl  la  prima  fitti , che  egli  ritroua 
(Terchc  d’andare  occulto  hauea  gran  cura) 
Si  pone  in  capo  una  barbuta  nona 
Senza  mirar , s’ha  debil  tempra  ò duri . 

Sia  qual  fi  uuol,  poco  gli  nuoce , ò gioua , 
Sine  la  fatagion  fi  raf  icura . 

Cosi  coperto  feguita  l’incbiefti,  (fi a. 

TLe  notte,ò  giorno, ò p ioggia,ò  Sol  l’arre «■ 

n 

F-ra  ne  Vhora , che  trae  a i caualli 
Febo  del  mar  con  rugiadofopelo , 

E l’aurora  di  fior  uermigli  e gialli 
yenia  fpargendo  dogn'mtorno  il  cielo , 

E lafciato  le  Stelle  baucano  1 balli, 

E per  par  tir  fi  pofi  ofi  gii  il  uelo  ; 

Quando  appreffo  a Tarigi  un  dì  p affando , 
Mojlròdi  fin  uirtù  gran  fegno  Orlando, 
ts 

In  due  fquadre  ineontrofi,  e Minilardo 
Tq  e regge  al’ una , il  Saracm  canuto , 

• Re di  iqoritii , già  fiero  e gagliardo , 

Or  miglior  di  conjigho , che  d'aiuto . 
Cuidàua  l’altra  fottoil  fuo  ficndardo 
Il  Re  di  Tremi fen , ch’era  tenuto 
Tra  gii  .4 fheani  ,caualier  perfetto , 

. 4lzirdo  fu,  da  chi’l  conobbe , detto . 
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Quelli  con  l’altro  ejfercito  Tagano 
Quella  inuemati  hauean  fatto  foggiamo 
( hi  preffo  À la  città , chi  più  lontano, 

Tut  i à le  uitte  ,òkle  cadetta  intorno  ; 
C’hauendo  fi* fi  il  Re  .Sgranante  in  uano 
Ter  efiugnar  Tarigi,  più  <f un  giorno , 
yotfc  tentar  l’affedio  finalmente. 

Tot  chepigli.tr  non  lo  potea  altramente . 


1I9 


E per  far  quello , hauti  gente  infiniti  ; 

Che  oltre  À quella , che  con  luigiunt’en, 

E quella  che  di  Spagna  hauea  feguita 
Del  Re  M affilio  la  re  al  bandiera , 

Molti  di  Francia  n’hauea  al  foldo  unita  ; 
Che  da  Tarigi  infino  À la  riuicra 
D’orli,  con  parte  di  Guafcogna(  eccetto 
alcune  rocche) hauea  tutto  fogge tto . 

7» 

Or  cominciando  i tepidi  rufietti 
^4  feiorre  il  freddo  ghiaccio  in  tepidbndt  j; 
E i prati  di  noue  erbe,  egli  arbofeetti 
^iriuedirfi  di  tenera  fi-onde; 

Ragunò  il  Re  Sgranante  tutti  quelli , 

Che  feguian  le  fortune  fue  feconde. 

Ter  far  fi  r affé gnor  l'armata  torma , 
Indiàlecofc  fuc  dar  miglior  forma. 

V 

jiqucfto  effetto  il  Re  di  Tremi  finite 
Con  quel  de  la  Inoriti  a ne  nenia. 

Ter  là  giungere  a tempo , ouc  fi  tenne 
Toi  conto  degni  fquadra  6 buona  ,òrii. 
Orlando  Àcafo  ad  incontrar  fittenne 
(Come  io u’ho detto) in  quefia  eompagn'14 
C ercando  pur  colei , com'egli  era  ufo , 

Che  nel  career  d"„4mor  lo  tenea  chiufo . 
i* 

Come  ^ tlzirdo  appreffar  uide  quel  Conte, 
Che  diualor  non  hauea  pari  al  mondo. 

In  tal  fembiante , in  si  fuperba  fronte , 
Che’l  Dio  de  l’arme  À lui  parca  fecondo  ; 
Redo  ftupito  À le  fattezze  conte , 

(l  fiero  fguardo , al  uifo  furibondo ; 

E lo  dimò  guerrier  d’alta  prodezza  ; 

Mi  bebbe  del  prouar  troppa  uaghezzi  ■ 
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Era  giouene  tlzirdo  ,&  arrogante 
Tcrmolta  forza,  e per  gran  cor  pregiato, 
Tergiofirar  fiinfe  il  fuo  cauatto  inante. 
Meglio  per  lui,  fi  foffein  fihicra  fiato  ; 
Che  ne  lo  feontro  ilTrincipe  dljnglantt 
lo  fi  cader  per  mezo  il  cor  paffuto . 

Giua  m fuga  il  dedrier  di  timor  pieno  ; 

Che  sù  nonu’era  chireggeffc  il  fimo. 

7« 

Leu  fi  un  grido  fubito , c r orrendo , 

Che  dogn’intorno  n’ha  l’aria  ripieni  , 
Come  fi  uede  ilgiouene  cadendo 
Spicciar’ il  fangue  di  sì  larga  uena . 

I a turba  uerfo  il  Conte  uicn  fremendo 
Difordinata,  e tagli  e punte  mena . 

Ma  quella  è più , che  con  pennuti  dardi 
Tempedail  fior  de’ caualier gagliardi . 

H 4 fot» 


fi»- 


t'Jt 

Con  <jiul  rumor  la  fttolofa  frotta 
Correr  da  monti  fuole , oda  campagne , 
St’l  lupo  ufcito  di  nafco  fa  grotta , 

0 l’orfo  fcefo  a le  minor  montagne , 
yn  tener  porco  prefo  h abbia  talhotta , 

Che  eong > ugmto , e gran  Rridor  fi  lagne  ; 
Con  tal  lo  (tuoi  Barbarico  era  moffo 
Verfo  il  Conte , gridando , tdojfo  a doffo. 

7* 

Lance  ,faette,e  Ifadc  hebbe  l’usbergo 
un  tempo  mille,  e lo  feudo  altrettante ; 
Chi  lipercote  con  la  mazza  il  tergo , 

Chi  minaccia  da  lato , e chi  dauante . 

Ma  quel,  ch’ai  timor  mai  no  diede  albergo, 
E Rima  la  uil  turba , e l’arme  tante 
Quel, che  dentro  à la  mandra , a l’acr  cupo , 
Jl  immer  de  l’agncllc  citimi  il  lupo . 
r> 

T^uiahaueainnun  quella  fulminea  ffiada. 
Che poito  ha  tanti  Sar acini  a morte. 
Dunque  chi  uuol  di  quanta  turba  cada 
Tener  il  conto,  ha  impreft  dura  c forte . 
l{plfadi  f angue  gu  corre  a la  firada. 
Capace  k pena  a tante  genti  morte . 

Ter  che  ne  targa  ni  cappel  difende 
La  fatai  Durindana,  oue  difende. 

So 

h {cucila  piena  di  cotone , itele , 

Hic  circondino  il  capo  in  mille  uolti . 

Tqon  pur  per  l 'aria  gemiti , e querele, 

7 ila  uolan  braccia , e /palle , e capi  f ciotti . 
Tel  campo  errando  ua  Morte  crudele 
In  molti uarij,e  tutti  ombil , uolti  ; 

E tra  fc  dice , In  man  d’Orlaiido  ualci 
Durindana  per  cento  di  mie  falci . 

% 8i 

Vita  percoffa , k pena  l’altra  affetta . 

Ben  toftoicominciar  tutti  à fuggire, 

E quando  prima  ne  uemano  in  f etta , 

Ter  ch’era  fol , crede  anfclo  inghiottirci 
Tijon  c chi  per  leuarfi  de  la  fretta 
L’amico  affetti,  e cerchi  in  fi  e me  gire . 

Chi  fugge  a piede  qua  chi  colà  J prona  ; 
T^effun  domanda  ,fe  la  frada  c buona . 

*» 

yìrtude  andaua  intorno  con  lo  fpeglio , 

Che  fa  ueder  ne  l’anima  ogni  ruga . 
Tqcffun  ui  fi  mirò , fc  non  un  ueglio , 
siculi  f angue  l’età,  non  l'ardir  feutga. 
ytde  coRui , quanto  il  morir  jia  meglio  , 
Che  con  fuo  dtfonor  metter  fi  in  fugai 
Dico  il  f(c  di  ìqontia , onde  la  lancia 
^irrefo  contea  il  Taladàn  di  Francia . 

::  A-  '»  *.i 


v r v * • 

, a 

£ la  ruppe  a la  penna  de  Io  feudo  , 

Del  fiero  Conte , che  nulla  fi  moffe . 

Egli  c’hauea  k la  pofia  il  brando  nudo . 
freManirando  al  trapaffar  per  coffe . 

Fortuna  /’ aiutò,  che’l  ferro  crudo 
In  man  d’ Orlando  al  uenir  giti  uoltoffc . 
Tirare  i colpi  à filo  ognor  non  lece  ; 
Ma  pur  di  fella  framazzarlo  fece, 
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Stordito  de  Pardon  quel  l{e  Rramazza , 

T{oij  fi riuolge  Orlando  k riuedcrlo , 

Che  gli  altri  taglta,trÓca,fende,amoZZa, 
tutti  pare  in  là  le  fpaUchauerlo . 

Come  per  l’aria,  oue  han  si  larga  piazza , ■ 
Fuggitagli  Storni  da  l'audace  Smerlo  ; 

Cosi  di  quella  fquadra  ormai  disfatta , 
filtri  cade , altri , fugge , altri  s’appiatti . 

«i 

T^on  cefo  pria  la  fanguinofa  ffiada. 

Che  fu  di  uiua  gente  il  campo  uoto . 

Orlando  c in  dubbio  k ripigliar  la  frodai 
Benché  li  fia  tutto  ilpaefe  noto . 

0 da  man  desìra , ò da  finijba  uadi , 

Il  penfier  da  l’andar  fempre  è rimoto . 
D’angelica  cere  or,  fuor,  eh’ oue  fia. 
Sempre  è in  timore , e far  contraria  uii  • 

84 

Il  fuo  camin  ( di  lei  chiedendo  Jpeffo  ) 

Or  per  li  campi  ,orpcrlc  felue  tenne  ; 

E,  si  come  era  ufcito  de  fe  Re/fo, 
yfeì  di  Rrada,e  a pte  d'un  monte  uenne; 

Douc  la  notte  fuor  d’un  fajfòfeffo 
Lontan  uidc  un  fplcndor  batta  le  penne , 
Orlando  al  faffo pa ueder  s’accofa. 

Se  quiui  fojfe  Angelica  ripoRa . 

87 

Come  nel  bofeo  de  l’umil ginepre , 

Oncia  f oppia  k la  campagna  apata 
Quando  fi  cerca  la  paurofa  lepre 
Ter  trauafati  bofchi,e  per  uia  incata  , 

Si  ua  ad  ogni  ccfpugho , ad  ogni  uepre , 

Se  per  uentura  ui  foffe  coperta  ; 

Cosi  ccrcaua  Orlando  con  gran  pena 
La  Donna fua,  doue fperanza  1 1 mena, 
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yerfo  queir aggio  andando  in  fretta  il  Conte 
Ciunfe  oue  ne  la  felua  fi  diffonde 
Da  l'artgufo  {fi  ir  aglio  di  quel  monte, 

Cb’una  capace  grotta  in  fc  nafeonde  ; 

E trouò  manzi  ne  la  prima  fronte 
Spine  e uirgul  ti , come  mura  effonde,  ' 

Ter  celar  quei,  che  ne  la  grotta  fanno , 

Da  chi  far  lor  cere  affé  oltraggio  e danno . 

Di  giorno 


9 V Or  D'  E ' C 1 0 


in 


if abeti* . 


C.  Uf.fi. 
II. 


Di  giorno  ritrattata  non  ftrebbe. 

Ma  Ia  f*ccA  di  notte  il  lume  Aperte . 

Ori  judo  ptnfa  ben  quel  ch’cffer  debbe  ; 
Turuuol  faper  Ia  cofs  Anco  più  certe . 
Toi  che  legito  fuor  Brigludoro  bebbe  , 
T Acito  uiene  a l a grotte  coperte, 

E {ràgli  j/efii  rAmi  ne  Ia  bue  a , 

EntrA  ftnza  chiamar  chi  l' introduci. 

Scende  Ia  tomb a molti  gr Adi  al  ba/fo, 
Doue  la  uìua  gente  fta  fepolta . 

Età  non  poco  fpAttofo  il  {affo 
Tagliato  a punte  di  /carpelli  in  uolte  ; 
Tqj  di  luce  diurna  in  tutto  caffo. 

Benché  l’entrata  non  ne  daua  molte , 
Mane  ucntua  affai  danna  fenetira. 

Che  porge  a in  un  pertugio  da  man  de /ir  A . 

In  me zo  la  //cionca  Apprc/foa  un  foco 
Era  una  donna  di  giocondo  uifo , 
Quindici  anni  pa/far  doue  a di  poco 


9 » 


V'er*  una  nocchia , e facon  gran  contefe , Cabrata. 

Come  ufo  feminil  f/effo  ef/er  fuole. 

Ma , come  il  Conte  ne  la  grotte  fcefe , 

Etniron  le  diffute  e le  parole . 

Orlando  A f aiutarle  fu  corte fe, 

(Come con  Donne  fempre effer  fi uuolt) 

Et  elle  fi  leuaro  immantinente , 

E lui  rifaluter  benignamente . 
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Clièuer,che  ftfmarriro  in  faccia  alquanto , 

Come  improuifo  udiron  quella  noce , 

E uificme  entrare  armato  tutto  quanto  * 
riderla  dentro  un  huom  tanto  feroce. 

Orlando  domandò , qual  foff  e tanto 
Scortcfe,  ingiufto , barbaro , or  atroce. 

Che  ne  la  grotta  teneffe  fepolto 
Vi » si  gentile  e r amorofo  uolto . 

9 ♦ 

La  uergme  à fatica  li  rijfofc. 

Interrotta  da  feruidi  jìgnozzi. 

Che  dai  coralli , e da  le  pretiofe 


Quanto  fu  al  Conte  al  primo  ) guardo  auifo.  Tcrlc , ufeir  fanno  i dolci  accenti  mezzi . 
Et  tra  beila  si,  che  face  a il  loco  Le  lagrime  feedean  tra  gigli  erofe 

Saluatico , parere  un  paradifo'.  La , doue  auicn , eh’ alcuna  fe  n’mghiozzi . 

Ben  c’bauea  gli  occhi  di  lagrime  pregni  Tiacciaui  udir  ne  l’altro  Canto  il  rc/to 

Del  cor  dolente  mani  felli  fegni.  Signor,  che  tempo  è ornai  di  finir  quello. 

IL  FINE  DEL  DVODEC1MO  CANTO. 

ANNOTATIONI. 


N 


0 W pur  cosini,  ma  tutti gli  altri  am  ora  , 
hai 


Che  di  ualore  in  F tanna  Iran  maggior  fama  5 
jlccioche  di  fua  man  non  mora  , 

C ondurre  jU tinte  in  qnejlo  incanto  trama.  Qui, ehi  len confiderà, pare  che  queffa  diligeva  et Stiate  fof 
fe  più  follo  nana ,ò  ancor  per icolofa,  che  utile  0 ncicff.tr  t.i  Verciochefe  egli  banca  paura  che  Ruggiero  non 
monfj'e  d»  mano  di  qualcuno  di  quei  ualorofi  C aualieri^et  j>  quello  hauea  fatto  quel  palalo  incitato,  et  tira- 
toni  Ruggiero, et  di  còttnuo  ue  lo  tcntua  4 bada  ,p.tr  poi fconcneuole  , che  egli  nel  medtfimo  luogo  uolejfe  etra 
re, (Or  ritener  di  coti  imo  tutti  qncgU  altri, di  eh»  effe  tanca  p la  uit.t  di  Rufgiero , Che  quantunque  egli  fa» 
ceffi + he  coloro, in  quel  palalo  nifirù  onofieffero  tra  lorojuttauia  poteano  uenir  p auetura  alle  mani, et  of 
fenderfi fen^a  altramete  cenojcerfi.et  qualcuno  defii  uccidere  Raggierò  ,fen^a  conofierlo  P Ruggiero  altra 
mete.  0 potrà  .tuenir  quello  che  auene9noè  che  1 qualche  modo  fi  ueniffe  a far  nano  1 meato  Juo  , &•  ritrouarfi 
numi  tutti  ìfieme,  et  utnire  alle  mani  ira  loro, come  fece  Ferra ù co  Orlitelo, et  et  Sacripate.Et  finalme  te  1 mol 
h modi  polena  alla  ulta  di  Ruggero  ejier  ptcolofo,cbe  nel  medefimo  luogo  fi  ritrouaffero  tutti  que 1 C anali  crt , 
da'  quali  jil  late, che  ue  glìteneu.t,hauea  timore  che  no  foffe  mafo  . La  oue  fe  egli  lume jfe  tenuto  Ruggiero 
impedito  fquel  paLtgio,et  bfiuitigli  altri  Caualicri  in  fratta  è doue  /or  foffe  attenuto  d'tfftre  , nt  Jo  fenjaré 
in  quii  frutterà  AtUtc  potefie  temer, che  gite  Vocadcffiro.  Et  quel  lacchi  bene  Qr  fio Kfd  Jòfilfkherie  dure  U 
tòjtdcra)e  cofa,che  nò  ha  replica  in  alci  modo  che  bene  f ha.  Ih  he  fu  detto  p afjiruimtto  de  begli  ingegni,  et 
tener  loro  ricordato  lofertuer  lèpre  giuda  sfarne  te, così  nelle  cofe  pie  noie  conte  nelle  grandi.  In  quanto  poi  a 
quello  che  appartiene  in  queflo  fatto  algtudicio  dell' tutore  di  quello  libro, potrebbe  dirfi  , che  Atlante  tutto 
impaurito , et  tutto  co fufo  intorno  .1  quello  gra  pencolo  che preuedeua  della  morte  del  fuo  Raggierò,  f*?9) 
fe  egli  Ueffo  quel  che  fi  fare. Come  fip/iamo  effer fprio  delle  pfone  prefe  da  alta  paura, che  t'aggirano  indarno, 
& molte  uolte  col  uolerfi  faluare  fi  nano  a porre  in  mego  al  peruolo.Et  fi  uede  infinite  uolte,  che  chi  ha  fatto 
qtutli  he  gride  omicidio  è fi  eleran^a  tale, nò  fa  indr  rigar  fi  4 c aminar  lontano  dal  luogo  oue  l ha  cimejfo . Ol- 


tre* nò  potrebbe  p diftfii  dclt Autore  in  que  fio  fatto  d.trfi  uri  altra  potiti  filma  & p fetta  ragione.  Liquefiti, 
che  gli  fptriti  & i D rmonij , femore  prò  1 urano  d ingannar  ehi  gli  adoprj,&  chilor  comanda  0 ghnen  cofirct 
ti,  nero  0 falj  o che  fia  che  ciò  fi  fdccia.F.t  per  quefio  fempre  0 mettono  in  opdra,ò  configliano,ò  pongono  in  cuo 


ri  toft.onde  J/rrint  sht  fi.fxr  rimfi  ir'rffrtto  tUn.fo  ©•  r 3fr,i  Unteti  mi  di  M(imi è <iettt)c.mMuLi  Uro. Si 
tomi  rpi'ftofleflo  Untore  intfneto  litro  moilr.i  ciprefamett  in  fiù  Inoghi, et  churjmf te  incutilo  delio  J/nrit  r 
entrato  in  corpo  ai  c.motlo  di Dor.tUte.ihe  Li  eondn/fe urrfo  f r.u l.i , per tr.irle appreflo  tutti <]»-i  Capitimi 
donno  de’  ChrifiuniS-t  tjuejlo  none fcoHnrneuole.aniit  jititoinmeito, tome  in  ogni.i!tr.tfno(efj,  proprio 
& AHoertHol'Jnofto.M  fjr  che  stilante, ó perfuru.ò  per  t olirà  di  detto  due  rosoni , non  fi  £OH<mo(/e  pru. 
itntcmcntc  nel  cedue  et  Kjiggicro .tutti quegli  altri  CauaImtì.JU  ehi  ttmea  che  ej/o  nófojjt  morto. 
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Deh  Donzella , che  zerbino  atnaua , 

Il  Conte  Orlando  le  fuenture  afcolta . 
Tofeia  h turba  feltrata  e prati* 

Recide , cb’iu i la  tene i fepolti , 
ya  Br adamante , a cui  di  J[uggier  gnu a 
LÌ , dotte  atlante  kd  tanta  turba  accolta . 
Et  ti  con  noui  inganni  iui  h ferra . 

Fa  hmoftrd  si granante  de  la  guerra . 


assaai: 


ualten, 

Ch’eranokqucl 
| la  età,  che  nei 


Jfl  yW  neltfcurcfrc 

lanche,  e bo. 
febi fieri, 

Tane  di  ferpi , dbrfl , c di  leoni  , 

Trouauan  quel , che  ne'  palazzi  altieri  , 
si  pena  or  trouar  pon giudici  buoni. 


L’INFIDELTA'  DODORICO  VERSO  ZERBINO,  CI  AMMONI* 
fce  a non  fidarli  ijuali  di  noi  Ih  Ili  contri  !c  lufinghe  deH'inliJo  Amore.  Et  per  lìradamante, 
che  con  tutti  gli  aurrtimenti  di  Mollila  fi  1 afeia  tirar  da  Atlante  nel  Tuo  I*a!agio,  fi  compren- 
dere troppo  duramente  fi  elleguifcono  i configli  buoni  ouc  un'alto, 5t  iutcnlo  amore  i la 
fieramente  iufignorito  de'  nolln  cuori. 


£ N PVKO 
auenturoftied 


Donne,  che  ne  la  lor pm  jrcjcaetaae 
Sien  d egne  dibauer  titol  di  beltade . 

Di  fopra  ui  narrai , che  ne  la  grotta 
Hauea  trouato  Orlando  una  donzella  , 

E che  le  dimandò , ch'iut  condotta 
L’bauejfe , or  feguitanio  dico,  c fella. 


CPoi  che  più  d’unfignozzo  Chainterrott.t) 
Condolete  foauifitma  fiutila 
sii  Conte  fate  fue  /augure  note 
Con  quella  brtuitk , che  meglio  puote . 

Ben  ch'io  fia  certa  ( dice  ) ò caualiero , I 

Ch’io  porterò  del  mio  parlar  fuppluio . . 
"Perche  a colui  che  qui  m’ha  chiufa , [fiero , 
Che  coltrine  dark  /ubico  indino  ; 

Tur  fondtffiojla  non  celarti  il  uero , 

.n-Euida  lamia  ulta  in precipitio. 

E fbe  affienar  pofi' io  da  luipiùgioia. 

Che, fi  dt/fionga  un  di  uoltr  ch’io  muoia  r 
♦ 

l fabella  fon' io  che  figlia  fui 
Del  l{e  mal  fortunato  di  Calitia . 

. Ben  difii  fui,  ch’or  non  fon  più  di  lui,  ì 
Irla  di  dolor , d’affanno , e di  meflttia , 
Colpa  damar,  ch’io  non  fapretdicui 
Dolermi  più , che  de  la  fua  ntquitts  ; l 
Che  dolcemente  net  principi)  applaude, 
£ (effe  di  nafeofto  inganno,  e fraudi . 

CÙ 
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Già  mi  uiutd  dì  mu  forte  felice  ; 

Genti  I, gioitine,  ricci , onefta , e belli  ; 
Vile , e poucri  or  fono , or’ infelice , 

E s’  altra  cpeggior  forte,  io  fono  in  quel 
Mi  uoglio  f tppi  la  prima  radice , 

Che  proiujfe  quel  mal , che  mi  flagelli  ; 

E ben  cb’ aiuto  poi  da  te  non  efea , 

Toco  non  mi  parrà , che  te  n mere fca . 

6 ...... 

Mio  padre  fc  in  Baioni  alcune  gioflre , 

Efler  denno  oggimti  dodici  mefl  , 

Trapela  fami  ne  le  terre  nostre 
Cimiteri  àgioRrar  di  più  paeft  ; 
fra  glialtri  (òfia  cb’Sìmor  cosi  mi  moflre, 
0 che  uirtù  pur  fe  fleffa  pale  fi) 

Mi  porne  da  lodar  Zerbino  foto  '. 

Che  del  gran  e di  Scotio  era  figliuolo . 
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il  quii  poi  chefir  prone  in  campo  nidi 
Miracoloft  dicauaUeria , 

Fui  prefa  del  fuo  amore,  e non  m’ annidi , 
Ch’io  mi  conobbi  piu  non  efler  mia  ; 

Epur  ,benche’l  fuo  amor  cosi  mi  guidi, 
Migiom  fempre  h altere  mfantafia , 

. Ch’io  nómifi  il  mio  core  in  luogo  immódo. 
Ma  nel  più  degno  e bel,cb’oggi  fio  al  modo, 
e 

Zerbino  di  bellezza , e di  ualore 
Sopra  tutti  i Signori  era  eminente  . 
Mofirommi , e credo  mi  portajfe  amore , 

E che  di  me  non  fofle  meno  ardente . 
i T^on  ci  mancò  chi  del  commun  c ardore 
Interprete  fra  noi  f òffe  fouente. 

Tot  che  di  uifla  ancor  fummo  dif giunti  ; 
Che  gli  animire fiar  fempre  congiunti- 

V 

Terò , che  dato  fine  à la  gran  fefla , 
il  mio  Zerbino  in  Scotta  fe  ritorno . 

% Se  fai , che  co  fa  è ^ Imor , ben  fai  che  mefli 
J{eRai , di  lui  penfando  notte  e giorno  ; 

Et  era  certa , che  non  men  moietta 
Fiàma , intorno  il  fuo  cor  facca  foggiomo. 
Egli  non  fece  al  fuo  difio  più  fchermi. 

Se  non,  che  cercò  uia  di  ficco  battermi- 

IO 

Epcrcbcuictiladiucrfaftde, 

Eflendo  egli  Cristiano , io  Saracma , 

Ch’ai  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede , 
Ter  furto  indi  leuarmi  fi  deStina . 

Fuor  de  la  ricca  mia  patria , che  fiede 
Tra  uerdi  campi  alato  àia  marina , 
Haueuaunbelgixrdin  fopraunariua. 

Che  colli  intorno , e tutto  limar  feopriua. 
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Li  porne  il  luogo  à fornir  ciò  diffiofto , 

Che  la  diuerfa  religion  ci  uieta . 

Emi  fa  faper  l’ordine,  che  pofto 
Hauea , di  far  la  noftra  tuta  lieta . 
-Appreflo  à Santa  Marta  banca  nafeoflo 
Con  gente  armata  una  gale  a fecreta. 

In  guardia  d'Odorico  di  Bifcaglia, 

E in  mare , e in  terra  maStro  di  battaglia . 

Il 

potendo  in  perfona  far  l’effetto , 
Terch’egli  allora  era  dal  padre  antico 
-4 dar  foccorfo  alipedi  Francia  afbrctto; 
Manderia  in  ucce  fita  quefto  Odorico  , 

Che  di  tutti  i fedeli  amici  eletto 
S 'batte a per  più  fedele , e per  più  amico . 

F.  Ben  ejjcr  douea  ; Se  i benefici 
Sempre  hanno  forza  dacquifiar  gli  amici . 
‘I 

Verri  a coflui  fopraun  nauilio  armato 
^ il  terminato  tempo  indi  à leuarmi. 

E così  uenne  il  giorno  jfe flato , 

Che  dentro  il  miogiardm  lafciai  trouarmi . 
Odorico  la  notte  accompagnato 
Di  gente  ualorofa  à l'acqua , e ài  armi; 
Smontò  ad  un  fiume  à la  città  uicino  , 

E uenne  chetamente  al  mio  giardino . 
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Quindi  fui  trac  a k la  galea  /palmata , 

Trima  chela  città  n’baueflc  aitili . 

De  la  famiglia  ignuda  e di  farinata 
-Altri  fuggirò , altri  refi  aro  uccifi , 

Tarte  captiua  meco  fu  menata . 

'Cosi da  lamia  terra  io  mi  diuifl , 

Con  quanto  gaudio , non  ti  potrei  dire. 
Sperando  in  breue  il  mio  Zcrbin  fi'uire . 

Voltati  fopraMongia  tramo  àpena, 
Quando  ci  affalfc  à la  fihiRra  /fonda 
: yn  uento , che  turbò  l'aria  fcrena , 

. E turbò  il  mare , e al  del  gli  leuò  fenda. 
Salta  un  macjbro  , ch’à  trauerfo  mena,  ; 
E crefee  ad  ora  adora,  tjoprabonda , ■ 
Ecrcfce , e fopr  ab onda  con  tal  forza. 

Che  ual  pòco  alternar  poggia  con  orza." 

1 6 

2{on  gioua  calar  uclc,tT  arbor  fopr  a, 
Corsia  legar  ni  rumar  cafiella  ; 

Che  ci  ueggiam  ( malgrado  ) portar  fopra 
aleuti  fcogli,  apprejfo  à laf{oceUa . 

Se  non  ci  aiuta  quel,  che  ftadi  fopra. 

Ci  J finge  in  terra  la  cruicl  procella . 

Il  uento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta , 
Che  d'arca  mai  non  fi  auentò  faetta , - 


TEI^ZODECIMO. 


Vide  il  periglio  il  Bi  faglino , e A quello 
Vsò  un  rimedio, che  fallir  fuol  [fi  effo . 
Hebbe  ricorfo  [ubilo  al  battello , 

CAofii,  e me  c dir.  fece  con  effo  ; 

Sccfer  du  altri  ,ene  fende  a un  drappello , 
Se  i primi  [cefi  l’baueffcr  conce fio. 

Trla  con  le fradc  li  tennerdifcojlo  ; 

Taglia  r la  fune , e ci  allargammo  tofto . 

, '* 

Fummo  gittati  A falu  amento  al  lito 
T^oi , che  nel  palifchermo  cramo  [cefi. 
Tcrirongli  altri  col  legno  fdrufeito. 

In  preda  al  mare  andar  tutti  gli  arnejl . 

l’eterna  boutade,  A l'infinito 
lAmor , rendendo  gratie , le  man  llefi , 

Che  non  m’baueffe  dal  furor  marino 
Lafciato  tordi  rcueder  zerbino . 

I 9 

Come  ch’io  hauefii  fopra  il  legno  e uefli 
Lafciato , e gioie  e i altre  cofe  care , 

Tur  che  la  freme  di  zerbin  mi  resti. 
Contenta  fon , che  s’habbia  il  redo  il  mare. 
Tfon  fono , oue  feendemmo , i liti  pedi 
D’aldi  fender, nè  intorno  albergo  appare . 
Irla  folo  il  monte,  al  qual  mai  femprefiede 
L'ombrofo  capo  il  ucnto , e'imare  il  piede . 


limonio , che  diciò  nuda  temè  a, 
Immantinente  manzi  il  camin  piglia 
A la  citta,  che’lbofco  ci  afeondia , 

E non  era  lontana  olirà  fei  miglia, 
Odorico  [coprir  fuauogliaréa 
A l’altro  finalmente  fi  configlia. 

Si  perche  tor  non  feto  fadapreffo. 

Si  perche  banca  gran  con fidcntia  m effo . 

»4 

Era  Corebo  di  Bilbao  nomato 
Quel , di  ch’io  parlo , che  con  noi rimafe , 
Che  da  fanciullo  picciolo  allenato 
S’era  con  lui  ne  le  medefme  cafe . 
Totercon  lui  comunicar  l’ingrato 
Tenfiero , il  traditor  fi  perfuafe , 
Sperando , eh’ ad  amar  [aria  più  predo 
Il  piacer  de  l’amico , che  l'onedo . 

Corebo , che  gentil  era  e corte fe , 
Tqonlopoteafcoltar  fenzagran  fi ‘degno . 
Lo  chiamò  traditore , e li  conte  fe 
Con  parole , e con  fatti  il  rio  difegno . 
Grande  tra  a l’uno  e A l’altro  il  cor’ acce  fe . 
E con  le  frade  nude  ne  fcr  fegno . 

Al  trar  de’  ferri  io  fui  da  la  paura. 

Volta  Sfuggir  per  l’alta  feluaofcura . 


IO  ,< 

Quiui  il  crudo  tiranno  Amor  ,C  he  femprt  Odorico,  che  madro  era  di  guerra  , 

D’ogni  promeffa  fua  fu  disleale , In  pochi  colpii  tal  uantaggiouenne, 

E fempre guarda , come  inuolua  e demprt  Che  per  morto  lafciò  Corebo  in  terra , 
Ogni  nofbro  difegno  ration ale  ; E per  le  mie  uefiigie  il  camin  tenne . 

Mutò  con  tride , e dishonede  tempre  Tredogli  dimori  fe’l  mio  creder  non  erra  ) 

Mio  conforto  in  dolor , mio  bene  in  male  : Tercbe  poteffe  giungermi , le  penne . 

Che  quell’amico , in  chi  Zerbin  fi  crede , Egl’infcgnò  molte  lufingbe  e preghi , 

Di  difire  arfe , c r agghiacciò  di  fede . Con  che  ad  amarlo , e compiacer  mi  pieghi. 


Il 

0 che  m’haueffe  in  mar  bramata  ancora , 
Tfi  foffe  dato  A dimodrarlo  ardito , 

0 commciaffeil  defiderio  allora , 

Che  l’agio  u'hebbe  dal  folingo  lito  ; 
Difegno  quiui  fenza  più  dimora 
Condurrei  fin  l’ingordo  fu  appetito. 

Ma  prima  da  fe  torre  un  de  li  dui. 

Che  nel  battei  campati  eran  connuir 
11 

Quell’era  buomo  di  Scoria,  limonio  detto, 
Cbemodrauai  zerbin  portar  gran  fede  ; 
E commendato  pergucrrier  perfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede . 
Diffe  A cofiui , che  biafmo  era  e difetto , 

Se  mi  trac  ano  a la  Boccila  A piede  ; 

E lo  pregò , eh’ manzi  uoleffe  ire 
A farmi  incontra  alcun  ronzin  umóre . 


Ma  tutto  indarno , che  fermata  e certa 
Tiu  tofto  era  morir,  cb’i  fodisfargli. 

Toi  eh’ ogni  prego,  ogni  lufingba  efrerti 
Hebbe , e minaccic  ,e  non  potean  giouarli; 
Siriduffeila  forzai  faccia  aperta. 
Trulla  mi ual, che  fupplicando parli 
De  la  fe,c’bauea  in  lui  Zerbino  bauuta, 

E ch’io  ne  le  fue  man  m'era  creduta . 

il 

Toi  che  gittar  mi  uidi  i prieghi  in  uano , 
Tqemi  frerare  altronde  Atro  foccorfo; 

E che  piu  fempre  cupido  e uiUano 
A me  uenia , come  famelico  orfo , 

Io  mi  di f e fi  con  piedi  e con  mano , 

Et  adopratui  finii  l’ugne , e il  morfo , 
Ttlaigli  il  mento , gli  graffiai  la  pelle , 

Con  firidi,  che  n’andauano  ile  delle. 

Tronfio, 


rad 
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7{ort  fo,fefoffecafo,  ò lì  mici  gridi. 

Che  fi  doucuano  udir  lungi  una  lega , 

Opur  Ch'ufati finn  correre  k i lidi , 
Quando  nauilio  alcun  fi  rompe , ò annega , 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  uidi  : 

E quefta  al  mare , e uerfo  noi  fi  piega . 
Come  IxuedetlBifcxglin  ucnire, 

Lafcia  l'imprefa , euoltafi  a fuggire . 

)» 

Contrxciucldislexlmifu  aiutrice 
Quella  turba  Signor , ma  a quella  image , 
Che  fruente  in  prouerbio  il  uolgo  dice  , 
Cader  de  la  padella  ne  le  brage . 

Che  uer , ch’io  non  fon  fiata  si  infelice, 

7^c  le  lor  menti  ancor  tanto  maluage , 
C’habbiano  uiolata  mia  per fona  ; 

T{pn  cbefiainlor  uirtù,  ni  co  fabuoni. 

««  . 

Ula  perche  fe  mi  feruan  come  io  fono 
y ergine ,freran  uendermi più  molto. 
Finito  è il  mefe  ottano,  e uicne  il  nono. 

Che  fu  li  mio  uiuo  corpo  qui  ftpolto . 

Del  mio  zerbin  ogni  freme  abbandono, 
Cbegik,pcr  quanto  ho  da  lor  detti  accolto , 
1 H’ban  promeffa,  e ueduta  k un  mercadante 
Che  portare  al  Soldati  mi  di  m Leuantt . 

Cosi  parlaua  la  gentil  donzella , 

E freffo  con  fingbiozzi , e con  frffiìri 
Jnterrompea  l’ angelica faueUa  , 

Da  moucrc  a pietade  sfridi , e Tiri . 
Mentre  fua  doglia  cosi  monella , 

O forfè  difacerbai  fuoimatiri , 

Da  uenci  k uomini  entrar  ne  la  frelonca 
cimati , chi  di  fr ledo , e chi  di  ronca . 
n 

il  primo  dcfii,huom  difrietato  uifo. 

Ha  folo  un’occhio,efguardo  feuro  e bieco  ; 
L’altro , dun  colpo , che  gli  hauea  recifo 
Il nafo  c la  mafccllx , c fatto  cieco . 

Collui  uedtndo  il  Cauahero  afiifo 
Con  la  uerginc  bella  entro  lo  frcco , 

Folto  ì’  compagni  diffe.  Ecco  augcl  nouo, 
cui  non  te  fi,  e ne  la  rete  il  trono. 
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Toidiffe  al  Conte,  Huomo  non  uidimai 
Tiu  comodo  di  te,  ne  più  opportuno . 

’isfon  fo,fcti  fe’appofìo,ò  feto  fai, 
Tercbe  te  l’h  abbia  forfè  detto  alcuno. 

Che  fi  bell'arme  io  defiaua  affai, 

E quello  tuo  leggiadro  babito  bruno . 
Venuto  a tempo  neramente  fei 
Ter  riparart  ì libifogni  miete. , 


Sorrifc  amaramente  m piè  falitó 
Orlando , e feri  frolla  al  mafcalzone, 

10  ti  uenderó  l'arme  ad  un  partito , 

Che  non  ha  mercadante  in  fua  ragione . 

Del  foco , c hauea  puffo , indi  rapito 
Tiendi  foco  e di  fumo  uno  ftizzone, 

Traff  : , e percoffe  il  Malandrino  acafo  , 
Doue  confina  con  le  cigha  il  nafo. 

,s 

Lo  ftizzone  ambe  le  palpebre  colfe  ; ■■  ; 

Ma  maggior  danno  fenela  fintftra. 

Che  quella  parte  mi  fera  li  tolfe , 

Che  de  La  luce  ,fola  era  minièra , . 

7fè  d accecarlo  contentar  fiuolfe 

11  colpo  fier,s’  ancor  non  lo  rcgillra 
Tra  quegli  frhrti , che  co’  fuoi  compagni 
Fa  dar  Caron  dentro  ìì  i bollenti  dagni , 

J7 

la  freluncx  una  gran  menfa  fede 
Croffx  àio  palmi , e frxtiofx  hi  quadro  : 
Che  fopra  unmal pulito  egroffo  piede. 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro . 

Con  quell' agcuolezzaf che  fìuede, 

Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro , 
Orlando  il  grane  defeo  da  fe  fraglia  , 

Doue riftretta infìcme  ila  canaglia. 

3 * 

vi  cbi'l  petto , k cbi-r  uentre , a chi  la  tefta , 

vi  chi  rompe  le  gambe,  i chi  le  braccia  ; 

Di  che  altri  muore , altri  ttorpiato  retta , 
Chi  meno  c ojftfo , di  fuggir  proccaccia . 
Cositaluoltaungrauc  faffopetta 

E fixchi,c  lombi,e f pezza  capi,  e fthiaccia. 
Cattato  fopra  ungran  drappcldibifce. 

Che  doppo  il  Verno  al  Sol  fi  goda , e lift  e, 
J» 

Ifafcono  cafi,  e non  faprei  dir  quanti. 

Vna  muort,una parte  fenza  coda  : 
Vn'altra  non  fipuòmoucr  dauanti, 

E'I  deretano  indarno  aggirar  froda; 
Vn’altra , c’hcbbc  più  propitij  fanti , 
Sfriftia  fi-a  l’hcrbe,eua  ftrpendo  a proda. 
Il  colpo  bombii  fu , ma  non  mirando, 

Toi  eoe  lo  fece  il  ualorofo  Orlando . 

40 

Quei, che  la  menfa,  ò nulla , 6 poco  offefc; 
(F.  Tarpiti  ferine  a punto , che  fur  fette) 

vii  piedi  raccomandan  fredifcft; 
’Manel'uftitxilTalxdin  fi  mette . 

E poi,  che  prefigli  ha  fenza  contefe. 

Le  man  lor  lega  con  la  fune  ttrette , 

Con  una  fune  al  fuo  bi fogno  delira , 
Cberitrouò  ne  la  cafa  filueftra 


Toi 


Cabriti*. 


Siritroui 
Jc4.ii». 
/hi  07. 


Segue  ì 
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•poi  gli  ftr afeini  fuor  de  la  fr  cionca, 
Douefaceagrandc  ombra  un  uecchio  Sor * 
Orlando  con  la  frada  i rami  tronca  ;(bo. 
E quelli  ittacci  per  uiuanda  al  Corbo . 
7^0»  bi fognò  catena  in  capo  idonea  ; 

Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo , 
L’arbor  mede  fino  gli  uncini  prcStolli , 

Con  che  pel  mento  Orlando  ini  att  accolli. 

4» 

La  Donna  uccchia,  amica  ì Malandrini, 
Toi  che  refi  or  tutti  li  uide  e jl ititi , 

Fuggì  piangendo , e con  le  mani  a i crini , 
Ter  fe  lue , e bofcherecci  liberimi . 

Dopo  afrn  c maltgeuoli  camini , 

U grani  pafi,  e dal  timor  fofrinti. 

In  ripa  un  fiume  in  un  guerrierfeontroffe . 
Ma  differisco  À raccontar  chi  foffe . 

4 j 

£ torno  a l’altra , che  fi  raccomanda 
U\  paladin , che  non  la  lafafola , 

£ dice  difcguirlo  in  ogni  banda . 

Corte femete  Orlando  la  confala . 

£ quindi , poich’ufcicon  la  ghirlanda 
Di  rofe  adorna , e di  purpurea  jlola 
La  biandy . Aurora  al  fohto  camino. 

Tarli  con  ifabclla  il  Talaiino . 
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Senza  trouar  cofa , che  degna  fi* 

D’tftoria , molti  giorni  infume  andaro, 

£ finalmente  un  caualier  per  uia , 

Che  prigione  era  tratto  rifeontraro . 

Chi  fojjc  dirò  poi , ch’or  me  ne  fuia 
Tal,  di  eh’ udir  non  ut  farà  mai  caro  ; 

La  figliuola  diamoti,  la  quallafciai 
Languida  dianzi  in  amorofi  guai . 

45 

La  bella  donna  dtfiando  ht  uano , 

Ch’k  lei  faccffe  il  fuo  /{uggicr  ritorno , 
Stana  i Marjilu , onci  lo Jluol pagano 
Dana  da  trauagltar  quafì  ogni  giorno . 

Il  qual  feorrea  rabido  in  monte , e in  pia  no 
Ter  Lmguadoca , e per  Trouenz a intorno. 
Et  ella  ben  facea  l'officio  nero 
Di  fauio  Duca , e d'ottimo  guerriero. 

4< 

Standofi  quiui , e di  gran  fratio  effendo 
T affato  il  tempo , che  torna  re  a lei 
Il  fuo  Buggter  douea , nc  lo  uedendo , 
yiuea  in  timor  di  mille  cafi  rei . 
yn  difra  gli  altri,  che  di  espùngendo 
Staua  folmga , le  arriuò  colei , 

Che  portò  ne  l’anel  la  medicina , 

Che  fino  il  cor , ebauea  ferito  oleina . 
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Come  J fe  ritornar  fenza  il  fu  amante 
Dopo  si  lungo  termine,  la  ueie,  < 

Hcfta  pallida,  e [morta  e sì  tremante 
Che  non  ha  forza  di  tenerfìin  piede . 

Ma  la  Maga  gentil  le  ua  dauante 
Ridendo , poi  che  del  timor  s’aucde  ; 

£ con  uifo  giocondo  la  conforta , 
Qual'hauer  fuol , chi  buone  nouc  apporta. 

4» 

Tfon  temer diffe,  di  fiuggier,  Donzella , 

Ch‘ è uiuo  e Jjno,  e come  fuol , t’adora  ; 

Ma  non  egii  in  fua  liberti , che  quella 
Tur  gli  ha  leuata  il  tuo  nimico  ancora . 

Et  è bifogno,  che  tu  monti  in  fella. 

Se  brami  hauerlo , e che  mi  fegui  or  ora,  • 
Che  fe  mi  fegui,  io  t' aprirò  la  uia  , 

Donde  per  te  fiuggicr  libero  fi 4 . 

4» 

E feguitò  narrandole  di  quello 
Magico  crror,che  li  bauca  ordito  atlante. 
Che  fimulando  d’effa  il  uifo  bello , 

Che  captiua  parca  del  rio  Cigante , 

Tratto  l’hauea  nell’incantato  oReHo , J 
Douc  franto  poi  gli  era  dauante , 

£ , come  tarda  con  fimilc  inganno 
Le  donne , e i caualier  che  di  la  uanno . ''  J 

U tutti  par , l’incantator  mirando , 

Mirar  quel,  che  per  fe  brama  ciafcuno  ; 
Donna,  feudier,  compagno, amico, quando 
Il  Dbflderio  limali  non  è tutt’uno . 

Quindi  il  palagio  uan  tutti  cercando  * 
Con  lungo  affanno,  fenza  frutto  alcuno ; 
E tanta  eia  freranza,ctlgrandclfrt 
Del  ritrouar,  che  non  ne  fan  partire . 

Come  tu  giungi , diffe,  in  quella  parte , 

Che  giace  preffo  i l'incantata  fianza , ' * 
yerri  l’Incantatore  i ntrouarte , 

Che  terra  di  i{uggicro  ogni  fembùnZi , ’«■ 
E ti  fari  parer  con  fuamal’ arte,  > 

Ch' tu  1 lo  umea  alcun  di  pai  poffattza  ; > 

Uccio  che  tu  per  aiutarlo  uada, 

Douc  coligli  altri  poi  ti  tenga  i bada . 

5» 

Ttrc  he  gHitganni , in  che  fon  tanti  e tanti 
Caduti , non  ti  colgali  ,fie  auertita , 

Che  fe  ben  di  J{uggier  uifo  e [minami 
Ti  parrà  dtucdcr,cb  echeggia  aita,  ' 

li  dar  fede  tu  ; ma  come  aua  mi 
Ti  uien , fagli  laf  dar  l’indegna  vita  ; 

Tqè  dubitar  per  ciò , che  IQtggier  mola. 
Ma  ben  colui,  che  cidi  tanta  nota  . ■ 

Ti  porri 
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Ti  parrà  duro  affai  ( ben  lo  eonofco  ) Dt  la  tua  chiara  ftirpe  ufàr ì quella 

Vccider’un,  che  fembriiltuo  Raggierò . D’opere iUuflri.e di bei  Audi/ arnica. 

Tur  non  dar  fedi  k t’occhio  tuo , che  lofeo  Ch’io  non  fo  ben  ,fc  più  leggiadri  t bello 
Farà  l’incanto,  e celer  agli  il  uero.  Irli  debba  dir  e,  ò più  figgile  pudica. 

Fermati , pria  ch’io  ti  conduca  al  bofeo , Liberale , magnanima  ifibelli , 

Si,  che  poi  non  fi  cangi  il  tuo  penfiero . Che  del  bel  lume  fuo  di  e notte  aprico 

Che  fempre  di  Ruggier  rimami priua , Fara  la  terra , che  sù’l Menzo  / tede , 

Se  lofi  per  uiltk , cbc’l  Mago  uiua . ji  cui  la  madre  d’Ocno  il  nome  diede . 

5+  <« 


Laualorofagiouane  con  quefla 
Intention , che’l  fraudolente  uccida , 
jl  pigliar  Ì arme  ,&k  feguire  è prefìa 
Meliffa  ,cbe  fa  ben,  quanto  l’è  fida . 
Quella , or  per  terreo  culto , or  per  forefìa 
*4  gran  giornate  in  gran  fretta  la  guida. 
Cercando  allentarle  tuttauia 
Con  parlar  grato  la  noiofa  uia . 
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E più  di  tutti  i bei  ragionamenti 
Speffo  le  repetea',  ch’ufcirdi  lei, 

E di  R.uggier  doueano  gli  eccellenti 
! Principi , egloriofl  Semidei . 

Come  \ Melijfa  foffero  prefenti 
Tutti  i fccreti  de  gli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cofc  ella  fapea  predire, 

C’hauean  per  molti  fccolikucnirt., 

5« 

Deh  come , ò prudentifiima  mia  feortd 
( Dicci  a la  Maga  l’inclita  Donzella . ) 
Molti  anni  prima  tu  m’hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  uiril  progenie  bella  ; 

Cosi  d’alcum  donna  mi  conforta , 

Che  di  mia  l'tirpc  fia , $’ alcuna  in  quello 
Metter,  fi  può  tra  belle  e uirtuofe . 

E la  corte  fi  Maga  le  riffiofi . 
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Da  te  ufeir  ueggio  le  pudiche  Donne , 

Madri  d'imper  adori  ,c  di  gran  f{egi , 
Bepar  lirici,  e fialide  colonne 
Di  cafe  lUujbri , e di  dominij  egregi 
Che  men  degne  non  fon  ne  le  lor  gonne. 
Che  in  arme  i caualicr  di  fommi  pregi. 

Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza. 
Di  fommi  incomparabil  continenza. 
s« 

E s’haurò  da  narrarti  Ji  ciafiatna , 

Che  ne  la  l ìirpe  tua  fia  d'onor  degna , 
Troppo  faro  ; ch’io  non  ne  ueggio  alcuna. 
Che  paffiar  con  filentio  mi  conuegna . 

Moti  farò  tra  mille,  fceltad’una. 

Odi  due  coppie , acciò  ch’k  fin  ne  uegna . 
7fe  la  ffielonca  perche  noi  dicefii , 

Che  l’imagini  ancor  uedute  haurefii  r 


Doue  onorato , e fplendido  certame 
Hauràcol  fiuo  dignifiimo  conforte. 

Chi  di  lor  più  le  uirtù  prezzi  V ante , 

E chi  meglio  apra  à corte  fia  le  porte . 

S’un  narrerà,  eh’ al  Taro,  e nel  Bearne 
Fu  k liberar  da’  Calli  Italia  forte  : 

L’altra  dirà , Sol  perche  cafta  uijfe 
Tenelopenon  fu  minor d’Vliffe . 

«i 

Cran  co  fi  e molte  in  bretii  detti  accolgo 
Di  quella  Donna,  e più  dietro  nelaffo ; 
Che  in  quelli  di , ch’io  mi  leuai  dal  uolgo . 
Mi  fi  chiaro  Merlin  dal  cauo  fiiffo . 

E,  fi  in  quello  gran  maria  uela  fciolgo , 
DilungiTifi  in  nauig.tr  trapaffo. 
Cochiudo  in  fommi,  ch’ella  baura  per  dono 
De  la  uirtù  e del  del,  ciò  cb’c  di  buono . 

I Si 

Seco  haurà  la  J ordii  Beatrice  ; 
cui  fi  conuerrk  tal  nome  a punto . 

Ch  ’effa  non  fol  del  ben , che  qua  giù  lice. 
Ter  quel  che  uiucrk , toccherà  il  punto  ; 
Mabaurà  forza  di  far  fico  felice 
Fra  tutti  iricchi  Duci , il  fuo  congiunto . 

Il  qual,  come  ella  poi  la  fiera  il  mondo , 
Così  degl’infelici  andrà  nel  fondo . 

« I 

E Moro , e Sforza , e Vifcontei  Colubri , 

Lei  uiua,  formidabili  faranno 
Da  Vlmperboree  neui , k i lidi  Rjibri , 

Da  l’indo  ài  moti, eh’ al  tuo  mar  uia  danno. 
Lei  morta,  andran  col  regno  de  gl’ Infuòri, 
E con  grane  di  tutta  Italia  danno. 

In  fieruitude,e  fia  {limata,  fenza 
Cojlei,  ucntura  la  fomma  prudenza . 

«♦ 

Vi  faranno  altre  ancor , c’hauranno  il  nome 
Mede  fino , e nafeeran  molt'anni  prima . 

Di  cb’una  s’ ornerà  le  fiacre  chiome 
Dt  la  corona  di  Tannonia  opima  ; 

Vn’ altra , poi  che  le  terrene  fame 
Lafiiate  baurk , fia  ne  l’.Aufonio  Clima 
Collocata  nel  numerde  le  Diut, 

Et  h aurà  inccnfi , e ijn  --giri  uotiut . 

De  l’alt  e 
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De  T altre  tacerò , eie  come  io  detto , 

• Lungo  farebbe  k ragionar  di  tante  : 
Benché  per  fcciafcunab abbia  fuggetto 
Degno  , cb'eroica  e chiara  tuba  cante . 

Le  Bianche  , e le  Lucrctic  io  terrò  in  petto , 
E le  Cojìanze . e l’ altre , che  di  quante 
Splendide  cafe , Italia  reggeranno , 
Riparatrici , e madri  ad  ejfcr  hanno . 

Tire  eh’ altre  foffer  mai , le  tue  famiglie 
Sara»  ne  le  lor  Donne , auenturofe . 

7qjm  dico  in  quella  più  de  le  lor  figlie , 

Che  ne  l’alta  oneftà  de  le  lorjfofe . 

E acciò  da  te  notitia  anco  fi  pigile 
Di  quefia  parte , che  Merlin  mi  cjfofe , 
Forfè  perch’ io’ l douefii  a teridire. 

Ho  di  parlarne  non  poco  difire . 

«7 

E dirò  prima  di  Bocciarda , degno 
Ejfempio  di  fortezza , e d’onefiade . 
Vtdoua  rimarrà , giouane , à fdegno 
Di  Fortuna  ; il  che Jpeffo  ài  buoni  accade. 
I figli  priui  del  paterno  regno 
E foli  andar  uedrà  in  frane  contrade , 
Fanciulli  in  man  degli  auuerfarij  loro  ; 

Ma  in  fine  haurà  il  fuo  male  ampio  rifarò . 
ss 

Defalca  fiirpe  (Tetragona  antica 
T^ont acerò  la  fflcndida  Regina  , 

Di  cui  nè  faggia  si , ne  si  pudica 
Veggio  i faria  lodar  Greca , ò Latina  ; 
7qè  a cui  Fortuna  più  fi  moftri  amica, 
Toiche  farà  da  la  bontà  diurna 
E letta  madre  à partorir  tabella 
Vrogeme , ^ ilfonfo , Ippolito , e ifabella . 
a» 

Cofiei  forala  faggio  Leonora, 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s’inefia . 

, Che  rfdirò  de  la  feconda  nuora 
Succedànee  profiima  di  quefia  e* 

Lucretia  Borgia  ; di  cui  d’ora  in  ora 
La  beltà , la  uirtù , la  fama  bonc&a , 

E la  Fortuna , crefcerà  non  meno , 

Che  giouin  pianta  in  morbido  terreno . 

Qual  lo  fiagno  à l’argento , 'il  rame ; à l’oro , 
il  campefae  papauere  à laro  fa, 

TaUido  falce  al  femprc  uerde  alloro , 
Dipinto  itetro  à gemma  pretiofa  ; 

Tal’à  collei , eh’ ancor  non  nata  honoro , 
Sarà  ciafcuna  infino  à qui  f amo  fa. 

Di  fingolar  beltà,  di  gran  prudenti*  , 

E d'ogni  altra  lodeuole  eccellenti a . 
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E fopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi. 

Che  le  faranno  ,eàuiua,eàmorta  dati. 
Si  loderà , che  di  co  fami  regi 
Ercole  ,egli  altri  figli  haurà  dotati , 

E dato  gran  principio  à i ricchi  fregi. 

Di  che  poi  s’orna  anno  in  toga,  e armati , 
Tacbe  l’odor  non  fe  ne  nasi  in  fetta , 

Che  in  nono  uafo , ò buono,  ò rio , fi  metta, 

7* 

7s fon  uoglio  che  in  filentio  anco  penata 
Di  Francia , nuora  di  cofiei  rimagna  ; 

Di  Luigi , il  duodecimo  Re , nata , 

E de  l'eterna  gloria  di  Bretagna . 

Ogni  uirtù , che  in  Donna  maifia  fata 
Dapoi  che'lfoco  fcalda , e l'acqua  bagno, 
E gòra  intorno  il  ciel , infieme  tutta 
Ter  Renata  adornar  ueggio  rilutta. 
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Lungo  farà , che  falda  di  San  fogna 
7{arri , ò de  la  Conteff  a di  Celano  , 

Odi  Bianca  Maria  di  Catalogna  , 

Ode  la  figlia  del  Re  Stagliano , 

0 de  la  bella  Lippa  da  Bologna , 

E d’altre , che  s'io  no’  di  mano  ili  mano 
Ferirtene  dicendo  le  gran  lode , 

Entro  in  uri  alto  mar,  ebenonha  prode . 
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Toi  che  le  raccontò  la  maggior  parte 
De  la  futura  fiirpe  à fuo  grand'agio  ; 

Tiit  uoltee  più  le  replicò  de  l'arte , 

C’hauea  tratto  Ruggite  dentro  al  palagio, 
Meliffa  fi  fermò  poi  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del uecchio  maluagio  ; 
Enonleparuedi ucnir piu  inante , 

Terchc  uedutanon  fojfe  da  pillante. 
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£ la  Donzella  di  nono  configli a 
Di  quel,  che  mille  uolre  ormai  l’ha  detto. 
Ldlafcia  fola,  e quella  oltre  à due  migli * 
7fon  caualcòperun  fenderò  fretto. 

Che  ride  quel,  eh’ al  fuo  Ruggite  fintigli di 
E due  Giganti  di  crudele  affetto 
Intorno  hauti,  che  lo  firingean  fi  forte. 
Ch’era  ricino  effer  condotto  à morte. 

Come  la  Donni  in  tal  periglio  uede 
Colui , che  di  Ruggiero  ha  tutti  i fegri  ; 
Subito  cangia  in  foffettionla  fede. 

Subito  oblia  tutti  i fuoi  bei  di  fegri. 

Chtfla  in  odio  à Meliffa  Ruggtcr , crede 
Ternouamgiuria,e  non  mtefi  fdegni, 

E cerchi  far  con  di fufata  trama,  , 

Cbefla  morto  delti, che.  cosi  l’ama . • ' -> 
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Jr  co  dica  ,T^on  èfiuggler  cu{lui,(gioi> 
Che  col  cor  femprc,cr  bor  co  gli  occhi  ucg 
Et  s’or  non  ueggio , c non  conofco  lui , 

Chi  m.ti  ucicr' , ò uni  conofccr  dcggio  t 
Terebe  uogho  io  de  li  credenti  altrui. 

Che  U ueduti  mi i giudichi  peggio  e 
Che  fenzi  gli  occhi  ancor,  fol  per  feftejfó 
Tuo  il  cor  ictir, fogli  è lontano  ò ipprcjfo , 

7» 

Mentre  che  così  pcn fi , ode  li  noce , 

Chele pir  di  f{uggier  chieder  foccorfo . 

£ ueic  quello  a un  tempo , che  ucloce 
Sproni  il  amilo , egli  rallenti  il  morfo , 

E l’un  nimico  e l’altro  fuo  feroce , 

Che  lo  fegue , e lo  aedi  à tutto  corfo . 

Di  lor  feguir  la  Donni  non  nmafe  , 
Chcjìcoidujfc  kiincantiteafe. 

De  le  quai  non  più  lottò  entrò  le  porte , 

Che  fu  fommerfa  nel communc errore. 

Lo  cercò  tutto  perule  dritte , e torte  , 
Inuan  di  sù  digiti , dentro  e di  fuore . 

Tqj  ceffi  notte  ò di , tanto  era  forte 
L’incanto  ; t fatto  bxua  l'incantatore. 
Che  /{uggier  uede  fempre , e li  fanelli , 
?qé  i{ Uggier  lei , ne  (ut  ricono fee  ella , 

_ 8o 

. ])falafciam  Br  adamante,  e non  uinerefci 

*e.i}7, 
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Come  raccende  il  giudo  il  mutare  e fca  , 

Così  mi  par,  che  la  mia  Moria,  quanto 
Crqua  or  lì  più  uaruta  {li , 

7ileno  \ chi  l"  udir  a noiofa  fa , 

Si  ... 

Di  molte  fila  offerii  fogno  parme 
condurla  gran  tela  ch’io  liuoro. 

E però  non  ui {piaccia  Jafcoltarme , 

Come  fuor  de  le  {lonze  il  popol  Moro  1 

Dauàti  al  J{e  Sgranate  haperfo  l'arme- 
Che  molto  minacciando  a i Gigli  d'oro 
Lo  fa  afiembrare  ad  una  moftra  nona. 

Ter  faper  quanti  gente  {introna. 

«2 

Tercb’  oltre  i caualieri,  oltre  i pedoni , 

Ch’ai  numero  fottratti  ermo  in  copila 
Mmc  mancipi  tini  ,e  purdc’buoni 
E di  Spagna,  e di  Libia , e d’Ethiopii . 

E le  diuerft  fquadre , e le  nationi  ■» 

Giuano  errando  fenza  guidi  propii  t 
Ter  dare,  t capo,  cr  ordine  a ciafcuM 
Tutto  il  campo  À la  mojlnflraguna. 

In  fupplimentodcle  turbe  uccifc 
Tqe  le  battaglie , e ne’ fieri  conflitti. 

L’un  Signor  e in  Ijpagna , e l’altro  mi ft 
In  cifrici,  oue  molti  erario  ferini,  ‘ 

E tutti  a li  lor  ordini  diuife. 


ydir  che  cosi  refi  in  quell'incanto , E fotto  i Duchi  lor  gli  Irebbe  diritti,  r 

Che  quando  fari  il  tempo , ch’ella  n’efca , Differirò  Signor  con  grada  uofbi 
La  farò  ufeire , c {{uggier’ altrettanto . Tqe  l’altro  conto  l’ordine , e la  mofbr^ 

IL  FINE  DEL  TERIODEC1MO  CANTO. 

annotai  ioni.  - 

C.ltyfi.t  rjElCHt  dcolui.cht  tjptimhacbiufa  ,{fcro  , 

Che  cofìet  ne  dir.i  fui  ito  indillo.  E pojlo  qui  fiero  per  Inno, Ad  irmt.it  ione  di  quello  di  F ergili* , 
r , a . Hunc  ego  ftt.intr.rn  foBufperare  dolo  rem. 

ISABELLA  fonie  che figbnfui.&c.  In  qutfto  uolume  fi  tritona  indifferetemete  fritto  Ifitbella.oracò  «U, 
tt  ora  co  due  S ,et  p tffer  nome  moderno  fen>a  poterftne  trarre  ferma  etimologie  ò origini  .fi  può  dir  eh 0 
neU'unoet  n<U'  altro  modo  fila  bene.Clttpur  uoleffee tre  che  quefio  nome  fi  formaffe  da  una  noce  Greca,  et 
da  una  nofira,potrebbe  1 quello  finito  p un. i S,JoU,dn  thè  fi  faceffe  dalla parola  Greca  Ifioi,  thaigntfic.t 
oqu.ilc.et  da  bella, uolcdo  co  tal  irne  coi  ! copofio  denotare  una  dona  tutta  t guaiti AplLtt  ogni  fui  parli. 

Efjer  Diritto oggim-ii dodici mefi.  L.l paroLl  Desso  ncllanosha  Imgutha  due  molto  dtuerft  ftgniu 
finiti  funi  i quanto  ella  è falla  per  fincope  i accorciamento  da  D IONO,  o deUono.come  qui,  oue  fia  detf 

no  per  deono.btUbbouo.faltro.quando  fifa  da  UliDOUO.perdudav,  Telrar. 

(hai  corfo  del  mio  mucr  lume  dtntu.  Ma  non  fonoftnon  del  uerfo  ambedue.  Legganfi  i Cementarti. 
f.  114  fi -7  Mi  rrìou.t fempre hautre  in  fint.ifi.t.  I.apoteGlOVh  nella  bugna  nofira,  oltre.d  proprio  ftgmficat» 

fuo  di  ejfir  utilc.fi  mette  ancor  molto beffe  àfiomiglunxa  df  baimi  per  V f.  Celiare  0 T tacere,  come  fiat» 
quello  pur  oca  allegato- uerfo.  Ef  fajh  quello  coti  nelle prtfi.comc  no  » uerft  molto  uagamentt.  . . 

C ohi  ch’io  hauefit  fipruilÙgno  tueSL'  , m 

Lafriato.e  gioir,  t*r  altre  cefi  care.  Fja  fimilmente  Li  no  fica  fauelt  coll  mUc  profi  come  ne  l uerfi, 
modo  Ipeffo  la  parola, Conte  CHE,»»  uecedi  Bembe.llcht  fapure  àfomigliatrja  de  Latim.à  i quali  lapn 
rota  /’i, oltre  4, oumne lignificato  di  Come,  quando  fi  pone  per  rafioimgliar,  fi  ufo  ancor  molto  jpefje  i» 
uecedi  Btiulic.balneor  elio.  _ 

L he  ntlbatltl  ripari  eri  co  nnuLa  lingua  no(lra,L  1 qu.de  orna}-,  poffa  comodamcte.fcura  di  fuggir  lepre 
lederete, et  p quefio  s'ha  tolto  pfprio  di  finire  p firn  natura  tutte  le  parole  tn  uocah.ha  tuttama  alcune 
itoci  chef  nifi  ono  no  p natura,  ma  p accori  lamie t o in  cifonati,  o più  lofio  » mn^t  uocaU.o  liquide  che  fi  dk4 
mo  da  i ùramalKljCl  quefiefimo  c,H,s,n,  Oltre  che  tre  uh  abbiamo  teif onori  tmte.p  lor  natura,  et, & 
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ZtT),&  Oi,<fr  quefle  due  fole  quatto  la  parola  che  le  uiene  appreffo, comincia  da  uocale.Jl  che aneor.t  tufi  fé 
tèpre.Ora  quando  auiene  che  alcuna  di  dette  non  che  fi  mj cono  tn  tifinoti, fi  affittino  et  parola.che  ine  emina 
ti  purd.1  cìj'onatc.pchc  par  cliequafi  lèpre  facciano  duro  fuone  et  offro,  et  tato  pin  quatto  niene  ad  effere  loro 
appreso  Li  S,co  altra  cofonate.cht  uegouo  à effere  infinse  tre  ctfonati  di  dura  natura  nel  fftrtrfi,  ancor  eh» 
alcune  nette pgrS  forgadcluerfo fi  coperti, come  Tè  detto  di  fepra  alle  annotatimi  del  4. Calo, che  U Tetra t 
« diffe  Bel  STudio.Qr  Bel  S Pitto, tHttami  quado  può  fi  tforga  di  fuggirlo, come  eofa  dura  et  danofa  alLt  un 
gliela  della  ctpefitione.Et  p queflo  1 ha  pfiritto  p legge, che  l articolo,  et  il p nome  1 1., quale  ter  fógne  appreffe 
pareli  cominciale  da  S,ci  altra  tifinole, fi  faci  uno  dir  LO, et  no  IL. La  oltre  à ciò, ha  fatto  che  alcune  noci 
che  cornine  imo  da  S,  et  T,òC,p  fuggir  tal  raffroto  d'altra  cafonate  Jet»  piglino  una  hoc  ale, come  Sctiuere, 
Stesso, STRano, et  qualche  altra.  Et  clit  1 tal  bfiogni  fi  fan  dire,  I sctiuere,  IsTtfio,  libano:  coti  co  la  Tlef 
ft  norma, ora  toglicelo  le  uorali.pclie  due  no  fi  raffritino  infirmo, et  ora  togliedo  la  tifinole  , pche  altrei  ì no 
feue  r.tjfritin  due  ò più, diciamo  Stimo, et  Ettimo,  Stinto, et  Eflinto,et  qualche  altro, p no  ricordare  Spor,  f 
eff  otre, che  finga  uerunt  necefiità,et  c3  troppa  aff  ettata  horètineria  diffe  il  llébo,fiperò  le  flapc.ò  » correte 
tori  ni  l ha  fatto  dire  à’ fuoi  libri  contro fua  noglia.et  cofi  jfofitione  et  tfpoptione,cht  alcuni  p poco  [opere,  et 
p molto  noler  parer  Tofani  .intromettono  moflrnofimtte  nella  n offra  lingua  . Et  in  quefla  regola  auuertafi, 
che  quelle  uoci  che  nel  Latino  hano  la  E, p prima  lor  ffUaba.fino  di  quelle  che  neILt  lingua  neftrap  detta  ragie 
ne  di  fuggir  Copritura  della  becca  nelle  due  uocali  infume , la  pdono.fi  ani?  poi  che  p l altra  ragione  cetraria, 
cioè  p fuggir  li  cìf orniti, fi  habbid  in  effe  à prederò  la  uocale'fi  ha  da  prèdere  la  loro  fpri.i  et  naturale , non  al 
tra.  Et  di  qui  amene  che  molti  no  molto  rifoluti  intorno  à quella  regola.tt  ardendo  che  fi  dice  alle  uolte  j noi 
in  dette  occafioni  IsTtjfi, ISCRIVERE, et  qualche  altro  .figuono  il  medefimo  ned' altre  tutte,  rt  dicono,  Ifpedi 
to.iffiofia  ,iJhmo  ,ijprimrre,lfilnto,et  coti  tutti.Tffi  che  fi  erragrSdemètr,  che  tutte  le  dette  Thano  in  t.11  enfi 
a dire  et  U loro  E.Efpnmcre  ,lfpoiio,E(peduo,r^  coti  Efiinlo  .quando  naie  jpcnto  £r  ammorbato,  che  qual» 
do  farà  ncme.ihc  u.de  infhgatione,injplrationc,fiimolo,o  prrfuafione.fi  fcriuerà  co  Li  firn  Tf^eome  lo  ferino, 
no  i Latini.de  quali  è tal  ucce, Ver  ijlinto  della  natura  cioè p naturale  tnjfiiratione.i  infligatioiu,  ò limolo 
La  parola  STRASO.cliefi  è detto  che  pigliala  I.d-ffe  ne  fa  Iflr.mo.non  è che  tfea  da  quefla  regola,  parendo 
che  fi  doueffe  ancor'  ella  prendere  la  fini  E, naturale, poi  che  uirne  da  f-Xtrantut, Latino.  Vlrcioclie  h.Miamo 
noi  quefia  noce  doppiarne  te,  turni  è quefla  firano.cht per  efièr  tanto  trasformata  dada  fimi  prima , uienquafiad 
hauere  ò rinunciata, ò obliata  cir  difmeffa  Lifu.1  profapia, & effer  fatta  tutta  nofira,  <*r  p quello  non  ricorro 
ali: attuo  de  furiati  ruonofet  più  la  E.perfna  naturale J.' altra  è Sthanio,*  S jr.uiia.Cr  quefla  per  effer  me 
no  trasformata,^  pm  uicina  attafua  originale, [erba  le  leggi  fine , Ctr  le  conditioni  che  tra  la  nofira  lingua 
fjr  la  Latina  offeruano  lutti  (altre  già  dette,  Qr  cotih.mentto  per  le  antedette  cagioni  J.t  prender  la  notale, 
prende  la  fina  propria,  r*r  ft  ne  fa  Eftr.mia.  T tirar. 

Meni  chiamando  con  Efir.tnia  uoce.  Et  f acuir  al, ppoftto  delucrfipofi»  qui  iu  principio, dico,  che  co  la 
flcjfa  imeni  ione  di  fuggire  il  raffronto  di  piu  confinili  infieme  qu.tn.lo  fi  poffa  fnre.l a lingua  noiira  oltre  à è 
Jopra  ricordati fuflt(ù'j,ha  anc  ora  alcune  uoci, nette  qu.tli  fecondo  i bifigni  detti, ora  prède, & ora  la  fi  la  U 

S,ln  principio. Lt  qflc fimo, Scdc.i.tre, Sfornire,  Sguardo, et  Scopare,  co  tutti  i lor  tempi  et  noci  da  effe  fatte. 
Onde  quadoliancrano  donati  una  noce  che  fi  nifi  a p uocale.elle  ritcrr.Pno  la  S , et  parino  in  tal  caffo  ritenerla 
»t  Inficiarla  à uoglia  dello  fcrittort.Ma  quando,  all  incontro  die  donami  h alterano  uoce  che finifea  p confini 
te, lofi  erano  detta  S.etfe  ne  farà  Forcare,  Cacctare.Cuardo.et  Capare.Si  come  meggione  che  duejntameno 
tt  ha  fatto  rjrioTlo  nel  fiprapoTio  ucrjo.  Che  nel  battei  capati  era»  con  noi.  H abbiamo. incora  Li  uoce 
cab  lo, la  quale  quando  le  torni  ò comodo ,ò  neceffano  p dette  ragiom.prende  Li  S,(>r  fi  ne  fa ] cablo,  et  poi. in 
torà prede  à fini  uagliegga  òbifigno  la  I .ancor' etla,et  [affine  ifiabio ,rt  dirà  in  ifcambio. Col I habbi.vno  BÌ 
duo  & Siidndito.Etqu.lL  he  altra  tale  ue  ne  trouerà  forfè,  ehi  dtligentemete  le  onderà  confiderando  tutte. 

Gin  ucr  ch’io  non  fon  flato  ti  infelice.  Si  come  i Greci.ct  principabiute  gli  Atto,  hano  alcune  pprietfi 
nella  lingua  loro, di  aggiùgere  alcune  òfillabe.ó  lettere.ò  parole, che  in  fi  fle ffe  no  importano  coffa  alluna  nel 
la  ftuèga.ma  fono  p un  certo  ueggpfi  uagbegga.et fi  duono  Atieifmi.coi  ì n'ba  la  bugna  uoflra  aLuni  alla 
fleffalu^fàjmtra.d)*  effédt  dialetto, 0, pineta  detta  nanna fanello  Tofana,  potrebbe  no  comenenoUBimamt 
tefiffi  Tofcanij  Ktdi'fP f"  'wJrfr'  Pfi’pMIondtd  mète  una  noce  , che  filagli  rapprefimaffe.Qjefli 
frfanno  & con  una  lettera  fola.Cr  con  una  òpiùfittabe.  Et  altre  in  parole  intere.  In  una  lettera  fila, come, 

Orfo  , E non  fùron  mai  fiumi  nè  flagra. 

Emi  par  d‘oraìnor.1  udire  ilmeffò.  ha  altri, die  però  èqui  detto,  E accorciato  dagli  Egli.  Infittabe. 

Tu  lene  mai  col  mio  mortai  1 ul  corno. 

Ionie  nc  no  la  notte,  Untore  è duce.  E moli’ altri.  Et  in  parole  intere  è Ora  , quando  nonfigntfica  tipo 
effreffàmente , di  che  ragiona  il  Bembo  nelle  Jue  profi-,  & ne’ miei'  Commentarli  fi  n'ha  lapitolo  particolare.  Et 
tot  tètra  quefle  la  parola  ECll.che  pur  nette  prò  fi  ,dr  noi  uerfi  fi  mette  molte  1 tolte  non  per  pronome.cbe  r.ip 
prefittiti  alcuna perfino, ma  per  un  colai  n.tgo  riempimento, proprio  alla  lingua  nofira.  Trtrar. 

E non  t ard.tr  ch'Eglièben  tempo  ornai. 

BjfltendtjF.gli  è ben  fermo  il  ino  dettino.  Et  altri  molti,  0 ne  fi  mede  che  la  finttnga  Limo  farebbe  finga 
tal  parola^quanto  c 0 effa  .Inquanto  all  intera  coflrnttione  delle  noci. Ora  quello  che  ime  dodi  dire  in  quefla  an 
notatione  f, opra  il  detto  uerfi  è, che  quefla  già  delta  parola  Egli, (he  ufi  la  lingua  Tofani,  cioè  la  fritta  da  i 
ire  Fiorctini,etancorda  GianE  ilLini  et  da  altri, fi  ufa  oggi  da  i Stnefi, et  d.itta  più  parte  d‘ Italia  di  dirfi  fin 
gala  prima  letterale  non  però  mai  con  altra  parola  appreffo  ibe  col  nerbo  Effere,  Glie  nero  Gli  era  pmeffo, 
titoli  lèpre, onde  l' ytnofto.il  quale  com'io  ho  detto  lungamente  alerone, nelle  in  queflo  fuo  diurno  poema  irne 
ter  tutte  le  bette  forme  di  dire, uoci, et  pprielà  detta  lingua  Italiana, come  Omero  fece  della  Greca  .ha  ufato  al 
enne  uolte  queflo  già  dello  modo,preprio  de’  Stnefi, & del  rimanente  tC  Italia.  Il  che  fi  è detto  perche  alcuni 
molto  prefli  net  giuda  are, non  1 tmput  afferò  d’haner  parlato  fuor  dell  ufi  de'  buoni  ylutori.  I 1 
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ARGOMENTO. 

Fede  ^igramante  due  fquairc  k Min  mata 
Il  campo  fuo , ch’orlando  foll’ba  morte. 
Onde  d’tr.uiiia  e merauiglia  pieno 
Fa  Planàrie  ardo  appreso  alguerrìcr  forte 
Si  gode  poi  di  Doralicein  feno , 

Che’l  cielo , c’I  ualor  fuo  li  danno  in  forte. 
Giunge  a "Parigi  da  i^tngcl guidato 
Hjnaldo  ; e già  l’ajfalto  i Mori  han  dato . 


IN  QVESTO  QVARTODECIMO  CANTO,  CI  PONE  AVANTI 
àgli  occhinclla  pcrfonadel  Re  Carlo  una  uiua  Si  perfetta  imagine  d'un  prudenti^, 
limo  & uaJorolìflimo  Prìncipe  nella  dil'ifa  d una  Città. Et  tome  Iddio 
benigni  (limo  non  lafctamai  pnuatodclfuoaiutochi  Ufi. 


C^T^TO  QF^PjODECIMO 


\ 1 V\ 

fj&fsiL  Jrafrrs*3r..f> 

r 

Li  grifi  cotonai. del  nome  Fontano , 

Che  uoi prenda f e e, che  ferbafte  intiera. 
Vidi  piti  onor , che  fedi  no  Sri  mino 
Fojje  csduti  U militiafiera . 

Quanta  n’àngraffa  il  campo  J{iuegnino , 

E quinti  fin’ indò  fenza  bandiera 
D’^iragon,  di  déiglii  , e di  T^iuirrj, 
Veduto  non  giouar /piedi , ni  arti  . 

« 

Quelli  uit  ferii  fu  piti  diconforto. 

Che  d’allegrezza  ; perche  troppo  pefit 
Contn  U gioii  noftn  il  aeder  morto 
llcipitin  di  Fnncii , e de  l’imprefi  ; 

E fico  biuere  uni  procedi  ifforto 
Tinti  Trincipi  iUuftri , ch’ì  difefa 
£e’f{egni  lor  , de’ lor  confederiti 
Di  qui  di  le  fredde  ^ilpi  tnn  pijfiti . 

7 

"trofia  filute , nofin  uiti  in  qutfii 
yitorii , fu  fiat  iti  fi  conofic  ; 

Che  difende , che’l  turno , e li  tempefia 
Di  Cioue  ir xto , fopn  noi  non  crofie 
"Mane goder pojiim, ni  f irne  felli. 
Sentendo  i granramarichi , e iungofie , 
Che  in  uefij  bruni , e lagnmofa  guancia 
Le  ucdoueHe  fin  per  tutti  Fnncii . 

8 

Bi fogna  che  proueggii  il  ì{e  Luigi 
Di  noni  cipitjni  x le  fue  fptadre. 

Che  per  onor  de  intra  Fiordìligi 
Calighino  le  mm  apici  e ladre; 

Che  fiore,  e fiati, e bianchi,  e neri , e bigi. 
Violato  hanno , e /fio fi , e figlia , c madre  ; 
Gittatom  terra  Chrifioin  facr  amento 
Ter  tolgli  un  tabernacolo  d’argento , 

9 

0 mifira  Fonami  ,t’era  meglio  , 

Ch’ai  uinatornon  fi  fi  re f fenza  ; 
f af , cb’x  te  foffe  innanzi  Brefiia  fregilo, 
Che  tu  lo  fofii À Fintino , ex  Faenza  • 
Blanda  Luigi  il  buonTriuuUo  ueglio  , 
Cb’infigni  x questi  tuoi  più  continenza  ; 

E conti  lor,  quanti  per  lindi  torti , 

Stati  ne  firn  per  tutti  ! calia  morti . 

10 

Come  di  capitani  bifogn’ora. 

Che ’l  F*  di  Francia  il  cìpo  fuo  proueggii; 
Cosi  ùlarfilio , ty^fgr amante  allori 
Ter  dar  buon  reggimento  ila  fra  greggia , 
Dal  lochi , doue  il  uerno  fi  dimora , 

Vuol,  ch’m  campagna  a l’ordine  fi  ueggia. 

‘ perche  uedenio  oue  bi fogno (la , 
ernia  e gouemo  ad  ogni  fibicra  dia . 


ir 

Marflio  prima , e poi  fece  Sgranante 
Taffar  la  gente  fra  fihitrapcr  fchicrxi 
J Catalani  X tutti  gli  altri  mante 
Di  Dorifibo  uan  conia  bandiera . 
Dopouicn  finzail  fuo  pe  Folurrante* 
Che  per  man  di  Fjnjldo  gii  morto  tra  „ 
Lagcntedi  ~bfxuxrrx  , e loft  1 frano 
Halle  dato  ifolicr  per  capitano . 

II 

Valutante , del  popol  di  Leone , 

Crandonio  cura  de  gli  Sbarbi  piglia. 

Il  fratti  di  Marflio , Falfirone, 

Ha  fico  armata  la  minor  C a figlia. 
Seguon  di  Madaraffo  il  gonfalone 
Quei , che laf ciato  ban  Malaga  e Siuiglia 
Dal  mar  di  Cade  ì Cordoua  feconda 
Le  uerdi  ripe  ouunque  il  Beli  monda. 

«i 

Stordilano , e Tefitra , t Baricondo 
L’un  dopo  l’altro  moSra  la  fra  gente. 
Granata  al  primo , Vlisbona  al  fecondo  * 
E Maiorici  al  terzo  è ubidiente . 

Fu  d’vlisbona  pe  ( tolto  dal  mondo  • 
Larbin  )Tcfiira , di  Larbm  parente . 

Tot  uten  Calitia , che  fra  guida , in  ucce 
Di  Maricoldo , Serpentino  fece . 

■ 4 

Quei  di  Toledo , t quei  di  Calatraua , 

Di  c’hcbbe  Sinxgon  gii  la  bandiera , 

Con  tutta  quella  gente , che  f lana 
In  Ciadiana , e bec  de  la  riuiera  , 
l’audace  Mxtahftd  gotternaua . 
Bianzardin  quei  d’„4fiurga  in  una  fchicraì 
Con  queidi  Sol. manca , e di  Tiaccnza  > 
D’^Utda , di  Zimarra  , e diTalenza , 
u 

Di  queidi  Sor  ago  fa  ,e  de  la  corte 
Del  F*  MarfUo , ha  Ferrati  il  gouemo . 
Tuttalagentecben‘armata,c  forte. 

In  quelli  è Malgsrino , e Batmucrno , 
Malzarifi , e Morgamc  ; ch’uni  forte 
Hauea  fatto  abitar pat fi  cflcrno . 

Chepot  che  i regni  lor  lor  furontolti. 

Gli  Hauea  Marflio  in  corte  fra  raccolti. 

, •« 

Inquefac  di  Marflio  il  gran  bafardo 
Fotticon  cF./tìmc-ia , con  Doriconte, 
BaUarte , Largali  fa , <y  ^inalar  do, 
Et^trchidante , il  Sagomino  Conte , 

E l’ammirante  ,t  Langhiran  gagliardo 
E Maligne,  c'hauea  l’afutit  pronte. 

Et  altri,  cr  altri,  de’quaipcnfo, doue 
Tempo  fora r é far uederle prone. 

Toi 


: t jt  r <f 
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Toi  elt  pjRòTtftrcito  di  Spagn a 


, *«■ 
Due  [quadre , una  di  Mulga,  una  fpfrziUa 


Con  bella  moffra  nunzi  «/  Re  ptgr  amante; 
Conia  [ua  [quadra  appone  ila  compagna 
Il  RedDran.cbequafieragigantt. 
L'altra,  che  uienper  Martafiujilagna; 
limai  morto  le  fu  da  Br adamante  ; 

E Jiiuol,  ch’uno  fonino  fluMi 
D’baucr’uccifo  il  Re  de’Garaaanti . 

it 

Segue  la  terza  filiera  é Mamonda, 
Cb’pirgoffo  morto  abbaioni  T Guafcogni. 
pi  que)la  un  capo,  come  ila  feconda , 

E tome  anco  ila  quarta , dar  bifogna . 
Quantunque  il  Re  digrumante  non  abondd 
Z»i  capitani,  pur  ne  fìnge  ,e  fogna. 
Dunque  Buraldo,  Ormida,ptrganioeleffc; 
Edoucuopone  fu  guida  li  me]]  e. 

• 19 

Diede  ii  pir gonio  quei  di  Libicana , 

Che  piangean  morto  il  negro  Dudrinaffo. 
Guida  Brunello  i fuoi  di  Tingitana 
Con  uifo  nubilofo , e ciglio  baffo, 

Che  poi  che- ne  ù (citta  non  lontana 
Dal  calUl,c’bcbbe  aitiate  in  cima  al  faffb. 
Li  fu  tolto  Panel  da  Br  adamante , 

Caduto  era  indifgratia  al  Re  pigramente  . 
20 

E fc’lfrdtrl  di  pcrr  alt,  1 felino , 

Cb‘i  l’arbore  legato  ntrouollo , 
iqon  f acca  fede  manzi  al  Re, del  turo  , 

H olirebbe  dotto  in  su  le  forche  un  crollo. 
Mutò  ì preghi  di  molti  il  Re  pcnjiero  , 

Gii  htuendo  fatto  porgiti  laccio  al  collo, 
Gh  lo  fece  leu  or,  ma  rifai  urlo 
pii  primo  err or , che  poi  giurò  impiccarlo. 
21 

Sic’hmea  caufa  di  uenir  Brunello 
Con  uifo  me  fio , e con  la  teka  china , 

Stguia  poi  Farurantc , e dietro  a quello 
Eran  caualli,  e fanti  di  Manritta . 

Verna  Libanio appreffo  il  RenoueUo , 

La  gente  a a con  lui  di  Coflantina  ; 

Terò  chela  corona , e il  bafton  d’oro 
Gli  ba  datto  il  Re , che  fu  di Tinadoro, 

V 22 

Con  la  gente  ctEffcria  Sondano , 

, £ Dorilon  ne  uien  con  quei  di  Setta  ; 

7qj  uien  co  i TqjfamoniTuliano , 

Quelli d'./imonia  il  Re pigricalte affretta , 
Ttlalabuferfo  quelli  di  Fizano , 

Da  Finaduro  e l'altra  fquadra  retta  ; 

Che  di  Canaria  uicnc , c di  Marocco . 
Baladro  ha  quei, che  fur  del  Re  Tardocco .. 


Seguono  ; equeka  ba’l/uo  Signore  antico 
Quella  n’c priua  ; e paò  il  Re  fortilla . 

£ di  ella  A Corineo  ,fuo  fido  amico . 

E cosi  de  la  gente  d’pilmanjlUa  , 

C’bebbe Tanftrion,  fe  Re  Caico , 

Dii  quella  di  Gemila  A Rime  dome . 

Toi  uien  con  quei  di  Cofca  B aliti fronte . 

*4 

QueW altra  fckiera  c lagentc  di  Belga , 

Suo  Ree  Clarmdo , c già  fu  Mirabaldo , 
Vicn  Baliucrzo  ; ilqual  uo , che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo . 
’hfon  aedo  in  tutto  il  campo  fidifciolgt 
Bandiera , c labbia  efferato  più  [aldo 
De  l'altra , con  che  fegue  il  Re  Sobrino, 
più  di  lui  prudente  Saracino . 

Quei  di  Bcllamarina , che  Gualciotto 
Solca  guidare , or  guida  il  Re  d’pilgieri 
Rodomonte  e di Sarza  , che  condotto 
Di  nouo  bauea  pedoni  e Cau alteri . 

Che  mentre  il  Sol  fu  nubilofo , fatto 
Il  gran  Centauro , e i corniorridi  e fieri , 
Fu  in  pifrica  mandato  da  Sgrumante, 
Onde  uenuto  era  tre  giorni  mante. 

2 6 

Vqon  hauca  il  campo  d’pifrica  più  forte', 
Tqè  faracinpiù  audace  di  co  fluì; 

Epiu  temean  le  Tarigtne  porte, 

Et  bauea n più  cagion  di  temer  lui. 

Che  Marfilio^Agramonte.e  la  gran  corte, 
C’bauca  feguito  m Francia  qucjlidui; 

E più  dogn’ altro , che  faccffemojtra , 

Era  nimico  de  la  fede  nojbra . 

»7 

VienVrufioneil  Rcdcl’piluaracchie, 

Toi  quel  de  la  Zumar  a D ardtncUo . 

T^onfo  dubbiano  ò nottole,  ò cornacchie, 
0 altro  manco , c r importuno  augello , 
il  qual  da  i tei  ti,  e da  le  fronde  gr acche 
Futuro  mal , predetto  A quejlo , c A quello  { 
Che  fiffa  in  cicl , nel  dì  feguente  c l 'bora , 
Che  l’uno,  c l’altro  m quella  pugna  mora . 

ti 

In  campo  non  batte  ano  altri  A uenir  e. 

Che  quei  di  Tremi fenne , e di  ìSforitia; 

7{i  fiuedea  àlamokra  comparire 
Il  fegno  lor,  ni  dar  dife  notitia 
7qon  f apendo  pigr amarne , che  fi  dire  , 
Tqè  che  penfar  di  quella  lor  pigritia , 

Vno  feudiero  al  fin  lifucondutto 
Del. Re  di  Tremifcn , che  narrò  il  tutto . . . 

I 4 Egli 


» 


Maniri- 
card 0. 


c jt  n.  T 0 „ 

'*  i Molta  incontrò  de  la  p auro  fa  gente, 

fdt  narrò , ch'^lzndo  c Manilardo  M d'Orlando  era  fuggi M , 

ron mol:i Airi ic  fucilano alcampo.  Che M M &dtlldolcnte 
eiettori ditegli > clUil,tr 2^“, » . 

’ 5c  folli  fato  i torfi  u u piu  fado  fa’ 

,-k’ì  fifm  ancor  cosi  ne  fi 


'NcmToncntc era , ne  i n tutto *,  furraccontc nunzi  al  fij  Africano . 

£p«i«  forzaixlntM'  P'« ^ 0r  m.  ra<,uC  il.,  cremerà;  e mouc, 

li  facea  grande  onore  il  Re  ^gr  amante  , l('p,.tg|,c  mtfurar  con  mano , 


SC  fo  csraiu  »»vT  — r , r 

Di  me  , eh'apena  ancor  cosi  ne  fcampo 

fa  quel  de’  caualieri , e de  pedoni , 

Cke’l lupo  fadi capre, e dimontom. 

KcmToncnte  era,  ne, n tutto  Leuantc 
npiuforzadtlm^dipiucorc. 

H facea  grande  onore  il  Re  jig 

Ter  elTcr  colhi  figlio  cfuccepon 

Suo  nomf  era  il  feroce  Mandrie  ardo . 

TermolnebiJg^erafmofo, 

E di  fua  fama  tutto  limando  empia, 

ila  lo  facea  piu  d’altro  glonofo , 

Ch’ al  cafiel  de  la  Fata  da  Sorta 

L'usbergo  hauea  acquifiatoluimnofo, 

Cb'Ettor  Troian  porto  mill  anni  pria , 

Ter  firana  e formidabile  auentora, 

Cbe’l  ragionarne  pur,  mette  paura. 

Ritenne  occhio  il  fa  pifiero  inmentt^ta 
0 fu  perche  dalcun  filma  non  faceta-, 

0 perde  temx,fefacn}ierpUfa, 

Cb'un  altro  malizi  a lui  figli  lunprefl. 

n 


Cbcdcumnauridnwn*  - * 
Cfciiel  figfaol.ebi  del  fratti  do  ente» 

Che  manzi  a gl»  o«bt  faiperde  la  uUi . 
incori  li  codarda , e tri  fa  mente 
W(  L pallida  faccia  era  fcolpita. 

^icorperlapaura.cbchauueabanno, 

Pallidi , man , C 7 mfenfatt  uanno . 

-Ncnfe  lungo  cimiti , che  uenne  dotti 
Crudcl  fpettacolo  b ebbe  cr  inumano , 

7ii a icftimonio  a le  mira t il proue , 

Che  fa  racconce  nunzi  al  fa  africano . 

t\r  ciucili  notti  % c mouc  > 


alo  feudier  fe  dimandar,  come  tra 

La  fopraucjla  di  quclcauxbcro . 

Colui nfpofe , Ouclla  c tutta  nera , 

Lo  feudo  nero , e non  haalcun  cimtcr  ♦ 

pL  sbnor, la  far  fafia,  ucrat 

UcbS^ooilddobaueail^^ 
Che , come  dentro  l'animo  tra m d°tj*d  » 
Così  imbrunir  di  far  uolfc  la  faglia  . 

jUsrfilio  aUmdricfrdo  banca  donato 
rndefaierbaio ,*  feorza  die  filagna. 

Con  g ' al  e , e chiome  nere , a era  nato 
Di  frifa  madre , t d’un  uttlan  di  Spagnd . 
Sopra  ut  fatta  Manine  ardo  armato , 
r galoppando  «a  f a la  compagna , 
fluirà  non  tornare  i quelle 


Comclupo,omlfttn,ch’ultimogiugnt 

JLl  bue  lafciato  morto  da  utUant  ■ 

Che  trono  fol  le  corna  ,1  offa,  e l ugne , 
nel  refio  fon  sfamati  augelli  t eam , 
r , guarda  in  «uno  il  tcfcbto , che  non  ugne. 
Cosi  fa  il  crudcl  Barbaro  mque  punì. 

Ter  duo l bcjlcmia,e  mofira  tuidta  immcja . 
Che  uenne  tardi  à cosi  ricca  menfa . 

Qiiclgiorno , e mezo  l altro  fegue incerto 
Il  Cau aber  del  negro  c ne  domanda  . 

Ecco  ut  de  un  pratel  d'ombre  coperto , 

Che  siimi  alto  fiume  fi  ghirlanda, 

Che  lofio  a pena  un  breue  fatto  aperto , 
Doue  l’acqua  fi  torce  ad  a tra  banda . 

ynlìmtl  luogo  con  gtrcuol  onda 

Sotto  Otricoli  il  Teucre  circonda. 

Doue  entrar  fi  polca , con  l’arme  indoffo 

Stanano  molti  caualieri  armati. 

Chiede  il  Tagi,chigli  auea  i faolsi  g f 

EÙ  che  effetto, infume  mi  adunati. 

CU  fc  rifa  fa  H capitano,  moffo 
Dal  fìgnonl  fanbunte,eda  fregiati 
jj’oro  odi  gemme  arne/i  di  gran  pregio  . 

Che  lo  moùr anali  cxuxhcro  egregio . 
lo 


Dal  nofhro  fre  flam  ( dtffe)  di  Granita  . 
piamoti  in  compagnia  de  la  figlia , 
La  quale  al  l{c  di  Sarza  ha  maritata  . 
Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  noli . 
Come  appreff  s la  fera  rarefata 
La  cicaletta  fio,  ch’or  sode  foli, 
guanti  al  padre  fra  l’fane  torme 
14  condurremo , intanto  ella  fi 


Denti" 


X; 


4< 


QJP  \T  0 D E C I TU  0. 


Colui , che  tutto  il  mondo  uilipende , 
Difegm  di  utder  follo  hfroui , 

Se  quella  gente  ò bene  ò m.il  difende , 

La  Donni,  a la  cui  guadi ji  firitroua. 
Diffe , Cofìeiper  quinto  fc  n'intende , 

E bel la , e di  f aperto  or  a mi  gioia . 

U lei  mi  meni , ò falli  qui  uenire , 
Cb’iltroue  mi  conuien  /ubilo  gire . 

45 

Efferper  certo  dei  pizzo  folenne, 

Ellfofc  il  Granario , ne  più  li  dijfe . 

7il  n il  T auro  k ferir  tojlo  lo  uenne 
Con  ih  afta  biffi , e il  petto  li  trafiffe. 

Che  li  corizzi  H colpo  non  fo/ienne , 

E forzi  fu , che  morto  interri gi/fe . 
L‘ijh  riccun  il  figlio  dlAgriune , 

Terche  altro  di  ferir  non  li  rimine . 

4J 

T^on  porti  friii , nè  baflon , che  quando 
L’am : acquilo , che  furd'Ettor  Trotino, 
Terche  trono , che  lor  manciù i il  brindo. 
Li  cornarne  giurir(nc giurò  in  nino) 

Che  finche  non  toglici  quelli  d'Orbndo , 
Mai  non  porrebbe  ad  altri  /fida  mino. 
Durindana,  tb’ filmate  hebbe  in  gri  /limi, 
E Orlando  or  porta,  Ettor  portoni  pruni. 

44 

Grande  e l’adir  del  Tauro , che  nidi 
Con  difuantaggio  tal  contri  coloro , 
Ondando , Chi  mi  uuol  meta  la  (Indir 
E con  li  lancia  fi  cacciò  tra  loro . 

CbiTafta  abbiffa  ,ecbi  tra  fuor  la  froda, 
E d’ogn’intorno  fubito  li  foro . 

Egli  ne  fece  morrr’um  frotta. 

Turni  che  quelli  lancia  fofj erotta. 

41 

I{otta  che  fc  li  uede,  il  gran  troncone , 

Che  rejla  intero , ad  ambe  mani  afferra  ; 
f.  fa  morir  con  quel  tonte  per  fotte , 

Che  non  fu  utjia  mai  più  crudel guerra . 
Come  tra  FiUjlci  l’Ebreo  Sanfone, 
Conhmifceila , che  leuó  di  terra;  (fo 
Scudi (pezza, elmi  fchiaccia,c  Scolpo  frefr 
Spenge  i ciuollt  k i cimiteri  apprejfo . 

Corrono  a morte  quei  miferi  agora. 
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Ma,  poi  ch'kfrefc  lor  fi  furo  accorti  , 

Che  male  in  ogniguifa  era  morire , 

Senio  già  prejfo  k li  duo  terzi  morti. 

Tutto  l’auanzo  cominciò  a fuggire . 

Come  del  proprio  hauer  uia  fe  li  porti, 
il  Saracin  crudel  non  può  patire , 

Ch’ alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  fi  debba  con  buita. 

4» 

Come  in  palude  afeiutta , dura  poco 
Stridula  canna , ó in  campo  arida  doppia 
Contra  il  foffio  di  Borea , e contra  il  foco  , 
Chc’l  cauto  agricoltore  infume  accoppia, 
Quando  la  uaga  fiamma  occupa  il  loco , 

E fcorrcpcrli  falchi,  e /ìride , e feoppia  ; 
Cosi  coftor  contra  la  fùria  acce  fa 
Di Mandricardo  fan  poca  difefa . 

4» 

Tofcia  ch’egli  redar  uede  i entrata , 

Che  malguardata  fu,  fenza  cufiode. 

Ter  la  uia , che  di  nouo  era  fegnata 
Tfic  l'erba , al  fuon  de’  ramirichi,  ch’ode. 
Viene  kueder  la  Donna  di  Granata  , 

Se  di  bellezze  è pan  ale  fuc  lodi. 

Taffa  tra  i corpi  de  la  gente  morta , 

Douc  li  dà,  torcendo,  il  fiume  porta. 

JO 

E Dor alice  in  mezo  il  prato  uede  \ • * 

(Che  cofi  nome  la  Donzella  bauea)  ■ 
Laqual  foffolta  da  l’antico  piede 
DJunFrafiinofiluedre,fidolea . 

Il  pianto , come  un  riuo , che  fuccede 
Diuiuauena,nclbtn  fen  cada, 

E nel  bel  uifo  fi  uedea , che  infume 
De  l’altrui  mal  fi  duole,  c rdel  fuo  teme . ' 
j" 

Crebbe  il  timor , come  uenir  lo  uidc 
Difangue  brutto^  co  faccia  empia  o feltra, 

£ l grido  fin’ al  citi  l’aria  diuidc , 

Di  fe,  e deb  fulgente  perpaura. 

Che  oltre  i caualtcr  u’ erano  guide , 

Che  deb  betta  Infinte  haueino  cura  > 
Maturiuccchi,eaffaidonneedonzette  • V 
Del  Begno  di  Granita , e le  piti  belle . 

5» 

Come  il  Tartaro  uede  quel  bel  uifo , 


Tfi  pache  cada  l’un , l’altro  andar  ceffi.  Che  non  hi  paragone  in  tutta  Spagna , 
Che  hminicra  del  morire  amira  E c’ba  nel  pianto  ( orch’tffadè  nelri/ot') 

Lor  par  più  affai,  che  non  è morteifteffa.  Tefad’amoriinejhricaburigni, 


Tatù  non  ponilo , che  la  aita  cara 
T alta  lor  fifa  di  un  pezzo  d’afia  feffa ; 
E fieno  fiotto  k le  picchiate  Urine 
*A  morir  giunti,  come  bifet , brine. 


7^on  fa  fc  uiut  ò in  terra , ò in  paradifo 
T{cdcb  fui  muori  i litro  guadagna. 
Se  non,  che  iti  man  de  la  fua  prigionia 4 
Si  diprigione , t non  fa  in  qual  manina . 
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^ lei  però  iteti  fi  concede  tjnlo , *>#</?<  p'O’pff,  cr  “to'#  affai,  eh' Utttm  O 

Che  df/  trauaglio  fuo  le  ioni  il  frutto  ; Manirìcardo  di  fu  bocci  ditti , 

grrt  che  piangendo  ella  dimoftri,  quatto  V*n  dolcemente  À confolaril  cort 

Toffd  donni  mottrar  dolore , e lutto . De  la  donzelli , di  pdun  afflitti  , 

Egli  geranio  uolgerle  quel  pianto  II  timor  ceffi  ,epoi  ceffi  il  dolore , 

infornino  gaudio,. en  àijpoflo  tl  tutto  Chel’baueaquajìl’ammatrafìtu. 

Menarla  [eco,  e fopra  un  banco  ybino  Ella  comincia  con  più  patienza , 

Montar  la  fece , e tornò  al  fuo  camino.  jl  dar  più  grata  al  nono  amante  udiettZi, 

54  *• 

Donne , t donzelle,  ut  cebi,  cr  altra  gente,  Toi  conrifflofie  più  benigne  molto 
Cb’eran  con  lei  utnuti  di  Granita , Jl  moftrarglifi  affabile , e corte  fé. 

Tutti  liccntiò  benignamente,  Enon  negarli  di fermar  nel  uolto 

Dicendo , biffai  da  me  fa  accompagnata,  Tal’hor  le  luci  di  pietade  acce  fé . 

10  mattro , io  balia,  io  li  farò  fergentt  Onde  il  Tagan , cbedalo  { bai  fu  colto 

lp  tuttii  fuoi  Infogni  ,a  Dio  brigata  , elitre  uolte  dUmor,certczza  prefe , 

Cosi  non  li  potendo  far  riparo , Tronche  ffcranza,  che  la  Donna  betta 

Tiangendo  e fojptrando  fen’ anidro . l^on  faria  a’ fuoi defirfempre  ribella .. 

ss  * e‘ 

Tra  lor  dicendo , Quanto  dolorofo  Con  qutfta  compagnia  lieto  e gioia fo  , 

K(e  farcii  padre , come  il  cafo  intenda , Che  sigltfatisfa,  sigli  diletta , 

Qulta  ira.quàto  duol  ne  baur'a  il  fuo  ffiofo , Effcndo  preffoaVhora,cb’kripofo 
Cleome  ne  farà  vendetta  orrenda . La  fredda  notte  ogni  animale  alletta. 

Deb  parche  a tempo  tanto  btfognofo  Fedendo  il  Sol gu  baffo,  e mezo  ajfcofo, 

Hon  è qui  preffo  a far , che  cottui  renda  Cominciò  a caualcar  con  maggior  fretta , 

11  f angue  illuttre  del  /{eStordihno,  Tanto,  ch’udì  fonar  zufoli,  e canne, 

Trimache  fe  lo  porti  più  lontano . E uide  poi  fumar  utile,  e capanne. 

' j<  «» 

De  la  gran  preda  il  Tartaro  contento , Erano  paftorali  alloggiamenti , 

Che  fortuna , c ualorgli  ha  po/la  manzi , Miglior  Jìanza.c piu  comoda , ebe  bella. 

Di  trouar  quel  dal  negro  uettimcnto  Quivi ilgusrdian  corte fc  degli  armenti 

Hon par,c'babbia lajretta,*’bauea diizL  Onorò ilcaualiero ,ela  Donzella , 

Corretta  dianzi , or  viene  ad  agio , e lento , Tanto , che  fi  chiamar  da  lui  contenti; 

£ penfa  tuttavia  doue  fi  stanzi ; Che  non  pur  per  cittadi , e pere  afletta. 

Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco-  Ma  per  tuguri/  ancora , c per  fenili, 

Tertffalar  tanto  amorofo  foco.  Speffofi  trovati  gli  huomint  gentili. 
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Tutta  volta  conforta  Dar  alice.  Quel,  che  foffe  dipoi  fatto  al’ofcuro 

C’bauea  di  pianto  gli  occhi , e’I  uifo  molle , Tra  Dor  altee,  e tl  figlio  degnane. 

Compone,  e finge  molte  cofc;edice,  spunto  raccontar  non  m’aflicuro; 

Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle.  Si  ch’ai  giudicio  di  ciafeun  rimane . 

E che  la  patria , c il  fuo  regno  felice.  Creder  fi  può,  che  bcn\  d'accordo  furo, 

Che’l  nome  di  grandezza  agli  altri  lolle , Che  fi  levar  più  atteggri  la  dimane  ; 

Lafciò,non  per  vedere  ò Spagna,  ò Fricid,  EDoraliceringratuilpattore, 

Ma  fol  per  contemplar  firn  bella  guancia.  Che  nel  fuo  albergo  le  bauca  fatto  onore . 
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Se  per  amar  J’huom  deve  effer  amato , Indi  d’uno  in  un’altro  luogo  errando,  , 

Merito  il  uottro  amor , che  u’ho  amai’ io.  Si  ritrovato  al  fin  fopra  un  bel  fiume. 

Se  per  ttirpe , di  me  chi  è meglio  nato , Che  con  filentio  al  mar  ua  declinando , 

Chc’l  pojfcntc  jt grican  fu  il  padre  mio ? Efeuada , òfc  ttia , mal  fi  prcfumc  ; 

Se  per  ricchezze , chi  ha  di  me  più  fiato  ? Limpido  t chiaro  si.chc  in  lui  mirando , 

Che  di  dominio  io  cedo  folo  a Dio.  Senza  contefa  al  fondo  porta  illnmc . Sequt  a 

Se  per  ualor , credo  oggi  bavere  effetto , In  ripa  a quello  aiutafrefca  ombra , e bella  cor.  i j * 
Ch’ effer  amato  per  valore  io  merlo.  . , Trottar  dite  cavalieri,  cuna  donzella.  Jl.  70. 


j iy  ^ K.T  0 D E e I TU  0.  C ||  9 

E per  un,  che  tifa  fiato  ribelle , 


Or  C alta,  fidnt  afta  cb’ùn  fcnticr  foto 
7^0  uuolcb’ifegu i ogn'hor,qu7di  mi  guidi 
t E riti  ritorni , ouc  il  Morefco  duolo 
^tfforda  di  rumor  Francia  c di  grida 
,■  D'intorno  al  padiglione,  oue  il  figliuolo 
Del  X e Troiano,  il  finto  Imperio  i fidai 
E Rodomonte  audace  fegliuantx 
*/ trder Tarigi , e ffiianar Forni  [anta . 
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tenuto  ad  ^Agr amante  era  à l'orecchio , 

Che  gii  g’ingtcji  hauean  pijfito  Untare. 
Ttrò  Marfilio , e il  F[e  del  Garbo , ueccbio, 
E gli  altri  capitan  fece  chiamare . 
Conftglian  tutti  à far  grande  apparecchio. 
Si  che  Tarigi  pojfano  effiugnxre . 

Tonno  effer  certi,  che  più  non  s’ejpugna. 
Se  noi  fan  prima  che  l'aiuto  giugni, 

*r 

Cià  ficaie  innumerabili  per  quefio 
Da  luoghi  intorno  hauean  fatto  raceorrt. 
Et  afii , e traui,  e uimine  comedo  , 

Chele  poteano  à diucrjl  ufi  porre , 

E nani,  e ponti;  e più  ficea  , che’l  redo, 
Jl primo,  e’I  fecondo  ordine dijporre 
vi  dar  l'affi tlto.cr  egli  uuol  uenire 
Tra  quei,  che  la  città  denno  affiahre. 

i « 

Carlo . L’imperatore  il  di , che’l  di  precejfie 
De  la  battaglia , fe  dentro  k Tarigi 
Ter  tutto  celebrar’ufficij , e meffie 
vlTreti,  t Frati, bianchi, neri,  e bigi; 

E le  genti , che  dianzi  eran  confi effe , 

E di  man  tolte  agl'inimici  Stigi , 

Tutti  communicar  no»  altramente  , 

. C'baue fino  a morire  il  di  figliente . 

6f 

t£t  egli  tra  Baroni,  eTaladini,  • ■ 

"Principi,  e rOratori  al  maggior  Tempio 
Con  molta  religione  k quei  diurni 


Cento  tifi  faran  per  tutto  il  mondo  ; 

Tal  che  la  legge  falfia  di  Babelle 
Caccerklatua  fede,  e porr  a al  fiondo. 
Difendi  quede  genti , che  fon  quelle , 

Che'l  tuo  fcpolcro  hanno  porgalo  e monda 
Da  brutti  cani,  e la  tua  Santa  Cbiefia, 

E li  uicarij  tuoi  ffieffio  difefia . 

7» 

So  che  i meriti  nodri  atti  non  fono 

vi  fiatiifare  al  debito  dUn'oncia  ; 

Tqé  douemo  ffierar  da  te  perdono , 

Si  riguardiamo  à nodra  uita  ficoncia. 

Ma  fi  ui  aggiugni  di  tua  gratta  il  dono, 
Tqoftraragionfia  ragguagliata  e concia, 
Tqé  del  tuo  aiuto  dijperarpofiiamo , 
Qualhor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo  . 
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Cosi  dice  a l’Imperator  denoto , 

Con  umiltade , e contrition  di  core  ; 

Giunfic altri  preghie conueneuoluoto 

vii  gran  bi fogno,  e k l'alto  fuo  ffilendort. 
T{on  fu  il  caldo  pregar  d'effetto  noto , 
Terò  che’l  Genio  fio , l'^ingel  migliore, 
I preghi  tolfie  ,effiegò  al  del  le  penne  , 

Età  narrare  al  Saluator  bucane. 
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£ furo  altri  infiniti  in  quello  indante  ’ j 

Da  tali meffiaggier  portati  à Dio , 

Che, come  gli  afcoltar  V anime  fante  , 
Dipinte  di  pietade  il  uifio  pio , 

Tutte  miraro  il  fiempilemo  Amante  $ 

E b mo firaro  il  comun  lor  dtfìo , 
Cbelagiuftaoration  fioffieej)  audita. 

Del  popol  Cridian , che  chiede  aita.  ì 

, 7t 

E la  bontà  ineffabile , che  in  uano  : 

n fu  pregata  mai  da  cor  fide  k , 

Lena  gb  occhi  pietofi , e facon  mano 
Cenno , che  uenga  à fe  l’vtngcl  Michele, 


vitti internine,  e rit  die  a gli  altri  effiempio.  , o 

Con  le  man  giunte , egU  occhi  al  del  fiupmi  ya(gh  differì  l’effiercito  Criftiano , 
Difje,  Signor, bc  ch’io  fiia  iniquo  c r empio.  Che  dianzi  m Tlccardix  calò  le  urie  , 

'tyon  uoglia  tua  bontà  per  mio  fattóre  , 

Che’l  tuo  popol  fedele  b abbia  k patire,  ‘J 

7° 

E s’eglit  tuo  uoler , ch’egli  palifica:, 

Ec’habbiail  nodro  et tot  degni  fiupplici, 
vtlmcn  la  punition  fi  diffierifea , 

Si,  che  per  mannonfia  de’ tuoi n ànici . 

Che  quando  lor  d'uccider  noi  fortifica , 

Cbe  nome  hauemo  pur  diffier  tuo’ amici , 

1 Tagani  diran , cbe  nulla  puoi , 

Che  perir  lafici  i T artigiani  tuoi. 


Et  al  mur  di  Tarigi  V appre finta  , 

SÌ  che’l  campo  nimico  non  lo  finta. 

7* 

Troua  prima  il  Silcntio  ,e  da  mia  parte 
Cli  di , che  te  co  k quefia  imprtfa  uenga  , 
Ch’egli  ben  proueder  con  ottima  arte 
Saprà , di  quanto  proueder  conuenga . 
fornito  quefio , fùbito  ua  in  parte, 
DoUe  il  fuo  fieggio  la  Dificordia  tenga . 
Dille , che  l'c fica,  ed  fiocil  fico  prenda, 
E nel  campo  de  'Mori  il  foco  accenda . 

Etra 


/«rito 


»:* 


»4 o ■ € A 

E tra  quei  che  ni  fon  detti  più  forti 
Spirai  tante  zizanie , e tinte  liti  ■ 

Che  combinino  infieme , c r altri  morti , 
Altri  preti  ne  fieno , altri  feriti  ; 

E fuor  del  campo  altri  lo  /Segno  porti , 

Si,  che  il  lor  !{e poco  di  lor  i’aiti . 

Non  replica  À tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  A gel , ma  dal  del  itola . 

7» 

Douunque  drizza  MichclAngtl  Vile , 
Fuggon  le  nubi , e toma  il  ctel  fcreno , 

Li  gira  intorno  un'aureo  cerchio , quale 
yeggiam  di  notte  lampeggiar  baleno . 

Seco  penfa  tra  uia  douc  )i  cale 
Il  celejle  Corrier  per  fallir  meno 
trouar  quel  nimico  di  parole , 

A cui  la  prima  commfiion  far  uuole . 

yicn  feorrendo  ou’egli  h abiti,  ou  egli  ufi, 
E fi  accordato  mfin  tutti  i pen/ìeri , 

Che  de’ Frati , e de' Monachi  rincbiufl 
Lo  può  trouar in  Chic  fé  ,e  in  Monafieri  ; 
Doue  fon’i  parlari  in  modo  efclufi, 
Cbe’lSilentio , o ue cantano  iSalteri, 

Oue  dormono , oue  hanno  la  piatanza , 

E finalmente  è fritto  in  ogni fianz*. 

50 

Credendo  quiui  ritrouarlo , moffe 
Con  maggior  fiotta  le  dorate  penne  ; 

E di  ueder , ch’ancorTace  ui  foffe , 
Quiete , e Carità  ficwro  tenne . 

Ma  da  l’opinion  fuaritrouojfe 

Tolto  ingannato,  che  nel  cbiodro  uenne. 

Non  è sdendo  quiui  ; e gli  fu  ditto , 

Che  non  u’babita  piu , fuor  che  in  ificritto. 

51 

Nj  Tietk  nè  Quiete , ne  ymiltade , 

Nj  quiui. Amor , ni  quiui  Tace  mira. 
Ben  ui  furgià , ma  ne  l’antica  etade  ; 

Che  le  cacciar  Cola , ^iuaritia , er  Ira, 
Superbia , Inuidia , Incrda , e Crudcltade . 
Di  tanta  nouità  lAngel  fi  ammira . 

_ Andò  guardando  quella  brutta  febiera  ; 

E uide  eh’ anco  la  Difcordia  u’era  : 
s» 

Quella , che  gli  hauea  detto  il  Tadre  eterno 
Dopo  il  Sdendo , che  trouar  douejfe . 
Tonfato  hauea  di  far  la  uia  dlAuerno  , 
Cheficrcdca,chctra’  dannati  ftefie . 

E ritrouoUa  in  qt te fio  nouo  inferno 
(Cht'l  crcderiafjtra  fanti  uffici , t rneffe . 
Tardi  {brano  a Michel , ch'ella  uifia  ; 

Che  per  trouar  aedo  a di far  gran  uia . 


La  conobbe  al  ueftir  di  color  cento]  ■ ■*> 
Fatta  a lifteinequalt  cr  infinite  ; 

Ch’orla  coprono,ornò;  die  ipafii  e’I  uento 
Le  gtano  aprendo , cb’crano  fidrufcite . . 

I crini  hauea  qual  d’oro , e qual  d’argento , 
E neri , e bigi,  e hauer  partano  lite . 

Atri  in  treccia,  altri  in  nadro  era  accolti; 
Molti  a le  /palle , alcuni  al  petto  fciolti . 

*♦ 

Di  citatorie  piene , e di  libelli , 

D’ejfaminc,  c di  carte  di  procure 
Hauea  le  mani  ,t  il  fieno , e gran fajletli 
Di  chiofe , di  configli,  e di  letture  ; 

Ter  cui  le  f acuiti  de’  pouerelli 
N°n  fono  mai  ne  la  città  ficurc . 

Hauea  dietro , e dinanzi , c d’ambi  i lati 
"Notai, Trocuratori,  crAuocati. 

% »j 

La  chiama  à fe  Michele , e le  comanda , 

Che  tra  ipiù  forti  Saracini  fccnda  ; 

E cagion  troni  ; che  non  memoranda 
IQtina , infieme  à guerreggiar  gli  accenda. 
Toi  del  Sdendo  nona  le  domaiìda  ; 
Facilmente c/fer può , ch’efia  n’intenda. 

Si  come  quella,  ch’accendendo  fochi 
Di  quàcdilàua  per  diuerfi  lochi. 
s* 

fii/pofe  la  Difcordia , Io  non  ho  à mente 
In  alcun  loco  bauerlo  mai  ueduto . 
yàto  l'ho  ben  nominar  fouente, 

E molto  commendarlo  per  aduto . 

Ma  la  Fraude,una  qui  di  nodra gente. 
Che  compagnia  taluoltaghba  tenuto, 
Tenfo , che  dir  te  ne  faprà  nouella , 

E uerfo  una  alzò  il  dito , t diffe,  £'  quella , 

*7 

Hauea  piaceuol  ni  fio , babito  onedo , 
yn’umil  uolger  d’occhi, un’ andar  grane, 
Vn  parlar  si  benigno , e sitpodedo , 

Che  parea  Gabriel , che  diceffe,  „ due . 

Era  brutta  e defornti  in  tutto  il  refio  ; ' 

Ma  nafeondeaquefie  fattezze  praue 
( Con  lungob abito , e largo , e fiotto  quello 
ttofiicato  hauea  fempre  il  coltello . 
ss 

Domanda  à codci  f.  Angelo , che  uia 
Debba  tener,  si  che’l  Silentio  trout , 

Difift  la  Fronde . Già  cofiui  folla 
Fra  uirtudi  babitare , e no::  alti  oue  ; 

Con  Benedetto,  e con  quelli  f/liia 
Ne  le  badie  quando  erano  ancor  nout. 

Fe  ne  le  f ole  fi) ai  de  la  fua  ulta 
A tempo  di  Titagora , t dA  cbita . 

Mancati 


V 
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isfllTODECI 


Minuti  quei filofofr , e quei  fanti , 

Cheto  fole  an  tener  pel  canun  ritto , 

Da  gli  onejìt  costumi , c’bauea  manti , 
Fece  àie  frelcraggmt  tragitto . 
Cominciò  andarla  notte  con  gli  amanti. 
Indi  co  i ladri , e fare  ogni  delitto . 
Molto  colTradimento e gli  dimora , 
Ceduto  l'ho  con  l'Omicidio  ancora . 
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M O.  14* 

9» 

Se  gli  accofta  4 l’orecchio , t planamento 
L’iAngelgli  dice , Dio  uuol , che  tu  guidi 
Tarigi  /[ inaldo  con  la  gente,' 

Che  per  dar  mena  al  fuo  Signor  fufridi  : 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente , 

Ch’ alcun  dt’Saracin  non  oda  i gridi  ; 

Si  che  più  tofto , che  ritroui  il  calle 
La  fama  d'auifar , gli  habbia  4 le  fratte  , 


C afa  del 
Sonno, 


fi 

Con  quei , che  falfan  le  monete,  ha  ufanza  altramente  il  Silentio  non  rifrofe. 
Di  ripararli  in  qualche  buca  fcura. 

Cosi  frefro  compagni  muta , e danza , 

Che'l  ritrovarlo  ti  faria  ventura  : 

Ma  pur’ho  d'mfegnartelo  freranza . 

Se  darriuarc  àmeza  notte  bai  cura 
Ula  cafra del  Sonno , fenza  fallo 
Totrai  (.che  quivi  dorme)  ritrouatto . 
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Benché  foglia  la  brande  effer  bugiarda. 

Ture  tanto  il  fuodtr/ìmile  al  vero. 

Che  l'angelo  le  crede , indi  non  tarda 
■ uolarfnc  fuor  del  Mona f no . 

Tempra  il  batter  de  l’ali,  e jludia , e guarda 
Ciongere in  tempo  al  fin  del  fuo  frutterò. 

Ch'àia  cafa  del  Sonno , che  ben  douc 
Era  fapea,  que fio  Silentio  troue . 

9» 

Cuce  in  Arabia  una  valletta  amena , 

Lontana  da  cittadi,  e da  uittaggi  ; 

Ch  'a  l'ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D’antichi  abeti,  e di robufli  faggi . 

Il  Sole  ir  damo  il  chiaro  di  ut  mena  ; 

Che  non  ui  può  mai  penetrar  co  i raggi. 

Sigli  eia  uia  da  folti  rami  tronca  ; 

Equiui  entra  fottcrra  una  frclonca . 

91 

Sotto  la  nera  frlua  una  capace, 

E fratiofa  grotta  entra  nel  Jaffo  ; 

Di  cui  la  f onte  l’edera  fcguacc 
Tutta  aMiranioiy.  con  dono  paffo . 


Che  col  capo  accennando,  che  farii, 

E dietro  ubidiente  fegh  pope, 

E furo  al  primo  uolo  inTiccardii. 

Michel  mojje  le  f quadre  coraggiofe  , 

E fclor  bnue  un  gran  tratto  di  uia  , 

Si  che  in  un  di  à Tarigi  le  conduce, 

Tqc  alcun  s’auuide  che  miraeoi fujfe. 
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Difcorreua  il  Silentio,  e tutta  uolta 
E dinanzi  à le  fquadrc,  e d'ogn  intorno 
Facea  girare  un’alta  nebbia  in  uolta , 
Etbauea  chiaro  ogn  altra  parte  il  giorno, 
E non  lafciaua  qucjla  nebbia  folta  , 

Che  s’udijfc  di  fuor  tromba  ne  corno  , 

Toi  n’andò  tra’Tagani,  e menò  freo 
Vn  non  fo  che , eh’ ogn’ un  ft  fardo  t cieco. 
. ' 5,8 

Mentre  nfnaldo  in  tal  fretta  nenia. 

Che  ben  parca  da  l’angelo  condotto  I 
E conjilcntio  tal , che  non  s’udia 
Tqel  campo  Saracin  farfrne  motto  , 

Il  !{e  Sgranante  hauca  la  fanterii 
Me  fra  ne’  borghi  diTarigi , e fotta 
Le  minacciate  mura  in  sii  la  [offa 
Ter  far  quel  di  l'cjbcmo  di  fuapofft. 
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Chi  può  contar  l’efrcrcito , che  mofro 
Quedo  di  cotra  Carlo  ha’l  /{e\Agr  amate, 
C antera  ancora  in  sii  l'ombro  fo  dofro 
Del  filuofo  ^ipcnrìtn , tutte  le  piante 
In  quedo  albergò 5i  graue  Sonno  giace}  Dirà  quale  onde,auàdo  è il  mar  più  grofro, 
L’Olio  da  un  canto  corpulento  e gi&JJ  0 ; Bagnano  i piedi  al  Mauritano  atlante  ; 

Da  l'altro  la  Tigritia  in  terra  fede , Pcr  quanti  occhi  il  citi  le  fùrtiu'oprc 

Che  no  può  andare,  e malfi  regge  in  piede.  Dcgft  amatori  àmeza  notte  [copre . 
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Le  campane  fi  fentoqo  à martello 
Di frefii colpi,  efriutiupji  tocche. 

Si  vede  molto  in  que  fot 'empio , e in  quello 
^flzar  di  mano , e dimenar  di  bocche . 

St’l  te  foro  parefre  à Dio  ri  bello , P 
Come  à le  nollrc  opinioni  [ciocche , 

Quedo  era  il  di , cbt’l  Santo  Concifloro 
Fatto  botri 1 in  terra  ognifuafiatua  dbro. 

S’odon 


Segue  2 
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Lo  [memorato  Oblio  fra  sii  la  porta , 

Tqon  lafcia  entrar,  né  riconofce  alcuno. 
Tqon  afcolta  imbafriata , né  riporta , 

E parimente  tien  cacciato  ognuno . 

Il  Silentio  ua  intorno , e fa  la  [corta  ; 

Ha  le  f carpe  di  feltro  ,e’lmantel  bruno; 
Et  4 quanti  n’incontra , di  lontano , 

Che  non  debbian  venir  cairn  con  mino  . 


M* 


C 7^  T 0 


S'odon  rammaricare  i uecchigiuHf, 

Che  s' erano  ferbati  in  quelli  affinili, 
Enomin.tr  felici i facribufii, 

Compofii  in  terra  già  molti  e molt'anni . 
Ma  gli  animo  fi  giouani  robufii , 

Che  miran  poco  i lor  propìnqui  danni , 
Sprezzando  le  ragion  de’ piu  maturi 
Di  qui  di  li  uanno  correndo  à i muri . 

IO» 

Quiui  erano  Èaroni,t  T alatimi. 

Re , Duchi, Caualier ,Marcbefi ,t  Conti , 
Soldati  forestieri,  e cittadini. 

Ter  Crijlo , e per  fu’ onore  i morir  pronti . 
Cbeperufcir  adoffo  i i Sor  acmi 
Tregan  l’Imperator,  cb’abbafii  i ponti. 
Code  egli  di  ueder  l'animo  audace , 

Ma  di  la I ciarli  ufeir  lor  non  compiace. 

io i 

E li  di/pone  in  opportuni  lochi 
Ter  impedire  i i Barbari  la  uia . 

Li  fi  contenta , che  ne  uadan  pochi, 

Qui  non  bafia  una  groffa  compagnia . 
Alcuni  han  cura  maneggiare  i fochi. 

Le  machine  altri , oue  bifogno  Jia. 

Carlo  di  qui  di  li  non  fia  mai  fermo , 

Va  foccorrendo,  e fa  per  tutto  febermo. 
104 

Siede  Tarigi  in  una  gran  pianura 
7{e  l’ombilico  i Francia , anzi  nel  core  ; 

Li pajfa  la  Riuiera  entro  le  mura , 
Ecorrc,zrefc*in  altra  parte  fuort ; 

Ma  faun' l fola  prima  ,eu ajhcura 
De  la  città  una  parte , e la  migliore . 

L‘ altre  due(chc  in  tre  parti  è la  gran  Terrà) 


,6J 


Con  occhi  dlLrgo  il  figlio  diTipino 
T>reuide  ,oucajfalir  douea  Sgranante , 

E non  fece  difegno  il  Saracino, 
vA  cui  non  fo/fe  riparato  inante, 
ConFerraii , Ifoliero,  e Serpentino, 
Crandonio , Falfirone  ,t  Balugante , 

E con  ciò , che  di  Spagna  bouea  menato 
Rcflòfilarfilio  i la  campagna  armato . 

/ log 

Sobringli  era  i man  manca  in  ripa  a Senna 
ConTulian , con  Dardinel  d’Jtlmonte , 

Col  Re  d'Oran , ch'ejfer  gigante  accenna 
Lungo  fei  braccia  dal  piede  à la  fronte. 
Deh  perche  à mouer  men  fon  io  la  penna. 
Che  quelle  genti  à mouer  l’arme  pronte  t 
Che’l  Re  di  Sarza  pien  d’ira , e di  fdegno 
Crida,e  beficmia , e no  può  fiat  più  a fegno. 
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Come  aff altre , ò uafipaflorali , 

0 le  dolci  reliquie  de’  conuiui 
Soglion  con  rauco  fuon  di  firidule  ali 
Le  impronte  mo febea'  caldi  giorni  e fluii  ; 
Come  gli  fioraia’  roffeggianti  pali 
Vanno  di  mature  uue , eosi  quiui 
Empiendo  il  del  di  grida , e di rumori 
Vernano  à dare  il  fiero  affatto  iMori. 

HO 

L'effercito  Cbrifiian  fopra  le  mura 
Con  lance  ,ffade , e feure , e pietre  ,e  foco 
Dif  ende  la  Città  fenza  paura , 

E’I  barbarico  orgoglio  e fiima  poco  ; 

E doue  Morte  uno  cr  un'altro  fura  , 

7s(on  è chi  per  uiltà  ricufi  il  loco , 

T ornano  iSaracin  giù  ne  le  foff'e 


Di  fuor  la  foffa , e dentro  il  fiume  ferra.  U furia  di  ferite , e di  per  coffe. 


IOJ 


7 fon  ferro  fidamente  ui  s’adopra, 
Magrofii  fiafii,  e merli  integri  e faldi, 
E muri  dijfiaccati  con  molt’ùùxa , 

Tetti  di  torri,  e gran  pezzi  ai  ffaldi. 


io  6 


A la  Citta , che  molte  miglia  gira , 

Da  molte  parti  fi  può  dar  battaglia  ; 

Ma  perche  fiol  da  un  canto  affalir  mira 
Tycuolcnt ieri’ efferato  sbaraglia, 

Cltreil  fiume  ^igr  amante  fi  ritira  L' acque  bollenti , che  ucHgon  di  fopra  1 

Ver  fio  Tonante , acciò  che  quindi  affiglia ; Tortanaì  Mori  mfiopportabil  caldi; 
Tarò  che  ne  cittade , né  campagna  E male  à quella  pioggia  fìrefifte. 

Uà  dietro  ,fe  non  fua,fin’àlaSpagnfà  S Ch’entra  porgli  elmi , e fa  accecar  le  uifie . 

Il» 

E quefla  più  nocca , che’l  ferro  quafi . 

Or  che  de  far  la  nebbia  di  calcine  f 
Or  che  doueano  fargli  ardenti uafì 
Con  nitro , e zolfo , c peci , e fermentine  t 
Iccrchiinmunitionnon  fonrimafi. 

Che  d’ognintorno  bino  di  fiamma  iterine. 
Quelli,  /cagliati per  diuerfe bande 
Mettono  a’Saracim  affre  ghirlande . 

. . Intanto 


Douunque  intorno  il  grandmo  circonda, 
Cranmunitionibauta gii  Carlo  fatte. 
Fortificando  d’argihtogni  ) fonda 
Con  Se  annaffi  delitto  ,eCafe  matte . 
Onde  entra  ne  la  terra , onde  efee  l'onda 
Crofiifiime  catene  haueua  tratte . 

Ma  fece  più  ch’altroue , prouedert 
là,  doue  bouea  più  confa  di  temere  . 


. .«no/. 


MI 


UT  ODECIMO. 


Intanto  il  Re  di Sarza  hauea  cicciuto 
Sotto  le  murili  fchicru  fecondi. 

Di  B araldo , di  Ormidi  accompagnato , 
Quel  dr  Minte , e quefio  di  Mar  monda . 
cfarìndo  ,eSoridangliJono  i luto  ; 

Tqj  par  eh  e'I  Re  di  Setti  fi  mf condi . 
Segue  il  Re di  Marocco , e quel  di  Co fci , 
Ciafcun  percbe’l  ualor  fuoficonofra . 

»4 

2{c  la  bandiera , eh’ è tutta  uermiglia  , 
Rodomonte  di  Sarza  U Leon jptega  ; 

Che  la  feroce  bocca  ad  una  briglia , 

Cheli  pon  la  fui  Donna , aprir  non  nega . 
oil  Leon  fe  me  de  fimo  affomiglia . 

E per  la  Donna,  che  lo  frena  tlega. 

La  bella  Dor alice  ba  figurata 
Figlia  di  Stordilan,Rc  di  Granata, 


> l4f 

- K»i 

1 {odomonte , non  già  mtn  di  Tfcmbrotte 
Indomito,fupcrbo,c  furibondo. 

Che  d'ire  al  del  non  tarderebbe  a notte , 
Quando  la  ftrada  fi  trouaff  : al  mondo , 
Quiui  non  fra  a mirar,  s’intiere , ò rotte 
Steno  lemuri  ,òs’habbia  l’acqua  fondo. 
Tuffa  la  foffa , anzi  la  corre,  e noia 
Tfc  l’acqua,  t nel  pantan  fin’ì  lagola  % 
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Di  fango  brutto , e molle  d’acqua  uanne 
Tra  il  foco,  e i fafii  e gli  archi  e le  balefbrc. 
Come  andar  fuol  troie paluflri canne 
De  la  noftra  Malie  a , porco  filucltre , 

Che  cól  petto , col  grifo , e con  le  zanne 
Fa  ,douunque  fi  uolge , ampie  feneftre , 
Conio  feudo  alto  il  Sur acinfìcuro 
Tqc  uié  jprczando  il  del, no  che  quel  muro > 


»r 

Quelli , che  tolti  banca , come  io narraua,  TRon sitofto  4 l’afciutto  è Rodomonte, 
RcMandricardo(edifiidoue,cìcui)  Cbcgmntofi  fenditi  le  bertrcfchc. 
Era  coftei , che  Rodomonte  umana  Che  dentro  ì la  muraglia  facean  ponte 

Tiit  che’l  fuo  Regno,eptù  che  gli  occhi  fui, 

E cortefia , e ualor  per  lei  moiìraua , 

Tqongiì  fapcnio,ch’era  in  forza  altrui. 

Se  faputo  Ibaueffe,  allora  allora 
Fatto  hauriaql,cbc  fc  quel  giorno  ancora. 


il  t 


Capace,  e largo  ale  fquadre  Franccfche, 
Or  fi  uedefpezzar  più  duna  fronte. 

Far  chieriche  maggior  de  le  frate fche, 
Bracda,ecapiuolarc,enela  foffa 
Cader  da’ muri  una  fiumana  rojfa . 


Sono  appoggiate  a un  tempo  mille  ficaie. 
Che  nonhan  mcn  di  duo  per  ogni  grado. 
Spinge  il  fecondo  quel  eh’ manzi  fiale , 

Che’l  terzo  lui  montar  fa  fuo  mal  gradir. 
Chi  per  uirtù , chi  per  paura  naie . 

CÓuien  ch’ogn’un  p forza  entri  nel  guado  ; 
Che  qualunque  s’adagia,  il  Re  d’^ilgicre 
Rodomonte  crudele,  occidc  ò fere, 

» 7 

Ogn’ un  dunque  fi  sforza  di  falere 
Tra’l  foco,  e le  ruine  insù  le  mura , 

Ma  tettigli  altri  guardano , fe  aprire 
reggiano  paffrfi fu  poca  cura . 

Sol  Rodomonte  /prezza  di  uenire 
Se  non , douc  la  uia  meno  e fuura.-^ 

Dotte  nelcafo  difpcrato  e no  m»*  , 
Gli  altri  fan  uod , egli  befiemma  Dio , 
ut 

firmato  tra  d’un  forte , c duro  usbergo >, 

Che  fu  di  drago  una  fcagUofa  pelle . 

Di  quello  gii  fi  etnfe  il  petto , e’I  tergo 
Quello auol  fuo , ch’edificò  BabeHc , 

E fi  pensò  cacciar  de  l’aureo  albergo , 

E torre  4 Dio  1 Igouerno  de  le  / Ielle . 

L’elmo,  e lo  feudo  fece  far  perfetto, 

E il  brando  infieme , e folo  ì queflo  effetto. 


Getta  il  Tagan  lo  feudo,  e a due  man  prendo 
La  cruda  fpada,e  giunge  il  Duca  Arnolfo, 
Coftui  nenia  di  lì , dotte  difccndc 
L’acqua  del  Reno  nel  falato  golfo. 

Quel  mifer  contra  lui  non  fi  difende 
Meglio , che  faccia  contra  il  foco  il  zolfo ; 
E cade  in  terra , e dì  l’ultimo  crollo 
Dal  capo  ftffo  un  palmo  fiotto  il  collo . 
i»i 

f'ccifr  di  riuerfo  in  una  uolta 
^ tnfclmo,Oldrado,spineloccio , e Tarando. 
Il  luogo  fretto  ,c  la  gran  turba  folta 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando . 

Fu  la  prima  metade  ì Fiandra  tolta , 

L’altra  fremala  al  popolo 'formando.  • 
D linfe  appreffo  da  la  fronte  alpetto 
Et  inditi  uentre , il  Maganze  fe  Orgbetto , 

Getta  da’merhydndropono , e Mofchino 
Gtùnela  foffa . Il  primoqufaccrdote  ; 
74qn  adora  il  fecondo  attro  che’l  ut  no, 

E le  bigonce  ì un  forfo  n’bagiì  HOU, 
Comeueleno,e  fangue uiperino , ' 

L’acqua  fugia,  quanto  fuggir  fi  puote. 

Or  quiui  muore,  e’ quel,  che  più  i annoia, 
E"l  ftntir , che  ne  l’acqua  fe  ne  muoia . 

Tagliò 
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Tagliò  in  due  parti  il  Trouenzal  Luigi , Toco  era  mcn  di  trenta  piedi , è Unto , 


E pafiò  il  petto  di  T olofano  Arnaldo , 

Di  Torfe  Oberto , Claudio, Sgo , e Dionigi 
Mondar  lo  flirto  fuor  col  / angue  caldo . 

E preffo  k quelli , quattro  da  "Parigi 
-Gualtiero,  Satallone , Odo , er  */ imbaldo  • 
Et  altri  molti , ch’io  non  faprci  come 
Di  tutti  nominar  la  patria , e il  nome . 
n< 

La  turba  dietro  A F(odomonte  preda 
Le  f cale  appoggia , e mòta  in  più  d’un  loco. 
Quitti  non  fanno  t Varigin  più  tcjla  ; 

Che  la  prima  dtfefa  lor  ual  poco . 

San  ben , ch'agli  mutui  affai  piti  refia 
Dentro  da  fare,enonl'hauran  da  gioco  ; 
Tercbe  tra  il  muro , e l’argine  fecondo 
•Difende  il  foffo  orribile  e profondo . 

<>7 

Oltre  che  i noflri  facciano  difefa 
Dal  baffo  k l'alto , t mojhmo  ual  ore 
Tqoua  gente  fuccede  A la  conte  fa 
Sopra  l'erta  pendice  interiore  ; 

Che  fa  con  lance,  e con  faette  offcft 
la  gran  multitudine  di  fuore , 

Che  credo  ben,  che  faria  fata  meno, 

St  non  nera  il  fgliuol  del  ì[e  alieno . 

ni 

Egli  quefi  conforta , e quei  riprende , 

E lor  mal  grado  inanzi  f gii  caccia . 

^id  altri  il  petto , ad  altri  il  capo  faide , 
Che  per  fuggir  ueggiauoltar  la  faccia. 
Molti  ne  /f  inge  er  urta , alcuni  prende 
Tei  captili , pel  collo , e per  le  braccia  ; 

E fizzopra  la  giù  tanti  ne  getta , 

Che  quella  fifa  A capir  tutti  è fretta . 

>»» 

Mentre  lo  fuol  de’  Barbari  ficaia,' 

\Attz\  trabocca  al periglio  fi  fondo. 

Et  indi  cerca  per  diuer fa  fiala , 

Di  falir  fopra  l'argine  fecondo  ; 

Il  l{e  di  Sarza  ( come  haueffe  un’ala 
Ter  ciafiun  de’  fuoi  membri  ) leuò  il  pondo 


Et  egli  il  pafiò  defro , come  un  ueltro, 

E fece  nel  cader  jhepito , quanto 
Haucffehauuto  fitto i piedi  il  feltro. 

Et  eque  fio,  era  quello  affrappa  il  manto 
Come  fien  l’arme  di  tenero  peltro , 

E non  di  ferro , anzi  pur  fien  di  forza  , 
Tal  la  fu  a fiada.c  tanta  c la  fua  forza , 

In  quello  tempo  i noflri,  da  chi  te  fi 
L’infìiie  fin  ne  la  caua  profonda , 
Cheuhan  fcope.e  fa  fine  in  copia  fiefi. 
Intorno  a'  quai  di  molta  pece  abonda , 
Tqéperò  alcuna  fi  uede  pale  fi , 

Benché  or  piena  l’una  e l’altra  fionda 
Dal  fondo  cupo  fino  A l'orlo  quafi, 

E fenza  fin  u’banno  appiattati  uajl . 

1,1 

Qual  con  falnitro , qual  con  oglm , quale 
Con  zolfo , qual  con  altra  fmil’tfba . 

1 notori  in  quefio  tempo , perche  male 
i Saracmi  il  folle  ardir  rie  fa , 

Ch’cran  nel  foffo , e per  diuer  fi  fiale 
Credean  montar  su  l’ultima  bcrtrefia  , 

V dito  il  fegno  da  opportuni  lochi 
Di  qua  e di  là  fermo  auampare  i fochi . 

• ji 

Tornò  la  fiamma  fiar/a,  tutta  in  una. 

Che  tra  una  ripa  e l’altra  ha’l  tutto  pieno  ; 

E tanto  afiende  in  alto,  ch’ala  Luna 
Tuodappreffiafciugarl’umiio  fino. 
Sopra  fi  uolue  ofeura  nebbia  e bruna, 
Che’l  Sole  adombra,  e fiegne  ogni  freno. 
Scnteftun  feoppio  in  un  perpetuo  fiono 
Simile  À un  grande  e fiauento fi  tuono. 

« i * 

u tfiro  concento , orribile  armonia 
D 'alte  querele , d’ululi , e di  /Irida 
Delamiferagente,chebcria  * ** 
Tfel  fondo , per  cagion  de  la  fua  guida; 
Iftranamente  concordar  india 
Col  fiero  fuon de  la  fiamma  omicida. 


Di  si  gran  corpo , e con  tant’arme  in  doffo,  Tqonpiù  Signor , non  più  di  quello  Canto , 
E netto  fi  lanciò  di  li  dal  foffo.  • £ Ch'io  fin  già  rauco,c  uopo  firmi  alquanto. 

tn  INI  DI  L QVARTODXCIMO  CANTO. 
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ANNOTATIOHL 

CU  E per  henor  de  t aurea  Fio  rdtligi  , 

Caflighme  li  nun  rapaci  e ladri. 

Che fiori,  1 frati  bianchi, ntri,e  bigi  , 

F’ielal'hanne,t  Jpofa,e  figlia, e madre  , 

Gittate  in  terra  Cimilo  in  fai  ramini  a , 

Ter  largii  untabamuolod  argcto.  Inferita  Ponga,"  nella  feguentt,F  Ariefie  fi  dnele  delti  mette  feelert 
gt.ehe  ufarono  i Fratefi  alla  guerra, che  p nome  fue  proprio  fu  detla.ci  fi  dira  fempre,la'rolta  di  Ranemi.  Et  per 
che  inquSto  all 'ifieria  celi  di  quefa.ceme  d egn  altra  toccata  ut  1] nello  poema, l’h.mra  femmarie  in  fine  di  imi, 
il  uolume,  diremo  qui  tra.ibe  per  r aurea  F ierduigt,  intède  tarme  è tmfegna  di'  Rj  di  Francia,  che  fieno  tre  ere 
rU  d tre. Et  in  Fricefice  al  Gighe, dico  no  Floi  de  lis,  cioè fior  di  Gighe, inde  f Anofo  f?  altri, portadoLi  pofiu 
lingua  neSIra  than  detta  Fior  diligi.  In  quefli  Furto  fi  ilÓpatiji  legge  le  pii  nette  FierdAligi,e?  celi  mi  par  eh, 
thè  Ufi  tata  juifiar ancerio  in  quefte  una  nella, p Ufi  lare  in  ariane  del  Littore, U tenerfi  .1  ijn.il  pii  li  piace.  Ma 
in  effetto  offende  uect  cipofa, come  c detto , di  due  norm,&  cLtlLprcpofitionc  D t.ciet  FlerdE  Lii  , U ragione 
non  copertavi  aUuu  mi, che  detta  fieced.i  fiylLd>a,fi  ferma  per  ai  Pcrtiocbe  fe uoglumo  Inficiarla  cerne  è in  Fri 
offe, dira  V E,t?je  uoglumo  uebarLa  ntlLinelìra.direme  DI, e?  colie  FierdEtigi, è Iter  diligici,  e fi  ferina, 
farà  molte  megbo, (?  ce  pii  ragione  che  hordj  ligi.  Olirà  che  Cuna  (7  l'altra  di  dette  dme  prime  Jone  uni  pii 
uagbe.Gr  pii  bille,cbc  t ultima, & Fiordi  ligi  10  tengo  che  il  cerne  e con  pii  ragione  d'ctimelegu  nella  nejlra 
lingua, celi  ancora  fiapi » tulli  di  fuetto, &■  pii  da  eleggerfi,&  celi  Ufi  nuefie  [ ,1  ri  fio  . 

Cl/al  uincitor  non  fefii  refiflenga  La  noe  e F ESS  l.neih  nfira  fanelli  » infigiuficato  di  due  tèpi,&  perfino, 
unite  diuerfi  t uno  aa  t altre.  Il  primo  è terga  perfine!  drl  V. fiato, che  di  ELI  E, per  accori  umile  fi  fa  poi  F ìf 
fi  cerne  da  Duor.D  1 l',Et  aKgeudeJt  felce  fifa  lafarticelU  il  ,ee  gl'interi  fi  fa, lic.isi, vii  dui, Ma  co  i 
tritili, perche  petentulmentc  hanno fepra  [accento  che  fa  radlopjurt  il J uomo  della  cofenantc, che  Jegue  appref 
fe  fintene  mtalcópofitione  a r.tdeppur  In  S ,&  dice  fi.  Di  *551,®’  Et  Iti, fi  ceme.fi  fa  ancora  in  egnetltre  tene 
pe  .di  <ju.it  fi  uogha  nerbo  con  formilo, che  in  polenta  babbi  1 t accento  fepra. S tapi, fajìi,&  ceti  tutti.  Et  me 
fia  parola  Fusi, ih  tal  tcjo,cr  in  tal  lignificate fin  qui,  tremata  regelalijfunamèie.  £’  pei  [altre  figuific.it e 
fine  drl  tipo  imptrfette  del  fogguintiue, con  nella  prima, come  in  Ua  feiodapcrjenadrl  minor  nnmere.lo  felli.  Tu 
fefii, et  ancor  nel  nerfo  p necefiita  della  rima, fi  dir  a.  A itn  fefii.  ifiiefia  formatione  e fatta  p accer.  tornite  dtlla  fi 
lab.t di mego, di  Facessi. Mala  nera  regola  T tali  accori  iam[ti,e  che  Li  notale  dell  1 prima  fjilaba,nl fi  moti  mai 
Cogliere,  COrre,  Die  ere.  Dire, Dlcrrei, Direi, &■  celi  di  tutte.Onde  U format  ione  di  della  noce  FESSI,  par  più 
lofio  Mietente  che  regolare,!?  neramente  elLt  è niellUfir  fatta  aforga.  Verde, he  fi  regolatamente  fi  fermaf 
Je  da  Fattili, tritato  U filLiba  di  mego  rimarne  Fafii/?  celli  benna  ritenuta  Li  lingua  neTba,  loquele  ommq-, 
fui  fi  tiefempre  cóle  fue  regole.  Ma  perche  detta  parola  FASS I,  e nrcefjdna  f la  terga  perfon.1  del  prefente  Di 
ute fratino, SI  F A, Fot  SS  l, per  cjue fio  è Ulta  ajlretta  a ufi  ire  alquàte  drlU  regola ,!?  uanart  altra, che  fi  ben 
uù pei  a raffretorfi  ci  FESSI, dell'  altro  lignificato,»  fi  FECE,  di  clic  t'è  già  ditte;  n adunato  nel  dir  FESSI, 
f(jacefii)ui  e quefo  di  meglio, che  in  fifiefio  la  noce  ha  piufiomiglùga  ci  Facejh,che  ni  hanrebbe  è dir  Flessi, 
per  fatefiijjr  majiimamcnlt  hauendo  la  lingua, ncjha  molti  altri  uerbi,ilie  in  due  fillabedi  quello  fi  r fio  fieno, 
utile  uecah  hanno  dette  perfene  del feggiuiu  tuo, Defh,Stejli,  che  fé  ben  fono  di  dmerfa  cigtuntione  tjjènde  qui 
fi  due  dilla  prima,  (?  Fare  accorciato  da  Fa  ert, della  fecoda,nidimeno  l orecchie  neflre  hanno  pur  I ufo  di  quel 
juone.L  1 oue  in  Ali  l,di  due  fiUabe  fole  U detta  lingua  neiìra,iié  ha  alcun  nerbo  che  dii  lai  perfene  del  ferii 
tino, Qr  tutte  cimai , he  pafine  duefiltabe,A  Mnfil,l'arlAfii,E>imefirafii,!?  ceti  di  tutte  , diedi  due  JcUl  tea 
me  t dctte]nì  fi  ne  trouera  pur' una.  Et  qui  fi  a è imperlanlifiinui  ragiene,eltre  alt  altre  gii  dette  , perche  fi  fu  i 
mi  ritenuta  la  fermavate  di  della  uece  m Ifoggiuntiue. 

Miglior  flange  è più  temala  che  bella.  In  jnjle  noci  MIGLI  lRF,3r  MF.GllQ,c  regola  ojfiruatifiima 
negli),  riiteli  della  bugna  ne  fra.  La  qualregoLtfi  Mede  tuttama  male  efferuata  mite  bocche, e nelle  fritture  di 
quei  ihe  né  fanne.La  regola  e qucfia.che  MEGLIO, fi  mute  filamele  nel  genere  neutro  ,i  auuerbulnifte,!?  ne 
mai  nel  genere  di  MaJ,hie,o  di  frmiaa.OnJe  no  fi  trouera  mai, fi  no  p errore  di, crucilo,  ■ di  f.ipa,o  di  fintino 
ra.chtfi  dica,  Quo  fin  carta,  e meglio  che  quef 'altra.  Il  panc,e  megbo  ,he  lì  uine,ne  alcun  ab  re  tale.  Et  né  linei 
HI  qui  alcuno  p Iutieri » deito, che  non  fi  mette  ci  genere  neutro, a uolcrlo  poi  egb  mettere  ci  qualche  parola, che 
in  L.U  1*0  fife  neutra, come  fi  di.  effe,  Il  m no.è  meglio  che  il  molle  , è attriti  fai  ti, che  la  lingua  infra  ni  ha  f 
neutre  alleimeli  quefie  iaiuecl,che  in  Latine  fono  neutre.  Dice  aiùque.repluido  co  altre  p,iròlc  la  regola, eh  e Le 
parola  MEGLIO, nifi  trouera  mai  da  p fina  chi  fappuujat a cenaLunnome  Sefi.mtine, Megbo  pino, Metile 
fianga.Mcglio  partito.  Meglio  tedinone, ma  fempre , on  tal  noci  fijìanvne  fi  dira  migliore.  Miglior  panno,  Mi 
gbor  finga,  Miglior  palio, &■  còli  ài  tulli  Inuolabllmenle  Et  ft  (come  ho  dettejftfiiuc  tulio  il  ai  per  le  becche, è 
fi  mede  per  le  finlture  de"  mederni.non  fe  fare  a perder  tipo  in  più  parole, ft  non  in  replicar  brenemente  ci  qual 
rro  fole, thè  e rrror  gradifilmc.l  eltido  polla  delta  regola  duo, che  fe  bene  tu  lutili  nomi  fef  annui, fi  dice  Jcm, 
pre  Migliore,'?  nonmai  .Veglie,  nin  t poi  toufiguent  ementc, che  migliore  non  fi  ina  m.njenga  tatuimi  fie 
f annui, 0 in  genere  n.utre.VtnteJit fi  trema  pur  dette  alle  nelle  Je  ben  pero  non  molto  fpefft,  Turar , 

Or  comma  a fuegbarrni,'?  utggio ch'ella  . 

Ter  lo  MlCLI  OH  al  mie  difirceuttfe. Sfitterà  regola, , he  fi  t detta  di  Meglio  , f?  Migliore  fia  detta 
funtabnente  per  Veggio, (?  Ueggiere.  Biche  Veggror  fi  ufi  ancor  rfiedeune  molte  finga  come  jtf annuo,  &,  ce 
me  ncutr.ibnitef.  n bine  .munta  ne gb  finitori  buoni.  Varar.  Or  quante  na  tl  VECGIOf_  farmi  ritte». 
E Ueggi  oit  MlOL  >0, cr  alViectoic  ni  aj  piglio,  ® altri.  SoLmentrfeggiungerè,ihe  fidar  Mt giure, et 
M Egnore,nu  non  nuiji  di.  t Vlggiort,ma  V yggierfemfrt  con  E, nella  prima  fillaba. 

K 


Ha  Tarigi  battaglia  w ogni  parte 
Da  Ceff cretto  Moro,  t da  l’iffano . 

Da  LooijhUa  ^tftcljo  fi  diparte , 

E prende  pria  Caligar  ante  mfano . 

Indi  ad  Orrii  dal  buflo  il  capo  parte. 
Concia  Grifone  <y  Equitante  in  uano 
Combattuto  ban.  Toiianfonetto  trotta 
Di  ftta  Donna  ba  Grtfott  non  grata  nona. 


Q.V  ì o B E'f  IMO. 
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IN  QVESTO  QVINTODECIMO  CANTO,  PEK  CAIIGOKANTH 
che  finalmente  prende  f:  Hello  nella  fua  rete, li  uede  come  quafi  Tempre  le  federate? re, & d in 
gannì  altrui  i nomano  in  ulnmu ì danno,&  rouina  di  chi  l’adopra.  Pu  Orrilo,clie  tagliato 
in  pezzi  fi  rifaldauada  fe  tcncua  uiuo,fi  dimollra, chela  malignità  per  qualche  tipo  f 

foljirnc, ma  che  pur’al  line, chi  la  conolccre  le  cagioni  che  la  manicgouo,&  tagliarle  uia.come 
fece  Adolfo  il  uln  fatale, ond'luuca  luta  Urtilo,  uieiie  ad  ucciderla, Se  l'aria  cadere  allatto. 

C^T^TO  Q^y  171T  0 D E C I M 0. 


VIN« 

cer,ffmpremai 
laudabil  cofa, 

Ncali  òpcr 
fortuna,  ò per 
ingegno . 

Gli  e ucr,  che 
la  tintoria  fan 
guinofa 

Stufar  fuole  il  Capitatimeli  degno, 

E quella  eternamente  ègloriofa , 

Eie iiuinihonori ardita  al  fogno; 
Quando  feruanio  i fuoi  fenza  alcun  Uno, 
Si  fa,cbc  gi  mimici  in  rotta  Hanno. 

X 

La  uofba,  Signor  mio,  fu  degna  loia. 
Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce, 
Chauca  occupata  l’una  e l’altra  proda 
Del  ro,da  Francohn  fin’  Àia  foce  , 


Facefle  si, cb’ ancor  che  ruggir  l’oda , 

S’io  udrò  noi, non  temerò  la  ucce  . 

Come  uitteer  /i  di  ne  dimollraftc  ; 
Cb’uccidefte inimici, e noi  faluafle. 

Queflo  il  Vagan, troppo  in  fio  dàno  audace, 
T^on  feppc  far.cbe  i fuoi  nel  fojfo  ffinfe, 
Douelafiamma  fubitae  uorace 
T^on  perdonò  ad  alcun, ma  tutti  edtmfe. 

tanti  non  faria  Rato  capace 
Tutto  il  gran  foffo,ma  il  foco  re&rmfe, 
Pcftrinfci corpi,  e m polite  li  riduffe, 
liccio  c'babilc  À tutti  il  luogo  fitjfe.  ■ 

4 

V ndici mila,cr otto  fopra  ucnti 
Si  ritrouar  ne  l’affocata  buca, 

Chcu’erano  difeefi  mal  contenti  ; f 

7Ha  cosi  uoUc  il  poco  faggio  Duca. 

Quiui  fra  tanto  lume  or  fono  fpenti, 

E la  uorace  fiamma  U manuia  ; 

E Rodomonte  caufa  del  mal  lo 
Seneua  efente  da  tanto  m 


1 4$,  * . \.€ 

Che  tri  nemici  4 la  ripi  più  interni 
Eri  paffuto  d'un  mtrabtl  fitto . 

Se  con  gli  altri  f cenici  ne  li  duerni , 
Quello  era  ben’il  fin  fogni  filo  affilio . 
Ejuolge  gli  occhi  k quelli  uaUe  inferni  ; 

E qmnio  ut  de  il  foco  andar  tant’alto 
. E di  fui  gente  il  pianto  ode  e lo  f Irido , 
Beficmmii  d del  con ff> mento fo  grido . 

6 

Intanto  il  I{t  ^igr amante  moffo  baici 
Impetuofo  aff  atto  aduna  porta  ; 

Che,  mentre  la  crudcl  battaglia  arda 
Quiut , oue  è tanta  gente  afflitta  c morta. 
Quella  fflrouifta  forfè  effer  credei 
Di  guardia , che  batiafft  ila  fin  J corti . 

- Seco  era  il  /{e  dlArzilla  Bainbirago, 

E Daliucrzo  dogm  unto  uago, 

7 

~E  Cor  ine  o di  Mulga , e Trufione 
Il  ricco  !{e  de  l’ìfiole  bea  te^ 

Tilalabufcrfio , che  la  regione 
Tien  di  Fizm  fiotto  continua  diate; 
filtri  Signori,  cr  altre  affidi  perfont 
Èffierte  ne  la  guerra , e bene  armate, 

E molte  ancor  fienai  ualore  c nudi, 

Cbe’l  cor  non  s’armerian  con  mille  feudi . 

» 

Trouò  tutto  il  contrario  al  fino  pen fiero 
In  quella  parte  il  /{e  de’ Sar acini . 

Tcrcbc  in  perfotia  il  tipo  de  l’Impero 
V’era  I{  e Carlo , e de’fuoi  V aladini , 

Be  Salamoile , crii  Danefc  foggierò , 

Et  ambo  i Guidi  ,cr  ambo  gli  Angelini, 

Il  Duca  di  Bauen , e Gancllone , 

E Bcrlengier , e inolio,  e >Auino,c  Olone. 

9 

Gente  infiniti  poi  di  minor  conto 
De’ Franchi , dc’T ede fichi , e de’ Lombardi. 
Trcfcntc  il  fuo  Signor  ciafcuno  pronto 
far  fi  riputar  fra  i più  gagliardi . 

Segue  a dì  qucflo  altroueio  no  renderai  conto  ; 
csr.iói.  cb’ad  ungrà  Duca  è forza  ch’io  riguardi, 
ftan.  1 7.  il  qual  mi  grida , c di  lontano  accenna , 

E prega  ch’io  no’l  lafci  ne  la  penna . 

10 

Gilè  tempo , ch’ioritorni , oue  lafciai 
L’aucnturofo  .Adolfo  d’Inghilterra. 

Che'l  lungo  efilto  I unendo  in  odio  ormai 
Didifìdcno  ardeadela  fiua  terra; 

Come  gli  n'bauca  data  pur' affai 
Speme  colei , cb’^tLina  ninfe  in  guerra  ; 
Ella  di  rimandai  ulto  bauca  cura 
Ter  la  uia  più  cjf>  edita , e più  ficura . 


W T 0 i 

^ i> 

E coti  una  Galea  fu  apparecchiata , 

Di  che  miglior  mai  non  folco  marina . 

E perche  ha  dubbio  pur  tutta  fiata , 

Che  non  li  turbi  il  fuo  ui  aggio  oleina. 
Vuol  LogifliUa , che  con  forte  armata 
sindrome  a ne  uada , t Sofrofina , 

Tanto,  che  nel  mar  dÌArabi,ò  nel  golfo 
Dt'Tcrfl,  giunga  4 faluamento  ^ iflolfo . 

I X 

Tiù  toflo  uuol,che  uolteggiando  rada 
Cli  Sciti , e gl’indi,  e i regni  T^jbatei, 

E corni  poi  per  cosi  lunga  jlrada 
^iritrouar’iTerfi,c  gli  Eritrei, 

Che  per  quel  Bore  al  pelago  uada. 

Che  turban  fcmfrc  iniqui  uniti  crei  ; 

E si  qualche flagìon  pouer  di  Sole , 

Che  darne  forza  alcuni  mefi  fiuole  . 

I t 

La  Fata  poi  che  uide  acconcio  il  tutto , 

Diede  licentia  al  Duca  di  partire , 
Haucndol  prima  ammattir ato , e inflrutto 
Di  cofie  affai , che  fora  lungo  4 dire . 

E perfchiuxr,  che  non  fia  più  ridulto 
Ter  arte  maga,  onde  non  poffaufeire, 

Vn  bello  cr  uttl  libro  gli  lauta  dato, 

Che  per  fuo  amore  haueffe  ogn’bora  4 lato. 
14 

Come  l’huom  riparar  debba  k gl'iticanti 
Tito  tira  il  li  bretto , che  coflci  li  diede. 
Doucnc  tratta  e più  dietro,  e piu  manti. 
Ter  rubrica  ,epcr  indie f fi  uede . 

Vn' altro  don  li  fece  ancor,  che  quanti 
Donifur  mai  di  gran  uant  aggio  eccede; 

E quef  lo  fu , d'orribil  fuono  un  corno , 

Ch  e fa  fuggir’ogn’un , che  l'ode  intorno . 

• > 

Dico,  che’l  corno  è di  fi  ombil  fuono , 
Cb’ouunque  s’ode  fa  fuggir  la  gente , 

"Non  può  trouarfi  al  modo  ù cor  si  tuono  , 
Che  poffa  non  fuggir , come  lo  ] ente . 
umor  di  ucnto,  e di  tremuoto,e’l  tuono 
par  del  fuon  di  quello  era  niente . 

Con  molto  re  ferir  di  gratie  prefie 
Data  Fata  licentia  il  buono  Inglefie . 

16 

Lafci  andò  ilporto  ,el’onicpiù  tranquille 
Con  felice  aura , cb’a  la  p oppa  ffiira. 
Sopra  le  ricche  e popolofe  utile 
De  l’odorifera  India  il  Duca  gira. 
Scoprendo  k detira , cr  a fintfira  mille 
ifolcfparfi  ;t  tanto  ua,  che  mira 
LaTcrradiTomafo  ;on de  il  nocchiero 
Tiù  4 Tramontana  poi  uolgc  ilfcntiero. 


j^ri-i^To 

Qu  ufi ridendo  laura  Chtrfoneffo 
la  bella  armata  il  gran  Velago  frange  ; 
E coftcggiindo  i ricchi  liti  ffcffo 
Vede , come  nel  mar  bundjeggi  il  Cange , 
£ Traprobane  uede,  e Cori  appre/Jo , 

E uede  il  mar , che  fra  i duo  liti  s’unge , 
Dopo  gran  uia  furo  k Cochino , e quindi 
V friro  fuor  de  i termini  degl'indi . 

i» 

Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  sì  fedele 
£ sì  (ìcura  feorta  intender  uuole, 

E ne  domanda  sindrome  a ,fe  de  le 
Torti,  c'han  nome  dal  cader  del  Sole  , 

Mai  legno  alcunché  uada  a remi, e a uele , 
7{el  mar  Orientale  apparir  fuole, 

E s’andar  può,  fenza  toccar  mai  terra, (ra . 
Chi  d’india  feioglia  1 Fràcia,ò  in  Ingbilter 
iy 

Tu  dei  ftpere  (.Jnlronica  rifonde  ) 

Che  d’ogn’mtorno  il  mar  la  terra  ahbrac * 
Euan  luna  ne  1 altra  tutte  fonde , (eia. 

Sia  dotte  bolle,  ó doue  il  mar  s’agghiaccia. 
7 Ma  , perche  qui  dauante  fi  diffonde , 

£ folto  il  mezo  dì  molto  fi  caccia 
La  terra  dEthicpia  ; alcuno  ha  detto , 
Ch’il  Tqcttuno  ir  più  inizi  mi  c interdetto . 

IO 

Ter  quefro  delnofho  Indico  Lcuantc 
1>faue  non  è,  che  per  Europa  feioglia , 
Tfèjì  moue  d’Europa  nauigante. 

Che  in  quefre  noHrc  parti  arriuar  uoglia . 
il  ritrouarj]  quefla  terra  auante 
E quefli , e quelli  al  ritornare  inuoglia  ; 
Che  credono,  ueggendola  si  lunga. 

Che  con  l’altro  Emijpcrto  fi  congiungi , 

ai 

Ma  uolgenioftgli  anni , io  ueggio  ufeirt 
Da  l’cfrrcme  contrade  di  Tonente 
Tqout  Argonauti , e noui  Tifi,  e aprire 
La  flradaignota  infin’ al dipreftnte . 
filtri  uolteggiar  l’africa , e feguirt 
T anto  la  cafra  de  la  negra  gente , 

Che  pafitno  quel  fegno,  oue  ritorno 
£ a il  Sole  a noi,  laf dando  il  Capricorno. 
21 

E ritrousr  del  lungo  tratto  il  fine. 

Che  quello  faparerduo  mardiuerfl. 

E fcprrer  tu tti i liti ,ele móne 
ifole  d indi , d'arabi , e di  Tcrfl. 

Altri  la  feiar  le  deflre,  e le  manche, 
friue , che  due  per  opra  Erculea  ferfi  r 
E del  Sole  imitando  il  camin  tondo 
frjtrouarnoue  terre,  e nouo  mondo . 


DECIMO . rqp 

. »? 

Veggio  la  Santa  Croce , e ueggio  ì fegni 
Imperiai  nel  uerdelito  eretti. 

Veggio  altri  a guardia  de’  battuti  legni , 
filtri  k l’acquifro  del  paefe  eletti . 

Veggio  da  duce  cacciar  mille , e i regni 
Di  là  da  l’ìndia  adAragon  fuggetti . 

E ueggio  i Capitan  di  Carlo  Quinto , 
Douunque  uanno  hauer  per  tutto  uinto . 

«4 

Dio  uuol,  ch’afcof t anticamente  quefra 
Strada  fra  Hata , c dncorgran  tempo  Hi  a; 
Tacche  puma  fi  fappia , chela  fefra , 

Eia  fettima età paffuta  fra; 

E ferha  a farla  al  tempo  manifefra , 

Che  uorrk  porre  il  mondo  a Monarchia 
Sotto  il  più  faggio  Imperatore , e giuHo  , 
Che  fra  flato , ò far'a  mai  dopo  AuguHo. 

Del  fanguc  d'AuHria,e  d’Aragon'io  ueggio  T 
"Efafcer  sù’l  freno  a la  ftniHra  riua 
V n Trtncipe , al  ualor  del  qual  pareggio 
Tqeffunualor , di  cui  fi  parli,  ò ferma. 
Afrrea  ueggio  per  lui  ripoHa  in  feggio , 
Anzi  di  morta  ritornata  uiuj  ; 

E le  utrtù , che  cacciò  il  mondo , quando 

Lei  cacciò  ancora,  ufeir  perlai  di  landò. 

26 

Ter  quefri menila  bontà  fupremi 

Tfon  fol  amente  di  quel  grande  Impero 
Ha  dijegnato , c'habbia  diadema , 

C’bebbc  Augufro,Traià,Marco,e  Seuero, 
Ma  (fogni  terra  e quinci,  e quindi  eftrema. 
Che  mai  nè  cdSol,nc  a l'ino  apre  il  sederò; 

E uuol,  che  folto  k quefro  Imperatore 
Soloun’ouilc  fra,folounTakort. 

‘7 

E perc'habbian  più  facile  fucceffo 
Òli  ordini  ut  ciclo  eternamente  feritit  i 
Li  pon  la  fomma  prouidenda  apprejio 
In  mare , e interra  Capitaminuitti. 

Veggio  Ernando  Corte fc,itquale  ba  me  fio 
Tqoue  citta  folto  t Ce  farci  editti, 

Errgni in  Oriente  si  remoti, 

Cb’k  noi,  che  fìamo  in  Indta,non  fon  noti. 

V egglo  Troffer  Colonna , e di  Tefcara 
V eggio  un  Marchefe,  e ueggio  dopo  loro 
Vn  giouine  del  VaHo , che  fan  cara 
Tarer  la  bella  Italia  k i Gigli  d’oro . 

Veggio  ; ch'entrare  inanzi  fi  prepara 
Quel  terzo  agli  altri  kgnadagnar  Callo* 
Come  buon  corridor,  ch’ultimo  laffa  (ro; 

Le  moffepegiunge , t inanzi  k tutri  paffa. 

K 3 Veggio 


IJO 


e u ^ t o 


Veggio  f.<nfo  il  ualor , uggiola  fede 
Tatua  d'^tlfonfo  (cbt'l  fuo  nome  c quc&o) 
Che  in  cosi  acerba  eù , che  nonecccde 
Dopo  il  uigefmo  anno  ancora  il  fejlo, 
LTmperatoriejferato  li  crede, 
il  qual  falcando , fallar  non  cbt'l  rejlo. 
Ma  farfl  tutto  il  mondo  ubidiente 
Con  quejìo  Capitan  farà  polente. 

)<> 

Come  con  queftì , ouunque  and.tr  per  terrà 
Sipoffo.  , accrefcerk  l'Imperio  antico  : 

Cesi  per  tutto  il  mar  ,che  in  mezo  ferra 
Di  la  l’Europa , e di  qua  l’afro  aprico , 
Sara  utttoriofo  m ogni  guerra , (co . 
Toi  cb’^indxea  Dora  s’baurà  fatto  ami* 
Quejto  e quel Doria  ,cht  fa  da  iTirati 
Sicuro  il  uojìro  mar  per  tutti  t lati . 

Tqon  fu  Tompeio  a par  di  cojlui  degno , 

Se  ben  uinfe , e cacciò  tutti  i Cor  fari . 
Tirò , cbe  quell  al  piu  pojfcnte  regno , 
Cbe  foffe  mai , nonpoteano  effer  pari  ; 
Ma  que)lo  Dona  folcol  proprio  ingegno , 
E propri e forze  purgherà  quei  man  ; 

Si  che  da  Calpe  j/  iqdo  ouunque  s’oda 
Il  nome  fuo , tremar  ueggio  ogni  prodi. 
jj 

Sotto  la  fede  entrar,  fotto  la  fcorli 
Di  <jucfto  Capitan,  di  ch’io  ti  parlo, 
Peggio  in  Italia  ,,oucda  lui  la  porta 
Ch  fara  aperti , a la  corona  Carlo . 
Veggio , che’l  preimo , cbe  di  ciò  riporta  , 
7qon  tien  per  fc,  ma  fati  la  patria  darlo . 
Con  preghi  ottien,chc  in  libertà  la  metti, 
Douc  altri  X fe  l’baurix  forfè  [oggetti . 
n 

Quell x pietà , ch’egli  à li  patria  inoltra , 

£ degna  di  piu  onor  d’ogni  battaglia  ,(Hri 
Che  in  Fràcia,ò  in  Spagna.ò  ne  la  terra  uo 


si 


*4  quello  Capitan,  non  pur  corti  fe  ' •% 

Il  Magnanimo  Carlo  ha  da  moflrarfl , 

Ma  à quanti  baurk  ne  le  Cefaret  impnfe 
Del  fanguclornonritrouati  fcarfl. 
D’bauer  città , d'bauer  tutto  un  paefe 
Donato à un  fuo  ftdtl,piùraHegrarjl 
Lo  ueggio,  t à tutti  quei , cbe  ne  fon  degni, 
Cbe  d'acquiUar  nou' altri  Imperile  EjgnL 

Cosi  de  le  luttorie , le  quai  poi 
Ch’ un  gran  numero  d’aimi  farà  corfo  , 
Daranno  à Carlo  i Capuani  fuoi , 

Face  a col  Duca  sindrome  a difcorfo  : 

E la  compagna  incanto  à i uenti  Eoi 
Viene  allentando, e raccogliendo  ilmorfo; 
E fa  ch’or  quc&o,c  or  quel  propino  l’efce, 
E come  uuol  li  miiuufce , c crefce . 
n 

Veduto  baueano  in  tanto  il  mar  de'  Ter  fi. 
Come  in  sì  largo  /patio  fi  dilaghi  ; 

Onde  uicim  in  pochi  giorm  fcr/i 
^il  Golfo , che  nomargli  antichi  Maghi  . 
Quiui pigliatoti  porto, e firconuerji 
Con  la  poppa  à la  ripa  i legni  uxgbi . 

Quindi  fitur  ducuta , e di  fua  guerra 
^ìolfo  il  fio  cambi  prefe  per  terrx. 

Tafiòpcr  più  d’an  campo , e più  d’un  lofeo 
Ter  più  d’un  monte , epa  più  <Tuna  ualle. 
Oucbcbbc  JpejJbà  l'aer  chiaro  e al  fofeo 
I ladroni , orinanti,  or  i le  j palle . 

Vide  Leoni , e Draghi  pien  di  tofeo. 

Et  altre  fere  attraucr  fargli  il  calle . 

Ma  non  sì  tolto  banca  la  bocca  al  corno. 
Che  fpauentati li  fuggian  dintorno. 
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Vieti  pa  l’Arabia , ch’c  detta  Felice , 

F/cca  di  Mirra , e d'odorato  inetnfo; 

Che  per  fuo  albago  l'unica  Fenice 
Eletto  s’ha  di  tutto'lmondoimrncnfò. 


Vinceffc  Giulio, i in  ^tfrica.o  in  T eff agita. 

Tqi  il  grande  cAtauio , né  chi  feco  giostri  Fin  che  l'onda  trouò  uendicatrice 
Di  par’,  .sìntomo,  in  più  onoranza  faglia  GÙ  d'ifracl  ,cbcpcr  diuin  confcufo 

Te  igejli  fuoi, eh' ogni  lor  laude  ammorza 
L'hauercufatoàla  lor  patria  forza. 

14 

Quelli  T zr  ogn  altro , chela  patria  tenti 
Di  libera  far  ferua  ,fi  arrofiifca  ; 

Tqc  douc  il  nome  d’Andre  a Doria  fenti , 

Di  Iettargli  occhi  in  uifo  d’huomo  ardifu. 

Veggio  Carlo,  che’l  premio  gli  augmenti; 

Ch’olire  quel,  cbe  i comn  uuol  che fruifa 
Gli  dà  I a ricca  Terra , cb’à  i Tqormandij 
Sarà principio  à farli  in  Tugha grandi . 


Faraone  fommerft , e tutti  i fuoi , 

Epoi  nonne  a la  terra  de  gli  Eroi . 
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Lungo  il  fiume  Traiano  egli  canale  a 
Su  quel  deftrier,  ch’ai  mondo  cftnza  part} 
Che  tanto  leggiermente  e corre  eualca. 
Che  ne  l'arena  l’orma  non  n appare . 
L’erba  non  pur,  non  pur  la  neue  calci. 
Coi  piedi  afeiutei  andar  potrìa  sul  mare, 
E si  fi  ftetide  al  corfo , t si  s' affretti , 
Cbepajja  e uento,  e folgore,  t faetti. 

Quc&o 


4« 


Qjr  I T^T  0 D E C 1 M 0. 


IJ* 


Quefio  è il  defirier , che  fu  de  l'^ir galla  ; 
Che  di  fiamma  < di  uento  era  concetto  ; 
Efcnza  fieno, c biada ft  nutria 
De  l’aria  pura , e /{ abic  m fu  detto . 
ytnnt  feguendo  il  Duca  Li  fua  uia , 
Dotte  dà  il  T^ilo  k quel  fiume  ricetto . 
E primi  che  giunge fein  siila  foce, 
yidt  un  legno  ucrurek  feuclcce. 


*7 


tqjuigi  iu  sii  h poppi  uno  Eremiti 
Cor\  bianca  barba  a me zo  il  petto  lungi , 
Che  fo  frali  Ugno  il  Taladmo  imita , 

E figlimi  mio , li  grida  da  la  lunga , 

Se  non  t't  in  odio  la  tua  propria  ulta , 

Se  non  brami  che  Morte  oggi  ti  giunga , 
yenir  ti  pi,: cela  tu  quei? altra  arena , 

Cb’À  morir  quella  uu  dritto  ti  mena , 

4) 

Tu  non  andrai  più  che  fri  miglia  inmte , 

Che  troucrai  la  fangumofa  Jianza , 
Caligorà  f'alberga  unombil  Gigante 

te  6 Che  d'otto  piedi  ogni  flatura  auanza . 

T^on  h ubbia  caualier , né  uiandante 
Dipartirli  da  lui  utuo  .finanza . 

Ch’altri  il  crudel  ne  fcanna,altri  nefeuoia, 
Molti  ne  fquxrta , e uiuo  aUun  nc’ngoia. 

44 

Tiacer  fra  tanta  crudeltà  fi  prende 
D’una  rete,  ch’egli  ha  molto  ben  fatta . 
Toco  lontana  al  tetto  fuo  la  tende , 

E ne  la  trita  polue  in  modo  appiatta , 

Che  chi  prima  noi  fa  nonla  comprende. 
Tanto  è fottìi , tanto  egli  ben  l’adatta , 

E con  tai gridìi  peregrm  minaccia, 

Che  fomentati  dentro  udì  caccia. 

«j  ... 

E congranrifa  auiluppati  in  quella 
Se  gli  for  afeina  fotto  il  fuo  coperto, 
caualier  riguarda , né  donzella , 

O fia  di  grande , ó fia  di  picciol  metto . 

E mangiata  la  carne , e le  (crucila 
Succhiate , t’I  fingi , dì  l’offa  al  deferto, 
E de  1'umane  pelli  intorno  intorno 
Fi  il  fuo  palazzo  orribilmente  adorno. 

4 i 

Trenii  quefo  altra  uia , prendila  figlio , 
Che  fin’ al  mar  ti  fia  tutta  flcura. 

Io  ti  ringratio  padre  del  confìglio , 
Ejfoofe  il  Caualier  fenza  paura . 

Ma  nom  ((limo  per  l’onor  periglio , 

Di  ch'affai  più , che  de  la  uita  ho  cura . 
Ter  far , ch’io  pafii  , muan  tu  parli  meco, 
^ Inzi  uo  al  dritto  i ntronar  lo  focco . 


Fuggendo  poffo  con  difnor  fJutrmi , 

Ma  tal  falutc  ho , più  che  morte , a fehiuo. 
S’io  utuo, al  peggio  che  potrà  mdtrarmt. 
Fra  molti  refltrò  di  uita  priuo . 

Ma  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  l’armi. 

Che  colui  morto , c r UTr  munga  utuo . 
Sicura  ì mille  renderò  la  uia , 

SÌchc  Lutti  maggior , cht’l  danno  fia . 

‘4# 

Metto  a rincontro  la  morte  d’un  folo 
jila  falutc  di  gente  infinita, 
y attentiti  pace  ( rifoofe  ) figliuolo 
Dio  mandi  in  difcnjion  de  la  tua  uita 
L’arcbangclo  Michel  dal  fommo  polo  ; 

E benedillo  il  femplice  Eremita . 

^ ffiolfo  lungo  il  T^tl  tenne  la  fora  da , 
Sperando  più  nel  fuon , che  ne  la  foada . 

4» 

Ciacc  tra  l’alto  fiume  e la  palude 
Ticciol  fenderne  l’arenofariui. 

La  folitana  cafa  lo  richiude , 

D’urta  nitide  e di  commercio  priua , 

Son  fiffe  intorno  tefte  e membra  nude 
De  l’infelice  gente , cheu’arriua . 
T^onué  fincfora,non  u'é  merlo  alcuno. 
Onde  perderne  almen non  fi  ueggta  uno . 
5° 

Qual  ne  le  alpine  m ile  ,ònc’  cafleth 
Suol  cacciator,  che  gran  perigli  ha  feorfi. 
Su  le  porte  attaccar  l’ ir  fu  te  pelli , 

L‘ orride  zampe , e i grofii  capi  dorfì , 

Tal  dimoflraua  il  fier  Gigante  quelli , 

Che  di  maggior  uirtù  gli  erano  occorfì . 
D’altri  infiniti  foarfe  appaion  l’offa  ; 
Elidi fmgue iimanpicna ogni fojfa. 


/ * 

Stafii  Caligorante  m sii  la  porta, 

(Che  cosi  ha  nome  il  difoictato  Monforo  ) 
Ch’ornala  fua  magion  di  gente  morta. 
Come  alcun  fuol  il  panni  d'oro , ò d'ofiro . 
Cojìui  per  gaudio  i pena  ft  comporta , 
Cornai  Ducalontan  fcgltcdimoforo, 
Ch’eran  duo  mejì , e il  terzo  ne  nenia, . 
Che  non  fu  Caualier  per  quella  uia . 
s* 

yer  la  palude , ch'era  feltra  e folta 
Di  uerdi  canne , in  gran  frettane  uient. 
Che  difegnato  hauea  correre  in  uolta , 

E ufeire  al  Taladm  dietro  à le  fchienc  , 
Che  ne  la  rete , che  tenea  fepolta 
Sotto  la  polue  di  cacciarlo  ba  forme. 
Come  hauea  fatto  gli  altri  peregrini. 

Che  quiui tratto  bauean  /or  rei  defiliti . : 
K 4 Comi 


Cerne  u taire  il  Tal  aditi  lo  urie , 

Fermi  il  iejhier, non  fmzagran  foretto, 
Che  ftj/i  uada  ih  quei  Lui  k dar  del  piede, 
Diche  il buo  Vtcchiarel  gli  Italica  prede t * 
Quitti  il  foaorfodcl  fuo  corno  chiede  ,(to, 
E quel  fon. mdo  fu l’ufato effetto, 

Tqjl  cor  fere  tl  Gigante , che  l’afcolta , 

Di  tal  timor , cb'a  dietro  i paf.i  uolu . 
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v/ illolfo  fuoiu  ,e  tuttauoltabada. 

Che  gli  par  fempre , che  la  rete  fcocchi. 
Fuggc  il  fello  n , nc  uede , otte  fi  u adì  ; 

Che , come  il  core , batic  a perduti  gli  occhi 
Tanta  è la  tema , che  non  fa  far  ftrada 
Che  ne’fuoi  propri  agnati  non  trabocchi . 
Va  ne  la  rete , e quella  fi  differra. 

Tutto  l'annoda  ; e lo  difende  in  terra . 

55 

^iflolfo , eh’ andar  giù  uede  il  gran  pefo  , 
Ci'a  ficuro  per  fe , u’ accorre  m fretta , 

E con  la  Jpada  m man  darcion  difeefo 
Va  per  far  di  mill’ anime  uendetta. 

Voi  gli  par  ,chefe  uccide  un  che  fia  prefo , 
Viltà  più  che  uirtù  ne  fan  detta . 

Che  legate  le  braccia , i piedi , e il  collo 
Cli  uede  si,  che  non  può  dare  un  crollo . 
j«s 

Uauta  laretegik  fatta  Vulcano 
Di  fottìi fil  dacciar , ma  con  t al’ arte. 

Che  faria  fiata  ogni  fatica  tatuano 
Ter  ifmagliarne  la  più  debil  parte  ; 

Et  era  quella , che  gii  piedi  e mano 
H auta  legati  a Venere  ,c r a Marte . 

La  fe  il  gelofo , cr  non  ad  altro  effetto , 
Che  per  pigliargli  inficme  ambi  nel  letto . 
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Mercurio  al  Fabro  poi  la  rete  muoia  , 

Che  dòride  pigliar  con  effa  uuole , 

Clóridc  bella , che  per  l’aria  uola 
Dietro  d l'aurora  i l’apparir  del  Sole , 

E dal  raccolto  lembo  de  la  fiola 
Cigli  largendo  ua,  rofe , e uiolt . 
Mercurio  tanto  quefia  7{mfa  atteft , 

Che  con  la  rete  in  aria  un  di  la  prefe . 

5« 

Dotte  entra  in  mar’ il  gran  fiume  Ethiopo , 
Tarcbc  la  Dea  prefa  uolando  fofft; 

Toi  nel  tempio  dlAnubtde  k Canopo 
La  rete  molti  fecoli  ferboffe . 

Calibrante  tre  mila  anni  dopo 
Di  Uj  doue  era  facra , la  rimoffe. 

Se  nc  portò  la  rete  il  ladron’tmpio . 

Et  arft  la  Cittadc , c rubò  il  tempio . 


Quiui  adattolla  in  modo  in  sii  l’arena , ' ■> 
Che  tutti  quei , c’hauean  da  lui  la  cai  eia  , 

Vi  dauati  dentro  ; cr  era  tocca  a pena , 
Chclor  legaua  e collo , e piedi , e braccia  », 
Di  quefia  leuò  Adolfo  una  catena, 

E la  man  dietro  a quel  fellon  n’ allaccia. 

Le  braccia , t’I  petto  in  gutfagli  ne  fafcia. 
Che  non  può  fctorfi  ,tndi  leuar  lo  lafeix • 

6o 

Da  gli  altri  nodi  baucndol  fctoltoprima  , - 
Ch’era  tornato  uman  più  che  donzella  ; 

Di  trarlo  ficco,  e di  moftrarlo  finna 
Ter  uiHc , per  accadi , e per  cali  ella . , 

Vuol  la  rete  anco  baucr  di  che  nc  lima1, 

Tqc  mariti  fece  mai  cofa  più  bella . 

7 qe  fa  fomicr  colui , eh’ a la  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  fi  mena . 

ti 

L’elmo  t lo  feudo  ancb’k  portar  li  diede. 
Come  k ualletto , e feguitò  il  camino . 
Digaudio  emptédo,ouunaue  metta  il  piede. 
Ch’ir  poffa  ormai ficuro  il  pellegrino, 
^tHoìfo  fe  ne  ua  tanto , che  uede , 

Cb’k  i fc polcri  di  Menfi  ègtk  utcmo  ; 

Menfi  per  le  Tir  amidi  f amo  fio  ; 

Vede  k l'incontro  tlCairo  populofo, 

6> 

Tutto  il  popol  correndo  fi  traea 
Ter  ucder’il  Gigante  fmifurato. 

Comes pofiibil (.l’un l'altro  dieta) 

Che  quel  piccolil  grande  babbi  a legato  ( 
^tRolfok  pena  manzi  andar  potea,  * 
Tanto  la  calca  il  preme  dogai  lato , 

E conte  caua Iter  d’alto  ualorc. 

Ognun  l’ammira, egli  fag?andc  onore» 

6) 

TJon  era  grande  il  Cairo  cosi  allora , v 
Come  fe  ne  ragiona  k n ofira  elide  ; 

Che’l  popolo  capir , che  ui  dimora , 

Tfon  pondiciotto  mila  gran  contrade,.  • 

E che  le  cape  hanno  tre  palchi , e ancori  , 
Tfj  dormano  infiniti  in  jk  le  firade, . 

E cbe’l  Soldino  u’h abita  un  caficUo 
Mirabil  di  grandezza , c ricco , c bello . 
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, E,  che  quindici  mila  fuoi  uaff t/Ii , 

Che  fonCrtfliani  rinegati  tutti , 

Con  mogli,  con  famiglie , e con  cauaJli, 
Ha  fiotto  un  tetto  fol  quiui  ridutti. 

^ t&olfo ueder  uuole,  oue s’aualli 
E quanto  ilT^ilo  entri  ne  i filfl  flutti, 
Damiata , c’hauea  quiui  ìntefo 
Qualunque  poffa  ,refiar  morto, ò prefo, 

Tcrò, 


si  v I T^T  0 D E C I Iti  o. 


Terò,chemUpa alleilo  in  stila  foce 
Orrilo . •S'i  ripara  unhdron  dentro  una  torre ; 
Cb’k  paffuti , e a’ peregrini  nuoce , 

E fin’ al  Cairo  ognun  rubando  [corre. 
?^gn  li  può  dlcun  refi  fiere,  erba  uocc , 
Che  ihuom  gli  cere  d mudn  la  ulta  torre. 
Cento  mild  ferite  egli  hd  gii  b sunto , 
ucciderlo  però  mai  s’è  potuto . 
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1JJ 


Ter  ueder  ,fepuòfdr  rompere  il  filo 
ld  Vdrcbd  di  lui  fi,  che  non  uiud , 

^tjlofo  mene  k ritroudre  Orrilo 
( Così  bsuei  nome)ekDamiata  arriud. 

Et  indi  pdffd , oue  entri  in  mare  il  Tifilo , Quefte  enn  quelle  due  benigne  Fdte 
E ut  de  li  grui  torre  in  sit  la  riud , cfuuan  nutriti  i figli  dOhuicro , 


Se  gli  (piccino  il  capo , Orrilo  feende 
7qé  ceffi  brune  olir  fin  che  lo  troni , 

Et  or  p.cl  crine , c r or  pel  nafo  il  prende , 
Lo  fildd  al  collo , e non  fo  con  che  chioui . 
Tiglul  tdl’hor  Grifone.e’l  buccio  fende , 
1 ftl  fiume  ilgettd,e  no  pir  ch’ancogioui. 
Che  nuoti  Orrilo  di  fondo , come  un  pefet, 
E col  fuo  capo  filuo  k li  ruti  tfee . 

7» 

Due  belle  Donne  oneflunente  ornile , 

L’uni  uefiitd  k bianco , e l’ ultra  k nero , •. 
Che  de  li  pugna  a ufi  erano  fiate. 
Stanano  k riguardar  iajfalto  fiero. 


Dalie  s’alberga  Panimi  incantata , 
Cbeditn  Folletto  nacque , e duna  Fata. 

<7 

Quiuiritroua , che  crudcl  battaglia , 
Erstri  Orrilo , e duo  guerrieri  acce  fi . 
Orrilo  è falò , e si  qut  'duo  muglia  , 

Cb’k  gran  fatica  li  pon  far  difcfa . 

E quanto  in  arme  l’uno  e l’altro  uaglid  , , 
tutto  il  mondo  la  fama  pale  fa . 

Quefii  erano  t duo  figli  d‘< Amerò , 

Crifon  il  bianco  . cr^/quiUntc  il  nero  . > 

a 

Clic  uer , cbc’l  tqegromanteucnuto  era 
^4  la  battaglia  con  u omaggio  grande  - 
Che  ficco  tratto  in  campo  banca  una  feri. 
La  qual  fi  troua  folo  in  quelle  bande  ; 
yiue  sul  hto , e dentro  a la  rimerà . 

E i corpi  umani  fon  le  fine  uiuande 
De  le  perfone  mifcrt , crine  ante 
Di  Mandanti , t d’mjtlui  mute . . / 

6i 

La  beftia  ne  l' drena  appreffo  il  porto  . i r. 
Ter  man  de’ duo  (ratei  morta  giusta.  r.u\ 
E per  quello  ad  Orni  non  fi  fa  torto  , 

Sei  un  tempo  l’uno  e l’altro  li  nocea . 

Tiù  uoltc  l’ha  [membruto,  e tio  mai  morto; 
7\ ijper  fmembrarlo  uccider  fi  potei . 

Che  fé  tagliato , ò mano  ò gamba  gli  era, 
Ld  rappucaud , che  parca  di  cera . 

7° 

Orfin’k  i denti  il  capo  li  diuide 
Grifone,  or  Rullante  fin’alpetto. 

Egli de’colpi lor  fempre  [iride. 

S’adir an’efii , che  non  hanno  effetto . 

Chi  mai  d'alto  cader  l’argento  uide. 

Che  gli  alchimisti  hanno  Mercurio  detto , 
E fp  urgere , e raccor  tutti  i fuoi  membri , 
S t olendo  di  cofiui , fc  n<  rimembri . 


Toichelitraffon  teneri  zitelli 
Daicurui  artigli  di  duo  grandi  augelli. 
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Che  rapiti glihaueuano  k Gifmonda , 

E portati  lontan  dal  fuo  paefe . 

THa  non  bif  igna  in  ciò , ch’io  mi  diffonda  t 
Ch’k  tutto  il  mondo  è Littoria  palefe  ; 
Benché  l’viutor  nel  padre  fi  confonda , : 
Ch’ un  per  un’altro  (io  non  fo  come  )prtfe  è 
Or  la  battaglia  i duo  gtouani  fanno , 

Chela  due  Donne  ambi  pregati  u’banno . . 

74 

Era  in  quel  clima  già  / parilo  il  giorno  ’ 

il' I fole  ancor’ alto  di  Fortuna , 
L’ombrebautan  tolto  ogni  ueder'  attorno 
Sotto  l’incerta,  t mal  compre  fa  Luna, 
Sitando  Àia  rocca  Orni  fece  ritorno,.  • 
Tot  ch’k  la  bianca , t la  fintila  Bruna 
Tacque  di  differir  l’afpra  battaglia 
Fin  che' l Sol  nouokl'Orizonte  faglia.-  . 

7! 

vtfiolfo , che  Grifone,  ty  ^ equitante  nj 

Et  k l’tnfegnt , t più  al  ferir  gagliardo  » 
I{iconofciuto  hauea  gran  pezzo  mante; 
Lor  non  fu  altero  k (aiutar , ni  tardo . « 
Efii  udendo , che  quel , cbc’l  Cigante 
Trata  legato , tra  il  Bar  ondai  Tardo , 

( Che  cosi  in  corte  era  quel  Duca  detto) 
fiaccolfer  lui  con  non  minore  affetto.  > 

7“ 

Le  Donne  kripofartiCaualitri  ^ 

Menavo  iunior  palagio  indi  Micino . 
Donzelle  incontra  uennero , t feudieri 
Con  torchi  acce  fi  k mezo  del  camino . 

Diero  k chin’hebbe  cura , ilordtttrieri, 
Traffonfi  l’arme , t dentro  un  bel  giardino 
Trouar,  ch’apparecchiata  tra  la  cena 
*ii  una  fonte  limpida  cr  amena . ■ 


>54 


C 7^  T 0 


Fan  legare  il  Gigante  k la  utr durra 
Con  un’ altra  catena  molto  grojfa 
,4  duna  quercia  di  molt’anni dura , 

Che  non  fi  romperà  per  una  fcojia  ; 
jEdadiecc  porgenti  bauerne  cura , 

Chela  notte difeior  non  fene  poffa . 

CX  affaltrli , e forfè  far  /or  danno , 
Mentre  fu  un,  e fenza  guarda  /tanno . 

7» 

jl  l’abondante  e pmtuofa  menfa , 

Dotte  il  manco  piacer  fur  le  utuande , 

Del  ragionar  gran  parte  fi  difrenfa 
Sopra  d'Orrilo , e del  mtracol  grande . 
Chcquafipar'un  fogno k chini penfa. 
Ch’or  capo, or  braccio  k terra  fegh  màde, 
Et  egli  lo  raccolga , e lo  raggìugna , 

E più  feroce  ogn bonomia  la  pugna. 
r> 

^Affolfo  nel  fuo  libro  hauea  già  letto 
Ouel.ch’k  gl’ me  anti  riparare  mfegns . 
fi?  ad  Orrii  non  trarrà  l'alma  del  petto , 
Fin  eh’ un  crine  fatai  nel  capo  tegna. 

Ma  felo  fucile , ò tronca , fa  co/betto , 
Che  fuo  mal  grado  fuor  i alma  ne  uegna . 
Qucffone  dice  il  libro  ; ma  non  come 
Cenofca  dorine  in  cosi  folte  chiome, 

8 o 

Tfon  men  de  la  uittoria  fi  godea , 

C he  fc  n’baueffc  ^ tffolfo  già  la  palma  ; 
Come  chi  freme  infochi  colpi  bauea 
SucUere  il  crine  alKlcgromante,  e l’alma. 
Vero  di  quella  imprefa  promettea 
Tor  sù  gli  omeri  / uoi  tutta  la  filma . 
Orrii  farà  morir,  quando  non  friaccia 
jli  duo  fratei, ch’egli  la  pugna  faccia. 

gl 

Ma  quei  li  danno  uolcntier  V imprefa , 

Certi , che  debbia  affaticarli  in  nano. 

Era  già  l’altra  Aurora  in  cielo  afeefa , 
Quando  calò  da  i muri  Orrtlo  al  piano . 
TrailDnca,elui  fu  la  battaglia  acce  fa’; 
La  mazza  l’un,  l’altro  ha  la  fradaìmano. 
Di  mille  attende  ^Adolfo  un  colpo  trame. 
Che  lo  fr  'trto  gli  fciolga  da  la  carne . 

Or  cader  li  fa  il  pugno  con  la  mazza , 

Or  l’uno,  or  l’altro  braccio  con  lamano, 
Quando  taglia  k traiierfo  la  corazza , 

E quando  il  ua  trìcando  k brano  k brano. 
Ma  raccogliendo  femprede  la  puzza 
ya  le  fua  membra  Orrilo , e fi  fa  fano . 
Se  m cento  pezzi  ben  l’baueffe  fatto , 
J{edmtegrarfi‘lu(dca tffolfo  kù  tratto. 


idi  fin  di  mille  colpi  un  gli  ne  colpe 
Sopra  le  fr  alle  ài  termini  del  mento. 

La  tcfla , e l’elmo  dal  corpo  li  tolfe , 
fu  d'Orrilo  k difmontar  più  lento , 

La  fangumo fa  chioma  inman  s’auolft, 

E rifalfe  k cauaDoin  un  momento  ; 

E U portò , correndo  contro’ l T^ilo , 

Che  nbautr  non  la  poteffe  Orrilo . 
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Quel  fiocco,  che  del  fatto  noni  accorpi , 
Ver  la  polue  cercando  tua  la  tcfla . 

Ma , come  mtefe  il  corridor  uia  torfe. 
Tortore  il  capo  fuo  per  la  fore&a,  > 
Immantinente  al  fuo  defhtcr  rtcorfe  , 
Sopra  ui  fall , e di  fegun  non  refi  a . 

Folca  gridare , .Afretta , Folta  uolta , 
Ma  gli  bauea  il  Duca  già  la  bocca  tolta . 
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Tur  che  non  gli  babbia  tolto  le  ca  Icagna , 
Si  riconforta , e fegue  k tutta  briglia . 
Dietro  il  Ufciagran  fratio  di  campagna 
Quel  I{abican , che  corre  k mcrauigUa . i 
^iffolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Fa  da  la  nuca  fin  fopralc  ciglia 
Cercando  in  fretta,  fe’l  crine  fatale 
Conofctr  può , cb' Orrii  tiene  immortale . 
a 

Fra  unti  e innumerabili  capelli 
Fn  più  de  l’altro  non  fi  fonde , ò torce . . 
Qual  dunque  Adolfo  fceglierk  di  quelli  j 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  racconci 
Meglio  è (diffe)che  tutti  tagli,  ò fucili. 
7s/c  fi  trouando  hauer  rafoi  nè  force, 
Ejcorfe  immantinente  k la  fua  frada. 
Che  taglia  si , che  fi  può  dir  che  rada . » 
*7 

£ tenendo  quel  capo  per  lo  nafo , 

Dietro,  e dinanzi  lo  difebioma  tutto,  i 
Trouò  (ragli  altri  quel  fatale  À cafo. 

Si  fece  il  uifo  aHor  pallido  e brutto , 
Trauolfcgli  occhi ,edimoftrò  k l’occifo, 
Tcrmanifcftt  fegm,ejftrcondutto  ; 

E’I  buffo,  che  feguia  troncato  al  collo , 
Di  fella  cadde , e die  l’ultimo  crollo . 
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^ifolfo , oue  le  Donne , e i Caualieri 
Lafciato  hauea , tornò  col  capo  in  mano  ; 
Che  tutti  bauea  di  morte  i fegm  neri , 

E moffrò  il  tronco , oue  giacca  lontano . 
Tfon  fo ben , felo uider uolentieri, 
„4ncor  che  li  mofoaifer  uifo  umano . 
Chela  intercetta  lor  uittoria , forfè 
Diluitila  k I duo  germani  il  petto  morfe . 

Tacche 


Q V I t^t  o ; 

»* 

tal  fin  duella  battagliahaueffe 
Credo  più  [offe  a le  due  Donne  grato . 
Quejle,  perche  più  in  lungo  fi  traefje 
De' duo  fratelli  il  dolorojo  fato , 

Cb’n  Tràcia  parche  in  breue  effer  doueffe. 
Con  loro  Otrtlo  hauean  quiui  azzuffato  ; 
Con  freme  di  tenerli  tanto  a,  bada , 

Che  la  trina  influentia  fene  uada . 
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Toflo , che’l  cafteUan  di  Dalmata 
Ccrtijicofì , ch’era  morto  Orrtlo , 

La  colomba  lafciò , c’hauea  legata 
Sotto  l’ala  la  lettera  col  filo . 

Quella  andò  al  Cairo , c r indi  fu  lafciata 
yn’ altra  altroue , come  quitti  c Mo , 

SÌ  che  in  pocbifiime  ore  andò  l’auifo 
TU’  tutto  Egitto , ch’era  Girilo  uccifo. 

9t 

Jl  Duca,  come  al  fintraffeiimprefa. 
Confortò  molto  1 nobili  garzoni  ; 

Bevete  da  feu  'hauean  la  uoglia  intefa  , 
Tqjbifognauan  filmali,  tic  frroni; 

Che  per  difender  de  la  Santa  Chiefa 
E del  Romano  imperio  le  ragioni 
Lafciaffer  le  battaglie  docente ; , . 

E ccrcjf.ino  onor  nc  la  largente . 1 1 

Cosi  Grifone  , cr  ^tquilunte  tolfc 
Ciafcunodala  fua  Donna  licentia . 

Le  quali,  ancor  che  lor  ne'ncrebbe  e dolfc , 
7qon  ui  feppcn  però  far  refiflentia . 

Con  ef.i ^ifiolfo  a man  delira  fi  uolft 
Che  fi  deliberar  far  riuercntia 
^ li  finti  luoghi,  oue  Dio  m carne  uijfe, 
Trima  che  uerfe  Francia  fi  ueniffe . 
fi 

Totuto  h durian  pigliar  la  uia  mancina , 
Ch’era  più  diletteuole , e piu  piana , 

E mai  non  fi  fcoflar  da  la  marina  ; 

Ma  perla  dcftra  andaro  orrida  e frana . 
Tercbe  l’alta  citta  di  Talelìina 
Ter  quella  fei giornate  è mcn  lontana . 
^tequa  fi  troua  tyerba  in  quella  uia  , 

Di  tutti  gli  altri  ben  u’è  carestia . 
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SÌ  che  prima  eh’cntr  afferò  in  viaggio , 

Ciò  che  lor  bi fognò , fecion  r accorre  ; 

E corcar  ik  il  Gigante  il  carriaggio , 
C'hauria  portato  in  collo  anco  una  torre . 
^tl  finir  del  camino  offro  e fcluaggio 
Da  l’alto  monte , Àia  lor  uifia  occorre 
La  fantaTerra , oue  il  fupemo  Ornare 
Lutò  col  proprio  f angue  il  no/ho  errore. 


DECIMO.  1JS 

9t 

Trouano  in  sù  l’entrar  de  la  Cittade 
yngiouane  gentil,  lor  conofcente , 

San  folletto  da  Meco , oltre  l’etadc 
(Ch’era  nel  primo  fior)molto  prudente , 
D’alta  cauaheria , d’alta  boutade 
Famofo  ,ereucrito  fra  la  gente. 

Orlando  lo  conuerfe&nofbra  fede , 

Edi  fua  manbattefmo  anco  li  diede. 
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Quiui  lo  trouan , che  difegna  a fronte 
Del  Calife  d'Egitto  una  fortezza . 

E circondar  uuole  il  Calumo  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte , 

Che  può  diurno  amor  dar  più  chiarezza; 
E dentro  accompagnati,e  con  grande  agio 
Fatti  alloggiar  nel  fuo  re  al  palagio  . 
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Hauea  in  gourrno  egli  la  T erra , e in  ucce 
Di  Carlo  ui  regge  a l'Imperio  giuflo . 

Il  Duca  ^ fiolfo  a cotìui  dono  fece 
Di  quel  si  grande  e fmfurato  bullo; 

Ch' a portar  pefi  gli  uarr'a  perdiece 
Be/he  di  foma , tanto  era  robufto  . 

Dirgli  ^ifiolfo  il  Gigàte,  e dirgli  appreffo 
Larete , che  m fua  forza  l’bauta  mejfo. 
9» 

Sanfonetlo  aWincontro  al  Duca  diede 
Ter  la  froda  una  cinta  ricca  e bella. 

E diede  frron  per  l’uno  e l’altro  piede , 
Che  doro  hauean  la  fibbia , e la  girella  ; 
Cb‘ effer  del  Caualier  siati  fi  crede , 

Che  Uberò  dal  Drago  la  Donzella . 

^il  Zaffo  bauuti  con  mole' altro  ante  fé 
Sanfoncttoglt  hauea , quando  lo  prefe . 
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Turgati  di  lor  colpe  a un  momficrio , 

Che  daua  di  fi  odor  di  buoni  tffempi , 

De  la  pafiton  di  Crijìo  ogni  mijlerio 
Contemplando  n’andar  pertuttii  Tempi, 
Ch'or  con  eterno  obbrobrio , t vituperio 
h Crijìiani  ufurpano  ì Mori  empi . 
L’Europa  è ìarmcj  di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte  ,fuorcb‘ouc  bi  fogna . 
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Mentre  hauean  quiui  l’animo  diuoto 
oi  perdonanze , e i cerimonie  intenti , 
yn  pcregrin  di  Creda , À Gnfon  noto , 
TfoutUcgli  arrecò  grani  c pungenti  ; 

Dal  fuo  pruno  dafegno  t lungo  unto 
Troppo  diuerfe,e  troppo  differenti ; 

E quelle  il  petto  gl’infiammaron  tanto , 
Che  gli  [cacciar  l’oration  da  canto . 

Umana 
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ij<j  <5.r  / 9^,r  o z>  e f / w o; 


il  Csiulicr  per  fui  fc'ugur  i 
donna,  cbituti  nome  Origine,  < 

Di  più  bel  uolto , e di  miglior  datura 
7s(on  fe  ne  fregherebbe  uni  tra  mille  ; 
fili  disleale , e di  si  rea  natura , 

Che  potrefri  cercar  cittadi,  e uitte. 

La  terra  ferma , e Vi  fole  del  mare , 

7qj  credo , eh’ una  le  trouafi  pare . 

lOl 

7fè  la  atti  di  Confrantin  la  fiata 
Crauc  l'bauea  di  febbre  acuta  e pera . 

Or , quando riuederla ila  tornata 
Tiu  che  mai  bella , e di  goderla  fiera , 

Ode  ilmejchin , che  fa  Antiochia  andata 
Dietro  un  fuo  nouo  amante  ella  fe  nera, 
"Non  le  parendo  ormai  di  piti  patire , 

Co  abbia  m si  fre fra  età  fola  4 dormire . 

IOJ 

Da  indi  fa  epti , c’hebbe  la  trilla  noua , 
Sofiiraua  Grifon  notte  e di  fempre . 
Ogniptacer,cb'hgU  altri  aggrada  egioua, 
Tar , cb'i  coftui  più  l’animo  di/lempre . 


Ttnfìlo  ogn'un , ne  li  cui  danni  pronti  ’■ 
*Amor,fth  fuoi  dralihan  buone  tempre, 
Eteragraue  fopra  ogni  martire , 

Che’l  mal , c’bauea  ,fl  uergognaua  i dire , 
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Quefto , perche  mitte  paté  mante  > 

Gii  riprefo  l’bauea  di  quello  amore , 

Diluì  più  faggio  il  fratello  Rullante, 

E cercato  colei  trarii  del  core , 

C olei , ch’ai  fuo  giudicio  era  di  quante 
F emine  ne  fi  trouin , la  peggiore . 

Onfon  l’efcufa  ,fe‘l  fratei  la  danna  ; 

Che  le  più  Molte  il  parer  proprio  ingàna, 

io» 

Vero  fece  pender  frnza  parlarne 
Consultante,  gir  pene  filetto 
Sin  dentro  dStiocbia , e quindi  trarne 
Colei , che  tratto  il  corgb  hauea  del  petto. 
Trouar  colui,  che  gli  l’ba  tolta , e fame' 
fendetti  tal,  che  ne  fa  fempre  detto. 
Dirò , come  ad  effetto  il  penpermeffe 


l’altro  Canto , e ciò  che  ne  fuccejfe 
IL  FINE  DEL  Q.VINDECIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

* 

DI  tjnefiit  leni  j4flolfo  yiu  catena 

E (t  man  dietro  à quel  fello  n n'dlUciia.In  quefic  lno*e  fKtre.efo  T iÀrtòfì*  fi  e entratici  *no  ito  eh  té  * 
tornente  a quello, che  tre  flange  di  fopra  egli  ha  detto,  par  Lindo  di  quejh  fieffi  rete, con  qnefit  uerfi . 

Hauea  la  rete  fjU  fatta  f uLano 
Vi  fottìi fil<tj(ci*r  , ma  con  tal  arto 
Che  furia  fiata  orni  fatica  in  vano 

Ter  ifnuglurnt  Ta  pù  detti  parie.  Otte  fi  mede, che  egli  dite, che  quella  rete  era  di  tal  [erte,  thè  per 
ninna  gmfit.nonfr  ne  faretti  potute  lenar’nna  maglia , non  tlie  una  filga  ! catena  . Ft  poi  appreffo  co 4 
quegbabn.the  qui  di  fopra  Imitiamo  pofififoggiunge  che  AJhtfo  ne  leni  una  catena, m un  putite, cita, 
tome  e.  detto, ueuvono  ad  effrr  coft  molto  cottane  luna  daWalira.Lqjd  che  fi  dira, che  latricfio  due,  elio 
Li  reti  ini  cdti  dura.eSr  da  non  potcrfi.per  y cruna  uu /magliaro  , ma  che  quel  Gigante  por  adattarli  i 
fno  modo  in  quei  luoghi  uicini  alfaltcrgo fuo.ni  liamjje attaccate  dalle  tefic,!  dintorno  alcuno  catene,  p 
alla  gufa  che  nelle  reti  di  filo  per  me  celiare, è per  tatuare,!  pefi  are,  y ergiamo  effer  attaccate  corde  da 
tirarle, teda  Tlenderte.  Et  che  di  quelle  catene  aggiunte  , ò attaccate  dal  Gigante  ,i  quella  rete  , & noto 
fatte  da  l'ulcano  .Jftolfo  nc  Icuajfe  una  per  legame  T autor  fno.  Et  cosi  non  rimarra  atuiu  contrattilo 
ne ti  fconuenenolexga  nrih parole, ì ne  inerfi già  detto.  . , 

C H s'i  popolo  capir  , che  ni  dimora.  , , 

Hjn  I lon  diciotto  mila  gran  contrade.  Slui  è detto  Tott,peratcorci.tmente  da  Tonno,&  Tonno,  è 
ancorigli  accorciato  da  VojJono.Oue  auuert.ifi.clie  q ueflo  Pon.pcr  Toffono.fi  profmfee  con  la  0, targa, 
come  fi  fittitela  prima  0,  nelIaparoLt  Donna.  Trrcioche  qnandofi  Pronuncia  Tori,  con  lao,  fretta, 
tome  la  prima  fidata  di  finte , è di  figm fi  catione  molto  dimorfa  da  quella  nà  della  di  pofftne,  Qr  « dii 
ytrhoTongo.  Ton  mente  al  temerario  ardir  di  Ser[e,Qr  col i altri  molti. 

7^0  N b può  alcun  refifltre.fr  ha  yoce 

Che  timom  gli  cerca  in  uan  Li  mila  torre. Qnefio  primo  yerfo.parche  etti  fi  legga  in  tuffigli  fi  Spati. 
One  fi  ut  de  che  H A uoce.fi  a pofio  m y-xe  difji  due, fi  ragiona)!  cofia  c.dr.Maper  certo  la  forma  del  dire 
è aff.n-nuoua.Cr  dura.Onde  io  tengo  per  fermo,  che  fiafeorreition  di  fi.ipa,& clic  l'autore  f ir  ineffe 
f.'  yoce.Che  Ibuom  gb  certa  in  u,tnLt  nita  torre. Che  qntfio  modo  di  dire  è proprio , gr  yfatijlu no  nella 
nofira  faueOa.ehe  , imunemenle  fi  dice, E pntbea  yoce  e fama  ,&■  è à fomtghang.t  della  forma  Latina. 
Afcumgnatum  rumor  efi  am. ire  , Qrc. 

Lo  falda  al  collo ,c  nonfo  condir  tliuui.l  hiouo.Q-  chiodo,  ufa  la  lingua  noi  ha,  coi  i nelle  prof, cerne 
nel  yhfo  Drl  prmie  i ha  mi  tfi'emfio  nel  Tetrarca  in  quello. 

Elio  y’rra  confiteli  clnemfifio.llèche  in  mokifUpàhjy  à penna  fi  leggo  chi  tot , O nteHUPtr 

Tnhania 


Cari.  1 f 4. 
flang-S^- 


Car.ll  4- 

fia  ng.S6. 


Cur»  I y f 


tuttauia  nel  Boec*cio,&  la  Dante, fi  l'Zgf  per  y,più  duna  malia,  tir  no*  è fuor  di ragiono , effendi  .tkereU* 
ila  C lauu)  .Del fecondo, cioè  per  D .t'hanno  molti  e fempi.C Amili  pia  fitte, 

Angeli,  a e Medor.con  cento  nodi 
Legati  intorno  in  cento  modi  mede  , 

Quante  lettere  fon  , tanti  fon  chiodi 

Co  quali  jlniort  il’ttrU punge tjitdt.  Il  Tetrarca*  * 

Da  tun  fi  fughe, e lega  a Coltre  nodi , 

Cotale  ha  quefia  molano  rimedio 
Come  d'af  e fi  trae  chiodo  con  chiodo . 

Ma  come  intefe  il  torridor  mia  terfe , 

Tortore  il  capo  fuo  per  laforeTla.  Torfe  qui  non  è terga  perfino  del  pajfato  attimo  di  tote  ere, cerne  ho  no 
tifo  interpretare  a più  dune.  Ma  è detto  torfe  per  torfi, accorciate  da  togberfi.torfi  uia.cieè  togherfi  mia  , 1 he 
e ferma  di  dir  molto  propria  della  nofira  lingua  . 

Meglio  è[ehfej  che  tutti  tagli  e fucili.  In  queflo  uerfo  quafi  tutti  i Furiofi  foni  pati  hauean  fatto  incorre 
re  hi  imputai  iene  tal  ut  ore  di  queflo  bcllifiimo  libre, Uggendo  fi  in  ejìi.  Meglio  é(di(fe)che  tutti  lo  tigli  e fiele 
li.Tiflqual  nerfo  farebbe  gr.iuifìum  errar  di  hngua.Efendo  che  tagliare, &•  fusiere  fono  di  congieg-itiene, 
è maniera  molto  dimorfe, & l'uno  della  pruno, t. litro  della  tcrga.Ondc  il  Soggiuntine  dei' uno, noi  ih  quelle 
della  pnma.lia  eia  finire  1 1, nella  prima, et  terga  pfona.  Io  aml,altn,aml  10  tagli, altri  tagli.  Ma  dei  altro, 
cioè  di  Suellcre  ,Li  prima  ,et  la  terga  pfona, lia  da  finir  fempre  1 a, io  legg  K, altri  legg  a , »o  fm  HA  .altri  fucila, 
et  nò  m.11  alleamele  .Di  che  t'ha  alungo  nelle  mie  annitalionl  fi  pra  il  Decamerone  aia  decima  Gi>en.ita,ar 
nel  primo  de"  miei  tre  Difcorft  à M.Lodouico  Dolce.  Saria  duque  grautfiimo  error  di  lingua  m detto  uerfo  fa 
eoi  ifleffe, come  fi  Ugge  negli  fiapalt fin  qui.Cuè,  Meglio  èfdiffe ) che  tutti  io  tagli  c fuchi.  Et  p queflo  ni  l’Iia 
da  dubitare  che  qui  al  fu  cerlifìimi  error  de  le  flumpe,&  che  [ Ariofio  fi  nue fi  quel  uerfo  f tuga  Li  parali  lo, 
fi  come  noi  lo  balliamo  réilumto.Et  la  fita  nera  & regoLitifimu  coflruttione  e, elle  tagli',  & fucili  fieno  ft  - 
tonde  ptrfone, cioè  tu  tagli,  tir  tu  fueii.che  nelle  feconde  perfine  ft  due  n clfoggiuntiuo.elie  tu  ami, che  tu  leg 
ghi.b  lrggaè,&  eoliche  tuJùeUi.tir  fiera  ilfenltmenlo  .he  Afloljo  rilrouandofi  qmuojòlo , & m quel penfitu 
ro, parli  a ft  fleflr,&  feconda  perfine, come  è proprio  quafi  a elafe  uno  di  eoi  i fare,  07*  1 orno fe  m'hanno  input» 
te  autorità  in  .pufi  tanti  auguri, quanti  n hanno  tutte  le  lingue. 

alh  C ondon  , Condon , qua  te  dementi.!  eepit .“ 

Inumici  altum  fi  te  hit  fafiidit  allenii.  Et  moltifimu  unite  fi  ha  tal  modo  nel  Tetrarca  , in  Omero , ii t 

Ornilo, tir  princ  ipalmente  in  queflo  fiefo  autore  noftro.fopra  U qual  parliamo. 

Che  il  portar  pi  fi  li  marra  per  dieci 

BtjUe  inforna, tanto  era  rtbnfio.  Qui  date  ft  Iruoua  dieci, nel  fin  del  uerfo,  tir  in  altri  luoghi , che  fi  tru» 
ma  in  queflo  libro  pur  di  coli  per  I.  ,neb'  nltura  fiiaha  ,f*r  in  rima  fi  può  conofcer  chiaramente,  che  non  può  cu 
tìeffer  detto  per  error  diflampe . Et  ehiarirfi  poi.cferuerifitmo  quello  , che  t’è  detto  da  noi  nelle  aunotulioni 
del  Decorni  rone  al  fine  della  prima  giornata, tir  nel  tergo  de'  noflrì  Commentarli  , tue  che  il  dir  Dieci, per 
1, nell' alluna  fdLla' come  p..r, che  oggi  godano  di  far  molti  per  ceti  creierfi  ammirandi  T ofi.uu)è  brutto, ©* 
fuor  dell’analogia  de Ua  nofira  lingua  ionia  latina, et  confi  Tfefa.et  che  cosi  0 1 , lo  .bf  ero  amenamente , qua 
do  non  tra  anc ittioli  mata, et  ndutta  a p fi I Itone  la  detta  faueia  noftra.E.t  liabliamo  in  quelle  annotatimi  mo 
frate  chiaramente, die  e ne  nelle  regole  del  Btmbo.fi  legge, thè  D Ilei, dtfero  ipiùantubi.è  certijiruo  trror 
di  fiat  <t  , cime  quel  Idre  m tutte  quafi  le  fui  imprrfiieni  e tutto  pieno  di  brut  fimi  errori  di  stipe  ioli’ un  capo 
ali' altro, et  ha  qui  ui  da  dir  Dieci  .non  duci, cioè  thè  dieci  ,dtffcre  anticamente.  Il  che  lo  in  quelle  annotati» 
III, pi  UOMO  confaldifhma  ragione, p f altre  parole  del  Bembo  fitfò.  Et  ho  a lai  ragioni  aggiuntone  ne  1 Coen « 
mentori}, et  replli  bercila  bri  tuemente  qui, un  altra  rag  ione, che  non  ha  replica,  f mofirar  che  il  Bcbo  1 ofifi  rif 
fe  comeiodico.etquefia  è, thè  nelle  fue  ifione  che  ultimamente  font  ufiite  fuori  m lingua  noia  are, fi  legge fem 
pre  C infettilo  di  Dltcg.p  E,  ne  11  ultima  fill.iba,ct  non  mai  di  Dieci, p l. Et  quefia  parola  ui  e replicata  tante, 
et  late  mite. che  farebbe  [acri  li  iluoler  dir  chefemttit fife  error  di  flape.Etfe  cofioro  uole fero  pur  dire,  che 
quelle  iTlorie  non  fono  eoi  t fi  ritte  dal  Bembo  Ttefo.ihe  le  fenffe  Latine, ma  , he  furori  poi  tradotte  da  altri,  iu 
rifonderò, che  lajc  laudo  d'allegar  lo  Jhle  flejfo  del  ghnbo.it  mole altre  ragioni,  else  à bocca  foglio  dire  a chi 
ha  caro  d intenderle, p mofirar  che  quella  opt  ra  non  fa  di  traduttore  inai  un  modo, nei  di  compofitor fempre, it 
(he  gran  trafi  urraggi ne  Jana  sfata  di  quel  uirtucfiflmo  Signore, che  ha  finito  tanto  pfr,  tip  altri,  a uolcr 
thè  un’opera  fua  dì  tanta  importauga  corri  ft  pencolo  tt andar  male  iu  .urnefie  fi  opera  dille  mani  altrui, et  la 
fidando  qualche  altra  eofi.o  in  qtttfio  prcpofito  ,dir  i filami  te  .che  almeno  con  quella  Tir  fa  lettera  di  efo  Monfi 
gnor  V.cmbo, alla  Magnifica  Madonna  IfabeUa  Quirina.conlaquje  dice  che  fina  tradur  tal  libro  .1  pfona, 
fargia  ti-  dotta, ft  può  lire  in  4 f molatane  delie  mie  ragioni.ehefepur  uoghono  che  il  bombo  no  lo  tr  1 ducejlu 
ò ìe  firme  ft  egli  ftefo  in  lingua  noSlra.nò  fi  può  condire  che  no  le  mede  ft, ti-  noie  corregge fe.Onde  fio  tanta 
mite  in  quel  lire, d-  in  parola  colidi  J oggetto  illuTIre  haueffe  temala  gufa  per  dritto  filo  , tutta . entrarla 
alle  fue  regole, non  l bau  erta  in  alcun  modo  riportata.  Et  quefia  è ragione, thè  ài  hi  non  ha  caro  di  far  pfefiio 
ne  di  magramente  oTlinato , ni  ha  replica  in  centrano.  Se  poi  fi  dicefc  che  m quelle  flefo  libro  fi  legge  pur» 
alcune  uolte  Dieci  galee, et  qualche  altra  tale  p 1, ned  uh  vici  filala,  dir.me.ibt  i qmui  p efer  poche  uolte, 
fia  error  di  pape, ò più  tofio  et  meglio,  cheti  Belo  in  quel  libro  habbia  uolnto  u. ir  lare  alle  notte  , Cr  Infumi 
correre  ah  uni  uolte  quella  parola  come  aulica , t fendo  , he,  come  io  ho  mordilo  alleane  LO  t autorità  di  Quote 
Gitani,  &■  dal  tri, le  parole  antu  he , frarfi  alcune  poche  uolte  p entro  un  libro  gli  aggiungono  maejh  tir  mi 
ghegga.Et  efo  Bembo  quafi  intuiti  gli  feruti  fuoi  fi  è moflrato  canato  re  dell  ami  luta  in  quefia  fauelLt  u -firn 

tir  ate  1 tolte  tantoché  fu  fo»ercbie,tir  U fece  riputar  pi»  duro, tir  tutu  caro, che  per  altro  nonjannfi.no. 
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'./HITTI 


DA.TAAS, 


ARGOMENTO. 

Troua  Cri  fon  prcffo  a Dama  fico  al  fine 
Col  uil  Martan  la  perfida  OrigiÙe . 

In  tanto  le  Cbrifliane,  t S aracine 
Schiere,  eafeano  al  piano  amile  a miSe 
E fe  di  fuori  hanno  afere  difcipline 
I Mori , entro  "Parigi  ha  tai  f amile , 

Ha  tanta  feragt  Rodomonte  mefjò , 
Ch'oue  cmtggiore  il  mA.non  pare  e fere 


IN  QVESTO  SESTODECIMO  CANTO,  IN  GRIFONE,  CHE 
co'i  torto  h lafcia  dar  parole , & ingannar  dalla  perfida  Origlile  , fi  conofce  chiaramente , 

Guanto  un’animo  fignoreggiato  da  quella  paflìoncamorol'a  , lia  in  poiclU  dell’ogrtto  à stri- 
arlo non  altrimenti  à fun  uoglia.che  un  cauallo  dal  freno  di  ehi  glie  Copra  . I n Carlo  poi 
& in  Agramante  j'ha un  rarillimo ell'empiodidue  ualorofiiiimi  Re, l’uno  in  combattete 
raliro  in  uaìorofamente  difendere  una  Cuci. 


C A T^T  0 SESTODECIMO. 


1 A V I PBNE 

in  .\mor  fi  prò 
uan  molte, 

n i che  patito 
io  n ho  la  mag 
gì  cr  parte, 

F.  quelle  in  dan 
no  mio  fi  ben 
raccolte. 

Che  ne  poffo  parlar, come  per  arte. 

Terò  s'io  dico,e  s’ho  detto  altre  uolte, 

E quando  in  noce  ,t  quando  in  itine  carte, 
Ch’ un  malfìa  licue,  un  ’ altro  acerbo  t fiera 
Date  credenza  almiogiudicio  ucro. 

• 3 

Io  dico, e difii,t  dirò  fin  eh' io  uiua. 

Che  chi  fi  trcua  in  degno  laccio  prefo. 

Se  ben  di  fe  utde  fua  Donna  fchiua. 

Se  intuito  autrfaal  fuo  defire  acce  fio  t 


Se  btne  Amor  d’ogni  mercede  ilpriua , 
Tofcia  che’ l tempo,  e le  fatiche  ba  feefo, 
Pvr  eh’ altamente  habbia  locato  il  core , 
Tianger  non  de , fe  ben  langutfce  e muore . 

, i 

Tianger  àcquei,  che  gufila  fatto  ficruo 
Di  duo  iiagki  occhi,ed  una  bella  treccia  ; 
Sotto  cui  fi  nafeonda  un  corproteruo , 

Che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia . 
Vanii  il  mifcr  fuggir  e, e come  ceruo 
Ferito, cuunquc  ua  porta  la  f eccia . 

Ha  di  fc  (le fio,  e del  fuo  Amor  uergogna, 
Tqjl'ofa dire,  cui  uan  fanarfi  agogna. 

In  quello  cafo  è il giouenc  Grifone , 
che  no  fi  può  emendarci  il  fuo  error  utde. 
V ede, quanto  miniente  il  fuo  cor  pone 
in  Origlile  iniqua,  e fenza  fede  ; 

Tur  dal  mal’ ufo  c uinta  la  ragione, 

E pur  l’arbitrio  a l’appetito  cede. 
Terfidafia  quantunque  ingrata  ,e  rii. 
Sforzato  c di  cercar  don  'ella  fia . 

DieofS 


Martano 


i to  € vt  1 
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Dico , la  betta  ifioria  ripigliando , 

Cb’ufcide  la  Città  ficretamtntt , 

Tqé  parlarne  f ardi  col  /ratei, quando 
Ejprefo  m uan  da  lui  ne  fu  foucnte . 
ytrfo  /{amaàfimttra  declinando 
Tre  fé  lauia  pile  piana , e piti  corrente. 

Fu  in  fet  giorni  a bamafeo  di  Sorta , 

Indi  ucrfo  vintiocbia  fe  ne  già , 

« 

Scontrò  pre/Jb a Damafco  il  Cau alierò, 
vi  cui  donato  hauti  Origille  il  core . 

E conueman  di  rei  coturni  in  uero , 

Comi  ben  fi  conuien  l’hcrba  col  fiore , 

Che  l'un  e l’altro  era  di  cor  leggiero , 
Terfido  l'uno  e l’altro  e traditore , 

E coprii  l’imo  e l'altro  il  fuo  difetto 
Condanno  altrui , fatto cortcfe affetto . 

* " ‘ - T 

Come  io  ui  dico , il  Cauatier  uenia 
S’un  grà  dejtrier  co  molta  pompa  armato . 
La  perfida  Origlile  in  compagnia 
Jn  un  ueftir’azur , doro  fregiato , 

E duo  uattetti,  donde  fi feruia 
vi  portar  l'elmo  e feudo , hauti  a lato  ; 
Come  cjucl , che  uolca  con  bella  mottra 
Comparire  in  Damafco  ad  una  giottra . 

» 

yna  fflendtia  fetta  ,che  bandire 
Fece  il  t{e  di  Damafco  in  quelli  giorni , 
Era  cagion  di  far  quiuiuenire 
lcauahcr , quanto potean  più  adorni. 

1 otto , che  la  Tuttana  comparire 
ytde  Grifon,ne  teme  oltraggi  t feomi . 

Sa  che  l’amante  fuo  non  è si  forte , 

Che  cotra  lui  l’habbia  a campar  da  morte 

9 

Ma  y li  come  audacifiima  e fcaltrita, 
vincor  che  tutta  di  paura  trema , 
S'acconcia  il  uifo , e si  la  uoce  aita , 

Che  non  appar’m  lei  fegno  di  tema . 

Col  Drudo  battendo  già  l ’ajìutia  ordita. 
Corre , t fingendo  una  letitta  tfhcma , 
ytrfo  Grifon  l’aperte  braccia  tende , 

Lo  fhinge  al  collo ,<  gran  pezzo  nc  pende 

10 


ir  o. 

tr 

Quando  affiettaua , che  di  'b/ìcofia, 

Dout  tu  te  n’andafli  a la  gran  corte, 
Tomafit  a me , che  con  la  febbre  ria 
Lafciata  bautui  in  dubbio  de  la  morti; 

Iute  fi , che  pajfato  tri  in  Soria . 

Il  che  a patir  mi  fu  fi  duro  t forte. 

Che  non  fapcndo , come  io  ti  ftguifii, 

Quafi  il  cor  di  man  propria  mi  trafifii, 

SI 

Iris  fortuna  di  me  con  doppio  dono 
diottra  d’bauer  , quel  che  non  hai  tu  cura  ; 
Mandommi  il  fratei  mio , col  quale  io  fono 
Sin  qui  uenuta  del  mio  onor  ficura . 

Et  or  mi  manda  quetto  incontro  buono 
Di  te , ch’io  ttimo  fopra  ogni  aucntura  ; 

E ben  à tempo  il  fa , che  piu  tardando , 
Morta  farei , te  Signor  mio  bramando . 

<ì 

Efeguito  la  Donna  fraudolente , 

Di  cut  l’opcrt  furpin  che  di  uolpe. 

La  fua  querela  così  attutamene , 

Che  riuersò  in  Crifon  tutte  le  colpe . 

Li  fa  filmar  colui , non  che  parente , 

Ma  che  dilli  padre  feco  habbia  offa  t polpe; 
E con  tal  modo  fa  tejfcr  gl’ inganni , 

Che  mcn  ucra  ce  par  Luca , e donami . 

• 4 

T^on  pur  di  fua  perfidia  non  riprende 
Grifon  la  Donna  iniqua , piu  che  bella . 
Tqon  pur  uendetta  di  colui  non  prende , 
Che  fatto  s’era  adultero  di  quella  ; 

Ma  ti  par  far  aff ti,  fe  fi  difende , 

Che  tutto  il  biafno  in  lui  non  riuerfi  ella  ; 
E , come  foffe  fuo  cognato  uno , 
D’accarezzar  non  cefi  a il  Caualiero . 

>5 

E con  lui  fc  nc  uicn  ucrfo  le  porte 
Di  Damafco,  c da  lui  finte  tra  uid , 

Che  là  dentro  douca  /fienàia  corte 
Tenere  il  ricco  t[e  de  la  Sona  ; 

E cb’ogn’un  quiui , di  qualunque  forte , 
0/ia  Crifhano , o d'altra  legge  fta  ; 

Dentro  c à fuoriha  la  Città  ficura 
. Ter  tutto  il  tempo , che  la  fefia  dura . 


Dopo  accordando  affcttuofigefii 
vi  la  foauitàdt  le  parole. 

Dieta  piangendo  Signor  mio, fon  quetti 
Debiti  premij  à chi  t’adora  e cole  e 
Che  fola  finza  te  già  un'anno  refii, 
Euapcr  !’ altro,  e ancor  non  te  ne  dolt , 

E , fio  ftaua  affettar’ il  tuo  ritorno , 

T{on  fo  fe  mai  ueduto  h aurei  quel  giorno . 


T^on  però  fon  di  figuitar  si  intento 
L’ifioria  de  la  perfida  Origille, 

Cb' a giorni  fuoi  non  pur  un  tradimento  Segue  2 

Fatto  àgli  amanti  bauea , ma  mille  c mille , car . 1 7 1 
Ch’io  non  ritorni  àriucierdugento  fiati.  17. 
Trilla  perfine , ò piu  de  le  firn  ritte 
Del  foco  Jìuzzicato,  otte  à le  mura 
Di  Tsrigi  face  an  danno  c paura . 

Ioni 


10  ui  la  fidai , come  affittato  hauca 
^gr amante  uiu  por ta  de  la  Terra , 

Che  trouar  fenza  guardia  jl  credei  ,• 

T^f  più  riparo  altrouc il paff'o  ferri. 
Terchc  tu  perfona  Carlo  la  tenej , 

Et  hauti  [eco  i miftri  de  la  guerra  ; 

Duo  Guidi , duo  ringoimi  uno  .Angeliero , 
^iuino.yAuoho , Olone , e B erlmghtero . 

Inanzi  À C orlo , manzi  al  f{e  Sgranante 
L’un  fluolo  e l'altro  jl  uuol  far  tiedere  ; 
Oucgran  loda , out  mercè  abondante 
Si  può  acquisir , facendo  il  fuo  doutre . 

I Mori  non  pet  o fer  pruoue  tante , 

Che  par  rijtoro  al  danno  habbian  J'bauere . 
Perche  uc  ne  reti  or  morti  parecchi . 

„ Che  agli  altri  furdi  folle  audacia  f pecchi . 

iy 

Grandine  fembran  le  frtfft  faette 
Dalmuro  fopra  gl’ intima Jfr  arte. 

11  grido  m/ìnal  ciel  paura  mette. 

Che  fa  la  nofrra , e la  contraria  parte , 

Ma  Carlo  un  poco,  cr~4gr  amante  affette , 
Ch’io  uo’ contar  de  l’africano  Marte 
Bcdomontc  terribile  <y  orrendo , 

Che  ua  per  meco  la  Citta  correndo . 

20 

7fon  fo  Signor,  fe  più  ui  ricordate 
Di  quejlo  Saracm  tanto  ficuro , 

Che  morte  le  fuegentibauealafciate 
Tra  il  fecondo  riparo,  e’I  primo  muro. 

Da  la  rapace  fiamma  deuorate , 

Che  non  fu  mai  frettacelo  più  o filtro . 
Difii,  ch’entrò  dun  fallo  ne  la  Terra 
Soprali  foffa , che lacingee  ferra. 

2 1 

Quando  fu  noto  ilSaracino  atroce 
l’arme  libane , cala  faglio  fa  pelle 
Lkfdoue  i ueccbi  ,e’l  popol  men feroce 
Tende an  l'oreccbie  a tutte  le  nouclle , 
Lfuofii  un  pianto , un  grido , un  alta  uoce 
Con  un  batter  di  man , ch’andò  À le  Utile  , 

E chi  potè  fuggir , non  ut  runa  fe 
Ter  ftrrarji  ne  templi , e ne  le  afe , 

22 

Ma  quello  a pochi  il  brando  rio  concede , 
Ch’intorno  ruota  il Saracin  robuBo . 

Qui  fa  reflar  con  meca  gamba  un  piede, 

LÀ  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  buflo . 

L’un  tagliare  À trauerfo  fegliuedt, 
Dalcapo'al’anche  un’altro  fender  giuBo; 
Editanti,  ch’occide , fere , t caccia , 
Tfjmfe  gl  mede  alcun  frignare  mf accia 


>) 

Quel,  che  la  Tigre  de  l'amento  imbelle 
Tfe  campi  Ircani , ò li  Ulano  al  Gange, 

0 il  lupo  de  le  capre , e de  l’agncile 
Tfel  monte,  che  Tifreo  fono  fi  frange, 
Quiui  ilcrudcl  Tagan  fiacca  di  quelle , 
T^on  dirò  fquadre,  non  dirò  falange  ; 

Ma  uulgo , tpopolazzo  ìioglio  dire 
Degno , prima  che  nafea  di  morire . 

»4 

Tfon  ne  troua  uniche  ueder  poffa  in  fronte. 
Fra  tanti,  che  ne  taglia,  fora, e fuena. 
Ter  quella  Brada , che  uien  dritto  al  ponte 
Di  fan  Michel , si  popolata  e piena 
Corre  tl fiero , e tembil  Rodomonte , 

E la  fanguigna  frada  a cerchio  mena , 

Tfron  riguarda  ne  al  ftruo , nè  al  /ignote, 
T{c  al  giufto  ha  più  pietà , ch'ai  peccatore. 

r • 15 

Bjhgion  non  gtoua  al  facerdote  ; 

Tfc  lainnoc ernia  al  pargoletto  gioua . 

Ter  fcrcniocchi,  òper  utrmiglie gote  v 
Mercè  nè  donna , n c donzella  troua . 

Lauecchiezzaflcaccia.efìpercott ; 

Tfèquiui  il  Saracin  fa  maggior  prone 
Di  gran  ualor , che  di  gran  crudcltade  ; 

Che  non  dificrnc fi ffo,  ordine,  ò ctade, 

a 

Tfon  pur  nel  fanguc  uman  lira  fi  Bende 
De  l empio  f{c , capo  e fignor  degli  empi ; 
Ma  contra  i tetti  ancor  si,  che  ne  incende 
Le  belle  cafre  e i profanati  tempi . 

Le  cafre  cren,  per  quel  che  fe  n’intende . 
Quafi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi , 

E ben  creder  fi  può , che  in  Tarigi  ore 
De  le  diccele  fri  fon  cosi  ancora . 

17 

W°n  par,  quatuoque  il foco  ogni  co  fa  ardi , 
Che  si  grande  odio  ancor  fidar  fìpojfa, 
Doue  s’aggrappi  con  le  mani , guarda 
Si,  che  rumi  un  tetto  ad  ogmfcofja . 

Signor  bautte  a creder,  che  bombarde 
Mai  non  ut  de  fica  Tadoua  sì  grofifa  , 

Che  tanto  muro  poffa  far  cadere , 

Quanto  famunafcofiail  ficdlAlgiert.. 

Mentre  attiui  col  ferro  il  maledetto , 

E con  le  fiamme  facta  tanta  guerra  ; 

Sedi  fuor  „4gr amante hautjfc aBretto  , 
Terduta  tra  auel  dì  tutta  la  Terra . 

Ma  nonu'hcbbe  agio . che  li  fu  interdetto 
Dal  paladin,  che  utnia  d’Inghilterra  j 
Col  popolo  a le  fratte  Ingltft,  t Scotto 
Dal  Sdendo , t da  l’angelo  condotto . 


idi 
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Dio  uolfe  nel' (turar , eie  Rodomonte 
Fc  nc  la  terra , t tanto  foto  acctfc. 

Che  preffo  à i muri  il  fior  di  Churamonte 
Rinaldo  giunfc , t ficco  il  campo  Inglcfe. 
Tre  leghe  fopra  hauta  gittato  il  ponte , 

E torte  uie  da  man  jìmHra  prefe  ; 

Che  difegnando  i Barbari  affi iltre , 

Il  fiume  nonl'haucjfe  ad  impedire . 

i°  • ■ • 

Mandato  hauea  [cimila  fanti  arcieri; 

Sotto  l'altera  mfegna  d'Odoardo  ; 

E duo  nulla  caualli , e pili  leggieri , 

Dietro  à la  guida  ditriman gagliarda  ; 

E mandati  gli  hauea  perii  Jentieri , 

Che  uanno , e nègo  dritto  al  mar  Ticeardo 
Cb’à  porta  San  Martin , (fan  Dionigi 
Entr afferò  d foccorfo  di  Parigi . 

I*  ... 

J carriaggi , e gli  altri  impedimenti , 

Conlor  fece  drizzar  per  quefia  firadi. 
Egli  con  tutto  ilrefio  delegenti 
Piu  f opra  andò  girando  la  contrada . 

Seco  hauea  nani , ( ponti , cr  argomenti 
Dapaffar  Senna , che  non  ben  fi  guada . 

T afiato  ognuno , e dietro  i ponti  rotti , 
T^clclor  fchicreoidinó  Inglefi, (Scotti 
)>  . 

Ma  prima  quei  Baroni , e Capitani 
Buialdo  intorno  hauendofi  ridotti 
Sopra  la  ruta , ch'aita  era  dai  piani , 

Si , che  poteano  udirlo , eueder  tutti 
Difi},  Signor , benà  leuare  le  mani 
Haue te  a Dio , che  qui  u’habbiacondutti 
perche  dopo  un  brcutf  imo  [udore 
Sopra  ogni  nation  ui  doni  onore . 

Ter  uoi  faran  duo  Principi  faluati. 

Se  leuate  l’ajfedioì  quelle  porte. 

Jl  uoitro  l{c , che  uoi  fete  obligati 
Da  feruti ù difendere , e da  morte  ; 

Et  uno  Imperador  definì  lodati. 

Che  mai  tenuto  al  mondo  habbiano  corte  ; 

Eeon  lor  altri  J{e , Duci , e Marcbefl , 
Signori,  e Caualier  di  più  pacjì.  , 
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Siche  falumdo  una  Citta,  non  foli 
Tariginiubligati  ut  faranno  ; 

Che  molto  ptu , che  per  li  propri j duoli , 
Timidi , affiliti , e sbigottiti  Hanno 
Ter  le  lor  mogli,  e per  li  lor  figliuoli , 
Cb’à  un  mede  fino  pericolo  ficco  hanno , 

E per  le  fante  yerginirincbiufc , 
Ch’oggi  non fien  dì*  uoti  lor  delufi , 


Dico  faluaitdo  uoi  quefia  Cittadt , 
y’Mtgate  non  foloi  T origini , 

Ma  d’ogn’mtomo  tutte  le  contrade , 

T^on  parlo  fol  dei  popoli  uicim. 

Ma  non  è Terra  per  Crifiianitade , 

Che  non  b abbia  qua  dentro  cittadini, 

SÌ  che  umc nido , bautte  da  tenere , 

Che  piti  che  fràcia.uhabbta  obhgo  baucrt . 

Se  donauan  gli  antichi  una  corona 
U chi  faluafife  à un  cittadin  la  uita  ; 

Or , che  degna  mercede  à uoi  fi  dona , 
Saluando  moltitudine  infinita  c 
Ma  fedamuidia  , ò damiti,  sì  buona, 

, £ li  [anta  opra  rimarrà  impedita , 

Credetemi , che  prefe  quelle  mura , 

Tqe  Italia,  nc  Lamagna  anco  c fiotta,  i 

17  . 

qualunque  altra  parte , oues  adori 
Quel  che  uolfe  per  noi  pender  sul  legno . 
Tqj  uoi  crediate  hauer  lontani  i Mori , 

T{c  che  pel  mar  fia  forte  il  uoftro  regno. 
Che , i ’ altre  uolte  quegli  ufctndo  fuori 
Di  Zibeltarro  e da  l'Erculeo  fogno, 
Riportar  preda  da  l'ifole  uofirc, 

. Che  faramto  or , i ’bauran  le  terre  no&rtf 

j» 

Ma  quando  ancor  mffun’onor,  neffuno 
ytil , utnaitimaffc  .i  queftj  imprefa , 

C ommun  debito  c ben  [occorrer  l’uno 
L'altro,  che  militi  am  fi òtto  unaChtefd. 
Ch’io  non  ut  dia  r otti  t nimici , alcuno 
, Pfcn  fia  che  tema , e con  poca  conte  fa . 

Che  i ente  mal’ efif  erta  tutta  parmi , 

Senza  p offànza , fenza  cor , fenz’armi. 

ir  

Tote  con  quefit,  t con  miglior  ragioni. 

Con  parlar’ (([edito , a chiara  uoce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
jQtuldo , t quello  efferato  feroce , 

E fu,  com’cin  prouerbio.aggiunger  /proni 
buon  corfier,  che  già  ne  ua  ueloce . 
Finito  il  ragionar , fece  le  fchiere 
Mona  pian  pian  [otto  le  lor  bandiere. 

*o 

Senzaftrepito  alcun,  fenzarumort 
Fa  il  tripartito  efferato  uenire . 

Lungo  il  fiume  à Zerbm  dona  l’onore 
Di  douer  prima  i Barbari  affi olire, 

E fa  quelli  d’irlanda  con  maggiore 
yolger  di  uia , più  tra  campagna  gire; 

E i caualieri , c i fanti  d'Inghilterra 
Col  Duca  di  Lancafiro  in  mcz°  fina . 

Drizzati. 
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Drizziti  che  gli hi  tutti k lor  amino, 
CmJci  il  paladm  lungo  li  riui , 

F.paffa  manzi  al  buon  Duca  Zerbino  , 

E k tutto  ilampo , che  con  lui  uciiìuì  ; 
Tinto , ch’il  /{e dbr.tno  , calibe  Sobrino , 
Figli iltri lor  e ompigni  fopr’imui . 

Che  mtzo  miglio  appreffo  quei  di  spigo* 
CusrdiUin  di  quel  anto  li  cmpigm . 

4» 

L'effercito  CriAian , che  con  fi  fidi , 

E ùficuri  f corti  eri  uenuto , 

C’hebheil  Silentio,  e l’angelo  per  guidi, 
Tfon  potè  ormii  pitir  piu  di  Air  muto . 
Sentiti  gl’inimici  alzò  le  gridi , 

E de  le  trombe  udir  f è il  fuono  irguto  ; 
Econ  l’alto  rumor , ch’irriuò  il  cielo , 
Mandò  ne  l‘oj)k  a Santini  il  girlo . 
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B/nalio  in  inzi  k gli  altri  il  deBrier  punge , 
Econ  la  lanci  a per  cacciarla  in  reità 
Laf digli  Scotti  un  tratto  d’arco  lunge. 
Ch’ogni  indugio  à ferir  si  lo  molefta. 

Come  groppo  di  uento  tal’hor  giunge , 

Che  fi  trac  dietro  un'orrida  tempera , 

Tal  fuor  di  f quadra  il  Caualier  gagliardo 
Venia  fironanlo  il  corridor  Baiarlo . 

+4 

*4l  comparir  del  Taladin  di  Francia 
Dan  fegno  i Mori  k le  future  angofet , 
Tremare  k tutti  in  man  ucdi  la  lancia , 

I piedi  in  Aaffa , t nel  ’arcion  le  cofce . 

Èc  Tuli  ano  fol  nonmuti  guancia, 
che  queAo  effer  JQnaldo  non  cono/ce  ; 
Tqepenfando  trcuar  si  duro  intoppo , 

Li  moueil  deAria  contri  digaloppo. 
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E su  la  lancia  nel  partir  fi  Jhinge, 

E tutta  in  fe  raccoglie  la  perfona . 

Toicon  ambigli  /proni  il  de/lrier  Jpinge, 
Eie  redine  manzi  gli  abbandona . 

Da  l'altra  parte  il  fio  ualor  non  fìnge, 
EmoAra  in  fatti  quel,  che  in  nome /nona, 
Duàto  labbia  ntlgio/hrare  e grida,  et  arte 

II  figliuolo  diamene , anzi  di  Marte . 

4« 

Furo , al  fegnar  degli  ifpri  colpitori, 

Ch e fi  pofiro  i ferri  ambi  k la  teAa  ; 

Teli  furo  i»  arme  c r in  utrtii  difpari , 

Che  l’un  uia  paffa , e Filtro  morto  rcAi . 

B i s o c n a di  uslor pegni  più  chiari , 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  rejta. 
Ma  Fortuna  anco  più  bifogna  affai. 

Che  fenza , ualutrtù  raro , ò non  mai . 
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La  buona  lancia  il  Taladin  racquiAa , 

E uerfo  il  f{e  dtjran  ratto  fi  /picca  ; 

Chela  perfona  bauea  poucra , e trtjla 
Di  cor , ma  dojfa,  e di  gran  polpe  ricca. 
QueAo  por  tra  bei  colpi  /i  può  m tifi  a ; 
Benché  in  fondo  k lo  feudo  gli  l’appieea. 
E chi  non  uuol  lodarlo , h abbialo  efeufo , 
Ter  che  non  fi  polca  giunger  piu  in  /ufo, 
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K{on  lo  riden  lo  feudo , che  non  entre. 
Benché  fuor  fla  diacciar , dentro  di  palma , 
E che  da  quel  gran  corpo  ufeir  pel  uentrt 
7qon  faccia  l'mequale  e ptcciol’alma . 

Il  deftrter , che  portar  fi  credea , mentre 
Durafìe  il  lungo  di  , figraue  falma, 

Bjferi m mente  flagratici  IQnaldo, 

Ch'k  quell  cuneo  tro  gli  fdiuò  ungrà  caldo. 
+ » 

Bottai’ a/l  a , Rinaldo  il  defiicruolta 
Tanto  leggicr , che  fa  ftmbrar  c’habbi  alt-, 
Edoucla  più  fbretta , e maggior  folta 
Sdiparfiuede,  impetuofo  affale. 

Mena  Fusberta  fanguinofainuolta , 

Che  fa  l’arme  parer  di  urtro  frale. 
Tempra  di  ferro  il  fuo  tagliar  non  fchiua, 
Che  nonuada  k trouar  la  carne  urna. 

so 

Bitrouar  poche  tempre  ,t  pochi  ferri 
Tuo  la  tagliente  fiada,  oue  s' incappi  ; 

Ma  targhe , altre  di  cuoio , altre  di  certi  , 
Ciuppc  trapunte , e attorcigliati  drappi. 
Ciu/lo  è ben  dunque,  che  Rinaldo  atterri 
Qualiiq ; affale,  e fori,  efquarci,  e affrappi; 
Che  non  più  fi  difende  da  fuafi>aia. 

Ch'erba  da  falce , ò da  tempe/la  biadi . 

5 * 

La  prima  fchiera  e ragià  meffa  in  rotta. 
Quando  Zerbin  con  F antiguardia  arrÌM. 
Ilcaualier’inanziklagran  frotta 
Conia  lancia  arreAata  ne  ueniua . 

Lagente  fottoil  fuo pennon condotta 
Con  non  mtnor  fierezza  lo  ftguiua . 

Tanti  lupi psrean , tanti  leoni , 

Ch’andaffero  affalir  capre  òmontotti. 
j» 

Sptnfc  k un  tempo  tiafeuno  il  fuo  eauaUo, 
Toicbc  furpreffo , e filari  immantinente 
Quel  breue  fi  ado , quel  poco  mteruatto 
Chefiuedea  fra  l’una  e l’altra  gente. 

T^o n fu  fendto  mai  più  Arano  ballo  , 

Che  feriangli  Scozzefi  folamentt. 
Solamente  i Tagani  eran  diArutti, 

Come  fol  per  morir  foffer  comburi. 

L 1 Tante 
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Tarue  più  freddo  ogni  Tagan , che  ghiaccio  ; 
Tarue  ogni  Scono , piu  che  fiamma  caldo . 
I I ?lori  li  crtdean , c’bauert  d braccio 
Deueffe  ogni Crifran , c’bebbe  Arnaldo. 
Moff i Sobnno  i fuoi  fcbierati  auaccio , 
Senza  afrenar , che  loinuitafie  Araldo. 
De  l’altra  fquadra  qutfla  era  migliore. 

Di  capitano , d'arme , e di  ualore . 
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D’africa  ueri la  men  trilla  gente  ; 

Biche  né  quefra  ancor  grà  prezzo  uaglia. 
Dardmcl  la  fua  mojfe  incontinente 
E male  armata , e peggio  ufa  in  battaglia  ; 
Ben  ch’egli  in  capo  bauea  l’elmo  lucente, 

E tutto  era  coperto  i piaftra  e ì maglia. 

Io  credo , che  la  quarta  miglior  fra , 

Con  laqual' ifolicr  dietro  ucnia . 
ti 

Tr  alóne  intanto , il  buon  Duca  di  TU  arra. 
Che  ritrouarfi  a l’alta  imprcfa  gode, 
i cauaheri  fuoi  lena  la  sbarra , 

E feco  inulta  ì le  famofe  lode  ; 

Voi  eh’ ifohcr  con  quelli  di  Tfauarra 
Entramela  battaglia  uede, erode. 
Totmoffc  Snodante lafua  fchicra, 
Cbcnouo  Duca  d’Albania  fatt’era. 

5« 

L’alto  rumor  de  le  fonore  trombe. 

Di  timpani,  e di  barbari  frumenti 
Giunti  al  continuo  fuon d'archi,  di  frotnbe. 
Di  macinile , di  ruote , e di  tormenti , 

E quel, di  che  più  par  cbe’l  cui  rimbombe. 
Gridi, tumulti, gemiti, e lamenti, 
fendono  un'alto  fuon,  eh' a quel  s’accorda. 
Con  che  i uicin,cadcndo,il  Tfilo  af)  orda, 
n 

Grande  ombra  d’ogn’mtorno  il  cielo  inuolue 
7{ata  dal  faettar  de  li  du o campi . 

L'bahto , il  fumo  del  fudor , la  polue 
Tar  che  ne  l’aria , ofeura  nebbia  i lampi . 

Or  qua  l’un  campo , or  l’altro  lì  fi  uolue. 
Vedrete  or  come  un  fegua,  or  comcfcapi. 
Et  iui  alcuno , ò non  troppo  diuifo 
Rimaner  morto,  o ut  ha  il  nimico  uccifo. 
s« 

Doue  una  fquadra  per  franchezza  c mojfa , 
yrialtr  affatolo  andare  manti . 

Di  qui,  di  lì  la  gente  d'arme  ingroffa. 

Lì  caualicr , e qui  fi  metton  fanti. 

La  terra,  che  fofticn  l' affatto , e roj fa, 
Jilutato  ha  il  ucrde  ne’fanguigm  manti , 
Edou’eranoipori  azurri,  e gialli, 
Giaceano  uccifi  or  gli  kuomtni  c i cauaHi . 


Zirbii^  fatta  le  più  mirabil  prone. 

Che  mai  factjjfedi  fua  etì  garzone  ; 

L' efferato  Tagan,  che  intorno  pioue  , 
Taglia  cr  uccide , e runa  i de&rutttonc. 
.Snodante  i le  fue  genti  none 
7 Ylottra  di  fua  mrtu gran  paragone  ; 

Eda di  fc timore, c mirauiglia , 
quelli  di  Tfauarra , e àCaftiglii . 

SO 

Chelindo,  e No  fio , i duo  figli  baftardi 
Del  morto  Calabrun,I{e  d’ dragona. 

Et  un  che  reputato  fra  gagliardi 
Era^Calamidor  da  Barcellona , 

S'hauean  lafciato  dietro  gltficndardi  ; 

E credendo  acquiftar  gloria , e corona 
Ter  uccider  Zerbin , li  furo  adojfo, 

E ne'  fianchi  il  dcjbier  gli  hanno  per  caffo . 

6i 

Taffatoda  tre  lance  il  defrricr  morto 
Cadde,  ma  il  buon  Zerbin  fubito  è inpiede , 
Ch’ì  quei,  ch’ai  fio  cauallo  han  fatto  torto 
Ter  ucndicarlo  uà, doue  li  uede , 

E prima  i Mofco  al  giouene  inaccorto , 
Che  gli  fra  fopra , e di  pigliar  fel  crede , 
Mena  di  punta,  e lo  pajfa  nel  fianco, 

E fuor  di  fella  il  caccia  freddo , e bianco. 
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Toi  che  fi  uede  tor,  come  di  furto 
Che  lincio  il  fratei  fuo,di  furor  pieno 
Venne  ì Zerbino , e pensò  dargli  d’urto, 

7ria  li  prefe  egli  il  comdor  nel  fieno  ; 
Trafitto  in  terra , onde  non  cmat  furto  , 

E non  m.ingiò  mai  più  biada  nc  fieno. 

Che  Zerbin  fi  gran  forza  a un  colpo  mift. 
Che  lui  col  fuo  Signor  dùn  taglio  uccife. 

Come  Calamidor  quel  colpo  mira , 

Volta  la  briglia  per  leuarfi  in  firttd  ; 

Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fendente  tira, 
Dicenio,Traditort  affretta  affretta . 

Tfron  ua  la  botta , out  n’andò  la  mira, 
T{on  che  però  lontana  nifi  metta. 

Lui  non  potè  arriuar,ma  il  defrricr  prefe  , 
Sopra  la  groppa , t in  terra  lo  diftefe. 

C 4 

Colui  la  fila  il  cauallo , e uia  carpone 
Va  per  campar , ma  poco  li  fucctfft , 

Che  lume  cafo , ckc’l  Duca  Tr  afone 
Li  pafiò  fopra , t col  pefo  l’opprcfit . 

^ triodantc , e Lurcamo  fi  pone 
Doue  zerbino  c fra  le  genti  frefii; 

E feto  hanno  altri  tCaualuri  t Conti, 

Che  fanno  ogn’ opra, che  Zerbin  rimonti . 

Mcnaua 
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IHtriJUJ  Snodante  il  fardo  in  giro  ; 

E ben  lo  feppc  indico  ,e  Margino. 

Ma  molto  piu  Etearco , e Cafimiro 
I*  pofj'anza  fcntir  di  quella  mano . 

I primi  duo  feriti  fe  ne  giro , 
frtmafer  gli  altri  duo  morti  sù’l piano . 
Lurcanio  fa  ue der  quanto  fia  forte. 

Che  fere , urta , riucrfa,e  mette  a morte. 

6t> 

?^on  crediate  Signorile  frd  campagna 
Tugna  minor , che  preffo  al  fumé  fa  ; 

eh’ a dietro  l'efftrcito  rimagna , 

Chi  di  Lmcathoil  buon  Duca  feguia . 

Le  bandiere  aj] ali  quello  di  Spagna  ,• 
Emolto  ben  diparlacofagia. 

Chi  fanti , caualieri , e capitani 
Di  qua  e di  là  fapean  menar  le  mani . 

«7 

Dinanzi uienOldr ado , e Fieramente, 
VttDuca  di  Cloccfrra , un  d’F.borace . 

Con  lor  Riccardo  di  Varuecia  Conte, 

E di  Cbiarcnza  il  Duca  Enrico  audace . 
Han  Matalifra,e  Folliconeà  fronte, 

E Baricondo,  cr  ogni  lor  feguace. 

Tiene  il  primo  rimeria,  tiene  il  fecondo 
Cr  anata , ticn  Maiorca  Baricondo . 
tt 

La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare. 

Che  ui  fi  difccrnea  poco  uant aggio . 
Vedeafi  or  l’uno  or  l’altro  ire  e tornare. 
Come  le  Biade  al  uentolin  di  Maggio, 
Qcomc  fopra  il  hto  un  mobilmare 
Or  uiene , or  ua,  ne  mai  tiene  un  ui  aggio . 
Toi  che  Fortua  hebbe  feberzato  un  pezzo 
Danno  fai  i Mori  ritornò  da  fezzo . . 
a 9 

Tutto  in  un  tempo  il  Duca  di  Clocedra 
vi  Mot  ah  fra  fa  notar  l’arcione, 
ferito  à un  tempo  ne  la  /falla  de  fra 
Fieramente  riuerfa  Follicone . 
El’unTagano  ,e  l’altro  fi  fequeflra, 

E tra  gl’lnglefi  fe  ne  ua  prigione . 

E Baricondo  à un  tempo  riman  fenzd 
Vita  per  man  del  Duca  di  Chiarenzà . 

JniitTagani  tanto  à ff  attentar fi. 

Indi  i Fedeli  a pigliar  tanto  ardire  ; 

Che  quemon  face an  altro,  chi  ritrarfi, 

E parlirfi  da  l'ordine , e fuggire , 

E,  quefri  andar  inanzì , cr  auanzarfi 
Sempre  terreno,  e fungere  e feguire; 

E fenon  ui  giungea , chi  lor  die  aiuto , 

II  campo  da  quel  lato  era  perduto. 
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Ma  Ferrali , che  fin  qui  mai  non  Cera 
Dal  I{c  Marfilio  fuo troppo  difgiunto , 
Quando  uide  fuggir  quella  bandiera, 

E Cefi  eretto  fuo  mezo  confunto. 

Spronò  il  cauallo , c douc  arda  piu  fiera 
La  battaglia , lo  fpinfi,c  arriuò  à punto  , 
Che  uide  dal  de frrier  cader' in  terra 
Col  capo  fejft i Olimpio  da  la  Serra . 

. . 

/ ’n  gioumetto , che  col  dolce  can  to 
Concorde  al  fuon  de  la  cornuta  cetra 
D’intenerir’  un  cor  fi  dalia  uanto , 
v tncor  che  fojfe  piu  duro  che  pietra. 

Felice  lui  , fe  contentar  di  tanto'. 

Onor  fapcafì , e feudo,  arco,  t faretra 
Haucr’in  odio , e fcimttarra , e lancia. 

Che  lo  fecer  morir  gioitene  in  Francia  » 
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Quando  lo  uide  Ecrrau.  cadere. 

Che  folca  amarlo, e hauerc  in  molta  fiata  , 
Si  frate  di  lui  fol  uia  più  dolere , 

Che  di  mih’altri,  che  periron  prima  ; 

E fopra  chi  l'uccifc  in  modo  fere , 

Che  li  diuidc  l'elmo  da  la  cima 

Perla  fronte,pcr gli  occhi,  t per  la  faccia 

Ter  mezo  il  petto,e  morto  à terra  il  caccia. 

< • . .7+  . 

qui  s’indugia,  e il  brando  intorno  ruota , 
Ch'ogni  elmo  rompe , ogni  lorica  /maglia , 
vichi  figliala  fronte,  a chi  la  gota, 
vii  altrui  capo, ad  altri  il  braccio  taglia. 
Orquefro , or  quel  di  /angue, e d'alma  uota , 
E ferma  da  quel  canto  la  battaglia  ; 

Onde  la  Jpauentata  ignobil  frotta. 

Senza  ordine  fuggia  ,/fczzatfi , e rotta , 
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Entrò  ne  la  battaglia  il  l{e  vig? amante 
D’uccider gente,e di  far  proueuago; 

E fccobaBaliucrzo ,e Farurante , 
Trufton,Soridano , e Bambirago . 

To i fon  le  genti  fenza  nome , e tante , 

Che  del  lor  f angue  oggi  faranno  un  lago. 
Che  meglio  conterei  cufcuna  foglia 
Quando  l’viutunno  gli  arbori  ne  /foglia. 

v/gr amante  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  hauendo  e di  cauaUi  tolta , 

Col  {{e  di  Feza  fubito  li  manda , 

Che  dietro  à i pudiglion  piglia  la  uoltd  j 
E u.tdano  ad  opporfì  à quei  d’ Irlanda , 

Le  cui  /quadre  uedea  con  fretta  molta. 
Dopo  gran  gin  e larghi  auolgimcnti. 
Venir , per  occupargli  alloggiamenti . 

L } Fu'l 
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Fui  Re  di  Feza  ad  effeguir  ben  preffo , 
Ch’ogni  tardar , troppo  nociuto  hi  uria . 
Rtguna  munto  il  Re. 4gr  amante  il  redo , 
Tir  te  le  fiandre  ,eìla  battaglia  inaia . 
Egli  tu  al  fiume , che  gli  par,  che  in  quedo 
luogo , del  fuo  uenirbifogno  fu , 

E di  quel  canto  un  mejjo  era  uenuto 
Dii  Re  Sobrino  a domandare  aiuto . 

Menaua  in  uiu  fquadn  più  di  mezo 
il  campo  dietro , e fol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e tanto  fuilribrezo , 
Cl)' abbandonali an  l'ordine , e l’onore . 
Zerbin , Lur canio , e Snodante  in  mezo 
yi  rejtar  foli  incontra  quel  furore . 

E Zerbin , ch’era  ì piè , ui  perù  forfè , 

Ma  il  buon  Rinaldo  ì tempo  fe  n'accorfe . 
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*4ltrouc  m Unto  il  Taladin  s’bauea 
Fatto  manzi  fuggir  cento  bandiere . 

Or,  che  l’ orecchie  la  noueOa  rea 
Del  gran  periglio  dì  Zerbin  li  fere  , 

C h'a  piedi  frali  gente  Cirenei 
Lafciato  folo  haueano  le  fue  fchiere  , 

Folta  il  can  tilo , e doue  il  campo  Scotto 
Fede  fuggir . prende  la  uia  di  botto . 

Doue  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Fede , s’appara  ; e gridi,  <r  doue  andate  i 
Terche  tanta  uiltade  in  uoi  comprendo , 
Che  alititi  gente  il  campo  abbandonate  t 
Ecco  le Jpoglic , de  le  quali  intendo 
Ch’tjfer  douean  le  uolbre  chiefe  ornate. 

O che  laude,  ò che  gloria , che' l figliuolo 
Del  uoQio  Re , fi  lafci  a piedi . e folo . 

Si 

D'un  fuo  fatdier  una  groffa  alla  afferra , 

E uede  Trufion  poco  lontano 
Re  d’. situar acchie,eà  doffo  figli  ferra , 
E de  Pardon  lo  porta  morto  alpiano. 
Morto  ^tgncalte , e Bombir  ago  atterra, 
• Dopo  fere  aframente  Soridano , 

E come  gli  altri , l’bauria  mejfo  À morte. 
Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  font. 

Stringe  Pusberta , poi  che  Palla  è rotti , 
Atocca  Serpenttn , quel  da  la  fella , 
Fatate  l’arme  bauea  , ma  quella  botti 
Tur  tramortito  il  manda  fiordi  felli. 

E cosi  al  nuca  de  la  gente  Scotti 
Fa  puzza  intorno  fratto  fa  e belli , 

Si  che  fenza  conte  fa  un  defirier  può  te 
Salir  di  quei,  che  Hanno  À felle  uote. 


E ben  fi  ritrouo  falito  a tempo  ; 

Cbc  forfè  noi  facca, fi  più  tjrdaui. 

Tcrcbe  Sgraniate , e Dardindloau  tepo  , 
Sobrincol  Re  Balajìrou’arrmaua. 

Ma  egli , che  montato  era  per  tempo  , 

Di  qua  edili  col  brando  s’aggiraua , 

Madido  or  quello , or  quel  giù  ne  l’infcrtUP 
*4  dar  notula  deluder  moderno. 

«4 

Il  buon  Rinaldo , il  quale  a porre  in  terra 

I più  dannoft  bauea  fempre  riguardo , 

La  fi  ada  conira  il  Re  Jigram  ante  afferri. 
Che  troppo  li  parca  pero  e gagliardo , 

(Face a egli  fol, più  che  miti’ altri  guerra} 

E fi  gli  ffmfi  a doffo  con  Baiar  do . 

Lo  fire  'a  punto  (yurta di  trauerfo 
Siche  lui  col  defirier  manda  rtuerfo. 
tj 

Mentre  di  fior  cosi  crudcl  battaglia , 

Odio, rabbia,  furor, l’un  l’altro  offèndi ; 
Rodomonte  in  Tarigi  il  popol  taglia . 

Le  belle  cafi,  ci fieri  templi  accende . • 
Carlo , che  in  altra  parte  fi  trauaglii , 

Qucfio  non  uede,  e nulla  ancor  n’intende , 
Odoardo  raccoglie,  cr^Inmanno 
Tic  la  cittì  collor  popol  B ritanno . 
st 

jl  lui  utnne  un  feudier  pallido  in  uolto, 

C be  potei  a pena  trar  del  petto  il  fiato. 

Oimè  Signor , oimè , replica  molto , 

1 Prima  c’babbia  ì dir’ altro  mcominciato. 
Oggi  il  Romano  Imperio , oggi  è fipolto  , 
Oggihaiì  fuopopot  Cnfio  abbandonato , 

II  Demonio  del  cicl’è  piouuto  oggi , 

Terche  in  queflaCitù  più  non  s’alloggi. 

»7 

Sdtanaffo  (perch’ altri  effer  non  puotc) 
Strugge,  eruina  la  Cittì  infelice . 

Folgiti , e mira  le  fimo  fi  rote 
De  la  rouente  fiamma  predatrice. 

- Jl  {colta  il  pùnto , che  nel  ciel  percote, 

E facciati  fede  a quel,  cbt’l  firuo  dice . 
Fnfolo  è quel,  eh’ ì ferro , t a foco  ftrugge 
La  bella  Terra , e manzi  ogn’un  li  figge . 

18 

Quale  è colui , che  prima  oda  il  tumulto  , 1 

Edclt  fiere  fquiUttl  batter freffo, 
Cbeueggù  il  foco , ìneffun  altro  occulto, 
Cb’  a fi, che  più  gli  tocca, e gli  è più  preffo  , 
Tal’è  il  Re  Carlo , udendo  il  nono  infitto , 

E con ofcendol  poi  con  l’occhio  ideffo . 

Onde  lo  sforzo  di  fu  a miglior  gente 
«ilgndo  drizza,e  algri  rumor, che  finte . 


S2ST  ODICI  "MO- 
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Dt’  Talidivi  >càt  gutrricr  più  degni 
Curio  fi  cbiunu  dietro  unu  gran  parte , 
E uer  U piazzi  fi  drizzarei  fcgni, 
Chc'l  Tagun  s’er 4 tratto  in  quella  parte . 
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Ode  il  rumor , uedegli  orrihil  pegni 
Di  crudeltà  ,l' umane  membra  {parte. 
Ora  non  più  ; ritorni  un’altra  uolta 
Chi  uoletuicr  la  bella  ijloria  afcolta . 


IL  » INI  DEL  SESTODECIMO  CANTO. 


ANNOT  ATIONI. 


IL 

K/’ 


VOlin  il  miferfuggire.i  come  ceno  _ _ 

Ferito,  euunqneua  porta  la  freccia.  Junertafi  qui , che  freccia,  c detto  per  necepìtàddU  rima.  1 

#•  eht  fregga  per  che  g,(fi-  finga  I^licc, (fi- firme  li  Imguanofira. 

£ eonner.i.tu  di  rei  cofinmì  in  nero  , 

Come  ben  fi  conuienFherba  col  fiore  . 

Che  tane  e F Atro  era  di  corteggierò  , 

Perfido  tono, e F altro  e tr. vittore  , 

£ coprici  l'uno  e Feltro  il  fino  difetto 

C en  danno  altrui  fiotto  eortefe  affetto.  Tei  che  io  non  ho  lAtoà  fcriuerfopra  quefio  autore,  fieuouàbo 
mtficio  commmoe  degli  fio  Jtofi, non  ho  da  rcjlar  di  ricordare  per  affinamentode  i giudici!, come  ad  alcuni 
fetria  parere,che  quefta  comparatone  della  conuentenga  dell  erita  col  fiore  fatta  di  Martano  & d Cin- 
gi Ce,  [offe  molto  lontana  dell  intentiate  di  epurilo  che  egli  me  fra  di  uoler  dire.  Conciofia  cofa,che  qui  egli 
unti  dire  dice, che  Martano  (fi-  OrigoO  e erano  di  una  fieffia  naturaci  che  non  par  che  quadri  con  ter 

la &cA  fiore, percioche  F erba  & il  fiore, di  colore, di  forma,dt  uurtu  ,J odore , di  n.ttura  elementare  , (fi- 
di formi  fpecifica  fono  molto  deuerfit  tra  loro.  It  per  quefio  par  che  molto  fi  difeonuenga  con  la  fomigha» 
ta  tra  OrtgiBe  (fi-  Martano, che  feC  uno  era  di  cor  leggiero,colì  ancora  tra  labro, (fi-  che  Fono  era  per- 
fido,  t altro  tradì  Core, (fi-  ambedue  erano  di  parimente  cortefe  afpetto,  (fi-  dicor  maluagio.  che  per  certo 
(come  ho  drtto)non  parche  tal  conformila  tra  e fichu  fi.i  rapprrfentata  conueneuolmente  con  la  confor- 
mità tra  Feria  (fi-  il  fiere.  Ma  a cjuefi.t  beVifiima  dulilatione  è da  nfpondtre,eome  quefla  fieni  caga  del 
F Jcriofio  è tutta  prefa  feHeifimamente  da  epneUo  di  Murtialt, frinendo  ad  una  magherà  (fi- ad  un  maria 
to, che  ambedue  erano  di  pef ima  natura  , il  tuttauia  tran  femprt  m difcordi*  fra  loro, 
cùm  fi  tu  fimi  In  , pare  tip,  una 
f’xor pefiima  , pefamu  marina  , 

Mirar  non  bene  Co  SVENIR!  nobil.  t.léuTf. 

T I * noi  fittati dnoTrimipi  ftlnati , 

Se  leuate  Faffrdu  à quelle  porte  , • 

Il uoTlro  Rr,ihe  noi  fitte  obbgati 
Da  fermtù  difendere  , e da  morte  , 

£t  uno  Tmpcrat or  de’  più  /odili  , 

Cho  mal  tenuto  al  mando  habliano  Corte  , 

£ ton  loro  Atri  Re,  Duchi,  e Marchefi , 

Signori,  e Canahcr  dipiipaefi , QueTlr  tutte,  con  quei  quattro  uerfi,che  lor  procedono,  (fi-  con  le  cho 
que  Atre  Flange  che feguono  apprefìo,fono parole  di  Ri -.lido,  a i f Aditi  dell’ rjferc ito,  che  egb  banca  con 
dotto  noe  ino  à "Parigi.  Jet  ho  tn  piu  anni  neduto  ,thr  molti  non  degli  infimi  di  giudmo.hanno  dubitato  in- 
torno alla  ititeli  igrnga  de’  fn  primi  qui  polli  uerfi  , non  parendo  laro  et  intender  bene , che  cefi  uogbau 
no  inferire  i due, 

lluojhro  He, che  u A fiele  alligati  Da  frruitù  difendere  ,e  da  morte.  Diremo  noi  dunque  , che  quei 
lettori, che  peteffer  d ulit  armi, mrrmo, che  quefle  fono  parole  dette  all  efferato  luglefe.El  che  RjJlnghil 
terra  era  Otone  padre  tjtfiolfo,  ilqual, fi  rii  romana  in  Parigi,  (fi-  l’Inghilterra  era  gonernata  dal  Juofo 
erri, che  era  it  Principe  di  Pallia,  ti  come  appare  in  quefiolibro,A  Canto  0 ttano,  alla  flangauìgefimafiet 
tima.deCa  facciata  7 i.oue  fono  quefle  parole . \ 

1 gjnaldo  hauea  da  Carlo  e dal  Re  Otoue  , A 

Che  con  Carlo  in  Parigi  tra  affidiate  , 

JlPrinctpe  di  follia  ,cemmifiione 

Per  contrafigni  e lettere portato , Et  etnei  che  fegue. 

Il  Re  dunque  dì  quelle  efftrcite.che  RìnAdo  dice, era  il  detto  Otone,affidtalo  in  quelle  mura  di  Tn 
règi,  con  tntti  gli  altri . 
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DECI  VI  0 S ET  T l M 0. 


C trio  co’  fuoi  tu  contri  Rodomonte- 
Orifondi  ■tfortndin  giunto  kla  violai 
Fagranproue.  Martin  volge  la  fronte 
£ quinto  flt  uilifimo  dimoùra . 


Tot  per  ftrek  Grifo n vergogna  e r onte 
L’arme  gl' muoia , è con  si  teda  moftra  , 

£ dal  benigno  Re , molto  honorato  ; 

Scorno  baCrifon,  cb'è  per  Martin  filmato. 


« c 


PER  ROD  OH  ON  TE,  IN  QVE  STO  CANTO  DECI  M OS  ET  TIMO, 
che  hauea  f corta,  Se  quali  bruciata  tutu  la  Cleti  di  Paridi,  ne  rutto  il  popolo  banca  Caputo, 
fe  non  ruggirli  Jauanti , li  fa  nota  la  gran  uilcà  , che  quali  li  riero  ut  tempre  nella  gentebaf- 
fa.Fj  aJlincontro  in  Carlo,  cheualorofamente  ua  à trouarlo  con  la  lua  baronia,iì  Unno-  • 
lira  il  ualore,cEe  li  truoua  quali  Tempre  nei  nobili , fi»  ne  gli  onoraci.  Et  cori  parimente 
in  Norandino,  c'ha  l'elle  rnpio  non  ramo  d’un  liUchllimo  Se  uero  amante,  che  d'un  magna- 
nrtnOjS:  fplendidilhmo  Re.  In  Minano  poi  li  comprendevi  come  lem pr ciurli  d'animo» 
fono  prcluntuolì,  firmai  igni  infieme. 

C A 7*^,  T 0 DECIMO  SETTIMO. 
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L O I V S T 0 
Dio  , quando- ì 
peccati  «offri 

H an  diremif- 
fion  paffuto  il 
fegno,  O 

accio  che  la 
'j  giulhtia  fui  di 
J moRri. 

Eguale  k,  la  pi  età , fpeffo  dà  regno 
ATiramniatrocijiimi  ,crk  iWoiiftri,  ' 
Edàlor  forza , e di  mal  fare  ingegno. 
Ttrquedo  Mario » e Siila  pofe  al  mondo, 
E duo  Tqjroni , t Caio  furibondo . 

a 

Domitimo , e l’ultimo  intonino , 

£ tolfe  da  la  immonda  e baffi  plebe. 

Et  effaltò  k l’imperio  Mapimino , 

E ita  feer  primi  fe  Creonte  i l' ebe. 


E diè  Mextittio  al  popoT Agilino,  1 

Che  fe  di  fangue  human  graffe  le  glebe  ; 

E diede  Italia  à tempi  men  rimoti 
Inprèda  a glip'nni,cil.Ógobirdi,kiGotL 

Chf  d’etnia  dirò  è che  de  l’iniquo 
Ezzellm  da  Roman  e che  d'altri  cento  t 
Che,  dopounlugo  andar  femprem  obliquo 
7{e  manda  Dio  per  pena,  e per  tormento . 
Di  quefia  habbiam  no  pur  al  tipo  antiquo  ;• 
Ma  ancorali  «offro , chiaro  cfpcnmento,- 
Quando  à noi  greggi  inutili , emal  nati 
Ha  dato  per  guardtm  lupi  arrabbiati . 

A cui  non  par  eh  abbia  k badar  lor  fame  , 
C’h abbia  il  lor  ventre  k capir  tanta  carni; 
E chiman  lapidi  più  ingorde  brame 
Dakòfchi oltramontani  kdiitorarnc. 

Di  Traftmcno  l’mfcpulto  off  ime, 

E di  Canne,  c di  Trebbia  poco  parne 
Verfo  quel.che  le  ripe , e i campi  ingraffa  , 
Don’ Ada, e Meda , t Pj>nco,e  Tino  paffi . 

C r 


I no  C i v • 


T 

Or  Dio  confente , che  noi  firn  puniti 
Da  popoli , di  noi  forfè  peggiori. 

Ter  li  moltiplicati , cr  infiniti 
T^oftrt  nefandi  obbrobriofi  errori . 

Tempo  uerrà , ch’à  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  fc  mai  farem  migliori  ; 

£ che  i peccati  lor  giungano  al  fcgno , 

Che  l’Eterna  bontà  muouano  à fiegno . 
a 

Doueano  allora  hauergli  ecce  fi  loro 
Di  Dio  turbata  la  ferena  fronte. 

Che  feorfe  ogni  lor  luogo  il  Turco  ,e'l  7 ilo» 
Con  ftrupri , uccifìon,rapine,<y  onte  fro 
Ma  più  di  tutti  gli  altri  danni , foro 
Grattati  dal  furor  di  fi odomente . 

Di  fi  c’hebbe  di  lui  la  noua  Carlo; 

E che  in  piazza  uenia  per  ritrouarlo . 
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ye de  tra  uia  la  gente  fua  troncata , 

^trjli palazzi , e minati  i templi , 

Gran  parte  de  la  T erra  de  folata . 

Mai  non  fi  uider  fi  crudeli  cffcmpli . 

Doue  fuggite , turba  ffauentata , 

Tsfon  c tra  «iJi  chi'l  danno  fuo  contempli  e 
Chi  città , cherefugio  più  ui  reila, 

Quando  fi  perda  fi  uilmc  tue  quefla  e 

Dunque  unhuom  foto  in  uoitra  T erra  prefo. 
Cinto  di  mura , onde  non  può  fuggire . 

Se  partirà,  che  non  l’haurete  offefo , 
Quando  tutti  u’haurà  fatto  morire  i 
Cosi  Carlo  dicea , che  dira  accefo 
Tanta  uergogna  non  potea  patire . 
Egiunfe , doue  manti  à la  gran  C orte 
Vide  ilTagan  por  la  fua  gente  à morte . 

9 

Quiuigran  parte  era  del  popolazzo , 
Sperandoui  trouare  aiuto , afeefa. 

Ter  che  forte  di  mura  era  il  palazzo 
Con  munition  da  far  lunga  difefa . 
Rodomonte  d’orgoglio  è d’ira  pazzo 
Solo  s’bauea  tutta  la  piazzaprefa , 

El’una  man , che  prezza  il  mondo  poco , 
J{uota  la  fp  aia,  è l’altra  getta  il  foco . 

10 

E de  la  l{tgal  cafa , alta  è fublime 
Tercote,érifonarfa  le  gran  porte. 
Gettan  le  turbe  date  eccelfe  cime 
Emerli, e torri, efimettonper  morte. 
Guadare  i tetti  none  alcun  che  Rime , 

E legna,  e pietre  uanno  aduna  forte; 
Lajìrc , e colonne  ,ele  dorate  traui 
Che  furo  t prezzo  àgli  lor  padri,  à gli  aui 


Sta  sii  la  porta  il  fie  P^tlgicr  lucente 
Di  chiaro  acciar , che’lcapo  gli  arma  e'ibu 
Come  ufeito  di  tenebre  ferpente,  (fto; 

Toi  c’ha  la  fiato  ogni  fquallor  uetufto 
Del  nouo  foglio  altero , e chef  fcnte 
fiingiouemto , e più  che  mai  robujio , 

Tre  lingue  utlrra , cr  ha  negli  occhi  foco, 
Douunque  pajfa  ogni  animai  dì  loco . 

i» 

T^on  faffo , merlo , traue , arco  ò balefra  , 
T^c  ciò  che  fopra  il  Saracin  percote , 

Tonno  alleni  aria  fangmnofxdefra. 

Che  la  gran  porta  taglia , ffiezza,  e fate, 
E dentro  fatto  uba  tanta  feneRra , 

Che  ben  uedere , e ueduto  effer  puote 
Da  i ut  fi  imprefi  di  color  di  morte  , 

Che  tutta  piena  quiui  hanno  la  C orte . 

• i 

Sonar  per  gli  alti , efpxtiofi  tetti 
S’odono  gridi , t fintimi  lamenti . 

L’affitte  donne  percotendo  i petti 
Corron  per  cafa  pallide  e dolenti, 

E abbraccigli  ufi,  ci  gemali  letti. 

Che  folio  hanno  ìlafciare  à frane  genti. 
Tratta  la  cofa  tra  in  periglio  tanto , 
Quando’ l fic  giunfi,c’fuoi  Barom  à canto  , 

>4 

Carlo  f uolfc  à quelle  man  robuRe , 

C’hebbe  altre  uolte  à 'gran  bifogni pronte . 
Tqon  fete  quelle  uoi , che  meco  fife 
Contra  cigolante  (dtff)tn  ^ ifbrxmontt  i* 
Sono  le  forze  uojhc  ora  si  frujtt , 

Che  s’uccideRc  lui , Troiano ,e rimonte , 
Con  cento  mila , or  nc  temete  un  folo 
Tur  di  quel  f angue , e pur  di  quello  fiuolo  C 
i s 

Ttrcht  debbo  utdtr  in  uoi  fortezza 
Ora  minor , ch’io  la  uedefii  allora  r* 

Mo frate  à qucRo  Con  uoRra  prodezza  ; 

quefo  Can , che  gli  buomini  diuora  . 

V n magnanimo  cor  morte  non  prezza , 
Tre  fa , otarda  che  fa,  pur  che  ben  muori. 
Ma  dubitar  non  poffo,oue  uoi  fiele,  ‘ 

Che  fatto  femprt  umeitor  m’bauctt. 

lt 

^ il  fin  de  le  parole  urta  il  dtftriero 
Con  TaRa  biffa  al  Sor acino  àdojfo. 
Moffcfiàun  tratto  ilTaladino  Vggicro, 
un  tempo  T^amo , cr  Oliuier  fi  è moffo, 
u duino , ^tuolio.  Olone,  e Berlinghiero , 
Ch’ un  fenza  l’altro  mai  ueder  non  pojfo , 

E ferir  tutti  fopra  Rodomonte 
E nel  petto , e ne’ fianchi , e ne  la  fronte. 

Ma 
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jWu  lafciamo  per  Dio  Signor’ attuti  E narrò  tor , come  U fé  'hfor  andino 

Di  parlar  d'ir  a,  e di  cantar  di  morte . Re  di  Damafco , t di  tutta  Soria 

Efiaperquefrauolta  detto  affai  Fatto  hauea  il paefino,  e’I peregrino. 

Del  Saracinnon  men  crudel,  che  forte . Ch’ordine  haueffe  di  cavalleria , 

Segue  a Cfer tempo  infornar , dou’io lafciai  ^4  tagioftra inuitar  ch'ai matutino 

car.  i S'4  Crfon  giunto  a Damafco  in  iù  le  porte  Del  di  feguente , in  piazza  fi  faria , 

c Con  Origille  perfida,  e con  quello,  Eches’haucanualorparialfcmbiante , 

Ch’aiulter’era , e non  di  lei  fratello , Totrian  mofrrarlo  fenza  idar  più  hit  ante . 

De  le  piti  ricche  T erre  di  Leu  ante , ^incor  che  quitti  non  u enne  Grifone 

De  le  più  popolo fe,  e meglio  ornate  quefro  effetto,  pur  lo’nuito  tenne . 

Si  dice  effer  Damafco,  che  difrante  Che, qualvolta  fe  n'k  abbia  occafrone  , 

Siede  a Icrufalcm  fette  giornate , Mofrrar  uirtute , mai  non  difeonuenne. 

In  un  piano  fruttifero , e abondante  interrogano  poi  de  la  cagione 

7{on  men  giocondo  duerno,  che  l’efrate.  Diquella  fefta,es’cUacra  folcirne 
quella  T ara  il  primo  raggio  folle  yfata  ogn’anno , ò pur’tmprcfa  nova , 

De  la  nafeente  Aurora  un  uicm  cotte.  Del  Re,  ch’ifuoi  ueder  uoleffe  m prona,  l 
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Ta  la  Cittì  duo  fiumi  criftattini  Èjffrfrf  Caualier , La  bella  fefra  "> 

Fanno  inaffrando  per  diuafr  riui  v s’ha  da  far  fempre  ad  ogni  quarta  Luna . 

Vn  numero  in  finito  di  giardini.  De  l’abre , che  uerran , la  prima  è quefra  ; 

Tfion  mai  di  fror , non  mai  di  fronda  privi . rincora  non  fe  nè  piu  fatta  alcuna . 

Dice  fi  ancor , che,  macinar  molini  Sara  in  memoria , che  fatuo  la  tefra 

Totrian  far  i acque  Tqjnfe , che  fon  quivi;  li  Re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna. 
Ecbiuaperle  uitui  fente  fiore  Da  poi  che  quattro mefr  m doglie,  e’n piati 

Di  tutte  quelle  cafeufcire  odore.  Sempre  età  flato,  e con  la  morte  manti,  i 

2.0  li 

TuttacopcrtacLftradamaefrra  Or  per  difuila  coft  pienamente , , 1 

Di  panni  di  diuerfi  color  lieti,  jlnofho  Re , che  T^or  andini’  appetta, 

E d'odorifera  erba , e di  filuefrra  Molti  e mole’ anni  hauuto  ha  il  cor' ardente 

Fronda , la  terra , e tutte  le  pareti.  De  la  leggiad  ra , e fopra  ogn’ altra  bella 

adorna  era  ogni  porta , ogni  frneflra  Figlia  del  Redi  Cipro  ; e finalmente 

Di  frnifrimi  drappi , e di  tappeti  ; H avutala  per  moglie , iua  con  quella 

Ma  pui  di  bette,  e ben' ornate  donne  ■ Con  cavalieri,  e donne  in  compagnia, 
Dtrtccbe  gemme , e di  fuperbe  gonne.  E dritto  hauea  il  camiti  ucrfo  Soria . ■ 

11  , 17 

Vedtanfì  celebrar  dentro  i le  porte  Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  urie 

In  molti  luoghi , foOazzenol  balli . Lungi  dal  porto  nel  Carpatico  iniquo  , 

Il  popol  per  le  me  di  miglior  forte  La  tempefra  fatto  tanto  crudele , 

Maneggiar  benguarmttcbci  cavalli.  Cheibigottifin’alpadroneantiquo.  * 

Faceapiù  bel  ueder  laricca  Corte  Tre  di  e tre  notti  andammo  errando  nel*  » 

De’  fignor,dc‘baroni,ede‘uaffatti,  ■ Minaeciofe  onde,  per  camino  obliquo. 
Conciòche  tftndià, e <T Eritree  Maremme  V firmo  al  fin  nel  Uto  franchi,  e motti  v 

Di  perle'  bauer  ft  può , d'oro',  è di  gemme . * Trafrefchirm,ombrofr,euerdicotti.  \ 

SI  sg 

Venia  Grifone  e la  fua  compagnia  Tiantarei  padiglioni,  e le  cortine  \ 

Mirando  e quinci  e quindiil  tutto  adagio ; Fra  gli  arbori  tir  or  facemmo  lieti. 

Quando  fcrmolli  un  c avallerò  invia.  S’apparecchiano  i fochi,  e le  cucine, 

EÙfecefmontarìunfuo  palagio;  Le  menfe  d’altra  parte  in  su  tappeti. 

E per  l’ufmza , e per  fua  corte  fra  , Intanto  il  Re  cercando  a le  mane 

Di  nulla  lafciòlor  patir  difagio . * V atti,  era  andato , e a'bofchi  più  fecreti 

Life  nel  bagno  entrar, poi  con ferena  Se  rttrouoffe  capre,  ò dami,  ò cervi; 

Fronte,  gli  accolfc  ì fonino  fa  cena . E l’ano  li  portar  dietro  duo  fervi . 

Mentre 
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Mentre  affettiamo  in  gretti  piacer  fedendo,  L’ smina  ante  meglio  li  fati  ; 

( he  di  cacciar  ritorni  il  Signor  nofho , E primi  il  fi  ueier , cb’ì  i nitro  irriuf , 

feiemmo  l’Orco  ì noi  uenir  correndo  Che  tre  de'noftrigiouani ,c’ hauti. 


lungo  il  lito  delmir,  terribil  Monffro . 

Dio  ui  guardi  Signor,  chc’l  uifo  orrendo 
De  l’orco , a gli  occhi  mai  ui  fu  dimoftro . 
Meglio  è per  fimi  htucr  notiti!  i’effo , 
Ch’indirgli  si,  che  lo  ueggute  apprcfjo . 
ì» 

Tronfi  può  compsrtir  quinto  Iti  lungo , 

Sì  fmtfunUmentc  c tutto grojfo . 
in  luogo  d’occhi  di  color  di  fungo , 

Sotto  li  fronte  hi  due  coccole  ct'offo . 
yerfo  noi  uien  ( come  ui  dico  ) lungo 
Jl  Itto , e par  cb’un  monticel  fìi  mojfo . 
Moniti  le  zinne  fuor , come  fi  il  porco  , 
Hi,  lungo  il mfo,t’l  fenbiuofot  forco. 

ì> 

Correndo  uiene , e’I  mufo  iguifi  porti , 
Che’lbricco  fuol,  qn  tntri  in  sii  li  tnccii. 
Tutti , che  lo  ueggum , con  ficca  fmorte^ 
In  fugi  indarno , oue  il  timor  ne  ciccii . 
Toco  il  ueder  lui  cicco  ne  conforti  ; 

Qu indo  fiutando  fol,parcbe  più  ficca. 
Ch'altri  non  fi  c’habbu  odorilo  e lume , 

E bt fogno  al  fuggire  enn  le  piume. 

, t»  , 

Ccrron  chi  qua , chi  lì , mi  poco  lece 
Da  lui  fuggir , ueloce  piti  che’l  Tfoto . 

Di  quaranti  perfone , ì peni  diect 
Sopri  il  niuiho  fi  faluiro  ì nuoto 
Sotto  il  braccio  un  faflel  d alcuni  fece, 

TfJ  il  grembo  fi  lafciò,ncil  fieno  noto, 
yn  fuo  apice  zaino  tmpiffene  anco. 

Che  li  pendei , cornei  paftor , dal  fianco . 
n 

Tortoceli  la  fui  tana  il  Monfrro  cieco, 
Cauitiinlito  almar  dentr’uno  fcoglio. 
Dimarmo  cosibiinco  èqutUo  ffeco. 
Come  effier  foglia  ancor  non  fermo  foglio. 
Duini hatitiui  uni  Matrona  feco 
Di  dolor  piena  in  uifri , t dicordoglio. 

Et  hauti  m compagnia  donne , e donzelle 
D’ ogni etì,  d’ogni  forte,  e brutte,  e belle. 

14 

Era  prcjfo  i la  grotta,  in  ch’egli  ftiua, 
Ouafiìla  cimi  del  giogo  fuperno, 
yn  altra  non  minor  di  quella  comi  , 

Doue  del  gregge  fuo  ficea  gouemo. 
Tanto  n’hiuei , che  non  fi  numenui, 

E riera  egli  paftor  la  ftite  e’i  ucrno . 

i tempi  fuoi  gli  sprint,  t tene  a chiufo 
Ter  ffajjb  ,thcn‘bmca,piucbc  per  ufo. 
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Tutti  li  mangia , anzi  trmguggia  uiui . 
yicne  ì la  ftiOa , e un  gran  [affo  ne  leul, 
Tft  piccia  li  gregge , e noi  riferra  quiui . 
Conqutl  fenili, doue  il  fuol  far  fiat  olio 
Sonando  uni  zampogna , c’hauea  in  collo . 
!« 

Il  Signor  no  ftro  intanto  ritornalo 
^ diminuì, il  fuo  dumo  comprende . 

Che  troui  grm  filentio  in  ogni  lato. 

Voti  frifciti, padiglioni,  c tende . 

Tfc  fi penfitr  chi sil’habbii rubilo; 

E piendtgrin  timore  al  Ilio  feende  ; 

Onde  i nocchieri  fuoi  uede  in  diffirte 
Sor  par  lor  ferri,  e in  opraporle  forte , 
n 

Tofto  ch’cfii  lui  ueggiono  si  7 lito  , 

Il  pilifchermo  mandino  a lenirlo  r 
Mi  non  si  tofro  fii  Tifar  indino  udito 
De  l'Orco,  che  uenuto  era  ìrubarlo. 

Che  fenza  più  penfar , piglia  partito 
Douunque  andato  fia , di  fcguitarlo . 
frederfi  tor  Lucina  si  gli  duole, 

Che  r acquili  aria , ò non  più  timer  suole* 
ì» 

Doue  uede  apparir  lungo  la  fibbia 
la  frefe  orma,  neua  con  quella  fretta , 
Conche  lo  funge  l’amorofa  rabbia  ; 

Fin  che  giunge  ì la  tana , ch’io  u’ho  detta  f, 
Oue  con  temi  la  maggior , che  s’habbia 
patir  mai , l’Orco  da  noi  s’ affetta . 

^id  ogni  fuono  di  fentirlo  parti  , 

Cb' affamato  ritorni  a dtuorarci. 
i» 

Quiui  Fortuna  il  J{t,da  tempo  guida , 

Che  fenza  l’Orco  in  cafa  tra  li  moglie , 
Come  elli  il  uede , fuggint , li  grida  , 

Mifero  te , fe  l’Orco  ti  ci  coglie . 

Coglii  ( dij)e)ò  non  coglii,òfilui,ò  uccidi. 
Che  miferrimo  i fu  non  mi  fi  toglie . 

Dijìr  mi  meni , e non  error  diuii,  j 
C'bo  di  morir  preffo  a li  moglie  mia. 

*° 

Toi  fegui , dimandandole  nomila 
Di  quei , che  prefe  l'Orco  insù  la  riui. 
Tarimi  de  gli  altri,  di  Lucina  bella 
Se l’bauea morta,  àia  tenta cipttua. 

La  Donna  umanamente  li  famtta 
E lo  conforti , che  Lucina  e uiui  ; 

E che  non  è alcun  dubbio , ch’ella  mora, 
Chtmiif emina  l’Orco  non  dmora . 

Effcr  J 
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tjjcr  di  ciò  argomento  ti  po) T io, 

E tutte  quelle  donne , che  fon  meco  ; 

'Ne  à me,  né  à lor  mai  l’Orto  e fiato  rio , 
Tur  che  non  cifcojìtam  da  quefioffre co . 

(hi  cerca  fuggir  pongraue  fio , rt  ' 

Tqé  pace  mai  pon  ritrovar  piu  feto 
O le  f otterrà  urne , ò l’ incatena '* 

O fa  flsr  nude  al  So(  / opra  l’arena . 

4» 

Quando  oggi  egli  portò  qui  là  tua  gotte ^ 
Le  femme  da  t mafehi  non  diuifc^  - ? - 
Tila , si  come  gli  hauea  confufamenù 
Dentro  a quella  jfrelonca  tutti  mife , \ ) 

Sentirà  ànafoil  fejfo  differente , 

Le  donne  non  temer  che  Jicno  uccife . 

Cli  buommifiene  certo  ; cr  empir anne 
Diquattro  il  giorno,  òfei,  l’auide  canne. 

,4) 

Di  leuar  lei  di  qui  non  ho  coniglio , 

Che  dar  ti  poi  fa , e contentar  ti  puoi. 

Che  ne  la  uitafua  non  è periglio. 

Starà  qui  al  bene  al  mal,c’bauremo  noi. 
Ma  Uà  tiene  per  Dio  uattenc  figlio 
Che  l’Orco  non  ti  fenta , e non  t’ingoi . 
Tofip  che  giunge  ,d’ogn  intorno  amia  fa, 
E jfente  fini  un  topo,  che  fia  in  cafa . 

44 

Kjffrofe  il  i(e , non  fi  uoler  partire , 

[ Se  non  uedea  lafua  Lucine  prima , 

E che  più  lofio  apprej) o lei  morire  , 

Che  uiuerne  lontan , faceva  filma . 

Quando  uede  ella  non  poterli  dire 
Cofa , che’lmoua  da  la  uoglu  prima. 

Ter  aiutarlo  fa  nono  difegno , 

E póui  ogni  fua  indufiru,ogni  fuo  ingegno. 

4! 

Morte  hauea  in  cafa,  e d’ogni  tempo  appefe. 
Con  lor  mariti , affai  capre , cr  agnclle , , 
Ondeàfe,  era  le  fue  f acca  le  jfrefe  , 

E dal  tetto  pcndea  più  dima  pelle . 

La  Donna  fe , che’l  {{càci graffo  prefe, 
Chauea  un grà  becco  intorno  àie  budefit, 
E che  fe  n’unfe.dalcapo  à le  piante. 

Fin  che  l’odor  cacciò , ch  ’egli  hebbe  mite . 

4« 

E poi  cbe’l  trillo  puzzo  hauer  le  parue , 

Di  che  il  fetido  beccoogn’ora  ftpc, 

Tigha  l’ ir futa  pelle , e tutto  entrarue 
Lo  fe  ; ch’ella  è si  grande , che  lo  cape. 
Coperto  folto  à cosi  frane  laruc. 

Facendo  gir  carpon , feeo  lo  rape 
Làdouechiufoerad'un  f affo  grane 
De  la  fua  Donna  il  beltufo  foaut. 
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?for  animo  ubidì fee  ,tyà  la  buca 
Delaffreloncaad  affrettar  fi  mette, 
liccio  col  grege  dentro  fi  conduca , 

E fin’à  fera  difìando  {lette . 

Ode  la  fera  il  fionda  la  Sambuca, 

Con  die  multa  à lafciar  l’ umide  erbette  , 

E ritornar  le  pecore  à l’albergo 
Ilfer  paftor , che  lor  uinia  da  tergo . 

48 

Tenfateuoifelitremauailcore , > 

Quando  l'Orco  fenti,  che  ritornava, 

E che’l  uifo  crudel  pieno  d’orrore 
Vide  apprefftre  i Tufcio  de  la  cava . 

Ma  potè  la  pietà  più  cbe’l  timore  ; 

S’ardea  vedete , ò fe  fingendo  amava . 
yien  l'Orco  inanzi,e  leua  il  fajfo,  cr  apre, 
Tqorandmo  entra  fra  pecore , e capre . 

4» 

Entr  ato  il  gregge.  Torco  à noi  di  fende,  ; 
Maprima  fopra  fe  l'ufcio  fi  chiude  ; 

Tutti  ne  uà  fiutando,  al  fin  duo  prende'. 
Che  uuol  cenar  de  le  lor  carni  crude . 

^ il  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende 
Tqon  poffo  far, eh’ ancor  non  tremi, c fide . 
Tartito  l’Orco , il  fregata  la  gonna, 
C’bauea  di  becco , e abbraccia  la  fin  Dotti. 
5» 

Douchaucmepiacerdeuea,cconfoTto 
Veixniol  quiui,eUa  n'ba  affanno  e noti. 
Lo  uede  giunto , ou’ha  da  refiar  morto  j 
Enonpuò  far  però , cb’cffa  non  muoia . 
Con  tutto  il  mal  (dùcali)  ch’io  fopporto. 
Signor , fentia  non  mediocre  gioia » 

Che  ntrouato  non  t’eri  con  nut , 

Quando  da  l’Orco  oggi  qui  tratta  fui . 

>< 

Che  fe  ben’ il  trouarmi  ora  in  procinto 
D’ufcirdiuita.m’cra  acerbo  e forte. 

Tur  mi  farei , come  è commune  infinito  , 
Doluta  fiol  de  la  mia  trifta  forte  ; 

Ma  ora,  ò prima  ò poi  che  tu  fa  e fiotto, 

Tiù  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morte  ; 4 
E feguttò , mofirando  affai  più  affanno 
Di  quel  di  'bforandm,chc  del  fuo  danno, 
ji 

La ) freme  (dijjcil]{e)mi  fa  venire, 

C’bodi  faluarti,  e tutti  quefii  teco, 
E,s’ionol poffo  far , meglio* morire,  j 
Che  fenza  te , mio  Sol , utuer  mai  cieco . 
Come  io  ciuenni  mi  potrò  partire, 

E boi  t ut t’ altri  ne  verrete  meco , 
Senonbaurete,come  io  non  ho  hauuto , > 
Schivo  à pigliar’ odor  d’animal  bruto . ri 

U ‘ 


»74 


La  fraudi  inferno  a noi,cbe  contri  3 nafo 
De  l'Orco , mfegnò  a lui  la  moghe  A’ affa  , 

Di  ueftàrci  le  pelli , in  ogni  cefo , 

Ch'egli  ne  palpine  l’ufetr  del  fello.  . 

•poi  che  di  quello  ogù’unfuperfuafo,  > 

• Quanti  de  l’un , quanti  de  V altro  feffo 
Ci  ntrouiamo , uccidane  tanti  becchi , 
Quelli,  che  più  fetean,ch’er  un  più  ueccbi. 

Ci  ungano  i corpi  di  quel  graffo  opimo , 

Che  ntrouiamo  a l’mte/hne  intorno , 

E de  l' orride  pelli  ci  uclltmo , 

Intanto  ufcì  de  l'aureo  albergo  il  giorno . 
jt  la  fpcloncd,comc  apparue  il  primo 
/{aggio  del  Sol  ,fece  il  Tafbr  ritorno  ; 

E dando ffirto  A le  fonore  canne , 

Chiamò  il  fuo  gregge  fuor  de  le  capanne . 

Tentala  mano  al  buco  de  la  tana; 

•perche  col  gregge  non  ufcifiim  noi. 

Ci  prende  a al  uarco , e quando  pelo,ò  lana 
Senna  sù’l  dojfo , ne  lafciaua  poi . 
Uuomini,  è donne  ufeimmo  perù  {bratta 
■ Strada , coperti  de  gl’irfuti  cuoi . 

E l’Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne , 
Finche  con  gran  timor  Lucina  utmu. 
s« 

Fucina, ò foffe , perch’ella  nonuol le 
yngerfi , come  noi , che  fchiuo  n’hebbe , 

O cbaucffe  l’andar  più  lento  e molle , 

Che  l'imitata  beflia  non  baurebbe , 

0 quando  l'Orco  la  groppa  toc  colle  , 
Crtiaffe  per  la  tema , che  t’accrebbe  , 

Oche  fe  le  [ciogltcfftro  le  chiome , 

Sentita  fu , ni  ben  fo  iirui  come . 

Tutti  trauam  si  intenti  al  cafo  noftro , 

Che  non  bauémogli  occhiagli  altrui  fatti. 
Io  mi  riuolji  al  grido , e uidi  il  Monflro, 
Che  già  gitrfuti (fogli  le  bauea  tratti, 

E fattola  tornar  nel  catto  chioflro . 

Tfoi  altri  dentro  ì nofore  gonne  putti 
Coi  gregge  dndàmo,  oue’l  paflor  ci  mena, 
TraueriicoUi  in  una  piaggia  amena . 

Quiui attendiamo infili  che  Re  fo  i l’ombra 
D’un  bofeo  opaco , il  nafuto  Orco  dorma. 
Chi  lungo  il  mar,  chi  uerfo  il  monte  fgóbr a. 
Sol  'bforandtn  non  uuolfeguir  nojh’oma . 
L’amor  de  la  fui  Donna  si  lo  ng  mbra , 
Ch’ala  grotta  tornar  uuol  fra  la  torma, 
Tqi  partir fene  mai  fin’ a.  la  morte. 

Se  non  r acquiti*  la  fedei  conforte . 
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Che  quando  dianzi  bauea  a f ufeir  del  chiufo 
Incintala  vc&arcapthid  fola , 
Euper\gittxrfi , dal  dolor  confufo. 
Spontaneamente  al  uorace  Orco  ingoia, 

E fi  maffe , t gli  corrft  mfino  al  rnufò ; 

Tqj  fu  lontano  agir  folto  la  mola . 

Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  fftrantd , 
C’hauea  di  trarla  ancor  di  quella  fianca . 

6o 

La  fera , quando  A la  ffelonca  mena 
Il  gregge  l’Orco , e noi  fuggiti , /ente , 

E c’ha  da  rimaner  priuo  di  cena , 

Chiama  Lucina  d’ogni  mal  noccnte , 1 

£ la  condanna  à fhir  femprc  in  catena 
jl  lo  [coperto  sù’l  fa jfo  eminente . 
yedela  il  l{e  per  fu  a cagion  patire , > 

£ fi  dejhugge,  e fol  non  può  morire.  V 

6» 

Mattina  e fera  l’infelice  amante 
La  può  ueier , come  s’affligga,  e piagna  j> 
Che  le  ua  miflo  fra  le  capre  sudate  ; 

Tomi  A la  dalla, ò ter m i la  campagna . 
Ella  con  uifo  meflo , e fupplicante  ‘ 

Cli  accenna , che  per  Dio  non  ui  rimagna 
• perche  uì  fi  a A gran  rifehio  de  la  uita, 

T^c  però  ìlei  può  dare  alcuna  aita.  t 

Così  la  moglie  ancor  de  l’Orca  prega 
Il  PC,  che’fe  ne  uada  ; ma  non  gioua  ; 

Che  d’andar  mai  fenza  Lucina  nega, 

E femprc  più  cojtantc  fi  ritroua . 

In  quella  jèruitutc.in  che  lo  lega 
Tietadt,e  ^imor , flette  con  lunga  prona 
Tanto,cb’à  capitar  uenne  ì quelfaffo 
Il  figlio  d’^igricanc , e’I  flc  Cradaffo. 

Douecon  loro  audacia  tanto  fenno , 

Che  Uberaron  la  betta  Lucina  ; 

Benché  ui  fu  uentura  più  che  fenno  ; 

E la  portar  correndo  i la  marina , 

E al  padre  fuo , che  quiui  era , la  denno, 
EqucRo’fu  ne  l’hora  mat utina , 

Che  Tqorandin  con  l’altro  gregge  flaud 
jì  ruminar  ne  La  montana  coita. 

«♦ 

Ma  poi,che’l  giorno  aperta  futa  sbarra  , 

E feppeil  pela  Donna efer partita. 

Che  la  moglie  de  l’Orco  gli  lo  narra  ; 

E , come  a punto  era  la  co  fa  gita , 

Cratie  à Dio  rende,  e con  uoto  n’inxrrd ; 
Cb’ejfcndo  fuor  di  tal  mi  feria  ufata , 
Faccia  che  giunga,  onde  per  arme  poffd , 
Ter  preghi , o per  ttforo  efferrifloffa . 

Tien 
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Titn  di  letitia  ua  con  r altra  fcbicrd 
Del  fimo  gregge , e uien’  à i uerdi  pafebi; 
Equini  duetti  fin  cb’à  i ombri  nera . 
il  Monftro per  dormir  ne  l'herba  cì fichi. 
Toi  ne  uien  tutto  il  giorno , e tutta  fera, 

E al  fin  fiewr , che  l’Orco  non  lo'ntafcbi , 
Sopra  un  nauilio  monta  in  Satolli  , 

E fon  tre  mefi  cb’arriuó  in  Soria . 
a 

In  Ho  di , in  Cipri , e per  citta , t cadetta 
E d'africa , e d'Egitto , e dt  Turchia 
Il  He  cercar  fe  di  Lucina  bella , 

7{t  fin  l’altr'kieri  bauer  ne  potè ft>ia . 
L’altr’hier  n’hebbe  dal  fuocero  nonetti. 
Che  ficco  ih  .tue  a fatua  imyjcosta , 

Dapoi  che  molti  di  uento  crudele 
Era  fiato  contrario  àie  fuc  uele . 

«7 

Ter  allegrezza  de  la  buona  nona 
"Prepara  il  nofiro  /[e  la  ricca  fefia . 

E uuol , cb’ad  ogni  quarta  Luna  noud 
yna  fen'habbuà  far  fimicà  quella. 

Cbt  la  memoria  rmfieficar  li  gioua 
De’  quattro  mefi,  che  in  ir  futa  uc  fi  a 
Fu  tra  il  gregge  de  l’Orco, e ungiorno,qua 
Sarà  dimane , ufi  dt  tanto  male . (le 

4* 

Qucfio , ch’io  ubo  narrato  ,in  parte  uidi. 

In  parte  udifda  chi  trouofii  al  tutto , 

Dal  He  ni  dico , che  Colende , cr  idi , 

Vi  flette , in  fin  che  uolfe  in  rifo  il  lutto . 

E , fe  n’udite  mai  far  altri  gridi , 

Direte  à chi  li  fa,  cbt  mal  tic  mftrutto . 
il  gcntiibuomo  in  tal  modo  à Grifoni 
Deli  fefia  narrò  l’alta  cagione . 

Vn  gran  pezzo  di  notte  fi  di/penfa 
Da  i Cauaheriin  tal  ragionamento . 

E conchiudon , ch’amore  e pietà  immenfa 
hioflròquel  He, con  grande ejperimcnto . 
^ indaron , poi  ebe  fileuar  da  menfa , 

Out  bebbon  grato  c buono  alloggiamento . 
T{el  feguente  mattin  fcrcno  t chiaro 
fuonde  l’ allegrezze  fi  deftaro . 

7° 

Vanno  feorrendo  timpani,  t trombette 
£ ragunando  m piazza  la  Cittade . 

Or  poi  che  di  canotti,  e di  carrette, 
Erimbombar  digriii  odonle  i brade , 
Qrifon  le  lucide  arme  fi  rimette , 

Che  fon  di  quelle  che  fi  trouan  rade . 

Che  l ‘hauti  impenetrabili , e incantate 
Le  Fate  bianca  di  fui  man  temprate . 
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Quel  d' [Antiochia , piu  £ ogn’ altro  ui le , 
^ixmofii  ficco,  e compagnia  li  tenne . 

' Preparate  bauta  lor  i’ otte  gentile 
Tqeruofe  lance , t falde  egroffe  antenne  ; 
E del  fuo  parentado  non  burnite 
Compagnia  tolta , e ficco  in  piazze  Henne  , 
£ feudieri  à canotto , e alcuni  à piede 
* 4tai  feruigiattifiimilor  diede. 

7» 

Giunftro inpiazza,  e trafpnrfi in  iiffiartt, 

1 qc  pel  campo  curar  far  di  fe  motore  , 

Ter  ueder  meglio  il  bel popo Idi  Marte, 
Cb’ad  uno.ò  à due,ò  è tre  ueniano  Tgiofire . 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte 
Lctitia,ò  doglia  àia  fua  Donna  moflra. 

Chi  nel  armar , ehi  nel  dipinto  feudo 
Diftgna  stmor , fc  l’ha  benigno , ó crudo, 

•.  7t 

Soriani  in  quel  tempo  haucano  ufanze 
D'armarfì  à quella guifa di  Ponente, 

Forfè  uè  gli  inducea  la  uicinanza , 

Che  de’  Franeefchi  bautan  continuamente ; 
Che  quiui  attor  reggean  la  facra  fianza , 
Douc  in  carne  habitò  Dio  onnipotente. 
Ch’orai  fuperbi , e miferi  Crifliani 
Con  biafmo  lor  lafciano  m man  de 'Cani. 

74 

Doue  abbaffar  dourebbono  la  lancie 
In  augumrnto  de  la  fanta  Fede , 

Tra  lor  fi  don  nelpetto , e ne  la  pancia  » 
defiruttion  del  poco , che  fi  crede . 
Volgente  Iffiana  ,euoi  gente  di  Francia 
Volgete  altroue , e uoi  Suizzari  il  piede, 

E noi  Tedefcbià  far  più  degno  acquitoo  : 
Che  quanto  qui  cercate , e già  di  Crifto , 

75 

Se  Critoianifiimi  tfier  uoi  uolete , ‘ 

E uoi  altri  Catolici  nomati , 

Ter  che  dt  enfio  gli  huomwi  uccidete  f 
Tercbcde’btnilor  fon  difiogliati  c 
Tcrcbc  Gicrufalem  non  nbauete. 

Che  tolto  e flato  d uoi  da’  rinegati  t 
Tcrcbc  Cotoantinopoli  ,edel  mondo 
La  miglior  parte,oecùpa  il  Turco  immódoe 

7* 

' 7fon  hai  tu  Spagna  l’africa  uicma , 

Che  t’ha  uia  piu  di  quefta  Italia  ofjftfa  < 

E pur  per  dar  trauaglio  à la  mefchma 
Lafci  la  prima  tua  si  betta  imprefa . 
Od'ogniuitio  fetida  fentina 
Dormi  Italia  imbriaca,e  non  ti  pefa  , 

Ch’ora  di  quefta  gente,  or  adì  quella, 

Cbt  già  feriti  ti  fu,  fei fatta  ancella  t 

Se’l 
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Se’l  dubbio  dimorimele  tue  tane  V so  conofciute  il  Re  queWamt  haueffe, 
Suizzerdt  fame , in  Lombardi*  ti  guidi  , Care  hau ute  l’bauria  fopra  ogni  amcfe, 

E tra  noi  cerchi , ò chi  fi  dia  del  pane , 

Operu  far  d’inopia  chi  t'uccida , 

Le  ricchezze  dei  Turco  hai  non  lontane. 

Cacciai  d’Europa , baimi  di  Creda  fnida . 

Cosi  potrai  ,ò  dal  digiuno  troni  ; 


O cader  con  più  meno  in  quelle  parti . 

7* 

Quel , ch’ite  dico , io  dico  al  tuo  vicino 
Tedefco  ancor  itile  ricchezze  fono , 

Che  ut  portò  da  Roma  Cojlantmo . 
Tortonne  il  meglio , e fe  de  l rejlo  dono . 
Tattólo , c r Ermo , ondejì  trae  l’or  fino , 
Migdoma , e Lidia , e quel  paefe  buono 
Ter  tante  laudi  in  tanfo  ijlone  noto , 

•jqon  è, s’andar  ut  uuoi, troppo  remoto . 

7» 

Tu  gran  Leone , 1 cui  premon  le  terga 
De  le  chiaui  del  culle  grani  fome, 

T{on  lafciar , che  nel  fonno/i  fommerga 
Italia  ,fe  la  man  l’hai  ne  le  chiome . 

Tu  feiTaftore,e  Dio  t’ha  quella  uerga 
Datai  portare , e feelto  tiferò  nome. 

Ter  che  tu  ruggi , e che  le  braccia  fenda 
Sì,  che  da  i lupi  il  gregge  tuo  difenda. 
l° 

2 Ha  dùn  parlarne  l’altro , oue  fori ito 
Si  lungi  dalcamin , ch’io  face»  or  a ? 

T{on  lo  aedo  paò  si  haua  fmanito , 
Clfto  non  lo  fappia  ritrouare  ancora . 

10  dicea , che  in  Sona  fi  tenta  il  rito 
D’armarfi,cbe  i Trùce fc bi  haueano  allora , 
Si  che  bella  in  Damafco  a a la  piazza 
Digente  armata  deimo  c di  corazza . 

ti 

Le  uaghe  donne  gettano  da  i palchi 
Sopra  I giofhranti , fior  uermigl i e gialli, 
Mentre  efii  fanno  i fuon  de  gli  oricalchi 
Lenire  affliti , c r aggirar  cannili . 

Ciaf  uno , ò bene  ò mal  ch’egli  caualcbi , 
Vuol  far  quiut  uederfi  ,ejfrona,c  dalli. 
Di  eh’  altri  ne  riporta  pregio  e lode , 

Mone  altri  arifo , e gridar  dietro  s’ode. 

De  la  gioRra  era  il  prezzo  un'armatura , 
Che  fu  donata  al  Re  pochi  di  mante , 

Che  sii  la  { bada  ritrouó  hutntura 
Ritornando  d’Armenia  un  mercatante, 

11  /{e,  di nobilifiima  tefhira 

La  foprauefte  à l’irme  aggiunfe , e tante 
Terle  utpofe  intorno , e gemme  ,c raro. 
Chela  fece  ualer  molto  te  foro  . 


T{c  in  pronao  de  ligio)  tra  l’kiuria  me  fi; 
Come  che  liberal  fojfe , e corte  fe . 

Lungo  faria  cbiraccontar  uolejfe 
Chi  l'btuea  si  sprezzate  e uiliptfe , 

Che'n  mezo  deli  Jirada  le  lafciajft 
•Preda  a chiunqi  ò m*zi,ò  indietro  andaffi. 

*♦ 

Di  queflobo  da  contami  più  di  fatto . ? 

Or  dirò  di  Gxifon  ; ch"a  la  fui  giunta 
Vn  paio,  e più  di  lance  trono  rotto , 

Menato  più  d’un  taglio , e duna  punta  . 

De’ piu  cari , e più  fidi  al  Re  furono , 

Che  q uuu mjìeme bauean  lega  congiunta; 
Ciouem  in  arme  pratichi  c r miujhri , 

Tutti , ò [ignori  ,òdi famiglie  lUuJìri . ; 

if 

Quei  rifonde  in  ne  la  sbarrata  piazza  ? 

Ter  un  di  ad  uno  ad  uno , ì tutto’l  mondo. 
Tria  con  la  lieta, e poi  co  fida , ó mozza  , 
Fin  ch’ai  Re  di  guardargli  ora  giocondo* 

£ fi  foraumfpcjfo  la  corazza . >. 

Tergiocom  fomma quif acean , fecondo .. 
Fan  li  mimci  capitali , eccetto,,, . ; . .. 

Che  potea  il  Re  partirgli  afuo  diletto . 


»a 


Quel  d’Mntiocbia.un’huomofenza  ragione. 
Che  Martano  il  codardo  nominojfe ; 

Come  fedeli  forza  di  Grifone , 

Tot  ch’era  feco , partecipe  fojfe  ; 
giudice  ontrò  noi  Miniale  agone  ; 

E poi  da  canto  ad  affettar  fermo))e 
Sin,  che  finiffe  una  battaglia  fiera. 

Che  tra  duo  caualicr  cominciata  era. 

*7 

Il  Signor  di  Seleucia , di  quegli  uno, 

Cb’ a foQcncr  l’imprefa  haueano  tolto  , 
Combattendo  m quel  tempo  con  (imbruno 
Lo  feri  dima  punta  mmezo'luolto. 

Sì , che  lucci  fe , e pietà  n’hebbc  ognuno 
Terche  buon  cauihcr  lo  tenean  molto  , 

Et  oltre  la  boutade , il  pii*  corte  fe 
Tuonerà  {lato  m tutto  quel  paefe. 

81 

Veduto  ciò  Martano , hebbe  paura  , 

Che  parimente  a fe  non  autmffe  ; 
Eritornandonela  fua natura, 

*4  penfar  cominciò  come  fuggifft  • 
Grifon,chegli  era  appreffo,e  n’h  auea  cura 
Lo  ffunfc  pur  poi  ch’affai  feceediff'e. 
Contea  un  gentil  guerrier, che  t’er a moffo. 
Come  fi  ptnge  il  cane  al  lupo  adojfo.i 

Che 
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Cle  dùce  pafii  gli  ua  dietro , ò uenti, 

E poi  fi  fermi , cr  abbondo  guardi. 
Come  digrigni  i minacciofi  denti , 

Come  negli  occhi  orribil  foco  gli  ardi. 
Quiui,  oue  erano  iTrincipi  prefenti, 

E tanta  gente  nobile  e gagliarda , 
Fuggì  lo’ncontro  il  timido  Martano , 

E torfe'l  freno  ,e'l  capok  dcftra  mano . 

9*> 

Tur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo 
Chi  é fcufarlo  haueffe  tolto  il  pefo  ; 

Ma  con  la  frada  poi  fe  si  gran  fallo  , 
Chenon  l’hauria  Dcmodcne difefo . 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo , 

Si  teme  d'ogni  colpo  effere  offefo . 

F ugge fì  al  fine , egli  ordini  difhtrba, 

J{i  stendo  intorno  a lui  tutta  la  turba . 
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Crifon , che’l  vede  infetta, e che  non  balla 
Si  fiero  incontro , perche  a terra  uada. 
Dice  fra  fe , Quel  chenon  potè  l'alia , > 

Jn cinque  colpi ó’n  fet  f arala  froda. 
Esula  tempia  fubito  i alt  alto  1 

D’un  dritto  tal,  che  par  che  dal  ciel  cada  ; 

E un’altro  gli  accopagna,e  un’altro  apprtf 
Tàto,che  l'ha  Jlordtto , c in  terra  mcjfo.  ( fo 
91 f 

Quiui  erano  d'Apómia  duo  germani 
Soliti  kt  gioftra  rimana  di  fopra . 

Tir  fi , e Corimbo , er  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d'Oliuia,  cader  fùzzopra. 
L’uno  gli  arcion  lafcia  a lo  feontro  nani . 
Coni'  altro  meff 'a  futa  fr  aia  in  opra. 

Gii  per  cornuti giudicio  fi  tien  certo 
Che  di  coflui  fiadela  gioftra  il  mcrto . 


Il  batta  de  le  mani , il  grido  intorno 
Se  gli  leni  del  popolazzo  tutto . 

Come  lupo  cacciato  fc  ritorno 
Martano  in  molta  fretta  al  fuo  ridutto . 
Ejefta  Grifone , c li  par  de  lo  feorno 
Del  fuo  còpagno  effer  macchiato,e  brutto. 
Ejfauoncbbe  Satommtzoil  foco 
Tiu  tosto , che  trouarfi  in  quefto  loco . 

Arde  nel  core , e fuor  nel  uifo  auampa , 
Come  fìa  tutta  fua  quella  uergogna . 
Tcrchcl’opac  fue  di  quella  Jlampa 
Veda  e affetta  il  popolo,  cr  agogna  ; 

SÌ  che  rifulga  chiara  piu  che  lampa 
Suauirtii ,qucflauolta  hbifogna. 
Ch'un'oneia,un  dicofol  d'error, che  faccia , 
Ter  la  mala  imprefiion  pana  fci  braccia. 

9J 

Cia  la  lancia  hauca  tolta  sii  la  cofcia 
Crifon , cb’cnarc  in  arme  era  poco  ufo . 
Spinfe  il  cavallo  a tutta  briglia , c pofeia 
Ch’ alquanto  andato  fu,lamift  fufo; 

E portò  nel  ferirccslrcma  angofeia 
Al  Baroli  di  Sidonia , ch’andò  giufo . 
Ogn'un  mcrauigliando  in  piè  fi  leua , 

Cbt’l  contrario  di  ciò  tutto  atttndcud . 

94 

Tornò  Grifon  con  la  medefìma  antenna 
Che  intera  e ferma  ricovrita  hauca , 

Et  in  tre  pezzi  la  roppc  a la  penna 
De  lo  feudo,  al  Signor  di  Lodicta . 

Qucl,p  cader  tre  uolte  e quattro  accenna  ; 
effe  tutto  llcfo  ila  groppa  giacca . 
Turrileuatoal  fin  la  frada  ftrinfc , 
fallò  U cavallo  ,<ucr  Crifon  fi  frinfe. 
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la  lizza  era  entrato  Salinterno , 

Gran  Diodaro , e r M. di f salso  regio  , 

E che  di  tutto’l  fregilo  hauca  U gouemo  , 
E di  fua  mano  era  guenicro  egregio . 
Coflui  fdegnofo , ch’un  guenicro  esterno 
Debba  portar  di  quella  giofìra  il  pregio  , 
Viglia  una  lancia , e ucrfo  Grifon  grida , 

E molto  minacciandogli  lo  sfida . 

9» 

Ma  quel  con  un  lancion  li  fa  rifrofla , 
Chauea  per  lo  miglior  fra  duce  eletto. 

E per  non  far’cnor , lo  feudo  appofla  , 
Evia  lo  paffa  ,ela  corazza , el  petto . 
Tafja  il  feno  crudel  tra  cafra  c co  fra  , « 

E f uor  pel  tergo  un  palmo  e fee  di  netto.  * 

Il  colpo  (.eccetto  al  fre)  fu  ì tutti  caro , 
Ch’ogn’uno  odi aua  Salinterno  avaro. 

99 

Grifone  appreffo  a quelli  in  lena  getta 
Duo  di  Damafco , Ermo  filo , e C armando . 
La  militia  del  fre  dal  primo  è retta. 

Del  mar  gràde  A miraglio  è quel  fccÓdo  , 
Lafcia  alo  feontro  l'un  la  fella  in  fretta, 
Adojfok  l’altro  flriucrfa  il  pondo 
Del  no  defrrier  ; che  fofrtner  non  puote 
L’alto  ualor , con  che  Crifon  pcrcott . * 

100 

Il  Signor  di  Seleucia  ancor  re  flava , 

Miglior  gucrrier  di  tutti  gli  altri  fette-, 

E ben  la  fuapoffanza  accompagnaua 
Con  defrrier  buono,  e con  arme  perfette. 
Dove  de  l’elmo  la  uifra  fi  chiana, 

L’bafta  a lo  feontro  l’uno  e l’altro  mette. 
Tur  Grifon  maggior  colpo  al  Tagi  diede. 
Che  lo  fe  {beffeggiar  dal  manco  piede . -> 
M Gittaro 
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Cittaroitroncbi,e  jltomaro  adoffo  Osi,  è nò,  ebe’lgiouen licrtdcfft , 

Tieni  di  molto  ardir  co  i brandi  ignudi . Tur  la  feufa  accettò , come  difcrcto . 

Fu  il  Tagan  prima  da  Grifon  percoffo  E pel  fuo  meglio  allora  allora  eleffe 

D’un  colpo,  che  frizzato  baeria  gl’mcudL  Quandi  leuarft  tacito  t fecrtto 
Con  quel  fender  fi  uide  t ferro , cr  offo  Ter  tema,  che  ft’l  popolo  utdejft 

D’un , ch’eletto  s’bauea  tra  mille  feudi j Martano  comparir , non flejfe  cheto . 

E fe  non  tra  doppio,  e finl’arnefe.  Cosi  per  una  uianafcofae  corta 

Feria  la  cofcia,out  cadendo  fcefe.  yfaro  al  camiti  lor  fuor  de  la  porta . 

fol  108 


Feri  quel  diSeleucia  a la  uiflcra 
Crifone  a un  tempo , e fu  quel  colpo  tanto. 
Che  l’bauria  aperta  e rotta  ,fe  non  era 
Fatta , come  l'altrt  arme , per  incanto . 
Clitunperder  tcpo,cbe’lTagan più  fera , 
Così  fon  l’arme  dure  in  ogni  canto . 

E in  più  parti  Grifon  già  ftff  i e rotta 
Ha  i armatura  a lui,  né  perde  botta . 

IOj 

Ogn'un  potea  uedtr , quanto  di  fotto 
Il  Signor  di  Seleucia  era  a Crifone  ; 

E,  fe  partir  non  li  fa  il  /{edi  botto. 

Quel  che  fi  a peggio , la  uita  ui  pone. 
FeT^or andino  a la  fua  guardia  motto , 
Cb’cntraf] e i dijlaccar  l'afrra  tenzone . 
Quindi  fu  l’uno , e quindi  l ’ altro  tratto  , 

E fu  lodato  il  I{e  di  si  buon  atto . 

104 

Oli  otto , che  diàzi  batic an  col  mòdo  imprefa 
E non  potuto  durar  poi  contrauno  ; 

H attendo  malia  parte  lor  difefa , 
yfeiti  tran  del  campo  ad  uno  ad  uno . 

Gli  altri,  ch’eran  uenuti  a lor  conte  fa, 
Quiuirtflar  fenza  contrago  alcuno, 
Hauendo  lor  Grifon  folo  interrotto, 
Qucl,cbc  tutti  efii banca  da  far  contr’otto , 

IOJ 

E durò  quella  fetta  cosi  poco , 

Che  in  mcn  diin'bora  il  tutto  fatto  ieri. 
Tela  7v(or<ifKÌi/i  per  far  più  lungo  il  gioco  , 
E per  continuarlo  mjìnoà  fera. 

Dal  palco  fcefe , e fe  fgombrare  il  loco  , 

E poi  diuifc  in  due  la  groffa  fcbicra  ; 

Indi  fecondo  il  f angue , e la  lor  prona 
Gli  andò  accoppiido.t  fe  una  gioftra  nona. 

i Ó6 

Grifone  in  tanto  bone  a fatto  ritorno 
ut  la  fua  ftanzapien  d’ira,  e di  rabbia. 

E più  H preme  di  Martan  lo  feorno , 

Che  nongioua  l'onor,  ch'ejfo  uinto  babbia. 
Quindi  p tori’ obbrobrio,cbauea  intorno, 
Martan  adoprale  mendaci  labbia; 

E l’attuta  e bugiarda  meretrice , 

Come  meglio  fopea , gli  tra  Autrice, 


Crifone , ò ch’egli , ò cbe’l  cauaUo  fofft 
Stanco , ò grauajje  il  fonno  pur  le  ciglia  , 
utl  primo  albergo , ebe  trouar,  ftrmoffe. 
Che  non  erano  andati  oltre  duo  miglia . 

Si  trafft  l’elmo , e tutto  difarmojfe , 

E trar  fece  a cauaHi , e fella , e briglia  ; 

E poi  fcrrojhin  camera  folcito , 

E nudo  per  dormire  entrò  nel  letto . 
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T{on  hebbe  cosi  toflo  il  capo  baffo. 

Che  cbiufcgli  occhi , e fu  dal  sono  opprefr 9 
Cosi  profondamente,  ebe  mai  Taffo 
7qè  Chtro  mai  s’addormentò , quant’effo* 
Martano  intanto , <y  Origlile , a fraffo 
Entraro  in  ungiardin , ch’era  li  prtffo , 

Et  un  inganno  ordir , che  fu  il  più  f trono, 
Cbcmaicadeffem  fentimento  umano . 

I IO 

Martano  diftgnò  torre  il  deftriero, 

I panni , e l'arme , ebe  Grifon  s’ba  tratte, 
E andare  manzi  al  I{epel  Caualiero, 

Che  tante  proue  haiitagiofhando  fatte , 
L’effetto  ne  fcguì,fattoilpenficro. 

Tolle  il  dejhier , più  candido  ebe  latte  ; 
Scudo , e cimiero , c r arme , e foprauefte, 
E tutte  di  Grifon  l mfcgnt  ucjìe . 

1 1 1 

Con  li  fcudieri ,c con  la  Donna, dotte 
Era  il  popolo  ancora , i»  puzza  uenne; 

E giunfc  a tempo , che  finitole  prout  . 
Di  girar  frode , e i’arrejlare  antenne . > 
Comanda  il  f{c , cbe’l  Caualicr  fi  troue  , 
Che  per  cimicr  hauea  le  bianche  pttme  , 
Bianche  le  ucfli , t bianco  il  corridore ; 

Che’l  nome  non  fapea  del  uincitore . 

IH 

Colui , cb’indoffo  il  non  fuo  cuoio  hautua , ; 
Come  l’afìnogiàquel  del  leone. 

Chiamato  ,fc  n’andò , come  attendeua, 
ut  Tqora  ndmo  in  loco  di  Grifone . 

Quel  i{c  cortefe  incontro  fe  gli  lena , 

L’ abbraccia , c bacia , e A lato  fc  lo  pone , 
T{e  gli  batta  onorarlo , c dargli  loda  , 

Che  uuolcbt’l  fuo  ualor  per  tutto  s’oda . 

T tfé 


£ fa  gridarlo  al  /itoti  degli  oricalchi 
f'incitor  de  la  giofbra  di  quel  giorno. 
L'alta  uoce  ne  ua  per  tutti i palchi 
Che’l  nome  indegno  udir  fa  d’ogn’intomo , 
Seco  il  t(t  uuol , ch'k  par  a par  caualchi. 
Quando  al  palazzo  fuo  poi  fa  ritorno . 

E di  fua  gratia  tanto  li  comparte , 

" Che  bafteria  ,fe  fojfe  Ercole,  ò Hlarte . 

> 14 

Bello  cromato  alloggiamento  dieta 
In  Corte , cr  honorar  fece  con  lui 
Origlile  anco,  e nobili  donzelli 
Mandò  con  elfa,ecaualieri  fui. 

Ma  tempo  è , eh' anco  da  Cri  fon  fanelli. 

Il  qual  né  dal  compagno , ni  d'altrui 
T emendo  inganno , addormentato  l'era  • 
“b/cmai  fi  rifuegliò  fin’ Àia  fera.  * 

1 1 s 

Toi  che  fu  defio , e che  de  l'bora  tardai 
S'accorfc , ufei  di  camera  con  fretta  ; 

Doue  il  falfo  cognato,  e la  bugiarda 
Origlile  la f ciò  con  l'altra  fetta. 

E , quando  non  li  troua , e che  riguarda 
h(on  u’effer  l'arme , ni  i panni  ì fi  fretta . 
Mailuederpoijpiù  fofrettofoil  fece 
L’infegne  del  compagno  in  quella  ucce . 

Il  6 

Soprauien  l’ofte , e di coluil’informa , 

Che  già  gran  pezzo  di  biotici’ arme  adorno 
Con  la  Donna , c col  refio  de  la  torma 
Hauea  ne  la  Città  fatto  ritorno . 

7 roua  Grifone  àpocoà  poco  l'orma , 

Cb' afro  fa  gli  hauea  amor  fin'àquel  gior= 
E tifilo  gri  dolor uede  effer  quello  (no  • 

•atduhcr  d'Ongille , e non  fratello  . 
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Di  fila  ficiocchezzd  indarno  ora  fidilok ; 
C’hauendo  il  uer  dal  peregrino  udito , 

La  fiato  mutar  ih  abbia  Àie  parole 
Di  chi  l’b  aura  più  uolte  già  tradito . 
Mendicar  fipotca,nc  fieppe  ; or  u 11  ole 
L inimico  punir,  che  gli  è fuggito. 
Etccoflretto  con  troppo  gran  fallo 
tor  di  quel  uii'huom  l’arme  e’I  cauatlo . 

Erali  meglio  andar  fenz’arme , e nudo  , 

Che  porjì  indojfo  la  corazza  indegna  ; 
Och'imbr acciar  l’abominato  feudo 
Opor  sii  l’elmo  la  beffata  infegna . 

Maper  fieguir  la  meretrice  e’I  Drudo, 
legione  in  lui  pari  al  di/ìo  non  regna . 

tempo  tienne  À la  Città  ch’ancora 
Vgtorno  hauea  quafi dauiuo  un’hora . 


"9 

Trefiola  porta , oue  Grifon  nenia. 

Siede  À fioiftra  un  frlcndido  caftello. 

Che  più  che  forte,  e ch'À  guerre  atto  fra, 
' De  ricche  ftanze  è accommodato  e bello.  * 
II{t,i  Signori, iprimidi Soria 
C on  alte  Donne  in  un  gentil  drappello 
Celebrauano  quiui  in  loggia  amena 
Lare  al,  fontuof i,e  lieta  cena. 
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La  bella  loggia  fopra’lmuro  ufciua. 

Con  l’alta  rocca  fuor  de  la  Cittade  ■ 

E lungo  tratto  di  lontan  fropriua 
l larghi  campi , e le  diuerfe  firade. 

Or , che  Grif  on  uerfo  la  porta  arriua  , 

Con  quell’arme  d'obbrobrio  e diuiltade , 

Fu  con  non  troppa  auenturofa  forte 

Dal  J[e  ueduto , e da  tutta  la  Corte . 

121 

E riputato  quel  ,dic’hauea  infegna . 

Mojf  : le  Donne  e i Caualieri  à rifo . 
IluilMartano , come  quelchercgna 
In  gran  fauor,  dopo’l  i{e,  e'I primo  afrifo, 
Eprefi'o  lui  la  Donna  , di  fi  degna. 

Da  i quali  'hforadm  con  lieto  uifo 
Volfc  faper  chi  fofre  quel  codardo , 

Che  cosi  hauea  al  Ju  onor  poco  riguardo , 
111 

Che  dopo  una  sì  trifla  e brutta  proua 
C on  tanta  fronte  or  gli  tornaua  mante. 
Dacea,  Quella  mi  par  cofa  affai  nona, 
Cb’ejjenio  uoigucrrier  degno  e preilante, 
Cofiuì  compagno  babbiate  ,cbc  non  troui 
Di  uiltà  pari  in  terra  di  Leu  ante . 

Il  fate  forfè  per  mofirar  maggiore 
Ter  t al  conte  ario  il  uofrro  alto  u al  ore. 

Ma  ben  ui  giuro  bergli  eterni  Dei, 

Che  fi  non  fojfe , ch’io  riguardo  à uoi, 
Lapubltca  ignominia  li  farei. 

Ch’io  foglio  fare  àgli  altri  paria  lui. 
Terpetua  ricordanza  li  darci , 
Comeogn’ordi  uiltà  nimico  fui. 

Ma  fippia,  fi  impunito  feneparte. 

Grado  à uoi,  che’l menafie  in  quella  parte. 

Colui , che  fu  di  tutti  i uitij  il  uafo, 
ty/P0/'  > *ilto  Signor , dir  non  faprii' 

Coi  fra  collui , ch’io  l’ho  trouato  àcafo 
V enendo  dUntiochia  insula  uia. 

Il  fuo  fembiantem hauea  per  fua fo. 

Che  fojfe  degno  di  mia  compagnia  ; 

Ch  mtefa non n hauea proua , né uifia , 

Se  non  quella , che  fece  oggi  affai  trilla . 

M 1 Laquat 
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Laqual  mi  friactjue  tl,  che  re  fio  poco , 

Che  per  punir  leflrema  fila  uiltadc , 

7^cn  li  fiacefii  dilori  allora  un  gioco  , 

Che  non  toccaffc  più  lance  ne  fr.tdc . 

Ma  bebhi  ,piùcb’k  lui  rifretto  alloco, 

E riuercntia  ì uofira  Maefiade . 

'ì^è  per  me  uoglio , cbegli  fìa  guadagno 
L’effcrmi  {tato  un  giorno, ò due, copagno . 

ISA 

Di  ebe  contaminato  anco  effer  parme, 

E f opra  il  cor  mi  farà  eterno  pefo , 

Se  con  ucrgogna  del  meflicr  de  l’arme 
Io  lo  ucdro  da  uoi partire  iUefo . 

E meglio , che  lafcurlo , fattsfarmc 
Toccete,  fé  farad’ un  merlo  impefo. 

E fìa  lodeuol  l’opra , e f ignorile  ; 

Ter  che  fiaefiepio  e freccino  ad  ogni  itile. 
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^tl  detto  fuo  Martano  Origille  baue 
Senza  accennar , confcrmatrice  prtfìa . 
Tfon  fon  ( rifrofe  il  fie ) l’opre  fi  praue , 
Ch’ai  mio  parer  uh  abbia  d’andar  la 4 tedia. 
Voglio  per  pena  del  peccato  grane , 

Che  fol  rinoui  al  popolo  la  fefta . 

E tosto  k un  fuo  baron , che  fe  uenirt , 
Impofe  quanto  bauejfe  ad  e/fcqutre . 

■il 

Quel  baron  molti  armati  feco  tolfe, 

£ a la  porta  de  la  Terra  fcefe 
Equini  con  filentioliraccolfe, 

E la  uenuta  di  Grifone  attefie, 

E ne  l’mtrar  sì  d’improuifo  il  colfe , 

Che  fra  i duo  ponti  a faluamcnto  ilprefie 
E lo  ritenne  con  beffe,  e con  feomo 
In  una  ofeura  ftinsa  infin’ al  giorno . 

»> 

il  Sole  a pena  hauca’l  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  k la  nutrice  antica  ; 

E cominci aua  da  le  piagge  stipine 
cacciar  i ombre , e far  la  cima  aprica , 
Quando  temendo  il  uil  Martan,cb’al  fine 
Grifone  ardito  la  fua  ciuf  a dici , 

E ritorni  la  colpa , ond’era  ufcita, 

Tolfe  licentta,  c fece  indi  partita. 

‘io 

Trouando  idonea  feufa  al  prego  regio  » 

Che  non  dia  alo  frettacolo  ordinato, 
filtri  doni  gli  baue  a fatti  col  pregio 
De  la  non  fua  untori  a , il  Signor  grato  ; 
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E f opra  tutto  un’ampio  priuilegio , 
Dou’cra d’alti bonori ad  fommo ornato. 
Lafcianlo  a ndar  ; ch’io  ui  prometto  certo , 
Che  la  mercede  baurk  fecondo  il  merlo. 

V 

FuGrifon  tratto  àgranuergogna  in  piazza 
Quando  più  fi  trouò  piena  di  gente . 

Gli  hauean  leuato  Telmo , e la  corazza , 

E lafciato  in  farfetto  aff  ai  uilmente  ; 

E come  il  conduce/) ero  k la  mazza , 

Toflo  Tbauean  fopra  un  carro  eminente , 
Che  lento  lento  ttrauan  due  uaccht 
Da  lunga  fame  attenuate  e fiacche . 

'/» 

yenian  d’intorno  a la  ignobil  quadriga 
Vecchie  sfacciate , e di fonefi e putte. 

Di  che  n’era  una , c r hor  un’altra  auriga  « 
E con  gran  biafmo  lo  mordeano  tutte . 

Lo  pone  ano  i fanciulli  in  maggior  briga  ; 
Che  oltre  le  parole  infami  e brutte , 
L’baurian  co  i fafii  infino  k morte  offefo  , 
Sedaiptù  faggi  non  era  difefo. 

>n 

L’arme , che  del  fuo  mal  erano  fiate 
Cagion , che  di  lui  fernonuero  indicio  , 

Da  la  coda  del  c arra  fir affinate 
Tatian  nel  fango  debito  fupplicio . 

Le  rote  manzi  a un  tribunal  fermate 
Li  fero  udir  de  l’altrui  maleficio 
La  fua  ignommia,cbe’n  sii  gli  occhi  detta 
Li  fu , gridando  un  publico  trombetta . 
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Lo  leuar  quindi , e lo  modrar  per  tutto 
Dmanzi  k T empii , ad  officine,  e k cafe. 
Dotte  alcun  nome  feelerato  c brutto. 

Che  non  li  foffe  detto , non  rimafe . 

Fuor  de  la  Terra  k l’ultimo  condutto 
Fu  da  la  turba , che  fifierfuafc 
Bandirlo , e cacciar’ indi  k fuon  di  buffi , 
•Non  conoficendo  benchieglifuffe. 
lis 

Si  todo  k pena  gli  sferraro  i piedi , 

E liberargli  iitna  e l’altra  mino. 

Che  torlo  feudo , er  impugnar  gliuedi 
La  frada.  che  rigò  gran  pezzo  1 1 piano. 
TSfon  hebbe  contra  fe  lance , nè  friedi; 
Che  fenz’armi uenia’l  popolo  infimo . 

Tfe  T altro  Canto  differifico  il  redo  ; 

Che  tempo  è ormai  signor  di  finir  quedo. 


Segue  i 
cor.  1 90. 
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Il  fine  del  decimo  settimo  canto. 
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Cor.  171.  XTedimmo  ( Orco  à noiuenir  correndo 

finn.  1).  V Lungo  il  Ilio  del  mar  terribil  Monttro.  Quitta  murila  delfOreoi  fritta  da  t Arili»  adimit.tliom 
dtl  Ttlifemod' Omero, dr  pel  di  lirgilio.Etfi  come  A / irgillo  mofra  eh  • mn  piaceffero  altane  e afe  di  futi- 
li d Omero  nett  Odi/fet  ,Qr  procurò  di  mighorarle,eoli  malto  più  ha  fitta  quefto  ntftro  gindicipftfimt  fritta 
ridi  quello  dell'uno  & delTaltro.St  come  di  quefto, &■  d’ agiti  altra  cofa  che  eppartega  alle  betteggt oli' or 
tumtntal&  perfettient  di  quello  diurna  paemt.ta  ha  feruta  a piena  vi  un  mia  Trattata  particolàre , i lju.de 
fe  non  potrà  forfè  metter  fi  nel  fine  di  quella  fiejfa  orinine  con  laltre  t afe  , per  non  farla  errfetre  fan  ciamétt 
Offenda  il  detta  trattato,!  difearfa  mio  alquanta  lunghi  età) fi  darà  fuori, can  la  gratin  di  Dia, peparne,  unite 
dipoi  thè  quitta  farà  ufiita.Ora  inquanto  alla  naoelln  dell  Òrto, dico, che  [Arietta  inqu.uua  alla  forma  fina, 
l ha  qui  polla, cerne  ha  già  detta, A ione orrenda  delValifrma  di  quei  due  patti  paffuti.  Ma  inquanto  al  nome,  • 
tir  alla  foflanga  principale, la  nouella  dell’Orco  è inuecebintljlmu  per  tutta  Italia, oue  le  madri,  ì Ir  nodricì , 
i altre  tali, per  dileltare.e  tnuaghlre  l fanciulli,  o per  farli  dormire,!  impaurtrli.à  per  altri  dtfegni  loro,naro 
rana  di  quelli  Miracoli  dell  Orca  a<m  cofecali  fjiatientcuoli , etimpirfi  il  pitti  (Jr  La  taf  a delle  migliaia  do 
gli  liiiomini  .trangugiarli  uiui,  mettere  i manti  interiin  una  fua  fionda,  t*r  girtarh  nell  altro  mtndo.Qr  il 
fatte  gtgantcrte . lUÌit  io  ho  dctta.per  ricordar, che  quefto  nattra  neramente  miracalofo  fcrittore,nelenJe  A fa 
migliane  a de’ poeti  migliori,  inutglnre  il  peem.t  fua  con  agni  leggiadra  farle  di finitone, & togliendo  ancor 
egli  le  fanale  dalle  hoc  che  delle  f emine  Ile, del  dolgo  l'ha  fapute  tati  felicemente  il!ufirare,clie  finga  cantra 
fio  fi  ne  ueggi.uio(come  in  malte  altre  ecfe/axangali  quelli  ftrfii,  che  t gli  mattra  di  ualrre  imitare.  Di  (he 
l’ hauerà, carne  è detto, pieno  difearfo  con  ogiiaitra  co/a , nel  già  nominato  trattato  mio . Out  ancora  fi  rende 
ragione, perche  [Artoftofaceffc  in  qurfia  Jua  nomila, che  il  Hf  Hpradino  in  tanta  tipo  no  tcnejfe  moda  d acci 
dir  t’Orca.d-  casi  ancora  che  ni  proc  urajfic  di  liberar  quelle  dine, thè  egli  tenia  qmui  co  ejft  lui  ceti  infelici, 
(or.  171.  Ma  per  dirut  la  cafii  picmmcntc, 

fian.16.  Il  nafiroUf, che  Horandim  appetta.  In  quefto  luogo  par  chiaramente.  cheT  Ariaflofiaineorfo  in 

una  di  queUi, che  I Greci  duina  /arr/tertleì  ipia.pTÙfaaL7eL,i‘aò  peccati  di  memoria.  T eretiche  nel  principio 
della  ttanga,che  e' terga  laminando  indiare,  da  già  pafii  enfi, egli  ha  data . 

Onde  par  ueramete  ,che  fiafuordt  li  fogno  ,dr  fuor  di  ceuen  ina 
le, che  quella perfona  tteffa  allora  allora  rUorna/fe  à replicarli, 
thè  il  detto  He  t'appelLiffe  T[orandino,che fe  hi  ualeffe  pur  dir 
quahh'una.ehepur  fi  uede.che  molli  parlando  , tornano  à dire 
due,#  ancor  piu  ualte  una  cafa  fi  ri)/ ondina  , che  ai  fuma  è 
glifmemorati.ò  ipoco  auediutnelp.irLirt,fe p.rò  noni  aggima 
gena, Come  già  ni  ha  detti, C ome  ha  dato  poco  annuii,  a ti  fatte  cafe,cbe  lo  tolgano  dalla  foffitttion  di  fmeu 
morato,»  dmfilgator  di  parole  alla  uctura,dr  à cafo.O  quado  ancora fi  uoglia  dire,chepur  le  p fine  prie  diti, 

&•  amitele  JogUano  nel  corfo  del parhr  loro  reiterare  una  cofa  tteffa. fcng.i  tot  erpe fittene  ,ò  faifa  alcuna,  & 
ni  ui  fi  mira  coti  firopulofamente  dagli  afcollari  .riffiderafii.clie  col  ìfia.  Ma  chef  e pur  fi  pmt  iter  4 nel  par 
lire, Ilo  fi  fmetterà  nelle  firuture,cht  altro  non  fono  che  parlar  prufato  , rfpcfio  in  puhheo  .dir  idonee  ditta 
eternit  a, per  die  fin  che  dura  d, mondo, ialina  cu  fi  uno  grande  0 picciolo  a pigliarle  in  mano, (ir  pìderarle  Et 
tentò  piu  poi, quando  le  fritture  fono  non  da  [fui  10, che  per  farfi  intendere  è permeffò,  &•  ancor  neceffario  il 
replicare, & fruga  mirar  altro,  he  à calcare  dfuggello  di  quelle  cofe,che  uogh.tmo  imprimer  nette  menti  alo 
trui,&  tante  nelle  t or  merlo  a premere  fin  che  fiatilo  come  ji  curia  he  la  forma  ui  refi  tutta.  Ma  in  un  poema 
non  mene  è tenuto  uitio.quel  che  otiofamente  fouerebia,cht  quello ,. he  qn.fi  infruttnofammte  manca. Sema 
perorile  da  quefto  /'inganni  alcune  a credere, che  le  Comparationije  digrcfiioni.gli  eptfodi/ , le  defritlionS, 
la  copia, & principalmente  le  cenduplicationt  .“fr  le  repliche  figurale,®-  li  fatti  utilizimi,  & antera  à quel 
genere  debiti  ornamenti  g*r  lumi, l'hahli, ino  da  comprendere  in  quefto  uitio.  Vi  che  i'liaurà,piacédo  à Dio, 
afofficienga  nel  fopraneminato  Trattalo  mio  dette  bettegrtdiqu  efto  Autore, Or  dell  Arte  poetica, che  con  fa 
luto  df  Dioleneditto.fi  tmuii  JL.nde  fuori, per  non  Lifiarefjteondo  le  poche  forge  mi t)dl  dar  eff empio  à i 
più  felici  ingegni.dlfimr  di  lùtUfre  in  colmo  quefta  belhfiima  Or  ptrfcttifiima  lingua  nafte. i.F.t  p finir  di  dir 
If . quanto  occorre  uilomo  alt ogget tiene, che  t Anofto  hahlia  fatto  due  uolte  di.  Inarat  a Grifone,  che  il  He  dt 

DamafcOffi  chiamaffe  Tgor.mJiiioJa  tue  fi  potrebbe  ancor  dire.clie  una  fola  fojfc  feucrehto.doutndo  egl/pr* 
f Upper  e, che  un  H!  col  i fimofo.non  deueffe  ejftr  di  nome  ojutro,Or  principalmente  a caualicri  di  tanto  a jj-tre-, 
dico  in  dlftfafua  che  egli  in  quefto  non  ha  da  rffere  imputato  tu  alcun  modo. Veri  (oche  nel  primo  luogo,  out 
fi  nomina  Hpr.viduie,nen  òli  Caualier  di  Dam.ifco,che  parla, ma  è [Autore  ftrffi,ilquale  parlado  a gli  afe  ol 
tanti,  gli  informa  di  quello  che  non  pattano  fapere-, cioè  ohe  quel  Hi  fi  thiamau.1  Tfor.indlno,  Or  febea  due, 
cliripnl  Dama/. bino  lo  narrò, non  gran  dica  nulla, perciò,  he  1 Autori  dice  egli  in  foftanga  quello , tlie  colui 
potò  dire, Or  (come  ho  detto)nen  Intuendo  egli  più  nominato  quel  Hi  à gli  afctU.mtl  ,non  fi  diftonuennc ,che 
aua  nti  che  paffaffe  piu  oltre, lo  uominaffe.  Dapoi  introducendo  il  Damajchino  à parlare  egli  ttejft  in  perfino» 
di  fé  medefimo.fu  Parimente  1 onutneueIijlmo,Qr  come  neceffario.cbe  à Grifone  (J>-  èiqùelt altro  thè  tra  fio 
fAgùJpirg.ifJe  il  nome  di  quel  Hl.ehe  era  /oggetto  principale  di  tutto  quello  che  liauia  cLxdtre.  Uri , he  per 
certo  non  rvnant  attacco  alcuno  da  riprendere, angi  da  non  fonimamcnit  lodar  quefto  poeta,  come  prudi  ntifii 
reto  <£•  ammirabile  in  ogni  fua  cofa. 

Tòt  7 


E narrò  lordarne  il  Hi  "Hprandino  , 
Hedl  Damaftt,e  di  tutta  Seria,  ■. 
fatto  h.iuea’l parfano,e'l  peregrina 
Ch'ordine  haue/fc  di  eanatteria  , 

A lagiofira  multar,  & quel  chefgue. 


V. 
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Siuendica  Gnfon  Va  TtUndxicardo 
Cerando  il  l[e  dlAlgier. Orlo  combàtte 
Vìnce.  Mortan  punito  è per  codardo . 
Màrfifiì  'tjor  ànditi  le  genti  abbatte. 
T^jutga  in  Francia  con  Crifon  gagliarde 
Et  altri.  Il  uento  ba  lor  le  uele  ratte. 
Cloridano  e Tilcdor , fedele  e bello 
TrouanoilEe  lor  morto  DardìneUo. 


IN  QUESTO  DECIMO  OTTAVO  CANTO,  IN  GRIFONE,  C1I* * 
doppo  lederli  ualorofamente  uendicato  dell'ingiuria  riceuuca , uien  conofciuto , & abbrac- 
ciato dal  R.e  Norandmo,  fi  fa  ciliare,  come  l‘innocentia,accompaenata  col  ualor  uero , non  ha 
mai  dà  temer  di  fin  trillo.  Et  allo'ncontro  per  Martano  troiaio  da  Attillante  , & ricondotto 
à Damafco,&  uituperofamentecaftigato  della  uilta,8c  ribalderia  fua  , fi  aminonitoeciafca- 
ao  à non  confidarli  per  alcuna  uiauefie  lue  allutie  conira  Iagiuflitia,&  centra  il  uero. 


■ 


NW  Tir*. 


G N ANIMO 
Signore,  ogni 
uo&ro  atto 

Ho  fempre  con 
ragio  laudato 
e laudo , 

B E N CHI  CO'I 

rozo  ftil,duro 
e mal' atto 
Gran  parte  de  la  gloria  ut  defraudo  ; 

21  a più  de  f altre  una  uirtù  m’ha  fratto,^ 

*4.  cui  col  core , e con  la  lingua  applaudo. 

Che  i' ognun  troua  in  noi  bé grata  udienza, 

T^onuitrouaperò  facil  credenza . 

* 

Speff o in  dtfefa  del  biafmato  al  fonte 
Indurui  fento  urta,  cr  un’ altra  feufa ; 

0 riferbargli  Amen,  fin  cheprefcnte 
S ua  caufa  dica , l’altra  orecchia  cbiufa  ; 


E fempre , prima  che  dannar  la  gente , 
Vederla  in  faccia,  e udir  la  ragion  ch’ufi. 
Differir’ anco  e i giorni , e mcji , cr  anni, 
"Pruna  ebegiudtear  negli  altrui  danni . 

Se  T^or andino  il  flmil  fatto  baueffe , 

Fatto  a Grifon  non  hauria  quel  che  fece» 
*4.  noi  utile  e onor  fempre  fucceffe. 
Denigrò  fua  fama  egli  più  che  pece . 

Ter  lui  fue  genti  ì morte  furonmejfe. 

Che  fé  Grifone  in  dùce  tagli  ,em  duce 
Punte , che  trajfepiend’tra,  ebizarro. 
Che  trenta  ne  c a faro  appreffo  al  carro . 

Fan  gli  altri  iti  rotta , oue  il  timor  li  cacati., 
Cbi  qua, chi  tape  i campi,  e per  le  jìrade, 
E chi  d’entrar  ne  la  Cittì  procaccia,  ( 

E l’un  sii  l’altro  ne  la  porta  cade. 

Griffa  non  fa  parole,  t non  minaccia , 

2Ia  lafciando  lontana  ognipietade , 
hlenatra  il uulgo  inerme  il  ferro  in  toma  j 
E gran  uendttta  fa  dbgm  fuo  forno . ; 

M 4 Di 


**4 


e u t o 


Di  quei , che  primi giunfero  a la  porti , 

Che  le  pùnte  i leu  ir  fi  hebhono  pronte 
Tartc  A bi fogno  fuo  molto  più  accorti  , 
Che  de  gli  mici,  alzò  Jìtbito  il  ponte , 
Tingendo  putte , ò con  U faccia  fi morti 
fuggendo  andò  fenza  mA  uolger  fronte, 
Enela  terra  per  tutte  le  bande 
Leuò  grido , tumulto , c rumor  grande . 

6 

Crifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella, 
Che'l  ponte  fi  leuò , per  lor  feiagura . 
Spargede l'uno  al  campo  le cerueUa, 

Che  lo  percote  ad  una  cote  dura . 

Trende  l’altro  nel  petto , e i arrandeila 
In  mezo  a la  Città  f opra  le  mura . 

Scorfc  per  l’off tki  terrazzani  datelo  , 
Quando  uider  colui  uenir  dal  cielo. 

7 

Fur  molti , che  temer , che’l  fier  Grifone , 
Sopra  le  mura  hauejfe  prefo  un  fallo . 
T^on  ui  farebbe  più  confu] Ione , 
S'kDamafco  ilSoldan  de jfel’ affatto . 

Vn  mouer  d'arme , un  correr  di  perfine , 

E di  Talacimanni  un  gridar  d’alto , 

E di  tamburi  un  fuon  misto , e di  trombe 
Il  mondo  a]forda,c'lctcl  par  ncrimbobe. 

8 

71  la  uoglio  ò un'altra  uolta  differire 
M ricontar  ciò  che  di  quefio  auenne . 

Del  buon  F{(  Carlo  mi  conuien  feguire. 
Che  contra  Rodomonte  in  fretta  uenne. 

Il  qual  le  genti  lifactamortre. 

10  ui  difii , ch’ai  Bj  compagnia  tenne 

11  gran  Dantfe , e Tqjmo , c r Oliuiero , 

E diurno, e ^ fucino, e Otone,e  Berlighiero. 

9 

Otto  feontri dilance ,che da  forzi 
Di  tali  ottoguerrier  cacciati  foro  , 

Solenne  a un  tempo  la  fcagliofa  fcorza. 
Di  c’hauea  armato  il  petto  il  crudo  Moro . 
Come  légno  fi  drizza , poi  che  l’or  za 
Lenta  il  nocchier , che  crcfccr  fcnte  il  Coro, 
Cosi  predo  rizzosfi  Rodomonte 
Dai  colpi,  che gittar  doueano  un  monte.. 

C.  “» 

Uiido  J{anier , Riccardo , Salomone, 
Cantilo ntraditor.Turpin  fedele, 
u ingioimi , .sfagiolino , Aghetto , Iuone , 
Jlìarco , e Matteo  dal  pian  di  fan  Michele , 
E gli  otto,  di  che  dianzi  fei  meni  ione , 

Son  tutti  intorno  als.tr.tcin  crudele . 
Mrimanno , e Odo  ardo  d'Inghilterra , 
Ch’entrati  tran  pur  di  anzi  ne  la  Terra. 


Segue  a 
cor.  1 88. 
San. 


7%on  cosi  freme  in  sit  lo  feogtio  .stipino 
Di  ben  f ondata  rocca  dta  parete  ; 

Quando  ii  furor  di  Borea , ò di  C orbino 
Snelle  da  i monti  il  frafiino , e l’abete  ; 

Come  freme  d'orgolio  il  Saracino 
Di  fìegno  accefo  ,e  di  fanguigna  fete  ; 

E come  k un  tempo  è il  tuono , e la  faetta. 
Cosi  l’ira  de  Tempio , e la  uendetta . 

12  . 

Mena  k la  teli  a à quel  che  gli  è più  prtffo , 
Ch’egli  e il  mifero  Aghetto  di  Dordona . 

Lo  pone  in  terra  infino  k i denti  feffo , 

Come  che  l 'elmo  era  di  tempra  buona, 
Tcrcofjo  fu  tutto  in  un  tempo  ancb’effo 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  per  fona  ; 

Ma  non  li  fan  più  ch’k  T mende  l'ago , 

Si  duro  intorno  ha  lo  fcagliofo  Drago . 

• i , 

Furo  tutti  i ripar , fu  la  Cittadc 
D’intorno  intorno  abbandonata  tutta . 

Che  la  gente  a la  piazza , douc  accade 
Maggior  bifogno  ,Carlohauearidutt4. 
Corre  k la  piazza  da  tutte  le  (brade 
La  turba , k chi  il  fuggir  fi  poco  frutta . 

La  perfetta  del fìc sì i con  accende , 
Cb’ogn’un  prc d’arme, ogn’ un  animo  prède, 

' »4 

Come  fe  dentro  a ben  rinehiu fa  gabbia 
D’antica  leoneffa  ufata  in  guerra , 

Ter  c'bauerne piacere  il  popol"  h abbia. 

Tal  uolta  il  toro  indomito  fi  ferra. 

I leoncin  ,che  ueggion  per  la  fabbia 
Come  altero , e mugghiando  animo fo  erra, 

E ueder  si  gran  corna  non  fon'ujì. 

Stanno  da  parte  timidi,  e confufi. 

ij 

Ma  fe  la  fier  a madre  k quel  fi  lancia , 

E ne  l'orecchio  attacca  il  crudel  dente, 
Voghon  ance  fi  infanguinar  la  guancia , 
Eucngono  'm  foccorfo  arditamente , 

Chi  morde  al  taurfildqjfo , e chi  la  pancia ; 
Cosi  cantra  il  Vagan  fa  quella  gente , 

Da tetti j j e da  finestre , e più  da  preffó  ? 

Soffrali piouc  un  nembo  d’arme,  e fteffo, 

1 6 

De  i caualier,  e de  la.  fanteria 
Tanta  è la  calca , ch’k  pena  ui  cape. 

La  turba , che  ui  uien  per  ogni  uia , 
y’abonda  adhor  adhorfpeffa.come  ape , 
Che  quando  dif  armata , e nuda  fla 
Tiù  facile  k tagliar , che  torfi,  ò rape, 

Tfon  la  potria  legata  k monte  k monte 
In  uenti  giorni fregna-  Rodomonte . 

jA 


DECIMOTT^tFO. 


vt 

tAl  Tigni , che  non  fa , come  ne  pojfd 
Fcmr'k  capo , omii  quel  gioco  i ncrefce. 
Toco , per  far  di  mille , ò di  più,  rojfa 
Li  terra  intorno,  il  popolo  dtfirefce. 

Il  fi  ito  tuttauia  più  fe  l’ingroffa , 

S i che  comprende  al  fin,  che  fi  non  efce 
Or  c’ha  uigcrc , e in  tutto  il  corpo  è fino . 
Forrkdatempo  ufeir , che  fariumano. 

■ ti 

l{iuolge gli  occhi  orribil,  epon  mente , 

Che  Jbgn’intorno  fi  a chiù  fi t iufcitd  ; 

Ma  con  ruma  dinfinita  gente 
L’aprtrk  todo , e la  fari  efi> edita. 

Ecco  utbrando  la  ffiada  tagliente , 

Che  uien  quell’empio , oucil  furor  limita 
„4d  djfj.hr' il  nouofiuol  Britanno , 

Che  ut  trajfe  Odo  ir  do , c r^irimanno . 

i» 

Chi  ha  uifto  in  piazzi  rompere  ficcato , 
cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno , 
Immanfueto  toro  accaneggiato 
S timulato , e percoffo  tutto  il  giorno. 

Chi’ Ipopoi  fe  ne  [ugge ff  allentato . 

Et  egli  or  quefio , or  quel  leua  sui  corno  ; 
Telili  clic  tate  , ò più  tembil  foffe 
Il  crudele  tifile  in , quando  fi  moffe , 

10 

Quindici  .intentine  tagliò  k trauerfo , 
filtri  tanti  lafctò  del  capo  tronchi , 

Ciafcun  dun  colpo  fol  dritto , ò riuerfo  ; 
Cbeuitt,  ò falci  par  che  poti , ò tronchi . 
Tutto  di  j angue  il  fier  Vagano  affierfo 
Lafciando  capi  fifii,c  bracci  monchi, 

E /filile , e gambe , cr  altre  membra  ffiarte, 
Ouunquc  il  pijfo  uolga , al  fin  fi  parte . 

1 1 . 

De  la  piazza  fi  uede  inguifa  torre. 

Che  non  fi  può  notar , eh  abbi  a paura . 

Ma  tutta  uolta  col  penfier  difeorre, 

Douc  fiaper  ufeir  uiapiù  ficura. 

Capita  ni  fin , douc  lacuna  coire 
Sotto  a li  fola,  e ua  fuor  de  le  mura . 

La  gente  d'arme,  e il  popolfatto  audace 
Lo  firinge,e  incalza^  gir  nói  lafcta  ipt 


»r 


!»J 


Qual  per  le  fritte  Tqomadi , ò Mafidc 
C acciaia  ua  la  genero  fa  Belua , 

Cb’ ancor  fuggendo  mofira  il  cor  gentile, 
E minaccio  fa  e lenta  fi  rinfelua , 

Tal  Rodomonte,  in  nejfun’atto  uile , 

Da  {brani  circondato , e fiera  felua 
D’afie,  e diffide,  e di  uolantidardi. 

Si  tira  al  fiume  a’pafii  lunghi  e tardi. 


E sì  tre  uolte,  e piti  l'ira  il  fojfiinfe , 

Ch’tffendone  gii  fuor  ui  tornò  in  mezo; 

Oue'di  fanguelajfiadaritinfe, 

E più  di  cento  ne  leuò  di  mezo . 

Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  uinfe 
Di  non  Jarsi.ch’k  Dio  nandaffeil  lezo; 

E da  la  ripa  per  mighor  configlio 
Sigittò  'a  l’acqua,  cufci  di  gran  periglio , 

Con  tutte  l’arme  andò  per  mezo  V acque 
Come  s’intornohauclfe  tante  galle, 
africa  in  te  pare  it  cofiui  non  nacque 
Benché  denteo  ti  uanti , e d'.jnmbaUe, 

Poi  che  fu  giunto  a proda , li  diffiiacque  , 

Che  fi  uiic  redar  dopo  le /filile 
Quella  citta  c’hauca  trafeorfa  tutta ; 

E non  l’hauca  tutta  or  fa  ne  dijhutta  ; 
u 

E' sì  lo  rode  la  fuperbia , e l'ira , 

Che  per  tornanti  un’ altra  uolta  guarda; 

E di  profondo  eorgeme  e fojfiira , « 

7qò  uuolnc  ufeir , che  non  la  /funi  et  arda. 

Ma  lungo  il  fiume  in  quefta  furia  mira 
Fenir , chi  l’odio  efiingue , c l’ira  tarda. 

Chi  fojfi  io  ut  farò  ben  lofio  udire  ; 

Ma  prima  un’altra  cofa  u’bo  da  dire.  P* 

baffo. 

lou’hodadirdela  Difcordia  altiera , 
liciti  ipogei  Michele  hauea  commejfo, 

Cb’k  battaglia  accendejfe , e k lite  fiera 
Quei , che  più  forti  auea  ^ {grama  te  appref 
Fjfci  de’ Frati  la  medefma  fera , (fo 

Haucnio  altrui  l’ufficio  fuo  commejfo  . 

Lafciò  la  fiaude  k guerreggiare  i1  loco. 

Fin  che  tornaffe , e k mantcneruiil  foco . 

>7 

E le  parue , ch’andria  con  piti  poffanza. 

Se  ia  Superbia  ancor  fccomenaffc; 

E perche  ftauan  tutte  in  una  danza, 

? qon  fu  bifogno , eh' a cercar  landaffi . 

La  Superbia  u’andò , ma  non  che  fenza 
La  fin  Ficaria , il  mona/ter  Lfiiaffe . 

Ter  pochi  di,  che  credei  darne  ab fatte, 

Lafciò  l’Ipocrifia  loco  tenente . 

, il 

L’implacabtl  Difcordia  in  compagnia 
De  la  Superbia , fi  mife  in  camino . 

E riirouò , che  la  medefma  ma 
Ficea , per  gire  al  campo  Saracino 
L’ afflitta  e fconfolata  Celofta  ; 

E ucnia  fico  un  nano  piede  lino  ; 

Ilqualmanduua  Dor alice  bella 
*il  I{c  diSarza  kdar  di  fi  nomila . 

. Quando 


P 


igtf  c Jt  *£ T 0 * • 

tf  » • ' 

Quando  ella  ucnnc  i Mandricirdo  in  nano  Come  la  tigre  poi  cbt’n  uan  difiende 
{CWio  ubo  gii  raccÓtato.e  come,  e doue  ) Kfiel  uoto  albergo, e per  tutto  s’aggira 

Tacitamente  blues  commcjjb  diafano,  ”*  *“  c~t:  ‘ ‘ É“ 


Che  ne  portaff r i quel io  Re  le  none. 

Ella  (però , che  noi  faprebbe  in  nano  ; 

Mi  che  fir  fi  uedrid  minbil  prone , 

Ter  ribiuerli  con  crudel  uendetti 
Di  quel Udron,cbe gli ibiuei  intercetti. 
3° 

Li  Celofiiquel  T^jno  biuei  trouito, 

E li  cigion  del  fuo  uenir  compre  fi , 

^ tciminir  feghenmcfjoxlito. 
Tirandole  biuer  luogo  a quelli  impreft . 
Uh  difeordii  ritrouir  fu  grato 
La  Gelofla , ma  più , quando  bebbè  intefi 
La  cigion  del  uenir , chele  potei 
Molto  uilere  in  quel , che  far  uolea . 

M 

D’inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  He Ugricin , le  pare  biuer  fuggetto. 
j Troucri  i fdegmr  gli  altri  litro  cìfiglio  ; 
U fdegnxr  quelli  duo  quefto  è perfetto. 

Col  tqano  [e  ne  uien,  doue  l’artiglio 
Del  fierTaginOyhaueaTirigi  ajhetto , 

£ capitare  i punto  in  là  la  riui , 

Quando  il  crudel  del  fiume  annoto  ufciua . 

Tolto , che  riconobbe  Rodomonte 
Cedui  de  la  fui  Donna  elj'er  mejfaggio, 
Eftinfeogn’in.e  fa eno  h fronte , 

£ ji  finti  brillar  dentro  il  coraggio. 

Ogn  altra  cofa  affiata , che  li  conte 
Trima  ch’ale  uno  abbia  A lei  fatto  oltraggio 
Va  contri  il  Tfano , e lieto  gli  domanda , 
Cb’cdeh  Donna  noftrac’oue  ti  mandar 
ss 

Rifpofe  il  Trailo , TSfeptu  tua , ritma 
Donna  dirò , quella  cb’è  ferua  altrui . 

Hi  eri  feontrammoun  caualier  pernia. 
Che  uè  la  tolfe , e la  menò  con  lui . 

U quello  annuntio  entrò  la  Celofla 
Fredda  come  affé,  cr  abbracciò  codui 


E i citi  figli A l'ultimo  comprende 
Ejfergli  tolti , luimpadi  tant’ira , 

U tanti  rabbia , a tal  furor  s’edende  , 

Che  nè  a monte , nè  a no , ne  A notte  mira  , 
Tqj  lungi  uia,  nè  grandine  raffrena 
L’odio , ebe  dietro  al  predator  la  mena, 
i « 

Così  fiorendo  il  Saracin  bizarro 
Si  uolgeal  Tqjno , e dice , Or  li  t'inuiT; 

E non  affetta  nè  dedrier , nè  carro , 

E non  fa  motto  a li  fui  compagnia . 

Va  con  più  fretta,  che  non  uatl  ramarro. 
Quando  il  del  arde , A trauerfar  la  uia . 
Dejbier nonba  ,ma  il  primo  tordifegna 
(Sia  di  chi  uuol)cb’ad  incontrar  lo  uegna» 
17 

La  difeordii , ch'udì  quefto  penftero , 

Guardò  ridendo  la  Superbii , e diffi 
Che  uolea  gire  A trou are  un  dedrtero , 

Che  gli  apportaffe  altre  conte fe,  e riffe  ; 

E far  uolea  fgombrar  tutto  il  fenderò , 
Ch'altro  che  quello  in  man  non  gli  ueniffe  ; 
£ giapenfato  hauti  doue  trou  irlo . 

Ma  coda  la  feto , e torno  A dir  di  Carlo. 
i* 

Toi  eh’ alpardr  del  Saracin  fi  eft'mfc 
Carlo  d’intorno  ilperigliofo  foco , 

Tutte  le  genti  A l'ordine  re ftrinfe, 
Lafcionne  parte  in  qualche  debil  loco . 

dojfo  il  refto  A 1 far  acmi  ffimfie , 
Terdarlor  fiacco , cguadagnarfijil  gioco. 
Eh  mandò  per  ogni  porta  fiore 
Da  San  Germano , infini  i'jr»  Vittore , 

,3» 

£ comandò , ch’a  porta  San  Marcello, 
Dou’era  gran  f pianata  di  campagna , 
affetta ffe  l’un  l’altro , e in  un  drappello 
Siragunaffi  tutta  la  compagna . 

Quindi  animando  ogn’atno  a far  macello  „ 
Tal , che  fimpre  ricordo  ne  rimagni  , 


Seguii 

car.z+9 
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Seguita  il  Tqjno , e narragli  in  che  guifa  i lor’ ordini  andar  fe  le  bandiere , 

Vn  fil  l’ha  prefa,  eia  fiagente  ucafia.  Efabittagliadar  fegno  ale  filiere 

L’acciaio  allora  la  Difeordii  pnfadff 
E la  pietra  focaii,  e picchiò  uiipoco  ; 

E refica  fittola  Supcrbiaftcfiì 
£ fu  attaccato  in  un  momento  il  foco . 

E sì  di  quefto  l'anima  s' acce fe 
Del  Sanciti,  cL  tnon  trauma  loco’. 

Soffine  freme  con  siorribil  faccia. 

Che  gli  elementi,  cti:toilcielmmaccii. 


il l{e  ^igramante  in  quefto  mezo  in  fella 
Mal  grado  de  iCridian,  rimefifo  sera, 
Econiinamorato  dìfabeUa 
Ficea  battaglia  periglio  fa  fiera. 

Col  Re  Sobrm  Lurcanio  fi  martella , 
Rinaldo  incontra  biuta  tutta  una  filiera, 
E con  uirtude,  e con  fortuna  molta 
L'urta  J'apre , ruma , e mette  in  uolta . 

Effendi 


v 


DECI  to’ OTT^rD. 


Effailo la  battagliavi  quello  flato, 

L’ Imper odore  off  alfe  ilrctroguardo 
Dal  canto,  otte  toarjilio  banca  fermato 
■ Jl  fior  di  Spagna  intorno  al  fuo  ftendardo. 
Con  fanti inmcx.o,e caualieri a lato 
He  Carlo  ffititfc  il  fuopopol  gagliardo 
Coittalrumor  di  timpani,  e di  trombe. 

Che  tutto'l  mondo  par  che  ne  rimbombo. 

4» 

Cominciaujnle  fchierca  ritirarfe 
De' Sor  acini,  e fi  farebbonuoltc 
Tutte  a fuggir  pezzate , rotte , e (forfè 
Ter  mai  più  non  potere  ejfer  raccolte  ; 
toa'l  fle  Crandonio , e Falfìron  comparfe. 
Che  flati  in  maggior  brigaeranpiù  uolte , 
E B alligante , e Scrpentin  feroce, 
EF(rraù,cbclordiceaagranuoce. 

4? 

jfh  ( dieta  ) ualent'huomini.ah  compagni, 
^4b  fratelli,  tenete  il  luogo  uoftro, 

I nemici  faranno  opra  di  ragni , 

Se  non  manchiamo  noi  del  doutr  nofbo , 
Guardate  l'alto  onor,gli  ampi  guadagni. 
Che  Fortuna,  uincendo,oggi  ci  ha  moftro , 
Cuardate  la  uergogna,  e il  danno  eflremo , 
Ch’ offendo  «ititi  a patir  fempre  bauremo , 

4t 

Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  hauti 
£ contra  Berhngier  nonne  di  botto , 

Che  fopra  l’^irgaliffa  combattei. 

Eieimo  ne  la  fronte  gli  hauea  rotto , 

Git tolto  in  terra,  e con  la  frodarci 
ppreffokluine  ft  cader  forfè  otto. 

Ter  ogni  botta  almanco , che  diftrra , 
Cader  fa  fempre  un  caualicro  interri, 

45 

Jn  altra  parte  uccifo  banca  flinalio 
Tanti  Tagan,  ch’io  non  potrei  contarli . 
Dinanzi  a lui  non  flou  a ordine  faldo ; 

; 'edrtfle  piazza  in  tutto’l  campo  darli . 

men Zerbm,nj mb&fircanio  è caldo. 
Ter  modo  fan , cb’ogn’un  fempre  ne  parli. 
Quefio  di  punta  hauea  Balaflro  uccifo, 

E quello  ÀFinadur  l’elmo  diuifo. 

4< 

L’ejftrcito  d’^tlzerbe  hauea  il  primiero , 

Che  poco  manzi  hauer  folta  Tardoeco . 
fj altro  tenta  fopra  le  (quadre  imptro 
Di  Zamor , e di  Saffi , t di  Marocco . 

Tfon  è tra  gli. Africani  un  caualicro. 

Che  di  lancia  ferir  fappia , ò di  flocco . 
tot  (potrebbe  dir , ma  paffo  paffo 
Ueff un  di  gloria  degno  À dietro  lajfo  * 


4 1 
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Del  flcdela  Zumata  non  fi  feorda 
Jl  nobil  Dardincl  figlio  dlAlmonte, 

Che  con  la  lancia  F'berto  da' M ir  fardo , 
Claudio  dal  Bofco , Elio,e  Dulfin  dal  mote, 

E con  la  frada  ^tnfelmo  daStanforda, 

£ da  Londra  aimondo , t Tinamonte 
Getta  per  terra  (cr  erano  pur  forti  ) 

Due  florditi,  un  piagato , e quattro  morti, 

4» 

Ma  con  tutto’l  ualor,che  di  ft  moftra 
TSfon  può  tener  si  ferma  la  fua  gente; 

Si  ferma , eh' affettar  uoglia  la  nojbr* 

Di  numero  minor,  ma  più  ualente. 

Ha  più  ragion  di  fj>ada,  e più  di  gioflri 
E d’ogni  co  fa  a guerra  appartenente . 

Fugge  la  gente  Maura , e di  Zumar  a , 
DiSetta, dtMarocco ,e di  Canata. 

, 4» 

Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  dUlztrbt; 
ol  cui  s’oppofc  il  nobil  giou metto  ; 

Et  or  con  preghi,  or  con  parole  acerbe 
I[idurlor  cerca  l’animo  nel  petto. 
S’isilmonte  meritò , che  in  uoi  fi  (erbe 
Di  lui  memoria , or  ne  uedrò  l’effetto . 

Io  uedrò  ( dicealor)  fe  me  fuo  figlio 
Lafciar  uorretc  in  cosi  gran  periglio . 
so 

State  ui  prego  per  mia  uerde  et  ode  , ? 

In  cui  folete  hauer  si  larga  freme. 

De  non  uogliate  andar  per  fildi  frode. 

Che  m africa  non  torni  di  noi  [ime . 

Ter  tutto  ne  faranchiuftlt  ftradt; 

Se  non  andian  raccolti,  t {betti infime . 
Troppo  alto  muro,  t troppo  larga  (offa  . 
E' il  monte, e il  mar,prìa  che  tornar  fi  poffi. 
j* 

Molto  e meglio  morir  qui,  ch’À  i fupplici  ; 

Dar(i  tùia  difcrction  di  quelli  cani . 

State  (aldi  per  Dio  fedeli  amici. 

Che  tutti  fon  gli  altri  rimedij  uani . 
iS^on  han  di  noi  più  ulta  gl’inimici, 

Tiu  d un  alma  non  ban , più  di  due  mani,  > 
Cosi  dicendo  il giouinetto  forte, 

^tl C onte  dbttonlei  diede  la  morte.  > 

Il  rimembrar  ^tlmonte  cosi  aceeft 
L’effcrcitojtfncan,  che  f uggia  prima, 
Chele  braccia,  e le  mani  in  fuedifeft 
Meglio , che  riuoltar  le  frolle , e fiima . 
Guglielmo  da  Bumicb  era  un'Inglefc 
Maggior  di  tutti  ; e Dar  dindio  dama , 

E lo  pareggia  Àgli  altri;  e appreso  taglia 
Jl  capo  ai *4r amondi Cornouaglu . 

Morte 
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Morto  cade  a quello  .Ormone  i uiUe, 

E u’accorfe  il  fratcl  per  dirgli  aiuto . 

Ma  Dordincl  l’apcrjepcrlc  frolle 
Fin  giù , douc  lo  ftomoco  è forcuto . 

Toi  forò  ilucntrca  Eogioda  Ver  galle , 

F lo  mondò  del  debito  ajfoluto. 
lì  anco  promefjo  x lo  moglier  fri  fei 
Mefi,  uiuenio,di  tornare  a lei. 
s* 

yidenon  lungi  Dordincl  gagliardo 
yenir  Lur conio , chanci  in  terra  meffo 
Dorcbui , paffato  ne  la  gola , e Cordo 
Ter  mezo  il  capo,  in  fin' a i denti  feffo  ; 

E ch’editto  fuggir uolfe,  mo  fu  tardo, 

^ iltco , ch’ornò  quanto  d fuocoreijleffo. 
Che  dietro  à lo  collottola  li  mife 
Il  ficrLurcanioun colpo, che  l’uccife. 

. Jf 

Tiglio  uno  lancia, e uà  per  far  ucndetta 
Dicendo  al  fuo  Macon,s’uiir  lo  puote , 
Che,  fe  morto  Lur  conio  in  terra  getta, 
T{e  la  Mo  febea  rie  porro  l’arme  uote . 

Tot  trauer fondo  la  campagna  in  fretta . 
Con  tanta  forzo  il  fianco  li  percote , 

Che  tutto  il  paffa  fin’ a l’altra  banda. 

Et  ai  fuoi,  che  lo  frogbno  comandi, 
st 

7^on  è da  domandarmi  ,fe  dolere 
Sene  doueffe  Snodante  il  frate , 

St  deflaffc  di  fuo  man  potere 
Tor  Dordincl  fra  Vanirne  dannate. 

Ma  noi  lofeian  le  genti  adito  battere, 
7{on  men  de  linfcdcl  le  battezate . 
y orria  pur  uendicarft , e con  la  froda 
Di  qui  di  là  franando  ua  la  ftrada , 

yrta,apre,caccia,atterra,taglia,'e  fende 
Qualunque  lo’ impedì fee , àgli  contratta . 
EDardincl,  che  quel  defire  intende , 
Suolalo  fatiargixnon  fourajìa. 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 
Con  quello  ancor a,e  i fuoi  difegniguafta . 
Sei  Mori  uccide  l’un,  l’altro  non  monco 
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Ma  fi  o per  que  fi  a uclta  detto  affai 
De  i glorio  fi  fatti  di  Tonente . 

Tempo  è , ch’io  tomi , oue  Gnfon  lafciai, 
Che  tutto  d’ira , di  dtfdegno  ardente 
Facci  con  più  timor,  c’hiucfle  mai, 

T umultuar  la  sbigottita  gente . 

I{e  Tqorandin  a quel  rumor , corfo  era 
Con  più  di  mille  armati  in  una  fchiera . 

• 6o 

]{c?forindin  con  la  fu  a corte  armata 
yedendotutto’lpopolo  fuggire, 
yenne  a la  porta  in  battaglia  ordinata , 

E quella  fece  ala  fuo  giunto  aprire. 
Grifone  in  tanto  bouendogia  cacciata 
Da  fe  laturba  fciocca,  e fenza  ardire. 

La  frrezzota  armatura  in  fuadifefa 
(Quall'ella  foffc)bauea  dinouo prefa. 

6 1 

Eprejfo  à un  tempio  ben  murato  e forte. 
Che  circondato  era  d'un’ alta  foffa. 

In  capo  un  pontieri  fi  fece  forte , 

Tcrcbe  chiuderlo  in  mezo  alcun  non  poffiu 
Ecco  gridando , e minacciando  forte 
Fuordelaportaefce  uno  fquadra  groffa. 
L’ animo fo  Grifon  non  muta  loco, 

E fa  fembionte,  che  ne  tema  poco . 

6i 

E poi  cb’auicinor  quello  drappello 
Si  uide , andò  à trouarlo  in  sii  la  (brada, 

E molta  ttragt  fattene,  e macello 
(Cbemenauaadueman  fcmprela  froda) 
iQcorfohoueaa  lottretto  ponticello ; 

E quindi  li  tenea  non  tropo  hbadi. 

Di  nouo  ufciua , e di  nouo  tornano , 

E fempre  orribil  fegno  uilifciiua. 

«i 

Quando  di  dritto , e quando  di riuerfo 
Cctta  or  pedoni , or  caualieri  in  terra . 
llpopol  contro  lui  tutto  conuerfo 
Tiu,  e più  fempre  inafrer  a la  guerra. 
Teme  Grifon’ al  finrtttar  fommerfo. 

Si  crcfce  il  mar,  che  d'ogn' intorno  il  ferra} 
Enela  frolla,  e ne  la  cofcia  manca. 


Gli  Scotti  uccidevi  capo  lnglefe,e'l  Fràco,  , £'  già  ferito,  e pur  la  lena  manca 


Fortuna  fempremailauia  lortolfe. 

Che  per  tutto  quel  di  non  s’ accozzar o . 
Ipiù  forno  fa  man  forbir  l’un  uolfe ; 

C he  l’huomoil  fnodejlin  fuggedi  raro 
Ecco  l{inaldo,x  queflo  firada  uolfe, 
Tercb'a  la  una  d’un  non  fi  a riparo. 

Ecco  I\inaldpuicn , Fortuna  il  guida 
Ter  dargli  onor  che  Dardi  nello  uccida . 


Segue  1 
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’Malauirtù,  ch’ai  fuoifreffo  foccorrt. 

Gli  fa  appo  Kforadin  trouar  perdono . 

Il  f(e , mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre  , 
yede  che  morti  gii  tintine  fono. 

Vede  le  piagke,cb e di  man  d’Ettorre 
Torcano  ufeite  ; un  tefiimonio  buono. 

Con  dianzi  effo  hauea  fatto  indegnamente 
Vergogna  à un  cxualicr  molto  eccellente . 

Toi 


Toi  come  gli'è  più  prtffo , e ueie  in  fronte 
Quel  ,cht  la  gente  mortegli  ba  conduttJ, 
E fitto fene  Minti  orribil  monte , 

E di  quel  fxngue  il  fojfo , e l'acqua  brutta; 
Chi  duifo  di  ueitr  proprio  sii 7 ponte 
Orjtio  fol  contru  Tofani  tutti  ; 

Eper  fuo  onore , e perche  gite  n mcrebbe, 
Bftrafft  ifuoi,  né  gran  fatica  u’bebbe. 

66 

Et  alzando  la  man  nuda , e fenz’ arme, 
Antico  ftgno  di  tregua , ò di  pace, 

Dijje  a Grifon , 'hfon fofenon  chiamarne 
D'bauer’il  torto , t dir  che  mi  difriace . 

Tela  il  mio  poco  giudicio,  e lo  injligarme 
filtrai , cadere  in  tanto  crror  mi  face . 
Quel , che  di  fare  io  mi  credei  al  più  uile 
Gucrner  del  mondo,ho  fatto  al  più  gentile. 
67 

E fe  ben  ì l’ingiuria , <y  a quell’onta , 
Ch’oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza  ', 
Lonor,cketi  fai  qui , s’adegua c fronti, 
0 (per  più  uero  dir)  fupcra , e < manza , 

La  fatisfattion  ei  far  a proni  a 

tutto  mio  fapert , e mia  pofftnza , 
Quando  io  cono  fra  di  poter  far  quella 
Ter  oro , per  cittadi , ò per  cajleUa . 

6» 

Chiedemi  la  meta  di  qucflo  regno , 

Ch’io  fon  per  fartene  oggi  poffejfore . 

Che  l’alta  tua  uirtù  non  tifa  degno 
Di  quello  fol , ma  ch'io  ti  donili  core  ; 

E la  tua  mano  in  quello  mezo !,  pegno 
Di  fe  mi  dona , e di  perpetuo  amore . 

Cosi  dicendo  da  caualio  fcefe , 

E ucr  Crifon  la  dcjlra  mano  fiefe . 

Grifon  uedendo  il  sfatto  benigno 
lenirli  pergutar  le  braccia  alcollo , 
Lafciò  la (fida  c l’animo  maligno , 

E folto  l’ anche , cr  umile  abbracciollo 
Lo  uide  il  I\e  di  due  piaghe  fanguigno, 

E lofio  fe  ucnircln  medi  collo , 

Indi  portar  ne  la  cittade  adagio , 

E ripofar  nel  fuo  reai  palagio . 

76 

Doue  ferito  alquanti  giorni,  inante, 
Cbcjlpotejfe  armar,  fece  foggiorno , 

Irla  lafciò  lui , ch’ai  f no  frate  ^iquilante , 
Et  ad  iftolfo  mTaleftma  tomo . 

Che  di  Grifon , poi  che  lafciò  le  fante 
Tallir  a , cercar’han  fatto  più  dUn  giorno 
In  tutti  i lochi  m sólima  denoti, 

E in  molti  ancor  da  la  Città  remoti. 


D E C l tn  U T T V tj, 

71 
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Or  nè  Puno , né  l’altro  és!  miouino  , 

Che  di  Grifonpoffa  fapcr  che fia . 

Ma  uenne  lor  quel  Greco  peregrino 
T^cl  ragionare  ,à  cafra  darne  fria  , 
Dicendo  eh’ Origlile  bauea  il  camino 
Vcrfo  Antiochia  prefo  di  Soria , 
D’unnuouo  drudo,  ch’eradi  quel  loco , 
Di fubito  arfa,c dimprouifo  foco . 

7* 

Dimandagli ^iquilante , fedi  qucflo 
Così  no  tùia  hauea  data  a Grifone  ; 

E come  l'affermò , s’auisò  il  refto 
Tercbefojfe  partito , e la  cagione, 
Cb’Grigilìehafrguito  èmanifrfio 
In  Antiochia  con  mtentione 
Di  leuarla  di  man  del  fuo  riuale 
Congran  uendetta , e mcmorabdmale 

71 

7^o»  tolerò  Equitante,  chc’l fratello 
Solo  ,e  frnz’elfoà  quell’ imprefa  andaffe . 
E prefr  l’arme , e uenne  dietro  à quello , 
Ma  prima  pregò  il  Duca  che  tardaffe 
L’andata  in  Francia,  crai  paterno  0 (letto 
Fin  ch’effo  dl4ntiockia  ritomaffif. 

Scende  al  Zaffo , e s’ imbarca  ; che  gli  pare 
E più  breue  e miglior  la  lùa  del  mare . 

Htbbe  un’Odro  filocco  attor  poffente 
Tanto  nel  mare,  e si  per  lui  difrodo , 

Che  la  Terra  del  Surro  il  di  frguente 
Vide,  c Saffetto , un  dopo  l’altro  lofio , 
Tajfa  Barutti,  e li  Zibelctto , c finte 
Che  da  man  manca  glié  Cipro  di  frodo , 

„ 4TortofadaTripoli,càla  UZZA, 

E al  golfo  di  Laiazzo  il  camm  drizza  • 

. 75 

Quindi  a Lcuante  fe  il  noccbicr  la  fronte 
Del  Tfauilio  uoltar  filetto , t ucloce. 

Et  a forger  n’andò  fopra  l’Orcntc , 

E col fr  il  tempo , e ne  pigliò  la  foce . 
Gùtarfece  ^ iquilante  in  terra  il ponte , 

E n’ufri  armato  sùl  dedrier  feroce  ; 

E co  nera  il  fiume  il  camin  dritto  tenne 
T anto , che  in  Antiochia  fr  ne  uenne , 

76 

Di  quel  Martano  iui  h ebbe  ad  informarfe. 

Et  udì,  ch’À  Damafcofe  n’era  ito 
Con  Origitte,  oue  unagtofirafarfe 
Douea  folcnne , per  reale  imito . 

Tanto  dandargti  dietro  il  defirl’arfe 
Certo  cbe’l  fuogermdn  l’habbia  feguito , 
Che  dlCntiochia  anco  quel  di  fi  lotte , , 

Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  notte . 

Vcrfo 


ipo  . .C  A H 

yerfo  Lidii , e Lariffa  H amiti  piega, 
/[e/lapiù  /opra  Jtleppe  ricci  ,*  piena. 
Dio  per  moftnr,  cb’ ancor  di  qua  non  nega 
Mercede  il  bene  .crai  contrario  pena , 
Martano  appreso  i Mamuga  una  lega 
^Ad  incontarjt  in  ^ tquilante  meni . 
Martano  j]  face  a con  belli  mofrra . 

Tortore  manzi  il  pregio  de  la  giofrra . 
rt 

Tenti  Equitante  alprimo  comparire, 

Che’l  uil  Martano  il  fuo  frattUo  foffe . 

Che  l’ingannaron  forme , t quel  uelltrt 
Candido  più  che  neui  ancor  non  moffe , 

E con  quell’ Oh , che  d’allegrezza  dire 
Si  fuole , incominciò  ; ma  poi  cangiojfe 
Tofro  di  faccia , e dt parlar,  eh’ apprcjfo 
S’auide  meglio , che  non  era  dejfo . 
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Dubitò,  ebe  per  fronde  di  colti , 

Ch'era  con  lui , Cri  fon  gli  baueffe  uccifo , 
E dimmi  (gli  gridò)  tu , ch’tffer  dei , 
yn  ladro , e un  traditore , come  n’bai  uifo. 
Onde  hai  quell’arme  bauu  te  e onde  ti  fri 
Sul  buon  deilrier  del  mio  fratello  afitfo  < 
Dimmi , ft’l  mio  fratello  è morto , ò uiuo , 
Come  de  l’arme , e del  dejbrier  l’hai  priuo , 

lo 

Quando  Origlile  udì  Pirata  uoce , 
didietro  il  palafren  per  fuggir  uolfe  ; 

Ma  di  lei  fu  tquilante  più  uelocc , 
Efrcela  fermar  uolfe  ò non  uolfe  . 
Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  Caualier , che  si  improuifo  il  colfr , 
TaUido  trema , come  al  uento  fronda , 

Tqè  fa  quel  che  fi  faccia,  ò che  ridonda . 

li 

Grida  tquilante , e fulminar  non  retta , 

E la  ffiada  li pon  dritto  a laflrozzd, 

E giurando  minaccia , che  la  tefta 
^td  OrigiOc , e a lui  rimarrà  mozza  > 

Se  tutto  il  fatto  non  li  manifella . 

Jl  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza 
E tra  fi  uolue , ft  può  f mnuire 
Sua  grane  colpa  ,epoi  comincia  a dire . 
a 

Sappi  Signor,  che  mia  foreUacqutfia, 
jfdta  di  buona  e uirtuo fa  gente , 

Benché  tenuto  in  aita  difonttta 
L’habbia  Grifone  obbrobriofamente  , 

E tale  infamia  effendomi  moietta , 
Tqèper  forza  fintcndomi  poffente 
Di  torta  k ti  grande  huom,  feci  dtfrgno, 
D’Iiauc  la  per  attutia , e per  ingegno  . 


.T  0. 
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Tenni  modo  con  lei , c'hauea  iefrrt 
Di  ritornare  a piu  lodata  uita. 

Che  effendofi  Crif in  me ffo  k dormire , 
Chetamente  da  lui  f effe  partita. 

Cosi  fece  ella;  e perch’egli  k frguire 
Tqon  n’habbia , or  k turbar  la  tela  ordita  , 
Tqoi  lo  la feummo  di f armalo  ck piedi, 

E qua  uenutifiam , come  tu  ue di. 

*4 

Toteafidardi  fomma  attutia  uanto , 

Che  colui  facilmente  li  crede  a ; 

E fuor,che'n  torgh  arme,e  dejh  iero,e  quan 
Tent[fiiiGrifon,nolinocca,  (to 

Se  non  uolea  pulir  fua  frufa  tanto  , 

Che  la  faceffe  di  menzogna  ,re  a. 

Buona  era  ogn’  altra  parte , fi  non  quella  , 
Che  la  femina  k lu  i fofic  forclla . 
ts 

Haue a tquilante  in  .Antiochia  intefo 
Effergh  concubina , da  più  genti . 

Onde  gridando  di  furore  accefo  , 

E alfi fimo  ladron , tu  te  ne  menti, 
yn  pugno  li  tirò  ditanto  pefo , 

Che  ne  la  gola  li  cacciò  duo  denti  ; 

E fenza  più  conte  fa  ambe  le  braccia 
Li  uolgc  dietro , e dima  fune  allaccia , 
ss 

E parimente  fece  ad  Origlile  ; 

Benché  in  fua  frufa  ella  dieeffe  affai. 

Quindi  li  ir  affi  per  cafali , e uil  le , 

Ts(c  h Ufiw  jìn'k  Dama  fio  mai. 

E de  le  miglia  mille  uolic  mille 
Tratti  gli  haurebbe  con  pene , e con  guai 
Fin , c baueffe  trouato  il  fuo  /rateilo 
Ter  farne  poi , come  piace fft  k quello . 

>7 

Fece  tquilante  lor  frudicri,  e fomc 
Seco  tornare,  cr  in  Damafro  uenne. 

E trouò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Ter  tutta  la  citta  batter  le  penne. 

Ticcioli,  c grandi  ogn’ un  fapea  gii,  conte 
Egli  era , che  si  ben  cor  fi  i antenne . 

Et  à cui  tolfo  fu  con  falfa  mojhra 
Dal  compagno  la  gloria  de  lagiottra  • 
il 

Jl  popol  tutto  al  uil  Martano  infcflo 
L’un  k l’altro  additandolo  lo  j copre . 

Tfon  c (dicean)  non  è il  ribaldo  quello , 
Che  fi  fa  laude  con  l’altrui  buon  opre  t 
Elautrtù  dichinonebendcfto. 

Co  la  fua  ifamia,e  col  fuo  obbrobrio  coprtf 
Tfon  c ringrata  femina  coftei , 

Lo  qual  trad  ifre  i buoni,  e aiuta i rei  f 


xpt 
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jl Itri  dicean , Come  ftan  bene  infieme 
Segruti  ambi  d’un  marchio,  e (funarazZd . 
Chi  li  beflcmmia  ,chi  /or  dietro  freme , 
Chigrida,1picca,abbruaa,fauaTta,  àmaz= 
La  turba  per  uedcr  s’urta,e  fi  preme , (za. 
E corre  manzi  àie  firade , a la  piazza . 
yenne  la  nona  al  Re , che  mostrò  fogno 
D 'batterla  cara  più  eh’ un' altro  regno . 
y° 

Senza  molti  feudier  dietro  òdauante. 

Come  fi  ritrouò  Jimoffe  in  fretta, 

E uenne  ad  incontrar)]  m Rullante, 

Ch  alte  a del  fuoCrtfon  fatto  uendetta. 

E (lutilo  onora  con  gentil  fembiante. 

Seco  lo  inulta , è fcco  lo  ricetta . 

Di  fuo  confcnfo  hauendo  fatto  porre 
I duo  prigioni  in  fondo  duna  torre . 

SM 

^indoro  infieme , oue  del  letto  moffo 
Crifon  non  s’era , poi  che  fu  ferito . 
Cheuedcndoil  fratei  diuenne  rojfo; 

Che  ben  {limò  ; c'baitea  il  fuo  cafo  udito . 

E poi  che  motteggiando  un  poco  adoffo 
Gli  andò  ^ (quii  ante , mi  fero  a partito 
Di  dare  à quelli  ditogutflo  nurtoro 
Venuti  in  man  de  gli  auerj ari)  loro. 

!» 

Vuole  ^iquilantc , uuole  il  f(e , che  mille 
Stratij  ne  fieno  fatti , ma  Cnfone 
(Perche  nono  fa  dir  fol  d'OnetRe  ) 
i l’uno  e a l’altro  uuol  che  jl perdono . 
Dtffe  affai  cofe , e molto  ben’ordille . 
Fuglinjpofìo  ,Or  pcrconclufione 
THartano  édifegiuto  in  mano  al  boia, 

C'h abbia  a fcopsrlo,e  non  però  che  muoia. 

9} 

Legar  lo  fanno  ,cnon  tra  pori , e l’erba  j 
E per  tutto  feopar  l’altra  mattina . 

Origlile  captiua  (iriferba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Duina  ; 

^4l  cui  faggio  parere , ò lieue , ò acerba 
Ejmetton  quei  S ignor  la  difciplina . 

Quiui  {fette  ^ equitante  a ricrear  fi 
Fin  cbe’l  fratei  fu  fano , e potè  armarfl . 

94 

Et  T^orandin , che  temperato  e faggio 
Diuenuto  era,dopo  un  tanto  errore, 
T^onpoteanonbauer  fempre  il  coraggio 
Di  pcnitentia  pieno , e di  dolore , 

D’bauer  fattoi  colui  danno  cr  oltraggio. 
Che  degno  di  mercede  era , e d’onore  ; 

Sì  che  die  notte  bauea  il  ptnfiero  intento 
Ter  farlo  rimana  di  fi  contento* 


E {fatui  nel  publieo  conffxtto 
De  la  Città  di  tanta  ingiuria  rei , 

Con  quella  maggior  gloria , eh’à  perfetto 
C aualier  ,perunf(c  dar  fi  potè  a ; 

Di  rendergli  quel  premio , ch’intercetto 
Con  tanto  inganno  iltraditor  gli  bauea. 

E perciò  fi  bandir  per  quel  paefe , 

Che  faria  un’altra  gtoffr  a indi  ad  un  me  fi , 

9« 

Diche  apparecchio  fa  tanto  folcnne. 
Quanto  à pompa  re  al  pofiibilfla. 

Onde  la  fama  con  ueloci  penne 
Torto  la  noua  per  tutta  Soria  , 

Et  in  Fenicia , in  Taleflma  uenne,’ 

E tanto , cb’ad  ^tftolfo  nc  die  fpk . 
jlqual  col  Viceré  dcliberoffe. 

Che  quella  giojbra  fcnzalornon  foffe.  . 
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Tergucnier  ualorofo,  e di  gran  nome 
La  nera  Moria  Sanfonetto  uanta. 

Li  die  batefmo  Orlando  ; t Carlo  ( come 
V’ho  detto)àgouemar  la  Terra  Santa  . 
^iùolfo  con  cofìui leuò  le  fomc 
Ter  ritrouarfi  ; oue  la  fama  canta 
Si , che  d’intorno  n’ha  piena  ogni  orecchia , 
Che  inDamafco  la  gio{fra  s’apparecchia . 

9i 

Or  caualcando  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  uiaggi,  agiati,  e lenti 
Ter  ritrouarfi  frefehi  àlacittadc 
Toi  di  Damafco  il  di  de’torniamenti  ; 
Scontrato  in  una  croce  di  due  ftrade 
"Per fona , ch’ai  ucflvrc  ,cài  moni  menti 
Hauca  fembianza  d'huomo,c  [emiri ero 
jqt  le  battaglie  À mcrauiglia  fiera . 
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La  Vergine  Marfifa  fi’nomaita 
Di  tal  ualor  , che  con  la  ffaia  in  mona  . 
Fece  più  uolte  al  gran  Signor  di  Braua 
Sudar  la  fronte , e à quel  di  Jtlont’ olibano, 
E’idit  la  notte  armata  fempre  andana 
Di  quà  di  là  cercando  in  monte  e in  piano 
Con  canalini  erranti  rifeontrarfi  , 

Et  immortale  e glorio  fa  farfi. 

100 

Com’eUa  uiie  Adolfo , e Sanfonetto , 
Ch’appreff  > le  uenian  con  l’arme  indoffo  , 
Tradì  guerrier  le  par  turo  à 1‘ affetto , 
Ch’trano  ambeduo  grandi  e di  buon  off o , 
E perche  di  prouarfi  bavria  diletto  , 

Ter  isfidarli  hauca  il  dcftriergià  moffo  ; 
Quando  affifanio  l’occhio  piu  uicrno, 

C otto f cinto  htbbt  il  Duca  Talaiint . 

Deh 
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lei 

De  Lpiaceuolezza  le  fouenne 
Del Caualier,  quando  al  Catai  fico  cri. 

E lo  chiamò  per  nome  ,t  non  fi  tenne 
la  man  nel  guanto , c alzo  fi  la  utfieri  ; 

E con  gran  fi  fi  a di  abbracciarlo  uenne. 
Come  che  [opra  ogn  altra  foffe  altiera . 
Tfon  mcn  da  l'altra  parte  riunente 
Fu  il  Taladino  A la  Donna  eccellente . 

IOI 

Tralor  fìdomandaron  di  loruia  ; 

E poi  ch’^ifiolfo  ( che  primariffoffe  ) 
Trarrò , come  A Damafeo  fene  gii  , 

Doue  le  genti  in  arme  ualorofe 
Hauea  multatoti  l\c  de  la  Sorti, 
duito/hrar  lor'opre  uirtuofe. 

Mar  fi  fa  fimpreà  far  gran  prone  acce  fa. 
Voglio  efjer  co  uoi(diffe)à  quella  imprefi . 

IOJ 

Sommamente  bebbe  ^iRolfo  grata  quefla 
Compagna  d'arme , e così  Sanfonctto . 
furo  A Damafeo  il  di  innanzi  la  fejli , 

E di  fora  nel  borgo  hebbon  ricetto , 

E fin’  A l’hora , che  dal  fonno  defi  a 
L’aurora  il  uecchiarel  gii  fuo  diletto , 
Quuu  firipofar  con  maggior’  agio. 

Che  fe  fmontati  f afferò  al  palagio. 
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E poi  che  ilnouo  Sol  lucido  e chiaro 
Ter  tutto  fparjì  hebbei  fulgenti  raggi. 
La  bella  Donna  ,eiduo guerrier  s’armaro 
Mandato  hauendo  A la  Città  me/faggi , 

Che  come  tempo  fu , lor  rapportaro , 
Cheperueder  ffezzar frafitm , e faggi. 
Re  Tqorandin  tra  uenuto  al  loco , 

Chanci  cofiituito  al  fiero  gioco. 

lot 

Senza  più  indugio  A la  Città  ne  uanno , 
Eperlauiamae&raàlagran  piazza , 
Doue  affettando  il  reai  figlio , Ranno 
Quinci,  e quindi  i guerrier  di  buonarazzi • 
I premi],  che  quel  giorno  fi  daranno 
chi  uince , uno  fiocco , c runa  mazza 
Cuernitiriccamente,eun  deRricr,  quale 
Sia  conuencuol  dono  A un  Signor  tale . 
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Hauendo  Tforandin  fermo  nel  core  ; 

Che  come  u primo  pregio.il  fecondo  anco , 
E d’ambe  due  le  giofbre  il  fommo  onore 
Si  dèbb a guadagnar  Grifone  il  bianco , 

Ter  dargli  tutto  quel,  c’buom  di  ualore 
Dourebbc  hauer  ; né  deue  far  con  manco  ; 
Tojlo  con  l'arme  in  quefio  ultimo  pregio 
Ha  fiocco, e mazza,c  defincrmolt  ‘egregio. 
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L' arme,  che  ne  lagiojbra  fatta  dianzi 
Si  doue  ano  A Grifon , che'l  tutto  ninfe. 

Et  che  ufurpate  kauea  con  tnfii  auaitzi 
Martano,cheGrìfoneeJfcrfi  finfc. 
Quitti  fi  fece  il  Re  pendere  manzi , 

E il  ben  guernito  fiocco  A quelle  cinfi, 

E la  mazza  A l’arcion  del  defirier  meffe. 
Ter  che  Grifon  Vi  pregio  e l’altro  baueffe . 

I og 

Ma  chcfua  intentione  baueffe  effetto , 

Vietò  quella  magnanima  guerriera , 

Che  con  ^tfiolfo , e col  buon  Sanfonctto 
In  piazza  nouamente  ucnuta  tra. 

CoRei  uedendo  l'arme , ch’io  ubo  detto. 
Subito  n’hebbt  conofienza  uerd. 

Terò  ebepà  fue  furo  ,el'he  bbe  con. 
Quanto  fi  fuol  le  cofe  ottime  erart. 

Benché  l’hauea  lafiiate  in  sii  la  Rrada 
quella  uolta , che  le  fur  d'impaccio  , 
Quando  per  r ih  auer  fu  a bona  jfada 
Correa  dietro  A Brunel , degno  di  laccio . 
Qucfia  iRoru  non  credo , che  m’accada 
Atramente  narrar , però  la  taccio . 
Dame  ui  baRi  intendere  à chcguift 
Quiui  trouaffe  l'arme  fucMarfifa . 

HO 

Intenderete  ancor , che  come  l’bebbe 
Ricono feiute  A manifefie  note. 

Ter  altro , che  Jia  al  modo, non  le  haurebbe 
Lafiiate  un  di  di  fuaptrfona  uote. 

Se  più  tenere  un  modo , 0 un’altro  debbe 
Ter  racquift  arie , ella  penfar  non  puote. 
Ma  fe  gli  accofta  A un  tratto, e la  man  fica* 
E fenz’ altro  rifletto  fe  le  prende . (de, 
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E per  la  fretta , ch’ella  n’hebbe , auenne  , 

Ch’ altre  ne  prtfe , altre  mandonnein  terra, 
il  Re,  che  troppo  offefo  fene  tenne , 

Con  uno  fguardo  fol.lcmoffe  guerra. 
Che’l popul, che  l’ingiuria  non  foRcnne , 
Ter  ucndicarlo , e lance  efpade  afferra , 
7qon  rammentando  ciò , cb’i  gbrni  i nanti 
Tqocque  in  dar  noia  A i caualicri  erranti  i 

I I» 

Tfc  fra  uermigli  fiori , azurri , e gialli. 
Vago  fanciullo  a la  fiagion  nouetta  ; 
Tremai  ftritrouò  fra  fuoni.ebjli 
Tiu  uolentieri  ornata  donna , e bella  ; 

Che  fra  Rrepito  d’arme  ,e  di  cauaUt , 

E fra  punte  di  lance,  e di  quadretta , 

Doue  fi  fi  erga  fangue,e  fi  dia  morte, 
Coftei  fitroui , oltre  ogni  creder  forte . . 

Spìnge 
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Spìnge  il  cavallo  ,cncla  turba  fiocca 
Con  l’afa  btffs  unpetuofa  fere , 

£ cbi  nel  collo , e chi  nel  petto  imbrocca , 

£ fi  con  f urto  or  quello , òr  quel  cadere, 
Toi  con  la  /fidi  uno  c r un’altro  tocca, 

E fa  qual  fenza  capo  rimanere , 

£ qual  con  rotto , e qual  paffato  al  fianco 
E qual  del  braccio  priuo,6  dtfiro  ò manco  • 
*14 

L'ardito  Adolfo , e il  forte  Sanfonetto , 
C'bauean  co  lei  ut f ita,  epia{ba,e  maglio. 
Benché  non  ucnnergikpcr  tal’effctto. 
Tur  vedendo  attaccata  la  battaglia, 

*Abb affati  la  uifiera  de  l’elmetto , 

£ poi  la  lincia  per  quella  canaglia  , 

Et  indi  uan  con  la  tagliente  /fida 
Di  qua  di  la  facendo  fi  far  Strada . 

nj 

I caualier  di  nation  diuerfe , 

Cb’erano  per  giostrar  quiuiridutti, 
Fedendo  l’arme  in  tal  furor  conuerfe, 

E gli  affettati  giochi  ingraui  lutti, 

,Chc  la  cagton , c’baueffc  di  doler fe 
La  plebe  irata , non  f ape  ano  tutti , 

7{é  ch’ai  l{e  tanta  ingiuria  foffe  fatta, 
Stauan  con  dubbia  mente,  efiupc fatta. 

1*6 

Di  ch’altri  a fauorir  la  turba  uenne , 

Che  tardi  poi  non  fe  ne  fu  a pentire , 
filtri , a cui  la  Citùpiù  non  attenne. 

Che  gli  jbranieri,  accorfek  dipartire, 
filtri  più  faggio  m man  la  briglia  tenne, 
Mirando  dotte  quello  hauefe  k ufeire . 

Di  quelli  fu  Grifone,  cr^quilante. 

Che  per  ucndicar  l’arme  andar o mante, 
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Efi,  vedendo  il  l{t , che  di  ueneno 
Hauca  le  luci  inebriate  ,erojfe, 

Etejfendo  da  molti  inSbuttik  pieno 
De  la  cagion , che  la  difeoràa  moffe . 

E parendo  k Grifon  ,cbe  fua,  non  meno 
Che  del /{e  T^or  anditi,  l’ingiuria  foffe , 
S’bautan  le  lance  fatte  dar  con  fretta , 
Euenian  fulminando  k la  vendetta . 
ut 

vtStolfo  d’altra  parte  j{abicano 
Venia  ffronanio  k tutti  gli  altri  inante. 

Con  l'incantata  lancia  doro  in  mano , 

Ch’ai  fiero J contro  abbatte  ogni  giostrate. 
Ferì  con  effa , e lafciò  flefo  al  piano 
Trima  Grifone , e poi  trouò  Equitante, 

E de  lo  feudo  tocco  l’orlo  k pena. 

Che  lo  getti  riucrfa  in  su  l'arena . 


I Caualier  di  pregio,  t di  granfroud 
Votante  felle  manzi  k Sanfonetto , 
L’ufcita  de  la  piazza  ilpopol  trova , 

Il  fie  n’ arrabbia  d’ira  e di  dtjfetto . 

Conia  prima  corazza,  e con  la  nona 
Trlaxfifa  intanto , e l’uno  e l’altro  elmetto, 
Toi  che  fi  uide  k tutti  dare  Ut  ergo , 
Vincitrice  ucnia  utrfo  l’albergo . 

I io 

^tfìolfo , e Sanfonetto  non  fur  lenti 
[a  feguitarla , e feco  ritornarli 
Vcrjo  la  porta  ; che  tutte  le  genti 
Le  dauan  loco , c r al  r aibel  fermarfl  f 
Aquilane , e Grifon  troppo  dolenti 
Di  ucderfl  k uno  incontro  riuerferfì , 
Tcuean  per  gran  vergogna  il  capo  chino , 
7{è  ardisi n venire  manzi  ì T^or andino . 

isi 

Trefì,  e montati,  c’bannoilor  cavalli, 
Spron.tno  dietro  k gl’inimici  in  fretta . 

Li  fegueil  I{e  con  molti  fuoi  uaffaUi 
Tutti prontiò k la  morte ,òkla  vendetta. 
La  fcioccd  turba  grida  . Dalli , dalli  ; 

E fik  lontana , eie  noitclle  affetta. 

Grifone  arriu.t , oue  uohean  la  fonte  \ 
I tre  compagni , erbaucanprefoilpontt, 
111 

t/f  prima  giunta  ^ ifiolfo  raffigura , 

C’hauca  quelle  medefime  diutfe , 

Hauca  il  cavallo , bauea  quell  armatura , 
C’htbbt  dal  di,  cb’Orrtl  fatate  ucci  fe. 

T^c  mirato 1 , nè  pollo  gli  banca  cura , 
Quando  in  piazza  k giofbar  feco  fi  mife . » 
Quivi  il  conobbe , e f alni  olio , t poi 
efi  domandò  de  li  compagni  fuoi. 

• *l  , 

E perche  tratto  bauean  queir  arma  a terra, 
•portando  al  f{e  si  pocariuercnza . 

De’ fuoi  compagni  il  Duca  ^Inghilterra 
Diede  k Grifon  non  falfaconofcenza. 

De  l’arme , ch’attaccata  bauean  la  guerra 
Diffe , che  non  n bauea  troppi  fetenza  ; 

Irla,  perche  con  Mar  fi  fa  era  venuto. 

Dar  le  uolea  con  Sanf  ovetto  aiuto . 
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Quivi  con  Grifon  Stando  ilTaladmo  , 

Viene  Uqudantc , e lo  conofce  toflo,  fi  > 
Che  parlar  col  fateli’ ode  vicino  ; 

£ il  voler  cangia,  ch’era  mal  dijfoflo , 
Ciungcanmolti  di  quei  di  T^or  andino. 

Tuia  troppo  non  or  diati  uenbe  accoflo, 

E tanto  più  vedendo  i parlamenti , 

Stati  ano  ebeti,  e per  udire  intenti. 

7^  aleuti 
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Ugraue  odor , cbt  la  palude  effald , 

T^on  lafcia  al  Ugno  far  troppo  foggiorno. 
Quindi  A un  Greco  Levante  friegò  ogni  ala 
Volando  da  m *n  delira  A Cipro  intorno, 

E furfe kTafo.e pofe  interra  fiala, 

E i naviganti  ufiir  nel  lito  adorno  ; 

Chi  per  merce  leuar,  chi  per  vedere 
La  Terra  d’ amor  piena,  e di  piacere . 

« J*s  t 

Dal  mar  fii  migliaio  fitte,'*  poco  a poco 
Si  ua  fedendo  in  uerfo  il  colle  ameno . 
Mirti,c  cedri,en.tranci,e  lauri  il  loco , 

E mille  altri  foaui  arbori  han  pieno. 
Serpillo, e perfa , e rofi , e gigli,  e croco 
Spargon  da  l’odorifero  terreno 
Tanta  foauiù,chc‘nmar  frinire 
Lo  fa  ogni  uemo,  che  da  terra  /pire . 

• /•  'iy 

DJ  limpida  fontana  tutta  quella 
! Piaggia , rigando  uaun  rufiel  fecondo . 
Ben  f può  dir,  che  fiadiVener  betta 
Il  luogo  dilctteuolc  e giocondo , 

Che  uè  ogni  donna  affatto , ogni  donzella 
Tiaceuol  più  cb’ altrove  jla  nel  mondo  , 

E fa  la  Dea,cbe  tutte  ardon  d’amore, 
Ciouani,  cuecfhic  infino  a i ultime  bore, 
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Quiui  odono  il  medeflmo , ch’udito 
Di  Lucina,  e de  l’Orco  hanno  in  Sorta  ; 

E come  di  tornare  ella  a marito 
Facea  nono  apparecchio  in  Tqicofìa. 
Quindi  il  padrone  ( effendofi  efr  edito  , 

E frtranio  buon  vento  k la  fua  uia  ) 
L’ancore  firpJJt  fa  girar  la  proda 
yerfoToncnte,cr  ogni  ucla  froda. 
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jll  vento  di  Tilaejlro  alzò  la  Tffaue 
Le  uelc  A l’orza, cr  allargo Jù  in  alto. 
VnTonente  Libeccbio , che  foaue 
Tarue  kprìcipio,  e fin  che’l  Sol  flette  alto, 
E poi  fì  fe  uerfo  la  fera  grane. 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  affatto , 
Con  tanti  tuoni,e  tanto  ardor  di  lampi, 
Cbeparcbe’lciel  fi  fpezxi,  e tutto  auàpL 
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Ctendon  le  nubi  un  tenebrofo  uelo , 

Cbt  né  Sole  apparir  lafcia,  nè  fletta. 

Di  fitto  il  mar , di  fopra  mugge  il  dito , 
il  uento  d’ogn  intorno , e la  procella  ; 

Che  di  pioggia  ofcurifima,t  di  gelo 
I naviganti  miferi  flagella , 

E la, notte  più  fempre  fi  diffonde 
Sopra  Virate , e formiiabU’onde . 


T T Jt  r 0. 

l naviganti  A dimostrare  effetto 
Vanno  de  l’arte,  in  che  lodati  fono. 

Chi  difeorre  fifebiando  col  frafehetto , 

E quàto  bàgli  altri  A far.moflra  col  frono , 

Chi  l’ancore  apparecchia  da  rijfictto , 

E chi  A mainare,e  chi  A la  fiotta  c buono . 

Cbi'l  timone, chi  l'arbore  afteura , 

Chila  coperta  difgombrareha  cura . 
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Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte, 

Caliginofa,e  più  feura , ch’inferno . 

T ien  per  l’alto  il  padrone , oue  mai  rotte 
Crede  tonde  trouar,dritto  il  governo, 

Euoltaadhor  ad  hor  contra  te  botte 
Del  mar  la  proda,e  de  l'orribil  uemo , 

T^on  fenza  freme  mai, che  come  aggiorni 
C efii  Fortuna,ò  più  placabil  torni . 
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Tfon  ce ffa,e  non fì  placa,  e più faretre  1 

7iloiba  nel  giorno,  fe  pur  giorno  c quello  , 

Che  fi  cono  fi  e al  numerar  de  l 'bore , > 

T^on  che  per  lume  già  fi*  manifello. 

Or  con  minor  <fcranza,e  più  timore 
Si  di  in  poter  del  uento  il  padron  metto. 

Volta  la  poppa  A tonde, e il  mar  crudele 
Scorrendo  fi  ncua  con  unni  uelc. 

14« 

Mentre  Fortuna  in  marquefli  travaglia , 

TqÓ  lafcia  anco  pofar  quegli  altri  in  terra, 

Che  fono  in  Francia,  oue  V uccìde  e taglia  Seguii 
Co  iSaracim  il pòpul d’Inghilterra . car.205 

Quiui  /{inaldo  affale,aprc,e  fbaraglia 
Le  fihiereauuer fi,  e le  bandiere  atterra. 

Difi  di  lui,cb’el  fio  dettrier  Baiar  do 
Moff 3 bave  a contra  Dardmcl  gagliardo. 
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Vide  Ffnaldoil  fignodel  Quartiere , 

Diche  fuperbo  era  il  figliuold’^tlmonte , 

E lo  filmò  gagliardo  e buon  guerriero. 

Che  concorrer  d’mfegna  ardi*  col  Conte. 

Venne  più  appreff'o , e gli  pare  a più  vero  ; 

C’bauea  dintorno  huomini  uccifi  a monte . 

Meglio  è, grido, che  prima  io  fucila, e frega 
Quello  mal’ germe  ; che  maggior  divenga . 
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Dovunque  il  nifi  drizza  ilT aladino,  flFl 

Leuaflogn’uno,e gli  dà  larga  ftrada, 

7qè  men  fgombra  il  Fedel,  cbc’lSar acino, 

* .sìriucritacla  famofafrada. 

/{inaldo , fuor  che  Lardine l mefebino, 

T(pn  uede  alcuno, e lui  figuir  non  bada , 
Crida,Fanciuttogran  brigati  diede 
Che  ti  lafiiò  di  quetto  feudo  beredt . 

TJ  2 Vengo 
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Venga  à te  per  pronar  ,fe  tu  m’attendi , 
Come  ben  guardi  il  Qusrticrroffo,  cbiàco. 
Che  i’ora  cantra  me  non  lo  difendi. 
Difender contra Orlandoli  potrai  manco. 
Riffa  fe  0 ardine  ilo , Or  chiaro  apprendi , 
Che  sio  lo  porto , il  fa  difender  anco  ; 

E guadagnar  più  honor,cbc  briga  poflo, 
Del  paterno  Quarticr  candido  eroffo. 
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Ttrche  fanciullo  io  fia,  non  creder  farmi 
Vero  fuggir’ò  cbc'lQuartier  li  dia . 

La  iuta  mi  tonai  .fcmitoi  l'arme. 

Ma  /pero  in  Dio,  eh’ anzi  il  contrario  fia. 
Sia  quel  che  nuol,no  potrà  alai  biafmarme 
Cbe  mai  traligni  a la  progenie  mia . 

Cosi  dicendo,  con  la  Jpadain  mano 
^ijfalft  il  Caualicr  da  Mont'Mbano . 

Hi 

yn  timor  freddo  tutto’ l fangue  oppreffe , 
Cbe  gli  .Africani  batic  ano  intorno  al  core  ; 
Come  uidcr  Rindldo , ebe  fi  rneffe 
Con  tanta  rabbia  incontra  à quel  Signore, 
Co  quòta  andria  un  lcon,ch’al  prato  baueffe 
yifio  untorei,  cb’ ancor  non  finta  amore. 
Il  primo , che  ferì,  fu'l  Sor  acino , 

Ma  picchiò  in  uan  su  l'elmo  di  Mambrino. 

if» 

Rifc  gmaldo  ,edijfe.  Io  uotu  penta 
S’io  fo  meglio  di  tttrouar  la  utna; 
Sprena,cjun  tipo  al  dcjfrier  la  briglia  al « 
E d’una  punta  contai  forza  mena , ( liti  ; 
D’una  punta,  cb’ al  petto  gli  apprefenta. 
Che  gli  la  fa  apparir  dietro  à la  febena . 
Quella  traffe  al  tornar  Calma  con  fangue^ 
Di  fella  il  corpo  ufei  freddo , er  e fangue. 

• jj 

Come  purpureo  fior  languendo  more 
Cbt'l  uomerc  al paff or  tagliato  Uffa, 
Cleome  carco  di  fuperebio  butrtore 
il  papauer  ne  l’orto  il  capo  abbuffa;  , 

Così,  giù  de  la  faccia  ogni  colore 
Cadendo , Dardinel  di  uita  paff  a . 

Tajfa  di  uita , e fa  paff àr  con  lui 
L’ardire , e la  unrttì  di  tutti i fui. 
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Qual  foglionl acque  per  bumano  ingegno 
Stare  ingorgate  alcuna  uolta,ecbiufc , 
Che  quando  loruien  poirotto  il  foftegno. 
Captano , e uan  con  gran  rumor  difjfùfe, 
Talgli  ^ ifrican , chanci  qualche  ritegno. 
Mentre  uirtù  lor  DardincUo  infupe  ; 

7fe  nino  or  (parti  t qutjla  parte , i»  quella, 
Cbe  l’han  ueduto  ufeir  morto  di  fella . 


•si 


Chi uuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir lafft. 

Et  attende  a cacciar  chi  uuol /far f aldo. 

Si  cade  ouunque  periodante  paffa  ; 

Cbe  molto  ua  quel  di  preffo  à /{in aldo . 
filtri  nonetto,  altri  Ztrbin  fraeaffa; 
vi  gara  ognuno  à far  gran  proue  caldo . 
Carlo  fa  il  fuo  doucr , lo  fa  Cimiero , 
Turpino.c  Guido,  c Sdiamone,  e yggiero. 

15* 

I Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio 
Cb’en  Tagania  non  ne  toma/] e tefla; 

Ma’ l faggio  /{e  di  Spagna  dà  di  piglio, 

E fent  ua  con  quel,  cbe  in  man  tirella; 
Refiar’in  danno  tien miglior  configlio. 

Che  tutti  i danar  perdere , t la  uefra . 

Meglio  èritrarfi,c  faluar  qualche  fchierd, 
Cbe  fiondo  tffer  cagion,cbe l tutto  pera. 
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yerfo  gli  alloggiamenti  i pegni  inaia  , 
Cb'cran  ferrati  d’argine  c di  foffa; 
ConStordilan , col  Re  d'indologia, 
ColTortugbefeinuna  fquadragrojfa. 
Manda  à prcgar’il  Re  di  Barbaria , 

Che  fi  cerchi  ntrar  meglio  che  poffà  ; 

E fe  quel  giorno  la  per  fona , e’I  loco 
Votrà  faluar,  nonbaurà  fatto  poco. 

1 j* 

Quel  Re , ebe  fi  tcnea  Jpaeciato  al  tutto, 

Tqc  mai  credeapiù  riueder  Bifcrta,  [. 
Che  con  mfo  si  orribile  e si  brutto 
ynquanconon bauea  Fortuna efperta. 
S’allegrò,  cbe  Marfiho bauea  ridutto 
Torte  del  campo  in  fieurtzza  certa; 
Etàritrarfi  cominciò  ,edaruolta 
ile  bandiere,  c fe  fonarraccolta, 
ut 

Ma  la  piti  parte  de  la  gente  rotta 
Tqà  tromba,  ni  tambur , nè  fegno  a folta. 
Tanta  fu  la  uiltà,  tanta  la  dotta, 
CbemSenna  fene  uide  affogar  molti. 

II  Re  igr  amante  uuol  ridui  la  frotta , 

Seco  b a Sobrino , e uan  fcorrcndo  inuoltd ; 
E con  lor  s 'affatica  ogni  buon  Duca 

Cbe  net  ripari  il  campo  fi  riduca. 
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Ma  nè  il  Re , nè  Sobrin,  nè  Duca  alcuno 
Con  preghi , con  minacce,  e con  affanno 
Rjtrarpuò  il  terzo(nó  cb’io  dica  ogn’uno) 
Doue  l'mfegnc  mal  feguite  uanno. 

Morti , ò fuggiti  ne  fon  èie,  per  uno 
Cbe  ne  rimane , c quel  non  fenza  danno  «J 
Ferito  è chi  di  dietro , e chi  donanti. 

Mi  tr attagliati,  elafi  tutti  quanti. 

Écot ) 
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E con  gran  tema  fin  dentro  Àie  porte 
De  i forti  alloggi  menti  hebbonla  ciccia. 
Et  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte 
Con  ogni  proueder,  che  ut  fi  faccia  : 

Che  ben  pigliar  nel  am  la  buona  forte 
Carlo  fapta , quando  uolgta  la  faccia , 

Se  non  nenia  la  notte  tenebro  fa , 

Cbe  fiaccò  il  fatto , cr  acquetò  ogni  cofa. 

Ufi 

Dal  Creatore  accelerata  forfè , 

Che  deli  fua  fattura  hcbbt  pietade . 
Ondeggiò  il  f angue  pa  campagna , e corft 
Come  un  gran  fiumt,e  dilagò  le  (brade. 
Ottanta  mila  corpi  numerar  fi , 

Chefir  quel  di  mtfit  per  fildi  fpadc. 

V itlaijà  ,t  lupi  ufar  poidt  le  grotte 
diffogharli , e a diuorar , la  notte . 

i ’*) 

Carlo  non  toma  piu  dentro  a la  Terra , 
Macontra gl’inimici  fuor  t’accampa. 

Et  in  affedio  le  lor  tende  ferra , 

Et  alti  c ffefii  fochi  intorno  auampd. 
llpagan  fi  prouedc,tcaua terra, 

Fojit , e ripari , t baftioni  stampa  . 

Va  riuedendo , e tien  le  guardie  defte  ; 

Tqc  tutta  notte  mai  l’arme  fi  fucjlc . 

,<4 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti  • 

De’mal  ficuris aracini  opprefii. 

Si  ucr fan  pianti , gemiti , t lamenti  ; 

Ma  quanto  più  fi  puòycheti  e fopprefii. 
^iltriyperche  gli  amici  hanno , c i parenti 

La fciati  morti,  cr  altri  per  fede  fi,  ' ' 

Che  fon  feriti,  e con  difagio  (tanno. 

Ma  più  e la  tema  del  futuro  danno . 

■ «5 

Due  Mori  iui  fra  gli  altri  fitrouaro, 
D’ofcura  fhrpe  nati  in  T domina , 

De  quai l’idoria,  per  tffempio  raro 
Di  utro  amor’,  e degna  effer  de fritta . 

C lordano, e Medor  fi  nommaro. 

Ch’h  la  fortuna  proffera , eh  V affitta 
Haueano  fimpcr  amato  Dardinello; 

Et  or  pafiato  in  Francia  il  mar  con  quello 

CloritUn  cdccutor  tutta.  fu<i  uitj 
Di  robufta  per  fona  era , cr  i fella . 
"Medoro  hauea  laguaneia  colorita  , 

E bianca , e grata  ne  la  età  nomila , 

E fra  la  gente  a quella  imprefa  ufcita 
Tqon  tra  faccia  più  gioconda,  e bella. 
Occhi  hauea  neri , e chioma  crtffa  d’oro  ; 

parca  di  quei  del  forno  Coro,  ■ 
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fratto  quedi  duo  fopraìrìparì 
Con  molti  altri  a guardargli  alloggiameli; 
Quando  la  notte  fra  diftantiepati 
Mtr  aua  il  del  con  gli  occhi  fonnolenti . 
Medoro  yuiiti  m tutti  i fuoi  parlari 
7<Sn  PM  far , cb’tl  Signor  fuo  non  rimiti 
DardmeOo  dUlmonte,  ceke  non  piagna. 

Che  redi  fenza  onoritela  campagna.  * 

ite  - 

Volto  al  compagno  dijfe,  0 Cloridano 
I non  tipoffo  dir,  quanto  m’ mere  fa 
Del  mio  Signor , che  fu  rimtfo  al  piano 
Ter  lupi  c corbi , alme  troppo  degna  e fa. 
Tcnfinio , come  fempre  mi  fu  umano. 

Mi  par,  cbe.quido  ancor  qmda  anima  e fa 
l.  Lnon°rdi  fua  fama , io  non  compenfi , 

■ ■ *tf  fi  tolga  ucr fi  lui  gli  obUghi  immcnfi. . 

10  uoglio  andar,  perche  non  dia  infipulto 
In  mezo  h la  campagna  h ritrouarlo  • 

E far  fi  Dio  narri,  ch’io  vada  occulto  > 

Li , doue  tace  il  campo  del  fre  Carlo . 

Tu  rimarrai  ,•  cbe  quando  in  cui  fu  Culto  v 
Ch’io  ut  debba  morir , potrai  narrarlo  • * 
Chef  Fortuna  uicta  si  bell’opra,  * 

Ter  fama  almeno  il  mio  buon  cor  fi  fcopraC1 

SturpifceCloridan,che  tanto  con. 

Tanto  amor,  tanta  fedeh abbia  ùn  fancitd 

Ecerca  affai  (perche  li  porta  amore)  (lo. 

Di  farli  quel  penfiero  irrito , e nudo  ; 

Ma  nongli  ual , p ercb’v  s si  gran  dolore 
'iqon  nceue  conforto , nè  traditilo . 

Medoro  er a diffiodo  ò di  morire , 

O ne  la  tomba  d fuo  Signor  coprire. 
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V editto,  cbe  noi  piega,  e che  noi  moue, 
Cloridan  li  rifonde , E uerrò  anch’io . > 

Anch’io  uo  pormi  a sì  lodeuol  prout  • 
Anch’io  famofa  morte  amotdtfio . * t 

Qual  cofa  far  amai , che  piìi  migioue , 

S’iq  re  fio  finta  te,  Medoro  mio  r 

Morir  teco  con  l’arme  è meglio  molto. 

Che  poi  di  duol,s  ‘amen  che  mi  sif  tolto. 

Cosi  diffofii  mifero  in  quel  loco 
Le  ficee fiiut guardie , e fine uanno , 
Lafiian  fofii , e (leccati,  e dopo  poco 
Tra  no  fin  fon,  che  finzacuraftanno . 

11  campo  dorme , e tutto  è ffiento  il  foco 
Ter  che  dC  Saracm  poca  tema  hanno . 

Tra  l arme , e carriaggi  fian  riuerfi 
Tfel  uin,nelfonno  mfino  agli  occhi  imerfii 

'H.  3 Eemofii 


fh 


I 


ifS  ^ 

fcmofrì  tlquintFctorìltno  ,t  diffe, 

Tfon  fon  mai  da  la  fior  l'oc  elioni . 

Di  quello  ftuol,cb’clmio  Signor  trafiffe, 
•jqon debbo  fdT Medoro  occifioni t 
Tu  , perche  fopra  alcun  non  ci  uenijfe 
Cli  occhi , e gli  orecchi  in  ogni  parte  poni. 
Ch’io  m’offerifco  farti  con  la  jfrada 
Tra  gl’mitmci  fratiofa  frraió. 
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Cosi  diffe  egli  , e torio  il  parlar  tenne, 

Et  entrò  doue  ridotto  silfio  dormia  ; 

Che  l’anno  manzi  in  corte  a Carlo  uettne 
Medico , e Mago , e pien  d’idrologia. 
Ma  poco  kquefra  uolta  gUfoucnne  ; 
inzi  li  difje  m tutto  la  bugia . 

Tardetto  égli  t’hauea,  che  danni  pieno 
Douca  morire  a la  fua  moglie  m feno . 
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Et  or  glèba  meffo  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  fr>ada  ne  Ugola. 

Quattro  altri  uccide  appreffok  l’irJou'mo, 
Che  non  han  tempo  a dire  una  parola . 
Mention  de’  nomi  lor  non  fa  Turpmo , 

E’I  lungo  andar  le  lornotitie  ìnuoU  . 
DopocfiiT.  lidonda  MoncaUeri, 

Che  ficuro  dormia  fra  duodeJlrierL 

175 

Toi  fe  ne  uicn , doue  col  capo  giace 
appoggiato  al  barile  ri  mifcr  errilo, 
fiancalo  noto,  e hauta  creduto  in  pace 
Codcr fluii  fonno placido  e tranquillo . 
Troncagli  il  capo  ri  Saracino  audace. 

Efce  col  fangiie  il  uin per  uno  frullo  ; 

Di  che  n'ha  incorpo  pili  d'una  bigoncia, 

E di  ber  fogna,  tCloridan  lo  fconcia . 

•77 

E preffo  a Grillo , un  Greco,  cr  un  T edefro 
Speg/ic  in  duo  cclpt  zittir opono, e Corrado 
Che  de  la  notte  bauean  goduto  al  frefeo 
Gran  parte , or  con  la  tazza,  ora  col  dado. 
Felici,  feuegghiar  frpeanokdefco 
fin  che  de  l’Indo  ri  Sol  pajfaffe  ri  guado . 

M a non  potria  ne  glibuonmi  il  deùtno. 

Se  del  futuro  egn’un  fofft  indomno. 

• 7* 

Come  impafto  leone  in  frulla  piena . 

Che  tuga  fame  habbia  fmgrito,e  afeiutto ; 
Vende,  fcanna,  mangia, e kftratio  mena 
L’infermo  gregge  in  fua  balia  condutto. 
Cosi  ri  crudelVagan  nel forno  frena 
La  norira gente , e fa  macel per  tutto. 

La  froda  di  Medoro  anco  non hebe. 

Ma  ji [degna  ferir l’ignobri  plebe. 
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Venuto  &a , oneri  Duca  di  Libretto 
Con  una  dama  fra  dormia  abbracciato, 

E l’un  con  l’altro  fi  tenea  fi  flretto , 

Che  non  feria  tra  lor  Caere  entrato . 
Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 

0 felice  morire , ò dolce  fato , 

Che,  come  erano  i corpi , ho  cosi  fede , 
Ch’andar  Calme  abbracciate  k U lor  fede. 

1 So 

Mahndo  uccifr , ^trdJico , t‘l  fratello , 

Che  del  Conte  di  Fiandra  erano  figli ; 

E l’uno,  e l'altro,  cdualicr  nonetto  (gti 

Fatto  hauea  Carlo,  e aggirilo  a l’arme  igfr 
Ter  che  il  giorno  ambedue  d’ofrri  micelio 
Con  gli  ftocebi  tornar  uide  u ermi  gli, 

E Terre  in  Frifa  hauea  promeffo  laro, 

E date  hauria  ,malo  uieti  Medoro . 

1S1 

Gtinfidiofì  ferri  eran'uicmi 

i padiglioni , che  tirato  in  uolta, 
jtl  padiglion  di  Carlo  i Taladini  ; 

Facendo  ognun  la  guardia  la  fua  uolti. 
Quando  da  l’empia  froge  i S aracini 
Trufferie fruii  e itero  k tempo  uolta; 
Cb’tmptfidil  lor  par,  tra  si  gran  tornea , 
Cbena  s’habbia  k trouare  un  che  no  domi. 

iti 

E ben  che  poffan  gir  di  preda  carchi , 
Saluinpur  fi,  che  fanno  affai  guadagno. 
Oue  piu  crede  bduer  {(curi  inarchi. 

Va  Ctoridano,e  dietro  ha  il  fuo  compagno. 
Vcngon  nel  campo ; oue  fra  frode,®-  archi, 
E feudi,  e lance  in  un  utrmglio  i lagno 
Ciaccion  poueri,  e ricchi  ,cl{ e,  e uaffiriti, 
E frzzopra  con  gli  h uomini  i cauaBi . 

*»i  N 

Quiuì  de  i corpi  torrida  miri  tira , 

Che  piena  hauea  tagrà  campagna  intorno ; 
Tot  ed  far  uaneggiar  la  fcdcl  cura 
De’ due  compagni , infino  al  far  del  giorno; 
Se  non  trae  a fuor  d’una  nube  ofeura 
U prieghi  di  Mtior  la  Luna  il  corno. 
Medorm  cui  ieuot amente  frfft 
Verfo  la  Luna  gli  occhi , e così  diffe . . 
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0 Santa  Dea , che  da  gli  antichi  notori  6 
Debitamente  fri  detta  triforme. 

Che  in  cielo, e interrarne  l’inferno  motori 
L'alta  bellezza  tua  fotto  più  forme, 

E ne  le  filuc,di  fere,  e di  Monfrri 
Vaicacciatrice  figurando  torme  ; 
Mofrranri,oue’l mio  /{e giaccia  fra  tanti , 
Che mtnio  imitò  tuoi  Sudi  fanti. 
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li  lutti  ì </«<!  pregir  la  nubt  iperfie  ; 

O foffit cafo,òpurla  tinta  ftie ; 

Belli  come  fuÀor.cb’dU,  s’cfftrfc, 

E nuda  in  braccio  a Endimion  fi diede . 
ConTtrigi  a quel  lume  fi  feoperft 
L’un  cipo,traltro,t’l  motc,c’l  pini  fi  urie. 
Si  uidero  i duo  colli  di  lontano , 

Martire  ì defbra , t Leri  a l’altra  mano . 

>tc 

Uff  alfe  lo  fflcador  molto  più  chiaro , 

Oue  dlsilmonte  giacca  morto  il  figlio , 
Medoro  andò  pungendo  al  Signor  caro  , 
Che  connobe  il  quanta  bianco  e ucrmglio, 
E tutto  il  uifo  U bagnò  d’amaro 
Tiìto,cbe  n hauti  un  rio  fiotto  ogni  ciglio, 
Jn  si  dolci  atti , in  si  dolci  lamenti , 

Che  potea  ad  aficoltar  fermare  t uenti . 

187 

Ma  con  fiomntcffiauoce  , t a pena  oditi  ; 
Tqoncbcrifguirdi  'anon  fi  far  fentire. 
Ter  c'b abbia  alcun  penfiia  de  la  fui  aita  ; 
Tiit  toflo  l’odia , t ne  uorrebbe  uficire . 

3/4  pa  timor , che  non  gli  fia  impediti 
L'opaa  pia  che  quiui  il  fé  uenire . 

Fu  il  morto  f[e  sii  gli  bomcri  {off  e fio , 

Di  tramenine,  tra  lor  partendo  il  pefio , 

li 

yanno  affettando  i pi  fi  quanto  panno , 
Sotto  l’amata  forni , che  gl' ingombra , 

E gii  nenia  chi  de  la  luce  c donno 
Le  fieli  e a tor  del  citi , di  terra  l’ombra. 
Odiando  Zerbino , 4 cui  del  petto  il  fanno 
L'alta  uirtude , oue  è bifiogno  figombrfj 
Cacciato  hauendo  tutta  notte  1 Mori , 
campo  fi  (rata  ne  i primi  albóri. 
ix:‘ 
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E ficco  alquanti  cantieri  hauti , 

Che  uidero  da-lungt  i duo  compagni . 
Ciafcunok  quella  parte  fi  trae  a 
Sperandoui  trouar  prede , t guadagni . 
Frate , btfogna  ( C lonian  dice  a ) 

Gettar  la  fioma  ,c  dare  opra  a i calcagni » 
Che  farebbe  penfier  non  troppo  accorto  , 
"Perder  duo  uiui  per  fioluare  un  morto . 

I ?0 

E gittò  il  carco , perche  fi  penftua , 

Che’l  filo  Medoro  il  fimil  fardoueffie. 

Ma  quel  Meficbin,  chc’l  fuo  Signor  più  ami 
Sopra  le  (falle  fue  tutto  lo  refe . (ui 
L’altro  con  molta  fetta  fin’ andana. 
Come  l'amico  4 paro , ò dietro  haueffie . 

Se  (ape  a di  laficiarlo  h quella  fòrte, 

MÙU  affettate  haitria,  non  ch’uni  morte, 

• SI 

Quei eaualier con  animo  diffofio , 

Che  quelli  a render  s’babbiano.ò  i morire. 
Chi  qua  chi  la  fi  jf  argano , c rhan  lofio 
"Prefo  ognipafio  , onde  fi poffia  uficire. 

Da  loro  il  Capitan  poco  difcoQo 
Tiù  de  gli  altri  è foUccito  a fieguirt. 

Che  in  talguifia  uedendoli  temere , 

Certo  c,  che  fende  le  nimichc  febicrt. 

19»  _ 

Era  4 quel  tempo  iui  una  ficlua  antica 
D‘ ombro fc  piante  ffcfifia , t di  uirgulti  ; 

Che  come  labcrinto , entro  1 intrica 
Di  fretti  calli , e falda  bcfiic  culti . 

Speran  d’hauerla  i duo  Tigni  sì  amica , 
Chabbu  a tenerli  entro  a'fuoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  Canto  mio  piglia  diletto , 

Vn’  altra  uolta  ad  af coli  irlo  affetto . 

H NE  DEL  DECIMOTTAVO  CANTO. 

ANNOTATI  CTM  I. 

Qy  F.  L <he  ii  fare  io  mi  creiti  il  flit  itile 

G terrier  iti  mondo  ,ho  fatto  al  più  geni  ile.  li  partii  Cinti  Lt, netta  nrfira  f.u iella, onde  fi,  fot 
ri, eie»  rii  eurarfi  il  uclcrinueiligare  in  quefie  luogo  .iouendefene  ir  net  Ditti,  nari,  generale.  Qui  hi 
fiera  il  rie, rietre, ibernai  fi  fu  l' trinine  ,ey  t etimologia  fui) fi  prende  a nei ftmpre  in  alto,  cy  nebdifiU 
mo  lignificai,. Fi  il  qui  bobinano gentil  liuomo  gemi {ignori jpirto  gentile  , almi  gentile.  La  nuhfietl 
»ofir,i  fir  grntitj1gna.Lt  toni  altro, legnili  pur tuttaui.t , che  fieno  communi  nelle  hoc.  he  inulta  Italia. 
Mi  oltre  all'ufo  emmune, fi  truoua  ne  gli  finitori  buoni  pofio  per  ogni forte  iigranie^ga.Sf  ii  nobiltà, 
&■  perfezione, Si  come  ebbramente  fi  urie  in  quello  iti  Vetrini  tilt  nofira  Donni  . 
thcfipeclmenaltrrraeaiuca  °?J  ^^^.effer poSUp iimui.perP'ttl 

Amireon  u Imrabd  f.J,  foghe.  ctM(£h.  hi  ietto  .manti  E, olii, co  nel  pr  ofilo  del  foprn 

Che  iene,  far  i,  ,e e*fa  Cantile  ? ^ ^f,,c  he  gentile,  oggi  ,n  llJ, a, parche fifienii filli , 

• 9ol.it  di  fanguc,(cbe  pur  il  quelli  ne  pojfono  ejfere,et  ne  leggiamo  molti  degenerare  , et  ejfer  mi. fimi  in 
•gmiiro  anione),  paffabil.inaufucto, benigne, et  coreefe.ct  il  quell  t uirtù,  o qualità  ninna  ne  hauti  c» 
no feiuta  il  F,e  tf/ranimo  in  Grifone, ma  ut  l.anea  pur' attera  co  no  fiuto  follmente  il  ualore,  (y  li  foralo 
Onde  oleum  t •nenie,  (he  detta  parola, Gallile  jeep  api  più  oltre  in  fignificatione(cbe  nette  gii  dette)  elio 
oggi  fon  temutimi  in  Itaha.unputino  l’y<nofio,elie  Ih.ibbia  pofil  in  quifto  luogo,  oue  dicono  thè  in  luogo 
mitre  al  piùgcnlite.iouea  dire  al  pii  forte, il  più  prode, al  più  gigUario,alpni  raro, al  più  ualorofe,  e al 
tra  eofat.de. Ma  f*  confi Jtrane .come  qui po.o  amiti i iV  ietto, che  efa  paroLt  Gentile Ji  mette  nella  Hnu 
gua  nollra.p  propria  ai  ogni  forte  il  eccellenza, et  pfeitione  ,conofieranno,  che  queflo  imine  finitore  non 
luffe  cofa  non pouierata.ey  foflenuta.ò  dalla  ragione ,ì  iati’ autorità,  ( y tulle  con  utile  Qr  jflenier  deh 
kn^ua  ntflra.  TI  A 
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ARGOMENTO. 

Angelica  il  ferito  giouinetto 
S una,  e d uicn  [tu  Jfofa,  t al  Catti uanno . 
Mar  fifa  A fin  col  bel  drappello  eletto 
Giunge  4 Lalazzo  dopo  lungo  affanno . 
Gmdon  Seluaggto  in  feruitii  dtftretto 
Da  t' empie  Donne , che  dominio  u’ hanno. 
Combatte  con  Mar  fifa , e t l'aer  cieco 
La  mena, co  i compagni  k Jtarji  [eco.. 


< T°  N?NO  CANTO,  PER  MEDORO  CHB 

mollo  da  debita  p.eta  uerfo  .1 S. -nor  Tuo . coffe  quali  l'opimo  percolo  dd'a  fua  ulta , & al 
nnc  trottato  da  Angelica  diuten  fuo  manto, fi  addita,,  due  cofe, L'uria, che  il  ben  fare.*  ,1  ua 
Ior  nero, non  c quali  ma.fenaatl  fuo  premio.L'altraclieda  quello  ellempio  fi  rendono  ac- 
corti g.i  amanza  (encr  per  certo.che  l'anjorc  piti  fi  faccia  per  demone , ebe  per  dcilmo  ; à 
almeno,  cheUlettioneui  a ficcu,  ma  il  dettino  la  proponga.  " * 

C^tT^TO  DECIMO  7^0  7^0. 


L CVN  NON 
può  f.ipcr  da 
tbijia  amato 

Qv  ANDO  fdi 

ce  in  tu  la  ro 
la  piede , 

Pero  c'ha 
, lucri, e i finti 
amici  À lato. 

Che  monttran  tutti  una  mede  fina  fede'. 

Se  poi  fi  cangia  in  tnfìo  illicto  flato, 
Folta  la  turba  aduUtricc  il  piede  ; 
Equel,cbtdicarama,riman  forte. 

Et  ama  il  fuo  Signor  dopo  la  morte,  m’ 

. i . » V Ut’l 

Ir  , come  il  mfo , fi moftraffe licore , 

Tal  ne  le  Corti  è grande , egli  altri  preme, 
E tal"  è in  poca  grafia  al  fuo  Signore, 

Che  la  Ur  forte  mteruno  inficine , 


Quello  humil,  diuema  lofio  il  maggiore  j 
Stana  quel  grande  infra  le  turbe  ejtreme.  • 
Ma  tor marno  k Mcdor  fedele  e grato,  (to. 
Che  in  uita,e  i morte  ha  il  fuo  Signore  am 

Cercando  già  nel  più  intricato  calie 
Il  Giouene  infelice  di  faluarfi  ; 

Ma  ilgrauepefo , ebauea  iù  le  [falle. 

Gli  facea  ufeir  tutti i partiti  fcarfi . 

7S(on  conofce  il  paefe , e la  uia  falli  , ■ \ 
E torna  frale  fame  kinutlupparfl.  ; ] » > 
Lungi  da  lui  tratto  al  fituro  l ’era  ■ \ 
L'altro  ,c'hauca  la  [fatta  più  leggiera i 

Cloridans’c  ridutto , oue  non  finte  ' ■ ■ q 
Di  chi  fegue  lo  jbepito , e il  rumore  ; 

Ma , quando  da  Mcdor  fi  uede  affienii  , t 
Cli  pare  haucr  lafciato  k dietro  il  core . 
Deh, come  fui(dicca)  si  negligente  , 

Deh  come  fu  udirne  fieffio  fuori, 

Cb(  fiacca  te  Mcdor  qui  mi  mrajfi, 

7[è  fappia, quando  ò doufio  ti  lajciafii. 

Coti 


%ot  • C %A 

j 

Cosi  dicendo , nt  la  torti  uia 
Dt  l’intricata  fcliti, fi  ricaccia. 

Et , onde  cn  uenuto , fi  rauuia , 

£ forni  di  fui  morte  in  sii  la  traccio. 

Ode  i cattili , t i gridi  tuttiuii , 

£ li  nimica  ucce , che  minaccia  ; 
jt  l'ultimo  ode  il  fuo  Medoro  , tueie. 

Che  tn  molti  i cauallo  è foto  a piede . 
e 

Cento  a amilo , egli  fon  tutti  intorno , 
Zerbin  comanda , e grida , che  fìa  prefo . 
l’infelice  s'aggira , com’un  torno , 

E quanto  può,  fi  tien  da  lor  difefo , 

Or  dietro  quercia, or’o!mo,or  / aggio, or'  or 
jì  difcofli  mai  dal  caro  pefo . (no. 

L’ha  ripofato  al  fin  sii  l'erba , quando 
Elegger  noi  potè  ;egli  ua  intorno  errando, 

i 

Come  or  fa  , che  Palpebre  cacciatori 
jqe  la  pietrofa  tana  affialit’habbia , 

Sta  fopra  i figli  con  incerto  core  ; 

£ freme  in  fuono  di  pietà , e di  rabbia . 
tra  lanuta , e naturai  furore 
[piegar  l’ unghie,  e à infanguinor  le  lab* 
tAmor  i intenerisce , e la  ritira  bia . 

^riguardar' ài  figli  in mezo  l’ira. 

» t. 

Cloridan , che  non  fa , come  V aiuti , 

£ cb’ej feruuolc  à morir  feco  ancora  ; 

Ma  non  che  inmorte  prima  il  uiucr  muti , 
Che uia non troui , oue più d’un  ne  mora. 
Mette  sù  l’arco  un  de’fuoi  jtrali  acuti, 

E nafcoflo  con  quel  si  ben  lauora , 

Che  fora  aduno  Scotto  le  ceruella  , 

E forza  uita  il  fa  cader  di  fella . 

9 

Volgonfl  tuttigli  altri  à quella  banda , 
Ond’era  u fato  il  calamo  omicida  ; 

Intanto  un’altro  il  Saracin  ne  manda , 
Tercbe'l  fecondo  à lato  al  primo  uccida; 
Che  mctre  7 fretta  a qucfio,c  A quel  domàda, 
Chi  tirato  h abbia  l’arco,  e forte  grida. 
Lo  tirale  arriua , t li  paffa  la  gola , 

£ gli  taglia  per  mezo  la  parola . 

IO 

Or  Zerbin,  ch’era  il  Capitano  loro , 

“t^on  poti  à qutfìo  hauerpiù  paticnzi  ; 
Con  ira,  t con  furor  uenned  Medoro 

Dicendo , ne  farai  tu  penitenza  ■ 

Stipe  la  mano  in  quella  chioma  d'oro, 

E firafcihoUo  à fe  con  uiolenza ' 
Ma, come  gli  occhi  à quel  bel  uolto  mife , 
Cti  oc  utnne  pùtide  ,c  non  Puecift. 


T 0. 

it 

jlgiouinetto  fi  riuolft  a preghi, 
Ediffe,Caualierptrlo  tuo  Dio , 

Hpn  effer  si  crudcl,cbe  tu  mi  neghi. 

Ch’io  fepellifca  il  corpo  del  JJf  mio . 

7{on  uo , cb' altra  pietà  per  me  ti  pieghi , 
2{e penfi , che  di  uita  babbia  difio . 

Ho  tanta  di  mia  uita, e non  più , cura , 
Quanta , eh’ al  mio  Signor  dia  fcpoltura. 

Il 

£ fcpurpafceruuoi  firn,  u'augtUi, 

Che  in  te  il  furor  fladclTeban  Creonte , 

Fa  lor  conulto  de’  miei  membri , r quelli 
Scpellir lapidici  figlmol  dUlmontc. 

Cosi  dùca  Medor  con  modi  belli , 

E con  parole  atte  à uoltare  un  menti  ; 

E si  commoffo  già  Zerbino  banca,  _ 

Che  d'amor  tutto , e di  pleiade  areica . 

:‘l 

In  quello  mezo  un  caualifr  uiBano , 

Il  attendo  al  fuo  Signor  poco  rif petto , 

Feri  con  una  lancia  fopra  mano 
*Al  fupplicante  il  delicato  petto . 

Spiacque  à Zerbin  l’atto  crudele  e frano  ; 
Tanto  piu , che  del  colpo  ilgiouinetto 
Fide  cader  sì  sbigottito  e fmorto , 

Che  in  tutto  giudici , che  foffe  morto . 

>♦ 

£ fene  fdegnòinguifa,t  fcncdolfe, 

Che  dijfe,  Inuendtcato già  non  fìa. 

E pien  di  mal  talento  fi  riuolft 
^il  caualicr.cbt  fe  Pimprcfa  ria  ; 

Ma  quel  prefo  uantaggioje  li  tolfe 
Dinanzi  in  un  momento , e fuggi  uia  j 
Cloridan , che  Medor  uede  per  terra , 

Salta  del  bofeo  A difeoperta  guerra . 

E getta  l’arco , e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gl’ inimici  il  ferro  intorno  gira, 

‘più  per  morir  che  per  pcftcr,cb’egli  hobbia 
Di  faruendettt  > ebepareggi  l'ira . 

Del  proprio  fangueroffeggiar  la  fibbia 
Fra  tante  ffade , e al  fin  utmr  fi  mira  ; 

E tolto  che  fi  fente  ogni  potere,  ’ 

Si  lafcia  à tanto  al  fuo  Medor  cadere, 

■ ti 

Stguon  gli  Scotti , oue  la  guida  loro 
Ter  l'alta  febea  alto  difdegno  mena  ; 

Toi  che  laf ciato  ha  l’uno  e l 'altro  Moro  . . 
L'un  morto  m tutto , e l'altro  uiuo  A pena  * 
Giacque  gran  pezzo  ilgieuinr  Medoro , 
Spicciando  tl  fangue  da  si  larga  ucna  , 
Chedi  fuauitaalfin  fx~  t a uenuto , ; 

Se  non  foprauenia  citigli  die  aiuto. 


DÈCIMO  NO  NO,  toj 


Cli  fioprauenne  a caffi  una  donzella 
Vuoiti  in pi8orjlc,£r «mi/ uefie , 

Ma di ral preferita , e tnuifo  belli. 
D'ulte  miniere , e accortamente  oneft t. 
Tutto  è,  ch’io  non  ne  difii pili  nonetti , 
Ch’à  pem  ricotto feer  la  doureft  e . 

Quelli,  fc  non  fi ipett,.  Angelica  tri 
Dui  gran  Con  del  Cucii  la  fighi  alteri. 

18 

Toicht’l  fiuo  metto  ^Angelica  rihebbe. 

Di  che  BruneU’hauei  tenuti  priui , 

In  tinto. fililo , in  Unto  orgoglio  crebbe , 
Ch’ejfier  parca  di  tutto'lmondo  fchiui . 
Stneua  foli,  e non  Jl  degnerebbe 
Compagno  bauer  qual  più  fimo  fio  uiui. 
Si  fidegni  rimembrar,  che  già  fino  mante 
Habbta  Orlando  nomato , ò Sacripante. 

i» 

E fiopraogn’ altro  errar  uia  più  pentiti 
Era  del  ben , che  già  à /{imldo  uolfie , 

T roppo  parendole  efferji  auiltti , 

Ch’ A riguardar  sibijfo  gli  occhi  uolfie  . 

T ant'arrogintia  hiuendo  ^Amor  pentiti 
Tiù  lungamente  comporUr  non  uolfie . 
Doue  giace  a Medor  fi  pope  al  uarco, 

E l' allcttò,  pojlo  lo  finità  l’arco. 

10 

Quando  ^Angelica  uide  il giouinetto 
Languir  fi trito , affai  hi cmo  a morte. 

Che  del  fiuo  l{t,  cbegiacei  pinza  tetto, 
Tiù , che  del  proprio  mal  fi  dolca  forte , 
Infialiti  pietade  in  mezo  il  petto 
St  ficnti  entrar  per  di  fu  fate  porte. 

Chele  fé  il  duro  cor  tenero  e molle, 

E più,  quando  il  fiuo  cifiotgh  nirrottc . 

11 

E rcuocando  a li  memoria  l’arte. 

Che  in  India  impari  già  diChirurgia , 

Che  par , che  quejlo  jtudio  in  quella  parte 
Tubile , e dcgno.edi gran  laude  fla  ; 

E fienza  molto  nuoltar  di  arte 
Che’ l padre  ài  figli  ereditario  il  dia. 

Si diffiofie  operar  con  picco  d’erbe, 

Ch’à  più  matura  uita  lo  riftrbe . 

SI 

E ricordo fii , che  p affando  hauti 
V editto  un’erba  in  una  piaggia  ameni; 
Foffi  Dittamo,  òfoffc  Tanice  a, 

O non  fio  qual  di  tal  effetto  piena  ; 
Chtfiagna  il  [angue, e de  la  piagarii 
Leu  a ogni ffiafimo , e perigliosa  pena. 

La  trouò  non  lontana , e quella  colta, 
Doue  laficiato  battei  Mtdor,  dii  uotii . 


Tqjl  ritornar  s’incontra  in  un  pafiort , 

Cb’à  cimilo  pel  bofico  ne  ueniua , 

Cercando  una  giuucnca,  che  già  fuore  \ 
Duo  dì  di  manéra,  t penza  guardia  giua . 
Seco  lo  traffe , ouc  perdei  tl  uigorc 
Medor  col  f angue , che  del  petto  uficiui, 

E già  n’baucaditinto  il  tcrrcn  tinto. 

Ch’era  ornai  prtffoà  rimanere  efiinto,  > 

>4 

Del  palafreno  angelica  giìt  fctft, 

E ficcndcr’il  pajlor  feco  fece  anche. 

Tejlò  con  fiafii l’erba , indila prtfc , 

E fugo  ne  cauò  fra  le  man  bianche , 

2{t  la  piaga  n’infufie , e ne  dtfttfe 
E pel  petto , t pel  uentre.t  fin’ a l’ anche. 
Efiuditaluirtùqucjìoliquore,  V. 

Che /lagnò  il  fiangue.t  h tornò  il  uigore. 

Eli  dii  forza,  che  potè  fialire 
Sopra  il  cauatto , che’lpi/lor  condufft . 

Tfon  però  uo[  e indi  Mtdor  partire 
Trtma,cht  in  terra  il  fiuo  Signor  non  fu  fife, 

E Cloridan  col  Ut  fie  fiepeUire, 

E poi,  doue  à lei  piacque  ,firidufpt . 

Et  etti  per  pietà  ne  l’umil  cafit 
Del  cortcfc  patior,  ficco  rimafit. 

»f 

“Efic  fin  che  noi  tomaffi  in  fianitade , 

Folca  partir , cosi  dtluife  Jlima  ; 

Tanto  s’intenerì  de  la  pietade , 

Che  n’bebbe,  come  in  terra  il  uide  primi . 

Toi  unione  i coturni , e la  beltadt , 

J[odcr  fi  ficnùilcordficofia  lima. 
j[oder  fi  finti  il  core , t à poco  A poco 
Tutto  infiammato  d’amorofio  fioco. 

*7 

Stana  il  pafiort  in  affai  buonaebetta 
Stanza , nel  bofico  ili  fra  due  monti  piatti 
Con  la  moglie, e co’  figli  ; c 7 hauea  quelli 
Tutta  di  nono,  e poco  manzi  fatti. 

Qui’ti à Medoro  fu  per  la  Donzella 
La  piaga  in  breue  k finità  ritratti . 

Ma  in  minor  tempo  fi  fienti  maggiore 
Tiaga  di  quejla  hautre  ella  nel  core . 

>8 

biffai  più  larga  piaga  ,<pi'u  profondi 
j^el  cor  ficnti  da  non  urduto  tirale . 

Che  da’  begli  occhi  ,tdala  tefta  biondi 
Di  Medoro, aucntò  l’^Arcier , c’ha  l’ale, 
jtrder  fi  ficnte ,e fiempre  il  fioco  abondl, 

E più  cura  l’altrui  .che  ’l  proprio  male . 

Di  fie  non  cura , e non  è ad  altro  munti , 
Cb’À  rifinir,  chi  lei  fiat  è tormenta . 


Segue  ì 

cxr.$  30 
fiati.  5 8. 
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Bfftfro  4 Valenza , 6 dentro  4 Edredoni  II  terzo  giorno  con  mdggior  difretto 

Ter  qualche  giorno  haucanpenfato  porfi,  Gli  affale  il  uento , e tl  mar  più  irato  fremi ', 
Fin  che  accadejfc  alcuna  nane  buoni,  £ l’un  ne  frezza , e portane  il  trinchetto  , 

Che  per  Leuante  apparccchuffe  a feiorft.  E'I  tinon  l’altro , e chi  lo  uolge  infume . 

Videro  il  mar  [coprir  [otto  Gironi  ' Bene  di  forte  e di  marmoreo  petto , 

7fe  l calar  giù  de  li  montani  dorfl , E più  duro,  cb’acciar,  chi  ora  non  teme, 

E codeggiando  4 man  ftmjìra  il  lito , Marfifa , che  gin  fu  tanto  fiacri , 

vi  Barcelona  andar  pel  camiti  trito . Tfon  negò , che  quel  giorno  hebbe  pauri , 

4>  44 


Ma  non  uigiunfer  prima  ch’un'huom  pazzo 
Giacer  trouaro  in  sù  ieftreme  arene  ; 

Che , come  porco  di  loto , e di  guazzo 
T ulto  era  brutto  e uolto,  e petto , e fchient . 
• Coflui  fi  [cagliò  lor , come  cagnazzo  , 
Ch’affalir  foreùier  fubito  uiene , 

E die  lor  noia  ,t  fu  per  far  lor  [corno. 

Ma  di  Marfifa  a ricontar  ui  torno . 

4» 

Di  Marfifa,  d'vijlolfo,  d’Aquilante , 

Di  Grifone , e de  gli  altri  io  ui  uo  dire , 
Che  trauagliati,  e con  la  morte  inante 
Mal  fi  poteano  incontra  il  mar  fchermire. 
Che  fempre  più  fuperba,è  piu  arrogante, 
Cre ficea  Fortuna  le  minacce,  e l'ire . 

E già  durato  era  tre  di  lo  sdegno, 

7>(j  di  placar  fi  ancor  mofiraua  fegno. 

44 

Cabrilo , e baUador  frezza  e fracaffa 
L'onda  nimica , e'I  uento  ogn’or  più  fiero , 
Se  parte  ritta  il  uerno  pur  ne  Uffa , 

La  taglia , e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 
Chifta  col  capo  chino  in  una  cafi'a 
Sii  la  carta  appuntando  il  fuo  fenderò 
vi  lume  di  lanterna  piccolina , 

E chi  col  torchio  giù  ne  U fentina . 

45 

Vn  /otto poppe,  un  altro  [otto prora 
Si  tiene  manzi  l’oriuol  da  polue  ; 
Etornaàriueder  ognimez’bora. 

Quanto  c già  corfo,  er  a che uia  fiuolue. 
Indi  eia fcun  con  ia  fui  carta  fuor  a 
vi  meza  nane  il  fuo  parer  rifolue. 

Là , doue  à un  tempo  i Marinari  tutti 
Sono  à confilio  dalpadron  rilutti . 

4 6 

Chi  dice , Sopra  Limifiò  ucnuti 
Siamo, per  auel,cb’iotrouoàle  feccagne. 
Chi  di  Tripoli  appreffoi  fofiiacuti , 

Doue  il  mar  le  più  uolte  i legni  fragni . 

Chi  dice , Siamo  in  Satalia  perduti. 

Ter  cui  più  d’un  noccbier  fofrira  e piagne . 
Ciafcun  fecondo  il  parer  fuo  argomenta, 
Ma  tutti  ugual  timor  preme  t figo  menti , 


,41  monte  Smai  fu  peregrino, 

vi  Calitia  prome (fio,  à Cipro,  ìfiomi, 

vii  Sepolcro , à la  Vergine  d'Ettino , 

E fece  lebre  luogo  altro  fi  noma . 

Sù  7 mare  intanto , e frejfo  al  del  uic'm 
L'afflitto  e conquaffato  legno  toma  ; 

Di  cui  per  men  trauaglio  banca  il  Tadronc 
Fatto  l’arbor  tagliar  de  l’artimone. 

4» 

E colli , e caffè , e dò  cheu’è  di  grane , 

Citta  da  prora,  e da  poppe,  e da  fronde, 

E fa  tutte  fgombrar  camere  e ghtaue , 

E dar  le  ricche  merci  a l ’auide  onde . 
vibri  attende  à le  trombe , e à tordi  nane 
L’ acque  ìportune , t il  mar  nel  mar  rifonde ; 
Soccorre  altri  in  fentina , ouunque  appare 
Legno  da  Ugno  hauer  fdrufeito limare . 

So 

Stero  in  qucfto  trauaglio , in  quefla  pena 
Be  (jiutro giornee  non  banca  più  fchemto , 
£ n bauria  hauuto  il  mar  uittoria  piena, 
Tocopiù,  cbe’l  furorteneffe  fermo. 

Ma  diede  freme  lor  d'aria  [cren* 

La  difuta  Incedi  Santo  Emo  ; 

Cheta  prua  s’una  cocchinaà  porfluenne. 
Che  più  non  u’ erano  arbori , ni  antenne , 
si 

Veduto  fiammeggiar  la  bella  face, 
S’inginocchiaro  tutti  i nauiganti , 

E domandaro  il  mar  tranquillo , e pace 
Con  umidi  occhi,  e con  noci  tremanti , 

La  temprila  crudcl,  che  pertinace 
Fu  finallora , non  andò  più  manti. 

Maefrro , e Trauerfìa  più  non  molefta, 

E tiranno  del  marLibecchiorefta, 
s» 

Quefto  reba  sili  mar  tanto  poffente, 

E da  la  negra  bocca  m modo  e [fiala. 

Et  è con  lui  si  il  rapido  torrente 
De  l’agitato  mar  che  in  fretta  cala. 

Che  porta  il  Ugno  più  urlo  cernente, 
CbepcHcgrin  falcon  mai  faceffe  ali. 

Con  timor  del  noccbier,  ch’ai  fin  del  moda 
Jfon  lo  trafrorti,  ò rópa,ò  cacci  al  fondo. 

Rimedio 
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Rimedio  a qucflo  il  buon  nocchia  ritrovi , 
Che  comanda  gittar  per  poppa  /pere, 

E caluma  la  gomona , e fi  prona 
IH  duo  terzi  del  corfo  ritenere . 
jTueflo  conjiglio  ,epiù  l'augurio  gioua 
Di  ehi  hauea  decefo  in  proda  le  lumiere . 
Qutflo  il  legno  fatuo,  che  perii  forfè, 

E fc , che  in  alto  mar  ficuro  corfe . 

J4 

T^el  golfo  di  Lai  azzo  in  uerSorii 
Sotto  una  gran  Citta  Jitrouò  forto , 

£ ti  uicino  al  lito , che  feoprii 

L’uno  e l’altro  allei , che  ferra  il  porto . 

Come  il padron  s’ accorpi  de  la  uia , 

Che  fatto  hauea  ritornò  in  «i/o  fmorto  ; 
Che  né  porto  pigliar  quivi  uolea , 

7^è  fare  in  alto , né  fuggir  potei . 

?qé  potei  flore  in  alto  ,‘né  fuggire , 

Che  gli  arbori , e l' antenne  hauea  perdute . 
Eran  t auole,  e traui dal  ferire 
Del  mar  fdru fette , e macere , e sbattute . 
E’I  pigliar  porto  era  un  uoler  morire, 

O perpetuo  legarfi  in  feruitute . 

Che  riman  ferua  ogni  perfona , ò mòrti  , 
Che  quiui  errore  ,ória  fortuna  porti. 

Lo  flore  in  dubbio  era  con  gran  periglio , 
Che  non  falijfer  genti  de  laTerra 
Con  legni  armati , e al  fuo  dejfcrdi  piglio , 
Mal’ atto  a fi  or  sul  mar, no  ch’ì  far  guerra 
Mentre  il  padron  non  fa  pigliar  configlio. 
Fu  domandato  da  quel  d’Inghilterra , 

Che  gli  tenta  si  l’animo  fojficfo, 

£ perche  già  non  hauea  il  porto  prefo . 

JT. 

jl  padron  narrò  lui,  che  quella  riua 
Tutte  tenean  le  femine  homicide , 

Di  cui  r antica  legge  ogn’un  ch’arriui , 

In  perpetuo  tien  feruo , ò che  l’uccide . 

£ quefla  forte  folamente  febiua 
Chi  nel  campo  diece  huomini  conquide  ; 

E poi  lanottcpuò  ajfaggiarnel  letto 
Dùce  donzelle  con  carnai  diletto . 

5» 

E felaprimaprouali uien  fatti, 

E non  fornifea  la  feconda  poi , 

Egli  uien  morto , e chi  è con  lui , fi  tratti 
Da  zappatore , ò daguardian  di  buoi . 

Se  di  far  l’uno  e l’altro  epa  fona  atti , 
Impetra  libcrtade  a tutu  i f noi , 
ft  non  già , c’ha  da  reflar  marito 
Di  diece  donne , elette  i fuo  appetii o . 


Tjon  potè  udire  ^ iflolfo  fenzarifa 
Deli  mina  Terra  il  rito  /brano , 

Soprauien  Sanfonctto , e poi  Marfifa , 

Indi. yf  quii  ante , e fecoil  fuo  germano. 

Il  padron  parimente  lordtuifa 
La  caufa , che  dal  porto  il  tien  lontano . 
Foglio  ( dicea ) che  inanzi  il  mar  m’ affoghi. 
Ch’io  fentamaidi  feruitudei  gioghi. 
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. Del  parer  del  padrone  i marinari, 

E tutti  gli  altri  naviganti  furo . 

Ma  Marpfa , e compagni  eran  contrari. 
Che  più  che  l’ acque,  il  btohauean  ficuro. 
Via  più  il  uederfl  intorno  irati  i mari , 

Che  cento  mila  /pade  era  lor  duro  , 

Tare  a lor  queflo,  e ciaf eun’ altro  loco , 
Don’ arme  ufar  potean , da  temer  poco . 

fi 

Bramavano  i gucrricr  venire  a proda , 

Ma  co  maggior  baldanza  il  Duca  luglefe. 
Che  fa,  come  del  corno  il  rumor  s’oda 
Sgombrar  d’intorno  fi  para  il paefe . 
Tigliar’il porto  l’una  parte  loda , 

E l’ altra  il  biafnu , e fono  a le  conte fe . 

Ma  la  più  forte  inguifail  padron  faringe. 
Ch’ai  porto, fuo  malgrado,in  legno  /finge. 

61 

Cia , quando  prima  s’ erano  i»  la  uifta 
De  la  cittì  crudel  sù’l  mar  fcopcrti , 
yeduto  haueano  una  galea  prouifta 
Di  molta  ciurma , e di  nocchieri  e/pcrti 
Venire  al  dritto  ì ritrouar  la  trifla 
Ts/auc , confufa  di  configli  incerti  ; 
Chel’altaproraìle  fuc  poppe  baffo 
Legando  ,fuor  de  l’empio  mar  la  traffe. 

*) 

Entr  ar  nel  porto  rimorchiando,  e ì forzi 
Di  remi  più , che  per  fauor  di  vele , 

Tcrò , che  l’ alternar  di  poggia  e d’orzi 
Hauea  levato  il  vento  lor  crudele . 

Intanto  ripigliar  la  dura  feorza 
I Cavalieri , e il  brando  lor  fedele . 

Et  al  padrone,  er  ì ciafcun , che  teme, 
7qon  cejf  w dar  co’  lor  confort i/peme . 

s 6 4 

Fatto  e’I porto  ì fembianza  d’ una  Luna, 

E gira  più  di  quattro  miglia  intorno . 
Seicento  pafii  é in  bocca , er  in  ciafcuna 
Torte , una  rocca  nel  finir  del  corno . 
T{on  teme  alcuno  appalto  di  Fortuna, 

Se  non, quando  li  uien  dal  Mezo  giorno . 

JIguifaditeatro  fegli  flende 

LO  cittì  ì cerco , e uerfo  il  poggio  afccnde . 


ioj 


decimo 

tf  .f 

7^on  fu  quiui  sì  tofioll  legno  forto , 

( Gii  l’auifo  era  per  tutu  la  Terra  ) 

Che  fur  f tintila  [emme su' l porto 
Con  gli  archi  in  mano  in  b abito  di  guerra  ; 
E per  tor  de  la  fuga  ogni  conforto 
Tra  r una  rocca , d’altra  il  mar  fi  ferra . 
Da  T{dui,  e da  catene  fu  rincbiufo , 

Che  tenean  fempre  inftrutte  a cotaiufo . 
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yna , che  d’anni  a la  C urne  a dlApoUo 
Totea  uguagliarli  ,e  àia  madre  d'Ettoirt, 
Et  chiamare  il  padrone , e domandollo , 

Se  fi  uolcatt  lanciarla  iuta  torre, 

0 feuoleanopur’ilgiogoal  collo  , 

Secondo  la cojluma,fottoporre. 

De  gli  due  l’uno  baueano  à torre,  ò quitti 
Tutti  morire , o rimaner  captiui 

«7 

Glie  uer(dicea)  che  s’buom  firitrouajfe 
Tra  uoi così  animo fo , e cosi  forte. 

Che  cantra  diece  nollri  huomini  ofaffc 
"Prender battaglia,  tdtjfc  lor lamorte, 

E far  con  duce  fminc  bafiafje 
Ter  una  notte  ufficio  di  confortt  ; 

Egli  fi  rimarria  "Principe  no  Uro , 

E gir  ut  i ne  potrefic  al, camiti  uoftro . 

6» 

E farà  in  uofiro  arbitrio  il  reftar  anco 
yogliate,ò  tutti  ò parte  ,•  ma  con  patto , 
Che  chi  uorrà  refiare,e  reftar  franco , 
Marito  fta  per  diece  femine  atto. 

Ma  quando  il guerrier  uofiro  poffa  manco 
De  i diece,  che  li  fian  nimici  àun  tratto. 
Ola  fteondaproua  non  fornifea, 
yogham,uoi  fiate  fchiaui,cgliperifca. 
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Douc  la  uecchia  ritrouar  timore 
Credca  ne  i Caualicr,  trouò  baldanza ; 

Che  ciafcun  fi  tcnea  tal  feritore , 

Che  fornir  l'uno  cr  l'altro  bauea  [perizi. 
Et  il  Mar  fifa  non  mancaua  il  core 
(Benché  non  atta  àia  feconda  danza) 

Ma  douc nonl'aitajfe  lunatura. 

Conia  flada  fupplir  ftaua  ficura. 

7° 

vii  padron  fu  commeffa  la  rìfloftd , 

"Prima  conchiufa  per  comun  confìglio , 
C’baucan  chi  lor  potrian  di  fé  à lor  poftd 
2{c  la  piazza  ,e  nel  letto  far  periglio  * 
Leuan  iofftfe , cr  il  noccbier  s' accolla. 
Getta  la  fune , e le  fa  dar  di  piglio , 

E fa  acconciare  il  ponte,  onde  i guerrieri 
Efcono  armati , e tram  i lor  deformi , 


K°  ?to: 

V 

E quindi  uanper  mezo  laCittade, 

E uiritrouan  le  Donzelle  altere 
Succinte  caualcar  perle  contrade , 

Et  in  piazza  armcggiar,come  guerriere. 
T{j  calzar  quiui  flron  ,nc  cinger  flade, 
TqJ  cofa  d’arme  pongli  huomiiu  bauere , 

Se  non  diece  ì la  uolta , per  rifletto 
De  l’antica  cofiuma , ch’io  ubo  detto . 

7» 

Tutti  gli  altri  à la  flola,a  Vaco , al  fufo  , ~ 

vtlpcttinc,cr  al  naflo  fono  intenti. 

Con  uefti  firmimi , che  u. inno  giu  fo 
Infin’al  pie , che  gli  fa  molli  t lent  i. 

Si  tengono  in  catena  alcuni , ad  ufo 
D’arar  la  tcrra,ò  di  guardargli  armenti. 
Son  pochi  i mafebi , c non  fon  ben  per  mille 
femine,  cento  fra  cittadi  c tulle . 

7i 

V olendo  torre  i Caualieri  à forte 
Chi  di  lor  debba  per  commune  fcampo 
L' una  decina  in  piazza  porre  à morte, 

E poi  l'altra  ferir  ne  l’altro  campo. 

Tfon difegnauan  di Marfifa  forte. 
Stimando , che  trouar  doutffe  inciampa 
TfJ  la  feconda giofbra  de  la  fera, 

Cb’ad  baueme  uittoria  abil  non  era. 
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Ma  con  gli  altri  effer  uolfc  ella  fortitd . 

Or  fopr  aitila  forte  in  fommacade. 

Ella  dieta , prima  u’ho  à por  la  uita , 

Che  u’babbiateàpor  uoila  libtrtaie. 

Ma  quella  flada(t  lor  la  fluid  addita , 
Che  cinta  hauca)ui  dò  per  Jlcurtade  ; 

Ch’io  ui  feiorrò  tuttigl  'intrichi  al  modo. 

Che  fcv4lcffandro  il  Gordiano  nodo . 

. ..7*.  - 

Tfon  uo  mai  piu , cheforcflicrft  lagni 
Diqucfta  terra, fin cbe'l mondo  dura . 

Cosi  dijfe , e non  poterò  i compagni 
Torlcquel,chcledaua  fua ucntura. 
Duque,òcbc  in  tutto  per  da,  ò lor  guadagni 
La  libertà , le  laf  ciano  la  cura . 

Ella  di  puftre  già  guarnita , t maglia , 
S’apprcfcntò  nel  campo  à la  battaglia . 

7« 

Gira  una  puzza  al  fommo  deli  Terra  , 

Di  gradi  à feder’atti  intorno  cbiufa  ; 

Che  folamcnteàgioftre,  à fimil  guerra, 
vi  cacce,  à lotte , e non  ad  altro  s’ufa. 
Quattro  porte  ha  di  bronzo , onde  fi  ferrai 
Quiui  la  moltitudine  confu  fa 
De  l’ armigere  femme  fi  truffe  } 

£ poi  fu  detto  à Marfifa , cb’entrafft . 

Entri 
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Entrò  THarfifa  s’un  deftricr  leardo 
Tutto  fi  or  fa  di  m.iccbie  ,tdt  rotelle , 

J)i  picei  ol  capo , e dammofo  [guardo , 
D'andar  fuptrbo , c di  fattezze  belle. 

Tel  maggiore , più  ungo , e più  gagliardo 
Di  mille,  che  n'hauea  con  briglie,  e felle 
Scelfc  in  Damafco,  e realmente  om olio , 
Et  i THarfifa  Tqorandin  donollo . 

7» 

Di  THczo  giorno , e da  la  porta  dlHufrro, 
Entrò  THarfifa , e non  ui  Sette  guari, 

Cb’ appropinquare  e rifonar  pel  clou  faro 
ydì  di  trombe  acuti  fuoni , e chiari . 

E uidc  poi  di  ucrfo  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i diece  fuoi  contrari . 

Il  primo  caualier , cb’apparue  mante , 

Di  ualer  tutto  il  refto  bauea  fembiante . 

79 

Quel  ulne  in  piazza  [opra  un  gran  defrriero 
Che  fuor, che  in  fròte,e  nel  pie  dietro  mèco. 
Era  più  che  mai  coruo , o farro , e nero  ; 
Tqel  piè,  e nel  capo  bauea  al  eli  pelo  bièco. 
Del  color  del  cauaQo  A Cau altero 
Vefato , uolea  dir  che  come  manco 
De  l’ofcuro  era  il  chiaro , era  altrettanto 
Il  rifa  in  lui , uerfo  l’ofcuro  pianto . 

lo 

Dato  che  fu  de  la  battaglia  il  fegno  , 

Tfoue  gucrrier  fafte  dinaro  a un  tratto. 
Ma  quel  dal  nero  bebbe  iluantaggio  a fde= 
Si  ritirò , nè  di  gio  far  ar  fece  atto . (g  no, 

yuol , eb’a  le  leggi  manzi  di  quel  regno. 
Ch’ala  fua cortefla  fta contrafatto. 

Si  tra  da  parte , e fra  a ueder  le  prone , 

Cb’ un  a fai’ afra  farà  centra  noue. 

it 

Jl  deftricr , c’hauea  andar  trito  e fa  auc. 
Torto  a l’incontro  la  Donzella  In  fretta . 
Che  nel  corfoarrefrò  lanciasi  grane,  (M 
Che  quattro  buomini  baurianoapcna  re t* 
L’bauea  pur  dianzi  al  difmontar  di  Tqauc 
per  la  più  falda  in  molte’ antenne  eletta. 

Jl  fier  fembiante , con  ch’ella  fi  moffe," 
Mille  faccic imbiancò  jtniUe cor  [coffe. 

?> 

^iperfe  al  primo,  chetrouò,sìilpetto. 

Che  fora  affai , che  [offa  flato  nudo  , 
lipafrò  la  corazza , e il  foprapeto. 
Maprimaunben  ferrato  c grtffWfcudo  ; 
Dietro  a le  /palle un  braccio  il  ferro  netto 
Si  uide  ufeir , tanto  fu  il  colpo  crudo . 
Quel  fitto  ne  la  lancia  A dietro  Uffa , 

£ /i òpra  gli  altri  i tutta  briglia  paffa . 


T 0. 
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E diede  d’urto  icbiuenia  fecondo'. 

Et  d chi  terzo  si  terribil  botta , 

Che  rotto  ne  la  fckenaufchr  del  mondo' 

Fé  l'uno , e l'altro , e de  la  fella  a.  un’hotté ; 
Sì  duro  fu  l'mcontro , e di  tal  pondo, 

SÌ  frutta  infume  ne  nenia  la  frotta . 

Ho  ueduto  bombarde  a quella  guifa 
Le  [quadre  aprir,  che  felo  fruoi  THarfifa. 
84 

Sopra  di  lei  più  lance  rotte  faro , 

Èia  tanto  i quelli  colpi  ella  fi  moffe , 

Quanto  nel  gioco  de  le  cacce  un  muro 
Si  moua  à’ colpi  de  le  palle groffe . 

L’usbergo  fuo  di  tempra  era  si  duro , ' • 

Che  non  lipotean  contra  lepercojje. 

E per  incanto  al  foco  de  l’Inferno 
Cotto , e temprato  a l’acqua  fa  dlluerno . 

8 5 

^il  fin  del  campo  il  deftricr  tenne , e uolfe, 

E fermò  alquanto  ; e m fretta  poi  lo  Ipinfa 
Incontra  gli  altri,  t sbaragliali . c fciolfe, 
Edilor  [angue infin’ a Velfatinfe . 
i/f  l’uno  il  capo , a l’altro  il  braccio  tolfc, 

E un’altro  m guifa  con  la  fpadacinfe, 

Cbe'l  petto  in  terra  andò  col  capo,cr  ambe 
Le  braccia,e  in  fella  il  uentre  era,  t legèbt, 
16 

Lo  partì , dico , per  dritta  mi  far  a 
DelecoSe,edel’ancbekleconfint. 

E lo  fa  rimaner  meza  figura  ; 

Qual  dinanzi  à l’magine  diurne 
Tolte  d’argento , e piu  di  cera  pura , 

Son  da  genti  lontane , e da  uicine, 

Ch’a  ringr  attorie,  e [clone  iluoto  uanno 
Dclt  domande  pie , ch’ottenute  hanno, 

«7 

otd  uno,  che  faggio  dietro  fi  mi  fa, 

T{è  faimezo  la  piazza , che  lo  giunfe, 

El  capo , e’I  collo  in  modo  li  diuife. 

Che  medico  mai  più  nonio  raggiunfa . 

In  famma  tutti,  un  dopo  l’altro , uccift  ; 

0 ferì  si , ch’ogni  uigor  n’emunfi . 

E fa  [cura , che  leuardi  terra 
Mai  più  non  ftpotrianptr  farle  guerra, 

88 

Stato  era  il  Caualier  fempre  in  un  canto  , 

Che  la  decima  in  piazza  bauea  condutta  ; 
Terò,  che  contra  un  foto  andar  con  tanto 
yantaggio , opra  liparue  iniqua  e brutta , 
Or , che  per  una  man  torji  da  canto 
yide  si  tolto  la  campagna  tutta , 

Ter  dimofrrar  che  la  tardanza  [offe 
Ccrtcfìa  fiata  ,e  non  timor  ,fi  moffe . 

Con 
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fe  MIMI»  fi  cenno  di  itola  «unti. 

Che  fdctfft  altro , alcuna  cofa  dire. 
Enonpcnfmdoin  stutril  fcmbunti. 

Che  s’baueffe  una  ungine  a coprire  ; 

Le  diffe , Cauahero  ornai  di  tanti 
Effa  dei  fianco , c’hai  fatto  morire. 

Et  io  uolefii  più , di  quel  che  fei , 
Stancartiancor , difcortejk  farei . 

»u 

Che  ti  npofì  infino  al  giamo  nouo, 

E loman  tomi  in  campo,  ti  concedo , 
T^onmi  fìaonor  feteco  oggi tm prono,  , 
Che  tr attagliato  e lajfo  ejfn  ri  credo. 

Il  trauagliare  ni  arme  non  m’è  nouo  ; 

T^é  pn  fi  poco  li  la  fatica  cedo , 

( Diffe  Mar  fi  fa  ) e fiero , ch’à  :uo  coflo 
Io  ri  farò  di  quello  aueder  tofeo . 

91 

Cela cortefe offerta  ti rmgratio ; 

Ma  ripofare  ancor  non  mi  bifogna  ; 

E ci  auanza  del  giorno  tanto  fi  atto, 

Cb’à  porlo  tutto  in  olio  è pur  ungogiU. 
Rifiofeil  Caualier , Fofi’io  si  fatio 
D ‘ogn  altra  cofa , cbe’l  mio  core  agogna. 
Come  t’ho  in  queflo  da  fatiar  ; ma  uedi. 
Che  non  ti  manchi  il  di  più  che  non  credi . 

»> 

Così  diffe  egli,  e fc  portare  in  fritta 
Due  groffe  lance,  anzi  due  gratti  antenne. 
Et  À Marfifa  dar  ne  fe  l’eletta , 

Tolfe  T altra  per  fe,  che  m dietro  uenne . 
Ciò  fono  in  punto , cr  altro  non  s affetta, 
Cb’un’alto  fion , che  lorlagiofhra  aerine. 
Ecco  la  terra , e l'aria , e il  mar  rimbomba 
7^e  l moucrloro  al  primo  fiondi  tromba . 

91 

Trar fiato,  bocca  aprire , ò batter’occhi 
7fon  fi uedea de’ riguardanti  alcuno, 

T auto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
De’  duo  campioni , intento  era  ciafcuuo . 
Marfifa , acciò  che  de  Pardon  trabocchi. 
Si,  che  mai  non  fileni  il  Guerrier  bruno. 
Drizza  la  lancia , e il  gutrricr  bruno  forte 
Studia  non  mcn  di  por  Marfifa  a morte. 

94 

Le  lance  ambe  di  feeco  e fottìi  falce, 
Tfondiccrro  fembrar  groffo  cr  acerbo. 
Co  fi  n’andaro  i tronchi  fin’ al  calce  ; 

E l’incontro  a i dcriricr  fi  fi  fiperbo. 

Che  parimente  par  ut  da  una  falce 
De  Le  gambe  tjfcr  lor  tronco  ogni  nerbo . 
Caddero  ambi  ugualmente,  mai  campioni 
Furprtfti  a disbrigar/}  da  gli  arcioni 


100 


mille caualicri ala  fui  ulta 
i/f!  primo  incontro  baucala  fella  to  Ita 
Marfifa , cr  ella  mai  non  riera  ufdta , 

E nuftì  ( come  udite  ) a quella  uolta . 

Del cafo  Urano  non  pur  sbigottita. 

Ma  quafi  fu  per  rimanere  fiotta . 

Taruc  anco  f brano  al  Caualier  dal  nero . 

Che  non  fole  a cader  gii.  dileggierò . 

»« 

Tocca  bauean  nel  cadérla  terra  li  pena. 

Che  furo  in  piedi , e rinouar  P affario . %. 

Tagli  e punte  à furor  quiui  fi  mena. 

Quitti  ripara  or  feudo,  or  lama,  or  folto, 
yada  la  bot  ta  uota,  ò uada  piena 
L’aria  ntfhide , e ne  rifiona  m alto . 

Quegli  elmi,  quegli  usberghi,  (jutgli  feudi 
Morir  or,  eh’ erano  fildipiùcbmcudi. 

97  , 

Se  de  l’afira  Donzella  il  braccio  egraue, 

7^c  quel  del  Caualier  nimico  c heut . 

Ben  la  mi  fura  ugual  l’un  da  l’altro  haut  ; 
Quanto  à punto  l’un  dà , tanto  riceue. 

Chi  uuol  due  fine  audaci  anime  braue 
Cncar  più  là  di  quelle  due  non  dtue  ; 

cercar  più  deflrezza  nè  più  poffa. 

Che  n’ban  tra  lor,  quoto  più  haunfi  poffa. 

9 8 

Le  Donne , che  gran  pezzo  mirato  hanno 
Continuar  tante  pneoffe  orrende , 
Echeneieaualin  fegno  d’ affanno , 

Edi franchezza  ancor  non  fi  comprende , 
De’ duo  miglior  guenin  lode  lor  danno , 

Che  fìen  tra  quoto  rimar  fie  braccia  riéde, 
Tar  lor  che  fe  non  foffnpiù  che  forti , 

Effn  dourian  fol  del  tr attaglio  morti . 

99 

Ragionando  tra  fe  dieed  Marfifa  , 

Buon  fu  per  me , che  collui  non  fi  moffie . 
Cb’andaua  à rifehio  di  rcriarnc  ucci  fa  , 

Se  dianzi  flato  co  i compagni  fofic; 

Quando  io  mi  trouo  a pena  à quefla guifi 
Di poterli  fi  or  contro  à le  per  coffe . 

Co/l  dice  Marfifa , e tutta  uolta 
7{on  reria  di  menar  la  fi  oda  in  uolta . 

10  O 

Buon  fi  perme(  dicco  quell' altro  ancora  ) 

Che  ripofsr  coftui  non  ho  lafciato . 

Difender  mtwjpoffo  à fatica  ora. 

Che  da  Pa  pbmtpigru  è tr  attagliato. 

Se  fin  al  nouo  di  facta  dimora 
^4  ripigliar  uigor,  che  faria  flato  1“ 
yitura  bebbì  io , quanto  più  poffa  bauerfl. 
Che  non  uolefft  tor  quel  ch’io  gli  offerfl , » 
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la  battaglia  durò  fin’xl <f  feri  ; 

Nj  cf  tbaueffc  inco  il  meglio  tri  pileft . • 
T^e  l'un  né  l’altro  più  fenza  lumicn 
Saputo  hauna,  come  fchiuar  l'offeft , 
Giunta  la  notte , a l'inclita  Guerriera 
Fu  primo  a dir’il  Caualicr  corte ft  ; 

Che  [arem , poi  che  con  ugual  fortuna 
Ti^ou  fopngiunti  la  notte  importuna?,  . 

IO» 

Meglio  mi  par , che'l  uiuer  tuoprolunghi 
almeno  in/ìno  a tinto,  che  s'aggiorni. 

Io  non  pofj'o  concederti , che  aggiungili 
Fuor  eh' una  notte  piccioli  a i tuoi  giorni. 

E di  ciò,  che  nò  gli  babbi  luu  a più  lunghi. 
La  colpa  /opra  me  ncnuo  che  torni . 
Tqrnipur  f òpra  a la  frittata  legge 
Del  fejjo  [annui,  che'l  loco  regge. 

,oj 

Se  di  te  duo  Imi , e di  queft’ altri  tuoi , 

Lo  fa  colui,  che  nulla  cofa  ha  ofeura . 

Co’  tuoi  compagni  fi  ir  meco  tu  puoi , 

Con altri  non  baurai  flanza  [cura. 
Tercbc  la  turba  ,i  cu'i  manti  fuoi 
Oggi  uccifi hai , già  contri  te  congiura . 
Cufcuil  di  qucfli , a cui  dato  hai  la  morte. 
Elùdi  dicce  f emine  conforti . 

Del  danno , cb’han  di  te  riceuut’oggi, 
Dtfun  nouanta  [emine  uendetta . 

Siche  [e  meco  ad  albergar  non  poggi, 
Quejla  notte  affahto  ejjcr  t'affetta  .■ 

DtjJ'c  Mar  [fa,  Accetto , che  m'alloggi 
Cqn  fi curii», , che  non  [a  men  perfetta 
In  te  fa  fede , e la  bontà  del  core , 

Che  [a  l’ardire,  e il  corporal  udore. 


i° f •' 

fifa,  che  t‘incr(fci,chc  mhabbia  ad  uccidere* 
Ben  ti  può  tncrc [cere  anco  del  contrario. 
Fin  aui  tfen  credo  che  l’habbi  da  ridere  « 
Tcrch’iofìi  mcn  di  te  duroauuerfario . 

0 la  pugna  fegutr  uogli , ò diuidcre, 

0 farla,  n l’uno , ò ì l’altro  luminano , 
jld  ogni  et  uno  pronta  tu  m baurai , 

■ Ecome , cr  ogni  uolta,  che  narrai . 

lòti 

Cosi  fu  differita  la  tenzone 
Fin  che  di  Cange  ufcijfe  il  nono  albore , 

E fi  reftò  fenza  condufione , 

Chi d'efii duo gucrricr  foffe  migliore. 

^ed. Adulante  uenne,  eri  Grifone , 

E co  fi  * gli  altri  il  liberal  Signore, 

E h pregò , che  fin’  al  nouo  giorno 
Tiaceffc  lordi  far  fico  foggiamo . 

Tinnirlo  nuito  fenza  alcun  rifritto. 

Indù  frlendor  da  bianchi  torchi  ardenti 
Tutti  faliro , ou'era  un  reai  tetto 
Difhnto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 
Stupefatti  al  leuarflde  l’elmetto 
TU  ir  andò f reftaro  i combattenti . 

• Che’l  Caualier  (per  quoto  apparcafuora) 
'Non  eccedeua  i diciotto  anni  ancora . 
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si  mcrauiglia  la  Donzella , come 
Informe  tanto  un  giouinetto  uaglta. 

Si  mcrauiglia  l’altro , eh’ a le  chiome 

■ s’auedt  con  cbibauea  fatto  battaglia, 

E fi  domandan  l’un  con  l'altro  il  nome; 

E tal  debito  tofto  fi  ragguaglia . 

7)U  come  finomajfe  il  giouinetto, 
l’altro  canto  ad  afcoltar  u’ affetto . 


Sì 
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IL  FINE  DEL  DECltlONONO  CANTO. 


A N N O T A T I O N I. 

%.  • • » 

E Di  quii  etti”  Intintili  mercede  « 

Che  forfè  non  f apendo  ,ej)o  le  diede.  Vjn  mi  furr.per  affinamelo  de  begli  ingerì»,  di  Ltftinr  in. 
dietro  lo  ann.rtire  in  tjneflo  luogo  la  granprudenlia.Gr  il  fommogmdhiodi  pne7lo,ihio  ftmpro  godo  di  . 
chiamar  ucramcte  diurno  firiltore.  thè  Intuendo  detto  come  Angelica  l'afiicnro  ad  multar  Medoro,  ep-  ù 
richiederlo, non  pare  eheglirimantfe  modo  conucnenele,come  con  dignità  del  poema  facefjc  nfronder 
Medoro  .Tt  rctoihe fe [uri  il  Voct..  llcjfo  hautJfeuelutefotgmng<re,ibe ilgivuene  non  rumi  t multo, 
ma  r accetti  ucloniieri,tra  poi  comi  ncu filalo  afeguir'ollfeldr  nemr  ci  trofia  baflegga.à  certe  cofe  trop 
poiii.i  he  fnnbhono  nrnnte  come  jd  a ni  li  r ijucfio  luogo  del  litro  fno,  che  egli  parche  procurale  diffiiegar 
i o/i  tanta  uagheggn.cemt  [medeeht  feluiptmameute  ha  falto.Ft  tanto  pia  è degno  d .luminimelo  cjueflo 
J no  giudici»  guanto . he  fi  narrano  ut  ijncjfo  poema  molti  di  ijmfli  aceoppi.mitntiamorof.cime  di  Monde*  8 
cardo  con  VtT*fet;d>  Hjcciardclto  icn  Fiordiffina.di  VaUiuUc^n^'olintffo.di Moniocon  Avm,  del 
la  Hfgiua  dii  amato/ 7'(14ne,dcllt  moglie  di  Cioi  ondo  col  fanir.iuCioiOndo  {p-  do/  Kj  jtftolfo  conia  , 
Fi.inmiectj&  <]*ahb'aliro  forfè. & hanendogli  lutti  narrati  diuerfamenle  fecondo  la  dignità  di  ciafeno 
no, che  tulli  irta  detti  fono  f. li  o furimi ,i  illeciti,*  bufi,  ne  rimanemmo  all' Autore  due, foie  mobili , 

J.  o #*» 
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fm  notabili  di  tatti gli  altri, s fatti  con  legitim,  matrimoni,.  Et  queTìi  erta»  quel,  di  Br.Um.tntr  ,m 
K-*XS,,r,-c!,e  ?"  efftrt  ,!Pne  <h  '“'<•*  tintentienfna  nelTeffalt.ulone  deità  tifa  do  EST  E .film  riferì 
boto  a fr.irt.ir  can  tomi  dignità, & con  conce  ff  Under  carne  ha  fatta, nel  fine  di  tutta  il  Ultra  . Et  quefia 
d Angelica can  Medere  ; chefir  tffcr  ancor' effe  detti  fteauianomaete  tmpa  r tonte  perfino  di  tutti . ine . 
Ma  berma, Q*  per  cut  ha  tUele.Or  faggina  pr in.  ipole.lia  pafia  ,n  quefia  Inaga  , che  equlfi  nel  mera  , i 
m ll  ombelico  diluita  tlpaema.Etpertraltarl,(cemehe  detta  ) lontana  l,  agni  b.tfftìga  . tir  nanc)ndt. 
fet  nienti  ad  ogni  mnuyreru,„Jh  eh,  ha  detta  carne  jinrelica  fi  nf.lnelTe  di  n.  Ineìfr  Medie,  etr  no 


nea  effere  in  c argentile  con  lo  più  betta  danna  che  haneffe  il  manda  fagrinnre  , 
jÌn»tlx<A  .i  Medor , la  frim.x  nfa . 

C agl  ter  lofio, non  lutar  ta.cn  monte.  Etquelcb,  fegue,  Onerarne  t'i  detta  & repticit,)fi  ned, 

che lineila. lutare  non  ho  Infialai  dietra  Inaga,  mi  qual  potiffe  loft iar' eterna  teftimanunra  al  mando 
del  f *•  giudu  io  . 

S*lo  frrltò  tte  r IfoLx  del  pt\tnlo  . 

fi  Da  dirai, co»  che  pnudegia.  Tarlo  delcerchie.ì  dello  maniglia  fora  eh,  Jnrehca  doni  al 
” ' ch'  albergata  can  Medara.Et  qui  rare  d malti, , he  T^riafla  dna  ano  c.fo  malta  ,m. 

rii?'  ne  la  riprendane,  Ma  in  fon  largo  dif, fa, diremo, che  i Tatti  fagliano  ffcffa  dir  taf,  più  im. 
fafUbih  che  qaaìiajht  non  fola  non  nengana  impneati,m.i  ancora  itmwn»  can  effe  malto  uozhrrr.,  « 
• componimenti.  Et  bollo  ajfoi.che  efii  medefimi  meflnne  di  canafeere,che  eli  non  dica  neper  traforo -eoi 
ne.aper.be  non  neggion,  ch'elle  firn,  per  effer  tenute  per  impefUbili.i  non  uereanri , he  cali  poiana'^,, 
uro  o lenitele  firmane  jmo  che  calile  dicanosene  per  nere  1 bornia  lionate  dolio  relolianc  , i fede  al. 
•rm.Cr  per  certrjgo  chiare  flrfit,  onde  per  maflror  quefia  canafipfta  cb'ia  dica,  ne  fonno  nettili  iLtu 
tari,  (inedia . 

Saxa  ( qi »<  bac  crcd.it .nifi  fit  prò  teTle  uctuflot  .*  ) 

Tenere  daritum  capere  Jiiamf,  rigerem.  Et  il  T tirar, 

T ero  diri,  forfè  porrà  menzogna  , 

l L'io  fentì  trami  de  la  proprio  imago  . Et 

Chi  ned  mai  dhitorn  nino  tutfter  fonte  * 

E porle  cefe  ma  ni  fette  e conte . E meltiftimedbre  toh, che  f,  ne  tranana  ne  i Tatti  bnani.  Onte 
qneUanafirafine  stende  in  due  il. tare  del  C I I.C.tnla,Cbiuo  Union  di  lafat  patri,.  Et  al  propalile 
nejlre,dice  che  nclfapropafta  luogo  dcXt  maniglia, idei  cerchio  di  .Angelico, ardendo,  ebcp.ee., n e , Iota 
n.igh  afe  alt. tati, dubitare  i tener  per  cefi  detto  fuor  di  credila, ebe  elLi  effende  ilota  tante  lèpo  prime, 
nt  tra  quegli  federati  dEbuda.fr  poi  creilo  nudo  al  menfire  marine, poteffe  houerfi  [olmate  il  detta  eri 
elite,  d'ara,  ne fo  accerti  iletteri,con  dir, che  ancor' egli  dubita  come  ft  le  potcfl'e  fatture  .&  che  non  fa  ce» 
quilprimlegU  l,  far  effe  ,icf  tonda  in  ori.  it ria  attrai  il  penf.irpaiUponiceUnta  d,  tal  prmilegt,  i me.' 
da, can  che  la  f oc  effe.  Et  fc  qui  fi  [aggiungerà  centra  lui.che  è none  il  dir, che  nen  fa  can  che  'primieri, 
fafic  mi  cefo  del  tutte  incredibile ,fi  potrà  rivendere ,che  non  e peri  caci  del  tutte  incredibile Untone 
dal  ntrifimili  come  tur  porr.  Perdaci, t effeule  quei  pepali  tutti  fuperftiriifi.&che  perg'ono  a cimatore  À 
quel  monfiro  le  piu  belle  donne  che  patrona  boucre.can  opinione  di  pùtur  Tratte  (onde  pai  mila  naca  lo 
fi  tQo  Jc  loie  Infimo  fupcrflit  lune  arridere  Orlando, & farne  fai  tifine  allo  Utjft  Die,pcr  bautte  cfliute 
lai  monfirofiien  è cefi  ne  frenarne  mete, ile  Untano  l,  credenza  di  cefo  filmile  al  mere  .elee  con  Li  steffafm 
perfidiane  Ji  faff,  re  palati  muauerc  od  cftorre  ^ Angelica  m ilite  , a diuerarfi  con  quitte  fleff,  cerchio  eh, 
l’aura  al  braccio  Jltmandofi  che  ceti  amato  fejfc  per  poter  effere  pmgr.ua, &■  pii  accettabile  o Tratee, 
optò  nobilmente fortificatagli, i ì cerne  gli  antichi  folcono  in  ale  uni  facnficif  Uro  Indorar  le  corno  dc'teri 
(Jr  dell'. litri  aitarne, Or  meli  altre fuperfitt.  ani  t i fotte, che  il  demania  jlejfa  mette  IHtcJlaògU  Idolatri 
nojfatti  futi . * 

CHI  dice , Sapra  I-imisò  ornati , 

S jama, per  quel  eh' latrane  a le  fecctgne.  {Quelle feeeogne  fan,  quelli,  che  piu  cimunemente  dicane  ' 
le  Secche  dt  Barbetta  che  i Latini  con  uece  Grec  o chiaminone,  Sjrlii.he  fané  ottani  bugiti, mter 
no  di  confini  dett'jfiri.a  in  neri  Egitto.  Et  fame  le  Sirti  maggiori, & le  minar, . Qncjle  Sirtijlne  al 
cani  luoghi  ut  mare.euc  in  una  parte  ornanti  [opro  to.qua  un  gran  celle  d or  Ina, & in  altro  turno  gran 
prò  fondu  a et  acqui.  Et  a certe  tempefit  di  menti  l'acqua  fo  mutai  ione  in  modo  , che  oue  .mine. mi  dorema, 
[aerina  ncaepre.Q-  .inonda  tutte, & eue  ero  l'acqui  profondo, fi [cueprc  Li  terra , & per  quefia  ruronaji 
[tempre  VUOI  maghi  Umori  in fecce,  cut,  à per  quel  colle  tt areno,  chi  feprautn>a  in  tempo  quiete  , i per 
quelle  che  fi  fcuepre.e  foghe  fapraalfeffiar  de’  u enti, fono  do  i nofirifioce  chiomate  S E C C JG 
teme  per  nome  propria,  è S E C C H E di  Borberio.come  è detta.  Lt  Slrti  Mkiggian,  dicane  effer  dicir 
mite  di  qutttracrnte  mentii  tnqme  miglia, Q.  la  minar,  di  Irei  ente  , & fané  Jifcafte  cingente . minante 
miglio,  l mn,t  dalT  altra.Elche  le  minori  Untone  do  C art  Agirne  trecenee  miglio.  Et  fi" come  pori  ila 
a i latini, quefio  nome  Syrtet  foffe  carne  generica  i communi  4 tutti  i luoghi  imi  o/i  m mire, cali  d noi 
•gm  Inaga  tale, fi  dira  cemmuncmcntt  S magne  , 
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ARCOMENTO. 

Guiion  con  gli  altri  tfcon  idi  Irido  luoco , 

E caccia  ognun  ìtjiftòlfo  H fino  corno . 
Indi  egli  da  tutta  la  Terra  al  foco, 

E ua  poi  fol  cercando  t ì mondo  attorno . 
Ttlar fifa  per  Gabrina  in  Francia  ha  giucco 
Da  Zcrbin  tolta , e a lui  fa  danno  e Jcorno: 
E lo  fa  Guida  di  Gabrina  fella , 

Da  cui  prima  notitiabadlfabella. 


IN  Q_V  E STO  CANTO  VENTESIMO,  PER  LE  DON  NE  HOMI- 
cidc, polle  in  foga , & dittane  col  Tuono  del  corno , donato  da  Logiftrlla  ad  Adolfo , fi  dimo- 
ile* chele  cofe latte  uiolentemcnte  contra  l'ufo  commune  della  Natura , non  pofldn  mai  du» 
rar  lungamente.  I N Zcrbin , che  con  tanta  natienza  & fede  fa  feorta  alla  perfida.  & feeltv 
rau  Gabrina , t’ha  l'etfcmpio  d'un  uero  caujicre  , in  uoler  prima  fofierire  ogni  cofa  che 
mancar  delia  fede  fua.  ° * 


DONNE 
antiche  hanno 


F atto  ne  l’or 
k fa* 


lor’oprc 
, e glorio 


Gran  lume  in  tutto  il  mondo  fi  diffufe . 

^irp alice,  e Camilla  fon  famofe , 

Tcrche  in  battaglia  erano  cfpcr  tecrufe. 
Safo,  e Corinna, perche  furon  dotte  , 
Splendono  illuflri , e mai  non  ueggon  notte . 

Li  Donne  fon  uenute  in  eccellenza 
Di ciafcun  arte oue hanno pofto  atra, 

E quahtque  a l'hiftoria  h abbia  auucrtczd, 
He  fcntc  ancor  la  fama  non  ofeura. 


Se’l  mondo  n'ègran  tempo  flato  fenzd , 
H°n  però  fempre  il  mal’infiuffo  dura  ; 

E forfè  afcofi  han  lor  debiti  bonari 
L ’tiiuidia , òli  non  faper  de  gli  fcrittori . 

» 

.Ben  mi  par  di  ueier  ch’ai  fccol  noflro 
Tanta  uirtù  fra  belle  Donne  emerga  , 

Che  può  dar  opra  kcarte,<y  ad  inchi  ofit» 
Tcrche  nt  t futuri  anni  fi  differga  ; 

E perche odiofe  lingue,  il  maldtruodro 
Con  uoflra  eterna  infamia  fi  fommerga , 

E le  lor  lode  appariranno  ingolfa , 

Che  di  gran  lunga  auanztran  THarjtft.  * 

♦ 

Or  pur  tornando  i lei,  Quejla  Donzella  . „ 
lAlcaudlier , che  l'usò  cortefia. 

De  l’cffer  fuo  non  nega  dar  noueila. 
Quando  effo  a lei  uoglia  contar  chi  fii  . 
Sbrigof.t  lodo  del  fuo  debito  ella. 

Tanto  il  nome  di  lui  faper  difia . 

Io  fon  ( diffe  ) Marfifa , e fa  affai  <fucfie>.%; 
Che  fi  fapea per  tutto’ l mondo  il  rafia . . c 
0 i L’altro 


l’Atro  cominci j,  poi  che  tocca  i lui* 

Con  più  proemio  k darle  di  fc  conto  > 
Dicendo , Io  credo  che  ciafcun  di  uni 
II abbia  de  la  mia  jtirpe  il  nome  in  pronto. 
Che  non  pur  Fràcia,e  Spagna,  e i uicm  fui. 
Ma  l’India , l’Ethiopu , e il  freddo  Tonto 
Han  chiara  cognition  di  Chiaramonie , 
nde  ufei  il  Caualicr  , A’uccift  Rimonte . 
6 

E quel ch’k Chisriello ,eal  pt  Mambrino  . 
Diede  la  morte , e il  /[ egno  lor  disfece . 

Di  ciucilo  fanguc,  dotte  nel’ Enfino 
L' Ifbro  ne  mai  con  otto  coma , ò dieci, 

.Al  Duca  limone , i Iqua  Igu  peregrino 
ri  capitò, la  madre  mia  mi  fece  ; 

E l’anno  è bormai, ch’io  la  lafciai  dolente , 
Ter  gir  e in  Francia  intronar  mia  gente . 
7 

Ma  non  potei  finire  il  mio  uiaggio , 

Che  qua  mi  fiinfc  un  tempejtofo  T^oto. 
Son  diccc  mefi , ò più,  chcfianza  u’baggio. 
Che  tutti  i giorni , e tutte  l'hore  noto . 

' nominato  fon’ io  Cnidon  Selu aggio 
Di  poca  prona  ancora,  e poco  noto . 

Vccifi  qui  ^ drgilon  da  Mclibca 
Con  diccc  caualicr , che  fcco  bouca . 

» 

Feci  la  prona  ancor  de  le  donzelle , 

Cosi  n’ho  diccc  k’mici piaceri  k lato , 

Et  a la  ferita  mia  fonie  piu  belle , 

E fonie  piu  gentil  di  quello  flato. 

E quelle  reggo , e tutte  l’ altre  ; ch’elle 
Di  fc  m’hanno  goucrno,  e fcct.ro  dato. 
Cosi  daranno  k qualunque  altro  arrida 
Fortuna  sì , che  la  decina  ancida . 

9 

I Caualicr  domandano  k Guidone , 

Com’ha  fi  pochi  mafehi  il  tcnitoro , 

E s’k  le  mogli  hanno  fuggettionc , 

Come  effe  C han  ne  gli  altri  lochi  k loro . 
Diffe  Guidon , Tiù  uoltc  la  cagione 
ydita  n’ho , dapoi  che  qui  dimoro  ; 

E ut  fark(  fecondo  ch’io  l’bo  udita) 
Da.mc , poi  che  u aggrada  riferita . 

10 

tempo , che  tornar  dopo  anni  uenti 
Da  Troia  i Greci , che  durò  l’afftdio 
Duce,  t diccc  Atri  da  contrari  uenti 
Furójagitati  in  mar  con  troppo  tedio  ; 
Trouar , che  le  lor  donne  k li  tormenti 
Di  tanta  affinila , batic an  prefo  rimedio . 
Tutte  s'baucangioucni  amanti  eletti 
Ter  non  jìra  riddar  fole  nei  letti. 


Ltcafc  lor  trouaro  i Greci  piene 
De  gli  altrui  figli;  e per  parer  communi 
Ttrdonano  a le  mogli;  che  fan  bene 
Che  tanto  non  potean  uiuer  digiune . 

Ma  a i figli  de  gli  adulteri  eonuient 
^iltrouc procacciarli  Atre  fortune. 

Che  tolerar  non  uoghono  i mariti. 

Che  piu  k le  fiefe  lor  fieno  nudriti . 
n 

Sono  altri  e fio  Hi,  altri  tenuti  occulti 
Da  le  lor  madri , t foHenuti  m ulta . 

In  uarie  fquadre  quei,  ch’erano  adulti , 
Fcron  chi  qua,  ehi  là  tutti  partita . 

Ter  altri  l’arme  fon , per  altri  culti 
Gliftudi  e l’arti , Atri  la  terra  trita , 

Seme  altri  in  corte,  altri  e guardia  digreg • 
forar  piace  k cola,  che  qua  gin  regge,  (gt, 
u 

Tarti  f agli  altri  un  giouinetto , figlio 
DiCUtcnncftralacrudcl  fiegioa , 

Di  diciotto  anni  frefeo , come  un  giglio. 
Orofa  colta  Alordi  siila  fiina. 

Quelli  armato  un  fuo  legno ,k  dar  di  piglio 
Sipofc,e  a depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giouiiutti 
Del  tempo  fuo  per  tutta  Grecia  detti . 


»4 

I Crctefi  in  quel  tempo , che  cacciato 
il  crudo  Idomcnco  dclregno  -banano, 

E per  afuurarfi  il  nouo  fiato, 

D’buommi , e d’arme  adunatimi  fiaccano  ; 
Fero  con  buon  (lipendio  lor  foldato 
Falanto  ( cosi  al  gioitene  dùcano  ) 

E lui  con  tutti  quei , che  fcco  liauci 
Tofer  per  guardia  k la  città  Dittca. 

‘S 

Fra  cento  alme  Città , eh  ’ erano  in  Creta , 
Dittea  piu  ricca  ,c  più  piaccuol'cra 
Di  belle  donne , cr  amorofe  lieta , 

Lieta  di  giochi <Li  mattina  k fera  ; 

E, com'era  ognitempo  con fucta 
D’accarezzar  la  gente  fregierà , 

Età  coftorfi,  che  molto  non  rimafe 
fargli  anco  Signor  de  le  lor  cafe . 


Eran  gioueni  tutti , e belli  affatto  ; 

Cbc’I  fior  di  Grecia  hauca  Falanto  eletto  j 
SÌ  ch’k  le  belle  donne , al  primo  tratto 
Che  u’ apparir , trufferò  i cor  del  petto . 
Tot  che  non  me  nelle  belli,  ancor  a infatti 
Si  dun olir ar  buoni , e gagliardi  al  letto . 

Si  fero  ad  effe  in  pochi  di  fi  grati , 

Che  fopra  ogn’ altro  ben  n’ erano  amati.  ■ 

Finito 


Falanto. 


y e n t- 

fkìt4  che  d’accordo  è poi  la  guerra  , 

Ter  cui  fiato  F atout  o era  contatto  , 

E lp  ftipendio  militar  fi  ferra , 

Si , che  non  u’banno  i gioueru  più  frutto  ; 
Eper  questo  lafciar  uoglion  la  Terra  ; 
Fante  Donne  di  Creta  maggior  lutto , 

E per  ciò  uerfanpiù  dirotti  pianti. 

Che  fcilqrpadribauefiinmorti  auanti. 

il 

Da  lelor  Donne  igioueni  affai  foro 
Ciafcunperft,di  rimaner  pregati . 

uolen.io  rettore , effe  con  loro 
TpUndarfiafiundo  e padri , e figli,  e fiati. 
Di  ricche  gemme , e di  gran  fomma  doro 
Haucndo  i lor  dome  itici  fogliati . 

Cfit  la  pratica  fu  tanto  fecreta. 

Che  non  finti  la  fuga  buomo  di  Creta . 

,9 

Si  fu  propitio  il  uento,  si  ful'bora 
Comoda , che  Falantoà  fuggir  colfc. 

Che  molte  miglia  cr.uio  iifiiti  fuor  a , 
Quapdo  del  danno  fuo  Creta  fi  dolfe . 

Voi  duetto  f piaggia , inabitata  allora 
Trafcorfiptr  fortuna  liraccolfe. 

Qui  fi  pofaro.c  qui  ficuri  tutti 
meglio  del  furto  lor  udero  i frutti . 

IO 

Quella  lor  fu  per  diece  giorno  fiatizo 
Di  piaceri  amorofi  tutta  piena. 

?Ja , comcfojfo  auien , ebe  l'abondanz* 
Seco  in  corgioucnd  [attedio  mena  ; 

Tutti  d'accordo  fur  dirottar  ferrea 
Fannie , e liberarfi  di  tal  pena . 

Chi  non  è foma  da  portar  si  grane , 

Come  hautr  donna , quando  d noia  s’baue  . 


ESIMO o . »m 

E proponendo  iumezoi  lor  pareri, 

^ tltrc  diceano , In  Creta  è do  tomarft, 

E più  tolto  à l'arbitrio  de’fcueri 
Tairi,  e d'offefilor  mariti  dar  fi. 

Che  ne  i di  fini  liti , e bofibi  fieri 
Di  difagio , e di  fame  confumar  fi . 

^ ilrre  diccan , ebe  lor  faria  più  onefié 
^ffig*rfl  nel  mar,  che  mai  far  quefio . 

*4 

E che  manco  mal’era  meretrici 
^indar  pel  módo,andar  mcdicbe,ò  fibiaue. 
Che  fi  fteffe  offerire  ì li  fupplici , 

Di  cb’eran  degne  l opere  lor  praue . 

Quefìi  ,e  finii  partiti  le  infilici 
Si  propone  an , ciafiun  più  duro  e grane. 
Tra  loro  al  fine  una  Orontea  leuojfe. 
Ch'origine  traea  dal  I{e  Minoffe . 

»s 

La  più  giouen  de  l altre , e la  più  bella , 

E lapfit  accorta , e c'bauea  meno  errato , 
cimato  banca  Falanto , e 4 luipolzella 
Datafi,  e per  lui  il  padre  bauea  lafciato , 
Cotte  i , moftranio  in  utfo , cr  in  fanello 
Il  magnanimo  cor  dira  infiammato  , 
fiidargucnio  di  tutte  altre  il  detto, 
Suopjrcrdiffc,e  fi  figuirne effetto. 

Di  quefia  Terra  4 lei  non  parue  torfl , 

Che  conobbe  feconda , e d'aria  fina  , 

E di  limpidi fiumibauerdifiorfi , 

Di  filue  opaca , e la  piti  parte  piana,  , 
Con  porti , e foci , ouc  dal  mar  ncorfl 
Ter  ria  fortuna  bauea  la  gente  effranj,  • 
Cl/or dlAfrica  portano,  ora  d'Egitto 
Co  fi  diuerfi , e neceffaric  al  uuto . 


Il 

Efii , ebe  di  guadagno , e di  rapine 
Eran  bramofi , e di Jlipendio  parchi  ; 
Vider,  cb’apaficr  tante  concubine 
D'altro  che  d'afte  hauti  bifogno , e d’archi. 
Siche  fole  lafciar  qui  le  mefibine, 

E fi  n’andar  di  lor  ricchezze  carchi 
L'ajouc  m Tuglia  in  ripa  al  mar  poi  finto , 
Ch'edificar  la  terra  di  T arcnto , 

Le  Donne , che  fi  uidero  tradite. 

Da  i Ipro  amanti  ,in  chi  piu  fide  h ontano, 
fieSar  per  alcun  di  fi  sbigottite. 

Che  fatue  immote  mlito  al  mar  partano. 
Fitto  poi , che  da  gridi , t do  infinite 
Lagrime , alcun  profitto  non  traeano  ; 
oi  penfar  cornine  Uro  ,t  ad  baucr  curo , 
Come  aiutarfi  ut  tonto  lor  fiugura  _ 


parue  a lei  firmarfi,  efaruendetto 
Del  utril  fiffo,  che  le  bauea  sì  offe  fi . 

Fuo( ch'ogni naue, che  da  ucnti  affretto  - 
U pigliar  uenga  porto  in  fuo  paeft , 
ficco , 4 pingue  ,1  fioco  al  fin  fi  metto , 
Tyè  de  louitoòunfol  fi  fio  corte  fi . 

Cofi  fu  detto , e cofi  fu  concbiufo , 

E fu  fotta  lo  legge , e mtjfo  in  ufo . 

>1 

Come  turbar  Vario  fentiono  armate 
Le  f emine  corrton  sii  lo  marino. 

Do  Implacabile  Orontea  guidate, 

Cbt  die  lor  legge  ,t  fi  ft  lor  fiegino . 

E de  le  nani  a 1 liti  lor  cacciate 
Face  ano  incendi  orribili , t rapina , 

Huom  non  lafiiando  uiuo , che  noucUa 
Dar  nepottfji,  ò 1 quefia  parte,  ò in  quello. 

0 4 Cosi' 


Cosi  folinght  tufferò  qudlch’anno 
^tfoe  nimichi  del  fefio  umle . 

?U  conobbero  poi , che'l  proprio  danno 
Trocacctrian , fé  non  mutauan  fh le. 

Che  fe  di  lor,  propagate  non  fanno. 

Sarà  lor  legge  in  breue  irrita , e uile  ; 

E mancherà  con  l'infecondo  regno , 

Doucdi  farla  eterna  era  il  difegno . 

}•> 

Si  che  temprando  il  fuo  rigore  un  poco , 
Stelfcro , in  f patio  di  quattro  anni  interi , 
pi  quanti capitaro  in  qucilo  loco  , 
piece  belli , e gagliardi  caualieri , 

Che  per  durar  ne  l’ amor ofo  gioco 
Contr'effe  cento  foffer  buon  guerrieri. 

Effe  ut  tutto  tran  cento  ; e fi  attuto 
^id  ogni  lor  decina  fu  un  marito . 
s< 

Trima  ne  fur  decapitati  molti, 
ChtHeriufciroalparagon  mal  forti . 

Or  quelli  diete  k buona  prona  tolti 
Pel  letto , edilgouerno  kebber  conforti 
Facondo  lor  giurar,  che  fepiit  colti 
filtri  huomini  uerriano  in  qucfti  porti, 

Efii  farian,che  fonta  ogmpietade 
Li  pomano  ugualmente  a f idi  fpade . 

M ingroff trfe , e r à figliar’  appreffo 
Le  donne , indi  a temere  meommeiaro  , 

Che  tanti  nafeerian  del  uiril  feffo , 

Che  contra  lor  non  haurian  poi  riparo . 

E al  fine  in  man  de  gli  ku omini  rimeffo 
Sarti  ilgoiicnio , ch’tllehauean  si  caro . 

Si  ch'ordinar , mentre  eran  gli  anni  imbelli. 
Far  sì , che  mai  non  frjiui  lor  ribelli 

Ter  che  il  feffo  uiril  non  le  foggioghi, 
yno  ogni  madre  uuol  la  legge  orrenda, 
Chttegna  feco  ; egli  altri  ò li  foffòghi, 

0 fuor  del  kegno  li  pennuti , ò ucnda. 

•N*  mandano  per  quefto  in  uarij  luoghi, 

E à chi  li  porta , dicono , che  prenda 
f emme,  feà  baratto  haucr  ne  puote. 

Se  nò,nonfomi  almen  con  le  man  uott 

i*  _ 

Hjuno  ancora  alleuerian  ,fe  forza 
Totejìm  fa/re,  e mantenere  il  gregge. 
Qucfla  è quanta  pietà , quanta  clemenza 
Tiu  à fuoi  cb’à  gli  altri, uf a l’imqua  legge. 
Cli  altri  coniannxn  con  ugual  fentenza . 

E follmente  in  que&o  fi  corregge. 

Che  non  uuol,  che  fecondo  il  primiero  ufo 
Ut  fonine  gli  uccidano  m eonfufo . 


CC.  a 

St  dieci , i uentiò  più  per  font  1 un  tratto 
yi  foffer  giunte,  in  carcere  tran  mtffe  ; 

E dima  il  giorno , t non  di  più,  era  tratto 
il  capo  à forte , che  perir  doutffe 
iqel  tepio  orrido,  ch’Orontea  hauea  fatto » 
Poue  un’altare  à la  uendetta  treffe , 

E dato  à l'un  de’  diece  il  crudo  ufficio. 

Ter  fòrte  era , di  farne  ftcrificio . 

Popo  molt’anni  àie  ripe  homicide 
jl  dar  uenne  di  capo  ungiouinctto , 

La  cui  ftirpe  fccndex  dal  buono  .Alcide, 
Pigran  ualor  ne  l'arme , Elbanio  detto. 

Out  prefo  fu , ch’à  pena  fe  n'auuide. 

Come  quel, che  ucnia  forza  fofotto; 

E con  gran  guardiani  fbretta  parte  eh  tufo 
Con  gli  altri  era  ferbxto  al  crudtl'ufo . 
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pi  uifo  era  colini  bello  c giocondo . 

E di  maniere  c di  coflumt  ornato  ; 

E di  parlar  si  dolce,  e sì  facondo, 

Ch' un  afo  uolcntier  l'hauria  afcoltato. 

Si  che , come  di  cofa  rara  al  mondo , 
Pel'tffer  fuo  futoflo  rapportato 
^id  .A teff andrà,  figlia dtjrontex. 

Che  di  molt’anni  grane  anco  aiuta . 

_ «* 

Orcntca  i duca  ancora  ; cgta  mancate 
Tutt’cran  l’ altre  coabitar  qui  prima. 

E tfiece  tante,  e più  n erano  nate , 

E in  forza  eran  crcfciutc.c  in  maggiorili* 
tra  diece  fucine , che  ferrate  (ma . 

Stauan  pur  foffo , batterne  più  duna  luna. 
Edicet  caualieri  anco  hxutdn  cura 
Pi  dare  a chi  ucnia  fiera  auentura. 
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^ileffandra , brxmofx  di  utiere 
il  giouinetto,  c'haiiea  tante  lode. 

Pala  fuamadrtin /Ingoiar  piacere 
Impetra  si,  eh' Elbanio  uede erode; 

£ quando  uuol  partirne , rimanere 
Si  fente  il  core , oue  è chi  il  punge  rode . 
Legar  fi  fente,  e non  fa  far  eontefa, 

. E al  fin  dal  fuo  prigion  fi  troua  prefi. 

4° 

Elbanio  dijfe  ì lei , Se  dipietade 
S’ktatffe , Donna , qui  notitia  ancora  , 
Come  fe  n’ha  per  tutt' altre  contrade  , 
Poitunque  il  uago  Sol  luce,  e colora  ; 

Io  ofcrei  per  uoib'alma  bcltade , 

Cb’ogn  animo  gentil  dtfì'.tnxmora  ; 

Cb  udenti  m don  la  uita  mia , che  poi 
Saria  ogn’ or  prefio  à fonderla  peruoi. 

Or, 


il 


-1 


5 


l 
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Or, (plani o fior  dogni  ragion  qui  fono 
Trini  dumanitade  i cori  numi , 

T\ (on  ni  domanderò  la  uita  m dono  , 

Che  i preghi  miei  fo  ben , che  ferivi  tutti ; 
Irla  che  da  c Multerò , ò trillo  ,6  buono 
Ch’io  jia , poffx  morir  con  l'arme  m mani  ; 
E non , come  dannalo  pergiudicto 
0 come  animai  bruto  in  facrificio . 

4» 

jtUffinér a gentil , cbumidi  banca 
Ter  la  pietà  delgiouenetto  t rai, 
I{ijpofe,jincor  che  più  crudele  e rea 
Sia  qutjlx  Terra , cb' altra  fiffe  mai  ; 
h(cn  concedo  però , che  qui  Medea 
Og/u  (emina /la,  come  tu  fai. 

E quando  ogn’ altra  così  fojf  : ancora. 

Me  fola  di  tan’ altre  io  uo  trar  fuor  a . 

4) 

E fc  ben  per  adietro  io  fofii fiata 
Empia  e crudel , come  qui  fono  tante , 

Dir  pojfo , che  figgalo , ouc  moftrata 
Ter  me  fojfe  pietà , non  hebbi  ottante . 

Ma  ben  farti  di  Tigre  piò  arrabbiata , 

E più  duro  baurct'l  cor , che  di  diamante. 

Se  nonm  haucjfe  tolta  o gin  durezza 
Tua  beltà,  tuo  ualor,  tua  gentilezza , 

44 

Così  non  fojfe  la  legge  più  forte 
C he  qonira  t peregrini  e ft attuta , 

Come  io  non  fcbutcrci  con  lamia  morte. 

Di  ricomprar  la  tua  piu  degnxuita . 

Ma  non  è grado  qui  di  si  gran  forte. 

Che  ti  potejfe  dar  libera  aita  ; 

E quel  ,.chee!;iedi , atuor,  benché  fu  poco. 
Difficile  ottener  fi  a mqttcfìo  loco. 
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Tur  io  uedràidi  far,  che  tu  l’ et  tenga, 
C'habbt.inanzi  al  morir  quello  contento  ; 
Ma  mi  dubito  ben,  che  te  n auriga , 

T enenio  il  morir  lungo , pui  tormento . 
Soggtiife  tlhanto , Quàdo  tncÓtro  io  uenga 
diete  armato , di  tal  cor  mi  fatto , 
ChcfUmtaho  jpcranzadi  falnarmt, 

E uccider  lor,  fi  tutu  fojfcr’arme . 

4< 

jtleffindra  a quel  detto  non  ri  fio f , 
Senonungran  fifiuo, e dipartile, 
Epoptò  liti  partir  mille  amoro  fi 
Tuntenelcor,matnon  fanabil,fijft. 
Venne  à la  maire , e uoluntà  le  pofe 
Di  non  la  filar , elici  (aualier  monfje. 
Quando  fi  dimoto- affé  cosi  forte , 

Che  filo  luucjfi palio  i ditta  amorf  e,  . 
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Li  Pagina  Orontta  fede  riccone 
Jl  fio  confo!  io , ediffcy^t  noi  conuien* 
Sempre  il  miglior,  che  ritrouumo , porre 
jt  guardar  notori  porti , e nofirc  arene  ; 

E per  faper  chi  ben  la feur,  chitone , 

Troua  è ftmpre  da  far  quando  egli  auitnt. 
Ter  non  patir  con  nofiro  danno  à torto , 

Che  regni  tluilt,echibaualor,jla  morto. 

4* 

jl  me  par , fi  à uoi  par , che  fiatuito 
Sia,  ch’ogni caualier  per  lo  auenire,  ; 

Che  fortuna  h abbia  tratto  al  notoo  lite , 
“Prima  eh’ di  Tempio  Jl  faccia  morire , 
Tofi.tegU  fol , [e  gli  piace  il  partito , 

In  contro  i iieceà  la  battaglia  ufihre  ; 

E fi  di  tutti  umcerli  è poffente , 

Cuardi  egli  il porto,e  fico  abbia  altra  gite. 
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Tarlo  così, perche  habbiam  qui  un  prigione,  < 
Che  par , che  uincer  diccc  s’offn  tfid. 

Quando  foluaglii  tante  altre  perfine, 
Dtgnifimo  è , per  Dio  ,cbt  s’cjfaudifca.  > 

Cosi  incontrano  haurà  puntitene , 

Quando  uaneggi , c temerario  ardtfcd  « 

Or  onte  a fine  al  fio  parlar  qui  pofe  , 
jl  cui  de  le  più  antiche  una  rifiofc . 

. !° 

La  Principal  cagion  ch’à  far  difegno  '<1 

Sul  commercio  de  gli  buomini  ci  moffe,  C 
T{on  fi  perch’à  difender  quefìo  regno  l 

Dcllor  aiuto , alcun  bifogno  foffe , ri 

Chepfarqucfto  babbi  .uno  ardire,  cìgcgno 
Da immcdcfme , eà  fiffìcicntia  pofje ; ' \ 
Così  fenza  fapefimo  far’ anco,  > 

Che  non  ucmffi  il  propagarci  manco . 

5* 

Ma  poi , che  fenza  lor  quello  non  lece. 

Tolti  habbiam, ma  non  tanti,  in  compagnia. 
Che  mai  non  fìa  più  duno  incontra  ucce, 
Sicbaucrdinoipojfd  fignoria.  ) 

Ter  concepir  di  lor  qucjto  fi  fece  , 

7{on  che  dì  lor  difefi  uopo  ci  fu . 

La  lor  prodezza  folnc  luglio  m quello  , \ 
Eficnoignaui,t  inutili  nclrcfio. 

$» 

Tra  noi  tenereunhuom , che  fio  si  forte,  i 

Contrario  è in  tutto  al  principal  difegno  , 

Se  può  un  filo  A duce  h uomini  dar  morte  , i 
Quante  donne  farà  flore  egli  al  figno  i* 

) Sei  dùce  notori  foj ferii  tal  forte,  ) 

Il  primo  din’baurcbbon  tolto  il  regno . 

. 7S^on  è la  uia  di  dominar , feuuot 
Ter  l'arme  mmanoàcbipuòpiù  dinoi.  j 


: 


c ' o.  • ' 

Ton  mente  incese , che  qudndo  cosi  diti  E s’egli  duicn , ehc’l  digli  buon ini  Uccidi,  ' > 

Fortuna  quefto  tuo,  che  i dica  uccidi  , Li  notte  con  le  f emme  II  proni. 

Di  cento  donne . che  dc’lor  miriti  E quando  in  quefto  incor  tinto  gli  torridi 

Empir  an  priue , panini  le  gridi . Li  porte  fus,che  uincitor  fi  troni, 

Scuuol  campar,  propongi  altri  partiti  Siadel  femincoftuol  principe  e guidi. 


Ch’efftr  di  diete  g ione  ni  bomicidi . 

Tur,  fepcr  far  concento  donne  è buono 
Quel , che  duce  f ariano , l ubbia  perdono , 
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Fu  f Artemia  crudel  quefto  il  parere 
(Cosi  banca  nome  )c  non  mancò  per  lei 
Difar  nel  Tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  nunzi  àgli /fiutati  Dei . 

Ma  la  midre  Or  onta , che  compiacere 
yolficàla  figlia  replicò  à colei 
filare , cr  altre  ragioni,  e modo  tenne , 
Che  nel  Senato  il  fuo  parer  s’ottenne, 
ss 

L'hjuer  E Ibanio  di  bellezza  il  uanto 
Sopra  ogni  cauaher,  che  [offe  al  mondo , 
Fu  ne  i cor  de  le  gioueni  di  tanto , 

Cb'etJno  in  quel  configlio , e di  tal  pondo, 
Che’l  parer  de  le  uecchie  andò  da  canto , 

Che  con  Artemia  uolean  far , fecondo 
L’ordine  antico  inè  Ioni  an  fu  molto 
^id  effer  per  fauore  Elbanio  aff  sito. 
s« 

DiperdonargU  in  fiamma  fuconchiufo. 

Ma  pfii chela  decina  baueffeffiento , 

E che  ne  l’altro  affatto  fojfe  ad  ufo 
Di  dùce  donne  buono,  e non  ci  cento . 

Di  career  l’altro  giorno  fudifebiufo, 

E hauuto  arme  e cauallo  à fuo  talento , 
Contradieceguerrier  foto  fimife, 

E l’uno  appreffo  à l’altro  in  piazza  uccifc. 

57  , 

Fu  la  notte  feguente  aproua  meffo 
Contri  dieci  donzelle  ignudo , e folo, 
Houc  babbea  l'ardir  fuo  sibuon  fucceffo. 
Che  fece  il  faggio  di  tutto  loftuolo . 

E quefto  gli  acqutftò  tal  grafia  appreffo  . 
jld  Orontea  ,cbcl  ’hebbe  per  figliuolo , 

E h, diede  ^ tleff  mdra , e l’ altre  none. 

Con  chi  hauti  fatto  le  notturne  prout . 
s* 

E lo  lafciò  con  Aleff andrà  bella. 

Che  poi  diè  nome  kqucfta  Tcrra,bertdci 
Con  patto , cb’à  ferbare  egli  habbia  quella 
Legge , c r ogn  altro , che  da  lui  fuccede . 
Che  ciafcun , ebegiamai  fua  fiera  ficlla 
Farà  qui  por  lo  fuenturato  piede , 

Elegger  po/fa,  ò in  facrtficto  darli , 

0 con  dicccguemcr  folo  pTQiurfi. 


Eia  decim  a feelta  fuarinoui. 

Conia  qual  regni  ,fin  eh’ un' altro  arriui. 
Che  fia  più  forte , t lui  di  tòta  pròti . 
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Appreffo  à duo  mila  anni  il  cofiume  empio 
S’è  mantenuto , e fi  mantiene  ancora. 

E fono  pochi  giorni , che  nel  Tempio 
Vno  infelice  peregrin  non  mora . 

Se  contri  dùce  alcun  chiede , ad  tffempio 
D‘  Elbanio , armar  fi , cheue  n’c  tal'bora , 
Spejfala  ulta  al  primo  affollo  laff  t ; 

T(c  di  mille  lino  à l'altra  prona  paffi . 
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Tur  ci paffano  alcuni,  ma  si  rari,  1 

Ch  e sù  le  dita  annouerar  fi  ponno . 

Vno  di  quefii  fu  Argilon,  ma  guari 
Con  la  decina  pia  non  fu  qui  donno  ; 

Che  cacciandomi  qui  ucnti  contrari , 

Cli  occhi  li  chiù  firn  fempitcrno  fono. 

Cosi  fofiiio  con  lui  morto  quel  giorno 
ir  ima  che  uiucr  fcruo  in  tanto  porno . . 

Si 

Che  piaceri amorofi ,erifo,e gioco , > 

Che  fuolc  amar  ciafcun  de  lamiietadt. 

Le  purpure , e le  gemme , e Thaucr  loco 
Inanzi  àglt  altri  nc  La  fuaCittade, 

Totuto  hanno  par  Dio  mai gicuar  poco 
^ il'huom,chepriuo  fiadilibertadt. 
lai  non  poter  mai  piu  di  qui  leu  armi, 

Seruitù  grane , e mtolcrabil  parmi . » 

«s 

Ilucdcrmilogrardeimiglior'anni 
Il  più  bel  fiore  m sì  uil'opra , e molle , 

Tùmmi  il  cor  femprcin  f limolo , ci  aff  anni. 

Et  ogni  gufa  dipiacarmi  toUc. 

La  fama  del  mio  J angue  /piega  i uanni 
Ter  tutto  il  mondo , c final  cùl  s’cjìollc  ; . 

Che  forftbuona  parte  anch’io  n’haurei, 
S’effcrpotefii  coi  fratelli  miei.  . ■ . 

s+ 

T’armi , ch'ingiuria  il  mio  deftin  mi  faccia 
Hauendomi  à sì  utl  feruigio  eletto . 

Come  chi  ne  l'armento  il dejhrùr  caccia, 
il  qual  d’occhi , ò di  piedi  h abbia  difetto ; 

■ 0 per  altro  accidente , che  diffiiaccia. 

Sia  fatto  ài  arme,  tà  miglior’ ufo  inetto. 
7fè jfieranio io,  fe non  per  morte , ufeirt 
Di  Jì  tal  feruttii,  bramo  morire . ■ * 

Cuidon 


V E 7TT  ES  IM  9.  Tlf 


Guiioit.qui fitte  i Upirole  pofe 
E auledi  quel  giorno  per  ifdegno , 
il  qual  de  Canalini , e de  le  fpoft 
Li  die  uittoria  in  acquijlsr  quel  regno, 
^tftolfo  flette  i udire , e fi  rufcofe 
Ttufto , che  fi  fe  certo  4 più  d’un  fegno , 
Che , come  detto  buie* , quello  Guidone 
Era  figliuoldel  fuo  parente  limone, 
te 

Poi  li  rifipofi , Io  fono  il  Duca  Inglefe, 
lituo  cugino „4flolfo  ; <y  abbracciollo . 
Econatto  amoreuole,e  corte  fe, 

T^on  fenza  fpargn lagrime , b adotto  . 
Caro  parente  mio  non  più  palefe 
Tua  madre  ti potea  por  fegno  al  collo  , 

Ch’ a farne  fede,  che  tu  fei  de'  nolbri, 
Bafla  il  u alar , che  con  la  fpada  moSri . 
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Cuidon , cb'altrouc  bauria  fatto  gran  fella 
D'baucrtrouato  un  fi fbretto  parente, 
Quiui  Vaccolfecon  la  faccia  media, 
Tercbe  fu  di  uederuelo  dolente . 

Se u tue, fa ch'^aHolfo  fcbiauoreHa, 

( yfèil  termine  è piu  li,cbe’l  dì  feguente) 
Se  fia  Ubero  ^tflolfo , ne  more  ejfo  ; 

Si  chc’l  ben  d’uno  è il  mal  de  l’altro  ejplffo . 
6» 

Li  duol , che  gli  altri  Caualieri  ancora 
H abbia  uincendok  far  femprecaptiui. 
7^e  più , quando  efio  in  quel  citrullo  mora 
Totr'a  giouar , che  fcruitù  lor  fchiui  ; 

Che  fe  d’un  fango  ben  li  porta  fuor  a , 

E poi  i’ inciampi,  corne  a l’altro  arrtui, 
Ha.nrà  lui  fenza  prò  uìnto  Marfifa , 
Cb’efiipurnc  fien  [chiatti,  e?  ella  ucci  fa. 
«y 

Da  F altro  canto  banca  l'acerba  etade. 

La  cortcfia , c'I  uaLor  delgioumetto 
D’amore  intenerito , t dt  pietade 
Tanto  À Marfifa,cr  a i compagni  il  petto. 
Che  con  morte  di  lui  lor  libcrtade 
Efifndouendo , bauean  quafi  a dt/petto . 
E,fc  Marfifa  nonpuò  far  con  manco , 
Ch'uccider  lui , uuol'effa  morir’aneo . 

7*> 

Ella  diffe  ì Guidon , yicntcnc  infime 
Con  noi , cb’à  uiua  forza  ufeirem  quinci . 
Deh  ( rifpofe  Guidon ) lafcia  ogni  fptme 
Di  mai  più  ufeime , ò perdi  meco , ò uinci . 
Ella  foggiunfe.  Il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a co  fa , che  cominci . 
Tfctrouar  fola  più  ficura  {brada 
Di  qucUa^oue  mi  filoguida  la  (pedi . 


Tal  ne  la  piazza  ho  iltuo  ualorpronato , 

Che  l’io  fon  teeo , ardifco  ad  ogni  imprcfa. 
Quando  la  turba  intorno  a lo  jtcccato 
Sarà  dimane  in  tù’l  teatro  afeefa. 

Io  uo , che  l’uccidiam  per  ogni  lato , 

Guada  in  fuga , ò cerchi  far  difeft. 

E ch'indiai  lupi, e àgli  auoltoidel  loco 
L*f aamo  1 corpi , t U Culaie  al  foco . ì 

7» 

Soggionfe  a lei  Cuidon , Tu  m’haurai  proto 
*4  feguitarti , cr  4 mortrtt  à canto . 

Ma  uiui  rimaner  non  facciam  conto . 

Ba  urne  può  di  uendicarci  alquanto 
Che  fpcffodiece  mila  in  piazza  conto 
Dclpopol  femimle,  cr  altrettanto 
Biella  4 guardare  e porto , e rocca,e  mura  ; 
Tqj  alcuna  uia  d’ufcir  trono  ficura . 
n 

Diffe  Marfifa , E molto  più  fien’ elle  > 

De  gli  buommi , cbeSerfe  bebbe  già  intor» 

E fieno  più  de  l’ anime  rii  elle , ( no, 

Ch’11  far  del  citi  con  lor  perpetuo  [corno. 

Se  tu  fei  meco , ò almen  non  fie  con  quelle. 
Tutte  le  uoglio  uccidere  in  un  giorno . 

Guidon  foggiunfe.  Io  non  ci  fo  uia  alcuna, 
Cb’à ualcr  11’babbia  ,fc  non ual  qucfi’una.. 

7 ♦ 

Tqjpuò  fola  f alitar,  fate  fuccede,  1 

Quejl’una , ch’io  dirò , ch’or  mi  fouiene . 
Fuor  cb’à  le  donne , ufeir  non  fi  concede, 
metter  piedi  insù  le  f, alfe  arene. 

E per  quefto  commetermi  k la  fede 
D 'una  de  le  mie  Donne  mi  conuicne . 

Del  cui  perfetto  amor  fatlobo  fouentc 
Tiii  proua  ancor,cb’to  nò  farò  alprefentt » t 

7J 

T^on  mai  di  me  formi  coftei  di  fia 
Di  fcruitù , pur  che  ne  uenga  meco . 

Che  cosi  f pera  fenza  compagnia  .1 

Delenuali  [ut,  ch'io  urna  fi reo . 

Ella  nel  porto , ò fujle , ò faettia 
Farà  ordinar,  mentre  c ancor  l’aer  cieco , 
Che  1 marinari  uolhitrounanno 
Acconcia  à nauigar , come  ui  uanno . 

% 76 

Dietro  à me  tutti  hi  un  drapelriftretti  l 

Canalini , mercanti , e galeotti , 

Ch’ ad  albergami  [otto  4 quelli  tetti 
Meco  (ttofha  mncc)  feti  ridotti, 

H aurete  à fami  ampio  fentincoi  petti , 

Se  del  nollro  camiti  fiamo  interrotti. 

Cosi fipno  ( aiutandoci  le  fipade  ) 

Ch’io  su  trarrò  de  la  erudii  Csttade . 

Tu 


Tu  fa  come  tipar’diffe  Marfifa , 

Caio  fon  per  me  fufieir  di  qui/ìcura . 

•piu  facil  fi  a,  che  di  mio  mino  ucci  fi , 

Li  gente  fu , ebe  è dentro  k queflc  mura , 
Che  mi  ueggi  fuggire , ò m altri  gufi 
jllcun  poi  fi  notar , c'b  abbia  paura . 
y0  uficir  di  giorno , t fol  per  forza  d'arme. 
Che  per  ogn’ altro  modo  obbrobrio  pinot. 

7* 

S'io  c«  fofii  per  donna  conoficiuti , 

So  c’haureida  le  donne  bonore  e pregio  » 

£ uolentieri  io  ci  farti  tenuta , 

£ tra  le  prime  forfè  del  Collegio . 

"Ma  fon  cojioro  cffcndoc  i uenuta , 

•J^on  ci  uo  d’efii  bauer  piu  pnuilegio . 
f roppo  error  fora,cb'io  mi  Refii,ò  aniafii 
Libera , t gli  altri  in  feruitù  laficiafit. 

7» 

Ouefìe  parole  ,cr  altre  feguitsnio , 

Tk/ojhò  Marfifia , chc’l  rt/pctto  folo , 
Q’bauca  al  periglio  dc’compagnt(quando 
Totrii  loro  il  fuo  ardir  tornare  in  duolo  ) 
Itatene a , che  con  alto,  <y memorando 
Segno  d'ardir , non  affilia  lo  fittolo. 

Lper  quello  a Guidon  lafcia  la  cura 
D’ufiar  la  uia , che  più  li  parjìcura . 

10 

Cuidon  la  notte  con  pileria  parla 
( Cosi  hauea  nome  la  più  fida  moglie ) 

T^cbi fogno  li  fu  molto  pregarla . 

Che  la  trouò  dijfofla  k le  fue  uoglie . 

EUa  tolfe  Kit  a 7s(jiMC , e fece  arm  orla  ; 

Eh  arrecò  le  fue  piti  ricche Jpoglie , 
Fingendo  di  uolcrt  al  nouo  albore 
Con  le  compagne  ufeire  in  corfo  fuore , 
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EUa  hauea  fxttonel  palazzo  manti 
Spade , e lance  arrecar , corale , e feudi , 
Onde  armar  fi potefferoi mercanti, 

E i galeotti , cb’cran  mezi  nudi . 
filtri  dormirò , cr  altri  iter  uegghianti. 
Compartendo  tra  lorgli  otij , e gli  Rudi  ; 
Speffo  guardando, c pur  con  l’arme  indoffo 
Se  l'Oriente  ancor  fi  facta  rojfo . 

11 

Dal  duro  Volto  de  la  terra  il  Sole 
•jSJon  tollca  ancora  il  urlo  ofeuro  ey  atro , 
*/<  pena  hauea  la  Licaonia  prole 
Ter  li  falchi  del  del  uolto  l’aratro , 

Quafldo  il  femineo  fhiol , che  ueder  mole 
Il  fin  dela  battaglia , empì  il  teatro , 

Come  ape  del  fuo  dauilro  empie  la  foglia  , 
Che  mutar  regno  al  nouo  tempo  uoglia . . 


Di  trombe , di  tambinr , di  fuon  dì  coni  *>  ’ 
il  popol  rifonar  fa  cielo , e terra  ; 

Così  citando  ti  fio  Signor,  che  torni 
terminar  la  cominciata  guerra, 
equitante , e Grtfon  Ramno  adorni 
De  le  lor'  arme , e il  Duca  <f  Inghilterra  ì 
Guidon  Mar  fifa , e Sanfonetto , e tutti 
CU  altri,  chi  k piedi,  e chi  k cauaHo  ì (brutti. 

Ter  fecnitr  dal  palazzo  almare,t  al  porto. 

La  piazza  trauerfar  fi  conuenia , 
u’era  altro  camiti  lungo , né  corto  , 

Cosi  Guidon  dijfe  k la  compagnia . 

£ poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede , entrò  fenza  rumore  in  uia , 

E ne  la  piazza , dove  il  popol’era , 
S'apprefentò  con piii  di  cento  in  fchiera. 
u 

Molto  affrettando  ifuoi  compagni  andana  < 

Guidon , k l’altra  porta , per  ufeire . 

TU  a la  gran  moltitudine , che  Jlaua 
Intorno  amata , e fempre  atta  a ferire, 
Tcnsò , come  lo  uide , che  men  tua 
Seco  quegli  altri , che  uolea  fuggire. 

E tutta  k un  tratto  k gli  archi  fuoi  ricorfe , 

£ parte , onde  s ’ufeia  utnnc  ad  opporfe . 
s« 

Guidon , egli  altri  caualier  gagliardi, 

E fopra  tutti  lor,  Mar  fifa  forte, 
dimenar  de  le  man  non  furon  tardi , 

Estolto  fer  per  isf orzar  le  porte. 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  de  i dardi , 

Che  con  ferite  de  i compagni,  e morte 
Tioucano  lor  di  fopra . e d'ogn’ intorno , 
Ch’ai  fin  teme  in  d’bauerne  dàno , e /corno. 

*7 

D’ogni  guerricr  l’usbergo  era  perfetto , 

Che  fcnoncra,haucanpiùda  temere. 

Fu  morto  il  dcjlricr  folto  k Sanfonetto , 

Quel  di  Marfifa  uhebbe  a rimanere . 

^tjlolfo  fra  fie  diffe.  Or a che  affetto. 

Che  mai  mi pojfa  tl  corno  più  mitre? 

Io  uo  ueder  poiché  non  gioualfiada, 

S’io  fo  col  corno  afiicurar  la  fitrada . 
si 

Come  aiutar  ne  le  fortune  cflrme 
Sempre  fi  fuol , (ì  pone  il  corno  k bocci, 
Tar  che  la  terra , e tutto’ l mondo  freme. 
Quando  l’orribd  fuon  ne  l'aria  fiocca. 

Si  nel  cor  de  la  gente  il  timor  preme , 

Che  per  difio  di  fuga  fi  trabocca 
Giu  del  teatro  sbigottita , e fimorta, 

’bqon  che  lafici  la  guardia  de  la  porfa.  _ . 


r £.  « 6 J 4 V 


Cemt  fdl’fcor  figitta  ,t  fi  furigli* 
Edafineftrt,eda  fublimtloco 
L’cftcrrcfatta  pbito  famigliti. 

Che  uede  Appreso , d’ ogni' intorno  il  foco 
Che  mentre  le  tene a grani  le  ciglia 
Jl  pigro  fonno , crebbe  a poco  À poco, 
Cofi  ruffa  la  ulta  in  abbandono , 

Ognun  fuggta  lo  frauentofo  fuono  • 

9 » 

Di  qua  di  là , di  sii  di  giù  fmarrita 
Surge  la  turba,  e di  fuggir  procaccia, 
Son  più  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  ufcita 
Capono  a monti , e l 'una  l'altra  impaccia 
In  tanta  calca  perde  altra  la  uita. 

Da  palchi,  e da  fineftre  altra  fi  fcbtaccii 
Tiù  d’un  braccio  fi  rompe , e d'un  a tejìa 
Di  che  altra  morta , altra  florpiata  re  Si. 
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Jl  pianto , e’ l grido  infitto  al  del  faliud , 
D'alta  ruma  miBo,e  di  frac  affo . 

^ tffrcttdyouunquc  il  fuon  del  corno  terrina 
Laturbajfauentata  in  fugailpajj'o . 

Se  udite  dir , che  d’ardimento  pnua 
La  utl  plebe  fi  moftri , t di  cor  baffo , 

'ìqoii uimarauigltatc ,Cnk  natura 
Edclalcprcbaucr  fimprcpaura. 

Ma  ch.c  direte  del  già  tanto  fiero 
Cordi  Mar  fifa , e di  Guidoni  eluaggio  t“ 
De  i duo  giouciu  figli  d’oluiicro  ; 

Chegù  unto  on  or  aro  il  lor  lignaggio  t 
da  cento  mila  haue an  filmati  un  zero, 
E in  fuga  or  fette  uan  fenza  coraggio , 
Come  conigli,  ò timidi  colombi, 
cui  mciiio  aln  o rumor  rimbombi . 

’ ' V 9i 

Cofi  noccua  a i fuoi , come  Agli  jbr ani 
La  forza , che  nel  corno  era  incantata . 

S anfanato , Guidone , e i duo  germani 
Fuggon  dietro  à Mar  fifa  fi  allentata , 

Wc  fuggendo  ponilo  ir  tanto  Umani, 

Che  lor  non  fi  a l’orecccbia  anco  intronata 
Scorre  ^fficlfo  la  Terra  in  ogni  lato 
Dando  ma  femprt  al  corno  maggior  fiato. 

9 + 

Chi  pefe  al  mare , e chi  poggiò  sù  al  monte, 
E chi  tra  i bofihi  ad  occultar  fi  uenne . 
alcuna  fenza  mai  uolger  la  fronte 
Fuggir  per  duce  dì  noti/iritenne . 
ypt  ni  tal  pumo  alcuna  fuor  del  ponte  , 
Che  in  uita  pa  mal  piu  non  ut  riuenne . 
Sgombrato  in  modo  e piazze,  e tipli , e ca 
Che  quafi  nota  la  Citta  nmafe , (jc . 


Mar  fi  fa , e’I  buon  Guidone, ti  duo  fratelli, 
E Sanfonctto , pallidi,  e tremanti 
Fuggiano  in  uerfo  il  mare , e dietro  a quelli 
Fuggiano  i marinari , e i mercatanti  ; 

Oue  pileria  tremar , che  fra  i coltelli 
Loro  hauea  un  Ugno  apparecchiato  manti, 
Qufuipoi  che  in  gran  frettagli  raccolfe. 
Die  i remi  A l’acqua , c r ogni  tuia  fciolfc, 

9* 

Dentro , e d’intorno  il  Ducala  Cittade 
Hauea  por  fa  da  i colà  mfino  a l’onde  ; 
Fatto  hauea  uote  rimaner  le  (bade . 
Ogn’un  lo  fugge,  ogn’un  pii  naponie. 
Molte  trouate  fwr , che  per  uiltade 
S’eran  gittate  in  parti  ofeure , e immonde  . 
E molte  non  fapcndo , otte  s’andare , 
Mcjjefi  a nuoto , cr  affogate  in  mare . 
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Ter  trouarc  i compagni  il  Duca  uitne , 

Che  ficredea  dimedersù’lMolo. 

Si  uolge  intorno  e le  deferte  arene 
Guarda  per  tutto , e non  #’ appare  un  pio  . 
Leua  più  gli  occhi  ,t  in  alto  a uele  piene 
Da  p lontani  andar  li  uidcÀuolo. 

Si  cbeglicQuuien  fare  altro  difcgno 
Ulpo  camiti , poi  che  partito  è il  legno . 

9» 

Lafciamolo  andar  pur  ; nè  ui  rincrcpa . 

Che  tanta  Brada  far  debba  folcito 
Ter  terra  d’infedeli , e Barbarefca  , 
Douemainonfiua  fenza  foffetto . 

7qon  è periglio  alcuno , onde  non  epa 
Co  quel  po  corno , e nba  moftrato  effetto. 
E de  i compagni  poi  pigliamo  cura , 

Cb’ al  mar  Juggian,  tremando  di  paura. 
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ripiena  uelafi  cacciar  on  lunge 
Da  la  crudcU  e pnguinop  piaggia . 

E poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
L’ombtl  fuon, eh’ a Jfauc  tarpili  gii  baggia ; 
Infolitiucrgana  fili  punge , 

Che , com’un  foco,  a tutti tluifo  raggia . 
L’un  non  ardific  mrar  l’altro  ,eftaju. 
Tritìo , fenza  parlar,  con  gli  occhi  bafii. 

IO  O 

Taffa  il  nocchiero  al  fuo  Maggio  intento 
ECipro , e J{odi , e giù  per  Tonda  Egea 
Da  fi  uede  fuggire  ifole  cento 
Col  periglio fo  capo  di  Malea  ; 

E coti  propino  cr  iminutabil  uento  , 
oì fionder  uede  la  Greca  Morta , 

Volta  Cicilia,  e per  lo  mar  Tirreno 
Cofieggu  de  T Italia  d tuo  ameno . 

Efopra 


' yuvfl 
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E'fopra  luna  ultimamente  forfè, 

Douc  lafciato  hauea  la  fua  famìgli*  ; 

Dìo  rmgr  aliando , cbc’l  pelago  corfe. 
Senza  p‘ù  danno,  il  noto  lito  pigli a . 

Quidi  un  nocebier  frenar  p Fracia  feiorfe } 
Il  q «ai  di  uenir  feco  li  configli a , 

E nel  fuo  legno  ancor  quel  di  montaro , 

Et  i Mar  figli  a in  breue  fi  trouaro.  x 

to» 

Qui  ni  non  era  Braiamante  allori, 

C'hautr  folca  goucrno  ddpacfe . 

Che  fé  ui  fojfe , a far  feco  dimorA 
Gli  bauria  sforzati  con  parlar  corte fe . 
Scefer  nel  Ino  ,ela  medefima  bora 
Sa  i quattro  Caualicr  congedo  prefe 
Marfifa , e da  la  Donna  del  Seluaggio , 

E pigliò  a la  uentura  il  fuo  maggio . . 

•OJ 

Dicendo , che  lodeuole  non  era, 

Cb’andxjfcr  tanti  Caualieri  infime . 

Che  gli  fami , c i colombi  Hanno  in  febiera 
I-datni , e i cerui , e ogn’ animai  che  teme . 
Ma  l’audace  falcon,  l’aquila  altera. 

Che  ne  l’aiuto  altrui  non  metton  freme,, 
Orfi , tigri, leon,  foli  neuanno , 

Che  di  piu  forza  alcun  timor  non  hanno 
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T^tffun  degli  altri  fu  di  quel  penfiero  ; 

Si  cb’k  Ui  fola  toccò  k far  partita . 

Ter  mezoibofehi,  e per  fbrxno  fenderò 
Dunque  ella  fe  n’andò  fola  e romita . 
Grifone  il  bianco , ey  Equitante  il  nero 
Tagliar  congli  altri  duo  la  uia  più  trita, 

E giunfero  a un  cajlcllo  il  di  feguente , 
Douc  albergati  far  corte femente . 

•OS 

Corte  femente  dico  in  apparenza , 

Ma  tofa  ui  fentìr  contrario  effetto . 

Cbc’l  Signor  del  caflel , beniuolenza 
Fingendo , e cortefia , lor  diè  ricetto. 

E poi  la  notte , che  ficurifcnza 
T imor  dormian , lift  pigliar  nel  Ulto , 

Tfc  prima  k lafciò , che  d'offa  nart' 

Vna  cofamaria  li  fe  giurare . 

ICA 

Ma uo  fegmli bctlicofa  Donna 
"Primi, Signor,  cbcdicofìorpiù  dica, 
Tafiò  Druenza , il  /{odano , e la  Sonnr, 
Eucnnek  piè  dima  montagna  aprica . 

Qutut  lungo  un  torrente  in  negra  gonna 
ndcuemrc  una  f emina  antica. 

Che  Ranca  e lafìa  era  di  lunga  uia. 

Ma  uu  più  afflitta  di  malinconia . 


ióf  ' 1 

■QueRa  è laaieccbia  ,che  folca  femori  *1 
^ iimahndrin,  nel  caucmofo  monte , 

LÀ  douc  alia  gtujlitia  feuemre  \ 

c4dar  lor  morte  il  paladino  Conte.  1 
La  ueccbia  che  timore  ha  di  morire  i 
Ter  Ucagion , che  poi  ui  faran  conte, 

Già  molti  dì  ua  per  uia  ofeuraefofea  > 
Fuggendo  ritrouar  chi  la  cono  fra.  ■> 

tot 

Quiui  dcRrano  caualier  fembi  anza 
L’hebbe  Marfifakl'babito , e k l'amefe.  • 
E perciò  non  fuggì  com'bauea  ufinza 
Fuggir  da  gli  altri,  eh’ tran  del  paefe,  > 

^inzi  conjlcurezza , e con  baldanza 
Sifermò  alguado , e da  lontani  atte  fe;  • 

*4l guado  del  torrente , oue  trouoQa , 

La  ueccbia  U ufei  incontra , t falutolla . * 

■O? 

Toi  lafregò , che  feco  oltre  queU’acque  » 
TSfa  l’altra  ripa  ingroppa  la  portaffe . 
Marfifa , che  gentil  fa  da  che  nacque , 

Di  la  dal  fìumicel  feco  la  truffe , 

E portarla  ancb’un  pezzo  non  le  friacqut  ,■ 
Fin  cb’k  miglior  camin  la  ritornaffe , 

Fuor  d’un  gru  fango,  t al  fin  di  quel  f enfierò 
. Siutdcro  a l’incontro  un  caualtcro. 
no 

il  Caualier  sù  ben  guarnita  fella 
Di  lucide  arme,  e di  bei  panni  ornato 
yerfo  il  fiume  nenia,  da  una  donzella 
E dà  un  folo  f indierò  accompagnato , 

La  donna , c’bauca  feco , era  affai  bella, 
Mad’altero  fembiante,  e poco  grato. 

Tutta  d’orgoglio , t di  faRidio  piena , 

Del  caualier  ben  degna , che  la  mena. 

1 1 1 

Tinabello , un  de’ Conti  Maganzefì 
Era  quel  caualier,  ch’ella  hauea  feco , 

Quel  medef  no , che  dianzi  k pochi  meji 
• br adamante  gittò  nel  cauo  freco . 

Quei  fufrir,  quei  fingili  ti  cofiaccefì. 

Quel  pianto  che  lo  fe  già  quafi  cicco , 

Tutto  fa  per  coflei,  eh’ or  feco  hauea, 

Cht’l  T^egromantc  aDor  gli  ritenta . 

Bll 

Ma-poi  che  fu  leuato  di  sul  colle 
L’incantato  caflel  del  uecchio  .atlante  ; 
Echtpotéciafcun’irc,oueuoUt, 

Ter  opra , e peruirtù  di  Bradamante  ; 

Co  Rei , ch’agli  disi j facile, e molle 
•DiTinabtl  femprc eraflatainante , 

Stornò  k lui  cr  in  fu  a compagnia 

Da  u»  c aflello-ad  un’altro  or  fe  ne  già..  * 

E si 


r E 7%  T E 

Mi 

E « comp  utzzofj  efi , f mal'ufa. 

Quando  uide  la  ueccbia  di  filarfifit; 

Tronfi  potè  tenere  à bocca  chiufia 
Dinoti  la  motteggiar  con  beffe , t rifa . 
filar  fifa  altiera , appreffo  a cui  non  s’ufa 
Sentir  fi  oltraggio  in  qual  fi  uoglu  gufa, 
lòffio  fe  <T  ira  acce  fa  À la  Donzella , 

Che  di  lei  quella  ueccbia  era  più  bella . 
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E eh’ al  fuo  Coualieruoleaprouallo 
Con  patto  di  poi  torre  a lei  la  gonna 
E il  palafren  ,c’bauea,fedacauallo 
Cittaua  il  Cauaker , di  chi  era  donua . 
Tinabel , che  faria , tacendo , fallo , 

Di  rifonder  con  l’arme  non  affonns , 
TigUa  lo  feudo , e l’afta , e il  dejbicr  gira , 
Toi  uien  filarfifa  a ntrouar  con  ira . 

• if 

filarfifa  incontro  una  gran  lancia  afferra, 

E pela  uifta  a Pinabel  i arre ft a ; 

E si  Stordito  lo  riuerfa  in  terra 
Cbetarda  un  bora  a rileuar  la  tetta . 
filarfifa  umcitriccde  laguerra 
E e trarre  li  quella  giouenela  uefta , 

Et  ogu  altro  ornamento  le  fé  porre , 
Ene.fc  il  tutto  ala  fua  ueccbtatorrt. 

1 i<5 

E di  quel  gioitemi' abito  uolfe , 

Chefiucfhffc,  efen’ornaffe tutta. 

E fe  che’l  palafreno  anco  ft  tolje , 

Che  la  gloucnc  banca  quiui  condita J. 

Indi  al  prefo  camin  con  lei  fi  uolfe , 

Che  qiiant’era  più  ornata , era  più  brutta , 
Tre  giorni  fe  n’andar  per  lunga  Jbada 
Senza  far  coft , onde  a parlar  m’accada . 
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Il  quarto  giopio  un  caualier  trouaro , 
Cbcucmam  fletta  galoppando  fola. 

Sedi  faper  chi  fin  forfè  uè  caro  ; 

Dicoui,  cb’ è zerbin  dt  fic  figliuolo. 

Di uirtù  effempio , e di  bellezza  raro. 

Che  fe  fteffo  rodea  d'ira , e di  duolo 
Di  nonbauer  potuto  faruendetta 
D’un  cheghbaucagrà  cortefìa  Iter  detta. 


Si  1 IH  ,0A  * 

7j[on  potè , ancor  thè  Zerbini  foffe  irato , 

> Tener , qedendo  quella  ueccbia , il  rifo . 

; Cheli  parca  dal giouemlc ornato 

\ Troppo.dtuerfo  d brutto  antico  uifio. 

Et  i filarfifa , che  le  nenia  a lato , 
Diffcguerricr  tu  fei pien  d'agni  auifo , 

Che  Damigella  di  tal  forte  guidi. 

Che  non  temi  trouar  chi  te  lainuidi . 

I XO 

Haueala  donna(  fela  creffa  buccia 
Tuo  darne  inditio  )più  de  la  Sibilla , 

E parca  cosi  ornata  una  Bertuccia , 
Quando  permaner  rifo  alcun  ueftiBa  ; 

Et  or  più  brutta  par,  che  fi  corruccia  , 

E che  da  gli  occhi  l’ira  le  sfauiUa . 

C h’a  donna  non  fi  fa  maggior  diffetto. 
Che  quàdo , i ucccbia,ò  brutta  le  uii  detto. 

f XI 

Ttfofbrò  turbarfi  l’inclita  Donzella 
Ter  prendane  piaca,  come  fi  prefe , 

E rifrofea  Zerbin , Telia  donna  è bella 
Ta  dio  uia  piti , che  tu  non  fei  corte  fe  ; 
Come  ch’io  èreda , che  la  tua  fauclla 
Da  quel , che  fente  l’animo , non  fcefe , 

Tu  fingi  non  conofca  fua  beltade 
Tacfcufxrlatua  fommamltadc. 

tll 

E chi  faria  quel  caualia , che  quefta 
Si  giouane , e fi  bella  ritrouaffe 
Senza  piu  compagnia  ne  la  forefta , 

E che  di  farla  fua  non  fi  prouaffe  e 
Si  ben(  diffe  Zerbm  ficco  s’affetta. 

Che  faria  mal , eh’ alcun  te  la  leuaffe  ; 

Et  io  per  me  non  fon  cofì  indifcrcto , 

Che  te  ne  prùu  mai , ttanne  pur  lieto . 

Se  m albo  conto  haucr  uuoi  a far  meco 
Di  quel,  ch’io  uaglio  ,fon  per  farti  moftrcU 
fila  per  coftei  non  mi  tener  fi  cieco , 

Cbe  fplxmcntc  far  uogliaunxgioftra. 

0 brutta , ò bella  fia , reftifl  teco , 
iqonuo  partir  tanta  umidita  uottra. 

Ben  ut  fitte  accoppiati , io  giurerei , 

. Com’clla  è bella , tu  gagliardo  fei . 
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Zerbin  indarno  per  la  felua  corfie  (gio,  Soggiunfe  a lui  filarfifa , ^ il  tuo  affetto 
Dietro  a quel, fuo, che  gli  haue  a fatto  oltrag  Dileuarmicottciprouar  conuientt. 
fila  sià  tempo  colui  fieppe  uia  torfe , Tqon  uo  patir , eh’ un  fi  leggiadro  affetto 

Sifieppenel  fuggir  prender  uantaggio , Habbiueduto,  e guadagnar  noi  tenti. 

Siti  bofeo , e si  una  nebbia  lo  foccorfe , loffio  fe  a let  Zerbm , Tqon  fi»  a cb’effietto 

C’hauea  offùficato  limitatine  raggio,  • T’buom  fi  mettaa  periglio,  e fi  tormenti 
Chea  man  di  Zerbmfileuò  netto,  Ter  riportarne  una  uittoria  poi. 

Finche  l'ira,  t il  furor  gli  ufcìdcl  petto . chegioui  al  uinto , e’I  umeitore  annoi. 

, Se  non 
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Se  notiti par  qucflo partito  buono , 

Te  ne  do  un’altro  ; e ricuftr  noi  dei , 

Diffe  à Zerbm  Marfìfa  ; che  s’io  fono 
yinto  da  tt , m’h abbia  a rejlar  colici . 

"Ma , i’io  te  unico , k forza  te  la  dono . 
Dunque  promani  chi  di  Sor  fenza  lei. 

Se  perdi , conuerrk , che  tu  le  faceta 
CÓpagnia  femprc  ouùquc  andar  le  piaccia. 

liti 

Erosi  fìd,  zerb'm  rijpoft , e uolfe 
jl  pigliar  campo , fubito  il  cauallo . 

Si  Iettò  sjf  la  jìaffe , e fi  raccolft 
Termo  in  arcione , e per  non  dare  in  fallo 
Lo  feudo  m mezo  a la  Donzella  coffe , 

Ma  paruc  urtajjc  un  monte  di  metallo . 

Et  ella  in  gufa  a lui  toccò  l'elmetto , 

Che  I lordilo  il  mandò  di  fella  netto. 

tri 

Troppo  /piacque À Zerbin  Vcfftr  caduto. 
Che  in  altro  feotromaipiu  non  gli  auenne. 
E n'hauea  mille , e mille  egli  abbattuto  ; 

Et k perpetuo  feomofe  lo  tenne. 

Stette  per  lungo  I patio  in  terra  muto  , 

E più-lidolfc  poi,  che  gli  fouenne, 

Chauea  promeffo , e che  li  conucnia 
Hauer  la  brutta  ueccbia  iti  compagnia . 

11S 

Tornando  \ lui  la  uincitrice  in  fella 
Diffe  ridendo , Qucfla  t’apprefcnto; 

E quanto  più  la  ueggio , e grata , e betta , 
Tanto , ch'ella  fìa  tua , più  mi  contento . 
Or  tu  in  mio  loco  fei  c ampio n dt  quella , 
Ma  la  tua  fe  non  fe  ni  porti  il  uento  ; 

Che  per  fua  guida,  c feortatunon  uada 
Come  bai  promeffo,ouùq , andar  l’aggrada. 

ii» 

Senza  affettar  rijpoSa  urta  il  defbriero 
Tarla  farcita,  e fubito s'imbofca. 

Zerbin , che  la  Jlimaua  un  canali  ero , 

Dice  ila  ueccbia.  Fa  ch’io  lo  conofca. 

Et  ella  non  gli  tiene  afeofo  il  nero , 

Onde  fa  che  lo’ncende , e che  l'attofcs . 

Il  colpo  fu  diman  d1  una  donzella. 

Che  t’ha,  fatto  uotar(diffe)la  fetta. 
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Monta  4 eauotto,  e fe  Re  fio  rampognai 
Che  non  feppe  tener  {bette  le  cofee. 

Tra  fe  la  ueccbia  ne  f orride , e agogni 
Di  Simularlo , e di  più  dargli  angofee  . 

Li  ricorda , ch’andar  feco  bi fogna  , 

E Zerbin , cb’ubligato  fi  conofce , 

L’ orecchie  abbaffa , come  unto , e Sanco 
DeSrier.c’ba  T bocca’l  fré,gli  fprot  al  jiàco . 

E fofpiranio  ,Oimè  Fortuna  fetta 
( Dicea  ) che  cambio  è queflo , che  tu  fai  <* 
Colei , che  fu  fopra  le  belle  bella , 

Cb’e]fcr  meco  douea , leuata  m'hai . 

Ti  par , che  in  luogo , cr  in  riSor  di  quella 
Si  debba  por  coflei , ch’ora  mi  dai  f 
Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male , 

Che  fare  un  cambio  tanto  difcguale . 

• tt. 

Colei , che  di  bellezze , e dt  uhrtuti 
ynqua  non  hebbe , e noni)  aura  mai  pare, 
Sommerfa , e rotta  tra  gli  /cogli  acuti 
Hai  datak  ipcfcicrkgli  augei  del  mare. 
E coflei , che  dourugia  hauer  pafeiuli 
Sotterra  i ucrmi  ,hai  tolta  k preferuare 
Dùce  ò uenti  anni  più , che  non  dcucui , 
Ter  dar  più  pefo  àgli  mie’ affanni  grtui . 
')*  , 

Zerbin  cosip  ariana . nè  men  tri/lo 
In  parole,  e in  fembianti  effer  parca 
DiqucSonouo  [no  si  odio/o  acquiflo. 
Che  de  la  Donna  che  perduto  hauca . 

La  ueccbia , ancor  che  non  bautjfe  uiflo 
Mai  più  zerbin,  per  quel,  ch’ora  dicea  , 
S’auide  eff  er  colui , di  che  notiti* 

Le  diede  già  ifabcUa  di  Gali  tu . 

■ t s 

Se  ui  ricorda  quel , c’haucte  udito  , 

Coflei  da  la  jpclonca  nc  ucniua , 

Douc  ifabclla , che  d'^tmor  ferito 
Zerbin  hauea , fu  molti  di  caprina  ; 

Tiù  uolte  ella  le  hauea  già  riferito , 

Come  lafciaffc  la  patema  ruta , 

E come  rotta  in  mar  da  la  procella 
Si  faluaffe  k la  {piaggia  di  l{ ocello . 
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Ter  fuoualor  coflei  debitamente 
yfurpa  i caualieri  e feudo , e lancio, 

E uenuta  c pur  dianzi  d’Oricnte 
Ter  affiggiate  iTaladindi  Francia . 
Zerbin  dt  qucSo , tal  ucrgogna  fatte , 

Che  non  pur  tinge  di  roffor  la  guancia , 

Ma  rcSò  poco  di  non  farfi  roff  o 

Seco  ogni  pezzo  d’arme , c’hauta  m doffo. 


E si  Jpeffo  dipinto  di  Zerbino 
Le  hauea  il  bel  uifo , e le  fattezze  conte. 
Ch’ora  udtndol  parlare,  e più  uicino 
Gli  cechi  alzandoli  meglio  ncla  fronte. 
Vide  effer  quel,  per  cui  fempre  mtfchmo 
Fu  d'ifibctta  il  cor  nel  cauo  monte . 
Chedinonucitrluipiù  filagnaua. 

Che  d' effer  fatta  à i Malandrini  fchiaua . 

La  ueccbia 
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La  uecchia  dando  alt  paoli  udienza 


Che  con  sdegno , c con  duol  zerbino  ucrfa, 
S'aucdc  ben , ch'egli  ba  falfa  credenza, 
Chefia  ifahetta  in  mar  rotti  e fommerfx. 
E ben , ch’ella  del  certo  h abbia  fetenza , 
Ter  non  lo  rallegrar  pur  la  peruerfa 
Quel , che  far  lieto  lo  potria  , li  tace  ; 

E fol  li  dice  quel  cheli  dispiace . 

Odi  tu  ( gli  diffe  ella  ) tu  che  fei 
Cotanto  altier , che  si  mi  febemi  e (prezzi. 
Si  fapefft , che  noua  bo  di  coflei , 

Cbemorta  piangi , mi  fareJH  uezxi. 

Età  più  tojlo , ette  dirtelo,  torrei. 

Che  mìjlrozzafii , ò fé  fi  in  mille  pezzi» 
Doue  s ’criuermepiu  manfueto , 

Forfè  aperto  t'haurei  qucfto  fe creta. 

1,9 

Come  il  majlin ’ , che  con  fuor  s’auuenta 
vfddoffo  al  ladro,ad  acebetarfi  è prefio , 
Che  quello  ò p.meó  cacio  gli  apprefenta  , 
Oche  fa  incanto  appropriato  ì quello. 

Cosi  colio  Zerbino  burnii  diuenta , 

E uien  bramofo  di  fapert  il  rejlo, 
sCbe  la  ueccbia  gl i accenna , che  di  quella , 
Cpe  morta  piange , li  fa  dir  nouella . 
no 

E u olto  a lei  con  più  piaceuol  faccia 
Za  fupplica , la  prega , e la  f congiura 
Ter  gU  huommi,e  per  Dio , che  nó  li  taccia 
Quanto  ne  fappia,  ò buona,  ària  ucntura. 
Cofa  non  udirai, che  prò  ti  faccia, 

Diffe  la  uecchia  pertinace,  e dura. 

Tq^on  c ifabcUu , come  credi  morta, 

Eia  urna  si,  cb’à  morti  inuidia  porta. 
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E capitata  in  qucfti  pochi  giorni. 

Che  non  nudifii,  m man  di  più  di  ucnti . 

Sì  che  qual’hora  anco  in  man  tua  ritorni. 
Vi,  fé  jperar  di  corre  il  fior  condenti . 

^th  uecchia  maladctta,  come  adorni 
La  tua  menzogna  ;c  tu  fai  pur  fe  menti. 
Seben'mmandiuenneU’era  fiata ; 

7qon  i hauti  alcun  però  mai  molata . 

14» 

Doue  l’bauca  ueduta , domandoUe 
Zerbino , e quando , ma  nulla  n' muoia  ; 
Che  la  uecchia  ofimata  mai  non  uolle 
vi  quel,  c’ha  detto , aggiunger  piu  parola « 
Tnma  Zcrbin  le  fece  un  parlar  molle, 

Toi  nunac  ciotte  di  tagliar  la  gola . 

Eia  tutto  Un  uà  ciò  che  minaccia  e prega f 
Che  non  può  far  parlar  la  brutta  jhega . 

Lafciò  la  lingua  4 l’ultimo  in  ripofo 
Zcrbin , poi  cbe’l  parlar  ligiouò  poco . 

Ter  quel , ch’udito  hauta , tanto  gclofo. 
Che  non  trouaua  il  cor  nel  petto  loco, 
D’iftbctta  trouarsì  dijìofo. 

Che  feria  per  uederla  ito  nel  foco . 

Eia  non  poteua  andar  più  che  uoltfft 
Colei , poi  eh’ a Marfifa  lo  promefft . 

•4t 

E quindi  per  folingo  e firano  catte , 

Doue  a leipixcque,fu  Zerbm  condotto . 
Tqjpcr  ò poggiar  monte , ò feender  natte 
Elai  figuardaroin  faccia,  ò fifermotto: 
Eia  pollai  Mczo  di  uolfc  le  (palle 
lluagoSol,fu  illor  file  imo  rotto 
DaunCaualier , che  nel  camm  feontraro. 
Q“(l,  che  fegui,  ne  l’altro  Canto  è chiaro. 


IL  FINE  DEL  VENTESIMO  CANTO. 
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ANNOTATIONI. 

Concepir  di  lorqnefio  fi  feto.  Intuitigli  ftamp.tii, che  fin  qui  io  hMixueduti.fi  terre  Conci. 

[hr.,fV  '""•ouc'pire.ìhhe  r ner.tmenle  grane  errtr  diftampe.Vercioche  chi  face/fe  .chela  fiectnli  Ctr"  l7‘ 
di  dell,  neri,  [effe  per  l.comnerreUe  pai  Me  CencIpena,ComipEffe,Conclpnto.Et  ènti  d.  tutti.  ■> 


Che  fina  pefiimanientc  date  nella  niftra  lingua.  Laquale  non  dira  fe  non  C °nc  Epiua,  Coite  Eouto  & 

*rn  altro  fuo.Ondt  rh.Mi.tmo  "ftanite  tome  unite  ilir  di  ragione  ; Or  n liMi  wn  uoluto  far  am  a, ir. 

Sa  poca  menitene  , perche  alano  non  lo  nputafft  fatto  per  crr.r  difiampa.ìdi  mente, ti-  perche  rii  Un 
ilofine  confiderà,  la  fomuitiont , & l,  regola.  ? f 

£ fieno  più  de  t anime  ribelle  . 

ch’ufi  tr  del  net  con ter  perpetuo  fieno.  Qm  par  fallo  ad  alcuni.che  offendo  ancor  Marfifa  Va 
faceta  tJntfioaSe^menna  Moria  EccIfomca.cioiÀe  glt  Angth  , ,ht  nolfer  combattere  con  •*■*19» 

fiaccuttmel  Imferno.Ma  finff  onde, che  è cof.i  ceniflima  , coinè  Lt  legge  Maumctt.uoa  fianZ-7}. 

'°r  4fl,n”4  m°U'  ‘ 4 /“*>»**  itUa  lóge  Mefitica, & ancor  della  Chrtfti.in.tJU  tra  le  altre,  che 

'Marfifa""''  *,M  * ‘ht  "TJ  * d“U‘  Et  *’"*  uncini  fintamente  U fece  al 
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argomento. 

Ter  difender  Cabrina , che  par  c’haggid 
D’ajfideil  cor , prende  Zerbini  conte fd  ; 
E conuun  che’l  Ftamingo  k terra  caggia 
Ter  la  uecchia  odiata  e utlipc fa  ; 
il  cjual  ferito  su  la  uerde  piaggia 
Spiega  kzerbm  di  Iella  graut  offefa. 
Onde  accrefce  uer  lei  l’odio,  e la  Aizza . 
Voi  doue  ode  alti  gridi  il  canai  drizza . 


IN  QVESTO  CANTO  VE  N T ES  I MOPR  I M O-,  ET  PEK  TVTTO 
«*uumine  li  pari»  dell'empia  Gabrina.s'hal'cflempio  duna  peffima  & feeleratiffiina  lemina, 
che  non  fi  umee  con  alcun  beneficio.  Ecin  Filandro.qucllod'un  uero.S  perfetiillimo  ami 
co  Et  f,  dj  u Alleili , che  il  detto  Fiiandro,patilceà  eri  torto  la  prigionia  dell'amico  Argeo, 
& poi  la  morte  dall'  iniqua  uecchia , cadclle  qualch'uno  in  dubbio  della  giuilitia.o  della  prò 
uidtnza  diurna;  uenga  più  collo  , 8c  più  ragioneuolmentea  farcon  quello  ferma  cócluGone, 

> -,  che  adunque  fi  dia  altra  uua  donpo  la  morte  de’  corpi  noftri,  nella  quale  Iddio  giullifitmo 

dia  degno  caftigoà  chi  non  l’ha  hauuto,  de1  fuoi  demeriti  , Sdegno  premio»  chi  de' fuol' 
menu  non  l'ha  fecondo  la  mifura  dell'infinita  benignità  fua,  confeguito  qui  balfo. 
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intorno  crede* 
rò,  che  Jhinga 

cosi 
legno 

Come  lafe,ch‘ 
una  bella  alma 
cinga 

Del  fuo  tenace  indtjfolubil  nodo . 

"Nudagli  antichi  par , che  fi  dipingi 
La  fanta  Fe  ucftita  in  altro  modo  > 

Che  d’un  ucl  bianco , che  la  copra  tutta  ; 

Cb’ùfol puto,un  fol  neo  la  può  far  brutta . 
1 

La  fede  un  qua  non deue effer corrotta , 

0 data  i un  foto,  ò data  infume  k mille , 

E cosi  in  ima  fclua,inuna  grotta 

Lontandalecittadi,edaltmllei 


Come  dinanzi  à Tribunali  in  frotta 
Di  teftimon,  di  fcritti,e  di  politile. 

Senza  giurare , ò fegno  altro  più  effreffo% 
Bafii  una  uolta , che  s ‘lì abbia  promeffo . ■ 

Quella  feruò , come  feruar  fi  debbe , 

In  ogni imprefxilcaualier Zerbino, 

E quiui  dimoÀrò , che  conto  nhcbbef 
Quando  fi  tolfe  dal  proprio  camino 
Ter  andar  con  coRci  ; laqualgl'increbbe 
Come  s’hauclfe  il  morbo  siuicino, 
epuriamone  8cJ]'i;mapotca 
Tiù  chc’l  dejìo , quel  che  promejfc  battei * 
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Difi  di  lui,  che  di  uederla  fatto 
La  fua  condotta , tanto  al  cor  li  preme 
Che  n’arr abbiadi  duol , ni  le  fa  motto  ; 

£ uanno  muti,  e taciturni  in/U 
Difi , che  poi  fu  quel  filcntio  rotto , 

Che  al  mondo  il  Sol  moflrò  le  rote  c Urente  t 
Da  un  cauahero  auenturofo  errante. 

Che inmezo  del  cairn lor  {I  fc  inante. 

r ì 
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f.d  utcchia,  che  conobbe  ileaualiero. 
Ch'era  nomilo  Ermoniic  d’ùlanda , 

Che  per  infogni  bine  lo  feudo  nero 
*/ ittriucrfiu  uni  uermiglii  banda  ; 

Todo  l'orgoglio , e quel  fcmbiintc  altero, 
y utilmente  k Zcrbin  fi  nccominii, 

E li  ricordi  quel,  ch’effo  promife , 

U h guerriera , che  in  fui  min  lamife. 

6 

Tcrche  di  lei  nimico,  e di  fui  gente 
Erailgucrricr,  che  contri  lorucnii. 
yccifo  adcjfi  hauti  il  padre  innocente  , 

Et  un  fritel , che  foto  al  mondo  bauii , 

E tuttauolta  far  del  rimanente , 

Come  degli  altri , il  traditor  di  fu . 
fin,  ch’ìli  guardia  tua , Donna , mi  fonti, 
(Dicci zcrbin) nonno,  che  tu  pauenti. 

, 7 

Come  piu  preffo  il  Cauilier  fi  fpecehii 
In  quella  faccia , che  sì  in  odio  gli  era  ; 

O di  combatter  meco  t’apparecchia. 
Gridò , con  noce  minaccio  fa  e fieri; 

0 hfcii  li  difcfa  de  la  ueccbia , 

Che  di  mia  man  fecondo  ilmerto  pera. 

Se  combatti  per  lei, rimarrai  morto ; 

Che  cosi  autentichi  t’ippigiu  al  torto. 

t 

Zcrbin  cor  te  fornente  k lui  rifponde. 

Ch’egli  è difirdi  biffa  e mala  forte, 

Et  k cauiUcrii  non  corrifrondc , 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte. 

Se  pur  combatter  uuol,  nonfinafeonde. 
Ma  che  prima  confiicn , che  importe , 

Ch’ un  caualicr , com’era  egli  gentile, 
yoglia  por  man  nel  fangue  fcmuule. 

9 

Quefie  li  diffe , e più  parole  in  nano; 

E fu  bifogno  al  fin  uenirc  k i fatti . 

Toi  che  prefo  k badanza-.  he  bbondel  piano, 
Tomarfi  incontrai  tutta  briglia  ratti. 
f(on uan  sì prejli i rizi  fuor  di  mano. 
Ch’ai  tempo  fon  de  le  allegrezze  tratti  ; 
Conte  andaron  ueloci  i duo  dedr  ieri 
^id  incontrare  infume  i Cimiteri . 

10 

Ermonide  d’olanda  fegnò  baffo. 

Che  perpaffarcildejìro  fianco  atte  fé. 
ila  la  fui  deboi  lancia  andò  in  frac  affo, 

E poco  il  caualicr  di  Scotìi  offe  fé . 

T^ort  fu  già  l’altro  colpo  nano  e caffo; 
Troppe  lo  feudo,  e sì  la  frolla  prefe. 

Che  la  forò  da  l’uno  k l’altro  lato . 

E riuerfar  fe  Ermonide  siti  prato. 
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Zcrbin,  che  fi  pensò  d’hiuerlo  ueeifo. 

Di  pietà  uinto  fcefeìn  terra  prefio , 

Eleuò  l’elmo  da  lo  fmortouifo. 

E quel  guerrier , come  dal  fonno  de  fio. 
Senza  parlar  guardò  Zerbino  fifo, 

E poi  gli  diffe , Tfion  m’égik  mole  fio , 
Ch’io  fia  date  abbattuto,  ch’ài  fembianti 
diottri  effer  fior  de’  caualteri  erranti . 

IX 

ila  ben  mi  duol,  che  quefto  per  cagione 
D’una  fcmina  perfida  m’auicne, 
cui  non  fo , come  tu  fia  campione , 

Che  troppo  al  tuo  ualor  fi  difconuicne . 

E quando  tu  fapefiila  cagione, 

Cb’k  tienile  armi  di  coda  mi  mene , 
Haurcfii  ogn’bor,ehe’l  nmcbrafii,ajfinno, 
D’b  auer  per  campar  lei  fatto  a me  danno . 
n 

E fe  fritto  k badanza  boterò  nel  petto , 
Ch’io  ’l  poffa  dir  ( ma  del  contrarlo  temo  ) 

10  ti  farò  ueder , che  in  ogni  effetto 
Sederini  codeipiù  che  indiremo. 
Iobebbi  già  un  fratei,  che  giouanctto 
D’Olanda  fi  parti , donde  noi  femo  ; 

E fi  fece  d’Er odio  eaualiero , 
Cb’aUortcncadt’  Greci U fommo  Imperò. 

M 

Quiui  diuenncintrinfeco  e fratello 
D un  cortefe  baron  di  quella  corte , 

Che  ne  i confiti  di  Seruia  hauea  un  cafitdo  t 
Di  fito  ameno , c di  muraglia  forte . 
’bfomofii^irgeo  colui,  da  ch’io  fiutilo. 

Di  qucflj  iniqua  f emina  con  forte. 

La  quale  egli  amò  si,  che  pafiò  il  fegno, 
Cb’aun’buom  fi  conut nia,  come  lui  degnò. 

■ j 

Ma  cofici  più  uolubilc , che  foglia. 

Quando  l’autunno  cpiu priuo  d’umort, 
Chc’l  freddo  uento  gli  arbori  nefroglia. 
Eie  foffia  dinanzi  al  fuo  furore, 

Vtrfo  il  marito  cangiò  lofio  uoglia  . 

Che  fiffo  qualche  tempo  bebbe  nel  core-, 
Euclfc  ognipenfìtro,  ogni  dtfio 
D’acquidar  per  amante  il  fratti  mio. 

I« 

Mani  fi  faldok  l’impeto  marino 
L’.Acroccrauno  d’mf amato  nome , 

T^i  fia  si  duro  incontro  Borea  il  Pino , 

Che  rinouato  ba  piu  di  cento  chiome, 
Cbe,quìto  appar  fuor  de  lo  fcoglio  Alpino 
Tanto  fotterra  ha  le  radici , come' 

11  mio  fratello  a' preghi  di  coftei, 

TÙdo  di  tutti i «iti;  infondi  t rei . 


Filandro 
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Or,  come  duiene  ì un  caualier’ ardito , 

Che  cerca  briga , eia  ritroua  ffieffo, 
Fuinunaimprefailmio  fratei  ferito , 
Molto  al  caf  tei  del  fuocopagno  appreffo  ; 
Doucucmr  finza  afpettare  inulto 
Solca  .foffe  ò non  f offe  ^r geo  con  ejfo . 
E dentro  a quel , per  ripofar  fermo ffe 
Tanto , che  del  fuo  mal  Ubero  foffe . 

■ i 

Mentre  egli  quitti  fi  giacca,  conuenne 
Che  in  certa  fua  bi fogna  andaffe  ^frgeo. 
Tolto  quefla  sfacciata  a,  tentar  uennc 
Il  mio  fratello , eri  fua  ufanza  feo . 

Ma  quel  fedel,  non  oltre  più  foftennt 
Hauereki  fianchino  {limolo  si  reo , 

Eleffe  per  faluar  fua  fede  a pieno 
Di  molti  mal , quel  chegU  parue  meno . 

i 9 

Tra  molti  malgli  parue  elegger  quello , 
Lafciar  d'.Argeo  iintrinfccbezza  antiqua, 
Lungi  andar  si,  che  non  fta  manifefto 
Mai  più  il  fuo  nome  a la  femina  iniqua; 

Ben  che  duro  U foffe , era  piu  onefto , 

Che  fatisfarek  quella  uoglia  obliqua, 

O eh’ accu far  la  mogUe  al  fuo  signore , 

Da  cui  fu  amata  a par  del  proprio  core . 


ji 


*** 


Quando  fallir  fia  quel,  che  fi  fa  À fòrza. 
Mafia  quel  che  fi  uuol , tu  fappiTaneo  ; 
Toi  con  la  ffiada  da  la  immonda  fiorza 
Sciogli  lo  ffnrto  immaculato  e bianco , 

E le  mie  luci  eternamente  ammorza  ; 

Che  dopo  tanto  uituperio,  almanco 
Tenerle  baffe  ogn’bor  non  mi  bifogni , 

E dt  eia  fcun,  ch'io  uegga,  io  mi  ucrgogni. 
»♦ 

Il  tuo  compagno  ba  l’onor  miodiflrutto 
Questo  corpo  per  forza  ba  niobio  ; 

E perche  teme,  ch’io  ti  narri  il  lutto. 

Or  fi  parteiluiUan  fcnza  commiato. 

In  odio  con  quel  dirglihebberidutto 
Colui,  che  piud’ogna’altrolifugrato. 
vdrgeo  lo  crede,  altro  non  affetta; 
Ma  piglia  l’arme , e corre  a far  ucndetta. 

»5 

E,  come  quel,  c’bauea  il pac fé  noto 
Logiunfe,  che  non  fu  troppo  lontano; 
Che'l  mio  fratello  debole  c regroto 
Senza  fojfetto  fe  ne  già  pian  piano. 

E breuemente  in  un  luogo  remoto , 

Tofe  per  uendicarfene inlui  mano. 

7\(on  troua  il  fi  atei  mio  feufa,  cbeusglii, 
CbcT soma ^trgeo  colui  uuolla  battaglia. 


E de  le  fue  ferite  ancor  a infermo 
L’arme  fi  nette , e del  caflel  fi  parte . 

£ con  animo  ua  cojlante  e fermo 
Di  non  mai  più  tornare  m quella  parte . 
Ma  non  li  ual,cb’ogm  difefa  e fchermo 
Lidifiipa  Fortuna  con  nona  arte . 

Ecco  il  marito , che  ritorna  intanto , 

E troua  bmoglier,  che  fagranpianto. 
21 

E fc apigliata , e con  la  faccia  roffa  ; 

E le  domanda  di  che  fia  turbata . 

Trtma  ch’ella  infondere  fiamoffa, 
"Pregar  fi  lafcta  più  d’ una  fiata  ; 
Tenfandotuttama,  come  fi  poffi 
Vendicar  di  colui , che  l’ha  la  fiata . 

E ben  conuenne  al  fuo  mobile  ingegno 
Cangiar  l’amore  in  fubitaneo  sdegno. 


Era  l’unfano,epicndi  nouo  fdegno. 
Infermo  l’altro,  e r af ufanza  amico; 

Si  c’hebbe  il  fratei  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno, fattoli  nemico . 
Dunque  Filandro , di  tal  forte  indegno. 
De  l’infelice  giouene  ti  dico 
( Cosi  hauca  nome)  non  foffrendo  il  pefo 
Di  si  fiera  battaglia , re  fio  prefo. 

>7 

Kfon  piaccia  à Dio , che  mi  conduca  à tale 
Il  mio  giufio  furore , t il  tuo  demerto , 

(Li  dijfe  ^ irgeo  ) che  mai  fia  micidiale 
Dt  tc , eh' umana , e me  tu  amaui  certo  ; 
Benché  nel  fin  me  l’hai  mofhrato  male . 
Tur  uogliok  tutto  il  mondo  fare  aperto. 
Che, tome  fui  nel  tempo  de  l’amore. 

Così  ne  l’odio  fondi  te  migliore. 

J2  28 

Deh,  dijf  t al  fine  ,^4  che? error  na fiondo , Ter  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo , 

C’ho  commeffo.  Signorie  la  tua  abfentia  i Che  le  mie  man  più  nel  tuo  fangue  porre. 
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Che  quàdo  ancora  io’l  celi  k tutto’  l mondo , 
Celar  noi  poffo  k la  mia  confcientia . 
L’alma,  che  finte  il  fuo  peccato  immondo, 
Tate  dentro  da  fe  tal  penitenti  a, 
Ch’auanza  ogn’ altro  corporei  martire , 
Che  dar  mi  pojfa  alcun  del  mio  faUirt . 


Cosi  dicendo , fece  sù’l  cauaUo 
Di  uerdi  rami  una  bara  comporre, 

E quafi  morto  in  quella  riportaUo 
Dentro  al  caftello  in  una  chiufa  torre . 
Doue  in  perpetuo  per  punitione 
Condannò  l’innocente  k dar  prigione. 

T 3 Tqon 
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T^on  péri , eh’ altra  eofdlaueffe  manco. 
Che  lì  libertà  primi  dd  partire. 

Terche  nel  refi  orarne  faolio  e franco. 
Vi  comunioni , t fi  foca  ubidire . 

Trio  non  cfj'cnio  oncor  l' animo  fianco 
Di  tjucfla  ria , del  fuo  penfier  fornire  ; 
Quafì  ogni  giorno  a la  prigion  ucmua , 
Cbauca  le  chimi , e a fuo  piacer  l’ oprino. 

JO 

Ematica  fempre  al  mio  fratello  affala, 

E con  maggiore  audacia,chc  da  prima. 
Queda  tua  /ideiti  ( dicco  ) che ualù , 

Tot  che  perfìdia  per  tutto  fi  filmai 
0 che  trionfi  glorioficr  alti  ; 

Oche  fuperbe  /foglie,  e preda  opima. 
Oche  merito  al  finte  ncrifulta. 

Se, come  itraditorc  ogn'unùnfulta. 

v 

Quanto  utilmente,  quando  contu'onort 
M’haurefti  dato  quel , che  da  te  uolli. 

Di  qucflo  si  opinato  tuo  rigore 
La  gran  mercé , che  tu  guadagni,  or  tolti. 
In  prigion  fu,  nè  crederne  ufcrr  fuore. 
Se  la  durezza  tua  prima  no»  molli . 
Ma.quando  mi  compiaccio  farò  trama 
Di  racquietarli  c liberi  ode  c fama . 

. J* 

nò  ( dìlfc  Filandro  ) batter  mai  ffitn e , 
Che  non  fia , come  fuol , mia  ucra  fede. 
Se  ben  contro  ogni  debito  mi  auicne 
Ch’io  ne  riporti  si  dura  mercede  ; 

E di  me  creda  d mondo  m:n  che  bene, 
Bafla,cbc  inaliti  a qucl.cht’l  tutto  uede  , 
E mi  può  rijlorar  di  gratta  eterna , 
Chiara  la  mia  umocentia  fi  difeema . 
si 

Se  non  bafla , di jttgeo  mi  tenga  prefo , 
Tolgami  ancor  quella  noto  fa  uua . 

Forfè  non  mi  fiati  premio  :n  cicl  conte fo 
De  la  buona  opra , qui  poco  gradita . 
forfè  egli,  elùda  me  fi  chiama  offefo. 
Quando  faro  quell’anima  partita, 
S’aucdrapoi  dhaucrnu  fatto  torto, 

E piangeri  il  fcdtl  compagno  morto . 

J4 

Cosi  più  uolte  la  sfacciata  Donna 
Tenta  Fdandro , e torna  fenza  putto, 
irla  il  cieco  fuodellr,cbc  nonajfimna 
Tr ardii  fuo  federato  amor  co/brutto  ; 
Cercando  ua  più  dentro,  cb’i  la  gonna  , 
Suoi  uitj/f  antichi,  e ne  dtfeorre  il  tutto . 
Mille  penjitr  fa  d’uno  m altro  modo , 

Tri  ma , che  fermi  in  alcun  d’efii  il  chiodo . 


Stette  fei mefl , che  non  nife  piede. 

Come  prima  face  a , ne  la  prigione . 

Di  che  il  mifer  Fdandro  e /pera,  e crede. 
Che  colici  più  non  gli  h abbia  offe  mone. 
Ecco  Fortuna  al  mal  propitia , diede 
^tqutfia  federata  occ aftone. 

Di  metter  fin  con  memorabd male, 

^tl  fuo  cieco  appetito  irrationalt . 
i *i 

Antica  inimicitia  bauea  d marito 
Con  un  baron , detto  Morando  il  bello. 

Che  non  u’effendo  ./trgeo,ff>effo  era  ardito 
Di  corra  polo,  c fin  dentro  al  cadetto. 
MaJ^trgeo  u’cra,non  tenea  lo'nuito, 
Tfé  s’accoftaua  a diecc  miglia  A quello  . 

Or  per  potalo  indur,  che  ciuciti/ fe  , 

D’ire  in  Giaufalcm pa  uoto  dtffe . 

17 

Diffe  d'andare , cpartefì,ch’ognuno 
Lo  uede,  e fa  di  ciò  fparga  le  grida . 

7 qè  il  fuo  pificr, fuor  che  la  moglie, alcuno 
Tuotc  fapa,cbe  foldileifi  fida. 

Torna  poi  nel  caddlo  a l’aa  bruno  , 

Tqém  ti , fc  non  la  notte,  iuis’ annida;  * 

£ co»  mutate  mfegne  al  nouo  albore  , 
Senza  ueierlo  alcun , fempre  efee  fuore. 

. i* 

Se  ne  ua  itt  queftd , e in  quella  parte  errando, 
E uolteggiand  > al  fuo  capello  intórno  , 
Tur  per  ueder  fe’laedulo  Morando 
Volejfe  far  come  folca , ritorno  ; 

Stana  d di  tutto  A la  forefia,  e quando 
7\(c  la  marina  uede  a afeofo  d giorno . 
Vciuaalcafiello,tptrnafcofe  porte 
Lo  togliea  dentro  l’infedd  conforte . 

19 

Cede  ciafcun,fuor  che  l’iniqua  moglie , 

Che  molte  miglia  ^ irgeo  Lontan  fi  troue . 
Dunque  il  tempo  opportuno  ella  fi  toglie  ; 
u il  f ratei  mio  ua  conmalitie  noue. 

Ha  di  lagrime  a tutte  le  fueuoglie 
Vn  ncmbo,chc  da  gli  occhi  al  feti  le  pioue. 
Dout  potrò  ( dieta  ) trottare  aiuto , 

Che  in  tutto , l’onor  mio  non  fia  perduto . 

4» 

£ col  mio  quel  del  mio  marito  infume. 

Il  qual  fe  foffe  qui , non  temerti. 
Tuconofci  Morando,  e fai  fe  teme. 
Quando  ^ irgeo  no  a finte,!: uomini  e Dei. 
Quedi,orpregàdo,or  minacciando  efiremt 
Troue  fa  tuttauia  ; né  alcun  de’ mict 
Lafcia,  che  non  contamini  per  tramò 
* t [noi  desìi,  né  fo,s’io potrò  aitarmi. 


Or,  cita  ìnttfo  il  partir  del  mio  conforte , 

Et  ch’ai  ritorno  non  far  a sì  preilo , 

Ha  battuto  ardir  d'entrar  ne  la  mia  corte 
Senza  altra  fcufa  ,fenz‘ altro  protefto . 
Che  fe  ci  fojfe  il  mio  Signor  per  forte , 
Ttfon  fol  nonhauria  audacia  di  far  quello. 
Ma  non  fi  tenia  ancor  per  dio  ficuro 
D’appreffarfi a tre  miglia  4 quello  muro . 

4» 

E quel , che  gii  per  mefii  ha  ricercato. 

Oggi  me  l’ha  rubidio  à fronte  a fronte ; 

E con  tai  modi , che  gran  dubbio  e {lato 
De  lo  aucmrmi  difonore , cr  onte . 

E fe  non  che  parlar  dolce  gli  ho  ufato, 

E finto  le  mie  uoglie  i le  fue, pronte  ■ 
Sana  4 forza , di  quel  futo  rapace , 

Che  faterà  bauerper  mie  palare  in  pace. 

*i 

Tromcjfo  gli  bò, non  gii  per  offcruargli  ; 
Che  fatto  per  umor  nulla  e il  contratto . 
Ma  la  mia  intcntiou  fu  per  uictargli 
OiiclfCbc  per  forza  baurebbe  allora  fatto. 
Jl  cafo  è qui  ; tu  fol  puoi  rimediargli. 

Del  mio  onor' altramente  farà  tratto , ( to 
E di  quel  del  mio  virgeo , che  già  m’bai  det 
Hauer’ò  tanto.ò  più  cbe'l  proprio,*  petto. 

44 

E fequeflo  mi  neghi  io  dirò  dunque  , 

Che  in  te  nonfia  la  fe , di  che  ti  nauti , 

Ma , che  fu  fol  per  audelù,qualunque 
Voltolai  /prezzata mici  fupplici  pianti, 
T^oti  per  nfactto  alcun  JlArgco;  quituque 
Jfbai  qucflo  feudo  o gn’bora  oppojlo  miti. 
Saria  fiata  tra  noi  la  co  fa  occulta , 

Ma  di  qui  aperta  infamiaminfalta. 

45 

Tip  n fi  conuicn  ( èffe  Filandro  ) tale 
‘ Prologo  k me , per  vlrgco  mio  difaoRo  , 
Tfarrami  pur  quel  ,cbe  tu  uuoi:  che  quale 
Sempre  fui,  è fcmprccjjcrcho  propcflo. 
E ben , cb’À  torto  io  ne  riporti  male , 
vi  lui  non  ho  queflo  peccato  'imposto . 

Ter  lui  fon  pronto  andare  anco  a la  mortti 
E fumi  contro  il  mondo  ,ela  mia  forte . 

4« 

J{  ifaofe  Ì empia , Io  uoglio , che  tu  faenga 
Colui , che’l  nojtro  difonor  procura . 

Tfon  temer , eh’ alcun  mal  è ciò  t’aticngd 
Ch'io  tc  ne  moflrerò  la  uiafìcura. 

D tue  egli  a me  tornar, come  riuenga 
Sii  Vbora  terza  la  notte  più  fura; 

E fatto  un  fegno , gii  che  l’ho  auuertito, 
lo  l’ho  À cor  dentro , che  non  fa  fenato . 


vi  te  non  granerò  primi  affettarne 
Tqela  camera  mia,  doue  non  luca , 

Tanto , che  difaogliar  li  faccia  l’arme  , 

E quafi  nudo  in  man  te  lo  conduca . 

Cosi  la  moglie  conducete  pome 
Il  fuo  marito  A la  tremenda  buca . 

Se  per  dritto  coflei  moglie  t’appella , 

Tiu  che  Furia  mfernal  crudele  e fella. 

4# 

Toi  che  la  notte  fcelerata  uenne, 

Fuor  traffe  il  mio  fratei  co  l’arme  in  mano, 
E ne  l’ofcura  camera  lo  tenne. 

Fin  che  tornajfe  il  mifer  Caflellano’. 

Come  ordine  era  dato  il  tutto  auenne , 
Che’/  coniglio  del  mal  ua  raro  m nano. 
Cosi  Filandro  il  buono  vtrgeo  percoff  e , 

Che  fi  pensò , che  quel  Morando  fojfe . 

4S> 

Con  effo  un  colpo  il  capo  feffe  e il  collo  ; 
Ch’elmo  non  u’era , e non  ut  fu  riparo . 
Terucnne  virgeo  fenza  pur  dare  un  crollo 
De  la  mifera  ulta  al  fine  amaro . 

E tal  l’uccifc , che  mai  non  pcnfoUo , 

7{é  mai  l’hauna  creduto , ò cafo  raro ; 

Che  cercando  giouar  ,fece  i l’amico 
Quel , è che  peggio  non  fi  fa  al  nemico . 

Tofcu.cb’virgco  non  conofciuto  giacque , 
fetide  a Cabnna  il  imo  fatti  la  faada . 
Cabrina  c il  nome  di  coflei , che  nacque 
Sol  per  tradire  ogn'un , che  in  man  le  caia. 
Ella , cbe’l  uer  fin’  a quclt'nora  tacque , 
Fuol , che  Filandro  <ì  rtueder  ne  uada 
Col  lume  in  mano  il  morto , ond’cgli  è reo  ; 
E h dimofba  il  fuo  compagno  virgeo. 

!• 

E li  minaccia  pqi,fi  non  confante 
vil’amorofofuo  lungo  de  fare , 

Di  pale  fare  a tutta  quella  gente, 
Qucl.cb’egli  ha  fatto,  e noi  può  coir  adire. 
Eh  farà uituperofamcnte , 

Come  affa  fimo , e traditor  morire . 

E li  ricorda,  che /prezzarla  fama 
laonde,  fa  ben  la  ulta  si  poco  ama. 
s» 

Tien  di  paura , c di  dolor  rimafe 
Filandro,  poi  che  del  fuocnor  I* accorpi. 
Quafi  il  primo  furor  hpcrfuafe 
If uccider  qnefta,e  Hate  un  pezzo  in  forfè , 
E,  fe  non  che  ne  le  mmiche  cafc 
St  ritrouò , che  la  ragion  foccorft , 

Tronfi  trouàdohauere  altr’srme  in  mano. 
Co  i denti  la  firacciaua  à brano  k brano . 

T 4 Come 
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Come  ne  Tu/fo  mar  legno  taThora , 

Che  da  duo  ucntifia  percoffi  e «info. 
Ch’ora  uno  innanzi  l'ha  mandato,  erbora 
Vn’ altro  al  primo  termine  recinto, 

E l’ban girato  da  poppa , e da  prora  ; 

Dal  piit  poffente  al  fin  rejla  fiffrinto . 

Così  Filandro  tra  molte  conte  fé 
Di  duo  penfieri  al  manco  rio  s’apprefe. 
s* 

Ragion  li  Jimofirò’l  perieoi  grande , 

Oltre  il  morir , del  fine  infame  e fizzo , 

Se  l’homicidio  nelCa/tel  fi  /fraudo  ; 

E del  penfarc  il  termine  gli  c mozzo . 
doglia  ò non  uoglia  al  fin  conuien , che  mà 
L" amarissimo  calice  nel  gozzo . (de 

Tur  finabnente  ne  l’afflitto  core 
Tiù  de  l’oftination  potili  timore . 
ss 

Il  timor  del  fupplicio  infame  e brutto 
• prometter  fece  con  mille  fiongiuri, 

C he  faria  di  Cabrina  il  uoler  tutto  , 

Se  di  quel  loco  flpartianflcuri. 

Cosi  per  fonia  colfe  l'empia  il  frutto 
Del  fio  defire , poi  lafciar  quei  muri . 

Cosi  Filandro  k noi  fece  ritorno , 

Di  fé  lafciando  in  Creda  infamia  e fiorito. 
5 <s 

E portò  nel  corfiffo  il  fuo  compagno 
Che  cosi  fiaccamente  uccifo  hauea , 

Ter  far  con  fua  gran  noia  empio  guadagno 
D ‘una  Trogne  crudel , dima  Medea . 

E ife  la  fede , e il  giuramento , magno 
E duro  freno , non  lo  ritenta , 

Come  alficuro  fu , morta  l’haurebbe  ; 

Ma , quanto  più  fi  puoie , in  odio  Vbebbe , 
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iqon  fu  da  indi  in  qua  rider  maijfijìo . 

Tutte  le  fue  parole  erano  meste. 

Sempre  {offrirgli  ufciaiidcl petto  triflo , 

Et  era  diuenuto  un  nono  Orefle , 
Toichelamadreuccife,eil  facro  Egifto, 
E che  i illirici  Furie  bebbe  moUefte , 

E fcnzamaicejfar,  tanto  iaffiiffe 
Queflo  dolor,  ch'infermo  al  letto  il  fijfe . 
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Or  quefla  meretrice , che  fi  penfa 
Quanto  a qutfl' altro  fuo  poco  fld  grata  ; 
Muta  la  fiamma,  già  d’amore  mtenfa 
In  odio , in  ira  ardente,  cr  arrabbiata  , 

'Fi  c meno  c contra  al  mio  fratello  acccnfa , 
Clic  fofle contra strgeo la  federata. 

E diffronc  tra  filettar  del  mondo , 

Come  il  primo  marito , anco  il  fecondo . 


si 


Vn  medico  trouò  d’inganni  pieno,  *' 

Sufficiente,  cr  atto  i firmi’ uopo  ; 

Che  fapea  meglio  uccider  di  ueleno. 

Che  nfanar  gl’infermi  di  filopo  , 

E li  promife , innanzi  più , che  meno 
Di  quel , che  dimandò , donargli , dopo 
L’hauer  lui  con  mortifero  liquore 
Ltuatole  dagli  occhi  il  fuo  Signore . 
co 

Cia  in  mia  perfenza , e Coltre  più  perfine 
Venia  col  tofeo  in  mano  il  uecchio  ingiallo 
Dicendo , ch’era  buona potione 
Da  ritornare  il  mio  fi-atei  robufto . 

Ma  Gabrina  con  noua  intensione 
Tria , che  l’infermo  ne  turbafjc  il  gufilo  , 
Ter  torfiil  confapeuole  d’appreffo , 

0 per  non  darli  quel , e’hauea  promeffo  ; 

La  man  li  prefe , quando  a punto  daua 
La  tazza , doue  il  tofeo  era  celato  ; 
Dicendo , Ingiuflamente  è,  fi  ti  grana  , 
Ch’io  tema  per  coftui,c’ho  tanto  amato « 
Voglio  efifer  certa , che  beuanda  praua 
Tu  non  li  dia , nè  ficco  auelenato . 

E per  queflo  mi  par , che’l  beuer aggio 
Tqo  gli  abbia  à dar, fi  tu  ne  fai  tu  il  faggio « 
6) 

Comcpenfl  Signor,  che  rimaneffe 
Il  mifer  uecchio  conturbato  allora  C 
La  breuita  del  tempo  si  l’oppre/Je , 

Che  penfar  non  potè , che  meglio  fora . 
Tur,  per  non  dar  maggior  fijfretto , eleffè 
Il  calice  guitar  fenza  dimora, 

E l’infermo , figuendo  una  tal  fede  , 

Tutto  il  rtflo  pigliò , che  fi  li  diede . 
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Come  ffraruier , che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  {torna , e /la  per  trarne  pafto  % 
Dal  ean , che  fi  tene  a fido  compagno , 
Ingorgami  ntee  fipr agiunto , e guaito . 
Cosi  il  medico , intento  al  rio  guadagno’. 
Donde ffreraua  aiuto , bebbe  contra/ìo  , 

Odi  di  fimma  audacia  e(f  -mpio  raro  , 

E cosi  auenga  a ciafiun’ altro  auaro . 
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Fornito  queflo , il  uecchio  s’era  rneffo 
Ter  ritornare  <t  la  fua  fianza , in  uid  ; 

Et  ufar  qualche  medicina  appreffo  , 

Cheto  faluaffe da Upejleria. 

Moda  Gabrina  non /i1  fu  conceffi , 
Dicendo  non  uoler,  cb’andaffe  pria  , 

Chc’l  ficco  ne  loflomaco  digeito 
Il  fino  ualor  faceffe  manifejlo . 

Tregar 
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Trtgsr  non ud,  né  furili premio  offerti , 
Che  lo  uoglid  lafcur  quindi  partire . 

Il  differito , poi  che  uede  certi 
Li  morte  fui , né  U poter  fuggire , 
vi  i circolanti  fili  co  fi  ipcrti . 

Tféld  feppc  cojiei  troppo  coprire . 
Ecosiqucljcbe  fcccigliiltri  fficffo. 
Quel  buon  medico , il  fin  fece  i fé  ficffo. 
te 

E ftguitò  con  Vaimi  quella , ch'eri 
Cadi  mio  frate camimti  manzi* 

7^o i circo  fanti , che  la  cofmeri 
Del  ueccbio  udimmo, che  fe pochi  manzi. 
Vigliammo  qucjla  abomincuol  fera, 

Tut  crudel  di  qualunque  infclua  danzi. 
Eia  ferrammo  in  tenebrofo  loco. 

Ter  condannarla  al  meritato  foco . 

<7 

Quefto  Ermonide  diffe,e  più  uolcua 
Seguir , com'ella  di  prigion  leuofii, 

Ma  il  dolor  de  la  piaga  sì  Vaggreua, 

Che  pallido  ne  l’herba  riuerfofìi. 

Intanto  duo  feudier , che  feco  haueua , 
Fatto  una  barabauean  dirami grofii. 
Ermomde  fi  fece  in  quella  pone. 

Ch'indi  altramente  non  fi  pota  torre. 
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Zerbin  col  caualier  fece  fua  feufa 
Che  gl’mcrefcea  d’haucrli  fatto  offefu 
Ma , come  pur  tra  caualieri  s’ufa , 

Colei , che  uenia  feco , hauea  difefa , 
Cb’altramcnte  fua  fe  faria  confufa, 
Tercbe,quàdo  in  fua  guardia  l'bauca  pre = 
Tromiji  a fua  poffanza  di  faluarla  (fa 
Contra  ognun,cbe  uentffea  disturbarla. 
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E fe  in  altro  potei  gratificargli , 
Trontifiimo  offeriafì  a la  fua  uoglid . 
I(ifpo feti  Caualier,  che  ricordargli 
Soluuol,chedaCabrma  fidifcioglid 
"Prima , ch’ella  babbia  co  fa  a macinargli , 
Di  cb’elfo  indarno  poi  fi  penta,  e doglia . 
Cabrine  tenne  fempre  gli  occhi  bafii. 
Perche  non bcnrtffiofa al uero dafiL 
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Conia  uecchiaznbinqu'mdipartiffe 
vii  già  promejfo  debito  uiaggio  ; 

Etra  fe  tutto  il  dì  la  malcdijfe. 

Che  farli  ft ce à quel  barone  oltraggio. 

Et  or , che  pel  gran  mal,  che  gli  ne  diffe 
Chilo  fapea,  di  lei  fu  infhutto  e faggio. 
Se  prima  l'bauea  À noia , e a difpiactre  , 

Or  l’odia  si,  che  non  la  può  uedcrc. 
v 

EUa , che  di  zerbin  fa  rodio  a pieno , 

7{è  in  mala  uolonti  uuol’  effer  uinta , 

Vn' oncia  ì lui  non  ne  riporta  meno, 
Latien  di  quarta  ,e  la  rifa  di  quinta . 
Vfelcor’era  gonfiata  di  uelcno,  ' 

E nel  uifo  altramente  era  dipinta . 

Dunque  ne  la  concordia , ch'io  uidico, 
Tenean  /or  uia  per  mezo  il  bofeo  antico . 

7» 

EccouolgendoilSolucrfo  la  fera 
ydiron  gridi , e (brepiti , e percojfc  , 

Che  factan  fegnodi  battaglia  fiera. 

Che  quanto  era  il  rumor , uteina  fofft . 
Zerbino  per  ueder  la  co  fa,  ch'era, 
Verfoilrumor  in  gran  fretta  Jimofft. 

7{é  fu  Cabrtna  lenta  À feguitarlo . 

Di  qucl,ch'auenne  i l’altro  Cito  io  parlo . 


IL  FINE  DEE  VENTESIMO  PRIMO  CANTO. 

ANNOTATI'  ONI. 
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SE  romlatti  per  lei  rimarraimorto  , 

lice  coiianiene.d  ehi  t' affiglia  al  tèmpdQniniUufrhnt.che  Pjriofio  ni  filarne  te  babbea  fatto  m ìm 
ter  Zeriino  tetra  Ermonide, che  luuea  tStaptfikm,  ma  che  ancora  face  tacitilo  ftejfi  Ermonide  predire  ro 
mtjf‘*tèrafrrma  Or  fiderà, che  Zerbin  aitcnédofi  a torlo  alla  dif.  fa  detta  netebia .rimeerria morto, (omo 

d (itpuno  tthc  difenda  ò <hlo.ttal inrsiuftitiii  Hjlcht* 


d (Oboitttr  quell*  cofetthe  no  tojjomo  trcmfej.  mete proieaij ...  „ ....  j _f 

• (capone  cheque]},  t disunii*  luogo tduotche  oltre  allaghi  detta  r agirne , (ice  eh  t il  grò. ftpere.Cr  **1™  di 
Dio  e a noi  incognito veggono  am  or  molti  patire  a torto  ut  aurfli  eofr  modano, & IjrioJfo  fa  </»»  <*"• 
ter  Zerbino, [che  fe  bene  Ermonide  hauea  gru  ragione  cètra  la  nicchia.  Zerbino  nòlo  fapmdo.ni  nenms 
a ciba  Iter  nolilariamét*  il  torto.Cr  fintai  en fn.t.the  era  diforbar  Ufo*  fide ,&  di  difendere  una  pone 
r*  nocchia  da  un  Canali  ere, era  ginflifim4,&  degna  di  nS  loft  Urlo  patire.  Et  pcjnepotatrioTto  .che  col 
male  di  Ermonide  nnol  far  tato  fui  odtofa  il  mal.,  nocchia  àghafoltantl , fa  elee  Ermonide  ni  facapac » 
Zerbino  dette  fne  ragioni, prima  ilio  ni  ruffe  a battaglia,  One.come  in  orni  olirà  cofa  di  cjneflo  dinino  fot 
ma, fi  dee  no  folcenti  e ni  ripri’dere.mafomm.cmètc  lodare  la  ptrf etilene  del  guidino  dettantcrf» » . 
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^tjlolfo giunge  in  parte,  oue  dittante 
Disf  a'!  Cabrilo , e libera  i prigioni . 
Col  fuo  J[uggier fi  trotta  Br adamante, 
llquale  a quattro  fa  uo fargli  arcioni; 
Mentre  dal  fo.  o un  caualiero  errante 
Ciuan per  torre  ;iquai  quattro  baroni 
Ter  l'empio  Tinabel  teneano  il  paffo  , 
CbcBradamantebapoidiuita  caffo. 


QVESTO  VENTESIMO  SECONDO  CANTO  E'  TVTTO  PIENO 
d'eircmplari,^  notabili  alimi  aucnimcmi.il  corna  d' Adolfo , donatoli  dalla  Fata  LogiftilU, 
aJopra  l’uùta  uirtù  fua  contra  gl'incanti.  Pinabdlo  continuando  nella  Tua  natiua  malignità, ila 
tu  lice  la  federata  ufanza  d'alìafiinar  le  Donne,  e i Cauafieri,che  paflauano  dal  fuo  cailcllo.  On 
de  riconofriuto  finalmente  da  B radamante, paga  l'ultima  pena  d'ogni  error  fuo.  Ruggiero  nota 
uolendo  nè  ufare  in  effetto, nè  lafciar’occaiione  ad  alcuno  di  bufi uiario, ch'egli  ufi  l'aiuto  del- 
lo feudo  incantaio,logccu  nel  poeto.  Oue  poi  tuoi  (agente  uileaccorre,ma  in  uano  ; per  ti- 
(rouarlo. 


rjlORTESi  Jo  Qytf.,che'l  macero  fuo  per  trenta  nummi 
nc , e grate  al  Diede  a’  Giudei, no  nacque  il  Ciani,  ó ì Tic 
S?  uoftro amate,  ?^jd'lp<rmcjlraèla fama men bella,  (ro; 
yj  K o i che  i’un  Stbeniiit'mte  eraforeba . 

J folo  amor  fete  -per  una , che  biafmar  cantando  ardifeo , 
contente;  Che  l’ordinata  ijloriacosiuuole, 
a Come,  cbecer  Lodarne  cento  incontra  m’offcrifco, 

L tof\a,fratan  £ far  lor  uirtù  chiara  più  cbe’l  Sole. 

Jl  te  dante.  Ma  tornando  al  lauor,  che  uario  ordifeo  , 

fia  mente;  C^m°b!  grato  effer  fuole, 

’ Del  Canali  er  di  Scotta  io  ut  diedi, 

b’io  difi  inante,  Ch‘ un  alto  grido  appreffo  udito  banca . 

fui  si  ardente  ; prd  jMt  montagne  entrò  in  un  fretto  calle , 

rui  alcun  uerfo , Onde  ufeia  il  grido  ; e non  fu  molto  inante; 

operuerfo.  Cbegiunfc , douc  in  una  ckiufa  lidie 

Si  uiie  un  caualier  morto  dauante . 

! lo  funtmi  Chi  fu  dirò  ; ma  prima  dar  le  (falle 

reterifco  il  aero.  A Francia  uoglto , e girmene  m Leuante 

gli  bonor  fammi  T auto , ch’io  troui  ^A&olfo  T aladino , 
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lo  lo  lafiiai  ne  la  Cittì  crudele , 

Onde  col  fuon  del  formidabtl  corno 
H ma  cacciato  il  popolo  infedele , 

E gran  periglio  tolto/i  d’intorno  ; 

Et  à’  compjgni  fatto  alzarle  ucle , 
Edallito  fuggir  con  grane  fcorno. 

Or  feguendo  di  lui , dico  , che  prefe 
La  ma  d’Armenia  ,eufcìdi  quel  paeft . 
s 

’ E dopo  alquanti  giorni  in  Tqatalia 
Trouofii , e in  uerfo  Brujia  il  carni»  tenne . 
Onde  continuando  la  fua  uia 
Di  qua  dii  mare  in  Tracia  feneuenne  . 
Lungo  il  Danubio  andò  per  l’angheria  , 
E,comehauejfetl  fuo  dcftrier  le  penne, 

1 Moraui , e i Boemi  pafiò  in  meno 
Di  uenti  giorni , e la  Frane  onta , e il  Reno. 

7 

Ter  la  felua  d’utrdenna  in  u iquifgrana  (ca. 
Ciùfc.e  i Er abate, t in  Ftàdra  al  fin  s'tmbar 
L’aura,  che  foffia  uerfo  Tramontana, 

La  uela  inguifa  in  sù  la  prora  carco, 

Ch’ a mezo  giorno  utRolfo  non  lontano 
Vede  Inghilterra , oue  nel  lito  uarca . 

Salta  a,  cauallo , e in  tal  modo  lo  punge , 
Cb’d  Londra  quella  fera  ancora  giunge . 

» 

Quitti  fentendo poi, che'l uecchio  Olone 
Ciò  molti  meft  manzi  era  in  Tarigi , 

E che  di  nono  quafì  ogni  barone 
hauea  imitato  i fuoi  degni  ueftigi; 
D’andar  fubito  in  Francia  fi  diffone, 

E cosi  torna  al  porto  di  Tamigi . 

Onde  con  le  ucle  alte  ufeendo  fuor  a, 
yerfo  Cale  fio  fe  drizzar  la  prora. 

9 

Vn  Mentoli» , che  leggiermente  al’ orzo 
Ferendo  hauea  ade fiato  il  legno  a l’onda, 
tA  poco  a poco  crefce,  e fi  rinforza , 

■ Toi  uien  sì , ch’ai  nocchier  ne  foprabonda. 
Cheli  uolti  la  poppa  al  fine  forza , 

Se  non,  li  caccera  folto  la  fionda . 

Terla  filfina  delmartien  dritto  il  legno, 
E fa  camin  diuerfo  al  fuo  dtfegno . 

IO 

Or  corre  a definì , or" a jìnifira  mano 
Di  qua  di  là , doue  Fortuna  (fìnge  ; 

E pigliar  terra  al  fin  preffo  à I{oano . 

E come  prima  il  dolce  Uto  attinge , 

Fa  rimetter  la  fella  a Rabicano , 

E tutto  s'arma , e la  fiala  fi  cinge , 

“Prende  tl  camino,  c rha  fico  quel  corno. 
Che  li  noi  più,  che  nulle  hu  omini  intorno . 


K T o.  ■ 

lì 

Egiunfetrauerfandoun  1 forefia^ 
ut  pie  d’un  colle  aduna  chiara  fonte , 

Tqe  l’hora,  che’l  monton  di  pafeer  rejìd 
Chiufo  in  capanna , ò fitto  un  cauo  monte, 

E dal  gran  caldo  ,e  da  la  fet  e infefla 
Vinto  fi  trofie  l’elmo  da  la  fronte . 

Legò  il  defirier  tra  le  ptù  fieffe  fronde , 

E poi  uenne  per  bere  a le  frcfihc  onde . 

IJ» 

3\(pn  hauea  meffi  ancor  le  labre  in  molle, 

. Cb’unuillanel,cheu’era  a fio  fi  appreffo. 
Sbuca  fuor  d’una  macchia , e il  defirier  tol 
Soprani  file,  e fine  ua  con  effo.  ( le , 

utftolfo  il  rumor  fintt,eil  capoefiotte; 

E poi  che’l  danno  fuouede  sìefireffi. 

La  filala  fonte  ,e  fatio  fenza  bere 
Li  ua  dietro  correndo  a più  potere . 

i)  , 

Quel  ladro  non  fi  Rende  a tutto  cor  fi , 

Che  dileguato  fi  faria  di  botto. 

Ma  or  Untando, or  raccogliendo  il  morfb 
Se  ne  ua  di  galoppo , e di  buon  trotto . 
Efiondelbofcodopoungrandifcorfi. 

E l'uno , e l’altro  al  fin  fi  fi  ridotto 
La,  doue  tanti  nobili  baroni 
Eran  fenza  prigion  più  che  prigioni, 

• 4 

D entro  il  palagio  il  uiUanel  fi  caccia 
Co  quel  defirier  ,chei  uiti  al  cor  fi  adeguo. 
Forza  è ch’utsìolfo,  ilqual  lo  feudo  Ip  accia 
L’elmo , e l’ altre  arme , di  lontan  lo  figua. 
Pur  pùnge  anch’egli  ; e tutta  quella  tracciaj 
Che  fin  quibauea  figuita  ,ft  delegua , 

Che  più  ni  Rabican , ni  il  ladro  uede, 

E gira  gli  occhi,e'mdarno  affretta  il  piede. 
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affretta  il  piede  ,eua  cercando  in  u ano 
E le  logge,  e le  camere,  e le  file, 
tuia  per  trouare  il  perfido  ut  II  ano. 

Di  fua  fatica  nulla  fi  prcualc, 

1 yon  fi  doue  babbia  a fio  fi  Rabicano , ■ - 
Quel  fio  ueloce  fopra  ogni  animale. 

E fenza  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò , di  sù,  digiti , dentro  d’intorno . 

|6 

Confi  fi , e loffi  d’aggirarfi  tanto , 

S’auuide , che  quel  loco  era  incantato . 

E del  libretto , c’bauea  fimpre  à canto  , 

Che  LogifltUa  in  India glibauca  dato , 
liccio  che  ricadendo  in  nono  incanto  t 
Toteffeaitarfi,fi  firicordato, 
utf indice  ricor  fi,  e uide  lofio 
ut  quante  carte  era  il  rimedio  poflo . 

Del 
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Del  palazzo  mcantàto  tra  diffùfo 
Scrino  nel  libo , t u’cran  ferini  i modi 
Di  fdrc  il  Mago  rimaner  confufo , 

£ A tutti  quei prigion  difeiorrt  i nodi . 
Sotto  la  foglia  tra  uno  fiirto  ebiufo , 

Che  faccaquefii  inganni , e quetit  frodi; 

£ leu  ita  la  pietra , ou'è  fepolto , 

Ter  lui  farà  il  palazzo  in  fumo  fciolto . 

■ i 

De  fiderò fo  di  condurre  A fine 
II  Taladm  fi  gloriofa  imprefa , 

Ho n tarda  più , cbe’l braccio  non  i ncb'ntt 
prouar , quanto  il  grane  marmo  pefa . 
Come  „ Atlante  le  man  uede  uicine , 

Ter  far,  cbt  l'arte  fua  fia  uilipefa , • 

S off  etto fo  di  quel , che  può  aucntre  , 

Lo  uà  con  itoui  incanti  ad  affalirc . 

<» 

Lo  facondiabolicbc  fuc  larue 
Tarer  da  quel  diuerfo , che  folca. 

Gigante  ad  altri , ad  altri  un  uittan  porne  ; 
Jlì  altri  un  caualter  di  faccia  rea . 

Ognuno  in  quella  forma,  in  che  gli  apporne 
Hclbofco  il  Mago , il  Taladin  uedea ; 

Sì  che  per  nhauer  quel  che  li  tolfe 
il  Mago,  ognuno  alTaladin  fi  uolfe. 

30 

I{uggier,  Cradaffo , Iroldo , Br adamante. 
Brandirti  arte,  Trafildo,  altri  guerrieri 
In  qucfto  nono  errar  fi fero  inante 
Ter  dijhuggcr’il  Due  a acce  fi,  e fieri. 

Tila  ncordofii  il  corno  in  quello  injlante, 
Cbc  fe  loro  abbaffar  gli  animi  altieri. 

Se  non  fi  foc correa  col  grane  fuono , 
Morto  era  il  Taladm  fenza  perdono . 
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Matofto,  che  fipon  quel  corno k bocca, 

E fa  fentire  intorno  il  fuono  orrendo , 
viguifa  di  colombi,  quando  fiocca 
Lo  fioppio , uanuo  iCaualier  fuggendo. 
H°n  mtno  *1  negromante  fuggir  tocca  ; 
Tqonmcnfuordela  tana  efee  temendo , 
Tallito , e sbigottito , e fi  ne  slunga 
Tatuo,  cbe’l  fuono  orrìbil  non  lo  giunga. 
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Tuggiilguardian  coi  fuoi  prigioni,  e dopo 
De  le  Halle  fuggir  molti  cauaBi, 

Ch’altro , che  fune  k ritenergli  er’uopo , 

£ figuiro  i patron  per  uarij  caUt. 

Ihcafa  non  reftò  gatta , ne  topo 
*Al  fuon,  cbt  par  che  dica.  Dalli  ; dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano , 

Se  non,  cb’kl’ufiir  Henne  al  Duca  in  mano. 
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^tltoìfo , poi  c’hebbe  cacciato  il  Mago  ; 
Leuòdisùla  fogliati  grane  faffo. 

£ ui  ritrouò  fitto  alcuna  imago , 

Et  altre  cofe , che  di  firiucr  laffo. 

E di  difhugger  quello  incanto , uago 
Di  ciò  che  ut  trottò  ,fece  fracaffo  . 

Come  li  mofira  il  libro , che  far  debbia  ; 

E fi  fciolfi  il  palazzo  infuno,  e m nebbia , 

Quiui  trouò , che  di  catena  tibro 
Di  Ruggiero  il  cauallo  tra  legato  ; 

Tarlo  di  quel , che'l  negromante  Moro 
Ter  mandarlo  ad  xilema  gli  banca  dato; 

cui  poi  LogifhUa  feti  lauoro 
Del  fieno, ond’eram  Francia  ritornato; 
E girato  da  l’india  al’ Inghilterra 
Tutto  bauea  il  lato  dtftro  de  la  terra . 

7fon  fo , fini  ricorda , che  la  briglia 
Lafiiò  attaccata  a l’albore  quel  giorno. 
Che  nuda  da  fiuggier  f pari  la  figlia 
Di  Galafrone , e tifi  l'alto  fiorno . 

Fe  il  nolente  dejìritr , con  mcrauigtia 
Di  chi  lo  uide , al  Mafiro  fio  ritorno  , 

E con  lui  flette  infi’ al  giorno  fimprc, 

Cbc  de  l'mcanto  fur  rotte  le  tempre . 
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Holt  potrebbe  effer  fiato  piu  giocondo 
D’altra aucntura  ^ttiolfo,cbe  di  quella: 
Cbc  per  cercar  la  terra  ,e  il  mar,  fecondo 
C’hauca  defir,  quel  ch'k  cercar  tir  efi  a, 

E girar  tutto  m pochi  giorni  il  mondo , 
Troppo  ucnia  quello  Ippogrifo  A fiUa . 
Sapea  egli  ben,  quanto  k portarlo  era  atto, 
Cbc  l’hauca  atirouc  affiti  prouato  ,n  fatto. 

>7 

Duci  giorno  in  India  lo  prono , cbc  tolto 
Da  la  fauia  Metiffa  fu  di  mano 
quella  federata , che  trauolto 
Gli  oauca  m mirto  filutflrt  il  uifo  umano  : 
E ben  utdc,  c notò,  come  raccolto 
Li  fu  fitto  la  briglia  il  capo  uano 
Da  LogitiiUa  ; e uidc  come  inftrutto 
Foffc  fiuggicr  di  farlo  andar  per  tutto. 
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Fatto  difigno  l’Ippoggrifo  torft. 

La  fella  fua , cb’apprcjf o bauea,  ti  meffe ; 

E ti  fece , leuando  da  più  morft 

yna  co  fa , er  un’altra , un  che  lo  reffe . 

Cbt  dei  defirier,cbeinfuga  nano  cor  fi, 
Quiui  attaccate  tran  le  briglie  fieffe. 

Ora  un  penfitr  di  Rabicano  filo 
Lo  fa  tardar , cbt  non  fi  leua  a uolo , 

D’amar 
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D’amar  quel  /{abicano  bauea  ragione , j{uggia,  che  tolto  battria  non  f piamente  \ 

Che  non  nera  un  miglior  per  correr  Lodi,  Viua  Crijliano  per  amor  di  quella , 


E l’baueadal’edrema  regione 
De  l’India , canale  aio  infin  m Francia . 
Tenfa  egli  molto , e in  fomma  fi  difione 
Darne  più  lofio  ad  un  fuo  amico  mancia. 
Che  la  filandolo  quiui  in  va  la  {brada , 

Se  ih  ab  In  a il  pi  imo,cb'k  pajfarui  accada . 

io 

Staua  mirando , fe  uede  a uenire 
•pel  bofioò  cacciatore , ó alcun  uiUano  ; 

Da  cui  far  fipotcjfiiuii  figuire 
«l  qualche  tara , e trarui  /{ubicano . 
Tutto  quel gio  n .>,  fin  il' apparire 
De  l'altro, Jlctte riguardando  in uano . 
L’altro  mattm , ch’era  ancor  l’aer  fofio , 
Veder  li  paruc  un  caualierpel  bofio. 

}• 

. TA  a mi  bi fogni,  s’ io  uo  dirui  il  re  fio , 

Segue  <4  ch’io  tT0Ul  /{uggier  prima , e Br adamante, 
car.zqj.  ^0,  fj,f  y|  UCque ,[  corno  j f cJ,f  da  quefio 
ftanz-9-  £oco , la  bcSa  coppia  fu  didante  ; 

Cuardò  ;tm;giero , < fukconofier  predo 
Qutl,cbc  fin  qui  gli  bauea  mfeofo  aitiate, 
fatto  banca  atlante  ; che  fina  queU’bora 
Tra  lor  non  t’eran  conofiiutì  ancora . 
j» 

/{uggier  rtgu  arda  Br  adamante , cr  ella 
jtigu.irda  lui  con  alta  merauiglia  ; 

Che  tanti  dt  ih  abbia  offa  fiato  quella 
lOujìon , sii' animo , e le  ciglia . 
fuggier’  abbraccia  la  fua  Donna  bella. 
Che  più  che  rofanc  diuien  uermiglia. 

Epe  i di  tùia  bocca  iprimi  fiori 
Cogliendo  uien  ie’fuoi  beati  amori, 
n 

Tomaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
JUitte  fiate , e r à tener  fi  firetti 
J duo  felici  amanti , e si  contenti, 

Ch’k  otn  < i gaudi j lor  capiano  i petti. 

Molto  lor  d uol , che  per  incantamenti , 
Mentre , che  fur  ne  gli  errabondi  tetti. 
Tra  lor  non  s'eran  mai riconofiiuti , 

E tanti  lieti  giorni  cran  perduti. 

Bradamante  difioda  di  far  tutti 
I piaceri , che  faruergme  fuggii 
Debba  ad  un  fuo  amator , si  che  di  lutti, 

\ Senza  il  fuo  onore  offendere ,il [oltraggia  ; 

Dice  k /{uggia  fe  k dargli  ultimi  frutti 
Lei  no  uiiolfcmpcr  bauer  dura,  efeluaggia 
La  faccia  domandar  per  buoni  mezi 
«il  padre  «tmon,  ma  prima  fi  batteri . 


C om’era  stato  il  padre , e ami  camcnte 
L’ auolo, t tuttala  fua  flirpeonefia ; 

Ma  per  farle  piacere  immantinente 
Data  le  bauria  la  ulta  che  li  reda  ; 

Tfon  che  ne  l’acqua  ( difft  ) ma  nel  foco 
Ter  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco  » 

i« 

Ter  battezarfi  dunque,  indi  per  fio  fa 
La  donna  bauer , /{uggier  fi  mi  fe  in  uia , 

Cuidando  Bradamante  À Vallombrofa 
( Cosi  fu  nominata  una  Badid 
I{icca , e bella , ne  menreligiofa , 

E corte  fi  k chiunque  ui  uenia  ) 

E tro ìiaro  a l’u far  de  la  forcala 
Donna  , che  molto  era  nel  utfo  meda . 
ir 

/{uggier , che  fimpre  uman.fimpre  corte  fe 
Era  k ciafcun , ma  più  à le  donne  molto , 

Come  le  belle  lagrime  compre  fi 
Cader  rigando  il  delicato  uolto, 

Tfic  bebbe  pictadc , e di  difir  s' acce fi 
Di  fapcril  fuo  affanno  ;cri  lei  uolto. 

Dopo  onedo  faluto  domanloUe, 

Ter  c’bauta  si  di  pianto  il  uifo  molle. 

Etella  alzando i begli humidirai,  3 

Vmanifitmamcnte  li  rifio  fi , 

Eia  cagiondc’  fuoiptnofi  guai 
Toi  che  le  domandò,  tutta  gli  e fio  fi . 

Gentil  Signor  ( difft  ella)  intenderai , 

Che quefit guance  fon  silagrimofe 

Ter  la  pietà,  ch'k  un giouinetto  porto,  /{iccìax* 

Che  inuncadtlquiprcffooggi  fia  morto,  detto. 

) 9 

«iman donna  gentil  giouane , t bella , 

Che  di  Marfilto  I{e  di  Spagna  è figlia , 

Sotto  un  uel  bianco  ,c  in  J annui  gonnella 
Finta  la  uoce,  c il  uolgcr  de  le  ciglia. 

Egli  ogni  notte  fi  giacca  con  quella 
Senza  darne  fofictto  k la  famiglia . 

M a sì  ficrcto  alcuno  tfjer  non  puote , 

Ch’ai  lùgo  andar  nófucbi’l  uegga , t note. 
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Stn’accorfe  uno  ,e  ne  parlò  con  dui. 

Li  duo  con  altri , in  fin  ch’ai  /{e  fu  detto . . 

Venne  un  fedel  del  J{c  l'altr’buri  k ttui. 

Che  quedi  aman  ti  fe  pigliar  nel  letto . 

E ne  tarocca  gli  ha  fatto  ambedui 
Diut f mente  chiudere  in  difhetto. 

Tifi  aedo  per  tutto  oggi,c'habbia  fi*1*9 
Jlgioué,chc  non  mora  in  pena , t tu  jlratio. 

Fuggita 
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Fuggite  mene  fon  per  non  uedere 
Tal  crudeltà , che  uiuo  l’arderanno  ; 

Tfi  co  fa  mi  potrebbe  più  dolere , 

Che  faccia  di  fi  btl  gtouene  il  danno . 

Tfc  potrò  bauergiamai  tanto  piacere  , 

Che  non  fi  uolga  fubito  m affanno , 

Che  de  la  crudcl  fiamma  mi  rimembri, 
C’habbii  arftibclli , e delicati  membri. 

4» 

Br  adamante  ode,  e par  ch’ajf ti  le  prema 
Quefianouctla,-x  molto  il  cor  l'annoi, 
Ticptr.chemcnper  quel  dannato  temi. 
Che  fe  fojfe  uno  de’ fratelli  fuoi. 

Tqè  certo  la  paura  in  tutto  feema 
Era  di  caufa , come  io  dirò  poi . 

Si  uolfe  ella  à /{uggiero , e diffe , Tarme  , 
Che  in  fauor  di  coRui  fien  le  nojlr  arme . 

43 

E difi  e à quella  meda , Io  ti  conforto , 

Che  tu  uegga  di  porci  entro  à le  mura , 

Che fc’lgiouene  ancor  non  hauran  morto, 
Tiù  non  l’uccider an , Ranntficura . 
Foggierò  h attendo  il  cor  benigno  feorto 
De  la  fua  Donna , e la  pietofa  cura , 

Sentì  tutto  infiammarli  di  defire 
Di  non  lafciare  il  giouene  morire , 
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Et  A la  Donna , a cui  da  gli  occhi  cade 
Vn  rio  di  pianto  dice , Or  che } affetta  t 
Soccorrer  qui , non  lagrimare  accade  ; 

Fa , ch’oue  è quefio  tuo , pur  tu  ci  metta . 
Di  mille  lance  trar , di  mille ffade 
Te’l  promcttiam , pur  che  ci  meni  iti  frette. 
Tila  fludia  il  paffo  più  che  puoi , cIh  tarda 
T^oji  fi  a l’aita , e intanto  il  foco  l'aria . 
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L'alto  parlar , e la  fiera  ftmbianza 
Di  quella  coppia  a merauiglta  ardita 
Hebbon  di  tornar  forza  la  Speranza 
Colà , doni’ era  già  tutta  fuggita . 

7tU,  perche  ancor  più  chela  lontananza, 
Temeua  il  ritrouar  la  ma  impedita , 

E che  faria  per  quefio  indarno  prefai 
Stana  la  Donna  in  fe  tutta  foffiefa . 

4< 

Toi  diffe  lor , Facendo  noi  la  uia , 

Che  dritta , e piana  ua  fin’ à quel  loco  ; 
Credo  ch’à  tempo  ul  fi  giungerla , 

Che  non  farebbe  ancor’ àcce fo  il  foco; 

Tila  gir  conuicn  per  cofi  torta  erta , 

Chc’l  termine  d'un  giorno  faria  poco 
*/ triufeirne ; e quando  ut  faremo , 

Che  trouun  morto  il  gioitene  mi  temo. 
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E perche  rton  andiam  (diffe  fiuggiero) 

Ter  la  più  corta  re  la  Donna  rfipofe , 

Ter  che  un  Cafiel  de’Conti  da  Tontiero 
Trauiafitroua,  oueuncoRumepofe, 
Tfon  fon  tre  giorni  ancor  iniquo  e fiero 
A caualieri , e à donne  auenturofe , 
Tinabello , il peggior  buono  cheuiua, 
Figliuol  del  conte  ^ infelmo  d’Altariua. 
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Quindi  nè  caualier,  ni  donna paffa. 

Che  fe  ne  uada  fenza  ingiuria , e danni . 
L’uno  e l'altro  a pie  refia , ma  ut  luffa 
llguerrier  l’arme , e la  donzella  t fuuini . 
Miglior  caualier  lancia  non  abbajfa , 

E non  abbafiò  in  Francia  già  molt’anni 
Di  quattro , che  giurato  hanno  al  caReUo 
La  legge  m antcner  di  Tinabello . 
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Come  l’ufanza,  che  non  è più  antiqua 
Di  tre  di,  cominciò , ui  uo  narrare; 

E fentirete  fe  fu  dritta, ò obliqua 
Cagion,chei  caualier  fece  giurare. 
Tinabello  ha  una  donna  cosi  iniqua , 

Cosi  bestiai , ch’ai  mondo  e fenza  pare  ; 
Che  con  lui,n  onfo  doue,  andando  un  giorno 
fijtrouò  un  caualier,  che  le  fe  feomo . 

JO 

Il  caualier,  perche  da  lei  beffato 
Fu  dima  uecchia , che  portaua  in  groppa • 
Ciofirò  con  Tinabel,  ch’era  dotato 
Di  poca  forza,  e di  fuperbia  troppa. 

Et  abbattcllo , e lei  fmontarnel  prato 
Fece , e prouò  s’ andana  dritta,  ò zoppa, 
LafcioUa  à piede , e fede  la  gonnella 
Di  lei,  uefiir  l’antica  damigella . 
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Quella,  ch’à  piè  rimafe , diffiettofa 
E di  uendetta  ingorda  , e fitibonda; 
Congiunta  à Tinabel , che  dògni  co  fa, 
Doue  fia  da  mal  far,  ben  la  feconda  ; 

giorno  mai , nè  notte  mai  Tipo  fa, 

E dice , che  non  fia  mai  più  gioconda. 

Se  mule  caualieri  e mille  donne 

Tfion  mette  à piedi, e lor  tolle  arme  e gone. 

' 5» 

Ciunfcro  il  di  meiefmo  ( come  accade  ) 
Quattro  gran  caualieri  ad  un  fuoloco  , 
Liquai  di  nmoufiime  contrade 
yenuti  à quefic  parti  tran  di  poco  ; 

Di  tal  ualor,  che  non  ha  noRra  ttade 
T ani’ altri  buoni  al  bellico  fo  gioco  , 
Aquilantt , Grifone , t Sanfonetto , 

Et  un  Cuidon  Stluaggio  giomnetto . 

, Tintiti 
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Tinabel  con  fembiante  affai  cortcfc 
u il  cafiel , ch’io  u’ho  detto , li  raccolfe  • 

La  notte  poi  tutti  nel  letto  pre/i, 

£ prelì. tenne  ; t prima  non  li  jciolft , 

Che  li  fece  giurar , ch’uno  anno , t un  mefe 
(Quello  fu  A un  punto  il  termine,  che  tolfe) 

Stanano  quiui,e  Jfiogherebbon quanti 
Pi  capitajjcr  cauaUeri  erranti . 

S4 

, £ le  donzelle , c’haueffer  con  loro. 

Tornano  a piedi , e torrian  lor  le  uejli . 

Cosi  giurar , cosi  cojbretttforo 
iAÌ  olfcruar , benché  turbati  e mcfli . 

7{on  par , che  fina  qui  contra  cofioro 
^ilcunpofj'agtofirar  ,cb’àpie  non  reìli. 

E capitati  ut  fono  infiniti, 

Chapiè  e fenz'arme (e ne  fon  partiti. 

, ss 

E ordine  tra  lor , che  chi  per  forte 
Efce  fuor  prima , uada  A correr  folo . 

Èia  fetroua  il  nemico  cosi  forte. 

Che  retti  in  fella , e getti  lui  nel  fuolo  , 

Sonoubligati  gli  altri  infiliamone 
Tigliar  l’imprcfa  tutti  in  uno  Jluolo . 
yedi  or,fe  ciafcun  de  fi  è coji  buono 
Qucl,ch’ejfer  de,  fé  tutu  inficmc  fono . 

s*. 

Toi non  conuiene  al’ importanza  nofba, 
che  ne  uieta  ogni  indugio , ogni  dimora. 

Che  punto  ut  fermiate  A quella giofir a, 

£ prefuppongo,cbe  umeiate  ancora , 

Che  uottra  alta  prefeiuia  lo  dimoftra ; 
dianone  cofa  da  fare  in  un’hora. 

Et  è gran  dubbio,  che’ Igiouene  s’arda , 

Se  tutto  oggi  A J occorrerlo  fi  tarda. 

si  . 

Dijfe  /{uggier,?^on riguardiamo  àquefio;  Bradamante  pregò  molto  Ruggiero 
Fdcciam  noi  quel , che  fi  può  far  per  nui.  Che  le  lafciajfe  in  cortefia  l’ajfunto 


Et  ecco  de  la  porta  con  grati  fretti 
Trottando  s’un  ronzino  un  ueccbio  ufeio. 
E quel  nenia  gridando , affetta,  affetta  c 
Et  fiat  e òli,  che  qui  fi  paga  il  fio  ; 

E,  fé  l'ufanza  non  u'e  Rata  detta. 

Che  qui  fi  tien , borue  la  uo  dir' io, 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
Cofiume , che  feruar  fa  Tinabello , 

60 

Toi  feguitò , udendo  dar  configli. 

Com'era  ufato  a gli  altri  caualieri. 

Fate  Jpogliar  la  donna  ( dieta  ) figli  ; 

£ uoi  l'arme  lafciateci  ; t i dtttrieri, 

E non  uogliate  metterai  A perigli 
D'andare  incontra  a tai  quattro  guerrieri. 
Ter  tutto  uctti,  arme , e caualli  s’bannq , 
La  uita  fol  mai  non  ripara  il  danno . 

6 1 

T{?n  più  ( dijfe  fiuggitr)  non  più,cb’io  fono 
Del  tutto  mformatifimo,  e qui  uenni 
Ter  far  prona  dime  ,fe  cosi  buono 
In  fatti  fon , come  nel  eor  mi  tenni . 

^ ime , netti , cauallo,  altrui  non  dono  , 

S’ altro  non  fento,  che  minacce , c cenni. 

£ fon  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  fue  dar  non  uuole . 

61  * 

Ma  per  Dio  fa , ch’io  uegga  totto  in  fionte , 
Quei , che  ne  uoglion  torre  arme, e cauallo. 
C’babbiamo  da  pajfar’anco  quel  monte, 

E qui  non  fi  può  far  troppo  intcruaUo . 
fiiffiofe  il  uecchio.  Eccoti  fuor  del  ponte, 
Cbiuien  per  farlo;  e non  lo  dijfe  in  fallo , 
Cb’un  cauaUer  n’ufci , che  fopraucttt 
ytrmiglitbauea,di  bianchi  fior  conte fit. 
<1 


H abbia  chi  regge  il  citi  cura  del  refto , 

O la  Fortuna , fe  non  tocca  A lui . 

Ti  fiapcr  quefia  giottra  manifefio , 

Se  buoni  Jìamo,  d’aiutar  colui. 

Che  per  cagion  si  debole , e sì  Ueue 
( Come  n’hai  detto  ) oggi  bruciar  fi  deut . 
s * 

Senza  riffionder  altro  la  Donzella 
Si  mife  per  la  uia , ch’era  più  corta  . 

•firn  di  tre  miglia  non  andar  per  quella , 
Che  fi  trouaro  al  ponte , cr  i la  porta , 
Doue  fi  perdoni’  arme,  e la  gonella , 

E de  la  ulta  gran  dubbio  fi  porta. 

^ il  primo  apparir  lor , di  su  la  fiocca 
Echi  due  botti  la  campana  tocca . 


Digittarde  la  fella  il Caualiero, 

C’hauea  di  fiori  il  bel  uettir  trapunto . 

Ma  non  potè  impetrarlo  ; e fu  me  filtro 
lei  far  ciò , che  fiuggier  uolfe , A punto , 
Egli  uolfe  l’impre fa  tutta  hauerc, 

E Bradamante  fi  ficjft  A uedere . 

«4 

fiuggiero  al  uecchio  domandò  chi  foffe 
Quello  primo  cb’ufcia  fuor  de  la  porta. 
ESanfonctto  dijfe,  ch’à  le  rojfe 
ytfti  conofeo,  e i bianchi  fior,  che  porta. 
L’uno  di  qukj’ altro  di  là  fi  moffe 
Senza  parlarfi , t fu  l’indugia  corta. 

Che  s’andaroàtrouar  coiferribafii. 
Molto  a filettando  il  lor  defirieri  i pafii . 

Inqucfio 


r E VJT  ESI  M O 

ss  , 

tn  (fuetto  mezo  de  le  rocca  ufciti 
Eran  con  Pinabel  molti  pedoni, 

Prefti  per  leuar  l’arme , cr  erediti 
yti  Cauahcr,cb’ufcun  fuor  de  gli  arcioni, 
ycnianfi incontra  i Caualttri  arditi 
Fermando  in  sù  le  rette  i gran  lancioni 
Crojii  duo  palmi , di  natiuo  ceno . 

Che  quafter ano  uguali  in  fino  al  fcno. 
ss 

Ditalinhaueapiii  d'unadecina 
fatto  tagliar  di  sù  lor  ceppi  uiui 
Sanfonctto  a una  felua  indiuicina  , 

E portatone  duo  per  giostrar  quiui . 
Hauer  feudo , e corazza  adamantina 
Bi fogna  ben,  che  le  percojje  f chini . 
Haucane  fatto  dar , lotto  che  uenne. 
L’uno  i /(uggier , l’altro  per  feritenne. 
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Con  queftt , ebe  paffax  douean  gl"  inculi , 

Si  ben  ferrate  bauean  le  punte  ettreme  , 

Di  qua  e di  la  fermandoli  ì gli  feudi, 
yi  mezo  il  corfo  fi  feontraro  infime . 
Quel  di  IQtggier , che  li  demoni  ignudi 
fece  fudar,poco  del  colpo  teme  ; 

De  io  feudo  uo  dir , che  fece  Atlante , 

De  le  ( ui  forze  io  u’bogii  detto  manie, 
ss 

lo  ubo  gii  detto , che  con  tanta  forza 
L’incantato  fflcnior  ne  gli  occhi  fere , 
Ch'ai  di f coprir  fi , ogni  uè  iuta  ammorza, 
E tramortito  l’buom  fa  rim  mere. 

"Perciò  ,s'ungranbifògno  non  lo  sforza, 
D’unuel  coperto  lo  folta  tenere . 

Si  crede  cb’anco  impenccrabil  foffe , 

Poi,  eh’ A quefto  incontrar  nulla  fi  moffe . 

Sì 

L’altro , c'bebbe  l’artefL  e men  dotto , 
il grauifttmo  colpo  non  fofferfe. 

Come  tocco  dal  fulmine , di  botto 
Diè  loco  al  ferro,  e per  mezo  s'aperfe. 
Die  loco  al  ferro , e quel  trouò  di  fotta 
Il  braccio  , ch'affai  mal  fi  ricoperse ; 

Si  che  ne  fu  ferito  Sanfonctto , 

E de  la  fella  tratto  al  fio  diffetto . 1 
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E quetto  il  primo  fu  di  quei  compagni. 

Che  quiui  manteneanl'ufanza  fella  ; 

Che  de  le (foglie altrui  non  fe  guadagni, 

E eh’ a la  giottra  ufei  fuor  de  la  fella . 
Conuien  chi  ride , anco  tal’borfi  lagni, 

E Fortuna  tal'bor  troni  ribella . 

.Quel  de  la  rocca  replicando  il  botto 
Tfèftcc  agli  altri  Caualieri  motto . 


S'E\C.  OìI^D  0.  *4*  t 
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S’era  accoflato  TmabeUo  intanto  \ 

y4Br  adamante  per  f apertili  fujfe 
Colui , che  con  prodezza  e uólor  tanto 
Il  Caualier  del  fuo  calici  pcrcuffe  . » 

Lagiuttitia  di  Dio , per  darli  quanto 
Era  il  merito  fuo , ui  lo  ccnduffc 
SÙ  quel  deftriermcdcfimo , chinante 
Toltohaueaper  inganno  a Bradanunte ». 

7» 

Fornito  a punto  era  l’ ottano  mefe , } 

Che  conleiritrouanioft  a camino 
(Se  ui  ricorda  ) quefto  Maganze  fa 
Lagittò  ne  la  tomba  di  Merlino  ; 

Quando  da  morte  un  ramo  la  difefe , 

Che  feco  cadde;  anzi  il  fuo  buon  deftino, 

E tr  affine , credendo  ne  lo  (ficco 
Ch'età  fojfe  fcpolta , il  deftritr  feco . 
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Bradamante  conofceil  fuo  cauaBo , ;> 

E conofet  per  lui  l'iniquo  Conte , 

E poi  ch’ode  la  uoce,  eruttino  hallo 
Con  maggior  attcntion  mirato  in  fronte , 
Quetto  e il  traditor  (iiffe)  fenza  fallo,  . 
Cbeprocacciòdi  farmi  oltraggi,  cronte. 
Ecco  il  peccato  fuo,  che  l’ha  conlutto , 

Oue  haura  de’ fuoi  inerti  il  premio  tutto . 
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Il  minacciare , e il  por  mano  a la  (fada 
Fu  tutto  a un  tempo,  e lo  auctarft  a quello , 
Ma  manzi  trattogli  leuò  la (brada , 

Che  non  potè  fuggir  uerfo  il  caftcUo. 

Tolta  èia  lfeme,ch'À  jaluar  (inaia. 

Come  uolpe  a la  tana , VinabeHo . 

Egli  gridando , e fenza  mai  far  tetta 
Fuggendo  fi  cacciò  per  la  forefta. 

. 7f 

Pallido , e sbigottito  il  mifer  (frana , > 

Che  pollo  ha  nel  fuggir  l’ultima  ffeme . 
L’animo  fa  Donzella  di  Dordona 
Cli  ha  il  ferro  a i ftàcbi,e  lo  pcotc  c preme  1 
yiencò  lui  femprCyC  mai  non  l’abbandona  , 
Gride  è il  rumore,  e il  bofeo  intorno  geme • 
Trulla  al  Cufici  di  queft  0 ancor  s’ intende. 
Però cb’ognunoà  I\uggttr  folo  attende • 

lS 

. Gli  altri  tre  C au alter  de  la  fortezza 
Intanto  erano  ufciti  in  sù  lauia  ; 

Et  haue an  feco  quella  male  auczzi,  . . 

Che  u’hauea  pollala  cofluma  ria . 

* ^teiafeun  di  lor  tre,  che' l morir  prezza 
Più  c’hauer  uica-,  che  con  biffino  fìa. 

Di  uergogna  arde  il  Utfo,e  il  cor  di  duolo. 
Che  unti  ai  affala  uadano  un  folo . . 

Li 


*4*  ; C sA  T 0. 

La  erudii  meretrice , c’hauea  fdtto 


Tor  quell*  iniqu*  ufanz a , c r ofjerusrlj  , 
il  giuramento  lor  ricordo',  e il  pitto, 
Cb’efii  fatto  l’biMe*n , di  uendicarla . 

Se  fol  con  quefia  lancia  te  gli  abbatto , 
"Perche  mi  uuoi  con  altre  accompagnarla  e 
( Dice  CuidonSeluaggio)e  t’io  ne  mento  , 
Lnumiilcapopofich’io  fon  contento. 
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Cosi  dice a Crifon , cosi  diquii  ante . 
Giojbrarda  foia  foluolc.*:iafcuno, 

E prefo,e  morto  rimanere  mante. 
Ch’incontra  unfol  uolere  andar  più  d’uno. 
La  donna  dice a toro , di  che  far  tante 
parole  qui  fenza  profitto  alcuno  e 
Ter  torre  a colui  l’arme  io  u’bo  qui  tratti, 
Tsfon  per  far  nouc  leggi , e noni  patti . 

T> 

Quando  io  u’hauca  in  prigione  era  da  fame 
Quelle  feufe , e non  hora,  che  fon  tarde . 
Voi  douete  il  prefo  ordine  feruarme, 
Ti^on  uofirc  lingue  far  nane  e bugiarde. 
Euggier gridaua loro,  Eccoui l’arme , 
Ecco  il  dcjhrier,  c’ha  nona  e fella,  e barde ; 
I panni  de  la  Donna  eccoui  ancora , 

Se  li  uoletc  ,acbe  più  far  dimora  i 
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La  Donna  del  cafiel  da  un  Idto  preme , 
fiuggicr  da  l’altro  li  chiama , e rampogna 
Tanto , cb’k  forza  fi  fiiccaro  inficine  ; 

M a nel  uifo  infiammati  di  uergogna . 
Dinanzi  apparue  l'uno, e l’altro  feme 
Del  Mar  chef  e honorato  di  Borgogna . 

Ma  Guidò, che  più  grane  hebbe  il  cauallo  , 
Venia  lor  dietro  con  poco  mteruallo . 

81 

Conia  medefimi  afta,  colf chehauea 
S anfanato  abbattuto , l{uggier uiene 
Coperto  da  lo  feudo,  che  fole a 
atlante  bauersù  1 monti  di  Vtrcne; 

Dico  qucll’incantato , che  filendea 
Tanto , cb’humana  nifi  a noi  fofitene . 

cui  fiuggier  per  l'ultimo  foccorfo 
THJ  i più  graui  perigli  bilica  ricor fo . 
s> 

Benché  fai  tre  fiate  bifognolli 
( £ certo  in  gran  periglio  ) ufarne  il  lume . 
Le  prime  due,  quando  da  1 regni  molli 
Si  trajfe  a più  laudinole  collume . 

La  terza  > quando  i denti  mal  fatolli 
Lafciò  de  l’Orca  a le  marine  fiume. 

Che  douean  dcuorar  la  bella  nuda , 

Che  fu  a chi  la  campò  poi  cosi  cruda . 


Fuor,cbc  quefle  tre  uolte,  tutto’l  reflo 
Lo  tene a fotto  un  uelo  in  modo  afeofo  , 
Ch’ì  difcoprirlo  effer  potè  a ben  preho  , 

Che  del  fuo  aiuto  [offe  bi fogno  fo . ■ • 

Quiui  a la  giofira  ne  nenia  con  quello , 
Come  io  u’ho  detto  ancor , cosi  xntmof 1 , 
Che  quei  tre  Caualier,che  uedea  manti. 
Manco  teme a,  che  pargoletti  infanti . 
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Buggicr  feontra  Grifone,  oue  la  penna  *■ 
De  lo  feudo  a la  uijla  fi  congiunge . 

Quel  di  cada , da  ciafcun  lato  accenna  ; 

Et  al  fin  cade , creila  al  deUrier  lunge . 
Mette  a lo  feudo  a lui  Grifon  l’anlcima. 

Ma  per  trauafo  ,enon  per  dritto  giunge  . 
E.perchc  lo  trouò  forbito , e netto , 

L’andò  ftrifctando , t ft  contrario  effetto  . 

8J 

I{pppe  il  uelo,  e fquarciò,  che  li  coprii 
Lo  fiauentofo  ej  incantato  lampo  ; 
cileni  filendor  cada  II  conuenia 
Cogli  occhi  ciecbfit  tiÓ  ui  s’ha  alcun  [capo, 
distillante , cb’k  par  feco  nenia. 

Stracciò  l’auanzo  • e fe lo  feudo  lampo  . 
Lo  filendor  feri  gli  occhi  k i duo  fratelli  ; 
Et  k Gution,  che  correa  dopo  quelli . 

Ili 

Chi  di  qua,  chi  di  là  cade  per  tara . 

Lo  feudo  no  pur  lor  gli  rechi  abbarbaglia  , 
Ma  fa , che  ogn  altro  ftnfo  attonito  erra, 
fiuggicr , che  non  fall  fin  de  la  battaglia. 
Volta  il  cauallo,  e neluoltare  afferra 
La  fiada  fua,  che  si  ben  page  e taglia , 

£ ntji  „n  uede , elicgli  fra  a l’incontro  , 

Chi  t i. ti  n*n  caduti  4 quello  [contro . 

I Canalini,  e inficine  quei,  cb’k  piede 
Erano  ufeiti  e cosi  le  donne  anco , 

E non  meno  i dcllrieri,  ni  gufi  a uede 
Che  par  che  pa  morir  battano  il  fianco. 
Trima  fi  maauiglia,  e poi  s’auuede , 

Chc’l  uelo  ne  pende a dai  lato  manco  ; 

Dico  il  uelo  di  feta , in  che  folca 
Chiuder  la  luce , di  quel  cafo  rea . 

88 

Tre  fio  fluolge  ,enel  uoltar  cacando 
CongUoccbiua  l’amata  fua  guerriai . 

E uien  Ik,  douc  era  rimafa , quando 
La  prima  giofira  cominciata  s’tra . 

Tenfa,  ch’andata  fia  (nrm  la  trottando) 
di  melar , che  quel  gicuene  non  paa 
Ta  dubbio , ch’ella  ita  forfè , che  no  s’ ariti 
Inqiicfìomcy.fcb’agioftrarfitard  (. . 
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Tra  gli  altri,  che  giacean,uedc  la  Donna , 
La  Donna , che  l'hauea  quiui guidato . 
Dinanzi  fc  lapon , fi  come  affanna , 

E uia  c aualca  tutto  conturbato. 

D’un  manto.cb’effa  batte  a fi opra  la  gonna, 
Toiricopcrfclo  feudo  incantato, 

Ei  ftnfinbaucr  le  fece  tolto, 

Cbe’l  nociuo  jflcndorbebbe  na fcollo . 

9o 

Vìi  fc  ne  ua  Buggier  con  faccia  roffa , 

Cke  per  ucrgogna  dilcuarnon  ofa. 

Li  par , cb’ognuno  improuerar  li  pojfa 
Quella  tintoria  poco  gloriofa . 

Ch’emenda  pof  io  fare, onde  rimoffa 
Mi  fu  una  colpa  tanto  obbrobriofa  i 
Che  ciò  che  uinfi  mai, fu  per  fauore 
Diran,d’tncanti,  non  per  mio  ualore . 

9» 

Mentre  cosipcnfanio  fecogiua , 


94 

Toi,cbe  di  noce  in  noce  fife  quefa 
Strana  auentura,in  tutto  il  mondo  nota; 
Molti guerrier  fi  mi  fero  a l'inchtclìa ; 

E di  pane  uicina,  e di  remota , 

Ma  non  fapean  qualfoffe  la  f or  ella , 

Douc  nel  pozzo  1 1 facro  feudo  nuota. 

Che  la  donna,  ebefe  l'atto  palefe , 

Dir  mai  non  uolfe  il  pozzo, nc'l  paefe . 

V5 

*/#J  partir , che  fuggierfe  dal  afelio  , 

Douc  bauea  uinto  con  poca  battaglia. 

Che  i quattro  gran  campion  di  Tinabetlo 
Fece  refiiar , come  buomini  di  paglia  ; 
Toltolo  feudo,  bauea leuato  quello  (glia 
Lume, 'eh  e gliocchi , e gli  animi  abbarba * 
E quei, che  giaciuti  eran , come  morti. 
Tieni  di  mcrauiglia  eran  ri  forti . 

9f 

’l'fèper  tutto  quel  giorno  fi  faueUa 


Véne  in  quel , che  cercaua , a dar  di  cozzo  ; filtro  fra  lor,cb  e de  lo  frano  cafo. 


Cb’in  mezo  de  la /brada  fopr’arriua , 

Doue  profondo  era  canato  un  pozzo . 
Quiui  l’armento  ila  calda  bora  cfuia 
Si  ritraea.poi  c’bauea  pieno  il  gozzo . 

Difife  f{uggier,Or  proueder  bifogna. 

Che  non  mifacci,òfcudo,più  ucrgogna. 
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Tiù  non  l tarai  tu  meco,  e quefo  fa 
L’ultimo  biafmo , c’ho  d’haueme  al  mondo. 
Coti  dicendo  ,fmonta  ne  buia, 

Tiglia  una  grò  fifa  pietra , e di  gran  pondo; 
E la  lega  allo  feudo , c r ambi  inuia 
Ter  l’alto  pozzo  intronarne  il  fondo. 

E dice , Co  fa  giù  l tatti  fepulto , 

Et  eco  i tuscpreilmio  obbrobrio  occulto. 

9Ì 


E come  fu , che  ciafcun  d’cf.i  a quella 
Orribil  luce , uinto  era  rimafo . 

Mentre  parlan  di  quello , la  nouetla 
yien  lor  di  Tinabcl , giunto  i l’occafo . 

Che  Tinabello  è morto  hanno  l’auifo; 

Ma  non  fanno  pcró,cbi  l’habbia  uccifo . 

97 

L'ardita  Br adamante  in  quello  mezo 
Giunto  bauea  Tin  abello  i un  paffoUretto, 
E cento  uoltegli  bauea  fini  mezo 
Meff ì il  brando  pei  fianchi,  e per  lo  petto, 
T olto  cb’hebbe  dal  modo  il  puzzo,  e’I  lego. 
Che  luteo  intorno  bauea  il  paefe  infetto. 

Le  falle  al  bofeo  teftmonio  uolfe 

Con  quel  defirtcr,cbcgiiil  fellonie  tolfe. 


il  pozzo  è cauo , e pieno  al  fommo  d’acque,  Volfc  tornar,  douelafciatohauea 


Greue  ilo  feudo,  e quella  pietra  grcue . 
Tqon  fi  fermò  fin  che  nel  fondo  giacque , 
Sopra  fi  cbiufe  il  liquor  molle  e lieue. 
il  nobil’atto , e diflcndor  non  tacque 
La  uaga  Fama , e dtuulgollo  in  breue , 

E dirumor  n empi , fonando  il  corno , 

E Fràcia,e  Spagna,  e le  prouincie  intorno. 


Buggier , ne  feppe  mai  trouar  la  [brada. 
Or  per  ualle,  or  per  monte  s’auolgea; 
Tutta  quafi  cercò  quella  contrada . 

Tfon  uolfe  mai  la  fua  fortuna  rea , 

Che uia  trouaffc,onie  i /(uggicr  fiuoda . 
Quello  altro  Canto  ad  afcoltare  affetto , 
Chi  de  iiiloria  mia  prende  diletto. 


IL  FINI  DEL  V E N T E S I M O S E C O N DO  CANTO. 
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ANNOTATTONI.  . 

rA.0  r r O nenia  quofio  Ippogrìfo  afilla.  S eflo,&  Sesia  nell  uno, (*r  nelt altro  genere,  di-i.tmi  noi  quet' 

ì'ifirumento  diferro, i diche altrofi  faccia, ilquole  Papreindue porti, Slondo  fitmpre  firetto  in  cim.i,&’ 

sl.in.itc  fi  formano  i. irceli. fr  fi  tue. iene  moli' altre  f irti  di  imfure,  rtr  per  altre  nenie  le  chiamiamo  Compaf- 


alle  fiejfo  (ircele  fei  nelle  a punto, onde  coi  i unttaMo  eì  ejje  meno,  mene  aa  eUer e ia  jejia  par.  . ««  ..r* ... . 
Et  he  dette  eatrtnaio  ci  tjfe  attcrno.Ttrcioeht  celi  c ammalo, & cotlportldofi  alterne  mene  a riufetr  lift, 
fia  parie,  come  è elette.  Ma  in  elette  tal  mifura,  è mego  diametro  , non  è neramente  la  fòle  parte  dal  cerchio 
fne,c  ente  fi  neele  c Inar.tment  e pigliando  un file  fa  nelle  lungo  quoto  il  femidi.imctro.&. girandolo giu.lar.iéte 
attorno  al  fio  cerehie, che  rio  far  a affai  maggior  e la  circonferenza  del  cìrcolo,  che  Li  lunghetta  di  tre  fusi  dii 
metri  interi,  è fa  megi.Et  quefio  amene, per.  he  nel  por  tarfl  (come  è dette')  il  eopaffe  alterne de  pajfe  mp,iyo,u»q 
mene  a far  u uggì  e circeltre,  ma  di  ferma  ejfagena.ì  di  fei  Angoli,  come  fi  utde  chiaramtte  uà  tirar  le  linee 
da  peto puntò,  .lignei  che  fa  ilctpajfe  nel  pert  trft  attorno  a tutto  il  cerchio.  Ma  benche(com  e detto)  il  me- 
70  diametro, i quelTapritura  deleipaffo.che  forma  il  cerchio  ,nÓ  fa  Liner  .1  fi  fia  parte  di  tutta  la  òr. onf eretta 
fu.ncndimeno  perche  eoli  giralo  attornimene  nel  pori  trfifti  nelle  ad  amnare  al  fio  primo  punto  , e nie  d/t 
principio  fi  mojfe,  perqmfio  i ni.inu.ili  ò metanici  piu  lofio  che  imalemUnil  lianchhimito  Sefio, i Sofia  netta 
lingua  Italiana  J-t  pentii  tale  fslrumèto  qi tado  ègutfi.mente  fatto, tir  giuSl.tmente  adoperato, è perjettijìune 
nel  prender  ogni  forte  di  mifura  corporale  in  fupcrfi.ie,p  queflo  si  come  i latini  .per  uoier  dire  una  cofia  ejfer  fot 
ta  perftnf  imamente  ncld tfier  fu o , ò ptrfcttijhmamente  mifurata  , ducano  cj]erc  ad  Amufim-,cnidiciam» 
ancor  nei,  A'fi\ufdr.t,&  poi  molto  pi ù^A  fefio.ò  àfefij.ò  acipafis,  conciofia  cheti  ftfio.òeompaflo  può  mi  to 
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ehe  fi  parla.lt  con  quifla  metafora  ufili{iima,&  ua-a, dijfe  t Anello, nè  fopradttn  uerfi, parlando  d AfioU 
fo.the  doppila  iileguatione  del  palagio  incantato  d’ Atlante, treno  t Ippogrìfo  , 

TJen  potrebbe  ejfer  fiato  pin  giocondo 
D'altra  auentura  ASloljo  , thè  di  epuefia 

Che  per  cercar  laterra,  e limar, fecondo  , » 

C ' fianca  deftr , quel  ch'a  cercar  Urtila  , . » ' 

E girar  tutto  in  pochi giorni  il  mondo  , * >J>  j 

Troppo  nenia  quefio  Ippognfo  à fefia , " 

N par  che  fina  qui  contea  cofioro  * 

AUunpojfagiofir.tr  , che  àpio  non  refii. 

’ Ij  capitati  ut  foni  infiniti  , 

Clia  tue, e filmarne  fc  ne  fon  partiti.  Tarli  la  Denteila  di  Piordifiiina  A fiuigìer,&  A tr.tdimantr, 
narrando  loro  il  bruito  refi  urne  pollo  da  Tin.tbcllo,&  dalla  fina  Don. ut, di  fare  ajfafiìnar  tutti  quei  Canali* 
ri,&  quelle  donne, che  pajf tuono  dal  caflrilo  fio  Ma  in  qucfii  quattro  uerfi, che  fi  fon  pofii  qui , pare  che  ol- 
eum non  lodino  f Anofio  di  conueniuolegga.ì  di  prudenza, con  far  dire  a cola, che  firn  A quel  giorno  erano 
a quel  caflello  capitati  infiniti  cauatieri.  icrcioi he  cinque  Stangrpiùad  alto  egli  ha  fatto  dir  Li  medejhna 
dongell.t,cht  quella  ufanga  non  hauea  più  che  tre giorni,elte  era pofia  in  ufo  . 

■Come  t njangi.che  acne  pi- antica  .. 

* Di  tre  di  (cornine  io  ) uiuo  narrare.  Onde  pare  fionuencuile, che  egli  le  facci.! poi  Jire.chc  in  1 1 corto 

termine  mfo/lcr  capitati  infiniti  C anali tri.ln  nfpoìla,-^  per  diftfa  deU‘A»tore,fi  diran  due  cofe  , amredue  ^ 
fsfjlclen(i  a difenderle.  L’un.1  ejfer  proprio  delle  fcmine,Qr  principalmente  delle  nmin  tutto  cir.ojfittte  ,& 
faggeqd'accrifeerfemperejuil  thè  dicono. Di  che  fi  recitano,  et  fi  fi  rinono  molti  apologhi, come  quello  di  colei, 
alili  il  m.trìto  dtjje  in  fitcreto  dhautr  ejfo  p. tri  trito  unouo.ehean.mti  che  fn/fe  fiera,  i una  in  altra  rappor- 
t. inde  fi,  & £ nuocile  l marito  dijfe  A lei. ella  dijfe  due  alla  fini  sommare  fin  commare  quattro  atta  fua  ulema, 

(j r tot  Un  potile  borearriuì  il  numeranti  tento. Di  moli' altri  tali, ehe  fe  ne  raccontano  in  conformità  di  qnt 
Sia  natura  moltiplicattu.idettefemincBe,ntl  r ac  contare. llthe  è ancor  nonmen  proprio  della  plebe,  & del  po 
poltz~om.tfihio.OnJc  none  fuor  di  corine, leuole,  thè  quella  dongeUafiunendo  udito  raccontar,  clic  A quel  cn 
Siedo  Afferò  in  quei  tre  giorni  capitati  due, ò tre,ò  qu.ittro,ófet  Caualieri, dica, eh' erano  Siati  infiniti, poten 
do  per  auentura  batterle  udito  ancor  eda  da  qualche  altra.ò  feminella.ò  plebeugro  ,ehe  kauejfe  ancor  egli  do 
due  fatto  quattro,  ò di  tre  fei, fecondo  il  loro  orduurio.L'.iltra  sofia, che  fi  può  dire  in  tal  di  fifa  detT Autore, 
ò qnefia.c  he  ejfendo  in  quel  tempo  quel  paefi  in  arme,&  in  guerra, con  due  t ìgrefli  rifinitili!  camparna.cm 
me  era  quello  d'Agramante.Cr  quel  di  Marfilio,&  con  l efferato  lliriflianofuon  di  Parigi , & dentro,  t 


0 pajjk.x.i  xy. fogliamo  dirV  AUCCH1,  come  poipajfa 

• parecchi  ancora.Ma  come  poi  pajfano  L « tx.ò  ptùjla  inarbitrio  noflro  , per  tufo  del  parlar' ordinano  do 
dirli  itifiNiT  t,chopoi  tanto  e, quinto  dir  moltqì  imi, igqntn  numtro.ò  altro  tale. 


c a ^ r o' 


ARGOMENTO. 

^tjìolfo  poggi a in  aria.  Il  bel  zerbino , 
Tcrucctfor  di  Pinabelio  cprefo. 

Da  Orlando  è liberato . E in  sii  Frontino 
Tolto  da  Ippalca , è Rodomonte  afcefo . 
Con  Ttlandricardo  Orlando  Taladino 
Combatte , e pofcia  che  fi  troua  offefo 
Dala  fua  Donna,incominciò  l’horrcnda 
Tazzia , eh’ altra  non  fu  mai  si  Jìupenda. 


IN  QVESTO  ventesimo  terzo  canto,  si  ricorda 

quanto  nel  far  male  uaglia  ogni  minima  perfona,  poi  che  la  uecchia  Gabrina,  è ragion  di  con- 
durre in  tanto  pericolodi  morte  sì  ualorofoCaualicro.come  Zerbino.  IN  Rodomonte,  che 
tenendoli  à grande  feorno  di  leuare  ad  una  donna  ii  deltriero,chc  si  gli  piaccua,8c  ghbifogna- 
ua,5c  lolcua  poi  con  l'attacco  delle  parole  d'Ippalca, li  comprende, quanto  picciola  occalione 
balli  A farne  mandare  ad  effetto  inoltri  uoleri , pur  clic  polliamo.  IN  Or!ando,poi,che  per 
alta  gelolia  della  Donna  fua  perde  come  affatto  lintelletto,  8:  diuien  forfcnnatoSc  furiofo,li 
uien  tuttauia  lU'ucndo  di  conofccre  con  l'efperieiu.a  lTnhnita  forza  delie  paliioni  amorofe-. 


f^^TO  V E T^T  E S I M 0 T E R^Z  O. 


Tv  D I SI 
ogn'un  giouare 
altrui,  che  rade 

J'o  l t E,il  ben 
far  ferma  il  fuo 
premio  fia; 

Es’cpurfcnza, 
almen  non  te  ne 
accade 

Morte,  nè  danno,  né  ignominiaria. 

Chi  noce  altrui , tardi,  ó per  tempo  cade 
Il  debito  a feontar , che  non  s’oblia . 

Dice  il  Troucrbio,C  he  a trouar  fi  uanno 
CU  huominijfeffo,  e i monti  fermi  fanno- 

X 

Or  uediqucl , ch’k  Timbrilo  auiene 
Ter  efferfì  portato  iniquamente . 

E' giunto  in  fommaalc  douutepene , 
Donate,  e guijle  ala  fuatngiujla  mente. 


E D to,  che  le  più  uoltc  non  fofliene 
Veder  patire  k torto  uno  innocente , 

Saluò  la  Donna , e f alucra  ciafcuno , 

Che  dogai  fellonia  uiua  digiuno . 

i 

Credette  Tinabel  quella  Donzella 
Gii  dhauer  morta,  e colà  giù  fepulti  , 

Tqè  la  penfaua  mai  ueder , non  ch’ella 
Gli  baueffe  d tor  degli  error  fuo i la  multa . 
Tqè  il  ritrouarfi  in  mezo  le  cajletla 
Del  padre,  in  alcun’util  gli  nfulta . 

Qtùui  ^iltaripa  era  tra’ monti  feri 
Vicina  al  tcnitorio  di  Tontieri . 

4 

Tene  a queWulta  ripa  il  uecchio  Conte 
ji nfelmo , di  chiufciquejlo  malti  agio. 
Che  per  fuggir  la  man  di  Chiaramontt 
D’amici , e di  foccorfo  hebbe  difagto . 

La  Donna  al  traditore  a pud’ un  monte 
Tolfe  l’indegna  tuta  a fuo  grande  agio; 
Che  d’altro  aiuto  quel  non  /i  prouede , 

Che  d’alti  gridi,  e di  chiamar  mercede . 

Morto 


lt' 
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Morto  ch'etta  htbbt  il  [tifo  Cauihero , 

Cbt  Iti  uoluto  bau ea  gii  porre  A morte , 
Volfe  torture , oue  Ufciò  Ruggiero , 

Ma  non  lo  confenti  fui  dura  forte  ; 

Che  U fe  trduiar  per  un  fentiero. 

Che  li  portò , dou’era  fpeffo , e forte , 
Doue  più  /brino , e più  folingo  il  bofco  , 
Lafcundo  il  Sol  gii  il  mondo  i l’der  fofco . 
6 

fipcndo  ella,  oue  poter fi  iltroue 
La  notte  riparar,  fi  fermò  quiui 
Sotto  le  frafcbe  in  sù  l’berbette  none , 
Torte  dormendo  fin  che'l  giorno  ormi , 
Torte  minndo  oro  Saturno , or  Cioue , 
Venere , e Marte,eglt  altri  erranti  Diui. 
Mi  fempre,ò  uegli,ò  dorma,con  la  mente 
Contemplando  Ruggier, come  prefetto. 

7 

Spejfo  di  cor  profondo  ella  fofpira 
Di  pentimento , e di  dolor  compunti , 
C'babbia  in  lei, più  ch’Cmor , potuto  fero } 
L'ira,dicei,  m’ha  dal  mio  .Amor  difgiunta. 
*/ tlmen  ci  bauefk  io  pollo  alcuna  min , 

Toi  c'bauea  pur  la  mala  imprefi  a/Junti  , 
Di  fapcr  ritornar  donde  io  ueniua  ; 

Che  ben  fui  d’occhi , e di  memoria  priua. 
s 

Quejle.cr  altre p. croie  ella  non  tacque , 

E molte  più  ne  ragionò  col  core . 
il  uento  intanto  de’fufpiri,  e l’ acque 
Di  pianto  ficea  pioggia , e di  dolore . 

Dopo  uno-lunga  affettation,  pur  nacque 
In  Oriente  il  de/iato  albore , 

EtcUa  prcfeil  fuo  dejbrier , ch’intorno 
Cina  pafeendo , e r andò  contri  il  giorno 

9 

iqc  molto  andò , che  fi  trottò  a l’ufcita 
Del  bofco , oue  pur  dianzi  era  il  palagio 
LA,  doue  molti  di  l’baueafchernita 
Con  tanto  crror  l'incantator  maluagio . 
Hjtrouò  quiui. Adolfo , che  forniti 
La  briglia  a Plppogrtfó  aueaà  gride  agio , 
E flaua  in  gran  penfìer  di  Rabicano , 

Ter  non  faper’a  chi  lafciarlo  in  mano . 

10 

^4  cafo  lo  trono,  che  fuor  di  tedi 
L’elmo  attor  s’bauea  tratto  il  Taladino . 

SÌ  che  todo , ch’ufci  de  la  foreda , 
Bradamante  conobbe  il  fuo  cugino . 

Dì  lontan  falutotto , e con  granfcjla 
Li  corfe , e l’ abbracciò  poi  più  uicino  ; 

E nominofi,  c r alzò  la  uiflera , 

E chiaramente  f e ucdtr,  chi  cll’era . 


7fon  potei  Adolfo  ritrouarperfona, 

C cui  il  fuo  Rabican  meglio  lafciaffe , 

Ter  che  doueffe  haucrne  guardia  buo  n 4 
E renderglielo  poi , come  tomaffe , 

De  la  figlia  del  Duca  di  Dordona  ; 
Eparueli,  che  Dio  gli  la  mindaffe. 
Vederla  uolentier  fempre  folca  ; 

Ma  pel  bifogno  or  piu , ch’egli  n’hauu . , 
11 

Da  poi  che  due  e tre  uolte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  fi  foro, 

E fi  fur  l’uno  a filtro  domandati 
Con  molta  affettionde  l’efferloro  ; 
Cftolfo  diffe.  Ormai  ,fedci  pennati 
Vo’l paefe  cercar , troppo  dimoro . 

Et  aprendo  a la  Donna  il  fuo  penffero , 
Veder  le  fece  il  uolator  dedricro . 

«I 

C lei  non  fu  di  molta  merauiglia 
Veder  /piegar’  a quel  defbier  le  penne . 
Ch’altra  uoltareggendoli la  briglia 
atlante  incantator,  contri  le  uennt; 

E le  fece  dolergli  occhi  e le  ciglia  , 

Si  fiffe  dietro  A quel  uolar  le  tenne 
Quclgiorno,che  da  lei  Ruggier  lontano 
Toriato  fu  per  camin  lungo  drano . 

*4 

Adolfo  diffe  ì lei , che  le  uolea 
Dar  Rabican , che  si  nclcorfo  affretti , 
Cbcyfc  fcoccando  l’arco  ft  mouea , 

Si  folca  lafciar  dietro  la  factta  ; 

E tutte  l’arme  ancor , quante  n’bauci , 
Cbeuuol,  che  aMòt  cibigliele  rimetti; 

E gli  le  ferbi  fin’ al  fuo  ritorno. 

Che  non  gli  fanno  or  di  bifogno  intorno . 

»j 

V olendo  fene  andar  per  C aria  a uolo 
Hauea/l  a far , quanto  potei  più  leue . 
Ticnfl  la  fpada , e’I  corno,  ancor  che  fola 
Badargli  il  corno  ad  ogni  rifeo  deue . 
Bradamante  la  lancia  che’l  figliuolo 
Torto  di  Calafrone , anco  nceue . 

La  lancia  che  di  quanti  ne  per  cote . 

File  felle  reftarfubito  uote . 

IIC 

Salito  cflolfo  siti  dedrier  notante 
Lofi  mouer  per  l’aria  lento  lento. 

Indilo  caccia  si,  che  Bradamante 
Ogni  uida  ne  perde  m un  momento  • 

Cosi/Ì  parte  col  pilota  inante 
il  nocchier , che  lifcogli  teme , e’I  uento  ; 

E poi  che'l  porto , e i liti  À dietro  Uffa, 
Spiega  ogni  ucla , e nunzi  a i uenti  puff  et . 

4 La 
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La  Domi  poi  che  fu  partito  il  Duci , 
Rimafr  m gnn  tr Miglio  de  li  menu  ; 

Che  non  fi,  cornei  Ttiont’^ilban  conduci 
L’armatura , t il  dejhricr  del  fuo  pirentc . 
Terò  cbc'l  cor  le  cuoce,  eli  mjnuci 
L' ingordi  uoglia , t’I  de  fiderio  ir  dente 
Diriutder  Ruggicr  ;chc  fc  non  primi, 
oi  yaUombrofa  ritrouirlo  Jlimi . 

• s 

Stindo  quitti  fofpefi , per  uentun 
Si  uide  nunzi  giungere  un  uillino; 

Dii  quii  fi  njfettir  quelli  armatura , 
Come  lipuote,  e poni*  nubiano. 

Toidi  mcnarfl  dietro  li  diè  curi 

I duo  cìuìUì,  un  arco, e l’iltro  a mino, 
EUi  n'biua  duo  primi  ; c’bauea  quello 
Sopri  il  qiul  leuò  l’altro  aTinabcllo . 

Di  PiUombroft  pensò  far  li  (brada; 
Chetrouir  quiuiil  fuo  Ruggicrobafreme ; 
7>li  quii  più  breue , ó qiul  miglior  ui  uida, 
Toco  di fccrne , e d’ere  emndo  teme. 

II  uiUin  non  hauti  de  la  contndi 
Tritici  molta  ,v erreranno  infume. 
Tur  andare  à uentun  ella  fi  rneffe. 

Dotte  pensò , cbc’l  loco  tffer  doueffe . 

20 

Dì  qui  dèli  fluolfc,ttèpcr/oni 
Incontrò  mai  la  domandar  la  ttia. 

Si  trouò  ufeir  del  bofeo  in  su  la  Tfona  , 
Doue  unaftelpocolontan  feopria, 
il  qual  la  cima  a un  monticcl  corona  ; 
lX>mira;t7rtont’^llban  le  pur  che  )ii; 

Et  era  certo  Mont’^flbano,  c in  quello 
Hauti  la  madre , c r alcun  fuo  fratello. 

21 

Come  la  Donna  conofciuto  bi  il  loco , 
jqel  cor  s’attrifii  ,epiù  ch’io  non  fo  dire. 
Sarà  fcopcrta  ,fc  fi  ferma  un  poco; 
Tfèpiù  le  fora  lecito  partire . 

Se  non  fi  parte,  l'amorofo  foco 
L’ arderà  si , che  la  farà  morire . 

7fon  uedra  più  Ruggier , nè  farà  co  fa 
Di  quel,  ch’era  ordinato  àyallombro fa. 

XX 

Stette  alquanto  a penfir , poi  fi  rifolft 
Di  uolcr  dare  ì M ’ont’^ilban  le  frolle. 

E ucrfo  la  Badia  pur  fi  riuolft , 

Cbe  quindi  ben  fapea , qual’ era  il  calle . 

Itti  fua  fortuna  , ò buona.ò  trilla , uolft , 
Che  prima , cb’clli  ufciff  t de  la  uatle, 
Scontraffe  riardo , un  de'fritelli  fui  ; 

2{è  tempo  di cclarfi btbbt da  ini . 
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Vcniua  da  partir  gli  alloggiamenti 
Ter  quel  contado  a canalini , c a fanti  ; 
Cb’adinflantia  di  Carlo  noue  genti 
Fatto  hauea  de  le  terre  ctrconflanti . 

I f aiuti,  c i fraterni  ibbricciamcnti. 

Con  le  grate  accoglienze  indirò  inanti  ; 

E poi  di  molte  co  fé  a paro  a paro 
Tnlor  parlando,in  Mont’Silban  tornare. 

3+ 

Entrò  la  bella  Donni  in  Moni’ cibano  ; 

Doue  l’bauea  con  lagrimofi  guancia 
Beatrice  molto  defìtta  inuano, 

E fittone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quiui  i baci,t  ilgiunglcr  mano  a mano 
Di  madrt,  e di  fratelli,  ejlimo  ciancia , 
Verfo  glibauuticon  Ruggier  compie  fri  w 
C’hiurà  ne  l'alma  eternamente  imprtfri. 

Tfon  potendo  ella  andar,  fece  penfiero , 

Cb’a  VaUòbrofa  altri  in  fuo  nome  andaffe 
Immantinente  ad  auifar  Ruggiero  , 
De  la  ragion, ch'andar  lei  non  lafciaffe  * 

E lui  pregar  ( s’era  pregar  mefliero  ) 

Che  quiui  per  fua  amor  fi  batttzaffe  ; 

E poi  uenifft  a far,  quanto  tra  detto  , 

Si  cbe  fìdcjfc  al  matrimonio  effetto . ; 

Tel  mtdefimo  meffo  fe  difegno  > 

Di  mandare  a Ruggiero  il  fuo  cauallo . 

Che  gli  folca  tanto  tffer  caro , e degno 
D’ejfcrli  caro  era  ben  ftnza  fallo  ; 

Che  non  s’hauria  trouato  in  tutto’l  regno 
DciSaracin,nè  fotto  il  Signor  Callo 
Tiù  bel  Dcjbrin  di  queflo.ò  pui  gagliardo , 
Eccelli  Brigliador  ,foli,  t Baiarlo . 

»7 

Ruggier  quel  dì,  che  troppo  audace  fcefe 
Sii  l'Ippogrifo , t utrfo  il  eie/  leuoffe , 

Lafciò  Frontino , t Bradamante  il  preft  ; 
Frontino,  cht’l  defbrier così  nomofft. 
Tilaniollo  a Mont' cibano , e a buone  freft 
Tener  lo  fece  ; t mai  non  caualcoffe , 

Se  non  per  breue  fratio,  t a ptcciol  pajfo  , 

Si  ch’era , più  che  mai,  lucido  e graffo. 

>s 

Ogni  fu  a donna  lofio , ogni  donzella 
Ton  fteo  in  opra  ; t con  fottil  lauoro 
Fa  fopra  feta  candida  , e morella 
T tffer  ricamo  di  finifiimo  oro. 

E di  quel  copre  cr  orna  briglia , e fella 
Del  buon  dejhicr  ; poi  freghe  una  di  loro 
Figlia  di  Calhtrcfìa  ,fua  nutrice, 

D’ogm  fardo  fuo  fida  uditrice . 

guanto  - 
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£>Mrtto  fiuggier  l’era  nel  core  impreco. 
Mille  notte  turrito  hauea  k cottei . 
lk  beiti , la  uirtude , i modi  d'effo , 

Eff aitato  l'bauea  fin  foprai  Dei. 

^4  fe  chumolh , e dtfft,  Miglior  meffo 
jL  tal  bifogno  elegger  non  potrei  ; 

Che  di  te  nè  più  fido , nè  più  faggio 
Jmbafciador’ , Ippalca  mia , non  baggio  ; 
ì° 

Ippalca  la  donzella  era  nomata . 
ya , le  dice  ; e l’mfegna , otte  de  gire , 

E pienamente  poi  l'bebbe  informata 
Di  quanto  baueffe al fuo  Signor  adire, 

E far  la  feufa  , fi  non  era  andata 
^il  monatter , che  non  fu  per  mentire , 

Ma  che  Fortuna , che  di  noi  potè  a 
•più  che  noi  ttefii , da  imputar  s’hauea . 
j> 

Montar  la  fece  s’un  ronzino , e in  mano 
La  ricca  briglia  di  Frontm  le  mefft . 

£ ft  si  pazzo  alcuno , ò si  utttano 
Trwaffe , che  le  uargltelo  uoleffe , 

Ter  f irgli  k una  parola  il  cerati  fino  , 

Di  chi  fofft  il  dejìrier , folgli  dicejfe . 

Che  non  fapea  si  ardito  ciucierò 
Che  non  tremaffe  al  nome  di  fiuggiero  • 

)» 

Di  molte  coft  V ammoni fee , e molte , 

Che  trattar  co  {{uggtrr’babbii  m fua  ucce; 
Le  quii , poi  c’hebbe  Ippalca  ben  raccolte, 
Sipoft  in  uia , nè  più  dimora  fece . 

Ter  (bade , e campi , e felue  ofeure  e folte 
C aualcò  de  le  miglia  più  di  dùce  ; 

Cie  non  fu  a darle  noia  chi  utniffe , 
k domandarla  pur  doue  negiffe. 

H 

ol  mezo  il  giorno , nel  calar  dùn  monte 
In  una  {betta , e malageuol  uia 
Si  uenne  ad  incontrar  con  Rodomonte , 
Ch’armato  un  piccol  T^ano,e  k pii  feguia. 
Il  Moro  alzò  uer  lei  l’altera  fronte , 

E bettemmtò  l'eterna  Hierarcbia  ; 

Toi  che  si  bel  deftrier,  si  bene  ornato 
7 yon  hauea  in  man  ditti  Caualier  trouato . 

M 

f lauta  giurato , cbe’l  primo  cauaUo 
Torna  per  forza , che  tra  uia  incontraffe . 
Or  quefio  è fiato  il  primo , e trouato  hallo 
Tiù  bello,  e piti  per  lui,  che  mai  trouajfe. 
Ma  torlo  a una  donzella  li  par  fallo , 

£ pur’ agogna  hauerlo , e in  dubbio  {{affé . 
Lo  mira , lo  contempla , e dice freffo , 

Deb  p ercht  il  fuo  Signor  non  è con  tfj'o . 


» r 
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Deh  ci  f off  e egli  ( li  rìfrofe  Ippalca  ) 

Che  fi  faria  cangiar  forfè  penjìero . 
biffai  più  di  te  ual  chi  lo  c aulica  ; 

7{e  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 
Chi  eòe  diffe  il  Moro  )cbe  si  calca 
L'onore  altrui  e Rjfrofe  ella , Foggierò . 

E quclfoggiunfe,^tdunqi  il  deftrier  uoglio , 
Toi  cb’à  J{uggter  si  gran  cip  ion  lo  loglio. 
X 

il  qual  fe  faro,  uer , coinè  tu  parli, 

Chefla  si  forte , e più  d’ogn’altro  /taglia  , 
T^on  che  il  deftrier , ma  lauettura  darli 
CÓuerrammi.e  in  fuo  arbitrio  fia  la  taglia  « 
Che  Rodomonte  io  fono  bai  da  narrarli ; 
Eche.fe  pur  uorrk  meco  battaglia , 

Mi  bouerk , eh' ouunque  io  nuda  ,òttia,  . 
Mi  fa  fempre  apparir  la  luce  mia . 

Il, 

Douunque  io  uo , si  gran  uettigio  retta , 

Che  nonio  lafciail fulmine  maggiore  . 

Così  dicendo , hauea  tornato  in  tetta 
Le  redine  dorate  al  corridore  . 

Sopra  gli folta, elagrimofaemefta 
Rimane  Ippalca , e j pinta  dal  dolore 
Minaccia  l{odomonte , e li  dice  onta  ; 
Honl’ a fiotta  egli,  e sù  pel  poggio  monta . 

i8 

Ter  quella  uia , doue  lo  guida  il  Tfano 
Ter  trouar  Mandricardo , e Dor  alice, 

Cli  uiene  Ippalca  dietro  di  lontano , 

£ lo  befiemmia  fempre,  e maledice. 

Ciò  che  di  quefto  auenne , alboue  è piano . 
Turpin , che  tutta  quefia  ittoria  dice , 

Fa  qui  digreffo , e torna  in  quel  paefe  , 
Doue  fu  dianzi  morto  il  Maganze  fe . 

, }9 . 

Dato  hauea  a pena  k quel  loco  le  fratte 
La  figliuola  d’^tmon , che  in  fretta  già. 
Che  u’arriuò  zerbm  per  altro  calle 
Con  la  fallace  uecchia  in  compagnia  ; 

E giacer  uide  il  corpo  ne  la  natte 
Del  caualier,  che  nonfagikebifia . 

Ma , come  quel , ch’era  cortefe  e pio, 
llcbbe  pietà  del  cafo  acerbo  e rio. 
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Ciaceua  Timbrilo  in  terra  frento 
yerfando  il  f angue  per  tante  ferite  ; 
Ch’effer  doutano  affai,  ft  pi'udi  cento 
Spade , in fua  morte  fi  fo)l  èro  unite. 

Il  caualier  di  Scotta  nonfn  lento 
Ter  forme , che  di  fr e fio  eran  fiolpite  , 
porft  in  auentura , fi  potei 
Saper  chi  l’bomicidiofatto  hauea. 

Et  a G Abrini 


C H T 0. 


ajo 
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Et  a GabrìnaHice,  che  Prette, 

Che  finza  indugio  a lei  fora  ritorno , 

Ella  prcffo  tl  aiuterò  fi  mette , 

E fiff mente  ui  potigli  occhi  intorno . 
Terche  fe  co  fa  uh  a , che  le  alette , 

TfÓ  uuol,cb’un  morto  in  uà  più  ne  (li  ador 
Come  colei , che  fu  ita  P altre  note,  (no. 
Quanto  aiuta  ejferpiìt  feminA  puote . 

4» 

Se  di  portArne  il  furto  dfcof unente 
ìldueffc  battuto  moio,ò  alcuna  freme , 

La  foprauetta,  fatta  riccamente 
Glibdurtbbc  tolte  , e le  bell' erme  infume. 
Ma  quel  che  può  celar  fi  ageuolmcnte. 

Si  pigile , e’I  reflo  fin  di  cor  le  preme . 

Età  l' altre  froglie  un  bel  cinto  leuonne , 

E fe  ne  legò  i fianchi  infra  due  gonne . 

V 

Toco  dopo  arriuò  Zerbin , c’bducd 
Seguito  inuan  a Baiamente  i pafii . 
Terchetrouò  d fender , che  fi  torce  A 
In  molti  rami  .eh’ ut  ano  ditte  bufi. 

E poco  ornai  del  giorno  rimane  a , 

T^è  noie  a al  buio  Sar  fra  quelli  fafii, 

E per  troudrc  albergo  aè  le  fratte 
Con  Pempia  uecckia  À la  fune  fi  a natte, 
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Quindi preffo  a duo  miglia  ritr onoro 
yn  gran  C allei , che  fu  detto  ^ tltariud , 
Doucper  ftar  la  notte  fi  fermerò , 

Che  già  À gran  uolo  in  ucrfo  il  citi  faliua  . 
?qon  ui  fter  molto , eh’ un  lamento  amaro 
L' orecchie  d’ogni  parte  lor  feriua , 

E ueggon  lagrimar  da  tutti  gli  occhi. 

Come  la  co  fa  À tutto  il  popul  tocchi , 

Zerbin  o dimandatine , e li  fu  detto , 

Che  uenut’era  al  Conte  ^ infimo  auifo , 

Che  fra  duo  monti  iti  un  fenderò  fretto 
Giace  a il  fuo  figlio  Tinabcllo  uccifo . 

Zerbin  per  non  ne  dar  di  fe  fofretto , 

Di  ciò  fi  finge  nono,  e abbuffi i il  uifo  ; 

Ma  penfa  ben , che  finta  dubbio  fra 
Quel , ch’egli  trouò  morto  in  su  la  uia . 
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Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunfe  A frlendor  di  torchi , e difacette 
La  douefece  le  l irida  piu  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  a le  frette, 

E con  più  uenafuor  de  le  palpebre 
Le  lagrime  inondar  per  le  mafeette . 

Ma  più  de  P altre  nubilofa  cratre. 

Era  la  faccia  del  mifiro  patre. 


Mentre  apparecchio  fi  facta  folenne 
Digrandi  effequie,  e di  funebri  pompe; 
Secondo  il  modo,  c r ordine,  che  tenne 
L’ufanza  antica , ch’ogni  età  corrompe ; 
Da  parte  del  Signore  un  bando  uenne. 

Che  tolto  il  populax  frrepito  rompe , 

E promette  gran  premio , a chi  dia  auifo  , 
Chi  flato  fia , che  gli  babbia  il figlio  uccifo , 

4» 

Diuoce  muoce;td’uuain  altra  orecchie 
Il  grido  e’  l bando  perla  Terra  fior  fi  ; 

Fin  che  l’udi  la  federata  uecchia , 

Che  di  rabbia  auanzò  le  tigri , e l’or  fi  ; 

E quindi  a la  mina  s'apparecchia 
Di  Zerbino,  ò per  l’odio , che  gli  ha  forfè, 
0 per  uantarfi  pur , che  fola  priua 
D’umamtade  in  umancorpo  uiua . 

4» 

Ofoffe  pur  per  guadagnar  fi  il  premio, 

rintronar  n’andò  quel  Signor  me  fio . 

E dopo  un  ucrifimil  fuo  proemio 
Li  dì)] e , che  Zerbin  fatto  hauea  quefto  , 
Equelbelcintofileuòdigremio . 

Chc'l  mifer  padre  a ricono ficr  prefto 
^dppreff > il tefrimonio  etri) lo  officio 
De  lipia  uecchia,  bebbt  per  chiaro  indicio  > 
i° 

Ejagrimando  al  cielleua  le  mani, 

Che’l  figliuol  non  fora  finta  ucndetta. 

Fa  circondar  l’albergo  ì i terazzani  ; 

Che  tutto’l  popul  s’ cimato  in  fretta . 

Zerbin , che  li  nimici  bauer  lontani 
Si  crede , e quefta  ingiuria  non  afretta 
Dal  conte  Sinfilmo , che  fi  chiama  ojfifo 
Tanto  da  lui,  nel  primo  fonno  èprefo . 

E quella  notte  in  tenebro  fa  parte 
incatenato , e ingrani  ceppi  meffo  ; 

Il  fole  ancor  non  ha  le  luci  frarte , 
Cbcfmgiutto  fupblicio  e gù  commeffo , 

Che  nefjtoco  medefmo  fi  fquarte , 

Douefeil  mal , c’hanno  imputato  ad  effo , 
filtra  tf) 'anima  in  ciò  non  fi  fiacca  ; 
Battana,  che’l  Signor  cosi  ere  dea. 

Toi  che  l’altro  mattin  la  betta  Aurora 
L’aer  firen fe  bianco,  e roffo,  e giallo, 

T utto’l  popul  gridando , Mora , mora 
yien  per  punir  zeri  in  del  non  fuo  fatto . ' 

Lo  fiocco  uulgo  l’accompagna  finora 
Senza  ordine,  chi 'a  piede,  e chiù  cauatto , 
EH  caualier  discolia  à capo  chino 
7ft  uien  legato  ms'ù’n  picchi  ronzino . 


. 4JI 
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Mi  Dio , che  frc/fo gl’innocenti  aiuta, 
iqèlafcia  mai, chi  in  fuibontàfi  fidi. 
Tal  difcfa  gli  balia  gii  proueduta. 

Che  non  u’e  dubbio  più , ch’oggi  s’uccidi. 
Quiui  Orlando  arriuò , la  cui  ucnuta 
jl  la  uia  del  fuo  fi campo  li  fu  guidi . 
Orlando  giù  nel  pian  uidt  la  gente , 

Che  truca  àmorte  il  Caualier  dolente, 
sa 

Eri  con  lui  quella  fanciulli , quelli, 
Cheritrouònela  fcluaggia  grotti, 

Del  J{e G alego  la  figlia  1 fabella. 

In  poter  gii  de’  malandrin  condotti. 

Tot  che  lafciato  banca  ne  la  procelli 
Del  truculento  mar , la  nane  rotta  ; 

Quella,  che  più  uicino  al  core  hauci 
Quefio  Zerbin , che  l’alma , onde  uiuti . 
ss 

Orlando  fel’bauca  fatta  compagni, 
Toichcdelacauerna  larifcofic. 

Quando  cojlet  li  uide  A la  campagna. 
Domandò  Orlando  chi  la  turba  fofft . 
Tfon  fo , difi’ egli  ; e poi  sù  la  montagna 
Lafciotta , e uerfo  il  pian  ratto  fìmofft. 
Guardò  Zerbino, <y  a la  uida  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  filma . . 

E fattofegli  appreffo , domandoUo 
Terche  cagione,  e doue  il  menin  prefo . 
Leuò  il  dolente  Caualiero  il  collo , 

E meglio  hauendo  il  Taladino  intefo 
Efijfoftil  ucro  ; e cosi  ben  narrotto  , 

Che  meritò  dal  Conte  efferdifefo . 

Bene  hauea  il  Conte  a le  parole  feorto , 
Ch’era  innocente,  e che  moriua  À torto. 
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£ poi  ch’intefe , che  commeffo  quello 
Era  del  Conte  Anfelmod’^iltariua, 

Fu  certo , ch’era  torto  manifefio , 

Ch’altro  da  quel  fellonmai non  deriui. 

Et  oltre  a ciò,  l’uno  era  a l’altro  mfcfto 
Ter  iantiebifiimo  odio , che  boUiua 
Trail  fanguc  dtàlaganza,c  dichiaramene 
E tra  lor  eran  morti , e danni , cr  onte. 

J8 

Slegate  ilCaualier  (grido  ) canaglia 
( Il  Conte  a’  mafnadieri  ) ò ch’io  Succido. 
Chiccodui,  che  sigran  colpi  taglia  t 
J{iffiofe  un , che  parer  uolle  il  più  fido . 

Se  di  cera  noi  fofiimo , ò di  paglia , 

E di  foco  egli , affai  fora  quel  grido  ; 

E uenne  con  tra  il  Taladin  di  Francia, 
Orlando  eontra  lui  chinò  la  lancia. 


La  lucente  armatura  il  TdagiWKffe 
Che  leuata  la  notte  hauea  A Zerb'mo  , 

E po&afcla  indoffo , non  difefe 
Contro  l’affiro  incontrar  del  Taladino . 
Sopra  la  defira  guancia  il  ferro  prefe. 
L’elmo  nonpafiò  già,  perch’era  fino. 

Ma  tanto  fudelaptrcofj'ail  crollo 
Che  la  uita  li  tolfic , e ruppe  il  collo . 

6o 

Tutta  in  un  corfo , fetiza  tor  di  refta 
La  lancia  pafiò  un  'altro  m meco  il  petto . 
Quiui  lafcioUa , e la  mano  bebbe  preda 
durindana,  e nel  drappel  più  {betta 
lA  chi  fece  due  parti  de  la  teda, 

*A  chi  leuò  dalbufioilcapo  netto . 

Forò  la  gola  a molti , e in  un  momento 
Tqjiccife , e rnife  in  rotta  più  di  cento . 

fi 

Tiù  del  terzo  n’ha  morto , e’I  refio  caccia, 
E taglia,  e ftndt,eftrt,t  fora, e tronca. 
Chi  lo  feudo,  e chi  l’elmo , che  lo’ mp accia , 
E chi  lafcia  lo  ffiiedo , e chi  la  ronca , 

Chi  al  liigo,chi  al  trauerfo  il  camin  ) faccia . 
filtri  s’appiatta  inbofeo,  altri  in  Jpclonca. 
Orlando  di  pietà  quedo  dìpriuo 

fuo  poter  non  uuol  lafctarnc  un  uiuo. 

Cl 

Di  cento  uenti  ( chcTurpin  fottraffe 
Il  conto  ) ottanta  nc  perirò  almeno . 
Orlando  finalmente  firitraffe, 

Doue  à Zerbin  tremaua  il  cor  nel  fieno, 
S’al  ritornar  d’Orlando  s’allegraffi , 

7qon  fi  potria  contare  in  uerfi  à pieno . 

Se  gli  fariaper  onorar  prodrato  ; 

Ma  fi  trouò  fopra  il  ronzin  legato . 

Mentre , ch’Orlando,poi  che  lo  difciolft, 

L’ aiutata  A ripor  l'arme  fue  intorno , 
Ch’ai  capitan  de  la  sbirraglia  tolfe , 

Che  per  fuo  mal  fe  nera  fatto  adorno . 
Zerbino  gli  occhi  ad  ifabeUa  uolfe , 

Che  fopra  il  celle  bauea  fatto  foggiamo . 
Epoi,  che  dela  pugna  uide  il  fine. 

Torto  le  fue  bellezze  pù<  uicine . 

6* 

Qua  ndo  apparir  Zerbin  fi  uide  appreffo 
La  Donna , che  da  lui  fu  amata  tanto , 

La  bella  Donna,  che  per  f alfo  meffo 
Crede  a fommerfa,  c n’ha  più  uolte  pianto ; 
Com’un  ghiaccio  nel  petto  gli  fi  a meffo , 
Sente  dentro  aggelarfi , e trema  alquanto. 
Ma  tofio  il  freddo  manca,  cr  in  quel  loco 
Tutto  s’auampa  d’amorofo  foco . 


Di  non 


afa  ' 


*1 
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Di  non  tojlo  abbracciarla  lo  ritiene 
Lariuertnzadel  Signor  d[Anglante . 
Tercbe  flpenfa,e  fenza  dubio  tiene, 
Ch’Orlando  fla  deli  donzella  amante. 
Cosi eddendo  uà  dipene  inpene. 

Epoca  dura  il  gaudio,  c'bebbe  mante  ; 

E uedcrla  d'altrui,  peggio  [opporti 
Che  non  fé , quando  udi,cb' eOa  era  morti. 

te 

E molto  più  li  duol , che  fu  in  podefla. 

Del  caualiero,  a cui  cotanto  debbe . 
Terche  volala  a lui  levar  né  oneita , 

Tqè  forfè impre fa  facile  farebbe. 

Tfaffun  altro  da  felafciarcon  quella 
"Preda , partir  fenza  rumor  vorrebbe. 

Ma  uerfo  il  Conte  il  fuo  debito  chiede , 

Che  fe  lo  lafci  por  su  7 collo  il  piede . 
e 7 

Ciunfao  taciturni  ad  una  fonte, 

Doue  fmontaro,  e fer  qualche  dimora. 

Tr affé  fi  l’elmo  il  travagliato  Conte, 
EtaZerbinlo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  Donna  il  fuo  amator  in  fronte, 

E di  fubito  gaudio  fi  f colora . 

Toi  torna,  come  fiore  umido  fuole 
Doppo  gran  pioggia  ì l'apparir  del  Sole . 
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E fenza  indugio , e fenza  altro  rifletto  ( eia 
Corre  al  fuo  caro  amate,  e il  collo  abbrac * 
E non  può  trar  parola  fuor  del  petto  ; 

Ma  di  lagrime  il  fen  bagna , e la  faccia . 
Orlando  attento  a i amoro fo  affetto , 

Senza  che  più  chiarezza  [eli  faccia. 

Vide  d tutti  gl’mditii  mantfeflo , 

Ch'altri  effer,  ebezerbin  nò  potea  queflo . 

Come  la  uoce  hauer  puote  Ifabetlx , 

? pon  bene  afeiutta  ancor  l'umida  guancia  ; 
Sol  de  la  molta  corte  fu  favella , 

Che  l’hauea  ufata  il  Taladin  di  Francia . 
Zerbino , che  tenea  quefta  Donzella 
Conia  fuauita  pari  duna  bilancia. 

Si  getta  a’  pie  del  Conte , e quello  adora. 
Come  chi  gli  ha  due  uite  date  d un’bora . 

7° 

Molti  ringratiamenti,  e molte  offerte 
Erano  per  feguirtrai  Cavalieri, 

Se  nonudian  fonar  le  uie  coperte 
Da  gli  arbori , di  fiondi  ofeuri  e neri . 
diandri'  TreSlidletcflclor  ,ch’cran  feop  erte, 

. ' To fero  gli elmi.epreferoi destrieri. 

c\xr  o,pr  £t(ccoun  Caualiero,  e una  Donzella 


Era  queflo  guerrier  quel  Mandrie  trio  * 
Che  dietro  a Orlando  in  fretta  fi  condii jfe 
Ter  vendicare  ^ tlzirdo , e Mantlardo , 
Che’l  Taladm  con  gran  ualor  percuffe  ; 


Quantunque  poi  lo  feguitò  più  tardo  , 
Che  Doralice  in  fuo  poter  nduffe  ; 


Doralice 


Lor  foprauien , cb’à  pena  erano  in  fella . 


La  quale  beuta  con  un  troncon  di  cereo,  > 

Toltax  cento  guerrier  carchi  di  ferro . 

7» 

7qon  fapea  il  Sarac  in  però  che  queflo 
Ch'egli  feguid,feffc  il  Signor  d'^tnglantt. 
Ben  n’hauea  indino , e fegnomamfeflo , 
Cb’effcrdoueagran  caualiero  errante. 

lui  mirò , piu  cb’d  zerbino , e predio 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  die  piante  ; 
E i dati  conte afegni  ritrovando , 

Diffe,  Tu  feicolui , ch'io  uo  cercando . 
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Sono  ornai  diece giorni , li  foggiunfe 
Che  di  cercar  non  lafcio  i tuoi  ucjhgi. 
Tanta  la  fama  ftimulommi , e punfe , \ 

ChediteuennealcampodiTangi; 
Quando  a fatica  un  uiuo  fol  uigiunfe 
Di  mille , che  mandafti  i i regni  Stigi, 

E la flragt  contò , che  da  te  venne 

Sopra  i Tqontij,c  quei  di  Trcmtfcnne.  \ 
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Tronfiti  come  lo  feppi,  a feguir  lento, 

E per  vederti  e per  prouarti  appreffo . 

E pache  m informai  del  guarmmento , 
C'hai  [oprai’  arme , io  fo , che  tu  fei  deffo. 
E , fe  non  ihauefii  anco , e che  fra  cento 
Ta  celarti  da  me , tifofii  niejfo  , 

Il  tuo  fino  [embiante  mi  faria 
Chiaramente  ueda , che  tuquelfìa. 

7f 

7{on  fi  può  ( li  rifafe  Orlando  ) dire. 

Che  caualier  non  sij  d’alto  ualor  e . 

Taò  che  si  magnanimo  deftre 
Tjon  mi  credo  albergale  in  umil  core. 

Se  ’l  volami  ueda  tifa  uenirc, 

Vo  che  mi  ueggi  dentro , come  fuore . 

Mi  leuaò  queflo  elmo  da  le  tempie , 

^icaò  ch’a  punto  il  no  defir  s’adempie . 

7< 

Ma  poi , che  ben  m'haurai  veduto  in  faccia t 
l’altro  defidcrio  ancora  attendi . 
falla , ch’à  la  cagion  tu  fatisf  accia , 

Che  fa,  che  dietro  quella  uia  mi  prendi . 

> Che  ueggi,  fe’l  ualor  mio  fi  confaccia 
quel  fembi  ante  fier,  che  si  commendi. 

Or  su  ([Uff e il  pagano  ) al  rimanente , 

Ch’ai  primo  boftùsfarlo  interamente.  . ) 
il  Conte 


k ‘ 
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il  Conte  tuttaria  idi  capoti  piede  L'un  a e l’altra  afidi  forza  che  [l  (pezzi, 

, A'i  cacando  il  Pagati  tutto  con  gli  occhi . che  npn  noglion  piegarfl  i Caudini , 

Mira  ambi  i fianchi  ,iu di  l’arcion , né uede  I C Malia , che  tornano  co  i pezzi , 
Tenia  né  qua  ne  la  mazze, ne  fiocchi.  Che  fon  refiati  appreffoi  calci  intieri. 

Li  domanda, di  che  armejìprouedc.  Quelli, che  fempre  fur  nel  ferro  auczzi, 

S’auien , che  con  la  lanciai»  fallo  tocchi.  Or,  come  duo  uiUan  per  fdegno  fini 

JQJpofc  quel , T^on  ne  pigliar  tu  cura,  7{el  partire  acque , h termini  di  prati. 

Cosi  à mole’ alni  ho  ancor  fatto  paura . Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armati . 

7*  H 

Ho  fa^r amento  di  non  cinger (pada,  7{on  Hanno  l’afie  à quattro  colpi  falde. 

Fin  ch’io  non  tolgo  Durindana  al  Conte . E mancan  nel  furor  di  quella  pugnx. 

E cacando  lo  uo  pa  ogni  firada , Di  qui  edili  fi  fan  l’ire  più  calde  ; 

Tfrche  piti  d’una  pofia  meco  feonte . 7s{r  ili  fi™1  l°r  rtftd  ^tro  c^c  pugna . 

Lo  giurai  (fé  d’mtcnialo  t’aggrada  ) Schiodano  piaftre,e  firacià  maglie, e falde , 

Quando  mi  pojlqucft' élmo  ila fronte.  Tur  chela  man,  doue  s'aggraffi  giugna . 

Il  qual  con  tutte  l’ala' arme , eh  ’io  porto , Tqon  de  fidai  alcun  , perche  più  uaglia  , 
Era  d'Ettor , che  gii  mtU'anni  é morto . Martel  più  graue , ò più  dura  tenaglia . 
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Lafpaia  fola  mancai  le  buone  arme.  Come  può  il  Saraci  n ritrottar  fefto  > 

Come  rubata  fu , non  ti  fo  dire . Di  finir  con  fu’ onore  il  fiao  imito  t 

Or  che  la  porti  il  Taladmo  parme , Tazzia  faebbe  il pada  tempo  in  quefio 

E di  qui  uien , ch’egli  ha  si  grande  ardire . Che  noce  al  faitor  più  ch’ai  ferito . 

Ben  penfo  fe  con  lui  poff  > accozzarne , Unii»  à le  ftrette  l’uno  e l'alao  ; prefio 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  refiituire . Il  ju  T agano  Orlando  htbbe ghermito. 

Cacolo  ancor,  che  uendicar  difio  Lo  firingc  al  petto , c crede  farleproue. 

Il  famofo  stgricangcmtor  mio . che  fopra  ^ intcofcgiì  ilfigliuol  di  Cioue. 
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Orlando  a tradimento  li  dié  morte.  Lo  piglia  con  molto  impeto  a trauerfo. 

Bcnfo,chenonpotea  farlo  altramente . sfilandolo  (finge,  e quando  afe  lo  tirai 

•Il  Conte  più  non  tacque , e gridò  forte , Et  è ne  lagran  colera  sì  immerfo , 

E tu,  e qualunque  il  dice , fe  nc  mente . Cb’oucrcfti la  briglia , poco  mira . i 

Ma  quclcbe  cerchi,  t’cuenuto  in  forte.  stain  fe  raccolto  Orlando,  e neuauerfo 

Io  fono  (orlando,  e uccijìl  guittamente,  il  fuo  uant  aggio  .ella  mttoria  affira . 

Equefiaiquettajfada,chetu  cerchi,  Lipon  lacauta  man  foprale  ciglia 

Che  tua  farà, , fe  con  uirtù  la  merchi . Del  causilo , e cader  ne  fa  la  briglia . 

*i  87 

Quantunque  fia  debitamente  mia,  il  Sardeino  ognipoter  rimette,  \ 

Ira  noi  per  gentilezza  lì  contenda.  Cheto  foffagbi,  e da  l’arcion  lo  fucila. 

TqJ  uoglio  in  quefta  pugna , ch’ella  fia  T{e  gli  urti  U Conte  ha  le  ginocchia  (bette,'» 

Tiù  tua,cbe  mia,  ma  à un’arbore  s’appcda . Tsfé  in  quella  parte  uuol  piegar, né  in  quella 

Lcuala  tu  liberamente  ria , Ter  quel  tirar,  ebe  fa  ilTagan,cottrette  . 

S’auicn  che  tu  m’uccida , ò che  mi  prenda . Le  cinge  fon  d’abbandonar  la  fella , 

1 Cosi  dicendo.  Durindana  prefe.  Orlando  e in  terra , e 4 ptnafc'l  concfie , 

Énmezo  il  campo  à un  arbo feci  l’appefe.  Cb’ipicdiha1fiaffa,e  firingc  icorlccofie. 
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Cià  l’un  dar  altro  è dipartito  lungc.  Con  quel  rumor , eh’ un  ficco  d’arme  cade,  . 

Quanto  farebbe  un  mezo  tratto  d’arco . I(ifuona  il  Conte  come  il  campo  tocca . 

Cià  l’uno  contrai’ altro  il  deflrier  punge,  Ildeftricr,  c’ha  la  tetta  in  libcrtade,  1 

iqi  de  le  lente  redini  gli  é parco . Quello , a chi  tolto  il  freno  era  di  bocca , ‘ .. 

Già  l’uno  e l’altro  di  gran  colpo  aggiunge  Tfon  piu  mirando  i bofebi  che  le  firade, 

Doue  per  l’elmo  la  ueduta  ha  uarco . Con  ruinofo  corfo  (ì  trabocca , 

Taruero  l'atte  al  romper  fi  dtgtlo , Spinto  di  qua  e di  là  dal  timor  cieco, 

E in  mille  fibeggt  andar  uolando  al  cielo . E Mandrie  ardo  fene  porta  fico . 

» Doratici 
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Dor dice , c&r  #cdr  ti  fu  a guida 
yfcir  del  campa,  e torleli  dappreffo , 

F.  mal  rejlamt  fcnz a fi  confida  ; 

Dietro,  corredo,  il  fuoronzingliba  meffo. 
Il  Tagan  per  orgoglio  al  deftrier  grida , 

E con  mani , t con  piedi  il  batte  (freffo , 

E , come  non  fu  beftia'lo  minaccia , 

Tcrcbe  fi  fermi , t tuttauia  più  il  caccia . 

yo 

La  beftia , ch’era  (frauentofa  e poltra , 

Senza  guardarjl  a i piè , corre  k trauerfo . 
Cù  corfo  hauea  tre  miglile  feguiua  olirà, 
S’un  fojfo  a quel  defir  non  era  auucrfo  ; 
Cbejenza  bauer  nel  fondo  ò letto,  ó coltra 
Ejccuc  l’uno  e l’altro  in  fc  rwerfo . 
DicMandncardo  interra  a fora  percoffa, 
pe  però  fi  fiaccò , ne  fi  roppe  ojfa . 

Quiui  fi  ferma  il  corridore  al  fine  ; 

Ma  non  fi  può  guidar , che  non  ha  fieno . 

Il  Tartaro  lo  tien  prefo  nel  crine  ; 

È tutto  è di  furore , e d\ra  pieno  . 
Tcnfd,cnon  fa  quel  che  di  far  difime  . 
Tongh  la  griglia  del  mio  palafreno 
(La. Donna  li  dicea  )cbe  non  è molto 
il  mio  feroce , ò fra  col  freno , ò fciolto . 

, 4l  Saracm  purea  difeortefla 
La  proferta  accettar  di  Dor alice , 

Ma  fren  li  fora  bauer  per  altra  uia 
Fortuna , a’fuoi  detij  molto  fauci  ice . 

Quiui  Cabrina  federata  inuia. 

Clic  poi , che  di  Zerbin  fu  traditrice , 
Fuggia , come  la  lupa , che  lontani 
Oda  ueme  il  cacciatore , e i cani. 

9? 

Ella  hauea  ancor  i ndoffo  la  gonnella, 

E quei  meiefmi giouemli  ornati. 

Che  furo  ala  uezzofa  damigella 
Di  Tmabcl , per  leiueftir , leuati , 

Et  hauea  il  "Palafreno  anco  di  quella, 
De’buon  del  mondo, e degli  auantaggioti. 
La  uecebia  fopra  li  Tartaro  trouoffe, 
Cb’ancornon  Ter  a accorta, che  uifojfe. 

»4 
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Quclfugge  per  la  ftlui,  ifeeo  porti 
La  quafi  morta  ueccbia  di  paura . 

Per  ualli , e monti,  e per  ma  dritta , e torta 
Ter  fofii , per  pendici  k la  uentura . 

Mail  parlar  di  coltasi  non  m’importa , 

Ch’io  no  debba  dOrlando  bauer  piu  cura  , 
Cb’k  la  fua  fella  ciò  ch’era  diguafto 
Tutto  ben  racconciò  fenza  contrafio . 

. , 9t 

Rimontò  sù’l  dclbiero,  e Ite  gran  pezzo  '* 
^4  riguardar  che ’l  Saracm  tornale , 

7\ {c’I  uedendo  apparir , uolfeda  fezzo 
Egli  efftrquel , cb'k ntrouarlo  andaffe. 
Ma  ,come  cofiumato , e ben’ auezzo, 

7^on  prima  il  Taladm  quindi  fi  trajfe. 

Che  con  dolce  parlar , grato , e corte fe 
Buona  hcen.  ut  da  gli  amanti  prefe. 

Zerbin  di  quel  partir  molto  fi  iolfe. 

Di  tenerezza  ne  piagnea  1 fattila . 

Voltano  ir  feco  ; ma  il  Conte  non  uolfe 
Lor  compagnia , ben  ch’era  buona  e bella. 
E con  quella  ragion  fe  ncdifciolft  ; 

Ch’k  guerrier  non  e infamia  fopra  quella , 
Che  quando  cerchi  un  fuo  nemico , prenda 
Compagno , che  l’ aiuti,  t cbe’l  difenda . i 
..  9? 

Li  pregò  poi’,  che' quando  il  Saracino 
Trima  che  in  lui , fi  rifeontrafft  in  loro. 

Li  dicejfer , ch’orlando  hauna  uicino 
zincar  tre  giorni  per  quel  tcnitoro  ; 

Ma  che  dopo  farebbe  il  fuo  camino 
yerfo  l’infegne  de  i bei  Gigli  doro 
Ter  efier  con  Teffercito  di  Carlo  ; 

Tcrcbe  uolendol , fappia,  onde  chiamarlo . 
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Quelli  promifer  farlo  uolentieri, 

E quefta , e ogn’ altra  co  fa  al  fuo  comando. 
Ecron  camindtutrfo  i Caualicn. 

Di  qui  Zerbino , edili  il  Conte  Orlando . 
Trim.i  che  pigli  il  Conte  altri  fentieri , 

^t  l’arbor  tolfe  ,ekfe  ripofie  il  brando . 

E doue  meglio  col  Tagan  penfofft 
Di  poterfi  incontrare , ildcftritr  moffe . 
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Segue  2 
cor. 

San-s  y. 


Sir itr om 
Zerbino  A 
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L’babito  gioucnil  moffe  la  figlia  Loftrano  corfo,  che  tenne  HcauaUo 

Di  Stordilano , e Mandrie  ardo  à rifo , Del  Saracm , nel  ho  fio  fenza  ma , 

Vedendolo  À colei,  che  rafiimiglia  Fece,  ch’orlando  andò  duo  giorni  in  fallo, 

iunBabuino  ,kun  Bertuccione  in  uifo . TS(e  lo  trouò , nè  potè  baucrne  fina . 
Difegna  il  Saracin  torle  la  briglia  Giunfc  ad  un  nuo , che  parca  criRaUo  , 

Tel  fuo  deftriero , e riufeì  T auifo . Tfe  le  cui  (fonie  un  bel  pratel  fiorii. 

Toltogli  d morfo , il  pala  fren  minaccia , Di  natiuo  color  uago  e dipinto , 

Li  grida,  lo  (frauditi , e in  fuga  il  ciccia . E di  molti , t belli  arbori  difiinto . 

il  Merigge 
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II  "Merigge  f ac  tappato  l'orezo 

duro  armento  .crai  pafior’  ignudo , 

Si , che  né  Orlando  fentia  alcun  nbrezo  ; 
Chela  corazza  bauea , l'elmo , e lo  feudo . 
Quiui  egli  entrò  per  ripofarui  in  mezo  ; 

E u’bebbe  trauagliofo  albergo , e crudo  , 

E più  che  dir  fi  pojja  empio  foggiamo 
Quell'infelice , e sfortunato  giorno . 

IO» 

Volgendofi  iui  "intorno , uide  fritti 
■ Molti  arbo felli  in  sii  l'ombro  fa  riua . 

Tofto  che  fermi  u’bebbe  gli  occhi , e fitti . 
Eu  certo  effer  di  man  de  la  fua  Dina . 
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Il  mcfto  Conte  a piè  tjuiui  difctfe , 

Eutie  in  sù  l’entrata  de  la  grotti 
Tarole  affai,  che  di  fuamandiflefe 
Medorobauea.cbeparean  fritte  allotti. 
Delgraupiacer , che  ne  la  grotta  prefe  , 

, Quefla  fententia  in  uerfi  hauea  ridotta . 
Che  foffejculta  in  fuo  linguaggio  io  penfo ; 
Et  era  ne  la  noftra  tale  il  fenfo . 

I08 

Liete  piante , uerdi  erbe , limpid’ acejue , 
Spelonca  opaca  ,edi  fredde  ombre  grata , 
Douela  bella  Angelica , che  nacque 
Di  Galafron , da  molti muano  amata. 


Quello  era  un  di  quei  luoghi  già  de  fritti  ; Spefio  ne  le  mie  braccia  nuda  giacque . 

Ouc  fruente  con  Mcdor  uemua  ~J“'k  -1-- 

Dacafa  del  Vaftorcindiuicina 
La  bella  donna  del  Calai  Ideino. 

,0*  . 

disgelici , e iunior  con  cento  nodi 
Legati  infitme  ,cin  cerno  lochi  uede . 

Quante  lettere  fon , tanti  fon  chiodi. 

Co  i quali  ^morc  il  cor  li  punge  e fede. 

Va  col  penfur  cerando  m mille  modi 


De  la  comodità , ebe  qui  m’c  data , 
Iopouero  Mcdorricompcnfarui, 

D'altro  non  pofiò , che  d’ogn'or  lodami . 
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E di  pregar  ogni  Signore  amante , 

E ciualicn , e damigelle , e ognuna 
Ter  fona,"  ò paefana , ò mandante. 

Che  qui  fua uolontà meni, ò fortuna, 
Ch’à  icrba,à  l’óbra,  à l’atro, al  rio,à  le  pia* 


Hon  creder  quel,  eh’ al  fuo  tuffetto  crede . Dica , Benigno  habbiate  e Sole,  e Luna-,  (te 

Cederà  Angelica  fia , creder  fi  sforza , 


. Cbabbia  fcritto’lfuo  nome  /quella  forza. 
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Tot  dice , Conofo  io  pur  quelle  note , 

Di  tali  io  n’ho  tante  uedute  c lette . 

Ftngtr  qucfto  Medoro  ella  fi  puote , 

Forfè  ch’à  me  quefio  cognome  mene . 

Con  tali  opinion  dal  uer  remote 

^ ~ Vfandofraude  à fe  mede  fino , l lette 
7q/  la  Ipennza  il  mal  contento  Orlando , 
Che  fi  Jcppe  à fe  fiefiò  ir  procacciando . 

IO) 

Ma  fmpre  più  raccende , e più  rinoua. 
Quatto  Ipenger  più  cerca  il  rio  foffetto  ; 

C omc  l’incauto  augel , che  fi  riiroua 
In  ragna,  ò in  uifeo  haucr  dato  di  petto , 
.Quanto  più  batte  l’ale , e più  fi  proua 
Di  disbrigar , più  ut  fi  lega  fretto . 

Orlando  mene , oue  s'mcurua  il  monte 
»/ igni  fi  d’arco  in  sù  la  chiara  fonte . 

IO$ 

Haueano  in  sù  l’entrata  il  luogo  adorno 
Co  i piedi  forti , edere , e uiti  erranti. 

Quiui  folcano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 
V’baucano  i nomi  lor  dietro  , e d’intorno 
Tiù  che  in  altro  de  i luoghi  circo  fanti 
Scritti , qual  con  carbone , e qual  con  geffoi 
E qual  con  punte  di  coltelli  imprcjfo . 


E de  le  Tsfmfe  1 1 Coro,  che  proutggia , 

Che  non  conduca  à uoi  paflor  mai  greg  gii. 
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Era  fritto  in  A rabico , che’l  Conte 
Intende  a così, ben , come  Latino . 

Fra  molte  lingue,  e molte  c’bauca  pronte  , 
Tronttfiima  hauea  quella  il  Taladino . 

E gli  fchiuò  più  uoltc  e danni,  cr  onte, 
Cheji  trouò  tra  il  popul  Saracino . 

Ma  non  fi  uanti,fe  già  n’bebbc  frutto,  (tu. 
Cb'undano or n’ba.chc può fiotarg li  iltut 
1 1 1 

Tre  uohe,e  quattro, e fi  i, teff  e lo  fritto 
Quello  infelice , e pur  cercando  muano  , 
Che  non  ui  foffe  quel , che u era  fritto  ; 

E femprc  lo  uedea  più  chiaro,  e piano . 

Et  ogni  uolta  m mezo  il  petto  afflitto 
Stringer  fi  d cor  fentia  con  fredda  mano, 
fimafe  al  fin  con  gli  occhi , e con  la  mente 
Fifa  nclfaffo,  al  faffo  indifferente . 

Ili 

Fu  allora  per  ufeir  del  finimento , 

Si  tutto  in  preda  del  dolor  fi  Uffa . 

Credete  à cbin’ba  fatto  efperimcnto , 

Che  quefio  e’I  duol,  che  tutti  gli  altri  paffd. 
Caduto  gli  era  ,fopra  il  petto  il  mento , 

La  fronte  priua  di  baldanza , e baffi . 

7qj potè hauer  ( cbclduol l’occupò  tanto) 
vile  querele  KC'e,  bunorc  al  punto . 

L'impetuofi 


1*5  C*t 

L’impetuofa  doghi  entro  rimafr , 

Che  uolca  tutti  u far  con  troppi  fretti . 

C osi  utggiim  refi  ir  l'acqua  nel  nife, 

. Che  Lrgo  il  uitre,  e li  bocci  babbii  fretti 
Che  nel  uoltir , che  fi  fi insù  la  bife , 
L’umor , che  uorrii  ufeir , tinto  s'affretta 
E ne  languiti  uii  tinto  s’intrica , 

Che  i goccili  goccia  fuorcefce  A fatica. 

1 <4 

Toi  ritorni  in  fe  alquanto , tpenfa , come 
, Toffa  effer,  che  non  fta  la  co  fa  nera. 

Che  uoglta  alcun  cosi  infamire  il  nome 
De  la  fui  Donni,c  crede, e brama,  effera 
Ogriuirluid'mfopportabil  fomc 
Tanto  digelofu , che  fe  ne  pera, 

Etbibbii  quel  ,fia  chi  fi  uoglii  Ulto, 
Molto  la  mandi  lei  bene  imitato. 

In  cosi  poca,  in  cosi  debil  freme 
Sueglia  h frirti,t  li  rinfranca  un  poco . \ 
Indi  al  fuo  Brigliadoro  il  doffo  preme , 
Danio  gii  il  Sole  A li  Sorella  loco . 

Tfon  molto  ua , che  da  le  uie  fupreme 
-.De’  tetti  ufeir  ueie  il  uipor  del  foco . 

Sente  cani  abbaiar , muggire  armento , 

. Viene  a la  uilla , e piglia  alloggiamento . 

li  6 

Languido  fmonta,e  lafcia  Brigliadoro 
un  diferetogarzon , che  n’Iiabbia  curi , 

. i 4ltri  il  difarma , altri  gU  frroni  d'oro 
Ch  leua , altri  k forbir  ua  l’armatura  . 

Era  quefta  li  cifa , oue  Medoro 
Giacque  ferito, e u’hebbe alta  auentura. 
Cokar fi  Orlando , e non  cenir  domanda , 

Di  dolor  fatio,  e non  d’altra  uiuanda . 
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Quinto  più  cerca  ritrouar  quiete , 

Tanto  ritroua  più  trauaglio , e peni. 

Che  de  l’odiato  fcritto  ogni  parete. 

Ógni  ufeio , ogni  finefhrauede  pieni. 
Chieder  ne  uuol,  poi  ticn  le  labri  chete  , 

Che  teme  non  fi  far  troppo  ferena, 

■ T roppo  chiara  li  co  fa  ; che  di  nebbia 
Cerca  offufear,  perche  men  nuocer  dcbbii. 

ni  ' 

Tocoligiouiufir  fiaude  À fe  lle ffo  ; 

Che  fenza  domandarne  è chi  ne  pari  a. 

Il  TaSor , che  lo  uede  cosi  oppreffo 
Di  fuatriBitia,e  che  uorrii  lenirli; 
L'iflorii  nota  k fe , che  dicci  freffo 
Di  quei  duo  amanti , k chi  uolea  afcoltirll  ; 
Ch’ a molti dilcttcuole  fu  k udire, 
Gl’incominciò fenza  rifritto  <t  dire.  . _ 


^ T O 
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Come  e ffo  k preghi  d’angelici  belli  ' ‘l 
Toriato  bauea  Medoro  k la  fui  uilla  ; . 

Ch’era  ferito  grauemente,  e ch’ella 
Curò  la  piaga , e in  pochi  di  guariUi.  > 

Ma  che  nel  cor  dima  maggior  di  quelli 
Lei  feri  dimore , e di  poca  feintitta 
L'acccfc  tanto , e si  cocente  foco. 

Che  n’ardea  tutta , c non  trouaua  loco . 
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E fenza  haucr  rifretto , ch’ella  fuffe 
Figlia  del  maggior  1\e,c’h abbia  il  Lcuante, 
Da  troppo  amor  corretta  fi  conduffc 
farfi  moglie d' un pouero  fante. 

*4 l’ultimo  littoria  firidufie, 

Cbe’l  Tiflor  fe  portar  la  gemma  inante , 
Cb’kla  fui  dipartenza  per  mercede 
Del  buono  albergo  Angelica  li  diede.  A 
12* 

Quefla  conclufìon  fu  la  fecure , ✓>., 

Cbe’l  topo  k un  colpo  gli  leuò  dal  collo  ; ; 

Toi  che  dinnumerabil  battiture 
Siuideil  manigoldo  ^imor  fatoUo . 

Celar  fi  fluita  Orlando  il  duolo  ; e pure 
Quel  li  fa  forza, e male  afeonder  pollo)  : 

Ter  lagrime.e  J’ofrir  di  bocca,  e ciocchi  .< 
Corni  uoglia  ò n 5 uoglu,  al  fin  che  fiocchi. 
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Toi  eh’ allargare  il  freno  al  dolor  puote  , 

Che  redi  folo,f mza  altrui  rifritto  , 

Giuda  gli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  lagrime  siti  petto . 

Sofrtra , e geme  ; e ua  con  freffe  rote  

Di  qui  èli  tutto  cercando  il  letto  ; ! 

Epiìt  duro  cb’un  faffo,  e più  pungente. 

Che  fcfoffed'urtica,fclo  fente. 
i»j 

In  tanto  afrrò  tr attaglio  li  foccorre. 

Che  nel  mede  fino  letto,  in  che  giaccia. 
L’ingrata  Donna  uenutafì  k porre 
Col  fuo  Drudo  più  uolte  effer  doueua . 

TJan  altramente  or  quella  piuma  aborre, 

Tqj  con  minor  preflezzi  fe  ne  leua , 

Che  de  l’erba  il  ut/lan , che  s'crimtffo  (fa. 

Ter  chiuder  gli  occbi,euegga  il  ferpe  appref 
«*4 

Quel  letto , quella  cafa , quel  pallore  ; 

Immantinente  intant’odio  li  cafca , 

Che  fenza  afrettar  Luna , ò che  l’albore. 

Che  ua  dmanzi  al  nouo  giorno , nafta , 

Tiglia  l’arme  ,eil  dcjlriero , ere  fri  fuori 
Ter  irtezo  il  bofeo  k la  più  frui  i fi-afri  » 

£ , quando  poi  gli  è autfo  d' effer  frlo  , > 

Con  gridi , qr  urli  apre  le  porte  al  duolo.. 

Di  pianger 


J r l'tTT  1 S t M 

*ij 

Di  pungermi , mai  di  gridar  non  refla 
Tifila  notte',  ne’ Idi  fi  da  mai  pace. 
Fugge  citi  idi , t borghi  , e ala  forefld 
Su’l  tcrrcn  duro  il dtfcopcrto giace , 

Di  fi  fi  mermiglii  c’babbiain  tejla 
V nx  font  Mi  d'acqua  si  uiuice  , 

E come  fofiirar  poffa  mi  tinto , 

E/pcjfo  dice  afe  così  nel  pùnto . 

Il* 

Quelle  non  fon  più  ligrime , che  fuore 
S tillo  di  gli  occhi  con  si  lirgi  ucm . 

onfùppltron  le  ligrime  al  dolore 
Finir, cb’k  mezo  era  tl dolore  A pena. 
Dilfocojpinto  ora  il  uitalehumore 
Fugge  per  quella  uia , cb’À  gli  occhi  mena 
Et  e quel,  che  fi  uerfa , e trarrà  infieme 
Il  dolore , e la  uita  A l’hore  cjlreme . 

Qucfli , cb’iniitio  fan  del  mio  tormento , 

S off  ir  non  fono, nè  ifofiir  fon  tali. 

Quelli  han  tregua  taihorx,io  mai  no  finto 
Che’l  petto  mio  men  la  fua  pena  effxli . 

1mor,che  m’arde  il  cor  fa  quello  uento 
Mentre  dibbatte  intorno  al  foco  l’ali. 
•Amor,  con  che  miracolo  lo  fai. 

Che  nfoco  tltcnghi,  e noi  confumi  mai:' 
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7^(c  n fon , non  fono  io  quel,  che  paio  in  uifo. 
Quel ,cb  era Orlàdo,e morto, et è [otterrà. 
La  fua  Donna  ingratifima  l’ha  uccifo  ; 

Si  mancando  di  fi , gli  ha  fatto  guerra . 

Io  fon  lo  [pino  fuo  da  lui  diuifo , 

Che  in  queflo  inferno  tormentando  fi  erra . 
Tcrchc  coti  l ombra  fu,  che  fola  auanza, 
Eff  rmpio  A chi  in  ^ imorpone  fperanza. 
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Tel  bo fio  errò  tutta  la  notte  il  Conte  ; 

E A lo  puntar  de  la  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  fuo  dejlin  fopra  la  fonte, 

Doue  Medor  ifculfe  l’epigramma . 

Veder  l'ingiuria  fua  fcritta  nel  monte 
I.acce fi  si , che  in  lui  nonre  fio  dramma , 
Che  non  foffe  odio , rabbia  ,tra,e  furore; 
Tfjpiù  iniugiò,che  traff'e  il  brando  fiore. 

Taglio  lo  fritto , e’ifaffo  ,ein  fn’  al  cielo 
nolo  alzar  fe  le  minute  febegge . 
infelice  quell’antro , <y  ogni  fleto , 

In  cui  Medoro,  e Angelica  fi  legge  ; 

Che  si  reflar  quel  di , ch’ombra , nè  gelo 
•Apafior  mai  non  daran  più , nè  A gregge. 

E quella  fonte , giù  si  chiara  c pura , 

Da  cotantxira  fu  poco  ficura  ; 

IL  FN  £ DEL  VENTESIM 
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Che  rami,  e ceppi,  e tronchi,  efafii,t  zolle 
Tfon  ce  fio  digittar  ne  le  bell’ onde 
Fin  che  da  fommo  ad  imo  sì  turboBe , 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde, 

E fianco  al  fin,  t al  fin  di  fudor  molle  ; 

Toi  che  la  lena  uinta  non  rifponde 

lofdegno.dgrauc  odio,  A l’ardente  ira. 
Cade  sui  prato , e uerfo  il  del  fofpira . 
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afflitto , e fianco  al  fin  cade  ne  l'herba, 

E ficca  gli  occhi  al  ciclo,  e non  fa  motto . 
Senza  cibo , e dormir , così  fi  ferba , 

Cbe’l  Sol  efee  tre  uolte , e torna  fotto . 

Di  crefccr  non  cefiò  la  pena  acerba , 

, Che  fuor  deificano  al  finirebbe  condotto 

Il  quarto  dì , da  gran  furor  commofiò 
E maglie  ,e  pialtre  fi  i tracciò  di  doffo . 

Quiriman  l'elmo  ,ela  riman  lo  feudo , 

Lontan  gli  arnefi , e più  lotan  l’usbergo 
L’arme  fue  tutte  in  fiamma  ut  concludo  ; 

II auean  pel  bofeo  differente  albergo . * 
Epoififquarciòi  panni,  cmoftrò  ignudo 
L’ijfido  ucntre , e tutto’l petto , e’I  tergo , 

E cominciò  lagran  follia  sì  orrenda. 

Che  de  la  più  non  fifa  mai,  cbi’ntcnda. 

1)4 

In  Unta  rsbbu , intanto  furor  uenne  > 

Che  nmafe  offa  fiato  in  ogni  finfo . 

Di  toc  la  jpadatn  man  non  li  fouenne , 

Che  fatto  hauria  mirabil  co  fi  .penfo. 

Manè  quella,  nè fiure , nè  bipenne 
Era  hi  fogno  al  fuo  uigore  immenfo . 

Quiutfc  ben  de  le  fue  proue  eccelfi , 

Cb’ un’ alto  pino  al  primo  crollo  fuclfi. 
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E fuel  fi  dopo  il  primo  altri  parecchi, 
Comefoffer  finocchi,  ebuli,  ò aneti . 

E fi  ilfimil  di  querce , e d’olmi  ueccbi , 

Di  faggi , e d’orni,  e d’ilici,  e d’abeti . 

Quel , ch’un  ucceUator , che  s’apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa  per  por  lereti 
De’ giunchi , e de  leftoppie , e de  l’ uniche, 
Faceadicem,e  d’ altre  piante  antiche . 

Ipaflor , che fintito  hanno  il  fiacaffo  , 
Lafciando  il  gregge frarffo  klaforcfid. 

Chi  di  qui,  chi  di  11,  tutti  A gran  paffo 
Vi  uengotto  A ueder , che  co  fa  è quejìa . 

Ma  fongiitto  A quel  fignofl  qual  s’ io  paffo 
Vi  potria  lamia  ifioria  effer  mclcfla . 

Et  io  la  ho  più  lofio  differire , 

Che  u’h abbia  per  lunghezza  A fifiidire, 
o TERZO  CANTO.  R 
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Car.lfo.  | A I noci  in  uoee.o  stona  in  ultra  orecchi* 

LJlljrU.  e' Ibernilo  perù  terra  fiorft 
Finche  Tudì la  fi  eler.it  a nocchia  , 

Che  eh  r, Mio  amandole  Tigri,  e tOrfi  . 

£ quindi  à la  minai  apparecchia 
Vi  Zerbino, per  l'odio,  che  gli  ha  forfè. 

0 per  nantar/i  pur , che  folaprina 

V'hnmanitade,  in  human  corpo  uiua.  Qui  par , che  alcuni  non  fi  contentino  deW Ariofio  in  epe fio 
merfo.one  mette  in  forfè  Iodio  che  Gabnna  hanea  à Zerbino,  dicendo  . 

T.  quindi  a la  mina  s'apparecchia 

Vi  Zerbino,  ì per  l'odio  che  gli  ha  forfc,&c.  H annodo  detto  di  fopa  à r4r.tj3.Jlja.fi. 
EHa.che  di  Zerbin  fato  V I 0 a pieno  , 

Hf  in  nulla  nolonta  miei  ejfcr  ninta  , 

Tri  oncia  a lui  non  ne  riporta  meno  , 

La  tic  n di  quarta  , e la  rifa  di  qu  testa . 

Ufi  cor'i  ra  gonfiata  di  uelcno,F.t  quel  che 'fogne.  Onde  hauedo  col  i afferma  finamente  detto, eh' eU 
la  Tedtaua  tanto, né  par  conoenicnli.che  qui  lo  metta  in  forfè.  In  rijpofia  diremo,che per  cerloquefio  fao 
r infoilo  fen^a  feufa, quando  la  coftrutlione  delle  parole  de'  detti  nerfi  nifi  potejfe  prendere, f e non  riflret 
tornente, così  come fin  qui  t /sabbiamo  interpretate, cioè, che  la  parola  Fonti,  s'hauefft  qui  ad  ordinar 
eon  P altre,  che  le  fi  .ino  apprejfo,cioè  Ver  t odio , che forfè  gli  hanea.  Afa  ella  l'ha  da  riferire  alerone, cioè, 
thè  hi  fentenfa  de'  detti  nerfi  fia,cbe  G abrina  l’appareccliiaua  alla  reuma  di  Zerbino , & quello  ella  fi 
monca  à fare  per  una  delle  due  cagioni.chct Autor  figgiunfe  .cioè  per  l'odio  ch'ellabauea  à Zerbino ,# 
per  must arfs  et  ejfcr  la  più  cruda,  fir  più  prwa  dhumamta.che  tutte  t altre  perfine  del  modo.  Afa  perche  noi 
ni  pepiamo  penetrare  ne  i cuori, & nelle  menti  altrui,  à uederui  chiaramete  i pèfteri  loro,  & no  tifiamo 
giudicarle  cagioni  nè  gli  effetti  dalle  cigetture.per  queflo  slgindiciofifìimo  Artoflo  parla  dubbiofamete.et 
due  che  F orti  ella  fi  mouea  p todio.o  f t altre  due  cagioni,ehe  no  mette  apprcffo,&  coti  none  rimano 
da  imputarle, ò da  nofimmamète  lodarlo  in  quella, come  in  ogn'altracofa  di  quello  bclìsfisme  libro  fno , 
Car.lfl.  Gmnfiro  taciturniad  una  fonte  ; 

Jlan(.6 7.  Vonefmontaro  , e fer  qualche  dimora . 

Trajfeft  telmo  sltranaghato  Conte, 

Et  a Zerbin  lo  fece  trarre  ancora.  Qui  auuertafi , che  potrebbe  forfè  darfi  alt  Ariofio  un  poco  firn 
fmtationceUadiquei  falliche  di  fi  fra  dipi  chs.marfi  da' Greci  pnpwrttc  etfatfTÙ/amaL , cioè  peccati 
di  memoria, (fi-  la  cagione  è quefla,che  tri  stante  piu  fitto  à quefia.egli  fa  che  fiando  coti  Orlando  , dr" 
Zerbino, (fi-  IfabtILt  intorno  a quella  fonte.cbepnr'horaha  detto  nel  primo  de’ già  pofti  nerfi,  fipr  ag- 
giunga Atandncardo.dr  Deralice.Ora  tornado  noi  à dietro  à ear.  1 3 8 .uedremo,  (he  l Autore  lafeìandn 
Midruardo  (fi-  Dor.dice.Qr-  uolédo  far  piaggio  a 1 tatua  matcrsa,melte  qnefia  Jia^a,cheè  la  duodecima. 
Indi  d'uno  in  un'altro  luogo  errando  , 

Siritrouaro  nlfin  fipra  un  bel  fiume  . 

Che  con  filentio  al  mar  uà  dee  hnauio , 

E.  fenicia  ò fi  TI  la,  mal  fiprefume. 

Limpido ,<  chiaro  lì,  che  in  bn  mirando 

Senga  contefa  al  fondo  porta  il  lume  . •• 

In  ripa  a quello  a una  frefc’emsbra  c bella 

Trouar  due  Canalierl , e una  Donzella . »• 

Pr  Palla  fautapa  , eli  un  fender  filo 

Honosuolchio  fegua  ogn  hor, quindi  mi  gmda  , 

Emirilcrnaouc il  Alorefco  fiuolo  . PA't  j | * 1 

Afforda  dimmor  Frana.!, e di  grida.  Fjdefi  adunque, chef  Autore  Infilando  Afaniricardo,  (fi 
Ver. du  e propone  di  direnarli Jojra  un  fiume,oue  tromcron  due  canalieri  (fi-  una  doglia.  Et  nedefi  in  tut 
lo  il  prec  effe  del  detto  luogo  cuc  h la fcta.fi  no  à quejto  una  e fimo  trr(o  Canto  oue  gli  mroua, che  non  par* 
la  più  defit, fi  non  qui, Et  che  1 duo  C aualieri  ,(fi-  la  Donzelli, che  quando  gli  lajcia.propone  elio  risi  ri - 
tronjrcno.fono  Orhndo.Zirbino.Qr  Ifabclla.onde  fi  nede.cbe  m quella  dice , che  fi  ntronaro  al  fin  fin 
pra  un  bel fiume,  oue  ntrouo  detti  due  canalierl, & una  Donjcll.  t,(fi-  qui  poi  non  li  fa  nfroK.tr  fipra  un 
fiume  fecondo  la  propofia.ma  intorno  aduna  fonte.  In  fnafcuja  potrebbe  dirji  , ehi  pur  uo’efft  di  fender- 
lo,! he  oue  ne  la  j ropofta  due  , 

In  ripa  a epiche,*  una  frefeh' ombra  e bella  , 

Trouar  due  Canalierl, e una  Donzella.  Voteffe  rffcrc.che  in  ripa  à quel  fiume, che  egli  dice  , fofft 
una  fcntr,eome  in  moltifiinn  luoghi  fi  neggono  coti  in  ripa  ai  fiumi  , come  lui  Ino  del  mare  , fiato- 
ne fonti  d'acqua  dal.  e,  di  checlnua  attorno,  Qrpon  mente  alle  eofe.nonhabifigno  di  triti  moni  .111(1 , i 
dtailegarghfi  1 nomi  de'  luoghi  parll.tlari.ejjendone^come  ho  detto  ) moltifiìmi  in  dmerfe  parti. 


V.  * 


Se 
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ARGOMENTO. 

Zerbin  rimette  ad  Odcrico  l’otite , 

Et  A Cabrata , e uia  li  manda  in  pace . 

7tU  per  difenderla  Jpada  del  Conte, 
yccifo  c poi  da  Mandrie  ardo  audace . 
Tiatigc  ifabcUa.  Et  quel  con  Rodomonte 
^f/pra  battaglia, crai  fin  tregua  face. 
Ter  dar  foccorfo  ad  Sgrani  ante,  e a t loro 
Che  quajl  erano  in  preda  à i Cigli  d’oro . 


IN  QVESrO  VENTESIMO  QVARTO  CANTO,  IN  ZERBINO 
il  quìi  mene  con  sì  gnu  ragione  a battaglia  con  Mandricardo,&  tuttauia  ne  rimane  uccilo, 
ire,sìcomein  più  alirieflcmpiiali,che  ha  fparli  per  qucllolibro,  uuol  tutta  uia  tener 


rAutore,i..HL,  ^ .1 

ricordato  negli  occhi, & nelle  menti  de' Chriitiani,tl  peflimoabufodi  cóceder  campo  frati 
co  i combattere, per  uenir  con  l'edetto  della  battaglia  in  certc/.za  della  uerità, della  quale  (i 
quiltiona.cioc  di  chi  (labbia  ragione, Se  chi  habbia  il  torto. Non  clfendo  quello  però  altro, 
rfie  un  ollinato  tentare  con  federati  meri  Iddio  fommo,ilquale  ancor  molte  uolte  per  ca- 
cone incomprenftbile  da  mente  humana(o!tre  ad  alcune  che  ne  fpiegano  le  facrc  lettere) 
afeiaà  torto  patirci  buoni, feit7.a  che  erti  Utili  li  procurino,!!  uadanoà  trousse  il  mal  loro, 
come  fan  quei, che  con  animo  ò maligno, à fupcrbo,ó  uanaglo;iofo,ò  imprellb  d'altra  mala 
difpohiione,s'inducoao  uolor.tariamcntc  i combattere . • 


i 


HI  METTE 
il  pie  sii  l'amo 


Chi  sù, chi  gii,  chi  qua  chi  là  traili s. 
Ver  concluder  in  fomma , io  ui  uo  dire , 


e non  u inue = 
fchi  l’ale; 

C he  none  in 
fomma  ^imor 
fc  non  mfunia 

u igiudicio  de  fauij  uniuerftlc . 


E fe  ben  come  Orlando  ogn’ un  no  fmani 


d. 


Suo  furor  moibra  a qualch’ altro  [eguale . 
E qv  ale  è di  pazzia  [egno  più  efpreffo* 
Che  per  altri  tiolcr, perder  [e  ftejfo  t 


yxrijglt  effetti  fon , ma  la  pazzia 
Etutt’una  però, che  gli  faufeire. 
Gli  e,c ome  una  gran  fdua , oue  la  uia 
Colimene  a forza  a chini  uà  fallire . 


chi  m amor  s'inueccbia,  oltr’ogru pena 
Si  conuengono  i ceppi,  e la  catena . 

Ben  mi  fi  patria  dir , Frate  tu  uai 
L’altrui  modrando,e non ueii il  tuo  fallo. 
Io  uirifpondo , che  comprendo  affai 
Or, che  di  mente  ho  lucido  interuallo , 

Et  ho  gran  cura  ( e fpero  farlo  ornai  ) 

Di  ripo  farmi,  e dùfeir  fuor  di  ballo; 

Dia  toflo  far,  come  uorrei,  noi  pc(fo. 

Che' l mal’ c penetrato  infin’al’offo. 
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Signor  ne  l’altro  Canto  ioui  dicea, 

Chc'l  forfennato , e furio fo  Orlando 
Tratte/l  l’arme , efparfc  al  campo  banca. 
Squarciata  panni,  e uia  gittato  librando, 
Suelte  le  piante,  e ri  fonar  facea 
I caui  fajli , e Calte  felue , quando 
vllcun  paflor  al  fuon  truffi  in  quel  lato 
Lor  JìcUa,ò  qualche  lor  grane  peccato. 

Fife 


v s esito 

Vif  citi  pazzo  l'mcrciibilproue 
Toi più  di  prtffo , t li  poffanza  eflremi , 
Si  uoltan  per  fuggir , ma  no»  fanno  oue , 
Si  come  auiene  in  fubitana  tema . 

Il  pazzo  dietro  lor  ratto  fimoue , 
yno  ne  piglia , e del  capo  lo  fcema 
Con  la  facilita , che  t orria  alcuno 
Da  l’arbor  pome , o uago  fior  dal  pruno . 
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fi 

Era  a periglio  di  morire  Orlando 
Sefojfe  di  morir  dato  capace . 

Tote  a imparar,  ch’era  a gittare  il  brando ; 
E poiuoler  fenz’arme  cjferc  audace . 

La  turbagli  andana  ritirando , 

Vedendo  ogni  fuo  colpo  ufcir  fallace. 
Orlando  , poi  che  più  neffun  l’attende , 

Ve rfo  un  borgo  di  cafe  il  camin  prende . 


Teruna  gamba  il  grane  tronco  prefe, 

E quello  usò  per  mazza  adoffo  al  reflo . 
Interra  un  paio  addormentato  flefe , 

Ch'ai  nouifiimo  di  forfè  fia  dcjlo . 

Cli  altri  fgombraro  fubito  il  paefe , 
C“htbbono  il  piede , e il  buono  auifo  prefio. 
7 v(o»  feria  fiato  il  pazzo  a feguir  lento , 
Se  non  cb'eragù  uolto  al  loro  armento . 
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Cli  agricultori  accorti  Agli  altruef] empii 
Lafcian  ne  i campi  aratri,  e marre , e falci. 
Chi  monta  sù  le  cafe,  e chi  sii  i templi 
Toi  che  non  fon licori  olmi,  ne  falci-. 
Onde  l’orrenda  furia  fi  contempli, 

Ch’k  pugni,  ad  urd,k  morfina  graffiai,  calci. 
Canali i e buoi  rompe , fracaffa , e firuggt . 
E bene  corridor  chi  da  lui  fugge. 
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Cia  potrefte'  fentir  come  rìmbombt 
L’alto  rumor  ne  le  propinque  uiUc 
D'urli , e di  corni,  e rusticane  trombe , 

E più  (feflo,  che  d’altro,  il  fuon  il  f quitte; 
E con ) puntoni , c r archi,  cficdi.e  frombe 
Veder  da  i monti  fdrucciolarne  mille  ; 

Et  altrettanti  andar  da  baffo  adatto 
Ter  fare  al  pazzo  un  uillancfco  affatto. 
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Qual  ucnir  fuol  nel  falfo  lito  l’onda, 

Mojfa  da  l’ austro , ch'k  principio  fcherza ; 
Che  maggior  de  la  prima  è la  feconda , 

E con  piu  forza  poi  feguela  terza. 

Et  ogni  uolta  più  l'umore  abenda, 

E ne  l’arena  più  fende  la  sferza. 

Tal  contra  Orlando  l’empia  turba  crefci. 
Che  giù  da  balze  fcende,ediualli  efee. 
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Fece  morir  diece  per  fio  ne,  e diece, 

Cbt  fenza  ordine  alcù  gli  andar o in  mano. 
E quello,  chiaro  efferimemo  fece. 
Ch’era  affai  più  ficur  farne  lontano. 
Trar  fanguedaquelcorpokneffun  lece , 
Che  lo  fere,  e per  co  te  il  ferro  inuano. 

^tl  conte  il  l[t  del  Ciel  tal  grada  diede 
Ter  porlo  sguardia  di  fua  fanti  fede. 


Dentro  non  ui  trouò  picchi , nè  glande , 

Che’l  borgo  ogn’unp  tema  banca  la  fiato. 

V’ erano  in  copia  poucre  uiuande 
Conut  nienti  a un  pa forale  fato. 

Senza  il  pane  difeerner  da  le  ghiande  , 

Dal  digiuno,  e da  l’impeto  cacciato,  , 

Le  mani , e il  dente  lafciò  andar  di  botto 
In  quel,  che  trouò pnma,o  crudo  o cotto . 

E quindi  errando  per  tutto  il  paefe 
Daua  la  caccia  e k gli  huomini  ,tklc  fiere. 

E feorrendo pe  ibofchital’hor preft 
I capri  fucili , e le  damme  leggiere . 

Speffo  con  orfl , cr  con  cinghiai  contefe, 

E con  man  nude  li  pofe  a giacere  ; 

E di  lor  carne  con  tutta  la  foglia 
Tiu  uolte  il  uentre  empì  con  fiera  uoglia . 

14 

Di  qua,  di  là,  di  sù  digiù  di  forre 
Ter  tutta  Frida, e un  giorno  k un  potè  arri 
Sotto  cui largo,e pieno  d’acqua  corre(ua ; 

Vn  fiume  d'alta  e difeofeefa  riua . 

Edificato  a canto  hauea  una  torre. 

Che  d’ogn  intorno  di  ùntati  feopriua. 

Quel , che  fe  qui, haucte altrouc k udire,  ^tc.jìi 
Cbc  di  Zerbtn  mi  conuicn  prima  dire.  fan.. io. 

n 

Zcrbin,  dapoi,cb’Orlando  fu  partito. 

Dimorò  alquanto , e poi  prefe  il  fenderò  , 

Che’l  Taladino  i nanzigti  hauea  trito , 

E moffe  k pajfo  lento  il  fuo  defriero . » 

T^on  credo , che  duo  miglia  anco  fojfc  ito, 

Che  traruide  legato  un  caualiero 
Sopra  unpicciolronzmo , c da  ogni  lato 
guardia  hauer  d’un  caualiero  amato . 

Zcrbin  due  fio  prigion  conobbe  to  Ho 
Che  gli  fu  apprtffo , e cosìfe  I fabella. 

Era  Odorico  il  Bifcaglin , che  pollo 
Fu , come  lupo  a guardia  de  Cagnetta. 

L’bauea  attutigli  amici  fuoiprepofo 
Zerbino , in  confidargli  la  Donzella  ; 

Sperando , che  la  fede , che  nel  redo  (fio. 

Sèprc  hauea  b aulita,  baueffe  ancora  in  quo 
1^  j Corno 


1 6l  C A 

Come  tra  5 punto  quitta  co  fi  fiata 
ytnia  ifabtUa  raccontando  allotti  , 

Come  nel pah fch  ermo  fu  faluatat 
"Prima , e ’ biueffe  il  mar  la  nave  rotti . 

Li  forzi , che  l’biuek  Odorico  ufata  , 

E comctnttapoi [offrili grotti. 

Tfc  giunt’cn  inco  A fin  di  quel  fcrmont 
Che  trarre  il  nul  f attor  uidcr  prigione  . 
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1 duo , cht'n  mezo  bauean  prefo  Odorico, 
D’I fibelli  nottua  bebbono  utn, 

E s'auifaro  tjfcr  di  lei  l’amico 

E‘l  signor  lor  colui, eh’ appreffo  Vera . 

Ma  ptit.che  ne  lo  feudo  tl  fegno  antico  _ 
yider  dipinto  di  fu  a fiirpe  alteri, 

E trouar  poi  eh  e guardar  meglio  al  uifo  , 
Che  s'cn  al  nero  appofto  il  lor  auifo . 

t» 

Siluro  a piedi , e con  aperte  braccia 
Correndo  fe  r.’ andar  ucrfo  zerbino  ; 

E l’abbr  acciaro  oue’l  maggior  l’ abbraccia 
C ol  capo  nudo,  e col  ginocchio  chino . 
Zerbin  guardando  l’uno  e l’altro  in  faccia , 
yide  efjer  l'un  Corebo  il  Bifcaglino , 
limonio  l’altro , ch’egli  bauea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  nauilio  armati . 

:o 

limonio  difft,Toi  che  piace  a Dio 
( La  fui  mercé  f elle  fu  I fabelli  teco , 
Iopoffo  ben  comprender , Signor  mio , 
Che  nulla  cofa  noua  ora  t’arreco, 

S’io uo  dir  la  cagton , che  qucflo rio 
Fa,  che  cosi  legato  ucdt  meco  ; 

Chtda  coflei,  che  piti  fenti  L offe fa, 

*4 punto  h attrai  tutta  l’ifloria  mtefa. 


H T 0. 

La  pedi  feguitai , che  mi  conduffe 
7fel  bofeo  fier  ; né  molto  a dentro  fui , 
Che,doueil  fuon  l’orrccbicmi  per  cuffie. 
Giacere  in  terra  ritrovai  coftui . 

Li  domandai,  che  de  la  Donna  fuffit , 

Che  dOdorico , e chi  banca  offe  fio  lui . 

, Io  me  n’andai , poi  che  la  cofa  feppi. 

Il  traditor  cercando  per  quei  greppi . 

14 

Molto  aggirando  uommi , e per  quel  giorni 
filtro  uejligioritrouar  non  poffio. 

Doue  Giacca  Corebo  al  finntorno. 

Che  fatto  appreffo  banca  il  terren  si  roffo% 
Che  poco  più,  che  ui  facea  foggiamo , 

Gii  faria  fiato  dibifogiso  il  foffo, 

E i preti , e i frati  più , per  fotterarlo  , 

Ch  ’i  medici, x che  l letto  per  fanarlo. 

15^ 

Dal  bofeo  a la  Città  feci  portallo , 

E cosi  in  cafa  d’un  ofiicr , mto  amico  » 

Che  fatto  fano  in  poco  termine  hallo  , , 

Ter  cura , cr  arte  dùn  Chirurgo  antico r 
Toi  d’arme  proueduti , e di  cauaUo 
Corcbo,crio  cercammo  <f  Odorico . 

Che  in  corte  del  Jff ^ ilfonfo  di  Bi faglia 
Trouammo,  t quiui  fui  ficco  à battaglia. 
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La  giufl itia  del  l\e , che  il  loco  franco 
De  la  pugna  mi  diede,  e la  ragione. 

Et  oltre  à la  ragion  la  Fortuna  anco, 

C he  ffieffo  la  uùtoridjoueuitolpone, 
Migiouar  si,  che  di  me  potè  manco  • 

Il  traditore , onde  fu  mio  prigione . 

Il  F^e , udito  il  gran  fallo,  mi  concefjc 
Di  poter  farne  quanto  mi  piace  fife. 
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Come  dal  traditore  io  fui  fchcrnito. 
Quando  da  feleuommi,f aperdei, 

E , come  poi  C orebo  fu  ferito , 

Ch’k  difender  s’bauea  tolto  coflei. 

Ma  quanto  almioritorno  fu  feguito, 

"Ifé  veduto , né  intefo  fu  da  Ui, 

Che  te  l’habbia  potuto  riferire . 

Di  quefla  parte  dunque  io  ti  uo  dire . 
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Da  la  cittade  al  mar  ratto  io  ueniua 
Con  cauaUi , che  in  fretta  bauea  trovati , 
Sempre  con  gli  occhi  intenti,  s’io  feopriua 
Co  fior  che  molto  adietro  tran  reflati . 

Io  vengo  manzi , io  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare,  al  luogo , ove  gli  hauta  lafciati 
Io  guardo , né  di  toro  altro  ritrovo , 

Che  ne  l'arena  alcun uefiigio  nouo. 


7qon  l’ho  uoluto  uccida,  né  lafciarlo , 

Ma , come  uedi , trarloti in  catena . 
Tache  uo  ch’k  te  fila  di  giudicarlo , 

Se  morire  ,ò  tena  fi  deve  in  pena. 

L’hauac  intefo, eh’ eri  appreffo  a Carlo , 
E’idcfirdt  trovarti,  qui  mi  mena . 
Hingratio  Dio,  che  mi  fa  in  quefla  parti. 
Dove  lo  fperai  meno , ora  trovarti . 
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Bjngratiolo  anco , che  la  tua  ifabeOa 
Io  veggo,  (e  non  fo  come)  che  teco  bai. 

Di  cut  per  opra  del  fellon , novella 
Tcnfai,chenonbautfiiadudirmaL 
Zerbino  afcolta  limonio , t non  favella 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  affai, 

Tqon  si  per  odio,  come  che  gl’incrcfce  ; 

Cb’ a si  mal  fin  tanta  amicitia  gli  tfet. 

Finito 


r ix t esimo  ov  ^^ro.' 


*» 

finito  c'hehbt  limonio  il fuo  fermane, 
Zcrbin  rinun  gran pezzo  sbigottito . 

Che  chi  d’ogn’ altro  mcn  n’hauea  cagione, 
SÌ  e fpreff amente  il  poffa  batter  tradito . 

Ma  poi  che  d’una  lunga  ammirationt 
fu  fofptrando  finalmente  ufcito , 

Al  prigion  domandi  ,fefoffe  itero 
Quel,  c’ buie  a di  lui  detto  il  Caualiero . 

5® 

Jl  disteni  conte  ginocchia  in  terra 
Lafciò  cader  fi  e di)] e.  Signor  mio , 

Oc  s' un, che  uiue  al  modo,e  pecca,crerra, 
Tfe  differifee  in  altro  il  buon  dal  rio. 

Se  non , che  l’uno  c unito  ad  ogni  guerra. 
Che  ti  uien  moffa  da  unpicdol  di  fio , 
L’altro  riccorre  a l’arme , e fi  difènde , 

Ma  fe’l  nemico  è forte,  anco  eiji  rende. 
ji 

Se  tu  m’bauefii  poflo  a la  difefa 
D’una  tua  rocca , e ch’ai  primiero  affatto 
cibate  bauefiifenza  far  conte  fa 
Degl’inimici  le  bandiere  in  alto , 

Di  uilta , i tradimento , che  più  pefa , 

Su  gli  occhi  por  mi  fi  potria  uno  fmalto  ; 
Ma  s'to  ce  defi  i forza  ,fon  ben  certo. 

Che  biafmo  non  haurei,  ma  gloria  c merto. 

j» 

Siupre  che  l’inimico  è più  poffente, 

Tiù  chi  perde  accettabile  ha  lafcufa. 

Mia  fe guardar  douea  non  altramente, 
Cb’una  fortezza  d’ogn’intorno  chiufa . 
Così,  con  quanto  fenno,  e quanta  mente 
Dalafommaprudentiam’erainfufa , 

10  mi  sforzai  guardarla , ma  alfìnuinto 
Da intolcr andò  affatto,  ncfuiff  mto . 

ss 

Così  dijfe  Odorico , e poi  foggiunfe  ; 

Che  faria  lungo  k ricontarui  il  tutto  ; 
Mojlrando , che  gran  Jlimolo  lo  punfe, 

E non  per  lieue  sferza  s’era  indulto . 

Se  mai  per  preghi  ira  di  cor  fi  emunfe  , 

. S’ umilia  di  parlar  fece  mai  frutto , 

QuuU  far  la  douea , che  ciò  , che  mou  a 
Di  cor  durezza,  or  Odorico  trofia  . 

J4 

Vigliar  di  tanta  ingiuria  alta  uendetta 
Tra  il  si  zerbino  e il  nò  reità  confùfo . 

11  ueder  il  demerito  lo  alletta 

A far,  che  fu  il  fellon  di  ulta  efclufo . 

Il  ricordarli  i amici tia  stretta , 

Ch’era  fiata  tra  lor  per  si  lungo  ufo , 

Con  l’acqua  dipieù  l’ acce  fa  rabbia  ( bia . 

Tfel  c or  gli  fregne  ,euuol  che  mercè  n’bab 


il  tS* 

Mentre  fìnta  cosi  zerbino  in  forfè 
Di  liberare , ò di  menar  captino , 

0 pur  U disltal  da  gli  occhi  torfe 
Ter  morte,ò pur  tenerlo  in  pena  uiuo; 
Quiui  ringhiando  il  palafreno  corfe. 

Che  Mandricardo  hau< a di  briglia  priuo , 

E ui  porto  la  nicchia , che  uicino 
*4  morte  dianzi  hauea  tratto  Zerbino . 

j« 

Il  pai  xfren , ch’udito  di  lontano 
Haueaquefl’ altri,  era  tra  lor  uenuto, 

E la  uecchia  portataui,  cjjc  inuano 
Verna  pungendo , e domandando  aiuto  , 
Come  Zcrbin  lei  uide , alzò  la  mano 
.Al  ciel , che  si  benigno  gli  era  futo , 

Che  datogli  in  arbitrio  hauea  quei  dui. 

Che  foli  odiati  effer  doucan  da  lui. 

Zcrbin  fa  ritener  la  mala  uecchia 
T auto , ebe  penfi  quel , che  debba  fame . 

T agitarle  ilnafo  ;c  l’una  e l’altra  ore  cchÌ4 
Venfa,  <yejf  :mpio  a’malfattori  darne . 

Voi  lipare  affai  meglio  s’apparecchia 
Vn  palio  a gli  auoltoi  di  quella  carne , 
Tumtion  diuerfa  trafe  uolue  ; 

£ così  finalmente  fi  rifolue. 

. js 

Si  riuolta  a i compagni , e dice , Io  fono 
Di  lafciar  uiuo  il  dtsleal , contento . 

Cbe,s’it i tutto  non  merita  perdono, 

TSfon  merita  anco  sì  crudel  tormento. 

Che  uiua , e che  slegato  fu  li  dono , 

Vero , cb’ effer  d’ Amor  la  colpa  fento  , 

E f Attinente  ogni  feufa  s’ammette , 

Quando  in  Amor  la  colpa  fi  rcflcttc . 
i* 

Amor  ha  uolto  fottofoprafpeffo 
Senno  più , faldo , che  non  ha  coltui  ; 

Et  ha  condotto  a uia  maggiore  ecceffo 
Di  qucfto , cb’oltragguto  ha  tutti  nui. 

Ad  Odorico  deue  effer  rimeffo . 

Tunito  effer  debbo  io , che  cieco  fui. 

Cieco  a darglinc  imprefa , c non  por  mente , 
Che’l/òco  arde  la  paglia  facilmente . 
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Voi  mirando  Odorico  ; Io  uo  che  fla, 

(.Li  diffe)  del  tuo  error  la  penitenza , 

Che  la  uecchia  babbi  un'anno  in  cÓpagm'4 
Tfè  di  lafc  tarla  mai  ti  fla  licenza , 

Ma  notte , e giorno , oue  tu  uada,  òjlU 
Vn’hora  nui  non  tene  troni  fenza , 

E fini  morte  fla  da  te  dtfefa 
Contra  ciaf  un , che  uoglìafarlc  offe  fa, 

K 4 Vo, 


Cabri ìm.' 


yo , fc  da  tei  ti fari  comandato , 

Che  pigli  contea  ognun  coite  fa  e guard. 
yo  in  quello  tempo,  che  tu  fu  obligato 
Tutu  Francia  cerar  di  T erra  in  Terrd . 

Cosi  dieta  zabin , che  pel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  fot!  erra. 

Quella  era  porli  manzi  un’alta  f offa , 

Che  fi  a gran  forte , che  f chinar  la  poff a . 
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Tante  donne , tanti  huomim  traditi 
H altea  la  ueccbia , e tanti  0 ffcfo , e tanti. 
Che  chi  fari  con  lei , non  fenza  liti 
Totrlpajfar,  dt’faualien  erranti. 

Cosi  di  par  faranno  ambi  puniti  ; 

Ella  dc’fuoi  commejU  errori  manti} 

Egli  di  tome  la  dafefa  1 torto , 

7^c  molto  potrà  andar , che  nonfla  morto. 

D i douer  feruar  quefto , Zerbin  diede 
^id  Odorico  un  giuramento  forte , 

Con  patto,  che  fc  mai  rompe  la  fede , 

E eh’ manzi  li  capiti  per  forte , 

Senz  a udir  preghi ,e  hauerne  più  mercede , 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte. 

Ud  limonio , c 1 Corebo  poi  riuolto 
Fece  Zerbin , che  fu  Odorico  fciolto. 

44  • 

Corebo , conferendo  .limonio,  fciolfe 
il  tradito/ al  fin , ma  non  in  fretta , 

Cb’l  l’uno , e 1 l’altro  cjfcr  turbato  dolfe 
Da  si  deflderata  fua  uendcttd . 

Quindi partifii  il  disleale ,ctolfe 
In  comp  ignia  la  ucccbia  maledetta . 

T^on fi  Ugge  m Turpm , che  naueniffe  ; 
Ma  nidi  gì  a un'^lutor , che  più  ne  f cuffie . 

45 

Scritte  l’autore , il  cui  nome  mi  taccio , 

Che  non  furo  lontani  una  giornata. 

Che  per  torjl  Odorico  quello  impaccio. 
Contri  ogni  patto,  cr  ogni  fede  data , 

^il  collo  di  Cabrina  gittò  un  laccio  , 

E che  ad  un'olmo  la  lafciò  impiccata , 

E ch’indi  1 un’anno  (ma  non  dice  il  loco  ) 

* limonio  1 lui  fece  il  mede  fimo  gioco . 
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Zerbin,  che  dietro  era  ucnutol  l’orma 
DclTaladin,nc  perderlo  uorrebbe. 
Manda  àdardife  noue  Ila  fua  torma , 

Che  jtar  fenza  gran  dubbio  non  ne  debbe . 
limonio  manda , e di  più  cofc  informa , 
Che  lungo  il  tutto  1 raccontar  farebbe . 

* limonio  manda,  e 1 lui  C orebo  appreff > , 
T^è  tien  ,fuor  eb’jfabelia , altri  eonejj 1 , 


Tant’era  Timor  grande , che  Zerbino  , 

E non  min  or  del  fino  quel  ,cbe  ifabelU 
Tortaua  al  uirtuojo  Taladmo, 

Tanto  il  dcflr  d'intender  la  noucUa , 

Ch’egli  hauejfe  trouato  il  Saracino  , 

Che  del  dcjìritr  lo  truffe  con  la  fella , 

Che  non  farà  ll’effercito  ritorno , 

Se  non  finito , che  fìa  il  terzo  giorno . 

4* 

il  termine , ch’orlando  affettar  diffe 
il  caualier  eh ’ ancor  nonporta  fpada. 

Tjon  c alcun  luogo , dout  il  Conte giffe  , 
Che  Zerbin  pel  medefimo  non  uada . 
Ciunfealfintra  quegli  arbori, che  feriffe 
L’ingrata  Donna , un  poco  fuor  di  l brada ; 

E con  la  fonte  col  mono  fajf 1 
Tutti  U ritrouò  mefii  in  fracaffo . 
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Vede  lontan  non  fa  che  luminofo  ; 

E troua  la  corazza  elferdel  conte, 

E troua  l'elmo  poi , non  quel  forno  fio , 
Ch’armò  già  il  capo  a l’africano  ^limite* 
lldedria  ne.la  fcluapiù  nafeofo 
Sente  annitrire , e leua  al  fuon  la  fronte  ; 

E uede  Brighadorpafcerperl’berba, 

Che  da  l’arcion  pendente  il  freno  fiaba , 
so 

Durindana  caci  pa  la  foreda 
E fuor  lauidc  del  fodao  darfe . 

Trouò , ma  in  pezzi , ancor  la  fopra  nella. 
Che  in  cento  lochi  il  mifa  Conte  ffiarfe . 
Ifabella , e Zerbin  con  faccia  mejta 
Stanno  mi  rando,e  non  fan  che  penfarfe. 
Tenfar  potrian  tutte  le  cofe,  eccetto 
Cbcfojfe  Orlando  fuor  de  l’intelletto. 
s> 

Se  di  fangut  uedefiino  una  goccia. 

Creda  potrian , che  fofft  dato  morto. 
Intanto , lungo  la  corrente  doccia 
yilcr  ucnire  un  padorcllo  fmorto . 

Coditi  pur  dianzi  bauca  di  sii  la  roccia 
L’alto  furor  de  T infelice  feorto . 

Come  Tarme  gittò , fquarciopi  1 panni . 
Taflori  uccife , t fe  miU'altri  Janni . 

* 5> 

Codili  richic  fio  da  Zabin  li  diede 
yaa  Information  di  tutto  quedo . 

Zabin  fi  merauiglia , e 1 pena  il  crede, 

E tuttauia  n’ha  indicio  mamftflo . 

Sia  come  uuolc , eglidifcende  a piede 
Tien  di  pietade  v laebrimofo , e me  fio  ; 

E ricogliendo  da  diuafe  parte 
Le  reliquie  ne  ua  eh’aano  Jfrertt . 


V E E S l M 

Del  palafitti  difetndt  anco  ifabetta , 

Z uà  quell’arme  riduetndo  infieme . 

Ecco  lor  /opramene  una  donzelli 
Dolente  in  uijìa,  e di  cor  fpcjf  > geme . 

Se  mi  domanda  alcun , chi  fi» , eper  ch’ella 
Così  s'affiigt  ,t  che  dolor  la  preme , 
loglirifrondtrò,cb’è  Fiordiligi, 

Che  de  l’amante  fuo  etra  i uettigi . 
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Di  Braniimarte  fenza  farle  motto 
La  fiuta  fu  ne  li  Cittì  di  Carlo  ; 

Dou’elli  l’ aff  ettò  fei  meli , od  otto . 

E quando  al  fin  non  uide  ritornarlo. 

Da  un  marcì  l’altro  fi  mi  fi,  fin  fatto 
Tirene  ,t  l’alpe , e per  tutto  ì cercarlo . 
L'indo  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch’ai  palazzo  dlAtlantc  incantatore . 

55 

Se  f off r fiatai  quetl’oftcl  d’atlante , 

Veduto  con  Gradaffo  andare  errando 
L’haurebbe,con  fiuggter,co  Bradxmate, 
E con  Ferrati  prima , e con  Orlando  . 

Ula  poi  che  cacciò  ^ijlolfo  il  Tycgromantc 
Col  fuon  del  corno , orribile , e mirando, 
Brandimarte  tornò  uerfo  Varigi, 

Bia  non  fapta  gii  quefio  Fior  diligi . 

5<s 

Come  io  uidico.fopragiunta  i cafo 
quei  duo  amanti  Fiordiligi  belli. 
Conobbe  Varme,e  Brigliador  rimafo 
Senza  il  patrone , e col  freno  i la  felli . 
Vide  con  gli  occhi  il  miferabil  cafo  , 

E n’kebbe  per  udita  anco  nouella  ; 

Che  fimilmente  il  pattarci  narroHc 
Haucr  ueduto  Orlando  correr  folle . 

57 

Quiui  zerbin  tutte  raguna  l’arme , 

£ ne  fa  come  un  bel  Trofeo  s’un  Tino . 

E udendo  uietar  che  non  fe  n'arme 
Cauaher  paefan , né  peregrino , 

Scriue  nei  uerde  ceppo  ìnbreue  carme, 
v^rmatvra  d’Orlando  Taladmo  ; 
Come  uoleffe  dir , Tfrcffan  lamoua , 

Che  flar  nonpoffacon  Orlando  ì prona. 

j* 

Finito  ch’hebbe  la  lodcuoltcprx. 

Tornane  i rimontar  sul  fuo  dejiriero , 

Et  ecco  Mandrie  ardo  arriuxr  f opra , 

Che  uiflo  il  Tindi  quelle /foglie  altero. 

Lo  prega , che  la  co  fa  li  difiopra . 

E quelli  narra  come  ha  intefo , il  nero . 
allora  il  B « Tagan  lieto  non  bada , 

Che  uiene  al  Tino,  e ne  lena  la  froda. 
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Dicendo , ^ tlcun  non  me  ne  può  riprendere , 
Tqonc  pur’ oggi , ch’io  l’ho  fatta  mia ; 

Et  il  pojfejfa  giujlamcnte  prendere 
Tqjpojfo  in  ogni  parte , ouunque  fi  a . 
Orlando , che  temei  quella  difendere , 

S’è  finto  pazzo,  e l’bagitt  ata  uia. 
ma , quando  fua  uiltìpur  così  feufl, 

Tqon  deuefar , ch’io  mia  ragion  non  ufi. 

60 

Zerbino  i lui  gridano,  Tfon  la  torre , 
Openfanonl’hauerfenza  quifiione. 

Se  toglie fti  cosi  l’arme  d’ Et  torre , 

Tu  l’hai  di  furto , più  che  di  ragione. 
Senz’altro  dir  l’un  fopra  l’altro  corre » 
D’animo , e di  uirtù  gran  paragone . 

Di  cento  colpi  gii  rimbomba  il  fuono , 

Tfé  bene  ancor  ne  la  battaglia  fono . 

6 1 

J>i  prettezza  Zerbin  pare  una  fiamma 
t/f  torfi , ouunque  Durindana  cada . 

Di  qua  di  lì  fallar,  come  una  Damma 
Fa’lfuo  deftrier,doue  è miglior  la  fhradaf 
Ebenconuien,chenonne  perda  dramma, 
Cb‘andrì,s’un  tratto  il  coglie  quella  froda, 
^tritrouar  gl’ mamora  ti  frirti , 

Cb’empion  la  felua  de  gli  ombrofì  mirti . 

6x 

Come  il  ueloce  can , chc’l  porco  affale  a , 

Che  fuor  del  gregge  errar  uegga  ne  i capi  ; 
Lo  ua  aggirando , e quinci  e quindi  folta , 
ma  quello  attende, ch’uno  uolta  inciampi. 
Cosi  ,fe  uicn  la  froda  ò baffo,  od  alta , 

Sta  mirando  zerbin , come  ne ( campi ; 

Come  la  u ita , e l’honorfalui  i un  tempo , 

T ien  fempre  l’occhio, e fere , e fugge  ì tipo. 

Da  l’altra  parte  ouunque  ilSaracino 
La  fera  froda  uibra,  ò piena  ,òuota. 

Sembra  fra  due  montagne  un  uento  alpino’. 
Ch’uno  frondofa  felua  il  Marzo  feota , 

Ch’ora  la  caccia  a terra  ì capo  chino , 

Or  gli /pezzati  rami  in  aria  rota . 

Benché  Zerbin  paracolpi  e faggi , e febiui 
Tqò  puòfchiuare  al  fin,cb’un  nò  gli  aniuij 

«4 

Tfonpuò  fchiuare  alfine  un  gran  fendente. 
Che  tra’brando,e  lo  feudo  entra  sù’l  petto. 
Croffo  l’usbergo,  e groffa  parimente 
Era  la piafhra,e’l panzùron perfetto, 
Turnonglitteron  contro  ;cr  ugualmente 
la  froda  crudcl  dieron  ricetto . 

Quella  calò  tagliando  ciò  che  prefe 
La  corazza , e l’arcionfin  su  l’arnefe . 
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E fi  non , che  fu  far fo  il  colpo  alquanto', 
Termezo  lo  fenda,  come  uni  canni, 

Ma  penetra  nel  mimo  a pena  tanto , 

Che  poco  più  che  li  pelle , li  danni . 

La  non  profonda  piaga  e lunga , quanto 
7{on  Jì  mifureria  con  una  /panna . 

Le  lucid’armc  il  caldo  f angue  irriga 
Ter  final  pie  di  rubiconda  riga . 

iS 

Cosi  tal'hon  un  bel  purpureo  naftro 
Ho  ueduto  partir  tela  d'argento 
Ha  quella  bianca  man  più  cb’alabadro , 

Ha  cui  partire  il  cor  ffcffo  mi pento . 

Quiut  poco  a Zerbin  ualeejf  :r  madro 
Higuerra,ZT  haucr  forzai  più  ardimento. 
Che  à finezza  d’arme , e di  poffanzi 
Il  Re  di Tartaria  troppo  l'auonza . 

*7 

F»  quedo  colpo  del  Vagan  maggiore 
In  apparenza , che  fojfein  effetto . 

Tal  ch’lfabeUa  fe  ne  fente  il  core 
Fendere  m mezo  ì f agghiacciato  petto. 
Zerbin  pien  d’ardimento , e di  ualore 
Tutto  $’ infiamma  d'ira , e dt  Affetto  ; 

E quanto  più  ferire  a due  manpuote. 

In  mezo  l’elmo  il  Tartaro  percuote . 

<8 

Quafl  sul  collo  del  de/bier  piegoffe 
- per  l’ offra  botta  il  Saracin  fuperbo . 

E quando  l’elmo  fenza  incanto  foffe , 
partito  il  capo  gli  hauria  il  colpo  acerbo . 
Con  poco  differir  ben  uendicoff  r , 

diffe , U un’altra uolta  io  te  laferbo ; 
E la  ffada  gli  alzò  uerfo  l’elmetto , 
Sperando/i  tagliarlo  mfin’al  petto . 

*9 

Zerbin , che  tenea  l'occhio , oue  la  mente , 
■prefio  il  cauallo  ì la  man  dedra  uolfe . 
?{on  si  prefio  ,però , che  la  tagliente 
Spada fuggiffe , che  lo  feudo  coffe. 
Hafommo  ad  imo  ella  il  parti  ugualmente 
£ di  fatto  il  br  acciai  roppe , e difeiofft  ; 

E lui  feri  nel  braccio , poi  Tarnefe 
Spezzagli , e ne  la  cofeia  anco  glifccfe . 

. 7° 

Zerbin  di  qua  di  lì  cerca  ogni  uia , 

Tremai  di  quel  che  uuol.cofa  gli  auient 
Che  l’armatura , fopra  cui  feria , 

Vn  picciol pegno  pur  non  ne  ritiene . 

Ha  l’altra  parte  il  f{c  di  Tartaria 
Sopra  zerbin  à tal  uant aggio  uiene , 

Che  l’ha  ferito  in  fette  parti,  ò in  otto , 
Tolto  lo  feudo , t mezo  l’elmo  rotto . 


Quel  tuttauìd  più  uaptirdehdo  il  fingati 
Manca  la  forza , c ancor  par  che  noi  fentdi 
Il  uigorofo  cor  che  nulla  lingue. 

Valsi,  che’l  dcbil  corpo  ne  fu  fanti . 

La  Donna  fua  per  timor  fatta  eff angue 
Intanto  rt  Dor  alice  s’apprefenta , 

£ la  prega ,tla  fupplica per  Dio, 

Che  partir  uoglia  il  fiero  affilio  t rio  « 

7* 

Cortefe , come  bella,  Dor  alice , 

Tfjben  ficura,comc  il  fatto  fegua  , \ 

Fa  uolentierquel  eh’  1 fabella  dice , 

E diffondi  fuo  amante  ìpace  ,eì  tregua • 
Cosi  ì preghi  de  l'altra  l’ira  ultrice 
Hi  cor  f ugge  ì Zerbino , e fi  dilegui  ; 

Et  egli , oue  ì lei  par , piglia  la  faadi  , 
Senza  finir  l’imprefa  de  laffada . 

Fiordiligi , che  mal  uide  difefa 
La  buona  ffada  del  mifero  Conte , 

Tacita  duolfi,etantolenepefa. 

Che  d’ira  piange , e batte/ì  la  fonte . 

Vorria  hauer  Brandimarte  ì quella  Tpreft , 
E fe  mai  lo  ritroua , e gli  lo  conte , 

Tfon  aedi  poi , che  Mandricardo  inda 
Lunga  fiagione  altier  di  quella  ffada . 

19 

Fiordiligi  cercando  pure  inuano 
Va  Brandimarte  fuo  marina , e fera » 

E fa  camin  da  lui  molto  lontano , 

Ha  lui,  che  già  tornato  ì Parigi  era. 

T anto  ella  fe  n’andò  per  monte , e piano  ; 
Chegiunfc , oue  al  paffar  d’una  riuiera 
Vide , e conobbe  il  mifer  Paladino , 

Ma  diciam  quel  ch’aucnne  di  Zerbino . 

Che’llafciar  Durindana , sì  gran  fallo 
Lipar,  che  più  d’ogn’ altro  malgl’increfct . 
Quantunque  d pena  fiarpoffa  a cauallo 
Per  molto  f angue , che  gli  i uffito.cr  effe . 
Or  poi,  che  dopo  non  troppo  intcruallo. 
Ceffi  con  lira  il  caldo , e il  dolor  creffe  ; 
Creffe  il  dolor  si  impeiuofamcnte , 

Che  mancarfi  la  uita  fe  ne  fente . 

Per  debolezza  più  r»n  potè  a gire, 

. SÌ  che  fcrmofii  appreffo  una  fontani . 
TSfon  fa  che  far , nc  che  /irebbe  dire 
Per  aiutarlo  la  Donzella  umana . 

Sol  di  dffagio  lo  uede  morire , 

. Che  qumdt  e troppo  ogni  cittì  lontana , 
Doue  in  quel  punto  al  medico  ricorra , 

Che  per  pietade,  ò premio  gli foccorr  a . 

Ella 
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EUd  non  [d,ftnoninuindolerJÌ, 

Chisaur  fortuiti  e il ciel  empio , e crudele . 
Tercbe  ahi  luffa  ( dicea)  non  ini  fommerft, 
Quando  temi  nt  l'Occan  le  uele  c 
Zcrbin  che  i languidi  occhi  ha  in  lei  coucrfi 
Sente  più  doglia , eh' ella  fi  querele , 

Che  dela  pafiion  tenace , e forte , 

Cheilia  condotto  ornai  uicino  a morte . 

. 7* 

Cosi  cor  mio  uoghate  ( le  diceua  ) 

Da  poi  ch’io  farò  morto  amami  ancora  ; 
Come  folo  il  lafciarui  c che  m’aggreua 
Qui  fenza  guida , e non  gii  perch’io  mora. 
Che , fe  in  ficura  parte  m accadali 
Finir  de  la  mia  uita  l’ultim’bora , 
lieto, contento , e fortunato  a pieno 
"Morto  farei , poi  ch’io  ui  moro  in  feno . 

. 79 

Ma  poi  chc’l  mio  deftino  iniquo  t duro 
Vuol ch’io  ut  lafci , c non  fo  ni  man  di  cui; 
Ter  quefta  bocca , e per  qucfti  occhi  giuro , 
Ter  que)lc  chiome , onde  allacciato  fui. 
Che  di fr  arato  nel  profondo  ofeuro 
Vo  de  l'inferno , ouc  il  pai  far  di  uui . 
C’habbia  cosi  lafciata,  affai  più  ria 
Sarà  d’ogn’ altra  pena , che  uifia . 

80 

.A  qucflo  la  medifiima  I falcila 
Decimandola  faccia lanimofa, 

E congiungcndo  la  fua  bocca  ì quella 
Di  Znbin  languida ta  come  rofa, 

Rofa  non  colta  in  fua  ftagion,  si  ch’ella 
Impallidita  in  sii  la  fìepe  ombro  fa, 

E“ff* , iqon  ui penfate  già  mia  uita 
Far  fenza  me  queJY ultima  partita . 

«' 

Di  ciò  cor  mio  ntffun  timor  ui  tocchi , 

Ch’io  uo  fcguirutjò  in  cielo,  ò nt  l’mfnno, 
Conuien,cbc  l'uno, e l’altro  flirto  fcocchi, 
Infìeme  uada,inficme  flia  in  eterno. 

"Hfn  sitofloucdrò  chtudtrui  gli  occhi. 
Oche  m’ ucciderà  il  dolore  interno  ; 

Ofequel nonpuò  tanto,io  ui  prometto 
Con  quefta  frada  oggi  paffarmi  il  petto . 

ti 
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Zerbin  la  debil  noce  rinforzando, 

Diffe , Io  ui  prego , e fupplico  mia  D iui 
Tn  quello  amor , che  mi  modrafte,  quando 
Tn  me  lafciafte  la  patnna  riua  ; 

E fe  comandar  pojfo,io  ucl  comando , 

Che  finche  piaccia  à Dio , r citiate  uiua  ; 
7{c  mai  per  cafo  poniate  in  oblio, 

Che  quanto  amorfi  pub,uhabbia  amato  io. 
14 

Dio  uiprouederà  d’aiuto  forfè. 

Ter  liberami  d’ogni  atto  uiUano  ; 

Come  fi , quando  à la  frtlonca  torfe 
Ter  indi  trami,  il  Senator  {{ornano . 

Così  (la  fua  merci  ) già  ui  fòccorft 
1^1  mirc,t  contra  il  Bifcaglìn profano 
£ , fc  pure  aucrrà , che  poi  fi  deggia 
Morire , allora  il  minor  mal  s’deggù , 

Tfon  credo , che  queft’ ultime  parole 
Toieffc  efprimer  sì , che  foffe  intefo . 

E fi  ni,  come  il  debil  lume  fuole. 

Cui  cera  màchi,od  altro , in  che  fiaaccefo . 
Chi  potrà  dire  a pien , come  fi  duole 
Toi  che  fi  uede  pallido , e diftefo 
La  giouinetta , e freddo  come  ghiaccio 
il  fuo  caro  zcrbin  rcdarc  in  braccio  f -> 

8 6 

Sopra  il  fanguigno  corpo  s’abbandona 
E di  copiofc  lacrime  lo  bagna  ; 

E {bride  si,  ch’intorno  nc  rifuona 
xA. molte  miglia  ilbofco,tla  campagna. 
Tacile  guance , nt  al  petto  fi  perdona , 
Che  l uno  c ? altro  non  percola  e fragna . 

E I braccia i torto i auree crcfrc  chiome. 
Chiamando  fempre  in  uan  Vantato  nome . 
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In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  fommerfa 
L bauca  la  doglia  fua , che  facilmente 
Hauria  la  frada  in  fc  fteffa  corner  fa, 

Toco  al  fuo  dinante  in  qucfto  ubidiente: 
S’uno  eremita , ch’à  la  fiefea  c ter  fa 
Fonte,  hauca  ufanza  di  tornar  fouentt 
Da  la  fua  quindi  non  lontana  cella , 

Tqon  s’opponc a , uencndo , al  uolcr d’tHa. 

88 


De’  corpi  noflri  ho  ancor  non  poca  freme,  il  uenerabil’huom,  ch’aita  bontade 


Che  me  morti,  che  uiuihabbian  ucntitra 
Qui  forfè  alcun  capiterà,ch’mfiemt 
Moffo  a pietà,  darà  lor  fepoltura. 

Cosi  dicendo,  le  reliquie  eft reme 
De lo  frèrtouital,  chcmortc  fura , 

V a rie  oglicnio  conte  labbra  mede 

Fin  ch’uni  minimi  aura  ut  ne  redi . 


Hauea  congiunta  a naturai  pmdcntia  , 
Et  era  tutto  piai  di  caritadt , 

Di  buoni  effempi  ornato , c d'eloquentia  , 
.A  la  giouin  dolente  perfuade 
Con  ragioni  efficaci  patientia , 

Et  manzi  le  pon,  come  uno  frcccbio. 
Donne  del  teftamento  e nono , e ut  echio . 

Toi 
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Toi  le  [tei  utder , come  non  fuffe 
^ alcun  ,f<  non  m Dio . itero  contento  ; 

E ch’eran  Valere , tranf (torte , e {luffe 
Speranze  umane , t di  poco  momento . 

Et  tanto  feppeiir,  chela  riduce 
Da  quel  crudele  c r oflinato  intento , 

Che  lattiti  feguentehebbe  difio 
Tutta  al  feruigio  dedicar  di  Dio. 

9o 

T<lp  che  lafciardel  fuo  Signor  uoglia  unque 
'iqè’lgrand'imor.nc  le  reliquie  morte . 
Couien  che  l’babbia  ouùque  flia,  e r ouuqut 
Vada, eòe  feco  e notte,  e dì  le  porte. 
Quindi  aiutando  l'Eremita  dunque. 

Co era  de  la  fui  età  u alido  e forte , 

Sul  metto  fuo  dejbrierZcrbm  pofaro, 

E molti  di  per  quelle  felue  indoro. 

9 • 

T{on  uolfe  il  cauto  uecchio  ridur  feco 
Sola  con  fololagiouene  bella, 
li,  doue  afeofainun  feluaggio  fleeo 
“Ffonlungibauea  la  folitaru cella. 

Fra  fé  dicendo , Con  periglio  arreco 
In  una  mania  paglia , e la  facella . 

T^è  fi  fida  in  fui  et  a,  tieni  fui  prudenti a. 
Che  di  fé  faccia  tanta  cflcricntia  . 


Conobbel,  come  prima  alzò  ta  fronte  l 
Dor  alice , e mofhroUo  a Mandrie  ardo. 
Dicendo, Ecco  il  fuperbo  Rodomonte, 

Se  non  m’ inganna  di  lontan  lo  fguardo . 
Ter  far  teco  battaglia  cala  tl  monte. 

Or  ti  potrà  giouar  l’effer  gagliardo . 
Terdutahauermià grande  ingiuria  tiene ", 
Ch'era  fua  flofa  ;eàuendicarfìuicnt. 
y« 

Qual  buon’attor,  che  l’anitra,ò  taccheggio. 
Starna , ò colombo,ó  fìmil  altro  augello 
Fentrjì  incontro  di  lontano  ueggia , 

Leua  la  tefia  .e  fi  fa  lieto  e bello  : 

Tal  Mandrie  ardo , come  certo  deggit 
Di  Rodomonte  far  jbrage , e macello. 

Con  letitia , e baldanza  tl  dettrier  piglia , 
Le  {biffe  a i piedi,  e àia  man  dà  la  briglia , 

Quando  uicini  fur  si,  ch’udir  chiare 
Tra  lorpoteanji  le  parole  altere,  i.i  i 
Con  le  mini , e col  capo  A minacciare. 
Incominciò  gridando  il  l{e  dUlgtere  ; ? 

Ch’à  penitenza  li  faria  tornare. 

Che  per  un  temerario  fuo  piacere 
Tfon  hauejfe  rifletto  à prouocarjl 
Lui  cb’ altamente  era  per  uendicarfl. 

9» 


Di  condurla  in  Troucnza  hebbe  penfìcro 
7fon  lontano  à Marfìlia  in  un  c afelio  ; 
Doue  di  fante  donne  un  monattero 
fiicchtfiimo  era,  e di  edificio  bello. 

E per  portarne  il  morto  Caualiero , 
Compotto  in  una  caffahaueano quello, 
Cbe’nuncafiel,cb'eratrauia,/l  fece 
Lunga  e capace , t ben  chiufa  di  pece . 
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Tiìi  e più  giorni  gran  flatio  di  terra 
Cercato , e fempre  per  lochi  più  inculti. 
Che  pieno  effendo  ogni  cofi  di  guerra , 
Folcano  gir , più  che  potè  ano  occulti . 

*4l  fine  un  caualier  la  uia  lor  ferra , 

Che  lor  fe  oltraggi , e difoneflt  infitti . 

Di  cui  dirò,  quando  il  fuo  loco  fia. 

Ma  ritorno  ora  al  l\e  di  Tartari a. 
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Il  muto  c’bebbe  la  battaglia  il  fine. 

Che  già  ubo  detto , ilgiouen  fi  raccolfe 
*4  le  frefche  ombre , e à l’onie  cnjlaUtnc , 
Et  al  defìrier  la  fella,  e’ l fieno  tolfe, 
Elolafciòperl'erbe  tenerine 
Del  prato  andar  pafccndo,oue  egli  uolfe. 
Ma  non  fi c motto , che  uiie  lontano 
Calar  dal  monte  un  caualiero  al  piano . 


IQflofe  Maniricardo , Indarno  tenta 
Chi  mi  uuoV impaurir  per  minacciarne . 
Cosi  fanciulli, o fame  fl attenta, 

0 altri,  che  non  fappia,  che  fieno  arme; 
Ma  non , cui  la  battaglia  più  talenta 
D’ogni  ripofo , e fon  per  adoprarme 
*4  pii,  à cauallo , armato , e di  firmato  ; 
Sia  à la  campagna  ,oflane  lo  ficcato . 
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Ecco  fono  a gli  oltraggi,  al  grido,  à l’ire, 
*4l  trar  de’  brandi  ,alcrudcl  fuon  de’ ferri; 
Come  ucnto , che  prima  à pena  flòre , 

Toi  cominci  à crollar  frafiini , e ceni. 

Et  indi  ofeura  polite  in  cielo  uggire , 
Indigli  arbori  fucila , e cafe  atteni , 
Sommerga  in  mare  e porti  ria  tempefii, 
Cbc’l  gregge florfouccidaàlaforefia. 

lOO 

De’ duo  Tagani  fenza  pari  in  tena 
Gli  audacifiimi  cor,  le  forze  e freme, 
Tartorifcono  colpi,  cruna  guerra 
Conucntente  à si  feroce  feme . 

Del  grande,  e onibil  fuon  trema  la  terra. 
Quando  le  flade  fon  pcrcoffe  injleme. 
Gettano  l’arme  infilai  del  fcmtiUt, 

*4nzi  lampade  acce f e ! mille  à mille . 


V E Tft^T  ESIMI 

tot 

Senza  mai  ripofarfi,  ò pigliar  fiato 
Dura  fra  qua  duo  Re  l'ajfira  battaglio* 
Tentando  ora  da  qucfto  or  da  quel  lato 
^Aprir  le  piaftre , e penetrar  la  maglia . 
?qè perde  l’un  nè  l'altro  acquiftail  prato. 
Ma,  come  intorno  flen  [offe  ,ò  muraglia, 
0 troppo  colti  ogn’ oncia  di  quel  loco , 
Tfon  fi  parton  d’un  cerchio  angufio  e poco. 

IOX 

Fra  mille  colpi  il  r art  aro  una  uolta 
Col  fi  adito  mani  in  fronte  il  Re  d'^ilgicre  ; 
Che  li  fece  ueder  girare  in  uolta , 

Quante  maiforon  fiaccole , e lumiere . 
Come  ogni  forza  ai \African fra  tolta. 

Le  groppe  del  deftrier  col  capo  fere , 

Terdc  la  ftaffa , ey  è, prefente quella. 

Che  cotant’ama , per  ufeir  di  fella . 

IO) 

Ma  come  ben  compoRo  e ualido  arco. 

Di  fino  acciar,  in  buona  fomma  greue. 
Quanto  fi  china  più , quanto  c piu  carco , 

E piu  lo  sforzan  mar  tinelli , e lene , 

Con  tanto  più  furor , quanto  è poi  fcarco , 
Ritorna , e fa  più  mal , che  non  riceue , 

Cosi  quello  tifile  an  tosto  ri  forge , 

E doppio  il  colpo  a l’inimico  porge. 
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Rodomonte  a quel  fegno,oue  fu  colto, 
Colfe'a  punto  il  fighuol  del  Re  Agiscane. 
Ter  queRo  non  potè  nuocergli  al  uolto  ; 
Che  in  difefa  trono  l'arme  Troiane . 

Ma  fiordi  m modo  il  Tartaro,che  molto 
T{cn fapea , s'era  ueffiero , ò dimane . 
Virato  Rodomonte  non  s’arrcRa , 

Che  mena  l’altro , e pur  fegna  a la  testa. 
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il  cauallo  del  Tartaro , ch’aborre 
La  fi>Ada,  che  fifebiando  cala  d’alto , 
sil  fio  Signor  con  fuogran  mal  foccorre, 
Terche  s’arretra  per  fuggir  dùn  fallo . 
il  brando  in  meno  il  capo  li  trafeorre , 
Ch'ai  Signor , nona  lui,  monca  l’ affatto. 
Il  mtfer  non  hauea  l’elmo  di  T roia , 

Come  il  patrone  ,ondc  conuien  che  muoia . 
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Quel  cade , e Mandricardo  in  piedi  guizza , 
Tfon  più  stordito , e Durindana  aggira . 
Veder  morto  il  cauallo  entro  gli  attizza, 
E fuor  diuampa  un  grane  incendio  dira . 

V yffrican  per  urtarlo  il  deftrier  drizza. 
Ma  non  piu  Mandricardo  fi  ritira , 

Che  fcoglio  far  foglia  dal’ onde  ;caucnnc, 
Cbe'l  deftrier  cadde  ,cregU  m pie  fi  tenne . 
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L’vdfrican , che  mancar  fi  il  deftrier  fente, 
Lafcia  le  ftaffe , e sù  gli  arcion  fi  ponta , 

E reRa  in  piedi , e fciolto  ageuolmente  , 

Così  l’un  l’altro  poi  di  pan  affronta . 

La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente  ; 

E l’odio,  e l’ira , e la  fuperbia  monta . 

Et  era  pe rfeguir,  ma  quiuigiunfe 
In  fretta  un  mejfaggicr , che  li  d ifgiunfe , 

lui 

yigiunfcun  mtffaggierdel  popul  Moro , 

Di  molti , che  per  Francia  cran  mandati 
richiamare  a gli  Rendardi  loro 
I capitani , e i caualier  priuatt. 

Terche  l’imperator  da  i Cigli  d'oro 
Gli  hauea  gli  alloggiamenti  gii  afte  diati, 
Efcnonctl  foccorfo  A uenir  prefto . 

V eccidio  fuo  conofcemvufejio. 

109 

Riconobbe  il  meff aggio  i Caualieri 
Oltre  A l’tn fregne , oltre  A le  fopraucRe  , 
Rigirar  de  le  fpade,  e A i colpi  fieri, 

Cb’ altre  man  nonfarebbono  che  quefte . 
Tra  lorperò  non  ofa  entrar , che  (fieri. 

Che  fi' a tant’tra  fecurt  A li  prefte 
L’effcr  meffo  del  Re  ; ni  fi  conforta 
Ter  dir , C nambafciator  pena  non  porta . 

I IO 

Ma  uicne  A Dor alice , cr  A lei  narra , 
Ch’^Igramante , Marfilio , e Stordilano 
Con  pochi  dentro  A mal  ficura  sbarra 
Sono  affollati  dal  popul  Crtftiano  . 
Tqarrattfo  il  cafro , con  preghi  ne  innarra  , 
Che  faccia  il  tutto  A i duo  guerrieri  piano , 
E che  gli  accordi  infìcme , e per  lo  fcampo 
Del  popul  Saracin,  li  meni  m campo . 

I 11 

Trai  Caualier  la  Donna  di  gran  core 
Si  mette , e dice  loro , Io  ui  comando 
Ter  quanto  fo,  che  mi  portate  amore. 

Che  riferbiate  A miglior’ ufo  il  brando , 
Encucgnate  fubito  in  fauore 
Del  noftro  campo  Saracino  ; quando 
Si  troua  ora  ajfediato  ne  le  tende , 

EprcRo  aiuto,ó  gran  ruina  attende . 

lìX 

Indiil  meffo  foggiunfc  il  gran  periglio 
DeiSaracini,enarròilfatto  àpicno; 

E diede  infume  lettere  del  figlio 
Del  Re  Troiano , al  figlio  dfrheno . 

S i piglia  finalmente  per  configlio , 

Che  i duo  guerrier,  depoRo  ogni  ueneno , 
Facciano  infume  tregua,  fin’ al  giorno. 
Che  fia  tolto  l’affedio  A i Mori  intorno . 

Efenza 
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E pinzi  più  dimord , come  prid 
Liberato  d’ affi  dio  babbian  lor  gente , 
7^on  s‘ intendano  bauerpiù  compagnia. 
Tuia  crudel  guerra,  e immicitia  ardente. 
Fin  che  con  l’arme  diffìnito  fi  a 
Chi  la  Donna  bauer  de  meritamente . 
Quella , ne  le  cui  man  giurato  fue. 

Fece  laficurù  per  ambedue . 
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Qui ui  era  la  Difcordia  imp aliente. 
Inimica  di  pace , e d’ogni  tregua. 

E la  Superbia  uè , che  non  confente , 
uuol patir , che  tale  accordo  fegua . 


• > j 

, Tela  più  di  lor  può  morquiui  prefente. 
Di  cui  l’alto  ualor  ntfluno  adegua  ; 

Epe,  che  indietro,  i colpi  di/aette 
E la  Difcordia  ,ela  Superbia  { lette . 

Il6 

Fu  conclupa  la  tregua  fra  colìoro , 

Si  come  piacque  a cbi  di  lor  potè  a . 

Vi  mancaua  uno  dc’caualli  loro , 

Che  morto  quel  del  Tartaro  giacca. 

Terò  ui  uenne  a tempo  Bnghadoro; 

Che  le  frcfcht  herbe  lungo  il  no  paPcea . 

7*1  a al  fin  del  Canto  io  mi  trouo  tifar  giiito 
Si  ch’io  farò , con  uojbra  gratta,  punto . 


IL  F I E DEL  V E TS^T  E S I DI  0 
Q_  V ARTO  CANTO. 

ANNOTATIO  NI. 


1?^  terra  un  paio  addormentato  fi  effe , 

Ch’ai  nouifitmo  di  forfè  fa  defio.  Qui  non  fia  chi  interpreti, eh  e t Autore  metta  in  forfè,  <tr  in  Jub» 
hio  Li  refurretttone  de * corpi  nelgiudicio  umucrfitle, tanto  chiaramente  promejfa  db  bocca  del  Signor  no 
firo,ffr  dt  tanti  theoloz ogni  giorno  per  finta  ordinatane  della  Chiefa  canuta  ne*  diurni  offici],  per 
Simbolo  de  gli  Jpefioli.Ma  la  parola  F O R S E .indetto  fetido  uerfo,ft  rifertfc  e alla  dubitatone, che  mo 
Sira  d’hauer  fautore  fe  coloro  erano  iteramele  morti,  ò fiord  iti, come  anione  à molti, che  nclnceutre  grt 
percoffa  per  colpo, ò per  caduta,  & carpiono  come  morti, & non  però  fono  morti  ueramete , & indi  à qual 
che  (patio  <C  bora  fi  nfentono,ò  fi  rijuegliano  ,i  $ come  nel  fine  del fecondo  Canto  dice  di  Brad.im.inte,  cht 
e adedo  giacque  alenato  ftordiUy&’  mi  duello  tra  Raggierò  (Jr  Madricardo  ,due  ,che  Uga  dettoT  art  aro 
da  un  colpo  ritenuto , rimafe  fiordi to  in  fella,Et  nel  Veni  efimofefio  Canto  , mette  Ruggiero  che  da  un  colpo 
di  Rodomonte, flette  ancor  egli  un  pe?go  stordito.  F.t  di  quefio  effetto  d addorment.trji ,&  iTìordirft  pgrX 
pere  offa  s 'hanno  tante  autorità,  e tanti  effempi,che  non  accade  moltiplicarne  qui  altri.  Dico  adunque, 

che  in  quel  uederfi  alcuno  ritenere  unt  gran  pere  offa,  come  mortale, & uederfi  cadere  tramortito,  o stordì 
to,nonfi  può  per  allora  difternere  fe  c gii  fia  morto  in  effetto,  ò addormentato  & fior  dito . Et  però  quefio 
dittino  frittore,con  molta  proprietà leggiadria  dite  la  coffa  cofi  dubbiofimente, cioè, che  potettero  per 
duratura  efferui  così  de  morti  in  effetto, come  degli  firamortiti,ò  fiorditi,prendend  o (come  t*è  detto, & 
replicato  ) la  parola  Forfè, per  la  incertitudine,che  banca  l'autore  di Japer  fé  coloro  orato  morti, ò fiordi* 
ti,&  non  per  uolerfi  mofirar  dubbio fo,c he  fe  er.uio  morti  in  effetto ,efii  baueffero  poi  da  nfuegliarfi  con 
gli  altri, al  Giuda  io  nniuerfile , nella  fine  di  quefio  inferior  mondo  nofiro  • 

S aitar 0 a piedi , e con  aperte  braccia 
Correndo  fe  n andar  uerfo  Zerbino  , 

E t abbracciar 0,0 ne  il nuiggior  s 'abbraccia , 

Col  capo  ignudo, e col  ginocchio  chino.  I maggiori  nofirì  di  grado,  & di  c$nditione,fe  ci fono  in 

quali  te  parte  familiari,^  tali  che  fi  poffano  da  noi  chiamar*. ine  o alle  uolte  amici  ,fi  fogliano  abbracciar 
non  al  collo  ycome  domefh  coment  e fi  abbracciano  gli  equali,ei  minori,  m.t  fiotto  le  braccia,  » fiotto  tanche, 
& quefio  ancora  con  far fogno  di  uoler  loro  come  baciar  le  mini.  Et  con  le  ginocchi  t piegate  in  Jegno 
di  riueren^a.Gli  altri  magglori,con  chi  non  fiapermna  domefiube+ga,ò  equaìtt.t,come  farebbe  unt perfo 
na  particolare ,che  uifita  un  fuo  Signore, ò un  Principe  grande, f e non  han  fece  alcun  grado  di  firmiti 
particolare, non  fanno  ah  un  fogno  a abbracciamento, ne  di  baciar  mano, ma  folo  inchinano  le  ginocchia, 
($r  l*i  tefia.  One  poi  fia  qualche  grado  di  feruitù.o  d bauer  c à ringratiare  per  beneficio  ,ò  gratta,  ò fiuor 
riceuuto,ò  coffe  tali, fi  mostrano  di  uoler  loro  baciar  le  mani, ^ gitele  baciano  fe  efii  per  far  f.tuore.ò  P 
altro  no  le  tirano  indietro. fidale  uni  Rj,òfommi  "Principi  s'uja  di  baciare  il  ginocchio  ad  ahuui.  Mie 
gran  5 ignore,fi  fa  folamete  fogno  di  toccar  la  mano  cosi  di  lungi, & poi  baci. uno  la  mano  nostra  siefj'a, 
lofi  mofirado  di  baciar  la  loro  col core,ò  ancoracela può,ò  ardifie  tato ) tocca  loro  un  lembo  delti  marne  a, ò 
della  ueSìa  , & poi  fi  bacia  Lt  ttuno  di  fe  medefmo  . Bene'  nero, che  ne  gli  anni  più  adt'tro  non  era  ancor 
così  affinato,^  ridotto  à perfettioneilmodo  della  urrà  cortigiania,  & della  creanza  , cornee  poi  menala 
in  queìi'anni  piu  me  ini  a noi  porcata  però  ueramete  daUt  renetleg*a , & perfettifitma  creanza  della  corto 
di  Spagna^onde  habbuimo  qua  fi  ogff altra  nera  maniera  digcutttefga,&  però  IjinoSlo  fa  cheque  fi  i due 

fudditi 
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[additi, & fornì  di  Zetbinojo  corrano  ad  abbracciare, lìcerne  ancora  per  aitanti  ha  fatto  , rk«  Grifoma 
abbracciò  il  Re  "Ho rondino, nel  modo  che  allora  s’ofaoa.dictndo  mi  Canto  dccim' ottano. 

Gnfon  ardendo  il  Re  fatto  benigno  , 

Venirli  pergittar  le  braccia  al coUo  , 

Lafciò  la  fpada, e Cantino  maligno , 

£ folto  tanche ,0-  humile  abbacatile . 

Benché  qui  di  Grifone, che  abbracciale  il  Re,fr  non  li  bacia jfc  U mano  fi  potria  dire,  che  ncnendo 
gli  il  Re  con  le  braccia  alte  nerfo  il  collo,  egli  non  gli  polca  baciar  le  mani, nè  far  maggior  fogno  d Imenei 
14  nera,che  col  chinar  la  tcjfa  folto  le  braccia  del  Re,  tatto  piegato  abbracciarlo  folto  ranche , come 

l'atntor  dice.  0 por  diremo  , ihe  Grifone  offendo  lì  gran  Cauahrro,&  limale  , fin  che  il  Rf  , ò i [noi 
Uanean  uoluta  guerra  feco.n  banca  dato  toro,&  coi  i mal  menatigli , non  doma  però  nfar  tanta  fommefo 
fionc, come  uaffallo,ò  forno  del  Re  ; & affai  modestia  era  la  fna  ,Je  t oc  cogliona  come  hnemle  & rineo 
Tette  amico, che  il  Re  fi  denea  gloriar  eh  ci  gli  fnffe . 


JUÌ? 
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argomento. 

Ruggier  dal  foco  Ricciardetto  toglie , 
^il  qual  dal  Re  Marfilio  era  dannato . 
Qucipofcia  la  cagione  a lungo  f 'doglie , 
,st  Ruggier,perche  a morte  era  menato . 
Indi  quelli ^ iliigicr  non  lieto  accoglie. 

E la  mattina  ua  ciafcuno  armato. 

Ter  far  che  Malagigi , e tlbuon  riuiano 
T'fon  uadan  pre]  t A Bcrtolagt  in  mano . 


•,v 


IN  QVESTO  CANTO  VENTESIMO  QVINTO  IN  RVGGIE- 
ro  che  con  tutta  la  dimora.che  hauea  fatta  al  Caltello  di  Pinabello, giunge  tuttauia  in  tempo, 
& felicemente  alla  difefa  di  Ricciardetto, li  comprende  quanto  le  pii)  uulte  Amore  non  ab- 
bandoni d'infperaco,&  non  procurato  fauore,&  aiuto  i deuoti  Tuoi. 


f^T^TO  V ET^T  ES  1M  0 I T^JT  0. 


contrd 
lloingioucnil 
ptnfiero 

DtsiRdi  lau 
de,  cr  impeto 
d‘ dimore; 

T^b  chi  piu  ua 
glia  ancor  jì 
troni  il  nero  ; 

, Che  refi  a horquejlo , bor  quel,fuperiore. 
’Kfc  l’uno  hebbe,  e ne  l’altro  Caualiero 
Quiui gran  forza  il  debito  e l h onore. 

Che  iamorofa  lite  s’intermejfe 

Fin  (he  foccorfo  il  campo  lors’haueffe. 

2 

THa  più  ite  l’hcbbe  ^tmor-,  che  fe  non  era. 
Che  cosi  comandò  la  Donna  loro, 

Tfon  fi  feiogliea  quella  battaglia  fiera. 
Che  l'un  n’haurtbbe  il  trionfale  alloro. 


Et  Agr amante  in  uan  conia  fua  fchicrà 
L’aiuto  hauria  affettato  di  cofloro . 

Dvnqve  ^imor  fempre  rio  no  fi  riproui. 

Se  JpeJfo  nuoce,  anco  tal  uoltagioua, 

) 

Or  l'uno  e l'altro  Caualier  Taglilo , 

Che tuttihan differita  fuoi  litigi, 
yaper  faluar  l'efferato  africano 
Conia  Donna  gentil  uerfo  Tingi, 

E ua  con  efii  ancora  il  pieciol  TSfano , 

Che  feguitò  del  Tartaro  iucftigi. 

Fin  che  con  lui  condotto  A fronte  A fonte  tk-*- 
Hauea  quitti  il gclofo  Rodomonte. 

* 

Capitaro  in  un  prato , oue  a diletto 
Erano  caualier  fopra  un  rufcello , 

Duo  di  firmati , cr  duo  c’bauean  l'elmetto, 

E una  donna  con  lor  di  uifo  bello . 

Chi  foffer  quchi,altroue iti  fìa  detto,  ^Ìc.iqo 
Or  nò,  che  di  Ruggier  prima  fanello . fianca. 
Del  buon  Ruggier  di  cui  ut  fu  narrato , 

Che  lo  feudo  nel  pozzo  biuta  gi.i  ito . 

S T^on 
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Teorie  dal  pqpco  ancor  lontano  un  miglio,  E ftnza  più  indugia  la  ffrada  ftringe 


Che  uenire  un  conia  ut  de  in  gran  fretti 
Di  quei , che  manda  di  Troiano  il  figlio 
^iicaualieri,  onde  foccorfo  affretta. 
Dal  qual’ ode , che  Carlo  in  tal  periglio 
LdgenteSar  acini  tien  ri  farcita , 

Che,  fenonè  chi  tofto  le  dia  aita 
T oflo  l'onor  ui lafcerì , àia  ulta . 


(C’hauea  A l'alno  cajlel  rotta  la  lancia)' 
EÌdoffo  iluolgo  iname  il  deftricr flange 
Talo  petto , pei  fianchi , e pala  pancia. 
Mena  la  (fradici  cerco, c r A chi  cinge 
La  fronte,  A chi  la  gola , A chi  la  guancia  . 
Fugge  il  popul  grtdando  ; e la  gran  frotta 
Rjcjla  ò [ciane ata , ò con  la  tejla  rotta . 


Fu  da  molti  penfiaridutto  in  forfè 
I[uggia , che  tutti  Ì afflino  A un  tratto . 
Ma  qual  per  lo  miglior  doueffi  torfe , 

7{c  luogo  hauca  , nc  tempo  A penfaratto. 
Lafciò  andare  il  mejf aggio , c’ifi'tno  torfe 
LÌ , dout  fu  da  quella  Donna  natto  ; 

Cb’ad  or’ ad  or’m  modo  egli  affrettano. 
Che  ncjfun  tempo  dindugitr  le  dina. 

7 _ . 

Quindi  feguendo  il  camin  prtfo , uenne 
( Ciò  declinando  il  iole  ) ad  una  Terra , 
Che’l  gc  Marfilio  in  mezo  Francia  tenne 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra  -, 
Tqè  al  ponte , nei  la  porta  fi  rittenne , 

Che  non  gli  niega  alcuno  il  puffo , ó ferra , 
Ben  ch’intorno  al  rifallo  ,ein  sii  le  [offe 
Gran  quantiùd'huommi,  e d’arme  [offe . 


Terch’cra  conofciuta  da  la  gente 
Quella  donzella , c’hauea  in  compagnia  , 
Fu  lafciato  puff  ir  liberamente, 

Tfé  domandalo  pure , onde  nonio . 
Giunfeìla  piazza.e  di  foco  lucente , 

E piena  la  trono  di  gente  ria , 

Euidein  mezo  frarcon  uifo  j morto 
Il gioucnc  dannato  ad  e)) cr  morto . .r 

9 

IQtggier , come  gli  alzò  gli  occhi  nel  uifo 
Che  chino  A tara , e lacrimo fo  ilaua , 

Di  ueder  Bradamaiite  li  fu  auifo , 

Tanto  il  gioucnc  A lei  rafiimigliaua . 

Tiù  dejfa  li  parca , quanto  pm  fifo 
*4l  uolto , e A la  per  fona  il  rigurdaui. 

E fra  fe  dtjfe , ò quella  è Bradamante , 

0 ch’io  non  fon  tQiggier  com’era  mante . 


Come  forno  d'augei , che  in  ripa  A un  fragno 
Vola  fecuro  ,e  a fui  paftura  attende , 
S’improuifo  dal  etcì  lalcon grifagno 
Li  dì  nel  mezo , c r un  ne  batte , ò prende  , 
Sijfrarge  in  fuga  ; ognun  lafcta  il  copagnO 
E de  lo  [campo  fuo  cura  fi  prende . 

Cosi  ueduto  haureilefar  cofroro 
Tofro  che’l  buon  !\uggicr  diede  fra  loro. 

>i 

^4  quattro , è fei  da  i colli  i capi  netti 
Lcuò  IQiggier , ch’indi  A fuggir  fur  lenti » 
Tfe  diuife  altretanti  infin’ì  i petti. 

Fin  Àgli  occhi  infiniti , e finì  i denti . 
Concederò,  che  non  trouafie  elmetti. 

Ma  ben  di  ferro  affai  cuffie  lucenti. 

Es’elmi  fini  ancor  uifojferfri 
C osi glihaur ebbe,  ópocom< 

Laffiza  di  IQiggicrnon  era 
Or  fi  ritroui  in  caualter  moderno  ; 

T^cin  orfo,ncinlcon,nc  in  anima 
filtro  più  fiero , ò no  far  ale, od  efrern j 
■ Forfè  il  tremuoto  le  farebbe  uguale , 

Forfè  il  gran  diauol.non  quel  de  lo’n. 

Ma  quel  del  mio  s ignor , che  u^colfoo 
Cb’ì  cielo  , e A terra  jea  mar  fifa  dai'  locò? 

U J A 

D’ogni  fuo  colpo  mai  ncncadea  manco 
. D’un  ìrnorno  in  terra,elcpiu  uoltc  un  paio  ; 
E quattro  A un  colpo,  e clquc  n’uccifc  anco 
Si,  che  fitte  nne  lofio  al  centinaio . 

Tagliaua  il  brando,  che  traffedal  fianco , 
Come  un  teucro  latte , il  duro  acciaio . 
Falerina,  per  dar  morte  adGrlando, 

Fe  nel  gurdm  dK/rgagna  il  crucici  brado  . 


Ver  troppo  ardir  fi  fari  forfè  me  fra 
Del  garzon  condcnnato  A la  difefa . 

E poi  che  mal  la  co  fa  Te  fucccjfa  , 

7qj  fari  fiata  ( com’io  ueggojpreft. 
Deh  perche  tanta  fretta , che  con  cjfa 
Io  non  potei  trouarmi  A quefra  imprtfi. 
Ma  Dio  ringratio , che  ci  fon  uenuto  , 
Cb’ì  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 
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Haucrlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe, 

Cht’l  fio  giardir.  disf  ir  inde  con  tffo. 

Che  frratio  dunque , che  mina  debbe 
Far’or,  che  in  ma  di  tal  guerriero  è mtffo <* 
Semai  !\uggirr  furor,  fe  mai  forza  bebbe. 
Se  mai  fu  l’alto  fuo  ualore  tffrrtffo  ; 

Qui  l’bebbc,ilpofc  qui , qui  fu  u tifato. 
Sperando  dare  ì la  fui  Donna  aiuto . 

QuJ 
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Qual  [ali  lepre  contri  i ani  fciolti, 
Ficeiliturbicontnluiripsro. 

Quei , che  udirò  uctifi , furon  molti , 
Fumo  infiniti  quei , che’nfugx  indirò . 
Hìucì  li  Donni  intinto  i Ucci  tolti  , 
Cb’ambttimsnialgioucnelcgiro  ; 

E , come  potè  meglio , predo  annoilo , 

Li  diè  um  froda  1 mano,  e un  feudo  il  collo 
■ t 

Egli , che  molto  è offefo , più  che  p note 
Si  cerca  uendicar  di  quelli  gente . 

E quiui  fon  si  lefut  forze  note, 

Cbc  riputar  fifa  prode  cualcntc. 

Gii  bauci  ittufito  le  dontcrotc 
Il  Sol  ne  la  Mirini  d'Occideme, 

Quando  Ruggicr  uttoriofo , e quello 
Gioujpe  fcco  ufeir  fuor  del  cadetto . 

Quatto  il  garzon  jlcuro  de  la  uiti 
Con  Ruggite  fi  trono  fuor  de  le  porti, 
Gltrcndc  molti  gntii  c r infiniti , 

Con  gentil  modi , e con  parole  iccorte ; 

Che  non  lo  conofccndo , k dargli  aiti 
Si  foffe  meffo  k rifebio  de  la  morte  ; 

l fuo  nome  U dice ffe 
i tanto  obligo  haueffe. 

) 20 

Ruggicr  ) la  faccia  belli, 
toefle  fattezze , e’I  bel  fcmbiantc , 
li  foauitk  de  la  fanelli 
odo  gii  de  la  mia  Bradamante, 
la  relation  di  gratti , è quelli, 
illa  ufar  debba  al  fuo  fedele  amante . 

'a  fepur  quejla  è Bradamante , or  come 

^la  sì  lofio  in  oblio  meffo  ti  mio  nome  r 

Ter  ben  fapeme  il  certo , accortamente 
Rugginii  dijfe,  lo  ubo  ueduto  altroue  ; 
Et  ho  penfato , e penfo , e finalmente 
T^on  fo , nè  poffo  ricordarmi  doue . 
Ditemei  uoi , [e  u i ritorna  k mente , 

E fate , che’ l nome  anco  udir  mi  gioue . ■. 
liccio  ch’io  faper  polfa , k cui  mia  aiti 
Dal  foco  hibbiifaluila  oggi  li  uita . 

11 

Che  uoi  mhabbiate  uiflo , effer  potiti 
( Rifpofe  quel  )cb  e non  fo  doue,  ò quando. 
Ben  ito  pel  mondo  anch’io  la  parte  mia , 
Strane  mcnture  or  qui , or  lì  cercando. 
Forfè  una  mia  foreUa  Hata  fi  a , 

Che  «file  l’arme , e porti  a lato  il  brando , 
Che  nacque  meco,  e tanto  mi  famiglia. 
Che  non  ne  può  difeerner  la  famiglia. 


primo , nè  fecondo,  nè  ben  quarto 
Sete  di  quei,  ch’errore  in  ciò  prefo  hanno; 
TSfc’l  padre , nè  i fratelli,  nè  chi  k un  parto 
Ci  produjfc  ambi , fremere  ci  fanno . 

Clic  uer.cb e quefto  crtn  raccorcio  e frarto, 
Cb’io  porto , come  glt  altri  buomini  fanno , 
Et  il  fuo  lungo  in  trcccii  al  capo  uo  lu. 

Ci folti  far  già  differcntii  molta. 

»♦ 

Mi  poi  cb’ un  giorno  ella  ferita  fi» 

Tqel  campo  ( lungo  faria  À domi  come) 

,E  per  fonarli  unferuo  di  Giesìt 
^ Imczi  orecchia  le  tiglio  le  chiome, 

*/ ilcun  figlio  tra  noi  non  retto  più 
Di  differenti  a fuor  che'l  feffo , e ti  nome . 
Ricciardetto  fon  io , Bradamante  ella  ; 

Io  fritti  di  Rinaldo , tffa  foretti . 

>5 

E fe  non  u’mcrefreffe  l’afcortanm , 

Co  fa  direi , che  ut  faria  flupire  ; 

La  qual  m’occorfe  per  ajìimiglurmi 
jl lei  ; gioia  al  principio , tal  fin  martire . 
Ruggier  , il  qual  più  gratiofl carmi, 

Tiù  dolce  i fiorii  non  potrebbe  udire. 

Che  doue  alcunricordo  interueniffe 
De  la  fiu  Donna , il  pregò  sì,  cbc  dijfe . 

36 

.Accadè  A quefli  di , che  pc  i uicini  "S 

Bo  febi  p tifando  la  foretti  mia, 
Feritadiuno  ttuol  di  Santini, 

Che  fenza  l'elmo  la  tiouarptruU, 

Fu  di  feortiarfi  tfnrctti  i lunghi  crini  ; 

Se  fonar  uolfe  duna  piagarti, 

C’bauea  con  gran  periglio  nc  la  tetta , 

E cofi  feortii  errò  per  la  foretto . 

»7 

Errando giunfe  aduna  ombro ft  fonti; 

E perche  affitta  e (tanca  ritiouoffe , 

Dal  dcfher  fcefe,  e difarmò  li  fronti. 

Esule  tenne  nbe  addormentofft . 

Io  non  aedo  , che  fauolt  fi  conte. 

Che  più  di  quelli  iftoria  betta  foffe . 

Fior  di fr  ina  di  Spagna  fopr’xniua , 
Chepn  cacciar  nel  bofeo  nc  ueniua . 

E, quando ritrouò lamia  firocchia 
. Tutta  copnta  d’arme , eccetto  il  uifo  , 
C’bauta  la  froda  in  luogo  di  conocchia , 
Lefuuedneuncaualin  auifo. 

La  faccia , e le  utiil  fattezze  adocchia 
Tanto , che  fe  ne  finte  il  cor  conqmfo . 

La  inulta  A caccia , c tral’ambrafe  fronde 
L unge  da  gli  altri  al fin  fico  s' a fronde. 

S % • Toi 
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Tot  che  Vha  [eco  in  follano  loco 
Dout  non  teme  d’effer  fopragiuntd , 

Con  itti , è con  parole  k poco  k poco 
Le  feopre  il fìffo  cor  di  grate  punti . 

Con  gli  occhi  irdenti,  e coi  [offrir  di  foco 
Le  moltn  Vilma  di  difio  conf unti . 

Or  fi  f colon  in  uifo , or  fi  raccende , 

Tanto  i’arrifcbia , eh' un  bacio  ne  prende . 
3° 

La  mia  fonila  hauci  ben  conofciuto , 

Che  quefia  Donna  in  cambio  Vhauca  tolti  ; 
Tqi  dar  potale  k quel  bifogno  aiuto , 

E fi  trouaua  in  grande  impaccio  auolta . 
Clic  meglio  ( dica  fcco  ) s io  rifiuto 
Quefia  bauuta  di  me  credenzafiolta  ; 

E s'io  mi  mostro  f emina  gentile , 

Che  lafciar  riputarmi  un’buomo  uile. 

3< 

E dica  il  ucr  ; fu  'era  uiltadc  effrreff i 
Conucniente  a un’huom  fatto  diftucco , 
Con  citi  si  bella  donna  fojfe  mcffi 
Ticna  di  dolce  e di  nettareo  fucco , 

E tuttauia  fteffe  k parlar  con  efia 
Tenendo  baj] e l’ale , come  il  Cucco . 

Con  modo  accorto  ella  il  parlar  ridujfc , 
Che  uenne  k dir , come  donzella  fu/Jc . 

3*  , 

Che  gloria , qual  già  Ippolita , e Camilla 
Cerca  ne  l’arme  ,e  in  tif  ica  era  nata 
In  lito  al  mar  ne  la  Citta  d' Arzilla, 

A feudo , e lancia  da  fanciulla  ufata . 

Ter  quefio  non  fi  f norza  una  fcintiHa 
Del  foco  de  la  Donna  inamor  ata . 

Quefio  rimedio  k l’alta  piaga  è tardo , 
Tant’hauea  Amor  cacciato  inìzi  il  dardo . 
ss 

Ter  quello  non  le  par  men  bello  il  uifo , 

Men  bel  lo  [guardo , e men  belli  i co  fiumi. 
Ter  ciò  non  torna  il  cor,  che  già  diuifo 
Da  lei,  gode  a dentro  gli  amati  lumi. 
Vedendola  in  quell'abito , Ve  auifo , 

Che  può  far,  che’l  defir  non  la  con  fumi . 

E quando , ch’ella  c pur  f emina , penfa , 

S offrir a,c  piange,e  modra  doglia  immcnfa. 

34 

Chi  baueffe  il  fio  ramarico , e’I  fuo  pianto 
Quel  giorno  udito , bauria  pianto  con  lei . 
Quai  tormenti  ( dicea  )ftron  mai  tanto 
Crudel,  che  più  non  fian  crudeli  i miei  ( 
D’ogn’ altro  amore , ò federato , ò finto  , 
Il  dejìato  fin  ffrerar  potrei , 

Saprei  partir  la  rofa  da  le  filine  ; 

Solo  il  mio  dcfidcrio  è fenzafine . 


ir 


Se  pur  uoleui  Amor  darmi  tormento  , 

Che  t’increfceffe  il  mio  felice  dato , 

D’alcun  martirdoueui  fior  contento. 

Che  [offe  ancor  negli  altri  amanti  u fato . 
Tqj  tra  gli  huomim  mai , nè  tra  l’armento. 
Che  [emina  ami  [emina  ho  trouato . 

Tqon  par  la  donna  k Valere  donne  bella, 
Tqj  A ernie  cerna , ne  k Vignette  agnelli . 
I« 

In  terrainaria,  in  mar  fola  fon’ io. 

Che  patifeo  da  te  si  duro  fc empio. 

E quefio  hai  fatto , acciò  che  l’error  mio 
Sta  ne  l’Imperio  tuo  l’ultimo  effempio . 

La  moglie  del  fie  iqino  hebb  e difio 
Il  figlio  amando , federato , cr  empio, 

E Mirra  il  padre , e la  Cretenfe  il  Toro  ; 
Tela  ghè  piu  folle  il  mio , eh’ ah  un  de  i loro . 

ìi 

La  femina  ndmafebiofedifegno , 

Sperarne  il  fine  ,c rhebbelo , come  odo. 
Tafife  ne  la  u acca  entrò  del  legnò , 

Altre  per  altri  mezi , e uario  modo . 

Ma  fc  uolafic  k me  coti  ogni  ingegno 
Dedalo , non  patria  feioglier  quel  nodo  , 
Che  fece  il  majho  troppo  diligente ; 

•N  a tura  dogai  cofa  pii<  pojj ente . 

3» 

Cosi  fi  duole , e fi  confuma  c r ange 
La  betta  Donna , e non  s’accheta  f 
TaVhorfi  batte  il  uifo,  e il  e a 
E di  fe  contri  fc  cerca  uendettaJ 
La  mia  [oretta  per  pietà  ne  piange  J" 

Etèk  fentir  di  quel  dolor  coftrctta . 

Del  fotte  e uandifio  fi  dudia  trarla; 

Ma  non  fa  alcun  profitto , e m uano  parla, 
3* 

Ella , ch’aiuto  cerca  ,enon  conforto , 
Sempre  piu  fi  lamenta , e piu  fi  duole . 

Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto , 

Che  rojfcggiaua  in  Occidente  il  Sole, 
Dora  opportuna  da  ritrarfi  in  porto , 

A chi  la  notte  al  bofeo  fior  non  uuole  ; 
Oliandola  Donna muitò  Br adamante 
A quefia  Terra  fua  poco  difi  ante . 

40 

Tqon  le  feppe  negarla  mia  [oretta, 

E cosi  infiemc  ne  uennero  al  loco, 

Doue  la  turba  federata  e fetta 
Tofto  m' bauria  ( fetu  non  u’eri  ) al  foco. 
Fece  la  dentro  Fiordijfrina  bella 
La  mia  firoccbia  accarezzar  non  poco , 

E riuefiita  di  fcmitùl  gonna , 

Conofcer  fe  k ciafcun,  ch’etti  tra  donna , 

Ter* 


tu. 
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T ESIMO 


Ttrò  che  conofccndo , eh e tuffi uno 
ytil  truci  di  quel  turile  ajpetto , 

K(on  le  parue  anco  di  uoler , ch’ilcuno 
Bufino , di/i  per  quefto  fojfe  detto . 
fello  anco  acciò  che’l  mafic'hauea  da  l’uno 
Vtnle  bibita  errando  gii  concetto , 

Ora  con  l’altro  difeoprendo  il  nero 
Trouaffe  di  cacciar  fuor  del  penfiero. 

4» 

Commune  il  letto  bebbon  la  notte  inficme. 
Ma molto  differente bebbonripofo . 

Che  l’um  donne,  e l’altra  piange  egeme. 
Che  fempre  il  fuo  defir  fu  più  focofo . 

E ,fe’l  fanno  tal’borgli  occhi  le  preme  , 
Quclbrcue  fonno  è tutto  imaginofo . 
le  par  ueder , che’l  del  fb  abbia  conceffo 
Br adamante  cangiata  in  miglior  feffo . 

45 

Come  l’infermo  accefo  di  gran  fete , 

S e in  quella  ingorda  uogha  s’adormenta  ; 
Tic  l’interrotta , e turbida  quiete 
D’ogn’ acqua , che  mai  uide,fi  rammenti. 
Così  i colici  difsrfue  uoglie  liete 
L’imagine  del  fonno  rapprefenti. 

Si  defla , e nel  dellar  mette  la  mano  , 

E ritroua  pur  fempre  il  fogno  uano . 

44 

Quanti  preghi  la  nòtte , quanti  uoti 

fuo  Macone , e i tutti  i Dei , 
C^,!,  apparenti  e noti 
Mmfffn/h  miglior  feffo  coftei; 
lila  tutti  uede  andar  d’effetto  uoti. 

E forfè  ancor  il  del  ridea  di  lei . 

Taffa  la  notte,  e Febo  il  capo  biondo 
T raea  del  mare , t daua  luce  al  mondo . 

45 

Tot  che’l  di  uenne , e che  lafciaro  il  letto , 
ri  Fiordifrina  s’augumenta  doglia  ; 

Che  Bradamantc  ha  del  partirgli  detto. 
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Mirammo  al  trarde  l’elmo  al  mozzo  crine  , 
• Ch’intorno  al  capo  prima  s’aluogea; 

C osi  le  foprauefli  peregrine 
Uefcr  marauigliar , cb’indoffo  hauea. 

Et  ella  il  tutto  dal  principio  alfine 
T^arronne , come  dianzi  io  ui  dicea  ; 

C ome ferita  foffe  al  bofeo , e come 
Lafdaffc  per  guarir  le  belle  chiome. 

48 

E come  poi  dormendo  in  ripa  a l’ acque 
La  beUa  cacciatricc  fopragiunfe. 

cui  la  falfafua  fembianza  piacque  ; 

E come  da  la  febiera  la  difgiunfe . 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque; 

Che  di pietade  l'anima  ci punfe. 

E come  alloggiò  feco , e tutto  quello  , 

Che  fece  finche  ritornò  al  c alleilo. 

4» 

Di  Fiordifr  ina  gran  notitia  bebb’io , 

Che  mSiragozxae  gii  la  nidi  in  Francia  ; 
E piacque  molto  i l’appetito  mio 
Ifuoi  begli  occhi , e la  polita  guancia. 

Ma  nonlafciaifermaruift  il  difio  ; 

C he  l’amar fenza  freme  è fogno,  e ciancia. 
Or,  quando  in  tal’ ampiezza  mi  fi  porge , 
L’antica  fiamma  fubito  riforge . 

So 

Di  quella  freme  dimore  ordifee  inodi, 

Che  d’altre  fila  ordir  non  li  potrà . 

Onde  mi  piglia , e moftra  infieme  i modi , 

Che  da  la  donna  h aurei  quel  ch’io  chiede 4. 
ri  fucccdcr  faran  facil  le  frodi. 

Che , come  fre fio  altri  ingannato  hauti 
La  fimiglianza  c’ho  di  mia  foreUa, 

Forfè  anco  ingannerà  qucjla  Donzella . 

Faccio,  ò noi  faccio  ? al  fin  mi  par, che  buono 
Sempre  cercar  quel  che  diletti,  fla . 

Del  mio  penfler  con  altri  non  ragiono  , 


Co  ujctr  di  quello  impaccio  baueagrà  uo-  7^c  uocb’ in  ciò  configlio  altrui  mi  dia. 
La  getti  Domi  un’ottimo  giannetto  (glia . Io  uo  la  notte , oue  quell’arme  fono , 


W don  da  lei  uuol  che  partendo  toglia 
Cuernito  d’oro , cruna  fopraucila  , 

Che  riccamente  ha  di  fua  man  cornetta, 

4« 

fccompagnoUa  un  pezzo  Fiordifrina , 
Toife  piangendo  al  fuo  cattel  ritorno . 

La  mia  forella  si  ratto  ramina , 

Che  ulne  a Mot' .dibatto  anco  quel  giorno. 
Tfoifuoi  fratelli , e la  madre  mefebina 
Tutti  lefiamo  festeggiando  intorno . 

Che  di  lei  non  fcntcndo , hauuto  forte 
Dubbio , e tema  bautfude  la  fua  morte . 


Che  s’bauea  tratte  la  forella  mia  ; 

T olgole , e col  defirierfuo  uia  camino; 
T^cjlo  afrettar,  che  luca  il  valutino . 

5» 

Io  me  ne  uo  la  notte,  dimore  è duce, 
rintronarla  bella  Fiordifrina . 

E u’arriuai,  che  non  era  la  luce 
Del  Sole  afeofit  ancor  ne  la  marina . 
Beato  è ehi  correndo  fi  conduce 
' Prima  degli  altri  à dirlo  à la  fuegina  , 
Da  lei frer ondo  per  f annuo  t io  buono 
ricquifiar  gratia , e riportar  ne  dono. 

S 3 Tutti 
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Tutti  m’hautano  tolto  cosi  in  fatto, 

Com’hai  tu  fitto  ancor , per  Bradamantc  ; 
Tanto  più , che  le  uefii  hebbi , t’I  canotto , 
Con  che  partita  era  ella  il  giorno  mante. 
Vie  n Fior  diffama  di  poco  mtcruallo 
Con  fede incontra , e con  carezze  tante , 

E con  si  allegro  uifo,t  si  giocondo , 

Che  più  gioia  mofhar  no  po  trio  al  mondo. 

54  . 

L t bette  braccia  al  cotto  di  miin  getta , 

E dolcemente  firingc,  e bacia  in  bocca . 
Tupuoipcnfar,  s 'allora  la  fletta 
Dirizza  ^imor,  s’m  mezo  il  cor  mi  tocca. 
Ter  man  mi  piglia,  e in  camera  con  fetta 
Mi  mena  ; e non  ad  altri  ; cb’à  lei  tocca , 
Che  da  l’elmo  a lo  jfaron  l'arme  mi  slacci, 

E neff un  altro  uuol  che  fé  n' impacci . 

Toifattafl  arrecare  una  fuauejle 
adorna  ericca,difua  mania ffaiegd; 

E , come  iofofii  femina , mi  uejle , 

E in  reticella  doro  il  crin  mi  lega, 
lo  mouo  gli  occhi  con  maniere  onefte . 

7 yj  ch’io  (la  donna  alcun  mio  gefto  niega . 
Lauocc,cb  ’accufar  mi  potea  forfè. 

Sì  ben  ufai , eh’ alcun  nonfe  n’ accorpi . 
ss 

ypeimmo  poi  là  douc  erano  molte 
Terfonc  in  fola  ,ecaualteri , e donne. 

Dai  quali  fummo  con  l’onor  raccolte , 
Ch’àie  regine  fafii , e gran  madonne. 
Quiui  d’alcum  mi  rijl  io  pù  uolte , 

Che  non  fapenio  ciò  che  (otto  gonne 
Si  nafeondeffe , u alido  e gagliardo , 

Eli  uagbeggiauan  con  lafeiuo  (guardo . 
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Toi  che  fi  fece  la  notte  piu  grande , 

E già  un  pezzo  la  menfa  era  leuata  ; 

La  menfa,  che  fu  d’ottime  uiuande 
Secondo  lafiagionc  apparecchiati  ; 

Hon  affetta  la  Donna , ch’io  domande 
Quel , che  m’era  cagion  del  uenir  flati . 
Ella  m’muita , per  fua  cortefia , 

Che  quella  notte  à giacer  ficco  io  dia , 
su 

Toi  che  donne , e donzelle  ormai  leuate 
Si  furo , e paggi , e camerieri  intorno . 
EjJcndo  ambe  nel  letto  diffaogUate , 

Co  i torchi  acce  fi , che  pare  a di  giorno  ; 

Io  cominciai , 7<{on  ut  merauigliate 
Tlladonna  .fisi  tofio  à uoi  ritorno  ; 

Che  forfè  uandauate  imiginando 
Di  nan mriueder, fin  Diofaquando. 


1* 


Diri  prima  la  confa  del  partire. 

Poi  del  ritorno  l’udirete  àncora . 

Se’l  uojho  arder , Madonna , intepidire 
Totuto  bauefii  col  mio  far  dimora , 
yiuer  ih  «offro  fiermgio , e morire 
Voluto  haurei , nè  /lame  fenza  un'hon  f 
Ma  uiilo  quanto  il  mio  fi  or  ut  nocefii , 

Ter  non  poter  far  meglio  andare  eie  fi. 

fiO 

Fortuna  mi  tirò  fuor  del  camino 
In  mezo  un  bofico  d’intricati  rami  ; 

Doue  odo  un  grido  rifonar  uicino , 

Come  di  donna , che  foccorfo  chiami. 
V’accorro , e fopra  un  lago  crittattino 
Hi  trono  un  Fauno,c’bauea  prefo'a  gli  homi 
In  mezo  iacquauna  donzella  nuda , 

E mangiarfi  il  crudcl  la  uolea  cruda . 

6 1 

Cola  mi  trafii , e confa  (fa  oda  in  mano, 
Tercb’ aiutar  non  la  potea  altramente r 
Tolfi  di  uita  il  pefeator  uittano , 

Ella  fallò  ne  l’acqua  immantinente . 

7>fon  m'haurai  ( di) f :)dato  aiuto  umano 
Ben  ne  farai  premiato , t riccamente  ; 
Quanto  chieder  fiapr  ai,  perche  fion'bfinfit^ 
Che  uiuo  dentro  à quella  chiara  linfa . 

Si 

Ethopoffanzafarcofcflupende, 

E sforzar  gli  elementi  e la  tfatur&p 
Chiedi  tu , quanto  il  mio  ualor  s’cjlendc; 
Toi  lafcia  a me  di  fatis farti  cura . 

Dal  del  la  Luna  al  mìo  cantar  dipende. 
S’agghiaccia  il  foco,  e l’aria  fifa  dura . 

Et  ho  tal’bor  con  (empiici  parole 
Mojfa  la  Terra , cr  ho  fermato  il  Sole . 

Sì 

’Efon  le  domando,  a quella  offerta , umrt 
Tefor , nc  dominar  populi  e Terre  ; 

Tfè  piti  uirtù , né  in  più  uigor  falire , 

7qi  uincer  con  onor  tutte  le  guerre  ; 

Ma  fiol , che  qualche  uia  , donde  il  defire 
Voftro  s’ adempia, mi  febiuda ,e  dijferre . 
7qé  più  le  domando  un,ch’un’altro  effetto i 
Ma  tutta  al  fiuo  giudicio  mi  rimetto . 

«4 

Hebbile  à pena  mia  domanda  effaofia  , 

Cb’ un  altra  uolta  la  uidi  attuffata  . 
Tfjfcce  al  mio  parlar  altra  rtffaottd. 

Che  di  ffaruzzar  ucrmcT acqua  incantato , 
La  qual  non  prima  al  uifo  mi  s’accoRa  , 
Ch’io  ( non  forame  )fon  tutta  mutata. 

Io’l ucgb , io’ì  finto, eà pena ucro  parità , 
Sento  mmafchio  di  {emina  mutami- 

tfi 


r t T^r  e s i m o i 

E fe  non  fufie,  che  ferva  dimora 
yi potete  chiarir, noi  crederete, 

E,  qual  ne  l’altro  fefi'o , in  queflo  ancori 
Ho  le  mie  uoglte  ad  ubidir  ut  prefie . 
Comandate  lor  pur,  che  fieno  or’ or  a 
E fempre  maipcruoi  uigtli  e deile. 

Cosile  difii, e feci,  che  ella  {teff a 
Trono  con  man  la  ueritade  efrrejf t . 
a 6 

Come  interuiene  à chi  già  fuor  di  freme 
Di  co  fa  fia, che  nelpenfier  molt’b  abbia-. 
Che  mentre  più  d ’effernt  priuo  geme , 

Tiù  fc  n'affiige  ,fc  nefirugge  t arrabbia  ; 
Se  ben  la  troua  poi , tanto  li  preme 
L’hauer gran  tempo  feminato  in  f abbia, 

E la  difreration  l'ha  si  mal’ ufo , 

Che  non  credei  fede  fio,  e fiaconfùfo. 

«7 

Cosi  la  donna,  poi  che  tocca,  e uede 
Quel , di  c'bauuto  hauea  tanto  defirt, 
vi  gli  occhi , al  tr.tofa  fejleffanon  crede , 
E da  dubbio  fa  ancor  di  non  dormire. 

E buona  prona  bi fognò  a far  fede. 

Che  fcntia  quel, che  le  parca  fentire. 

Fa  Dio  (dijfc  ella)fe  fon  fogni  qutdi. 
Ch’io  dorma  fempre,e  mai  più  non  mi  defti, 
6» 

7^o n rumor  di  tamburi,  òfuondi  trombe 
Furon  principio  i l’amorofo  ajf  ileo  ; 

Irla  baci , che  imitauan  le  colombe, 

Dauan  fegno  or  di  gire , or  di  far  alto. 
V fummo  altr’arme,che  faetteò  frombe. 

Io  fenza  ficaie  in  sii  la  fiocca  fallo , 

E lo  dtndardo  piantoni  di  botto , 

Eia  nemica  mia  mi  caccio  fotto. 
c» 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti 
Ticndi  fofriri,  e di  querele  grani; 

7{on  Sette  l'altra  poi  fenza  altretanti 
Hfil,ftft* , gioir , giochi  foaui. 

7{on  con  più  nodi  t fiefiùofl  Acanti 
Le  colonne  circondano , e le  traui 
Di  quelli, con  che  noi  legammo  dretti 
E colli,efianchi,e  braccia , e gambe, e petti. 

;o 

La  co  fa  ftaua  tacita  fia  noi 
Si  che  durò  il  piacer  per  alcun  mafie  ; 

Tur  fi  trouò  chi  fie  n’aecorfe  poi. 

Tanto  che  con  mio  danno  il  Re  lo’nteft . 
Voi, che  miltberadeda  quei  fuoi. 

Che  ne  la  piazza  haueanlc  fiamme  accefe. 
Comprendere  oggimai  potete  il  redo  ; 

2) la  Dio  fa  ben  con  che  dolor  ne  refio . 
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7' 

Cosi  i Ruggier  narraua  Ricciardetto, 

E la  notturna  uia  fiacca  men  grotte  ; 

Salendo  tuttauia  uerfio  un  poggetto 
Cinto  di  ripe , e di  pendici  caue . 

V n’erto  calle,  e pien  di  fiafii,  e firctto 
vipria  il  camin  con  faticofa  chiane . 

Sedea  al  fommo  un  caflel  detto  Agri fino  te, 
C’hauea  7 guardia  Aldigicr  di  CbiaramÓu. 

7» 

Di  Buouoera  cojìui  figliuol  badar  do. 
Fratei  di  Malagigi,  e di  Viuiano . 

Chi  leguimo  dice  di  Gherardo, 

£■  tedtmonio  temerario,  e nano. 
Foffecomefi  uoglu ;era gagliardo, 
Trudente.liberal,  cortefe , humano . 

E facea  quiui  le  fraterne  mura 
La  notte  e il  dì  guardar  con  buona  cura . 

71 

Rjccolfe  il  Caualicr  corte femente , 

Come  douea,  il  cugin  fuo  Ricciardetto1, 
Ch’amò,  come  fratello , e parimente 
Fu  ben  uifto  Ruggier  per  fuo  ri  fretto. 

Ma  non  gli  ufei  già  incontra  allegramente. 
Come  era  ufato , anzi  con  trido  a fretto. 
Terch’uno  auifo  il  giorno  hauuto  hauea , 
Che  nel  uifo,e  nel  cor  medo  il  facea . 

74 

A Ricciardetto  m cambio  di  f aiuto 
Dijfe , Fratello  habbiamnoua  non  buona. 
Ter  certifiimomefiò  oggi  ho  fiaputo. 

Che  Bertolagi iniquo  di  Baione 
Con  Lanfufa  crudel  s’è  conuenuto , 

Che  preciofe  froglie  ejfo  à lei  dona , 
Etcfifaà  lui  pon  nofrri  frati  in  mino. 

Il  tuo  buon  Malagigi,  e il  tuo  Viuiano 
. 71 

Ella  dal  di,cbe  Ferraù  li  prefe , 

Gli  ha  ogn’or  tenuti  in  loco  o farro,  e fello  ; 
Fin  che  l brutto  contratto,  edifeortefe 
Tqfba  fatto  ton  codui , di  ch’io  fanello. 

Li  dlf  mandar  domane  al  Maganze fie 
Tqj  i confin  tra  Baiona],  e un  fuo  cadetto. 
Verrà  in  perfona  egli  à pagar  la  mancia , 
Che  copra  il  miglior  sàgue,che  fia  7 Frida. 

7« 

Rinaldo  nofiro  n’ho  auifato  or’ or  a , 

Et  ho  cacciato  il meffo  di  galoppo . 

Ma  non  mi  par,  cb’arriuarpojfa  adhora. 
Che  non  fia  tarda , cbe’l  camino  è troppo , 
Io  non  ho  meco  gente  da  ufeir  fuora. 
L’animo  è pronto , ma  il  potere  è zoppo . 
Se  gli  ha  quel  traditor , li  fa  morire . 

Si  che  non  foche  far, non  fio  che  dire. 

S 4 Ladura 
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La  dun  noui  4 Ricciardetto  /piace  ; 

E perche  /piace  àlufilpiaceà  foggierò . 
Che  poi  eoe  quefio  e quel uede  che  tace, 
tri  prò fitto  alcun  del  fuopenjiero; 
Difie  con  grande  ardir.  Datati  pice. 
Sopra  me  qucfi'imprefa  tutti  cheto  ; 

E quella  mii  uarràper  mille  fpade 
ripor ui  i frittili  iti  libertide . 


«i 


Che  s'h  abbia  di  partire  anco  Io  punge 
Senza  licentia de  la  pu  Hcgina . 

Quando  quejìo  pe nfier,quìdo  quel  giunge , 
Cbe’l  dubbio  cor  diuerf  mente  inchina . 


Io  non  uogho  altra  gente , altri  fufiidi , 
Ch’io  credo  ballar  folo  4 quello  fatto . 

10  ui  domando  folo  un,  che  mi  guidi 
jll  luogo,  ouc  {idee  fare  il  baratto  ; 
Ioui  farò  fin  qui  fentire  i gridi 

Di  chi  farà  prc finte  al  rio  contratto. 

Cori  dieta , ne  dieta  co  fa  nona 

*4. l’un  de’ due, che n banca  uiflo prona . 
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L’altro  non  afcoltaua,  fc  non  quanto 
S’dfcolti  un , eh’  affai  parli.e  fappia  poco . 
Ma  Ricciardetto  li  narrò  da  canto , 

Come  fupercojìui  tratto  del  foco  ; 

E ch’era  certo,  che  maggior  del  uanto 
Faria  uedtr  l'effetto  a tempo , t À loco  ; 

Li  diede  aUor  udienza  più  che  prima , 

£ rìucrillo  ,t  fedi  lui  gran  {lima . 

8o 

Et  àia  menfa , ouc  la  copia  fufe 

11  corno , l’onorò , come  fuo  donno . 

Quiui  fenz’ altro  aiuto  fi  conchiuft. 

Che  liberare  i duo  fratelli ponno . 

Intanto  foprauenne , e gli  occhi chiuft 
*4i  Signorotti  [ergenti  il  pigro  fonilo , 
Fuor  cb’k  Buggier , che  per  tenerlo  dello 
Li  punge  il  cor  femprt  un  penfitr  molcfio . 

it 

L’affedio  d’^Igr amante , c’hauta  il  giorno 
ydito  dJ  corner , gli  fra  nel  core . 

Ben  uede,  ch’ogni  minimo  foggiomo  , 
Che  faccia  d’aiutarlo , è fuo  dijfnore . 
Quanto  gli  farà  infamia,  quanto  [corno. 
Se  co  i nemici  ua  del  fuo  Signore , 

O,  come  ì gran  uiltade,  à gran  delitto  , 
BattezarJofiaUor , gli  farà  aferitto. 

8» 

Totria  in  ogn’ altro  tempo  effer  creduto. 
Che  uera  religion  l’baueffe  moffo  ; 

Ma  or  a,  che  bif jgna  col  fuo  aiuto 
^gramante  dafiedw  efferrifeofio, 

Tiù  lofio  da  ciafcun  farà  tenuto. 

Che  timor  e uiltà  l’habbia  percoffo  , 

Cb’ alcuna  opinion  di  miglior  fede . 

Quefio  il  cor  é ItyUggicr  Jìimula  ,cficde. 


Gli  era  l’auifo  riufeito  lunge 
Ditrouarla  al  caflel di  Fiordi/pina. 

Doue  infume  douean,come  ho  già  detto. 

In  foccorfo  uenirdi  JQcciardetto  . 

n 

Toi  li  fouien,  ch’egli  lehauea  promeffo 
Di  [eco  àyallombrofaritrouarfl . 
Tifa.ch’andarubabbia  ella,  e quiui  (Ceffo, 
Che  non  ui  troui  poi  mcrauigliarft . 
Totcjfealmen  mandar  lettera,  ò me  fio 
Si,  ch’ella  non  baueffe  à lamentar/}. 

Che  oltre  ch’egli  mal  le  bauea  ubidito. 
Senza  far  motto  ancor  f òffe  partito, 

Toi  che  più  cofe  imaginate  s’hebbe, 

Tenfa  fcriuerltal  fm’quanto gli  accada. 

E ben  ch’egli  non  fappia,  come  debbe 
La  lettera  inutar , si  che  ben  uada  ; 

7 s(on  però  uuol  re  fiat , che  ben  potrebb « 
ilcun  me  fio  fedeltrouarper  firada. 

Tiù  non  t’indugia,  e f alta  de  le  piume , 

Si  fa  dar  carta , inchioRro  Jenna,  e luna . 
ts 

I camerier  difereti,  craueduti 
Arrecano  à Huggicr  ciò  che  comanda. 
Egli  comincia  a femore;  ti  f aiuti 
( Come  fi  fuol  ) nei  primi  uer fi  manda. 
Toi  narra  degli  auift , che  uenuti 
Sondai  fuo  F{e , ch’aiuto  li  domanda, 

E,  fc  l’andata  fua  none  ben prtfia, 

O morto,  ò in  man  de  gli  inimici  refta . 

»7 

Toi  feguita  ; ch’efiendo  à tal  partito, 

E ch’d  lui  per  aiuto  fi  uolgea , 
yedefie  ella,  che’l  biafmo  era  infinito , 

S’à  quel  punto  ntgsrglilo  uolta . 

E cn effo  à lei  doutndo  c ficr  marito , 
Guardar  fi  d'ogni  macchia  fidouta; 

Che  non  fi  conuenia  con  Ui , che  tutta 
Era  J incera , alcuna  cofa  brutta . 

E fe  mai  per  didietro  un  nome  chiaro 
Ben’ oprando  cercò  di  guadagnar fl; 

E guadagnato poi,febauuto caro , 

Se  cercato  l’hauta  di  conferuarfi  ; 

Or  lo  ccrcaua , t nera  fatto  auaro, 

Toi  che  douea  con  lei  participarfl  ; 

La  qual  fua  moglie,t  totalmente  in  dui 
Corpi , eficr  douea  un’anima  con  lui . 


r e t e ri  m o Q^r  i^to. 


E si  come  gii  k bocca  le  hauti  detto , 

Le  ridicci  per  quella  carta  ancora . 

Finito  il  tempo  ,'mcbc  per  fede  aftretto , 
Era  alfuo  fie , quando  non  prima  muori , 
Che  fi  fari  Criflian  cosi  d'effetto. 

Come  il  buon  uoltr flato  tra  ogn’bora  ; 

E ch’ai padrc^e k I{inalio,t  À gli  altri  fuoi 
Termoglie  domandar  la  fari  poi. 

9o 

Foglio  c le  foggiungea  ) quando  ui  piaccia . 
L'afftdio  al  mio  Signor  leuar  dintorno  ; 
utccioche  l’ignorante  uolgo  taccia, 
il  qual  direbbe  k mia  uergogna , t j corno , 
E&ggicr, mitre  Agr  amate  bebbe  bonaccia, 
fiat  non  l’abbandonò  notte,  nè  giorno ; 

Or , che  Fortuna  per  Carlo  fi  piega , 

Egli  coluincitor  l’mfegnaflncga . 

9‘ 

Foglio  quindici  di  termine , ò uenti 
Tanto , che  comparir  poffa  una  uolta  ; 

SÌ, che  da  gli  africani  alloggiamenti 
La  grane  oflidion  per  me  (la  tolta. 

Intanto  cercherò  conuenicnti 
Cagioni , e che  firn  giufle , di  dar  uolta . 

Io  ui  domando  per  mio  onorfol  q ite (lo  , 
Tutto  poi  uoftro  c di  mia  uita  il  rtflo . 

?» 

Infimili  parole  fi  diffufe 
fluggicr , che  tutte  non  fo  dirai  k pieno. 

E feguì  con  molt’ altre , e non  conckiuft , 
Finche  non  uidc  tutto  il foglio  pieno . 

E poi  piegò  la  lettera , e la  cbiufe, 

E fuggedata  fe  la  pofe  in  feno. 

Con /fané  .elicgli  occorra  il  di  feguentc 
Chi  i la  donna  la  dia  fecretamente . 
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Chiù  fa  chebbe  la  lettera , chiufc  anco 
Gli  occhi  sù’l  letto , e ritrouò  quiete . 

Che' l fanno  utnne , effrarfe  il  corpo  fianco 
Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete; 

IL  FI  T^E  DEL 

,Q  » I N T O 
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£ posò  fin  eh’ un  nembo  roffo  e bianco 
Di fiorijfparfe  te  contrade  liete 
Del  lucido  Oriente,  d’ogn’mtomo , 

Et  indi  ufei  de  l’aureo  albergo  il  giorno, 

9 4 

£ poi , eh’ a [aiutar  la  nona  luce 
Te  i ucrdi  rami  incominciargli  augelli  ; 
^ildigicr,  cheuoltua  effereilduce 
Di  fluggicro  ,edel’  altro , t guidar  quelli t 
Oue  faccian , che  dati  m mano  al  truce 
Bertolagi , non  fieno  i duo  fratelli  ; 

Fu’l  primo  in  piede , e , quando  fentir  lui, 
Del  letto  ufeiro  anco  quegli  altri  dui. 

9S 

Toi  che  ueititifuro , e bene  armati. 

Coi  duo  cugin  fluggicr  fi  mette  inuia , 

Cik  molto  indarno  hauendogli  pregati , 

Che  quella  imprefa  k lui  tutta  fi  dia . 

Tila  efii  per  diftr  c’han  de’lor  frati', 
Epercbelor  pareadifcortcfla, 

S teron  negando  più  duri  che  [afri, 

7qj  confentiron  mai,  che  folo  andafri, 

»* 

Ciunfcro  al  loco  il  di,  che  fi  douea 
Mahgigi  mutar  ne  i carriaggi , 

Era  un’ampia  campagna.cht  giace* 

T utta [coperta  Àgli  apollinei  raggi . 

Quiui  nc  atlor,  né  mino  fi  ue  dea , 

7qJ  ciprefii,ncfrafiini , ni  faggi  ; 

TU  a nuda  ghiara , e qualche  burnii  uirgulto 
Tfon  mai  da  marra , ornai  da  uomer  culto, 
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I tre  guerrieri  arditi fi  fermar  o, 

Douc  un  fender  ftndea  quella  pianura, 

E giunga  quiui  un  Caualia  miraro , 

C’hauea  d'oro  fregiata  l’armatura  ; 

E pa  in  fregna  in  campo  uade  il  raro 
E bello  augel , ebe  più  dun  fecol  dura , 

Signor  non  più, che  giunto  al  fin  mi  ueggit 
Di  quefto  Canto , e rtpo farmi  cbieggio. 

f £ t^t  Esimo, 

CANTO. 


CdT.lJl. 
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ANNÒTATIONI.’ 


FO  r.  S I tip» IH  diauol.non  qui  Jet  inferno. 

Ma  quel  del  mio  Signor, che  ua  col  fu*.  % , 

C lit  4 neh  ,4  terra, c amar  fi  fi » dar  lece.  In  ejneflì  nerfi  .intende  F \Ar  teff  e un  pt^o  it Artiglieria  grtju 
ftfhma  del  Signor  Duca  di  Ferrara. che  dalla  gran  frega  fua,&'  dalle  finifnrale  danne. che  fa  in  ogni  [un 
colpo, s’atqnifiòcoimcnenolmentc nome  d>  Gran  diamolo. 

£fe  non  mincrr/ceffe  taf  oliarmi , 

Cefo  dirti, che  mi  farti  stupirei 
Laqual  m'occerfe  per  afiimigli.irmi 

Jt  lei-, gioia  al  principio , e al  fin  martire.  Qui,  per  affinamento  del  giudici*  ne  ì tigli  ingegni , non 
Tiferò  dimettere  in  ctnfideratiene.ceme  per  certe  m queÙigia  pejHuerfi  , Fiuterò  non  fedii fa  ptenau 
mente  i fiudicìep.  Ttrciocbe pare  che  quefiiuerfi, 

Laqnalmoecorfeptrafhmigkarmi  _ 

•A  leiigioia  alprincipie.e  al  fin  martire.  Tremolano, è preparano  una  cefi  fiata  già  molta  tétto  a dio 
tra  £-  tnttanidpei  egli  narra  d fatte  della fiat  cod.inagio  a quel  foco.delqnale  Ruggiere  in  qneX  Itera  fief 
fa, Or  7 quelle  fieffe  pule  Fbanea  birraio.  E fe  meli  pimi  dire, che  [e  bè  tifine  di  talfatto  era  [accedu  to  pur 
oliera, ma  d principio  era  fiato  quahhe  meje prima, no  [aria  rifritta  è [cu[a,che  ualef[t  pule.  Vernicile  le 
eo[e  né  fi  dii  ohi  effere  eccorje.o  autnutt  quìdo  comincia»o,m.i  qm  Sdo  finlfcene, cerne  p efirpio.Se  oggi  fia- 
ta fatto  un  parct.ulo  ,ò  altra  cofatale  in  Venetia.ilqual  però  fi  comincufie  a trattare ria  molto  tipo  adm 
tri, io  ne  dirò  egli  mede  fimo, a chi  Jsefia,  A follatemi, (he  ni  ueglio  narrare  un  par  di  HfXS*  thè  fi  feto 
re  in  f ’enetia.Tie  jolamète  di  qlìe  cofe,ihedifiétinu.iméte  fi  fanno, ma  ancora  di  quelle  che  rttinuatanf 
te  s’incominciano  ,&  fi  nife  o no, come  farebbe  t infermar  fi  uno, già  piu  mefi  fieno, et  merirfi  oggi,che  narra 
dolo  medrfimo  ,no  f porremo  di  dire, che  in  capi  do'  fuoi  .méne  un  cafe  miferabile  ,et  poi  narràdolo  uer 

remo. sdire  cheuifid  morto  un  feto  figliuolo  mafchto  cbt  uttra.0  pnlcipder  p penuria  d'efiempi  .fe  aLu 
no  già  quattro, ò fei  mefi  s' imbarca  a Cipro,  0-  oggi  sulporto  di  l'inetta, ò di  Cipro  fie fio  qtttU.l  n-iue  fi 
fommtrgcffe  [ette  acqua, & pei  riufifie  a jàluamétocé  ogni  cefi, 0-  co  ogni  p fona  che  m era  daln, et  uno 
d’eJU  oggi  medefimo  uolcjfe  narrar  qmRo,cheglifia  auenute  in  quella  n.'.x lg.it ione ,nò  pporr.t , lo  ui  ueglio 
narrar  afe, che  mi  occorfrre  p nani-are , che  cefi  parrebbe  cheuoleffe  dire  et altra  nani gallone  che  th  quel 
_ la.  lo  in  quel  Furiofe  fidiate, che  Fanno  I pqq.mdi  in  Reggio  in  mane  d*  M. Cala ffo  jlnoslo.dtl  qual  ilo 
beo  ho  da  dirci  Ingo  infindiquefio  uelnme .trouai  quefio  luogo  notato  di  mio  deWjiutore  fiefio,cbe  duca, 
Laqnal  m i occorfa per  a fi  mugli. irmi 

A leij&e.  Ut  m quefio  modo  utrrebbe  a Flar  Lem  fimo  . 

SI  difia.e nel defiar mette Lt mano,  _ t , 

Entrcuafoifempre  il  fogno  mino.  Quefie  fon  parele,che  Rjcciardetto  dice  a Ruggiero,  nel  r. leu 
cintargli  lin.imeramente  di  Fiordifrina,con  llr.idamantc.Ouc  te  perfine  giudlciefe  pongono  incinte  al 
r aiuterebbe  gliele  follia  dire.Tercioche(comefegue  non  molto  dii  lane  e , noe  quattro  flange  pi»  [etto  4 
qucjljl)  tutto  quefio  pr  egre  fio  h.tued  Ricciardetto  mtefe  dalla  ilcfii  Bradamantt, 

Et  elbul  tutto  dai  principio  al  fine 
“Hjtrronne  come  dianzi  ioni  dice»  } 

Come  ferita  fufie  al  bofeo, e cerne 
Lafiafie  per  guarir  le  belle  i hiome  . 

£ come  poi  dormendo  in  npa  a F acque. 

La  belli  cardatrice  fopragiunfe  j 1 

J CHI  Li  falfafuafembian-a piacque. 

E come  d « Ai  fihiera  la  dtfgmnfc  , -i 

Del  lamento  di  lei  pei  nuda  tacque  , 

Che  di  pietade  [ anima  ci  punfe , 

E come  alloggiò fecole  tutto  quello 

Che  fece, fin  che  ritornò  al  Cafielle.Onde  Lanette  Riccitrdetto  intefe  dada  forcB.lt  ulto  quefio  pregref 
f ofeorne  è detto)  par  che,ò  t Autor  di  quefio  libro, ì Rjcciardetto  fiefio  ferbtno  poco  il  decoro, in  mostrar 
aie  Rr adunante  donzella  uergine,ufi  tanta  tic  enea  net  parlar  fuo.cbefi  allarghi  fino  a direbbe  Fiordi, 
(fina  lo  molletta  le  mani  per  tremar  Ciflrumcuto  di  puntar  huominiln  difefa,o  Jcnfa  dell  Autore  .fi  pò* 
tua  dire, che  Rjcciardetto  parte  di  tutto  quel  fatto  Intende fie  da  bradam-inte  , cioè  Li  [.mina,  (*r  itapi 
principali.  Madie  poi  ritrou.mdofi  l.tnB  giorni,  gr  tante  notti  con  Fiordifrina  in  lctto,&  fuon, et  tutto 
quelle  demefltehegge  i he  fi  può  creder  t he Jofiero  tra  due  amane  i,maf ehm, Cr  f emina,  e Hi  una  e pi»  molto 
le  fofir  mentita  ricordade  tutto  quel  fatto,&  rallcgrandofene  ci  effe  lui, come  accade  dicendoci*  ui  ri. 
tordi  di  queSla  , gr  di  quella  tofa  ch’io  difii  <$>  feci t così  da  le*, che  uo»  era, ne  uergme,ne  di  quel  n. 
fretto ai  Rjcciardetto, chef  cene  urna  defiore  a Brad.tm.iute  uergine,&  fua  ferrila, egli Jiuuefle  potuto 
tnlédrre  quei  parti,- oLiri,  di' quali  diciamo.  Fa  in  quefta  maniera  Fautore  né  mene  inaici  modo  ad  efitrt 
ufi  ito  del  accoro  dritto, nè  a macchiare  i attua  pie  tonefia  et  lamodefitad*  lira  damate.  Oltre  che  fi  potrei 
le  ancor  dire-, che  Ricciardi  tto.ncluarr.tr  quel  fatto  à Ruggiero  gode  fie  et  adurlo  ornado  di  tutti  quei  m» 
di.chcfe  bene  t effetto  ni  erano  fi. ut,  fo fiero  tuttauia  uenfimh.EÌ  tato  pm  ueded.fi, che  effe  Rjcciardetto 
f tal  narratine  ua  lictaméte  uagódo  nello  riparatili, et  7 molt'ahre  cofe  tali  p ornaméto,ò  fi  mghega  di  quel 
Jmcrfio.cht  ù lui  doma  effer granfiano  Uri.  or  dare  p molle  cagihi.pei  che  .fi  mica  fuori  di  s igri  pericolo. 


i 4alfa.tr. 
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ARGOMENTO. 

Col  fratti  Malagigi'm  una  fonte, 

Sculte  mojlra  gran  co ft  al  bel  drappello . 
a oprauicn  Mandrie  ardo,  t Rodomonte , 
E battaglia  fi  fa  tra  quello  t quello . 

La  Difcordta  ua  intorno,*  brighe  c r onte 
Mi fichu  tra  lor . Ma  doue  il  utfio  bello 
Fuggc  di  Dor alice,  t il  J{c  gagliardo 
Disama  il  dejlrier  uolgt.t  Mandricardo. 


W.-'n 


«84 


IN  QVESTO  CANTO  VE  NTESIMOSESTO,  IN  MALAGIGI,  ET 
in  Viuiano,iquali  douendofi  uendere.ò  barattare  empiamente  dall'infidele  Lanfufa  all’iniqào 
Bertolagi  diVaiona.uengon  liberati  con  l'aiuto  di  Ruggiero, foprauenutoui  à calo  la  fera  inauri, 
& di  Marfifa  fopragiuntaui  pur’i  cafo  nel  punto  Hello  che  doucan  efifegnarfi,»  per  l'error  & c6 
fufione  nata  tra  le  parti  alTalitein  ultima  rouina  loro , fi  ricorda  la  miracolofa,  & infinita  borni, 
di  Dio  eiutUflimo  in  foccorrcr  le  più  uoltefuord’ogni  pcnfamcnto.ù  giudicio  humano,  igiufti, 
& tidcli  fuoi.  P 1 k le  perfone  illullri,»  gloriofe.che tant’anni  auanti  che  nafccllcro.uengono  an 
nunnate  con  figure,»  con  lingua.fi  dimoltra  come  la  Idea  delle  uirtù,3t  dello  fplendor  uero,  li 
eonfcrua  non  foiamente  in  Dio,&  ne  i cieli,come  uogliono  molti  eccellenti  fcrmori,  ma  ancora 
nell'Archiuio,  » nella  memoria  di  tuttii  fecoliprefenti,paflati,&  futuri, qui  ballo. 

0 V E E S I M o $ E S T 0. 

0 r t i s i do  E meritò , che  ben  le  fio  fife  amante 
ne  hebbe  l'an  Vn  cosi  ualorofio  cau altero . 
tica  etade , E per  piactrt  a lei  factfifit  co  fé  ^ 

Cstulc  uhrtk,  fecoli  attener  miracolofie. 
no  le  riccbez  Euggier come difiopr dui fiudetto. 


ze  amaro. 

tempo  no 
ftrofiritroui 
rade, 

*4  cui  più  del  guadagno  altro  fla  caro . 

Ma  quelle  che  per  lor  nera  boutade 
fieguon  de  le  piit  lo  fitte  auaro  , 
utndo, degne  fon  d’effer contente; 
Cloriofe , e immortai  poi  che  fianfficnte. 

t 

Degna  d’eterna  laude  è Rr adamante , 

Che  non  amò  tcfor,nonamò  impero , 

Ma  la  uirtù , ma  l’animo  predante. 

Ma  folta  gentilezza  di  Poggierò, 


Coi  duo  di  Chiaramente  era  uenuto  ; 
Dico  con  stldigicr,con  t[icciardetto 
Ter  dare  di  duo  fratei  prigioni  aiuto . 
Vi  difii  dncor,cbe  di  fiuperbo  affetto 
Venire  un  Cdualiero  bauean  ueduto , 

Che  portaua  l’^iugel,che  firinoud , 

E fiempr e unico  al  mondo  fi  ritroud. 

4 

Come  di  quefli  il  Caualitr  s’accorfie 
Che  fiauan  per  ferir  quiui  su  l’qle  , 

In  prona  difiegnò  di  uoler  por  fé , 

S’a  la  fiembianza  bauean  uirtude  uguale  • 
E di'  uoi(diffc  loro)  alcuno  forfè. 

Che  prouar  uoglia  chi  di  noi  più  uaft , 
colpi  ,òde  la  lancia, ó de  la  jfadd, 
finche  l’un  redi  in  fella  e l'altro  cadde1 

Farei 


VE  T{,T  E T I M O S E S T 0. 

Torti  (difft  ^tliigler)  beco , òuolefii 
Menar  la  fiada  4 ctrco  ,ò  correr  l'afla . 

Mi  un’altra  impreft  ,chefe  qui  tu  (le fi. 

Veder  poncfli,  qucjli  in  modo  guidi, 

Cb’k  pirlir  t e co , non  che  ci  trae  fi 
correr  giodra , a peni  il  tempo  badi  ; 

Seiccto  buomini  il  uarco,  ò più,attcdiamo. 

Co  i quai  d’oggi  prouirci  obligo  bibbiimo. 


18$- 

II 

Ejtggier  rifiofe,  Gremitati  incori 
7^ou  ci  fon  tutti , t mina  uni  gnn  parte. 
Gnu  bullo  i’ippareccbii  di  furori , 

E perche  fiu  folcirne , ufumo  ogn’artc . 
Mu  fur  non  ponno  orna  lungi  dimora . 
Cosi  dicendo , ueggono  in  difi  arte 
renare  i traditori  di  Ma^gtnza  ; 
SÌycb’cnnpreffo  k cominciar  la  danza . 


Tertor  /or  duo  de’  nodri,  che  prigioni 
Quinci  trsmn,pietide  e amor  n’ha  moffo . 
E feguitò  narrando  le  cagioni. 

Che  li  fece  utnir  con  l'arme  mdoffo . 

Se  giuda  c quejlafcu fa,  che  m’opponi 
( Difft  il  guenrier ) che  contradir  non  poffo, 
Efo  certo  giudicio , che  uoi fiate 
Tre  cauilier , che  pochi  pari  b abbiate . 

7 


Giungean  da  runa  parte  i Magante Jì, 

E conducean  con  loro  i muli  carchi 
D’oro , e di  uefli , e d’altri  ricchi  arncfl . 

Di  l’ultra  in  mezo  k lance  ,fiade , zx  archi 
yenian  dolenti  i duo  germani  prefi , 

Che  fi  uedeano  ejfere  attcjì  a i uarchi; 

E Bertolagi  empio  nemico  loro 
ydian  parlar  col  capitano  Moro . 
y 


Io  chieda  un  colpo,  ò due  con  uoi  protrarrne  TSfè  di  Buono  ilfigliuol , nè  quel  diamone. 
Ter  ueder , quanto  foffe  il  ualor  uoftro . 

Ma,  quando  kl’ altrui fiefe dimodr arme 
Lo  uogliate,  mi  bajla , e più  nongiodro . 

Vi  prego  ben , che  por  con  le  uoftr’arme 
Quell’elmo  io poffa,  e queflo  feudo  nodro ; 

E fiero  dimodr  ar , fi  con  uoiuegno . 

Che  di  tal  compagnia  non  fono  indegno . 


Tarmi  ueder , eh’ alcun  faper  de  fiu 
Il  nome  di  cojlui , che  quiui giunto 
jl  guggiero,e  a compagni  fi  offerii 
Compagno  d’ arme  al  periglio  fi  punto. 
Coda , non  più  cofìui  detto  uifìa. 

Era  Marfifa , che  diede  l’affunto 
^ il  mfero  zerbin  de  la  ribaldi 
Vecchia  Giberna , ad  ogni  mxl  si  caldi . 

9 

I duo  di  Chiaramente, e il  buon  Ruggiero 
L’accettar  uolentier  nelalor  febicra , 
Cb’effer  ere  de  ano  certo  un  caualiero , 

E non  donzella , e non  quella , eh’ eh’ cri. 
Tfon  molto  dopo feoperfe  ^tldigiero , 
E ueder  fe  k i compagni  una  bandiera  ; 
Che  facci  l’aura  tremolarein  uolta , 

E molta  gente  intorno  hauti  raccolti . 

10 

E poi,  che  più  lor  fur  fatti  uicini , 

E che  meglio  notar  l'abito  Moro, 
Conobbero  che  gli  tran  Sor  acini  ; 

E uidero  i prigioni  iti  mezo  k loro 
Legati , trar  sù  picciolironzini 
vi’Maganzefi  per  cambiarli  inoro. 
Difie  Marfìfakgli  altri.  Or  a che  redi, 
Toi  che  fon  qui , & cominciar  la  fifa? 


Veduto  il  Maganze  fe , indugiar  può  te . 

La  lancia  in  reda  l’uno  e l'altro  pone, 

E l'uno  e l’altro  il  traditor  per  cote . 

L’un  ghp affa  la  pancia,  t’I  primo  arcione , 
E l'altro  il  ut  fi  per  mezo  le  gote . 

Cosi  n’andafftr  pur  tutti  i malli  agi. 

Come  a qua  colpi  n’andò  Bertolagi . 

«4 

Marfifa  con  /{uggiero  i queflo  fegno 
Si  moue , e non  affetta  altra  trombetti, 
Tqè  prima  rompe  l’ arre  flato  legno 
Che  tre,  l’un  dopo  l’altro , in  terra  getti . 
De  l’ada  di  /{uggia  fu  il  Tagan  degno. 
Che  guidò  gli  alai , e ufei  di  uita  infretti 
Epa  quella  medefima  con  lui 
Vno , zr  un  alno  andò  ne  i regni  bui . 

• s 

Di]  qui  nacque  un’error  tra  gli  affiliti. 

Che  lor  causò  lor’ultima  ruma . 

Da  un  lato  i Maganzifi  effer  a aditi 
Credcanfì , di  la  fquadra  S aracina . 

Da  l’alno  i Mori  in  tal  modo  faiti 
L’ala  a fchiera  chiamauano  affa  fusa, 

E tra  lor  cominciar  con  fiera  clade , 
oi  tirare  archi , e a menar  lance , e fidie . 

i6 

Salta  ora  in  quefla  fquain , cr  ora  in  quelli 
J{ugeiero,c  uia  ne  toghe  or  duce, or  uenti. 
slattanti  per  man  de  la  Donzella 
Di  qua  e di  li  ne  fon  fcematie  fienti. 
Tanti  fi  ueggon  gir  morti  di  feUa , 
ne  toccan lefiade  taglienti; 
oi  cui  danglielmi,e  le  corazze  loco , 

Conte  nel  bofeo  ifeccbi  Ugni  al  foco . 

Semai 


i8  6 • * 

Se  mai  dhauerueduto  uiricorda , 

O rapportato  uba  fama  a l’ orecchie , 

Come , aUor  cbe’l  collegio  fi  difcorda , 

Euanfi  iti  aria, a far  guerra  le  pecchie. 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda , 

E mangi,  e uccida , eguafhnc  parecchie  ; 
Douetc  imaginxr,  cbcfimdmente 
Ruggier  foffe , e Marfifa  in  quella  gente . 

iì 

T^ri  coli  Ricciardetto  ,eilfuo  cugino 
Tra  le  due  genti  lìartiuin  danza . 

■perche  lafeianio  il  campo  Saracino, 

Sol  tencan  l’occhio  à l'altro  di  Magonza  . 

Il  fratti  di  Rinaldo  Paladino 
Con  molto  animo  hauea  molta  poffanz e • 
Equini  raddoppiar  gite  lafacea 
L’odio , che  cantra  i i Maganze  fi  hauea . 

!» 

Tacca  parer  quefta  mcdefma  confa 
yn  leon fiero  il  baflardo  di  Buouo . 

Che  con  la  froda  fenza  indugio , e pouf  a 
fede  ogn’clmo.ò  lo  f chiocci  a, conte  un'ouo. 
E qual  per  fona  non  fina  fiata  aufaf 
Tqon  faria  comparita  un  Ettor  nono , 
Marfifa  hauendo  in  copagnia,  e Ruggiero, 
Cb'cran  la  feelta , e’ifior  d'ogni  guerriero? 

IO 

Marfifa  tuttauolta  combattendo , 

Speffo  i i compagni  gli  occhi  riualtaui  ; 

E di  lor  forza  paragon  uedendo , 

Con  merauiglia  tutti  li  lodaua . 

Ma  di  Ruggier pur' il ualorfiupendo , 

E fenza  pari  al  mondo  le  fembraua  ; 

E tafhor  fi  crede  a , che  foffe  Marte 
Scefo  dal  quinto  cielo  in  quella  parte . 

SI 

Mirano  quelle  orribili  percoffe , 

Mirauilc  non  mai  calare  in  fallo . 

Parca  che  contro  Bali  fardo  foffe 
Il  ferro  córt  a , e non  duro  metallo . 
elicimi  tagliano, e le  corazze groffie. 

Egli  buomint  fende  a fin  sù’l  cauallo  ; 

Eli  mandava  in  parte  uguali  al  prato 
Tanto  da  l’un,  quanto  da  l’altro  lato . 

SS 

Continuando  la  mcdefma  botta 
y cade  a col  flgnore  il  cauallo  anche . 

1 capi  da  le  frolle  alzana  in  frotta , 

E frejfo  i bus}  tripartii  da  i anche  ; 

Cinque, e piu  a un  colpo  ne  tagliò  talbotU 
Efenon  che  pur  dubito , che  manche 
Credenza  al  ucr , chi  faccia  di  menzogna, 
Dipiùdvrei.madimcndirbifogna. 


TV  i u 

»! 

Il  buon  Turp’m , che  fa,  che  dice  il  nero , 

E lafcta  creder  poi  quel  cb’ì  l’huom  piace , 
Trarrà  mirabil c ofe  di  Ruggiero, 
Ch’udendole , il  dircjle  uoi  mendace ; 

Cosi  pare  a di  ghiaccio  ogni  guerriero  ' 

Contro  Marfifa , c r ella  ardente  face , . 

E non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a fe  traffe, 

Ch  'ella  di  lui  l’alto  ualor  miraffe . 

»4 

E s’eUa  lui  Marte  filmato  hauea , 

Stimato  egli  hauria  lei  forfè  Bellona} 

Se  per  donna  cosi  la  cono  ficea , 

Come  pareaalcontrario  ì la  per  fona . 
Eforfeemulationtralornafcea' 

Ter  quella  gente  mi  fera , non  buona  ; 

T^e  la  cui  carne,  e pingue , e nerui , c r off, t. 
Fan  proui  chi  di  loro  kabbia  più  poffa . 

«i 

B adò  di  quattro  l’animo , e il  ualore 

far  eh’ un  campo , e l’altro  andaffic  rotto, 
iqonrefiaua  arme  a chi  f uggia  migliore , 
Che  quella  chef  porta  più  di  fotto . 

Beato  chi  1 1 cauallo  ha  corridore. 

Che  in  prezzo  nó  è quiui  .tmbio , nè  trotta, 

E chi  non  ha  defincr , quiui  s’aucde , 

Quanto  il  mefiier  de  l’arme  c tnjlo  a piede.  ■ 

Rimili  la  preda  e’I  campo  d i uincitori ; 

Che  non  è fante , ò mulattier  che  refii . 

La  i Maganzefi , e qui  figgono  i Mori  ; . 
Quei  lafciano  i prigion , le  fonte  quefii . . 
Enron  con  lieti  ui)i,e più  co i con 
Malagigi,  e yiuiano  d feiogher  predli . 
T^on  fur  men  diligenti , a feiorre  i paggi» 

E por  le  fome  in  terra , e i cari  uggì . 

>7 

Oltre  una  buona  quantica  d’argent o , 

Che  in  diuerfe  uafilla  era  formato. 

Et  alcun  muliebre  ueftimento 
Di  lauoro  beUifiimo  fregiato , 

E per  fianze  reali  un  par  amento 
D’oro , e di  feta , in  Fiandra  lauorato  ; 

Et  altre  cofe  ricche  in  copia  grande , 

Fiafchi  di  uin  trouar,  pane , e uiuande . 

jtl  trar  de  gli  elmi  tutti  uidtr,  come  i 

Hauea  lor  dato  aiuto  una  donzella . 

Fu  conofciuta  d i auree  crefre  chiome  , • 
Et  a la  faccia  delicata , e bella. 

L’ onorati  molto , e pregano , cbe’l  nome 
Di  gloria  degno , non  a fronda  ; creila,. 
Che  fempre  tra  gli  ami  ci  era  corte  fe, 
jl  dar  di  fi  notiti a no»  conte  fe . . 


Latori 

tii. 
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T^onfiponno  fmar  di  riguardarla; 

Che  tal  uifiafhaucan  ne  la  battaglia. 

Sol  mira  eU  Ruggii,  fol  con  lui  parla, 
filtri  no»  prezza , altri  nó  par  che  uaglid. 
yengovo  i feriti  in  tanto  ad  multarla 
Co  i compagni  a goder  la  ucttouaglia  ; 
Ch’apparecchiata  baueà fi opra  una  fonte. 
Che  iifendca  dal  raggio  cfìiuo  un  monte . 

Ira  una  de  le  fonti  di  Merlino 
De  le  quattro  di  Francia  da  lui  fatte; 
D’intorno  anta  di  bel  marmo  fino 
Lucido , t terfo , e bianco  piu  che  latte . 
Quiui  d’intaglio  con  lauor  diurno 
Hauea  Merlino  im.tgini  ritratte . 

Direjli  che  fpirauano  ,efe  priue 
'ìqonfojfcro  di  uoce , eh  ’eran  uiue . 

’|i 

Quiui  lina  bcfli.i  ufeir  delaforcfid 
Varca  di  crudcl  uijla , odio  fa  , e brutta, 
C’bauca  l’ orecchie  di/ino , t la  tefla 
Di  lupo , e i denti , per  gran  fame  afeiutta  ; 
Branche  hauea dileon, l’altro , che  reila. 
Tutto  era  uolpe , e parca  [correr  tutta 
E Fràcia,t  Italia, e Spagna, et  Inghilterra, 
L’Europa  ,e  l’^ifìa,  e al  fin  tutta  la  Terra. 
3» 

Ter  tutto  hauea  genti  ferite  t morte , 
Labaffa  plebe , e i più  fuperbi  capi . 

^inz>  noccr  parca  molto  più  forte 

Refi  Signori , a Trincipi , a Satrapi. 
Veggio  facta  ne  la  Rimana  corte. 

Che  u baite  a ucciji  Cardinali , e Tapi , 
Contaminato  hauea  la  bella  fede 
Di  Victro  ,c  meffo  fcandal  ne  la  fede . 

Tar  che  dinanzi  k quella  beflia  orrenda 
Cadaognimuro , ogntrtpar,  che  tocca. 

1 yon  fi  uede  Citta, , che  fi  difenda  ; 

Se  l’apre  incontra  ogni  cadetto , crocea . 
Tar  che  a gli  onor  diurni  anco  s’eflenda, 

E fia  adorata  da  la  gente  fciocca  , 

E che  le  cbiaui  $’ arroghi  dhauerc 
Del  Cielo  ,ede  l’^ibiffo  in  fuo  potere, 
ì* 

Voi  fi  uede  a d' imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  caualier  uenire 
Con  tre  gioueni  a par , che  i gigli  d'oro 
Tejfutibauean  nel  lor  reai  uejltrt; 

E con  mfegna  filmile  con  loro 

Varca  un  leon  contrtqucl  monfbro  ufeir  e, 

Hauea  lor  nomi , ehi  [opra  la  teda  , 

E chi  nel  lembo  fcritto  de  la  ut  fio. 


if 
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L’un,  c’hauea  fin’ a l’elfa  ne  la  pancia 
La  fratta  immerfa  a la  maligna  fera , 
Francefco  primo  hauea  ferino  di  Francia , 
Mafiimiliano  diAuSria  k parfeco  era . 

E Carlo  quinto  Impcrator , di  lancia 
Hauea  pafsato  il  Monftro  a la  gorgiera  , 

E l’altro , che  diflralgli  fige  il  petto , 
L’ottano  Enrigo  dìnghilterra  e detto . 
i<s 

Decimo  ha  quel  Leon  fcritto  sul  doffo , 

Ch’ai  brutto  Monftro  i denti  ha  negli  aree* 
E tanto  iba  già  trau agitato  e feoffo  ,(cbi ; 
Che  ut  fono  arriuak  altri  parecchi . 

Varca  del  mondo  ogni  timor  rimoffo . 

Et  in  emenda  degli  trroriueccbi 
T^obil gente  acconta , non  però  molta , 
Onde  a la  Btlua  era  la  ulta  tolta . 

37 

I Caualieri  ftauano , t Mar  fi  fa 
Con  difidcrìo  di  conofccr  quefii  ; 

Ver  le  cui  mani  era  la  btjha  uccifa  , 

Che  fatti  hauea  tanti  luoghi  atri  e medi, 
jluenga  che  la  pietra  fojfe  i nei  fa 
De’ncmi  lor , non  eran  mamftjbi. 

Si  pregauan  tra  lor , che  fé  fapefit 
L’iftoru  alcuno  fagli  altri  la  dicejfe . 

3« 

yoltò  yiuiano  a Malagigigli  occhi , 

Che  fi  sua  ì udire , e non  face  a lor  motto . 

te  ( diffe  ) non  or  l iftaria  tocchi , 

Ch’elfer  ne  dei , per  quel  ch’io  uegga, dotto. 
Chi  fon  c odor,  che  con  faettee  doechi 
E lance , a morte  han  l’ animai  condotto  t 
Rifroft  Malagigi , 7^on  e i fioria 
Di  c'babbia  autor  fin  qui  fatta  memoria  . 

19 

Sappiate,  che  codor,  che  qui  fcritto  hanno 
T{cl  marmo  i nomi , al  mondo  mainò  furo  ; 
Ma  fra  fetteccnto  amu  ut  faranno 
Con  grande  onor  del  ficcalo  futuro . 

Merlino , ilfauio  incantato r Britanno 
Fe  far  la  fonte  al  tempo  del  Re  Arturo  , 

E di  coft , ch’ai  mondo  hanno  a uenire. 

La  fi  da  buoni  artefici  fcolpire . 

40  . • 

Quefia  beflia  crudcl  ufei  del  fondo 
De  r inferno  ì quel  tempo , che  fur  fatti 
le  campagne  i termini  ,cfuil  pondo 
Trouato , eia mifura , e f vitti i patti . 

Ma  non  andò  ì principio  in  tutto’l  mondo  » 
, Di  fe  lafciò  molti  paefi  intatti . 

^ il  tempo  nodro  in  molti  lochi  durba ; 

Ma  i popular i offende , e lauti  turba . 

Dal 
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Dal  fino  principio  infiniti  ficco!  noftro  Quello  Trincipe  bauri , quitti  tccelleHZd 

Scprc  c ere  (auto, e fiemprc  andrà  creficcdo , timer  fitlicc  Imperator  mi  debbia . 

Scprc  crcpando  il  liigo  andar  fi  a il  Mófbo  L’animo  del  gran  C e fior,  la  prudenza 
il  maggior  , che  mai  [offe, crii  più  orrido . Di  chi  mofirolla  a T r almeno , e a Trebbia , 
Quel  Fiton , che  per  carte , e per  incbioftro  Con  la  fortuna  dlAleJf mdro , fienza 
S’ode , che  fu  si  orribile  e llupendo , Cui  f aria  fumo  ogni  difiegno , e nebbia. 

la  metà  di  quejlo  non  fu  tutto , Sari  si  Uberai,  ch’io  lo  contemplo 

Tqè  tanto  abomineuol , nè  sì  brutto . Qui  non  hauer  nè  paragon  nèefifiemplo . 


Fari  finge  crudel , nè  fari  loco , 

Che  non  guaiti , contamini , <y  infetti . 

E quanto  moUra  la ) coltura , è poco 
De  fiuoi  nefandi  abominoli  effetti, 
jll  mondo , di  gridar  mercè  gii  reco 
Quefii  ; de  i quaU  i nomi  habbiamo  letti. 
Che  chiari  fplenderan  più  che  Tiropo , 
Verranno  àdare  aiuto  al  maggior' uopo . 

4} 

^tla  Fera  crudele  il  più  molefio 
7[on  fari  di  Francefco  il  f{e  de’ Franchi . 

E ben  conuicn , che  moUi ecceda  in  quello , 
E neffun  prima  ; c pochi  nh abbia  i t fiicbt  ; 
Quando  in ffilendor  reai,  quando  nel  refto 
Di  uirtù  ,fari  molti  parer  manchi. 

Che  gii  paruer  compiuti  ; come  cede 
Tofio  agn  altro  /picador,  cbc'l  Sol  fi  uede. 

4» 

L’anno  primier  del  fortunato  regno , 

7{on  ferma  ancor  ben  la  corona  m fronte 
T ajfieri  l’alpe,  e romperà  il  difiegno 
Di  chi  ì l'mcotro  bauri  occupato  il  monte . 
Dagiullo  Ipinto,  egcncrofo  fidegno. 

Che  uendicate  ancor  non  fieno  Fonte , 

Che  dal  furor  da  pafichi,  e mandrt  uficito 
L’ efferato  di  Francia  hauti  patito . 

AS 

E quindi  fccndcri  nel  ricco  piano 
Di  Lombardia,  col  fior  di  Franciamtomo; 
E si  l’Eluetio  Jpezzcri , che  in  unno 
Fari  mai  più  pcnjicr  d’alzare  il  corno , 

Con  grande , e de  la  Chic  fi t , e de  lift»  ano 
Campo , e del  Fiorcntin  uergogna  e (corno, 
Effiugntri  il  Caftcl , che  prima  fiato 
Sari  non  ejfiugnabile  Rimato . 

A« 

Sopra  ogn’altr’arme  ad  ejfiugnarlo , molto 
Tiù  gli  narri  quella  onorata  ffiada , 

Con  la  qual  prima  bauri  di  ulta  tolto 
Il  Monfiro  corrottor  d'ogni  contrada. 
Conuien , ch’inanzi  i quella  fia  riuolto 
Infinga  ogni  ftcndardo , ò i terra  uada  ; 
Tjj  fio  fifa , né  ripar , negrofft  mura 
Tojfian  da  lei  tener  atti  fieura . 


Così  diccua  Malagigi  ; e me  fife 
Delire  i i Cauahtr  d’hauer  contezza 
Del  nome  d’alcun’  altro,  ch’uccideffe 
L’mfiernalbefiia,  uccider  gli  altri  auezza. 
Quiui  un  Bernardo  tra’prmifileffc , 

Che  Merli  molto  nel  fiuo  fcritto  apprezza » 
Fia  nota  per  collui , dieta , Bibiena , 
Quanto  Fiorenza  fiua  uiciaa,  e Siena . 

A9 

T^on  mette  piede  manzi  ini  per  fona 
Ctfimondo , i Ciouanni , i Ludouico  ; 

Vn  Gonzaga , un  Salutati , un  d[Ar agoni; 
Ciascuno  al  brutto  Monfiro  offro  nimico. 
V’e  Francefco  Gonzaga,  ne  abbandona 
Le  fiue  uefiigia  il  figlio  Federico  ; 

Et  ha  il  cognato , e il  genero  uicino , 

Quel  di  Ferrara , t quel  Duca  dVrbino 

De  l’un  di  quelli  il  figlio  Guidobaldo 
7qÓ  uuol , che’l  padre , ò ch'altri  i dietro  il 
Con  Otobon  dal  Fhfico , Sinibaldo  ( metta . 
Caccia  la  Fera , e uan  di  pari  in  fretta . 
Luigi  da  Gazolo  il  fieno  caldo 
Fitto  nel  collo  le  ha  dima  filetta  ; 

Che  con  l’arco  gli  diè  Febo , quando  anco 
Marte  la  ffiada  finali  mific  al  fianco . 
s> 

Du  Ercoli , du’lppoliti  da  Effe , 

Vn’ altro  Ercole , un’altro  Ippolito  anco 
Da  Gonzaga , dc’Medici , le  pelle 
Stguon  del  monfiro , e l’hà  cacciàdo  fiòco  , 
7{è /Giuliano  al  figliuol , nè  par  che  rette 
penante  al  fratei  dietro  ; nè  che  manco 
^Andrea  Doria  fia  pronto  ; n è che  lafii 
Francefco  Sforza  ,ch’iui  huomo  lo  pafii. 
5» 

Del  genero fio  illu{hc,e  chiaro  (angue 
D’^iualo  ,uifiondue  ,c’hanper  mfiegna 
Lo  ficoglio , che  dal  capo  i i piedi  d’angue 
Tar  che  l 'empio  Tifico  fiotto  fi  tegna. 

Tfon  è di  quelli  duo  per  fiore  efiangue 
L’orribiJ  MonUro , chi  più  manzi  uegna . 
L'uno  Fr.mcefico  di  Ttficara  inuitto , ( to . 
L’altro  vilfonfo  del  Vafto  i i piedi  ha  ferii 
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2U  Confai  uó  Ferrante , ouc  h officiato , 
L’ifpano  o nor,  che  in  tanto  pregio  vi era  f 
Che  fu  da  Malag  igi  si  lodato , 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  fchiera . 
Guglielmo  fi  iiedea  di  Monferrato 
Fra  quei,  eh  e morta  hauean  la  brutta  Fera . 
Et  eran  pochi , uerfo  gl’ infiniti , 

Ch'ella  u hauea , chi  morti,  e chi  feriti . 

54 

In  giochi  onefti , e parlamenti  lieti 
Dopo  mangiar  ft>e fiero  il  caldo  giorno 
Corca  li  sù  fini  fimi  tape  ti 
Tra  gli  arbuficeUi , ond  erà  il  riuo  adorno , 
Mahgtgi , e F’MUn , perche  quieti 
Tiu  foffergli  altri,  tene  ani' arine  intorno  ; 
Oliando  una  donna  fenza  compagnia 
ytder,  che  uerfo  lor  ratto  ucma . 

55 

Quella  era  quella  Ippalca , i cui  fu  tolto 
Frontino,  il  buon  defirierda  /Rodomonte. 
L’bauca  il  di  manzi  eOa  feguito  molto 
Treganiolo  ora , ora  dicendogli  onte . 

Ma  non  giouando , hauea  il  camiti  molto 
Ter  ritrouar  Ruggiero  in.Agnfmonte. 
Tra  uia  le  fu  ( non  fio  gii  come  ) detto , 

Che  quitti  il  troucria  con  /(tee tardetto . 

5« 

£ perche  il  luogo  ben  fiapea  (che  u’era 
Stata  altre  notte )fcnc  iterate  al  dritto 
^ l la  fontana  ; er  in  quella  maniera 
ye  lo  trouò , ch'io  uh  o di  fiopra  fcritto . 

Ma  come  buona  e cauta  meffaggiera , 

Che  fa  meglio  cjfeqtiir  ,cbc  nonl’c  ditto, 
Quando  uidc  il  fi-atei  di  Br  adamante , 

Tfon  conofccr  Riiggierfcccfembiantc. 

57 

Ricciardetto  tutta  riuoìtojje , 

Si  come  drittamente  à Im  uenijfi , 

F.  quel,  che  la  conobbe,  fiele  moffe 
Jn lontra , e domandò  dotte  ncgiffc, 
Etta,ch’ancorabauealelucirojfc  ’ 

Del  pianger  lungo  ,fofpirando  difift  ; 

( Ma  dijfie  fiorte,accioche  fioffie  tffreffo 
•A  Ruggier'il  fiuo  dir , che  gli  era  preffò . ) 

il 

Mi  traea  dietro  ( difie  ) per  la  briglia , 

Come  impofio  mi  hauea  la  tua  fioreOa , 

Vn  bel  cauaHo , e buono  k mcrauiglia , 
Ch’ella  molto  am  a,  t che  Frontino  appella . 
E l’bauca  tratto  pili  di  trenta  miglia 
yerfio  Marfilia , oue  uemr  deue  ella 
Fra  pochi  giorni  ; ione  ella  mi  diffe, 

. Ch'io  l’jfi  cttafii ,fin che  ui  uemjfe  . 


lt$  ■ 

5»  ,N. 

Era  si  baldanzofio  il  creder  mio , 

Ch’io  non  Jhmaua  alcun  di  cor  sìfitldo,  <. 

Che  mel’hauejfe  k tor , dicendogli  io , 

Ch'era  de  la  forclla  di  Rinaldo.  ' i 

Ma  uano  il  mio  difcgno  hier  mufieio  ; 

Che  me  lo  tolfic  un  Saracin  ribaldo  ; \ 

per  udir  di  chi  Frontino  fujjt, 
uolcrmelo  rendere  s'indujfe . 

6o 

Tutt’hicri,  c r oggi  l’ho  pregato;  e quando ■ ’ 
Ho  uiflo  li ficir  preghi,  e minacce  inuano, 
Malcuiccndol  molto , t beScmmiando , 

L'ho  laficiato  di  qui  poco  lontano ; 

Doue  il  eauallo , e fie  molto  affannando 
S’aiuta,  quanto  può,  co  l’arme  in  mano  (te. 
Cètra  un gucrrier,  che! tal  trauagliotlmcb 
C befferò  c'b abbia  kfar  le  mie  uendette , 

ìi 

Ruggiero  k quel  parlar  fi alito  in  piede , 
C’haiiea  potuto  k pena  il  tutto  udn-e. 

Si  uolta  a Ricciardetto , t per  mercede 
E premio  eguiderdon  del  ben  fcrutre 
(Preghi. iggtungendo  fenza  fin)  li  chiede , 
Che  conia  Donna  foto  il  lafici  gire 
Tanto , che’l  Saracin  li  fia  mofrrato , 

Cb’k  lei  di  mano  ha  il  buon  dcftrter  leuato  • 

il 

^4  Rjcciardetto , ancorché  di/cor  te  fie 
1 1 concedere  altrui  troppo  pareffe 
Di  terminar  lek  fie  debite  imprefi; 
eluder  di  Ruggier  pur  fi  rimeffe. 

E quel  liccntu  da  i compagni  prrfe  ; 

£ con  Ippalca  4 ritornar  jt  meffe , 

Lafciando  A quei,  che  rim.mean  fiupore, 
ifon  meraueglia  pur  del  fuo  ualore. 

«) 

Toi  che  da  gli  altri  allontanato  alquanto- 
Ippalca  l’hebbe , li  narrò , eh’ ad  effo 
Era  mandata  da  colei,  che  tanto 
Hauea  nel  core  il  fuo  ualore  impreffo . 

£ fenza  finger  più,  feguitò  quanto 
La  fu  a Dona  di  partir  le  hauea  camme ffo, 

E che  fe  dianzi  hauea  altramente  detto  , 

Ter  la pre fenda  fu  di  Ricciardetto . 

«4 

Diffe,  che  chi  le  banca  tolto  il  defhriero , 
Ancor  detto  l’bauta  con  molto  orgoglio, 
Terche  fo , che’l  eauallo  è di  Ruggiero  , 

Tiì<  uolentier  per  quefio  te  lo  taglio . » 

S’eglidi  r ac  qui filai  lo  haur'i  penficro , 

Fagli  ftper , cb’afcondcrnon  liuoglio  , 
Ch’io  fon  quel  Rodomonte  il  cui  ualore 
Moftra  per  tutto  il  mondo  il  fuo  ffltndort, 
T u tfcoltanio 


»0O 


fr 

jlfcoltmio  fiuggicrMo&TdHcluolto 
Di  quinto  fdegno  icccfoil  corgUfid, 
SÌ, perche  caro  bauria  Frontino  molto ; 
Si,perche  utnu  il  dono, onde  utnid ; 

Si, per  che  in  fuo  dijprcgio  li  par  tolto ; 
ytde  che  bufino  ,eàjonor  li  fid , 

Se  torlo  À Rodomonte  nons'affrcttd, 
E fioprd  lui  non  fi  degni  ucndcctd . 

*6 


e ■»£  H t o i 


•Jt  . . . 

Ter  dunque  proutderglid1  donzelli,  * 

t/lcciò  per  fi  quell' litri  fi  ritegni , 

Mar  fi  fa,  che  gli  par  leggiadra  e belli, 

E d'ogni  ciUdhcr  f emina  degni , 
Comchibbia  ad  bitter  quclta,comc  quelli 
Subito  cari , ì lui  donar  difegni  ; 

£ tuttu  caualier , che  con  lei  uede; 
gì  olirà  fico  eri  battaglia  chiede . 
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Li  Donni  Rugoier guidi , e non  foggiomi,  Malagigi , e Tiuian , che  l arme  baueano, 

. \ ° I „ \ i' ,*An  + hrurt  A Aclrrlto. 


Che  por  lo  bram  i colTigino  i fronte 
E giunge,  ouc  li  (brada  fa  duo  conti , 
L’un  uigiìi  al  piano,  e l'altro  ua  sii  al  mon * 
£ qucfto , e quel  neh  uiUci  ritorni,  (te, 
Dou’eUa  hiuei  lafciato  /Rodomonte . 
cifrar  a , mi  breue  e r a la  uu  del  colle  ; 

L’ altra  piu  lungi  affai , ma  piana  e molle. 

«7 

Il  defidcrio , che  conduce  Ippilci 
D'hiuer  Frontino , e uendicar  l’oltraggio , 
Fa  che’l  fentier  de  la  montagna  calca , 

Onde  molto  più  corto  era  il  maggio . 

Ter  l’altra  intanto  il  Re  d’^ilgicr  cauilca 
Col  Tartaro, e cogli  altri,  che  dettola  aggio 
E giù  nel  pian  la  uia  più  factl  tiene , 

•Me  con  Ruggiero  ad  incontrar  fi  uiene . 

6S 

Cix  fon  le  lor  querele  differite 
Fin  che  foccorfo  ad  ^igr amante  fla . 
(Quefio  fapete)<yban  d’ogni  lor  lite 
La  cagion  Dor  alice  in  compagnia. 
Orailfuccelfodel’iftoria  udite; 
jl  la  fontana  c la  lor  dritta  uia , 

Ouc  ^tldigier.  Mar  fifa , t ìQcciardetto , 
Malagigi,  e Fluì  in  fanno  À diletto . 
ty 

Marfifa  a preghi  de' compagni  hauea 
yefie  di  donni , cr  ornamenti  prefi 
Di  quelli,  cb’d  Lanfufafi  credei 
Mandare  il  traditor  de’  Miganzefl. 

Ebeti  che  ueder  raro  fi  folca 


Come  per  guardia  e ficurù  del  refio , 

Si  mojjero  dii  luogo , ouc  fidano 
L’un , come  l’altro , à la  battaglia  prefio, 
Tercbe  giofirar  con  ambedue  credano . 

Ma  l^tfiican , che  non  nenia  per  quello  , 
ii  ne  fi  figlio , ò mounnento  alcuno. 

Si  cheli  giofin  refiò  lor  contri  uno . 
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yiuiano  e il  primo , e con  gran  cor  fi  moue . 

£ nel  uenir  abbaff t un’afta  graffa, 

E’I  ReTagan date  fimo fi  proue 
Da  l’altra  parte  uicn  con  maggior  poffi . 
Dirizza  l’uno  e Palerò , efigm  dout 
Crede  meglio  fermar  l’affn  pcrcoff i. 
yiuiano  indarno  a l’elmo  il  Tagan  fiere , 
Che  non  lo  fa  piegar , non  che  cadere . 

Il  Re  Tagan , chanci  più  l’afia  dura , 

Fe  lo  feudo!  yiuian  parerà  ghiaccio. 

E fuor  di  felli  in  mezo  a li  ucrdun 
^1 1 • herbe  ,e  li  fiori  il  fe  cadere  m buccio, 
yien  Miligigi , t ponfi  in  lucntun 
Di  ucniicarc  il  fuo  fratello  miccio . 

Ma  poi  dandargli  appreffohebbe  tal  freu 
Che  Ufi  compagnia  più  che  uenictta . (tl 

L’altro  fratei  fu  prima  del  cugino 
Con  l’arme  indoffo , e sul  defiicr  falito  ; 

£ disfidato  contri  il  Saracino 
yenne  ì fiontrarlo  a tutta  briglia  ardito . 
fifone  il  colpo  in  mezo  a l’elmo  fino 


Eoencacucacrraroiijoui  — r r . ,, 

Senza  l’usbergo,  egli  altri  buoni  arnefi.  Di  quclTagan  fiotto  la  uifia  un  dito. 

Amn*  Votò  al  cicli  alia  in  quattro  trochi 


Tur  quel  difiU  t riffe  ,ccome  donna , 
jl preghi  lor  lafiiò  uederfi  in  gonna . 

7° 

Tosto,  che  uede  il  Tartaro  Marfifi, 

Ter  la  ardenza , c’ha  à guadagnarti , 

In  ricompenfa , e in  cambio  ugual  s’auifi 
Di  Doralice , A Rodomonte  darla , 

Si  co  me  .Amor  fi  regga  a quefiaguifa , * 
Che  uender  fa  fui  Donna,  ò permutarla 
Toffa  l’amante , tic  ì ragion  Cattrifti, 

Se  quando  unanc  perde , uni  n acquifti. 


y olili  cittì afia  in  quattro  tróchi  rotti. 
Mi  non  moffi  il  Tagan  per  quella  botta. 

7 1 

Il  Tigm  feri  lui  dal  lato  manco, 

£ perche  il  colpo  fu  con  troppa  forzi , 
Toco  lo  feudo , e la  corazza  manco 
Li  ualfi  ; che  s’aprir , come  una  fi  orza. 
Tafic  df ceto  ornici  Ibernerò  bianco, 
Piegò  ^tliigicr  ferito  ì poggia,  e ad  orzi. 
Tra  fieri, viterie  alfinfiutde  audio , 
Roffosùl arme,  t pallido  nel  uolto . 

^ Con 
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Corrtnolto  Ardir  uicrt  {{fcciirdetto  apprtffo , 
£ nel  uenirt  arreda  sì  gran  lancia  , 

Che moSra  ben,  come  ha  mostrato fpeffo , 
Che  degnamente  è Taladin  di  Francia  ; 

Et  alVagan  ne  facci  fegno  effreffo. 

Se  [offe  flato  pana  la  bilancia. 

Mi  fozzopra  n’andò , perche  il  cauallo 
Li  cadde  addojf >,  e non  gù  per  fuo  fallo . 
?* 

Voi  ch'altro  caualiernon  fidimofha. 

Ch’ai  Vagali  pcrgtajbraT  volti  la  f onte , 
Tenfa  bauer  guadagnato  de  L giojha 
La  donna  ; e uenne  k lei  prcfjo  k la  fonie . 

E dijfe , Damigella  fletè  nostra , 

S’ altri  non  è per  uoi,  che  in  fella  monte. 
7qj  potete  ncgar,ne  farne  feufa, 
Cbediragiondigiutracosì  s’ufa. 

T) 

Marfifa  alzando  con  un  uifo  altero 
La  faccia  di }fe , Il  tuo  parer  molto  erra. 

Io  ti  concedo,  che  diretti  il  uero , 

Ch’io  farei  tua  per  la  ragion  di  guerra , 
Quando  mio  fignor  fol)c,òcaualuro 
Hcun  di  quefli , c'hat  gittata  in  terra . 

Io  fua  non  fon  ; ne  d’altri  fon,  che  mia . 
Dunque  me  tolga  a me, citi  mi  difla . 

So 

So  feudo , e l’ancia  adoperare  anch’io, 

E più  d’un  caualiero  in  terra  ho  poflo . 
Datemi  l’arme  (dijfe  ) e il  dedricr  mio 
^4  gli  feudier,  che  Ì ubidir on  tolto . 

Truffe  la  gonna,  e r in  farfetto  ufeio, 

E le  belle  fattezze , ed  ben  dilfojlo 
Corpo  mostrò,  che  meiafeuna  fua  parte, 
Fuor  che  nel  uifo,  apimigliaua  a Marte. 

«i 

Toi  che  fu  armatala  ffadafi  cinfe, 

E sili  iefìrier  montò  d’un  leggier  fatto . 

E quk,e  li  tre  uolte,  e più  lo  ffimfe , 

E quinci  e quindi  fe girare  in  alto . 

E poi  sfidando  il  Saracino,  firinfe 
La  graffa  lancia f cominciò  l’afjalto. 

T al  nel  campo  Troian  Tantafilca 
Contrad  Tcffalo  Achilìe  cjfcr  douea . 

Le  lance  fin’ al  calce  fi  fìaccaro 
i quel  fuperbo  feontro , come  uctro  ; 
Tqcperò  chi  le  corfero  piegaro , 

Chefl  notaffe,  un  dito  folo  i dietro . 

Mar  fi  fi , che  uolea  conofcer  chiaro , 

S’a  pili  jtreua  battaglia  fimil  metro 
Le  ferverebbe  contra  il  fer  Vagano, 

Se  li  riuolfc  con  la  froda  in  mano . 


Bcflemmiò  il  cielo,  t gli  elementi  0.  crudo 
Taganrpoi  che  reftar  la  uide  in  fella. 

Ella,  che  li  pensò  romper  lo  feudo , 
Tfonmcn  sdegno  fa  contr alleici  fiutila. 
Cu  l’uno  e l’altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 
E sù  le  fatai  arme  fi  martella. 

L’arme  fatali  han  parimente  intorno  , 

Che  mai  non  bifognar  più  di  quel  giorno  . 

Si  buona  e quella  piafira,  t quella  maglia. 
Che  froda , ó lancia  non  le  taglia , ò fora  ; 
Siche  potea  fegutr  i offra  battaglia 
Tutto  quel  giorno , t l’altro  apprtffo  anco • 
Ma  Hpdomote  in  mezo  lorfi  faglia,  ( r a, 
E riprende  il  rivai  de  la  dimora , 

Dicendo , fi  battaglia  pur  faruuoi, 

Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi . 

»s 

Facemmo  ( come  fai ) tregua  con  patto 
Di  dar  foccorfo  a la  mditia  nofira . 

7qon  debbiali! primi  che  fìa  tjucflo  fatto , 
Incominciar,altra  battaglia,  o gioftra . 
Indi  k Mar  fi  fa  nutrente  in  atto , 

Si  volta , e quel  mef) aggio  le  dimostra, 

E le  racconta , come  era  uenuto 
i chieder  lor  per  ^4gr amante  aiuto . 

)< 

La  prtga  poi , che  li  piaccia,  non  folo 
Lafcur  quella  battaglia , ò differire , 

Ma  che  uoghain  aiuto  del  figliuolo 
Del  Re  Troian  con  tffo  lor  uenirt  ; 

Onde  la  fama  fua  con  maggior  uolo 
Totrk  far  meglio  infin  al  citi  f altre,  ; 
Cheperquereladi  pocomomento 
Dando  k tanto  difegno  impedimento. 

*■> 

Marfifa,cbe  fu  fempre  difiofa 
Diprouar  quei  di  Carlo  k frada  ,e  lincia; 
Tqel’haueauidotta  i «mire  altra  co  fa 
Di  si  lontana  regione  in  Francia , 

Se  non  per  tffer  certa , fe  forno  fa 
Lor  nominanza  tra  per  uero,  ò ciancia  ; 
Toflo  d’andar  con  lor , partito  prefe , 

Che  digrumante  il  gran  bifogno  intefe. 
it 

J{uggitr‘  in  queflo  mezo  hauea  fegato 
Indarno  Ippalcaper  la  via  del  monte , 

E trouò , giunto  al  loco  che  partito 
Ter  altra  utafe  nera  Rodomonte . 

E penfando , che  lungi  non  era  ito, 

Eche’l  fentier tenta  dritto à la  fonte. 
Trottando  in  fretta  dietro  li  venia 
Ter  l' orme , eb'tran  fiefebe  in  sù  la  via. 

T 2 Volft , 


1?»  e vt 

i»  > 

f'olfi,che  Tppalcak  Mont’vilban  pigliai 
La  uia , ch'uni  giornata  era  vicino . 

Ter  che , l’i  la  fontana  ritomajfe. 

Si  t orria  troppo  dal  dritto  camino . 

Ediffc  a lei,  che  già  non  dubit  affé. 

Che  non  s’haucffckricourar  Frontino . 

Ben  le  farebbe  a Mont’vllban , ò dout 
Eli i Jl  trovi, udir  tofto  le  none . 
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E le  diede  la  lettera , che  fcriffe 
Invlgrifmontc , e che  fi  portò  in  fino . 

E molte  cote  a bocca  anco  le  diffe, 

E la  prego , che  icfcufajfe  k pieno . 

Tfe  la  memoria  Ippalca  il  tutto  fijfe . 

Trcfc  licemia , c voltò  il  palafreno  ; 

E non  cejiò  la  buona  mcjfaggicra. 

Che  in  Mone’ albati  fi  ritrovò  la  fera . 

»■ 

Segue  !{uggicro  in  fretta  il  Saracino 
Ter  torme , eh' apparito  ne  la  uia  piana; 
Ma  non  logiunfe  prima , che  uicino 
Con  Mandricardo  il  vide  k la  fontana . 

Cia  promcjfo  s’hauean , che  per  camino 
L’unnon  farebbe  k l’altro  co  fa  (barn. 

Tfè fin  eh’ al  campo  fi  foffe  foccorfo , 
vi  cui  Carlo  era  apprejfo  a porre  il  morfo . 

Quitti  giunto  J{uggier  Frontin  conobbe, 

E conobbe  per  lui  chi  ado]]  o gli  era , 

E sù  la  lancia  fe  le /falle  gobbe, 

E sfidò  l’vlfrican  con  uoce  altero. 
Rodomonte  quel  di  fe  pu't  che  Ciobbe, 

Toi  che  domò  lafua  fuperbia  fiera . 

E ricusò  la  pugna , c’bauea  ufanza 
Di  fempre  egli  cercar  con  ogni  i nftinza . 
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Il  primo  giorno , e l’ultimo,  che  pugna 
Mai  ricufaffe  il  I{e  Jlilgicr , fu  quello . 

7*1  a tanto  il  deflderio , che  fi  giugno 
In  foccorfo  al  ft.o  qc , li  pare  oncfto, 

Chefc  crcdefje  haucr  /{uggier  tic  l’ugna 
Tue  che  mai  lepre  il  Tardo  tfncllo  e prcfto  , 
Tfon  fi  uorria  fermar  tanto  con  lui , 

Che  fejfe  un  colpo  de  la Jf  aia,  ò dui. 
s+ 

Aggiungi,  che fapea  , ch’era  Ruggiero, 
Che  ficco  per  Frontin  facci  battaglia ; 

Tanto  fumo fo , ch’altro  caualiero 
T/nnc,  che  k par  di  lui  di  gloria  faglia  ; ■ 
L’buoin , che  bramato  ha  di  fcper  per  nero 
Effeumcnto,  quanto  in  arme  vaglia, 

E pur  non  uuol  fico  accettar  l'rnprefa , 
Tanto  i affé  dio  del  fuo  I{  e li  pefx . 


il  r o 

a 

e Trecento  miglia  farebbe  ito,  e mille; 

Se  ciò  non  fojfe , k comperar  tal  lite  ; 
bla  fe  l’baucjfe  oggi  sfidato  Achille , 

Tii<  fatto  non  b iurta  di  quel , ch’udite . 
Tanto  k quel  punto  fiotto  le  faville 
Le  fiamme  bave  a del  fuo  furor  fopite. 
T{arra  k /{uggier , perche  pugna  rifiuti  ; 
Et  anco  il  prega,  che  l'imprefa  aiuti . 

»* 

Che  faccndol,  farà  quel  che  far  dette 
vii  fuo  Signore  un  caualier  fedele . 

Sempre , che  quello  affedio  poi  fi  leve , 
Hauran  ben  tempo  da  finir  querele . 
IQiggicr  rifpofe  k lui , Mi  fera  lieve  , 
Differir  quefia  pugna  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo , fi  tragga  vigr amante. 
Tur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  inante. 
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Se  di  proti  arti  c’hai  fatto  gran  fallo , 

E fatto  bai  co  fa  ìdegna  ad  uno  uomo  forte , 
D ’bauer  tolto  x una  donna  il  mio  cauallo, 
yuoicb'io  prolùghi fin  che  fiamo  m corte . 
Lafcia  Frontino , e nel  mio  arbitrio  dallo . 
Tfonpenfart  altramente , ch’io  fopporte. 
Chela  battaglia  qui  tra  noi  non  figua  ; 

0 ch’io  tifaccia  fol  dun’bora  tregua . 

ti 

Mentre  Ifiiggier  k l'vifilcan  domanda 
0 Frontino , ò battaglia  allora  allora , 

E quello  in  luogo  c l’uno  e l'atro  manda, 
Tfè  uuol  dare  tl  dejbier,  nè  far  dimora, 
Mandricardo  ne  vieti  da  un’altra  banda  , 

E mette  in  campo  un" altra  lice  ancora , 

Toi  che  vede  Ifuggicr,  che  per  mfigna 
Torta  l’augcl,  ebe  fiopra  gli  altri  regni . 
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Tfcl  campo  azur  l’aquila  bianca  banca  , 

( he  dc’Troiani  fu  l’infigna  bella . 

Ter  che  Ifuggier  l’origine  truca 
Dalforttfiimo  Ettor,  portala  quella. 

Ma  qudto , Mandrie  ardo  non  fapea, 

7<fc  uuol  patire,  c grande  ingiuria  appella , 
Cbcnc  lo  feudo  un’altro  debba  porre 
L’aquila  bianca  del  fam  fio  Lttorre . 

HO 

Tortaua  Mandricardofmilmcntt 
L’augcl , che  rapi  in  Ida  Ganimede . 

Come  l’bcbbc  quel  dì,  che  fu  vincente 
vii  cjikl  periglio  fi , per  mercede , 

Credo  uifia  con  l’ altre  ijìoric  amate . 

E , come  quella  Fatagli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell' arme , che  l’ulcano 
H aueigik  date  ale  Maker  Troiano. 

vibra 
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IOI  * " 

.Altri  uolti  a battagli*  tritio  flati 
Mandricardo , t Rugg icr  folo  per  queflo . 
E perche  cifo  fofftr  didomati , 

Io  noi  dirò  , che  gii  uè  maniftflo. 

Dopo  non  feriti  mai  più  raccozziti , 

Se  non  quiui  ora , e Mandrie  ardo  predo 
Fijlo  lo  feudo , alzò  il  fuperbo  grido 
Minacciando , t a Ruggier  èffe  Io  ti  sfido . 
101 

Tu  Li  mia  tnftgni  temer  trio  porti 
T^è  queflo  è tl  primo  di,  ch’io  te  t’ho  detto , 
E credi  pazzo  ancor,  ch'iotcl  comporti 
Ter  una  uolti , ch’io  t'hebbi  rifretto . 

7 Ili  poi  che  nc  minacce , ne  conforti 
Ti  pon  quefla  follia  leuar  del  petto  , 

T i motircrò  quanto  miglior  partito 
Vera , d’h  alterni  [abito  ubidito , 

IO) 

Come  ben  rifai  lato  arido  legno 
spicchi  fcjfio  fubito  faccende, 
Cosifauampadi  fuggitelo  fdegno , 
v4l  primo  motto , che  di  quefto  intende . 

Ti  penfi  ( diffe)  farmi  flare  al  ftgno , 
Terche  queir altro  ancor  meco  contende . 
Ma  mofherotti , ch'io  fon  buon  per  torre 
Frontino  ì lui,  lo  feudo  a tc  d'Ettorre . 
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Vn' altra  uolti  pur  per  queflo  uenni 
Tcco  à battaglia,  c non  è gran  tempo  anco, 
7ila  d‘ ucciderti  allora  mi  contenni, 

Terche  tu  non  baueui  fra  da  al  fianco . 
Quefli fatti faran , quelli  fur  cenni, 

F mal  fari  per  te  qucD’augel  bianco, 

Ch’ antica  tnftgni  i fiata  di  mia  gente . 

Tu  te  l’ufurpi , io'l  porto  guidamente . 


ioy 

"Prima  credendo  dacqui/lar  Mar  fi  fa , 
Fermato  f crai  far  pia  dUnagiofira; 

Or  per  priuar  Ruggier  dima  diutfa , 

Di  curar  poco  il  Re  Jtgramante  mostri. 
Se  pur  ( dieta  ) da  far  e i queda  gutfa  , 
Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nofha , 

C oniicmcnte , t più  debita  affai , 
Cb’alcunadiqucd’altre  ,chepreft  hai, 

lOt 

Con  tal  condition  fu /labilità 
La  tregua , e queflo  accordo , ch’è  franiti . 
Come  la  pugna  teco  baurò  finita, 

Toi  del  dejhier  rifr  onderò  à coflui . 

Tu  del  tuo  feudo , rimanendo  in  aita. 

La  lire  haurai  da  terminar  con  lui . 

Ma  ti  darò  da  far  tanto , mi  frtro , 

Che  non  nauanzeri  troppo  a raggierò 
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La  parte , che  ti  penfi , non  n haurai , 
Rifrofe  Mandricardo  k Rodomonte. 

Io  tene  darò  piu  cbnton  uorrai , 

F tifato  fudar  dal  pii  a la  fronte  ; 

F me  ne  rimarrà  per  dame  affai  „ 

( Come  non  manca  mai  l’acqua  del  fonte  ) 
Ft  a Ruggiero , c ri  m Ut  altri  feco , 

E i tutto  il  mondo , che  la  uoglta  meco . 

I IO 

Moltiplicauan  l’tre  e te  parole 
Quando  da  quedo , e quando  da  quel  lato. 
Con  Rodomonte , e con  Ruggier  la  uuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato . 
Ruggier,  ch’oltraggio  foportar  non  fuole, 
Tqon  uuol  più  accordo, anzi  litigio, c piato. 
Marfifa  orna  da  queflo , or  da  quel  canto. 
Ter  riparar, ma  non  può  fola  unto . 


IO) 

^dnzi  t’nfurpi  tri  Vinfcgni  mia , 

R ifrofe  Mandricardo , t trafft  il  brando. 
Quello , che  poco  manzi  per  follia 
Hauti  gietato  i laforcda  Orlando . 

Il  buon  R uggier , che  di  fui  < ortefia 
Tqonpuò  non  fempre  ricordarfi  ; quando 
Vi  de  il  pagan , c’bauca  tratta  la  frada , 
Lafciò  cader  la  lancia  nc  la  firada. 

ioti 

E tutto  à un  tempo  Balifarda  flringe , 

La  buona  frada  t,me'  lo  feudo  imbraccia. 
Ma  1’  dfiicano  in  mezo  il  dtfirier fringt, 
E Marfifa  con  lui  preda/!  caccia, 

E l’uno  queflo , t l’altro  quel  rifringe  ; 

F pregano  ambe  due,  che  non  fi  faccia. 
Rodomonte  fi  duol  che  rotto  il  patto 
Due  uolteba  Mandricardo,  che  fu  fatto. 


I I I 

Come  il  uitlan , ft  fuor  per  V alte  fronde 
Trapela  il  fiume,  t cerca  nouajhradl. 
Erettolo fo  a uictar , che  non  affonde 
I uerdi  pafehi,  e la  frerata  biada , 

Chiude  una  uiaiy  un’altra , e fi  confonde. 
Che  ft  ripara  quinci , che  non  caia , 

Quindi  uede  lafciar  gli  argini  molli , 

E fuor  l’acqua  fricciar  con  più  rampolli , 

III 

Così , mentre  Rttggiero , t Mandricardo, 

F Rodomonte  fon  tutti  fozzopra , 
Cb’ogn’un  uuol  dimodrarfì più  gagliardo. 
Et  i i compagni  rimaner  di  [opra . 

Marfifa  ad  acchetarli  hauti  riguardo, 

F s’ affatica , t perde  il  tempo  e l’opra . 

Che , come  ne  finca  uno,tlorit&a, 

Cli  altri  duo  rifila  utdt  con  ira. 

T g Marfifa 


•»* 


»$4: 

Marfifa , chi  uoleaporgli  ficcar  io. 

Dica , signori  udite  il  mio  configlio. 
Differire  ogni  lite  è buon  ricordo 
Fifich’^igramantc  fu  fuor  di  periglio . 
S’ogn’un  uuolc  il  fuo  fatto  effer  ingordo , 
^ tncb’io  con  Mandricardo  mi  ripiglio , 

£ uo  ueder  al  fin , fi  guadagnarne , 

Comp  egli  badato , e buon  p forza  d’arme . 

114 

TU  a fe  fi  dé  foccorrere  ^igr  amante , 
Soccorrali , t tra  noi  non  fi  contendi . 

Ter  ine  non  fi  dark  d'andare  mante 
Diffe  Ruggier , pur  cbe'ldcfirier  fi  rendi. 
Oche  mi  dia  il  e mallo  ( k far  di  tante 
yna  parola)  ó che  da  me  il  difenda . 

O che  qui  morto  boda  redare  ; ò ch’io 
In  campo  ho  da  tornar  sù’ldefiiermio . 

"5 

Rifpofe  Rodomonte , Ottener  quefio 
Tronfia  cosi , come  quell’ altro , licue; 

£ feguitò dicendo,  Iotiprotejlo, 

Che  s’ alcun  danno  il  nojìro  Re  riccue , 

Fia  per  tua  colpa , eh  'io  per  me  non  redo 
Di  fare  k tempo  quel  che  far  fi  deue . 
Ruggiero  k quel  protefto  poco  bada ; 

Tela  dreno  dal  furor  ftrmge  la  Jfada. 
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^tl  He  d’^ilgier , come  cinghiai  fi  fcaglia , 
E durta  con  lo  feudo , e con  la  ) palla ; 

Evi  modo  lo  difordim , e sbaraglia , 

Che  fa  che  duna  fiaffa  il  pie  li  falla . 
Mandricardo  li  grida,  0 la  battaglia 
Differiti  Ruggiero , ò meco  falla . 

E crudele  e fctlon più  che  mai  f offe 
fiuggier  su  l’elmo  in  qui  do  dir  pcrcojfe . 
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Fin sù’leoUo  il deftrier  Ruggier  s‘ inchina 
7qj , quando  uolfc , rdcuar  jipuote, 
Terchc  li  fopragiungc  la  ruma 
Del  figlio  dVhcn , che  lo  percott. 

Scnon  era  di  tempra  adamantina , 

Feffo  l’elmo  gli  hauru  fin  tra  le  gote . 
vdprt  Ruggier  le  mani  per  l ’ambafeia , 

E l’una  d ficn , l’altra  la  ipada  lafcia . 

n8 

Se  lo  porta  il  dedricr  per  la  campagna , 
Dietro  li  rtfia  m terra  BaltfaiVx . 

Marfifa , che  quel  di  fatta  campagna 
$e gli  era  danne,  par  cb’auxmpi  ty  arda 
Che  fola  fra  que  duo  cosi  rimagna , 

E , come  era  magli. mima  e gagliarda , 

Si  drizza  A Mandrie  irdo , e col  potere 
Cb  tue  a maggior , f, opra  la  trfia  il  fere . 


C Ji  ^ T t> 
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Rodomonte k Ruggier  dietro fifymge 
yintò  è Frontin , s’ un' altra  gii  n’appicci . 
Ma  Ricciardetto  con  ytuian  fi  dringc , 

£ tra  Ruggiero , e’I  Saracin  fi  ficca. 

L’uno  urta  Rodomonte , e lo  ritinge, 

E da  Ruggier  per  forza  lo  difptcca . 

L’altro  la  jfxda  fin , che  fu  yutiano, 

Tone  k Ruggier  già  rifentito  in  mano . 

I 2U 

Tofto  che’l  buon  Ruggier  in  fe  ritorna, 

E cbcyiuian  la  Jpxda  gli  apprefenta  , 
uendicar  l’ingiuria  nonfoggiorna . \ 

E uerfo  il  Re  didlgier  ratto  s’ menta , 

Come  il  leon,  che  tolto  sii  le  corna 
Dal  bue  fia  fiato , e cbe’l  dolor  non  fcntdt 
Si  fdegno , <y&acr  impeto  i affretta . 

S lunula , e sferza  k far  la  fili  uendetta . 

IH 

Ruggier  sù’l  capo  al  Saracin  tempera  ; 
Efclajpaiafuafi  ritrouaff i , 

Che , come  ho  detto , al  cominciar  di  quell 4 
Tugnx,di  man  gran  fellonia  li  traffe ; 

Mi  credo , ch’k  difendere  latefla 
Di  Rodomonte  l’elmo  non  bajlajft, 
L’elmo.che  fece  il  Re  far  di  Babelle , 

Ouando  moucr  pensò  guerra  a le  {tede. 

I 21 

La  difcordiacrcdendo  non  potere  \ 

filtro  effer  quiui , che  conte  fe  e riffe , 

TqJ  ui  doueffe  mai  più  luogo  hauert 
O pace, ò tregua,  k la forella diffe. 

Ch’ornai  ficurxmcntc  k riùedert 
l Monachetti  fuoifeco  ueniff r. 

Lafcumle  andai  e,  e fiix  noi,  dotte  in  front t 
Ruggier  haue a ferito  Rodomonte. 

. Fu  il  colpo  di  Ritggicr  di  si  gran  forza. 

Che  fece  ut  sù  la  groppa  di  Frontino 
Tercoter  l'elmo , e quella  durafeorza , 

Di  c’bauea  armato  il  doffo  il  Saracino  ; 

E lui  tre  uolte  e quattro  k poggia , e ad  or* 
Tiegar  per  gire  in  terra  k capo  chino  ; (za 
E la fpada  egli  ancora  bauria  perduta , 

Se  legata  k la  man  non  foffe  futa . 

ÌJ4 

-•Hauti  Marfifa  k Mandricardo  intanto 
Fatto  fidar  la  fronte, il  uifo,e  il  petto  ; 

Et  egli  baueua  k lei  fatto  altrettanto, 

% Ma  si  l’usbergo  d’ambi  era  perfetto , 

Che  mai  poter  falfarlo  in  ne  fi  un  canto  ; 

E dati  eran  fin  qui  pari  in  effetto , 

Ma  in  un  uoltar, che  fece  il  fuo  dcfbicrO , \ 
Bifogno  hebbe  Marfifa  di  Ruggiero . . ; 

Ildefhritr 


v E È f-.j 

Jf  defirieT  dì  Marfifa  in  unuottarfl, 

Cht  fece  ftretto , ou’era  motte  il  prato , 
Sdrucciolo  inguifa,  che  non  potè  aitarli 
Di  non  tutto  cader  sul  defiro  lato  ; 

Enel  uolere  in  ) retta  rilcuarfì. 

Da  BrigUador  fu  per  trauerfo  urtato  ; 
Conche  ilTaganpoco  corte  fc  iterine  , 

Si  che  cader  di  nouo  li  conuennc . 

Il* 

Xjfggitr , cheta  Donzella  amai  partito 
file  giacer , non  differì  il  foccorfo 
Or  che  l'agio  n'hauea , poi  che  fior  dito 
D i fc  fintali  quell' altro  era  trafeorfo . 
Feri  sii  l'elmo  il  tartaro ; e partito 
Quel  colpo  gli  hauria  il  capo,  come  un  for. 
f*  \nggier  Bxhfxrda  hauejfe  h aulita , (fc 
0 'Mandrie ardo  in  capo  altra  barbuta . 

«J7 

life  dhlgicr.chefi  rifente  in  quello , 

Si  uolge  intorno , e Ricciardetto  uede, 

E fi  ricorda , che  li  fu  mole  fio 
Dianzi,  quando  foccorfo  a fiuggier  diede. 
U lui  fi  drizza , e faria  Rato  prefio 
fidarli  del  benfare  afira  mercede , 

Se  con  grande  arte,c  nouo  incanto  lotto 
Tronfi  lifoffe  Malagigi  oppofio . 
ni 

Malagigi,  che  fa  d’ogni  malia 
Quel , che  nefappia  alcun  Mago  eccellete. 
^ incor , che’l  libro  fuo  ficco  non  fia , 
Conche  [amare  il  Sole  a a poffente ; 

Tur  la  fcongjur aliane , onde  fotta 
Comandare. ìi  Dcmonij , baite  a a mente . 
Tofio  incorpoal  ronzino  un  necofiringe 
Di  D or  altee , c r in  furor  lo  jfnnge . 

7fel  man fueto  ubino , che  sù’l  doffio 
Hauea  la  figlia  del  I(e  Storidano , 

Fece  entrare  un  de  gli  ^ ingel  di  Minoffo 
Sol  con  parole  il  frate  di  yiuiano . 

E quel , che  dianzi  mai  non  s’aa  moffio , 

Se  non  quanto  ubidito  hauea  k la  mano  , 

Or  dimproutfo  fiiccò  in  aria  un  fatto , 

Che  trenta  pie  fu  lungo , e fedici  atto . 

•lo 

Fu  grande  il  fatto,  c non  peri  di  forte. 

Che  nedoutffe  alcun  perder  la  fetta . 
Quando  fluide  in  atto, gridò  forte. 

Che  fi  tenne  per  morta  la  donzella . 
Quelronzm , come  il  Diauol  fe  lo  porte. 
Dopo  un  gran  fatto  feneua  con  quella  , 

Che  pur  grida  foccor fi , in  tanta  fretta  , 

Che  non  ihaurebbe giunto  una  faetU . 


MOSES  1*0.  ìff. 

Da  la  battaglia  il  jìglio  f Fileno' 

Sileuò  al  primo  fuon  di  quella  uoct  ; 

E doue  furiaua  il  palafreno 

Ter  la  Donna  aiutar , n’andò  ueloce, 

Mandricardo  di  lui  non  fece  meno  ; 

'Hj  più  a !(uggtcr,nèpiìt  k Mar  fi  fa  nuoce, 
Mafenza  chieder  loro , ó paci,ò  tregue , 

E Rodomonte , e Dot  alice  fegue. 

«J1 

Mar  fi  fa  intanto  fi  leuò  di  terra , 

E tutta  ardendo  di  difdegno  e d'ira 
Creiefifarlafu.tuendetta,crerra; 

Che  troppo  lungi  il  fuo  nimico  mira . 

c’bauer  tal  fin  uede  la  guerra, 
I{iiggc , come  unleon , non  che  fi  fina. 

Ben  fanno , che  t rontino,  e Brighadoro 
Giunger  non  ponno  co  i cauallt  loro . 

• fi 

Huggicr  non  uuol  ctffar  fin  che  deci  fa 
Col  l{e  dlAlgier  non  l’habbia  del  cauallo. 
Tqon  uuol  quietare  il  Tartaro  Mar  fi  fa  , 

Che  prouatok  fuo  fenno  anco  non  hallo.  * 

Lafciar  la  fu  a querela  4 quefta  gut fa 
Varrebbe  k l’uno  e k l’altro  troppo  fallo , 

Di  communi  parer  difegno  fa  fi , 

Di  chi  offtfi gli  hauea  feguire  ipafii . * 

7^/  campo  Saracin  li  trotteranno  ; « 

Quando  non  poffan  ritrouarli  prima , 
Cbcper  leuar  l’aficdio  iti  faranno 
"Prima  che’l  l(e  di  Francia  il  tutto  oppri». 
Così  dirutamente  fine  uanno,  (ma. 

Doue  hauèrgli  a man  fatua  fanno  Rima . ‘ 
Già  non  andò  Ruggter  cosi  di  botto , 

Che  nonfaceffe  ktfuoi  compagni  motto . . 

fiuggterfe  ne  ritorna,  oue  in  di  fi  arte 
Era  tifi-atei  de  la  fu  a Donna  bella , 

E fi  gli  proferifee  in  ogni  parte 
mimico , per  fortuna  e buona , e fetta , 

Indi  lo  prega , e lo  fa  con  bella  arte  ; 
Chcfaluti  infuo  nome  la  fioretta  ; 

E quefio  cosi  ben  li  uenne  detto , 

Che  ni  a lui  dii,  ni  àgli  altri  alcìi  fofictto . 

E da  lui , da  V iuian , da  Malagigi 
Dal  ferito  u fldigicr  tolfe  commiato  \ 

Si  proferirò  anch’efii  k Itferuigi 
Di  lui , debitor  fempre  m ogni  lato . 

Mar  fi  fa  hauea  si  il  cor  d’ire  k Tarigi, 

Che’l  falutar  gli  amici  hauea  feordato . 

Ma  Malagigi  andò  tanto , e fiutano , 

Che  pur  la  falutar  on  dt  lontano . 

T 4 E così 
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coltro  rEt^Etnao. 


E così  Hjceiirdttto  ;Mi  ^tldìgicro 
Cuce , t conuicn  che  fuo  mìlgudo  retti. 
Verfo  T’ungi  hiutin  prefo  il  fermerò 
Quelli  duo  pri>tu,cr  bor  lo  pigiati  queflL 


Dirai  Signor  ne  l’altro  Canto  (pero 
THiucolofì.t  foprahununi  gefli. 
Che  con  danno  de  gli  huomuu  di  Carlo 
<Amhe  le  coppie  fcr , di  ch’io  ni  parlo. 


IL  FINE  DEL  V E N T E S I M O S ( S T O CANTO. 
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-8°  F'  F.  3 T O Prìncipe h.iurj qu.int.1  eccellenza' , 


Haucr  felue  Imperniar  mai  detti  ia  . 

L’ \mima  del  gran  Ce  far,  la  prudenza 
Di  dii  ma  frolli  à T rafimrne^e  a Trebbi* , m 

Con  la  fortumi  cT AhfftndrOy  S E 7{^X.  A 
Cut  furia  fuma  egm  difigno,  e nebbia. 

Sarà  il  liberai, eh' ia  lo  contemplo 

non  hauer  nè  paragonane  rf] empio . 

QjfesU  shxnja.fi  ne  !»  dti  iri(iim.wiente.checi  i ente  fi  Intoni  i»  qmfi  lutili  Furiofi  flimeiti;  no» 
rr  in  Miunmtìoiiitcudtrpjrtt.tptr  altri, clit  ptr  il  ClirtftMu  limo  FRANCESCO  Vnmt  K* 

di  Fruii,  ù, di  cui  MuUgigi  ha  i eminaito  a rugi<m.tre1quullrt  Tinnir  fin  alto, in  quelli , 
ji  la  Fera  crudele  il  fin  molcfo 

"Urti  farà  di  F * A N c * S C 0,|7  l{e  de’  Franchi.  Et  uien  pii  tuttania  fegnend.  di  laijengé  intrrpor 
d'altri  in  alcun  mudo, fino  alla  detti  flart^a,qui  di  Copra  fo(la  tutta.  Qui  dunque  alt  uni  imputano  grana 
demente  l tutor  di  due  cofe  importantifiime.L’una,che  egli  nella  detta  flanxa  altribuifca  tanta  fortuna 

buona  al dttle  Chriflijiujiimo  fQjdiirndoneidut primi.  Oli tgh liaurà  . 

quanta  carflni’.i 

Hautr  Felici  Imprratcr  mai  drlhié.  Etnei  due  feTli, 

don  Li  fortuna  ttj  Uff  indro  S E T{_Z  A 

Cui.faria  fumo  ogni  difrguo,e  utlhia.  Dicono  adunque  r odoro  , ifftree.fi  notifiima  e!  mondo  nei 
tepi  nojUi,che  tl  detto  Chrifhamfiimo  K,t  ui  tutti  gli  anni  del  Kfgnt  fmo.fugluflifiimofieuigui/limo,  Uh» 
rdlifhmo,& [opra  tutto  prudéttflinio,&  uilorofifiimop  tutti  t capi,&  nulla  dim.  no  par  che  ogni  impor, 
tante  Tprefaa  h’ei  t tlfe  à fare  .gli  nmfifft  infclicementr.La  onde  no  t fiata, nè  e pfonu  prudente  gr  fag 
tcosi  amica  come  nemica  di  effo  l {etche  non  b.tbbia  fieni p conofiiutj  detto  puramente , che  egli  no 

m.tnc  àgi  a mai  di  prude  ntia%nè  di  ualore  in  ogni  fua  cofa  inquanto  afe  fi'ff0,  ma  che  la  Fortumi gli  fojfe 
quaft  Jtmp  auuerfa,&  cZtraru  ,ft  come  10  decorro  à lungo  in  uh  mio  par.tllelo  dopo  la  ulta  deW  Impera * 
far  Ca  klo  qvi  nto,  ch’io  dijegno  d'aggiungere  ,xtU  ulte  di  V lutare 0, da  me  tradotte  dtlteflo  Greco. 
Vare adequo  ihe  ejfendo  noce  de  cosi  de*  Francefi  slrfit,come  d agn'altro,cbe  quel  gr a Re  fojfe  ft fiera • 
mente  perftguit.Uo  dottai  Fortini  a,  che  ne  ojfufi  0 ogni  nero  u.tlor  fu  o,t  Ano  fio, qui  nò  faccia  bene  a de  fri 
uerlo  p fortun.uifinnc.tn  riJjoTìa  detta  qual  beliijnm.t  e$r  sportati  filma  dubit.it  io  ne  basi  era  p bora  di  di 
re, che  quefia  Fortuna  buona, ihe  egli  qui  attnbmfe  .t  quel  Rj, notte  incìdere  p quella, che  nel  principio 
del  fuo  figli  mostrò  cos  i fauoreuole.Vercioche  offendo  tlditto  Rj  afjùnto  a quel  Regno,  F anno 

M.  D.  X V.  fece  quella  notabilfiirn.i  imprefitfCon fi  memorandi  sirage  di  Sui^jeri.  labe  l'Autore 
fiejfo  Jfiega  tre  fluire  di  fop/a  à queìhyche  t'èpofia  nel  principio  di  quefia  annotati  me, oue  dice  t 
L'anno  prinner  del  Fortunato  Rj%not 

7{on  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte  > 

V afferà  r Alpe s e romperà  il  di  legno 
Di  chi  a F incontro  basirà  occupato  il  monte  » 

Dagiufio  finto, t gc  nerofo  sdegno  i 1 

Che  ue nebe aie  ancor  non  fieno  Fonte  9 
Che  dal  furor  , da  pafiht  e m-uidre  ufitèo  , 

L’effcr,  ito  di  Francia  baur.t  patito  , 

X quindi  fenderà  nel  ricco  piano  . 

Di  Lombardi.1, col  fior  di  Francia  intorno  , » 

E)iF  f. Ut  no  j]nggerà,ihc'n  u.tno 
farà  mai  più  penjier  tF  ah  arii  corno. 

Con  grande  ed*  la  Chiefa , e de  F Ijp.tno  , \ -*  Y*‘  ' 

Campo  9 e del  FtirentWyUtrgogna  e forno  ; 

Ejf  ugnerà  il  Caftel  che  prima  fiato 

Sara  no  e/fugiubile filmato.  Et p certo  quefia  ragione  è pfeitifiimJyp  .bfendere  in  queffe  p.iffo  l Iute 
redlqu.il  uentniste  me  tre  1 oponeua  quefio  bellifiimo  libro  fuo,  tra  ne  i primi  anni  del  Rrjno  di  detto  Re. 
Maui  r/mama  pei  dt  incolpa  rie  xquato  att'.iltre  tduiont  fatte  poi  dall' Autore  fiejfo  fino  all'anno.  1 f j ». 
Ut  tgh  fiejfo  m Ferrara  fece  rifLipar  la  ter^e  noli*  detto  fuo  libro. Ose  quotane  tale  ultima  fua  Iprcfito 

neji 
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ut,  fi  utgga  moke  difeltofa  in  infinito  cefo  deWortografia,et  ancor  della  lingua,  tuttauia  Iqurfle  cofie, che  f ertane 
alfuggctte.Qr  ah ifloria.no  douea  forò  egli  effer  trafi, urato.hauèdo  in  offa  ru irrotto  molto  tofo  et  affai  minor  Offe, 
ohe  ni  e quifla.  Et  però  quello  1 he  pur  fi  goffe  [opra  di  cù  foggiugere  1 fha  fiufa.fi  metterà  polo  difl.mte.quibafio. 
L'altra  cofi,tho  difopra  1 quefla  jnuetaiione,io  difi  efferr  Sputata  ,i  queflo  j tutore fopra  qnefl»  luogo  di  queft.  1 io 
[truticn  fatta  da  MaLtgigt  do'  Signori  che  uccideunno  quel  Mólbro.fitto  ilqnule  ( tome  fi  dirà  in  fine  di  queflo 
minine  tre  l'altro  allegorie')  uuoi’  intendere  f AVA  RITI  A,r ilio  egli  da  principio  nel  de firtuer  quella  Befhaco’fuoo 
percoffoti , nomine  quattrogre  Vnncipi.vnaNCkSCO  Re  di  Francia,  Mesti  mil  I ano,  <t  Ao fina,  C A ILO 
Qumto,<3r  CMIICO  Ottano  Kj  dlnglnlterre,tbofino  mila  (Lingafettima  della  facciate,  187- 

L'un,t'hauea  fin’  di' tifa  ne  la  panna  E Carlo  Quinto  lmprrator,di  lancia 

La  jfaeLt  immerfa  à Li  maligna  Fera,  Hauta  paffuto  il  Monfiro  à la  gorgiera  . 

Frana  fio  Tròno,  banca fritto  di  Francia,  E l altro, che  di  Arai  gli  figo  il  petto  , 

Maftmthc.no  d' Aulirla  à par  foco  era,  L'Ottano  Enrico  d' Inghilterra  è detto . 

Et  tutte  quelle  già  polle  in  quella  fianca,  fono  le  parole  deh  Autore,  con  lequili  motto  in  fomma  i nomi  pruni, 
pali  di  coloro, thè  erano  dipintiper  ucofindi  quel  Monfiro. Et  fuggiuuge  poi.tlie  Malagigi  fu  d.t  t lutano  ricini 
57*  4 dichiarar  chi  f off  ero  » detti  qui  dlptntl.S-  fritti  a nomo. Onde  M.Uagigi  cbpi.uédell finga  replica,  incorni» 
eia  à dare  tnfiruttione  prime  del  tempo, nel  quale  fi  hamano  .1  porre  in  effetto  quei  come  per  ftUii  difegni  ; poi/. 1 
cagione  perche  fur  fatti, chi  li  fece  fare,&  chi  li  fece, le  quelita, & la  n.ttura,&-  effetti  del  Moslro,&  finahneto 
a jf  legarci  fatti, tir  ifèdere  le  defenttiom  di  coloro  .che  quiui  fi  leggeano.  Et  con  comincia  Malagili  di  quel  noe 
me, che  t Autore  ha  propoUo  come  per  primo  1»  tal  difigne  ,&  éibiara.Q-  siede  chi  egli  fia,  tSrieJne  qualità, &• 
chditioni  ,inji  no  alla  detta  piega.  Valla  qual  poi  falla  Malagigi  ad  altre  perfine  par  ti  co  lari, che  non  fi  orano  nomi 
nate  prima  dall'Autore,  che  fimi  Cardinali  di  Fibiena.dl  M ali  tu.i,  Scintali ,Q-  dAragona,co»  quegli  altri,  che 
etppreffi  figmno.Onde  da  lutto  queflo  pr  oceffo.fi  uede  che  t Autore  tralafiia  di  fare  ffitgar  <L  1 Molatori  chi  fico 
no  quegli  altri  tre, (he  egli  propone  inficine  col  Re  Francefio.il. he, come  ho  detto,  al.  nm  afi  rimino  a difetto, 0 mii 
cemento  dth  Autore  fia  fitto  per  dimenti,  ò per  qual fi  uoglia  cagione  lo  per  difefia  dill'Ariofio , Ufi  tondo 

molte  cofie, chi  forfè  fctrchhono  dijc  orri  rfi  coti  per  la  prima, come  per  Li  fin  ondi  di  Ile  due  già  dette  cofie,  delle  qu.ili 
in  queflo  luogo  u iene  imputato, m dirò  una  foli  Lreuemente, che  eoi  fino  nero  potrà  bnflarptrluna,&  per  [altra. 
Et  queflo, ch’io  tnciò  ho  da  dtre.èihe  in  effetto  qutfla  flange  dall' Autore  non  fu  fatta  per  Li  ptrfiona  del  Re  Fri 
cefo. ma  per  quella  deh  Imperarne  Carlo  Quinto  Et  io  in  mano  di  M.CalafJo  A no  fio  nidi  in  Reggio  col  fiprau 
nominato  Funofofiumpato,e  raffinato  dall  Autore  fleffi per  rifiamparfi, molti  et  molti  quaderni  di  carta, orni’ Ao 
nollo  uemuafitiuendo.sy  riponendo  quello  hliro  fio.  Ma  perche  erano  finiti  duna  tuona  lettera  cance'deref.a 
corfeu.i.dr  fa  in/iu  luoghi  racconci,^-  mutati  di  mano  di  M.Ladouuo  flejfi.io  tengo  per  .erto.tbefe  bene  tra 
tuo  mietei  1., fiati.  Jean,  tllali  & peli  diali,  non  però  fc {fero  la  prima  fina  t òpofltione  ,ia  quale  douea  di  ragione  effer 
tutta  di fuamamiihe  il  ripor  uerfit,  ni fi  fa  (fe  non  per  gran  bif ugno, ò forgafcol  dettare  altrui.  Indetti  quader- 
ni adunque  io,  eh  e a grand'agio  mio  per  la  moka  cortefia  di  quel  gentil  liminogli  temu  in  mano,  uimdi  in  (fol- 
lia luogo  felle  altre  flange, lacuali  erano  tra  quella  che  commcia.iop  rognaltr arme  ad  t (pugnarlo, molte,  tire. tir 
lagia  pofi.1  di  fipra,che  comincu, Queflo  Truocipc  liaurà  quanta  eccelleaga. Due  delle  qual  fitte  flange  erano  im 
lode  dello  ilrjjo  C hnftianifiimo  Re  l ranerfia.fir  eie  Ila  lire  cinque  fi  (pedina  indue  di  Mafitmiltanod'Aufirtu.Cr 
d' Enrico  d Inghilterra,  (r  lo  due  die  .manganano,  erano  tutte  in  lode  di  Cefiart,cioè  del  fili,  ili  imo  Imperator 
Carlo  Quatto  .adequali  feguiua  appreffo  Ligia  piu  uolte  detta, tir  replicata  fi.tng,i,ehe  bora  nifi  legge  in  quefli  4 
flampa.Lt  peri  erto  chi  ben  rimira  i onofiera  tffirtale  ft.tnga  fatta  prepriainétc  per  effi  Cefitre  Imperatore,  & eh t 
duroni,  alt  s'ò  poi  Mollata  altreue  cerne  fi  può  giudi,  ar  per  gli  flejìi  uerfi  fimi . 

Quello  Vrinctpt  liaurà  quanta  écctUenga  Vichi  moflrolla  4 Tra fmeno , e 4 Trebbia ; 

Hauer  felice  / M P E 1 a T o I n.at  dtbbia.  Con  la  fortuna  d AleJ]andro,(p-  quclchefrgue.  Onde 

L'animo  deigran  C E J A %,la  prudenza  le  parole  Imperatore Cefitre ilfapirji  quanto  no 

i fhcceflt  fiuot  il  detto  Imperator  Carlo  Quinto, per  tutti  gli  anni, thè  [ A noli  0 uijfe.furono  comunemente,  giudi » 
rati, non  pur  Jole  guidati  con  fomma  pr  udenti  a fiche  quefla  potrebbe  ancor  riconofccrfi  à pieno  nel  detto  Ch  rifila 
nifitmo^ma  ancora  fauonti  da  prcpitia,&  amicijitma  fortumi, di  thè  quei  de! fipr adotto  Relicbbon  noto  nel  tutto 
centraru.comc  qui  di  j òpra  l'e  dettoci-  replicalo  piu  mite,  fan  conofic  tre  effer  coti, com'ic  Meo.  Et  botitelo  fiippia > 
che  {tiratamente  potrei  ben  dette  pitele  tutte  accomodar fi  in  pfona  di  quello  ,&  d*  ogn altro  Rr,ò  Vrinape, tutta- 
nix  eencedìdofi  qutfto  4 chi  uoleffe  farlo, ni  mi  negherà  egli  flcffi,the  molto  più  ccuenrnolnnnte  finga  al,  una 
forga.o  flrratura  file  conuengono  mquella  di  effi  Cefitre  Imperatore, .onte  è detto. Ora  Ir  ditte  finge  in  quei  fogli 
xpènx,eranofign.iteeon  una  linea  plugo  d’ anali,  nè  pero  eri  caffi,  ma  credo  (Ile  quel  fignar  con  tu  /ugoferul/Ji 
inmente  dtll’Arieflo, quale  la  caffalura  fi-ffa,ò  prrxuentura  egli  coi ijegn.iua  quelle, deUequahflaua  , incora  irto 
filato  fio  lo  douea  togli, r uia,  ò no.Lequat  fiàge.pche  pei  egiifaerffc  tot  aia, 10  non  pcfja  pcrop.ndr.tr  col  pcfler  4 
pieno.  Ma  duecofit  ui  poffo  tuttauia  ienofcire,tuna,cht  Squille  altre  due,chcfiguone,dil  Re  Fra  ef  afono  al,  u 
no  parole,  che  reninone, come  a diraditi  quel,  he  fognimi  in  lode  dell'  Imperatore,  l akra,tlie  in  effe  erano  più  uer 
fi  di  quelli, che  bora  fi  leggono  Squeftiflapuli.nel  Lóto  xr. nelle  ftagf.14.1j  <3. 1 6. Alcuni  mutati, &■  alcuni  m 
teri,l  ultima  delle  quai  fette  flange  eh’ io  dico, che  erano  in  queflo  Canto  ucntefimofifio.che  era  ni  ut  fono  Ji  ibi » 
dea  1 on  quei  due, co  equa  II  bora  fi  uede  chiufia  la  ditta  flanga  14  .del  ! J .effendone  mutate  follmente  la  prima  pa 
rota, che  tue  quefh  di  detta  fìóga.i  a. dicono  Sotto  il  [n- faggio  Imperatore  egiuflo  Che fin  flato  ò fora  mai 

dopo  Auguflo.m  quelli  dleeano. Queflo /tu  il  faggio  Imperator’  e giuflo.  Che  flato  fia  dopo  il  j rimare  Auguflo. 
Hf  i qu.ib  la  parola  S£rtno,del  prime  uer fo.pìde  mila  coilrultieneda  iuerfi  che  fino  manti  Iequ.11  felle  flato 
ge  io  toafcnpi.el  ho  aneora.lfljn  potendo  però  fiipere.fi  p uoltr  mutar  gli  uni  egli  altri  di  d.tn  luoghi, è p hauer 
di  queflo  fetido  I queflo  lÓ.attiniodati  quelli  nel  *■».»  p qual  fi  uegha  altra  cagione,  fi  ndui  effe  a rimontilo. 


ARGOMENTO. 

I trtgucrritr  Vagoni,  e'I  buon  leggiero  , 
Carlo  ritrarfì  entro  Tarigi  han  fatto . 

Gt  'a  nel  campo  Morcfco  ogni  guerriero 
E per  grand'ira , ò per  grand'odio , matto 
Seguon  le  liti , e’I  tumulto  afpro  e fi ero  , 
Che  di  placarli  è il  proprio  f(e  inai' atto . 
Indi  fi  parte  il  fu  d'./ilgter  confu fo , 

Che  utile  s’c  da  la  fua  Donna  efclufo . 


IN  QVESTO  VENTESIMO  SETTIM  O CANTO,  PER  LI  CAVA 
Iim  del  campo  diramante,  che  tolto  che  fi  trouano  uittorioG,&  m pace  Se  nuicte  entrano 
oer  tana  capi,  qual,  tutt.  a contention.  & liti  tra  loro , fi  comprende  quello . eie  mol  ti  prandi 
huomm.  pafsat.  hanno  inoltrato  d.  conoscere  à pieno,  cioe.che  le  più  uol.e  i popoli , & le  Re- 
pubhche  per  foucrchio  ocio,  non  hauendo  oue  impiegar  con  gli  Uranico  ij  uafore  ò i furor  lo- 
io  i u riducono  a u oleario  ui  fc  Udii . y »«*v**»- 


t%99; 


0 lti  confi- 
gli de  le  Don 
ne  fono 

Meglio  impro 
utfo,ch'àpen 
far  ui  tifati; 

Che  cjueflo  è 
/peci ale, e prò 
prio  dono 
Fra  tanti  e tanti  lor  dal  del  largiti 
Ma  può  mal  quel  de  gli  huomini  effer  buom 
Che  maturo  difeorfo  non  aiti  ; (no 
Oue  non  s’babbiai  ruminami  [opra 
Spefo  alcun  tempo.e  molto  ftudto  & opra. 

Tarue , e non  fu  però  buono  il  configlio 
Di  Malagigi  ; ancor  che  ( come  ho  detto  ) 
Ter  quello  di  grandifiimo  periglio 
fÀber affé  il  cugin  fuo  nfcciardetto , 


^4  leuare  indi  Rodomonte,  e il  figlio 
Delire ^igricanlo  fpirto banca  cofhrette, 
Ttfon  auuertendo,  che  farebbon  tratti 
Dout  i ChriJHan  ui  rimanian  disfatti . 

Ma,  fejpatio  a penfarui  haucjfe  h aulito. 
Creder  fi  può, che  dato  fimilmtnlt  - 
^tlfuo  fugato  hauria  debito  aiuto , 

T^e  fatto  danno  a la  Chrifìiana  gente . > 
Comandar  ale  fpirto  hauria  potuto  , 
Ch’ila  uta di Leuante,  ò di Tonente 
Si  dilungata  hautffe  la  Donzella , 

Che  non  nudtffe  Francia  più  nouetta. 

. . 4 

Cosi  gli  amanti  fiuoi  l’haurian  feguita , % 

Come  a Tarigi , anco  in  ogn’ altro  loco. 

Ma  fu  quefia  auuertenza  inauuertita 
Da  Malagigi,  per peltfarui poco . 

E la  malignità  dal  ctel  bandita , 

Che  fempre  uorria  f angue, e Or age,e  fioco  , 
Tre  fé  la  uia,  donde  piu  Carlo  affiiff r . 

Tot  che  nejfuna  il  Ma&ro  Itprejcrijfe. 

li 


' 
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llpihfren , e’bauta  il  Demonio  il  fianco , Tesò , che  dentro  ingiunte , i dentro  Bratta 

Torto  Lamentiti  Dor ilice.  Se  lagodeffe  Orlando  in  fejli , t m gioco, 

thè  non  poti  arre  fiori  i fiume , emonco  Equkelaper  rìtrouarU  andina , 

Fof)  a , bofco,  palude , erta , i pendice , in  quel  li  ntrouò , né  in  queflo  loco . 

Fin  che  per  mezo  il  capo  Inglefe , e Frico  , Tangi  di  nouo  ritornano , 

El' altra  moltitudine  fautrice  Tenfando , che  tardar  douefje  poco 

De  l’infegna  di  Criflo , rajfcgnatd  Di  capitare  il  Taladino  al  uarco , 

Tpon  Ihcbbe  al  padre  fuo , l\t  di  Granata . Cbe’l  fuo  dar  fuor  non  era  fcnza  inarco . 


Rodomonte  col  figlio  degnane 
La  feguitaro  il  primo  giorno  un  pezzo  , 
Che  le  uedean  le  (falle , ma  lontane  ; 

Di  mila  poi  perderonla  dafezxo , 

E uenner  per  la  traccia , come  il  cane 
la  lepre  ó il  capriol  trouire  auezzo  ; 

fi  fermar,  che  furo  in  parte , doue 
Di  lei , ch'era  col  padre,  bebbono  nouc . 

7 

Guardati  Carlo , che  ti  uiene  a doffo 
Tanto  furor , ch’io  non  ti  ueggo  fcampo . 
-*K(i  quelli  pur,  ma'l  J[e  Gradaffo  c moffo 
Con  Sacripante  à danno  del  tuo  campo . 
Fortuna  per  toccarti  fin’àl'offo 
Ti  tolle  a un  tempo  l’uno  e l’altro  lampo 
Di  forza  e di  faper , che  uiuea  tcco , 

E tu  rimafo  in  tenebre  fei  cicco . 

» 

Io  ti  dico  (f Orlando,  e di  tfjnaldo  ; 

Che  l'uno  al  tutto  furio fo  c folle 

^tl  fcrcno,  a la  pioggia , al  freddo,al caldo 

7 '{udo  ua  difcorrcndo  il  piano,  e’I  colle . 

L' altri  con  fenno  non  troppo  pili  fallo 
Da  prtff'o  al  gran  hi fogno  ti  fi  tolle . 

Che  non  tronando  Angelica  iti  Tarigi, 

Si  parte  ,eua  cercandone  uefligi . 

9 

yn  fraudolente  uecchio  incantatore 
Glifi  ( come  a principio  uifìdifft  ) 

Creder  per  un  fantallico  fuo  errore , 

Che  con  Orlando  angelica  ucniffe . 

Onde  di  gelofìa  tocco  nel  core 
De  la  maggior , ch’amante  mai  fentiffe , 
ycnntdTangi,  ccome  apparue  in  corte, 
D’ire  in  Bretagna  li  toccò  per  forte . 

10 

Or  fatta  la  battaglia , onde  portonne 
Egli  l’onor  d'hauer  chiufo  ^4gr amante  ; 
Tornerà  Tarigi , e momfkr  di  donne 
Ecafc,c  rocche  cacò  tutte  quante . 

Se  murata  noni  tra  le  colonne, 

Vhauria  trouata  il  curiofo  amante . 
Fedendo  al  fin,  ch’ella  non  tt’i , ne  Orlado , 
Ambedue  ua  con  gran  difio  cercando . 

ì ' -,  - 


yn  giorno , ò due  ne  la  Città  f aggiorna 
Fjnaldo , e poi  ch’orlando  non  aerina , 

Or  uerfo  ^ Ingiunte  ,or  ucrfo  Braua  toma. 

Cercando , fe  di  lui  nouella  udiua . 

C anale  a , e qn  annotta , e quando  aggiorna 
^4  la  frefea  ^tlba,  e ài’ ardete  bora  efiiua ; 

E fa  al  lume  del  Scie,  e de  la  Luna 
Dugcnto  uolte  questa  uia , non  eh’ una. 

>) 

Ma  r antico  auuerftrio , il  qual  fece  Eua 
^ i l’interdetto  potino  alzar  Umano,  . * { 

^4  C arlo  un  giorno  i hindi  occhi  leua , 

Cbt’l  buon  Pjnaldo  era  da  lui  lontano  ; 

E udendo  la  rotta , che  potea 

Dar  fi  in  quel  punto  al  popolo  Crifliano , 

Quanta  cccellcntia  d'arme  al  mondo  fuffe 
Fra  tutti  i Sor  acini , ini  condujfc . 

14 

^tl  l\c  Gradaffo , e al  buon  %e  Sacripante, 

Ch' eran  fatti  compagni  à l’ufcirfuore 
Da  la  piena  d’ error  cafa  d’atlante , 

Diuenhre  infoccorfo  ,mifein  core, 
le  genti  affeiiate  d’.Agr amante , 

E à dejìruttion  di  Carlo  Imperatole . 

Et  egli  per  l’hieognitc  contrade 
Fclor  la  fcorta,cageuolò  le  firade. 
u 

Et  ad  un’altro  fuo  diede  negotio 
D’affrettar  Rodomonte , e Mandrie  ardo 
Ter  le  ut  (ligie , donde  l’altro  fotio 

jltondur  Dor  alice  non  è tardo,  , 

Ts^c  marulò  ancor  un'altro , perche  in  otio 
T{on pia  Marfifa , ni  /{uggicr gagliardo , 

Ma  chi  guidò  l’ultima  coppia , tenne 
La  briglia  più , ni  quando  gli  altri  uenne. 

La  coppia  di  Marfifa , e di  Ruggiero 
Di  meza  bora  più  tarda  fi  coniuffe . 

Tcrò  eh’ altamente  l'^ingcl  nero 
yolendo  à i Cristian  dar  de  le  buffe, 

Trouide , che  la  lite  del  defUcro 
Ter  impedire  il  fuo  depr  non  fuffe  ; 

Cberinouatafì  faria,  fe  giunto 
Foffe  Ruggiero , e /{odomonte  i un  punto  f 
I quattro 


r i v^r  e s /rar  o * e t t t m o. 


1 quattro  primi  fi  trouaro  infime  ; 

Onde  potati  ueder gli  alloggiamenti 
De  icffercito  opprcjfo , è di  cln'l  preme , 

£ le  bandiere , che  feriano  i uenti . 
Siconjigliaro  alquanto , cfur  itflrtme 
Conelu/ion  de’ lor  ragionamenti 
Di  dare  aiuto , malgrado  di  Carlo , 
jA  Re  negromante , e de  l'afiedio  trarlo . 

* ** 

Stringo  fi  infime,  e prendono  li  uia 
Ter  mezo , o ut  t’alloggiano  t Criftuni  ; 
Gridando, ni  fica  c Spagna  tuttauia, 

E fi  [coprirò  in  tutto  eficr  Pagani. 

Tel  campo , arme , arme  rifon  ir  t'udii  , 

Mi  menar  fi  fentir  prima  le  mani , 

E de  la  retroguardia  una  gran  frotta 
7qon  ch’affiliti  fii , mafuggt  in  rotti . 

i» 

L’efi'crcito  CrisUanmolfo  A tumulto 
Sozzcpraua  fenzafaper’ il  fatto . 

E firn  a alcun , che  fu  un'ufato  infulto , 

Che  Suizztri , ó Guafconi  babbuno  fatto . 
Ma  percb’à  la  più  parte  è il  eafo  occulto , 
S’aduna  infime  ogni  nailon  di  fatto , 
nitrii  [tondi  tamburo , altri  di  tromba. 
Grande  el  rumor , e /inalaci  rimbomba* 

IO 

Il  Magno  Impcrator,  fuorché  la  tejìa , 

E tutto  armato , e i Taladitu  ha  puffo  ; 

£ domandando  uien , che  co  fa  c quella. 

Che  le  f quadre  in  difordine gli  ba  mcjfo , 

E minacciido , or  quelli , or  quegli  arrejld ; 
E ucdcà  molti  il  tufo , e il  petto  j tifo  ; 

U d altri  n: ftguu  iato  il  capo  .òli  gozzo , 
dilani  tornar  con  mano,  o braccio  mozzo , 
21 

Giunge  più  manzi , e ne  ritroua  molti 
Giacer  in  terra , anzi  in  uermigho  lago, 
jqc l proprio  f angue  orribilmente  min  iti, 
.Tqè  giouar  lor  può  medico , nc  mago . 

£ uede  da  li  bufli  i capi  fciolti , 

E br accia,  c gambe  con crudcl imago  ; 

E ritroua  dai  primi  alloggiamenti 
s/l  gli  ultimi , per  tutto  huomim  ffenti. 

2 2 

Dout  paffuto  era  il  piccol  drappello , 

Di  chiara  fama  eternamente  degno. 

Ter  lunga  riga  era  rimafo  quello 
sAl  mondo  fempre  mmorabil pegno. 

Carlo  mirando  ua  il  crudcl  macello 
Mcrauiglofo , picn  d'ira , e di  [degno . 
Come  alcuno,  in  cui  danno  il  fulgor  uenne. 
Cerca  per  afa  ogni  fentier , che  tenne. 


*i 

7^on  era  a li  ripari  anco  amuato 
Del  l{c tfnean  quello  primiero  aiuto  , 

Che  con  Mar  fifa  fu  da  un’altro  lato . 
L’animofo  Ruggitr  foprauenuto . 

Tot  eh’ una  uolta  ,ò  due  l’occhio  aggirato 
Ilcbbe  la  degna  coppia , è ben  ueduto 
Qual  uia  più  breue  per  [occorrer  f òffe  , 
L'ajfeduto  Signor , ratto  fi  moffe . 

14 

Come  quando  fi  dà  fioco  A U Mina-, 

Tel  lungo  folco  de  la  negra  polite, 

Licenttofa  fiamma  arde , e cimine 
Si , ch’occhio  A dietro  A pena  fie  le  uolue, 

E qual  fi  (ente  poi  l’alta  ruma, 

Cbc’l  duro fiaffo,  ò il groffio  muro  folue; 

Cosi  Ruggiero , t Marfifa  ucmro , 

E tal  ne  la  battaglia  fi  pentirò . 

>5 

Ter  lungo,  e per  trauerfo  a fender  te  fie 
Incominciar  0 e A tagliar  braccia , e /palle 
De  le  turbe , che  mal  erano  prefte 
.Ai l cfpedtre  e fgombrar  loro  il  calle . 

Chi  ha  notato  il  paffiir  de  le  tcmpefle 
Ch’ una  parte  dìm  monte , ò d’uni  ualle 
Offende , t l'altra  laficia,  s’apprefenti  ; 
La  uu  di  quelli  duo  fra  quelle  genti . 

Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte , 

E di  quegli  altri  primi,  eran  fuggiti , 

Dio  ringratiauan , c’hauea  lor  si  pronto 
Gambe  conceffc , e piedi  sì  (fediti. 

£ poi  dando  del  petto , e de  la  fronte 
In  Marfifia , e in  f{uggier  uedean  fchirniti , 
Come  l'buom  nè perjlar, neper  fuggire, 
.Alfio  fi  fio  deflm  può  contr  adire . 

>7 

Chi  fugge  l’un  pericolo , rimane 
Tqc  l’altro,  e paga  il  fio  d'offa  e di  polpe. 
Cosi  cader  co  ipgli  in  bocca  al  cane  > 

Suol  ,Jpcr  indo  fuggir, timida  uolpe. 

Tot  che  la  caccia  tte  i antiche  tane 
Il  fuo  uuui , che  le  di  mille  colpe , 

E cautamente  con  fumo,  e con  foco  > 
Turbata  ibi  da  non  temuto  loco. 

in 

Tfe  li  ripari  entrò  de’  Sur  acini 
Mar  fi  fa  con  Ruggiero  A faluamento . 
Quuu  tutti  con  gli  occhi  al  ctel  fupini 
Dio  ringratiardclbuono  aucn.intnto. 

Or  non  u’ è più  timor  de’  Vallimi , 

Il  più  trtfio  T.igan  ne  sfida  centOì 
Etcconclufo,  chtftnza  ripa  fa 
Si  tori»  a fare  d campo  fmguinofo . 

Comi 
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Corni  Buffoni,  Timpani  More  fichi 
Empiano  il  del  di  formidabil  fuoni. 

Tqe  l’aria  tremolare  amenti  fre fichi 
Siueggon  le  bandiere  ,e  i gonfaloni . 

Da  f altra  parte  i capitan  Carle [chi 
Stringon  con  .Alamanni,  t con  Britoni 
Quei  di  Francia , d'Italia , t d' Inghilterra, 
E fi  mefee  tfrra  e f anguino fa  guerra . 

)0 

La  forza  del  tcrribil  Rodomonte , 

Quella  di  Mandricardo  furibondo , 

Quella  del  buon  /{uggier  di  uirtù  fonte. 
Del  Bj  Gradaffo  sifamofo  al  mondo , 

E di  Marfifa  l'intrepida  fronte 
Col  fie  Circaffo , a nefjun  mai  fecondo , 
Etron  chiamar  San  danni , e San  Dionigi 
sii  fie  di  Francia , e ritrouar  Tarigi . 

Di  quefti  Caualieri,  t di  Marfifa 
L' ardire  inuitto , e la  mtrabilpoffi 
Tfon  fu , Signor , di  forte , non  fu  in  guifa, 
Cb’imagmar , non  che  dtfermer  poffa . 
Quindi  fi  può  firn  ir , che  gente  ucci  fa 
E offe  ciuci  giorno,  e che  caldei  percoffa 
Hauejft  Carlo  . sirroge  poi  co»  loro 
Con  Ferraù  più  d’anfamofo  Moro . 

Molti  per  fretta  s’ affogar o in  Senna , 

Che’l  ponte  non  potei  fttppltrc  A fanti  ; 

E defi  or , come  Icaro , la  penna, 

"Perche  la  morte  haucan  dietro  e dauanti. 
Eccetto  Vggieri,e  il  Marchcfe  di  Menna , 
ITaladinfur  prefi  tutti  quanti. 

Oliuicr  ritornò  ferito  folto 
LafpaUadefbra,  Vggier  col  capo  rotto . 
ìì 

E fé , come  Bjnaldo , e come  Orlando , 
Lafciato  Brandimarte  hauejft  il  gioco , 
Carlo  nandaua  di  Parigi  m bando. 

Se  potrà  uiuoufcir  di  sì  gran  foco. 

Ciò  che , potè  ,fe  Brandimarte , e quando , 
7< fon  potè  più , diede  A la  furia  loco . 

Così  Fortuna  ad s/gr amante  arrife, 
Ch’un’altt  a uolta  a Carlo  affé  dio  mife . 
ì ♦ 

Di  uedoueUe  i gridi , e le  querele , 

E d'orfani  fanciulli , e di  uecchi  orbi, 

7fe  l'eterno  feren , doue  Michele 
Sedei  falir  fuor  di  quefii  aeri  torbi , 

E glifccion  ueder , come  il  fedele 
Topul , preda  de’ lupi era,t  de’corbi , 

Di  Francia , d'inglnlterra , e di  Lamagna , 
Che  tutt  a hauti  capa  ta  la  campagna.  1 1 


*1 yel  uifo  s’orrofii  l’singel  beato , \ 

Parendoli  che  mal  fojfc  ubidito 
sii  Creatore , e fi  chiamò  ingannato 
Dala  Dtfc  ordii  perfida,  e tradito. 

D’accender  liti  tra  i 'Pagani  dato 
Le  hauti  l’affùnto  .emal'eraeffiquito; 
sinzi  tutto  il  contrario  al  fuo  difegno 
Parca  batter  fatto  A chi  guardina  al  fegno. 
tf 

Come  feruo  ftdel,  che  più  d'amore , 

Che  di  memoria  abondi , e che  s ’aueggia 
Hauer  mtffa  in  oblio  cofi , cb’a  core 
Quanto  la  uita , e l’anima  hauer  deggia  , 

Studia  con  fretti  d'emendar  l'errore , 

7\(c  uuol,  che  prima  il  fuo  Signor  lo  ucggtt. 
Così  l’stngelo  a Dio  falir  non  uolfc , 

Se  de  l’obhgo  prima  non  fi  fciolft . 
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^ilmonifler,  doue  iltreuolte  banca  ,\- 

La  Dtfc  ordii  ueduta , drizzò  l ' ali . 

T rouolla , che  in  capitolo  fede  a 

si  noua  elettiondegh  officiali,  . j 

E di  ueder  àleeto  fi  prende  a 

Volar  pel  capo  a' frati  i breuiali . ; 

Le  man  le  pofe  l'angelo  nel  crine , -ìy, 

E pugna,  e calcile  diéfcnza  fine.  \ 

i* 

Indi  le  roppe  un  manico  di  croce 
Per  lattila , pel  doffo  ,t  per  le  braccia . 

Mercé  grida  la  mifera  A gran  noce , 

E le  ginocchia  al  dtuin  mutuo  abbraccio. 

Michel  non  l’abbandona , che  ucloce 
Tsfel  campo  del  fie  d'sifrica  la  caccia , 

E poi  le  dice , si  frettati  hauer  peggio , 

Se  fuor  di  quello  campo  piu  tiueggio. 

19 

Come , che  la  Difcordia  baueffe  rotto 
Tutto  il  doffo,  e le  braccia,  pur  temendo 
Vn’ altra uoltaritrouarfi  fiotto 
^4  quei  gran  colpi,  A quei  furor  tremendo.. 
Corre  A pigliare  i mantici  di  botto , i 

Et  àgli  acce  fi  fochi  e fica  aggiungendo. 

Et  accendendone  altri  fa  fiilire 
Da  molti  con , un’alto  incendio  d'ire . 

4*> 

E l{odomonte,  e Mandricardo,  e inficme 
fiuggier  n’ infiamma  st.ch'inanzi  al  Moro 
là  fa  tutti  uemre , or  che  non  prone 
Carloi  Pagani,  anzi  il  uantaggioeloro.. 

Le  differendo  narrano , c r il  fune 
Fanno  faper , da  cui  produtteforo. 

Poi  del  fie  fi  rimettono  al  parere , 

Cbidilor  prima  il  campo  debba  hauere . . 

Morfifa 
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Marfifa  ict  fuo  cefo  urico  fiutili; 

£ dice,  che li  pugni  uuol finire , 

Che  cominciò  colTartaro,  perch’ella 
Trouocata  ii  lui  uifu  A utiure  ,• 

7fé  per  dir  loco  il’ altre , uolei  duelli 
yn  'bora,  non  che  un  giorno,  differire  ; 
Ma  d'effer  primi  fi  l'mjbmii  grmie , 
Ch’ila  battaglia  il  Tartaro  domande. 

4» 

?(on  mcn  uuol  Rodomonte  il  primo  campo 
De  terminar  col  fuo  riual  l'mprefi  ; 

Che  perfoccorrer  l'^ifricano  campo 
Hi  gii  interrotta , e fini  qui  [offe fi . 

7,  lette  Ruggicr  le  fue  parole  A campo  ; 

E dice , che  partir  troppo  li  pefi , 

Che  Rodomonte  il  fuo  ieflier  li  tenga , 

E cb’a  pugni  con  lui  prima  non  uengi . 

4 ì 
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Ciicea  non  lungi  diVirigi  un  loco , 

Che  uólgei  h miglio , ò poco  meno  intorno , 
Lo  cinge  tutto  un’argine , non  poco , 
Sublime , agni  fa  i’un  teatro  adorno . 
yn  callel  gii  uifu,  mi  a ferro  e a foco 
Le  mura , e i tetti , e ri  ruina  aniorno . 
Vnfìmil può  uederne  m sii  la  Ibridi, 

Qual  uolti  a Borgo  il  Tirmtguno  uada , 

4* 

In  quefìo  loco  fu  la  lecci  fatti , 

Di  breui  legni  J'ogn'intorno  chiù  fi , 

Ter  giusto  fratto  quadri , il  bifogno  itti , 
Con  due  capici  porte , come  s’ufa . 

Giunto  il  di , cb’il  Re  porr  che  fi  combatti 
TraiC mailer , che  non  ricercm  fcufi , 
Furo  ippreffo  a le  sbarre  in  ambi  i liti 
Contra  i rafleUi  i padiglion  tarati. 

47 


Ter  più  intricarli,  il  Tartaro  uiene  anche,  Tqel  padiglion , eh’ e più  uerfo  "Ponente , 


E niega , che  Ruggicr  ad  alcun  patto 
Debba  l’aquila  hauer  da  l’ale  bianche  ; 

E d'ira , e di  furore  è cosi  matto. 

Che  uuol  (quàdo  da  gli  altri  tre  no  nuche  ) 
Combatter  tutte  le  querele  a un  tratto . 
Tqèpiu  dagli  altri  ancor  farii  minato. 
Se’  l confcnfo  del  Re  uifoffe  Sito. 

44 


Sta  il  Redl-tlgier,  c’ba  membra  di  gigli*. 
Li  pon  lofcogho  indoffo  del  Serperne 
L’ardito  Ferrali  con  Sacripante . 
il  Re  Or  silfio , t Filfìron  poffentt 
Sono  in  quell' altro  al  lato  di  Leuante  ; 

E metton  di  fui  man  l’arme  Troiine 
lndoff ì al  fucceff >r  del  Re  Ugnane . 


Con  preghi  il  Re  Sgraniate , e buon  ricordi  Sedcua  in  tribunale  ampio  e fublime 
Fa  quanto  può , perche  la  pace  fegui . il  Re  d'affrica  { e feco  eri  l'I frano  . 

E , quando  al  fin  tutti  li  uede  fordi , Toi  stordilano , e V altre  genti  ( rime . 

7qj  uolcre  afi tntire  apice,  ò A tregua , che  nutria  l’ efferato  Vagano . 

Va  difeorendo , come  almcn  gli  accordi  Beato  A chi  pon  dare  argini , e cime 

Si , che  l’un  dopo  l'altro  il  campo  affegua.  D’arbori  fianca , che  gli  alzi  dal  piano . 


E per  miglior  partito  al  fin  gli  occorre , 
Cb’ognuno  A forte  il  capo  s’babbia  A torre. 

41 


Crande  è la  calca , e grande  in  ogni  lato 
Topol  ondeggia  intorno  al  gran  {beccato , 

5 1 


Fe  quattro  breui  porre , yn , Mandricardo , Eran  con  la  Regina  di  Caftiglia 


E Rodomonte  infieme  fritto  banca . 

Tqc  l'altro  era  Ruggiero , e Mandricardo  j 
Rodomonte, e Ruggieri’ altro  dicci  ; 
Dicci  l'altro  Marfifa , e Mandricardo . 
Indi  A l'arbitrio  de  l’mjbabil  Dea 
Li  fece  trarre  ;c'l  primo  fu  il  Signore 
Di  Sarza,  A ufeir  con  Mandricardo  fuor* . 

4 < 

Mandricardo , e Rjiggier  fu  nel  fecondo , 
7fcl  terzo  fu  Ruggiero , e Rodomonte, 
Rejbò  Marfifa,  e Mandricardo  in  fondo  , 
Di  che  la  Donna  hebbe  turbata  fronte . 

TqJ  Ruggicr  più  di  lei parue  giocondo  ; 

Sa  che  le  forze  de’ duo  primi  pronte 
Firn  tra  lor  da  fintr'lc  liti  inguifa. 

Che  non  ne  fiaperfe,nè  per  Marfifa. 


Regine , e Trmcipeffe,  e nobil  donne 
D’^iragpn , di  Granata , e di  Siuiglia  , 

E fin  di  preffo  A l'^ttlantee  colonne . 

Tra  cui  di  Stordilan  fede  a la  figlia  , 

Che  di  duo  drappi  hauea  le  ricche  gonne , 
L’un  d'un  roff'o  mal  tinto,  e l'altro  uerde , 
Ma  il  primo  quafi  imbuca , e il  color  perde 

5» 

In  abito  fuccinto  cri  Marfifa, 

Qual  fi  eouenne  A donna , <yà  guerriera, 
Termooiontc  forfè  a quella  guifa 
Vide  Ippolita  ornarli , eia fua  fcbicri , 

Cia  con  li  cotta  d’arme  A la  diuift 
Del  Re  Sgranante  in  campo  ucnut’cra 
L\  Araldo  ,afar  diuieto , e metter  l eggi , 
Che  né  in  fatto,  né  in  detto  alcun  parteggi . 

La 


Dor  alice 


t oi  r o. 


£4  freffa  turbi  affretta  defìanlo 
La  pugni , t frcffo  incolpi  il  uciiir  tirio 
De’ Juo  famofl  Ciuulicri  ; quando 
S’ode  dii  padiglion  di  Mandricardo 
t/fito  rumor,  che  uien  moli  ipltcando . 

Or fjppiite  Signor , cbe'l  f[e  gjglurdo 
Districali,  t'I  Tauro  pojfente 
Fumo  il  tumulto , t’I  grido , che  fi  fentt . 
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Hauenio  imito  il  i{e  di  Sericoli 
Di  fui  min  tutto  d l{e  di  T art  aria . 

Ter  porgli  il  fi  inco  Uff  idi  fopnns. 

Che  gii  d" Oriundo  fu,  fi  ne  uenii  ; 

Quando  nel  pomeffentto  Durindana 
Vide , t’I  Ouvtier,  cb‘ \Almote  hiuer  folii  ; 
Ch’.i  quel  mcfcbiu  fu  tolto  ii  una  fonte, 

D J giouineeto  Oriundo  in  .jfr rimonte . 
ss 

fedendoli  fu  certo , eh’ tri  quelli 
Tinto  fimofi  del  Signor  dUngUnte , 

Ter  cui  non  gnnde  jmiti,eU  più  belli. 
Che  giorni  fi  purtifft  di  Ltuaitc , 
Soggiogito  biua  il  l[egno  di  Ca/iella , 

£ Fnncij  uinto  effo  pochi  unni  inatte  ; 

711  j non  può  i magmarfi , come  auengi 
Ch'or  Mundriurdo  in  fuo  poter  le  tengi . 
se 

£ dim  indolii  ,fc  per  forzi,  ò pitto 
L’hiuefft  tolti  il  conte  ,cdoue,e  quando  ; 
E Mindriurdo  iifft , c’biuea  fitto 
Cun  bittiglii  per  effa  con  Orlindo; 

E , come  fìnto  quel  sera  poi  muto , 

Così  coprire  il  fuo  timor ff  cranio , 

Ch’era  d’hauer  continua  guerra  meco , 

Fm  che  la  buona  Jfada  baueffe  feco . 

S 7 

Edicea , ch’imitato  hauea  il  Caflore, 
il  qual  fi  l troppa  i genitali  fui , 
ytdcndofì  a le  frolle  il  cacciatore. 

Che  fa  che  non  ricerca  altro  da  lui, 
Cradaffo  non  udì  tutto  il  tenore , 

' Che  diffe  : T^on  uo  darla  ite , nè  altrui. 

Tanto  oro , tanto  affanno,  e tanta  gente 
Ci  bofrefo , che  è ben  mia  debitamente . 

H 

Cercati  pur  fornir  d'un  altra  froda. 

Ch’io  uoglio  quefta  ; t non  ti  paia  nono . 
Tozzo  ò faggio , ch’orlando  fe  ne  naia, 
Hauerla  mtcndo , ouunque  io  la  riir ouo. 
Tu  fenza  teflimoni  tu  sii  la  firada 
Te  TufurpaRi , io  qui  lite  ne  mouo . 

La  mia  ragion  dira  mia  feimuarra, 

E faremo  il  giudicio  ne  la  sbarra. 


Trimi  di  guadagnali  t' apparecchia  . 

Che  tu  Vadopri  contro  Rodomonte . 
Dicoprar  prima  l'arme  c ufanza  uccchia, 
Cb’a  la  battaglia  il  caualier  s’ affronti . 

Ti'u  dolce  fuon  non  ui  uicne  ì /’ orecchia 
Hjfrofc , alzando  il  Tartaro  la  fronte , 
che , quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta  ; 
Ma  fa  che  rodomonte  lo  confanti . 

£o 

Fa  che  fio  tua  la  prima , e che  fi  tolgi 
Il  t{c  di  Sarza  la  tenzon  feconda . 

E non  ti  dubitar , ch’io  non  mi  uolga , 

E cb"x  te , c r ogn. litro  io  non  rtfronia. 
Huggier  gridò , ‘Pian  uo , che  fi  difciolga 
Il  patto,  ò più  la  forte  fi  confonda,  V 

0 Rodomonte  in  campo  prima  faglia , ) 

Ofia  lafua  dopo  la  mìa  battaglia. 

ti 

Se  di  Cradaffo  laragion  preuale 
Trima  acquetar , che  porre  in  opra  l’arme, 
tu  l’aquila  mia  da  le  bianche  ale 
Trima  ufar  dei  che  non  me  ne  difarme . 

Ma  poi  ch’i  flato  il  mio  uolergta  tale. 

Di  miafentenza  non  uoglio  appellarne. 
Che  fia  feconda  la  battaglia  ima , 

Quando  del  He  d'^ilgier  la  prima  fii . 

Se  turbarete  tioi  l'ordine  in  parte. 

Io  totalmente  turbcrollo  ancora . 
lo  non  intendo  il  mio  feudo  lafciarte. 

Se  contra  me  non  lo  combatti  or  or  a . 

Se  l’uno  e l’altro  di  uoi  foffe  Marte 
( KÌfr°fe  Maniricardo  irato  allora  ) 

7 \fon  faria  l’un  nè  l’altro  atto  a uictarmt 
La  buona  frada , ò quella  nobil’arme . 

*1 

E tratto  da  la  colera  auentoffe 
Col  pugno  chi ufo  al  H*  di  Serie  ani, 

E la  man  delira  in  modo  Upercoffe, 
Ch’abbandonar  li  fece  Durindana . 
Cradaffo  noncredendo,  ch’egli  foffe 
Di  cosi  folle  audacia , e così  infana , 

Colto  improuifo  fu , che  ftaua  i badi , 

E tolta  fi  trouò  la  buona  frada . 

<4 

Cosi  feomato  di  ucrgogna  e d’ira 
Tqel  uifo  auampa , e par  che  getti  foco  , 

£ più  i affigge  il  cafo  .e  lo  martira 
Toi  che  gli  accade  in  si  pale  fe  loco. 
Bramofo  di  uendetta  firttira 

trar  la  feimitarra  à dietro  un  poco  • 
Mandrie  ardo  in  fe  tanto  fi  confida , 

Che  Raggierò  anco  a la  battaglia  sfida  - 


VE  ESIMO 

Venite  pur' inanzi  ambcduo  infime  ; 
Euengane  per  terzo  Rodomonte, 
^dfrica,Spagna,e  tutto  lumia  femt , 

Cb’ù)  fon  ptr  fempremat  uolger  li  fronte. 
Coti  dicendo  quel,  che  nulla  teme , 

Mena  dintorno  la  ffada  dlAlmonte, 

Lo  feudo  imbraccia  difdegnofo  e fiero 
Cótta  Cradajfo , e contri  il  buo  uggiero . 

6f 

taf  eia  la  cura  à me  ( dieta  Cradajfo  ) 

Ch’io guartfea coàuidela  pazzia. 

Ter  pio  ( dace  a l{uggier  ) non  te  la  laffo , 
Cb’efjer  coiuiten  qucjla  battaglia  mia . 
Vainiietrotu.uauuipurtu,  ne  pajfo 
Terò  f ornando , gridari  t ut  tanta , 

Et  attaccofii  la  battaglia  in  terzo. 

Et  era  per  ufeirne  un  Urano  fclierzo . 

Se  molti  non  fi  foffero  mterpofli 

quel  furor , non  con  troppo  cordiglio . 
Cb’à  ffeft  lor  quafi  impar  ar,che  cojh 
Voler  altri  faluar  con  fuo  periglio. 

tutto’l  mondo  mai  gli  bauria  compofti, 
Senonucntacol  {{ediSpagnail  figlio 
Dii  famofo  Troiano  ; al  cui  coffctto 
Tutubebbonriuerentia , e gran  rifletto. 

6» 

Si  fi  ^igr  amante  la  cagione  cip  otre 
Di  quejla  nona  lite  coti  ardente. 

Toi  molto  affaticofri  per  dtjforre. 

Che  per  quella  giornata  foLmente 
tfc/f  Mandrie  ardo  la  jfiada  d' Ertone 
Ccnceieffe Cradajfo  umanamente 
Tanto  cb’jueffe  fini' offra  conte  fa, 
C’bauea  già  contri  Rodomonte  prefa. 
a 9 

Mentre  fludia  placargli  il  pe^-igr  amante, 
JEt  or  con  quejlo.O"  or  con  quel  ragiona  , 
Da  l’altro  padiglion  tra  Sacripante 
E Rodomonte  un’altra  lite  fuona . 
il  fie  Circaffo  ( come  è detto  mante) 

Stana  di  Rodomonte  k la  per  fona , 

Et  t gH  » « Ferrali  gli  baueano  indotte 
L’arme  del  fuo  progcnitorT^cmbrotte. 

7° 

Et  eran  poi  ueiutti  oue  il  desinerò 
Face  a mordendo  il  ricco  fren  ffumofo. 

.Io  dico  il  buon  Frontin,  per  cui  Raggierò 
Staua  iracondo,  e più  eternai  idegnofo. 
Sacripante,  ch'kportalCaualicro 
In  campo  bauea , mirati  a curiofo  , 

Se  ben  f erutto  ,ebcn  gannito,  c in  punto 
Era  il  dcilrier,  come  doucaji  k punto. 


SETTIMO.  joj 

71  J* 

E uencndo  a guardarli  più  i minuto  1 
1 pegni,  e le  fattezze  ifnelle  cr  atte, 

Hebbe  fuor  d ogai  dubbio  conofciuto , 

Cbe  quello  na  il  dejhier  fuo  brontolatiti 
Che  tanto  caro  gù  i’bauea  tenuto. 

Tn  cui  gì  a bauca  mille  querele  fatte. 

E poi  cbe  li  fu  tolto,un  tempo  uolft 
Sempre  ire  a piede, in  modo  glie  ne  dolfe . 

7» 

In  anzi  bracca  glie  l’hauea  Brunello  ' \ 
Toltodi  foitoquel  medefmo  giorno, 

Cb’ ad  Angelica  ancor  tolfe  l'anello,  ' 
Conte  Orlando  Balifarda,e’l  corno , 

E la  ffada  a Mar  fi  fa , cr  bauea  quella. 
Dipoi  che  fece  in  [Africa  ritorno. 

Con  Balifarda  infime  a l{ uggier  dato, 
il  qual  l’bauci  Frontin  poi  nominato . . 

7} 

Quando  conobbe  non  fi  apporre  in  fallo » 
Dijfe  il  Circaffo  al  fie  d'^tlgitr  r molto. 
Sappi  S ignor , cbe  quefto  è mio  cauaHo , 
Cb’ad  ^tlbr acca  per  furto  mi  fu  tolto. 
Ben’bauret  tcflimoni  da  prouaOo , 

Ma  perche  fon  da  noi  lontani  molto  , 
S’aleno  lo  nega,  ioliuo  fojhncrc 
Con  l’arme  in  man  le  mie  parole  uert. 

7+ 

Ben  fon  contento  per  la  compagnia  ; 

In  quejlt  pochi  di  fiata  fra  noi, 

Cbe  preflato  tl  cauaUooggi  ti  fra. 

Ch’io  ueggo  ben, che  fenza  far  non  puoi , 
Terò  con  patto,  fe  per  co  fa  mia 
E prelati  da  me  cono feer  uuoi  ; 
altramente  d'baucrlo  non  far  filma,  . 

0 fe  non  lo  combatti  meco  prima . 

75 

Rodomonte , del  quale  un  pili  orgogliofo  i 
’Ffon  bebbe  mai  tutto  il  mejlicr  de  l'arme  , 
„4l  quale  in  effer  forte  e cor  aggio fo 
alcuno  antico  d'agguagliar  non  parme, 

1 \iffofe , Sacripante , ogn’ altro  t b’ofo , . 
Fuor  cbe  tu  ,fof)e  in  tal  modo  4 parlarne  » 
Con  fuo  mal  fi  faria  toflo  auueduto 
Che  meglio  era  per  lui  é nafeer  [muto . 

7<! 

Ma  pala  compagnia,cbc(come  bai  detto) 

. TfoucOamente  infume  b abbiamo  pie  fa. 

Ti  fin  contento  bautr  tanto  affetto , 

Ch’io  t’ ammoni fca  k tardar  quefla  impreft , 
Finche  de  la  battaglia  ueggbi  effetto , 

Che  fra  ilTartaro , e me  toflo  fia  accefd. 
Doue porti i.ne)fcmpio  manzi  ffao, 
C’baurJ  di  gratta  a dirmi  babbi  il  deflriero. 

V Clic 
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Clic  tcco  cortcfh  fcjferuiJlano , 

(Diffe  il  Circaffo  picn  d'ira , c difdegno  ) 

Ma  pili  chiaro  ti  dico  ho r.t , c piu  piano , 

Che  tu  non  faccia  in  quel  defirier  di  fregilo , 
Che  te  lo  difendo  io , tinto  che  in  mano 
Quelli  uindice  mia  /fidi  fojlcgno  ; 

£ mctterouui  infino  a l’ugnj , e’I  dente , 

Se  non  potrò  difenderlo  alt r unente . 

7*  * 

yenner  da  le  parole  a le  conte [e, 

^li  gridi,  ile  minacele,  A li  battaglia ; 
Che  per  molt’ira  in  più  fretti  s’acccfe. 

Che  s'acccndeffe  trai  per  foco  pigiti . 
Rodomonte  ha  l'usbergo,  cr  ogni  arnefe, 
Sacripinte  non  hi  piijln , ne  migliu , 

Ma  par  (si  ben  con  lo  frbcrmir  s’adopra) 
Che  tutto  con  li  jfridi  Jl  ricopra . 

79 

?{on  era  la  poffanza,  e li  fierezza 
Di  Rodomonte  ( ancor  ch’era  infinita ) 

Tilt  che  li  prouidenza  ,eli  defirezza , 

Con  che  fue  forze  Sacripante  aita . 

7{on  uoltò  roti  mai  con  piu  preftczzx 
il  macigno  founn,che'l grano  trita , 

Che  faccia  Sacripante  hor  muto , hor  piede 
Di  qua  di  lì  ,i ione  il  bifogno  uede. 


lo 


Ma  Ferrai) , ma  Serpentino . orditi 
Trajfon  lejpadc , e fi  cacciar  tra  loro. 
Dal  Crandonio,  di  ifolier fregiati. 

Da  molt’iltri  Signor  del  popul  Moro . 
Qucfii erano  i romori, i 1ua!t  uditi 
Tqj  l’altro  padiglionfur  da  cofloro , 
Quuu  per  accordar  uenutiin  nano 
Col  Tartaro,  leggiero,  e 'Istriano. 

»i 

yenne  chi  la  n entelli  al  ]{e  Sgranante 
Riportò  certa , come  pel  Letìfero 
Hauea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  unaffiro  affatto , e fiero. 
Il  Re  confufo  di  dtfcordie  unte, 

Diff  e a Marfilio , Habbi  tu  qui  penfì ero , 


il  Re  Circajfo  il  fuo  dejìier  non  uuole  > 

Ch’ai  Re  d’^tlgicr  più  lungamente  redi. 

Se  nons'humilia  tanto  di  parole , 

Che  lo  uenga  A pregar, che  glielo  predi . 
Rodomonte  fuperbo  come  fuolc , 
di  rifonde , Tqé  ’l  del , nè  tu  far  e fri , 
Ckccofi,cbeperforzahauerpotcfii, 

Da  altri , eh  e da  me  mai  conofcefit , 

84 

il  Re  diede  al  Circaffo , che  ragione 
Ha  nel  cauatlo , c come  li  fu  tolto  . 

E quel  di  parte  in  parte  il  tutto  efpont. 

Et  esponendo  s’arrofiifce  in  uolto , 

Quando  li  narra , che’l  fottil  ladrone. 

Chi  in  un  alto  penfler  Thaueua  colto  , 

La  fella  sii  quattro  afte  gli  fuffolfe,  •' 

£ difetto  il  dcslicr  nudo  li  tolfe . 

85 

Marfifa , che  tra  gli  altri  al  grido  uenne, 
Tojlo  che’l  furto  del  cauallo  udì 
In  uifo  lì  turbò , che  le  fouenne , 

Che  perde  la  fua  ffiadi  ella  quel  dì ; 

E quel  dtjhicr , che  parue  hautr  le  peniti 
Da  lei  fuggendo , riconobbe  qui  ; 

Riconobbe  anco  il  buon  Re  Sacripante  , 

Che  non  hauea  riconofciuto  inaine . 

8l5 

Gli  altri , eh’ erano  intorno , e che  uantarfl 
Brund  di  quefto  bilicano  udito  jfrejfo , 
yerfo  lutcoimnciiro  ìriuoltarft, 

E far  pale  fi  cenni,  ch’era  d’e/fo. 

Ular fi  fa  fofpetando  ad  informarli  (/# 

Da  qucjto  ,eda  quell' altro , c’hauca  apprtf 
Tanto , che  ut  ime  A ritrouar  che  quello  , 

Che  le  tolfe  li  (fidi , era  Brunello . 

*7 

Efeppe , che  pel  furto , onde  era  degno , 

Che  gli  annodale  il  collo  un  capcjtro  unto  » 
Dal  Re  U granulile  al  Tingitano  regno 
Fu , con  ej] empio  inujitato , afjùnto . 

Mar  fifa  linfe fcanio  iluccchiofdegno, 
Difcgnò  ucndicarftne  A quel  punto  ; 


Che  fra  quejhgueirter  non  fegua  peggio  , E punir  fellemi , e feorn  1 , che  per  firada 
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Mentre  a Tolte o difordmc  io  proucggio . 

iti 

Rodomonte , che’l  Re  fuo  Signor  mira , 
frena  l’orgoglio , e torna  indietro  il  puffo. 
TqJ  con  minor  rifletto  fi  ritira 
^ il  ucnir  diramante  il  Re  Circaffo . 
Quel  domanda  la  confa  di  tant’ira 
Con  rat  uifo,  e parlar  grane  c baffo  ; 

£ cerca , poi  che  n’ba  compre fo  il  tutto , 
Torli  d'accordo , e non  uifo  alcun  frutto , 


fattirbiuca {opra  la  tolta  fpadi. 

81  . 

Dal  fuo  feuditr  l’elmo  allacciar  fi  fece  ; 

Che  del  refio  de  l’arme  era guernita . 

Senza  usbergo  io  non  trono,  eternai  dieci 
folte  ,fof]e  ueduta  a la  fua  aita 
Dal  giorno , che  A portarlo  afiuefect 
La  fua  per  fona,  oltre  ogni  fede  arditi. 

Con  l’elmo  iti  capo  andò , douefia  1 primi 
Bruisci  [cica  negli  argnufubUmi. 

Cfl 
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Cli  Sede  ì prima  giunta  ella  dipiglio 
In  mezo  il  petto , e di  terra  leuotto , 
Comeleusr  fuolcol  falcato  artiglio 
Taluolta  la  rapace  àquila  il  pollo , 

E Tx.douc  la  lite  manzi  al  figlio 
Era  del  Re  Troian , cosi  por  collo. 

Brunel,  che  giunto  in  male  man  jìuede, 
Tunger  non  ceffi , e domandar  mercede. 

»o 

Sopra  tutti  i rumor  jlrepiti,  e gridi. 

Di  che’l  campo  era  pien  quafi  ugalmentt , 
Brunii , ch'ora  pleiade , ora  fu  fidi 
Domandando uenia, cosi  fi  fente. 

Ch’ai  fuonodiramaricbi,  e di  /Indi , 

Si  fa  d’intorno  accor  tutta  la  gente . ' 
Giunta  manzi  al  Re  d'africa  Mar  fifa , 

Con  tufo  altiergli  dice  in  quefta  gutfa . 

»■ 

Io  uoglio  queflo  ladro  tuo  uaffatto 
Con  le  mie  mani  impender  per  lagola, 
T.erche  il  giorno  medefmo , cbe'l  causilo 
cofiui  lolle,  d me  la  /fida  inuoU . 
irla  s’cgli  c alai, che  uoglia  dir , ch’io  fatto , 
Faccia)!  manzi,  e dica  una  parola. 

Che  m tua  prefentia  gli  uo  fiflencrt, 

Cbc  fe  nc  mente , e ch’io  fo  il  mio  ioucre . 

?» 

Tuia  perche  fi  potria  forfè  imputarne , 

C'ho  atte  fo  a farlo  m mezo  a tante  liti, 
Mentre  che  questi  più  famofi  in  arme 
D’altre  querele  fon  tutti  impediti. 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  uo  indugiarne. 
Intanto,  ò meni  ,6  manda  chi  l’aiti . 

Cbc  dopo , fe  non  fi  a chi  me  lo  uieti. 

Farò  di  lui  mille  uccettacci  lieti . 

9} 

Di  qui  preffo  a trcleghe  a quella  torre. 

Che  [lede  manzi  ad  unpicciol  bofehetto. 
Senza  più  compagnia  mi uado  a porre. 
Che  d'una  mia  donzella , c dkn  ualletto . 
S’alcuno  ardifee  di ucmrmi  a torre 
Qucito  ladron , la  uenga,  ch’io  l'affetto . 
Cosi  iiffc  etta  ,e  doue  diffe  ,prefe 
Tolto  L uia , nè  più  njfofta  atttfe . 

. ,+ 

Sul  cotto  manzi  del  deitrier  fi  pone 
Brunel,  che  tur t aula  ticn per  le  chiome . 
Tiange  il  mifero , egi  ida , e le  perfine , 

In  chi  fpersr  fi olia , chiama  per  nome . 

Re  fi  a .Àgr  amante  in  tal  confifione 
Di quefii  intrichi , ebeti on  utile , come 
To  torli  fiiorre , e li  par  uia  più  greue 
Che  Mar  fifa  Brunel  cosi  gli  leut , 
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Tfon  che  tt apprezzi , ò che  li  porte  amore , 
uffizi  più  giorni  fin,  che  l'odia  molto, 

E ffiejfo  ha  d' impiccarlo  bauuto  in  core. 
Dipoi  che  glicra  flato  l’ancl  tolto . 

Ma  qucfto  atto  li  par  contra  il  fu’ onore  ; 

Si  che  n’auampa  di  ucrgogna  in  uolto . 
Vuole  in  per  fina  egli  fcguirla  in  fretta , 

E ì tutto  fio  poter  farne  uendetta . 

96 

Ma  il  Re  Sobrino , ilquale era  pre fente , 

Da  quella  imprefa  molto  il  di/fuade  , 
Dicendoli,  che  mal  conucnicnte 
Era  a l’altezza  di  fia  MaelUde  , 

Se  ben’baueffe  d’ejjerne  umccnte 
Ferma  fferanza , e certa  jìcurtadc; 

Tiu  eh’ oliarli  fi  a bufino,  che  fidici, 

C’b  abbia  w.rJi  una  femina  a fatica. 

Toco  Fbonore , e molto  era  il  periglio 
D’ogni  battaglia,  che  con  la  pigluffe  ; 

E cbc  li  Jaiu  per  miglior  conjiglto , 

Che  Brunello  a le  forche  haucr  Lfciaffe. 

E fe  crcdeffc , ch’uno  alzar  di  ciglio 
torlo  dal  capcftro  li  baflaffe , 
Tfondouea  alzarlo  per  non  contradire, 
Cbc  s’b abbia  bgiuflitia  ad  effequire. 

?» 

Totrai  mandare  un  che  Mar  fifa  preghi 
(Dicci  ) che  in  queflo , giudice  ti  faccia 
Con  promifiion , ch’ai  Udronccl  fi  leghi 
Il  laccio  al  collo,  e a lei  fi  fidisf accia . 

E quando  anco  oslinata  tc  lo  neghi. 

Se  dubbia,  c il  fio  defir  tutto  compiaccia) 
Tur  che  da  tua  amicitia  non  fi  Jpiccbi, 
Brunello,  egli  aln  i ladri  tutti  impicchi . 

99 

Il  Re  ^Agr amante  uolcnticr  s’attenne 
^il parer  di Sobrin  difcrcto  e faggio, 

E Marfifa  lafcib,chc  non  lt  uenne , 

Tsfè  pati,cb’ altri  andaffe  a farle  oltraggio. 

di  farla  pregare  anco  fiftenne , 
Etokrò,  Dio  fa  con  che  coraggio. 

Ter  poter  acchetar  liti  maggiori , 

E del  fio  campo  tor  tanti  romori . 

I IO 

Di  ciò  fi  ride  la  Difcordia  pazza , 

Che  pace  ò tregua  ornai  piu  teme  poco . 
Scorre  di  qua  e di  lì  tutta  la  piazzo, . 
iqjpuò trou.tr per attegrczza  loco.  ' 

La  Superba  con  lei  filile  giuazza, 

E legna  ey  efea  ua giungendo  al  foco, 

E grida  si,  che  fin  ne  l’alto  regno 
Manda  A Michel  de  la  uutoru  fegno. 

V z Tremi 
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Tremò  T frigi , t torbìdofii  Sema 
*4  l’ibi  noce , k quello  orribil grido  ; 
Rimbombò  il  fuon  fin  ì L felui  trienni 
Si , che  lafctar  tutte  le  fere  il  nido. 
Vdèronl’^ilpi , e il  monte  di  Cebenni , 

Li  Bluii , e dl^rli,  e di  I[oano  il  lido , 

1{  odino , e Sonni  udì , Gironm , e il  F(eno; 
Si  finn  fero  le  madri  i figli  il  fcno . 

VOI 

Son  cinque  caualicr,c’hanfiffo  il  chiodo 
D’effcrc  t primi  A terminar  fua  lite , 

L’um  ne  l’altri  auiluppata  in  modo , 

Che  non  l'hjurcbbe  cipolline  efpedite . 
Comincia  il  f[e  ^/granite  A fciorre  il  nodo 
Le  le  prime  tcnzon , c’kiueua  udite  > 

Che  par  la  figlia  del  !{c  Stordtlano 
Enn  tra  il  J[e  di  Scilhit , e il  fuo  africano. 

io; 

Il  l[c  Sgranante  andò  per  porre  accordo 
Li  qui  di  la  più  uolte , A cjueflo , k quello  ; 

E A queflo  e A quel  più  urite  diericordo 
La  signor  giudo  ,eda  fedelfateUo. 

E quando  parimente  trou.a  fordo 
L’un  come  l’altro  indomito , e rubetlo , 
Liuolcr’efferqucl,  che  redi  fcnza 
La  donna , da  cui  uien  lor  differenzi. 

>°4 

S’  appiglii  al  fin , come  A miglior  partito , 

Li  che  ambedue  li  contentargli  amanti ; 
Che  de  la  bella  Donna  fi  a ni  arilo 
L’uno  de’duo , quel  che  uuole  eff a manti. 

E da  quanto  per  leifìa  dabtlito 
"Più  non  fi  poffa  andar  dietro  niauanti . 

l’uno  e A l’altro  piace  il  compromeffo 
Sperando  cb’tjfer  debbia  afauor  d'effo . 

’OJ 

Il  !{c  di  Sarta , che  gran  tempo  primi 
Li  Mandrie  ardo , annua  Dor alice. 

Et  ella  l’kauea  poflo  in  sii  la  cima 
L’agnifauor , eh’ A donna  cafla  lice. 

Che  debba  in  util  fuo  uenirt  fimi 
La  gran  fententia,  che l può  far  felice. 
Tqcegli  hauea  qutjìa  credenza  foto. 

Ma  con  lui  tutto  il  Barbarefeo  duolo . 

io  6 

Ogn’unfaped  ciò  ch’egli  hauea  già  fatto 
Ter  tffa'mgiofbre,  in  t ormarne  ti, in  guerra. 
Ecbejlia  Mandrie  ardo  A queflo  patto  , 
Licono  tutti , che  inneggia  cr  erra . 

Ma  quel, che  più  fiate , e più  di  piatto 
Con  lei  fu , mentre  il  Sol  flaua  (otterrà , 

E fapea  quanto  hauea  di  certo  in  mano , 
Bilica  del  popular  giudicio  unto . 


Toi lor  conuention  ratificare  ‘ 

In  man  del  t[e  quei  duo  procbi  famoft  i 

Et  indi  ala  Lonzellafen' andato. 

Et  ella  abbafiò  gli  occhi  uergognofì , 

E diffi , chtfiù  il  t artaro  hauea  caro  » 

Li  che  tuttirejlarmerauigliofl; 

Rodomonte  si  attonito  e f monito , 

Che  di  leuar  non  era  il  uifo,  ardito . 

1 08 

Ma  poi  che  l’u  fata  ira  cacciò  quella 
Vergogna , che  gli  hauea  la  faccia  tinta, 
ingiufla  tfalfa  la  fententia  appella , 

Eia jfada  impugnando  , ch’egli  ha  cinta. 
Lice , udédo  il  /[cigli altroché uuol ch’tl • 

Li  dia  perduta  queda  caufa , ò unita , ( la 

E non  arbitrio  di  femina  lieue , 

Che  fempre  inchina  A quel , che  me  far  deut. 

109 

LinouoMandricsrdoerariforto 
Licendo , Vada  pur , come  ti  pare . 

SÌ  che  prima  chc’l  legno  entraffe  m porto, 

V' era  a fole  are  un  gran  ffiatio  di  mare . 

Se  non  che’l  J[e ^fgr amante  diede  torto 
*/ 1 Rodomonte , che  non  può  chiamare 
Tiù  Mandricardo  per  quella  querelai 
E ft  cadere  A quel  furor  lauda. 

I IO 

Or  Rodomonte , che  notar  fi  ut  de 
Linanzi  A quei  Signor  di  doppio  f corno . 

Lai  fuo  f[e , A cui  per  riucrcntia  cede, 

E da  la  Donna  fua  tutto  in  un  giorno; 

Quiui  non  uolfc  più  fermare  il  piede . 

E de  la  molta  turba , c 'hauea  intorno. 

Seco  non  tolfe  più,  che  duo  (ergenti. 

Etufci  de  i Morefcbi  alloggiamenti, 

I 1 I 

Come  partendo  afflitto  tauro  fuolt,  \. 

Che  lagiuuenca  aluincitor  ceffo  bobbia. 
Cercar  le  (due , e le  riut  più  fole 
Lungi  da ipafchi,ò  qualche  arida  (abbia. 
Doue  muggir  nò  ceffa  A l’ombra , e al  Sole, 
Tfc  però  f cerna  V amoro  fa  rabbia . 

Cosi  fen  ua  di gran  dolor  confu  fo 
il  Re  dlalgicr  da  lafuaDonnatfclufo. 

I 11 

Tcrrihautreilbuondeftierfimofft 
j[uggier,chegik  per  queflo  s’era  armato ; 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordoffe, 

,/f  cui  de  la  battaglia  eraobligato. 

Tqon  fegui  Rodomonte , e ntornofft 
Ter  entrar  col  Re  Tartaro  in  j leccato 
TrimacV entraffe  il  Re  di  Sericana , 

Che  l'altra  lue  hauea  di  Durindana . 

Veder 
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Veder  torfì  Front'm  troppo  li  pcfit 
Dinanzi  A gli  occhi,  t non  poter  uietarlo  ; 
Tris  dito  c'babbia  fine  A quefla  imprefa. 
Ha  ferma  intention  di  ricourarlo . 

Tris  Sacripante , che  non  In  conte  fi» 

Come  puggter,chepoffadidornarlo, 

E che  non  ha  da  far’ altro , che  queflo. 
Ter!' orme uien  di  Rodomonte prefio . 

M + 

E to/lol’h suri a giunto  ,fe  non  eri 

»Vn  cafofbano.chc  trouò  tra  un; 

Che  lo  fe  dimorar  fin'  hls  feri , 

E perder  le  uefhgte , che  feguii . 

Trouò  uni  donm , che  ne  li  riuicrd 
Di  Senna , eri  aduli , e ut  perii, 

S’i  dirle  todo  aiuto  non  uer.itu  ; 

Saltò  ne  i acqui , e la  ritrsjfe  a riua . 
m 

Toi,  quando  in  fedi  uolfe  rifalire, 

^tfpcttito  non  fu  dal  fuodcjhtero ; 

Che  fin’  k fera  fi  fece  feguire , 

E non  fi  bfciò  prender  dt  leggiero . 
Trefclo  al  fin,  ma  non  feppe  neutre 
Tilt , donde  Cera  tolto  dal  fentitro . 
Ducento  miglia  errò  tri  piano,  e monte 
"Prima che  ntrouaffe Rodomonte. 

ii  i 

Doue  trouollo,ecomc  fu  conte fo. 

Con  difuantagio  affai  di  S salpante, 
dcd.jp8  Come  perde  il  causilo,  e reità  prefo , 

(lanz.  54  Or  non  dirò  ,c’bo  da  narrami  mante 

Di  quanto  sdegno  , e di  quanta  ira  accefo 
Contri  la  Dona,  e contra  il  J{e  Sgrumate 
Del  campo  Rodomonte  jìpartiffe , 

E ciò  che  contra  iuno  e l’altro  diffe,. 
i> 7 

Di'  cocenti  fofyir  l'aria  accenda 
Douunque  andana  il  Sursctn  dolente . 

Eco  per  la  picea , che  gli  n’baues, 

• Da  cani  fàfiirtjfiondca  fouente . 

O feminile ingegno  ( egli  dica) 

• Come  ti  itolgt,  e muti  facilmente  ; 

Contrario  oggetto  proprio  deli  fede ; 

0 infelice,  ò nufer  chi  ti  crede . 
ni 

'Hj  lunga  fcruitii , nè  grande  amore , 

Che  ti  fu  A mille  prone  manifeflo , 

Debbono  forza  ài  tenerti  il  core. 

Che  non  fojfe  a cangiarfi  almen  si  predo. 
Tqon , pcrcb’ì  Manducar  do  inferiore 
Ioti  psrefii , di  te  priuo  re  fio . 

* Tqj  fotrousr  cagione  ii  cafl  miei. 

Se  non  quell’ una,  chefcminsfci. 
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Credo  ; che  t’habbis  la  Trituri  e Dio 
Trodutto  ò federato  feffo  al  mondo 
Ter  una  foma , e per  un  grane  fio 
De  ibuom,che  ftnzs  te  fsria  giocondo ; 
Comchaprointto  anco  il  ferpenterio, 

E il  lupo , e l’orfo  ;ef*  l’aer  fecondo 
E di  rnofebe , e di  uejpe , e di  tafani, 

E loglio , e aucna  fa  mfeer  tra  i grati, 

I 30 

Ter  che  fitto  non  ha  l’alma  Tritura , 

Che  fenza  te  poteffe  nafcerl’buomo, 

Comes’ mcfla  per  umana  cura  (mof 

L’un  fopra  l’altro  il  pero,  il  ferbo , e’I  pom 
Ma  quella  nonpuò  far  ftmpre  a mi  fura . 
tnzi , t’io  uo  guardar,  come  io  la  nomo . 
yeggó,  che  non  puòfsrcofa  perfetti  -, 

Toi  ebe  natura,  fannia  uien  detta  . 

131 

Ifon  fiate  però  tumide , t faflofc 
Donne, per  dir  che  l’buom fia  uodro  figlio. 

Che  de  le  /pine  ancor  nafeon  le  rofe , 

E duna  fetida  erba  nafet  il  giglio . 

Importune  ,fupcrbc , t diffettofe , 

Trine  d’amor , di  fede , e di  configlio  ; 

Temerarie,  crudeli,  inique,  mgrate  ; w . 

Ter  pefldentia  eterna  al  mondo  nate. 

131 

Con  quede,  cr  altre,  cr  infinite  appreffo 
Querele  il  I(c  di  Santa  fenegiua. 

Or  ragionando  in  un  parlar  fommeffo , 

Quando  in  un  fuon  ,cbedilontan  s’uduiS, 

In  onta , e in  bisfmo  del  femineo  feffo . 

E certo  da  ragion  fi  dipartma  ; 

Che  per  una , ò per  due , che  troni  ree , 

Che  cento  buone  fica  creder  f idee . 

Se  ben  di  quante  io  n’h abbia  fin  qui  amate, 

Tfon  nbabbiamaitrouatauna  fedele ; 

Terfide  tutte  io  non  uo  dir , nè  ingrate. 

Ma  darne  colpa  al  mio  dediti  crudele . 

Molte  ór  ne  fono,epiùgiàne  fon  fiate. 

Che  non  din  caufa  ad  buom  cbefl  querele , 

Ma  mii  fortuna  uuol,  che  s’una  rii 
Tfefutraeento,ioiileipreia  fia. 

1=4 

Tur  uo  tanto  cercar  prima  ch’io  mori, 

Unzi  prima  cbc’l  a in  più  mi  s’imbianchi. 

Che  forfè  dirò  un  di , che  per  me  ancora 
alcuna  fia,  che  di  fuafè  non  manchi. 

Se  quefio  auicn(cbe  di fperanza  fuori 
Io  non  ne  fon)  non  fia  mai  ch’io  mi  dancbi 
Di  farla  A mia  poffanza  glorio  fa 
Co  lingua, co  inchiodro,e  Tuerfo , e Tprofd. 

V 3 II  San» 
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Jl  Saracin  non  butti  minto  /degno 
Contri  il  fuo  fre , che  contri  li  D onztUi . 
E così  di  ngion  pajfaua  il  fegno , 
Biafmando  lui , come  biufimndo  quelli. 

Hi  defio  di  ueder , ebe  [opri  il  regn  o 
Li  cidi  unto  mil , Unti  proctiti , 

Che  in  cifrici  ogni  cofijl  fune/li , 
T^épictra  filii  fopn  pittn  refti. 

i -6 

I che  fpinto  del  regno , in  duolo , t in  lutto 
riui  sfgraminte  mtfero , t mendico , 

E cb’cfjo  fu , che  poi  li  rendi  il  tutto, 

E lo  ripongi  nel  fuo  feggio  attico  ; 

Edtli  fede  fui  produ  u tl  frutto , 

E U ficcix  ueder , ch'un  utro  mico 
jl  dritto , e ì torto  tffer  douu  prcpoflo  ; 
Se  tutto’ l mondo  fe  li  fojft  oppoRo  . 

- »*7 

E cosi  ,qu indo  il  f{e, quando  x li  Donni, 
Volgendo  il  cor  turbito , il  Sur  acino 
Conica  a gran  giornate , t non  i/fonm , 

E poco  ripoftr  lafcii  Frontino . 

Jl  di  feguentt , ó l’altro  insula  Sonni 
Si  ritrouò  ; c hauti  drittto  il  conino 
Vtrfo  il  mar  di  Trouenza , con  difegno 
Di  nauigare  in  cifrici  il  fuo  regno . 
ni 

Di  barche , e di  fottìi  legni  tri  tutto 
Fn  l’una  ripi , t l’altra  il  fiume  pieno  ; 
Cb’ad  ufo  de  ieffcrcito  condutto 
Di  molti  lochi  uettouaglti  h alieno . 
Ttrcbt  m poter  de’ Mori  tra  ridutto 
Venendo  da  Tir  fa  il  lito  ameno 
D’sicquamortaj  uoltàdo  iute  li  Spagna, 
Ciò  che  u'c  di  min  defira  di  compagni . 
n» 

Le  uetttouiglie  in  corra , er  m giumenti 
T otte  fuor  de  le  FJjui , erano  arche, 

E tratte  con  la  feorta  de  le  genti, 

Out  utnir  non  fi potea  con  barche . 

Haucan  piene  le  ripe  i grafi  armenti 
Quiui  condotti  da  diuerfe  marche. 

E t conduttori  intorno  k U riuitra 
Ter  uarif  tetti  albergo  hautan  la  fera. 

■JO 

II  f[e  d’Mtgier  perche  li  foprautnne 
Quia  la  notte,  e l’aer  nero  t cieco , 
vun  ofìitr  pae fan  V multo  tenne. 

Che  lo  pregò , che  rimaneffe  ficco . 
adagiato  il  dcftritr , la  menfit  uenne 
Di  uarif  cibi , e di  uin  Cor  fio , e Greco , 

Che’l  Saraàn  nel  refio  i la  Morefca, 

Ma  uolfefar  nel  bere  ì la  Frante  fica . 


»|i 

L’oftc  con  buona  menfit  , t miglior  uifo 
Studiò  di  fare  À Rodomonte  honort. 

Che  laprefcntisli  die  certo  auifo. 

Ch’era  buono  iUufirt , t pien  d’alto  ualort 
Maquclcheda  fcfteffocradiuifo, 

7{t  quelli  fera  hauti  bcnftcotlcort, 
(Che  mal  fuo  grado  s’eraricondotto 
si  la  Donna  gu  fua  ) non  ficea  motto . 

• )» 

Il  buon  ofiier , che  fu  dei  diligenti , 

Che  mai  fi  fien  per  Francia  ricorditi, 
Qjiando  tra  le  nimichc  t firanc genti 
L’albergo , e i beni fuoi  s’hauta  falliti,  • 
Ter  ftruir  quiui , alcuni  fuoi  parenti 
si  tal  feruigio  pronti , hauca  chiamati , 
De’quai  non  era  alcun  liparlar’ofo 
Vedendo  il  Saracin  muco , e ptnfofo. 
ni 

Di  penfìcro  inpcnficro  andò  uagando 
Da  (e  Re fio  lontano  il  Tagan  molto , 

Col  uifo  à terra  chino,  ne  leuando 
Sigli  occhi  mai,  ch’alci!  giurdajfctuolto. 
Dopo  un  lungo  Rar  cheto  .fofinrando , 

Si  come  d’un  gran  fonno  allora  f ciotto  , 
Tutto  fi  fcojfe , e inficine  alzò  le  ciglia  ; 

E uo high  occhi  k l’hofie,e  k la  famiglia, 
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Indi  roppe  ilfilcntio , t con  fembianti 
Tiù  dolci  un  poco,eutfomcn  turbato. 
Domandò  k l’ofit , càgli  altri  circoftanti , 
Se  d’efii  alcuno  bauea  mogliere  a lato . 

Che  l’o) le , t che  quegli  altri  tutti  quanti 
L’baucano , per  njpoRa  li  fu  dato . 
Domanda  lor , quel  che  ciafcunjì  crede 
Da  la  fua  Donna  nel  feruarli  fede . 

Eccetto  l’ofie , fer  tutti  riffioRa , 

Che  II  crtdeano  bauerlt  t caRc  e buone. 
Diffit  l’oRc , Ognun  pur  creda  a fua  pofia. 
Ch’io  fio , c’bauctefalfa  oppinione . 

Il  uoRro  feiocco  credere  ui  cofia , 

Ch’io  Rimi  ogn’un  di  noi  fenzaragiont, 

E così  far  qucRo  Signor  deut  anco , 

Se  non  ui  uuol  moRrar  nero  per  bianco, 

Tcrcbc , si  come  e fola  la  Fenice , 

mai  più  duna  m tutto  il  mondo  uiut  ; 
Cosi,  né  mai  più  d’uno  tffer  fi  dice , 

Che  de  la  moglie  i tradimenti  febiue. 
Ogn’un  fi  crede  dijfier  quel  felice , 

D’tffer  quel  fol , ch’k  qucRa  palma  arriue. 
Come  é pofitbil,  cbtuarriui  ogn’uno , 

Se  non  ne  può  nel  mondo  tffer  più  d’uno  < 
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lo  fui  gtk  nt  l’error , che  fitto  uoi , 

Che  donni  cidi  etneo  più  dkltà  fofft. 
yn  gtntil’buomo  di  Vtiutù  poi , 

Che  qui  mix  buona  forte  già  ccnduffc , 
Seppe  far  si  con  utri  tfftmpi  f, uoi , 

Che  fuor  de  l’tgnorxnzd  mi  riduffe, 

■ Gian  Franccfco  Valerio  tra  nomato , 
Cht’l  nome  fuo  non  mi  se  mai  feordato . 

■ )* 

le  fraudi , che  le  mogli,  e che  P apriche 
Sogliono  ufir,fspes  tutte  per  conto  , 

E I opra  ciò  moderne  ifiorie , e antiche , 

E proprie  esperienze  hauti  si  in  pronto. 
Che  mi  moftrò  che  mai  donne  pudiche 
7qon  Jitrouaro,ò  pouere , ò di  conto . 
Es’unxcafta  pai  de  l’altra  parfe. 
Venia,  perche  piu  accorta  era  à cclarft. 
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• ir 

E fra  l’altrt  ( che  tante  me  ne  iifft, 

Cbt  non  ne  po/fo  il  terzo  ricordarmi) 

Si  nel  capo  una  ijtoria  mi  fifnifft , 

Che  non  fi  fcrifft  mai  più  faldo  in  marmi . 

E ben  parria  A ciafcun , cbt  Vudiffe , 

Di  quc8e  rie  quel  cb'à  me  parue  t panni  . 

E fe  Signor’à  uoi  non J piace  udire , 

,A. ! lor  confufion  utlauo  dire . 

• 40 

EfifpoftilSaracin,  Che  puoi  tu  farmi. 

Che  più  al  prefente  mi  diletti , t piaccia , 
Che  dirmi  Moria,  e qualche  efièpio  darmi. 
Che  con  V opinion  mia  fi  confaccia  f 
Ttrcbe  io  pojfa  udir  meglio,  e tu  narrami. 
Siedimi  incontra , ch'io  ti  uegga  in  faccia . 
Ma  nel  Canto,  che  fegue , io  ubo  da  dire 
Quel , cbefcl’ofte  A Rodomonte  udire . 


IL  DEL  VENTESIMO 

SETTIMO  CANTO. 

annot  ationi. 


Molti  configli  deh  Dinne  fio, ir 

Mefite  wnpromfo,  ch’à  penfarui  ufi  ili . 

QueSta  fcnleugj, l'ha  da  intender  janamentc,&  fecondo  l’intrntione  delT.  tutore,  tfr  non  eoli  feto 
x*lmcnte,&  in  mala  parte, come  par  che  la  prendanogli  fctoccbi.  L' intentarne  deli  Untore  è do  dire,  che  tf 
fendo  eofa  difficile  il  poter  di  fintilo, & ali  mprouifio  far  nna  nfolntiwe,&  prendere  un  partito  , ehi  neu 
/menitene, come  quando  fi  ha  poi  tempo  do  eonfiderare,d  tffiamin.ire  ,Qr  di  configliarfi  per  ogni  nia,  epe 
per  tutti  i capi  intorno  al  bene  o al  male,  che  da  tal  rifiolutione  ,ì  da  tal  partito  prefio  poffia  /eppure, lo  Donno 
tuttauia  fra  unte  altre  parti  rare,! &■  dinine, hanno  qntfluna  per  propria  &■  principale ,di  fare  atiimproui 
fo,Cr  in  un  flebite  ottona  nfiolutione,(y  prender  ottano  partilo.  li  nolgo  f iocco  , gt Ignoranti  prendo » 

poi  molto  per  centrano  q uefla  fini  cura,  ór  ne  camino  come  nu  precetto  , ò un  Vroucrbu  loro  , C H I alla 
Donna  non  conuten  dir  tempo  a prnjar.chi  uuol  elicila  fi  nfiln.1  bene. Et  quefio  traggono  dalle  parole  fio ■ 
fTadettt,ar*umcnundopr.\mmaticalmentt,coiì>ciootCherj4rieflo  dice, che  i configli  delle  Donne  fon » 
rinfittì  meglio  all'improuifo,Chc  a penfi.irm.Ondefie  altimprouife  reifico»  M EOLIO,  non  è dubbio, 
fecondo  loro, che  nm.in  confequeuga  chiara,  eh*  dumqut^A  penfarui  riefeen  V E C G IO  llihe  ehi  uolcffe 
accettare  ,conutrn.i  che  coli  parimenti  per  confrquenga  aceeitajfie,ehe  le  Dine  fieno  in  tutto  pnue  digit 
dàcie , di  configli* ,&  di  conofi  munto, & che  fi  gouemajfcro  a enfio, angi  molto  peggio  che  a eafio, cioè, che 
•3  dtftenuffer*  il  bianco  dal  nero,&  il  buono  dal  cattino,  afn^i  ancor  peggio  conceria  cochiudcre.  'Perciò 
linfe  io  bora  fio  all’ mprouifio  nnptnficro.et  negli  o prefinpporre  ch’io  lo  fatela  à cafo,&  fila  di  qual  forti  fi 
•nole.ilcafioi  la  forte  me  lo  potrà  proporre  cesi  buono  per  anonima  come  reo.  Ora  prefupponendo  ch’io  lo 
faccia  buono,t'attrìbuira  per  allora  ni  alla  mia  olettione.ma  al  eafio  ì alla  forte, che  coll  buono  mefha  po 
Po  manti, & eoi  i per  contrario. Ora  con  t jino[h>,&  con  qua , he  prendono  le  dette  fine  parole  nel  modo 
ria  detto, io  uengo  à pref*porre,cht  quella  Donna  aWtmprinifo  prenda  un  configlielo?  un  partito  ehi  fin 
buono  neramente, de  che  fio  cosi  allora  di  fiubito  pofio  in  effetto, fortifica  ottimo  fine,  fia  di  tenerfi  per  nero, 
ohe  ber  dono  fpeci.de  del  culo  la  Donna  habbia  coti  in  un  finbito  fiapnto  ninnare  il  partito  buono  , come 
on'hucmo  bauria  forfè  fatto  ton  maturo, & ponderato  configli!.  Ma  prefiuppontamo  poi, che  quefio  coli  fio 
btto.Gr  improuif tincte  pnfio  ottimo  configli o della  Donna  nenga  ritardato, & portato  in  luogo  à forfè  in 
effetto  , ond'ella  habbia  Jfatio  di  ruminarlo ,&  di  penfarnt /opra  uorremt  noi  fecondo  coiforo  dir*  feioccu 
mente, che  quella  tal  donna  in  quello  fratto  cb  tempo, che  bontà  di  penfiar  [opra  tale  imprunifamente  bue a 
nnfigho  fuo  Jì.ibbta  da  perdere  il  guidalo,  & à mutar  fi  di  parere  Ltfciate  quelbuono, prenderne  uu’aU 

Oro  non  buono  ‘ Tolga  Iddio, che  fcioccbegg*  tale  ofeamaideth  botta  , è della  penna  di  perfiona  di  mento 
fona.  S'ha  adunque, come  cominciai  a dire, a interpretar  la  detta  f intinga  in  quella gmja  , thè  t aiuterò 
moflradidirla  di  noltr  ch'ella  fia  inttfia , cioè, che  quiui  la  parola  M EGLI  O,  fi  prenderà  non  corno 
faretmamente  da  configlio  impromfio  della  donna, à configli*  maturo, & ponderato  della  donna, ma  da  con 
figlio  impromfio  do  la  donna, a tonfigli*  ponderato  dellhucmo,  come  con  gli  altri  nerfi  ehi  fognino  nella  del 

V 4 ta  fianca 
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*„  fta*ra,/>r*u*fir  eLLmanntt^ht  tgk  moU  bfakt.  Onero  dirrm. .che  qui  Uf4*U 
JiafoTfa  con  un  certo  ufi  KJJ.fi  detUl ingua  noftra.laq»aU  Umk.  iM‘  >" 

"■  * - K p e w p Idi  eoi  i BTONO.  Come  per  <(]•  mito  nu.ulo  inane.  Alte  tenute  me^uo  c 
ZTu.Uk, Gli  uu.l  megh.  ,he  ufi  W-O  JtyUUlL Chtj7 

mente  firn, fican.  eoi]., ma  equal„à,dr  tanto  e >.  effett.dd, re, megli.  A <o  no* mdena , quanto., • 
bene, &(<„.< *»«, comi. u.i,K,ar  GU  md megl,. che a fi Ueffo.none t" ^T  ttt, ÌTZT uZ 
i JZ,  Gl,  uuolotb.ne  cune  ufi  Ei  e,  neiuerfififrad*»  , *'“  £ ‘Z 

prtuifi  che  a fenfirui  , IMI.  * f.i  nclliMnufic.  della  finlenja  , quanto  dire  , ‘ , 

Zeni,  configli. \mfrou, fornente  le  Donne, come  fir.bb.no  afenfirt » efjeni.  che  ,1  fare  una  J 
T17„e  non  uten  da  altro  che  da  f.rfettmne  delT agente, & de'  megi.Gr  degl,  ifirumenttfioi.  Votrebb, 
?.. ....  r.K.Ku.mmJerOjZr detta IJl'JuttretM miubnfn..  — <<  4. comlMdarebbono  non non* 

le  furti., che  [intenti.,.  fia.Et  quefio  fiche  egli  Kglu,  inferire, thè  L,  donna  fin  duna  Tm^TìL 

che  pett/iMcre  a nfiluerfi  mfr.uifamenet  a qualche  afa  imf  ertane  e fi  4 :u,fc,  ,Orfi  r‘^'a.l  ^ 

TlelTa,,, un  punto  Tqmu,  llieghl.i  tmfoegh,  tutta  Uferfettionedclmgoro,  Cr  deluder  fio.  L.iem. 
clcTSuZZTfi  u.LTc,  rlured  daltonfo.Or  le  fa,,  dhaue  refiat,,  a nfiluerfi  Je  nefiiat. 
me  era  fi  urala.etr  .dopi, Onde  I ingegno  fiarfamente  nelle  far!,  delle  unt.fi,  non  ajefri  con 
frt„S  J<e  foretti  ndT altra  gufa.  Et  m quello  fallimento  non  ucrrclbe  ad  tnferr  quell  a fi  . 

'che  le  donne  fi  tmfr.uifanunt  e finn,  una  buon a nfilutuna.fi  feifer  qualj, negli.,  <efit.il  "A  ^ 

I,  mette  in  .fera  Tora.elle  ani.  fiat,.,  che  hanno  afenfirn, , inni»,,  tal  tuona  r filmi, .n  ■ 

triti , Ma  i he  tardando.,  nfiluerj, , I ingegno  lor,  ,',Mefi<hf.a  tn  quell’ fan., tome 
trai:  UT.UO  adorni»,  neUtfiluerfi.  Et  di  qa.Sh  tal,  ingegni  fi  tronanmoU,  ancora  nega  huomp  , & 
frimipalmcnte  m quell, , elle  [iti  thanna  firftieact , & fibhn*. 


■ 


C 7^  T O 


Contri  le  Donni  Rodomonte  intende 
Quanto  mal  poi  fi  dir  lingua  fallace . 

Indi ucr [od  fuo  f{tgno il camiti prende , 
21  a luogo  troua  pria,  che  al  fuo  cor  piace. 
Qui  d’ifabeUa  nono  amori’ accende , 


Ma  si  l'impedimento  li  dispiace 

Del  frate,  ch’ella  ha  feco  in  compagnia, 

Cbe’l  fcllon  li  dà  morte  acerba  e ria. 


IN  QVESTO  CANTO  VENTES1M  OTT  AV  O,  IN  RODOMONTE 
che  dopo  sì  grande  odio  uerfo  le  Donne, torto  che  uede  Ifabella, «'innamora,  & s'mducca  mu- 
tar femenra  con  amarla, Se  con  dimortrarlefi  nutrente  & gentile,!!  dimollra  la  gran  uirtù,  & la 
gran  forca, che  Iddio  Se  i cieli  hanno  porto  nel  uifo,  & ne  gli  fguardi  d’ogm  bella  Donna,  & che 
amarle  & nutrirle  è naturale,»*  come  uio!emo,8c  fuor  di  natura  fiumana  l'haucrle  in  odio . 


C^T^TO  yE2{TES  lUfOTT^yO. 


0 N N E , t uoi 
chclcdÓnc  ba 
liete  in  pregio, 

T>  er  dìo  no  da 
tcàqueftaifio 
ria  orecchia , 

qvesta 
che  Cbo&ierdi 
re  in  di/pregio, 

E in  uofrra  infamia,c  biafmo  s’apparecchia. 

Benché  nè  macchia  ui  può  dar, nè  fregio 

Lingua  sì  uile;cfia  l'ufanza  uecchia , 

Chb’l  uolgare  ignorante  ogn’un  riprèdi ; 

E parli  più  di  quel  che  meno  intenda. 

» 

Lafciate  quefto  Canto , che  fenz’effo 
Tuò  dar  l’ifloria,  e non  farà  men  chiari . 
Mettendolo  Tarpino,  anch'io  l’ho  mtfj'o , 
7{on  per  malcuolcntia,  nè  per  gara . 


Ch'io  u’ami.oltre  mia  lingua,cbe  Chi  efpref 
Che  mai  non  fu  di  celebrami  auara,  ( fo 

Tqfho fatto  millt  prone;  e u’ho  dtmoflro , 
Ch’io  fon,nèpotrti  efferfenon  uoftro. 

Tifi,  chi  uuol  tre  carte , ò quattro  ftnza 
Leggerne  uerfo  ; e chi  pur  legger  uuole, 

Cli dìa  quetlamedefima  credenza. 

Che  fi fuol  darei  fintioni,eàfole. 

Ma  tornando  al  dirnofrro , Toi  ch'uiienzi 
apparecchiata uide à fue parole, 

E darfi  luogo  incontra  al  Caualiero , 

Cofi  l’ifioria  incominciò  Codierò . 
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^ifiolfo  ne  de’  Longobardi , quello , 
li  cui  lafciò  il  fratei  Monaco  il  regno* 

Fu  ne  la  gioii  mezza  fua  sì  bello. 

Che  mai  poch’ altri  giunfero  à quel  fegno . 
Tqfhauria  à fatica  un  tal  fatto  à pennello 
pipette,  zeufì,  ò fe  u’è  alcun  più  degno . 
Bello  era,cr  à ciafcun  cofi  parca  ; 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  fi  tenta . 

Tipo 
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Ho  n finii* 4 tgli  tanto  per  l’alt  ex* 

Del  grado  fuo,  d’bauer  ogn’un  minore  , 
Hj  tanto , che  di  genti , t di  ricchezza 
Di  tutti  i I{c  utam  era  il  maggiore  i 
Quanto  che  di  prefentia , e di  bellezza 
hauca  per  tutto’l  mondo  il  primo  onore . 
Code  a di  queflo , udendoli  dar  loda , 
Quanto  di  co  fa  uolentierpik  soda . 

Tra  gli  altri  difua  corte  bauea  affai  grato 
Fauflo  Latino,un  c mailer  R ornano  ; 

Con  cuifouentt  effeniojì  lodato 
Or  del  bel  uifo , or  de  la  bella  mano  ; 

Et  bautndolo  un  giorno  domandato. 

Se  mai  ueduto  bauea  preffo , ò lontano 
filtro  buom  di  forma  cojì  ben  compojlo  ; 
Coutra  quel  che  crtdta,  li furiff  olio. 

7 

Dico  ( rityofc  Fallilo  ) che  fecondo 
Ch’io  ueggo,  e che  parlarne  odo  a ci  a fcìio , 
la  bellezza  bai  pochi  pari  al  mondo , 

E quelli  pochi  io  li  reitringo  in  uno . 
QueS’uno  è un  fratti  mio  detto  Giocondo  ; 
( Eccetto  lui  ) ben  crederi , cb’  ognuno 
Di  beltà  molto  adietro  tu  ti  lajìi, 

Ma  queflo  fol  aedo  t’adegui , t pafii . 

8 

jll  R e parue  impofitbil  cofa  udire; 

Che fiala  palma  infin  allora  tenne  ; 

E i’bautr  conofccnza  alto  defire 
Di  fi  lodato  giouene  li  uenne . 

Fé  fi  con  Fauflo,  che  di  far  «mire 
Qmui  il  fratti , prometter  li  conuenne  ; 

Ben  eh’ a poterlo  indur , che  ci  uemffe , 
Sarta  fatica , e la  cagion  li  diffe . 

■ *■ 


Tartifii , e m pochi  giorni  ritrouofie 
Dentro  di  Roma  k le  paterne  cape , 

Qmi  tanto  pregò  ; cht’l  f ratei  mofft 
Si , eh’ a uenire  al  Re  li perfuafe . 

E fece  ancor  ( benché  iiffictlfofjt  ) 

Che  la  cognata  tacita  rimaft  ; 
Proponendole  tlbtn,  che  n’ufaria , 

Oltre  cb’obligo  fempreegli  l’hauria. 

Il 

Fiffe  Giocondo  ala  partita  il  giorno  f 
Troni  caualli , e fcruitori  intanto . 

Pedi  fé  far  per  comparire  adorno , 

Ch  e tal’bor  crepe  una  beltà  un  bel  mito. 
La  notte  a lato , e'I  di  la  moglie  intorno 
Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto 
Li  dice,  che  non  fa , come  patire 
Totrà  tal  lontananza , e non  morire . 

1 1 

Chcpcnfandonefol,  dalaradice 
SueUerfi  fente  il  cordai  lato  manco , 

Deh  uita  mia  , non  piangere  (le  dice 
Giocondo  ) efeco piange  egli  non  manco . 
Cosimifia  quello  camin felice. 

Come  tornar  uo  fra  duo  mefl  almanco . 

Tqj  mi  faria  paffardUn  giorno  il  fegno. 
Semi  donaffe  il  Re  mezo  il  fuo  regno . 

, >4 

7<{e  la  Donna  per  ciò  fi  riconforta. 

Dice  che  troppo  termine  fi  piglia  ; 

E s'al  ritorno  non  la  trotta  morta, 

Effer  non  può , fe  non  gran  merauiglia 
7qÓ  lafcia  il  duol,cbe  giorno  e notte  porta. 
Che  gufar  cibo , e chiuder  poffa  cig  Ha  ; 

Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  fi* fio 
Si  pcn:e,  ch’ai  fratello  babbu  promeffb. 


Chc'l  fuo  fratello  era  bua,  che  moffo  il  piede  Dal  collo  un  fuo  monile  ella  fi  fciolft. 


Mai  non  hauea  di  Roma  k la  fua  uita  ; 

Che  del  ben , che  Fortuna  li  concede. 
Tranquilla  e fenza  affanni  hauea  nodrita , 
La  roba , di  cbc’lpadre  il  lafciò  erede , 

7qè  mai  ere  fiuta  hauea  nè  miuutta  ; 

E che parebbe  k lui  Tauia  lontana 
Tik,  che  no  parria  k un’altro  ire  k la  Tana. 

IO 

E la  difficoltà  faria  maggiore 
jl  poterlo  (ficcar  da  la  mogliert . 

Con  cui  legato  era  di  tano  amore. 

Che  non  uolendo  lei,  non  può  uolere . 

Tur  per  ubidir  lui , che  gli  è Signore , 

Diffe  d’andare , tfetre  oltre  ilpotere. 
Ciunfe  il  Re  ài  preghi  tali  offerte , t doni. 
Che  dinegar  non  U lafciò  ragioni . 


Ch' una  crocetta  hauea  ricca  di  gemme , 
E di  fante  reliquie , che  raccolfe 
In  molti  luoghi  un  pellegrin  Boemme; 
Et  il  padre  di  lei , che  in  ca fa  il  tolfe , 
Tornando  infermo  di  Gierufaltmme, 
Ponendo  k morte  poi  ne  lafciò  erede  ; 
Quefia  leuofii  ,cral  marito  diede . 


1 6 


E che  la  porti  per  fuo  amore  al  co  Ho 
Lo  prega , si,  che  ogn’or  li  ne  fouenga . 
Tiacque  il  dono  al  marito , er  accettoBo , 
Hon  perche  dar  ricordo  li  conuenga , 
Cbrné  tempo , nè  ab fenda  mai  dar  crollo , 
Tqè  buon  a,  ò ria  fortuna , che  gli  auenga , 
Totrà  k quella  memoria  falda  e forte , 

C ha  di  lei fempre,t  boterà  dopo  la  morte. 

La  notte 
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Li  notte,  ch’andò  inanzik  quelli  furori. 
Che  fu  il  termine  c Iberno  k la  partenza , 

^A Ifuo  Giocondo  par  cbe'n  braccio  mora 
La  moglie , che  n’ha  totto  da  jlar  fcnza . 
Mai  no  jl  dorme  ; e inizi  al  giorno  un’hord 
piene  il  marito  À l'ultima  licenza . 

Montò  4 cauatto , e fi  parti  in  effetto  ; 

E la  moglier  fi  ricolcò  nel  letto . 

1 8 

Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era. 

Che  li  uenne  la  croce  raccordata , 

C’hauea  fotto  il  guancial  mcjf ila  fera, 

Toi  per  obliuion  l’hauea  la  fiata . 

Laffo  ( dieta  tra  fé)  di  che  maniera 
Trinerò  feufa , che  màfia  accettane 
Che  mia  moglie  non  creda,  che  gradito 
Toco  d.:  me  fta  iamor fuo  infinito . 

>» 

Tenfa  la  feufa , e poi  li  cade  in  mente. 

Che  non  fari  accettabile,  né  buona;  . 
Mandi  famigli , ò mandtui  altra  gente , 
S'egli  medefmo  non  uiuain  per  fona  ; 

Si  ferma , e al  fratei  dice , Or  pianamente 
Fin  a Baccano  al  pi  imo  albergo (frotta . 
Che  dentro  a l\omac  forza  ch’io  rtuada; 

E credo  anco  di  giungerti  per  firada . 

20  , 

Tqon  potriafarc  altri  il  bi fogno  mio, 

Tfc  dubitar , ch’io  farò  tofto  tcco . 

Voltò  il  ronzm  di  trotto , e dtjfe , ^4  Dio  ; 
Tqi  de’ famigli  fuoi  uolfe  alcun  fcco  , 

Gii  commcuua  quando  pafiò  il  rio , 
Dinanzi  al  Sole  a fuggir  l’aer  cieco. 
Smonta  mcafa,  ua  al  letto , e la  conforte 
Quiui  ritroua  addormentata  forte . 

21 

La  cortina  leuò  fcnza  far  motto , 

E uide  quel , che  men  ueder  crede  a . 

Che  la  fua  cafìa , e fcdcl  moglie  folto 
La  coltre , in  braccio  ì un  giouinc  giacca . 
Riconobbe  l’adultero  di  botto , 

Ter  la  pratica  lunga , che  n hauea . 

Ch’era  de  la  famiglia  fua  un  garzone , 
^tllcuato  da  lui  duttili  natione  . 

22 

S‘ attonito  reftaffe , e mal  contento. 

Meglio  è penfarlo , e farne  fede  altrui, 
Ch’cffcrne  maipcr  farl’cffcnmento. 

Che  con  fuo  gran  dolor  ne  fecoftui. 
Dalofdegno  aff alito  hebbe  talento 
Di  trar  la  ffada , e ucciderli  ambedui. 

Ma  da  Vamor,  che  porta  al  fuo  diffetto 
*4  l’ingrata  moglier , li  fu  interdetto . 


"Fje  lo  laftiò  quello  ribaldo . Amore 
(Vedife  fe  l’hauea  fatto  uaffatto ) 
Dcflarlafiur , per  non  It  dar  dolore, 
Chefoffe  da  lui  colta  in  si  gran  fatto. 
Quanto  poti  più  tacito  ufcì  fuore  ; 

Sccfe  le  fcale,  e rimontò  i cauatto . 

E punto  egli  d’^imor , cosi  lo  punfe , 

Ch’k  l’albergo  non  fu , chc’l  fratei  giunfe . 
14 

Cambiato  k tutti  parue  effernel  uolto , 

Vider  tutti , cbe’l  cor  non  hauea  lieto . 

Ma  non  u’è  chi  s’apponga  gii  di  molto  • 

E poffa  penetrar  nel  fuo  fccreto  ; 

Crede  ano  che  da  lor  fi  foffe  tolto 
Tergerci  f{oma,egitocrakCorneto. 

Ch’ amor  fia  del  mal  caufa  ognun  s’auifa. 
Ma  non  è già  chi  dir  fappia  in  che  guifa . 

Efimafi  il  fratei , che  dolor’babbia 
D'hauer  la  moglie  fu  i fola  lafciati . 

E per  contrario  duolft  egli , cr  arrabbia , 
Che  rimafa  era  troppo  accompagnata . 

Con  fronte  crefpa,  e con  gonfiate  labbia 
Sta  l’infelice,  c folla  terra  guata. 

Faujlo , ch’à  confortarlo  ufa  ogni  proua, 
Tcrcbc  non  fa  la  caufa,  poco  gioua. 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge. 

Edotte  tor  douria , gli  accrefce  doglie  ; 
Doue  douria  ftldar , più  l’apre  e punge. 
Qucflo  li  fa  col  ricordar  la  moglie . 

Tqi  pofa  di  ni  notte , il  fanno  lunge 
Fugge  col  gutto , c . mai  non  fi  raccoglie , 
Eia  faccia,  che  dianzi  era  si  bella , 

Si  cangia  si , che  più  non  fembra  quella. 
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Tar  che  gli  occhi  fi  afeondan  ne  la  tefla , 
Crcfciutoilnafopar  neluifo  fcarno. 

De  la  beiti  fi  poca  li  ne  retta , 

Che  ne  potrà  far  paragone  indarno . 
Colduol  uenne  una  febre  si  molefla , 

Che  lo  fe  foggiornare  à l’.\rbij,c  ì l’Arno. 
E fe  di  bello  bauca  ferbato  cofa , 

T oflo  reflò , come  al  Sol  colta  rofa . 

28 

Oltre , ch’k  Fautto  increfca  del  fratello , 

Che  ueggia  kfimil  ttrminc  condutto. 

Via  più  l'incrcfce , che  bugiardo  k quello 
"Principe , k chi  lodotto,  pani  in  tutto . 
Mofrrar  di  lutti  gli  huomini  il  piu  bello 
Gli  hauea  prome)fo,c  mofrrcrk  il  più  brut* 
Ma  pur  continuando  la  fuauia  (to. 
Seco  lo  tra ffe  al findentrok  Tania . 


V 


v e i^r  z sy 

>» 

Gii  nopMcl.tht  lo  ueggìil  fé  ìmprouifo, 
"Per  non  moRnrjl dtgtudtcio  priuo  ; 

Dia  per  lettere  nunzi  li  dì  auifo , 

Chc'l  fuo  fritti  ne  mene  k peni  nino  ; 

E ch'fra  fiato  \ l’urta  del  bel  uifo 
yniff-inno  <U  cor  tanto  nocino , 
^tccovpigmto  duna  febre  rii , 

Che  più  npn  pira  quel , cb’ejfcr  folk . 
j® 

Coti  hebbe  li  uenuti  di  Giocondo , 

Qu.mtp  poteffe  il  !{e  d'antico  hauere. 

Che  non  lima  iejìdento  al  mondo  i 
Cofx  altrettanto , che  di  lui  uedere , 

?^è  gli  fpjicc  ucdcrfclo  fecondo , 

E di  bellezza  k dietro  rimanere. 

Benché  eonofa,fenonfojfe  il  male. 

Che  gli  firia  fuperiore,  ò uguale . 

Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  fuo  palagio  ; 

Lo  pifiti  ogni  giorno , ognkora  n’ode . 

Fa  gran  proui/ìon , che  fai  con  agio , 

E d'onorario  affai  fi  (India,  e gode . 
Lingue  Giocondo , cbe'l  penjìer  maluagio , 
C’ha  de  la  ria  mogher , fempre  lo  rode . 
T^ijieder  giochi,  ne  mufìct  udore 
Dramma  del  fuo  dolor  può  minuirt . 
j» 

Le  fanze  fue , che  fono  apprejfo  al  tetto 
L’ ultime , manzi  hanno  una  fola  antica  , 
Quitti  folinge  (perche  ogni  diletto, 
Terch'ogni  compagnia  proua  nimica ) 

Si  ritrae  a fempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  grani  penjier  nona  fatica , 

E trono  quiui(or  chi  lo  crederla  c) 

Chi  tofana  de  la  fui  piaga  ria . 

il 

In  capo  de  tifala,  oue  è più  feuro. 

Che  non  ui  s’ufa  lefìnejbc  aprire. 

Vede , cbe’l  palco  mal  fi  giunge  al  muro , 

E fa  d'aria  più  chiaro  un  raggio  ufeire . 
Ton  l 'occhio  quindi , e uede  quel,  che  duro 
v- i creder  fora  k chi  l’udiffedtrc . 

T^on  l'ode  egli  d'altrui  ,mafclo  ucie . 

Et  incoigli  occhi  fuoi  propri)  non  crede . 

J4 

£>umdi  feopria  de  la  Regina  tutta 
La  pili  fecreta  ftanza,elapiu  bella , 

Oue  perfonanonuerriamtrodutta , 

Se  per  molto  fcdel  non  fbaueffe  eia . 

. Quindi  mirando  uide  in frana  lutti, 

Co' univano  auitic chiaro  era  con  quella, 
■Et  era  quel  picei»  flato  sì  dotto , 

Cbc  li  Hjgtna  hauti  mtjfa  di  folto. 
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Attonito  Giocondo , e flupefatto,  > 

£ credendo  fognarfl , un  pezzo  i lette . 

E quando  uide  pur , ch’egli  era  in  fatto, 

E non  infogno , k fe  (leffo  credette . 

Jl  uno  fgrignuto  monjbro,  e contrafitto 
Dunque  (dtjfc)Cofhi  fi  fottomcttcc 
Chc’l  maggior  /[e  del  modo  ha  per  marito  , 
Tiù  bello,  è più  corte ft  ; ò cbc  appetito . 

,s 

Edcla  moglie fua, che cosiffeffo 
Tiù  dògn  altra  biafmaua  ,ricordofft , 
Tcrchc’l  ragazzo  s’hauea  tolto  appreffo; 

Et  or  li  parue , che  efcufabil  foffe. 

Tfon  tra  colpa  fua , più  che  del  ftffo, 

C he  J' un  foto  buomo  mai  non  contentoffe. 

E t’ban  tutte  una  macchia  d’uno  Tchiofhro, 

^ ilmcnlafua  non  s’hauea  tolto  un  mòdro. 

, n 

il  di  feguente  a la  me  de  fimi  bora,  rt 

Ul  medefìmo  luogo  fa  ritomo , 

E la  fuegina,  t il  T^ano  uede  ancora , 

Che  fanno  all{tpur'ilmedtfmo  forno . 
Troua  l’altro  di  ancor , che  fi  lauora, 

E l'altro;  e al  fin  non  fi  fa  feda  giorno . 

£ la  fuegina  ( che  li  par  più  frano  ) 

Stmprxft  duol,  che  poco  l ami  il  Nano . 
i» 

Slette  fra  gli  altri  un  giornea  utdtr,  ch’ella 
Era  turbata , e in  gran  malenconia , 

Che  due  uolte  chiamar  per  la  donzella 
Il  Tfjno  fatto  bauea , nè  ancor  uenia . 

Mandò  la  terza  uolta;cr  udì  quella , 

Che , Madonna  egli  gioca , riferia  ; 

E per  non  dare  m perdita  dùn  folio  , 

*<«<y  nega  uenirc  il  manigoldo. 

, 39 

*4  si  frano  ffet  acolo  Giocondo  ' , 

dafftrena  la  fronte , egli  occhi , t’I  uifo . . 

£ , quale  in  nome , intentò  giocondo 
D’effetto  ancora, e tornò  il  pianto  in  tifo. 

^ tUcgro  torna  ,c  graffo , t rubicondo , 
che  jcmbra  un  Chcrubtn  del  paradifo . 

Cbe’l  de , il  fratello , t tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutationf  merauigha . 

4® 

Seda  Giocondo  il  /{e  bramaua  udire , 

Onde  ucnijfe  il  fubito  conforto  ; » 

7\(on  men  Giocondo  lo  bramaua  dire , 

£ fare  il  I{e  di  tanta  ingiuria  accorto . 

Ma  non  uorria , che  piu  dift  punire 
Volejfe  il  l[e  la  moglie  di  quel  torto , 

SÌche  per  dirlo , c non  far  danno  k lei, 
il  djjtce  giurar  tu  ijignufici. 


Giurar 


jr*  ZA  T 9»  ' 
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Cittrjr  /o  fe , rfcr  nrprr  co/i  detta,  L a lunga  abfentia , il  utirr  turi  luoghi, 

cheli  fi  a mofhrata,cbcgh  /piaccia  ; "Praticare  altre  [emine  di  fuore, 

zincar,  ch’egli  cono  [cache  diretta  ; Par , che  fouente  iif acerbi  e sfoghi 

Mente , d fu  a Maeda  danno  fi  faccia , Da  l'morofe  paJUoniil  core . * > 

Tardi  òper  tempo  mai  farà  uendetta,'  ' Lauda  il  parer;  nè  uuol,  che  fi  proroghi 
Edipiùuuoteancor,cbc  fene  taccia.  Il  Re  l’andata, e fra pocbifiime bore 

Si,  che  nè  il  mal  f attor  giimai  comprenda  Con  duo  fcudieri,  oltre  a la  compagnia 
In  fatto,  ò in  detto,  che' l Re  il  cafomtcda.  Del  Caualier  Roman  fi  mette  ir,  hit. 

4»  4» 


Il  Re  ,ch’ogn’ altra  co  fa , fi  non  quefia 
Creder  potrix,  li' giurò  largamente. 
Giocondo  la  cagionli  mmifejìa , 

Gnd’era  molti  di  flato  dolente , 

Tcrcbe  trouata  banca  la  difoneda' 

Sua  moglie,in  braccio  d'un  fuo  uil  fcrgete; 
E che  tal  pena  al  fin  l’haurebke  morto  , 

Se  tardato  a uenir  foffe  il  conforto , 
ai 

Ma  m cafa  di  fua  altezza  hauea  ueduto 
Cofa,cbe  molto  gli  feemaua  il  duolo. 

Che  fc  bene  in  obbrobrio  era  caduto  , 

Era  almcn  certo  di  non  u'effer  folo. 

Cofì  dicendo , e al  bucobn  i tenuto , 

Li  dimoflrò  il  bruttifimo  homicciuolo , 

Che  la  giumenta  altrui  fotto  fi  tiene. 
Tocca  di  fproni,e  fa  giocar  di  febene . 

Se  panie  al  Rr,  uituperofo  Patto , 

Lo  crederete  ben  fenza  eh’ io’ 1 giuri . 

7^e  fu  per  arrabbiar,  per  uenir  matto , 
Tfe  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri . 

Fu  per  gridar  ,fù  per  nonfiare  al  patto  ; 
Ma  forza  è , che  la  bocca  al  fin  fi  turi; 

E che  l’ira  trangugi  amara  er  aera , 

Tot  che  giurato  hauea  sitPoflia  fiera.) 

45 

Che  debbo  far,  che  mi  configli  frate  t 
( Diffe  a Giocondo  ) poi  che  tu  mi  folli , 
Che  con  degna  uendetta,  e crudtltade 
Quedagiudifiima  ira  io  non  f atolli  t 
Lafciam (diffe  Giocondo)  quefle  ingrate, 
Eprouiam,fe  fon  V altre  così  molli. 
Facciamdclelor  f emine  ad  altrui 
Quel,  eh  ’ altri  delenodrehan  fatto  d n ui. 
4d 

Ambigioueni  fumo , e di  bellezza , 

Che  facilmente  non  trouiamo  pari. 

Qual  f emana  faro,  che  n’ufl  aff  rezzi. 

Se  contra  i brutti  ancor  non  han  ripari / 

Se  beltà  non  uarrà,  nè  giouinezza. 
Varranno  Amen  l’haucr  con  noi  danarf. 
T^onuo  che  torni, che  non  b abbia  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  Spoglia  opima . 


Trauefiiti  cere  aro  Italia,  e Francia , ) 

Le  terre  de’  Fiaminghi.e  degli  Inglefi, 

E quante  ne  uedean  di  bella  guancia , > 

T rouauan  tutte  d i preghi  lor  corte  fi . ) 

Donano,  e dato  loro  era  la  mancia, 

E Jpeffo  rimescano  i ianar  fpefi . 

Da  lor  pregate  furon  molte , e foro 
■ Ancb’ altrettante  ; che  pregarmi  loro . ) 
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In  quella  T erra  un  mefe  , in  quella  dui  3 

Soggiornando , accertaci  a nera  prona. 

Che  non  monne  le  lor,  che  ne  l’altrui 
Fcmine,fede,  e caditi  fi  troia. 

Dopo  alcun  tempo  incrcbbt  ad  ambedui 
Di  fempre  procacciar  di  cofa  noua . 

Che  mal  poteano  entrar  nc  l’altrui  porte 
Senza  metterft  < rifebio  de  la  morte . 

. ,u 

Gli  c meglio  una  trouarne , che  di  faccia  ' 
E di  cojtumi  ad  ambi  grata  fia  ; 

Che  lor  communcmcntc  fodisfaecia, 

E non  n'babbiam  d’hauer  maigelofìa. 

E perche  (dicea  il  Re  ) uuoi,  che  mi  jpiaccid 
Hauer  piò  te , cb'un’ altro  m compagnia  < 

So  ben,  che  in  tutto  il  gran  feminco  duolo 
Vna  non  è,  che  flia  contenta  A un  folo . 

Vna,  fenza  sforzar  nofiro  potere , 

Ma  quando  il  naturai  bifogno  inulti. 

In  feda goderemoci,e inpiacere , 

Che  mai  conte  fc  non  haurem,  ni  liti . 

T^c  credo  che  fi  debba  ella  dolere. 

Che  s’anco  ogn’ altra  baueffe  duo  mariti, 
Tiù  eh’ ad  un  folo,  à duo  fana  fedele  ; 

Tqi  forfè  s’udtrian  tante  querele . , 

Sì 

Di  quel , che  diffe  il  Re , molto  contento 
Rimaner  porne ilgiouene  Romano . 

Dunque  fcrmatiin  tal  p;  oponimcnto 
Cercar  molte  montagne,  e molto  piano. 
Troua.ro  al  fin  fecondo  il  loro  intento 
Vna  figliuola  d’uno  ofiicro  Ifpano  ; 

Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 

Bella  di  modi  , e bella  di  pre fenza . 


V E T E J I M 

Era  incor  su‘l  fiorir  di  prìmaucra 
Sua  tenertUa , t quafi  acerbattade. 

Di  molti  figli  il  padre  aggrauat’era , 

E nemico  mortati  di  poutrtade , 

Si  eh'à  dtforlo  fu  co  fi  leggiera , 

Che  deffe  lor  la  figlia  in  potc&ade  ; 

Ch  ’oue  piacejfe  lor , potefiin  trarla , 

Toi  che  promeffo  hauean  di  ben  trattarla . 
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Tigliano  la  fanciulla,  t piacer  n'hanno 
Hor  l’uno, kor  l’altro  in  caritadd,cin  pace. 
Come  à incenda  i mantici,  che  danno 
Or  l’uno , or  l’altro , fiato  a la  fornace. 

Ter  ueder  tutta  Spagna  indi  ne  uanno  ; 

E pojfarpoi  nel  !{egno  di Siface . 

E’ Idi , che  da  Valenza  fi  partirò , 

^id  albergarci  Lattina  ueniro . 

55 

I padroni  a ueder  firaie  e palazzi 
T^e  uanno , e lochi  publici , e diurni . 
Ch’ufmza  ban  di  pigliar  fimi!  fotlazzi 
In  ogni  terra,  oue  entran  peregrini . 

E la  fanciulli  refla  co  i ragazzi , 
filtri i letti,  altri  acconciano  i renzini, 
filtri  ba  vi  o cura,  che  fiatila  tot  nata 
De  i Signor  lor  la  cena  apparecchiata . 
s« 

l’albergo  ungarzon  (lana  per  fante  , 
Che  in  cafa  de  la  gioitene  già  ) lette 
„ t’fcruigi  del  padre , c d’efja  amante 
Fu  da’  primi  anni , c del  fuo  amor  godette . 
E cus’ adocchiar , ma  non  nefer  fembiante  ; 
Cb’efi'cr  notato  ogn’un  di  lor  temette . 

Ma  tofio  che  i patroni , e la  famiglia 
Lor  dicroti  luogo , alzar  tra  lor  le  ciglia. 
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tifante  domandò , doueeUagiffe , 

E fi  al  de  t duo  Stgnorl'baucjfi  fico, 
ripunto  la  Fiammetta  il  fatto  di))  e . 

( Cojì  kauea  nome,  t fui  garzone  il  Greco) 
Quando  forai , che’l  tempo  oimè , ucnijje 
(lt  Greco  le  dice  a ) di  iiiuer  tcco, 

Fiammetta  anima  mia , tu  te  nc  uai, 

E non  fo  piu  di  riuederti  mai . 
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Fannofi  i dolci  miei  difigni  amari , 

Toi  che  fii  d’altri,  e tanto  mi  ti  feofii. 
lo  dtfegnaua , bauenio  alcun  danari 
Congran  fatica , tgranfudor  ripodi, 
Ch’auanzato  m’bauca  de’  miei  falari, 

E de  le  bene  andate  di  molti  hojli , 

Di  tornare  a Valenza , e domandarti 
•Al  padre  tuo  per  moglie , t di  fofarti , 


OTTAVO.  3,19 

• ,9.  -J.', 

La  fanciulla  negli  òmeri  fi firìngt , 

E rifponde , che  fu  tardo  à ucmre. 

'Piange  il  Greco , e fofora , t parte  finge, 
yuomi  ( dice  ) la  filar  co  fi  morire e 
Con  le  tue  bracciai fianchi  alme  mi  cinge, 
Lafciami  disfogar  tanto  defirt . 

Ch’ manzi,  che  tu  parta , ogni  momento  , 
Che  teco  io  dia , mi  fa  morir  contento . 

io 

La  pietofa  fanciulla  rifondendo 
Credi , dieea , che  men  di  te  noi  bramo  ; 
Mane  luogo,  né  tempo  ci  comprendo 
Qui , doue  in  mezo  di  tanti  occhi  fianto . 

Il  Greco  foggiongea , Certo  mi  rendo  , 

Che  s’un  terzo  ami  me  di  quel  ch’io  te  amo , 
In  quefia  notte  almen  troucrai  loco 
Che  et  potrem  godere  mjicmc  un  poco . 

ii 

Come  potrò , dùcali  la  fanciulla. 

Che  fempre  in  mezo  a duo  la  notte  giaccio; 
Emeco  or  l’uno,  or  l’altro  fi  tr  adulta  ; 

E fempre  ì l’un  di  lor  mi  trono  in  braccio  , 
Qutfio  tifia(  foggiunfi  il  Greco  ) nulla  , 
Che  ben  ti  faprai  tor  di  quedo  impaccio  , 

E ufiir  di  mezo  lor , pur  che  tu  uoglia, 

’E  dei  uolcr,  quando  di  me  ti  doglia , 

6% 

Ttnfa  ella  alquanto  ; e poi  dice,  ebe  uegna. 
Quando  creder  potrà , ch’ogn’uno  dorma • 
E pienamente,  come  far  conuegna 
E de  l’andare , e del  tornar  l’informa . 

Il  Greco , fi  come  ella  li  difigna , 

Quando  finte  dormir  tutta  la  torma , 

Viene  ì l’ufiio , e lo  {f  inge , e quel  li  cede  ; 
Entra  pian  piano,  cuaà  tcnton  col  piede. 
«5 

Fa  lunghi  i pafii  ,t  fempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  fi  ferma , t l’altro  par  che  moua  , 

.A  guifa , che  di  dar  tema  nel  uetro  ; 

Tfon  che’l  terreno  babbia  calcar , ma  l’uom 
E tira  la  mano  inanzi  fimil  metro , (uà; 
Va  brancolando  in  fin  cbe’l  letto  prona  ; 

E di  là  doue  gli  altri  hauean  le  piante. 

Tacito  fi  cacciò  col  capo  mante . 

<4 

Fra  Cuna  t l’altra  gamba  di  Fiammetta, 

Che  fupina  giacca , diritto  uenne , 

E quando  le  fu  à par , C abbracciò  {betta, 

E {opra  lei  fin  prtffo  al  di  fi  tenne . 

Caualcò  forte , e notando  à ) l affitta  , 

Chi  mai  he /ha  mutar  non  li  eonuenne. 

Che  quella  pare  à lui,  che  si  ben  frotte, 

Cbc  J tender  nonne  uuol  per  tutta  notte. 

Hauti 


?*o 


*S 


Hauti  Giocondo,  cr  fi  ititi  il  fte  fentito 
Il  calpestio,  che  fempre  il  letto  feoffe. 

£ l’imo  e l’altro  d’uno  trror  fcbtrmto 
S'hmcj  creduto,  cht’l  compagno  foffe. 
{poi  c’behbtil  Greco  il  fuo  camiti  fornito , 
SÌ  come  erauenuto,anco  tomoffe. 

Saettò  li  Sol  da  l’Orizonte  i raggi , 

Sorft  Fiammetta , e fece  entrare  i paggi . 
se 

Il  fte  diffe  al  compagno  motteggiando , 
frate , molto  camiti  f atto  hauer dei, 

E tempo  è ben , che  ti  rtpofl , quando 
Stato  àcauaUo  tutta  notte  fei . 

Giocondo  \ lui  nffofc  di  rimando , 

E diffe , tu  di  quel, ch’io  A dire  h aurei . 

te  tocca  pofare , e prò  ti  faccia , 

Che  tutta  notte  bai  caualcato  A caccia . 

«7 


Il  fte,  e Giocondo  fi  guardato  in  tufo  - 
Di  merauiglia , e di  ftupor  co  nfuji  ; 
Tfedlauer  anche  udito lor  fuauifo , 
Ch’altri  due  fufiin  mai  coti  delufl . 

Toi  feoppiaro  ugualmente  in  tanto  rifo , 
Che  con  la  bocca  aperta,  egli  occhi  chiù  fi, 
Totendo  à pena  il  fiato  hauer  dal  petto, 
dietro  filafeiar  cader  sul  letto, 

7» 

Toic'bebbon  tanto  rifo,  che  dolere 
Sene  fendano  il  petto, e pianger  gli  occhi, 
Dijfon  tra  lor , come  potremo  hauer  e 
Guardia.cbe  Lxmoglier  nonne  l’ accocchi  e 
Se  non  gtoua  tra  due  quella  tenne , 

E {betta,  si,  che  l’uno  e l’altro  tocchi  e 
S e più  che  nini  baueffe  occhi  il  manto , 
’bfon  poiria  far,  che  non  foffe  tradito. 

7» 


lincino  (foggiunfe  il  fte ) femea  alcun  fallo  Trouate  mille h abbiamo , e tutte  belle, 
jtafeiato  bauria  il  mio  ci  corrne  un  tratto,  7\(f  di  tante  una  è ancor , che  ne  contrafte . 


Se  mi bauefi  preflato  un  po  il  canotto 
Tantoché  ’l  mio  bifogno  bauefi  fatto . 
Giocondo  replicò,  Son  tuo  uaffallo  ; 

E puoi  far  meco , e rompne  ogni  patto. 
Siche  non conuenia  tal  cenni  ufare. 

Ben  mi  poteui  dir,  Lafciala  fare . 

Tanto  replica  l’un , tanto  foggiunge 
L’altro,  che  fono  a graue  lite  infume . 
yengon  da’  motti  ad  un  parlar,  che  punge  ; 
Ch’ad  ambeduo  effer  beffato  preme . 
Cbiaman  Fummetta,cbe  non  era  lunge , 

E de  la  fraude  effer  feoperta  teme  ; 

Ter  fare  in  uifo  l'uno  à l'altro  dire 
Quel,  che  negando  ambi  parean  mentire. 

«9 

Dimmi  {le  diffe  Afte  con  fiero  fguardo  ) 

£ non  temer  di  me  ni  di  coftui. 

Chi  tutta  notte  fu  quel  si  gagliardo  , 

Che  tigodc.fcnza  far  parte  altrui ( 
Credendo  l’un  prouar  l’altro  bugiardo 
La  riffofta  affettiamo  ambedui  ; 
Fiammetta  a piedi  lor  fi gittò,  incerta 
Di  uiucr  più , uedendofi  feoperta. 

7o 

Domandò  lor  perdono , che  d’amore , 

Cb’  a un  giouinetto  hauea  portato , [finta, 
Eda  pietà  d’un  tormentato  core. 

Che  molto  hauea  per  lei  patito,uinta. 
Caduta  era  la  notte  in  quello  errore; 

E feguitò  ,fenza  dir  co  fa  finta. 

Come  tra  lor  con  ffeme  ficonduffe. 
Ch’ambi  crcdejfer , cbc’l  compagno  fuffit. 


Se  prouiam  /’ altre,  fian  filmili  aneli  ’ elle  ; 

Jila  per  ultima  prona  colici  bafte . 

Dunque pofiiamo  creder  ,cbej>ìi<  fette ’ 
'Tfon  firn  le  noftre,ò  mcn  del’ al  tre  caftt, 

E fe  fon  come  tutte  i altre  fono,  * . 

Che  torniamo  i godercele  fia  buono  . 
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Concbiufo  c’hebbon  quefto , chiamar  fero  - 
Ter  Fiammetta  medefìma  il  fuo  amante; 

E in  prefentia  di  molti  gli  la  diero 
Ter  moglie , e dote,  cheli  fu  baftante . 

Toi  montaro  A cauallo  ; e il  lor  fentiero. 
Ch’era  A Tonente , uolfero  à Lcuante . 

Et  a le  mogli  lor  fe  ne  tornaro , 

Di  che  affanno  mai  più  non  fi  pigliaro . 
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; L'ofiier  qui fine  àia  fua  iftoria  pope , 

Che  fu  con  molta  attentione  udita . 

V dilla  A S arac  in , né  gli  nffofe 
Tarola  mai,  fin  che  non  fu  finita. 

Toi  diffe , Io  aedo  ben , che  de  l'afcofe 
Fonimi  frode  fia  copia  infinita  ; 
T^cfipotriadelamiOefima  parie 
Tena  memoria  con  tutte  le  carte. 

7 A ’ 

Quoti  a a un’huom  d'età  c’hauea  più  retta 
Opinion  de  gli  alai,  e ingegno,  e ardire; 

E non  potendo  ormai , che  si  negletta 
Ogni  filmina  foffe, più  patire. 

Si  uolfe  A quel , c hauea  l' iftoria  detta  ; 

E li  diffe , biffai  cofe  udimo  dire , 

Che  ueritade  in  fenon  hanno  alcuna 
E ben  di  quelle  è la  tua  fauol  una. 


Y t E t I 

chi  teta  narrò , non  do  credenza, 
S’Euangcli&a  ben  foffe  nel  retto  ; 
Ch’opinione , più  cb’efrerienza , 

C’ha  bòia  di  donne , fa  ficea  dir  quefto . 

■ L'baucrt  aduna, òdutmaltuoltnza 
Fa,cb’odia  e biafma  i altre  oltre  kl’onefìo, 
Ma , fe  li p affa  l’ira  ,iouotu  l’oda 
“Più  ch’ora  bufino,  anco  dar  far  gran  loda. 

E , fe  uorrk  lodarne , baurk  maggiore 
Il  campo  affai,  ch’il  dirne  mal  non  hebbe. 
Di  cento  potrà  dir  degne  d’onore 
yerfo  una  Irida , che  bia fonar  fi  debbe  ; 
Tfon  biafmar tutte , ma  ferbarntfuort 
La  bontà  d’infinite  fi  dourebbt . 

E,fe'l  Valerio  tuo  diffe  altramente, 
Dfiftpcrrra,  e non  per  quel  che  finte. 

7» 

Duerni  un  poco , e di  uoi  forfè  alcuno , 
dubbia  feruatoklafua  moglie  fede  ? 

Che  neghi  andar,  quàdoglifu  opportuno  , 
l altrui  donna , e darle  ancor  mercede  t 
Credete  in  tutto’l  mondo  trouame  uno  t 
Chi  l dice,  mente  ; efoUe  è ben  cbi’l  crede. 
Trouatene  uo' alcuna , che  ui  chiami  r' 

Tfon  parlo  de  le  publiche , cr  infami . 

Conofiete  alcun  uoi,  che  non  lafciaffe 
La  moglie  fola , ancor  che  foffe  bella  , 
Terfiguire  altra  donna , fi frtrafft  , 

In  breue , facilmente  ottener  quella  ? 

Che  farebbe  egli,  quando  lo  pregaffe , 

0 deffi  premio  k lui  donna , ò donzella  e 
C redo  per  compiacere  or  quede,  or  quelle , 
Che  tutti  laficrcmmoui  la  pelle . 

gì 

{Quelle , che  i far  mariti  hanno  lafcixti. 

Le  più  uolte  cagione  bauuta  n'hanno . 
Delfuo  di  cafa  li  ueggon  fuogliati, 

E che  fuor , de  l’altrui  bramojì  uanno . 
Douriano  amar , udendo  tffer’ amati. 

E tor  con  lami  fura , ch’k  far  danno . 

Lo  farei  (fi  a me  fteffe  il  darla,  t torre  ) 
Talleggc,c  huom ’tóui potrebbe  opporre. 

Saria  la  legge , ch’ogni  donna  colta 
In  adulterio  foffe  meffa  k morte  ; 

S e prouar  non  poteffe  ch’una  uolta 
Haueffe  adulterato  il  fuo  con  forte . 

S e prouar  fa  poteffe , an  Irebbe  afiiolti, 
temeria  il  marito , nè  la  Corte . 

Cbrifto  ha  lafiiato  ne  i precetti  fuoi  ; 

TfoN  fare  altrui  quel,  che  patir  non  uuoi. 


mot  t a r o: 

r . *i 

La  mconl  inenza  e quanto  mal  fi  puote 
Imputar  far,  non  già  k tutto  lo  fiuolo . 

Ma  in  queft  o chi  badi  noi  più  bru  tte  no  te  e 
Che  continente  non  fi  troua  un  filo . 

E molto  più  n’ha  darrofiir  le  gote  ; 

Quando  befiemmia , ladroneccio , dola, 
Vfitra,  cr  homicidio , efeu’èpeggfa, 
l(aro  ,fe  non  dagli  buominifar  ueggio . 

**PPre(f ragioni  hauea  il  f Incero 
Egiujlouecehio , in  pronto  alcuno  efiepio 
Di  donne,  che  nè  in  fatto , nè  in  penflero 
Mai  di  far  cafiitk  patiron  fiempio . 

Ma  ilS  aracin , che  (uggia  udire  il  uero , 

Lo  minacciò  con  uifi  crudo  cr  empio  , 

SÌ  che lo fece  per  timor  tacere. 

Magia  non  fa  mutò  di  fuo  parere . 

i; 

Tofto  fbtbbt  k le  liti  tale  conte  fi 
Termine  il  IftTagan , la  fifa  la  menfa. 

Indi  nel  letto  per  dormir  fi  Jlefi 
Fin’ al  partir  de  l ‘aria  fivra , t denfa  , 

Ma  de  la  notte  k fifrirar  l’offi fi 
Tiù  de  la  Donna , ch’k  dormir  dìfrenfa, 
Quind  i parte  k l’ufi  ir  del  no  uo  raggio  , 

E far  difegna  in  nane  il  fuo  maggio , 

Ttrò  c’b auendo  tutto  quel  nfietto , 

Ch  k buon  cauallo  dee  buon  caualitro  , 
quel  fuo  bello  e buono , ch’k  difretto 
Tenta  dì S acr ipante  ,t  di  fiuggttro, 
ytdendo  per  duo  gl  orni  hauerlo  (betta 
Tiù , che  non  fi douria  si  buon  dejhitro , 

Lo  pon  per  tipo  far  fa , e lo  r affetta 
In  una  barca , e per  andar  più  in  fretta. 
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Senza  indugio  al  nochier  uarcar  la  barca, 

E dar  fa  i remi  k l’acqua  da  la  fronda. 

Quella  non  molto  grande , e poco  carco 
Se  ne  uà  per  la  Sonna  giù  A feconda . 

“H°n  figge  il  fuo  ptnfler , nè  fine  fcorca 
Rodomonte  per  terra , nè  per  onda . 

Lo  troua  in  sii  la  proda , t in  su  la  poppai 
E fi  caualcx , il  porta  dietro  m groppa . 

Unzi  nel  capo , òffa  nel  cor  gli  fede, 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto , e ferra , 

D i riparar fi  il  mifero  non  uede , 

Dapoi  che  Immuti  ha  ne  la  Terra. 

Tfcnfa  da  chi  frerar  poffa  mercede. 

Se  gli  fanno  i domeftici  fu  oi  guerra. 

La  notte,e’l  giorno , tftmprc  c combattuto 
Da  quel  crude l,  che  douria  dargli  aiuto . 

X T^juiga 
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TJauiw  il  giorno,  t la  notte  fi guentt  SUndoui  un  giorno  il  Sirici»  penfofi 

Rodomonte , col  cor  d'affanni  grane  ; ( Come  pur  era  ,1  piu  del  tempo  ufato  ) 

E non  Ci  può  l’ingiuria  tor  di  mente , Fide  utmr  per  mezoun  prato  erba  fi , 

Che  da  la  Dona,  e dal  fio  t[ehauutobaue  ; Cbcd'unptcciolfenhcro  era  fognato. 

Eia  pena,  e il  dolor  medefmo /ente , yna  Donzella  dauifo  amoro fo 

Chefentiuaa  cauaUo , ancor’,  nnaue.  In  compagnia  d un  monacobarbato , 

•m  ’c  fregna  può  per  far  ne  l’acqua  il  foco;  E si  tritano  dietro  un  gran  dtftncr® 
può  flato  mutar  permutarloco.  Sotto  una  finta 


9° 


Come  l’it[fcrmo , ebe  dirotto , e fianco 
Di  fibre  ardente , ua  cangiando  lato, 

O fasti  l’uno  òfia  sii  l’altro  fi  atte  o 
Spera  bauer,fefl  uolge , miglior  flato  ; 

sul  deflro  ripofa , uè  sul  manco ; 

E per  tutto  ugualmente  è trauaghato . 

Cosi  il  Vagano  al  male , ond’era  infimo , 
Mal  troni  ì terra,t  male  7 acqua  fchermo . 

91 

j^on  puote  mi  nane  hauer  piu  patien za, 

E fi  fa  porre  in  terra  Rodomonte  ; 

Lion  puffi , e Vienna  . indi  Va lenza , 

E uede  in  frignone  il  ricco  Tonte  ; 

Che  quefle  Terre , cr  altre  ubidienz a , 

Che  fon  tra  il  fiume , e il  Celtibero  monte , 
1 [òdeon' J I{e  Agramàte.e  al  f{e  di  Spagna 
Dal  di,  che  furfignor  de  la  campagna . 

Ver  fi  Mquamorta  ì m.in  dritta  fi  tenne 
Con  animo  m^ilgier  puff  are  in  fretta; 

E fopra  un  fiume  ad  una  utUa  ucnnt 
E da  Baceo  e da  Cerere  diletta  ; 

Che  per  le  ffejfe  ingiurie , ckefoSenne 
Da  i faldati , a notar  fi  fu  coflretta . 

Quinci  il  gran  mare , e quindi  ne  l’ apriche 
Valli,  uede  ondeggiar  le  bionde  fiicbc . 

Quiui  ritroua  una  piccola  chic  fa 
Di  nouo  fopra  un  monticcl  murata  ; 

Che  poi  che  intorno  tra  la  guerra  acce  fi, 

1 facerdoti  uota  hauean  lafcialu . 

Ter  8 anzi  fu  da  /Rodomonte  prefi  ; 

Che  pel fito , e percb’erafequeftratd 
Da  i capi , onde  biuta  in  odio  udir  nonetti; 
Li  piacque  si,  che  mutò  ^ ilgicri  in  quella . 
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Mutò  d’andate  in  africa  pcnficro. 

Si  comodo  li parue  il  luogo  ,t  bello, 
famigli , t carruggi , t il  fio  dtft riero 
Seco  alloggiar  fi  nel  medefmo  o fello . 
Vicino  a poche  leghe  à Mompoliero, 

E ad  alcun  altro  ricco , e buon  ca)ltlio 
Siede  il  uBaggio  ,ì lato  àia  riuier a , 

Si  che  LbiucTiu  ogn'agio  il  modo  u’erd. 


coperta  di  nero. 

Chi  la  Donzella , chi’l  Monaco  fid  , 

Chi  portin  fico , ui  deue  tfftr  chiaro . 
Conofitr  ifabtttafi  douria , 

Cht'l  corpo  banca  del  fio  Zerbino  caro . 

La  filai , che  per  Vroutnza  ne  nenia 
Sotto  la  fiotta  del  ucccbio  preclaro  ; 

Che  le  bauea  perfiafo  tutto  il  rtfto 
Dicart  à Dio  del  fio  uiutrt  oncfto . 

Come  che  in  uifo  pallida  cfmmitd 
Sia  la  Donzella,  crhabbiai  crini  inconti , 
E facciano  i fofpir  continua  ufeita 
Del  petto  acctfo , egli  occhi  fitn duo  fonti; 
Et  altri  tefiimoni  d’una  uita 
Mi  fera  t grauc , in  lei  fi  ueggan  pronti , 
Tanto  però  di  bello  anco  le  auanza. 

Che  co  legratit  ^tmor  ui  può  hauer  {lazi, 

JoSo  che’l  Saracin  uid e la  bella 
Donna  apparir , mift  il  penfiero  al  fondo, 
C'hauea  di  bufmar  fempre,  e d’odiar  quella 
Schiera  gentil , che  pur’ adorna  il  mondo , 
E ben  li  par  dignifitma  I fibella , 

In  cui  locar  debba  il  fio  amor  fecondo, 

E fptgner  totalmente  il  primo , a modo  , 
Che  da  l’affc  fi  trae  chiodo  con  chiodo . 
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Incontra  fi  le  fece ; col  più  molle 
Tarlar , che  feppe,  e col  miglior fembiantt 
Di  fiaconditionedomandoUe ; 

Et  ella  ogni  penficr  g HJpiegò  in.tnte , 
Come  era  per  lafciare  il  mondo  folle, 
Efarfi  amica  à Dio  con  opre  fante 
jQdeil  Vagano  altier,che  in  Dio  no  credi, 
D’ognt  legge  nimico , e d'ognifidt . 
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Ecbiama  intentione  erronea , e Ueue, 

E dice , che  per  certo  ella  troppo  erra, 
ffé  men  biafmar , che  l’auarofi  deut , 
Che'l  fio  ricco  tefor  mette  fotterra  ; 
Ulcun  o util  per  ftiwnne  riceut , 

Eia  rufo  de  gli  alti  ibuominiil  ferra . 
Chiuder  leonfi  denno , or  fi,  e ferpenti , 

E non  lt  co  fi  belle  cr  innocenti . 

Il  monaco 
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II  m oitdco , cb’d  qutflo  bdutd  f ortccbid, 

E per  foccorrcr  li  gioitine  incauti. 

Che  ritratta  non  fìa  per  la  uia  ueccbia , 

Se  dea  algouerno  qual  pratico  nauta  ; 
Quiui  di  frinì  al  cibo  apparecchia 
Toùo  una  menfa  fontuofa , e lauta ; 

THail  Sor acin,  che  con  mal  gufto  nacque, 
ìqonpur  la  faporò,  che  U difriacqut . 

IL  FI  T^E  DEL 

OTTAVO 


IO» 

E poi,  che  inumo  il  Mondco  interroppe , 

E non  potè  mai  far  siche  taccffe, 

E che  di  pat  lenza  il  freno  roppe. 

Lemmi  adoffo  con  furor  li  mefl'e. 

7>la  le  parole  mie  parerui  troppe 
Totriano  ornai,  fe  più  fe  ne  die  effe . 

Si  ebe  finirò  il  Canto  ; e mi  fia  frecchio 
Quel, che  p troppo  dire  accadde  al  ucce hio, 

V E ESIMO 
CAUTO. 


ANNOT  ATIONI. 


a'\  ' *»  Muti  *»•  diti.  Giocondo.  In  queflo  Canti  la  fin  forte  it  > Tari. fi  fl.tmpati  he. 

per  lutiti  feriti.  qut fio  nome  per  1,  netta  prime  Intéra,  dicendo  t.i.ni.-  I Itile  per  ceri,  è flato  p 
certa  nana  e unofità  de  i Correttori ,che  citi Cbanfmo  dire,0-  non  perde  c.n  l.  fimueffi  f Auto 
Tt.Terche.per  analogia  nella  n.Tìra  lingua  .per  continuata  retila  il  mettere  la  G,au.mti  it  /,  latina  et» 
O,  appreso  netta  fleffà  fittala.  I ou  t m,G  sono. &c. Qui  fi  potrà  forfit  replicare, che  quello  è nome  pnpn.,& 
.he  celai  fi  clnamaua  leeoni.,  (jr  ni  Giocide.O  potrebbe  amor  dire, che  effendi  colui  gentil  buono  Roma. 
»e,t  Anofi 0 ha  uniate  ufare  il  nome  [no  fecondo  Li  pronuncia  Romana, laqmale  ha  ufo  cetrarie  att.1  Tofca. 
na,enè,chr  ella  fngge  tal  cSpagnia  ietta  G,d  la  !,&•  d altra  notale  apprtffo , & ine  Sauto  Ianni,  P apn 
lnlie,&  altri  tali,  lo  J queflo  replicherò  più  falde  ragioni  in  contrario.  Uen.t,  (he  un’  pintore  , che  firme  in 
una  lingua  buona, parla  (jr  ferme fempre  in  quella,  fe  bene  un’ Autor  Tofcano  intrometterà  à partiremo 
Lombardo,  o un  Marchigiano ,o  un  Galabrefe.ò  altro  tale, ni  lo  farà  parlare  nette  lingue  loro  , ma  referiri 
orli  le  parole  loro, con  la  lingua  Jua.fc  nonfoffe  alcuni  nella  in  qualche  luogo  per  motteggiare,,  per  contro, 
fare  a studio,  fi  come  il  Ricaccio  nella  Nonetto  di  Chiehtbu  cuoco, che  gli  fa  dire, Ti  nonl'hanra  da  midi 
na  Brunetta, ti  no  thaurà  da  mi.  Et  in  quella  detta  Ci.  ilsana, Tofano  accanino,  in  quella  della  Lifetta , 

fa  dire  il  uolgoperte  flradedi  1 enetut,  Ch"e  sé  quel,  eh' e se  quell  (jr  alla  Lifetta  lieffa.Mo  ueimn.Et  qu.il. 
thè  tale, else  i smolli  Autori  fi  trotterà  /nfimilt  occafioni.  Ma  non  che  nel  eorfo  ordinario  del  parlar  fino  ufi 
altra  lingue,!  he  quella  che  muti  che  fia  tenuta  perdi  lui  proprio  che  la ferine  .Et  ne  i nomi  .mien  poi  tato  pii 
il  mcdijtmo ,cht  quado  fono  iT altre  natimi,  fi  riducono  folto  le  leggi,& modi  detta  noTìra.Et  l effempoo  chiù 
ro  » 'habbumo  in  qn.fi  tutti  i nomi  Francefi,ì  d'altre  nationiflraniere  nello ftejft  Furiofo,ehefiippiamo  eh § 
Carlo,  tn  Franctfefi  dice  Charles  ,Hjnaldo,ArnAHtì&  co  sì  moli  al  tri.  Ala  t Juiorc  Clu  da  rifar  nella  hot 
ma  Jt  tjiielLtfbhe  egli  afa  perfida  5 fe  però  non  far  a altaiche  nome  frano, thè  per  naghe^ja,^  per  non  trafm 
formariOjihe  non  fine  onofe  effe, ò perche  mutando  Ttarehhe  brutto,  fi  Inficierà  cos$y  Come  fina  la  Città  di 
Aititi, chi  nolejfe  a noi  trafmutarlu  in  Aleggi, ò in  Metteyche fi  dtfionmerru  troppo.  Di  che  io  ho  fi  ritto  J 
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tutta  la  llngua.e  tuttauic  molto  conforme  feco,(jr  non  men  degna  d’ùfarft.che  fia  quell" altra, poi  che  in  cosi 
poche  cofe  fon  dmerfe  infinite, come  ne’  detti  miei  Commentarli  io  difcorro  à pieno  nel  lego  libro,  al  capjel 
la  lingua  Cortegiana.La  onde  effóndo  Giocondo  parimente  geniti  Imomo  I {ornano  , & no  Jr  ito  nella  Corti 
Jet  He  di  "Pania  tanfi.  Latini,  fuo  fratello, farebbe  fiata  diligenza  magra  , & troppo  fconnenenole  quella 
dclFAnosioinuoler  far  ufar  quel  nome  fiso  atta  uolgnre,&  plebea,  & non  alla  nobile,  cortegun.1  gnifa 

K,om.tn.t.La  terre  mia  ragione, che  chiude, &■  fuggetta  tutta  quella  confideralione  è , che  t Autore  fiefffi 
in  queflo  luogo  fa  Lrghifiima fede  in  qual  delle  elite  maniere  egli  firiueff  e quello  nome.  Et  laieflimonnuirV 
fna  è qnefia.che  a car  } 1 y .fianca  undecima  fi  leggono  in  questo  sieffo  Cauto  , quefii  futi  uerfi  , 

A si  frano  filettatolo.  Giocondo 
Rafferma  la  fronte  , egli  occhi , e' tu  fio  M 
E,  quale  in  nome  dimenìi  giocondo 

D"  effetto  ancora, e muti  il  pianto  in  rifo.  One  fi  mede  chiaramente, thè  egli  dice,  che  colui  tornò gio. 
**"“*'(  cioè  li.  to,(jr  dii.  t lofio  ) di  effetto, come  era  giocondo  di  nome.  Njl  che  non  refla  che  replicare  in  cf. 
tram, cefi  che  non  fife  flit  fui  di  duro  fofiUuhctto  ^agramente  ofitnato  , thè  i"  intelligente  egiudtcoofu. 
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ARGOMENTO. 

I fabella  tagliar  fifa  taf /la, 

•pria  che  fatiar  la  uoglia  del  Vagano . 
llquaVauiJlo  del  fucrror,  con  mtjìa 
Fronte , accettar  cerca  lo  fri.  to  ni  u ano 
yn  Tonte  ha  fatto , ouc  fregiato  retta 
Chiunque  a rriua.E  con  Orlando  infuno 
Cade  egli  poi  nel  fumé.  Indi  non  bada 
Il  pazzo,  e fa  grancofe  poi  per  fredda. 


IN  qvesto  ventesimo  nono%anto,  nel  rarissimo 

e (Tempio  dell'artificio,  cheufala  belhflìma  Ifabclla  > per  farti  prima  uccidere  che  macchiar  la 
caditi  fua,  fi  comprende  chiaramente  quello, che  per  futto  queflo  Poema  fi  uicn  ricordando 
dei  gran  ualore  , della  gran  fortC7xa,&  delia  fontina  uirtù.che  fi  rttroua  Tempre  in  ogni  atrio 
nedellcucrc,  ti  honorate Donne.fctall'incontro in  Rodomome,checonIafperaii/j  di  uenl 
re  iduiolahile  dal  ferro  , & Hntcmionedi  nonolTcruar  poi  la  preme  Ha  fede  alla  giouene  fi  la- 
feiaco-i  fcioccamente  Tchemire,  fi  dimodra  quanto  gli  sfrenati  defidcrii,8t  gli  empi,  & fcele- 
nridifegnici  fottraggono  al  uero  lume  del  conofcimenco,& della  prudenza. 
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Tome/ÌI  prc 
fliàuariardi = 
fegno. 

Tvtti  ipefter 
mutiamo  factl 
mente , 

Tiù  quei,  che  nafeon  d’am  orofo  sdegno, 
lo  uidi  dianzi  il  Saracin  sì  ardente 
Conte  a le  Donne,  epaffar  tanto  il  fegno  , 
Che  non  che  fregner  l’odio,  ma  penfai , 

Che  non  douejJ t intepidirlo  mai . 
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Donne  gentil,  per  quel,  cb’à  biafmo  uottro 
Vario  contra  il  douer , si  offe fo  fono. 

Che. fin  che  con  fuomalnon  litUmottro, 
Quanto  babbiajattoerror , ncn  li  perdono. 


Iofaròsiconpenna,icon  inchiojhro, 
Cb'ogn’un  utdrk,  che  gli  era  utile  e buono 
Hauer  taciuto  ; e morderfi  anco  poi 
"Prima  la  lingua , che  dir  mal  di  uoi. 

Tilt  che  parlò  come  ignorante,  e fiocco 
ye  lo  dimojbra  chiara  efrericntia . 

Già  contra  tutte  truffe  fuor  lo  flocco 
De  Vira  ,fenza  forni  differenza , 

Toi  d'iftbeUa  un  guardo  si  l’ha  tocco , 
Che  fukito  li  fa  mutar  ftntentia. 

Cù  m cambio  di  quell' altra  la  difia , 

L’ha  uifta  a pena,t  non  fa  ancor  chi  fla. 
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E , come  nono  amor  lo  punge , e [calda, 
filone  alcune  ragion  di  poco  frutto 
Ver  romper  quella  menteinterae  falda , 
Ch’ella  hauca  fiffa  al  CrCator  del  tutto . 
fila  l’Eremita , che  l'è  feudo  e falda , 
Perche  il  catto  penfìer  non  fta  dijlrutt 
Con  argomenti  più  ualidie  fermi. 

Quanto  più  può  le  f*  » tpai  t , e fc bermi 
X j Toi 
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Toicbe  l'empio  Tigni  molto  b i fofferto 
Con  lungi  noia  quel  bionico  audace , 

E ebe gliBd detto  in  ujn , ch’ai  fuo  deferto 
Senza  lei  può  tornar , quando  li  piace  ; 

E che  nuocer  fi  uede  a uifo  aperto , 

E che  fico  non  uuol  tregua , nè  pace . ' 

La  mano al  mento  con  furor  gli  flefe, . 

E tanto  ne  pelò , quanto  ne  prefe . 

t 

E si  crebbe  la  furia , che  nel  collo 
Con  mari  lo  jbringe  Àguifa  di  tanaglia , 

E poi  cb'una  ,e  due  uolte  raggtrollo , 

Da  fc  per  l'aria  nerfo  d mar  lo  fraglia . 
Che  n’auenijfe , ne  dico , nè  follo . 

Faria  fama  è di  lui , nè  fi  ragguaglia . 
Dice  alcun , che  sì  rotto  a un  faffo  refta, 
a n orili  difccrne  da  la  iella . 
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Et  altri , cb’a  cadere  andò  nelmare. 

Ch’era  più  di  tre  miglia  indi  lontano ; m 

’•  Ecbeuioriper non fapcr notare,  ^ 

Fatti  affai  preghi , e r or  alieni  in  u ano. 
filtri , ch’uri  fanto  il  uenne  ad  aiutare , 

Lo  truffe  al  lito  con  uifibil  mano . 

Di  quelle  qualjì  uuol  la  ucrafid. 

Di  lui  non  parla  piu  l’isloria  mia. 
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frodomon  te  crudel , poi  che  leuato 
S’hcbbc  da  canto  il  garrulo  tremiti; 

Si  ritornò  con  uifo  men  turbato 
Verfo  la  Donna  meda,  e sbigottita . 

E col  parlar , ch’è  fra  gli  amanti  ufato , 
Dice  a ch’era  il  fuo  core , eia  fua  ulta  , 

E'I  fuo  conforto  ; e la  fua  cara  freme  ; 

Et  altri  nomi  tai,  che  uanno  inficine. 
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E fi  moilrò  fi  coftumato  allora , 

Che  non  le  fece  alcun  fegno  di  forza, 
il  fembiante  gentil , che  Tinamora  , 

L’ ufato  orgoglio  in  lui  frenge  et  ammorza. 
E ben  che’l  frutto  trar  ne  pojfafuora , 
Tuffar  non  però  uuole  oltre  a la  forza; 
Che  non  li  par , che  pc  teff  e eff rr  buono. 
Quando  da  lei  non  lo  accetlaffc  in  dono. 


Fe  ne  l’animo  fuo  proponimento 
Di  darfi  con  fua  man  primula  morte , 

Che’l  Barbaro  crudel  nbabbia  il  fuo  Ytcto, 
E che  le  fra  cagion  d’errar  si  forte 
Contra  quel  Caualter , che  in  braccio  freto 
L’bauea  crudel , e difrittata  forte  ; 

^4  cui  hauea  fatto  col  penfier  deuoto 
De  la  fua  cadila  perpetuo  uoto . 

I J 

Crefccr  più  fempre  l’appetito  cieco 
Fede  del  i{t  Tagan  .nè  fa  ebefarfl . 

Ben  fa,  eh  e uuol  uenire  a l’atto  bieco  , 

Oue  i contraili  fuoi  tutti  ficn  far  fi . 

Tur  decorrendo  molte  cofe  fico 
Il  modo  trouò  al  fin  di  ripar  arfì, 

E di  faluar  la  cifriti  fua , come 
Io  ut  dirò , con  lungo , e chiaro  nome . 
n 

*4l  brutto  Saracin , che  ttyfcnia 
Gii  contra  con  parole , e ron  effetti 
Trini  di  tutta  quella  corte fia , 

Che  modrata  le  hauea  ne’primi  detti; 

Se  fate  , che  con  uoi  jicura  io  fia 
• Del  mi’onor , diffe . ch'io  non  ne  fi  fretti, 
Cofa  a rincontro  ui  darò , che  molto 
Ttù  hi  narri,  eb’hauermi  l’bonor  tolto. 

■ 4 

Ter  un  piacer  di  sì  poco  momento , 

Di  ebe  n’ha  si  abbondanza  tutto’l  mondo , 
7 qon  difrrezzate  un  perpetuo  contento  , 
Fnuero gaudio  a nudo  altro  fecondo . 
Totrctc  tutt  ama  ritrouar  cento, 

E mille  donne  di  uifo  giocondo  ; 

Ma  chi  ui  poff  idar  quefio  mio  dono 
T^ejfuno  al  mondo,  ò pochi  altri  a fono. 

«I 

Ho  notitia  d'un’herba , t l’ho  ueduta 
Fcncndo  ; tfo  douetrouarne  appreffo. 
Che  bollita  con  edera , e con  ruta 
td  un  foco  è legna  di  cipreffo, 

E fi  amano  innocenti  indi  premuta , 

Manda  un  liquor,  che  chi  fi  bagna  d'effa 
Tre  uolte  il  corpo  firn  tal  modo  l ' indura (, 
Che  dal  ferro  ,c  dal  foco  l’af.icura . 


E cosi  di  difrorre  a poco  i poco 
*4*  fuoi  piaceri  ifabcda  credta . 

Eda , che  in  sìfotmgo,  e Urano  loco. 
Qual  topo  m piede  al  gatto  fi  uedea; 
Fonia  trouarfi  manzi  in  mezo  il  foco, 
E feo  tutta  uolta  riuolgca , 

S' alcun  partito,  alcuna  uiafoffc  atti 
u t trarU  quindi  immaculata , t intatta. 


Io  dico , fe  tre  uolte  fi  n’immotta , 

Fn  me  fi  inuulner  abile  fi  troua . 

Oprar  conuicnfi  ogni  me  fi  l’ampolla , 

Che  fua  uirtù  più  tc  mine  non  gioua. 

Io  fo  far  l’acqua,  er  oggi  ancor  f aroda 
Et  oggi  ancor  uoi  ne  udrete  proua . 

E ui  può  ( s'io  non  fado  )tffer  più  grata , 
Cked’haucr  tutta  Europa  oggUcquifiatd . 

Da  uoi 
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Di  uri  dimando  mguiderdon  di  quitto-, 
Cbejù  li  fedi  uofira  mi  gì  urtiti. 

Chi  nè  m detto,  nè  m opera  mole  fio 
Mai  più  f ir  ite  kli  mia  cafiita  te . 

Cosi  dicendo , /[ odomonte  onefto 
Fe  ritornar,  che  in  tanta  uo batate 
yenne,cb‘tnutolabtl  fi  facejfe. 

Che  più  cb'eìla  non  dijfeje promeffe. 

■ I 

E ferver  alle  finche  uenga fatto 
De  la  mirabii acqua  efierienza , 

E sforzerafii  intanto  a non  far  atto, 

*4  nonfarfegno  alcun  di  violenza. 

Eli  penfa  poi  di  non  tenere  ilpatto  , 
Terche  non  ba  timor  ne  riverenza 
Di  Dio , ó di  Santi  ;enel  mancar  di  fede 
Tutta  a lui  la  bugiardi  africa  cede . 

>9 

*4d  I fabelli  il  I{e  di^lgier  [congiuri 
Di  non  la  molefiar,fe  più  di  mille  ; 

Tur  ch’effa  Luonr  V acqua  procuri. 
Chefir  lo  può, qual  fu  gii  C igno,  e^icbille. 
Ella  per  balze , e per  valloni  o fatti 
Di  le  Città  lontana , e da  le  utile 
Hjcoglit  di  molte  erbe  ; e il  Saracino 
T^orj  l’abbandona , e Tè  fempre  vicino . 

IO 

Toicbe  in  piu  parti,  e quanto  eraàbaftàzd 
Colfon  de  l’erbe,  con  radici,  efenzai 
Tardi  fi  ritornerò  àlalor  fianza , 

Doue  quelparagon  di  continenza 
Tuttj  la  notte  ficnde ,cbc  l’auanzd, 
bollir' erbe  con  molta  auertenza . 

E À tuttj  l’opra , e ì tutti  quei  mifieri 
Si  troua  ogn’or  prefente  il  Hj  d’ulgieri . 

21 

Che  produc  endo  quella  notte  in  gioco 
Con  quelli  pochi  fervi , cb’eran  feci , 

Sentu  per  lo  calor  del  uuinfoco. 

Ch’era  rmcbiufo  in  quello  angufto  fpoco , 
Tal  feto,  che  bruendo  or  molto , or  poco 
Duo  barili  votar  pieni  di  Greco , 

C’baucano  tolto  uno  ò due  giorni  manti 
Ifuoifcudterià  certi  mandanti. 

21 

7{on  era  Rodomonte  u fato  al  vino , 

Terche  la  legge  fua  lo  vieta  e danna  ; 

E poi  che  loguflò , liquor  diurno'. 

Li  par  miglior , cbc’l  Trottare  ò la  Mann*; 
Eriprendendo  il  rito  Saracino 
Gran  tazze , e pieni  fiafehi  ne  tracanna . 
Fece  il  buon  uino,  ch’andò  jfejfo  intorno. 
Girar’ il  capo  ì tutti , come  un  torno. 


3*1' 

La  Donna  in  quefiomezo  la  caldaia 
Dal  foco  tolfe , oue  quell’erbc  coffe , 

E diffe  à Rodomonte,  liccio  che  paia. 

Che  mie  parole  al  uento  nonbomoffe, 
QVElla,  che'l uer  da  la  bugia  di  fi  aia , 

E che  può  dotte  far  le  genti  groffe  ; 

Tene  farò  l’efperientia  ancora , 

T{pn  ne  l’altrui , ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

>4 

Io  voglio  àfare  il  faggio  cjfer  la  prima 
Del  felice  liquor  di  uirtù  pieno , 
liccio  tu  forfè  non  face  fi  filma , 

Che  cifoffe  mortifero  ueneno  ; 

Di  quefio  bagnerommi  da  la  cima 
Del  capo  giù  pel  collo , e per  lo  fieno , 

Tu  poi  tua  forza  in  me  proua , e tua  fi  idi. 
Se  queftababbiauigor , fe  quella  rada. 

» s 

Bagno  fi , come  diffe , e lieta  porfe 
^l'incauto  Tagano  il  collo  ignudo. 
Incauto,  e vinto  anco  dal  uino  forfè. 
Incontro  ì cui  non  uale  elmo , nè  feudo . 
Quett’huom  befiial  leprefiò  fede  ,c  feorfi 
Sì  con  la  mano , e sì  col  ferro  crudo , 

Che  dei  bel  capo  già  d’amore  albergo 
Fe  tronco  rimanere  il  petto,  e il  tergo.  » 

Quel  fe  tre  balzi  ,efunne  udita  chiara 
Voce,  cb’ufcendo  nominò  zerbino . 

Ter  cui  feguòre  ella  trovò  si  rara 
Via , di  fuggir  di  man  del  Saracino . 

^ lima , c’hauelh  più  la  fede  cara , 
E’inome,  quajì  ignoto  e peregrino 
^tl  tempo  no  Uro  de  la  cafiitade , 

Chela  tua  vita,  e la  tua  uer  de  etade. 

»7 

Vattene  in  pace  alma  beata , e bella. 

Cosi  i mici  utrfi  bauefiin  forza , come 
Ben  m’ affaticherei  con  tutta  quella 
s irte , che  tanto  il  parlar’orna , e come  , 
Terche  mille  e mill'anni , e più , novella 
Sentiffc  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Vattene  in  pace  àia  fuperne  fede. 

E lafciaàl’ altre  effempio  di  tua  fede.  <• 
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l’atto  incomparabile , e Qupcndo 
Dal  ciclo  il  Creator  giù  gli  occhi  uolfe; 

E diffe , Tilt  di  quella  ti  commendo , 

La  cui  morte  a Tarquinia  il  gegno  tolfe  ; 

E per  quefio  una  legge  farcintcndo 
Tra  quelle  mie , che  mai  triti,  o non  fciolfe  • 
La  qual  perle  muiolab  il’. vcqtit  giuro  , 

Che  non  muterà  fecolo  f Muro , 

X 4 


Ter 


Ji8  - C jt 

*» 

Ter  l'auenir  uo  cbf  ciaf  cuna, , c’h  abbia 
II  nome  tuo , (la  di  fublimc  ingegno , 
Efi 4 belli, gentil,  cortcfc,cftggiar 
E di  uera  onefladt  arriui  al  fegno  ; 
Onde  materia  a glifcrittori  uggii 
Di  celebrare  il  nome  inclito, e degno. 
Tal  chcTarnaffb,Tmdo,  c r Elicone 
Sempre  Ifabetta,  ifabetta  rifuont . 


Ti,  T 0 . 

In  diect  giorni,  t in  manco , fu  perfetti 
L’opra  delponticel,  chtpaffa  il  fiume . 

Ma  non  fu  già  il  fepolcro  cosi  in  fretta , 
la  Torre  condutta  al  fuo  cacume  .. 

Tur  fu  leuata  si,  ch’à  la  ueletta 
Stani  in  cima  un  a guardia  banca  co  fiume  ( 
Che  (f  ogni  cauaher , che  nenia  al  ponte. 
Col  corno  facea  fegno  à {{odomonte . 


. JO 

Dio  cosi  dijfe  ; e fe  ferena  intorno 
L’aria , e tràquillo  il  mar  più  che  mai  fuffe. 
Fe  l'alma  cafia  al  terzo  ciel  ritorno , 

E in  braccio  al  fuo  Zerbm  fi  ricondujfe . 
fiimxft  in  terra  con  ucrgogna  c f corno 
Quel  fitrftnza  pietà  nono  Brcujft. 

(he  poi  cbe’l  troppo  uino  hebbe  digefto , 
Biafmò  il  fuo  errore , e ne  reflò  funeflo , 

Tlacare , ò in  parte  fatisfar  penfofie 

l ‘anima  beata  dì fabella . ^ 

Se , poi  ch’à  morte  il  corpo  le  percoffe , 
Deffe  almen  aita  à la  memoria  d'tUa. 
Trouò  per  mezo,  acciocke  cosi  foffe. 

Di  conuertirlc  quella  chic  fa , e quella 
Doue  babitaua , e dout  ella  fu  uccifa , 

In  un  fepolcro , e ui  dirò  in  che  guifa . 


E quel  s ’armaua  ,efegli  uenia  à opporre 
Ora  sù  l’una , ora  sii  l’altra  riua , 

Che  fc'lguerricr uenia  di uerla  torre , 

Sii  l'altra  proda  il  fie  dlAlgicr  ueniua . 

Il  ponticello  è il  campo , oue  fi  corre, 

E fe’l  defhier  poco  del  fegno  ufciua , 

Cadea  nel  fiume , ch’alto  era,  e profondo, 
Vgual  periglio  à quel  non  bauea  il  mondo  : 

17 

Haueafi  imaginato  il  Saracino , 

Che  per  gir  freffo  à rifebio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  à capo  chino, 

Doue  li  conuerri  i moli’ acqua  bere , 

Del  fallo,  a chel'iniuffc  il  troppo  uino, 
Doueffc  netto , e mondo  rimanne  ; 

Come  l’acqua  non  mcn  cbe'l  uino , tfiingni 
L’error  che  fa  pel  nino , ò mano , ò lingua  , 


J* 

Di  tutti  i luoghi  intorno  fa  uenire 
Madri , chi  per  amore , e chi  per  tema  ; 

E fatto  ben  [ci  nulla  huomini  unire , 
De’graui  fafii  i uictn  monti  feema , 

E ne  fa  una  gran  mafia  lìabiUre , 

Che  da  la  cima  era  a la  parte  efirema 
Tuonanti  braccia  ; e ui  rinchiude  dentro 
La  cine  fa , che  i duo  amiti  bauea  nel  cifro . 

ft  ’ 

imita  quali  la  fitpcrba  Mole, 

Che  fe^tdriano  à l’onda  Tiberina . 

"Prefio  al  fepolcro  una  torre  alta  mole, 
Cb’ abitami  alcun  tempo  fi  dcjitna . 
yn  ponte  fretto , e di  due  braccia  fole 
Elee  sù  l’acqua , che  conca  meina . 

Lungo  il  ponte  ,ma  largo  era  si  poco  r 
Che  dotta  àpcna  à duo  caualh  loco . 

i* 

duo  canotti,  che  uenuti à paro , 

0 che  infime  fi fojfero  feontrati . 

E non  bauea  nè  fronda,  né  riparo  , 

E fi  potea  cader  da  tutti  t lati . 
il  pafiar  quindi  uuol  che  cofli  caro 
guenten  ,òpagam,òbal  tezati . 

Che  de  le  fraglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiteno  di  coftei . 


)« 

Molti  fra  poeti  di  ui  capitaro . 
alcuni  la  uia  dritta  ui  conduffe , 

Cb’à  quei  che  uerfo  Italia,ò  Spagna  andato 
filtra  non  era , che  più  dritta  fufit , 
filtri  l’ardire , e più  che  ulta  caro 
L'onore , àfarui  di  fe  prona,  indufit. 

E tutti,  oue  acquiftar  crcdean  la  palmo, 
Lafciauan  Farmele  molti  mfitmt  l'alma , 
)y* 

Di  quelli , cb’abbattea , s’eran  Tagani , 

Si  contentano  dbauer  froglic , c r armi  ; 

E di  chi  prima  furo  i nomi  piani 
yi  facea  fopra,e  fofrenieale  à i marmi , 

Ma  ritenta  in  prtgion  tutti  i C rifliani , 

E che  in  Ulgitr  poi  li  mandafic  pormi, 
Finita  ancor  non  era  l’opra  quando 
yi  «enne  à capitare  il  pazzo  Orlando. 

4° 

vicafo  «enne  il  furio fo  Conte 
capitar  sù  quefta  gran  riutra  , 

Doue  (come  io  ui  dico)  pedemonte 
Fare  in  fretta  facea , nc  finita  era 
La  torre , né  il  fepolcro , e à pena  il  ponte  ; 
E di  tutt’  arme  fuor , che  di  uificra , 

^4 quell’ bora  il  Taganfi  trouò  m punto, 
Cb’Orlàdo  al  fiume , e al  potè  è fopragiitò  . 

Orlando 
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Orlando  (come  il  fio  firorlo  caccia  ) 
SdltdLi  sbdrrd , e [opri  U ponte  corre, 

Trld  Rodomonte  con  turbata  fdccid 
piè , com’erd  inanz  « àia  gran  torre , 

Li  grida  di  lontano , c li  minaccid , 

Tqèfe  li  degni  con  lafiada  opporre  ; 
Indiscreto  tdllan  ferma  le  piante, 
Temerario, importuno , ty  drrogdnte . 

4» 

Sol  per  Signori,  e Caualieri,  è fatto 
Il  ponte , non  per  te  bejlia  balorda . 
Orlando,  ch’era  in  gran  penjier  diibratto, 
yicn  pur  marni , e fa  l'orecchia  forda . 
Bifigna,  ch’io  calighi  quefio  matto 
(Dijfeil pagano) e conia  uoglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  ne  l’onda , 

7{on penfando  trouar  chi  li rifionia . 

4} 

r lordili  Inqucfo  temP°  una  gentil  donzella 
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g> 


Ter  paffar  fiora  il  ponte , al  fiume  arriua, 
Leggiadramente  ornata , in  uifo  bella , 

E ne  ifembianti  accortamente  [china . 

Era  (fé  uiricorda  Signor)  quella , 

Che  per  ogni  altra  uia  cercando  giua 
Di  Brandimarte  il  fio  amator  uefligi , 
Fuor,  che  doue  era , dentro  da  Tangi . 


Tqe  l’arriuar  di  Fiordiligi  al  ponte 
(Che  cosi  la  donzella  nomata  tra  ) 

Orlando  s’attaccò  con  Rodomonte , 

Che  lo  uoleagittar  ne  la  riuiera . 

La  Donna  c’bauta  pratica  del  Conte , 
Subito  n’bebbe  conofcenza  nera  ; 

E rtfò  d’alta  merauiglia piena 
De  la  follia , che  così  nudo  il  mena . 

41 

Fermafi  a riguardar , che  fine  battere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  po fi  enti . 

Ter  far  del  ponte  l’un  l’altro  cadere 
^4  por  tutta  lor  forza  fono  intenti. 

Come  è,  cb’un pazzo  debba  si  uAere  < 

Seco  il  fiero  Tagan  dice  tra  datti . 

E qua  elafi  uolge , e fi  raggira 
Tienodifdegno,e  di  fuperbta,e  d’ira. 

46 

Con  l’una  e l’altra  man  ua  ricercando 
Far  nona  prefa , oue  il  fio  meglio  u e de . 
Ortrale  gambe , or  fuor  li  pone  quando 
Con  arttildefiro,  e quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  inforno  i Orlando 
Lo  fi  oh  do  or  fi , che  fieUer  fi  crede 
L’ar  bor , onde  è caduto  ; è , come  u’habbia 
Qu  cDo  ogni  colpa,  odio  li  porta,  t rabbia. 


Orlando,  che  l'ingegno  bauea  fommerfo 
Io  non  fodoue,efol  la  forza  ufaua , 
L’eflremaforza , a cui  per  l’uniuerfo , 
*{cffin , ò raro  paragonfi  daua  ; 

Cader  del  ponte  fi  lafciò  riuerfi 
Col  Tagano  abbracciato , come  fatta , 
Cadon  nel  fiume , e uanno  al fondo  infume, 
7{j  [alta  in  aria  l'onda , e il  lito  geme , 

4» 

L’acqua  li  fece  dif  aerare  in  fretta. 

Or  lamio  è nudo , e mota  comun’pefce. 

Di  qui  le  braccia  ,e  di  lai  piedi  getta , 

E mette  a proda  .e  come  di  fiore fcc , 

Corte  nloua, neper  mirare  affetta 
Se  in  bufino , ó in  loda  queflo  Uriefce . • 
Fla  il  Tagan,  che  da  l’arme  era  impedito , 
Tornò  più  tardo  ,e  con  più  affanno  al  lito . 

4» 

Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Halle  a pajjato  il  ponte , e la  riuiera , 

E guardato  il  fcpolcro  in  ogni  canto , 

Se  del  fio  Brandimarte  infogna  u’era . 

Toi  che  nè  l’arme  fie  uede , nè  il  manto  , 

Di  ritrcuarlo  in  altra  parte  fiera . 

Irla  ritornamo  a ragionar  del  Conte , 

Che  lafcia  adietro  e torre , e fiume, e ponte. 

io 

Tazzia  farà,fe  le  pazzie  d’Orlando 
Tr  ometto  raccontarui  ad  una  ad  una. 

Che  tante  e tante  fur , ch’io  non  fi  quando 
Finir  j ma  n’anderò  fcegliendo  alcuna 
Solenne,  c r atta  da  narrar  cantando , 

E cb’à  l’ifloria  mi  pana  opportuna  ; 

Tqj  quella  tacerò  miracolofa , 

Che  fu  ne  i Tintici  fi opra  Tolofa. 

j» 

T rafie  or  fi  hauea  molto  paefe  il  Conte, 

Cerne  dalgraue  fio  furor  fu  fimo. 

Et  al  fin  capitò  fi opra  quel  monte , 

Ter  cui  dai  Franco  è il  Tarracon  dtfiinto , 
Tenendo  tuttauia  uolta  la  fronte 
Ver  fio  là  , dcueil  Sol  ne  uiene  (finto , 

E quiuigiunfi  in  uno  angufo  calle, 

Chf  pendea  [opra  una  profonda  ualle . 

j» 

Si  uenncroà  incontrar  con  effo  al  uarco 
Duo  bofcberecci  gioueni , chinante 
Hauean  di  legna  un  loro  afino  carco  ; 

E per. he  ben  s’accorfero  al  fembiante, 
C’baueadiceruel  fatto  il  capo  fi  arco. 

Li  gridano  con  noce  minacciante , 

0 eh’ adietro  , ò da  parte  fenc  uaix  , 

E che  fileni  di  mezo  la  {brada . 

Orlando 
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Orhndo  non  rifonde  nitro  d quel  detto , 

S e non.cht  con  furor  tiri  dùn  piede , 

E giunge  a punto  l' a fino  nelpetto. 

Con  quella  forzi , eh  e tutte  altre  eccede  -, 
Et  alto  il  leua  si,  ch’uno  augcllctto  , 

Che  uoli  in  aria  ,fcmbn  ì chi  lo  uede . 
Quel  mì  k cadere  k la  cima  dun  colle, 

Ch’un  miglio  oltre  la  uaHe  il  giogo  eftoOe. 

t* 

Egli  ucrfo  i duogioueni  s’auenta , 

De  i quali  un , piu  che  fenno  hebbe  netterà , 
Che  da  la  balza , che  due  uolte  trenta 
Braccia  adea , fi gittò  per  paura  ; 

^ i mezo  il  tratto  trouò  motte , e lenta 
Vna  macchia  di  rubi , e di  uerzura  ; 
jl  cui  baflò  graffiarli  un  poco  il  uolto , 

Del  redo  lo  mandi  Ubero  e fciolto . 
ss 

L’altro  s’attacca  ad  un  fcheggion,  cb’ufciua 
Fuor  deli  roccia , per  faUruifopra . 

Ter  che  fifrera,  $’A  la  cima  arriua , 

Di  tr ouar  uia , che  dal  pazzo  lo  copra . 
Tili  quel,  nc  i picdi,che  non  uuol , che  uiua. 
Lo  pigUa , mentre  di  falir  s’adopra, 

E, quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia , 

Le  sbarra  si , ch’m  duo  pe^zi  lo  (braccia . 

j« 

quella  guifa,  che  ucggiamtal’ora 
Farli  dùn’arton , farjidun  pollo , 

Quando  fi  uuol  de  le  calde  interiora , 

Che  falcone , ò eh’ attor  rcfti  fatotto . 
Quanto  è bene  accaduto , che  non  muora 
Quel , che  fu  a rifeo  di  fiaccarli  il  collo , 
Che  ad  altri  poi  quello  miraeoi  diffe  ; 

Si  che  l’udi  Turptno  e a noi  lo  fcriffe. 
si 

E quello , cr  altre  affai  cofe  duptnde 
Fece  nel  trauerfarde  la  montagna . 

Dopo  molto  cercare  al  fin  difeendt 
Vcrfo  Merigge  a la  terra  di  Spagna . 

£ lungo  la  marina  il  carni»  prende , 
Ch’intorno  ÀTarracona  il  Uto  bagna  ; 

£ come  uuol  la  furia , che  lo  mena , 

Tenf i far  fi  uno  albergo  in  quella  arena , 
st 


Chefoffe  Orlando  nulla  le  fouient  ; 

Troppo  è diuerfo  da  quel  cb’effer  fuote , 

Da  indi  in  qui , che  quel  furor  lo  tiene , 
E'fcmpre  andato  nudo  a l'ombra, e al  Sole. 
St  foffe  nato  ì l’aprica  Siene . 

0 doue  cimatone  il  Car amante  cole , 

0 prejf ì a i monti,onde  il  grà  Tifilo fpiccia , 
7qÓ  dourebb c la  carne baucr  piu  arficcia . 

éo 

Quafl  afcofihauca  gliocchi  nt  la  tefia , 

La  faccia  macra , t come  un’offo  a f ciotta t 
La  chioma  rabbuffata , orrida , e mtjla. 

La  barba  folta  ,ff>aucntofa , e brutta, 
7{on  più  a uederlo  Angelica  fu  prefla 
Che  foffe  k ritornar  tremando  tutta . 

Tutta  tremando , e empiilo  il  del  di  grida  , 
Si  uolfe  per  aiuto  a la  fua  guida . 

di 

Come  di  lei  s’accorfe  Orlando  (lotto , 

Ter  ritener  la  fi  leuò  di  botto , 

Cosi  li  piacque  il  delicato  uolto. 

Cosi  neuenne  immantinente  ghiotto . 
D’baucrla  amaca , e riuerita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guado  erotto . 

Le  corre  dietro  ; e tien  quella  maniera. 

Che  tenia  il  cane  kfeguit  aria  fera. 

6i 

llgiouene,  cbe’l  pazzo  feguir  uede 
La  Donna  fua.gli  urta  ilcauallo  adojfo, 

E tutto  ì un  tempo  lo  per  cote  e fede, 

C ome  lo  troua  che  li  uolta  il  dojfo. 

Spiccar  dal  budo  il  capo  fclt  crede. 

Ma  la  pelle  trouò  dura , come  affo, 

^ inzi  uia  più  cb’acciar  ; eh' Or  landò  nato 
luipcnctrabil’cra.cr  affiatato. 

Come  Orlando  finti  batter  fi  dietro, 

Cirofii,  e nel  girare  il  pugno  drinfi , 

E con  la  forza , che  paffa  ogni  metro , 

Feri  il  deftrier  cbe’l  Saracino  frmfe . 

Ferii  sù  ’l  capo  ; e , come  foffe  uctro , 

Lo  (pezzo  si,  che  quel  cauaUocdtn fi  f 
E r molto fi  in  un  mede  fimo  infante 
Dietro  k colei , che  li  fuggiua  mante . 

<4 


Doue  dal  fole  alquanto  fi  ricopra , 

E nclfabbion  fi  cacda  arido , t trito. 
Stando  cosi,  U uenne  k cafo  fopra 
Angelica  la  betta , e il  fuo  manto , 

Cb’eran  ( si  come  io  ui  narrai  di  'fopra) 
Scefi  da  i monti  in  sù  il  frano  Uto. 

«/f  me  d'un  braccio  ella  li  giunfi  appreffo; 
Ttrchc  non  s’era  accorta  ancora  d’cjfo. 


Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta , 

E con  sferza,c  con  frron  tocca , e ritocca } 
Chele  parrebbe  k quel  bifogno  lenta , 

Se  ben  uolaffipiù  chefir  al,  da  cocca . 

De  l’ancl  ; c’ha  nel  dito,  fi  rammenta 
Che  può  faluarla  ; e fi  lo  getta  in  bocca . 

£ l’ancl , che  non  perde  il  fuocodume. 

La  fa  frarvr , come  ad  un  fcfjìo  il  lume . 

Ofoffie 


0 f offe  la  paura  fòche  pigli  affi 
Tanto  difconcio  nel  mutar  l'anello , 
Opurche  U giumenta  traboccale} 

Che  non  pojjò  affermar  quello, né  quello ; 
iqjl  mede  fimo  momento, che  fi  truffe 
L'anello  in  bocca,  t celò  il  ui  o bello, 

Leuò  le  gambe ,c rufei  de  l’arcione, 

Efitrouòriucrfa  msù’lfabbionc. 

«a 

Tiu  corto , che  quel  f i Ito  era  due  dita , 
^tuiluppata  nmanea  col  matto. 

Che  con  l’urto  le  hauria  tolta  la  uita , 

Ma  gran  ucntura  l’aiutò  A quel  tratto. 
Cerchi  pur, eh’ altro  furto  le  dia  aita, 

D’ un’ altra  befiia,  come  prima  ha  fatto; 
Che  più  non  è per  ribatter  mai  quella, 
j Cb’manzi  al  Taladtn  l’arena  pefta . 

<7 

7fon  dubitate  gii , ch’ella  non  s’habbia 
prouedere,  e feguitiamo  Orlando, 

In  cui  non  ceffa  l’impeto  e la  rabbia , 

Ter  che  fi  uada  Angelica  cela  ndo . 

Segue  la  befiia  per  la  nuda  fibbia , 

E fe  le  uien  più  femprc  approfiimando , 
CiAgì'a  la  tocca  & ecco  l’ba  nel  crine. 

Indi  nel  fieno , e la  ritiene  al  fine . 

\ c* 

Con  quella  fella  il  Taladtn  la  piglia , 

Cb’un’ altro barrebbe  fatto  una  donzella. 
Lerajfetta  teredini , e la  briglia, 

E /ficca  un  falto , c r entra  ne  la  f :lla  ; 

E correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senza  ripofo , in  quella  parte , e in  quella  ; 
Mai  non  le  leua  ne  fella , ni  freno  ; 

Tqè  le  la fcia  gufare  herbane  fieno  , 

V olendo fi  cacciare  oltre  una  foffa 
Sozzopra  fe  ne  ua  con  la  caualU . 

Tqon  nocquc  A lui,  né  finti  la  percoffa , 

Ma  nel  fondo  la  mi  fera  fi /falla . 

Tqon  uede  Orlando,come  trar  la  po/fa , 

E finalmente  fe  l’arreca  in  fialh,  • 

E sii  ritorna , e ua  con  tutto  il  carco, 

Quanto  in  tre  uolte  nò  trarrebbe  un’arco . 


Sentendo  poi,  cbeligrauaua  troppo , 

Lapo  fi  in  terraiuolo  a trarla  a mano . 
Ella  il  feguia  con  puffo  lento  e , zoppo . 
Dicea  Orlando , Camina , c dice  a in  nano, 
Sel’baueffefeguuo  di  galoppo, 
biffai  non  era  al  defiderio  infuno . 

~4l  fin , dal  capo  le  leuò  il  cape  foro  , 

E dietro  la  legò  fopra  il  piè  deftro . 

E cosi  la  fora  fiina , e la  conforta , 

( he  lo  potrà  fegurr  con  maggior  agio . 
Qual  leua  il  pelo , e quale  il  cuoio  porta 
Deifafii,  cb’eran  nel  camin  maluagio . 

La  mal  condotta  befiia  re  fio  morta 
Finalmente  di  foratio , e di  difagio . 
Orlando  non  lepenfa , e non  la  guarda  ; 

E uia  correndo  il  fio  c amili  non  tarda . 

7> 

Di  trarla , anco  che  morta, non  rimafe 
Continuando  il  cor  fi  ad  Occidente . 

E tuttauia  f tccbeggia  utile  e c afe. 

Se  bifigno  di  cibo  hauer  fi  fonte, 

E frutte, e carne, e pan , pur  ch’egli  mafie, 
I{apifie,cr  ufi  forza  adognigente, 
Quallafiia  morto,  e qual  ttorpiato  luffa. 
Toco  fi  ferma , e fimpre  manzi  puffi. 

7Ì 

Haurebbe  cosi  fatta , ò poco  manco 
la  fia  Donna,  fe  non  s’ a fonde  a , 
Terche  non  difeernea  il  nero  dal  bianco, 

E digiouar  nocendo  fi  crede  a . 

Deh  maledetto fia  l’anello , c r anco 
Il  Caualier , che  dato  glie  l’hauea. 

Chef  non  era, haurebbe  Orlando  fatto 
Di  fe  uendetta , e dindi’ altri  k un  tratto . 
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quefta  fila , ma  fofferpur  fiate 
In  man  d’ Orlando  quante  oggi  ne  fino , 
Cb’ad  ogni  modo  tutte  fino  ingrate, 

Tqè  fi  troua  tra  loro  oncia  di  buono . 

Ma  prima , che  le  corde  rallentate 
~dl  canto , iifugual  rendano  il  fiono , 

Fia  meglio  differirlo  a un’altra  uolta  , 
liccio  menfianoiofik  chi  l’ a folta . 


NONO  CANTO. 
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ANNOTATIONX.  . 

Et  L A per bafge, eprr mattoni 0 fi  uri. 

Da  Ir  (itti  lontana  , e da  le  utile 

Ritoglie  il  molthcrbe.e  il  Ssr sdite  ~ _ 

Tpon  t abbandona  ,eTè  fiempre  mine . . • » 

cTeiehe  in  più parti , quanti  ers  ì baflanga 

Cotfon  de  therbe , con  radici , e finga , ... 

Tardi  [triternate  a la  ler  flange, &c.  Qui  alcuni  dilette, che  P Autore  fia  uficìte  alquante  dece » 
aneuelrna,&  di  preprie,mrttendo,che  ìfiabetta inprefenga  di  Redimente  andaffe cogliendo  mette  Iter 
te,fer  mojlrar  di  ueltr  finta  ricetta  [ua.Tercie(he  fece  ausati  ella  Tfeffa  hs  dtuifate  a Ini  tutte  ilmeiu 
di  farla, &■  tutte  Pberbt  che  ni  entrsuane , fmer  [riamente  una  fola, quandi  diffe  , 

He  netitia  d'uriherba,  e thè  ut  data 

l'cntnde,  e [e  deue  trinarne  eppreffo  , ' 

Che  bollita  con  Edera , e cen  Ruta  ■ . 

Ad  un  fece  dilegua  di  cìpriffi , • • % 

f.  fra  1 *u«»  innocenti  indi  premuta 
Manda  un  liquor,  che  chi  [1  bagna  et  effe 
Tre  nette  il  corpo,  in  tal  mede  t indura  , 

Che  dal  ferro, e dal  fece  lajhcura.  One  fi  uede.che  tutta  quella  [uà  ricetta  ella  e dìuifa  in  tre  herbe  [e 
le  ducili  ne  nomina  J tMera.Cr  Li  Ruta, et  una  che  unol  meflr.tr  chefta  lami  impertante.ende  la  tlenfe 
creta.  Et  prrqurfle  dicono, che  poi  quinde  l tutore  fa  che  ella  in  prefinga  di  Rodomonte  fa  raeceglienga 
delle  herbe, ncn  doues  fare, che  raecegluffefi  non  le  dette  due , & un1  altra  poi  à mode  di  lei,  per  meftrar 
che  quella  [effe  V altra, che  hauea  la  maggior  parte  della  uirtù.  Et feggion’ene  ,<he  fu  am  or  mal  confidi  » 
rate, a far  che  1J, della  hi  neminaffe  la  fiuta, laquale  non  ihcrba.che per Je  Slcffa  ntfea  da  le  città  lenta • 1 \ 

na.e  da  le  mRe, temi  ella  /dando  cogliendo. 

In  ri)}  off*  p ty/ut  or  potrà  dtrfi, che  Ifiibetta  nel  cogliere  in  nefanda  di  Redimite  più  herbe, che  quelle 
che  prima  gli  haueadiuifate.elln  pelea  farficur.tméte,cemequell.i  che  pelea  credere,  checoluitulte  bluette  : 
nel  pi  fiero  amerofo,&  nel  furore, inche  fi  truon-tno  colore,  chefono  ac  cefi  di  tal  dcfiderii,  flr  tuttsuialùl 
not  oggetti  app ffe, ne  feffe  p hsuerpoflo  mete, nè  ricerdatefi  à punto  quote, et  quoti  herbe  etLc  glih.turffe 
dtuifate  in  prima.Vurro  diremo, che  andandole  tnttauia  apfffo  Rodimele  a ucderla  corre  tali  herbe, [e  pulì 
loUhoucffe.è  ncordstofi  ,ò  dettole, pche  ne  coglieffe  piu  di  qu,l/e,che  prima  Thauea  diuifite,  a lei  ni  rn.ua 
nano  fi  afe  di  dire, che  lo  focena,  0 pche  effe  ni  potejfe  impsr.cre  ilficrete.Cr  farle  poi  finga  lei,  ni  offer 
usndalc  la  frjmeffa.euere  che  pelea  moflrar  che  era  neri, che  quelle  tre  file  Iran  buone, ma  che  ci  quel. 

Poltre  di  più,  ij  fecrcto  uentua  tote  piu  perfette.  Et  impunto  alla  fiuta  polea  crederebbe  Rodimele,  folcii 
lo  cr  di  paefi  straniero  hsucjfepoca,  0 nuILi  contras  della  [orma,  flr  del  nome  dclP  herbe  df  paefi  nofiri. 

A P atto  ine  imparatile , eflupcndo  , 

Dal cielo  il  Creator  giùgli  occhi  nolfi  , 

E diffe,  piudi  quella  ti  commendo  , 

La  cui  morte  a Tarqumio  il  Regno  telfi . 

E perqueflo  un.t  legge  fare  intendi 
Tra  quelle  mie, che  mai  tempo  non  [cieffe  , 

Laqnal,  per  linnielabtl  acque  giuro  , ...  , 

Che  non  muterà  fecolo  futuro.  Cirs  fallo  imputano  qui  molli  à PAriofle.tht  inlrednePJo  à parlanti 
Creator  dell  uniuerfi,  Iddio  fimmo  & ucro.lo  faccia  giurare  al  mede, che  i poeti  antichi,  idolatri.il  preui 
del  lume  della fede.fateane  ginrare  iloro  Dei  fstfi.dr  bnnarde.cioè pPaequa  Stcgiu.Nel  che  ucrsmcte  a 
meno  baSleria  P animo  in  alcun  mi  di  difenderlo  .fi  in  ejjett  0 .uedefh.che  col  i fejje  .cioè  ,c  he  p dette  acque 
della  fsuolofa palude  Stigii,igh  faceffe giurare  il  [attor  del  tutto, Dio  utro.Gr  ineoprcnfibile.Ma  p certe 
le  parole  delT  /tutore  ciò  ni  dicono, ne  lo  fingano  in  modo  alcuno.T  eretiche  dicEduT  er  P inuielabih  acque 
giure, ni  aflringr  in  alci  mia  uelcr  che  tali  acque  [tene  da  tntPdtrfip  quelle  della  palude  d ligia.  ytngl  è 
eia  dire,  che  quelle  diurne, Cr  in  ogni  fica  cefi  miracelefaméte  prudcntifhme  firittort  ueléde  fnerfi  pjcm 
prenci  medi  poetici, &■  imitar  felicemente  gli  antichme  i medi  loro  [abbia  qui  introdotte  qnrfle  giura, 
mente  del  C reator  finirne  .nella  gutfa  che  ha  fatte  -,Cr  uelute  che  haneffe  ees  i felle  e fimighSga.cì  que’- 
le  thè  i poeti  antichi  ufarono  <t attribuire  àGieue,chcuenijfc  ani  dtfetnenirfi  netta  fiintiflima  rchgien 
noflra,& cerne  à correggere  (per  non  dir  interpretare  ) quel  nane  de  gli  idelelatri.i  qnsh  hsuedo  pur  qual  - 
(Ite fi inttlla  di  lume, della grà pari  1 che  P acque  Itane  nella  dìuimtd,&  nella  natura  crlcfle,, in Jsjfcro  j far 
difendere  i loro  Dii  nell' inferno  p trouaruene  una  negra, & fetida, per  culgiuraffre,  hauéde  cfìi  in  c le. 
le  le  acque  laro  duine, & eterne,  dell  cquolih  abbiamo  ilteflimenie  dettafaerafcrtttnr.i.nel  prime  dclGe • 
tufi,,  he  Iddio  le  diuife  da  qnefle  acque  inferiori. Et  p qnefle, & nSplefligie  fanale, è da  dire, che  qui  P A. 
riefte  faceta  giurare  il  Creatore, & mafiimamète.cne  molte  uoltelc  [acre  lettere  attribuifcone  I aequ.  A 
Die, Chili  chamaim  ,'P  er.he  mie  fine , e à me  appartègene  P acque  F.tfiiritm  Domini  ferebatur  fup  aqnee 
et  molf altre  tali  ani  tonta, che  fi  ne  bano.blc  qui  par  ceueneuete.chie  entri  à ueler{eeme  pur fipmtriafUri 
gareT  ale  il  mot  allegorie, che  perfino  addurfi  interne  alla  cagione, pche  1 poeti  antichi  f.iccffere  giurarci 
Dei  loro  p quelle  acque  fligie.Onde  [e  ne  potrebbe  et  la  fleffd  atlegona.&Jentiméto  anagogie  e 0 infle  Pier 
Ilare, et falnare  ancor  qnefle  dclpkriofle.quado  pur  feffe  fer\a  intentarlo  p tacque  fi  igi  e.  Ma  deue  bob 
i lame  U cefi  pianasi  finga [crepoli  dtfccHentneleyctffareLbt  Tprude\a  P intrigar' alni  [uerdtbff igne 
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Gran  ccft  fa  per  finii  il  pazzo  Orlando . 
Mandrie  ardo  dà  /{uggicr  la  morte . 
Stafii  la  beliamogliela  affrettando, 

Ch'ci  lunga,  e pena  finte  acerba  e forte 
Ma  àliti , cb'e  ferito,  à lei  gir  quando 
Tromeffo  baueua,  aDor  uietó  la  forte . 
Va  co  ' fratelli  intanto  ardito  e baldo 
Ter  dar  foceorfo  al  fuo  Signor, !{inaldo . 


IN  QV  ESTO  TRENTES1MOCAN  T O,  PER  LE  MOLTE  BRAVVRB 
St  uanti  di  fc  Odio,  che  fi  Mandricardo  con  Doralice.fi  uede  quanto  le  più  uolte  nelle  cole  de! 
l'arme,  quei  che  piu  brauano  meno  tanno;  & che.comeancora  han  detto  in  altre  lingue  i pili 
faggi.  'Itine  delle  batuglic  è molto  dubbiofo,  né  fenedeue 


metter  molto. 


C^T^TO  TJ^ET^TES  IMO. 


NBOVtN 

cer  da  Cinipe 
to,  e da  l’ira 

lafcia  Idra 
gion,  nè  fi  dU 
fende, 

E CHEL  cieco 
furor  manzi 
tira 

0 mano,  6 lingua , che  gli  amici  offende ; 
Se  ben  dipoi  fi  piange,  e fi  fojfrira , 

7^on  c per  queflo,cbe  l’error  %' emende . 
Laffo,io  mi  doglio',  e affliggo  inuà  di  quàto 
Diflipcriraal  fin  de  l'altro  Canto. 

7 

Ma  fimile  fon  fatto  ad  uno  infermo  , 

Che  dopo  molta  patientia , e molta , 

Quando  contra  il  dolor  no  ha  più  fchepno. 
Cede  à la  rabbia , e à beflemmiar  fi  uolta . 


Manca  il  dolor , nè  l’impeto  fta  fermo. 

Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  sì  fciolta , 

E fi  rauuede  ,e  pente,en'badijfrctto. 

Ma  quel,  c’ba  detto, non  può  far  non  detto. 
j 

Ben  ffrero  Donne  muofkacortcfìa 
Hauer  da  uoi  pcrdÓ,poi  ch’io  ucl  cbieggio . 
Voi  fcuferete,cheperfrenefla. 

Vinto  dal’ àffrrapafiion,  uaneggio. 
Datela  colpa  à la  nimica  mia , 

Che  mi  fa  ftar,cb’io  non  potrei ftar  peggio; 
Emi  fa  dir  quel  di  ch’io  fon  poi  gramo , 
Sullo  Dio, s'eUahail torto, c fa  s’io l’amo. 
4 

7^on  menfon  fuordime,che  foffe  Orlando  ; 
E non  fonmen  di  lui  di  feufa  degno, 
Cb’bor  per  hmótt,bor  perle  piagge  erràdo 
S cor  fé  in  gran  parte  di  Marfilio  il  regno  , 
Molti  dì  la  cauaHa  fhrafeinando 
Morta, come er a, fenza  alcun  ritegno. 

Ma  giuro, oue  un  grà  fiume  entra  nel  mare, 
li  fi  forza  tlcadaueroLfciare. 

E perche 


'■h 
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E perde  fa  no  tir  come  una  Lontra , 

Entra  nel  fiume,  cfurge  ì Valeri  rius . 

Ecco  un paflor [opra  un  cauallo  incontra. 
Che  per  abbeuerarlo  al  fiume  amui. 

Colui , benché  li  mia  Orlando  incontra , 
Ter  che  egli  filo,  e nudo , non  lo  fihiua, 
y orrei  del  tuo  ronzin  ( li  difft  il  matto  ) 
Con  la  giumenta  mia  fare  un  baratto . 

t 

Io  te  la  moftrerò  di  qui  ,feuuoi , 
Cbemortalà,  su  l'altra  ripa  giace. 

La  potrai  far  tu  medicar  dipoi , 
filtro  difetto  in  lei  non  mi  difiiace . 

Con  qualche  agiùta  il  ronzili  dar  mi  puoi  ; 
Smontane  in  cortefia , pache  mi  piace. 

Il  pattor  ride , e fenza’altra  rifiotta , 

Va  ucrfid  guado  ,e  dal  pazzo  fi  fiotta. 
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Io  noglio  il  tuo  cauallo , olà,  non  odi 
Soggiunfi  Gelando , e con  furor fimoffe. 
H anta  un  ballon  con  nodi  fiefii,  e fidi 
Quel  paflor  fico , e il  Taladtn  per  coffe . 

La  rabbia , e l’ira  pafiò  tutti  i modi 
Del  Conte , e parue  fier  più  che  mai  foffe . 
Sul  capo  del  pallore  un  pugno  ferra , 

Che  ffczzò  l'offo , « morto  U caccia  T terra. 
» 

Salta  'a  cauallo , e per  diuerfa  firada 
Va  difeorrenio  e molti  pone  à ficco  ; 

7qon  gufila  il  ronzi « mai  fimo  ni  biada 
Tanto , ebe  m pochi  di  ne  riman  fiacco . 

Ma  non  però , ch’orlando  à piedi  uaia  , 
Che  di  uetture  uuol  uiuere  à macco , 

E quante  ne  trouò , tante  ne  mife 
In  ufo,  poi  che  t lor  patroni uccifi . 

9 t 

Capitò  al  finca  M alega , t più  danno 
Vi  fece , ch’egli  haueffe  altroue  fatto . 

Che  oltre , che  poneffe  à faccomanno 
Il  popul  si , che  ne  retto  disfatto  ; 

Tqifì  poti  rifar  quel,  ni  l’ olir' anno  , 

T ami  n' uccifi  il  perìglio  fi  matto , 

Vifiixnò  tante  enfi,  e tante  acce  fi. 

Che  disfi pùt  cbe’l  terzo  del  paefe . 

10 

Quindi  partito  uenne  ad  una  Terra 
Zizera  detta , che  (lede  à lo  flretto 
Di  Ziheltarro , ò uuoi  di  Zibelterra  ; 

Che  l’uno  e l’altro  nome  le  uien  detto. 

Out  una  barca , che  feiogliea  da  terra. 

Vide  piena  digente  da  diletto. 

Che  folazzando  a laura  matutina 
eia  per  la  tranqudifitma  marina , 


rrs 

ii 

Cominciò  il  pazzo  i gridar  forte , affetta  ; 
Che  li  uenne  dtfio  d’andare  in  barca . 

Ma  bene  in  uano  ti  gridi,  egli  urli  getta. 
Che  uolentier  tal  merce  non  fi  carta . 

Ter  l’acqua  il  legno  ua  con  quella  fretta. 
Che  ua per  laria  irondine,  che  uxrca. 
Orlando  urta  il  Cauallo , e batte , e ttringt, 
E con  un  mazzafrufio  al  mar  lo  fiingc . 
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Forza  i,  ch’ai  fin  ne  l’acqua  il  cauallo  mire. 
Che  in  uà  eotratta,eficdc  ìuano  ogni  opra. 
Bagna  i ginocchi,  t poi  la  groppa  e'I  né  tre. 
Indi  la  tetta  ,eàpena  appar  di  fopra . 

T ornare  à dietro  non  fi  fieri,  mentre 
La  ucrga  tra  l orecchie  fi  gli  adopra . 
Mtfero  ,ò  fi  comico  trauta  affogare, 

0 nel  luo^ifricanpjffjrc  il  mare. 

' i 

T{onutdt  Orlando  più  poppe  ne  fiondt. 

Che  tratto  in  mar  l’baueà  dal  luo  afi  tutto , 
Che  fon  troppo  lontane , t le  nafionde 
*4  gli  occhi  bafii , l’alto  t mobil  flutto  , 

E tuttauia  il  dettrier  caccia  tra  fonde. 
Ch’andar  di  là  dal  mar  dtfiont  in  tutto . 

Il  dettrier  d'acqua  pieno , e d'alma  uoto 
Finalmente fini  la  uita , e il  nuoto . 

*4 

*dndò  nel  fondo , e ui  traea  la  falma. 

Se  non  fi  tene  a Orlando  in  su  le  braccia . 
Mena  le  gambe , duna  e l’altra  palma  , 

E fiffix,  t fonda  fiingc  dxlx  faccia . 

Era  t’acr  foaue,ctl mare  in  calma , 

E ben  ui  bifognò  pùt  che  bonaccia . 

Ch’ogni  poco , che’lmar  foffe  più  forto, 
ficflaua  il  Taladin  ne  l’acqua  morto. 
n 

Mala  Fortuna , che  de’ pazzi  ha  cura, 

Del  mar  lo  tr affé  nel  lito  di  Setta  ; 

In  una  fiiaggia , lunge  da  le  mura  , 

Quanto  fxrian  duo  tratti  di  faetta . 

Lungo  il  mar  molti  giorni  à la  ucnturj 
Ver  fi  Lcuantc  andò  correndo  in  fretta, 
fin  che  trouò , doue  tende  a sù’l  lito 
Di  nera  gente  efferato  infinito . 


iì 


Lafiiamo  il Taladin  ; ch'errando  naia. 

Bm  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo . 

Qua  nto , Signore , ad  Angelica  accada 
Dapoicb’ufii  di  man  del  pazzo  à tempo, 
E come  à ritorare  in  fisa  contrada 
7 rouafft  e buon  nauiglio,e  miglior  tempo', 
E de  l’India  à Mtdor  deffe  lo  fitttro , 
Forfè  altri  canterà  con  miglior  plettro . 

lofi no 


4(4.440 

ftan.j6. 


MandrL 
ardo . 
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Io  fono  3 dir  Unti  altre  coft  intento , 

Che  difegutrpiu  quejla  non  mi  cale . 
yolger  convienimi  il  bel  ragionamento 
Ul  Tartaro , che ffiento  il  fuo  riuale , 
Quella  bellezza  fi  gode  a contento , 

^A  cui  non  retta  in  tutta  Europa  eguale. 
Tofcia,  che  fé  ni  angelica  partita  , 

E la  cafta  ifabcUa  al  del  filiti . 

1> 

Dt la  fententia  Mandricardo  altero. 

Che  in  fuo  fauorla  bella  Donna  diede , 
Tfcnpuò  fruir  tutto  il  diletto  intero  , 

Che  contra  lui  fon' altre  liti  in  piede . 

L’una  U n ue  ilgiouene  Ruggiero, 

"Perche  l'.  Aquila  bianca  non  li  cede  ; 

L'altra  il  famofo  pe  di  Sericina , 

Che  da  lui  uuol  la  jfiada  Durindana . 

19 

S' affatica  ^Agr  amante , nèdifeiorre, 
iqé  Mxrfiho  con  lui  fa  queào  intrico  , 
jqi  follmente  non  li  può  difporre , 

Che  uoglia  l'un  de  l’altro  ejfer' amico , 

Ma  che  Ruggiero  A Mandricardo  torre 
La  fd  lo  feudo  del  Troiano  antico , 

O Grid affo  lafpada  non  gli  h irti 
Tanto , che  quejla , ò quella  lite  accheti. 

IO 

puggier  non  uuol,  che  in  altra  pugna  uada 
Con  lo  fuo  feudo , nè  Gradaffo  uuole. 

Che  fuor  che  contra  fc  porti  lafpada , 
Cbe’lgloriofo  Orlando  portar  fuole. 

*Al  fin  ueggiamo,  in  cui  la  forte  cada 
( Diffe  .Agr amante)  e non  finn  più  parole . 
yeggiam  quel  che  Fortuna  ne  difponga, 

E fiaprepofio  quel , eh' ella  preponga . 

SI 

E fe  compiacer  meglio  mi  uolete , 

Ónde  d'baucruc  n’b  abbia  obligo  ogn'hora; 
Chi  de  di  uoi  combatter  fornirete  ; 

Ma  con  patto,  ch’ai  primo,  che  efea  fuori, 
^Ambedue  le  querele  m man  porrete  ; 

Si , che  per  fe  uinccndo , uinca  ancora 
Tel  compagno , e perdendo  l'un  di  uui, 
Cai  perduto  b abbia  per  ambidui . 

SS 

Tra  Gradaffo  e puggier  credo  ebefia 
Di  ualor  nulla  òpoca  differenza  ; 

E di  lorqualfl  uuol  uenga  fuor  pria  , 

So  che  in  dritte  fari  per  eccellenza . 

Toi  L uittoria  da  quel  canto  Sia, 

Che  uorr'ala  diurna  prouidenza . 

Il  Caualier  non  baurk  colpa  alcuna  , 

Mail  tutto  imputerafit  a la  Fortuna . 


Steron  taciti  al  detto  f^AgrmJntt 
E Ruggiero , t Gradaffo , &■  accordarli. 
Che  qualunque  di  loro  ufcirk  i «ante, 

E l’una  briga  e l’altra  h abbia  a pigliarli . 
Coti  in  duo  breui,c’bauean  lìmigluntt 
Et  ugual  forma , i nomi  /or  notarfl , 

E dentro  un’urna  quelli  hanno  rincbiufi 
V a fati  molto , * fozzopra  confufi . 

>4 

yn  femplicefaneiul  ne  l’urna  meffe 
La  mano , e prefe  un  breue  ; e uenne  a eafo. 
Che  in  quefto  il  nome  di  puggter  fi  leffe, 
Effendo  quel  del  Serican  rtmafo . 
'tqonflpuò  dir quatx  allegrezza  bauefft. 
Quando  puggter  fi  finti  trar  del  uafo  , 

E d’altra  parte  il  Sericano  doglia; 

Ma  quel,  che  midi  il  del, forza  òche  toglia. 
n 

Ogni  fuoftudio  il  Sericano , ogni  opra 
^Afauortre , ad  aiutar  conuerte , 

Perche  puggier  babbia  a ridar  di  fopra ; 

E le  cofe  in  fuo  prò,  c’bauca  già  efperte  , 
Come  or  di  ffada,or  di  feudo  fi  copra , 
Qual fìen  botte  fallaci , e qual  firn  certe; 
Quando  tentar,  quando  Jchiuar  fortuna 
Si  dee , li  toma  k mente  ad  un  ad  una . 
n 

Il  re  fio  di  quel  di,  che  da  l’accordo , 

E dal  trar  de  le  forti , foprauanza , 

Èfpefo  dagli  amici  in  dar  ricordo . 

Chi  k l’un  guerrier , chi  k l’altro  com’è  usò 
Il  popul  di  ueder  la  pugna  ingordo  (zi* 
S’ affretta  k gara  d’occupar  la  danza  ; 

7fe  Bafia  k molti  manzi  giorno  andarui. 
Che  uoglion  tutta  notte  anco  uegghiarui. 

*7 

Lafciocca  turba  diflofa  attende , 

Cb’i  duo  buon  Caualier  uengano  in  proni. 
Che  non  mira  piti  lungi , nè  comprende 
Di  quel , cb’ manzi  <t  gli  occhi  fi  ritroua. 
Ma  Sobrino , Marfilio , e chi  più  intende, 
E uede  ciò  che  nuoce,  e ciò  che  gioua  ; 
Biafmaquefia  battaglia,  cr^tgr amante. 
Che  uoglia  comportar,  che  uada  inante  , 

il 

T(è  ceffan  ricordargli  il  grane  danno  , 
Cben’ba  d’bauer  il  popul  Saracino; 
Muori  puggiero , ò il  Tartaro  Tiranno  , 
Quel  che  prefiffo  è dal  fuo  fìer  defiino . 
D’unfol  di lor  uia  più  bifogno  baieranno 
Ter  contrattare  al  figlio  di  Tipino  , 

Che  di  diece  altri  mila , che  ci  fono , 

Tra’ quii  fatica  è ritronare  un  buono  , 
Conofco 


Conofce  il  Ri  ^igramante , ch’egli  è uero , 
Ma  non  può  più  negar  ciò  c’b.t  promeffo , 
Ben  pfegi  Tir]  Urie  ir  do, e il  buon  raggiere 
Che  liridoninauel,c’bilorconc<f)'o  ; 

E tinto  piò , che  il  lor  litigio  è un  zero  ; 
T^i  degno  in  prona  d'arme  effer  nmeff j . 
£ 5 'iti  ciò  pur  nói  uogliono  ubidire , % 

Voghino  ilmcn  la  pugna  differire, 

!° 

Cinque  <>  fri  me  fi  il  [ingoiar  certame , 

O meno,  ò più  fi  dtfferifca , tanto „ 

Che  cacciato  babbea»  Carlo  del  /{carne, 

T otto  lo  fccttro , la  corona , e il  manto. 
Mal  ‘un’  e l'altro  le  or  che  uoglu,  e brame 
il  Bj  ubidir , pur  ità  duro  da  canto , 
Chetale  accordo  obbrobriofo  filma 
yd  thi'l  confcnfo  fuo  ni  darà  prima . 

3« 

Ma  piu  del  [{e , ma  più  d’ognim , cb'inuano 
Spenda  i placare  il  Tartaro  parole , 

La  bella  figlia  del  l{ e Stordilano 
Supplica,  il  prega , e fi  lamenta , e duole . 

10  prega , che  con  finta  al  !{c  sfidano , 

E neghi  quel , che  tutto  il  campo  uuole. 
Silamenta,  e fi  duol,  che  per  lui  fia 
Timida  fcmprc,c  piena  d'ajgonia , 

)» 

Luffa  ( dica  ) che  ritrouar  pop io 
Rimedio  mai,  cb’a  ripofar  mi uaglia  e 
S'orcontraqucfo,orquel,nouodijio 
Vi  trarrà  fempre  A ucflir  piafbra,e  maglia . 
Chi  potuto  giouare  al  petto  mio 

11  gaudio , che  fia  fpenta  la  battaglia 
Terme  da  uoi contri  quell' altro prc fa. 

Se  un'altra  non  minor  fe  n’egia  accefa  e 

si 

Cime,  che  in  nano  io  me  n’ andana  altera,  ; 
Ch’ un  f{t  sì  degno , un  caualtcr  sì  forte, 

. Ter  me  uoleffe  in  periglio  fa , e fiera 
Battaglia , porfi  al  rifeo  de  la  aorte  ; 
x Ch’or  utggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Tfon  meno  effiorui  à la  medefma  forte . 

Fu  naturai  ferocità  di  core , 

Cb’à quella u’mfiigò, più  cbe’l  mi’ amore. 
34 

Ma  s’egli è uer , chc’luofbo  amorfia  quello. 
Che  ut  forzate  di  mofìrarmi  ognhora  ; 

Ter  lui  ui  prego , e per  quel  gran  flagello , 
C he  mi  percote  l’alma,  e che  m’accora , 

Che  nonni  caglia , fcl  candido  augello 
1 la  nc  lo  feudo  quel  f{ uggiero  ancora . 

Vtile  ò danno  A uoi  non  fo  che  importi. 

Che  loffi  quelli  mffgna , t^cbt  la  porti. 


E T / . al  Q.  3JJ 
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.Toco  guadagno,  e perdita  uff  ir  molta 
De  la  battaglia  può , che  per  far  fett, 

! Quàdo  habbiatc  A /{uggier  l'aquila  tolta. 
Toc  a mercé  i'itn  gran  trauaglio  baurete ,• 
Ma , fe  Fortuna  le  (palle  ui  uolta 
( Che  non  però  nel  crin  prefa  tenete ) 
Caiifftc  un  danno,  cb’à penfarui  folo 
Mi  finto  il  petto  già  (parar  di  duolo.  ^ 

,,s 

Guindoli  uitaà  uoi, per  uci  non  fu 
Cara , e più  amiate  un’aquila  dipinta r 
Vi  fia  almen  cara  per  la  uita  mia . 
Tronfiarli  luna  pinza  l'altra  ritinta. 

7 r°n  già  morir  con  uoigraue  mi  fia , 

Sondi  feguirui  in  uita  e in  morte  accinta  ; • 
Ma  itivi  uorrei  morir  fi  malcontenta, 

Cm  io  morrò,  fe  dopo  tici  fon  finirà. 

. Con  tai parole,  t limili  altre , affai,  -) 
Che  lagrime  accompagnano  e fofpiri, 

‘ Pregar  non  ceffa  tutta  notte  mai, 

Terth'à  la  pace  il  fuo  amator  ritiri . 

E quel , fuggendo  da  gli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto , e quei  dolci  martiri 
Da  le  ucrmiglic  labri  più  che  ro  fe , 
Lagrimando  egli  ancor , cofi  rifpofe.  t 

Deh  uita  mia  non  ui  mettete  affanno , ^ 

Deh  non  per  Dio , di  cofi  licue  cofa. 

Che  fi  Carlo,c’l  f{c  d’africa , e ciò  c’hanno 
Qui  di  gente  More  fia , t di  Franciofa, 
Spiegajjfr  le  bandiere  in  mio  fol  danno. 

Voi  pur  non  nedourrileefferpcnfofa. 

Ben  mi  moftntc  in  poco  conto  hauert. 

Se  per  me  un  Ruggicr  ffl  ui  fa  temere, 
ir 

E ui  douria  pur  rammentar  che  folo 
( £ fpada  io  non  hauea , nè  ffimitarra  ) 

Con  un  troncon  dilancia  A ungroffo  ihiolo 
D’armati  caualiertolfì  la  sbarra . 

Craiaffo,  ancor  che  con  ucrgogna,c  duolo 
Lo  dica , pure  A chi’l  domanda  narra , 

Che  filiti  Sorix  a Scafici  mio  prigioniero. 
Et  è pur  d’ al  tra  fama,  che  Buggiero . 

40 

Tfon  nega  fimilmentc  tire  Cradaffo, 

E fallo  lfolier  uoftro , e Sacripante, 

Io  dico  Sacripante  il  l{t  Cére  affo, 

E’I  famofo  Grifone , cr  Equitante, 

Cent’ altri,  e più , che  pure  a quefto  puffo 
Stati  eran  prefi  alcuni  giorni  mante, 
Macomcttani , e genti  di  battefmo , 

Che  tutti  liberai  quel  di  medefmo , 

r 7^on 


n ceffi  incor  li  mentagli!  loro 
De  lagran  proui , ch’io  feci  quel  giorno  , 
Maggior , che  fe  l'efferato  del  Moro , 

E del  Franco  nemici  bine  fi  intorno. 

Et  or  potrà  tijtggicr  giouene  foro 
Firmi  di  folo  a folo  ò danno , ò forno? 

Et  or  c’ho  Durindana , e l’armatura 
D’Ettor , ut  di  /{uggier  metter  paura  e 

4> 

Deh  perche  dianzi  in  proui  non  uenni  io , 

Se  far  di  uoi  con  l’arme  io  potei  acquilo  i 
So  che  uh  aurei  sì  aperto  il  ualor  mio , 
C’haurcde  il fin  già  di  /{uggier  prcuislo . 
sfangate  le  lagrime  ; e per  Dio 
Tqon  mi  fate  uno  augurio  così  irido , 

E Jiate  certa , che’l  mio  onor  m’ha  fpmto , 
Isonne  lo  feudo  il  bianco  augel  dipinto.  • 

Cosi  diffe  egli , e molto  ben  rifpoflo 
Li  fu  da  la  mefUfima  fua  Donna . 

Che  non  pur  lui  mutato  di  propodo  , 

Ma  di  luogo  bauria  moffa  una  colonna . 
Ella  tra  per  doucr  uincer  lui  tofto, 
zincar  ch’armato  e ch’ella  fojfein  gonna, 
El’baueamiuttokdir,  fc’l  /(egli  parli 
D’accordo  più , che  uolea  contentarla . 


Todi  lor  furo , ey  allacciati  in  te  fi 
I lucidi  elmi , e date  lor  le  lance. 

Segue  la  tromba  a dare  il  fegno  predi. 
Che  fece  a.  nulle  impallidir  le  guance. 
Toferol’afteiCaualieriinreda, 

E i corridori  punfero  à le  pance  ; 

E uenner  con  tale  impeto  kftrtrfi , 

Che  parue  dcicl  cader , la  terra  aprirfl. 
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Quinci , t quindi  ucnbr  fi  uede  il  bianco 
^Augcl , che  Giout  per  l’aria  foflenne . 
Come  ne  la  TcffagUa  fi  uide  anco 
yenir  piu  uoltt , ma  con  altre  penne . 
Quanto  fla  l’uno  e l’altro  ardito , e fianco 
Modra  il  portar  de  le  mafiiccc  amene', 

E molto  più,  cb’a  quello  incontro  duro , 
Qual  torri  a i uenti , ò f togli  a l’onde  furo 

4» 

1 tronchi  fin^ciel  ne  fono  afcefl , 

Strine  Turpin  ucrace  in  qucjlo  loco , 

Che  due  ò tre  giù  ne  torturo  acctfi, 
Cb'erqn  fallii  ì la  sfera  del  foco . 

I Ca  ualitri  i brandi  bautano  prtfi  ; 

E come  quei , che  fi  temano  poco , 

Si  rit  ornar  o incontraci  prima  giuntd 
^ Imbi  i la  uida  fi  ferir  di  punta. 


SO 


E lo  fiacca,  fe  non  todo  ch’ai  Sole 
La  uaga  Aurora  fe  l’ufata  forti , 

L’animo  fio  /{uggier , che  mofirar  uuole , 
Che  con  ragion  la  bella  àquila  porta , 

Ter  non  udir  più  d’atti,  t di  parole 
Dilation,  ma  far  la  lite  corta , 

D oue  circonda  il  popul  lo  j leccato , 
Sonando  il  corno  s’appre finta  armato . 

4J 

Tofto  che  finte  il  Tartaro  fuperbo , . 

Cb’ì  la  battaglia  ilfuono  altier  lo  sfida, 
jqon  uuol  più  de l’acor do  intender  nerbo , 
Ma  fi  lancia  del  letto , er  arme  grida; 

E fi  dimodra  si  nel  tufo  acerbo. 

Che  Dor  alice  fieffa  non  fi  fida 
Di  dirli  più  di  pace  nè  di  tregua , 

Eforxa  è infin,  che  la  battaglia  frgua . 

4< 

Subito  s’arma , cr  ì fatica  aff  etta 
Da  [uoi  fiudien  i debiti  feruigi, 

Toi  monta  [oprati  buon  cauallo  i*  fretti. 
Che  del  gran  iifenforfu  ili  Parigi , 

E uien  correndo  in  ucr  la  piazza  eletta 
termimr  con  l’arme  i gran  litigi . 
yigiunfi  il  /{e,  e la  Corte  allora  allora; 

Sì  ch’ai’ affilio  fu  pocadimora. 


Ferirfia  la  uifiera  al  primo  tratto,  < 

£ non  mirar  on  per  metter  fi  in  terra. 

Dare  a i caualh  mone  ; cb’c  mal’ atto  , 
Tercb’efiinon  han  colpa  de  la  guerra  . 
chi  penfa , che  tra  lor  [offe  tal  patto , 

Tqon  fa  Tufanza  antica , e di  molto  erra. 
Senz’altro  patto  era  uergogna  e fallo  , 

E bufino  eterno  a chifcrtal  cauallo. 

!« 

Ferir  fi  a la  uifiera , ch’era  doppia , 

Et  a pena  anco  a tanta  furia  refi  e . 

L’un  colpo  apprejfo  a l’altro  fi  raddoppia , 
Le  botte  più  che  grandine  fon  ffcffe. 

Che  /pezza  frode,e  rami.e  grano  e floppia, 
E u far  in  uanfa  la  jfierata  meffe . 

Se  Durindana , e Bah  fardi , taglia , 
Sapete,  e quanto  in  quelle  mani  uaglii . 

J» 

Ma  degno  dife  colpo  ancor  non  fanno , 

Sì  l’uno  e l’altro  be  n fta  sùlauifo . 
yfcì  da  Mandrie  ardo  il  primo  danno. 

Ter  cui  fu  qua  fi  il  buon  \ uggiero  uccifo , 
D’uno  di  quei  gran  colpi , chefir  fanno , 
Gli  fu  lo  feudo  per  mezo  diuifo , 

E la  corazza  apertagli  di  [otto , 

E fin  sul  uiuo  d erudii  brando  ha  rotto. 

L’afpru 
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/«  credo , che  qualch’^ingcl  s’intcrpofe 
Terfiluarda  quel  colpo  tlCaualiero. 

Ma  benfcnzapiùmdugiolirifrofe 

T erribil più  che  mai  foffe  Ruggiero , 
Lajpada  in  capo  a ^.mdr/cjrdo  p0fC{ 
Ma  si  lo  [degno  fu  fubito  e fiero , 

E tal  fretta  li  fe , ch’io  men  l’incolpo  , 

Se  non  mandò  a ferir  di  taglio  il  colpo . 

Se  B alifarda  logivngea  per  dritto, 

L elmo  dEttorre  er a incantato  inuano . 
Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afflitto. 

Che  fi  U faò  la  briglia  ufeir  di  mano . 
D’andar , tre  uolte  accenna  a capo  fìtto. 
Mentre  fcorrcndo  ua  dbitomo  il  piano 

Otiti  P.nnli  /■!<<  « 


Taglionne quanto eUaneprefe,  c infume 
Laf w ferito  il  Tartaro  nel  fianco . 

Cbe’l  del  befiemmid , e di  tant’ira  freme. 
Che  l tempeftofo  mare  c orribil  manco . 

Or  s’ aparecchia  a por  le  forze  eftreme , 

Lo  feudo , oue  in  azurro  è l’augcl  bianco  , 
Finto  dafdegno  logittò  lontano , 

E mift  al  brando  l’unae  l’altra  mano . 


OM 

V ih  (tifi}  W Bjtggier ) fenza  più , baffi 
motbrar , che  non  meni  quella  infogna, 
Ch  or  tu  la  getti , e dianzi  la  tagliaci , 

T^e  potrai  dir  mai  più , che  ti  conuegna . 
Cosi  dicendo  forza  è ch’egli  attaffi 
Con  quanta  furia  Durindana  uegna  • 


f alcata  ferpe  mai  tanto  non  helbe, 

“Hf  ferito  leonfdegno , e furore , 

Quanto  il  Tartaro  poi  che  fi  rihebbt 
Dal  colpo  che  dife  lo  traffe  fuor  e . 

E quanto  lira , e lafuperbu  aebbe  ; 
Tanto , t più , aebbe  in  lui  forza  e ualore . 
Fece (ficcare  a Briglùdoro  un  fatto 
Fcrfo  fluggiao , e alzò  la  frada  in  alto . 

Leuofiiin  sù  le  fiaffe,  a l’elmetto 

Segnolli,  e fi  credette  neramente 
Tartirlo  a quella  uolta  fin’ al  petto  ; 

Ma  fu  di  lui  {{uggia  più  diligente , 


( o r wnit , 

Che  pui  Uggia  potea  cadauiun  monte . 
6* 

Epa  mezo  li  fende  la  uifiaa  ; 

Buon  per  lui , che  dal  uifo  fi  difcoda  • 

Toi  calò  sù  l'arcion , cheferrato  era, 
'Hf  lo  dif  ‘fe  banane  doppia  eroda . 
Ciunfe  al  fin  sù  Farne  fe , c come  caa, 

L aperfe , con  la  fa  Ida  fopra  pofta  , 

E feri  grane  melitene  la  co,  feia 
Poggia , si  eh  'affai  flette  a guarir  po  feia , 

De  l’un , come  de  l’altro , fatte  roffe, 
Ilfanguc  l arme  hauea  con  doppia  riga  ■ 
Tal,  che  diuafo  aa  ilpara  chi  foffe  * 
Di  lor,  c’baucffe  il  meglio  in  quella  briga . 


Che  folto  difendea  l’afccUa  dcflra . 


E B alifarda  al  fuo  ritorno  traffe 
Di  fuori  al  fangue  tepido , e uermiglio  ; 
E uieto  a Durindana,  che calaffe 
Impetuofa  con  tanto  periglio . 

Benché  fin  sù  la  groppa  fi  piegaffe 


Menadi  punta , e drizza  il  colpo  'crudo , 
Ondegittato  hauea  colui  lo  feudo . 

«♦ 

Fora  de  la  corazza  il  lato  manco  , 

E di  uenire  al  cor  troua  la  firada , 

Che  gli  entra  più  dun  palmo  fopra  il  fico  ; 
Si  ehe  conuien  che  Mandricardo  cada 
D’ogni  ragion,chepuò  ne  l’^tugel  bianco, 

D chr  tue  A A I * C.. r.  n » 


E s cimo  incapo  hauea  di  peggior  tempre , Ede  la  cara  uita  cada mlicm 

era  quel  colpo  memorabilfempre.  Che  più  che  frada,  e fcL  affai  li  preme 

. T a isfon 
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7^on  morì  quel  m-fibin  fenza  ucnietta, 
eh'  k quel  mede  fino  tempo , che  fu  colto , 
Lafiadapoco  fui  menò  di  frettai 
Et  A Ruggiero  hiurii  partito  il  uolto  ; 

Se  gii  /{uggiernon  pii  haueffe  intercetti 
Trima  li  forza,  e affai  del  uìgor  tolto . 

Di  forza,  e di  uigor  troppo  li  tolfe 
Dianzi,  che  folto  il dejtro  braccio  il  colf  t. 
.66 

Di  Mandrie  ardo  fu  puggier percoffo 
7(el  punto,  ch’egli  à lui  tolfe  la  ulti , 
Tal.ch’itn  cerchi  j é ferro,  inco  che  gYoffo,  ' 
E una  cuffia  d’acci  or  ne  fu  partiti . 
Durindana  tagliò  cotenna  crojfo, 

E nel  capo  k l{uggiero  entrò  due  diti . 
Huggier  Stordito,  m terra  fi  riuerfa, 

E di  J angue  un  rufcel  del  capo  uerfi . 

67 

Il  primo  fu  J{uggier,  ch'andò  per  terra  ; 

E da  poi  (lette  l'altro  k cader  tanto , 

Che  quafi  crede  ognun,  che  de  la  guerra 
Riporti  Mandrie  ardo  il  pregio,  e il  uanto , 
E D or  alice  fui,  che  coligli  altri  erra, 
E,che  quel  dì  più  uolte  ha  rifo, e pianto , 
Dio  ringratiò  con  mani  al  del  fupme , 
C’haucjfc  battuto  la  pugna  tal  fine . * 

6$ 

Ma  poi  ch’appare  ì manifefli  fegni 
yiuo,  chi  uiue , e fenza  uita  il  morto  ; 

7{e  ipettidei  fautor  mutano  regni  ; 

Di  Ik  meditia,  e di  qua  ut cn  conforto . 

I t\c,  i Signori , i Cau  alia  più  degni 
Con  !{uggier , eh’  k fatica  era  rifirto , 

rallegra^,  c r abbracciarli  uanno, 

E gloria  fenza  fine,  e onor  li  danno. 

6 » 

Ogn’un  s’allegra  con  Hjtggicro,  e finite 
lime  defitto  nel  cor,  c'ba  ne  la  bocca . 

Sol  Gradajfo  il  penfìero  ha  differente 
Tutto , da  quel,  che  fuor  la  lingua  fiocca . 
Monfhra  gaudio  nel  uifio,  e occultamente 
Dclglonofo  acquifio  tinnitali  tocca. 

E maledice , ò fta  dettino , ò cafo  , 

II  qual  truffe  l{uggicr  prima  del  uafo . 

70 

Che  dirò  del  fauor,  che  de  le  tante 
C arezze , e tante,  affettuofe  euere. 

Che  fece  kqucl  fiuggicro  il  pe^gramàte. 
Senza  il  qual  dare  eluento  le  bandiere  , 
Tjèuolfi  mouer  d'africa  le  piante, 

7{è  fenza  lui  fi  fidò  in  tante  fihiere  e 
Or, che  del  I{c  jlgricane  ba  fieni 0 il  fimt, 
Trezza  più  lui,tbt  tutto  U modo  mficVK 


7{è  di  taluolontkgli  huommi  foli 
Erjm  ucrfo  l{uggicr,ma  le  Donne  anco. 

Che  d'^tjrica,c  di  Spagna  fra  gli  Suoli 
Eran  uc mite  al  tcnitorio  Franco . 

E Doralicc fleffa , che  con  duoli 
Tiangea  l’amante  fuo  pallido , e bianco  , - 
Forfè  con  Valere  ita  farebbe  in  fihiera  , ' 
Se  di  ucrgogna  un  duro  fieli  non  era . 

7» 

Io  dico  forfè,  non  ch’io  ue  l’accerti . 

Ma  potrebbe  efftr  flato  di  leggiero. 

Tal  la  bellezza,  e tali  erano  i meni, 

I co  Rumi , e i fimbiantidi  piaggierò , 

EUa,  per  quel,  che  già  ne  jiamo  efierti , 

Sì  facile  era  kuanarpenfiero, 

Cbepcr  nonfi  uederpriua  d’amore, 
ììauria  potuto  in  Huggicr  porre  il  core  . 

il 

Ter  lei  buono  era  uiuo  Maniricardo , 

Ma  che  ne  uolea  far  dopo  la  morte  r 
Troutder  le  conuien  dun , che  gagliardo 
Sia  notte  e dì  ne’fuoi  bifogni,  t forte . 

Tsfon  era  flato  intanto  a utnir  tardo 

II  più  perito  medico  di  corte , 

Che  di  /{iiggierueduta  ogni  ferita  ' 
Cik  l’hauta  afiicurato  de  la  uita . 

74 

Con  molta  diligcntia  il  l{t  ^igr amante 
Fccccolcar  /{uggicr  ne  le  fuc  tende. 

Che  notte  e àiueder  filuuote  mante, 

SÌ  l’ama,  e si  di  lui  cura  fi  prende . 

Lo  feudo  al  letto,  e l’arme  tutte  quante. 

Che  furdi  Maniricardo , il  I\cgli  appede , 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 

Che  fu  lafilata  al  l\c  di  Scricana . 

71 

Con  l’arme  V altre  fioglic  k Huggicr  fimo  > 
Date  di  Mandricardo  ; e inficine  dato 
Glie  Brigliador,quel  deflritr  bello, e buono' 
Che  per  furor’  Orlando  hauea  la filato. 

Toi quello  al  He  diede  Hu&&*ro m ^ont> t 
Che  s’auide,  ch’affai  gli  faria  grato. 

Tqon  piu  di  quitto , che  tornar  bifognl 
vi  chi  Hjiggicro  in  uan  fofiira , e agogna. 

7 6 

Gli  amorofi  tormenti,  che  foflenne 
Br  adamante  affettando,  io  u’ho  da  dire. 

Mont' olibano  Ippalca  k lei  riuenne, 

E noua  le  arrecò  del  fuo  defirc . 

Trima  di  quanto  di  Frontm  le  auennt 
Con  Rodomonte,  i'hebtc  ari  ferire; 

Toi  di  Huggier,  che  ri  trono  k la  fonte , 

Con  I\icc tardetto , ci  frati , d’^fgrifmote,' 


t thè  eoli  t ffo  lei  era  partito 
Con  (pente  di  trottare  il  Sar  acino , 

£ punirlo  di  quanto  batte  a fallito . 

J)  batter  tolto  A una  donna  il  fuo  Frontino  . 
E cbe’l  diftgno  poi  non  gli  era  ufcito , 

Ter  che  diutrfo  hauea  fatto  il  camino . 

La  cagione  anco , perche  non  uemffe 
U Mont’^tlban  Ruggier , tutta  le  diffe . 

78 

E rif ertile  le  parole  a pieno , 

Che  infua  fcufa  Foggia  le  hauea  comeffe. 
ToiJÌ  trajfe  la  lettera  di  feno , 

Cb’eglile die, perch’ella  àtei  ladeffe. 

Con  uifo  piu  turbato , che  fereno , 

Trefe  la  carta  Bradamente , e leffc . 

Che  fe  nonfofit  la  credenza  Hata 
Ct'iitueder  Ruggier , fora  più  grata . 

?j> 

L'hauer  Buggero  ella  affrettato , e in  ucce 
Di  lui,  uederfi , ora  appagar  d’un  fritto ; 
Del  bel  uifo  turbar  l’aria  le  fece 
Di  timor , di  cordoglio , e di  defitto . 

Baciò  la  carta  diece  uolte , e dtece , 
Hauendo  i chi  la  fcriffe  il  cor  diritto . 

Le  lagrime  metar,  che  sii  uifarfe , 

Che  co  fofiri  ardenti  ella  non  l’arfe . 


c.  a 1 m u , 


Tu  morto  da  Troian  (nenfofet  fai) 

Il  padre  tuo,  ma  fin’ a i fa  fi  il fanno . 

E tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai, 
Chenonriceue  alcun difnor  ne  danno. 

E quella  la  uendetta , che  ne  fai 
Ruggiero  rea  quei , che  uendicato  l’bàno, -, 
Rendi  t.d premio  ; che  del  f angue  loro 
Tuffai  morir  di  fratto , e di  martoro  t 
, 84 

Dieea  la  Donna  al  fuo  Ruggiero  abfente 
Quefie  parole,  er  altre  lagrimando , 

Tqon  una  folauolta,ma  fouente, 

Ippalca  la  ucnia  pur  confortando , 

Che  Ruggier  feruerebbe  interamente 
Sua  fede , e eh’ ella  l’afettaffi,  quando 
filtro  far  non  potea,fin’k  quel  giorno , 

C hauea  Ruggier  preferitto  al  fuo  ritorno. 

, *5 

I conforti  cf ippalca,  eia  fcranza. 

Che  degli  amanti  fuole  effer  compagna , 

^4  la  tema,  e al  dolor  tolgon  poffanza 
Li  far,  che  Br adamante  ogn’ora  piagna. 
In  Mont’^ilban  fcnza  mutar  mai  Banz 4 
yoglion,  cbefin’al  termine  rimagna , 

Fin’ al  promcjfo  termine,  e giurato. 

Che  poi  fu  da  Ruggier  male  offeruato. 

Irla  ch’egli  4 la  promeffa  fua  mancaffe , 

7fon  però  deue  hauer  la  colpa  affatto  ; 

Ch  una  caufa,  cr  un’altra  fi  lo  truffe. 

Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto. 
Conucnne,  che  nel  letto  ficolcafft, 

E più  d’un  mefe  fi  flcfft  di  piatto 
In  dubbio  di  morir , sii  dolor  crebbe. 

Dopo  la  pugna,  che  col  Tartaro  hebbe. 

*7 

L mmorata  giouanc  l'attcfe 
Tutto  quel  giorno , e dejiotlo  imi  ano , 

'HS  m‘  M ftpp',  fuor  quanto  n’intcfe 
Orada  Ippalca,  e poi  dal  fuo  germano; 
Chele  narrò, che  Ruggier  lui  dtfefe  , 

E Malagigi  Uberò,  e ruttano . 

Quella  nouella  ancor  eh’ ’autjfe grata. 

Tur  di  qualche  amarezza  era  turbata, 
ss 

Che  di  Mar  fifa  in  quel  di fc or fo  udito 
L’alto  ualore,  e le  bellezze  hauea  , 

V di,  come  Ruggier  s’cr  a partito 
Coneffolei,e  che  d’andar  dicea 
La,doue  con  difagio  in  del  ol  fito 
Malficuro Sgrumante  fi  tenta. 

Si  degna  compagnia  la  Donna  lauda. 

Ma  non,  che  fe  nallegri,ò  che  Pappi  onda, 

r 3 *Nj 


Io 


Leffc  la  carta  quattro  uolte  ,tfei, 

E uolfe  eh’ altre  tante  Cimba  fiata 
Replicata  le  fofft  da  colei. 

Che  l’una  e l'altra  hauea  quiui  arrecata. 
Tur  tùttauia  piangendo  ; t crederei 
Che  mai  non  fi  faria  più  racchetata. 

Se  non  hautjfe  hauuto  pur  conforto 
Di  riueicrt  il  fuo  Ruggier  di  corto . 

81 

Termine  k ritornar  quindici  e ò uenti 
Giorni,  Riiggier  tolto , cr  affermato 
L'bauea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer , che  mai  fofft  mancato . 
Chi  in  afiteur a , oimc , degli  accidenti 
( Ella  diceua)ch’han  forza  in  ogni  lato  r 
Ma  ne  le  guerre  piti , che  non  iijlorni 
^ilcun  tanto  Ruggier,  ebepiunon  tornii' 

81 

Cinte  Ruggiero , oimc  chi  hauria  creduto, 
C’bauendoti  amato  io  piu  di  me  Beffa , 

Tu  più  di  me , non  ch’altri,  ma  potuto 
H abbia  amar  gente  tua  nemica  cfrrtffd; 

chi  opprimer  dourefii , doni  aiuto . 

Chi  tu  dourefli  aitare , è da  te  oppreffa  '. 
iqonfof  bit  fino , ò laude  effer  ti  credi, 
Cb’ al  premiar' e al  punir  fi  poco  utdi. 


Usuilo. 


M*  f J VJT  • T 
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picchi è il  foretto , eh t li  preme. 

Che  fc  Mar  fi  fa  c bell*,  come  ha  fami, 

£ che  fin’  kqueldifìen  giri  infume, 
Emcuuiglid  fe  /{uggier  non  IWi . 

Tur  non  ituol  creder' anco;  e fiera,  e teme, 
E’I  giorno , che  la  può  far  luta  e grama , 
Mifcr*  affata, e [adirando  {tifi 

Di  Motu'^llb-n  nui  non  mo  acuito  i pafii . 

90 

Stando  ella  quitti,  il  Trincipe  e il  Signore 
Del  bel  C anello,  il  primo  de’  fuoi  frati  ; 

Io  non  dico  d' et  aie , ma  d'bonorc 
(Che  .ti  lyi  prima,  duo  n’ erano  nati) 
frinaldo,  che  di  gloria  ,edt  filendore 
Cliba,  come  il  Sol  le  jlcUc , illuminati , 
Giunfc  al  CafreHo  un  giorno  inni  la  nona , 
Tfcjuor  eh’ un  paggio, era  co  lui  perfona. 

9t 

Cagioi i del  fuo  uenir  fu , che  da  Braua 
/^l tornandoli  un  diuerfo  Parigi  ; 

Come  ubo  detto, che  foucntc  andana 
Ter  ritrouar  d'^ingebea  uc frigi , 

Hauta  fcntitalanoueUapraua 
Del  fuo  Piuiano,  e del  fuo  Malagigi, 

Che  eran  per  ejjer  dati  al  Magante  fi  ; 

£ perciò  ad  ^igrifmantc  lauta  preje. 

VI 

Doue  intendendo  pei , eh  'tran  faluati , 
Egli  auuerfarijlor  morti , e diftrutti, 

E Mfrfifr,  e Raggierò  erano  {lati, 
Cbeglibatuano  a quei  termini" ridiati. 


1{  E T^T  ESIMO. 

E i fuoi  fratctti,t  i fuoi  cugm  tornati 
? Hont’^tlbano  infreme  erano  tutti , 

Li  paruc  ogn'hora  un’anno  da  trcuarfl 
Coti  effo  lor  la  dentro  ad  abbracciarli . 

%9l 

penne  {{inaldo  a Mone' cibano , t quitti 
Madre , e moglie  abbracciò, frgli,e  fratelli, 
E i cugini,  che  dianzi  eran  capimi. 

E paruc,  quando  egli  arrtuò  tra  quelli. 
Dopo  gran  fame  ìrondme , cb’amui 
Col  cibo  in  bocca  k I pargoletti  augelli . 
Epoi  cb’un giorno ui fu  fratoò dui, 

Tarn  fi,  efe  partire  altri  con  lui . 

94 

{{icciariq,  glorio,  F{icciardctto,e  d’ efii 
figlid'^-lmonc  il  piu  uecchio  Guicciario 
Malagigi,  e yuiian  fr  furon  mefii 
In  arme  dietro  al Taladin gagliardo. 
Bradamante  affettando, che  s’apprefii 
il  tempo , ch’ai  difio  fuo  ne  uien  tardo  , 
Inferma  dijfe  a li  fratelli  ch’era, 

E nonnolfe  con  lor  ucnircin  fchiera . 

. »i 

£ ben  lor  dijfe  il  ucr,  ch’ella  era  inferma. 
Ma  non  per  febre,  ò corporal  dolore . 

Era  il  dijio,  che  l'alma  dentro  inferma , 

E le  fa  alteration  patir  d’amore , 
Bjnaldo  in  Moni’ Alban  più  non  fi  ferma  , 
E feco  mena  di  fra  gente  il  fiore. 

Come  ì Tarigi  appropinquofri , e quanto 
Carlo  aiutò , ut  (tiri  l’altro  Canto . 


IL  FINE  DEL  TREN  II  SI  MOP  RIMO  CANTO* 

ANNOTATIONI. 

ES  E compiacer  meglio  mi  uolttt  , 

Onde  ethauer  ut  nhabbia  okligo  ogt/hera,  T. 

Chi  de  di  noi  combatter  firtircte  , w 

Mu  con  fritto, ih’ al primo  ih'cfia  fiora. 

L'un. i e l altra  querela  in  nun porrete, 

Sì»>he  perfe  miuendo,  muca  ancora 

Ve(  compagna-,  e perdendo  tun  dò  uni  # 

Coti  perduto  h.ibbia fer  ambe  dui.  QJf  J par  e,  eh  e fecondo  i modi  debito  di  canali  eri j poteffe  dnm 
bit. ir  fife  Sgrumate  fiutffe  bene  apporre, & quei  due  Cmm/m»  ad  accettare  quello  partito  di  rimette 
re  nella  forte  ,ò  nel  uulor  del  ripugno  ,h  quercia  di  fe  mede  fimo.  Et  in  prima  faccia  par  che  nò.  Sopra  do 
eie  t'allegano  ti  alcuni  molte  ragioni,che  qni  ni  fa  di  atemere  dì  porlaruifi  piu  in  Ingo. Et  b.tflera  fola • 
mete  di  ricordare, che  7 quoto  alla  forte  in  q ut  fio  luogo  ni  fi  rimettono  però  Li  dectfione  delLt  quercia, cioè, 
ohe  il  trarfii  nomi  a forte, nò  era  p ueder  chi  luuejjc  ragione, ò torto, ma  chi  de  i due  doueffrejfer  primo  à 
eibattcre  cp  Ma  incordo.  Et  inquato  il  rimetter  poi  in  altrui  il  mine  ere, ò il  pder  p noi, n5  operò  nè  fioro 
mene  mole  ,nc  fuor  d‘ onore,  uededofi  che  no  folamcte  tufo  della  cauallena  ricene  in  aLnntcaji  il  metter  pet 
noi  copione  ii  dpo, ma  che  ancora  gli  flati  interi  Irono  nmefft  nel  ualor  di  pochi  copioni  loro,&  la  fornirne 
d ogni  lor  quertUf  onore, ti  Ancora  la  libertà, ò il  dominio,  lì  come  de  gli  Oratti, & C urtati)  in  Roma, 
ftr  molti  • jjfÀuft.cbè fe  nhato.p  Licere  quello, che  queflo  flejfo’  Antere  ne  mette  in  qmefto  libro  di  trinai* 
do  có  R»gg*cro. Sc^a  che  in  ogni  c afe fappiami  effir  lecito  ammeffo  il  rimettere  nella  forte,  o in  altrui 

la  deitfioiic  delle  querele, quaio  ni  fieno  p ingiurie  ricevete, ma  p dubbia  p té  fio  noUra.fi  com  e era  quella 
di  rtafuuo  de*  due  auuerfarijdi  Mtdruardo,che  l’uno  prede  uà  di  uolerlo  frinir  della fi  oda  ,e  t altro  del 
io  feudo  ci/*  f offe  dcua.Et  per  certo  lafc  indo  infinite  co  fi,  chi  intorno  a quello  difiorfi  po  trebbi  dir  fi  , io 

Ungo 


il 


CttTtfJ. 

flan^-qo. 


/"*4  J- 


#*  M poter  afermare.percofa  da  no  impugnar/./,  ria  durajgr  u.cue,,U  hauuta  dolila  XfidrratUnc  delle  tire* 

SZtZZZZ  Ar  J,/oflemr  ton  'fi™  t™  '°J*  "".quella  thè  ri  fi  po fatua,  < Ì t'fi, meniti  nr.fi,, 
mZi  dii °rmcflr"  ctT‘°- **  U *rr*A far  rò  U può,*  mentire Uneiùa.eh, haueffe  dal. c>,fl 

Im,,eÌin^i{ TÙ  *■"■»*"  nU°“t  “ '$"*>”*.  U fi, rie  pJL 

, ' ^ cihattefe  ancor  la  fina  confa, ma  oLUgauo  h,„  M ondneardo  ,a  uolerclfeef,  * ri  altri 

Imghmantenefe  qu.Ua  ir^-a  con  quando  filtra  caufia.i  quer,U.th’,tli  ha»,,  a Graffi,  Miti ,n*£Z 
l^rra  imfore.iurahequefi.i  conllugg,  ero, non  do., a Manie  ardo  fognare, che  il  cUallfelfi^lÌ  £ 
qd<  t <ìh  e.  Ma  perche  GrML/fo  frettdnM  *xucor  r*h  di  mtlcr+b  lenire  ù for>  1 U fi  »V  » Jn  *.4 

fitnuauaagabn,n,e.U,gat.  afarii,  muri,,,,  cader,  affa,,'  Jt  » d.Bepretenfi.mdi  ued-ert, 

e7lrI7r',r{l  ^tÌU  S?’*""*  rifmgliamaU.  di  e e fila  none  nActU  ,J,J 

£ fiat,  IfioUruofiro.e  Safari, , 

1,  die  Sacripanti  il  Ut  Circa fi,  , 

lei  fame  fi.  Grifone,*  Aquilane,  Quefi;  rrpheatiene.l  luterpref.mone.ehe  fa  quitAfiefio  i,l  nome  a,  * 

Sacnpante.pare  per  certo  atiofamrale  fatta,*  furr  intatto  d orni  tuoi.  /.r  1 , i ' , !7 

0-  ehogiuduiofameuleionofceiluoghiASr  , me],  dille  e ondapl fit, cmi?*  d# mieter !l III I JI  HTh^*" 

"*  ”“21  "ZZ7'7*-'  ”Sj  ,nnftTt  C P”1  ?«  ù W-  tjtncfic  non  » olendo  co  , .Off  dir  Ifilfia 

cn/an,Tm(r  r t *"  f raVm,.cio,,J,r  p anco, argini  nome  £ 

cupan,curjcpr,finppcrrc  l Amore,,  mdur  cn  uagb^a  à creder,,, h,  fof,  motta  fr/epent.  tra  iMori  „ d, 

« «I  VmttiaM  Bortolo  a Bergamo, ,1  Bacar  a f ior«>«,rtr  perfiniri,  col  nere  del  \t  e ’ . • 

F!rn°*-'n/ryrJ'f’  ^hiarcUecn  Dorai, c.pj Scapane,  J^l,  mt'en'deaa.O  pZrfo'& 
hTUt  Mi:HjnrtrÌtntlt‘rft  del  parlar  fino  de,,,  d DnlUc,  Ìfiìter  Con,/ 
d.t/7'^'nV  V,  V T * °'^#  della  fi, nteny. fornir  ancor  e ommnnemcrieaulZ 

“ 4M  '-/><•'>/««,.  in  domandar, , pereti  cagione  e ‘u  Zi 
(Inamafft  fi$o  Sacripante, t interpreta  da  fe  medrjfemo.il  che  nien  fatto  con  molta  priorie!  , eri  moli,  ano*  , ° 

STf  (*nfidtrat,onl ,.  ring.nolentier,  {facendo  conta  u»„ , acaoche , h^l,  ,»oc~n,  conciano  ”tqZL 
t°Z‘>d,.,ocoemcnSa  ponderare  e*,,,  parola, non  che  ogn,  nerfo, chi  ha  caro  àftrinertperfeXmente  1 5 

t- L Lai  era  per  demer  macerivi  lofio.  ‘ ‘ 

Ancer  ch'armato, & " 

rendo  toro  di  poterlo  a man  j».»  » murre  »,j  memorar  aggine, poi  che  qui 

poi  non  mette  pin  che  una  fianca  ,n  mego  a dire.cheloTicfl'o  Mandricardo. 

Bilancia  del  letto ,&  arme  grida.  Et  perche  altri  non  peffa  replicare  che  eri,  col  *r 4 , a-  J 

mandar  la  lancia, Qr  lo  fendo .trcuandofi  indojfo  l armatnra  da  difefit  Or  Leliada  dltono^rh  /•  a n fi’  " 
traa.etrfipnuad,  pefù  fofa^nZ nella  fianca  chej^a^tee,  ^ntorefiefi.  intcr 

Salmo  l’arma, fatica. ifpctta 

Da'  Ijnoi  fendici  i debiti  fernigi.  Onde  fi  redi  eli  i.,ri  Rieri  e che  d-mancl  J.r  . „ , 

mente  t'ha  da  credere, ehtftfejlando  inietto  con  U Donna  fna.Cr  intempo  ,l„  htfercitalor,  trinile*  7ZL 
triinq»i.hfìimo,l>.tnendo  fi.  onfittot  efferato  di  Cari o Qf  fot  tolo  fn  tetre  rp-rfierrnCccn  V ino  he  ■ iZr” J 7r 
Alatore  o perdi,  meglio, in  lode,, 'ha  da  dire. che  egli  ri  Mm 

fie  due, che  a cofiero  paiano  contrarietà  manifefir,ma  che  halli»;  parlato  pèrfett  emete  et  et  ‘’"lr  ^0e~ 

mettendo lh.,h„o diDoraUce ,&  tarma, urli,  Mandricardo - 
do  con  tal  parole  dire  tlmeJefimo,tlirfe  hanifle  egli  detto,  Ancor  che  Mandricardo  fnlfe  ìmomo  eJUldat  11°  //" 

‘ v ZT^iTt^;  f'tu  chepeTlo  , fi  come  neramente  porro,  lor, 

j .rmegp.  h.fih,  ndicJl»,,  , Jelnaggt  (finello.ehefolo per  I ggiadria  p„  eico,  dite  il  Terrea 

Due  nane, o a gran  rifililo, hnennm  Qr  arme.  Et  moli  'altri  tali  , he  fé  ne  . i r ■ * 

agni  lingua.  O dirama  ancora,, he  pi  ufi  il  Torta  tempo  per  tempo, il, he  e frcquentifiimo  noi  Yl  ' ri  . 

0 fi  nprevKuh  Jrre9f*r  ter>a  r.tgtcnt,;be  nt  i U/o?htihe  a noi  torna/»  comodi  iicL'a  u ./-// , r * 

m*lepnfemi&  le  C ofe, ùcpei flato, & in  quel  ^f^ara.predta. 

cliunfitma.Tha ,,,  epue fi,  fle/feparolyha  queflo  raro  finitore  con  tanta  felicita  Life  dii  Tarli, Z'il fili dllnlt 
tipvm  eiltrs  /voghi  jdti  he  todif corro  a lungo  .tltrcue.  Dite  dumi  ufi  tl  Vr  tr^id  Amore  Or  « / 

ta  ifinna. 1 no  regno  fiireggay,  del  irto  nuli  non  cura.  E tnt  duotlutnllilfi fiarn^HfSarmato'I^ 
ce  A n gonna, One  u,gg,amo,che  no  tendo  fi  prendere, ,l,e  d Tetrarca  nfireltlmiie  uogha  dire,  il,,  Maxima  Laura 
mrmtandofi 'jmuaUnt,  trecce,*  ingon^f^gaffetanu,  et  Amor  e, fi  dona  luogo  al codiare,  oal  mal 

^ l ajua,p,e  ,UaiU,U  •"  r,muu-i  n*J-'  '»  l'“’À  altroue.oiu  non  erapiuci  ' 

ntt  J«ara  dall  arme  d' Amore. Con  le  qua,  ore  nerijlim,  ragioni  unite.iéfgmme  ,fi  pollino  I , èfori  qua. 
far  » pieno,*  conofine,  il, otAatore.uoncoii  diceffepeumprueUnpa.ma  con  atte,  * fri,  Imi,,.  J 1 


Ancor  ch'armato,*  ella  fifa  in-enna.Qj'  mo  luogo  dà  molto  eh,  dire  à Li., f, ma, ori  dctT  Ariofio-pa. 

v.,n  fiala , riprendere  difii^norataggine.po,  che  qui  dice,, he  Mandricardo  era  armalo  ■* 
ma  Rama  mmrìo  adire.cheloTlctlo  Mandria. .J.  > ~ 
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ARGO  VlENTO. 

Con  {{indio  Cuidon  prende  battaglia. 

Ma  poi  ricono  fauci  honor  fi  fanno. 

Da  queflt,  come  fojfero  di  pigili , 

Le  genti  digrumante  in  rotta  mnno. 
Brandtmarte,  <i  cui  par  che  molto  caglii 
D’Orlanio.e  Rodomonte  din  guerra  hanno 
Quel  perde,  mi  maggior  n'ban  per  B dardo 
Il  buon  {{inaldo,  t’IScrican  gagliardo . 


IN  QVESTO  TRENTESIMO  PRIMO  CANTO,  NELLA  BELLA 
- F-ordiJigi,  laqua!  finendo  quanto  il  fuo  marito  Brandimarte  amafle  Orlando,  lo  conduce  ad 
andar  cercando  per  liberarlo, & in  cfTo  Brandi  marce,  che  con  tanta  prertea/a,  & diligenza  li 
mette  in  uia.&à  tanti  pericoli  pur  ritr0Lar!o,s'ha  l'elfempio  d'una  coppia  di  perfettifiimi , & 
rari  (limi  amici  ucri.Ec  m Rinaido.che  coai  h umanamente  fi  giullifici  con  Gradalìo,  nè  per- 
meue, che  alcuno  di  tanti  fuoigli  faccia  oltrajjgio.inducendoh  poi  a uolerdt  nuouo’  mettere 
io  compromelfUgSc  combattere  il  fuo  Baiardo.fi  dimoltra  quanto  le  perfonc  d'honore  fi  co- 
nofcanoobligateà  render  di  fe  rapmne  a ci  alcuno,  né  ouali  per  altro  fi  chiamino  illuftri , Se 
chiari, fe  non  per  quella  ragione,di  Hardt  continuo  efpolti  à gli  occhi,  &al  giudiciodi  eia- 
fcheduno  in  ugniamone, & in  tucta  la  tuta  loro. 


c i 0 T JIE  E S I M 0 T MO. 


più , che  più 
giocodo  I lato 

Tari  a,  di  quel 
d’ un' amoro fo 
core ? 

The  uiuer  più 
felice  , e più 
beato , 

Cheritrouarfiin  feruitù  dimore? 

Senpnfoffcl’buom  fempre  Jìimulato 

Da  quel  fofpetto  rio , da  quel  timore , 

Da  quel  mar  tir,  da  quella  frenefia. 

Da  quelli  rabbia , detta  gelofia  t> 

% 

Te:  ò ch’ogni  altro  amaro , che  fi  pone 
Tra  quella  foauijhma  dolcezza, 

E un’augmento , unaperfettione , 

Et  un  condurre  imort  d più  finezxi . 


L’acque  parer  fa  faporite  e buone  ì 
Lafetc , e il  cibo  pel  digiun  f’ apprezzi. 
'KP  n conofee  la  pace,  e non  la  dima 
Chiprouatononba  la  guerra  prima. 

Se  ben  non  utggongli  occhi  ciò  che  uedt 
Ogn’hora  il  corc,mpacc  fì  fopporta. 

Lo  dar  lontano,  poi  quando  flricdc. 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforti . 

Lo  flirt  in  fenutù  fenzi  mercede. 

Tur  che  non  refli  la  Jperanza  morta , 
Tatir  fi  può.  Che  premio  al  ben  feruirt 
Tur  utent  al  fin,  fe  ben  tarda  a ueiure . 

Gli  sdegni,  lerepulfe,e  finalmente. 

Tutti  i martir  d’^/mor , tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  fi  [ente 
C on  miglior  guflo  un  piacer, quando  utent; 
Ma  fe  Vmfcrnd  peflt  un’egra  mente 
~4uien,che  infetti,  ammorbi ,<y  auelent , 
Se  ben  fegut  poifcfta,ty  allegrezza , 
T^on  la  atra  l’amante  t non  l’ apprezzi. 

Qutfta 


Cuidon 
Stluag « 
gio. 
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jg«rk<  « li  cradi  f indettiti  piaga , 

.4  cui  non  lui  liquor , non  tuie  impi  albo, 
$L  c m'irmure,  ni  imagine  difaga , 
iÙj  uil  lungo  offcruardi  benigno  afhoi 
T{c  quinta  cfficricntu  d'irte  miga 
Fece  mai  l’inucntor  fuo  loro  afro . 

Tuga  crudel,  che  fopra  ogni  dolore 
Conduce  l’buom , che  digerito  more . 

i 

0 incur ibi! piaga , che  nel  petto 
D’un'imitor , si  fucile  s'imprime , 

T^cn  mcn per  falfo , che  per  uer  fofpetto. 
Tuga , che  Tbuom  si  crudclmct e opprime. 
Che  lu  ngionglt  offufca , e l’intelletto , 

E lo  t ne  fuor  de  le  fembianze  prime . 

<j  i iniqua  gelofu , che  coji  k torto 
Leu  afri  a Bradamante  ogni  conforto . 

7 

T^on  di  quello.,  che  tppalca , e cbe'l  fratello 
Le  biua  nel  cor' amar  unente  impreffo. 
Ma  dico  d'uno  annuncio  crudo  e fello , 

Che  le  fu  dito  pochi  giorni  appreffo. 
Quello  era  nulli , k pangon  di  quello , 
Ch’io  ui dirò,  mi  dopo  alcun dtgreff  ) . 

Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente , 

Che  uerTarigi  uien  con  li  fu  gente . 

> 

Scontraro  il  di  feguente  in  uer  la  fera 
yn  cauilier , c’hiuea  una  donni  al  fianco . 
Con  feudo , e foprauefia  tutta  nera , 

Se  non  che  per  trauerfo  ha  un  fregio  bià co. 
Sfidò  k lagiofhra  Ricciardetto,  ch'era 
Dinanzi , e uifla  hauea  di  guerner  franco , 
E quel , che  mai,  nel) un  ricufar  uolft , 

Ciri  la  briglia , c (patio  k correr  tolfe . 

» 

Senza  dir’ altro  ,òpiu  notitia  dir  fi 
De  l'effer  lor  ,fi  uengono  a l’incontro . 
Rjnaldo , egli  altri  cauilier  fcrmirfl , 
Ter  ueder , come  feguirii  lo  feontro . 
Toflo  cofiui  per  terra  hi  di  uerfiirfl , 

Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  lo  incontro , 
Dicca  tri  fc  mede  fimo  Ricciardetto  ; 

Mi  contrario  al  pcnjìer  fegui  l'effetto . 

IO 

Tcrò , che  lui  fiotto  li  uifli  offe  fé 
Di  tanto  colpo  il  caualier’ijbrano , 

Che  lo  leuò  di  fella , r lo  dihcfe 
Tiu  di  due  lance  al  fuo  dcjbricr  lontano . 

Di  uendicarlo  incontinente  preft 
L’ajfunto  riardo , e ritrouofii  al  piano 
Stordito , è male  acconcio;  si  fu  crudo 
Lo  feontro  per,  cbcglifficzKÒ  lo  feudo. 


Cuicciardo  pone  incontinente  in  refi 
L’aita,  che  uede  i due  germani  in  terra ; 
Benché  Rinaldo  gridi , refi  a , retta. 

Che  mia  conuien  che  fra  la  terza  guerra. 
Ma  l'elmo  ancor  no  ha  atticciato  in  tcfla. 
Si  che  Cuiccurdo  al  corfo  fi  dtffcrra  ; 

7qe più  de  gli  altri  fifeppe  tenere , 

E ritrouofii fubito  k giacere . 

1 1 

yuol  Ricciardo , y intano , t MaUgigi, 

E l'un  prima  de  l'altro  efftre  in  gio  fra  ; 
Ma  Rinaldo  pon  fine  ki  lor  litigi , 

Che  manzi  k tutti  armato  fi  dimofrra  ; 
Dicendo  loro , E tempo  ire  k Tarigi  y 
E farti  troppo  li  tardanza  noilra , 
S'iouolefii  affettar  finche  cilfcuno  « 
Diuoi  Coffe  abbattuto  ad  uno  aduno , 

Diffel  tra  fe  ; ma  non  che  foffe  intefo , 

Che  faria  flato  k gli  altri  ingiuria ,c  forno . 
L’uno  e l’altro,  del  campo  hauea  gi  i prefo, 
E fi  fiaccano  incontro  ajpro  ritorno , 

T{on  fu  Rinaldo  per  terra  difiefo , 

Che  ualea  tutti  gli  altri,  c’bauea  intorno. 
Le  lance  fi  fiaccar  come  di  uctro , 

Tqj  i Cauilier  fi  piegar’oncia  k dietro. 

>4 

L’uno  c l’altro  cauillo  ingnifa  urtoffe. 

Che  lor  fu  forza  in  terrai  porle  groppe. 
Baiardo  immantinente  ridrizzofft , 

Tanto , ch’k  pena  il  correr  imcrroppe . 
Siiuftramente  si  l’altro  percoffe , 

Che  la  falla,  e la  fclftni  inficme  roppe, 
llCaualter,  cbe’l desbrier  morto  uede, 
Lafcia  le  fi  affé , eri  fubito  in  piede  - 

Et  al  figlio  dlsfmon , che  già  riuolto 
Tornaua  k lui  con  la  man  uota , diffe , 
Signor" il  buon  dcjlrier,  che  tu  m’hai  tolto, 
Tcrchc  caro  mi  fu , mentre  che  uijfe . 

Mi  faria  ufeir  del  mio  debito  molto  , 
Secosiinucndicatofi  morijfe . 

Si  (he  uientcne , e fa  dò  che  tu  puoi  ; 

Ter  che  battaglia  effer  conuien  tra  noi. 

Diffe  Rinaldo  k lui , Se’l  dcftrier  morto 
E non  altro  ci  di  porre  k battaglia , 
yn  de’miei  ti  darò , piglia  conforto , 

Che  men  del  tuo  non  crederò  che  uiglia. 
Colui  foggiunfe , Tu  fri  mal’ accorto , 

Se  creder  uuoi , che  d'un  defrrier  mi  caglia. 
Ma  poi  che  non  cóprcndi  dò  ch’io  uoglio , 
Ti  fpicgbtrò  più  chiaramente  il  foglio . 

yodir. 
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Vo  dir , che  mi  patria  commetter  fallo , 

Se  con  la  frada  non  ti  prouafit  anco  ; 

Enon  fiptjii , fin  quell' a Itro  ballo 
7 u mi  fìa  pari  ,òft  più  Udii  ò manco . 

Come  ti  piace , ò fcendi , àfidi  cauatto. 
Tur , che  le  man  tu  non  ri  tenga  al  fianco  > 
In  fon  contento  ogni  uant  aggio  darti 
Tanto  a la  fluidi  bramo  ii  provarti . 

>t 

Hjiuldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga, 

Ediffe  , Labattaglia  ti  prometto. 

E pnvbe  tu  fìa  ardito,  e non  tt punga 
Di  quejii , ch’io  d intorno , alcun  fofretto  ; 
Andranno  manzi , fin  ch’io  li  raggiunga , 
T{c  meco  reiteri  fuor , cb’un  u allctto , 

Che  mi  tenga  d c mallo  ■ t cofì  diffe 
^ la  fui  compagnia , ebe  fc.n  : gijje . 

<9 

La  cortefiadel  Paladin gagliardo 
Commen  là  molto  il  caualiere frano . 
Smontò  umilio,  c del  <k{lncr  fìat  ardo 
Diede  al  uallctto  le  redine  in  mano . 

E poi  che  piti  non  uedeil  fuo fieni ardo 
( il  qual  di  lungo  fratto  è gii  lontano  ) 

Lo  fi  udo  imbraccia, e ftringc  il  brado  fiero ; 
E sfida  i la  battaglia  il  Caualicro . 

20 

£ quiui  s'incomincia  una  battaglia , 

Di  eh’  altra  mai  non  fu  più  fiera  in  uifia. 
7{pn  aedo  l'un , che  tanto  l'altro  uaglta , 
Che  troppo  lungamente  li  reflua . 

Ma  poi,  cht  ’l  par agon  ben  li  ragguaglia, 
jqéiuo  de  l’altro  più  s’ allegra , ó attrifid , 
Tongon l’orgoglio,  crii  furor  da  parte. 
Et  J li. Maggio  loro  ufano  o gn’artc. 

i I 

S’odcn  lor  colpi  diffidati  e crudi 
Intorno  rimbombar  con  fuono  orrendo. 
Ora  leuando  i canti  a grò fii  feudi, 

S chiodàio  or  ptaSre,e  quàdo  maglie  aprcn 
7fc  qui  hi  fogna  tanto, che  fi  lindi  (do 

-/ iben  ferir , quanto  ù parar , udendo 
Star  l’uno  i l'altro  par,cb’ctcrno  danno 
Lor  può  caufart  il  pruno  crror , che  fanno. 
ì: 

Darò  l’ off  al  tonni:  or  a ,epiù  cbc’l  mezo 
D’un  altra  , cr era  ilSolgti  fotta  l’ondt. 
Et  crafparfo  il  tcnebrofo  rtzo 
Dtionzon,  fin  à l’cfìrcmc  fronde  ; 

Tfè  ripo fitto , ò fatto  altro  intermezo 
H lucano  àie pcrcoffc  furibonde 
Quelli  guerricr , che  non  ira , o rancore , 
Ma  tratto  à l’arme  banca  difio  d’onore. 


» > 


pjuolue  tuttauia  tra  fe  Timido 
Chi  fìa  VeUrano  caualier  fi  forte , 

Che  non  pur  gli  fìa  contra  ardito  e faldo, 
Ma  freffo  il  mena  a rifebio  de  la  morte  ; 

E gii  tanto  travaglio , e tanto  caldo 
CUba  pofio , cht  del  fin  dubita  forte , 

E uolcntier,fc  con  fu’onorpotefft, 
y orria , che  quella  pugna  rimaneffe . 

J4 

Da  l’altra  parte  il  caualiero  Ubano , 

Che  fimilmcnte  non  bauea  notitia , 
Chequelfoffeil  signorili  Moni’ cibano, 
Qucljlfamofo  in  tutta  la  militia , 

Che  gli  bauea  in  cotra  co  la  frada  in  mano 
Condotto  cofi  poca  nimicitia , 

Era  certo,  che  d’huom  di  più  eccellenza 
Tfon  potefiin  dar  l’arme  efrerienza. 

*5 

Vorrebbe  de  l’imprefa  effer  digiuno , 
C’hauca  di  uendicare  il  fuo  cauaUo. 

■ E fe  poteffe  fenzabiafmo  alcuno , 

Si  trama  fuor  del  perigliofo  ballo. 

Il  mondo  era  già  tanto  ofeuro , t bruno. 
Che  tutti  i colpi  qu  afi  ivano  in  fallo  ; 

Toco  ferire , c mcn  parar  f ape  ano , 

Cb’à  pena  in  man  le  fraie  fi  uedeano. 

l« 

Fu  quel  da  Mont’^ilbano  il  primo  a dire  , • 
Che  far  battaglia  non  denno  i lo  feuro  ; 
Ma  quella  indugiar  tanto  t differire, 
C’baueffedato  uolta  il  pigro  Arturo  ; 

E che  può  intanto  al  padigtion  utnire , 

Oue  di  fe  non  farà,  mcn  flcuro , 

Ma  fruito , onorato,  c ben  veduto , 
Quanto  in  loco , oue  mai  foffe  uenuto . 

»7 

Tfon  hi fognò  a l(inaldo  pregar  molto , 
Che’l  corte  fe  baron  tenne  iinuito. 

Tfc  uanno  infime , oue  il  drappel  raccolto 
Di  Moni’ olibano , era  ficuro  /irò  ; 
I(inaldo  al  fuo  fcudier’bauca  già  tolto 
Vn  bel  cauaUo , e molto  ben  guemito 
frada , e lancia , t da  ogni  prona  buono. 
Et  à quel  Caualier  fattone  dono . 

Il guenier  perrgrin  conobbe  quello 
Effer  Rinaldo , che  arnia  con  effo , 

Che  prima,  che  giunge fftroàl’ofìtBo 
l'enutoàcafo tra à nomar ftReffo. 

E perche  l’un  de  l’altro  era  fratello , 

Se  fentì  dentro  di  dolcezza  opprtf) b , 
Edipictofo  affetto  toccoil  core , 

E Ugrimar  per  gaudio , e per  amore . 

Queflo 


34» 


C T O, 


Quefio  guerrier’er a Cltiioh  Settaggio, 

Che  dianzi  con  Marfifa  ,t  San  font  ttO , 

£ i figli  d’Oliuier , molto  maggio 
Hauea  fatto  per  mar , come  ubo  detto . 

Di  non  uedtr  più  lofio  il  fuo  legnaggio 
ilftUon  Pinabel  gli  hauea  interdetto  ; 
Haueniol  prtfo , e a bada  poi  tenuto 
^ tladiftfa  del  fuo  rio  flatuto . 

50  . 

Guido n , che  quello  tjftr  Rinaldo  udto  , 
Famofo  fopra  ogni  famofo  duce, 

C’hauuto  hauea  più  di  ueder  difio , 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce  , 

Con  molto  gaudio  dijfe.O  Signor  mio. 
Qual  Fortuna  k combatter  mi  conduce 
Con  uot,  che  lungamente  ho  amato  et  amo, 
E fopra  tuffo  il  mondo  onorar  bramo  t 
i> 

Mi  partorì  Collante  ne  le  tfireme 
j{ipe  del  mar  Enfino , lo  fon  Guidone , 
Concetto  de  lo  illufire  inclito  Jcmc 
Come  ancor  uoi , delgenerofo  limone. 

Di  uoi  ueder',  e gli  altri  nofiri  infieme 
Il  defiderio  è del  uenir  cagione , 

E douc  mia  intent  ton  fu  d’ onorami , 

Mi  ueggo  tffer  uenuto  a ingiuriami. 
j» 

Ma  feufim  appo  uoi  d’un’error  tanto , 

Ch’io  non  ho  uoi , negli  altri  conofciuto  ; 

E s’emendar  fi  può , duerni  quanto 
Far  debbo  ; che  in  ciò  far  nulla  rifiuto. 

Toi  che  fi  fu  da  quefio , e da  quel  canto 
De’complefii  iterati  al  fin  uenuto, 

Ejffiofe  a lui  inaldo , 7^on  ui  caglia 
Meco  feufarui  più  de  la  battaglia . 
n 

Che  per  certificarne , che  uoi  fete 
Di  noftra  antica  fiirpe  un  uero  ramo , 

Dar  miglior  teftimonio  non  potete , 
Cbe'lgran  ualor , che  in  uoi  chiaro  prouia * 
Se  più  pacifiche  erano,  e quiete  (mo  ; 

Foibe  maniere , mal  ui  credeuamo . 

Che  la  damma,  non  genera  il  leone , 

Tfèlc  colombe  l’aquila , ò il  falcone  ; 

J4 

T^on  per  andar  di  ragionar  lafciando , 
jqon  di  feguir  per  ragionar  lor  uia , 
yennero  A i padiglioni  ; oue  narrando 
il  buon  /{inaldo  a la  fu  a compagnia , 

Che  quefio  eraCuidon,  che  defiando 
yeder , tanto  affiatato  haueano  pria  , 
Molto  gaudio  apportò  ne  le  fue  f quadre, 

E par  ut  a tutti  afiimigliarfi  al  padre. 


}f 


jqon  diri  raccogliente , che  gli  fero 
lardo,  Ricciardetto,  egli  altri  dui  . 

Che  li  fece  Fiutano,  cr^ildigiero , 

£ Malagigt , frati , e cugin  fui . 

Ch’ogni  Signor  li  fece , « caualier». 

Ciò  che  egli  difie  k Uno,  cr  efii  k lui. 

Ma  ui  conchiuderò , che  finalmente 
Fu  ben  ueduto  da  tutta  lagena. 

. 5< 

Caro  Guidone  a fuoi  fratelli  fiato 
Credo  farebbe  in  ogni  tempo  affai  ; 

Ma  lor  fu  al  gran  hi  fogno  ora  più  grato , 
Cb’ tffer  poteffe  in  altro  tempo  mai . 
Tofcia,  chc’l  nouo  Sole  incoronato 
Del  mare  ufc'i  di  lununofi  rai  ; 

Guidon  co  i frati  ,eeoi  parenti  in  fchitra 
Se  nt  tornò  folto  la  lor  bandiera . 

Tanto  un  giorno,  cr  un’altro  ft  n andar 0 , 
Che  di  Parigi  k le  affidiate  porte 
jl  men  di  diece  miglia  s’ accodar  0 
In  ripa  k Senna  ; oue  per  buona  forte 
Grifone , cr  equitante  ritrouaro , 

Iduo  guerrier  de  l’armatura  forte  ; 
Crifone  il  bianco , cr  u iquilantt  U nero , 
Che  partorì  Gifmonda  d’O liniero . 

}* 

Con  efii  ragiotuua  una  donzella 
7{on  gii  di  «il  conditionc  in  uifia  ; 

Che  di  feiamito  bianco  la  gonnella 
Freg  iata  intorno  bauea  d’aurata  lifia  , 
Molto  leggiadra  in  apparenza , e bettas 
Foffe  quantunque  lagrimofa  e enfia  , 

E mofiraua  ne’gefii , e nel  fembiante 
Di  cofaragionar  molto  importante. 

19 

Conobbe  i Caualier , come  efii  lui, 

Guidon  ,che  fu  con  lor  pochi  di  manzi  ; 
Etk  /{inaldo  difft,  Eccouidui, 
jl  cui  uan  pochi  di  ualort  manzi • 

E fé  per  Carlo  ne  uerran  connui, 
Tqonncftaranno  iSaraani  manzi. 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto  , 

Che  l’uno  e l’altro  era  guerrier  perfetto . 
40 

Gli  haucariconofciuti  egli  non  manco . 
Però , che  quelli  femprt  erano  ufati 
L’un  tutto  nero , e l’altro  tutto  bianco 
Fedir  su  l'arme , e molto  andare  ornati . 
Da  l’altra  parte  efii  conobbtr’anco 
E f aiutar  Guidon , I{inaldo , e i frati  ; 

Et  abbracciar  I{ inaldo , come  amico  , 

Me  fio  da  parte  ogni  lor’odio  antico, 

Sbebbero 
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Sarebbero  un  tempo  in  urta,  e in  grà  dtfrctU 
Ter  TruffMm,chc  fon  lungo  k dire . 

Ma  quiui  inficine  con  fraterno  affetto 
S'accarezzar,  tutte  obliando  iire. 
iniulio  poi  fluolfi  k San  fonato, 

Ch’cr  attardato  un  poco  più  k uenirc  ; 

£ lo  nccolfe  col  debito  onore 
ripieno  in  frutto  del  fuo  gnn  ualore . 

♦i 

Toflo,  che  la  Donzelli  più  uicino 
yilt  Rjnaldo,  e conosciuto  iliebbe  ; 
C’baueanotitia  d’ogni  Taladino  ; 

Li  dii  fi  uni  nouelU,  che  gemerebbe, 

E cominciò.  Signore  d tuo  Cugino , 

* ^ cui  Lt  chic  fi , e l’ulto  Imperio  debbe , 

Quel  gii  sì  faggio,  cr  onorato  Orlando 
E fatto  {tolto,  e uà  pel  mondo  errando. 
4? 

Onde  caufato  cosi  { trino , o rio 
Accidente, gli  fu,  non  fo  narrarle . 

La  fui  friU,cTaltr‘irmcbouedut’io, 
Che  per  li  campi  hauca  gittate  e frarte  ; 

£ Nidi  un  cjualicr  corte  fé  c pio , 
che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte  ; 
E poi  di  tutte  quelle  un  arbuj cello 
Fe , k guifa  di  Trofeo,  pompo  fo,  e bello . 

44 

tAa  la  frada  ne  fu  toflo  leuata 
Dal  jigliuol  degnane  il  di  medefmo . 
Tu  puoi  conflderar.quanto  fta  Hata 
Gran  perdita  k la  gente  del  battefmo, 
L’cffer  un  altra  uolta  ritornata 
Durindana  in  poter  Del  Taganefmo . 

Brigludoro  mcn , cb’crraua  fciolto 
Inforno  k l’arme  fu  dal  Tagan  tolto . 

45 

fon  pochi  di,  ch’orlando  correr  nidi 
Senza ucrgogna , e fenza  fenno  ignudo. 
Con  urli  fraucnteuolt , e con  gridi  ; 

Ch’ è fatto  pazzo m fommati conchiudo. 
E non  haurci  ,fuor  eh’  k qucftt  occhi  fidi 
Creduto  nui  si  acerbo  cafo , e crudo . 

Toi  narrò,  che  lo  uidc  giù  del  ponte 
abbracciato  cader  con  {{odomonte . 

4« 

jl  qualunque  io  non  credi  ejfer  nemico 
D’Orlando  (foggmgta)  di  ciò  fanello  , 
liccio  cb’ alcun  di  tanti,k  eh’  io  lo  dico , 
Moffik  pietà  del  cafo  jtrano  e fello , 
Cerchi  ò k TJrigi  ,ó  in  altro  luogo  amico 
Indurlo  ,fin  che  fi  purghi  il  ccruedo . 

Ben  fofe  Brandimarte  n’baurk  noua. 
Sarà  per  farne  ogni  pofiibil  prona . 


Era  coltei  la  bella  Fiordiligi 
Tiù  cara  k Brandimarte , che  fe  fleffo , 

La  qual,  per  lui  trouar , nenia  <t  Tingi . 

E de  la  froda  ella  foggiunft  appreflò , 
Che  difeordia , e conte  fa , e gran  luigi 
Tra  il  Sericano  e’I  T artaro  hauea  meffi  ; 
E c’hauuta  l'bauea , poi  che  fu  caffo 
Di  uita  Mandricardo , al  fin  Cradaffo . 

48 

Di  cosi  flrano  ,cmifiro  accidente 
j{inalio  fenza  fin  fi  lagna  e duole, 
il  core  intenerir  mcn  fine  finte , 

Che  foglia in.enenrfi il  ghiaccio  al  fole; 
E con  difrolla  cr  immutabil  mente , 
Ouunquc  Orlando  fia,  cercar  lo  uuole. 
Con  freme , poi  che  ritrouato  l’habbta  , 

Di  farlo  rifinir  di  quella  rabbia . 

Ma  già  lo  ftuolo  bauendo  fatto  unire. 

Sia  uolontk  del  cielo , òffa  auentura  ; 
yuol  fare  iSaracin prima  fuggire, 

E liberar  le  Tarigmc  mura . 

Ma  configlia , Taf  folto  differire 
(Che  ui  par  grò  uantaggio  ) k notte  filtri; 
Tfe  la  terza  uigilia , ò ne  la  quarta , 
C’baurk  l’acqua  di  Lete  il  Sonno  frarti . 

JO 

Tuttalagente  alloggiar  fece  albofio , 

E quiui  la  posò  per  tutto' l giorno . 

Ma  poi,cbe’l  Sol  lafiiando  il  mondo  fife» 
ol  la  nutrice  antica  fi  ritorno. 

Et  orfl , e capre , e firpi  fenza  tofeo , 

E l’ altre  fere  hebbono  il  ciclo  adorno. 
Che  fiate  erano  afeofe  al  maggior  lampo , 
Mofjfe  pjnaldo  al  taciturno  campo . 
s> 

E ucnnt  con  Gnfin , e con  ^equitante , 

Con  yiuian,  con  riardo,  e con  Guidone , 
Co  S anfanato,  agli  altri  un  miglio  mante 
A ebeti  pafii,  e fenza  alcun  fermonc. 
Trouò  dormirla  fcolta  d’^Agr  amante  ; 
Tutta  l’uccifi,  e non  ne  fe  un  prigione , 
Indi  arrìuò  tra  l’altra  gente  Mora, 

Che  non  fu  utfto , nè  fintito  ancora . 
j» 

Del  campo  d'infedeli  aprimi  giunta 
Laritrouata  guardia  ì l’improuifo 
Lafiiò  /[inaldo  si  rotta  e con  finta, 

Cb’un  fil  non  nc  rcftò  ,fi  non  ucctfi . 
Spezzata  che  lor  fi  la  prima  punta, 

1 Saracin  non  l’baucan  più  da  ufo  ; 

Che  fonnolenti , timidi,  cr  inermi 
Toteano  k tai  gucrricr  far  pochi  fibermi . 

Fece 


Fece  /{iiutdoper  maggior  ffautnto 
De’ Sortemi  al  moutr  de  l’ affitto , 
trombe  ,t  A comi  dar  f, abito  uento  ; 

E gridando  il  fuo  nome  alzare  m alto. 
Spinfc  Boiardo  e quel  non  parue  lento , 

Che  dentro  a Balte  sbarre  entrò  dhn  folto  ; 
E uersò  Caualier , pefò  pedoni , 

Et  atterrò  trabacche , e padiglioni . 

54 

T^o n fu  si  ardito  tra  il  popul  pagano , 

./#  aii  non  s'arricci  afferò  le  chiome. 
Quando  fentì  IQnaldo,  e Mont’ cibano 
Sonar  per  l'aria  il  formidato  nome . 

Fugo  e col  campo  d'africa  Biffano  , 

Tfc  perde  tempo  a caricar  le  fonie . 
Ch’affettar  quell  a furia  più  non  uuole , 
Cb'bauer  pr  ouata  anco  fi  pugne  e duole . 

55 

Guidon  lo  fegue , e non  fa  mcn  di  lui; 
iqj  mcn  fanno  i duo  figli  d'Ohuiero, 
riardo , e Bjcciardctio , e gli  altri  dui , 

Col  brando  Sanfonetto  apre  il  fentiero . 
tldigier ' , e yìuian  prouare  altrui 
Fan  quanto  in  arme  l'uno  e l’altro  è fiero  ; 
Cosi  fa  ogn’un , che  fegue  lo  fìendardo , 

Di  Cbiaramonte , da  guerrier  gagliardo . 
s« 

Settecento  con  lui  terra  /{ inaldo 
In  Mont’ cibano , e intorno  A quelle  uille , 
yfati  a portar  l’arme , al  freddo, e al  caldo , 
iqongii  più  rei  de’Mirmidon  d’Achille. 
Ciafcun  d’efii  al  bifogno  era  si  faldo , 

Che  cento  mfierne  non  fuggian  per  mille , 

E fe  ne  potean  molti  fccglier  fuori. 

Che  d’alcun  de’famofì  eran  migliori . 

57 

E fe  Binaldo  ben  non  era  molto 
Ficco  ,nèdi  citta , nè  di  te  foro , 

E ace  a si  con  parole  ,econ  buon  uolto , 

E ciò  c’hauea  partendo  ogn’hor  con  loro, 
Cb’un  di  quel  nurner  mai  non  li  fu  tolto 
Ter ; offerire  altrui  più  fomma  d'oro . 

Quc&i  da  Mont'^ilban  mai  non  nmoue. 
Se  non  lo  flringcjin gran  bifogno  altroue. 

5« 

Et  hor  perch’habbia  il  Magno  Carlo  aiuto 
Lafciò  con  poca  guardia  il  fuo  c alleilo . 
Tra  gli  ^ ifrican  qucfto  drappel  uenuto , 
Queflo  drappel , del  cui  ualorfautUo , 

T{e  fece  quel , che  del  gregge  lanuto 
Sù’l  Falanteo  Galcfo  ìì  lupo  fello  ; 

Oquel,  che  foglia  del  barbato,  appreffo 
Il  Barbaro  Citufio , il  leon ffieffo . 


Carlo , ch’auifo  da  Rinaldo  hauuto 
Ilauea , che  preffoera  ÀTarigi  giunto, 

E che  la  notte  il  campo fproueduto 
l'ole  a affalir  fiato  era  in  arme . e m punto; 
E , quando  bifogno,  uenne  in  aiuto 
Co  i T aladini  .e  Ài  T aladini  aggiunto 
hauea  il  figliuol  del  ricco  Monodante , 

Di  Iiordiligi  il  fido  e faggio  amantt . 

io 

Ch’ella  più  giorni  per  sì  lunga  u ia 
Cercato  hauea  per  tutta  Francia  ittuano . 
Quitti  À B infegne , che  portar  folia , 

Fu  da  lei  conofciuto  di  lon  tano . 

Come  lei  Brandimartc  uide  pria , 

Lafciò  la  guerra,  t tornò  tutto  kumano, 

E corfe  ad  abbracciarla  ; t damor  pieno 
Mille  uolte  bacioBa  ò poco  meno . 

Si 

De  le  lor  Donne , e de  le  lor  Donzelle 
Si  fidar  molto  À quella  antica  ctade  ; 

Stnz’ altra  feorta  andar  la  feiando  quelle 
Ter  piani,  t monti , e per  frane  contrade. 
Et  al  ritorno  l’han  per  buone , e belle  ; 

T^è  mai  tra  lor , fuffitiont  accade . 
Fiordiligi  narrò  quiui  al  fuo  amante. 

Che  fatto  flotto  era  il  signor  d’^tnglante. 

Brandimarte  si  frana  e ria  noueUa 
Credere  ad  altri  ì pena  hauria  potuto  ; 

Ma  lo  credette  À Fiordiligi  bella , 

* 4 cuigià  maggior  co  fa  hauea  creduto . 
T^on  purcBbaucrlo  udito  li  dice  ella , 

Ma  che  con  gli  occhi  proprij  l’ha  ueduto; 
C’ha  conofeenza , e pratica  d’Orl andò , 
Quanto  alcun’ altro , e dice  doue,  e quando • 
Al 

E li  narra  del  ponte  periglio  fo , 

Che  Rodomonte  À i Caualier  difende; 

Oue  un  fepolcro  adorna , e fa  pompo  fo 
Di  foprauefe , e d’arme  di  chi  prende. 
Trarrà , c’ha  uifto  Orlando  furio  fo 
Farcofe  quiui  orribili,  e flupcnde. 

Che  nel  fiume  il  Tagan  mandò  riuerfo 
Con  gran  periglio  di  re  far  fommerfo. 
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Brandimarte,  che’l  Conte  amaua , quanto 
Si  può  compagno  amar , fratello , ó figlio, 
Diffoflo  di  cercarlo , e di  far  tanto , 

Tqon  ricufando  affanno  ne  periglio , 

Che  per  opra  di  medico , ò d’incanto 
Si  ponga  À que  l furor  qualche  configlio  , 
Cosi  come  trouafU  armato  in  fella , 
Simifcinuia  conia fua  Donna  bella. 
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P'ct/o  ti  parte  , oncia  Dontu  il  Conte 
Hauea  ueduto , il  lor  camin  drizzato , 

Di  giornata  in  giornata  ; fin  cb’al  ponte , 

Che guxrdi  il  Re d’^tlgter , fi ritroiuro . 

La  guardia  ne  fe  fegno  a /{odomonte, 

£ gli  fcudieri  a un  tempo  gli  arrecaro 
L'arme,e’l  cauatlo,e  quel  fi  trono  in  punto , 
Quando  fu  Brandimarte  al  pajfo  giunto . 

6 6 

Con  noce  qual  con  uiene  al  fuo  furore , 
il  Saracino  A Brandhnarte grida. 

Qualunque  tu  ti  fu , che  per  errore 
Di  uia , è di  mente , qui  tua  forte  guida , 
Scendi , e (fogliati  l’arme , e fanne  onore, 
jll  gran  fepolcro , manzi  cb  ’io  t’uccida , 

E che  uittima  i l’ ombre  tu  (la  offerto  ; 

Cb’io’l  farò  poi,  ni  te  n'haurò  alcun  morto. 

6 1 

n uolfc  Brandimarte  a quell’ altero 
filtra  nffofia  dar , che  de  la  lancia . 

Sprona  Batoldo  il  fuo  gentil  dejhriero  , 

E in  ucrfo  quel  con  tanto  ardir  fi  lancio. 

Che  mollra , che  può  fiar  d’animo  fiero 
Con  qualfiuoglia  al  mondo  a la  bilancia. 

E l{ odomonte  con  la  lancia  in  refia 
Lo  fretto  ponte  A tutta  briglia  pefia . 
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Il  fuo  defirier,  c'hauea  continuo  ufo 
D’ andar ui  fopra,  e far  di  quel  fouente 
Quando  uno,e  quàdo  un’altro  cader giufo, 

^ i la  gioltra  correa  ficur amente  ; 

L’altro , del  corfo  infolito  confufo 
yenia  dubbiofo , e timido , e fremente . 
Trema  anco  il  ponte,e  par  cader  ne  l’onda. 
Oltre  eh’  e Srcttg , e che  fia  fenza  (fonda . 

6» 

I caualier , di  giostra  ambi  maefiri. 

Che  le  lance  baucangroffc,comc  traui. 

Tali , qual  fur  ne  i lor  ceppi  filucflri. 

Si  dicron  colpi  non  troppo  foaui . 

^4  i lor  caualli  effer  poffenti  ,edc(hri 
Tqon  giouò  molto  a gli  affiti  colpi  e grani 
Che  fi  uerfxr  di  pari  ambi  sul  ponte , 

E feco  i Signor  lor  tutti  in  un  monte . 

7° 

Hjl  uolerfl  leuar  con  quella  (retta , 

Che  lo  (frenar  de’ fianchi  infta , e richiede 
L’affe  del  pontieri  lor  fu  fi  diretta , 

Che  non  trouaro , oue  fermar  il  piede . 

Si  che  una  forte  uguale  ambi  li  getta 
jqe  l‘acqua,e  grò  rimbombo  al  del  ne  riede 
Simile  A quel  cb’ufci  del  nofiro  fiume , 
Quando  ci  cadde  limai  rettor  del  lume . 
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l duo  caualli  ondar  con  tutto’l  pondo 
Dei  caualier,  che  fteron  fermi  in  fella , 

^4  cercar  ti  riuiera  m fin’ al  fondo , 

Se  u’era  afeofa  alcunaTfifnfa  bella . 

Tfon  i già  il  primo  folto , ne’l  fecondo , 

Che  giti  del  potè  h abbia  il  Vagano  in  quella 
Onda  I ficcato  col  debbierò  audace , 

Vero  fa  ben , come  quel  fondo  giace . 

7» 

Sa  doue  è falda , e fa  doue  è piti  molle , 

Sa  doue  è l’ ac  qua b affa , e doue  è l’alta . 

Dal  fiume  il  capo,e  il  petto,  e i fiòchi  efi  olle 
E Brandimarte  à gran  uant aggio  affatto. 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  lolle. 

Hj  la  fabbia  il  defirier, che’ l fondo  fmalta. 
Tutto  fi  ficca,  e non  può  ribauerfi 
Con  ri  feti  o dircftarui  ambi  fommerfi . 
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L’onda  fi  leua , e li  fa  andarfozzopra , 

E doue  è piti  profonda , li  trafforta . 
ya  Brandimarte  fotto,  e' Ideftrier  fopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta , e fmorta , 

E le  lagrime , e i uoti , e i preghi  adopra  ; 

^ /{odomonte  , per  colei,  che  morta 
Tunutrifci,  non  effer  si  fiero. 

Ch’affogar  tifici  un  tanto  caualiero . 

7+ 

Deh  corte  fe  Signor , s’unqua  tu  amaii  ; 

Di  me,  ch’amo  coftui , pietà  ti  uegna . 

Di  farlo  tuo  prigion  per  Dio  ti  basii , 

Che  s’orni  il  fa ffo  tuo  di  quella  inftgna . 

Di  quante  f foghe  mai  tu  gli  arrceafti , 
Quella  fia  la  più  btlla , e la  più  degna . 

E feppe  fi  ben  dir,  eh’ ancor , che  [offe 
Si  crudo  il  l{e  Vagan , pur  lo  commojfe . 
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E fe , che’l  fuo  amator  ratto  foccorfe  , 

Che  fotto  acqua  il  deUrier  tenta  fepolto  f 
E de  la  uita  era  uenuto  in  forfè, 

E fenza  fitte  banca  beuuto  molto . 

7 ria  aiuto  nonperò  prima  li  porfe , 

Che  gli  hebbe  il  bròdo, e di  poi  l’elmo  tolto . 
De  l’acqua  mezo  morto  il  truffe  ; e porri 
Con  molti  altri  loft  ne  la  fua  Torre . 

.76 

Fu  ne  ti  Donnavgni  allegrezza ffenta. 
Quando  prigion  uidc  il  fuo  amante  gire} 
7Ua  di  quello  pur  meglio  fi  contenta , 

Che  di  ucdcilo  nel  fiume  perire . 
Difeftc)fa,enon  d’altri  fi  lamenta. 

Che  fu  cagion  di  farlo  iui  uemrc , 

Ter  batterli  narrato , c’hauea  il  Conti 
IQconofciuto  al  perigliofo  pente . 
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Quindi  fi  p arte, laurndo  già  concetto 
Di  mcnarui  /{inatto  Taladmo , 

O il  Seluaggio  Guidone , ò Sanfonetto, 

0 altri  de  la  corte  diVipino , 

In  acqui , e in  terra  caualier  perfetto 
Da  poter  contrattar  col  Saracino, 

Se  non  più  forte , almcn  più  fortunata , 
Che  Srandimarte  fuo  non  era  jìato . 

78 

Fa  molti  giorni  prema  ebe  Rabbatti 
Jn  alcun  auiltcr , c’bibbia  fembiantt 
D’cfer  come  lo  uuol , perche  combatti 
Col  Saracino,  e liberi  il  fuoamante. 
Dopo  molto  cercar  di  perfona  atta 
^il  fuo  bifogne , un  le  uitn  pur’auante. 
Che  foprauefta  bauea  ricca , <y  ornata 
*4  tronchi  di  Ciprefi  ricamati . 

7» 

Chi  coSui  foffi , altroue  ho  danarrarui. 
Che  prima  ritornar  stogilo  a Varigi , 

E de  la  gran  feonfìtta  feguitarui , 

Ch’ a’ Mori  die  l{ inaldo , e Malagigi. 

Quei , che  fuggirò , io  non  faprei  contorni, 
Tqè  quei , ckejur  cacciati  a i fiumi  Stigi . 
Ltuò  <t  Turpino  il  conto  l'aria  ofeura , 

Che  di  contarli  s’hauca  prefo  cura . 

io 

Tfjl  primo  fonno  dentro  al  padiglione 
Dormii  „4gr amante, e un  caualier  lo  defla-, 
Dicendogli , che  fìa  fatto  prigione. 

Se  la  fuga  non  e uia  più  che  preita . 

Guarda  il  /{e  intorno , e la  confusone 
Fede  de  i fuo i , che  uan  ,fenz.afar  tefla , 
Chi  qui  chi  li  fuggendo  inermi  e nudi. 

Che  non  ha  tempo  di  pur  tor  gli  feudi . 

Ut 

Tutto  confufo  epriuo  di  configlio 
Si  fscea  porre  indoffo  la  corazza , 

Quando  con  Falflron  uigiunfe  il  figlio 
Crandonio  ,Balugante,  e quella  razzi , 

E al  Re  Sgranante  moftrano  il  periglio 
Di  reftar  morto , ò prefo  in  quella  piazzai , 
E che  può  dir,  fe  fatua  la  perfona. 

Che  Fortuna  gli  fìa  propitia  e buona . 

Ul 

Cosi  Marfilio , e cosi  il  buon  Sobrino . 

E cosi  dicon  gli  altri  adunauoce, 

Cb’ a fua  diflrutticn  tanto  e meino , 

Quanto  à /{inatto , il  qual  ne  uien  ueloce . 
E s’affetta , che  giunga  il  Taladmo 
Con  tanta  gente , e un'huom  tanto  feroce , 
Fender  certo  fi  può , ch’egli  e i fuoi  amici 
Hjmarran  morti , ò in  man  de  li  nimici . 
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Ma  ridurli  può  in  „ 4rli,ò  fa  'ni  T^Jtiolùl 
Con  tjuella  poca  gente  ,c’ba(fintorno 
Che  luna  e l’altra  terra  è forte,  e buona 
D a mantener  la  guerra  più  d’ un  giorno. 

E quando  fatua  jìa  la  fua  perfona  , 

Si  potrà  uendtcardi  quello  forno, 
sfacendo  fejftrcko  in  un  tratto  ; 

Onde  al  fin  Carlo  ne  farà  disfatto . 
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il  J{e  Sgranante  al  parer  lor  s’ attenne. 
Ben  cht’l  partito  fofjc  aterbo  e duro . 
vindó  uerfo  ^ irli , e psrue  bauer  le  penne 
Ter  quel  eamin , che  più  trouò  ficuro . 

Oltre  à le  guide  in  gran  fauor  li  uentte. 

Che  la  pinna  fu  per  l’aer  feuro . 

Fcntimtla , tra  d’africa , e di  Spagna 
Fur,  eb'à  /{inaldo  ufeir  fuor  de  la  rogna. 

Quei  ,cb’egli  uceife,  e quei  che  i fuoi  fratelli, . 
Quei  ,ckei  duo  figli  del  Signor  di  Fienna, 
Quei,  ebe prouaro  empi  nemici,  efebi, 

I fctteccnto , A cui  {{inatto  accenna , 

E qua , ebeffenf e Sanfonctto  c quelli. 

Che  ne  la  fuga  s’ affogar  o in  Senna  ; 

Chi  poteff  e contar , conteria  ancora 
Ciò  che /farge  dlApril  Fauonio,  t flora. 
86 

Eftima  alcun,  che  Malagigi  parte  \ 

Tqe  la  uittoria  hautffe de  la  notte  ; 

Tqon  che  di  fangue  le  campagne \ forte 
Foffer  per  lui,  nè  per  lui  tede  rotte  ; 

Ma  che  gl'infernali  Angeli  per\arte 
Facejfe  ufeir  da  le  tartaree  grotte , 

E con  tante  bandiere,  e tante  lance, 
Cbeinfieme  più  non  neporrian  due  Fri  et. 

»7 

E che  faceffe  udir  tanti  metalli. 

Tanti  tamburi,  e tanti uarijfuoni. 

Tanti  annitrii  in  uocc  di  cauabi. 

Tanti  gridi , e tumulti  di  pedoni , 

Che  rifornire , e piani  e monti,  e uabi 
Douean  de  le  longinque  regioni . 

Et  à i Mori  con  quefio  un  timor  diede. 

Che  li  fece  uoltare  in  fuga  il  piede. 

88 

Tronfi  fiordo  il  t{e  d’africa  /{uggiero. 
Ch’era  ferito , e fbaua  ancora  grane  ; 

Quanto  potè  più  acconcio  s’un  dcfiricro 
Lo  fece  por,c’bauea  l' andar  foiue, 

E poi  ehel’htbbt  tratto , oueil  fintino 
Fu  più  ficuro  ,ilft  pofare  in  nane , 

E uerfo  Mrli portar  comodamente 
Dout  s'bauea  à raccor  tutta  la  gente . 

Quei 
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Jjuci , cVÀ  t[inaldo , e À Carlo  die r le  falle, 
( pur  credo  centomila , ò poco  manco  ) 

Ter  campagne , epcrbofcbi,e  mote,e  ualle 
Cercaro  tifar  di  man  del  popul  Franco . 

“Ma  la piit  parte  trottò  chiufo  il  calle, 

E fece  roff ì,  onera  uerde  e bianco . 

Co  si  non  fece  il  l{c  di  Serie  ana , 

C'bauca  dalorla  tenda  più  lontana . 
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stnzi , come  egli  ftnte , cbe’l  Signore 
Di  Mont’^ilbano  è quefto , che  gli  affalta ; 
Ctotfce  di  tal  tubilo  nel  core. 

Che  qua  e li  per  allegrezza  f alta  ; 

Loda , e ringratia  il  fuo  fommo  Fattore , 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant’alta , 

E sì  rara  aucntura , d’acquiflarc 
Baiar  do , quel  dcftricr , che  non  ba  pare . 

91 

Haueaqucl  J{cgran  tempo  de  fiato 
( Credo  ch’aìtrouc  uoil’habbiate  letto  ) 
D’haucrla  buona  Durindana  a lato , 
Ecaualcxr  quel  cotridor perfetto  ; 

E già  con  piu  di  centomila  armato 
Era  uenutoin  Fran  ia  a quello  effetto. 

E co»»  njnaldo  gii  sfidato  s’era 
Ter  quel  cau allo  a la  battaglia  fiera . 

9'- 

E sul  lito  del  mar  s'era  conditilo , 

Oue  dotte  a la  pugna  diffinire . 

Ma  Malagigià  turbar  uenne il  tutto. 

Che  fé  il  cugtnmal  grado  fuopartire, 
Haucndol  fopra  un  Ugno  in  marridutto  . 
Lungo  faria  tutta  Vbtfloriadsre . 

Da  indi  in  qui  filmò  timido  e utle 
Sempre  Grada ffo  il  Taladin  gemile. 

91 

Or  chcCr adaffo  effer  t[inaldo  intende 
Coftui , eh’ affale  il  campo , fe  n’allegra; 

Si uelìe  l’arme , e la  fua^flfana  prende, 

E cercando  lo  ua  per  l'aria  negra . 

E quanti  nc  rifeontra  à terra  Jtendc, 

Et  in  co nfufo  lafcia  afflitta  er  egra , 

La  gente  ò/ìadi  Libia  ,ò  fi  a di  Francia, 
Tutti  li  mena  a un  par  la  buona  lancia . 
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Loua  di  qui  di  là  tanto  cercando 
Chiamando  faff'o , t quanto  può  più  forte; 
E fempre  à quella  parte  decimando , 

Due  più  folte  fonìe  genti  morte. 

Ch’ai  fin  s'incontra  in  lui  brando  per  brado 
Tei  che  te  lance  loro  ad  una  forte 
Tran  faine  in  mille  febegge  rotte 
Sin’ al  carro  fleti  alo  de  la  notte. 
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Q uando  Cr adaffo  il  Taladin  gigli  or  do 
Cono fee,  e non  perche  ne  uegga  infegna  , 
Tela  per  gli  orrendi  colpi  ,e  per  Baiar  do , 
Che  par,  che  fol  tutto  quel  campo  legna; 
7S(on  è gridando  à improuerargli  tardo 
La  prcud , che  di  fe  fece  non  degna , 

Ch’ai  ddto  campo  il  giorno  non  comparfe , 
Che  tra  lor  la  battaglia  iouea  farfe. 

9« 

Soggi  linfe  poi , Tu  f orfe  haueui fame. 

Se  potcui  na  fiondati  quel  punto , 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  infume 
Fofiinto  almÓio,Or  uedi  ch’io  t’ho  giùto  , 
Sic  certo , fe  tu  andafii  ne  l’etlreme 
Foffe  diStige,  ò fofii  in  cielo  affunto. 

Ti  feguirò , quando  babbi  il  desìner  tcco  , 
?n(5  l’alta  luce,  e giù  nel  mondo  cieco . 
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Se  d’hauermeco  à far  non  ti  da  il  core, 

E uedi  già,  che  non  puoi  {tarmi  à paro  ; 

E più  {limi  la  uita , che  l’onore , 

Senza  periglio  cipuoi  far  riparo. 

Quando  mi  lafci  in  pace  ^corridore . 

E uiuerpuoi , fe  si  t’è  il  uiuer  caro . 

Ma  uiui  4 pie , che  non  merli  cauallo  , 

S’à  U eaualleria  fai  sì  gran  fallo. 

9» 

od  quel  parlar  fi  rìtrouà  prefente 
Con  {{icciardetto  il  C alia  Iter  Selu  aggio  ; 
Eie  fade ambi  traffero  ugualmente. 

Ter  far  parere  il  Sericeo  mal  faggio  ; 

Ma  ì{ inaldo  s'oppofe  immantinente, 

E nonpati  ,ehe  fe  gli  f effe  oltraggio. 
Dicendo , Senza  uoi  dunque  non  fono 
ot  chi  m’oltraggia , per  rifander  buono  t 
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Tot  fe  ne  ritornò  ucrfo  ilTdgano  ; 

E diffe , Odi  Cr  adaffo , io  uoglio  farle  , 

Se  tu  m'afcolti,  manifello  e piano , 

Ch’io  uenni  à la  marina  ì ritrouarte; 

E poi  ti  fo{lerrò  con  l’arme  in  mano , 

Che  t’baurò  detto  il  ucro  in  ogni  parte;  ’ ■ 
E fempre  che  tu  dica , mentirai , 

Cb’à  la  cauaUcria  mancafi’io  mai. 

V Oli 

Mi  ben  ti  prego , che  prima , che  pi 
Tugna  tra  noi,  tu  pienamente  intenda 
La  giudi  fiima , e uera  feufa  mia , 
liccio , ch’à  torto  più  non  mi  riprenda . 

E poi  B aiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  uorrà , ch’à  pie  di  fi  contenda , 

Da  folo  àfolo  in  folitarto  lato , 

Si  come  4 punto  fu  da  te  ordinato . 

z Era 


C i O.  XXX I. 

totf  * 

Toi  chefuron  d’accordo , ritornofft 
il  Ht  Gradaffo  a i ftruttorifui , 

Benché  dui  Taladin  pregato  fofft , 

Che  ne  uenijje  ad  alloggiar  con  lui . 

Come  fu  giorno,  il  l{cTagano  armoffe, 
Cofi  /(in  aldo  ;tgiunfero  ambcdui 
Oue  douea  non  lungi  a la  fontana 
Combatterli  Baiardo , e Durindana. 

i°7 

De  la  battaglia , che  Rinaldo  hauert 
L’huom,  che  di  epufto  era  informato  \ pie*  Con  Gradaffo  douea  da  folo  i foto , 

Ch’ a. parte  4 partereplicò  dinouo  (no  Tarcangli  amici  fuoi tutti  temere  ; 

L’incanto  fuo , nè  difft più  nè  meno . E nunzi  il  cafo  nefaceano  il  duolo . 

Soggunfe  poi  Rinaldo , Ciò , ch’io  prouo  Molto  ardir , molta  forza , alto  fapere 
Coltejlimonio , io  uo  che  l'arme fieno , Nauta  Gradaffo , <y  or  che  del  figliuolo 

Che  ora , e in  ogni  tempo , che  ti  piace , Del  gran  Milone,  hauea  la  Jpad.i  al  fianco , 

T e nhabbiano  ìfar  prona  più  ucrace . Di  timor  per  l{ inaldo  era  ognun  bianco . ■ 


Era  cortefe  il  Bj  di  Serie  ani, 

C onte  ogni  cor  magnanimo  tfferfuolt. 
Et  è concento  udir  la  cofa  piana , 

E come  il  Valadin  feufar  fi  uuole . 

Con  lui  ne  uten  in  ripa  a la  fiumana  ; 
Oue  /{uuldo  in  fempltci  parole  ’ 

la  fui  nera  i fiorii  truffe  il  uelo , 

E chiami  in  tejlimonio  tutto  l cielo . 

io  z 

E poi  chiamar  fece  il  fìgliuol  di  Buouo 


I 

il  He  Gradaffo , che  lafciar  non  uollt 
Ter  la  feconda  la  querela  prima , 
Lefcufe  di  /{inaldo  in  pace  lolle , 

Ula  fé  fon  nere , òfalfe , in  dubbio  dima . 
1 fon  tolgoncampo  piu  liti  lito  molle 
Di  Barcellona , oue  lo  tolfer  prima  ; 

Ma  s’accordaro  per  l’altra  mattina 
Trouarfl  a una  fontana  indi  ulema . 

uh 

Oue  ì{ inaldo  Ceco  habbia  il  cauallo , 

Che  podofta  communi  mente  in  mezo . 
Sei Hf uccide  Rinaldo ,òilfa uaffaUo, 
Se  nc  pigli  il  deflricr  fenz’ altro  mezo . 
Mafe  Gradaffo  è quel , che  faccia  fallo. 
Che  fìa  condotto  4 l’ultimo  ribrezo  ; 

0 per  più  non  poter , che  glifi  renda  , 
Da  lui  {{inaldo  Durindana  prenda . 


log 

E più  degli  altri  il  frate  di  miniano 
Staua  di  quefta  pugna  in  dubbio,  e in  tema. 
Et  anco  uolentier  ui  poma  mano 
Ter  farla  rimanere  d’effttto  frema . 

Ma  non  uoma , che  quel  da  Mont’ cibano 
Seco  ueniffe  a nemicitia  eflrema  ; 

Cb’anco  hauea  di  quell' altra  feco  fdegno. 
Che  li  turbò , quando  il  leuò  sul  legno. 
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Ma  diano  gli  altri  in  dubbio , in  tema,  in  do » 
/{ inaldo  fc  ne ualtetoeficuro , (glia. 

Sperando , ch’ora  ilbiafmo  fe  li  toglu  , 
C’hauere  4 torto  li  parca  pur  duro . 

Si  che  quei  da  Toni  ieri , e J’^tltafoglia 
Faccia  cheti  rejlar , come  mai  furo . 

Va  con  baldanza , e ficurta  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore . 


IOJ 


I IO 


Con  mcrauiglia  molta , e più  dolore 
( Comeu’hò  detto) hauea  /{ inaldo  udito 
Da  Ftordiltgi  bella , ch’era  fiore 
De  l’intelletto , il  fuo  cugino  ufeito . 

Hauea  de  l’arme  intefo  anco  il  tenore  , 

E del  litigio , che  n’erafeguito  ; 

E che  in  fomma,  Oradaffobauea  quel  brado. 
Ch’ornò  di  mille  e mille  palme  Orlando . 


Toi  che  l’un  quinci,  e l’altro  quindi  giunto 
fu  quafiaun  tempo  in  sù  la  chiara  fonte, 
S1  accarezzai , e fero  a punto  a punto 
Cosiferena  ,<y  amicbeuol  fronte. 

Come  di  f angue , t d’amidi  congiunto 
Fofft  Gradaffo  aquel  di  Chiaramente. 
Ma , come  poi  s’andaffero  a ferire . 

Vi  uoglio  4 un’altra  uolta  differire . 


IL  F l T^E  DEL  TI^ET^TESIMO 

PRIMO  CAUTO. 


m 


ANNOT  ATI  O NI. 

Car.jqS.  riPOK,  elee  <]idtT}o  effe,  fii malie  nSo  , 

o.  ^ Fsunofo  fopra  ogni  f.tmcft  duce  t 

Che  h limito  h.tttes  più  di  neder  dipo 
Che  non  ha  il  (teto  Li  perduta  Im  e , 

Conm.Uof.nSo  SffeO  bifn.r  mi,.#,.  Qn!  pare  aie  puf.nt  pndiei.fi  .&  Intendenti,  che  T Aria 
r*.!**  h^^y,US}?n7*Jr*>Ì~"  *'^X*ft,<he  ,!U  fla.  Tenue/},  forni., thè  Guidoni e 

i,  mene  con  Lt gin  iet 
>' frinì.,  1.,  In,  e ih  ‘jiee 

. ...  e Mif,  che  la  compare , Itone-  no  fin 

IropruneW, nten'»n,  ùcineBo,, he  off.  mqnei  nerfim.TIraSuelcr  dire,*  Urarltehiara  iq  nefia,  eheGni 
don  Selnafyo,non  banca  ma,  nednto  fimald.,^  per  qneflo  ia  comparsone  dento  effere  Sun cieco,,  he  par,, 
mente  ncn  lune  (lem.»  ned*,  a U luce  che  S nn  cieco  oc  cutenealme'te.fi  furu  comparatone  nel  defidnio.  di  chi 
dejcde rafie  d,  nucicr  manto  donna, fifUuol.fra„Bo,amie.,eu,à,i  altra  cofa.fo  eri,  hanefie  ne  dm.  altre  noi 
te.  Et  per  certo, qnefta  confinarne fi  crede  da  alcnni,cht  non  fi  , monderebbe  dÀ' Ariosi . Uè  fio, fé  e ,nendo 
diccfie.fr  che  per  anentura  materna  qneBa  parola  Pi  n DyT  ne  farla  G R A u n a,ò  alleatale. 

T ottanta  10  dire,, che  quel  fili,  iffuno  Infogno  monta  firmo, ffe  f.nuaehufam,n„,&  per  imprndent,.,.  mtpm 
teli,  artatamente  Or  abell,  tini», effondo  fna  intontirne  Saffi- anitre*,  quella  Parola  I, peri,  le,  e fiftec. 


.... ^ ,„lemlant  a a^frandtr  con  a nella  parola  l'iperbole, 0 fopitttn 

eeienxa,chemfecom,en,Ucoparat,on,.EtìnenoconU  cleop,  fono, eh  e finta  doli,,,  molto  pii  f,  a erode 

ddefideno  dir.uquifi.-.rla  fon  perda, a, fi  fin  di  quelle,  chefommamentc  , 'am.,  no. & , ‘hanno  care  che  di  et. 
teneri,  lo  principi ..che  non  fi  offendo  mai  eonfeqniea.llehefi  ned,  chiaramente  ad  bora  in  «..fi  tmc,  i 
fadrt,.  tutte  le  madri, chefin^a  cSparationcm.lcopmfi  c.nfnmane  dal  defitti.,  J„h. ine  de' fio!, noi,  per  Ju 
U,chc  non  fiaccano  dacqmflarfh  penna  che  oh  haneffero^  coti  fi  pni  andar  decorrende  (opra  meleti, me  coli 
tab-Onde  ci  qmjia  mt.nt.on.fi  ha  da  cr.f.r,  che  qnefio  fned.cipfijiim.fi nuore  polendo  iperbolicamente  de. 
funere, l gr»  dcfideno.cheCmdenehanea  hannt.  d,  nejer  Kjnald.  .note fio  pen  h-.nercnra  d-aerrandtr  ( r~ 
meh.  de, ,.)h(,rieech.d,fiarne!Ufire,, a oroprieta  della  forni gU,nXa,n.a  effondo  peri  -rijirettameutf  nei 
.Ibfaujc  non  per  Urrà  nnfh^a ,n.T}ra,J,  far  quelle  riparai, on,  nello  fieffo  venere  delle  effe  defii  orate , 
perche,,  manne, m.  nella  forma  lei  defidcrio.et  ni  meno  hanrebbe  qui  t.4nofio  p.cnto  pr  e ni  ere  qJl  fi  u.rlU 
•‘•rof.ner,  i,  cofnd.fid.rata,,  tome  [creile  flato  il  dir,  mfiftanfa.eh.  foni  p,n  banca  d, fiderà,,  diutder 
Kjnald.,,  he  dt  farfi  immortale. che  S e fi, re  ilpn.  nalorof.  , anali, r del  mondo, che  ottener  fellemi,,  tutù  rii 
•Un  fino,  defiien  .Grufo,  altre  cefi,  tal,. che  fona  mettere  per  feconda  pine  di  tal  ripara, ione , Or  pur  cmc. 
far.bt.no  fiate  ottimamente  de,, effe  leu  tu  ttef.no  di  fenere  dimorfo  dal  perno  def, din., chef,  metti  d , Spara 
tune,cue,fi  ben,  lì  primo  Sfide,,.  , m fonerei,  ned, re, Or  ,1  fé,  ondo,,  he  ri,  fifone  a fronte,  per  cofafupe 
rataffled  altro , come  fono,  tre  pmrhora  aB, fari  effempt,  Or  moli  altri  tifa,,,., he  f e, rebb.n  Infimo  . 

La  Jna  jpada  , e taltr  arme  ho  ncdnte  io  , 

C he  per  I,  campi  hanea  fitta,  r, e fi  arte  , 

E nidi  nn  Canai,  er  cotte  fi  , e pio , 

Che  I andò  raccof  bendo  Sofia  parte  ; 

E pud,  tutte  quelle  un'arhufeOo 
Fe , 4 guifit  di  T refeo  , pompofo  e hello . 

Ma  la  Jj'ad.i  ne  fu  toflo  Ituat 4 

■ f ricane  il  d,  mtdcfmo.Or  quel  che  fifue  , P n fran  torti  dicono  eon  rran  ntn 

f TW;'''1'  tuttofi,  fu,  alla  h.Ba.Or  def  na  coppia  Slfahctta.Or  /-orbino  Inno  album,.  Or  tal 

Pro  aB altro  Se],,  dne.Tercoch,  Ufiiand.  Tlar  che  fi,  ì,  abbia  fa,,,  enfi  In  .firn,  i-.l  principi,  alfine  dell  amor 
loro  che  qneTloefl,  fio,  afl.dlo.com,  alerone  .coi  nell,  Hclle^eS  quell,  poema,,.  Sferro, dicono, che  eri 
or  •ficca  IJabeU.i.d,  {.crii  mone  pavana  Jsnucnde  hannt  a tante  opportunità  di  farla  bau  errare,  òmem 
tre  fu  in  ttbmga  compafnu,  con  Orlanlo.ò  con  Zer/ino.alqnal  fona  pur  dar  tanto  tempo, Or  èmmodita.che 
con  ucefjeqqnal  he  innao  a bactefjarla,.  m ultimo  dallo  Eremia,chc  portante  miflia  la  condnffe  coleor. 
po  nier  o tZerliino^Ae  ult^utore  ne»  mnncamtuo  modi  di  poterlo  fare. L'altro  torto,di<ono  ejfcr  uueìlo.che 
L\  r!!  n fìorSlifi,  à marnar  la  etrtcfi,&p,a  opera  fina, ut  raectrrc  tarme  SOrbndt, 

f?  *rH't'r'  ‘a  tonnine  ardo  per  difenderle, Or  che  eli,  non  io  nomini  per  nome  proprio,  ne  deferina 
l,  v!,re^yht  V'Xl,*l,n  tuffano fapn  chi  ef  li fin  fiato  .hanerflien,  obltfo.c,  tenerne  una 

fi,  /,nX;fiXS,H"XeH,fkf  ritto  quel  fitto, coti. che  tutta  quella  battaglia  tra  Zerbino.  Mandri 

‘chek  rfo  tj,u*or  ne  fa.ntn  fa  che  daf  Autore  fi  defittomi  in  modo  per  le  Jne  circolante, 

che  per  dlcueca  ,,ta  fi  poteffe  mot  fapere  ,cl,e  quel  tal  caualtero  fiff.  Zerbino  . Tercioeh,  b lord,  Uri  eri,  fa 

t Fella  M/Hin  "d‘'&  Dorai, cepon  lo  crebbero, ni  fapeano  eh,  cf  h f offe, IfiLtta,  & 

n.nL  dtrt.mcrnTono.  \)nde  peire.chc  non  ni  fi  a come  per  tal  narra  nono  dell'autore  fi 

t‘ffj'n-rier  nocitu,,  he  quello  foffe  Zerbino,  [opra  di  che  io  Sferro  pur"  altronc  quanto  accade  , (fi-  qui  balli 
••^£%Zt,fi££!  À ^^-ioàfiarfimf,,  annerii* in  ^ni  e.fatfer 
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ot  Br adamante  che  Ruggiero  affetta 
UpueUt  tattiche  troppo  ilcorli  punte  ; 
O de  Marfifa  ejfer  con  lui  diflrettd 
Molto  in  amor,  di  ebe  s' affigge, e geme  ; 
Ter  dar  morte  k colei,  parte  [detta 
DxTtfont  ^Albano,c  troua  ylania, infume 
C on  tre  Re,  ch’ella  uince,  e unito  baurid 
Ld  Donna , s'attcndeal'ufanza  ria . 


IN  SVESTO  TRENTESIMOSECONDO  CANTO,  IN  MARFISA, 
che  intendendo  la  dillruttionedcl  Re  Animante, & come  era  ridotto  in  nccriliià,  & in  peri- 
colo,andò  à [rotiarlo, & gli  menò  Brunello, alqualc  hauta  perdonata  ogni  ingiuria,  fi  dà  l'tRcm 
pio,a.'un  acro  amico, & d’un’anin'o  neramente nobile.  In  Bradaroamr.checoM  fi,ramei  " 
tdVmenta  per  la  uana  gelofia  del  fideliflimo  fuo  Ruggiero  , può  riconolcerc  dafeuno  che 
ooanto  quali  di  pan  corfo  inducono  gli  animi  nollri  à iredere  ageuolmente  quelle  cofc 
ò u deuderano  grandemente,  òli  temono . ‘ ’ 


ama, 

chc^ 


Cof^TO  tret^tesimosecots^do. 


Ovi  E M M I, 

che  cantare  io 
ui  douea, 

Cia/c  promi 
jie  poim’ufci 
di  mente, 

D’v  N A fuftU 
tion,  che  fatto 
bduea 

La  bella  Donna  di  Ruggier  dolente  ; 

De  l'altro,  piu  ffiaceuole  t più  rea , 

E di  più  dento,  t ucnenofo  dente , 

Che  per  quel,ch‘eUa  udì  da  Ricciardetto, 

ot  dolorarli  il  cor  F entrò  nel  petto . 

. » 

Douea  cantarne,  c r altro  incominciai, 
Tercbe  Rinaldo  in  mezo  foprauenne , 
EpoiGuidonmidiccbc  fare  affai. 

Che  tra  camino  4 bada  un  pezzo  il  tenne , . 

*r.  >..i  ..  ' 


D’ una  cofa  m un  altra  m modo  entrai. 

Che  mal  di  Br  adamante  mi  fouenne. 
Sotticmmcnc  bora  ,cuo  narrarne  i nauti. 
Che  di  Rinaldo  j di  Gradaffo  io  canti . . 

Tila  bifogna  anco  prima  ch’io  ne  parli. 

Che  d’olgr  amante  io  ui  ragioni  un  poco  ; 
C’Itane  a ridiate  le  reliquie  m o irli , 

Che  li  reftar  del  gran  notturno  foco, 
Quando  a r accodo  fparfo  campo, e a darli 
Soccorfo , e ueltouaglie,  er’atto  il  loco . 
L’ytfiica  incontra, e la  Spagna  ba  uicina* 
Et  è in  sul  fiume  afiifo  ila  marina. 

4 

Ter  tutto  l Regno  fa  fcriucr  Marfilio 
Gente  a piedi,e  a cauatlo.e  trifia,e  buona  . 
Ter  forza  ,e  per  amor  ogni  nxuilio 
olito  4 battaglia , s’arma  in  Barcelona, 
ofgramante  ogni  di  chiama  ì concilio, 
TSfcà  lfiefa,nè  a fatica  fi perdona . 
Intanto  grani  effattioni,  e ffeffc 
T ulte  hanno  le  atta  d’africa  oppreffe . ; 
Z 3 


T 

Egli  Infitto  offerire  ì Hpdomonte , 

Ter  che  ritorni , cr  impetrar  noi  può  te , 

Vni  cugina  fua , fi  giu  d’Almonte, 

E’I  bel  fiegno  d'Oran  dargli  per  dote . 

Tfion  fi  uolfe  l'alt  ter  mouer  dal  ponte  ; 

Oue  tant’ame,  e tante  felle  note 
Di  quei,  che  fon  gii  capitati  al  paffo , 

Ha  ragunate , che  ne  copre  il  fajfo. 

t 

Già  non  uolfe  Mar  fifa  imitar  l'atto 
Di  Rodomonte  ; anzi  com’eUa  mie  fé , 

Cb' Agramente  da  Carlo  era  disfatto , 

Sue  genti  morte,  [albeggiate,  e prcfc, 

£ che  con  pochi  in  s Irli  era  ritratto , 

Senza  ajpettare  limito  il  camin  prefe; 
yenne  in  aiuto  de  la  fua  corona, 
El'bauerli  proferfe,  e la  per  fona . 

7 

£ li  meno  Brunello  ; egli  ne  fece 
Ubero  dono , ilqual  non  hauea  offefo . 
if hauea  tenuto  dtece  giorni , e diece 
Trotti,  fcmpre  in  timojr  d’ejfer  appefo . 

£ poi , che  né  con  forza,  nè  con  prece 
Da  nejfun  ui le  il  patrocinio  prefo , 

In  si  I prezzato  [angue  non  fi  uolfe. 
Bruttar  1‘ altere  mani , e lo  difciolfe . 

8 

Tutte  l’an  tiche  ingiurie  li  rimejfe , 

£ feco  in  Arli  ad  Agr amante  il  trajfe . 

Ben  douete  penfar,cbe  gaudio  bauejfe 
Il  He  di  lei,  cb’ad  aiutarlo  andaffe . 

E del  gran  conto , ch’egli  ne  faceffi , 
yolfe , che  Brunel  proua  le  mofiraffe. 

Che  quel,  di  ch’ella  gli  hauea  fatto  cenno , 
Di  uolerlo  impiccarle  da  buon  J'enno . 

» 

Il  manigoldo  in  luogo  inculto  cr  ermo 
Tajlo  di  corni,  e d'auoltoi  lafciollo . 
Huggier,  eh’ un’ altra  uolta  h fu  febermo, 
£ cheti  laccio  gli  hauria  tolto  dal  collo , 
Zagiullicia  di  Dio  fa  ch’ora  infermo 
S’c  ri  trouato , e T aiutar  non  puollo . 

£ quando  il  feppc  ; era  già  il  fatto  occorfoi 
Sì  che  reflò  Brunel  fenza  foccorfo . 

IO 

In  tanto  Br adamante  iua  accufando  , 

Che  cosi  lunghi  fian  quei  uenti  giorni  ; 

Li  quai  finiti , il  termine  era, quando 
Aiti  Ruggiero, crala  fede  torni. 

A chi  affetta  di  carcere , ò di  bando 
yfeir,  non  par,  che’l  tempo  pai  foggiorni , 
addarli  Uberi ade  ; ò de  l’amata 
Tatua , uijla  gioconda , t de  fiata , 


ir 

In  quel  duro  affettare  ella  tal  uolta 
Tenfa,  ch’Èto , e Tiroo  fìa  fatto  zoppo  ; 

0 fiala  ruota  guada , ch’adir  uolta 
Le  par,  che  tardi  oltr’à  l’ufato,  troppo . 

Tiu  lungo  di  quel  giorno,  à cui  per  tuoi  ta 
Fede  ; nel  cielo  il  giufio  Ebreo  fe  intoppo  . 
Tiù  de  la  notte , eh’ Ercole  proda  (Te , 

T area  à lei  eh  ’ ogni  notte,  ogni  ci,  ujfe . 

12  V 

0 quante  uolte  da  inuidiar  le  diero 
E gli  or  fi,  e i ghiri,  e i fonnachioft  tafii  ; 
Che  quel  tempo  uoluto  haurebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  fi  de  (tafii, 
patere  altro  udir , finche  Ruggiero 
Dal  pigro  fonno  leinonrichiamafit . 

Ma  non  pur  quello  non  può  far, ma  ancoro 
T^on  può  dormir  di  tutta  notte  un’bora. 

Di  qua  di  là  ua  lenoiofe  piume 
Tutte  premendo,  e mai  non  flripofa. 

Speffo  aprir  la  finefirahapcr  co  fiume, 
Terueder,s’ancodiTitonla  ffofa 
Sparge  dinanzi  al  matutino  lume 
Il  bianco  giglio,  e la  uermiglia  rofa  ; (no, 
TqÓ  meno  ancor , poi  ch’i  naf cinto  il gior * 
Brama  ueder  il  del  di  fieUc  adorno . 

• 4 

Toiche  fu  quattro,ò  cinque  giorni  appreffo 
Il  termine  à finir,  piena  di  jfene 
Stana  affettando  d’ora  in  ora  il  meffo. 
Chele apportajfe, Ecco  fuggite, che uienc. 
Montana  fopra  un'alta  torre  ffeffo, 

Ch’i  folti  bofehi,  e le  campagne  amene 
Scopria  d'intorno  e parte  de  la  uia. 

Onde  di  Francia  à Mont’ Alban  fi  già. 

i» 

Se  di  lontano  ò fflenior  d’arme  uede , 

Ocofa  tal  cb’à  caualier  [muglia , 

Che  fia’l  fuo  defiato  fiuggier  crede , 
Erajferenaibeglt  occhi,  e le  ciglia; 

Se  dif armato , ò mandante  à piede , 

Che  fia  mcjfodi  lui,ffcranza  piglia  ; 

E fe  ben  poi  fallace  laritroua , 

Tigliar  non  cejfa  una  cr  un'altra  nona . 

l6 

Credendolo  incontrar , tal’hora  armofii, 
Scefe  dal  monte , e giù  calò  nel  piano  ; 
TqJ  lo  trouando,fi  jferò  che  fofii 
Ter  altra  (bada  giunto  à Moni’ Albano, 
E col  defir,  con  c hauea  i piedi  mofii 
Fuor  del  caflel  ritornò  dentro  in  uano . 
Tfé  quà  ne  li  trouollo,e  pafiò  intanto 
Il  termine  affettato  da  lei  tanto. 

il  termine 


e U T <5. 
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il  termine  pafrò  d’uno , di  dui , Deb  perche  uovlio  anco  di  me  dolermi  ? 

Di  tre  giorni,  dì  fei,  d’otto,  e di  uenti.  Ch’error  ,fe  nói' amarti,  unquacommtfrie 

T^è  udendo  il  fuo  ffofo , nè  di  lui  Che  merauiglia  ,fe  i fragili , e infermi 

Sentendo  noua , incominciò  lamenti,  Feminil  fenjifurfubito  opprefri ? 

C’haurian  moffo  a pietà  ne  i f{egni  bui  "Perche  doueu’io  ufar  ripari , e frhermi. 

Quelle  furie  crinite  di  ferpenti;  Che  la  fonrma  beltà  non  mi  piace  fi, 

Efece  oltragg  io  A belli  occhi  diuini , Gli  alti  fembianti,  e le  fagge  parole  ? 

^tl  bianco  petto  ,eà  gli  aurei  cre/pi  crini . Irli  fero  è ben  chi  ueder  [china  il  Sole, 
li  14 

Dunque  fiauer  (dicea)  che  mi  conuegna  Et  oltre  al  mio  detono  io  ci  fui j pinta 

Cercare  un,  che  mi  [ugge  ,emi  sa  fronde?  Da  le  parole  altrui  degne  difede. 

Diique  debbo  prezzare  un,  che  mi  [degna?  Somma  felicitami  fu  dipinta. 

Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde  ? Cb’cffer  douea  di  quello  amor  mercede. 

Tatiri , che  chi  m’odia , il  cor  mi  legna  ? Se  la  perfuafione , oime  ,fu  finta , 

Vn , che  sì  filma  fue  uirtù  profonde  ; Se  fu  inganno  il  configho , che  mi  diede 

Che  bifogno  farà , che  dal  del  [tenda  (da?  Merlin , poffo  di  lui  ben  lamentarmi. 


Immortai  Dea,  cbe'l  cor  d’ amor  gli  accerta 

19 

Sa  quello  altier,ch’io  l’amo,e  ch’io  l’adoro , 
7qè  mi  uuol  per  amante , nè  per  ferua . 

Jl  crudel  fa,  che  per  luilpafmo  e moro  ; 

E dopo  morte  A darmi  aiuto  ferua  . 

E perche  io  non  li  narri  il  mio  martora 
^itto  a piegar  la  fua  uoglia  proterua  ; 

Da  me  s’ a fronde , come  affile  fuole. 

Che  per  l lar’empio,il  canto  udir  non  uuole . 

20 

Deh  ferma  amor  coflui,  che  cofi [dolio 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s’affretta , 

0 tornami  nel  grado  ; onde  m’hai  tolto. 
Quando  nè  a te,  nè  ad  altri  era  fogg etta , 
Deh , come  e il  mio  fperar  fallace  e frollo , 
Che  in  te  con  preghi  mai  pietà  fi  metta  ; 

Che  ti  diletti , anzi  ti pafri  e nini 
Di  trar  dagli  occhi  lagrimofi  ritti . 

21 

Ma  di  che  debbo  lamentarmi  ( ahi  laffa) 
Fuor  che  del  mio  defire  mattonale  ? 
Ch’alto  mi  lena , e si  ne  l’aria  paffa , 
Ch’arriua  in  parte  oue  s’abbrucia  l’ale  ; 
Toi  non  potendo  foftener , mi  laffa 
Dal  del  cader  ; nè  qui  fini fcc  il  male; 

Che  le  rimette , e di  nouo  arde , ond’io 
Tqon  ho  mai  fine  al  prccipitio  mio . 

XI 

jt w uia  più  che  del  defir , mi  deggio 
Di  me  doler,  che  figli  a per  fi  tlfrno  , 

Onde  cacci,  ta  ba  la  ragion  di  feggio , 

Et  o?  ni  mio  poter  può  di  lui  meno . 

Quel  mi  trjfporta  ogn’bordi  male  in  peg-. 
7qe  lo  poffo  frenar,  che  no  ha  freno , (gio 
E mi  fa  cerea , che  mi  mena  k m erte, 
Terch' affettando  il  mal  noccia  più  forte . 


Ma  non  d’amar  I(uggier  poffo  mirarmi. 

15 

Di  Merlin , poffo , e di  Meliffa  infìcmt 
Dolermi , e mi  dorrò  d'efri  in  eterno. 

Che  dimofrrare  i frutti  del  mio  freme 
Mi  fero  da  gli fpirti  de  l'inferno  ; 

Ter  pormi  fol  con  quefra  f alfa  fpcmt 
In  fcruitù , nè  la  cjigion  difeerno  ; 

Se  non  eh’ erano  forfè  inuidiofi 
De’ miei  dolci,  [icari,  almirtpofì. 

it 

Si  l’occupa  il  dolor,  che  non  auanzd 
Loco',  oue  in  lei  conforto  habbia  ricetto  ; 

Ma  malgrado  di  quel  uicn  lafperanza , 

E ui  uuol’ alloggi  are  in  mezo  il  petto ; 
Eifrefcandole  pur  la  rimembranza  (to. 
Di  quel , eh’ al  fuo  partir  l’ha  fruggier  dita 
E uuol  contra  il  parer  degli  altri  effètti. 

Che  d’ora  in  ora  il  fuo  ritorno  affetti. 

»7 

Quella  fferanza  dunque  lafofrenne 
Finiti  1 uenti  giorni , un  mefre  appreffo  , 

Si  che  ’l  dolor  si  forte  non  le  tenne , 

Come  tenuto  baurid , 1‘.  nimo  oppreffo; 

Vn  di  che  per  la  frrada  feneuenne  , 

Che  per  trouar  fruggier  frleafarffeffb  , 
"iqouella  udì  la  mifera , che  inficine 
Fe  dietro  a l’altro  ben  fuggir  la  fpemt. 

il 

Venne  k incontrare  un  eaualier  Cu  afone , - 
Che  dal  campo  ^ ifrican  ucnia  diritto  ; 

Oue  era  Rato  da  quel  di  prigione , 

Che  fu  ina  nzi  k Tangi  il  gran  conflitto. 
Da  lei  fu  molto  pollo  per  ragione , 

Fin  che  fi  uenne  al  termine  prefr  ritto . 
Domandò  di  fruggicro , e in  lui  fcrmoffi, 
7{èfuor  di  quefto  frgnopiù  fr  mojfe . 

Z 4 II 
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J/  Caualier , buon  conto  ne  rendette  ; 

Che  ben  eonofcea  tutta  quella  corte . 

E narrò  di  /{uggier , che  contraftettt 
Da  foto  ì foto  a Mandrie  ardo  forte; 

E eoo te  egli  l’uccife , e poi  ne  flette 
Ferito  più  d’un  mefe  preffo  a morte , 

E , ter  ala  fua  ijloria  qui  conchiufa  , 

Fatto  hauru  di  /{uggier  la  aera  feufa . 

)° 

Ma , come  poi  foggiunfc , una  donzella 
Effer  nel  campo , nomata  Marfifa , 

Che  min  non  tra  che  gagliarda,  bella , 
unno  ejfnrta  d'arme  in  ogni  gmfa  ; 
Che  lei  /{uggiero  amaua , e /{uggter’eUa  ; 
Ch'egli  da  lei,  ch’ella  da  lui  diuift 
Si  u e dea  raro , e ch'iui  ogn’uno  crede , 

Che  ih  abbiano  tra  lor  data  la  fede . 

3* 

E che , come  /{uggier  fi  faccia  f ano, 
il  matrimonio  publicar  fi  deut  ; 

E ch’ogni  /{e  ,ogm  TrmciptTagano 
Gran  piacer’,  e letitia  ne  nceue  ; 

Che  de  d’uno , e de  l’altro , fopr’ umano 
Conofccndo  il  ualor , ficcano  in  breue 
Far’ una  razza  d'huomini  da  guerra 
La  più  gagliarda , che  mai  foff'c  in  terra . 
3» 


3f 


Come  il  Guafcon  queflo  affermò  per  itero  , 
Fu  Br adamante  da  cotanta  pena , 

< Da  cordoglio  affatila  cosi  fino , 

Che  di  quuu  cadnfi  tenne  a pene. 

Voltò fenza  far  motto  il  fuo  defìriero 
Digelofia , dì ira , e dirabbia , piena; 
Edafe  difcacciata  ogmfferanza  , 
/{itornò  furibonda  a La  fua  danza. 

3« 

E e nza  difarmarfi , fopr  a il  letto 
Col  uifo  uolta  in  giti  tutta  fi  Refe  ; 

Oue  per  non  gridar , si  che  fofietto 
Di  fefaceffe , i panni  in  bocca  prefe . 

£ ripetendo  quel,  che  l’bauea  detto 
itCaualiero,  in  tal  dolor  difeefe , 

Che  più  non  lo  potendo  f offerire , 

Fu  forza  a disfogarlo , e così  dire. . 

17 

Mifera , ì chi  mai  piti  creder  debb’io  f 
yo  dir , ch’ogn’uno  è per fido , e nudele ; 
Se  perfido,e  crudtl  fti  /{uggier  mio. 

Che  si  pitto fo  tenni,  e si  fedele . 

Qual  crudeltà , qual  tradimento  rio 
ynqua  s’udì  per  tragiche  qunele , 

Che  non  troni  minor,  fepen far  mai 
iAl  tiùo  moto , e al  tuo  debito  uorraif 
3< 


Credta  al  Guafcon  quel  che  dicea,  non  fenza  Ter  eh  e /{uggier , come  di  te  non  uiue 
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Cagion , che  nc  l’ejfercito  de’Mori 
Opinione , e uniucrfal  credenza 
E publico  parlar  n’era  di  fuori . 

J molti  fegm  di  beneuolenza 
iStati  tra  lor,  facean  queili  rumori  ; 

Cu  e toilo,ò  buona , ò n a che  la  fama  efet 
Fuor  d una  bocca , in  infinito  crefce . 

33 

L'ejfcr  uenuta  a’Mori  ella  in  aita 
Con  lui , né  fenza  lui  comparir  mai, 
Hauea  quefia  credenza  fi  abilita  , 

Ma  poi  l’hauea  crcfciuta  pur’ affai, 
Cb’ejftndofi del  campo  gù  partita 
Tonandone  Bruncl{come  io  contai) 
Senza  cjferui  dì alcuno  richiamata , 

Sol  perueder  /{uggier  u’era  tornata . 

34 

Sol  per  lui  uifitar  che grauemente 
Languia  ferito , in  campo  uenuta  era . 
Tqon  una  fola  uolta , ma  fouentc 
Vi  ftaua  il  giorno  , e fi  pania  la  fera . 

E molto  più  da  dnrdaua  àia  gente , , 
Ch’ejfcndo  cono  fiuta  così  altera, 

, Che  tutto’ l mondo  a file  pare a mie. 

Solo  à /{uggier  foffe  benigna , e umile. 


Caualicrdipiù  ardir , di  più  bellezza  ; ' 
che  àgran  pezzo  al  tuo  ualore  arriut ; 
iqé  a’ tuoi  cofiumi , nè  à tua  gentilezza  ; 
Terche  non  fai,  che  fra  tue  illuftri  e diue 
Virtù , fi  dica  ancor,  chabbi  fermezza i 
Si  dica , c'h abbi  inuiolabdfede  t 
oC chi  ogn’altra  uirtù  s’ inchina  e cede. 

3S>  . 

'Fqon-fai , che  non  compar, fe  non  u’e  quella, 
^tlcun ualore,  alcun  nobil coftumc  f 
Come  né  cofa(t  fa  quanto  uuolbtlU 
Si  può  uedtr , oue  non  filenda  lume . 

Facil  ti  fu  ingannare  una  Donzella  ; 

Di  cui  tu  Signor  eri , idolo , e nume  ; 
v/f  chi  poteuifar  con  tue  parole 
Creder , che  foffe  ofeuro  e freddo  il  Sole  .- 

40 

Cruiel,  diche  peccato  à doler  t’hai 
Se  d'uccider  eh  f t’ama  non  ti  penti  < 

Se’l  mancar  di  tuafe  fi  Uggier  fai. 

Di  ch’altro  pefo  il  cor  granar  ti  folti  ? 
Come  tratti  il  nemico  ,fe  tu  dai 
*4  me,  che  t’amo  si , quefti  tormenti  t 
Ben  dirò , che  giu fiitia  in  ciel  non  fia  , 
S’àucder  tardo  la  uendetta  mia. 

Se 
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St  fogni  altró peccato  affai  più  quello 
De  l'empia  ingratitudine , l'huom  gratta  ; 

E per  quello  dal  citi  l'fngtl  più  bello 
Fu  rilegato  in  parte  ofcura , t ciua  ; 

E fe  gr*n  fallo  a/fetta  gran  flagello , 
Quando  debica  emenda  il  cor  non  lana. 
Guarda,  ch'affiro  flagello  in  te  non  fccnda. 
Che  mi fé’ ingrato.e  non  uuoi  farne  emenda. 

4» 

Di  furto  ancora  .oltre  ogni  uitio  rio , 

Di  te  crudele  ko  da  dolermi  molto . 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dic’io , 

Di queiloio  uo , che  te  ne  uadi  affollo . 

Dico  di  te,  che  t’ tri  fatto  mio , 

E poi  contra  ragion  mi  ti  fti  tolto . 
fenditi  iniquo  à me , che  tu  fai  bene , 

C Ht  non  fi  può  faluar  chi  l'altrui  tiene . 

4J 

Tu  m'bai  Rjtggicr  lafcitti,  io  te  non  uoglio, 
7v(e  lafciarti  uolendo  anco  potrei  ; 

Ma  per  ufiir  d affanni , t di  cordoglio  , 
Tojfo , t uoglio  flnirt  i giorni  miei . 

Di  non  morirti  in  gratia  fot  mi  doglio  ; 

Che  feconceffem  m’haucffcro  i Dei, 

Cb’io  fofli  morta , quando  c’era  grata  , 
Morte  nonfugiamai  tanto  beata . 

44 

Cosi  dicendo  di  morir  diffofl  a 
Salta  del  letto , t di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  ffiada  à la  finiftra  cofla ; 

Ma  fi  rauuede  poi , cb’i  tutta  armata  ; 
il  miglior  fpirto  in  quello  le  s’accoda  , 

E nel  cor  le  ragiona , 0 donna  nata 
Di  tam’olto  lignaggio , adunque  uuoi 
Finir  con  si  gran  bufino  i giorni  tuoi  t 

.44 

?$on  è meglio , ch’ai  campo  tuneuada, 

Out  morir  fi  può  con  laude  ogn’bora  f 
Quiui  s’auien,  che  manzi à Ruggite cada , 
Dclmonr  tuo  fi  dorrà  forfè  ancora  ; 

Ma  s'a  morir  t’auicnper  la  fuafflada , 

Chi  fard  mai , ebe  più  contenta  muora  e 
Ragione  è ben , che  di  uira  ti  priui. 

Tot  cb’è  cagion  che  in  tanta  pena  uiui. 


}6t  t' 

Era  la  fopraueda  del  colore. 

In  che  riman  la  foglia , che  s’imbianca , 
Quando  dal  ramo  e tolta,»  che  l’humort , 

Che  fiacca  uiuo  l’arbore , le  mane  a. 

Ri carnata  d tronconi  a a difuore 
Di  Cipreffio , che  mai  non  fi  rinfranca, 

Toic’h a (entità  la  dura  bipenne,  > 

L'b  abito  al  fitto  dolor  molto  cowttnnt . 

4» 

Tolfit  il  iedrier , cb’fflolfo  bautr  folca,  1 

£ quella  lancia  d’or, che  fiol  toccando 
Cader  di  fella  i Caualicr  facta . 

Ter  che  gliela  dii  ^ tftolfo , t dout.t  quàdp, 

E da  chi  prima  bauuta  egli  l’bauea , 

Tsfon  credo , che  bifogm  ir  replicando . 

Ella  la  tolfit,  non  però  fiapendo 
Cbefoffit  del  ualor , ch’era  ,ftupendo . 

4» 

Senza  ficudiero , t fitnza  compagnia 
Sctfc  dal  monte  ,t  fi  pofic  incantino 
ytrfio  Tarigi ila  pii  dritta  uia , 

Ouc  era  dianzi  il  campo  Saracino  ; 

Chela  nouetta  ancora  non  s’udia , 

Cbc  l’haueffit  R inaldo  Taladino , 
fiutandolo  Carlo , e Malagigi , 

Fatto  tor  da  l’afficdio  di  Tarigi . 

lafciati  hauea  i Cadurci,  e la  Cittait  ' • 
DiChaorfeàleffiaUe , t tutto' l monte, 

Ouc  nafice  Dordona,  eie  contrade 
Scoprii  di  Monf  errante , e di  Cbiarmonte  ; 
Quando  i lenir  per  le  mtdtfime  (brade 
Vide  una  Donna  di  benigna  fronte , 

Ch’uno  feudo  a l’arcione  hauea  attaccato. 

Eie  utnian  tre  Caualieri  alato. 

s i 

fitte  Donne , e feuditr  ueniuano  anco 
Qual  dietro, e qual  dinàzi  in  lunga  febitrt. 
Domandò  ad  un , che  le  paflò  da  fianco  ; 

La  figliuola  d’fmon , chi  la  Donna  tra . 

E quel  le  diffit  ,alRt  del popul  Franto , 
Quefia  D onna  mandata  meffiaggiera  , 

Fui  di  là  dal  Polo  frtico  è uenuta 
Ter  lungo  mar , da  l’ifiola  Terduta . 


4* 

V erra  forfè  anco  che  prima  che  muori. 
Farai  uendetta  di  quella  Marfifa , 

Che  t’ha  con  frat-di , e dishonefli  amori , 
Date  Ruggiero  alienando  uccifa. 
Quelli  pcnjìeri  parutro  migliori 
f la  Donzella,  t tofto  una  diuifa 
Sift  sii  l’arme , che  uolea  inferire 
Dijftratione , t uoglia  di  morire. 


i* 

fitti Terduta , altri  ha  nomata  Islanda 
L’ifola , donde  è la  Regina  d’tffa , 

Di  betta  fopra  ogni  beltà  miranda , 

Dal  citi  non  mai  ,fe  non  à lei  conceffa  ; 
Lo  feudo,  che  uedete,à  Carlo  manda. 
Ma  ben  con  patto , e conditione  tffireffa  ; 
Ch’ai  miglior  caualicr  lo  dia,  fecondo 
Il  fuo  parer,  d’oggi  fi  trouialmondo,  * 

Ella , 


3«* 
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Ella  , conte  fi  fiima , e come  in  turo 
E la  piit  bella  Donni , che  mai  foffe; 
Cos[uorria  trouareunCaualiero, 

, Che  fopn  ogn  altra  hauefi'e  ardire,  e poffe ; 
“Perche  fondilo , e fiffo  c il  fuo  penjìero , 

Di  non  cader  per  cento  mila  fcojfe , 

Chefol  chi  terrà  in  arme  il  primo  honore, 
M abbia  d’ejfer  fuo  amarne , c fuo  Signore  . 

54 

Speri  che  in  Francia  à lafamofa  corte 
Di  Carlo  Magno , il  Cauihcr/i  troue. 

Che  cTefferpui  J'ogn’ altro  ardito  e forte 
H abbia  fatto  ueder  con  mille  prone . 

I tre , che  fon  con  lei , comefue  feorte , 

}^c  fono  tutti , e dtrouui  anco doue , ( uno; 
yno  in  Suetia,uno  in  Cothu , in  tqoruegia 
Che  pochi  pari  in  ime  hanno , ò neffuno . 
ti 

Quelli  tre , la  cui  Terra  nonuicina 
Ma  mcn  (ontani  e x l’ifola  Tcrduta , 

Detta  cosi,  perche  quella  marina 
Da  pochi  muiganti  èconofciuta. 

Erano  amanti , e fon  de  la  l{ egina , 

E àg  ara  per  moglicr  l'hanno  uoluta , 

E per  aggradir  Icuofcfatt'banno , 

Che  fin  che  giri  il  cicl  dette  faranno . 
ss 

Ma  nc  quelli  ella , nc  alcun' altro  uuole , 
Ch'ai  modo  1 arme  effer  no  creda  il  primo . 
C'babbiate  fatto  proue  ( lor  dir  fuolc) 

In  quelli  luoghi  apprejfo,poco  io  j Inno . 
Es'undtuot,  qual  fra  le  Belle  il  Sole 
Fra  gli  altri  duo  farà  ben , lo  fubhmo . 

Ma  non  però , che  tenga  il  uanto  parme 
Del  mig  lior  Caualier , ch’oggi  porti  arme  . 

57 

jl  Carlo  Magno , ilqual'io  fimo  e honoro 
Tel  pili  fauio  Signor,  eh’ al  mondo  fla , 
Son  per  mandare  un  ricco  feudo  d'oro 
Con  patto , e condition,  eh’ c fio  lo  dia 
Il  Caualier’ , ilquale  habbia  fra  loro 
Il  uanto , e d primo  honor  di  gagliardi*. 
Sia  d cauahero , ò fuo  uajfallo , ò d'altri , 
Il  parer  di  quel  l\e  uo  che  mi  fcaltri . 

5» 

Se  poi , che  Carlo  haurà  lo  feudo  bauuto , 

E ih  aura  dato  à quel  sì  ardito  e forte , 
Che  J'ogn’ altro  migliore  habbia  creduto 
Ch’ in  fua  fi  troni , ò in  alcun  altra  corte  ; 
yno  di  uoi  farà , che  con  i aiuto 
Di  fua  uirtìt , lo  feudo  mi  riporte  ; 

Tonò  in  quello  ogni  amore , ogni  difio,  _ 
£ quel  fora  ti  marito,  t’I  Signor  mio.  , 
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Qvefie  parole  han  qui  fatto  uenìre 
Qucfii  tre  I{c  dal  mar  tanto  difeoflo  ; 

Che  riportarne  lo  feudo , ó morire 
Ter  man  di  chi  l'baurà , s’hanno  propoflo, 
Stc  molto  attenta  Bradamantea  udire 
Quanto  li  fu  da  lo  feudier  nffodo  ; 

Il  qualpoi  l’entrò  inanzi,ecosipunfe 
il  fuo  cauallo , che  i compagni  giunfe , 

6o 

Dietro  non  li  galoppa  ; nc  li  corre 
Ella , eh' ad  agio  il  fuo  camin  dtfi>  enfia, 

E molte  cofe  tuttauia  difeone. 

Che  fooper  accadere , e in  fommapenft. 
Che  quello  feudo  in  Francia  fia  per  porre 
Difcordia  rijfa,c  ncmicitiaimmcnfa 
Fra’Taladini , c r altri  ,fcuuol  Carlo 
Chiarir  chi  fia  il  miglior , e à colui  darlo . 


1 


Le  preme  il  cor  quefiopenfler,  ma  molto  ; 
Tiìi  glie  lo  preme,*  jlrugge  J peggiorguifs 
Qucl.cb'hebbe  prima  di  fiuggier,  che  tolto 
Il  fuo  amor  le  babbei,  e datolo  aMarfi fa « 
Ogni  fuo  fenfo  in  quello  è si  fepolto , 

Che  non  mira  la  druda , nc  diuifa 
Oue  arriuar  ; nc  fe  trouerà  manzi 
Comodo  albergo,  oue  la  notte  Jlanzi. 
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Come  Tqaue , che  ucnto  da  la  riua , , 

0 qual  ch’altro  accidente  habbia  difciolti, 
ya , di  nocchiero  ,e  di  goucrno  priua , 

Oue  la  porti , o meni  il  fiume  in  uolta . 

Così  l’amante giouane ucniua 
Tutta  in  penfare  al  fuo  fiuggier  riuoltd 
Oue  uuol  I{abican,  che  molte  miglia 
Lontano  c d cor,  che  de  girar  la  briglia. 

Le ua  al  fin  glioccbi,e  uede  ilSol , chc’l  tergo 
Hauea  mojbrato  à le  città  di  Socco . 

E poi  s’era  arruffato , come  il  mergo , 

In  grembo  à la  nutrice  oltre  Marocco  ; 

E fe  difegna , che  la  frafea  albergo 
Le  dia  nc'campi  ,fa  penfier  di  fciocco  ; 

Che  foffia  un  ucnto  freddo  ; e l'aria  g reut 
Troggia  la  notte  le  minaccia,  ò ncue . 

«4 

Con  maggior  fretta  fa  moucre  il  piede 
fuo  cauallo , e non  fece  uia  molta , 

, Che  lafciar  le  campagne  ì un  pador  uede  , 
Che  s’bauea  la  fua  gregge  manzi  tolta . 

La  Donna  à lui  co  molta  infanti a chiede , 
Che  l’infegni  oue  poffa  e fi  a raccolta 
0 ben'ò  mal , Che  mal,  si  non  s’ alloggia  , 
Che  non  fia  peggio  dar  fuori  à la  pioggia . 

Dtfe 
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Difft  il  Tatto  f,  lo  non  fo  luogo  alcuno , '"parte  la  guàrdia,  e porta  l’imbafciata 


Ch’io  ui  fi ppia  infcgnsr,  ft  non  lontano 
Ti  ii  di  quattro,  ó di  fci  leghe,  fuor  ch’uno. 
Che  fi  chiama  la  fiocca  di  Trinano  ; 

Ma  d’attogiarui  non  fuccede  à ogn’uno . 
Tercke  bi fogna  con  la  lancia  in  mano. 

Che  fe  iacquifti,e  che  fe  la  difenda 
llcjHtahtr,  che d' alloggiami  intenda, 

6i 

Se  quando  arriua  un  Caualier,fltroua 
Vota  la  danza , il  Caftellan  l’accetta  ; 

Ma  uuol,fc  foprauien  poi  gente  noua , 
Ch’ufcir  fuor  a a la  gioftra  li  prometta . 

Se  non  uien,  non  accade , che  fi  moua , 

Se  uien  forza  è , che  l’arme  ft  rimetta , 

E con  lui  gioftra , e chi  di  lor  ual  meno 
Coda  l'albergo , cr  efea  al  cielfcreno . 


Li,  dauci  Cduahcr  Hanno  à grand’agio , 
La  qual  non  puote  lor  troppo  effer  grata  , . 
Ch’À  l’aer  li  fa  ufeir  freddo,  e maluagio . 

Et  era  una  gran  pioggia  incominciata . 

Si leuan pure, c pigliar» l’arme  adagio. 
Bedano  gli  altri;  e quei  no  troppo  in  fretti 
Efconoanjìeme  ,0 ut  la  Donna  affretta. 

7» 

Eran  tre  caualier,  che  ualean  tanto , 

Che  pochi  al  mondo  ualean  più  di  loro. 

Et  eran  quei , cht’l  di  medefmo  a canto 
Veduti  à quella  meffaggitraforo  ; 

Quei , che  in  Islanda  s’baucan  dato  uanto 
Di  Francia  riportar  lo  feudo  d’oro . 

E perche  hauean  meglio  i cauatti  punti , 

‘ Prima  di  Bradamante  erano  giunti . 

7! 


Se  duo,  tre,quattro,ò  più  guerrieri  a un  trat  Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori 
yigiùgo  prima,inpace  albergo  u’hàno  (fo  Ma  di  quei  pochi  eUa  [aràbcnl’una ; 
E chi  da  poi  uien  folo  ha  peggior  patto , 

Terche  fecogiojlrar  quei  più  lo  fanno. 


Cosi,  fe  prima  un  fol  ft  farà  fatto 
Duini  alloggiar , con  lui  gioftraruorranno 
I duo,  tre,  quattro ,ò  più,  che  uerran  dopo , 
Si  cbcs’hauràualor,  li  fia grand'uopo. 

6t 

7>fon  mcn  fe  donna  capita , ò donzella 
Accompagnata , ò fola  ,'aqutfla  Bocca  ; 
E poi  u’arrtu  i un’altra , a la  più  bella 
L'albergo,  cri  la  mcn,  jlar  di  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante,  ouefia  quella  ; 

E il  buon  T attor  non  pur  dice  con  bocca  , 
Ma  le  dimojbra  il  luogo  anco  con  mano 
Da  cinque,  oda  fei  miglia  indi  lontano . 
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La  Donna,  ancor  che  Hjbican  ben  trotti , 
Sollecitar  però  nonio  fa  tanto 
Ter  quelle  uit  tutte  fangofe , e rotte 
Dala  flagion , ch'era  piouofa  alquanto , 
Che  prima  arriui,  che  la  cieca  notte 
fatt’habbia  ofcwro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trouò  chiufa  la  porta  ;càcbi  n’hauca 
La  guardia,  difft , ch’alloggiar  uolea . 
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B.i/fofe  quel , ch’era  occupato  il  loco 
Dadonnt  ,edaguerricr,  che  ucner  dianzi, 
E daziano  affrettando  intorno  al  foco . 

Che  po fi  a fofft  lor  la  cena  manzi . 

Ter  lor  non  credo  l’baurà  fatta  il  coco , 
S’cUa  u'è  ancor,  ne  l’ba  mangiata  inanzi, 
Diffe  la  Donna,  Or  ua,chc  qui  gli  attendo  ; 
Che  fol’uftnza,  t di  [truarla intendo. . . 


Cb’ a neffun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea, motte,  e digiuna . 
Quei  dentro  ile  finedre,  e ài  corridori 
Mvran  la  giostra  al  lume  de  la  Luna , 

Che  mal  grado  de’  nuuoh  lo  jfrande , 

E faueder,  benché  la  pioggia  è grande. 
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Come  s’allegra  un  bene  accefo  amante. 
Ch’ài  dolci  furti  per  entrar  fttroua  , 
Quando  al  fin  fente  dopo  indugie  tante , 
Cheti  taciturno  cbiauiftcl  fi  moua . 

Cosi  uolontcrofa  Bradamante 
DifardiftcoiCaualieriproua, 
S’allegrò , quando  udì  le  porte  aprire. 
Calare tl ponte,  c fuorliuideufcirc. 

75 

7 oflo  che  fuor  del  ponte  i guerrier  ueie 
Vfcir  mfieme,  ò con  poco  inter uatto , 

Si  uolge  à pigliar  campo,  dipoi  riede 
Cacciando  à tutta  briglia  il  buon  cauallo  , 
E la  lancia  arredando , chele  diede 
Il  fuo  cugin.  che  non  fi  corre  in  fallo. 

Che  fiordi  fella  è forza  che  trabocchi , 
Sefoffe  Marte,ogni  guerricr,che  tocchi . 

7< 

Il  He  di  Suetia,  che primier  fi  moffe , 

Fu  primier’  anco  à rmerfarfi  al  piano  ; 
Con  tanta  forza  l’elmo  li  percoffe 
L’afta  che  mai  non  fu  abbuffata  lituano . 
Tot  corfe  il  Hj  di  Gothia , e ritrouoffc 
Coi  piedi  in  aria  al  fuo  dedrier  lontano  , 
Hjmafeil  terzo  fottofopra  uolto 
"Ne  l’acqua,  e ntlpantan mezo  fepolto ~ 
Todo 
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Torto  ch’etla  in  tre  colpi  tutti  gli  hebbe 
Fatti  aliar  co  i piedi  alti , t i capi  bafii, 
t/f  la  Placca  nc  ua,  ione  haucr  icbbt 
La  notte  albergo,  ma  prima  che  pafii , 
y"e  chi  la  fa  giurar , che  n’ufcirebbe 
Sempre, cb'ì  giofbrar  fuori  altri  cbiamafiL 
Il  Signor  il  lì  dentro , che  il  ualore 
Ben  n’baueiuto,  le  fa  grande  onore, 

, 7‘ 

Cosi  le  fata  Donna,  che  uenuta 
Era  con  quelli  tre  quiui  la  fera. 

Come  to  dtcea,  da  il  fola  Teriuta 
Mandata  al  fie  di  Francia  meffaggicra . 
Cortefemente  A lei,  che  la  faluti 
( Si  come  grado  fa,  e affabil'era  ) 

Siterà  incontra,  e con  faccia  fcrena 
Tigli  a per  matto , e f 'eco  al  foco  mena , 
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La  Donna  cominciando  \ dtfirmarfl 
S’bauea  lo  feudo,  edapot  l'elmo  tratto , 

• Quando  una  cuffia  d’oro.in  che  celar ji 
Sodano  i capei  lunghi,  e dar  di  piatto  , 
yfclcon  l’elmo, oude caderon  fparft 
Ciò  per  le  jfiallc , e la  f coprirò  a un  tratto . 
Eia  feron  conofcer  per  donzella 

mcn  che  fiera  in  arme,  in  uifo  bella . 

Bo 

Qualeojcaderdele  cortine  fuole 
Tarer  fra  mille  lampade  la  feena 
D’ircbi , e di  più  d’una  fuperba  mole. 
D’oro,  e di /fatue,  e di  pitture  piena. 
0,come  fuol  fuor  de  la  nube  il  Sole 
Scoprir  la,  faccia  limpida , e fercna , 

Cosi  ftlmo  leuandoji  dal  uifo 
Mofhrò  la  Donna  aprir  fi  il  paradifo . 

«i 

C l foncrefeiute ,«  fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome,  che  tagliolle  il  frate , 

Che  dietro  alcaponcpuòfarcunnodo. 
Benché  non  fien  , come  fon  prima  fiate . 
Che  Br adamante  (la  tien  fermo , e fodo , 
ChebenThaueaueduta  altre  fiate 
Il  Signor  de  la  fiocca  ;epiù,  che  prima 
Or  l’accarezza,  e modra  fame  [lima . 
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Siedono  al  foco,t  con  giocondo  e one/lo 
fiagionamento  dan  cibo  A l’orecchia , 
Mentre  per  ricreare  ancora  il  redo 
Del  corpo, altra  uiuanda  s’apparecchia 
La  Donna  ì Co  fie  domandò  ,fc  quello 
Modo  d’albergo,è  nouaufanza,  ò uecchi: 
E quando  hebbe  principio,  e chi  la  pofe  , 
E’I  Caualiero  4 lei  cosi  njfiofc . 


T 0 

«1 

Kfel  tempo,  che  regnaua  Fieramente, 
Clodione  il  figliuolo  hebbe  una  amica 
Leggiadra , e bella , e di  maniere  conte , 
Quant’ altra  foffe  a quella  etade  antica  ; 

La  quale  amaua  tanto , che  la  fronte 
T{on  riuolgea  da  lei , più  che  fi  dica 
Che  faceffe  da  Ione  il  fuo  Tadore, 
Tercb’bauea  ugual  la  gelofìa  4 l’amore , 
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Qui  la  tene  a,  cbe’l  luogo  bauuto  in  dono 
Hauea  dal  padre,  e raro  egli  n’ufcia , 

E con  lui  dùce  caualier  ci  fono , 

E dei  miglior  di  Francia  tuttauia.  > 

Qui  dando,  u enne  a capitarci  il  buono 
Tnjlano.cr  una  donna  in  compagnia,  - 
Liberata  da  lui  poc’hore  inante,  -, 

Che  traea prefa  ì forza  un  fier gigante,  , 
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Tufi  ano  ci  arriuò  ,che’lSol  gii  uolto 
Hauea  le  fpaHe  ì i lui  di  S miglia  ; 

E domandò  qui  dentro  effer  raccolto , 
Terche  no  c’è  altra  fianzaì  dùce  miglia , 
Ma  Clodion,che  molto  amaua,  e molto 
Era  gelo fo,  in  fomma  fi  configlia, 
Cbeforcdicr,fia  chi  fi  uoglia,  mentre  \ 
Ci  fiia  la  bella  Donna , qui  non  entre . 

84 

Toi  che  con  lunghe  cr  iterate  preci 
T^on  potè  bauer  qui  albergo  il  Canalino; 
Or  quel , che  far  con  preghiio  non  ti  feci, 
Cbe'l  facci  ( diffe  ) tuo  mal  grado  ,ff>ero . 

E sfidò  Clodion  con  tutti  i dieci. 

Che  tene  a appreffo  ,econ  un  grido  altero 
Se  gli  offerfe  con  lancia , e [fida  in  mano 
Trouar , che  difeortefe  era  e uiUano . 

*7 

Con  patto , che  fe  fa , che  con  lo  ftuolo 
Suo  cada  in  terra,  crei  dia  in  feda  forte , 
TSfe  la  fiocca  alloggiar  uuolc  egli  foto, 
Euuolgìialtri  ferrar  fuor  de  leporte. 
Ter  non  patir  quefi’onta  ua  il  figliuolo 
Del  fie  di  Francia,  À nfebio  de  la  morte  ; 
Ch’^pramcn  tepercoffo  cade  in  terra , 

E cadongli  altri , e Triflan  fuor  gli  ferri , 
88 

Entrato  ne  la  fiocca  troua  quella , 

Laqual  u’bo  ditta,  a Clodion  sì  cara  ; 

Ec  bauea ìpard'ogn’ altra  fatta  belli 
Tintura,  4 dar  bellezza  cosi  auara . 

Con  lei  ragiona  ; e intanto  arde  e martelli 
, Di  fuor  l'amante  afpra  p.ifiiont  amara , 
ilqual  non  daffari  fie  a mandar  preghi 
*il  caualier , che  dar  non  gli  la  neghi  , j 
Troiano 
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Tridano  , ancor  che  lei  molto  non  prezze , 
•fife  prezzar  fuor  eh’ {fotta,  altra  potrebbe 
Ch'ultra  nè  ch’ami  uuol , nè  ch’acearezzt 
La  potion , che  già  incantata  bebbt  ; 

Tur  perche  uendicarji  de  l’ajfirezzc , 
CheClodiongli  ha  u fate  , fluorrebbe. 

Di  far  gran  torto  mi  pania  (gli  dtjje  ) 

Che  tal  bellezza  del  fuo  albergo  ufaffc . 
y° 

E , quando  a Clodion  dormire  increfca 
Soloklafrafca,  cr  compagnia  domandi  ; 
yna  giouene  ho  meco  beila  e frefea; 

2qon  però  di  bellezze  cosi  grandi . 

Quefi  a farò  contento,  chefuor'efcJ, 

E ch’ubidifea  à tutti  i fitoi  comandi'; 

Ma  la  più  bella  mi  par  dritto , e giufio , 

Che  dia  con  quel  di  noi,  ch’èpiù  robufto. 

9> 

EfclufoClodione , e mal  contento 
linciò  sbuffando  tutta  notte  in  uolta  ; 
Come  s’à  quei , che  ne  l’alloggiamento 
Dormiano  adagio  ,fejfe  egli  l’afcoltj . 

E molto  più , che  del  freddo,  e del  ucnto, 

Si  dolca  de  la  Donna , che  gilè  tolta . 

La  mattina  Trillano  ; k cui  ornerebbe. 

Gli  la  rendè , donde  il  dolor  fin'hebbe . 

Ttrche  lidiffe,  è lo  fc  chiaro  e certo. 

Che , quJ  t rouotta , tal  gli  la  rendei . 

E benché  degno  era  cT ogni  onta  in  merto 
De  la  difeortefìa , cb’ufata  hauea , 

Tur  contentar  d'bauerlo  ì lo  feoperto 
Fatto  dar  tutta  notte  ,fì  uolea  ; 
tire  l’efcufa  accettò , chefojfe  dimore 
Stato  cagton  di  cosigraue  errore . 

?i 

C n'^dm  or  de  far  gentile  un  coruillano, 
l non  far  d’un  gentil  contrario  effètto . 
Tartito , che  fi  fu  di  qui  Tri  fi  ano  ; 

Clodion  non  fl  è molto  k mutar  tetto . 

2>la  prima  confegnò  la  I\occa  in  mano 
un  Cauaher , che  molto  gli  era  accetto 
C on  patto , ch’egli , e chi  da  luiuenifft , 
Quefi’ ufo  in  albergar  fempre  feguiffe . 

9 ♦ 

Che’l  caualier , e’babbia  maggior  poffknza, 
E la  donna  beltà,  fempre  ci  alloggi, 

E chi  uinto  rimai I , noti  la  fianza , 

Dorma  sul  prato,ò  altrouc  fcida,e  poggi , 
E finalmente  cife  por  l’ufanza , 

Che  uedetc  durar  fin’ al  dì  d'oggi. 

Or , mentre  il  Caualier  quefi o dica. 

Lo  [calco  por  la  menfa  fatto  hauti , 
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Fatta  l’bauea  ne  lagran  f ala  porre. 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  belli . 

Indi  con  torchi  accefì  uenne  k torre 
Le  belle  donne , e le  conduffein  quella . 

Br adamante  k l’entrar  co  gli  occhi  f corre  j 
E finalmente  fa  l’altra  Donzella , 

E tutte  piene  le  fuperbe  mura 
yeggon  di  nobilitimi  pittura . 

9i 

Di  si  belle  figure  è adorno  il  loco , 

Che  per  mirarlo  oblian  la  cena  quafi  ; 
jlncor  che  k i corpi  non  bifogni  poco 
Tel  trauaglio  deldilafii  nmafi , 

E lo  [calco  fi  dogli  a , e doglia  il  coco  , 

Che  i cibi  lafcin  raffreddar  ne  i uaft . 

Tur  fu  chi  diffe , Meglio  fia , che  uoi 
Tafciate  prima  il  uentre , egli  occhi  poi 
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S’erano  afiifl,e  porre  a le  uiuande 
y ole  ano  man , quando  il  Signor  s’auide. 
Che  l’alloggiar  due  done  è un’ error  gràie . 
L’una  ha  da  dar , l’altra  conuien  che  fniie. 
Stia  la  più  bella , e lamen  fùorfimande, 
Doue  la  pioggia  bagna , e’I  uento  fi ride . 
Terche  no  ut  fongiute  ambedue  k un’hora, 
L’una  hak  partire , e l’altra  kfar  dimora . 
?» 

Chiama  duo  uccchi,  e chiama  alcune  [ut 
Donne  di  cafa , k talgiudicio  buone . 

E le  donzelle  mira,  e di  lor  due,  * 

Chi  la  più  betta  fia  fa  paragone . 

Finalmente  parer  di  tutti  fuc , 

Ch’era  più  betta  la  figlia  diamone  ; 

E non  men  di  beltà  l’altra  uineea , 

Che  di  ualore  igucrricr  uinttbauea . 
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*4  la  Donna  d’Islanda , che  non  [anzi 
Molta  fujfiitionftauadiquedo  ; 

Il  Signor  diffe , Che  feruiam  l’ufanza , 
Tqon  u’ha  Donna  k parer,  fenon  onedo , 
.A  uoi  conuien  procacciar  d'altra  danza ; 
Quando  ì noi  tutti  è chiaro , e manifefio  ; 
Che  cofici  di  bellezze , e difembianti , 
zincar  che  incult  a fia  ,uipaffa  manti . 

100 

Come  fi  uedt  in  un  momento  ofeura 
'Mjibe , falh  d'umida  uatte  al  cielo. 

Che  la  faccia , che  prima  era  si  pura , 
Copre  del  Sol  con  tenebrofo  uclo  ; 

Cosila  Donna  àia  fcntemia  dura. 

Che  fuor  la  caccia, ouc  è la  pioggia  e’igeto. 
Cangiar  fi  uede  ,enon  parer  più  quella , 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda , e betta. 

S’impalhdifce 
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E fe  guadagni,  * perdite  non  fono 
intvtto  pari  ,ingiufio  è ogni  partito  ; 

Si  cl> ’iùi  per  ragion , sia  ncor  perdono 
Spettai , non  fu  l’albergo  proibito . 

E s' alcuno  di  dir,  che  non  fia  buono 
E dritto  il  mio  giuduio  , fare  ordito  , 

Sarò  per  folle  neri  i a fuo  piacere. 

Cbt’l  mio  fila  nero  cfalfo  il  fuo  parere. 

iOJ 

La  figliuola  d'^Amon  moffa  a pietade. 

Che  quefia  gentil  donna  debba  a torto 
Ejfer  cacciata , oue  la  pioggia  cade , 

Oue  nè  tetto , oue  nè  pur  è un  (porto  ; 

^fl  Signor  de  l’albergo  perfuade 
Con  ragion  molte , e con  parlare  accorto . 
Ma  molto  più  con  quel , ch’ai  fin  cócbiufe. 
Che  reftt  cheto , e accetti  le  fue  feufe . 


» w 


S’impaWdifcc.c  tuttucangia  in  uifo , 

Che  tal  faitenza  udir  poco  le  aggrada . 

Ma  Br adamante  con  un  faggio  ani  fo  , 

Che  per  pietà  non  uuol,  che  fe  ne  uadx, 

Bjffiofe,  ^ ime  non  par  che  ben  dccifo , 

T^e  che  ben  gi lièto  alcun giudicio  cada , 

Oue  prima  non  s’oda , (pianto  neghi 
La  parte , ò affermi  ,cfìie  ragioni  alleghi . 
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Io , eh’ a difenda  quefia  caufa  foglio , 

Dico , opiù  bella , o men  ch’io  fia  di  lei, 

T^on  tienili  come  donna  qui , nè  uoglio  , 

Cba/ien  di  donna  ora  t progrefii  miei . 

Ma  chi  dirà  ,fc  tutta  non  mi  fpoglio , 

S’io  fono  :o  l’io  nonfojud,  eh' è coftei e 
E quel , che  non  fi  fa,  non  (ì  di  dire  ; 

E tanto  men , quando  altri  n’ha  à patire . 

">)  lol 

Ben  fon  degli  altri  ancor,  c’hanno  le  chiome  Qual  folto  il  più  cocente  ardore  e_ finto. 
Lunghe , com'io,nc  donne  fon  per  quejìo . Quando  di  berpui  àefiofa  è l'herba , 
Se  come  cauaha  la  , ò come 
toma  acquifixta  m’habbia , è mamfeflo . 

Ter  che  dunque  uolete  darmi  nome 
Di  donna , fe  di  mafehio  è ogni  mio  refio  t 
La  legge  uoftra  uuol , che  ne  ficn  finte 
Donne  da  donne,  e non  da  g uerrier  uinte. 
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Toniamo  ancor,  che,  come  àuoi  pur  pare. 

Io  donna  fia  ( che  non  però  il  concedo  ) 

Ma  che  la  mia  beltà  non  foffe  pare 
quella  di  coftei , non  però  aedo , 

Che  mi  uorreftc  la  merce  leuarc 
Di  mia  uirtù  ,fe  ben  di  uifo  io  cedo. 

Vada  per  men  beltà  giu  fio  non  parmi 
Quel , cho  dcquiftatopcr  uirtù  con  l’armi . 

«oj  “ ”* 

E quando  ancor fujfc  l'uftnza  tale. 

Che  chi  perde  in  beltà,  nedoueffe  i re; 

Io  ci  uorrei  reftare , o bene  o male 
Che  la  mia  ofiination  doueffe  ufeire . 

Ter  quello , che  conte  fa  dtfeguale 
E tra  me,  e quella  donna , uo  inferire ; 

Che  contendendo  di  beltà , può  affai 
Terderc , e meco  guadagnar  non  mai . 


Il  fior , ch’era  uicino  à refiar  prtuo 
Di  tutto  quello  umor,  che  in  uita  il  ferba. 
Sente  l’amata  pioggia , t fifa  lituo . 

Così , poi  che  difcfa  sìfupcrba 

Si  uide  apparecchiar  la  meffaggiera  ; . 

Lieta,  e bella  tornò,  cerne  prim’ era.  , 

lo» 

La  etna,  Hata  lor  buon  pezzo  atlante , 

7<{è  ancor  pur  tocca,  al  fin  goder  fi  infetta. 
Senza  che  più  di  caualiero  errante 
tqoua  uenuta  foffe  lor  moietta . 

L a goder  gli  altri,  ma  non  Er  adamante 
Ture àl’ufanza addolorata , e mejìa  . 

Che  quel  timor , che  quel  foretto  mgiufio , 
Che  fempre  bauca  nel  cor,  le  t olle  a tlgufio. 

I IO 

Finita  ch’ella  fu , che  faria  forfè 
Stata  più  lunga  ,fc’l  dtfìr  non  era 
Dicibarglt  occhi,  Br  adamante  forfè, 

E forfè  apprtffo  lei  la  Meffaggiera. 
Accennò  quel  Signore  ad  un,  che  cor  fe, 

E prcflamcnu  allumò  molta  cerai 
Che  fplcndcr  fe  la  fala  in  ogni  canto . 
Quel,  che  feguidirò  ne  l’altro  Canto . 


IL  FINI  DEL  TRENTESIMO  SECONDO  CANTO. 
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ANNOTATICI  NI. 
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Car.jft- 
flauti  l> 


Pjy  lungo  di  quel  giorno , 4 cui  per  molta 
Fede, nel  cielo  il  giuflo  Ebreo  ft  intoppo . 

Vii  che  la  nette, di' Ertole  prodnffe  , 

Varca  àtei, eh’ ogni  notte, ogni  dì  fuffe.  In  queftì  nerfi  li  toftrnttione  fi  trotta  mollo  intrigala  ,& 
da  non  fatti farfene  molto  à fieno  i perfetti  gindie  t).  Vertiothe  de  i due  primi, pigliando  le  parole  come  bora 
fanno  ,le  quali  de  firmino  la  giornata, nella  temale  Ciofue.il  giuflo  Ebreo, fece  fermare  il  Sole, che  nontramon 
taffe.t  i come  fi  ha  nelle  facre  lettere molende  trarne  la  coflruttie  ne  conuten  dire , che  a Bradamante  ogni 
di  parca  pii  Ungo  di  quel  giorno,  A C V I cioé.alqual  giorno  fece  intoppo,  dee,  fi  fermi  il  giuflo  Ebreo  , ciod 
Ctofue,oue  fe  benpireffer  tiSloria  noli flima,ciaf  uno  intende  f uh  ito  a fallimento  della  fentenga,ntmdtmta 
no  molende  poi  riSbettamente  mentre  alla  particolare  coflrultione  delle  parole, & ben  confidtrandole,  tramere- 
mo,thè  lai  parole  coli  ordinate  Jltnno  duramente  polle, & fuor  della  nera  forma  del  dir  neftro.  Vernicile,  fa 
re  intoppo, non  è à noi  il  mettere  impedimento  manti  à i piedi, è alla  perjoua,ò  à thè  altro  fta,per  non  l.'.  fc tar- 
la poffare  amanti, i farla  inciampare, che  i Latini  direbbono  obiicere.utl  opponete  offendi,  ulmn.  Ma  fare  ito 
toppo  a noi,  eil  mede femo, che  intoppare, cioè, inciampare ,Gr  percotendo  m qualche  impedimento, arreflarfi. 
Onde  10  crederei  per  certo, che  detti  due  uerfi,ne  gli  (lampa  li  fin  qui,  fieno  fcorrettl.Cr  che  non  coti  come  bora 
fi  leggono, l Autore  gb  firme  {fe. ma  piu  lofio  in  quefia  golfo. 

Vii  lungo  di  quel  giorno.  Ih  Cui  per  molta 
Fede, nel  cielo  \ L giallo  Ebreo  f e intoppo  , 

Pi i*  quali  la  coflrultione  farebbe  attaccata  co  1 due  uerft,che  a quefii  due  già  detti, Simulo  manti, cioè , 

0 fiala  rota  gmifla  chea  dar  uolta 
Le  par  che  lardi,oltre  à bufato  troppo , 

Tin  lungo  di  quel  giorno,  In  cui  per  molta 

Fede  nel  cielo  AL  giuflo  Ebreo  fe  intoppo.  Et  andran  coti  ordinati.che  il  nerbo,  F E jNror 
» O,  hauti  per  fuo primo  cafo  la  uoce  B_0  T A, cioè, che  diri, Varca  à Bradamante , che  ogni  giorno  fojfe 
pii  lungo  di  quel  giorno  ; nel  quale  la  rota  del  carro  de!  Sole, che  è quella, che  4 noi  mena  il  giorno, fece  mtop 
po, cioè  inciampo .gr  fi  fermi  al  giuflo  Ebree, cui, à richieTla,a  preghi, a comandamenti  di  Glofue  , che  eli 
impetrò  da  Dio  per  U fua  molta  fede.Et  quefia  forma  di  dir  e, oltre  eh  e nelle  parole,  Fo  intoppo,  fla  ntl fino  ut 
ro  modo  di  dir  fi,  è poi  maga, & ad  imitatione  della  Latina, & ancor  dell»  Greca,  nelle  quali  il  datino , ò terga 
enfio fi  mette  molte  ffeffo  nag,  unente  in  talgnifa.fr  nella  noftra  non  mcn  utgamente  ,&  nell  meno  ff  effe. 
Amor, tu  che  1 penfier  noflri  difpenfi  , 

Al  qual  un alena  in  due  corpi  t‘  alloggia.  Et  moltifìime  altre  talfiche  fe  ne  hanno  per  tuttii  buoni 
autori, di  uerfo.i  profa.  La  noce  IT{.T  OVV  0,  nella  noftra  bugna  figmfica  quel  mede  fimo, che  à 1 Lati • 
ni, Offendi! ulum,0-  Scandalum, che  peri  hanno  ipiu  moderni  loro  tolto  di  i Greci, iqnali lo  du  ono,  a alt' fa. 
Un/, & wpór>u>iatt,&  mp  oaxarbuj , <jr  propriamente  figmfica  pietra.i  legno, i altra  co  fa  tale  , qualunque fica, 
che  l'attruucrfi  altrui  tra  1 piedi, lo  faccia  inciampare, Qr  percuotere, 0 impedire  dcluiaggio  fuo.  Ma  a noi 
la  detta  uote,intoppt,uale  ancora  fatto  fleffo,&  t effetto  dell  intoppare,  0 ine  lampare, &■  percuoter  fi, <*r  quell » 
fieffo.cht  uarrebbe  a dire  [intoppamene  o.fe  la  lingu.1  noftra  lo  die  effe  uolentieri.i  l’inciampamente.fr  la  per- 
coffa  faleain  tal  gufa.  Et  in  quello  modo, miglior  che  in  ogn' altro, fi  prenderanno  quei  del  Vetraria. 

E pur  nel  nifo  porto 

Segni  ch'io  prefi  à Tamorofe  intoppo.  Et  tornando  alnoflro  dire, del  foprapoflo  luogo  in  quefto  Anto 

re, dico  chein  quella  maniera, chio  ho  già  detto  di  foprajlarà  fetido  il  fonimelo  .e*)-  la  coflrutc  ione  meglio  et 
più  vagamente  ordinata,  fecondo  la  nera  proprietà  dette  parole, tuttauia  non  è che  pori  chi  pur  tettole  non 
ptjfa  prendergli  nel  modo  fte/fo, nel  quale  ftanno  ne  gli  flampati, &■  dir  che  t Autore  babbea  ujala  quellaforu 
ma  di  dire  atnua,^  tranfitiuamente, che  il  giuflo  Ebreo  fe  intoppo  al  giorno,  cioèghfetc  impedimento , gli 
diede  inciampo gli  attrauerso.i  ferme  il  maggio, (fi-  il  cor  fio  fuo,  che  pero  in  ambedue  i modi  potrà  flore, 
Cr  dalla  dignità  dot  Autore  prenderà  autorità, Cr  legge,  la  forma  del  dire,  ti  come  in  molto  mcn  naghe , Qr 
meno  acconce gnife  fe  ne  neggono  haner prefa  automa, Qr  leggo  moli’ altre, da  mob' altri  in  ogni  lingua , Di 
flit  t'ha  a lungo  ih'  miei  Commentarti,  al  Capitilo  dell' Autorità  . 
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ARGOMENTO. 

Future  guerre  Br adamante  mira 

Tinte  in  quel  loco  ch’acquiftògio  {brando . 
Il  fuggir  di  Boiardo  indietro  tira 
Fjnoldo,  e’I  Serican  d'oprar  piti  il  brindo 
^tjlolfo , che  notando  il  mondo  gira , 
Trutta  giunge,  onde  lo  /tuoi  nefando 
Del'^irpie , che  la  menfa  al  t{c  mnuea , 
Cacciando  uà  fin'  a l’mfcrnal  buca. 


399 


IN  QVESTO  CANTO  TRENTESIMOTERZO,  NELLA  PERSONA 
del  Sciupo, ò PrcteCjiaimi.lmpcratof  deH'Eibiopii.poHadall’Autorca  formglunza  no»  un 
io  dal  fauolofo  Fineo, guanto  JcU'illoria  di  Nembroiie,  che  fi  ha  nelle  facce  letti  re, fi  morda 
si  come  le  pili  uoltc  le  rilrcme  ricchezze,  8t  felicità, traggono  le  perfone  si  fattamente  dal  ti- 
oiore,& dalla  riuerenza  di  Dio  fommo.cheardifcono  di  concorrere, & combatter  feco,  & 
quello  fanno  col  foppeditarlagiuftitia.la  clementia.la  carità  , Stia  iteriti,  che  fono  una  cofa 
eoo  Dio  Hello. Et  effendo  quello  medefimo  eflempio  flato  accennato  da  1 Poeti  gentili  folto 
la  fauola  dei  Giganti, che foprapofero monti  ammiri  per  far  guerra  a Dio  , i quali  da  Gioue 
furono  fulminati,  & diflrutti  affatto, l' Autor  nofiro  ha  in  quello  fuo  luuuto  digniflìma  eoo 
(idcratione  alla  conuencuolezza della  dementia  di  Dio  urto  ; in  lafciarc  al  Srnapo  col  meri- 
to della  fcde,&religionChrilliana,fpatiod»pcnitcn7a,fii  mandargli  poi,comc  da  ciclo, io- 
er  corfo  ordinario  della  natura  lopr'humano  foccorfo . 


lperato,&  per  c 


I M SCORA, 

Tarrafio,  To* 
ignoto, 

Protogene, 
Tonate,  ^tpol 


De  quai  la  fama  (malgrado  di  Cloto , 

Che  ffcnft  i corpi , t dipoi  l’opre  loro  ) 

Sempre  Rari  ,fin  che  fi  legga,  e ferina, 

'Merci  degli  fcrittorfial  mondo  uiua . 

% 

E quei , che  furo  a nofhri  dì,  ò fon'bora, 
Leonardo, Andrea  Màttgna,Cian  Bellino, 
Duo  Do  fi, e quel, eh’ ì par  fculpe , e colora 
Michel,  più  eoe  mortai,  Angel  dòmo  ; 


Baftiano , Bjftel,  Titian  ch’onora 
7\(5  mi  Cddor.cbc  quei yenctia.c  Orbino  ; 
Egli  altri  di  cui  tal’ opra  fi  uede , 

QuaI  de  la  prifca  eli  fi  Ugge,  c crede . » 

Qucfii,  che  noi  ueggi.tm  pittori , e quelli , 
Che  già  mille  e mitt’anni  in  pregio  furo , 

Le  cofe  ,che  fon  Rate,  eoi  pennelli 
Fatt’hàno, altri  sii  l’afj'e,e  altri  sù’l  muro . 
Tqonpcrò  udiRe  antichi,  né  nonetti 
ycdcRc  mai , dipingere  il  futuro , 

E pur  fi  fono  ifiorteancotrouate. 

Che  fon  dipinte  manzi,  che  fien  Rate. 

Ma  di  faperlo  far  non  fi  dia  uanto 
Tittorc  antico , ni  pUtor  moderno , 

E ceda  pur  quefi’ arte  al  fola  incanto , 

Del  qual  tremjn  gli  {fòrti  de  l’Inferno . 

La  fata , ch’io  dicea  ne  l’altro  Canto , 
Merlin  col  libro , i foffe  al  Ugo  duerno, 
0 foffe  facro  a le  T{ur fine  grotte , 
fece  far  da  i Demonij  m una  notte. 

4 . QucR’arU 
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Queto’arte , con  che  i noftri  antichi  fenno 
Mirande  prone , a nofhra  etnie  è t flint  a . 
Ma  ritomsndo , otte  affrettar  mi  denno 
Quei  , che  la  fila  hanno  ìueder  dipinta , 
Dico , ch’a  uno  feuiier  fu  fatto  cenno. 
Ch’acce  fé  i torchi , onde  la  notte , uinta 
Dal  gran  ffrlcndor,fì  dileguò  d’intorno, 
più  fi  ueieria , fe  fojf : giorno . 

Quel  fignor  diffe  lor , Vo , che  fappiate  ; 
Che  de  le  guerre , che  fon  qui  ritratte , 
Urial  dì  d’oggi  poche  ne  fon  fiate , 

E fon  primi  dipinte,  che  firn  fatte. 

Chi  l’ha  dipinte,  ancor  l’ha  indouinate . 
Quando  uittoria  hauran,  quando  disfatte 
Jn  Italia  finn  le  genti  noftre , 

' Potrete  qui  ueder , come  fi  moftre . 

7 

Le  guerre , ch’i  Francefchi  da  far  hanno 
Dilata  l’alpe  ,òbeneò  mal  fucceffe. 
Dal  tempo  fuo , fri  al  mille  firn' anno , 
Merlin  Vrofeta  in  quella  falameffe, 

Jl  qual  mandato  fu  dal  t{e  Britanno 
Ut  Franco  f{ecb’À  Max  tornir  fuccefje , 

E perche  lo  mandaffe,  e perche  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lauor , ui  dirò  ì un  tratto . 
i 

J[e  Fieramonle , che  paffò  primiero 
Con  l’ efferato  Franco  in  Cattia  il  l[eno , 
Toi , che  quella  occupò , ficea  penflero 
Di  porre  a la  fuperba  Italia  il  freno . 
Ficcai  perciò,  che  piu  I Romano  Impero 
Veda  di  giorno  ingiorno  uenirmeno , 

E per  tal  ciuf  a col  Britanno  Arturo 
Volft  far  legai  ch’ambi  a un  tempo  furo, 
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He  Fieramonle  li pre/lò  tal  fede , ■ . 

Cb’altrouc  difegnò  uolger  l’armati . 

E Merlin , che  cofl  la  cofa  uede , 

C'habbia  a uenir,  come  fe  giìfla  fiata, 
Hauere  a'i  preghi  di  quel  f{e  fi  crede 
Li  fila  per  incanto  iftoriati  ; 

Onde  de’ Franchi  ogni  futuro  geflo. 

Come  già  flato  fia,fa  mani  fedo . 

Il 

liccio  chi  poi  fuccedcr'i  comprenda , 

Che , come  ha  d’acquijlar  uittoria,e  onore, 
Qual’hor  d’Italia  la  difefa  prenda 
Incontra  ogri altro  Barbaro  furore  ; 

Cosi,  s’auien , ch’a  danneggiarla  penda. 
Ter  porle  il  giogo , e farfenc  ftgnore . 
Comprenda  dico , e rendafiben  certo ,(  to . 
Ch’ oltre  A quei  moti  biuta  il  fcpolcro  apcr 
• ! 

Cosi  diffe,  e menò  It  Donne , doue 
Incornine  ian  iitooric , e Sigisbcrto 
Falorueder,cheperteforfi  muoue. 

Che  gli  ha  Mauritio  Imperatore  offerto 
Ecco  che  feende  dal  monte  di  Gioue 
'fiqcl pian,' dal  Lambro,c  dal  Ticino, aperto. 
Vedete  Eutar  ; che  non  pur  l'ha  reffrinto. 
Ma  uolto  in  fuga,  e frac  affato,  e uinto  . 

14 

Vedete  Clodoueo , cb’k  più  di  cento 
Mila  perfonc , fa  paffare  il  monte. 

Vedete  il  Duca  lì  di  Beneucnto , 
Checonnumcrdijfriruicn  loro  a ponte. 
Ecco  fìnge lafciir  l'alloggiamento, 

E pon  gli  aguati , ecco  con  morti  c r onte 
^il  uin  Lombardo  la  gente  Francefca 
Corre , e riman , come  la  lafca  a l’epa . 


jlrtur,  che  imprefa  ancor  fenza  configlio  Ecco  in  Italia  Cbildibcrto , quanta 


Del  Trofcta  Merlin , non  fece  mai , 

Di  Merlin  dico , del  Demonio  figlio. 

Che  del  futuro  antiuedeua  affai , 

Ter’fui  feppe , e fapcr  fece  il  periglio 
jl  Ficramonte , òche  di  molti  guai 
Torri  fulgente,  t’entra  ne  la  terra, 
Cb’^tpcnnui  parte, e il  mare, e l’alpe  ferra. 

IO 

Merlin  li  fe  ueder , che  quafi  tutti 
Gli  altroché  poi  di  Fricia  feettro  laurino, 
O di  ferro  gli  efferati  distrutti , 

O di  fame , ò di  peste , fiuedranno  ; 

E che  breui  allegrezze , e lunghi  lutti. 
Toco  guadagno , c y infinito  danno 
Hiporter  and' Italia  .Che  non  lice, 
.(bel  ciglio  in  quel  terreno  b abbia  radice . 


Gente  di  Francia , e Capitani  muta  ; 

7qj  più , che  Clodoueo  fi  gloria  c uinta, 
C’habbia  ffrogluta , ò uinta  Lombardia , 
Chela  ffradadclcicl  fccndccon  tanta 
Strage  dc’fuoi , che  riè  piena  ogni  uia , 
Morti  di  caldo  ,cdiprofluuio  d'aluo. 

Si  che  di dicct  non  nc  torna  un  faluo . 

iì 

Motori  Tipino , e moflra  Carlo  apprcjfo  , 
Come  in  Italia  un  dopo  l’altro  fccndd, 
Eu’habbiaquctoo  e quel  lieto  fuc  ceffo. 
Che  Ucnuto  non  rie,  perche  T offenda  ; 

Ma  l'uno,acciò’l  Tafior  Stefano  oppreffo , 
L’altro , siriano , c poi  Leon  difenda . 
L’un  doma  ^ iijtulfo  ; e l'altro  uincc  c preda 
Jl  fucccjfore  ; c al  Tapi  U fuo  onor  rende  . 

Lo X 
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Ecco  Luigi  Eorgognon,  che  fiende  --  • ■ 1+ 

Z4 , douc  par  che  rtjli  uinto  e prefo  ; 

E che  giurar  li  faccia  chi  lo  prende  ’ 

Che  più  dal' arme  fuenon  farà  offe  fi. 

Ecco,  che’ l giuramento  uilipende . 

£«o  <ù  «omo  «de  <t/  laccio  tefo . 

Ecco  Hi lafciagli  occhi,  e come  Talpe 
Lo  riportano  i fuoi  di  qua  da  l’alpe . 

ledete  un’ago  (farli  far  gran  fatti, 

EcbecTt  talia  caccia  i Bcrengari  ; 

E due  o tre  uoltegli  ha  rotti , e disfatti 
Or  da  gli  ynni  rimejii , or  dai  Bauari. 

Toi  da  più  forza  cjlretto  di  far  patti 
C on  l’inimico , e non  fta  in  uita  guari  ■ 

“Hi  giuri  dopo  liti  ui/ta  l’erede;  * 

E'iflegno  integro  a Berengario  cede . 


rodete  Carlo  ottano,  che  difccnde 
Da  l’alpe,  e feco  ha  ifior  di  tutta  Francia, 
Che  paff  i il  Uri , e tutto  il  f{egno  prende 
Senza  mai  (tinger froda,  ò abboffo  làcia- 
Fuor  che  lo  fcoglio , ch'à  Tifeo  fi  fiende  - 
Su  le  braccia, e sù’l  petto , esula  pancia; 
Che  del  buon  fangue  dUualo  al  contraila 
La  utrtu  troua  ctlnico  del  yafto . 

Il  Signor  de  la  i{occa , che  ucnia 
QucfTijtoria  additando  a Br adamante 
Moftrato  che  l’bebbe  Ifcbia.diJfe.Triay 
Cb  a ueder  altro  piu  ui  meni  auantc  * 

Lo  ui  dirò  cjusl , ch’à  mefùr  foUa  * 

Il  bifauolo  mio , quand'io  era  infante, 

E quel,  che  finalmente  mi  dieta. 

Che  dalfuo  padre  udito  anch’effo  hauea. 


io  / r whm  *JJOOdU<£é 

^efiere  battaglie  ha  duo  Ke  morii,  ch'à  SwJ  * 

Manfredi  prima , c Corredino  "" 


TarcbUltJJandria  intorno  cinga  clufhi  ì^tcnUdclT  V ‘'f?' ' f ioP°  P°‘0, 

Ecbc'l  Duca  il  prelidio  dentro  otnL  1 ( £ b .Fl  Mno  > * U c^nde) 

E Fuor™trX!!:^:™*0ì0fr'  V'caHalierOiàcm  farà  fecondo 

Ogn  altro , che  fin  quifia  flato  al  mondo. 

Tfon  fu  jqireo  sì  bel,  non  sì  eccellente 
Di  forza  Achille , e non  si  ardito  ylilTc  • 
'Ifonftucloce  Lada , non  prudente  * * 

’ ch* tMo  f‘PP*  » f tanto  nife; 
a^on  tanto  liberal,  tanto  clemente 

^fanguen^li;^;'^  r 

Il  T anaro  fi , sede,  il  To  far  roto  .Z  0Th  °l  buom’ci!e  m rf‘b“  tufitrieue, 

' ™IJ°  • 7^>n  babbta  ogni  lor  uanto  a reftar  line , 

* * Efc 


r-  c i t i r * aerilo  pojto , 
E fuor  babbi*  Vagliato  un  po  difeofio  « 

E la  gente  di  Francia  Mal’ accorta 
Tratta  con  arte , o ut  la  rete  è tefa 
Col  Conte  ^ trmeniaco , la  cui  fiorii 
L hauea  condotta  a l infelice  imprefa 
Ciaccia  per  tutta  la  campagna, morta. 
Torte  fia  tratta  in^leffandria  prefa , 

E di  lÀnouc  nnnniFrt  rU*  


3V 
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E fi  fi gloriò  Fantica  Cretti, 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo  , 

Se  Tebe  fece  Ercole,  e Bacco  lieta , 

Se  fi  uantò  de  i duo  gemelli  Dtlo . 

7{è  quefia  ifold  haurà  dajlarfl  cheta. 

Che  non  s’cjfalti , e non  ji  leui  m cielo . 
Quando  nafcerk  in  lei  quel  gran  Marcbefe, 
Chaurà  si  d’ogni  gratta  il  del  corte fc . 

3» 

71 /cri  in  gli  difje , ercplicoglt  fi’cffo , 

Ch’era  fcruato  a nafcere  a Tctade, 

Che  fiuti  /{ornano  Imperio  farla  opprejfo, 
liccio  per  lui  torna/Je  in  libcrtade . 

Ma  perché  alcuno  de’ fuoi  getti  appreffo 
Vi  mojbrerò , predirli  non  accade. 

Cosìdijfe  ; e tornò  a l’ijloria.douc 
Di  Carlo  fi  uedean  i inclite  prout . 

11 

Ecco  dieta , fi  pente  Ludouico 
D'bauer  fatto  in  Italia  utnir  Carlo  . 

Che  fol  per  trauagliar  l’emulo  antico. 
Chiamato  ue  l’bauea , non  per  cacciarlo . 

E fcgli  feoprt  al  ritornar  nemico 
Co’yenetianiin  lega , e uuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  l(e  animo  fo  abbuffa, 
oiprt  la  l brada , t lor  mal  grado  paffa . 

3> 

Ma  la  fua  gente , ch’à  difefa  reità 
Del  nono  regno , ba  ben  contraria  forte . 
Che  Ferrante  con  Topra,  che  li  prefta  _ 
jl  Signor  Mantuan , torna  si  forte. 

Che  in  pochi  mtfì  non  ne  lafcia  teda 
0 1 terra.ò  T mar, che  no  fi  a me  [fa  a morte, 
Toi  per  un’kuom.cbe  giù  co  fialide  e /tinto, 
TqÓ  par,  che  finta  il  gaudio  d’bauer  mnto, 
31 

Cosi  dicendo , mofhagli  il  Marcheft 
^ tlfonfo  di Tefiara , t dice , Dopo 
Che  cottui  comparito  in  mille  impreft 
Sarà  più  rifrlcndcnte , che  piropo , 

Ecco  qui  ne  l’ infidi t , che  gli  ha  tefi 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etbiopo  , 
Come  fiannato  di  fatila  cade, 
il  miglior  caualitr  di  quella  etadt . 

34 

Toi  mofira  ,oucil  duodecimo  Luigi 
T affa  con  fiorta  Italiana  i monti; 

E fuetto  il  Moro , pon  la  Fiordiligi 
7yel  fecondo  ttrren  gii  de' rifioriti. 
Indiminda  fuc gtnti pt  i uefhgi 
Di  Carlo,  à far  sk’l  Carigli  ino  i ponti. 
La  quale  appreffo  andar  rotta , t dtfrerfa 
Si ucdt,t morta , t nel  fiume  fommtrfa . 


ìt 


Vedete  in  Tuglia  non  minor  macello 
De  Befferei to  Franco , in  fuga  uolto,  , 

E Confaluo  Ferrante  I frano  c quello , 

Che  due  uoltt  ala  trappola  l’ha  colto. 

E come  qui  turbato,  cosi  btUo 
Mofira  Fortuna  al  fit  Luigi  il  uolto 
Tsfel  ricco  pian , che  fin  iouc  diària  [bride. 
Tra  l’^ipemiuto , t l’alpe  il  To  diuidt . 

. ,s 

Cosi  dicendo , ft  (teff > riprende , (to. 

Che  quel,c’bauca  à dir  prima,babbia  lafcia 
E torna  à dietro , e mofira  uno , che  ucndt 
Il c alle l, che’ l Signor  ftiogli  hauea  dato, 
Mofira  il  perfido  Sukztro , che  prende 
Colui, cb’à  fuadifcfaiba  afjòldato . 

Lt  quai  due  coft  finca  abtajfir  lancia 
Bandaio  la  uittoria  alipedi  Francia . 

17 

Voi  mofira  Ce  far  Borgia  col  fauort 
Di  quello  !{e , farfi  m Italia  grande . 
Ch’ogni  Baron  di  Homi,  ogni  signore 
Soggetto  à lei , par  che  in  e fillio  mande. 
Tot  mofira  il  l(e , che  di  Bologna  fiore 
Ltuala  Sega , t ui  fa  entrar  le  Ghiande. 
Voi , come  uolgt  i Gcnouefi  in  figa. 

Fatti  ribatti , e la  città  foggiuga . 

3* 

Vedete  ( dice  poi  ) di  gente  morta 
Coperta  in  Òhiaradada  la  campagna. 

Tar  ch’apra  ogni  cittadc  al  Bela  porta  , 
Ecbe  Veneti a à pena  ui  rimagna . 

Vedete , come  al  Top  a non  comporta  , 

Che  pa  J fati  i confini  di  Romagna 
Modena  al  Duca  di  Ferrara  toglie . 

Tsfi  qui  fi  fermi,  e’I  refio  tor  gli  uoglii . 
{» 

E fai  l’incontro  1 lui  Bologna  torre. 

Che  u’ entra  la  Bcntiuola  famiglia . 

Vedete  il  campo  de  ’Francefi  porre 
ficco  Brefcia , poi  che  la  ripiglia , 

E quafi  à un  tempo  Felfina  f occorre, 

E’ l campo  Eccleft attuo  fcompiglù, 

E l’uno , e l’altro  poi  ne  i luoghi  bafii 
Tar  fi  riduca  del  hto  dc’Chiafii. 

4(> 

Di  qui  la  Francia, e di  là  il  campo  ingroffa 
La  gente  I frana  ,ela  battaglia  è grande . 
Cader  fi  uede , e far  la  terra  roffa 
La  gente  cf  arme  in  ambedue  le  bande . 
Tieni  di  fingue  um  -.n  pare  ogni  foffi  , 
Marte  tta  in  dubbio  ù la  uittoria  manie  . 
Ter  uirtù  d' un  tlfonfo  al  fin  fi  uede  , 

Che  retta  il  Franco  ,ecke  l'i frano  ceda.  . 

• E che 


l 
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Echefiauenna  faccheggiata  re  fa. 

Sì  morde  il  Vapa  per  dolor  le  labbia  ; 

E fi  da  i monti , kguifa  di  tempejìd 
Scender  in  fretti  un  a Tede fc a rabbia; 
Cb’ogniFrancefcc  fenza  tini  far  tejld 
Di  quk  da  l’alpe  par  che  cacciat’babbia  ; 
E che  po/lo  un  rampollo  b abbia  del  Moro 
T{cl giirdino , onde  fuelfe i Cigli  doro. 

4» 

Ecco  torm  il  Frane  effe,  eccolo  rotto 
Di  l’infedele  Eluetio  ,•  che  in  fio  aiuto 
Con  troppo  rifehio  hi  ilgiouene  condotto  ; 
Del  qual'il padre  laura  prefo  e uenduto . 

V edete poi l’cffcr cito,  che  folto 
La  rota  di  fortuna  era  caduto  ; 

Creato  il nuouo  f{e,che  fl  prepara 
De  l’onta  uendicar  ,cTje  bbe  k Tuonar  a . 

4J 

E con  migliore  auffiitio  ecco  ritorna  ; 
ledete  il  ![e  Franeefco  manzi  4 tutti; 

Che  cojì  rompe  ì Suizzeri  le  corna , 

Che  poco  refi.!  a non  glihauer  di  frutti. 

Si  che'l  titolo  mai  piti  non  gli  adorna , 
Ch’nfurpato  s’hanran  quei  uitlan  brutti  ; 
Che  domator  de’  Principi , e difefa 
Si  nomeran  de  laCrifiana  Cbiefa . 

44 

Ecco  mal  grado  de  la  Lega , prende 
Milano , e accorda  il  giouene  Sforztfco , 
Ecco  Borbon , che  la  Citta  difende 
Tel  !{e  di  Francia  dal  furor  Tede fco. 
Eccoui  poi , che  mentre  altroue  attende 
’^td altre  magne  imprefe  il  He  Franeefco  ; 
Tfè  fa  quanta  fuperbia , e crudcltade 
’Vfinoi  fuoiyglic  toltala  Cittade. 

4J 

Ecco  un’altro  Franeefco , di’ a fimi  glia 
Di  uirtù  a l’auo , e non  di  nome  foto  ; 

Che  fatto  ufeimei Galli, ftripiglia 
Col  fauor  de  la  C he  fa  il  patrio  fuolo . 
Francia  anco  torna  ; ma  ritien  la  briglia , 
forre  Italia , come  fuole  k uolo, 

Che’l  buon  Duca  di  Mantua  fui  Ticino 
Le  chiude  il  paffo , e le  taglia  il  camino . 

44 

Federigo,  eh’ ancor  non  ha  la  guancia 
De’ primi  fiori  far  fa  ,fi  fa  degno 
Di  gloria  eterna,  c'habbia  conia  lancia. 
Ma  piu  con  diligentia , e con  ingegno 
Tauia  difefa  dal  furor  di  Francia , 

P.  del  Leon  del  mar  rotto  il  difegno . 

Vedete  duo  Marchefl , ambi  terrore 
Ditnfbre  genti,  ambi  i’  Italia  onore. 


u imbid’un  fangue,  ambi  d’un  nido  nati. 

Di  quel  Mar  che fe  silfonfo  il  primo  è fifa. 
Il  qual  tratto  dal  Tfcgro  negli  aguati 
Vedeùe  il  terrenfar  di  fe  uermiglio . 
Vedete , quante  uolte  fon  cacciati 
D’Italia  i Franchi  pel  co&ui  configlio . 
L’altro  di  ft benigno , e lieto  affetto 
IlVaflo  flgnoreggia , e ^tlfonfo  e detto  . 

4» 

Queflo  c il  buon  Caualier , di  cui  dicea  , 
Quando  l’t fola  d’ifchia  ui  moflrai  ; 

Che  gii  profetando  detto  hauea 
Merlino  k Fieramonte  cofe  affai  ; 

Che  differire  k nafeere  douea 
Tfel  tempo,  che  d’aiuto  più  che  mal 
L’afflitta  Italia , la  Cbiefa , e l’impero 
Centra  ki  Barbariinfiltibauria  me  fiero. 

49 

C oftui  dietro  al  cugin  fio  di  Te fcar  a 
Coni’ aufficio  di  Profpcr  Colonne  fe  , 

Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  k l’ Eluetio , e pm  al  Franco  fi . 
Ecco  di  nono  Francia  fi  prepara 
Di  rillaurar  le  mal  fucceffe  imprefe . 
Sccndeil  Hfconuncampo  in  Lombardia, 
Vn’ altro  per  pigliar  Tfapolt  inuia . 

5° 

Ma  quella , che  di  noi  fa,  come  il  uento 
D’arida  polue,  che  l’aggird  in  uolta. 

La  leua  fin’ al  cielo , e in  un  momento 
*4.  terra  la  ricaccia , onde  l’ha  tolta  ; 

Fa , che  intorno  k Tauia  crede  di  cento 
Mila  per  fono , hauer  fatto  raccolta 
Il  f{e,  che  mira  ì quel  ,chc  di  man  gli  efee  ; 
Tfon  fe  la  gente  fua  fi  fetma,  ò crcfce. 

Cosi  per  colpa  de’  minifri  auari , 

E per  bontà  del  fic,  che  fene  fida. 

Sotto  Vinfegne  fìraccolgonrari. 

Quando  la  notte  il  campo  k l’arme  grida  ; 
Chcfiutde  affalir dentro kirip ari 
Dal  fagacc  Spagnuol  ; che  conia  guida 
Di  duo  del  fangue  (tatualo , ardiria 
Farfì  nel  cielo , e ne  f inferno  uii . 

5» 

Vedete  il  meglio  de  la  nobiltade 
Di  tutta  Francia  k la  campagna  c finto . 
Vedete,  quante  lance,  e quante  Jpade 
Han  d'ogn intorno  il  Re animofo  cinto. 
Vedete,  che’l  defbrier  fatto  li  cade  ; 

7qè  per  quello  fi  rende , ò chiama  uinto , 
Ben  ch’k  lui  folio  attenda , a lui  fol  corra 
Lo  fuol  nimico  ,enon  è chi’l  foccorra . 

^ *3  Uh* 


*74  ? •*  K 

il  Re  gagliardo  fi  tifatile  ì piede , 

E tutto  de  Pofiil  [angue  fi  bagni  ; 
Mauirtù  al  fine À troppa  forzicele. 

Ecco  il  /{e  prefo , cr  eccolo  in  l/pagna  ; 

Et  ì quel  ti  Ve  fcan  dar  fi  uede. 

Et  A cbi  mai  di  lui  non  fi  f compagni , 
v/ {quel  del  t'ali o le  prime  corone 
Del  campo  rotto,  t del  gran  Re  prigione . 

14 

Rotto  a V aula  l'un  campo, l’altro, ch'era 
Ter  dar  trauaglioÌTqàpoli,  in  camino  ; 
Refiar  fi  uede , come , fe  la  cera 
U manca , ò foglio , rejìa  il  lumicino . 

Ecco , che’l  Re  ne  la  prigion  ibera 
Lafciii  figliuoli, e torna  al  fuo  domino. 
Ecco  fai  un  tempo  egli  in  Itatiaguerra ; 
Ecco  altri  la  fai  lui  ne  li  fua  Terra . 
li 

yedete  gli  bomicidij , e le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 

E con  incendi , e tiupri , e le  diurne 
E le  profane  cofe  ire  ugualmente . 
il  campo  de  la  Lega  le  ruine 
Mira  d’apprejfo,c’l  pianto , e’I  grido  finte; 
E doue  ir  douria  inanzi , torna  in  dietro , 

E prender  lafiia  il  fucceffor  ti  Tietro . 

Mania  Lotrecco  il  Re  con  noue  f quadre 
T{on  più  per  fare  in  Lombardia  l' more  fa  ; 
Ma  per  leuxr  de  le  mani  empie , c ladre 
Il  capo  ; e Patire  membra  de  la  Cbiefa  ; 

Cbe  tarda  si , che  troua  al  Santo  padre 
non  efferpiii  la  liberti  contefa . 

Ujfidta  lactttadc,oue  fipotia 
E' la  Sirena  ;c  tutto  il  Regno  uolta. 
n 

Ecco  l armata  Imperiai  fi [doglie 
Ter  dar  foccorfo  i la  Cittì  affidioti . 

Et  ecco  il  Doria , che  la  uia  le  toglie, 
El’banelmar fommerfa,  arfa,fi>ezzata. 
Ecco  Fortuna , come  cangia  uoglie. 

Sin  qui  ì Franceft  si  propitia  è Hata  ; 

Cheti  fibre  gli  uccide,  e non  ti  lancia. 

Si  cbe  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia, 

i» 

La  fola,  quelle,  cr  altre  istorie  molte , 

Cbe  tutte  [aria  lungo  riferire , 

In  uarij  ; e bei  colori  hauea  raccolte  ; 

Chi  era  ben  tal,  che  la  polca  capire . 
Tornano  ìriucdcrle  duce  tre  uolte; 
nf  par  cbe  fe  ne  [appiano  partire  ; 

E rileggon  più  uolte  quel , che  in  oro 
Si  uede  f cristo  [ otto  il  bel  lattoro . 


r o 
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Le  belle  Donne,  e gli  altri  quiui  Rati 
Mirando , e ragionando  infieme  un  pezzo» 
Furiai  Signore  i ripofar  menati. 
Ch’onorargli  oftifuoi  moti’ era  auezzo  . 
Gii  fendo  tutti  gli  altri  addormentati 
Br  adamante  ì calcar  fi  ua  da  fizzo  ; 

E fi  uolta  or  sù  quello , or  si i quel  fianco  ; 
nj  pub  dormir  sù’l  detiro , ne  su  l manco . 

Tur  chiude  alquito  appreffoà  l'alba  i lumi, 
Etiue der  le  pareti  fio  Ruggiero, 

Il  qual  le  dica , Terche  ci  confumi , 

Dando  credenza  ìquel,  che  non  è turo  ? 
Tu  uedrai  prima  ì l’erta  andare  i fiumi , 
Cb’ad  altri  mai  cb’ì  te , uolga  il  penflero  . 
S’io  non  amafii  te , nè  il  cor  potrei, 

Tqc  le  pupille  mar  de  gli  occhi  miei . 

6i 

E par  che  le  foggiunga,Io  fonuenuto 
Ter  battezarmi , t far  quanto  ho  promeffo. 
E s'io  fon  fiato  tardi , m’ha  tenuto 
elitra  ferita , che  ti  Umore , oppreffo  • 
Fuggefi  in  quefio  il  fonno  ,né  ueduto 
E'  più  Ruggitr,  che  fe  ne  ua  con  tffo . 
Rinoua  allora  i pianti  la  Donzella, 

Entla  mente  fua  cosi  fauctia . 

<i 

Fa  quel  che  piacquc.ùfalfo  fogno  ; t quello. 
Che  mi  tormctx,  ahi  Uffa,  è un  uegghiar  ut 
Il  ben  fu  fogno  ì dileguarli  prefio,  (ro; 
Ma  non  è fogno  il  martir' offro  e fiero . 
Ter  ch’or  non  ode,  t uede  il  [enfi  defto 
Oucl , cb’udtr’ , c uedtr  parue  al  penflero  f 
U che  conditiont  occhi  miei  fitte 
Che  cbiufidbcnc,  e aperti  il  mal  uedete  t 

«j 

il  dolce  fanno  mi  promife  pace  ; 

Ma  l'amaro  uegghiar  mi  torna  in  guerra. 
Il  dolce  fanno  e ben  fiato  faUact, 

Ma  l’amaro  uegghiare , olmi , non  erra. 
St’l  ucro  annota , e il  f alfa  sì  mi  piace, 
T^on oda , ò uegga  mai  più  ucro m terra. 
Se’l  dormir  mi  da  gaudio, e’ l uegghiar  guai 
Tojfaio  dormir  finza  detiarmtmai. 

<4 

0 filici  animai , eh’ un  fanno  forte 
Sei  mefitico,  finza  magli  occhi  aprire . 
Che  s’ajlimigli  tal  fonno  A la  morte. 

Tal  uegghiare  a la  uita , io  non  uo  tire  ; 
Cb’ì  tutt’ altre  contraria  lamia  forte 
Sente  monti  uegghiar  ,uitaì  dormire . 
Ma  s’ a tal  fanno  morte  s’af  miglia, 
DtbMorttor’ora  chiudimi  le  ciglia. 

D* 
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De  l’Orizonte  il  Sol  fatte  batte  arofft 
L’cftrcme  parti,  c dileguate  intorno 
S’eran  le  nubi,  e non  parea  che  f offe 
Simile  A l’altro  il  cominciato  giorno , 
Quando  fuegliata  tir  adamante , armojft 
Ter  fare  A tempo  al  fuo  carnn  ri  torno  ; 
Fendute  b attendo  gratie  A quel  Signore 
Del  buono  albergo  ,ede  l’hauuto  onore . 

«6 

E trouò , che  la  Donna  meffaggiera 
Con  damigelle  fue , con  fuoi  feudieri, 
y fetta  de  la  fiocca  uenut’era 
La,douel’attendeanqueitre  guerrieri. 
Quei,  che  coni’ aita  d'oro  effala  fera 
Fatto  banca  nucrfar  giù  de  i deftricri  ; 

E chef  Mito  hauean  con  gran  difagio  (gio. 
La  notte  l'acqua , e il  ucnto,e  il  del  maina* 
67  , 

jtrroge  a tanto  mat.cb’à  corpo  noto 
Et  tfii,  ci  lor  causili  cran  rtmafl 
Battendo  i denti , e calpeftando  il  loto , 

Ma  quafl  l or  più  merefee , e fenza  quafi 
Inere fee , e preme  più  ebe  farà  noto 
La  Meffaggiera,  appresigli  altri  cafl, 

^ ila  pia  Donna , che  la  prima  lancia 
Clibabbia  abbattuti,  chi  trouata  in  Fràcia 
68 

E prcfti  òdi  morire,  òdi  uendetta 
Subito  far  del  riceuuto  oltraggio  , 
liccio  la  Mefftgiera , che  fu  detta 
Vi lama,  che  nomata  più  non  baggio  ; 

La  mala  opinion,  c’hauea  concetta 
Forfè  di  l or , fi  tolga  del  coraggio. 

La  figliuola  d’^imon  sfidano  a giofhra 
Tofto  che  fuor  del  ponte  ella  fi  moàra . 

*» 

Tfon  penfando  però , che  fìa  donzella 
Che  neffungefìo  di  donzella  hauea , 

Br adamante  ricufa , come  quelld 
Che  inf  etta  già,  nè  foggtornar  uolea , 
Tur  tanto , e tanto  fur  molefti , ch’ella  , 
Che  negar  fenza  biafmo  nonpotea , 
tbbafiò  l’afta , crai  tre  colpi  a terra 
Li  mandò  tutti , e qui  fini  la  guerra . 

7° 

Che  fenza  piu  uoltarfì  moftrò  loro 
Lontan  le  fratte,  e dileguo fii  lofio. 

Quei,  che  per  guadagnar  lo  feudo  d’oro 
Di  paefe  uenian  tanto  difeofto , 

Toicbe  fenza  parlar  dritti  fi  foro , 

Che  ben  l’hauean  con  ogni  ardir  depolio  , 
Stupefatti  paretai  di  mcrauigliai 
HèuerfovUanid  ardian  d’alzar  le  ciglia. 


v 
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Che  con  lei  molte  uolte  per  camino 
Dato  s’bauean  troppo  orgogliofl  uanti , 
Cbcnone  Caualier  ,ncTaladino, 

Ch’ai  minor  dilortre  duraffe  auauti . 

La  Donna , perche  ancor  più  A capo  chino 
Vadano , c più  non  fìan  così  arroganti  ; 

Fa  lor  faper , che  fu  f emina  quella  , 

Tfon  Taladm,  cheli  leuòdt  fella. 

71 

Or  che  douete  ( diceua  ella  ) quando 
Così  ubabbia  una  f emina  abbattuti, 

Tenfar , che  fìa  Rinaldo,  ò che  fìa  Orlando 
7qon  fenza  caufamtant’ onore  hauti  tir 
Se  un  d'efii  baierà  lo  feudo , io  ui  domando , 
Se  migliori  di  quel,  che  fiate  futi 
Contra  una  donna , contra  lor  farete  r 
Tfo’l  credo  io  gii  -,  nc  noi  forfè  il  credete . 

. 71  . 

Quello  ui  può  baftar  ; ne  ui  bi fogna 
Del  ualor  uoflro  bauerpiù  chiara  prona . 

E quel  di  uoi , che  temerario  agogna 
Fardi  fe in  Francia  efrerientia  noua. 
Cerca  giungere  il  danno  A la  uergogna  , 
in  c’hteri , cr  oggi  s’étrouato,  e troua  ; 

Se  forfè  egli  non  /lima  utile,  e onore, 
Qual’or  per  man  di  taiguemer  fi  muore. 

7+ 

Toi  che  ben  certi  i Caualier i fece 
VUania , che  quell’era  una  donzella , 

La  qual  fatto  hauea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  cb’cffcr  folca  sibella, 
Edoueunaballaua  ,più  didiece 
Terfone  il  detto  confermar  di  quella , 

Efii  fùr  per  uoltar  l’arme  in  fe  ftefii. 

Da  trf  dolor,  da  tanta  rabbia  opprefii . 

75 

E da  lo  sdegno,  e da  la  furia  frinii 
L’arme  fi  froglian,  quante  ubino  indoffo-, 
7qj  fi  lafcian  la  frada , onde  eran  cinti  ; 

E del  cajlel  la  gittano  nel  f affo , 
Egiuran,poichegliba  una  donna  ubiti, 

E fatto sù’ltcrrenbattcrcildoffo, 

Cbe  per  purgar  ri  graue  error,  flaranno 
Senza  mai  uellir  l’arme  intero  un’anno. 

76  • 

E che  n’ andranno  ipiepurtuttauia, 

0 fiala  ftrada piana, òfcenda,ò  faglia ; 
7^è  poi,  che  Fanno  anco  finito  fla, 

Saran  per  caualcare , ò uefttr  maglia , 
S’altr’ arme,  altro  deilrierda  lor  non  fi* 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia . 

Cosi  fenz’arme , per  punir  lor  fallo ' 

Efii  a pie  fe  n’andar  ,gh  altri  acauatto. 

a 4 Bradamante 
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Bradamantela  fera  ni  uncatietio , 

Cb’k  li  uii  di  Tsrigi  fi  ritroui , 

Di Ctrlo , c di  Rinaldo  fuo  frittilo, 
C’biuean  rotto  A granante , udì  la  noui. 
Quiui  hcbbe  buom  mcnfs , t buono  o fallo; 
7Ma  qucflo , ty  ogn  altro  agio, poco  gtoua ; 
Che  poco  mangia , e poco  dorme , e poco 
7qon  cbcpofar,  ma  ritrouarpuò  loco . 

78 

7{on  però  di coftciuoglip  dir  tanto, 
Hjnaldo , non  ritorni  ,<  quei  duo  Caualieri, 

crGradaf  f Raccordo  legato  ha  nano  a canto 
l0'  La  folitarii  fonte,  iiuo  deftrieri  ; 

La  pugna  lor,  di  che  uo  dtrui  alquanto , 
7{pn  è per  acquiflar  terre , nè  imperi , 

Tilt  perche  Durindana  il  più  gagliardo 
H abbia adbaucrc  ,e  k c amicar  Boiardo . 

79 

Senza  che  tromba,ó  fegno  altro  accennaffe. 
Quando  a mouer  s’bauean,  fenza  maetiro. 
Che  lo  fchermoe'l  ferir  lor  ricordaffe , 

E lor  pungeffe  il  cor  d’animofo  efao  ; 
L'uno  e l’altro  d’accordo  il  ferro  trajfc, 

E fi  uenne  k trouare  agile , e defao . 

Gli  ffiefii , e grani  colpi  k far  fi  udire 
Incaminciaro , crkfcaldarfi  lire . 

Ho 

Due  fpadc  altre  non  fon  per  prona  elette 
’ ^deffer  ferme,  e follile,  e ben  dure 
Ch'  à tre  colpi  di  quei  fi  foffer  rette , 

Ch’ erano  fuor  di  tutte  le  mifure , 

7 ila  quelle  fur  di  tempre  si  perfette . 

Ter  tante  efpericntte  si  ficure , 

Che  ben  potè  ano  infume  rifeontrarfi 
Con  mille  colpie  più , frnzajpezzarft. 

8'  ^ 

Or  qua  Rinaldo  or  la  mutando  il  paffo 
Co  grò  deprezza, è molta  tdufaia.cr  arte , 
Fuggiadi  Durindana  il  gran  fracaffo. 

Che  fa  ben  come /pezza  il  ferro,  e parte, 
feria  maggior  percojfe  il  Re  Gradajfo, 
Tela  quaji  tutte  al  uento  trono  /parte . 

E fccogliea  tal’hor  ,coglieuainloco, 
Ouepotea  granare , e nu  ocerpoco . 

81 

L'altro  con  più  ragion  fua  /pada  inchina, 

E fa  fpeffo  al  Tagan  ftordir  le  braccia . 

E quando  k i fianchi , c quando  oue  confina 
Lacorazza  con  l’elmo .ghlacaccia; 
TiUtroua  l’armatura  adamantina 
Si , ch’uno  maglia  no  ne  rompe , ò / braccia , 
Se  dura , e forte  La  ritroua  tanto , 
aiutai  perch’ella  è fatta  per  incanto . 

* « . 


7^  T 0 

Senza  prender  rìpofo  erano  fati 
Gran  pezzo  tanto  k la  battaglia  fifi. 

Che  uoltogli  occhi  in  nc fiuti  mai  de’  lati 
H ducano , fuor  clienti  turbati  uifi; 
Quando  da  un  altra  zuffa  ditionati 
E da  tanto  furor  furon  dutiji. 

^imbi  uoltarokun  gran  jbrepito  il  ciglio , 
£ uidero  Boiardo  in  gran  periglio . 

« *4 

f'idcr  Boiardo  kzuffa  con  un  membro; 
Ch’era  più  di  lui  grande  ,y  era  augello . 
Haueapiù  lungo  di  tre  braccia  il  rotiro, 

L’ altre  fattezze  bauea  dipipifircUo . 
Manca  la  piuma  negra,  come  tncbiofiro  , 
Manca  l'artiglio  grande,  acuto , e fello; 
Occhio  di  foco  ,tfguardo  bauea  crudele , 
L’ale  bauea  grandi , che  parcan  due  utlt . 
»s 

Forfè  erauero augel ;manon  fodouc, 

O quando  un’altro  ne  fio  tiato  tale  ; 

7fon  ho  ueduto  mai , nc  letto  altroue , 
Fuor  che  in  T urpin , d'un  si  fatto  animale . 
Quello  ri/petto  k credere  mi  moue , 

Che  l'augel  fofife  un  Diauol  infernale  ; 
CheTtlalagigi  in  quella  forma  trofie 
liccio  che  la  battaglia  diflurbaffe . 

ti 

Hin alio  il  credette  anco,egranparole 
E fconcc  poi  con  ìtlalagtgi  n’hebbe . 
EgUgikconfcffarnongU  lo  utiole . 

£ perche  tordi  colpafi  uorebbe , 

Giura  pel  lume , che  dk  lume  al  Sole , 

Che  di  quello  imputato  efier  non  debbo . 
Fufi'e  augello , ó Demonio , il  motivo  fceft 
Sopra  Boiardo , c con  l’artiglio  il prefe . 

87 

Le  redine  il  deftrier,  ch’era  poffente. 
Subito  rompe , e con  fdegno , e con  ira 
Contro  l’augello  i calci  adopra  t'I  dente: 
Irla  quel  ueloct  in  aria  fi  ritira . 

Indi  ritorna , e con  l’ugna  pungente 
Lo  ua  battendo , e d’ogn' intorno  aggira 
Boiardo  offefo , e che  non  ha  ragione 
Di  f ebermo  alcun , ratto  k fuggir  fi  pone . 
s» 

Fugge  Boiardo  k la  iticina  ftlua, 

£ ua  cercando  le  pùtfpefit  fronde. 

Segue  di  fopra  la  pennuta  bclua 
Con  gli  occhi  fifii , oue  la  uia  feconde . 

7sia  pure  il  buon  defaier  tanto  s’mfelud . 
Ch’ai  fin Cotto  una  grotta  fi  no  fronde. 

Toi  che  l’alato  nc  perde  la  traccia, 
Ritorna  ut  cielo , è cerca  nona  caccia . 

Rinaldo 
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*» 

BÌnoldo.e’l  /?  e Cradaffo , che  partire 
y càuti  hot  Ij  cjgion  de  li  lor  pugni , 
Hf/tan  d’accordo  quelli  differire 
Fin  che  Boiardo  faluino da  l'ugna. 

Che  per  lo  [curo  [duetti  fa  fuggire; 

Con  patto , che  aual  d’efiilo  raggiugna , 
quella  fonte  lo  reftituifca, 

Oue  la  lite  lor  poi  fi  pmfea . 

»o 

Seguendo  fi  partir  da  la  fontani 
L'erbe  nouellamente  in  terra  pelle . 

Molto  da  lor  Boiardo  s’allontana , 

C’hebber  le  piante  in  feguir  luimalprefle. 
Cridaffo,  che  non  lungi  bauea  T ^tifano. 
Sopra  ui  fole,  e per  quelle  forefle 
Molto  lontano  ti  Taladin  lafctoffe . 

Trillo , epeggio^contento , che  mai  f offe . 

»l 

EjnalJo  perde  Torme  in  pochi  pafii 
Del  fùodcHrier , che  f e Urano  ui  aggio; 

Cb’ andarmi  cercando , arbori,  e [afri, 
il  più  ffinofo  luogo , e tip  iù  fcluaggio , 
liccio  che  da  quella  ugna  fi  cclafii , 

Che  cadendo  dal  del  gli  ficea  oltraggio. 
Bjnaldo  dopo  lo  faticauana 
Bftornò  ad  affettarlo  a la  fontana . 
y» 

Se  da  Crodoffo  ui  foffe  condutto , 

Sicome  tra  lor  dianzi  fi  conuenne . 

Ma  poi  che  far  fi  uidc  poco  frutto , 

Dolente , e a piedi  in  campo  fe  ne  uenne . 
Segue  or  torniamo  a quell’ altro , al  quale  in  tutto 
c.q  1 1 Diuerfo  da  l{tnddo  il  cafo  auenne  ; 
ft-54  Tqon  per  ragion,  ma  per  fuo  gran  deHino 
Senti  annitrire  il  buon  deftricr  uicino . 

91 

£ lo  trouò  ne  la  ff  cionca  aua 
De  Tbauuta  paura  anco  si  oppreffo  , 
Cb'ufcire  k lo  [coperto  non  ofaua  ; 

Terctò  l’ha  in  fuo  potere  ti  Tagan  meffo . 
Ben  de  la  conuentton  fi  ricordano , 

Cb‘i  la  fonte  tornar  douea  coneffo . 

Ma  non  è più  dtfpoflo  d’offcruarla  ; 

- E cosi  in  mente  fua  tacito  parla . 

»4 

Habbiol  chi  hauer  lo  uuol  con  lite,  e guerra. 
Io  d’hauerlo  con  pace  più  difio . 

Do  Tono  à l’altro  capo  de  la  terra 
Cii  uenni , e fol  per  far  Boiardo  mio . 

Or , ch'io  Tbo  in  mano,  bé  uaneggia  et  erra 
Chi  crede , che  depor  lo  uolefi’io , 

Se  Bjnaldolouuol,nondifconuicne, 

Come  io  già  I Fràcia,or  s’egli  ì indù  uiene. 


T E K.Z  0. 
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7$on  men  fi cura  a lui  [a  Serie  ano 
Che  già  due  uolte  Francia  à me  fio  data . 
Cefi  dicendo , per  la  uia  più  piana 
T{e  uenne  in  ^ (rii , e ui  trouò  l’amata  ; 

E quiui  con  Boiardo , e durindana 
Si  partì  f opra  una  gale  off  olmata. 

Ma  quefto  à un’altra  uolta;  ch’or  Cradaffo 
BfnaUo , e tutta  Francia  à dietro  laffo . 

»« 

V aglio  ^tflolfo  feguir,  cb’à  feUa,eimorfo 
tufo  facea  andar  di  palafreno 
L’ippogrifo  per  f aria  àsi  gran  corfo , 

Che  l’aquila , e ilfalcon  uola  affai  meno . 
Toi  che  de’ Calli  bebbe  il  paefe  feor  fo 
Da  un  mare  à l’altro , e da  Tirene  al  Beno; 
Tornò  uerfoTonente  àia  montagna , 

Che  pepar  a la  Francia  da  la  Spagna . 

- , . >7 

Topo  in  Tfausrra , eymdiin  dragona 
Lafciando  k chi’l  uedea  gran  merauiglu * 
Bjdò  lungi  k finiflra  Tarracona , 

Bifc aglio  a defhra.cr  arriuò  in  (affiglia, 
yide  Galitia , e’I  l[egno  d'yhsbona  ; 
Toiuolfeti  corfo  a Cordona,  e Stuiglia. 
T^clafciò  puffo  al  mar,  nè  fra  campagna 
Città , che  non  uedeffe  in  tutta  Spagna . 

»8 

yide  le  Cade , è la  meta,  che  pofe 
U i primi  nauiganti  Ercole  inuitto , ‘ 

Ter  l’africa  uagar  poi  fi  difpofe 
Dal  mar  d'atlante  à i'temini  d’Egitto , 
yideleBalearicbc  famofe, 

E uide  Euiza  oppreffo  al  camin  dritto . 

Toi  uolft  il  freno,  e tornò  uerfo  Arzilla 
Sopra’ l mar , che  da  Spagna  dipartitta . 

?» 

yide  Marocco , Feza , Orano , Ippona, 
s tlgier , Buzea,  tutte  città  fuperbe  ; 
C’hanno  d’altre  città  tutte  corona , 

Corona  d'oro, e non  di  fronde,  ò d’erbe 
yerfoBiferta , e Tunigi  poi  Jfrona . 
yide  C apiffe , e l’ifol  a d’^Alzcrbe , \ 

E Tripoli , e Bemiche , e Tolomitta , 
Sindoueil  Tqtio  in  ^ tfla  fi  tragitta. 

IOO 

Tra  la  marina,  e la  [duo fa  fchena 
Del  pero  atlante  uide  ogni  contrada. 

Tot  die  le  frolle  à i monti  di  Carena  ; 

E [opra  i Cirenei  prtfela  (bada . 

E trauer fondo  i campi  de  l’arena 
y enne  k conpn  di  Tqubù  in  Mbaiada . 
Fjmafe  dietro  ti  Cimiter  di  Batto , 

E'igran  tépio  dlimmó, ch'oggi  e disfatto. 

Indi 


fot 

Indi  gìunfe  ai  un’ altri  trmifenne  , 

Ckt  di  Maumetto  pur  fcgut  lo  fido . 

Tot  uolfc  àgli  dltri  Ethiopi  le  penne , 

Che  contrd  quefii  fon  di  lì  dal  T^do  ; 
jl  la  cittì  di  Tqubia  il  cambi  teme 
Tra  Dobadi , e Coatte  inaridì  filo  , 

Quefii  Crifiiani  fon , quei  Star  acini  ; 

E fian  con  l'arme  in  man  fempre  ì i co  fini . 
102 

Senópo  Imperator  de  VEibiopid, 

Che  in  luogo  tten  di  feettro  in  mi  la  Croce , 
Di  gente , di  cittadi , c d'oro  ha  copia 
Quindi  fin  lì,  doue  il  mar  Hoffobd foce , 

E ferus  quafinottra  fede  propia. 

Che  può  fcruarloda  l’e fillio  atroce. 

Clic  (s’io  non  piglio  errore ) in  queflo  loco , 
Out  al  bitte  fimo  loro  ufano  il  foco . 

Difmontòil  Duca  ^ ifiolfo  a la  gran  corte 
Dentro  di  Tsfubia , e uifitò  il  Senópo . 

Il  camello  è più  ricco  affai,  che  forte  , . 

Oue  dimora  d’Ethiopia  ilcapo. 

Le  catene  dei  ponti,  e de  le  porte , 
Gangheri,  e aiutatici  da  piedi  ì capo, 

E finalmente  tutto  quel  lauoro , 

Che  noi  di  ferro  ufiamo , un  ufan  d'oro. 

l»4 

jincor  che  del  fimfiimo  metallo 
yi  fia  tale  abondanza , e pur’  in  pregio  ; 
Colonnate  di  limpido  criftaDo 
Son  le  gran  logge  del  palazzo  flegio , 

Fan  rojfo , bianco , uerde , azurro,e giallo 
Sotto  t bei  palchi  un  rilucente  fregio  ; 
Diuifi  tra  proportionati  jfiatif 
Ejibm,  Smeraldi,  Zafirij,  e T opatij . 

IOJ 

In  muri,  in  tetti,  in  pduimenti  (parte 
Eran  le  perle , eran  le  ricche  gemme . 
Quiui  il  balfamo  nafee  ; e poca  parte 
Tqfbebbe  appo  quefii  mai  Cierufalemmt . 
Il  mufehio,  ch’inai  uien,  quindi  fi  parte. 
Quindi  uii l’ambra , e cerca  altre  maxime . 
yengonle  cofem  fomma  da  quel  canto, 
Cheneipaefinofiriuaglion  tanto. 

io  6 

Si  dice , cbe’l  Soldan  I{e  de  l’Egitto 
jl  quel  l{e  dì  tributo , e fia  fuggetto . 

Ter  eh'  e in  poter  di  lui  dal  camm  dritto 
Leuare  il  T^ilo , e darli  altro  ricetto  } 

E per  quello  lafciar  fubito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo , e tutto  quel  diftretto. 
Senópo  detto  è dai  fudditi  fuoi, 

Cli  dici  am  prefto , ò Tr et  ciani  noi. 


tof 

Di  quanti l{t  mai d' EtbiopU  foro , 

Il  piu  ricco  fu  quello,  e il  più  poffente . 
fila  con  tutta  fua  poffa,  e fuoteforo 
Ch  occhi  perduti  hauea  mifer amente . 

E quello  era  il  minor  d’ogni  max  toro  ; 
Trlolto  era  più  noiofo , e più  j piacente  , 

Che  quantunque  riccbifitmo  fi  chiame  , 
Cruciato  era  da  perpetua  fame . 

»o8 

Se  per  mangiare , ò ber  quello  infelice 
yenia  cacciato  dal  bifogno  grande , 

Tofio  apparia  l’mfernal  fcbicra  ultrice  , 
Lemonfiruofc  ^ trpie  brutte , e nefande} 
Che  col  grifo,  t con  l’ugna  predatrice 
Spargeano  iuafl , e rapian  leuiuande  ; 

E quel , che  non  capia  loruentre  ingordo, 
yi  rimanea  contaminato , e lordo . 

io  9 

E quello,  percb’ejfendo  d’anni  acerbo, 

E Hiftpfi  Iettato  in  tanto  onore. 

Che  oltre  A le  ricchezze,  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri , e di  più  core  ; 
Diucnne,comeLucifer,fuperbo, 

Epensò  moucr  guerra  al  fuo  fattore. 
Conia  fua  gente  lauiaprefc  al  dritto 
^il  monte, onde  efee  il  gran  fiume  d’Egitto. 

I IO 

Intefo  hauea, che  si i quel  monte  alpeftrc, 
Ch’oltra  le  nubi,  e prtffo  al  ciel  fi  lena , 
Era  quel  Taradifo , che  terrefire 
Si  dice,  oue  habitò  gii  ^tdamo  cr  Eua . 
Concameli,  elefanti,  e con  pedejbe 
Efferato,  orgoglio fo  ftmoueua. 

Con  gran  defir,fe  'ébabitaua  gente , 

Di  farla  ile  fue  leggi  ubidiente . 

Ili 

Dio  li  ripreffeil  temerario  ardire , 
Emandòl’^tngclfuo  tra  quelle  frotte. 
Che  centonula  ne  fece  morire , 

E condannò  lui  di  perpetua  notte . 

la  fua  menfa  poi  fece  uenirt 
L’orrendo  monftroda  Vmfemal  grotte ; 
Che  li  rapifee , e contamina  i cibi , 

Tfi  lafcia  che  ne  gufli  ,ò  ne  delibi. 

Ili 

Et  in  difperation  continua  il  meffe 
yno , che  gii  gli  hauea  profetizato'. 
Chele  fuemenfenon  f ariano  opprefft 
Da  la  rapina , e da  l’odore  ingrato , 
Quando  uenir  per  l'aria  fi  uedeffe 
yn  caualier  fopra  un  cauallo  alato . 

Ter  ckt  dunque  impofitbil  parta  quello, 
Triuo  d'ogni  fflcranza  uiuca  me  fio . 


£.  5 I M 0 
* * I 

Or,  chi  con  gran  jlupor  utdt  la  gente 
Sopri  ogni  muro,  t f opri  ogn’alta  torri 
Entrare  tl  caualicro , immantinente 
E cbiì  narrarlo  alipedi  tqubia  corri , 

A cui  lì  profetia  ritorna  a menti , 

Et  obliando  per  letitia  torri 
La  fedii  uerga , conte  mani  inante 
yien  brancolando  il  CaualitruolitUt. 

!>♦ 

u iftolfo  ne  la  piazza  del  CafteUo 
Con  ffiatiofe  rote  in  terra  fccfe. 

Toi  che  fu  il  f(e  condotto  inanzi  a quello  ; 
Inginocchio  fi  ,ele  man  giunte  de  fé , 

E diffe,  Angel  di  Dio , Mefiia  noucllo  , 

S’io  nonmerto  perdono  a tante  offife , 

"Mira,  Che  proprio  è a noi  peccar  fouente, 
v/l  noi  perdonar  fempre  d chi  fipente. 
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Dentro  una  ricca  fata  immantinente 
»/ ipp  areccbiofii  il  conuito  folennc. 

Col  Senapa? a fife  folamcnte 
Il  Duca  Adolfo , e la  uiuanda  uenne. 
Ecco  per  l’aria  lo  ibridar  fi  fente 
Ter  coffe  intorno  da  l’orribtl  penne . 

Ecco  uenirl’ Arpie  brutte , e nefande 
Tratte  dal  cielo  a odor  de  le  uiuande. 

120 

Erano  fette  in  una  fchìera , t tutte 
Folto  di  donna  bauean , pallide , e fmorte, 
Terlunga  fame  attenuate,  e afeiutte. 
Orribili  a ueder  più  che  la  morte . 

Vaiacce  granii  bauean , deformi,  e brutte. 
Le  man  rapaci , e l’ugne  ineunte  • torte  ; 
Gr andar  fetido  il  uentre,  lunga  coda. 
Comedi  ferpe , che  s’aggira , e fnoda . 


m 

Del  mio  errar  confapeuole , non  cheggio , si  fentono  unir  per  l’aria , e quafi 


T{c  chiedati  ardirei  gli  antichi  lumi . 

Che  tu  lopoffa  far  ben  creder  deggio  ; 

Che  fei  de' cari  a Dio  beati  numi . 

Ti  badi Sgrà  martir , ch’io  non  ci  ueggio  ; 
Senza  ch’ogn’bor  la  fame  mi  confumi  ; 

^ llmeniifcacciale  fetide  Arpie, 

(he  non  rapifean  le  uiuande  mie . 


Si  utggon  tutte  a un  tempo  in  sii  la  menft 
Rapire  i cibi , e ri  uerfare  i uà  fi; 

E molta  feccia  il  uentre  lor  dijfenfa  , 

Tal  ch’egli  è forza  d’attur are  ina  fi. 

Che  non  fi  può  patir  la  puzza  immenfa 
iftolfo , come  l’ira  lo  foffinge , 

Contra  gli  ingordi  augelli  il  ferro  Jbringt, 


yno  sul  collo , un'altro  si  la  groppa 
Tercote,  ecbinelpetto,  e chi  ne  l’ala. 

7 ila  come  fera  in  s’un  fiacco  di  fioppa, 
Toilangued colpo , e fienza  effètto  cola  ; 
E qui  n»n  uilaficiar  piatto  ni  coppa , 

Che  j'ojfc  intatta , ni  figombrar  la  fiala  , 
Trima  che  le  rapine , e tl  fiero  pafto 
Contaminato  il  tutto  haueffe , e guafio . 

«M 


E dimarmoreun  tempio  tiprometto 
Edificar  ac  l’alta  regia  mia; 

Che  tutte  d'oro  habbia  le  porte  ,e‘ltetto  ; 

E dentroe  fuor  di  gemme  ornato  fla; 

E dal  tu>  fanto  nome  farà  detto  , 

Edelniracoltuo  fcolpito  fia. 

Cosi  iacea  quel  I{e , che  nulla  uede  ; 

Cercando  in  uan  baciare  al  Ducali  piede. 

BfiSfofe  Afiolfo , “Sei’ Angel  di  pio,  Hauuto  bauea  quelite  ferma  Iberanza 

Tqi  fon  Me  fi-  " ouel , nc  dal  eie  uegno;  Duca,  che  l’ Arpie  li  difcacciafii  ■ 

Ma  fon  morale , e peccator  anch’io  Et  hor,  che  nulla,  ouc fiorar  gli  auanza. 

Di  taiU'gratia.ame  conceffia,udegno , Soffierà , e geme , e dijbcrato  {tafii . 

1°  fa?*  °Zn  °PTd  * *ccl°  > ohe  Monftro  rio  Viene  al  Duca , del  corno  rimembranza  . 

V Zrte  * 0 fugi  10  " Uuldi  ’ Che  fuolc  '*  » pcrighofipafii , 

a io  il  fo , me  non  ma  Dio  nc  bda  fola . E schiude  tra  fe , che  quefiauia 

Ter  diacciare  i monftri  ottima  fia . 

•»4 

E prima  fa , ehe’l  j^e  co  fiuoi  baroni 
Di  calda  cera  V orecchia  fi  ferra  ; 


Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzi  il  uolo 

nk 

Fa  quelli  uoti  à Dio , debiti  à lui, 

A lui  le  chiefe  edifica , e gli  alteri. 
Cosi  parlando  andauano  ambidul 
Ver  fio  il  calìclìo  fra  i baron  preckri. 

Il  fc  comanda  à i feruitort  fuoi, 

Che  fubito  il  conuito  fi  prepari; 
Sperando , che  non  debbo  efferfii  tolta 
La  uiuanda  di  mano  a quejta  udta , 


Acciò,  che  tutti,  come  il  corno  fuoni, 
Tfon  habbiano  ì fuggir  fuor  de  la  Terra . 
"Prende  la  briglia , e falta  siigli  arcioni 
De  l’Ippogrifo,  crii  bel  corno  afferra ; 

E con  cenni  à lo  Scalco  poi  comanda , 

Cbt  ripongala  menfa , e la  uiuanda . 

E così 
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ut 
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E coti  in  und  loggti  s'etppetrtcchid 
l o n Altra  mcnfa  altrd  uiuanda  noni . 

Ecco  r^trpic , che  fan  l’ufinzd  ucccbid . 

^ /Solfo  il  corno  fuétto  ritroud  : 

Cli  augelli , cbt  non  ban  chiuda  l'orecchia , 
yiìto  il  fuon  ,nonpon  (tare  k la  prona  ; 
7ria  nonno  in  fuga  pieni  di  paura , 

‘Nè  di  cibo , ne  d'altro  hanno  più  cura . 

Il  6 

Subito  il  paladin  dietro  lor fprona  ; 
yolando  efee  il  dejhier  fuor  de  la  loggia , 
E col  cufici  la  gran  città  abbandona , 

E per  l'aria , cacciando  i monftri , poggia  ; 
^ Ijlolfo  il  corno  tuttauolta  fuona  ; 
Fuggon  l’^trpic  uerfo  la  Zona  roggia. 
Tanto, che  fono kl'alttfimo monte, 

One  il  7 yilo  ha , ft  inalai  luogo  ha,  fonte. 


«»7 

Qua  fi  de  la  montagna  a la  radice 
Entra  fotterra  una  profonda  grotta. 
Che  certifica  porta  effcrjlàct 
Di  chi  k t Inferno  uuol  fetnder  tal’botU  * 
Quitti  s’è  duella  turba  predatrice. 

Come  in  flcuro  albergo  ricondotta; 

E giù  fin  di  Cocito  in  su  la  proda 
Sctfa , e più  là,  doue  quel  fuon  non  oda, 

uV 

jl  rinfcmal  caliginofa  buca , 

Ch’ apre  la  i brada  k chi  abbandona  fi  lume 
Finil’orribil  fuon  l’inclito  Duca, 

E fe  r accorre  al  fuo  defhier  le  piume . 
7lla  prima  che  più  manzi  io  lo  conduca. 
Ter  non  mi  dipartir  dal  mio  cuflume . 

Voi  che  da  tutti  f lati  ho  pieno  il  foglio  , 
Finire  il  Canto , e tipo  far  mi  uoglio . 
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S’E N T * A nel* Terra 

Ch'Jpenuim  parte , e’I  mare,  e tjlpe  ferra.  E'  queflo  uerfo, non  eritema  per  certe.à  giudici,  le 
gl  intendenti , coircelo,^'  migliorato  nclVctrarca.itqualc  aulendo  pur, tome  quii  Arwn.,  • efermer  f I 
tolta  diffe , 

yiradoilbelpatje 

Ch'Jpemun  parte, e l rn.tr  drron4a , e Ijlpe.  Et  neramente  quello  del  Tetrarca  e alquanto  dnr.-m 
mente  pollo  in  quanto  alla  fenten^a  , molto  meglio  Ha  queflo  dell  inolio, qui  diJoprnpcflo.Vertu.bt 

meramente  f Jlpe  non  cirt ondano  ,ma  pi»  cHo  interfceano,&  f partono  per  larrc  t Itah.t.ò  in  fe  fleffa.fe 
premi  timo  quelle  di  Fiorenza, ò dilla  Gali  i.i,jV  prendiamo  quell' altro, dell  e quali  lo  fi  e fio  T citarci, diffe. 
Ben  proutde  Kjttura  al  uoHro  fiato  , 

Quando  de  t stipe  ft  berme 

Tofe  franose  la  Tedrfctt  rabbia.  Là  onde  il  merlo  Serrare, cbt  in  quejla  fua  deferititene  ufo!  J. 
rieflofCh'  Apennin  parte,  e I mare,  et  Jlpe  ferra)!  pià  attenerne  d tal  nera  def.etitionc  in  cimane  tot  ór 
comLire  del  mare,,  he  non  ! affimentro  tl  circondarteli  iiuiiere.  Efftndo  che  thi  Jtlrmge  una  putitila 
cefo  nel  porno  della  mano.i  in  altra  co  fa  tate, fi  potrà  ecmunermmtc  dire  thè  li  mano  la  mendace  la  fer. 
ra.Ma  cbt  ferrerà  il  palio  d' uni  Hrada.ò  altra  cofa  li  fatta, nonfi  dira  eonelmunemente  la  ferra,  fr 

che  la  ctrtonda.Et  f queflo  rjrioflo  ,clie(come  io  ho  detto.fjr  diilef  mente  moffette  altroue)mn  uJft  mii 
imitar  f etera  migUoramentt.ouunque  nhaneffe  luogo.eorrejfe  nel  (.prode»,  fuo  , uerfo  , quelle  J,e  fnf, 
ftcjjo  conoftea ,<£  da  altri  per  anentnra  udiua  affermare,*"  ,M  leteranenle  ben  detto  riTmn,  £> 
ben  u ir  o,i  he  in  quello  del  Petr.trc4  ah  uni  non  uolendo  duramente  mofr.trft  fofifhth  i nel  uoler  Jojtt.fr 
con  Hirameuti  quelle,  thè  ora  s'i  ietto. nanne  ordinandola  frutteria  maina  gmfa.theil  uerfo  naia  co 
„ .rimato, Ch'Jppe, min  parte  (W  man, renda  ) et  Alpe  oue  la  uocetlpeuada  col  un io  par*  & non 
col  nerbo  circonda, .olendo  deroghe  tot  pennino  ,e  rjlpeparl.no  Ut. ila, lune  per  uml.ftr  [altre  per  4Ì- 
nauia  Etquella  tojìrultione.i  ordininone  andrà  molto  piu  acconcia, Or  pi»  propria  in  quanto  al  frulline 
tema  in  quanto  alla  t,fl»ra.&  eMoteaion*  detApéyulAelUpara^a^ame^o^t^e  thè  pm  eoutn. 
alche  tlfaperfx  la  aerila  del  contenuto  dichiari  Qr  ordini  le  paroline  te  parole  nodichuran,  btfentew. 
ra.Cofaihc  tutto  per  cifrario  dee  fempre  procurar  di  farfi,ciee,th  loparote  fien  fempre  quelle  eLiHO  fot 
7J  (fruirti  delle  quali,  ibabbiatintentione  della  fentenxa,& ntidalla  nottua  che  t'h.ibha  della  cefa. 
oìtJU  dif.  rettene  ,Qr  dall  indo,  mar  di  ehi  legge  .llche  fta  morda,  per  uenirtultama  moffrande  tifone- 
, giuda  io, & la  gran  perfeuione  dell  ingegno  di  queflo  noflro  [colpirne  fenttort. 
y SDITE  un'altro  Carlo  . che  a conforti 
Del  buon  Taf  or , foro  in  Italia  ha  meffo  , ■ 

Eindue  fiere  battaglia  ha  duo  gemerti,  n r 

Manfredi  prima, e i orradmo apprtffo.  I L buon  Tajlore,elr<pu  due  IJnoIlo  , fu  Clemente. 

1 1 Quinto, 


m 


* ■ 


. Quinto, <}r  la  chiama  buona  per  ironie.fr  in  finimento  contrario.tffcnS  erti  quello, che  in  urie  di  buone, Qr 
fante  operaticeli  debite, & degne, dei  grado  feto , nifi  fu*  o in  Italia, come  F Autor  qui  foggmnge  . 

1 k quantopoi  ali'ijìorUjè  da  filerebbe  tl  Rj  Manfredi  fu  ben  morto  in  buttar  li  a,  co  me  l. tutte  deee,ma  il 
He  C irradino  non  fn  nèmorto,neprefo  lei  battaglia, ma  fnprefo  poi,&  tradito  da  alcuni  che  rh.me.ino  a co- 
diar mam  bartayeffe»do  egli  fuggito  dalle  mani  de'  nemici  doppi  Li  rolla  del  fuo  efferato, & procurando  poi 
di  fuggirfine  fraudi  Ito,  fu  conof.iuto.Qr  dato  in  mano  al  Re  Carlo, ilju.de  hauen.lolo  tenuto  prigione  molti 
meji.jiaabnenle  à conforti  tir  perfuafione  del  detto  buon  p. t floreali  fece  tagliar  la  tefla'.  nella  pianga  dell’ Ann 
munitala  di  Hfpoli.nel  lnogo,oue  i .meor’  oggi  un*  Cappellata,  fallout  peri  fare  dalla  madre  di  detto  Rè  Cor 
radino.  La  onde  non  uolendo  dire, che  f Arw/f#  baurffe  mala  notma  di  quefla  lìliria  , diremo  , che  quondn 
agli  qui  dice 

E in  due  pere  battaglie  badai  Re  morti . 

Manfredi  prima,  &•  C irradino  appreffo , 

S'hablna  da  intendere  .che  tpiantumjue  C orradmo  non  reti  affé  morto  in  battaglia  .tuttauia  perche  epuri 
Ubali  •gpu.cne  eghrimafi  uinto  tjrfcinfilto.fula  cagione  delti  prr  fa, Or  poi  della  morte  fua,  F Autore  hab- 
bia  qui  mitilo  narrar  la  fornata, Cr  t importanti  detta  tifa  , fingi  entrar' altramente  nette  panie  ilarità  , <*r 
melltiiriollaa^ihenonficcnuengonoaibirjuoBtale(ifiJonwuriamciilcyciiitegli  fa  la  quejlo  Cane» 
tutte  quelle  gu, ere  de’  Ir  ance  fi  in  Italia  . 
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A K COME  NTO. 

'Hi  ld  buca  infernale  Adolfo  intende 
Di  Lidia  il  mal  ■ ma  già  qua  fi  confunto 
Dal  fumo, indi  efce,e  al  uolator  fuo  feede, 
Enel  terrcUrcTaradifo  è giunto; 

H^  del  poi  con  Ciouàni  il  fender  prède 
Et  informato  d’ogni  coah punto 
Trende  ilfenno  d‘ Orlando  e del  fuo  parte. 
Vede  chi  fila  i nostri  udii , è parte  . 


/ JtfO  ^ 1(T  0. 


IN  qVHsTO  CANT°  trentesimoqvarto  sha  i/essempio 

d un  potcnullimo  & Drenato  amore  nella  perfonad'AlceHe;&  perla  durezza  di  Lidia  in  non 

PCr * CU" fu°- uede,non  diremo  noi  l'ingratitudine , com'ella 
fleffa  noi  la  dichiara.mapiu  tolto  la  fermezza, & la  «abiliti  dell'animo  d’una  ualorofa  donna 
laquale  uedendo  che  colui  per  rifpolta  del  padre  di  lei, in  non  uolergliela  dar  per  moglie  fi  uol 
gc  funofamentc  a ufeir  della  fedeltà  debita  a lui, col  fuo  Signore,&  a far  cofe.che  tornino  in  d 

lo  nauti  fc  ;rrmT  dd!a  ‘frT  r,f0lue  u*loroti““™*  » non  indurli  ad  amar. 

dirTrhf  m qui  finge  ch'ella  di  ciò  fiafeuenlfimamentc  caftigata  nell'altro  módo,c  da 

a morte  Adotta  ellSaggiunfe  per  condor^ 

a morte.  L>i  thè  s ha  altroue  dtfeorfo  a pieno,pcr  eflcr  cafo  degno  di  moka  confideratione  mi 
per  ammaekramento,  che  per  di  fefa  de  gli  iman  ti . ^ 

C^T^TO  T ^E7^T  ESIMO  dir 

Famelici,  jl  bel  uiuere  allora  fi  fommtrfc  ; 
inique,  e fiere  Elaquictcintalmodos’efclufc  ; (ni 
^trpie.  Che  in  guerre, in  poucrth  fempre , e in  affati 

C ha  l’acceca * E dopo  fiata,  eri  per  dar  mole’ anni . 

ta  Italia,  ed  f(n  ch’ella  un giorno  a' neghittofi figli 
errar  piena,  scuota  la  chioma,  e cacci  fuor  di  Lete, 

Per  punir  far  Gridando  lor,  Tronfia  chi  r animigli 
fé  antiche  col  la  uirtù  di  Calai , e di  zete  ? 
pc  rie  Che  le  menfe  dal  puzzo , e dagli  artigli 

in  ogni  menfa  alto  giudi  ciò  mena . - Llbtn  > e f0,rm  * loT  monditie  liete e 

. . r ...  Come  efii  già  quelle  di  Fineo;  e dopo 

Inno  centi  fanciulli , e madri  pie  fe  il  Taladin  quelle  del  Re  Ethiopo . 

Le  brutte  ^4rpit  c accludo  mfuga,  e i rotta 
T unto,  ch’à  piè  d’u  n monte  fi  ritenne , 

~ tr  ' 


Di  quelli  Monfbri  rei , tutto  diuora 
Ciòcbedeluiuerlor  foftegno  fora . 

Troppo  fallò  chi  le  ffi cionche  aperfe , 
Che  già  molt’ anni  erano  Hate  chiufe , 
Onde  il  fetore , e l’ingordigia  emerfe, 
Ck’ad  ammorbare  Italia  fi  diffufe, 


Out  effe  erano  entrate  in  una  grotta . 

L’ orecchie  attente  alo fhiraglio  tenne, 
E l’aria  ne  fentìpercoffa , e rotta 
Da  pianti , e d’urli , e da  lamento  eterno 
Segno  euidente , quiui  tffer  l’inferno . 

^tfiolfo 


i*4 
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Lidie. 


„ ifiolfo  fi  perno  <f  entrami  dentro , 

Eueder  quei , c’hanno  perduto  il  giorno , 

E penetrarla  terra  fin’ al  ecntro . 

E le  bolge  infermi  cercare  intorno . 

Diche  debbo  temer  ( dieea  ) s’to  u‘ entro , 
Che  mi  poffo  aiutar  fempre  col  corno  < 
Farò  fuggir  Tintone,  e Satanaffo; 

E’I  Can  trtfauce  teucro  dal  puffo . 

t 

DeValato  dclbier  predo  difeefe, 

E lo  Idfciò  legato  k un’arbofccllo . 

Voi  fi  calò  ne  l’antro , e prima  prefe 
Il  corno,  bauendo  ogni  fua  freme  in  quello. 
7{on  andò  molto  manzi , che  gli  offefe 
il  fjj/o , e gli  occhi  un  fumo  ofeuro  e fello 
Tik  che  di  pece  grane , e che  di  zolfo . 

TS(on  fi  a d'andar  per  qucflo  inìzi  ^ifiolfo. 

7 

Ma  quanto  ut  più  manzi , più  s’ingroffa 
il  fumo  ,ela  caligine  ; e gli  pare , 
Ch’andare  inanzi piu  troppo  non  poffa , 
Che  fora  forzai  dietro  ritornare. 

Ecco  non  fa  che  fia , uede  farmoffa 
Da  la  uolta  di  fopra , come  fare 
Il  cadauno  appefo  aluento  fuo  le . 

Che  molti  di  fìa  fiato  k l’acqua , e al  Sole . 
t 

Si  poco,  e quafi  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata , e nera  frrada , 

Che  non  comprende, e non  dif cerne  il  Duce, 
Chi  quello  fìa , che  si  per  l’aria  uada  ; 

E per  notitia  bauerne  fi  conduce 
jl  dargli  uno  ò due  colpi  de  la  frada . 
Stima  poi , ch’uno  frirto  effer  quel  debbia  ; 
Che  gli  par  di  ferir  fopra  la  nebbia . 

9 

pillar  fentiparlar  conuoce  mefia. 

Deb  fenza  fare  altrui  danno  già  cala . 
Tur  troppo  il  negro  fumomimole&a , 
Che  dal  foco  infermi  qui  tutto  effala. 

Il  Duca  stupefatto  aUor  s’arrtfla ; 

E dice  ì l’ombra , Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
vii  fumo  si,  ch’ite  più  non  afeenda , 
7{on  ti  difri  accia , cbe’l  tuo  fiato  intenda . 

10 

E fe  uuoi  che  di  te  porti  nouetta 
j^el mondo  su , per  fot isf arti  fono . 
L’ombra  rifrofe , la  luce  alma  e bella 

Tornar  per  fama  ancor,  si  mi  par  buono  , 
Che  le  parole  è forza , che  mi  fucila 
Ilgrandefir,c’ho  d'hauer  poi  tal  dono; 

E cbe’l  mio  nome , e f effer  mio  ti  dica , 
Benché’  I parlar  mi fia  noia  e fatica. 


E cominciò , Signor , Lidia  fotti» 

Del  J{e  di  Lidia  in  grande  altezza  nettai 
Qui  dalgiudicio  alti  fimo  di  Dio 
v4l  fumo  eternamente  condannata. 

Ter  effer  Hata  al  fido  amante  mio , 

Mentre  io  ufi,  friaeeuolecr  ingrata. 

D’altre  infinite  è quefia grotta  piena 
Tode  per  fimil  fallo  in  fimil  pena . 

I» 

Sta  la  cruda  ^in  affare  te  piu  al  baffo , 

Ouec  maggioi  ’i l fumo , e più  martire , 

Eefiò  conuerfo  al  mondo  il  corpo  m faffo  , 

E l’anima  qua  giù  uenne  k patire , 

Tot , che  ueder  per  lei  l'afflitto  e laffo 
Suo  amante,  appefo  potè  fojferire  ; f 

Qui  prejfo  c Dafne , ch’or  s’auede , quanto 
Errajfe  k fare  pollo  correr  tanto . 

> ) 

Lungo  faria,  fc  gl’infelici  fritti 
De  le  femine  ingrate , che  quifianno  , 
y ole  fi  ad  uno  ad  uno  riferirti ; 

Che  tanti  fon , che  in  infinito  uanno . 

Tiù  lungo  ancor  faria  gli  buommi  dirti, 
vSquai  l’cjfcr  ingrati  ha  fatto  danno  ; 

E che  puniti  fono  in  peggior  loco , 

Oue  il  fumo  gli  acceca,  e cuoce  il  foco. 

>4 

Terche  le  Donne  più  facili , e prone 
vd  creder  fon , di  più  fupplicio  c degno 
Chi  lor  fa  inganno , Il  fa  Tefco,e  Uiafone, 

E chi  turbò  k Latin  l’antico  regno  ; 

Sotto , chi  incontra  fe  il  frate  ^ib filone 
Ter  Tamar  trofica  fanguinofo  fdegno  ; 

Et  altri , c r altre,  che  fono  infiniti. 

Che  lafciato  ban  chi  mogli , e chi  mariti . 

• s 

Ma  per  narrar  di  me  più  che  d’altrui , 

Epalefar  l'error,  che  qui  mi  truffe . 

Bella , ma  altera  più , si  in  uita  fui. 

Che  non  fo,  s’ altra  mai  mi  s’ agguagliaci; 

Tqf  ti  faprei  ben  dir  di  quelli  dui 
S'm  me  l’orgoglio , ò la  beiti  auanzaffe  ; 

Quantunque  il  fafio , e l’alterezza  nacque 
Da  la  beiti , cb’k  tutti  gli  occhi  piacque . 

■< 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  caualiero 
Efitmato  il  miglior  del  mondo  in  arme . •Àkt&t  ■ 

Il  qual  da  piu  d’un  tettimonio  uero 
Difingolar beiti  fenùlodarme  ; 

T al  che  frontone  amente  fe  penflero 
Di  uolcrc  il  fuo  amor  tutto  donarne  ; 

Stimando  meritar  per  fuo  ualore. 

Che  carohaucr  di  lui  douefli  il  core. 

A) 


i 
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t r.e  T^r  e s i m o or  jt  r_t  o. 


In  Lidia  uenne  ; e d'un  Uccio  più  forte 
Vinto  rettò,poi  (he  ueduta  m’hebbe . 

Con  gli  altri  caualier  fi  nufc  in  corte 
Del  pjdre  mio , doue  in  gran  fami  crebbe. 
L’alto  udore  ,ale  più  d’una  forte 
"Prodezze,  cbcmojlrò,  lungo  farebbe 
^raccontarti,  e il  fuomerto  infinito, 
Quàdo  egli  baueffe  a più  grato  huó  ftruito. 

l» 

T anfilii , e Caria,  e il  Regno  de’ Cilici 
Ter  opra  di  co  fini  mio  padre  ninfe  j 
Cbe  l’cffercito  mai  contra  i nemici , 

Se  non  quanto  uolea  coftui,  non  ffiinfe . 
Cottiti  poi  che  li  parue  i benefici 
Suoi  meritarlo , un  dì  col  l [e  fi  ftrinfe 
^4  domandargli  in  premio  de  le  fpoglie 
Tante  arrecate , ch'io  fofii  fua  moglie. 
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Fu  repulfo  dal  Re,  che  in  glande  flato 
Maritar  difegnaua  la  figliuola  ; 

7^o n ì coftui , cbe  caualier priuato 
peltro  non  tien , che  la  uirtude  fola . 

E’I  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato , 

£ a l’au arida  d'ogni  uitio  fittola , 

Tanto  apprezza  coftumi,  ò mrtù  ammira , 
Quanto  tifino  fa  il  fuon  delubri . 

iO 

ilcefte  il  caualier , di  ch’io  ti  parlo , 

( Che  cofi  nome  hauea  ) poi  che  fi  uede 
Repulfo  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor , commiato  chiede , 

E lo  minaccia  nel  partir  di  farlo 
Tentir , che  la  figliuola  non  li  diede. 

Se  n’andò  al  Re  d'Armenia , emulo  antico 
Del  Re  di  Lidia , e capitai  nemico . 


Quiui  affi  dionne  micette  ; cri»  non  molto 
Temine  a tal  dijficration  ne  truffe. 

Che  per  buo  patto  hauria  mio  padre  tolto  , 
Chemoglie,e  firua  ancormegb  lafiiaffe  ^ 
Con  la  meta  del  Regno , s’indi  affolto 
Refi  ard’ogn’altro  danno  fi  fperaffe. 

Veder  fi  in  breue  de  l'auanzo  prato 
Era  ben  certo,  e poi  morir  captato . 

>♦ 

Tentar , prima  ch’accada  fi  diff  one 
Ogni  rimedio,  che  pofiibil  fi  a . 

E me,  che  d’ognt  male  era  cagione , 

Fuor  de  la  nocca,  onera  micette , muta . 

Io  uo  ad  micette  con  intentione 
Di  dargli  in  preda  la  per  fona  mia , 

E pregar , chela  parte , che  uttol,  tolga 
Del  Regno  nottro,  e l’ira  in  pace  uolga . 

>! 

Come  ode  ^ilcefte , ch’io  uoaritrouarlo , 

Mi  uitne  incontra  pallido,  e tremante . 

Di  uinto , e di  prigione  a riguardarlo  , 

Tiù  che  di  uincitore  hauea  fimbiante. 

Io,  che  cono  fio  ch’arde , non  li  parlo , 

Si  come  hauea  già  dtfignato  inante , 

Vitti  l’occafion,fopenfiernouo 

Conucnicnte  al  grado,  inch’iolo  trono, 
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*4  maledir  comincio  l’amor  d’effo, 

E di  fua  crudeltà  troppo  a dolcmi  ; 
Ch’miquamctehabbia  mio  padre  oppreffo, 

E che  per  forza  b abbia  eercato  battermi . 

Che  con  piu  grafia  gli  faria  fucceffo 
Indi  Àhon  molti  di,  fi  tener  fermi 
Saputo  bauejfi  i modi  cominciati, 

Ch’ai  Re,c ri  tutti  noi  si  furon  grati. 


E tanto  ftimulò , che  lo  dtffiofe 
jl  pigliar  l’arme, è far  guerra  i mio  padre. 
Efjfoperiopre  fue  chiare  e f amo fi 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  fquadre. 

Del  Re  d’Armenia  tutte  t’ altre  cofe 
Diffe,  cb’acqutfteria,fol  le  leggiadre 
E belle  membra  mie,  uolea  per  frutto 
De  l'opra  fua,  uinto  c’haueffe  il  tutto. 

n * 

Io  non  ti  potre’  effirimere  il  gran  danno , 

Ch' ilcefte  al  padre  mio  fa  7 quella  guerra 
Quattro  e(j'ercitirompe,ein  men  d’un  anno 
Lo  mena  a tal , che  non  li  lafiia  Terra  ; 
Fuorcb’uncattel,  ch’alee  pendici  fanno 
Fortifiimo , e là  dentro  il  Re  fi  ferra 
Conia  famiglia,  che  più  gÙ  era  accetta, 
E col  tefor , cbe  tur  ut  può  te  in  fretta . 


*7 

E fi  ben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  hauea  negata  la  domanda  onefta , 
Tcròche  di  natura  è un  poco  rio. 

Tremai  fi  piega  Àia  prima  richieda. 

Far  fi  perciò  di  ben  feruirreftio 
Tfon  doueua  egli,  e hauer  l’ira  si  prefta, 
*4nzi , ogn’ or  meglio  oprando,  tener  certi 
Venir  in  breue  al  defiato  merto . 

si 

£ quando  eneo  mio  padre  a lui  rètro fo 
Stato  foffi , io  l’h aurei  tanto  pregato  , 
C’hauri  i l’amante  mio  fatto  mio  jfiofo . 
Tur  fi  ueduto  io  l'bauefii  oftinato , 

H aurei  fatto  tal’ opra  di  nafeofo  , 

Cht  di  me  ^ilcefte  fi  faria  lodato  . 

Ma  poi  cb’à  lui  tentar  parue  altro  modo , 
lo  di  mai  non  l’amar  fiffo  hauea  il  chiodo. 

b Efe 
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E fe  ben' era  a lui  uenuta,  moffd 
Di  li  pitti , ch’ai  mio  padre  portati; 
Siaccrto,  che  non  molto  fruir  poffa 
il  piacer,  ch’ai  difpetto  mio  gli  daua. 
Ch’era  per  fardi  me  li  terra  roffa , 

T oflo cb!io hautfii ali  fui  uogha prati 
Con  quejli  mia  per  fona  fatisfatto 
Di  qucl,cbt  tutto  a forca  faia  fatto. 

JO 

Quefte  parole,  e fintili  altre  u fai, 

Toi  che  potere  in  lui  mi  uidi  tanto. 

E il  piu  pentito  lo  rendei,  che  mai 
Si  trouaffe  ne  l’eremo  alcun  Santo . 

1 Mi  cadde  a’  piedi, e fupplicommi  affai. 

Che  col  coltri,  che  fi leuò  da  canto, 

(E  uolea  in  ogni  modo ,ch’ to’ l pigliafii  ) 

Di  tanto  fallo  fuo  mi  uendicafi . 

]• 

Toi  ch’io  lo  trono  tale , io  fo  diftgno 
La  gran  uittoria  infin’ al  fin  feguire. 

Lido  Speranza  di  farlo  anco  degno 
Chela  per fom mia  potrà  fruire , 
S’emendando  il  fuo  error , l'antico  regno 
v il  padri  mìo  fararefhtuire  ; 

E nel  tempo  a ucnir  nona  acquiflarme 
Sentendo, amando,  e non  mai  più  per  arme. 
I* 

Così  far  mi  promiffe,  e ne  la  l{occa 
Intatta  ini  manda,  cornei  lui  uenni  ; 

7<fc  di  baciarmi  pur  s’ardi  la  bocci, 
yeit , s’il  collo  il  giogo  ben  li  tenni, 
yedi , fe  bene  v imor  per  me  lo  tocci , 

Se  conuien  che  per  lui  più  (frali  impenni . 
*Al  Pyt  d'vtrmcma  andò , di  cui  doucu 
Ejferpcr  patto  ciò  che  fi  prenda . 

E con  quel  miglior  modo , ch'ufarpuote , 

Lo  prega , ch’ai  mio  padre  il  Rjgno  Ufi  ; 
Del  qual  le  Terre  ha  depredate  e «off. 

Età  goder  l’antica  Armenia  pafi . 

Quel  ge  d’ira  infiammando  ambe  le  gote 
Dtjfead  vile  elle  ,chenonuipenfafi; 

Che  non  fi  uolea  tor  da  quella  guerra. 

Fin  che  mio  p idre  bauea  palmo  di  terra  . 

E s'vilccjlc  e mutato  ile  parole 
D’un  i uil  fcminelU,  babbtafi  il  danno . 
di  a' preghi  ej  fo  di  lu  i perder  non  uuole 
Quel , eb’i  fatica  ha  prefoi  tutto  un’anno. 
Dmouo  ilcedetl  prega,  c poi  fi  duole. 
Che  feco  effetto  t preghi  fuoi  non  fanno, 
vi  l’ul  timo  s'adira , e lo  min  accia , 

■ Che  uuol  per  forza , ò per  amor  lo  faccia. 
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L’ira  multiplicò  sì,che  g lifpmfe 
Da  le  male  parole  a peggiorfa  tti. 
vilcefle  contri  il  I{e  U Jpada  (frinfe 
Fra  mille , che  m fuo  aiuto  s'eran  tratti , 

E mal  grado  lor  tutti , ini  l’efimfe , 

Equel  di  ancor  gli  dimeni  hebbe  disfatti  r 
Con  l'aiuto  de’ Cilici , e de’Traci , 

Che  pagaua  egli,  e d'altri  fuoi  feguaci. 
se 

Seguitò  la  uittoria , & a fefpcfc 
Senza  di/pendio  alcun  del  padre  mio, 

7{e  rende  tutto  il  regno  in  mcn  d'un  mefe, 
Toi  per  ricompenfxrne  il  danno  rio , 

Oltr’à  le  Spoglie , elicne  diede , prcjc 
In  parte,  e granò  in  parte  di  granfio  . . 
virmcnia , e Capadocia , che  confina , 

E feorfe  Ircania  fin  sù  U marina . 
si 

In  luogodi  trionfo  al  fuo  ritorno 
Facemmo  noi  penjier  dargli  la  morte  , 
Ueflamno  poi  per  nonriccucr  forno 
Chelo  ueggiam  troppo  d’amici  forte. 
Fingo  d'amar  lo , e più  di  giorno  in  giorni 
Li  do  {paranza  d'ejf  erli  conforte . 

T>la  prima  contra  altri  nemici  nolfri 
Dico  uolcr  che  fuauirtù  dimodri . 

)» 

E quando  fol , qua  ndo  con  poca  gente 
Lo  mando  a frane  imprefe , e periglioft  ; 
Da  farne  morir  mille  agcuolmcnte ; 

THa  a lui  fuccejfcr  ben  tutte  le  cofe  ; 

Che  tornò  con  uittoria , e fu  fiucntc 
Conombilpcrfonc,emon(fruofc,  • 

Con  Giganti  a battaglia , e Lcfirigoni , 

Ch’ erano  ntfefit  a no  lire  regioni . 

}9 

K[on  fu  da  Euri(lcomai,non  fu  mai  tanto 
Data  matrigna  cfftrcitato vtlcidc , 

In  Lema,m  T{mea,in  Tracia  fin  Erimàto, 
vi  le  uaUi  d’Etolia , a leTjumide, 

Sul  Tebro,sù  T Ibero, e altroue, quanto 
Conpreghi  finti  ,ccon  uogheb  omicide 
Ejfercitatol'fu  da  me  il  mio  amante  ; 
Cercando  io  pur  di  torlomidauante. 

a» 

potendo  uenire  al  primo  intento , 
yengone  ad  un  di  non  minore  effetto , 

Li  fo  quei  tutti  ingiuriar , ch’io  finto , 

Che  per  lui  fono , e a tutti  in  odio  il  metto » 
Egli,  che  non  fentia  maggior  contento  , 
Che  <T ubidirmi , fenza  alcun  rifpetto 
Le  mani  a i cenni  miei  fempre  banca  prete. 
Senza  guardare  un  più  d’un  altro  m frate, 

Toi 
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Toi  che  mi  fu  per  qutfio  tnezo  auifo , 

Spento  haucr  del  mio  padre  ogm  nemico  , 

E per  luifteffo  „ Alcefie  hauer  conquifo  , 

Che  non  fi  bauea  per  noila filato  amico  ; 
Quel , ch'io  gli  hauea  con  fmulato  uifo 
Celato  fin’allor , chiaro  gli  ejphco , 

Che  grane , e capitale  odio  li  porto , 

I pur  tuttauia  cerco , cbefia  morto . 

4> 

Confiderando  poi , fio  lo  facefii, 

Cbc  in  publica  ignominia  ne  uerrei  , 

( Sapcafi  troppo , quanto  io  li  douefii , 
Ecrudel  data  fempre  ne  farei) 

THi  parue  fare  affai,  ch’io  li  toglievi 
Di  mai  uenir  più  manzi  àgli  occhi  miei. 
7qJ  ueder , né  parlar  mai  più  gli  uolfi, 

7<{e  meffo  udì , nc  lettera  nc  toljì . 
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Quefia  mia  ingratitudine  li  diede 
Tanto  martir , ch’ai  fin  dal  dolor  uinto , 

£ dopo  un  lungo  domandar  mercede. 
Inferno  cadde , e ne  rimafe  eflinto . 

Ter  pena , ch’ai  fallir  mio  fi  richiede , 

Or  gli  occhi  ho  lacrimo/! , e il  uifo  tinto 
Del  negro  fumo  ; e cosi  lauro  in  eterno. 
Che  nulla  redcntionc  c ne  l’mfemo . 

44 

Toi  che  non  parla  più  Lidia  infelice , 
ya  il  Duca  per  faper,  s’altri  ui  danzi  • 

Ma  la  caligine  alta , ch’era  ultrict 
De  l’opre  mgrate , sìgl’ingrojfa  manzi , 
Ch’andar  un  palmo  fol  più  non  gli  lice, 
^ìnZi  a forza  tornar  li  ccnuiene , anzi 
Ter  che  la  uita  non  gli  fia  intercetta 
Dal  fumo , i papi  accelerar  con  fretta . 

4f 

il  mutar fpeffo  de  le  piante  ha  uifta 
Di  cor  fi , e non  di  chi  paleggia , ò trotta , 
Tanto  falendoin  uerfo  l’erta  acquida , 

Che  uede  doue  aperta  era  la  grotta  j , 

E l’aria , già  caltginofa  e trijta , 

Dal  lume  comincioua  ad  effer  rotta . 
xAl  fin  co  molto  affanno , e grane  ambafeia 
Efce  de  l’antro , e dietro  il  fumo  lafcia . 

4< 

£ perche  del  tornar  la  uia  fia  tronca, 
vi  quelle  beftie  c’ban  si  ingorde  l’epe  ; 
I{aguna  fafii , e molti  arbori  tronca , 

Che  u’eran  quel  d'amomo , e quel  di  pepe  ; 
E come  può  dinanzi  ì la  jpclonca 
l abrica  di  fua  man  quafi  una  fiepe . 

Egli  fuccede  cosi  ben  qutli’opra , 

Che  più  l’~4rpit  non  tornerà n di  fopra . 
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Il  negro  fumo  de  la  filtra  pece , 

Mentre  egli  fu  ne  la  caucrna  tetra, 

Tqb  macchiò  fol  qucl,<b’apparia,  et  in  feet; 
Mafottoipanm  ancora  entra,  e penetra, 
SÌ  che  per  trouare  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  pezzo  ix  al  fin  fuor  duna  pie * 
Vide  una  fonte  ufeir  ne  la  forefla , ( tri- 

T{c  la  qual  fi  lauò  dal  piè  à la  tefta  . 

4» 

Toi  monta  il  uobtore , e in  aria  s’alza 
Ter  giunger  di  quel  monte  insù  la  cima. 
Che  non  lontancon  la  fupcrna  balza 
Dal  cerchio  de  la  Luna  effer  fi  dima. 

Tanto  é il  defir , che  di  ueder  l’ incalza , 
Ch’ai  cielo  afpira , e la  terra  non  dima , 

De  l’aria  più  e più  fempre  guadagna  ; 

T auto  ch’ai  giogo  uadcla  Montagna . 

4* 

Zafir,  pubini.  Oro,  Topatij,  e Verte , 

E Diamanti,  e Cri[ohti,e  Giacinti 
TotrLmo  i fiori  afiimigliar,  che  per  It 
Liete  piagge  u’bauea  l'aura  dipinti . 
Siuerdiierbe,  che  potendo  hauerlc 
Quà  'giù , ncforangli  Smeraldi  «inri. 

Tqé  men  belle  de  gli  arbori  le  fiondi 
E di  frutti , e di  fior  fempre  fecondi . 
j° 

Cantali  fra  irami  gli  augeUelti  uaghi 
vizurri , e bianchi , e utrdi,crofii,  e gialli, 
Murmuranti  ruf celli,  e cheti  laghi 
Di  limpidezza  uincono  i Cridalli . 
yna  dolce  aura , che  ti  par , che  uaghi 
vi  un  modo  fempre , e dal  fuo  fili  non  falli, 
facea  sì  l’aria  tremolar  dintorno , 

Che  non  polca  noiar  calordcl giorno . 
s> 

E quella  k i fiori ,kipomi,eàla  uerzuré 
Gli  odor  diucrfi  depredando  giua  ; 

£ di  tutti  faccua  una  miftura , 

Che  di  foauitk  i alma  notriua . 

Surgca  un  palazzo  in  mezo  k la  pianura, 
Cb’accefo  effer  parca  di  fiamma  uiua  ; 
Tanto  fplcndorc  intorno , e tanto  lume 
pagguua  fuor  d’ogm  mortai  cofiumt . 

j» 

viflolfi»  il  fuo  deftricr  uerfo  il  palagio , 

Che  più  di  trenta  miglia  «forno  aggira, 
vi  paffo  lento  fa  mouere  adagio , 

E quinci  e quindi  il  bel  paefe  ammira , 
Egiudica , appo  quel  brutto  c maluagio , 

E che  fia  al  cielo , e àia  Ratiera  in  tra 
Quello , c' halli  uni  noi,  fetido  mondo  , 
Tanto  éfoauc  quel,  chiaro  c giocondo . 

b i Come 


C ^ 7^  T 0 
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Come  egli  ipre/fo  di  lumìnofo  tetto , 
attonito  rimiti  di  meniti  gli  s . 

Che  tutto  d'una  gemma  i‘l  muro  fchietto, 
Tiù  di  carbonchio  lucidi  e uermiglii . 

0 fiupendi  opri  ,ò  Dedito  architetto , 
Quii  fibria  tra  noi  le  rafiimiglii  ( 
Taccia  qualunque  le  mir'abd  fette 
"Moli  del  mondo , in  tanti  gloria  mette . 
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T^e l lucente  ueilibulo  di  quelli 
Felice cafa, un uecchio  il  Duci  occorre; 
Che’l  minto  hi  roffo , e bianca  li  gemetti  ; 
Che  l’un  può  al  latte , e l’altro  al  minio  op* 

1 crini  hi  bièchi,*  buca  la  mafcella  (porre. 
Di  folti  barba , ch’ai  petto  difeorre  ; 

Et  e si  ucner abile  nel  uifo , 

Cb' un  degli  eletti  pir  del  Tir  adì fo . 
ss 

Cojlui  con  lieti  faccia  al  Validi  no. 

Che  riuercnte  eri  d’arcicn  difeefo , 

Diffe , 0 Baron , che  per  uoler  diurno 
Sei  nel  tcrreftre  Tandifo  afeefo  ; 

Come  che  ne  li  ciuf  a del  camino , 

Hj  H fin  del  deftr  da  te  fi  1 intefo  ; 

Tur  credi  .che  non  fenza  alto  miflerio 
Venuto  [cidi  l’artico  Emi/ficrio. 
se 

Ter  impinr,  come  [occorrer  dei 
Carlo , e la  fanti  fi  tor  di  periglio 
Venuto  meco  1 conflgliarti  fei 
Ter  cosi  lungi  uii  fenza  configlio . 

Hj  ì tuo  fiper , nè  1 tua  uirtà  uorrei, 
Cb’effer  qui  giunto  attribuì  fi.  6 figlio; 
Che  nè  il  tuo  corno , nè  il  cauatto  alito 
Ti  ualc a , fe  di  Dio  non  t’era  dato . 
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l[agioncrem piu  adagio  infitme poi, 

E ti  dirò , come  à procedere  hai . 

Mi  prima  uienti  1 ricrear  con  noi, 

Che’l  digiun  lungo  denoiarti  ornai . 
Continuando  il  uecchio  i detti  fuoi 
Fece  merauigliare  il  Duci  affai  ; 

Quando  [coprendo  il  nome  fuolidijft 
Ejfer  colili , che  l’Euangelio  fcrijfe  ; 
se 

Quel  tanto  al  edentor  caro  Giouanni  ; 

Ter cui'lfermone trai  fratelli ufeio. 

Che  non  douea  per  morte  finir  gli  inni. 

Sì , che  fu  caufa , che’l  figlimi  di  Dio 
Tietro  diffe , perche  pur  t’affanni , 

S’io  uo , che  cosi  affetti  il  uenir  mio  t 
Benché' non  diffe.  Egli  non  dè  morire. 

Si  uede  pur , che  così  uolfe  dire . 


Quiui  fu  affunto , e trouò  compagnia , 

Che  prima  Enoc  il  Tatriarca  11’ era . 

Eraui  infume  il  gran  Trofie  ti  Elia  ; 

Che  non  hi  uifio  ancor  l'ultima  fera  ; 

E fuor  de  l'aria  pe fidente  e rii 
Si  goder m l’eterni  Vrimauera , 

Fin  che  diari  fegno  t Angeliche  tube , 

Che  torni  Crijlo  in  sù  li  bianchi  nube . 
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Con  accoglienza  grata  il  Cauiliero 
Fu  di  i Santi  alloggiato  in  uni  danza . 
Fuprouifto  inun’ altra  al  fuo  iefinero 
Di  buona  biada  ; che  ti  fu  k bafhnza . 
Dc’fiutti  a lui  del  Taradifo  dicro 
Di  tal  fspor.ch’a  fuo  giuditio , [anzi 
Scufa , non  fono  i duo  primi  parenti. 

Se  per  quei  fur  sipoco  ubidienti . 

Si 

Toi  ch’à  natura  il  Duca  auenturofo 
Satisfece  di  quel , che  fe  le  debbe , 

Come  col  cibo , cosi  col  ripofo , 

Che  tutti , e tutti  i comodi  quiui  hebbe  ; 

Laf dando  già  l’aurora  il  uecchio  ffiofo, 
Cb’ ancor  per  lunga  età  mai  non  Rincrebbe; 
Si uidc  incontra  ne  l’ufchr  del  letto 
Il  difcepol  da  Dio  tanto  diletto . 
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Che  lo  prefe  per  mano  ,e  f eco  feorft 
Di  molte  cofe  di  filentio  degne . 

E poi  diffe , Fighuol  tu  non  fai  forfè , 

Che  ì Fràcia  accada.ancor  che  tu  ne  ucgnt. 
Sappi, che’l uofiro  Orlando, perche  torft 
Dal  cairn»  dritto  le  commeffe  infegnc , 

£'  punito  da  Dio  ; che  piu  s’accende 
Contri  chicgli  ami  piu , quando  s’offènde, 
si 

Il  uofbro  Orlando  ,àcui  nafeendo  diede 
Somma  poffanza  Dio  con  fommo  ardire, 
E fuor  de  l’uman’ufo  li  concede , 

Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire. 
Tercbeadifefidi  fua  [anta  Fede 
Così  uoluto  l’ha  conjlituirc. 

Come  S anfone  incontra  à Fihilei 
Conttituìadifefa  de  gli  Ebrei. 

<t4 

fenduto  ha  il  uofiro  Orlando  al  fuo  Signor* 
Di  tanti  beneficij  iniquo  meno . 

Che  quanto  hauer  piu  lo  douea  in  fiuort, 
H^e  flato  il  fedclpopul più  deferto; 

Si  accecato  l’bauea  l’mcefio  amore 
D’una  Tagana,  c’hauca  già  fi offerto 
Due  uolte , e più , ucnire  empio  c crudele 
Ter  dar  la  mort  tal  fuo  eugin  fedele. 

E Dio 


t es  ivo 


« 


E Dio  per  quefio  fa , cb’tgli  uà  fotte  , 

£ mòfira  nudo  il  uentre,il  petto , e il  fienco, 
E f intelletto  tigli  offufca  e t olle , 

Che  non  può  altrui  conofcere  ,e  fe  manco, 
quefla  guifafi  legge , che  notte 
Tfabuccodonefor  Dio  punir’dnco . 

Che  fette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 
Si  che  qual  bue , pafceua  l'erba  e il  fieno . 
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Ma  perdi' affai  minor  del  Taladino  , 

Che  di  Trabucco , è flato  pur  l’eceejfo , 
Soldi  tre  me  fi  dal  uolcr  dittino 

purgar  questo  error  termine  è me  [fio . 
f{e  ad  altro  effetto  per  tanto  camino 
Salfrquì  su  t'bail  !fe  dentar  conce  fio  , 

Se  non  perche  d t noi  modo  tu  apprenda. 
Come  ad  Orlando  il  fuofcnno  fi  renda . 

, *7 

Cli  è uer,  che  ti  bifogna  altro  maggio 
Far  meco , e tutta  abbandonar  la  terra. 
Wj!  cerchio  de  la  Luna  a menar  t’haggio , 
Che  de  i Pianeti  a noi  più  profiima  erra . 
Tercbc  la  medicina , che  può  faggio 
ficnder  Orlando , là  dentro  fi  ferra . 

Come  la  Luna  quella  notte  fia 

S opra  noi  giunta , ci  porremo  in  uia . 

et 

Di  quefio , t d’altre  cofe  fu  diffufo 
Jl  parlar  de  l'^ipofiolo  quel  giorno . 
fòla  poi  cbe'lSolfi  fu  nel  mar  rincbiufo, 
Efopra  lor  leuò  la  Luna  il  corno , 
yn  carro  apparecchiofii,  ch’era  ad  ufo 
D' andar  fc orrendo  per  quei  Cieli  intorno . 
Quel  già  ne  le  montagne  di  Giudea 
Da  mortali  occhi  Elia  leuatobauea . 
e 9 

Quattro  deftrier  uia  più  che  fiamma  rofii 
•Al  giogo  il  S anto  Euangclifia  aggiunfe, 

E poi  che  con  ^ ifiolfo  rafiettofii . 

E prefe  il  freno , ut  ucrfo  il  ciel  lipunfc. 
potandoti  carro  per  l’aria  leuofii, 

E tofto  in  mezo  il  foco  eterno  giunfe , 

Che’l  uecchio  fc  mir  acolo famente , 

Che  mentre  lopajfar , non  era  ardente . 
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Tutta  la  sfera  uareano  del  foco. 

Et  mdinanno  alregno  de  la  Luna 
Feggon  per  la  più  parte  tffer  quel  loco. 
Come  un’acciar , che  non  ha  macchia  alcu* 
E lo  trouano  uguale , ò minor  poco  (na. 
Di  ciò  che  m quefio  globo  fi  raguna  ; 

I n quefio  ultimo  globo  de  la  terra , 


*** 

Quiui  hebbe  Adolfo  doppia  merauigUa  , 
Che  quelpaefe  apprtffo  era  si  grande; 

Il  quale  à un  piceiol  tondo  rafiimiglia 
•A  noi , che  lo  miriam  da  quefie  bande  ; 

E eh' aguzzar  conuiengh  ambe  le  ciglia  , 

S mài  la  terra  e ’l  mar , che  intorno fpande  , 
Difccrner  uuol ; che  non  hauendo  luce, 

L imagi»  lor  poco  alta  fi  conduce . 
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filtri  fiumi , altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  là  sii , che  non  fon  qui  tra  noi . 

*A  Uri  piani , altre  ualli , altre  montagne , 
C’ban  le  cittadi , hanno  i cajletU  fuoi. 
Concafedele  quai  mai  le  più  magne 
W°"  uidt  il  Vaia  dm  prima  ne  poi. 
Euifcno  ampie ,e [olitane ftlue, 

Ouc  le  T^mfcogn’or  cacciano  beine. 

WS"  ftcttr  il  Duca  à ricercare  il  tutto  ; 

( he  là  non  era  afeefo  à quello  effetto . 

Da  l .Apoflolo  fanto  fu  condutto 
Inun  nailon  fi  a due  montagne  fretto  ; 

Oue  mirabilmente  era  ridotto 
Ciò  che  fi  perde,  ò per  noftro  difetto , 

Oper  colpa  di  tempo,  òdi  fortuna. 

Ciò  chefi  perde  qui,  là  fi  raguna. 
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Tfonpur  disegni,  ò di  ricchezze  parlo, 
Luche  la  rota  inflabile  lauora  ; 

Ma  di  quel,  che  in  poter  di  tor,  di  darlo 
W°n  Fortuna , intender  uoglio  ancora. 
Volt  a fama  è là  sù,  che,  come  tarlo , 

Il  tempo  à lungo  andar  quàgiù  diuora . 

La  sù  infiniti  preghi,  e uofi  danno , 

Che  da  noi  peccatori  à Dio  fi  fanno . 
fS 

Le  lacrime ,cifofi>iri degli  amanti,  . 
L’inutil  tempo , che  fi  perde  à gioco , 

E l’otio  lungo  d’huomini  ignoranti , 

Vaiò  diftgm , che  non  han  mai  loco . 

I nani  defidcrij  fono  tanti. 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco. 
Ciò  che  in  fomma  qua  giù  ptrdefiimai . 

Là  sùfalendo  ritrouar  potrai. 

Taffando  il  Taladin  per  quelle  biche 
Or  di  quefio , or  di  quel  chiede  à la  guida  , 
Fide  un  monte  di  tumide  ut fiche , 

Che  dentro  parca  baucr  tumulti , t grida, 
Ffippt , ch’eran  le  corone  antiche 


Mettendo u mar, che  la  etreondae  ferri. 


E de  gU  ^ tfiirij , e de  le  terra  Lida , 
Edt'Ttrfi,  eie  'Greci , che  già  fiero 
Incliti,  cr  orni  quafl  il  nome  ofeuro . 

h 3 Rami 
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Hami  d’ore  e f argento  appreffo  uedt 
In  una  maffa  ; eh’ erano  quei  doni. 

Che  fi  fan  con  fa  trinai  di  mercede 
^iil(e,d gli  auari  Trincipi , k i patroni . 
yedt  m ghirlande  afeofi  Ucci,  e chiede , 

Et  ode , che  fon  tutte  adulationi  ; 

Di  cicale  fc oppiate  tmagine  hanno 
Ferfi,  che  in  lode  dei  Signor  fi  fanno.  ■ 
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Di  nodi  doro,  e di  gemmati  ceppi 
Vede , c’han  forma  i mal  fegmti  mori . 
y'eran  d'aquile  artigli  ; e che  fur  feppi 
L’autorità , che  k i fuoi  danno  i Signori. 

I mantici , che  intorno  han  pieni  i greppi , 
Sono  i fumi  de  i Trincipi,  e ifauori , 

Che  da  nno  un  tempo  k i Ganimedi  fuoi , 
Cbeftne  uancol  fior  de  gli  anni  poi. 
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JQiine  di  cittadi ,edi  cadetta 
Stauan  con  gran  tefor  quitti  fozzopr  a . 
Domanda , e fa,  che  fon  trattati , e quella 
Congiura , che  si  mal  par  che  fi  copra . 
yide  ferpi  con  faccia  di  donzella 
Di  monctieri , e di  ladroni  l'opra . 

Tot  mi de  bocce  rotte  di  più  forti  ; 

Ch’era  il  feruir  de  le  letifere  corti . 

So 

Diuerfaleminejheunagran  maffa 
yede , e domàda  al  fuo  Dottor, che  importe 
L’elemojina  è,  dice , che  fi  Uffa 
v ilcun , che  fatta  fiadopo  la  morte . 

Di  uarq  fiori  ad  un  gran  monte  pxffa , 
C'bcbbe  già  buono  odore , or  puzza  forte. 
Quello  era  il  dono  ( fe però  dir  lece  ) 

Che  L odammo  al  buon  Silucfrofece . 

li 

yide  gran  copia  di  panie  con  uifeo  ; 

C'bcrano  ò Donne  le  bellezze  uodre . 
Lungo  fari , fc  tutte  in  ucrfo  ordifeo 
Lccofe,  cheli  fur  quitti  dimodre. 

Che  dopo  mille , e mille  io  non  finif  : o , 

£ ui  fon  tutte  l'occorrer.tie  nofirc . 
gol  la  Tazzia  non  uc  poca , né  affai  ; 

Che  fi  a qua  giù,  nife  ne  parte  mai . 
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Quiui  ad  alcuni  giorni,  e fatti  fui  ; 

Ch'egli  gii  banca  perduti , fi  conuerfe . 
Clicfe  non  era  interpreti  con  lui, 

?fon  iifeernea  le  forme  lor  diuerfe . 

Toi  giunfe  k quel,  che  par  si  batterlo  k nifi. 
Che  mai  per  cjfo  k Dio  uoti  non  ferfe . 

Io  dico  ti  Cenno , e n’era  quiui  un  monte. 
Solo  affai  più , che  l' altre  cpfe  conte . 


Era , come  un  liquor  fottile  t mode, 
vitto  à effaUr,fe  non  ft  tien  ben  chiufo  ; 

E fi  uedea  raccolto  in  uarie  ampolle , 

Qual  più, qual  me  capace,  atte  k quell’ufo , 
Quella  c maggia?  di  tutte, in  che  del  folle 
Signor  diligiate  era  il  gran  felino  infufo  ; 
£ fu  tha  l’ altre  conofciuta , quando 
Hauea  fcritto  di  fuor,  S e Nno  d'Orlanio . 
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£ cosi  tutte  V altre  hauean  fritto  anco 
Il  nome  di  color , di  chi  fu  il  felino . 

Del  fuo  ,gran  parte  utde  il  Duca  franco  ; 
Tela  molto  più  mcrauigliar  lofenno 
: Molti , ch’egli  crede  a , che  dramma  manco 
7 tfon  doueffero  banane , e quiui  daino 
Chiara  notttu , che  ne  tenean  poco , 

Che  molta  quantità  nera  in  quel  loco . 
ss 

viltri  in  amar  lo  pade , altri  in  onori  ; 
vi  Uri  in  cacar feorredo  il  m.ir , ricchezze  ; 
vi  Un  ne  le  finanze  ie's  ignori  ; 
viltri  dietro  à le  magiche  fciocchezzt . 
viltrim  gemine , altri  in  opre  di  pittori , 

Et  altri  in  altro , che  più  d'altro  apprczz<  • 
Di  Soffi , e d’vijhrologi  raccolto , 

E di  Toeti  ancor  uen’aa  molto . 
ss 

vidolfo  tolfe  il  fuo , cheglicl  concefft 
Lo  fcrittor  de  l'  ofcuravipocalific[. 
L’ampolla , in  ch'aa , al  nafo  fol  fi  ineffe, 
E par,  che  quello  al  luogo  fuo  ne  gifft  ; 

£ che  Tur  piu  da  indi  in  qua  confefje , 
Cb’./ifolfo  lungo  tempo  faggio  utfj'e . 

Ma , ch'uno  nror,  che  fece  poi , fu  quell o 
Cb’un’ altra  uo Ita  gli  leuóil  cauctto . 
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La  più  capace , e piena  ampolla , cu  tra 
Il  fatuo , che  folca  far  fauio  il  Conte , 
vtftolfo  lotte,  e none  si  leggiera , 

Cerne  filmò , con  Calne  ejjcndo  k monte • 
Trima,  cbe’lTaladtn  da  quella  Sfera 
Ticna  di  luce  k le  più  baffe  finente , 
"Menato  fu  da  l’vipofolo  Santo 
In  un  T adagio , ou’era  un  fiume  k canto . 
18 

Ch’ogni  fua  ftanza  hauea  piena  di  netti 
Di  lm , di  feta  ,edicoton,di  lana , 

Tinti  in  uarij  colori , c brutti,  c betti , 
iqjl  primo  cbiofiro  una  f emina  cani 
Fila  k Un’ affo  nata  da  tutti  cucili  ; 

Come  ueggiam  l’eflate  la  uittana 
Tracr  da  i bachi  le  bagnate  (foglie  , 
Quando  la  nona  [elafi  raccoglie . 


i 


u 


f.- 
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y’i  chi  finito  un  ucllo,  rimettendo 
7fe  uiene  un' altro, c chi  ne  porti  altronde, 
y n' altra,  de  le  filze  uà  fccglienio 
Il  bel  dal  brutto, che  quella  confonde . 
Cbelauor  fi  fa  qui  e ch’io  non  [intendo, 

( Dice  i Ciou.mi  .djloìfo,)  e quel  rifonde 
Le  ueccbie  fonie  Tur  che , che  con  tali 
Stami,  filano  ulte  ì uoi  mortali. 

yo 

Quanto  dura  un  de' udii , tanto  dura 
L’umina  uita , e non  di  più  un  momento . 
Qui  tic  n l'occhio  la  Morte , e la  TfjtHrs 
Ter  faper  l’bora,cb’un  debba  effer /pento. 
Sceglier  le  belle  fila  ba  l’altra , cura  ; 
Vcrchc  fi  teffon  poi  per  ornamento 
Del  Taradifo , c dei  più  brutti  slami 
Si  fan  per  li  dannati  a/pn  legami . 
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Di  tutti  i udii,  eh' erano  gii  mefii 
In  na/fio , e j celti  a fame  altro  lauoro 
Erano  in  breui  piaUre  i nomi  imprefii, 
filtri  di  ferro,  altri  d'argento , ò d'oro . 
E poi  fatti n’hauean  cumuli  ffiefii  ; 

De  i quali , fenza  mai  farui  ndoro , 
Tonarne  uia  non  fi  uedea  mai  fianco 
yn  ue echio,  e ritornar  fempre per  anco . 

9» 

Era  quel  ueccbio  si  clpedito  e fnello 
Che  per  correr  parca,  che  foffenato; 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Tortauapiendel  nome  altrui  {evitato,. 
Oue  n‘ andana  ;t  perche  ficea  quello  , 
T^e  l’altro  Canto  ui  fari  narrato. 

Se  ethauerne  piacer  fegno  farete 
Con  quella  grata  udienza , che  fole  te. 


T !{E7l{TESlMOQr~*J{TO. 


IL  MKI  DEL  TRENTESIMO  Q.VARTO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 
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L 'Chicchi*  attente  a lo  fiiraglio  tuono, 

E torio  no  finti  pneoffa  c rotta 
Da  punti,  (Torli,/ da  U mento  ottrno . 

Segno  euidentt.qmui  effert  inferno . 1 N quefo  luogo, diranno  alcuni  begli  ingegni,1  che  trof 

fo  arditamente  f Autore  habbia  detto, che  quel  pianto, che  ATlolfo  quiui  udite./  fife  turno.  Penuebe.f 
un  ‘/nano  d'hora,  o non  molto  più, ehe  aUolfo  fi  fermaffe  /pumi  ad  afcoltare,nÒ  potrà  però  crii  giudicar 
fi  quel  pianto  che  egli  udma, fojfi  cornine  uto  poco  auanti,i  moltigiorni.Cr  anni.dr  fieou,  ne  fi  fiffe 
f finir  lofio. ò fra  lónghifiimo  tepo.o  no  mai, come  fi  cluiene  ad  una  cofap  e fere  eterna.  La  qual  t È 'de 
ratlene  è {ertamele  dimoila  importanTa.et  ancorché  co  moli’ altre  uie  plrochbr  ò fifienerfi.ò  di  fender  fi, 
me  dirò  una  fola,  che  fermio  credere.fcbbe  effer  quella, che  indnjfie  i autore  aeoli  dir  e, per  dir  uathifii 
marne  nt  e per  ciaf.nno,Qr  -^fondamente  per  h dotti.  Et  queftae',che  noifappiamo  ,la  noce  effcrc  atre  per « 
eoffòjnme  affermino  tutti  i filofifi  Et  parlando  della  noe  t degli  animali  omenti, che  proclamile,  t uo 
•*,&  f hi  famigliala  chthanfi.  o fi  dicono  noci  tutte  falere  ,fippiamo  che  tal atre  ritreuujafi  rateino 
fine  t canah,Gr  nelle  arterie  della  golt.Micne  filato  fuori  dagli  fiorai  animili  delcorpo  Jcnfdnle,  & 
quelli  fim/i, che  fine  pur  corpo  ancor'efìi,mafoUllifìlmo,e*r  di  gran  ualorr,mngon  molli, a tale  e fetta 
di  formar  Li  noce, dada  uirtù  motrice  ded'. mima  ; [empite  emTte  / enfitiua  negli  animali  bruti,  tir  [enfiti 
un  Or  ratinalo  in  noi.  F.I  perche, p quegli  Tic  fi  canali  gutturali ,&■  et  gli  flrjh  fi n mi  ciuien  far  fatica 
none  dell'aere, Li  refiiratione  .meeeffaria  al  umer  noflro,ueggiamo  & paiamo  ad  ognora, gr  ad  ogni 
marnilo, /hit  noce  noilra  ni  può  farfi finga  totrraudi  di  tipo, & /he  nò  può  e fere  fungamele  citinua. 
Ora  in  qual  gufa  fi  formi  Li  note  articolata  nedefoflange  .fratte, comt  negli  >ngeli,ne  i dimeni],  nt 
gli  fintili  aerei  Qr  HelTanime fiparate  da  i corpi, il  come  ancora  ne  igni j noTiri,ch  che  Thanno  molte 
t/uimont.mgc  degne  difide. è t onfidcrattene,che  la  hrenità  dedo  fillio, che  mi  da  queflo  luogo  d‘ annoi  e 
none, nò  [eroina  a poterne  render  ragione  ficòdo  il  bifogno.V/rò  lunèdone  io  ditto  abafianga  ne'  miei. 
C,òtnentarij,&  ahrone.dirò  qui  filo  breueniet'  quello,/ he  fa  per  intiJtmcnto  della  eofa  di  eh/  comincila 
a dire,  quello  è, che  comunque  fi  faccia  tal  informatane  di  noce  nelle  fifiange  fiparate  da  i corpi  orga- 
niti,pofilamo  finga  molte  lungi  legge  effer  certi, che  in  ef]o  non  fia  ncceffarta  la  [trattone  gr  refiiratio 
ne.percòjcruatione  del  caler  naturale,  cornee  nccefana  ne  i corpi  nofln  .(ypcrqueTlo  tal  noce  inloro 
puòrenderfi  conforma  chea  chi  tode  finga  mtcruade  alcuno  fi  faccia  difccrnere  per  uecedaltran.it» 
ra  che  qu/fla  nefha-,g- perqueda  fua  continuinone  fingai.  uno  interuado  ,ftrfi giudicar  per  eterna. 
Che  quantunque  rifiato  a Ùio.gr  ad  altre  creature  diurni, qual  fi  Muglia  eofa, che  noi  i uggiamo,  o ina 
tendiamo,  ò imaginiamo  pertnnga  gr  eòi  innata  che  fia,  ò ciuci  paia,  non  fi  deue  dire  eterna-,  tuttania  ri 
fiato  ad  altre  cofi.i  difcontinuatefi  più  breui,  molte  coffe  quale  fi  urggono  trafendcTc  il / orfo.gr  imo 
di  ordinarti  dtlLt  natura  ordinaria  qui  baffo, fi  dicono  danoi  effere  eterne  ,gr  molt'altro  con  fi  ne  giudi 
t ano  dal  nederfi  ictwuamete,&  finga  uanatione  firbar  Ungamele gh  fìrjii  modi. Et  buche  perticamo» 
le, gr  ancor  nelmodo  del  parlar  comune  iperb  oli  carnet  e fogliamo  dire  Eterne  molte  tofi.ò  operattoni.u» 
lenitile  ei  ciò  dir  lunghe, nìJimeuo  qui  nt  fi  può  dir  ehi  fia  dettone  per  iperbole,  nè  poeti  carne  te,  perche 
da  tal  gindicte.che  fflolfoquini  fece  clic  quel  pianta  [offe  etcrne,&  fuor  dell'ufo  umano  .dice  T autore, 
.che  fece , Inoro  guidilo, ibi  Chtlibtptr  certo  fegno, ibeqmui  [offe r inferno. 
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ARGOMENTO. 

Gli  Scrìttor  da  I’^tpoftolo  fi incero 
Loditi  fan,  D’^tmon  la  belli  figli* 

Ter  Fiordiligi  Rodomonte  fiero 
Pince  in  battaglia,e’lbuÓ  FrÓtin  fi  pigiti; 
Giunti  in  ^ irli  qutl  manda  il  fino  Ruggiero 
Sfidandolo , e mentr’egliha  merauiglùt 
Chi quefli  fia,Grandonioe  Ferrauto 
Con  Serpentino  è per  fua  man  caduto . 


IN  QV EST O CANTO  TRENTESIMO  QVINTO,  NELLA  PER- 
fonadi  Rodomonte  fi  uedela  gran  forra  che  bada  haucr  nt  i neri  canalieri  lo  (limolo  del 
l'honore,poi  che  eflend’eglt  per  altro  infiddilTm.o  & dilprceiator  d'ogni  religione,&  di  Dio 
fleiro.non  manca  però  a Brillantante  della  fede  prome/la  nel  patto  tra  loro  aitanti  che  uenif 
fero  agioftrare  inficiate.  I N RraJamante  poi, lacuale  con  tanta  corccfia  ritencua  il  cauallo 
a tutti  quelli, chegittaua  in  terra, fi  uicntuttauia  continuando  di  conofcer  la  forma  de’ ueri 
cauaJieri,a  i quali  non  meno  li  richiede  l'clTcr  gentili  & cortei!, che  ualoroli . 

7{t0  T\ETSfT  ESIMO  Qyi-tìTO. 


Salirà' 
per  me,  M ado 
na,m  ciclo 

A RIPORTAR 

nell  mio per^ 
duto  ìgtgnof 

Che  poi  ch’iifci 
da’  be’  uoftri 
occhi  il  telo. 

Che’l  cor  mi  fiffe,ognhor  perdendo  uegno, 
7s(é  di  tanta  iattura  mi  querelo , 

Tur  che  non  ere  fica, ma  {Iti  a quefio  fegno. 
Ch’io  dubito,  fe piu  fi  ua  firmando. 

Di  uenir  tal , qual’bo  de  firitto  Orlando . 

X 

Ter  ribauer  l’ingegno  mio  m’èauifio, 

■ Che  non  bifogna , che  per  l’aria  io  poggi 
t^el  cerchio  de  la  Luna,ò  in  Taradifo , 
Cbe’l  mio  noi } credo,  che  tanfi alto  alloggi. 


7<(e  bei uofiri occhi,  enei  fermo  uifo, 

'bici  fin  d’auorio,  e alabafhrini  poggi 
Se  ne  ua  errando  ; cr  io  con  qutfte  labbia 
Lo  corrò , fi  ui par,  ch’io  lo  rihabbia . 
i 

Ter  gli  ampi  tetti  andana  il  T aladino 
Tutte  mirando  le  future  uite , 

Toi  c’hebbe  uifto  sù’l  fatai  molino 
Volgerfi  quelle  eh’ erano  gii  ordite  ; 

E fior  fi  un  uello , che  piriche  d’or  fino , 
Splender parea , nè  fariangemme  trite , 
S’m  filo  fi  tir  afferò  conarte. 

Da  comparargli  a la  mille  fina  parte. 

4 

Mirabilmente  il  bel  uello  li  piacque , 

Che  tra  infiniti , paragon  non  hebbe 
E di  fapere  alto  dipo  li  nacque , 

Quando  fan  taluita, ehckt  Jidebbe. 
L’euangeliiìa  nulla  glie  ne  tacque  ; 

Che  uenti  anni  principio  prima  haurebbe. 
Che  col  Tri,  e col  D,  foffe  notato 
L’anno  corrente  dal  Perbo  incarnato . 

Etom 


Vi 


E come  di fflendore,e  di  beltaie 
Quel  nell o non  hauea  fimile  ò puro  ; 

Cosi  faria  la  fortunata  etade , 

Che  dotte j ujcirnc , al  mondo  f\ ingoiare , 
•perche  tutte  le  grafie  inclite  e rade , 
Ch’alma  natura,  ò proprio  ftudio  dare , 

0 benigna  fortuna  ad  huomo  puote , 

EJaurì  m perpetua,  eyinf allibii  dote. 

6 

Del  J{e  de’ fi umi  tra  V altere  corna 
Or  fede  umil  ( diceaglt  > e picctol  borgo . 
Dinanzi  il  Vo  di  dietro  li  foggiorna 
D’alta  palude  un  n cbulofo gorgo  ; 

Che  uolgcndofgli  .mm , la  più  adorna 
Di  tinte  le  cittì  d'Italia  feorgo  ; 

'focnpur  di  mura , e d’ampli  tetti  regi  ; 

Ma  di  bei  Sudi , e di  coSumt  egregi . 

Tanta  effaltatione , e cosi  prejla 
T^on  j fortuita , ò d’ auentura  afe  a ; 

Ma  l’ha  ordinatali  etti,  perche  fia  qutfìa 
Degna >7 che  l'Ituó, di  ch’io  ti  parlo , nafta . 
Che  doue  il  frutto  ha  da  uentr , tintila 
E con  ilu  dio  fifa  crcfcer  la  frafea  ; 

E l’artefice  l’oro  affinar  fuole. 

In  che  legar  gemma  di  pregio  uuole. 

* 4 

JJe  sìhggi.  dra,nc  sì  bella  ucSe 
ynqua  hebbe  altr’alm  a in  quel  terrefht  re* 
E raro  è [cefo , e feenderì  da  quelle  (gno 

Sfere  ftperne , un  J finto  si  degno  ; 

Come  per  farne  Ippolito  da  Eite 
'ìqfhaue  l’Eterna  mente  alto  di f e gno . 
Ippolito  da  E sic  farà  detto 
L’kuomo , a chi  Dio  si  ricco  dono  ha  eletto. 

Quegli  ornamenti , che  diuifi  in  molti 
fi  molti  baflerian  per  tutti  ornarli , 

Infuo  orn  smento  haura  tutti  raccolti 
Cojlui , di  c’bai  uoluto  ch’io  ti  parli . 

Le  uórtudi  per  lui , per  lui  foffolti  , 

Sara n gli  Sudi  ; e s’io  uorrò  narrar  li 
^ilti  fioi  inerti,  al  fin  fon  sì  lontano, 
Ch’Orlando  il  fenno  affetterebbe  in  uano . 

IO 

Così  ueni  a V imitai  or  di  Criflo 
Ragionando  col  Duca  ,•  e poi  che  tutte 
Le  Sanze  del  gran  luogo  hebbono  uijlo. 
Onde  rumane  uite  eran  condutte , 

Sul  fiume  ufeiro , che  d’arena  mijìo 
Con  l’ondc  difeorrea  turbidee  brutte , 

E ui  trouar  quel  uecchio  in  su  la  riua , 

Che  conglìmpreft  nomi  ui  ueniua. 


T^cn  fo  ,fe  ui  fìa  a mente , io  dico  quello , 
Ch’ai  fin  de  l’altro  Canto  ui  lafciai. 

Vecchio  di  faccia  ,tsidi  membra  fletto , 

Che  d’ogni  ccruo  c più  ueloce  affai . 

Degli  altrui  nomi  egli  s’empia  il  mantello, 
Sccmaua  il  monte,  e non  finiua  mai  ; 

E in  quel  fiume,  che  Lete  fi  noma, 

Scarcaua , anzi  perdea  la  ricca  forni . 

IX 

Dico , che  come  arriua  in  sù  la  fponda 
Del  fiume , quel  prodigo  uecchio  feott 
Il  lembo  pieno  .e ne  la  torbida  onda 
Tutte  lafaa  cader  l’imprcffc  note  . 

Vn  numer  fenza  fin  fc  nc  profonda  ; 

Cb’un  minimo  ufo  baucr  nonfene  puote, 

E di  cento  migliaia , che  l’arena 
Sù’l  fondo  inuolue,  un  fette  fcrua  a pena. 
•> 

lungo , e d’intorno  quel  fiume  uolando 
Cui  ano  corut  ,o~  autdi  auoltori , 

Mulacchie , c r uarij  augelli . clic  gridando 
Faccan  dif  ordì  jìrcpiti , c rumori  ; 

E ala  preda  corrcuan  tutti,  quando 
Sparga  uedean  gli  amplif.tmt  tcjori, 

E chi  nel  becco , c chi  nc  l’ugna  torta 
jqe  prende,  ma  tentali  poco  li  porta . 

14 

Come  ucgliono  alzar  per  l’aria  i uoli, 

T{on  ban  poi  forza , ckc’l  pefo  fojlegna . 

SÌ  che  conuien , che  Lctcpur’muoli 
De’riccbi  nomi  la  memoria  degna . 

Fra  tanti  augelli  fon  duo  Cigni  foli 
Bianchi  Signor , come  c la  uoSra  infegni  ; 
Che  uengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome , che  lor  tocca . 

M 

Così  contra  i penftai  empi  c maligni 
Del  uecchio , che  donar  li  tiorria  al  fiume, 
^ilcunne  falu.  tigli  augelli  benigni, 

T ulto  l’auanzo  oblia  ioti  confume . 

Or  fc  ne  uait  notando  i facri  Cigni ; 

Et  or  per  l’aria  battendo  le  piume , 

Fin , (he  preffoala  ripa  del  fiume  empio 
Trouano  un  cotte,efopra  il  colle  un  tempio. 

Idi 

^4 1’ Immortali ade  il  luogo  è facro  ; 

( ue  una  bella  T^infa  giù  del  colle 
Viene  a la  ripa  del  Leteo  lauacro , 

E di  bocca  de  i Cigni  i nomi  folle . 

E quegli  affigge  intorno  al  fimulacro. 
Che  in  mezo  il  Tempio  una  colonna  (fotte. 
Quiui  li  / aera , e nc  fa  tal  gouerno. 

Che  ui  fi  pon  ueder  tutti  ui  eterno . 

Chi 
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Chi  fi  a quel  uccchio , e perche  tutti  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i bei  nomi  disenfi, 

E degli  augelli , e di  quel  luogo  pio , 

Onde  tabella  rb{mfa  al  fiume  utenfi , 

Haueu.t  ^ijlolfo  di  fapcr  difìo 
I gran  mijlerij , e gl' incogniti  fenft. 

E domandò  di  tutte  quelle  cofe 
L’huomo  di  Dio , che  cosigli  riffiofe . 

>1 

Tu  dei  fapcr , che  non  fi  moue  fronda 
La  giù , che  fegno  qui  non  fe  ne  faccia . 
Ogni  effei  to  conile» , che  comfponda 
In  terra , e in  cicl . ma  con  dtuerfa  faccia . 
Quel  uecchio , la  cui  barba  il  petto  monda, 
Veloce , si , che  mai  nulla  l' impaccia  ; 

Gli  effetti  pari , e la  mcdcftma  opra , 

Che'l  tempo  fa  la  gài,  fa  qui  di  fopra . 

'*  , 
Volte , che  fon  le  fila  in  sii  la  rota , 

La  giù  la  aita  umana  arriua  al  fine , 

La  fama  li,  qui  ne  riman  la  nota  ; 

Che  immortali  f ariano  ambe , e diuine  , 

Se  non,  che  qui  quel  da  la  ir  futa  gota , 

E la  giù  il  tempo  ogn’or  ne  fa  rapine . 
Quejh  la  getta  ( come  uedi  ) al  rio  ; 

E quel  l'immerge  ne  l’eterno  oblio . 

20 

E,  come  qua  sù  i corni  ,egli  auoltori , 

£ le  mulacchie , egli  altri  uarij  augelli 
S’affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  l’acqua  i nomi , che  ueggion più  belli  -, 
Cosi  la  giù  ruffiani,  adulatori , 

Buffon , cinedi , accufaton , e quelli , 

Che  uiuono  a le  corti , e che  ut  fono 
Ttù  grati  affai,  chc’l  uirtuojo , e’I buono . 

Il 

E fon  chiamatiCortigian  gentili, 

Tercbe  ftnno  imitar  l’ajlno , e’I  ciacco . 
De’lor  Signor , tratto  che  n’abbia  i fili 
La  giu/la  Torca , anzi  Venere , e Bacco . 
Quefli , di  ch’io  ti  dico , inerti  e nifi  ; 

Tifati  foto  ad  empir  di  cibo  il  facco , 
Tortano  in  bocca  qual  che  giorno  il  nome , 
Voi  ne  l’oblio  lafcian  cader  le  fome . 

Ma  come  i Cigni , che  cantando  lieti 
fendono  fatue  le  medaglia  al  tempio, 
Cosiglibuomini  degni  da’Toeti 
Son  tolti  da  l’oblio , ptù  che  morte  empio . 
0 bene  accorti  "Principi , t difercti , 

Che  feguitc  di  Ccfarc  l’effempio , 

E gli  fcrittorui  fate  amici,  donde 
Tfon  bautte  a temer  di  Lete  l’onde . 


Son  cornei  Cigni  ,ancoi  Poeti  rari  ; 

Poeti , che  nonfìen  del  nome  indegni. 

Si , perche  il  ciel  de  gli  huomini  preclari 
tqonpate  mai,  che  troppa  copia  regni. 

Si,  per  gran  colpa  dei  Signori  auari 
Che  lafcian  mendicare  i facri  ingegni  ; 

Che  le  uirtù  premendo,  (yeffaltando  ' 

I mtij , caccian  le  buone  arti  in  bando  » • 

*♦ 

Credi , che  Dio  quelli  ignoranti  ha  priui 
De  l’intelletto , e loro  offùfca  i lumi  ; 

Che  de  la  poefia  gli  ha  fatto  febiui , 
liccio , che  Morte  il  tutto  ne  con  fumi . 

Oltre,  che  del  fepolcro  ufcirun  «imi, 
incor  cbaueffn  tutti  i ni  cottami  ; 

Pur  che  fapejùn  farfl  arnica  Cirra , 

Tiù  grato  odor  bauni,chc  nardo,  ò mirra. 
ij 

T{on  fi  pietof » Enea,  nè  forte  Achille 
Fu , come  è fama , nè  si  fino  Ettorre  ; 

E ne  fon  Itati  mille , e mille , e mille , 

Che  lor fi  pon  con  ueriù  anteporre . 

Ma  i donati  palazzi , e le  gran  uille 
Da  i difendenti  lor , gli  ban  fatto  porre 
In  quelli  fenza  fin  fublimi  onori 
Da  l’onorate  man  de  gli  fcrittori  . 

it 

T^on  fu  sifanto , nè  benigno  ^ tugutto , 

Come  la  tuba  di  Virgilio  fuona. 

L’haucrc  hauuto  in  poefla  buon  gutto 
La  profcrittion’iniqua  lipndona . 

Tqèjfun  fapria,  fe  ijjronfoffc  ingiujlo , 

Tqe  fua  fama  faria  forfè  men  buona  j 
Hauejfc  hauuto  e tcrra,c  ciel  nemici , 

Se  gli  fcrittor  fapea  tennfi  amici . 

*7 

Omero  ^igamennon  uittoriofo , 
EfciTroianparnuilicrinnti, 

E che  Penelopea  fida  al  fuo  ffiofo 
Da  i prochi  mille  oltraggi  hauea  foffnti . 

E fe  tuuuoi , che’l  un  non  tifia  afeofo , 

Tutta  al  contrario  iifloria  conunti . 

Che  i Greci  rotti , e che  Troia  uittrict , 

E cbePenelopea  fu  meretrice. 

18 

Da  l’altra  parte  odi , che  fama  tafeid  , 

E Uffa,  c’hcbbe  il  cor  tanto  pudico  ; 

Che  riputata  uicnt  una  bagafetx 
Solo , pnckèMaron  non  le  fu  amico . 

Tqó  ti mnauigliar , ch’io  n’hcbbia  ambo* 

E fe  di  ciò  diffu  finente  io  dico.  (fetx 
Gli  fcrittori  amo,  e fio  il  debito  mio  ; 

Ch’ai uofiro  mondo  fui  firiliore  anch'io , 

E fopra 

. _ cùoitiaetì  b , 


£ fcpra  tutti  gli  altri  io  feci  acquifio , 

Che  non  mi  può  leuar  tempo  ne  morte  ; 

E ben  c onuenne  al  mio  lodato  Crifto 
fendermi  guider  don  di  si  gran  forte . 
Duoimi  di  quei,  che  fono  al  tempo  triflo  ; 
Quando  la  corte fa  chiù fe  ha  le  porte , 

Che  con  pallido  uifo , e macro , e afeiutto 
La  notte  c'I di  ui picchiati  fenza  frutto . 
s° 

SÌ  che  continuando  il  primo  detto , 

Sono  i poeti , eglifiudiofi  pochi , 

Chedouc  non  hanpafeo  né  ricetto. 

In, Un  le  fere  abbandonano  i lochi  ; 

Cosi  dicendo  il  uccchio  benedetto 
Gli  occhi  iufiammò,cbe  paruero  duo  fochi , 
Toi  uolto  al  Duca  con  un  faggio  rifo. 
Tornò  fcreno  il  conturbato  uifo . 

Refii con  lo  fcrittor de l’Euangelo 
.4  c.418  ji jlotfo  ormai , ch’io  uoglio  far’un’falto , 
ft.ìq.  Quanto  fìa  in  terra  k uemrfin  dal  cielo; 

Ch1  io  non  poffo  più  Jlar  su  l’ali  in  alto . 
Bradamà  forno  kit  Donna,  a cui  con  grauc  telo 
te,  Ttloffo  haueagclojia  crudele  affatto. 

Io  la  lafciai , che  hauea  con  br  aie  guerra 
Tre  Re  gittati  un  dopo  l’altro  in  terra, 

!» 

E che  giunta  la  fera  ad  un  cafietlo , 

Cb’k  la  uia  di  Parigi  fi  ritroua  ; 

D’^tgr  amante,  che  rotto  dal  fratello 
S’era  ridotto  in  *4rli,  hebbe  la  noua , 
Certa , cbe’l  fuo  Ruggier  fojfe  con  quello , 
Tojlo  cb’apparue  in  ctel  la  luce  noua , 
yerfo  1 Proucnza , doue  ancora  intefe. 

Che  Carlo  lo  feguia , la  Srada  prefe , 
n ..... 

yerfo  Trouenza  perla  uia  piu  dritta 
Fior  dili-  s’incontrò  in  una  donzella  ; 

£|  < jincor  che  fojfe  lagrimofa  e affiata, 

• ’ Bella  di  faccia , t di  maniere  bella . 

Quella  tra  quella  sì  d’  Amor  trafitta. 

Ter  lo  figluiol  di  Modonante , quella 
Donna  gentil , co  due  a la  fiata  al  ponte 
L’amante  fuo , prigiondi  Rodomonte . 

!♦ 

Fila  nenia  cercando  un  caualiero . 

Cb’k  far  battagli  a ufato , come  Lontra , 
In  acqua  e in  terra  fojfe  così  fiero , 

Che  lo  potejfe  al  Tagan  porre  meontrd . 
La  fconfolata  amica  di  R uggicro , 

Come  queS’ altra  fconfolata  meontra , 
Cor  te  fremente  la  f aiuta , e poi 
Le  chiede  la  cagion  de  1 dolor  fitoi . 


Fiordiligi  lei  mira,  e ueder  patte  Vj 

Vn  caualicr , ch’ai  fuo  bifognofid, 

£ comincia  del  ponte  k ricontarle, 

Oue  impedifee  il  Re  d’^Algierla  uia  ; 

E ch’era  i lato  appreffo  di  tenarie 
L’amante  fuo , non  che  più  forte  fta , 

"Ma  fapea  dar  fi  il  Saracino  afiuto 

Col  ponte  Sretto,  e con  quel  fiume  aiuto , 

Se  fei  ( dicea  ) si  ardito , e si  cortefe , 

Comebenmofiri  l' uno, t l’altro  in  uiSd, 

Tiliucndica  per  Dio  di  che  mi  prefe  . 

Il  mio  Signore  ,c  mi  fa  gir  sì  trilla , 

0 configltami  almeno  in  che  paefe 
Toffa  io  trouar’un , cb’k  colui  refifia  ; 

F fappia  tanto  d'arme , e di  battaglia , 

Cbe’l  fiume  e’I  potè  al  Vagati  poco  u agita. 

17 

Oltre  che  tu  farai  quel , che  conuienfì 
vdd  huom  cortefe , e k caualier'crrante  , 

In  benificio  il  tuo  ualor  difi  enfi 
Del  piu  fcdcl  d'ogni  fedele  amante . 

De  l’ altre  fuc  uirtù  non  appartienfi 
me  narrar  ; che  fono  tante, e tante. 

Che  chi  non  n’ha  notitia , fi  può  dire. 

Che  fra  del  ueder  priuo , e de  l’udire . 

!» 

La  magnanima  Donna , A cui  fu  grata 
Sempre  ogni  imprefa , che  può  farla  degna 
D’effer  con  laude , e gloria  nominata 
Subito  al  ponte  di  uenir  difegna  ; 

F t ora  tanto  più , ch’e  dtfierata , 
yien  uolentier,  quàdo  anco  k morir  uegni; 

Che  ardendo  fi  mi  fra  ejfapriua 
Del  fuo  Ruggiero , ha  in  odio  d’effer  uiua . 
s 9 

Ter  quel , ch’io  Maglio , giouane  amoro  fa 
(Rtffrofe  Bradamaiite  ) io  m’offaifco 
Di  far  i imprefa  dura , e periglio  fa 
Ter  altre  caufe  ancor,  ch’io  pretaifeo  ; 

Ma  più , che  del  tuo  amante  narri  co  fa , 

Che  narrar  di  pochi  buomini  auerttfco , 

Che  fia  in  amorfe  del  ; ch’afe  ti  giuro. 

Che  in  ciò  pcnfai,ch’ognun  fojfe  pergiuro. 

4°. 

Con  un  f offrir  que fi' ùltime  parole 
Fini  ; con  un  foffrir , ch’ufcì  dal  core  ; 

Tot  diffe , ^ indiamo  ; e nel  fequcnteSolt 
Ciunfero  al  fiume," e al  paff  ò pien  d'orrore. 

Scoperte  da  la  guardia,  che  ui  fuole 
Farne  fegno  col  corno  al  fuo  Signore , 

Il  Tagan  a’ a rma , e quale  e’I  fuo  cofiume , • Rodono 
Sul  ponte  s’apparecchia  in  ripa  al  fiume . te . 

E,  come 
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£ , come  ui  comp  or  quella  guerriera , 

Di  portai  morte  fubno  minaccia  ; 

Quando  de  l’arme  c del  dedrier,  sù  ch'era, 
lAlgran  fcpolcro  oblation  non  faccia. 
Bradamante,  che  fa  littoria  itera , 

Come  per  lui  morta  l fabella  giaccia , 

Che  Fiorddigi  detto  glie  ibauea , 

^1 S arac  in  fuperbo  rifa  onde d . 

4» 

Ter  eh  e uuoi  tu  bedial,  che  gl’ innocenti 
Facciano  pemtentia  del  tuo  fallo  ( 

Del  f angue  tuo  placar  colici  conuienti , 

Tu  i uccide /li , c tutto’l  mondo  fallo . 

SÌ  che  di  tutte  l’arme , e guarnimcnti 
Di  tanti,  che  gufati  hai  da  cauallo , 
Oblatione  e uittima  più  accetta 
Haura,  ch’io  te  l’uccida  in  fua  ucndetta. 

43 

E di  mia  man  le  fa  più  grato  il  dono , 
Quando, come  ella  fu,  fon  Donna  anch’io. 
7 qj  qui  ucnuta  ad  altro  effetto  fono  , 

Ch‘ auendicarla  ,e  queflo  foldijìo. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono. 
Che ’l  tuo  ualor  fi  compari  col  mio . 
S’abbattuta  farò , di  me  farai 
Quel , che  de  gli  altri  tuoi  prigion  fat  t'hai. 


In  fo  li  di  tal  ualor , fon  di  tal  nerbo 
C'bauer  non  dei  d’andar  di  fotta  a fdegno. 
Sorrife  alquanto , ma  d'un  rifo  acerbo , 
Che  fece  d'ira  più  che  d’altro  fegno , 

La  Donna,  nc  rifaofek  quel  fuperbo  ; 

Ttla  tornò  in  capo  al  ponticcl  di  legno , 
Spronò  il  cauallo , e con  la  landa  d'oro 
yenne  A trouar  qucll’orgogliofo  Moro . 

4# 

Rodomonte  A lagiofhra  s apparecchia , 
yicnc  A gran  corfo,cr  e si  grande  il  fuono. 
Che  rciìdc  il  ponte , che  intronar  l’orecchia 
Tuo  forfè  a molti,  che  lon  fanne  fono. 

La  lancia  d'oro  fel’ufonzauecchia ; 

Che  quel  Vaganti  dianzi  in  gioftra  buono 
Leuò  di  fella , e in  aria  lo  fofaefe , 

Indi  sù  ’l  ponte  A capo  in  giù  lo  Jlefe. 

4» 

Tqel  trapaffarritrouòapena  loco, 

Gue  entrar  col  defhricr  quella  guerriera  j 
E fu  a gran  rifebio , e ben  ui  mancò  poco  , 
Ch’ella  non  traboccò  ne  la  riuiera . . 

Ma  Rabicano , ilquale il uento , t’I  foco 
Concetto  hauean,  si  deftro,<yagil’aa. 
Che  nel  margine  efhrcmo  trouò  { brada  ; 

E farebbe  ito  anco  sù’n  fi  difaada . 
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Ma  s’io  t’abbatto  ( come  io  credo , e faero  ) 
Guadagnar  uoglio  il  tuo  cauallo , e l'armi  ; 
Et  quelle  offerir  fole  al  cimitero , 

E tutte  i altre  diftaccar  da  i marmi  ; 

E uoglio , che  tu  lafci  ogni  guerriero . 
IQfaofe  l{odomonce.  Giusto  parmi, 
Cbefia,  come  tu  di,  ma  i prigion  darti 
Gii  no  potreiychio  no  gli  ho  in  qucfle  parti. 

45 

Io  gliho  al  mio  pegno  in  africa  mandati . 
Ma  ti  prometto , e et  do  ben  la  fede , 

Che  fe  m'auten  per  cali  inopinati , 

Che  tu  sita  in  fella , e ch’io  rimanga  A piede ; 
Farò , che  faran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo , quanto  fi  richiede 
Di  dare  A un  meffo , che  in  fretta  fi  mandi 
*4  far  quel, che  s’io  perdo , mi  comandi. 

44 

Ma , s’ite  tocca  fior  di  fatto  ;come 
Tiù  fìconuiene,e  certo  fo  che  fia  ; 

T{°n  uo  che  lafci  l’arme  ,n è il  tuo  nome , 
Come  di  uinta , folto  fritto  fia . 

~ 4.1  tuo  bel  uifo , A'  begli  occhi, A le  chiome. 
Che  fair  an  tutti  amore  c leggiadria, 
yoglio  donarla  mia  uittoru , e bafii. 

Chi  ti  difaonga  amarmi , ouc  m’odiadi . 
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EUa  ft  uolta , e contra  l’abbattuto 
Tagan  ritorna  ; e con  legriadro  motto 
Or  puoi  ( èffe  ) ueder  chi  b abbia  perduto  , 
Ei  chi  di  noi  tocchi  a fardi  folto . 

Di  mcrauiglia  il  Tagan  refìa  muto , 

Ch’ una  donna  A cader  l’habbia  condotto . 

E far  rifaofla  non  potè , ò non  uoUc; 

E fu,  come huom pien  è flupore , e folle . 

Di  terra  fi  leuò  tacito , t mcfto  ; 

E poi , ch’andato  fu  quattro , ò fei  pafi. 

Lo  feudo,  e l’elmo,  c de  T altre  arme  il  rcflo 
Tutto  fitraffe  ,egittòcontrai  fa  fi, 

E folo,  e A piè  fu  A dtleguarfi  predo  ; 
Tqon  che  commtf.icn  prima  non  lafi 
A un  fio  feudier , che  uada  A far  l’effetto 
De  i prigion  fuoi,  fecondo  che  fu  detto . 
5* 

Tartifi , e nulla  poi  piu  fe  n'ir.tefe  ; 

Se  non , che  daua  m una  grotta  f cura . 
Intanto  Bradamante  hauea  fofaefe 
Di  co  fui  l'arme  a l’alta  fepoltura , 

E fattone  leuar  tutto  l’amefc , 
llqualdcicaualicnk  la  frittura 
Conobbe  de  la  corte  efftr  di  Carlo , 

Ttfon  leuò  il  refo , e non  lafiò  tenario . 

Oltr’i 


S*. 


JP»  f A 

u 

Oltr’a  quel  dclfigliuol  Ji  Mondante 
V’è  quel  di  San  folte  tto , t d'Oliuiero  ; 

Ch  per  trousr  il  Vrmcipe  d’Anglante 
Quuu condufjc il (ùh dritto  [intiero. 

Quiui  fur  prefi , t furo  il  giorno  mante 
Mandati  ma  dal  Saracino  altero . 

Di  quelli  l’arme  fila  Donna  torre 
Da  Salta  mole , e chiuder  ne  la  torre . 

«4 

Tutte  l’altrc  lafciò  pender  dai  fa  fi. 

Che  fur  /fogliatesi  CaualierVagani. 
V’eran  i arme d' un  Re,  del  quale  i pafi 
Ter  Front  aiatte  mal  fur/pejl,euani. 
lo  dico  l’arme  del  Re  de'Circafi  ; 

Che  dopo  lungo  errar  per  colli , e piani 
Venne  quiui  a lafciar  l’altro  dcRricro , 

E poi  fan? arme  ando/fene  leggiero . 
ss 

S’era  partito  difamato  ,eapiede 
Quel  ReTagandal periglio fo ponte; 
Stcomc  gli  altri , cb’eran  di  jìtafede , 
Tartir  da  fe  lafciaua  Rodomonte . 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  li  diede 
lUor , eh’ iu i apparir  non  bauria  fronte . 
Che  per  quel,  che  uanto fi,  troppo  [corno 
Clt [aria  a fami  in  talguifa  ritorno . 
sa 

Di  pur  cercar  nono  diftr  lo  prefe 
Colei,  che  folbauea  fi jf onci  cor  e. 

Fu  l’auentura  fua  che  toRo  intefe 
( lo  non  ui  faprei  dir,  chi  ne  fu  autore) 
Ch’ella  tornaua  uerfo  il  fuo  paefe, 
Ondeajf ì ,come  il  punge,e  /prona  Amore , 
Dietro  k laptRa  fubito  fi  pone  ; 

Ma  tornar  uoglio  'a  la  figlia  d’Antont . 
si 

Toi  che  narrato  hebbe  con  altro  fritto 
Come  da  lei  fu  liberatoilpaffo  ; 

A Fror  diligi,  c’.bauea  il  core  affitto , 

E lenta  il  uifo  lagrimofo  e baffo  ; 
Domandò  umanamente , oueÙa  dritto 
Volta,  che  [offe  indi  partendo  il  pajfo . 
Riffrofc  Fiordiligi,  Il  mio  camino 
Vo  che  (la  in  Arti  al  campo  S aracino . 

5* 

Oue  nauilio , e buona  compagnia 
Spero  trousr  da  gir  ne  l’altro  lite . 

Mai  non  mi  fermerò , fin  ch’io  non  ftd 
Venuta  al  mio  Signore,  e mio  marito  .1 
Vogl io  tentar , perche  in  prigion  non  Ria, 
Tiù  modi,  e più  , che  fe  mi  uien  fallito 
QucRo  che  Rodomonte  t’bapromefjo 
uoglio  haucre  uno  et  un’altro  appreffo. 


uro 
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lo  m'offerifco  ( èffe  Bt  adamante  ) 
D’accompagnartiunprzzo  de  la  Rrada, 
T anto , che  tu  ti  uegga  Ari i dauantt  ; 

Oue  per  amor  mio  uocbetu  uada 
A trouar  quel  Ruggier  del  Re  Agr amate 
Che  del  fuo  nome  ha  piena  ogni  contrada ; 
E che  li  rendi  qucRo  buon  deftriero , 

Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero . 

6o 

Voglio , eh' a punto  tu  li  dica  qucRo . 

Vn  caualier,  che  diprouar  fi  crede, 
Efartatutto’lmondomamfefio , 

Che  contra  lui  feimancator  è fede  ; 

Acciò  ti  trout  apparecchiato  c preRo , 
Quefio  dcRrur , perch’io  tei  dia , mi  diede. 
Dice , che  troui  tua  piaftra  e tua  maglia , 

E che  l'ajpetti  a far  teco  battaglia . 

6 ■ 

Dilli  queflo , e non  altro  ; e fe  quel  uuole 
Saper  da  te , ehi  fon , è che  noi  fai. 

Quella  riffrofc  umana  come  fuole. 

Tqon  farò  Ranca  in  tuo  feruigio  mai 
Spender  la  ulta , non  che  le  parole  ; 

Che  tu  ancor  per  me  cosi  fattobai. 

Gratic  le  rende  Br adamante, e piglia 
Frontino , e glie  lo  porge  per  la  briglia. 

4l 

Lungo  il  fiume  le  belle , e pellegrine 
Giouani,  uano  k gran  giornate  infume  , 
Tanto  che  ueggon  Arli , e le  uicine 
Rmc  odon  rifonar  del  mar  che  freme . 

Br  adamante  fi  ferma  k le  confine 
Quafi  de  borghi,  era  le  sbarre  e freme. 
Ter  dare  a Fioriiligi  atto  interuallo , 

Che  condurre  a Ruggier  pojfa  il  cauallo . 
n 

Vitti  Fiordiligi , c r entra  nel  rafreUo , 

Tqel  ponte , e ne  le  porta  ; e / eco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fina  l'oReDo , 

Oue  babita  Ruggiero , e quiui  fende , 

E fecondo  il  mandato , al  Damigello 
Fa  l'ambafciata , ed  buon  Froiumlircnde . 
Indi  ua,  che  riffroRa  non  affretta 
Adcffcguirc  il  fuo  btfogno  hi  frena . 

<4 

Ruggier  riman  confufo , < in  penfìer  gronda, 
E non  fa  ritrouar  capo,  n 'cuia 
Di  fapcr  chi  lo  sfidi , e chi  li  monde 
A dire  oltraggio , è a fargli  cortejia  • 
Checofui  fenzafedelo  domande , 

0 poffa  domandar  buomo  che  fia , 

Tqon  fa  ueder , ne  imagin.tre , e prima, 
Cb'pgrì altro  fu,  che  bradamante , Rimi. 
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Chtfoffe  Rodomonte , erd  piu  predo 
iAÌ  bauer , che  [offe  altri  opinione . 

E perche  ancor  da  lui  debba  udir  quefto 
Tcnfa , ne  imaginar  può  la  cagione . 

Fuor  che  con  lui , non  fa  di  tutto’ l rejlo 
Del  mondo , con  chi  lite  b abbia,  e tenzone. 
Intanto  la  Donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e forte  il  corno  fuona. 
te 

yicn  la  noma  Marfilio,  e ad  Agr  amante , 
Ch’ un  caualier  di  fuor  chiede  battaglia  , 

^4  cafo  Serpentm  loro  era  Mante  ; 

Et  impetrò  di  ueftir  piastra , e maglia  ; 

E promi fe  pigliar  quello  arrogante . 

Jl popul  uenne  fopra  la  muraglia , 

?qè  fanciullo  rejlò , nè  rcjlò  ueglio , 

Che  non  fojfe'a  ueder  chi  feffe  meglio . 

*7 

Conricca  fopr  duella,  e bello  arnefe 
Serpenti n da  la  Stella  in  gioftra  uenne . 
vtl  primo  feontroin  terra  fi  diftefe , 

Il  deftrier  baucr  parue  a fuggir  penne . 
Dietro  li  corfe  la  Donna  corte  fe , 

- Eptrla  briglia  il  Saracin  lo  tenne . 

E diffe , Monta ,efa, che’l tuo  Signore 
Mi  mandi  un  caualier  di  te  migliore . 
a 

Il  Re  ^ ifiican , ch'era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  a la  gioftra  uicino  ; 

Del  corte  fe  atto  afidi  fi  mcrauiglia , 
Ch’ufato  ha  la  Donzella  a Serpentino. 

Di  ragion  può  pigliarlo , e non  lo  piglia 
Diceua  udendo  il  popul  Saracino . 
Serpentin giunge  ,e,  come  ella  comanda, 
Vn  miglior  da  fua  parte  al  Re  domanda, 

«9 

Crandonio  di  Voltano  furibondo , 
il  più  fupabo  caualier  di  Spagna , 
Tregando  fece  si , che  fu  il  fecondo  , 

Et  ufi  con  minacce  ala  campagna . 

Tua  cortefia  nulla  ti  uagia  al  mondo  ; 

Che , quando  da  me  uinto  tu  rimagna, 

^tl  mio  signor  menar  prtfo  ti  uoglio  ; 

Ma  qui  morrai , s’io  pofio,  come  foglio. 

7° 

La  Donna  diffe  <t  lui , Tua  uiUania 
Tfonuo , che  men  corte  fe  farmipoffa. 
Ch’io  non  ti  dica , che  tu  tomi  pria  , 

Che  sù’l  duro  terren  ti  doglian  l’offa . 
Ritorna , e di  aRtuo  Re  da  parte  mia , 

Che  per  filmile  h te,  non  mi  fonmofia; 

Ma  per  trouar  guerrier,cbt’l  pregio  uaglia 
Son  qui  uenuta  a domandar  battaglia . 


il  mordace  parlar,  aere  ,cr  acerbo 
Gran  foco  al  cor  del  Saracino  attizzi » 
Siche  fenza  poter  replicar  utrbo 
Volta  il  deftrier  con  colera,  e con  ftizzd. 
Volta  la  Donna , e cantra  quel  fuperbo 
La  lancia  d’oro , e Rabicano  drizza . 
Come  l'afta  fatai  lo  feudo  tocca. 

Co  i piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocci, 

7» 

il  dcftria  la  magnanima  guerriera 
Li  prefe , e diffe , Tur  tei  predi/? io , 

Che  far  la  mia  imbafeiata  meglio  t’era. 
Che  de  la  gioftra  hauer  tanto  defio . 

Dt  al  Re,  ti  prego , che  fuor  de  la  fchieri 
Elegga un’caualier,  che fiapar mio; 

Tqè  uoglia  con  Voi  altri  affaticarne , 
C’bauete  poca  e/pericntia  d'arme. 

71 

Quei  da  le  mura , che  I limar  non  fanno 
Chi  fio  il  guerriero  insù  l’arcionsi  fallo , 
Q uei  più  forno fi  nominando  u anno. 

Che  tremar  li  fan  \ beffo  al  maggior  caldo . 
Che  Brandimarte  fio  molti  detto  hanno. 

La  più  parte  s’accorda  effer  Rinaldo . 
Molti  sii  Orlando  baurian  fatto  difegno  ; 
Ma  U fuo  cafofapean,  di  pietà  degno . 

74 

La  terza  gioftra  il figlio  di  Lanfufa 
Chiedendo  diffe , Tsfon  che  uincer  fieri; 
Ma  percb  e di  cader  piu  degna  feufa 
Habbian,  cadilo  anch’ io, quefh guerrieri, 
E poi  di  tutto  quel  che  in  gioftra  s’ufa , 

Si  mife  m punto,  e di  cento  deftriwi 
Che  tene  a in  ftalù , d’unto  Ife  l'eletta , 
C’hauea  il  correre  accòc  io,c  di  gran  fretta, 

75 

Contro  la  Donna  pergioftrarfl  fece. 

Ma  prima  fa  hit  olla  ,<yella  lui . 

Diffe  la  Donna, Se  fapermi  lece. 

Ditemi  m cortefia , chi  flètè  uui . 

Di  quefto  Ferraù  le  fotisfece  , 

' Ch’usò  di  rado  di  celarfi  altrui. 

Ella  foggiunfe  ; Voi  già  nonrifiuto; 

Ma  bauru  più  uolenticri  altri  uoluto . 

76 

E chi? Ferraù  diffe.  Etlarifiofe, 

Ruggiero  ;eà  pena  il  potè  proferire  ; 

E fiarfed’un  color,  come  di  rofe , 

La  beUifiima  faccio  m quefto  dire. 
Soggiunfe  al  detto  poi , Lecuifomofe 
Lode , à tal  prona  m’bon  fatto  ucnire . 
filtro  non  bramo  e d’altro  non  mi  cale  , 
che  di  prouar,comc  egli  in  gioftra  uale. 

Semplicemente 


jOO  l t/l 

rt 

Semplicemente  Uff  e le  parole , 

Che  forfè  alcuno  ha  già  prefe  amatiti*. 
Hjffofc  Ferrati , Trtma  fi  uuolt 
Trottar  tra  noi  chi  fa  più  di  militi a . 

Se  di  me  auien , quel  che  di  molti  fuole  , 
Toiuerrà  ad  emendar  la  mia  tridui* 
Quel  gentil  caualier , che  tu  dimofìri 
Hauer  tanto  defio , che  teco  gioftri . 
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Tarlando  tuttauolta  la  Donzella 
Teneua  la  uifera  alta  dal  uifo . 

Mirando  Ferrali  la  faccia  bella , 

Si  fente  rimaner  mezo  conquifo  ; 

E taciturno  dentro  ì fe  fauella. 

Quello  un’ ringoi  mi  par  del  Varadifo  ; 

E ancor , che  con  la  lancia  non  mi  tocchi , 
abbattuto  fon  giada’ fuoi  begli  occhi. 


1 u a a a mi. 

7 9 

Tre  fon  del  campo;  e come  a gli  altri  autnne. 
Ferrali  fe  n'ufci  di  fella  netto . 

Br  adamante  il  deftrier  fuoli  ritenne, 

E dijfe  toma , e ferua  quel  c'hai  detto . 
Ferraù  uergognofo pene  uenne, 

E riero  uà  /{uggier,  ch’era  al  cofpetto 
Del  /{aggrumante,  eli  fece  fapere  t 
Ch’ a U battaglia  il  Caualier  lo  che re . 
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Buggier  non  conofcendo  ancor  chi  fofie , 

Ch’ a sfidar  lo  mandaua  ala  battaglia, 
Quafì  certo  di uincerc , allegroffc , 

Eie  pidftrc  arrecar  fece  e la  maglia  ; 

l'bauer  uifto  a le  grani  percoffe. 

Che  gli  altri  fi  un  caduti,  il  eor  li  /maglia. 
Come  s’ annaffi , come  ufcijfc , e quanto  . 
Toinc  fegu't,lo  ferbo  a l’altro  canto. 
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q^varto  canto.  a 
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■t~v  0 I e'hebbemUe  tù'l  fatai  melina 
£?T’,'  A Felgerfi  quelle  , eh' frano  già  ordite  , 

J tfdr_An<iJio*{jto  myutfto  luogo  la  parola  Polivo,  per  que  tU  mathinaìSmme»to,reu  laquile 

filano  feta,Una, canape, & ancor  Ime  in  metti  luoghi. F.t  cemnmnementt  per  tutta  Italia  ufane  ih  < Mi 
rnarb  mollili, & palmelli, carne  ancer  quei  da  tirar"  ero,&  altri  tali  . 
lì  leggiadra  , nè  librila  urfle 
Enqua  liebbi  altr'alma  in  qneltcrrcfire  I {igne  , 

£ rare  èfcefo,e  fenderà  da  quelle 

Sfere  fuperne , un  furilo  li  degne  , ' l «u. m<  ■ 9 • *;  ' 

Cerne  per  fame  Ippelif  da  File 
Tubane  Ittern-t  mente  alte  difegue . 

Ippolito  di  Efle  farà  dette 

L'Imeme.à  chi  Die  ti  ricce  deneh  t elette.  . , . 

Quefiaceii  e, reflua  iperbole, che  ne  i fepradtlti  uerfi  fa  Mettere  ufeir  di  beerà  a San  Cteuannt,e  grt 
demente  biafimata  da  i detti  & giuda  lofi, parendo  che  troppe  ft  difeenuenga  alla  t nodefiia,&  alLt  *ra 
Ulta  e&  fini  erica  di  quel  fante  Euangelifia,il  dir  che  non  fejfe  mal fcefe  dal  culo  altra  perfena,come  ha- 
me  a da  effert  il  Cardinal  D enne  I p [olite  da  Ifie.che  per  tacer  tanti  altri, à i quali  con  talfue  tra  fi  end! 
minte  l Enangclifta  fa  grane  ingiuria, dour  ebbe  lianeTalmene  hauute  riflette  alla  perfeikt  di  Lrifte,fi 
gnor  uoftro, nel  quale, anter  nella  parte  umana,  furo  tutte  le  dignità, tìr  le  perfettivi  raccolte  infime . 
Qneft a tmputat ione , che  in  quefte  luege  uien  data  ali  Autor  di  qutfte  libre,  è tenuta  da  i dotti  per  una 
delle  più  grani,  ihe  per  auentura  poffa  darghfi,&  quella, alla  quale  he  uedule  cLi  molti  (he  hai,  procura * 
te  di  fiu/arla,<Sr  non  treuarfi  cefi,  che  molte  aetenciamente  le  fi  cenue*n.i  alcuni  di  bellifime  ingegno 
dicono, thè  tale  fienueneuelegga fi  medicheria  cea  mutar  le  due  li,  che  fono  nel  prime  ucrfe  di  quella 
fianca,  & deue  era  dice  . 

iiè  fi  leggiadra,  nè  ti  bilia  uefie 

fmiua  iubbe  altr'alma  in  quel terrefire regno  ' Farle  dire.  _ , 

HjPX't  leggiadra, nè  T IV  bella  uefie  Tarnde  lare  ( comt  è aeramele  in  effetto),  he  tmntr 


ANNOTATIONI.  io, 

traf<  cadimento  fia,  Udir, tht  altri  nanfa  fiat»  P I V eccellente, che  il  dire,  dii  altri  nm  fa  Hata  ti  ilota 
tccettcntt.Etft  ia  diri,,  he  ni»  creda  che  al  manda  fi  Imeni  huamaV  1 V de  ben  d,  me, non  fari  ingiuria  ad 
alcuno, Or  non  parlerò  fuor  dima»  termine  della  madeflia  debita.Ma  dicendo, che  nan  fi  Irne,,,  I, uomo  cosi  da 
tene  come  io  fa  mauifeft, /lima  ingiuria  a tatti  I buoni,  & farlo  arroga»:, funame,,,  e,  Et  ancjlo  medicarne  n 
•a  farebbe  ajfubuono.mafitrà  pur  medicamento,#  fiempre  la  medicina  che  apporti fonila, prefappone  difetto, 
o infermità  ,n  quel  luogo  che  nha  hauuto  b fogno. Veri  udendo  noi  co»  più  ficuregga .#  con  ragione  mefira 
rc',h‘  nf"  n°n  ,Sn,™Kf‘ni  ?"  innanernn^t.ma  a bello findio,  # con  arte  babbi.,  con  fatto  diro 
all'  Apostolo, morderemo  tffer  cefi  ceri  ifimu, chi  le  comparationi  non  abbraccian  mai  ciucile  cefi, eh  e per  lem 
munì  # confermatamele  ritenuta  opinione  fimo  fuori  del  grado  del  cempararfi,  i rafitmigharfi  con  alcutf 
altra  nell'effe  r loro.  Et  tur  quello  fe  fi  di,  e d,  concimo  nel  parile  cemmnnt.Qjfeìln  ila  più  Leda,  Li  pii  nobia 
te,o  lami  degna  cofa  del  mondo, non  per  qnrfiofi  mene  in  tal  comparar,  one  a riprendere  iddio,  che  è per  tot 
to-El  dicendo, Hjm  nacque  mai  hnomo  fienile  a Gionabattifla.  nonfi  facon  tal  compara,  ione  trafiendimenta 

netta  comparai, ont,ni  u,  fi  comprenderà  Chnfle.Et  di qnefl,  ejfempi  tali fe  n'hauer.tnno  molti.co, incile fitert 

lettere, come  nett'altre.in  ogni  buono  Autor  d'agni  Imgua.Et  per  non  ufeir  da  i nofiri,  mi  bafierà  etalleoarné 
nnfolo  nel  Pttrarca.cht  fu  doti  fimo, & fi,  pra  lutto  Teologo  grande.Gr  ottima  C linfliana.  llqu.de  , nauti 
Sonetto, Gli  Angeli  eletti, e T 'ammebeate,ufaquefia  fieffa  forma  di  cop.trationc,#  fa  dire  4 gl.  Angeli  # i 
i s*nt,,,  he  mai  pii  permeanti  non  era  /alito  in  cielo  anima  coti  degna,  # tifi  bilia  come  quella  di  Laura. 

Lhe  luce  è qui  fin,  è qual  nona  beltade  * 

( Dieta»  l ra  lor  ) Pire  battito  fi  adorna 

Dal  mondo  erronee , i qucfi  alta  [aggiorno  ...  . 

< l/m  fiali  m.n.#c.  La  onde  rimane}, Un  .che  /*  Ariofio  non  parlò  ne  i delti [noi  nerfi , nè  fuor  di  rari * 
ne.  ni  fuor  d,  modo, ne  fuor  d’ufo  di'  buoni  KUton.  Et  fe  pur  alcuno  dicejfe  ,cl,e  t addurre  Iter  or  d'uno,  ntefem 
fu  quello  daltri,óf»o,e*r  che  fece  nule  il  Petrarca,#  male  ha  fallo  t Ariofio  ao  potrei  replicar  quel  bell, (limo 
detta  dt  Quintiliano, nel  prima  libra, Et  nel  errar, m igno,  ducei  fcquenlibui.haneflue  eSÌ.  Ma  per  non  tffer  tu 
lagune  dt  nntnggare  i begli  ingegni, & per  non  efitr  contrario  a me  ficff,,cht  foglio  dirftmpre,  che  in  qual 
fi  uagUa  grande  Autore  fi  a»  da  mirar  giudi.icfamc  ni  ceofi  le  cofe  mal  dette  per  fuggirle, come  le  buone  per 
Unitarie, U che  pur  afferma  altroue  nello  fi  effe  libro  lo  tfieffo  Quintiliano  .quando  dice,  Multum  re  ferì  non  fa. 
tùm  quid  dixerint.fed  edam  quid  perfidi ferini, Ter  qneilo  Infilando  bora  queUo  rifugio,#-  non  ualtndo  eh» 
fia  ficufa  neltAriofio  l'hauer  imitato  ,1  Petrarca  in  cofa  che  fi  effe  male  .replicherò  quello  che  ho  toccata  poca 
^ 1 H Vetraria,  ma  molli  altri  buont  tir  degni  /intieri  fi  trauma  haute  temer 

la  la  tic  fio  maio  di  d, re, tir  con  tai  comparatimi  nan  hanno  comprefo, ne  Iddio,  ne  Chnfia  , ni  Lfani, pinna 

y ergine  madre  del  Signor  noflrOjclu  j cerne  ho  detto  Paca  amanti,  fona  ia  tutta  fuori  dormi  campar Aunt  «■ 
rafiun, gluma  fra  no,  mortai,.  li  par  Atout,», 
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AHuUMfcN  ro. 

Mentre  fiera  A Marfift  fi  dimoflr.t 
Brad  intinte , t fi  ficco  affiro  duello. 

L’un  efferato  < l’altro  infime  gl  offra . 

Va  poi  fiuggier  con  Bradamante . e quello 
Gran  piacer  lor , turba  con  noua  giojìra 
Ma  poi  che  per  fratello 


Marfifa  ancor  ,i 
Riconobbe  fiuggier , coninfinite 
Gioie , fi  pofe  fine  ai  ogni  lite . 


IN  QUESTO  CANTO  TRENTESIM  OS  ESTO,  NELLA  PERSO- 
na di  Marfifa , & in  quella  di  Bradamante  con  Ruggiero,  & coai  parimente  inquclla  di  effo 
Ruggiero  con  Marfifa,  li  comprende  che  quantunque  uana  (brpeitione,  o leggiiro  adeimo 
foglia  fpeflb  conuerttrla  beneuolcnca  & l'amore  in  odio  , Se  in  defiderio  di  uendetta  , nondi- 
meno teieli, Iddio  fte(To,&  i potenti  raggi  della  ragione  danno  occalìone,  & aiuto  a feoprir* 
il  uero , Se  a ridurre  agcuoliflimamente  gli  animi  alla  prima , & fpeflc  uoltea  maggior  bene- 
■olenia , 8c  ad  amor  uero  nelle  perfone  di  natura  Se  di  core  neramente  nobile.  **’ 


Tfi_E7^T ESIMO  SESTO, 


0 N VIE  N, 
cb’ouunq;  fia 
sipre  cortefe 

Sia  un  cor  gétil 
ch’efftr  no  può 
altramente. 

Che  per  natie 
rat  per h ab i* 
to  prefe 

Quel,chedimutarpoinonè  poffente. 
Conuien,cb’ouunque  fia,fempre  pale  fé 
Vncor  uiUanfimofirifimilmente. 

t v r a inchina  al  male,e  uiene  à farfi 
L’babito  poi  difficile  a mutar  fi. 

i 

Di  cortejja , di  gentilezza  dfempi 
Fra  gli  antichi  guerria  fi  uider  molti, 

E pochi  fra  i moderni;  ma  degli  empi 
Co fiunu  amtn,ch’ affai  ne  uegga,e  afcolti. 


Iti  quella  guerra  Ippolito,  chtiTempi 
Difegni  ornafie  agli  nemici  tolti, 

E che  traefie  lor  galee  captine 
Di  preda  carcbe  a le  paterne  ritte . 

Tutti  gli  atti  crudeli  c r inbumani 
Ch’ufaffemai  Tartaro, ò Turco.ò  Moro; 
'Ffon  giàconuolonùde’Venetiani, 
Cbefempre  e ff  empio  digiufiitia  foro ; 
Vfaron  l empie,  e federate  mani 
De’ rei  faldati  mercenari j loro, 
lo  non  dico  bar  di  tanti  accefi  fochi, 
Cb’arftr  leViUe,e  i noftriamem  lochi. 

Benché  fu  quella  ancor  brutta  uendetta, 
Mafsimamente  contra  uoi.cb’appreffo 
Cefare  effendo, mentre  Tadua  (betta 
Era  d’ajfedto,bcnfapea,cbefi>effo 
Ter  uoipiit  d’una  fiamma  fu  interdetta, 
Eftento  il  foco  ancor , poi  che  fu  meffo. 
Da  Villaggi,  e da  Templi,  come  piacque 
*4  l’alta  torte fia,che  con  uoi  nacque. 

et  lo 
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Io  non  parlo  di  queflo , ni  di  Unti 
filtri  lor  difcortcfl , t crudeli  atti  ; 

MA  fol  di  quel , che  trjr  di  ifafii  i pianti 
Deue poter , qual uolta  fe  ne  tratti, 
f^uel  di,  Signor,  che  la  famiglia  manti 
Voto  a , maniajle  li , doue  ritratti 
D a i legni  lor  con  importuni  auffici 
Sperano  in  luogo  forte  gl'wtmici . 

6 

Qual' Et  torre , cr  Enea  fin  dentro  i i flutti 
Ter  abbruciarle  naui  Greche  andaro  ; 
Vn'Ercol  uidi , e un' Alefr andrò , indulti 
D i troppo  ardir , partirti  a paro  à paro , 
È Intronando  i detoier  paffarci  tutti , 

£ i nemici  turbar  fin  nel  riparo , 

Egir  si  manzi,  ch'ai  fecondo  molto 
Jljfrofu  il  ritornar , e al  primo , tòlto . 

7 

Saluofli  il  Ferri;  [fin , reflò  il  C anteimo . 

Che  cor  Duca  di  Sora , che  conflglio 
Fu  allora  il  tuo:'  che  trar  utdtjh  E (Imo 
Fra  mille  ffade  al  genero fo  figlio  ; 

E menar  prefo  in  nauc  , e fopra  un  fchclmo 
Troncargli  il  capo  t lo  ben  mi  merauigtio , 
Che  darti  morte  lo ffettacol  folo 
Tfon  potè , quanto  il  ferro  à tuo  figliuolo . 

Schianti  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  apprefo 
De  la  minia  r 'in  qual  Seitbia  s’iti  tende , 
Ch’uccider  fi  debba  un , poi  ch’egli  c prefo , 
Che  rende  l’arme , t piu  non  fi  difende  f 
Dunque  uccidefli  lui,  perche  ha  difefo 
La  patria  t il  Sole  a torto  oggi  ufflenit  ; 
Crudcl  fecolo  , poi  che  pieno  fei 
Di  Tbicto,  di  Tantali,  e di  vitrei. 

9 

Feto,  Barbar  crudtl , del  capo  feemo 
il  più  ardito  garzon , che  di  fua  etade 
Foffe  da  un  polo  a l’altro  ,eda  Teflremo 
lato  de  gl’indi , a quello , oue' il  Sol  cade. 
Totea  in  Antropofago , e in  Tohftmo 
La  beltà , e gli  anni  fuoi  trouar  pietade  ; 
Ma  non  in  te , più  crudo , t più  fellone 
D’ogni  Ciclope , e d’ogm  Le  {trigone . 

JO 

Simil'effcmpio , non  credo  chcfla 
Fra  gli  antichi  guerria , de’quai gli  Studi 
Tutti  fur gentilezza , e corte fta  ; 

Tqj  dopo  la  uitto-  ia  erano  o udì. 

Br  adamante  non  fol  non  eraria 
A quei , eh  auta , toccando  lor  gli  feudi. 
Fatto  ujcir  de  la  fella , mi  tenca 
Loro  i cauatii,  e rimontar  ficca . 


re  T 0 

11 

Di  quella  Donna  iialoroft  e bella 

10  ui  difli  di  fopra , che  abbattuto 
Haucua  Serpentin , quel  da  la  Stella; 
Grandonio  di  V alterna , e Ferratilo . 

E ciafcun  d'efli poi  rimeffo  infetta . 

. Edifii  ancor  ,che’l terzo  trattenuto 
Da  lei  mandato  4 disfidar  /{iiggicro , 

Là,  doue  era  filmata  un  cau  alierò . 

1 1 

fiuggierfi  tenne  lo’nuito  allegramente, 

. £/' armatura  fua  fece  uenire. 

Or  mentre , che  s’armaua  al  fie  prefente , 
TornaronquciSignordinouoàdire  . 
Chi  foffe  il  Caualicr  tanto  eccellente. 

Che  di  lanci  sfspea  si  ben  ferire , 
EFerraù.cbe  parlati  gUkauea, 

Fu  domandato , feto  cono  fica. 

, • I 

1 \iffofe  Fcrrrau , Tenete  certo , 

Che  non  è alcun  di  quei,  c’hauete  detto, 

A me  parca , che’l  uidi  a uifo  aperto , 

11  fratei  di  1{ inaldo  giouinctto  • 

Ma  poi  ch’io  n’ho  l’alto  udore  effetto , 

E fio  che  non  può  tanto  fiicciardetto , 

T enfio , che  fia  la  fuaforella , molto 
Ter  quel  ch’io  nodo,  à luifimildi  licito, 

14 

Ella  ha  ben  fama  d'effer  forte  à pare 
Delfino  fiinaldo , e d'ogni  Taladmo . 

Ma  ( per  quàto  io  ne  ueggio  oggi  ) mi  pare , 
Che  ual  più  del  fratei  più  del  cugino . 

Come  /{uggia  lei fente  ricordare  , 

Del  utrmigho  color , che’l  maturino 
Sparge  per  l’aria,  fi  dipinge  in  faccia , 

E nel  cor  trema , e non  fa  clic  fi  faccia . 

>s 

A queflo  annuntio  ftimulato  e punto 
Da  Vamorofo  toal  dentro  injìarmmarfe, 

E per  l’ofia  finti  tutto  in  un  punto 
Corra  un  ghiaccio , che’l  timor  uiffarfi; 
Timor , cb’unnouo  fdegno labbia  còfunto 
Quel  grande  amor , che  già  per  lui  sì  l'arfe. 
Di  ciò  confufo  non  fi  nfolucua , 

S'incontra  ufiirle , ò pur  reSlardoucud. 

1 6 

Orquiui  ritrouandofì  Mar  fi  fa , 

Che  d'ufeirt  ì la  giotox  haueagrà  uoglia  , 
Et  era  armata  ; perche  in  altra  guifa 
E raro , ò notte  ò di , che  tu  la  coglia . 
Sentendo , che  /{uggia  s’arma , s’auifi  , 
Che  di  cucila  uittoria  ella  fi  (foglia , 

Se  lafcia , che  Hjiggiao  efia  fuor  prima  , 
Ttnfa  ire  manzi , e batterne  il  pregio  ftima. 

Salta 
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Salta  a cauatlo,  e uicn  ffrronanio  in  fretta 
Out  nel  campo  la  figlia  demone 
Conpalpitante  cor  Poggierò  affretti 
Lcfidcrofa  far  filo  prigione  ; 

E penfa  foto , cucia  lancia  metta, 
Terebe  del  colpo  h abbia  minor  le  fiotti • 
Marfifa  fi  ne  uienfucr  de  la  porta , 

E f opra  l'elmo  una  Fenice  porta . 

■ I 

Gfiaperfua  fuperbia  dinotando 
Se  ftcfid  unica  al  mondo  in  effer  forte; 

0 pur  fua  cafta  i ntention  lodando 
Duitucr  fimprc  mai  finza  conforto . 

La  figliuola  d’^Amon  la  mira , e quando 
Le  foltezze , cb’amaua , non  ha  [corte  ; 
Come  fi  nomi  la  domanda,  erode 
Effer  colei,  che  delfico  amorflgode . 

19 

O per  dir  meglio , effer  colei,  che  mie , 
Cbe  goda  del  fuo  amor  ; colei,  che  tanto 
Ha  in  odio  ,e  in  ira , cbe  morir  fi  uede , 

Se  fopra  lei  non  ucndica  il  fuo  pianto . 
yolta  il  causilo , e con  gran  furiariede 
T^on  per  dtflr  di  porla  interra,  quanto 
Li  paffarlc  con  l'a&a  in  mezo  tipetto, 

E Ubera  rtfiar  d egni  [offre tto . 

IO 

Forza  e a Marfifa , cb'a  quel  colpo  uada 
spronar  fi’lttrrcno  e duro , ò molle , 

E co  fa  tanto  mfolita  le  accada , 

Ch'ella  n'c  per  uenir  di  fdegno  folle , 

Fu  in  terra  k pena , che  trafie  la  ffradd, 

E vendicar  di  quel  cader  fi  tioUc. 
lafigUuola  dLAmon  non  meno  altera 
Gridò , Che  fai  ( tu  fii  mia  prigionia . 

SI 

S e ben  ufo  con  altri  corttfìa , 
yfarteco  TU  ar fi  fa  nonla  uoglio  , 

Come  à colei , che  d’ojnì uillania 
Odo  cbe  fii  dotata , e d’ogm  orgogUo  . 
Marfifa  kqucl  parlar  fremer  s’udia , 

C o me  un  ucnto  marino  in  uno  feogUo . 
Grida  ;masipcr  rabbia  fi  confonde , 

Che  no  può  tffrrimtr  fuor  quel  chertffrÒde . 

SS 

Mena  la  ffrada,  e più  ferir  non  mira 
Lei  ycbc’l  dijhier , nel  petto  e ne  la  pancia. 
Ma  Br adamante  al  fuo  la  briglia  gira  , 

E quel  da  parte  fubito  fi  lancia  , 

E tutto  a un  tempo  con  difdegno , cr  ira 
La  figliuola  d’^imon  frange  la  lancia; 

E con  quella , Telar  fi)  a tocca  a pena , 

Cbe  la  fa  riuerfar fopra  l’arena.  ...  , 


1 -MOSES  TO'.  i 4»J 

>i 

±4  pena  ella  fu  m terra, che nzzoffe,  . \ 

Cercando  far  con  laffrada  mal’ opra* 

Li  nono  l’afta  Bradamante’jnoffe , 

E Mar  fifa  di  nouo  andò  fizzopra . 

Etnebe  poffintc  Bradamante  fofjt;  » 

7{on  però  fra  Marfifa  tra  di  fopra # 

Cbe  l’baucfjt  ogni  colpo  riuerftta  , y 

Ma  tal uirtù  ne  Vaila  era  meontaU. 

alcuni  caualieri  in  quefto  mezo  ; i, 

,/ tlcunidico  de  la  parte  noBra , 

Se  n’ erano  ucnuti , doue  in  mezo 
L’un  campo  e l'altro  fi  facta  lagiofbrd;  , 

Cbe  non  eran  lontani  un  miglio , e mezo  ; • 
yeduta  Unirti , cbe’l  fuo  dimofbra  , 
il  fuo,  cbe  non  conofiono  altramente 
Cbe  per  un  caualier  de  la  Urgente. 

Qucfh  vedendo  il  genero fo  figlio 
D i Troiano  i U mura  approfiimirfi  t i 

Ter  ogni  cafo,  e per  ogni  periglio 
‘ F{onuolfc)frrouedutoritrouarfi ; 

Efeebc  molti  k l’arme  dier  di  piglio  , 

E che  fuor  de  i ripari  apprefintarfi . 

Tra  queilifu  Ruggiero , i cui  la  fretta 

Li  Mar  fi  fa , Ugioitra  bauea  intercetta, 

26 

L’inamorato  giouanc  mirando  i 

Staua  il  fucceffo , e li  tremaua  il  coret 
Lela  fua  cara  moglie  dubitando , ■ , 

ChcdiMarfifa  benfapeailualore. 

Dubitò,  dico  nel  principio , quando  ? 

Simoffel'unaeValtracon  furore. 

Ma  uijlo , poi , come  fuccejfe  il  fatto  t > 

r^efiò  meraviglie  fo , e (lupe fatto. 

>7 

E poi  che  fin  Ialite  lornonhebbe , v 

Come  hauti  l’altre  bauute  al  primo  Icótro 
7<fel  cor  profondamente  gli  nt'ncr ebbe,  .» 
Dubbiofo  pur  di  qualche  jtrauo  incontro . > 
Del’ una  egli  t de  l’altra  il  ben  vorrebbe  ; 
Ch’ama  ambedue,nó  cbe  da  porre  incontro 
Sten  qucfh  amori,  c l’un  fiamma,e  furore  ; 
L’altro  bcniuolcnza  più  ch’amore . 

>s 

Tartitauolcntier  la  pugna  bauria,  -, 
Se  con  fu’onor  potuto  bautffe  farlo  . 

Ma  quti  ch’egli  hauea  ficco  in  compagnia 
Tcrcbe  non  unica  la  parte  di  Carlo, 

Che  giklor  par  che  fupcrior  ne  fìa, 

Saltan  nel  campo , e vogliono  turbarlo. 

Da  l’altra  parte  i Cauaher  C ridi  ani 
Si  fanno  manzi,  tfon  quiui  a Umani . 

c g Di  qui 
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Di  qua  di  lì  gridar  fi  finte  A rame. 

Come  tifiti  enti  far  quaf't  ogni  giorno . 
Monti  chic  A picchi  nó  i imito,  firme , 
*4  li  b indierà  ogn'un  ficcii  ritorno , 

Dice i con  chiaro , e bellicofo  ame 
Tii<  d'um  trombi, che  f correi  d’intorno 
E,  come  quelle  [neghino  i umili , 

S ut gli  ino  i finti  i timpini , t i t ab  ahi . 

}° 

Li  funmccii  fieri,  t fanguinoft, 
Quinto  fi  pojfi  imsgimr , fi  mefite . 

Li  Doniti  di  Dordotu  ualorofa , 

*4  cui  miubilmente  iggnm  e merefet  , 

Che  quel , di  cb’eu  tinto  de  fio  fi , 

Di  por  Mar  fifa  a morte , non  riefee  ; 

Di  qui  di  lì  fi  uolge  e fi  uggir  a , 

Se  !{uggier  può  ueier , per  cui  foffiir i. 
j« 

Lo  ricono  fee  A l’aquila  d’ argento , 

C’hi  nc  lo  feudo  ozono  il  giouinetto . 

Ehi  congU  occhi,  e col  penfiero  intento 
Si  fermi  A contemplar  le  {frolle  e’I  petto , 
Le  leggj idre  fittezze , e’I  monumento 
Tieno  di  gntiu  ; e poi  con  gran  dtj fretto 
Imaginando , cb’ altra  ne  gioiffc. 

Di  furore  affahta  cosi  dijfe . 

?* 

Dunque  baciar  si  belle  e dolci  labbia 
Dcuc  altra  ,fcbacisr  non  le  pofiio  { 

*4b  no  fii  uero  gii , eh’ altra  mii  t’babbia 
Che  d’altra  ejftr  non  dei,  fenon  feimio. 
Tilt  tolto,  che  morir  foladi  rabbia , 

T e meco  di  mia  man  morir  difio  ; 

Che  fe  ben  qui  ti  perdo , almcn  l’inferno 
Voi  mi  ti  renda , e stij  meco  in  eterno , 
n 

Se  tu  m’occidi,  e ben  ragion,  che  deggi 
Darmi  de  la  uendetta  anco  conforto  ; 

Che  uoglion  tutti  gli  ordim  e le  leggi, 

Cl. v chi  dì  morte  altrui , debba  ejJ'cr  morto. 
? qè  par  eh’ anco  il  tuo  dóno  il  mio  pareggi. 
Che  tu  mori  A ragione , io  moro  A torto,. 
Farò  morir  chi  brama  ( oimc  ) ch’io  mora , 
Ma  tu  crudcl  chi  t’ama  e chi  t’adora . 

14 

Ter  che  non  dei  tu  mano  effer’  ardita 
D’aprir  col  ferro  al  mio  nemico  il  core. 
Che  ti  nte  uoltc  A morte  m’ha  ferita 
Sotto  Lx  pace  in  ficurt'i  d’amore  f 
Et  or  può  confientir  torni  lauita, 

Tqi  pur’  h suer  pietà  del  mio  dolore . 
Contri  quefio  empio  ardifci  animo  forte , 
Vendica  mille  mie  conia  [unno rte . 


T « : 

» 

Ch  ffrrona  contri  in  quefio  dir  prima 

Guardati , grida , perfido  J{ uggiero , 

Tu  non  andrai  (s’iopoffo)  de  la  opima 
Spoglia  del  cor  d’una  donzella,  altiero . 
Come  /[ uggiero  ode  il  parlare  efiima , 

Che  {la  Lt  moglie  fui , com'era  in  uero  , 

La  cui  uoce  in  memoria  si  benbebbe. 

Che  in  mille  riconofcer  la  potrebbe . \ 

ic 

Ben  penfa  quel , chele  parole  demo 
Volere  inferir  più , eh  'ella  l’accu  fa , 
Chelaconiicntion,cl;e  inficmc  felino; 
T^on  le  offeruaua,  onde  per  farne  feufa 
Di  uolerle  parlar  le  fece  cenno  ; 

Ma  quella  già  con  lauijìera  chiù  fa 
Venia  dal  dolor  jfrinti,  e da  la  rabbia 
Ter  porlo , e forfè  oue  non  era  [abbia . . 
n 

Quando  Huggicr  la  uede  tanto  acce  fa. 

Si  ri&ringc  ne  l'arme,  encla  fella . 

La  lancia  arrtfta.ma  laticn [offre fa 
Tiegata  in  parte , oue  non  nocca  A quella. 
La  Donna , eh’ A ferirlo , e A fargli  offeft 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella , 
Tsfronpoti  [offerir, come  fu  appreffo 
Di  porlo  i terra,e  fargh  oltraggio  ({frrejfo. 
)* 

Cosi  lor  lance  uan  d’effetto  note 
^4  quello  incontro  ,c  baita  ben,  s' \4mort 
Con  l'un  gioftra,c  con  iahro,  eh  per  coti 
D’una  amorofa  lancia  m mezo  il  corre . 

Toi  che  la  Donna  [offerir  non  puotc 
Di  far’ontaà  /[uggier , uolge  il  furore , 
Che  l 'arde  U petto , altroue , e ut  faeofe. 
Che  faran,  fin  che  giri  il ciel,famoft. 

19 

In  poco  ffratio  negittò  per  terra 
Trecento, epiù  con  quelli  lancia  d'oro . 
Ehi  fola  quel  di  uinjc  la  guerra. 

Mi  fedii  fola  in  fuga  dpopul  Moro. 
Bjiggicr  di  qua  di  Li  s’aggira,  cr  erra 
Tanto , che  fe  l'accofta,  c dice.  Io  moro , 
S’ionontiparlo,  oimc , che  t’ho  f all’io  C 
Che  mi  debbi  fuggire  c odi  per  Dio . 

40 

Come  Ai  Meridional  tepidi uenti. 

Che  /furando  dal  mare  il  fiato  caldo, 
Lcncuift  difctolgono , e i torrenti , 

E il  ghiaccio , che  pur  dianzi  era  si  [aldo  ; 
Così  A quei  preghi , A quei  brcui  lamenti 
il  cor  de  la  forchi  di  I{ inaldo 
Subito  ritornò  pietofo  e molle. 

Che  l'ira , piti  che  marmo , indurar  uo He. 

Hon 
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T^on  uuol  dirli , ò non  puott  altra  riffoBa,  La  figliuoli  forno* , chtuuol  morire, 

Trii  da  trounfo  [prona  fabiano ; Odor  morte  k Marfìfa,  cin  tinti  rabbia, 

E quinto  può  dagli  altri  fidifiofta,  che  non  ha  mente  di  nouo  a ferire 

Età  Ruggiero  accenna  conlamano.  Con  l'afta , onde  a gittardi  nouo  Tbabbia; 
Fuor  de  la  molt it Udine  in  repofta  75/4  le  penfa  dal  bullo  dipartire 

V aRe,  fi  ir  afte,  ou’aa  un  puciol  piano.  Il  capo,  mezo  fitto  neh  fibbia. 

Chem  mezo  bauea  un  bofebetto  dt  ciprefii.  Getta  da  fé  la  lancia  d’oro , e prende 
Cbeparean  d'una  \ lampa  tutti  imprefii.  La  ffada , e del  de  fina  fubito  fende. 

4»  4*  ~ 

In  quel  bofebetto  er  a di  bianchi  marmi  TUa  tarda  ila  fui  giunti , che  fi  troni 

Fatto  di  nouo  un'alta  fepoltura . Marfìfa  incontra , e dibatta  ira  piena  ; 

Chi  dentro  giaccia  era  con  brcui  carmi  Voi  che  s ’ba  uifta  4 la  feconda  prona  , 

Troiata , ì chifaperlo  haucjfe  cura . Cader  fi  facilmente  ti*  l’arena  ; 

Ma  quitti  giunta  Br  adamante , parmi  Che  pregar  nulla , e nulla  gridar  gioua 

Che  gii  non  pofe  mente k la  frittura.  od  /(uggia , che  di  quefio  bauea  grà  pene. 

Rjtggier  dietro  il  caualìo  affretta , e punge  Si  l’odio,  e l’ira  le  guerriere  abbaglia  , • 
T anto  ch’ai  bofo  ,ekla  Donzella  giunge.  Che  fan  da  disperate  la  battaglia . 

,4)  4; 

Maritomiamo  s Marfìfa , che s’er a vi  mezi  ffiada  uengono  di  botto , 

In  quello  mezo  m 1 «7  dcllrierrimeffa  ; E per  la  gran  fuperi  ia , che  l’ha  accefe, 

E nenia  per  trouar  quella  guerriera.  Fan  pur’ manzi  e fi  fon  giti  ti  folto , 

Che  l’bauea  al  primo  fótro  in  terra  meffa,  Cb’ altro  non  pon,  che  umóre  k le  prefi. 

E la  uide  partir  fuor  de  la  fibiera , Lefpade , d cui  bifogno  era  interrotto  , 

E pari  ir  kjtggitr  uidt , r figuri' ’tffd;  Lafcian  cadere , e cercan  none  off  fi . 

Tqc  fi  pensò,  ebepa  amorfeguiffe,  ’ "Prega  .\uggiero,  e f applica  ambedue  ; • 

Ma  per  finir  con  Tarme  ingiurie  e riffe.  Ma  poco  frutto  ban  le  parole  fue. 


yrta  il  canaio , e uicn  dietro  a la  pefla 
T anto , ch'à  un  tempo  con  lor  quafi  arriui . 
Quanto  fua  giunta  ad  ambi  fia  molefla , 
Che  uiue  amando  il  fa , finza  ch’io’l  ferina. 
Ma  Br  adamante  offefa  pii*  ne  re  fia  ; 

Che  colei  uede,  onde  il  juo  malderiua 
Chi  le  può  tor , che  non  creda  effer  uero , 
Che  Tamor  ue  la ) proni  di  Buggiero  e 

45 

E perfido  /{uggia  di  nouo  chiama . 

1 qon  tibaHaua  perfido  ( di) fi  ella  ) 

Che  tua  perfidia  fapefii  per  fama  ; 

Se  non  mifaceui  anco  ueder  quella  e 
Dì  cacciarmi  da  te  ueggo  c’hai  brama , 

E per  sbramar  tua  uoglia  iniqua  e fella . 

Io  uo  mtrir ma  sforzerommt  ancora 
Far  morir  meco , chi  è cagiott , ch’io  mora . 

4« 

Sdegnofa  più  che  uipcra  fi  [picca 
Cosi  dicendo  ,e  uacontra  Marfìfa , 

Et  i lo  feudo  l’afta  si  le  appicca , 

Che  la  fa  dietro  riuerfare , in  guifa , 

Che  quafi  mezo  Telmo  m terra  ficca , 

7 qj  lì  può  dir , che  fia  colta  improuifa , 
^tnzifa  mcontraciò  che  far  fi  puott , 

£ pure  in  terra  del  capo  p creole . 


5» 

Quando  pur  uede , che’l pregar  non  Mate, 

Di  partirle  per  forza  fi  dtfponc , 

Leua  di  man  ad  ambedue  il  pugnale. 

Et  al  piè  d’un  ciprcffo  li  ripone . 

Toi  che  ferro  non  ban  più  da  far  male  , 
Con  preghi , e con  minacce  s’interpone . 
Ma  tutto  iinuan,  chela  battaglia  fanno 
pugni , 1 4 calci, poi  ch’altro  non  hanno, 
a 

Hjtggier  non  ctffa,or  T una,orTaltra  prende 
Ter  le  man,  per  le  braccia , t la  ritira . 

E tanto  fa,  che  di  Mar  fi  fa  accende , 
Contradi  fi , quanto  ff può  più , l’irà. 
Quella , che  tutto  il  mondo  uilipendt , 

*4.  Tamicitia  di  /{uggia  non  mira . 

Toi  che  da  Bradamante  fi  diftacca , 

Corre  ala  jpada,  e con  /{uggia  s’attacca, 
sa 

Tufaidadifiortcfe , edauiUano 
ftuggiero , a difturbar  la  pugna  altrui . 
Mata  farò  pentir  con  quella  mano  ; 

Ckeuo,  che  bifti  a uiu  cani  ambe  dui. 

Caca  /{uggia  con  parlar  molto  umano 
Marfìfa  mitigar,  ma  contra  lui 
La  troua  in  modo  difdegnofa  e fiaa , 

Cb’ un  paia  tempo  ogni  parlar  fico  tra !*) 
e 4 Tuia 


C ' 

O , . , „ 

** /'ultimo  Ruggier  lafpaix  truffe , 

Tot  che  l’ira  anco  luife  rubicondo . 

2{on  aedo , che Spettacolo  mirajfe 
ditene , ò noma , ò luogo  altro  del  mondo. 
Che  cosi  a riguardanti  dilettaffc , 

Come  dilettò  quefto  ,t  fu  giocondo 
ji  li  gelo  fa  Br  adamante  ; quando 
Qucflolcpofe  ogni  fofpctto  in  bando . 

54 

Lafuafpadahauea  tolta  ella  di  terra, 

E tratta  s’era  a riguardar  da  parta , 
Elepircauedcr,chc’l  Diodtguerra 
fojft  Ruggiero  ì la  pojf anta,  c a l'arte, 
yna  furia  infermi , quando fi  sferra , 

Sembra  Marfìfa , fe  quel  fembra  Marte, 
ycro.e , eh’ un  pezzo  tlgiouine  gagliardo 
Di  nonfar’tl  potere  bebbt  riguardo . 

55 

Sapeabenlautrtùdela  fuxfpxdx; 

Che  tdnte  esperienze  liba  gii  fatto . 

Oue  giunge , conuien , ebefe  neuada 
L’incanto,  ò nulla  giouf,  e sita  di  putto. 
Sicb^ritien , cbe’l  colpo  fuo  non  cada 
Di  taglio , ò punta , ma  fempre  é piatto 
Hcbbe  a quello  Ruggier  ^nS4  dui*crtcza 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  patienza . 

fi 

Terese  Marfìfa  una  percoffa  orrenda 
Li  mena , per  duiidergh  la  teda . 

Leua  lo  feudo , elici  capo  difenda , 

Ruggiero , e‘l colpo  in  su  l'aquila  pedi 
Vieta  ló’ncanto , che  lofpczzi , ò fenda , 
Ma  di  Stordir  non  però  il  braccio  rida . 

E s’bauca  altr'arme , che  quelle  d' Ettorre 
Jjpoicai  fiero  colpo  il  braccio  torre. 
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E farii  fcefo  indi  a la  tefta,  do  lìe 
Di ftgnò  di  ferir  l’ajpra  Donzella . 
Ruggiero  il  braccio  manco  a pena  mone , 

^ i pena  più  fofiien  l\ Aquila  bella . 

Ter  q/iedo  ogni  pietà  dafe  rimoue , 

Tot  che  ne  gli  occhi  auampi  una  faceta , 

E quanto  può  cacciar , caccia  una  punta  ; 
Marfift  mal  per  te,fe  neri  giunta . 
si 

ìo  non  uifo  ben  dir , comefifofpt , 

La  Spada  andò  a ferire  in  un  cipreffo  ; 

E un  p almo,  e piu  ne  l'arbore  caccioffe. 

In  modo  tra  piantato  d luogo  fptffo. 

Incuti  momento  il  monte , e il  piano  feoffe 
yngrantrcmuoto;t(lfcnticoncf[o 
Da  queWaucl , che  in  mezo  il  bofeo  fede  , 
Gran  noce  ufeur , ch'ogni  mortale  eccede ... 


tjto 

5*  » 

Grida  la  noce  orribile,  Tronfia  ,'v 

Lite  tra  uoi , Glie  ingiuflo  c r inumano  , 

Ch’à  la  forclla  il  fratei  morte  dia , 

0 la  forclla  uccidati  fuo  germano . 

Tu  mio  Ruggiero , e tu  Marfìfa  mia , 

Credete  al  mio  parlar,  tbc  non  è uano . 

In  un  mede  fimo  utero  d’unfcme  • 

lode  concetti,  tufeide  al  mondo  infiemt. 

6o 

Concetti fode da  Ruggier Secondo,  \ 

yifu  Gilacictla  genitrice  ; 
lem  fratelli  buie  ndole  dal  mondo 
Cacciato  ilgenitor  uojbro  infelice , 

Senza  guardxr.c’baucjfe  in  corpo  il  pii» 

Di  uoi , ch'ufcifit  pur  di  lor  radice , 

La  fer,  perche  s'bxucfft  ad  affogare, 

S’un  deboi  legno  porre  in  mezo  al  mare . 

<« 

Ma  Fortuna , che  uoi , benché  non  nati , *-»  ' 
Il  anca  già  eletti  a glorio ft  imprefe. 

Fece , che'l  Ugno  a i liti  inabitati 
Sopra  U Sirti  a faluamento  fcefe  ; 

Oue  poi,  che  nel  mondo  u’hebbe  dati  , 

L'anima  eletta  al  Taradifo  afeefe. 

Come  Dio  uolft,t  fu  uojìro  dejhno  , 

^A  quefto  cafo  io  mi  trami  uicmo . 

ai 

Diedi  àia  madre  fepolturaonefia,  i 

Oual potea  darfl  in  si  deferta  arena, 

E uoi  teneri auolunc  lancila 
Meco  portai  sii'l  monte  di  Carena,  » 

E manfueta  ufcvr  de  la  forcflx 
Feci , c lafciarc  i figli  una  Leena  ; 

De  le  cui  poppe  duce  me  fi,  c dieci  ; 

stmbi  nutrir  con  molto  àudio  feci, 
fi 

yn  giorno , che  d'andar  per  la  contrada,  \ 
E da  la  Ronza  allontanar  mocccrfe  , 
yi  foprxucnnc  a cafo  una  mafnada 
D’arabi  ( e ricordamene  de  forfè) 

Che  tt  Marfìfa  tolfcr  nt  la  (brada; 

Ma  non  poter  Ruggier , che  meglio  corfi* 
Reflui  de  la  tua  perdita  doUnte, 

E di  Ruggier guardtan  più  diligente. 

i 4 

Ruggier,  feti  guardò, mentre  cbótifle. 

Il  tuo  maestro  atlante,  tu  lo  fai . 

Di  te  fenti  predir  le  Stelle  fijje. 

Che  tra’CriRiani  a trxdigton  morrai. 

E perche  il  malo  influffo  nonfeguifft , 

T encrtenc  lontanm  affaticai . 

T{é  oftare  al  fin  potendo  a la  tua  itogli i , 
Infermo  caddi,  t mi  maridi  doglia. 


• 9 *• 
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Md  'nunzi  i morti  qui,  doui  prelùdi'. 

Che  con  Marfifa  buucr  pugna  domili, 

Ftei  ruccor  con  infermi  fu  fidi 
si  formar  que fa  tomba  iftjiigreui. 

Et à Caron  difi  con  ulti  gridi , 

Dopo  morte  non  uo  lo  flirto  leui 
Liquefo  bofeo , fin  che  non  a giugni 
F^ggur , con  la  fioretta  per  far  pugni . 

66 

Così  lo  ffirto  mio  per  le  belle  ombre 
Hi  molti  dì  affettando  il  ne  tur  uofiro . 
Sìcbemaigelofapiù  non  t' ingombre 
O Bradamante , ch’ami  Huggier  nofhro. 
Matcpo  è ormai.cbc  ialaluct  iofgobre , 
E mi  conduca  al  tenebrofo  chioftro . 

Qui  fi  tacque  ; è a Marfifa,  eri  la  figlia 
D’simo  lafcii,ci  Buggicr  gru  mcrauiglid. 

67 

Ejconofce  Marfifa  per  fortUa 
Fuggite,  con  molto  gaudio,  cr  ella  lui, 

E ad  abbracciar  lì,  fenza  offender  quella , 
Che  per  Ruggiero  ar dea,  uantto  ambidui. 
E rammentando  de  l’età  nomila 
alcune  cofe , Io  feci,  io  difii.io  fui, 
Vengon  trottando  con  più  certo  effètto 
Tutto  effermr  quel,  c’ha  lo  jbirto  detto . 

6t 

Fuggite  àia  fioretta  non  afeofe , 

Quanto  banca  nel  corfijfa  Bradamante . 

E n arrò  con  parole  affettuofe 
De  le  obligation , chele  barn  a tante  , 

E non  cefo,  che  in  grande  amor  compofe 
Li  difcordàt , che  rnlitmc  hebbono  aliante , 
Efe  per  fegno  di  pacificar  fi , 

Ch  'umanamente  andaro  ad  abbracciarli . 

69 

ol  domandai  poi  ritorno  Mar  fi  fi 
Chi  dato  [offe , e di  che  gente  tlpadre  ; 

E chi  l'haueffc  morto , cr  A chcguifi; 

,S’w  campo  chiufo,  ò fra  Tarmate  [quadre. 
E ehi  commi ffo  banca,  che  fojfe  uccifd 
Dal  mar’ atroce  la  mi  fera  madre . 

Che  fe  già  Tbauea  udito  da  fanciulli  , 

Or  ne  tcnca  poca  memoria , ò nulla . 

7® 

Fuggtero  incominciò  ; che  da  Troiani 
Ter  la  linea  d’Ettorre  erano  [cefi. 

Che  poi  che  st panatte  da  le  mani 
Campò  {TrUffc , e da  gU  aguati  tefl; 
Hauendo  un  de  fanciulli  coetani 
Ter  lui  lafciato , ufei  di  quei paefi, 

E dopo  un  lungo  errar  per  la  monna 
Venne  insidila , e dominò  Mcfima . 


7» 
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7 de  fèndenti fuoi  di  qui  dal  Faro 
Signoreggiar  de  li  Calabrid  parte  ,* 

E dopo  più  fucceflioni , andaro 
std  b abitar  ne  la  città  di  Marte . 

Tiù d’uno  Imperatore,  e Be preclaro 
Fu  di  quelfangue  in  Forni , e in  ditta  porte 
Cominciando  à Confante,  e à Confammo, 
Sino  a l{e  Carlo  fgUo  di  Tipino . 

7*  , 

Fu  Fuggi*r . primo , e Ciambaron  di  quelli,  ' 
Buono;  Bambaldo,al  fin  F“ggier  Secodo, 
Chefe,  come  da  stilante  udir  potcili. 

Di  nofhra  madre  l’utero  fecondo . 

De  la  progenie  nofra  i chiari  gefi 
Ter  littorie  udrai  celebri  al  mondo  , 

Segui  poi,  come  mnne  il  Ff  Sgolante 
Censtlmontc,  c col  padre  cTstgr amante; 

75 

E,  come  mtnòfcco una  donzella. 

Ch’era fua figlia,  tanto  ualorofa. 

Che  molti  Taladingittò  di  fetta , 

E di  Poggierò  al  fin  uenne  amoro  fi  * 

E per  fuo  amor  del  padre  fu  ribella , 

E battezzofii,  e iiuentogUffofa . 

Trarrò , come  Beltramo  traditore 
Ter  la  cognata  arfe  i 'incedo  amore. 

7+ 

' E che  la  patria , e‘l  padre,  e duo  fratelli  ’ 

Tradì , cofifperando  acqui  far  lei . 
stperfe  Bifa  àgU nemici , e quelli 
Fer  di  lor  tutti  portamenti  rei . 

Come  Sgolante  e i figli  iniqui  e felli 
Tofer  Galacietta , che  di  fei 
Mefi  era  grane , in  mar  fenza  gouerno  , 
Quando  fu  tempeflofo,  al  maggior  uermr. 
75 

Staua  ftPrfifa-con  frena  fronte , 

Fiffa  al  parlar , che’l  fuo  german facci. 

Et  efferfefa  da  la  bella  fonte, 

Ch’hauea  si  chiari  riui  ,ft  godei . 

Quinci  Mongrana , e quindi  Chiaramente, 
Le  due  pregenie  dcriuar  fapea . 

Ch’ai  mondo  fur  molti  e molt’anni , ciuffi 
Splendide,  fenza  par d'h uomini illu fri , 

7* 

Toi  cht’l  fratello  al  fin  te  tienile  à dire , 

Che’l  padre  et sigramante,  e Tatto , e’izìo , 
FfSS'er  i tradigion  feron  morire, 

E pofnro  la  mogie  acafo  rio , 

T{pn  lo  potè  piu  la  fioretta  udóre. 

Cheto  interroppc , e dtffc , Fratei  mio 
( Salua  tua  grafia ) hauuto  hai  troppo  tori» 
si  non  ti  uendicar  del  padre  morto . 


v.  v» 
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Se  in  ^ (Intente , e in  Troiai  non  ti potcui 
Infanguinar,  cb' trono  morti  monte , 

De  i figli  ucndicor  tu  ti  doucui . 

• perche  uiutndo  tu  ; urne  Agr monte  t 
Queflaèuna  mucchio,  che  moi  non  ti  leni 
Doluifo,  poi  che  dopo  offe  fé  tonte 
7^on pur poflo  non  hot  quello  FJ  o morte-, 
TUO  uiui  ol  foldo  fuo  ne  lo  fuo  corte . 

7* 

lo  fo  ben  uoto  o Dio  ch’odororuoglio 
Chrijlo  Dio  urro , ch’odorò  mio  podre  ; 

Che  di  quello  ormoturo  non  'mi  Spoglio 
fin  che  f{ uggier  non  utndico,e  mio  moire. 
E uo  dolermi,  e fin’boro  nu  doglio 
Di  te  ,fe  più  tiueggo  fra  le  fquodre 
Del  Ff  Agr  amate, ò d'oltro  Signor  Moro ; 
Se  non  col  ferro  in  moti  per  donno  loro . 

7» 

0 come  i quel  parlar  leuo  lo  faccio 
Lo  bello  Brodomonte , e ne  gioifee  ; 

E conforto  Fuggite , che  cosi  faccio  , 
Come  Mar  fifa  fuo  ben  iommomfee  ; 

E ut ngo  o Carlo , e conofcer  fi  faccio , 
Che  tonto  bonoro  , laudo , e riuerifee 
Del  fuo  podre  /{uggier  lo  chiaro  forno , 
Cb’icor guerritr  sézo  olcùpor  lo  diurno. 

io 

Fuggiero  accortamente  le  rijpofe , 

Che  io  principio  quello  far  doueo  ; 

Ma  per  non  bene  boutr  note  le  cofe , 

Come  bebbe  poi , toriato  troppo  boueo . 
Oro  offendo  .Agromonte , che  li  pofe 
Lo  Spaio  ol  fianco , farebbe  opro  reo 
Dondoli  morte,  e furia  traditore  ; 

Che  già  tolto  l'bauea  per  fuo  Signore  ; 


ti 


fien , conte  a Br adamante  già  promeffe, 
Trometteo  A lei  di  tentare  ogni  uio 
Tonto , cb’occofione , onde  pot  effe 
Leuarfì  con  fuo  bonor,  no feer  furia, 

E fé  già  fatto  non  l’bauea , non  deffe 
Lo  colpo  altrui  ; ma  al  FJ  di  Tortorio  ; 

Dal  qual  ne  lo  battaglio , ebe  feco  bebbe , 
Lofciotofu , come  faperfl  debbe . 
i> 

Et  elio , che  ogni  di  li  uenìa  ol  letto , 

Buon  teRimon , quanto  alcun’ altro , n’eri. 
Fu  fopro  quejlo  off ai  rifpollo  e detto 
Dai  uno,  e da  l’altro  inclita  guerriero . 
L’ultima  conclufton , l’ultimo  effetto 
E che  Fuggii  ritorni  a lo  bandiera 
Del  fuo  Signor,  fin  che  cagionlì  accodo. 
Che  giustamente  a Carlo  fc  ncuoda. 
ti 

Lafciolo  pur  andar,  dicco  Morfifo 
jl  Br adamante , encn  hauer  timore  ; 

Fra  pochi  giorni  io  farò  benemguifo. 

Che  non  li  fio  Agr amante  più  Signore . 
Cosi  dice  ella,' l^é  però  diuifo , 

Quanto  di  uol  er  fare  h abbia  nel  core . 
Tolta  da  lorlicentia  al  fin  Foggierò 
Ter  tornar’ al  fuo  Fj  uolgea  il  deltricro . 

Ì4 

Quando  un  pianto  s’udì  da  leuicine 
falli  fonar , ebe  li  fe  tutti  attenti . 

A quella  uoce  fan  l’orecchie  chine , 

Cbe  di  fcmtna  par,  che  fi  la  menti . 

Ma  uoglio  quello  Canto  bai  bia  qui  fine, 
E di  quel  cbe  uoglio  io , fiate  contenti . 

Cbe  miglior  cofe  ui  prometto  dire , 

S’i  l’altro  Canto  mi  ucrrcte  a udire . ' 
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SESTO  CANTO. 
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A N N O T A T I O N I.  ' I 

C<r.40*.  •.  Eo/lare.il  fin  potendoalatna  noglia, 

flan^.6 4.  r>y  Infirmi  caddi . e mi  mori  di  doglia  . 

| Ma  inangi  a morte  ,<]»i , doni  friniti 
Chi  con  Marfifahaner  fogna  donni, 
hit  raccor  con  infunai  fnfiuli , 

./  formar  cjuefa  tornisi  , i fa  fi  ormi  J 
f » .1  Cjroi»  ron  4&1  {r»Ji , 

Dopo  morir,  non  no  lo  Jpirto  Uni 
^ , Diqntjìo  kofo , fi»  citi  non  ci  giugno 

; Rnggicr,  1011/4  fonila  per  far  fogna  , 

Cosilo  (firn  mìo  per  li  bill  ombre 

Ha  molti  dì  affettalo  il  nini i noflro , &c. 

QneTl.t  cofa,  che  <]»i  taiolore  fa  dirrad  J tlantt, par r à molti nna  ciancia  troppo  pn tròie, poi  cbemoTtra 
• ' ehi  thnome  dapoi  ch'egli  è morlo,habkia  pofiairga  di  comandali  à gli  /piriti  pernia  d'incanti.  Ma  per 
e he  <f»ì  accadira  far  molto  Ungo  thftorfo  intorno  a 1 geni  j,  a gli  (pinti  aerei, &■  alt  animi, thè  lo  Jpo» 
tu  di  •poi fio  Uogo  , non  lo  ncinena,riferUremo  à farlo  alerone  in  Inogo  fin  c o/rndo  . 


C Jl  7^  T 0 
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Vnrumor  diramarichi  c di  punti 

f Rjl2.gier  con  le  due  Donne  truffe. 
Trouan  cb'è  Fllania-i  ehi  accorciato  i miti 
Ha  Marganorre.  e rt  le  compagne  lajfe. 


J{atto  centra  il  f 'cUon  da  i cari  amanti 
E da  Ttlarffa  afra  ucndettafaffe ; 
Trotta  legge  ella  in  quel  calici  fe  porre, 
E yllanu  dà  la  morte  à Ttlarganorre . 


1NQVESTO  CANTO  TRENTESIMO  SETTIMO  E‘  TVTTO  VN 
notabìliflimo  elfempio  della  (labilità  deJI'Àmore, della  fede,  della  prudenza, della  fortc7.aj,&  Jel 
ualorc  , chele  più  uoltela  Naturagioifcedi  far  ucdcrcriremplanlfimo  nelle  ocre  Donile.  In 
Marganorre  poi , «'ha  fpccchio  raro  del  calttgo  , che  mai  non  pare  che  Udiogiuiliflimo  foglia 
lafciir  fuggire  à chi  ò con  parole,ò  con  (atti  li  mollo  empio  & foderato  in  uou  anurie , 6t  noi» 
riucritlc  con  tutto  il  cuore . 

• t ' • ■ .»  l 
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E CO  MI  IN 

acquijìar  qual 
ch’altro  dono, 

C he  fenza  idu 
firn  non  può 
far  Tatara , 

Affatica 
(e  notte  e di  fi 
fono. 

Con  [ommadiligcntid,c lunga  cura 

Le  ualorofc  Donne,  c fecon  buono 

Succeffo , n’c  ufdt’opra  non  ofeura  , 

Cosi  ft  fofitn  pojìe  a quegli  {ludi. 

Che  immortai  fanno  le  mortai  uirtudi. 

1 

Sì,  eie  per  fe  mede  fimo  potuto 
Hducfi  in  dar  memoria  àie  lor  lode, 

'Hqn  mendicar  da  gli  fri  fiori  aiuto , 

*4  i quali  aflio,cr  muidia  il  cor  fi  rode , 


Che’l  ben,  chenepondtr,fpeffo  è taciuto, 
t ’l  mal,  quanto  ne  f m per  tutto  s’ode , 
Tantoil  lor  nome  jorgeria , che  forfè 
Vini  fama  a talgrado  unqua  rfon  forfè . 

7\£on  balla  k molti  diprejhrf  l’opra 
In  far  L’un  l’altro glcrtofo  al  mondo, 
Clt’anco  lluàandifar,cbcfi  difeopra 
Ciò  che  le  Donne  hanno  fa  lor  d’immondo. 
Tronic uorrian lafciar  uenòr  di  fopra  ; 

E quanto  pon  fan  per  cacciarle  al  fondo. 
Dico  gli  antichi,  quafi  l’honor  debbia 
D’cfjc,  il.  lor’o furar , come  il  Sol  nebbia . 
.♦« 

J>/a  non  hebbe,  e non  ha , mano  nè  lingua 
Formando  in  uocc,ò  de  frinendo  in  carte, 
QuàtHq,  il  mal, qui to  può, accrefct , e iptn* 
E minuendo  il  ben  ua  con  ogni  arte,  ( gita , 
Tener  però,  che  de  le  donne  ejlmgua 
La  gloria  si,cb<  non  ne  refi  parte , 

217  a non  già  tal,  che  prcfje  al  fgno  giunga; 
Tqjib’anco  fgUaceofidigrau  lunga.. 

Ch’jirpaUit 


4'4 
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Ch'^trpsliccnonfu,  non  fu  Tornivi, 

T^on  fu  chi  Turno , non  chi  Ettor  foccorfc, 
7^0  n chi  feguita  da’S  idonij  t Tiri 
'sindò  per  lungo  mare  in  Libia  k por  fe. 
T^on  Zenobia , non  quella , che  gli  sfibri , 
JTtrf,  e gl'indi  con  uittoria  feorft  ; 

T^on  fur  queft , t poch’  altre  degne  fole , 
Di  cui  per  arme  eterna  fama  uolc . 

I ir  fedeli , t cift , e figge , t forti 
State  ne  fon  non  pur  m Grecia , e in  Roma, 
Ma  in  ogni  parte,  oue  fra  gl’indi, e gli  Orti 
De  V Ffperide , il  Soljliega  la  chioma  ; 

De  le  quii  fono  i pregai  e gli  onor  morti 
fi,cb'k  pena  di  nulle  una  ji  noma  ; 

E quello , pache  bauuto  hà no  A i lor  tempi 
Ch  ferii  tori  bugiardi , muidi , c r empi . 

\ ... 

TJon  re fiate  pero  Donne , a cuigioua 
Il  ben  oprar , di  fegurr  uofbra  uia  ; 
iqè  da  uofbra  alta  imprefa  ui  nmoua 
Tema , che  degno  onor  non  ui  fi  dia . 
Che,  come  co  fa  buona  non  fi  troua . 

Che  duri  fempre , cosi  ancor  ne  ria . 

Se  le  carte  fin  qui  { late , e gl'mchiofbi 
•per  uoi  non  fono , or  fono  a tempi  nofbri . 


Et  i b e n degno , che  »5  riced  tóUfll , 

J(iccj  di  tutto  quel  lauor , che  poffa 
Èjffer  fra  quante  al  mondo  pontin  gonna , 
Mai  non  fifa  di  fua  confanti  a moff t ; 

E fìa  fiata  perlai  aera  Colonna 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percoffa . 

Di  lei  degno  egli , e degna  ella  di  lui  ; 

Tqè  meglio  s’accoppi  aro  unqu’ altri  dui . 

Il 

Tqoui  trofei  pon  su  la  riua  d’Oglio 
Che  in  mezo  a ferri,*  fochi , a naui , A ruote 
Hafparfo  alcun  tanto  ben  fentto  foglio  , 
Cbc’l  uicin  fiume  inuidia  batter  gli  puote. 
jl ppreffo liquefo  un  Ercol  Bcntiuoglio 
Fa  chiaro  il  uojbro  onor  con  chiare  note  ; 

E Renato  Triuultio , ei  mio  Guidetto , 

E’I  Molza , a dir  di  uoi  da  Febo  eletto . 

«j 

CYl  Duca  de’Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  Duca  mio,  che  f piega  l’alt,  come 
Canoro  Cigno  ,eua  cantando  a nolo  ; 

E fin  al  ciclo  udir  fa  il  uofbro  nome. 

C’è  il  mio  Signor  del  yafo  ; A cui  non  foto 
Di  dare  k mille  ditene , e A mille  /{ome 
Di  fe  materia  ba  fa , eh’ anco  accenna 
yolerui  eterne  far  con  la  fua  penna. 

14 

Et  oltre  i quefi  cr  altri , ch’oggi  bautte  , 
Che  u’banno  dato  gloria , e ut  la  danno, 
yoi  per  uoi  fleJJc  dar  ut  la  potete, 

Toi  che  molte  lafciando  l’ago  t’I  panno , 
fon  con  le  muft  k fpegnerfi  la  fitte 
^il  fonte  d’^Cganippt  andate , c uanno  ; 
E ne  ritoman  tai , che  l’opra  uofira 
Èpiù  bifogno  k noi,  che  a uoi  la  no  fra. 


Dianzi  Marnilo , crii Tontan per uui 
Sono, e duo  Strozzi,  ilpadrcc’l  figlio  fati 
C’è  il  Bembo , c’è  il  Cappcl , ce  chi,  qual  lui 
yeggiamo , ha  tali  i Corte gian  formati . 

C’è  un  Luigi  ^ilaman , ce  ne  fon  dui 
Di  par  da  Marte,  t da  le  mufe  amati , 

^ imbi  del  fangue , che  regge  la  T erra , 

Cbc’l  Menzo  fende , t d’alti  f agni  ferra . 

9 ** 

Di  quefi  l’uno , oltre , cbe’l  proprio  infanto  Se  chifltn  quefe , t di  ciafcuna  uoglio 
^ld  onorami , t A riutrirui  inchina , l{tndtr  buon  conto,  t degno  pregio  darle 

E far  Tamafo  rifonar,  e Cinto  Btfogntrk , ch’io  utrgbi  più  d’un  foglio 

Di  uofra  laude , t porla  al  del  uicina , E ch’oggi  ilCanto  mio  d’altro  non  porle  , 

L’amor , la  fede , il  faldo , e non  mai  uinto 


Ter  minacciar  di  faratij , e di  mina 
minimo , cb’J fabella  gliba  dimofaro , 

Lt>fa  affai  più,  che  di  fefejfo , uoflro . 

IO 

Si  che  non  e per  mai  trouarfi  fianco 
Di  farui  onor  ne  i fuoi  uiuaci  carmi . 

E s’ altri  ui  dà biafmo , non  è , eh’ anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  l’armi . 

E non  ha  il  mondo  caualier , che  manco 
La  i étto  fua  per  la  uirtù  rifa  armi  : 

DA  infemt  egli  materia , oni' altri  ferini , 
E fa  la  gloria  altrui  fcriutndo  uiua. 


E s'k  lodarne  cinque  ,ó  fi  ne  foglio, 
lo  potrei  V altre  offendere,  t /degnarle . 
Che  farò  dunque  e ho  da  tacer  dogn' una, 
0 pur  fri  tante  fccgUtrnc  fol’una  < 

1 6 

Sceglieronne  una  ; e fccglieroUa  tale , 

Che  fuperato baurk  l’ inuidia  in  modo. 
Che  nejfun  altra  potrà  barrerà  male. 

Se  V óltre  taccio , e fc  lei  fola  lodo . 
Qutf’una  ha  non  pur  fe  fatta  immortale 
Col  dolce  ftii , di  che  il  miglior  non  odo; 
Ma  può  qualunque , di  cui  parli  ò ferina 
Tur  dcl  fepolcro  ,tfar , ch’eterno  uiua 


T II  E £ S I M 0 S E T T I M 0. 


Come  Febo  la  candidi  foretti 
Fa  più  di  luce  adorna , e più  la  mira. 

Che  Venere , ò che  Maia , ò eh’ altra  fletta , 
Che  uà  col  cielo , ò che  da  fe  fi  gira  : 

Cosi  facondia  più , cb’k  l'altrc , a quella  , 

Di  ch’io  ut  parlo , e più  dolcezza  /pira , 

E di  tal  forza  à l’altefue  parole , 

Ch’orna  a di  nostri  tl  del  d’ un’ altro  Sole. 

■ I 

Vittoria  è’I  nome , e ben  conuienfl  À nata 
fra  le  uitlorie , <y  k chi  ó uada , ò flanzi. 
Di  trofei  fempre , e di  trionfi  ornata 
La  uittoria  labbia  fico,  6 dietro , ò inanzi, 
Quefla  è un’altra  ^ frtemifia , che  lodata 
Fu  di  pietà  tterfo  il  fuo  Maufolo  ; anzi 
Tato  maggior,  quanto  è più  affai  bell’opra. 
Che  por  ) otterrà  un’huom,  trarlo  di  fopra . 

ì9 

Se  Laodamia , fe  la  moglier  di  Bruto , 
S‘^trria,s’^irgia,s’Euadnc,  e $’ altre  molte 
Meritar  laude  perhautr  uoluto. 

Morti  t mariti , ejfer  con  lor  fepoltt  ; 
Quanto  onore  k Vittoria  è più  douuto , 

Clic  di  Lete,  e del  /{io , che  noue  uolte 
L’ombre  ctrcóda , ha  tratto  il  fuo  con  forte 

Malgrado  de  le  Tarde , e de  la  Motte  f 
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Se  al  fiero  . Achille  inuidia  de  la  chiara 
Meonia  tromba , il  Macedonico  hebbe  ; 
Quanto  inumo  Francefco  diTe fiora 
Maggiore  k te  ,feuiuejfe  or,l‘baurebbe. 
Che  fi  caffa  moglicre , e k teff  cara 
Canti  l’eterno  onor,  che  li  fi  debbe  ; 

E che  per  lei  si’l  nome  tuo  rimbombo , 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 

21 

Se  quanto  dir  fi  ne  potrebbe , ò quanto 
Io  n’ho  deftr , uolefii  porre  in  carte , 

'Mj  direi  lungamente  ; ma  non  tanto, 

Ch’k  dir  non  ne  reflaffe  anco  gran  parte. 

E di  Marfifa,  e de’compagnt  intanto 
La  bella  iftoria  nmama  da  parte , 

La  quale  io  uiprotmfifiguire, 

S’in  quello  Canto  mi  utrrttt e k udire. 
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Ora  ejfindo  noi  qui  per  a fiottarmi  ; 

Et  io  per  non  mancar  de  la  promeffa, 

-S  eritrèi  k maggior’  otio  di  pr  enormi. 
Ch'ogni  l audt'di  lei  fio  da  me  efprtffa  ; 
T{on  perch’io  creda  bifognar  miei  carmi 
^4  chi  fi  ne  fa  copia  da  fi  (ìtffa  ; 

Ma  fol  per  fatisfare  k quello  mio , 

C'ho  d’onoraria  ,e  di  lodar  di/io* 


Donne  io  conchiudo  mfimma,ch’ognietatt 
Molte  badi  uoi  degne  d’ittoria  bauute , 

Ma  per  inuidia  di  firittori  fiate 
T{on  fitte  dopo  morte  conofiiute; 

Il  che  più  non  farà,  poi  che  uoi  fate 
Ter  uoi  fleffe  immortai  uottra  uhrtute . 

Se  far  le  due  cognate  fapean  quello , 

Si  fapria  meglio  ogni  lor  degno  gefto . 

*4 

Di  Br  adamante,  e di  Marfifa  dico. 

Le  cui  uittoriofe  inclite proue 
Di  ritornare  in  luce  m’affatico , 

Ma  de  le  diece  mancatimi  le  noue . 

Qutfle , ch’io  fio , ben  uolentieri  efilico. 

Si  perche  ogni  bell'opra  fi  de  doue 
Occulta  fla  ,f  coprir  ;fl  perche  bramo 
uoi  donne  aggrada , ch’onoro  ej  amo . 

Stana  Ruggier , com’io  ui difii , in  atto 
Di  partirli  ,crhauea  commiato  prefo  ; 

E da  l’arbore  il  brando  già  ritratto , 

Che , come  dianzi,  non  li  fu  contefo  ; 
Quàdo  un  gran  piato,  che  non  lungo  tratto 
Era  lontan , lo  fe  rettar  fofiefo  ; 

E con  le  donne  À quella  u ufi  mojft 
Ter  aiutar , doue  h fogno  fio  fife . 

»« 

Spingonfl  inanzi  ,euia  più  chiaro  il  fuon  ne. 
Viene  ,euia  più  fon  le  parole  intefe . 

Giunti  ne  la  uallea  trouan  tre  donne. 

Che  fan  quel  duolo  ,ajfai  flrane  in  terne  fe . 
Che  fina  l’ombilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  fio  chi,  poco  corte  fe, 

E per  non  faper  meglio  elle  cclarfl. 

Sede  ano  in  terra , e non  ardian  Icuarfl . 

Come  quel  figlio  di  Vulcan , che  uenut 
Fuór  de  la  polue  fenza  madre  in  uita , 
ETallade  nutrir  fecon  folennt 
Cura  tingiamo , al  ueder  troppo  ardita  j 
Sedendo  afiofìi  brutti  piedi  tenne 
Stila  quadriga , da  lui  prima  ordita  ; 

Cofi  quelle  tregiouani  le  cofe 
Secreti  lor , tenean  fedendo  a fio  fi . 

>1 

Lo  flett  acolo  enorme  ,e  difoneflo 
L’una  e l’altra  magnanima  guerriera 
Fe  del  color , che  ne  igiardm  di  Tedio 
Ejfer  la  rofa  fuol  da  Trmauera . 

Riguardò  Br  adamante , e mani  fitto 
Tofto  le  fu,  che  Vttania  una  d'e/fe  tra  ; 
Vttania , che  da  l’ifola  Terduta 
In  Francumcjfaggiera  era  uenuta . 

Eric gs 
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£ riconobbe  nonmen  l’ altre  due. 

Che  douc  inde  lei.uidc  effe  ancora. 

Ma  fcn'atidaron  le  parole  fue 
quella  de  le  tre,  ch’ella  più  onora. 

E le  domanda , chi  ti  iniquo  fue , 

£si  di  legge,  e di  coll  umi  fuora. 

Che  quei  fegreti  a gli  occhi  altrui  riueli , 

Che,  quanto  può,  par  che  T^atura  celi . 
jo 

Fltania,  che  cono fcc  Bradamante 
Tqon  meno , ch'ile  tregue , A la  faueUa , 
Ejfcr  colei,  che  pochi  giorni  mante 
nauta  gittati  i tre  guemer  di  fella  ; 
Trarrò,  che  ad  un  calici  poco  dijlanU 
y nana  gente, e di  pictànbeUa 
Oltre i l’ingiuria  di  fcorciarlei  panni, 
L’bauea  battuta,  e fattole  altri  danni. 

le  fa  dir , che  de  lo  feudo  fu , 
iqè  dei  tre  ì[e,  che  per  tanti  paefl 
Fatto  le  hauean  si  lunga  compagnia . 

7qon  fa  fe  morti,  ò fien  reilati  prejl. 

E dice , c’ha  pigliata  quejla  uia , 
jtneor  ch’andar  a pie  molto  le  pefl , 
Terrichiamarfide  l'oltraggio  a Carlo, 
Sperando  che  non  fu  per  tolcrarlo . 

jl  le  guerriere,  cral{uggier,cbe  meno 
Tqon  han  pictofi  i cor,  chiudaci  e forti. 

De'  bciuijiturbò  l'aere fcrcno 
L’udire, e più  il  ueder  sigraui  torti . 

Et  obliando  ogn’altro  ajfar,  che  hauieno 
E fenza  che  li  preghi,  òche  gli  cjforti 
La  Donna  affitta,  A far  la  fua  uendetta , 
Tighan  la  uu  uerfo  quel  luogo  in  fretta. 

Diccmmunc  parer  le  foprauefle, 

Moffe  da  gran  bontà,  s’haueano  tratte, 

Ch' a ricoprir  le  parti  meno  oneilc 
Di  quelle  fuenturate , affai  fur’attt . 

Br adamante  non  uuol,  eh’ glioma  pelle 
Le  fbr  ade  A piè,  c’bauea  a piedi  anco  fatte . 
E felalcua  in  groppa  del  delhtero , 
L’altra  Marfifa,  e l'altra  il  buon  Ruggiero. 

?4 

ytlania  a Bradamante,  che  la  porta, 

Mofhra  la  uia,  che  uaal  calici  più  dritta , 
Bradamante  al’incontro  lei  conforta. 

Che  la  uendichcr'a  di  chi  l’ha  afflitta . 
Lafcian  la  uaOe , e per  uia  lunga , e torta 
Sdglionoun  colle  or’  a man  manco,or  ritta  ; 
E prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  afeofo  , 
Che  uoleffer  tra  uia  prender  ripojfo . 
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Trouaro  una  villetta,  che  la  felina 
D'un’crto  colle  afpro  a fatar  tenca . 

Due  hebbon  buono  albergo , e buona  cena. 
Qual  hauere  in  quel  locofipotea. 

Si  mirano  d'intorno  ; equini  piena 
Ogni  parte  di  donne  fi  uedea  ; 

Quai  giouam  ,quai  ueccbie,  e in  tato  fluolo 
Faccia  non  u’app aria  d'un’h uomo  foto. 

j« 

7^on  piti  a Giafon  di  mcrauiglia  deano 

A gli  Argonauti , che  uenian  con  lai . . 
Le  donne,  che  i mariti  morir  fenno , 

£ i figli,  e i padri  coi  fratelli  fui . 

Sì  che  per  tutta  l'ifola  di  Lenno 
Di  uinl  faccia  non  fi  uiderdui . 

Che  Kuggicr  quiui , c chi  con  /{ uggier’era 
Mcrauiglia bebbe  A l' alloggiar  la  fera, 
n 

Fero  ai  dilaniatale  damigelle. 

Che  ucniuan  con  lei , le  due  guerriere 
La  fera  proueder  di  tre  gonnelle. 

Se  non  così  polite , almeno  intere . 

^4  fe  chiama /{uggier  una  di  quelle 
Donne c’habitan  quiui, e uuol  fapere, 
Out  gli  huomini  flan , eh' un  non  nc  uede. 
Et  ella  A lui  queàa  rijpofta  diede . 

1* 

Quella,  che  forfè  c mcrauiglia  A uoi. 

Che  tante  donne  fenzahuominifiamo, 

E grane  e mtolcrabil pena  A noi. 

Che  qui  bandite  mifcre  uiuiamo . 

E perche  il  duro  cfhlio  più  ci  annoi 
Tadri,  figli , e mariti,  che  ff  amiamo , 
seffiro  e lungo  diuortio  da  noi  fanno  , 
Come  piace  al  crudel  noforo  Tiranno. 

39 

Date  fue  Terre, tequai  fonuicine 
jl  noi  due  leghe,  e doue  noi  ftamnate. 
Qui  ci  ha  mandato  il  Barbaro  m confine  , 
Tr  ima  di  mille  feomi  ingiuriate; 

Et  bagli  huomini nofbri ,enoi  mefchme 
Di  morte , e d’ogni  ératio  minacciate  , 

Se  quelita  noiucrranno.o  gli  fia  ietto. 
Che  noi  diam  lor,  venendoci , ricetto . 

'gemico  è sicofluidtl  no  foro  nome. 

Che  non  ci  uuol,  più  ch’io  ui  dico.apprcffo 
Tsfi,  cb’a  noi  uenga  alcun  de’  nofori,  come 
L'odor  l’ammorbi  del  feminto  feffo. 

Ciò,  due  volte  I’onor  de  le  lor  chiome 
S’hanno  (pagliato  glisrbori,  ermeffo 
Da  indi  in  qui,  cbe’l  rio  Signor  vaneggia 
In  fui  or  Unto  ;tnon  è cbi’l  correggia . 

Cbe’i 


Margé* 

none. 
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(htl popolo  ha  dilui  quella  putrì,  (tt. 

Che  maggior  bauer  può  l'buomdc  li  mor = 
Ch’aggiunto  almiluotcrglibi  la  altura 
Vmpoffimza  fuori' umana  forte. 

Il  corpo  fuo  di  gigante  a fiatar  a 
E pitiche  di  cenC  altri  inficine  .forte. 

7qé  pur’ì  noi  fue  fuddite  è mole  ilo , 

Mafai  le  firane  ancor  peggio  di  queflo . 

4» 

Se  l’onoruoflro.e  quefle  tre  ui  fono 
Tanto  carc,c  boucle  in  compagnia , 

Tiu  ui  fari  flcuro, utile , e buono 
7{ongirpiuimnzi, e trouar’ altri  aia. 
Quella  al  caflel de  Tbuom.di  ch'io  ragiono 
*/ t prouar  mena  la  coltami  ria  ; 

Che  uba  pofla  il  crudel  con  feorno,  e danno 
Di  donne,  e dtgucrricr.cbt  di  lì  uinno . 

*i 

Hdarginor’il  felloni  cosi  fi  chiama 
llTiranno.o’l  Signor  di  quel  cafleUo) 

Del  qual,  bfcrone.ò  s’ altri  è c'habbta  fama 
Di  crudclù.nonfu  più  iniquo  e fello. 

Il  f angue  uman.ma'l  femiuil  più  brama. 

Che  l lupo  non  lo  brama  de  l’agnello. 

Fa  con  onta  fcacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  forte  a quel  caflel  condotte. 

44 

Ter  che  quell’ empio  in  tal furor  ueniffe 
Volfer  le  Donne  intendere, e Poggierò . 
Tregar  colei,  che  in  cortefla  feguijfe, 
binati  che  cominciaffe  il  conto  intero. 

Fu  il  Signor  del  caftcl(la  Donna  difj'e) 

S empre  crudel , fempre  inumano  c fiero  ; 

Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  dfcojlo, 
’ìfcfi  lafcii  conofccr  cosi  tojlo . 

45 

Che  mentre  duo  fuoi  figli  erano  uiui 
Molto  diuerfi  da  i paterni  fili, 

Ch’ amati  anfore  fieri  er  eran  febiui 
Di  crude'.  tade,e  degli  altri  atti  uilì, 

Quiui  le  cortefie  foriuan , quiui 
I bei  collumi, c l'operc gentili, 

Cbe'l  padre  mai,quantunque  auaro  foffe , 
Da  quel, che  lor  piacea,non  li  rimoffe . 

4f 

Le  donne,  t i caualier  che  quella  uia 
Facean  tal'bor.uenian  si  ben  raccolti , 

Che  ft  partian  de  l’alta  cortefla 
De  i duo  germani, immorali  molti . 
Ambedue  quefti,  di  cauallcria 
Tarimente  i fanti  ordini  bauean  tolti. 
Cilindro  l'un, l’altro  T amerò  detto  ; 

C agitar  di,e  arditi,  e di  refe  affetto . 
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Et  eran  veramente, e farian  iati 
Sempre  di  laude  degni,e  d’ogni  onore. 

Se  in  preda  non  fi  fofsino  sì  dati 
*4  quel  defir,cbc  nominiamo  dimore. 

Ter  cui  dal  buon  fender  fur  trainati 
*4l  labcrtnto.cr  alcammd’  errore . 

E ciò,cbe  mai  di  buono  baueano  fatto , 
contamimto,e  brutto  ì un  tratto. 
'48 

Capitò  quivi  un  caualier  di  córte 
DelCreco  Impcrator,  (he  fico  hauca 
Vm  fui  donna  di  maniere  accorte. 

Bella  quanto  bramar’ più  fi  potei. 
Cilindro  in  lei  s ’immorò  sì  fio  rte , 

Che  morir, non  l'biuendojipirea; 

Li  parca,  chedoucffe  ila  partita 
Di  lei,  partire  inficine  la  fui  uiU . 

.47 

E perche  i preghi  non  u’hauriano  loco. 

Di  volerla  per  forza  fi  difpofe. 

^ irmofii , e del  calici,  lontano  un  poco, 

Oue  paffar  doucan.chclo  s’afcofc. 

L’ufita  audacia, c V amoro  fio  foco 
7qon  gli  lafciipen far  troppo  le  co  fi. 

Si  eh:  vedendo  il  C aualier  venire , 

L’andò  lancia  per  lancia  ad  affalirt . 

. 5» 

^tl primo  incontro, credei  porlo  in  terra, 
Tortar  la  Donna  e la  uittoria  in  dietro  ; 
Ma  il  Caualier, che  maflro  era  di  guerra. 
L’usbergo  g lifpczzò , come  di  vetro. 
Venne  la  noua  al  padre  ne  la  Terra, 

Clic  lo  fe  riportar  fopr  a un  feretro; 

E ntrouandol  morto,  con  gran  pianto 
Cli  dùfcpolcro  agli  antichi  aui  a canto. 

T^epiù  però, nè  manco  fleontefe 
L’dlbcrgo.c  l’accoglienza  ì queflo,  e ì quel 
Terche  non  mcn  T amero  era  corte  fe , (lo 
Tqé  meno  era  gentil  di  fuo  fratello . 

L’anno  medefmo  dilontanpaefe 
Con  la  moglie  un  Baron  uenne  al  afelio, 
merautglia  egli  gigliirdo,cr  ella. 
Quanto  fi  poffa  dir, leggiadra  cbeUa. 

, 5> 

T^c  mcn, clic  beUa.onefla  e ualorofa , 

£ degna  uer amente  d’ ogni  loda. 

. Il  Caualier  di  dirpe  genero  fa. 

Di  tanto  ardir,  quanto  piu  d'altri  soda. 

E ben  conuicnf  a tal  ualor, che  cofa 
Di  tanto  prezzo, e si  eccellente  goda; 
Olind.ro  ilCaualier  da  LungauiUa, 

La  Donna  nominata  tra  DrufiUa . 
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T^on  mcn  di  qucfis  ilgioumcTanacro 
^trfc,chc’l  fuo  fisici  di quells  ardcffc; 
Che  gli  [c  gufar  fine  acerbo  cr  acro 
Dcldcfidcno  ingiurio, che  in  lei  mejje; 

71  on  men  di  lui  di  moLriel  fiero 
E ftnto  officio , ogni  rsgione  eleffi . 
TtùtodochepstP  ,chc't  duro  e forte 
7{oho  defìr  lo  condnceffe  a morte . 

54 

Ma,  per  eh  sue  1 din  sazi  a gli  occhi  il  temi 
Del  fuo  lèsici,  che  n’ers  listo  morto , 

Ten  fs  di  torli  in  guifa,  che  non  temi , 
Ch’oltndro  i 'babbi  i s uenliesr  del  torto . 
Tofto  s'ejhitgue  in  lui , non  pur  fi  feemi 
Quelli  uirtù , sii  che  fola  fi  rr  fono , 

Che  non  lo  fommergesn  de’  uttij  V seque , 
De  le  qusi  s'cpre  si  fondo  ilpsirc  giicqut . 

55 

Congrui  filcntio  fece  quelli  notte 
Seco  rsccor  ds  uent’buomini  armiti ; 
Elontsn  dal caRcl per  certe  grotte,  . 

Che  fi  trouin  tra  uia,mife  gli  sgusti 
Quitti  ad  Olindro  il  di  le  (brade  rotte  , 

E chiujl  i psfii  furds  tutti  ititi; 

E ben  che  fe  lunga  difefa  e molta , 

Tur  Is  moglie , e li  uits  li  fu  tolti . 
f e 

yccifo  Olindro, ne  menò  csptiua 
La  belli  Donna , didolorata  in  guifa  ; 

Cb’i  patto  ale  un  reflar  nonuple  suina, 

E di  gratia  chiede  a d’effer  ucci  fa. 

Ter  morir  ftgittògih  d’unsriua. 

Che  ut  trono  j opra  un  usllone  afitfa  > 

E non  potè  morir , ma  con  la  teda 
trotta  rtmsfcj  tutta  fisca  c pcfla. 

57 

altramente  T anserò  riportarla 
cafa  «ori potè.chein  una  bara . 

Fece  con  itligentia  medicarla , 

Che  perder  non  solca  preda  si  cara . 

E mentre  che  s’indugia  anfanarla  , 

Di  celebrar  le  nozze  fi  prepara  ; 
Chinerei  bella  donna,  t si  pudica 
Deue  nome  di  moglie , c non  d’amica. 
s> 

7(on  penfa  altro  Tanacro,  altro  non  brama ; 
D’altro  non  cura , e et  altro  mai  non  parla. 
Si  uede  h sucri  a effe  fa,  efe  nc  chiama 
In  colpa  ;tciò  che  può,  fa  d’emcndarla . 
Ma  tutto  instano  quanto  egli  più  l’ama , 
Quanto  più  s' affatica  di  placarla. 

Toni’ ella  odia  piti  lui.tantocpiù  forte. 
Tanto  c più  fami  muoia- porlo  a morte , 


Tris  non  però  quefi’odio  cosi  ammorzi 
La  eonofctnza  in  lei , che  non  comprenda , 
Che  fc  uuol  far , quanto  difcgna,c  forza  » 
Che  fimult,  cr  occulte  infldie  tenda  ; 

£ che’l  defìr  folto  contraria  feorza 
( Ilqualec  fol ,comeT anserò  offenda ) 
Veder  li  faccia  ; e che  fi  mofbrt  tolta 
Dal  primo  amore, e tutta  a lui  molta . 

6o 

S Imuls  il  uifo  pace , ma  uendetta 
Chiama  il  cordctro,ead  altro  non  attende. 
7 Molte  cofe  rittolge,  alcune  accetta  ; 
filtri  ne  Isfcia,  cr  altre  in  dubbio  sppcdt. 
Le  par,  che  quando  effa  a morir  fi  metta, 
Haur'a  1 1 fuo  intcto.e  qutui  al  fin  s’apprcdt. 
E,  doue  meglio  può  morire  e ò quando  e 
Chc'l  fuo  caro  marito  ucndicando  e 

ìl 

Ella  fi  modra  tutta  lieta , e finge 
Di  quc/lc  nozze  hauer  fommo  difio  ; 

E ciò  che  può  indugiarle,  a dietro  fiingt  ; 
7(on  ch’ella  modrihauerneileor  refiio  » 
Ttù  de  l'altre  s’adorna,  e fi  dipinge . 
Olindro  al  tutto  par  meff sin  oblio. 

Ma  che  flan  fatte  quefie  nozze  uuole, 

C ome  ne  la  fua  patria  far  fi  fuolc . 

«» 

Tfoner spero  uer,  che  quefla  ufsnza » 

Che  diruolea  ,ne  la  fua  patria  foffe  ; 

Ma  perche  in  lei  penfier  mai  non  auanzi  » 
Che  fienderpoffa  alerone , imaginoffie 
Vna  bugia,  la  qual  le  die  finanza 
Di  far  morir , cbi'l  fuo  Signor  pncojfr. 
Edtffe  diuoler le ntzzek guifa 
De  la  fua  patria  ,c'l  modo  gli  diuift. 

S) 

La  uedoucUa , che  marito  prende  , 

Deue  prima  (-dicea  ) ch’à  lui  s’appreffe, 
Tlacar  l’ahna  del  morto , ch’ella  offendi » 
Facendo  celebrargli  uffici  e mefft 
In  r empio n éc  le  paffute  mende 
7(el  tempio,  suedi  quel  fonl'offa  mefft . 
E dato  fin,  ch’ai  fscrtficio  fio, 
la  fio  fa  Vancl  lo  fiofodia . 

«4 

Ma  c’h abbia  m quedo  rnezo  il  Sacerdoti 
Sul  utno,iui  portato  a tale  effetto  , 
appropriate  oratiendcuote 
Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto . 

Indi,  che’l  fisfeom  una  coppa  uote, 

E dia  agli  fio  fi  il  uino  benedetto  , 

Ma  portare  a la  fio  fa  il  nino  tocca  ; 

■ Etejjcr  prima  i pomi  su  U bocca . 

Tinsero, 


T omero,  che  non  mira  quinto  importe , 
Cb’tUit  le  nozze  A la  fui  uftnza  faccia. 
Ledici,  pur  cbt'ltcrmine  [ìfcorte , 
D'ejftr  infime, in  quello  fi  compiteci! ; 
7{é i tuede  il  mefebm , cb’cjfx  la  morte 
D‘ Cilindro  ucndicar  co  fi  procaccia , 

E si  la  uoglia  ha  in  uno  oggetto  mtenfa, 
Cbefol  di  quello,cr  mai  d'altro  non  penfa . 

Hauti  feco  Drufilla  una  fui  ueccbia  , 
Cbefeco  prefa  feco  era  rimi  fa . 

*A  fe  chiamolla , e le  dijfe  A /' crecchia 
Si,  che  non  potè  udore  buomo  di  cafa  , 
ynfubitano  tofeo  m' tppsrtcchu , 

Qualfo , che  fai  comporre , e me  lo  irnufa, 
C ho  trouato  la  uia  di  uita  torre 
Il  iraditorfighuol  di  Marganorrt . 
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Emcfo  come , e tefalusr  non  meno , 

Ma  differito  A dirtelo  più  ad  agio . 

%/Indò  la  ueccbia , e apparecchiò  il  uencno. 
Et  acconcioUo , t ritornò  al  palagio. 

Li  uin  dolce  di  Candii  un  fiafeo  pieno 
Trouò  da  por  con  quel  fucco  maluagio , 

E loferbò  peggiorilo  de  le  nozze ; 

Ch’ornai  tutte  l’indugie  erano  mozze  . 

Lo  ftatuito  giorno  al  tempio  uenne 
Li  gemme  ornata , e di  leggiadre  gonne , 
Oued  Olindr 0 , come  li  conuenne , 

Fatto  bauea  l’arca  alzanti  due  colonne . 
Quiui  l' ufficio  fi  cantò  folenne . 

Tr afferò  A udirlo  tutti  buomini  e donne , 

E lieto  Marganorpiù  del’ufato 
Henne  col  figlio , t con  gli  amici  A lato . 

_ *9 
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Tolto  ch’ai  fin  le  fante  effequie  foro , 

E fu  col  tofeo  duino  benedetto -, 

Il  Sacerdote  in  una  coppa  d’oro 
Lo  uersò , come  bauea  Drufilla  , detto . 
Ella  ne  I ebbe  quanto  al  fuo  decoro 
Si  conue  nuia,  e potea  far  l’effetto . 

Toi  éc  A lofrofo  con  uifo  giocondo 
Il  nappo  ;e  quel  gli fe  apparire  il  fondo . 
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fenduto  il  nappo  al  Sacerdote,  lieto 
Ter  abbracciar  DrufiUa  apre  le  braccia . 
Or  quiui  il  dolce  6ile,  emanfueto 
In  lei  fi  cangia , e quella  gran  bonaccia , 
Lo  finn?  e adietro , egli  ne  fa  dmieto , 
Epar  ch’ardane  gli  occhi,  enela  faccia  • 
E con  noce  terribile , tincompoda 
Li  grida , Traditor  da  me  ti  feofta . 


Tudunquebauraida  ne  follazzo,e  gioflt 
lo  lagrime  da  te,  martiri,  tguai  < 

10  uo  per  le  mìe  man,  ch’ora  tu  muoia  ; 
Quello  è {tato  uenen  ,ft  tu  nel  fai. 

Ben  mi  duol,c  ’ bai  troppo  bonorato  boia , 
Che  troppo  tiene , e facilmente  fai  ; 

Che  mani  e pene  io  non  fo  si  nefande , 

Che  fofiin  pari  al  tuo  peccato  grande . 

7* 

Mi  duol  di  non  ueier  in  quella  morte 

11  fieri  fido  mio  tutto  perfetto . 

Che  s io  l poteua  far  di  quella  forte , 

Ch  era  il  difio,  non  bauria  alcun  difetta , 

Li  ciò  mifcuft  il  dolce  mio  conforte, 
Riguardi  al  buó  uolcre,  e l’babbia  accetta  j 
(he  non  potendo , come  baurei  uoluto , 

10  t'ho  fatto  morir,  comebo  potuto. 

E lapimition , che  qui , fecondo 

11  de  fiderio  mio , non  pojfo  darti , 

Spero  l’anima  tua  ne  l'altro  mondo 
Hedcr  patire , ©■  io  {tarò  A mirarti. 

Tot  difje  alzando  con  uijo giocondo 
I torbidi  occhi  a le  fupcrne  parti . 

Quella  uittima  ( Indro  in  tua  uendetté 
Col  buon  uolcr  de  la  tua  moglie  accetta. 
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Et  impetr a per  me  dal  Signor  nofiro 
Gratta  , che  in  Taradifo  oggi  io  fia  ttco. 
Seti  dirà , fenza  mento  al  nofiro 
fiegno,  anima  non  uien,di  ch’io  Pio  nuca, 
che  di  quell’empio  e federato  mondro 
Le  freghe  opime  al  finto  tempio  arreco, 

E che  mcrtiefi'er  pon  maggior  di  quefli. 
Spegner  sì  brutte  e abommofe  pedi  ? 

. . ‘ ’ TJ 

Fini  il parl.rrein firme  con  la  uita, 

E morta  anco  parca  lieta  nel  uolto , 

L haucr  la  crudeltà  cosi  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  haucan  tolto . 

Tfipnfo , fi  preuenuta , ò fe  feguita 
Fu  da  lofrirto  di  Tanacro  fcioiro  ; 

Fu  preuenuta  credo , ch’effetto  hebbt 
"Prima  il  uencno  in  lui,  perche  più  bebbt. 

7* 

Marganor , che  cader  uede  il figliolo, 
F.poirefiarne  lefuc  braccia  eflinto  ; 

Fu  per  morir  con  lui , dal  grane  duolo, 

Ch  alafrrouijla  lo  trafifft,  uinto . 

Lue  nhebbe un  tempo,  or fi  ritroua  fola: 

Lue  [emine  A quel  termine  l’han  frinto . 

La  morte  ài’ un  da  Cuna  fu  Cduffitd  , 

£ i altra  A l’altro  di  fui  man  l’ha  data . 

d i v/fmor 
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jtmor , pitti , fogno , dolore  cr  in , 

Difio  di  morte , e di  uendetti  infìcme , 
Quell' infelice  c r orbo  padre  aggira. 

Che  come  il  mir , che  turbi  ducuto , freme. 
Teruendicarfl  Ui  a Drufìtta  ; e mira , 

Che  di  fui  uita  ha  chiufeihore  cfh  cme , 

£ , come  il  punge , e sferzi  l'odio  Ardente , 
Cera  offendere  il  corpo , che  non  fente. 
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Qual  ferpe,  e che  ne  l’affi , rb’.'i  la  fibbia 
La  tenga  f ff*  > indarno  i denti  meta , 
Oqu.il  mafrin, ch’ai  ciottolo, che  gli  bibbi J 
Citato  il  uundintc , corre  in  fretti , 

£ mordi  in  «ano  con  frizzi  ,e  con  rabbii , 
“fife  fe  ne  uoglii  andar  ftnzi  uenletti  : 

Tal  Msrginor  d'ogni  maBm.d’ogni  Angue 
yii  più  crudeli  contn  ti  corpo  eff Angue. 

7» 

£ poi  che  per  fb  secarlo , e f irne  feempio  % 
Tfon  fi  sfogi  ilfctlon , né  dificerbi , 
yien frale  donne , di  che  è pieno  il  T empio, 
Tfj  più  l’ uni  de  filtri  ci  riferbi  ; 

THa  di  noi  fi  col  bruido  crudo  cr  empio 
Quel  che  fi  con  li  f .dee  il  uillin  d’erba . 
tqon  uifu  ilcun  ripsr , che  in  un  momento 
Trenti  ne  uccife , e ne  feri  ben  cento  , 

io 

Egli  di  li  fui  gente  è si  temuto , 

C’huomo  non  fu,  ch'ir  diffe  aIzat  li  tefli . 
Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 
Fuor  de  la  chic  fi , e chi  può  ufeir,  no  refri . 
Quel  pizzo  impeto  il  fin  fu  ritenuto 
Digli  jmici  conpregbi,  e /òrti  ottetti; 

£ lift  indo  ogni  cofatn  pùnto  il  biffo , 
Fitto  entrar  ne  li  tocca  in  cimi  il  fajfo . 
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£ tuttiuii  li  colai  dunndo , 

Di  ciccar  tutte  per  patito  prefe  ; 

Tot  che  gli  Amici  e’i  popolo  pregando  , 
Che  non  ci  uccife  affitto , li  conte  fe . 

E quel  medefmo  dife  andare  un  bando , 
Che  tutte  gli  sgombrammo  il  paefe . . 

• E darci  qui  li  piacque  le  confine, 
idi  feri  chi  alcafrelpiti  s’juicine. 

Hi 

Di  le  mogli  cosi  furo  i miriti 
Di  le  madri  cosi  1 figli  diutfì . 

S‘  alcuni  fono  à noi  «enirc  arditi, 

Tqol  fippùgùehi Marginar nauifl. 
Chcdi  multe  grauijìime  puniti 
qqfha  molti , e molti  crudelmente  uccifr , 
u il  fuo  e affetto  ha  poi  fitto  una  legge , 

Di  cui  peggior  non  t'ode  ,nèji  legge . 


Ogni  donni , che  trouin  ne  li  natte , 

La  legge  uuol  ( cb’alcuni  pur  ui  cade)  s 
Che  percuotati  con  uimini  ale  fruite, 

E la  ftccian  fgombrar  quefre  contrade. 

7\ld  fcorciar  prima  ipmni,  e mofrrar  falle 
Quel , che  natura  a fronde,  tyonefridt. 

E s’ alcuni  ui  ui , ch’armati  feorta 
Habbù  di  ciualier , ui  retta  morta . 
t* 

Quelle , c’hanno  per  fcorti  ciualieri, 

Son  dfquefto  nemico  di  pietide , 

Come  uittime , tratte  à i cimiteri 
De’morti  figli , e di  fisi  man  fcjnnite. 

Lem  con  ignominia  arme  e de  Br  ieri, 

E poi  cacai  in  prigion  chi  l’hi  guidate, 

E lo  può  far , che  fempre  notte  e giorno 
Si  troua  piti  di  mille  buomini  intorno . 

» s 

E dir  di  più  ui  uoglio  ancori , cb’effo 
S’ alcun  ne  lafctd  ,uuol,  che  prèma  giuri 
Su  l’ofria  fieri , che’l  feminco  feffo 
In  odio  hauri,  fin  che  la  uita  duri. 

Se  perder  queBe  donne,euoi  appreffo 
Dunque  ut  pare , ite  àucdcrquei  muri , 

Oue  alberga  il  fellone , e fate  prona, 

Se’n  lui  più  forza , ò crudeltà  fr  troua . 
sa 

Cosi  dicendo,  te  guerriere  mo fri, 

Trima  à pietade ,epofcìak  tanto  f degno , 
Che,  fe  come  era  notte,  giorno  foffe, 
Sariio  corfe  il  ciflel  fenza  ritegno . 

La  bella  compagnia  quiui  pofofre . 

E tetto , che  l'aurora  feccfegno  , 

Che  dar  douefre  al  Sol  loco  ogni  Bella, 
Impigliò  l’arme , e frrtnufc  in  felli . 

Già  fendo  in  atto  di  partir,  s’udiro 
Le  Brade  rifonar  dietro  le  fratte 
D’un  lungo  calpefrio  ; che  gli  occhi  ingir » 
Fece  k tutti  uoltir  gilè  ne  la  ualle . 

E lungi , quanto  ejjer  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  fretto  calle 
yider  da  forfè  uenti  armati  in  fchiera , 

Di  eh  e parte  in  arcion , parte  à pied’era. 

Hi 

E che  triean  con  lor  fopra  un  ciuallo 
Donnach'aluifohauer  parca  molt’anni  , 
s tguifi , che  fi  meni , un  che  per  fatto 
affoco , ò à ceppo , ò a laccio  fi  condanni. 
La  qual  fu  (non  oli  ante  l’intcruallo) 

Tofto  ricono feiuta  aluifo,ea  panni . 

La  riconòbbcr  quefre  de  la  mila 
Eff  cria  cameriera  di  Drufrtta. 
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Li  amaritra,  che  con  lei  fu  prefi 
DalrapactTanacro , come  ho  detto , 

Et  kebi  fu  dipoi  dita  l'impreft 
Di  quel  uencn , chef  e il  crudele  effetto , 
Tipo  e rientrati  eUi  con  Valere  in  chic  fi; 
Che  di  quel , che  fegui , ftiui  in  foretto  , 
*A*ZÌ  in  quel  tempo  de  la  utili  ufeiti  , 

Oue  tfferfrerò  fòla , era  [uggiti . 

*0 

Elamita  Marganorpoidi  leifria. 

Li  qual  sera  ridotti  in  Oftericcbe, 

7<{on  ba  etilato  mai  di  cercar  uit , 

Come  Imi  l’babbia,  accio  V abruci, ò èmpie 
E finalmente  iausritiaria  (.che, 

Moff i da  dom  ,eda  proferte  ricche , 

Ha  fatto,  eh' un  Baron  ,cb'tf. latrati 
L’baueaJfua  Terra, i Marginar I’ba dati . 

9i 

E mandata  glie  l’ba  fin’k  Coftanza 
S oprt  un  femier , come  la  mercé  s'uft. 
Legata  efhettt , e toltole poff anzi 
Dtfar  parole , e in  una  caffi  chiù  fi . 

Onde  poi  quefli  gente  l’hd  ad  Manzi 
DeThuó,  ch’ogni  pùtide  hi  da  fe  efcluft 
Quiuicondatta , con  difegno,  c'hibbu 
L empio  k sfogirfoprx  di  lei  fu  rabbia . 

9* 

Come  il  gran  fiume’,  che  di  yefulo  efee. 
Quanto  piti  manzi,  e uerfo  il  mar  difende 
K che  con  lui  Umbro , e Tian fi  mefee , 

Et  ^idi, e gli  altri,  onde  tributo  prende. 
Tanto  più  altero , e impetuofo  crefee  ; 

Cosi  ![uggier  quante  più  colpe  intende  , 

Di  Marganor , cosile  due  guerriere 
Se  gli  fan  c ontra  più  [degno fe , e fiere . 

Elle  fur  d’odio , ellefur  d'ira  tanti 
Contrail  crudel per  tante  colpe  accefe. 

Che  dipunirlo , malgrado  di  quanta 
Cente  egla  bone  a , conclufion  jfprefc . 

Ma  dargli  prefittone , troppo  fanti 
"Pena  lor  piruc,  e indegna  k tante  offe  fi  ; 

Et  tra  meglio  fargliela  fintire, 

Traflrotio  prolongandola , t martire . 

SH 

21a  prima  liberar  la  Donna  è oneùo , 

Che  fia  condotta  di  quei  birri  k,  morte, 

Ltntar  di  briglia  col  calcagno  preflo 
Fece  k pre&i  de  (trierfar  le  uit  corte . 

'H.?n  bebbon  gli  aff  diti  mai  di  autfio 
V n’incontro  più  acerbo  nèpik  forte. 

Si  cbt  ben  digrada  di  lafcisr  gli  feudi. 

Eli  Donna,  t farne fi,  tfuggfirnudi. 


OS  ITT  t%tO.  4n 

ts 
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Carco  ila  tona , t quando  più  fi  crede 
D ’effir  flctar , dal  cacciator  la  finii 
E da’fuoi  cani  attrauerfarfluede , 

Gettala  [orna , e doue  appar  men  rada 
La  [cura  macchia  inanzi , affretta  il  pitie,. 
Gii  men  prtfti  non  fur  quelli  a fuggire , 
Chefifujim  qut fi’ altri  ad  aff  aire  . 

“HSn  Cur  I*  a , t F arme  ui  lafciar •*. 

Ma  dt’caualli  ancor  lafiiaron  molti ; 

E da  riuct  da  grotte  fi  lanciar  o , 

Tartndo  lor  cosi  d’ejfèr  più  [colti. 

Il  che  k le  Donne  c r a fuggite  fu  caro. 

Che  tre  di  quei  caualli  hebbono  tolti 
Ter  portar  quelle  tre , cbt’l giorno  J tini 
Feronfudar  le  groppe  Ài  tre  defintri. 
si 

Quindi  eff  editi  figueno  la  fi radi 
y trfo  l'infame , t difrittata  mila  ; 
yoglion,  cbt  fico  quella  ueccbia  uadi3 
Ter  ut  dirla  uendttta  di  Dr  afilla . 

Ella,  che  teme, cbcnonbenle  accadi. 

Lo  nega  indarno , t piange,t  grida  { trilli  , 
Ma  per  forzi  fiuggitr  la  Itua  in  groppa 
Del  buon  Frontino , t uia  con  lei  galoppi, 

. J>8 

Ginn fero  in fomma,  onde  uedeino  il  baffo 
Di  mille  caft  un  ricco  borgo , e grofio  , 

Che  nonfirraua  d' alcun  lato  il pafio , 

Ter  che  nè  muro  intorno  bauea , nè  foffo , 

H auta  nel  mezo  un  rileu  alo  [affo , 

Ch'un  alta  rocca  foftenea  suldo/fc , 

^ quella  fi  drizzar  con  gran  baldanza, 
Ch’cffirfapt.m  di  Marganorla  fanti. 
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T olio  che  fon  nel  borgo , alcuni  fanti. 

Che  u’ erano  k la  guardia  de  l'entrati , 

Dietro  chiudon  li  sbarra , e già  dauanti 
ytggon  cbt  l’altra  ufiita  era  ferrata. 

Et  ecco  Marganorre,  e fico  alquanti 
piè  e ì cauallo , t tutta  gente  armati. 

Che  con  breui  parole, ma  orpeghofi 
Li  rii  co  fuma  di  fin  Tem  tfrofe . 

100 

Marfifa , li  qual  primi  bauea  compofti 
Con  Br adamante,  t con  /{uggùr  la  co/i, 
Cliftrrcnò  incontra  m cambio  di  rifrofia  ; 

E,  com'era  poffente , t ualorofa , 

Senza  cb’abbafii  lancia  ò che  fia  pofti 
Jn  opra  quella  frada  si  fimo  fa , 

Col  pugno  ingiù  fi  l’elmo  li  martelli; 

Cbt  lo  fi  tramortir  [opra  la  fella. 

d j Coti 
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Con  Mar  fi  fi  la  gioitine  di  Francia 
Spinge  a un  tipo  il  defirier , né  f{uggier  re* 
Ma  con  unto  ualor  corre  li  Lncu , (Ha, 
Che  fei , fenza  leuirfcU  di  refia , 

T^uccide , uno  ferito  ne  la  pancia. 

Duo  nel  petto , un  nel  collo , un  ne  li  tedi , 
7s(el  fejlo , che  fuggii , Patii  fi  roppe , 

Cb  ‘entrò  4 le  fimne  e riufeì  ì le  poppe . 

IO» 

Li  figliuoli  d’^imon  quinti  ne  tocci , 

Con U fin  lancia  d'or,  unti  n’ atterri . 
Fulmine  pir,che’l  ciclo  ardendo , fcoccd , 
Che  ciò  che  incotti  {pezza , t getti  a terra, 
il  popolfgombn , chiuerfo  la  rocca , 

Chi  ucrfo  il  piano  ; altri  fi  chiude , e ferri , 
Chi  nc  le  cbicfe , e chi  ne  le  fue  cape . 
7qé,fuor  che  morti,!  puzza  huomo  rimafe. 

IO) 

Mar  fi  fa  forginone  hauea  legato 
Intanto  con  le  man  dietro  a le  rene  , 

Et  ili ueccbia  di  Drufilla dito , 

Cb‘ appagata  e contenta  fc  nt  tiene. 
D'arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato . 

S’a  pcn itentia  del  fuo  errornon  mene . 

Leui  la  legge  ria  di  Marganorre, 

E quelli  accetti,  ch’effa  ui  uuol porre . 
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T^o  n fu  gii  d’ottener  que fio  fatica . 

Che  quella  gente  oltre  il  timor  , ch’auea , 
Che  più  faccia  Marfifa , che  non  dica , 
Ch'uccider  tutti , c 7 abbruciar  uolea. 

Di  Marganorre  affatto  tra  nemica , 

E de  la.  legge  fin  crudele  e rea . 

"Ma  il  popolo  fiacca , come  i più  fanno , (no 
Che  ubidifcÓ più  a quei , che  più  iodio  ha- 

l o) 

Terò , che  l’un  de  l’altro  non  fi  fidi  , 

E non  ardifee  conferir  fua  uoglii. 

Lo  lafcian  cb'un  bandi  fa , un’altro  uccidi, 
*4  quel  ibauere , a quefio  l’onor  foghi . 

Irla  il  cor , che  tace  qui , sii  nel  cui  grida , 
Fin  che  Die  e Vanti  a la  uendetta  inuogUa, 
La  qual,  fc  ben  urda  'a  ucmr , compci.fa 
L’kdugio  poi  con  punitionc  immenfa. 

IO  6 


Molti,  ì chifur  le  mogli,  6 le  {erette, 

O li  fighe,  ò le  madri  da  lui  morte, 

Tqon  più  celando  l’animo  ribelle 
Correan  per  dargli  di  lor  mania  morte  , 

E con  fatica  lo  dtftfer  quelle 
Magnanime  guerriere , e ffiiggier forte. 
Che  di  figliato  bauean farlo  morire 
D’affanno , di  difagio , e di  martire . 

•®*  .V 

quella  uecchia , che  l’odiaua , quanto 
remili  a odiare  alcun  nemico  pofj'a , 

Tqudo  in  mano  lo  dier , legato  tanto  , 

Che  nonji  fcioglier'a  per  una  fcojja . 

Et  ella  per  uendetta  del  fuo  pianto 
di  andòfuendo  la  perfona  roffa 
Conuntiimolo  aguzzo , ch’un uiUano , 

Che  quiuijl  trouò , le  poft  in  nuno . 

«o»  • 

La  meffaggiera , t le  fue  giouani  anco 
Che  quell’onta  non  fon  mai  per  fcordsrfl , 
Tsfon  s’hanno  più  à tener  le  mani  al  fianco, 
7fc  meno  che  la  uecchia  a mendicar  fi . 

Ma  sicil  deflr  d‘ offenderlo , che  manco 
f'tenc  il  potere , e pur  uorrian  sfogarfl . 

Chi  con  fafii  il  percote , chi  con  l’ugn  e , 
^tltn  lo  morde , altra  co  gli  aghi  il  pugne. 

I IO 

Come  torrente , che  fuperbo  faccia 
Lunga  pioggia  tal  uolta , ò ncui  fc  tolte. 

Va  ruinofo , e giù  da’monti  caccia 
Gli  arbori,  e i fafii , i campi  ,tle  ricotte , 
Vi cn  tempo  poi , che  l’orgoghofafaccu 
Cli  cade  .esile  forze  gli  fon  tolte , 
Cb’unfanciuDo , unafemina  per  tutto 
Tajf  ir  lo  puote , e fpcfjo  a piede  afeiutto  • 

I 1 I 

Così gù.  fu , che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar  ,douunque  udì  a fi  il  nome  ; 

Or  uenuto  c chi  gli  ba {pezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio , esile  forze  dome. 

Che  li  pon  far  fin’ a bambini  feorno. 

Chi  pelargli  la  barba , e chi  le  chiome . 
Qiiindi  fiuggicro , e le  Donzelle  il pajfo  . 
^t  la  nocca uoltar,  ch’era sù ’lfaffo. 

Iti 


Or  quella  turba  d’ira  e d’odio  pregna  La  die  fenza  contrailo  in  poter  loro 

Con  fatti , e con  mal  dir  cerca  uendetta , Chi  urrà  dentro , e cosi  ricchi  irne  fi  \ 

Com’c  inprouerbio , Ocn  ‘un  corre  a far  le  Che  in  parte  mefii  4 ficco , in  parte  foro 
*4  l’arbore , che  il  ucto  m terra  getta.(gna  Dati  ad  V danti  .crai  compagni  offe  fi. 
Sia  Marganorre  effemino  di  chi  regna . fijcoifrato  uifu  lo  feudo  d’oro , 

Che  chi  m fi  l'opra , male  al  fine  affetta.  E quei  tre  l{e , cbiucail  Tiranno  prefl. 
Di  uelerlo  punir  de’fuoi  nefandi  Li  qiui  ucncndo  quiui , come  pumi 

Teccati,  baueanpiacerpicc  ioli  e grandi.  D’bautm  detto,  erano  ì. pie fenz  armi. 

Tertbt 


1 Jt  J i m u 


• •I 


Tttcbt  dal  di , chefur  tolti  di  fella 
Dd  Bradamintcàpic  fempre  orsi f iti 
Senz'arme  in  compagnia  de  !d  Donzelli , 
Laqual  ucnid  di  sì  lontani  liti . 

Tfon  fo , fé  meglio , ò peggio  fu  di  quella. 
Che  di  lor'arme  non  fufiui guarniti , 

Era  ben  meglio  efjeria  loriifcfa ; 

Mi  peggio  affai,  fé  ne  perdevi  fimprefa . 

H4 

TercbeRata  firii,  com’eran  tutte 
Quelle,  ch’armate  hauevi  feco  le  feorte , 
*41  cumterio  mifere  condutte 
Dei  duo  fratelli, e in  facrificio  morte . 

Che  pur  men,  che  morir , moftrar  le  brutte 
E disboneste  parti , duro  e forte , 

E fempre  quefto, e ogn altro  obbrorioam* 
Il  poter  db,cbe  le  fla  fattoi  forza  (morza 
nj 

Trima  che  indi  fi  partan  le  guerriere , 

Fan  uenir  gli  b abitanti  a giuramento , 

, Che  daranno  i miriti  à le  moglicre 
De  la  terra , e di  tutto  il  reggimento, 
Ecaftigatoconpene  feuere 
Sari,  chi  contraltare  b abbia  ardimento . 
In  fommaquel,cb‘altroueèdel  marito. 
Che  fla  qui  de  la  moglie  è { tatuilo . 

1 16 

Toi  ft  feron promettere,  ch'i  quanti 
TUnuerrian quiui, non  darian  ricetto, 

' 0 fofim  Caualicri,  ò fo  fin  fanti, 
Tqjntrar ghia fctrian pur  fottoun  tetto. 
Se  per  Dio  non  giurajitn , e per  Santi , 

O s‘ altro  giuramento  u’c  più  {trotto , 

Che  farian  fempre  de  le  donne  amici, 

E dei  nemici  lor  fempre  nemici. 

“7 

E s ’bauranno  in  quel  tempo  ,efe  faranno 
T ardi , ò pii  to/lo  mai  per  hauer  moglie , 
Che  fempre  i quelle  fudditi  faranno, 

E ubidienti  i tutte  le  lor  uoglie . 

Tornar  Mar  fi  fa,  prima  cb'efca  l’anno' 
Dijfe , e che  perdan  gli  alberi  le  foghe  ; 

E fe  la  legge  m ufo  non  trouaffe , 

Foco  (rumati  Borgo  s'affettajfe. 


a c.  a a a in  u • 41  j 
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'bfè  quindi  fi  partir,  che  de  C immondo 
Luogo , dou’era  , fcr  Drufilla  torrp, 

E col  marito  in  uno  auel,  feconde? 

Ch’ mi  potean  più  riccamente,  porre. 

Za  nocchia  ficea  in  tanto  rubicondo 
Con  lo  stimolo  il  doffo , a Marganont . 

Sol  ji  dolca  di  non  hauer  tal  lena. 

Che  poteffe  non  dar  tregua  a la  pena, 

"9 . 

L’ animo  fe  guerriere  ii  lato  un  Tempio 
yidero  quiui  una  colonna  in  piazza  ; 

T^e  laqual  fatt’bauea  quel  Tiranno  empio 
Scriuer  la  legge  fua  crudele  e pozza. 

Elle  imita  ndo  d'un  trofeo  l’elfcmpio 
Lo  feudo  u attaccato , e la  corazza 
Di  Marganorre , e l'elmo  ; e fcriuer  fenno 
La  legge  appreffo,  ch’effe  al  loco  denno . 
120 

Quiui  s’indugiar  tanto , che  Mar  fi  fa 
Fe  por  la  legge  fua  ne  la  colonna , 
Contrariai  quella,  che  già  u’rra  ine  i fa 
*4  morte  c r ignominia  d’ogni  donna . 
Daquejta  compagnia  rejtòdiuifa 
Quella  d' Islanda , per  rifar  la  g 0 nna , 

Che comoanrein  corte  obbrobrio  finta. 
Se  non  fi  ucjtc  cr  orna  ,come  prima. 

Ili 

Quiui  rimafe  yllania  ; e Marganorre  > 
Di  lei  reità  iti  potere  ;c rejja  poi 
Tercbc no  s’habbiaT qualche  modo  i feior 
E le  donzelle  un’altra  uolta  annoi , ( re 

Lo  fe  un  giorno  f aitar  giù  d'uni  Torre, 
Che  non  fe  il  maggior  fatto  à’ giorni  fuoi. 
Tfon  più  di  lei,  nè  più  de  i fuoi  fi  parli  ; 
?!a  de  la  compagnia,  ebe  ua  ucrfo  uirli . 

Ili 

T utto  quel  giorno,  e l’altro  fin’  appreffo 
L’bora  di  terza  andato  ; e poi  che  furo 
Giunti , doue  in  due  {bade  è il  camin  feffo 
L'una  ua  al  capo,  e l’altra  d’orli  al  muro , 
Tornargli  amanti  ad  abbracciarft,efi>effo 
*4  tor  commiato,  e fempre  acerbo  e duro . 

fin  le  Donne  in  campo,  in  ^trlt  c gito 
Ruggiero  i c 7 io  il  mio  Canto  bo  qui  finito. 


IL  t I T^E  DEL  T^E^TESIMO 

SETTIMO  CANTO. 
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NO  T{_  bafia  à molti  di  prr  Ttarfi  toprt 
I»  far  l'un  l altro  gl.ntfo  al  m.nde, 

Cht  anco  Uudianch  far  iht  fi  difcopr. 

Ciò  chele  donar  hanno  fra  lord' immondo  . 

QvcTti  uerfi  conuien  thè  fi  interpretino  , ©■  fi  prendano  in  qneta  guifa  , fon  U quale  ’s'ha  li  corion 
thet Autore  gli  ferineffe,  &■  ano  i»J.eB  l ,nrtU  quali  U prende, efi-gU 'front  la  maggior  Parto  del  volgo 
Ignare. Trrciethe  e jh  di.  omo, (hr  l'Autore  contai  nerbi  (noi  men  p nre  à confrjfaro  che  le  dinne  habbian. 
alenile  cofo  d immonde, & di  bratto,  noe, uuij  <f  i olivini  nitnpmfi  ,$■  digli  di  teoirfio;tnUi,3r  di  rim 
icpnrfi.  F.t  che  fiero  t occultargli  .ep’  ricoprirgliela  togli  t che  ui  effetto  non  fieno  in  effe,  ila  qvtfia  liner 
prciatieneé  feiendo  tignar  ani  ia,(gr  la  malignità  di  rfìi  plebei, non  fecondo  finlentiono  d.lT  i\ntore,  to’ 
fecondo  il  nero.  ‘Percu.lie  ni  Ih  nere  Donne, non  è eofa  no  naturale,  né  accidentale, che  non  fu  tutta  per 
fetlione,  <fr  tintinnile  deS"  Antere,^  quello, che  effe  fr  ogu  altro  potrebbe  dire  interno  à ni,  è fecondo 
quello, che  io  ho  difi,  fi  a lungo  mia  prima  parte  della  mia  Lettura, cioè, che  in  ogni  {feti'  delle  cofe.quam* 
lunque  in  fe  fieffe perfette  Cr  nobili , fi  fruivano  al, uni  individui  men  degni, et  men perfrtticlie gli  altri, 
fi.  ancor  alcuni  rei, & contrari]  in  tulio  alla  beta , & perfezione  di  Imita  Li  frette  loro,ii  tome  per  odino 
ne  uno  effempio folo,h.Miamo  i he  nella  pcrfcttifina  frette  dogli  Angeli  fn  Lucifero ,&  alcuni  altri  HO* 
ebuidui  federati  & empi.  £t  il  me  defitto  fi  può  andar  diforrendo  in  ogni  frette  delle  cefi  creale, con  am 
mate, come  feng'anima. Onde  non  é dubbio  che  nellt  pcrfettiflin.i,$r  nobibfi'ma  fratiodumefa,  la  Tifi 
tura  alle  nolte  per  piu  cagioni,che  qui  non  accade  aJlungarfl  à fr  legarle, fmole  produrne  alcune  imperfette, 
federate ,&  indegne  dCtffcr  nate,  non  che  annoueratc  mila  frette  loro.  E/  per,  belarne  indetta  mia  Letto* 
ra  io  difeerro)  gli  empi  & maligni  bui  mi  III  non  poffono  trovare  attacco  alt  uno, eh  e fuor  di  durtgrc , Or  di 
fofiiticb crii  nane  ferma  loro  à poter  hiafimarlt  Donne  nere,*’  la  nobllifiiiM ,&•  perftttiffma  fretie  dò» 
mefe a,  entrano  ad  appigliarfi  à qnaltli uno  di  detti  nidi  ulivi , che  fono  u eri  aborti  ,&  neri  monìlritra  l al* 
tre  Donne,&  coli  un  un  [alfe  &•  ridicolo  modo  d'argomentare  .fi  m:  Igino  ad  addurre  ì effempio  di  alcuna 
Donna  federata  & empia,nolendo  con  ciò  dedurre  Icfliabnente  con]egnenra,cbe  perche  una  & più  don* 
no  fieno  fiate  tali , adunque  tutte  taltre  rh.Miano  a dire  ejjer  tali.Qvafi  fcom’l*  pur  dico  indetta  Let - 
tura  ) quello  Aniifirtfmiie  nonfernifft  doppiamente  in  conerario,cior  ad argnmentar  dall'empio  d alcuni 
huomun,  federati  & nifi, che  tutti  gli  Imamim  foffero  federati  £r  empi  alt  rei  ì . Onero,  coni  addurre  le  ra 
rifilale  perfezioni  Qr  digmtà,lhe  nfrlendono  nella  maggior  pane  delle  Donne  , argomentare  & Jcdur* 
me.ehe  tutte  fieno  perfttlifiime  & iignifiane  .come  ncr.uniittl  fono.Xlqnale  argomento  materia  poi  tanta 
fin, quanto  ehi  f.ippum»  le  malnagt  ©•  federatenelle  Duine, effer  po,hifi'ime,Q.  tali  che, come  poco  ani 
ti  é detto, fieno  da  fiimarfi,come  aborti, o corno  menili  ri  della  Tritura. Ha/h  adunqut  ad  interpretar  quefiu 
Uogo  di  fiopra  pofioyche  le  parole  T ha  L or,  s'intendeano  tra  tutte  le  Dj»ne,&  non  rra  le  Donne  im 
fe  sudo, che  fidijcopra  ciòychele  Donne  hanno  tra  lor  <£ tnmondojCUft(he  fi  nutntftsUpfSr  fi  fin 

fra  ogni  eofit  brutta ,ch  e facciano  de  urne  Donne  men  perfine  dtW altre.  Ut  coti  uitue  a rvriiner  nutrii  U 
confirttenxA  de  < no/gari,.he  ditonoythe  Je  non  uè  fiojfie  tofii  immonda  tra  le  Donnetnin  fi pctru  dtjnprm 
teoPercioibt  noi  non  neghiamo  (hefi.t  T p a tutte  le  Donne  ^qualche  Donna  è mino  nàL>  ma  bcnne^hi*m 
eno  con  orni  fknrfTTd,<iìe  J N tutte  le  Donne  fiacofa  d immondo.  Ex  .«  ehi  fiale  proprietà  ilclparurr% 
monace. mena  fardt*lbto  im  qnesìo. V ere  he  fie  faremo  tre, ò qnutro  in  quefia  slamai  , & dirafii  , T R A 
noi  tutti  t tradimento, mira  dirfi3che  q14.il  ih  uno  de  noi  fui  traditore.  Ma  non  afir  tuberà  à dir  ehefiamo 
traditori  tuttt,ehe per  dir  qu'TIo  e*n  tema  dire,  I n noi  tutti  e tradimento.  Et  qucjh  è (ofit  tante  nota* 
ohe  tutto  quello  che  19  qui  m'ho  ditto  sfiato  4 confatone  di'  naiigui , non  ad  imformaiteme  di  buomi^  eia 
emonio**  btfogmo  • 


i ♦ • ; . 1 • *•  « /■*  * 

«4.  ' ì.ivv»---  ’ -aI;  i’^tt-n'vr  eh-. 

ri  1 

uV. 

A » * 1 » * 1 — 1 

jTVi*b%  4 

•.  .0  . *•-;*!.  > ;V. 

4 v.£jrotli!ow\! 

* 

H\  i 

iE>W«ìJ Kf  *>** QWO&.IB Tm  "O  i 

a;u\ 

ò «l  X 3 TJG3  n T 

a a yi  1 a 

1 \ "f 

. x-  n lo  0 ; : 

r t a a 

<SdX; 


K * 


ARGOMENTO. 

Tomi  m jtrh  Huggier . Con  Bradamante 
Jiarfif ti  Carlo,  e qui  fi  fiCbrijtiana. 
vdjlolfo  Ufcii  le  contrade  finte, 

E fi  li  unii  al  /{e di  Tqubu  fini . 

Entri  co’ firn  nel  F{egno  d'^f gr  amante . 
Tili  quel , chi  molto  Cifrici  lontani , 
Cbe’ljnato  lor  per  duo  guemer  fi  deggii 
yeder,  con  Carlo  Imperator  patteggia  . 


IN  QVESTO  CANTO  T RE  N T ESI  M O O T T A VO,  IN  ASTOLFO 
che  miracolofamcnte  fa  nafeer  caualli  de  i fallì  che  egli  gittaua  dal  monte, fi  comprende  come 
non  è cofa  cosi  grande, che  un'animo  fidehflìmo  non  ottenga  daliagran  clcmentia  di  Dio  po- 
tenti Ili  mo.  Et  nel  conliglio d'Agramante.in genere delibcratiuo lopra li  feguire, ò rallentar 
Pimprtfa  fua contra Carlo,  fi  uede in  Marfilio  8t  in  Sobrino, quanto  fia  cofa  pericolofa  il  cre- 
dere alle  perfualìoni  altrui.poi  che  cosi  per  l'una, come  per  l’altra  parte, quei  due  Re  con  tan- 
te ragioni, pcrfuadcua  l’uno  in  contrario  al  parer  dell'altro. 


CviTSlTO  Tl{ETìTESIhfOTT*4rO. 


0 R T S S I 
Dine,  che  he 
nigmudicza 

Date  amici 
ucrfl,io  ui  ucg 
g o ilsébiite, 

C HE  (JUtft'il 

tri  u f ubiti 
partenza. 

Che  fi  Buggicr  dih  fui  fidi  mante , 

ri  dìi  gran  noia,  e hiuete  dtffliccnzi 

Toco  minor,  c’biuejfe  Br  adamante  ; 

E fate  anco  argomento,  cb'efferpoco , 

Inluidoueffel'amorofo  foco. 

% 

Ver  cgni  altri  cagion , eli  allont  mito 
Contra  la  uoglii  d’cjfa  fe  ne  fuffe, 
zincar  c’hiurjfc  più  tefor  ferrato , 

Che  Crefo , ò Craffo  injleme  ncn  rtduffi, 


Io  crederti  con  uoi , che  penetrato  * 
'Kpn  foffeal  cor  loflrat,  che  lo  percuffi; 
Ch’  v n ’ almo  gaudio,  un  cosi  gri  contato 
Tyon  potrebbe  comprare  oro,  nè  argento. 

Tur  per  faluar  faonor  ,non  follmente 
Di  fcufi , mi  di  laude  è degno  ancora  ; 

Ter  ftluar,  dico , in  cafo, eh’ altramente 
Ficendo,  bufino , cr  ignominia  fori . 
Efeli  Donna  fojfe  renitente , 

Etojlinata  in  fargli  far  dimora , 
Darebbe  di  fè  mditio , e chiaro  fegno 
0 d’mar  poco , ò d’bauer  poco  ingegno. 

♦ 

C he  fe  Famante  de  ramato  deue 
La  uita  amar  pia  de  la  propria , ò tanto  , 

( lo  parlo  d’uno  amante,  in  cui  non  lieut 
Colpo  i’^imor,pafó  putii  del  manto ) 
~il  piacer  tanto  piu , cb  iffo  rictue  , 
L’onor  di  quello  antepor  deue , quanto 
L’bonort  e di  piu  pregio , chela  ulta, 

Cb’i  tutti  altri  piaceri  è preferita . 

Fece 


•Tl* 


Fece  Ruggiero  il  debito  a feguire 
il  fuo  Signor  ; che  non  fi  ne  potei , 

Se  non  con  ignominia  dipartire 
Che  ragion  di  lafciarlo  non  bina . 

E s' filmante  gli  fé  il  padre  morire  , 

T ni  colpa  in  ^ t granante  non  cada , 

Che  m molti  effetti  hiuei  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  de  i maggior  fuoi . 
s 

Feri  Ruggiero  il  debito  <t  tornire 
silfio  Signore  ; creili  ancor  lo  fece. 

Che  sforzar  nonio  uolfe di rejhre , 

Come  potei , con  iterata  prece , 

RJtggicr  potrà  à li  Donni  fatisfare 
* i un’altro  tempo , s’bor  non  fatisfece. 

; TiU  àl’onor,  chi  gli  manca  d'un  momento , 
7^on  può  in  cento  annifatisfar,nè  ni  cento. 

7 

Torna  Ruggiero  in  ^trli,  oue  hi  ritratti 
^igr  amante  la  gente , che  gli  auinza  . 
Bndamante  e Marfifa , che  contratti 
Col  parentado  hauean  grande  amiflanzi, 
miniare  infume , oue  Re  Carlo  fatti 
La  maggior  prona  hauea  di  fui  pojfanza  ; 
Sperando , ò per  battaglia,  òperajfcdio 
Lenir  di  Francia  così  lungo  tedio . 
s 

Di  Bndamante , poi  che  conofciuti 
Jn  campo  fu,  fife  lentia,  e feda  ; 

Ognun  la  riucrifce , e la  f aiuta  ; 

Etellaà  quello  ,eàquel  china  la  teda  . 
Rinaldo , come  udì  la  fui  uenuta , 

Le  uenne  incontra  ; nc  Ricciardo  refla  , 
Ricciardetto  od  altri  di  fui  gente , 

E la  raccoglion  tutti  allegramente . 

? 

Come  s’intefc  poi  che  li  compagni 
Era  Marfifa , in  arne  si  famofa , 

Che  dal  Cataio  à i termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  tua  pompo  fa  ; 

Tqon  c pouero , ò ricco  che  rim  agni 
iqcl  padiglioni  li  turba  difiofa 
yicn  quinci  e quindi,e  s’urta  ,ftorpia,  epre 
Sol  per  ueder  sì  bella  coppia  infume . ( me 

IO 

Carlo  riunenti  apprefentarfì . 

Queflo  fu  il  primo  dì  (fcrìuc  Turpino  ) 
ffcr fu  uifla  Marfifa  inginocchiarfl . 

Che  fol  le  parue  il  figlio  di  Pipino 
Degno , a cui  tanto  onor  douejfefarfi 
Tra  quanti  o mai  nel  popol  Saracino , 

0 nel  Crt&iano , Imperatorie  Regi 
Ter  uirtù  uide , ó per  ricchezze-  egregi. 


Carlo  benignamente  la  raccolfe 
E le  ufcì  incontra  fuor  de  i padiglioni  ; 

E che  fedeffe  àlito  fuo  poi  uolfe 
Sopra  tuttii  Re,T>rincipi,  e Baroni . 

Si  diè  liccntia  a chi  non  fieli  tol fé , 

Sì  che  toilo  re  fioro  i pochi , e buoni . 
Reftaro  iTaladmt,  ei  gran  Signori. 

La  uilipcfa  plebe  andò  di  fuori. 

Il 

Marfifa  cominciò  con  grata  uoct, 

Eccelfo , inuitto , e gl  or  io  fio  ^ iugufio  , 

Che  dal  mar’ indo  ì la  Tirintbiafoce , 

Dal  bianco  Scita,!  l'Ethiope  adujlo 
Riuerir  fai  la  tua  candida  Croce , 

Ì{c  di  te  regna  il  più  faggio ,6’ l più  giuRo; 
Tua  fami, eh’ alcun  termine  non  ferra. 
Qui tr atta m’ba, fin  da l’eRrcma  tari . 

• ì 

E (per  narrarti  il  uer)  fola  mi  moffe 
Inuidia , e fol  per  farti  guerra  io  uenni  ; 
Jiccià  che  sipoffente  un  Re  non  foffe , ' 

Che  non  teneffe  la  legge,  ch’io  tenni.  - 

Ter  queflo  ho  fatto  le  campagne  roffe 
Del  CriRian  [angue , cr  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nemica , 

Se  non  c adea  chi  mi  t’ha  fatto  amici. 
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Quando  nuocer  penfai più  àie  tue  fquadre 
lo  trouo,  (e  come  fi  dirà  più  adagio  ) 

Cbc’l  buon  Ruggicr  di  Rifa  fu  mio  padre. 
Tradito  a torto  dal  fratei  maluagio . 
Tortommi  in  corpo  mia  mi  fera  madre 
Di  là  dal  mare , e nacqui  m gran  difagio, 
Tqutrimmi un  Mago  fin’alfettimo  inno , * 
cui  gli  strabi  poi  rubata  m’hanno . 

M 

£ mi  ucndero  in  Terfia  per  ifchiiua 
U un  Re,  che  poi  crefciuta  io  pofi  ì morte. 
Che  mia  ucrginità  to  r mi  cercini . 

Vccifi  lui  con  tutta  la  fui  corte  ; 

T utta  acciaila  fui  progenie  praua , 

E prefi  il  regno , e tal  fu  la  mia  forte. 

Che  diciotto  anni , d'uno , i di  duo  me  fi 
Io  non  pajf iis  che  fette  Regni  prefi . 

v.i  6 

E di  tua  fama  inmdiofa , come 
Io  t’ho  già  detto , hauea  fermo  nel  core 
La  grjnJc  altezza  abbatter  del  tuo  nome; 
Forfè  il  faceua , ò forfè  era  in  errore . 

Ma  ora  uien , chi  quefia  uoglta  dome, 

E faccia  cader  Pale  jl  mio  furore , 

L’baucr  intefo  poi , che  qui  fon  giunti  , 
Come  io  ti  fon  d 'affinità  congiunta . 


E , come  il  padre  mio  parente  eft  ruo 
Tifa, ti  fonpartntt  t ftrua  anch'io. 

E quella  madia , e quell'odio  proteruo , 

Il  qual'io  t'hebbi  un  tempo , or  tutto  oblio , 
olnzi  contrtt  ^tgr  amante  io  lo  riferuo , 

E cótraogn  altro, che  fla  al  padre,  balzi» 
Di  lui,  flato  parente  ; che  furrei 
Di  porre  à morte  i genitori  miei. 

i» 


E feguito  uoler  Crifliana  farfl; 

E da  poi  c’baurà  e flint  o il  f{e  Sgrumante, 
Vola , piacendo  À Carlo , ritornarli 
battezzare ilfuo  Begno  in  Lcuante. 

Et  indi  contra  tutto  il  mondo  armar ff , 

Oue  Macon  s’adori  e Tnuigante  ; 

E conpromefiion , ch’ogni  fuo  acquiflo 
Sia  di  ì’  Imperio , e de  la  fi  di  Cnflo . 

• 9 

L'Imperator , che  non  meno  eloquente 
Era,ehefoffeualorofo  e faggio, 

Molto  e ff  alt  andò  la  Donna  eccellente , 

E molto  il  padre , e molto  il  fuo  lignaggio ; 
Eiffofe  ad  ogni  parte  umanamente , 

E moflrò  in  fronte  aperto  il  fuo  coraggio , 

E conchiufc  ne  l'ultima  parola 

Ter  parente  accettarla , e per  figliuola . 

IO 


E qui  fi  lena,  e di  nono  l’abbraccia, 

E,  come  figlia  .bacia  ne  la  fronte . 
Vengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mongrana,  e quei  di  Cbiaramonte. 
Lungo  dir  fora,  quanto  onor  le  faccia 
1 \analdo , che  di  lei  le  prone  conte 
Veduto  bauea  più  uolte  al  paragone. 
Quando  Ibracca  affediar  col  fuo  girone.' 

1 1 

Lungo  a dir  fora,  quanto  il  giovinetto 
Cui  don  s’ allegri  di  ueder  coflei , 
aquilani e , e Grifone,  e Sanfonetto, 

Ch’à  la  Città  crudel  furon  con  lei. 
Malagigi,  e V aliano , e fricciardetto, 
Cb’à  l'occilon  dt'Maganzefl  rei , 

E di  quei  uenditori  empi  di  Spagna 
L’baucauo  hauuta  si { e del  compagni. 

XX 

apparecchiar  per  lo  feguente  giorno , 

Et  bebbe  cura  Carlo  egli  mede  fino. 

Che  foffe  un  luogo  riccamente  adorno , 
One  prendere  Marfifa  battefmo . 

I Vefitoui , e gran  chierici  d'intorno , 

Che  le  leggi  [ape su  del  CriHiancfmo , 
Fece  r accorre,  aedo  da  loro  in  tutta 
Lafantife,  foffe  Marfifa  mflrutta. 


Venne  in  Tontificaie  abito  fatiti 
L'^irciuefco  T tarpino  ,e  battezoldl 
Carlo  dal  f aiuti fero  lauderò 
Con  cerimonie  debite  le  noli  a . 

Ma  tipo  è ormai . ch’ai  capo  uoto  e m aerò 
Di  fenno  ,fl  foccona  con  l’ampolla ; 

Con  che  dal  ciel  più  baffo  ne  uenia 
Il  Duca  utftolfo  sù’l  carro  d’Elia . 

>4 

Scefo  era  ^ tftolfo  dal  giro  lucente 
^4  la  maggiore  altezza  de  la  terra 
Con  taf  dice  ampolla,  che  la  mente 
Douea  fanare  aigran  mafiro  di  guerra. 
Vn'crba  quiuidiiitrtù  eccellente 
Mofrra  Giouanni  al  Duca  d'Inghilterra, 
Con  ejfa  uuol,  ch’ai  fuo  ritorno  tocchi 
U l fle  dtTqùbia  .egli  rif mi  gli  occhi. 

>5 

liccio  per  quefti,  e per  li  primi  merli 
Gente  li  dia , con  che  Bifrrta  affiglia  ; 

E , come  poi  quei  popoli  ktejferti 
^ irmi  c r acconci  ad  ufo  di  battaglia  ; 

E fenza  danno  pafii  pei  deferti, 

Oue  l’arena  gli  huomini  abbarbaglia, 
spunto  a punto  l’ordine  che  legna. 
Tutto  il  uccchio  fantifiimo  gVmfcgna. 
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Toi  lo  fc  ritornar  sii  quello  alato , 

Che  di  Ruggiero,  e fu  prima  d’atlante. 

Il  Taladm  lafctò , liccntiato 
Da  fan  Giouanui , le  contrade  fante  ; 

E fecondando  il  Tqdo  à lato  alato, 
lofio  i Tflubi  apparir  fi  uide  inante  , 

E nc  laTerra , che  del  %cgno  è capo, 
Sccfe  de  l’aria , e ritrouoil  Senapo . 

*7 

Molto  fu  il  gaudio , e molta  fu  la  gioia , 

Che  portò  a quel  Signor  nel  fuo  ritorno . 
Che  ben  fi  ricordaua  de  la  noia , 

Che  gli  hauea  tolta  de  l’Urpit  d’intorno  « 
Ma  poi  che  la  groffezza  li  difeuoia 
Di  quell’ umor , che  già  li  loffie  il  giorno  , 

E che  li  rende  la  uifta  di  prima , 

L’adora, e cole , e come  un  Diofublimi  * 

il 

Slchenonpur  la  gente,  che  li  chiede. 

Ter  mouer guerra  al  l{egno  di  BtfcrU, 
Ma  centomila  fopra  glint  diede , 

Eli  ft  ancor  di  fui  per  fona  offerta  . 
Lagenteapenj, ch’era  tuttaàpiede, 
Totea  capir  ne  la  campagna  aperta . 

Che  di  cmjUì  ha  quel patft  inopia  ; 

Ma  t elefanti ,t dicameli  copia . 


Li  notte  y minti  nidi,  che  A fuo  amino 
V efferato  dilfotbia  doueaporfe , 

Montò  sù  ilppogrifo  il  Taladino , 

Eucrfo  Mezodi  con  fotti  corfe  ; 

Tanto  cbegiunfe  al  Monte,  che  l’^tu&rino 
Vento  produce , e /pira  contri  VOrfe . 
Trottò  la  caua , onde  per  /betta  bocca. 
Quando  fi  de/la , il  furio fo  fcocca . 

10 

l come  raccordagli  il  fuo  Maestro , 

Hauca  feco  arrecato  unutre  uoto . 

Il  ausi,  mentre  ne  l'antro ofcuro  alpellro 
affaticato  dorme  il  fiero  ifoto, 

*4  lo  (f  ir  aglio  pon  tacito , e de/bro , 

Et  il' aguato  in  modo  aluento  ignoto. 

Che  credendo fi  ufcrr  fuor  la  dimane , 

Trefo  e legato  in  quello  utre  rimane. 

11 

Di  tanta  preda  il  Paladino  allegro 
fotoma  in  7/ubta  ,ela  medcfma  luce 
Si  pone  A camimrcol  popul  negro  , 

E ncttouaglu  dietro  fi  conduce . 

*4  fallimento  con  lo  fìttolo  integro 
Verfo  rutilante  il  glorio  fo  Duce 
Tel  mezo  uicn  de  la  minuta  fibbia , 

Scza  temer,che’l  uéto  a nuocergli  babbitt. 

i>„ 

E giunto  poi  di  qua  dal  giogo  m parte  , 

Onde  il  pian  ji  difcopre , e la  marina  , 
^idolfo  elegge  fa  più  nobil  parte 
Del  campo,  e la  meglio  atta  A difciplina  ; 
Equi  e la  per  ordine  la  parte 
^tpic  d’un  colle , oue  nel  pian  confina . 
Quitti  la  la I eia , e sii  la  cima  afeende 
In  mila  d’buom.cb’a  gran  penfieri  nitide. 

il 

Toi  che  inchinando  le  ginocchia  fece 
^il  finto  fuo  Maejbro  oratione , 

Sicuro,  che  fia  udita  la  fui  prece. 

Copia  di  fa  fi  a far  cader  fi  pone . 
OQvAmo acbtbcn  crede  in  Criflo,lece , 
I fafi  fuor  di  naturai  ragione 
Cre fendo  fi  uedean  ucmre  mgiufo, 
Eformaruentre,egambe,ecollo,emu/ò. 

M 

E con  chiari  annitrir  giù  per  quei  calli 
Venian  faltando,e  giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe , e fatti  eran  cauaUi, 
Chi  baio,  e chi  leardo , e chi  rollano . 

La  turba , ch‘ affettando  ne  le  ualli 
Staua  A la  pofta , lor  daua  di  mano . 

Si  che  in  poche  borefur  tutti  montati , 

Che  con  fella,  è confono  erano  nati. 


Ottanta  mila , cento , e due  in  un  giorno 
Fedi  pedoni  jflolfo  caualieri . 

Con  quefli  tutta  forfeit  foci  intorno 
Faccndoprede .incendi , eprigioneri. 

T odo ^igr amante  bauea  fin’ al  ritorno 
Il  fo  di  Ferfa , e’I  fo  degli  ^ tlgazeri , 

Col  fo  Branzardo  A guardia  del  paefe, 

E quejli  fi  fipr  eontra  al  Duca  Inglcfe . 
i« 

Trima  bauendo  /faccialo  un  fottìi  legno 
Cb’à  uele , e A remi  andò  battendo  l ’ali 
*4d  Sgranante  auifo , come  il  fogno 
Tatù  dal  fo  dc’Tfotbi  oltraggi,  e malli 
Giorno  e notte  andò  quel  fenza  ritegno 
Tanto , cbegiunfe  A t liti  Trouenzali  ; 

E trouò  in  ^ irli  il  fuo  fo  mezo  oppreffo, 
Cbe’l  capo  auea  di  Carlo  Ù miglio  appreffo. 
17 

Sentendo  il  fo  Sgranante  a che  periglio 
Ter  guadagnare  il  fogno  di  Tiptno 
Lafciaua  il  fuo,  chiamar  fece  a eonfìglio 
T>rincipi  ,efo  del  popol  Saracino . 

E poi  ch’uni  ,ò  due  uolte girò  il  ciglio 
Quinci  A Marfilio,  è quindi  al  foSobrino  j 
; quii  d’ogni  altro  fur , che  ui  uemfie  , 

I duo  più  antichifaggi,  così  dijfe . 

i» 

Quantunque  io  f appianarne  mal  comttgiu. 
*4 un  capitano  drr.ffon  mel  penfai. 

Tur  lo  dirò  .Che  quando  un  danno  uegntt 
Da  ogni  difeorfo  uman  lontano  afiai, 

*4  quel  Fallir  par  che  fia  feti  fa  degna  . 

E qui  fi  uerfa  il  cafo  mio,  ch’errai 
od  Iafciar  d’arm  e l’africa  sfornita  , 

Sedali  Tfofbi  effer  douea  afiilita . 
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Ma  chipenfato  hauria  ,fuor’che  Dio  filo,  . 
*4  cui  non  è eofa  futura  ignota , 

Che  douejfeucnir  con  si  gran  fìuolo 
*4  farne  danno  gente  si  remota  f 
Tra  i quali,  e noi  giace  Vmfiabil  piolo 
Di  quella  arena , o gnor  da  uenti  mota. 
Ture  uenuta  ad  ajfediar  Biferta,. 

Et  ba  in  gran  parte  l’affrica  deferta . 

4o  - ^ 

Or  fopra  ciò  uolbo  configlio  cbieggio,  ) 

Se  partirmi  di  qui  fenza  far  putto,  ' 

0 pur  feguir  tanto  l’imprefa  deggio  , 
Cbepngion  Carlo  meco  habbta  ccndutto . 
0 , come  mfteme  io  falui  il  nojbro  feggio , 

E quello  imperili  lafci  dillrutto . 

S’alcun  di  uoi  fa  dir,  prego  noi  taccia, 
liccio  Ji  troni  il  meglio , e quel  fi  faccia . \ 


Cosi  diffe  ^fgr mante , t uolft  gli  occhi 
^fl  f{e  di  Spagna,  che  gli  feda  appreffo. 
Cerne  modrando  di  uoler,  che  tocchi 
Di  quel , eba  detto , ld  rtffofta  dd  effo . 

E quel,  poi  che  [ergendo  hebbe  i gl  nocchi 
Ter  merentid , t cositi  c dpoflejfo , 

T^el  fuo  onorato  feggioflrdccolfc. 

Indi  ld  lingua  a tal  parole  fciolft . 

♦» 

0 b k n e , ò mal , che  la  fama  ci  apporti 
Signor  di  fempre  accrescere  ha  in  uf^nza. 
Terciò  non  fai  mai , ch’io  mi  [conforti, 

0 mai  piti  del  douer  pigli  baldanza 
Ter  ca/i , ò buoni  ò rei  che  fieno  forti. 

Ma  femprebaurò  di  par  tema , effe ronza, 
Cb’cficr  debban  minori,  e non  del  modo, 
Cb’à  noi  per  tante  lingue  ucnir’odo. 

4) 

E tanto  men  predar  gli  debbo  fede, 
jTujnto più  al  uerifimile  s'oppone. 

Or  s’eglic  ucrifimile  fi  uede , 

C’babbia  con  tanto  numer  di  per  font 
Toflo  ne  la  pugnace  africa  il  piede 
Vn  l{t  di  sì  lontana  regione , 

Trauerfando  Carene , ì chi  Cambife 
Con  male  augurio  il  popol  fuo  ccmmife. 
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Crederò  ben,  che  firn  gli . strabi [cefi 
Da  le  montagne,  cr  babbian  dato’lguafto; 
E [archeggiato , e morti  kuomini,  e prefi, 
Oue  trouato  hauran  poco  contrafio ; 

E che  Branzardo , che  di  quei  paefl 
Luogotenente , e Vice  pe  è rima  fio  , 

Ter  le  decine  fcriua  le  migliaia , 
liccio  ld  feufa  [uà  più  degna  paia  . 

4J 

yo  concedergli  ancor,  che  fieno  i'hfubi 
Ter  miraeoi  ddl  cielforftpiouuti  ; 

0 forfè  afeofi  ucnnrr  ne  le  nubi, 

Toi  che  non  f ur  mai  per  camht  ueduti . 
Temi  tu , ebe  tal  gente  africa  rubi, 

- Sen  ben  di  pia  foccorfo  non  l’aiuti  t 
il  tuo  prefldio  bauria  ben  (rida  pelle , 
Quando  temeffe  un  popolo  si  imbelle . 

Ma  fe  tu  mandi  ancor  che  poche  naui , 

Tur  che  fi  ueggan  gli  fiendardi  tuoi , 

TJon  fcioglieran  di  qui  si  tolto  i caui. 

Che  fuggiranno  ne  i confini  fuoi 
Quelli , ò fien  t^ubififien strabi tgnfaui, 
^ti  quali  il  ritrouarti  qui  con  noi 
Separato  pel  mar  da  la  tuaTerra, 

Ha  dato  arder  di  romperti  la  guerra  . 


Or  piglia  il  tempo , cheptrtfferfeitZi 
Il  fuo  nipote  Carlo,  baldi  uendetta . 

Toi  cb’Orlando  non  c’è,  far  refidenzd 
T^on  ti  può  alcun  de  la  nemica  fetta. 

Se  per  non  ueder  lafci , ò negligenza 
L’onorata  uittoria  che  t’affetta , 

Follerà  il  caluo,oue  ora  il  crin  ne  moftra. 
Con  molto  danno , e lunga  infamia  nofbra. 

4» 

fon  quefii , cr  altri  detti  accortamente  , 

L’ tifano  perfuader  uuol  nel  concilio , 

Che  non  efe a di  F rancia  quella  gente , 

Fin  che  Carlo  non  fia  ffinto  in  e fillio  . 

THa  il  l{c Sobrin , che  uidc  apertamente 
Il  camino,  À che  andaua  il  fie  Marfllio  , 
Che  più  per  l’util  proprio  quefie  coft , t 

Che  pel  comun  dicea , cosi  rijfofe . 
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Quando  io  ti  confortaua  ì dare  inpace , 
Fofi'io  fiato , Signor , falfo  indoutno  ; 
Otu,fe  io  douea  pur' èjfer  uerace , 

Creduto  bduefii  al  tuo  fedel  Sobrino , , 

E non  più  tolto  ì Rodomonte  audace , 
jt  Marbalufio , A s tlzirio , e ì Mar  tafino. 
Li  quai  ora  uorrci  qui  batterà  fronte , 
Tilauorreipiù  degli  altri  Rodomonte . 

J° 

Ter  rinfacciarli,  che  uolea  di  Francia 
Far  quel  che  fi  [aria  d'un  fi  agii  uetro  , 

E incielo,  e ne  l’inferno  la  tua  lancia 
Seguire , anzi  lafciarfela  di  dietro . 

Toi  nel  bifogno  fi  gratta  la  pancia 
T^el’otio  immerfo  abominofo  e tetro  ; 

Et  io,  che  per  predirti  il  ucro  allo  ra 
Codardo  detto  fui,  fon  tcco  ancora . 

E farò  fempre  mai;  fin  ch’io  finifea 
Queda  uita  ; cb’ ancor , che  d’anni  graut , 
Torft  incontra  ogni  di  per  te  s’arrifca 
*/f  qualunque  di  Francia  più  nome  baite. 
T^e  farà  alcun,  fìa  chi  fi  uuol , ch’or difea 
Di  dir , chel’opre  mie  mai  foffer  praue  ; 

E non  han  più  di  me  fatto , nè  tanto 
Molti , che  fi  donar  di  me  più  uanto. 

Dico  così  per  dimoftrar , che  quello 
Ch’io  difii  allora , e che  ti  uoglio  or  dire » 
T{i  da  mltade  uien , nè  da  cor  fello  , 

Ma  d’amor  ucro , e da  fedel  [cruore . 
lo  ti  conforto , ch’ai  paterno  ojìeBo 
Tiù  toflo , che  tu  puoi , uogli  re  dire . 

Che  poco  faggio  fi  può  dir  colui , 

Che  perde  il  fuo  per  acquifiar  l'altrui. 

S’acquifto 


T ^ E ESI  Ut  OTTAVO.  -Jjl 

. ji  . 5» 

S“acquiflo  c’è  tù’l  fai.Trentadui  fummo  Quinte  uolte  ufcirai  a la  campagna , 

J{t  tuoi  uaffalli  a ufcbr  teco  del  porto  ; Tinte  baurai  la  peggiore , ò furai  rotto . 

Or  fedi  nouo  il  conto  ne  raffummo  Se  ffieffo  perde  il  cimpo  africa,  e Spagna, 

C’capcni  d terzo , e tutto’l  refio  è morto.  Quando  fi  am  dati  fediciper  otto. 

Che  no  necadan  più  piaccia  a Dio  fummo . che  fora  poi , cb’ Italia , e che  Lamagna 

Co  FricU  è unita,e’l  popolo  ~4nglo,e  Scot 
£ che fcicontr a dodect  faranno  ; (toc 

Ch’altro  Ji  può  fpcrar,che  biafmo,  e dà no  t 

•io  _ ^ 

La  gente  qui , là  perdi  ì un  tempo  il  I(egno  , 
Se  in  queda  imprefa  più  duri  odtnato  ; 

Ouc  sai  ritornar  muti  difegno, 

L’auanzo  di  noi  fcrui  con  lo  dato . *- 

Lafciar  Tilar (ilio  èdite cafo indegno , 
Cb’ogn’un  te  ne  terrebbe  molto  ingrato , 
Ma  c’è  rimedio , far  con  C arlo  pace  ; 

Cb’a  lui  deue  piacer, fc  a te  pur  piace . 

• •<*  . 

Turfc  ti  par , che  non  ci  fla  il  tutto  onore. 

Se  tu , che  prima  offefo  fei,  la  chiedi, 

E la  battaglia  più  ri  fla  nel  core, 

7qon  mend’Carlando  ad  ogni  prona  fodo ; che , come  fla  fin  qui  fucceffauedi, 

Del  qual  prouata  ho  la  uirtude  in  parte , studia  almen  di  redame  uincitore  ; 

Tarte  ne  ueggio  <t  l’altrui  ffiefe , erodo.  il  che  forfè  auerra , fc  tu  mi  credi , 

Toi  fon  più  di , che  non  c’è  Orlando  flato , Se  d’ogni  tua  querela  i un  caualiero 
E più  perduto  habbiam,  che  guadagnato.  Darai  l'affunto  , e fé  quel  fìa  Ruggiero . 

j«  . 

Se  per  adietro  habbiam  perduto.io  temo , Io'lfo,e  tu'l  fai,  che  Ruggier  nodro  è tale  i 
Che  da  qui  manzi  perderem  più  ingrojjo.  Chegikda foto afol conl'arme inmano 
Del  nodro  campo  Mandricardo  è feemo,  Tfon  men  d'Orlando  ,e  di  I{ inaldo  uale , 
Cradaffo  il  fuo  foccorfo  n’ba  rimoffo , Tqj  d‘ alcun’ altro  cauaher  Crijliano . 

Mar  fi  fa  n’ha  la  fiati  al  punto  diremo , ni  a fe  tu  uuoi  far  guerra  uniuerfale  ; 

£ così  il  I{e  d'^tlgier  ,di  cui  dnr  poffo,  ^ incor  cbe’l  ualor  fuo  fu  fopr aumano, 
Cbtfcfoffcfcdcl , com’è  gagliardo.  Egli  però  non  fari  più  ; eh’ un  folo , 

7*oc’uopo  era  Cradaffo , ò Mandricardo . Et  baura  di  par  fuoi  contri  uno  duolo, 
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Oue  fono  a noi  tolti  quefli  aiuti,  *4  me  par,  s’k  te  par,  eh’ adir  fi  mandi 

E tante  mila  fon  de  i nojhi  morti , ^tl  pe  Crijlian  ; che  per  finir  le  liti, 

£ quei.cb’i  ucnir  han  , fon  già  uenuti , Eperchecefii  il  fangue,  che  tu /pandi 

Tpc  s' affetta  altro  legno , che  n’apporti  ; Ogn’bor  de’fuoi,  egli  de  tuo’ infiniti , 
Quattro  fon  giunti  a Carlo  non  tenuti  Incontra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi. 

Manco  d' Orlando , ò di  /{inaldo  forti . che  metta  in  campo  uno  de’ funi  più  arditi $ 

£ con  ragion , che  da  qui  fino  a Baltro  Efaccian  quedi  duo  tutta  la  guerra 

Totrefli  mal  trouar  tali  altri  quattro . Finche  l’un  uinca , e l’altro  re /li  in  terra , 

}*  . <4 

3\{rm  fo,  fe  fai  chi  fla  Cuidon  Seluaggio,  Con  patto  , che  qual  ftfii  perde , faccia, 

E Sanfonetto , e i figli  d’Oliuiero . Cbe’l  fuo  f(e  a l’altro  I{e  tributo  dia. 

Di  qucfti  fo  più  dima , e più  tema  h aggio , Quefta  condition  non  credo  J piaccia 
Che  dogni  altro  lor  Duca,  e Caualiero,  Carlo,  ancor  che  sul  uant  aggio  fla. 
Che  di  lamagna,  o d’altro  fhran  linguaggio  Mi  fido  si  ne  lerobufie  braccia 
Sia  contri  noi  per  aiutar  l’Impero . Toidi  duggicr , che  uincitor  ne  fia ; 

Benché  importa  anco  afflila  gente  noua,  E ragion  tanta  è da  la  nodra  parte , 

Cb’a  nofiri  danni  ut  campo  fi  ntroua . Cb  c macera,  s’baucffe  incontri  Marte,  : 

Con 


Ma  fc  tu  uuoi  feguir , temo  di  corto , 
Che  non  ne  rimarrà  quarto  nè  quinto, 
E’I  mifer  popol  tuo  fia  tutto  efiinto . 
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Ch’Orlando  non  ci  fla , ne  aiuta , ch’oue 
Siam  pochi,  forfè  alcun  non  ci  faria. 
Ma  per  queflo  il  periglio  non  rimoue , 
Se  ben  prolunga  nodra  forte  ria . 

Ecci  [{inaldo , che  per  molte  prone 
Moflra , che  non  minor  d'Orlando  fla . 
C ’è  il  fuo  lignaggio , e tutti  i Talalmi , 
Timoreeterno  a’noftriSar  acini . 
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Et  hanno  appreffo  quel  fecondo  Marte 
( Benché  i nemici  al  mio  difpetto  lodo  ) 
Io  dico  il  ualorofo  Brandimarte, 


et 


4J* 

Con  curdi , er  altri  più  efficaci  detti 
fece  Sobri n , sì  cbe’l  partito  ottenne . 

E gl'interpreti  fur  quel  giorno  eletti , 

E quel  dì  A Carlo  l’wibj fidata  ucnne . 

Carlo  c'bauea  fi  ufi  guerrier  perfetti. 
Vinta  per  fe  quella  ba  t taglia  tenne. 

Di  cut  iimprefa  al  buon  R inaldo  diede , 

In  chi  banca , dopo  Orlando,  maggior  fede. 

Si 

Di  quello  accordo , lieto  parimente 
L’un  effe,  cito  e l’altro  fi  godea . 

Cbe’l  trauaglio  del  corpo , e de  la  mente 
Tuttibauea  { tonchi , e A tuttirmarefea . 
Ogn’un  diripofart  il  rimanente 
Deli  fuo  iuta , difegnato  banca , 

Ognun  maledica  i ire  ci furori, 

Cb’k  riffe , e a gare  bauean  lor  dediti  cori . 

Si 

RinJJo , che  eff tltar  molto fi  uc  de. 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pefa , 

Via  più  che  in  tutti  gli  altri,  ha  hauuto  fe* 
Lieto  fi  mette  A l’onorata  imprefa , (de, 
J(uggier  non  flima  ; e neramente  crede , 
Che  contro  fe  non  potrà  far  difefa  ; 

Che  fuo  pari  cjfcr  poffa  non  ghè  auifo , 

Se  ben’ in  campo  ha  Mandricardo  uccifo . 

6» 

Ruggicr  da? altra  parte,  ancor  che  molto 
Onor  gli  fìa  che’l  fuo  Re  l’babbia  eletto , 

E pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto , 

U cui  commetta  un  si  importante  effetto  , 
Tur  inoltra  affanno ,e  gri  mcflitia  ui  uolto, 
T^on  per  paura , che  gli  turbiil  petto. 

Che  non  cb’un  fol  Rinaldo , ma  non  teme 
Se f offe  con  Rinaldo  Orlando  inficine. 

Tela  perche  uede  effer  di  lui  forella 
La  fua  cara , e fìdifiima  conforte , 
Cb’ognorfcriucndo  i limala  efynartctta. 
Come  colei , cb’è  ingiuriata  forte . 

Or,  j’A  le  uecchie  offefe  aggiunge  quella 
D’entrar  in  campo  A porle  il  frate  a morte  , 
Se  la  fari , d’amante , cosi  odi  ofa, 

Cb’à  placarla  mai  più  fia  dura  co  fa . 

7° 

Se  tacito  Ruggicrs’affligc  <y  ange 
De  la  battaglia , che  mal  grado  prende j „ 
La  fua  cara  moglier  lagrima  e piange”. 
Come  la  nouaindi  A poche  bore  intende. 
Batte  il  bel  petto , e l’ auree  chiome  frange , 
Eie  guance  innocenti  irriga  (offende  ; 

E chiama  con  ramariebi , e querele 
Ruggiero  ingrato,  e il  fuo  de firn  crudele  • 


e a fi  r o 


D’ogni fin,  che  fortifea  li  contefa, 
lei  non  può  uenir  altro , che  doglia. 
Ch’abbia  A morir  Ruggieri  quefìa  imprefa 
Tifar  no  uuol;  che  par , cbe’l  cor  le  toglia . 
Quando  anco  per  punir  più  d'una  offef t 
La  ruina  di  Francia  Crédo  uoglia . 

Oltre , che  farà  morto  il  fuo  fratello , 
Seguirà  un  danno  k lei  più  acerbo  t fello  , 

7* 

Che  non  potrà  ,fe  non  con  biafmo  t feorno  , 
E inimici  tu  di  tutta  fua  gente 
Fare  al  marito  fuo  mai  più  ritorno  , 

Sì  che  lo  fappia  ogn’un  publicamcnte. 
Come  s’bauea , penfando  notte  (giorno 
Tiù  uolte  difegnato  ne  la  mente , 

E tra  lor  era  la  promeffa  tale , 

Cbc’l  ritrae  fi , e il  pentir  più  poco  ualt , 

7)1  a quella  u fatane  le  co fc  auuerfe 
Di  non  mancarle  di  foccorji  fidi , 

Dico  Dleliffa  Maga , nonfofferfe 
V dirne  il  pianto , e i dolorof  gridi;  ' 

E uenne  A confidarla , e le  proferfe. 
Quando  nc  foffe  il  tempo , alti  fufridi, 

E diilurbar  quella  pugna  futura , 

Di  ch’ella  piange , e fi  pon  tanta  cura. 
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Rfnaldo  intanto , e l’inclito  Ruggiero 
A ppareccbiauan  l’arme  A la[tenzone. 

Di  cui  douea  l’eletta  al  cauahcro , 

Che  del  Romano  Imperio  era  campione  . 

E come  quel,  che  poi  cbe’l  buon  dedriero 
Terdc  Baiardo , andò  fempre  pedone , 

Si  clcffc  A piè , coperto  a piafìra  è à maglio 
Con  l’azza  e col  pugnai  far  la  battaglia . 
v 

0 foffe  cafo , ò foffe  pur  ricordo 
Di  Malagigifuo , prouido , e faggio , 
Cbefapta,  quanto  Bali  far  da  ingordo 
il  taglio  hauea,dafare  A l'arme  oltraggio. 
Combatter  fenza  jfada  fur  d’accordo 
L’uno  e l’altro  guerrier , come  detto  bag* 
Del  luogo  s’accordar  preffo  A le  mura(gio. 
De  l' antico  ^ir  li,  in  una  gran  pianura . 

7 4 

pena  hauea  la  uigilante  Aurora 
• Da  rodeteli  Titonfuor  meffoilcapo 
Ter  dare  al  giorno  terminato  ,tk  l’hora. 
Ch’era  prcfijfa  A la  battaglia , capo , 
Quando  di  qui  e di  là,  uennero  fuor  a 
Iaeputati , e quefli  in  ciafcun  capo 
De  gli  i lecca  ti , i p adì gl  ion  tir  aro  , 
^ippreffo  A i quali  ambi  un’ aitar  fernuro. 

/HSn 
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7^on  molto  dopo  inftrutto  afchieraàfcbiera  Siatemi  tefhmom , ch'io  prometto 


4JJ 


Si  uede  ufcir  l’tjftrcito  Tagano 
In  mtzo  armato  e fontuofo  itera 
Di  Barbarica  pompa  il  Ite  africano, 

E {‘un  Baio  corfler  di  chioma  nera , 

Di  fronte  bianca , e di  due  piè  balzano  , 
par’a  par  con  hu  uenia  f{uggtcro, 

*4  cui ( fruir  non  è Mxrfilio  altiero . 

7» 

L’elmo,  che  dianzi  con  travaglio  tanto 
Truffe  ditela  al  /{e  di  Tartaria , 

L’elmo,  che  celebrato  in  maggior  canto 
Torto  il  Troiano  Ettór  miB’anni  pria , 

Ch  porta  il  F{e  Marfìlio  a canto  a canto . 
filtri  principi , c r altra  Baronia 
S’hanno  partito  T altre  arme  fra  loro 
picche  di  gioie,  e ben  fregiate  d’oro , 

79 

Da  Filtra  pirte  fuor  de  igran  ripari 
I{e  Carlo  ufei  con  la  fua  gente  d'arme , 

Con  gli  ordini  medi fmi , e modi  pari. 

Che  tenia  ,fe  ucmjfc  al  fatto  d'arme. 
Ccngonlo  intorno  i fuoifamoflTari  ; 

E /[inaldo  è con  lui  con  tutte  l'arme  ; 

Fuor , che  l'elmo, che  fu  del  l{e  Tiiambrino, 
Che  porta  yggicr  Dancfc  Taladmo . 

80 

E di  due  MXf  ha  il  Duca  T^amo  Cuna  , 

E l’altra  Salamon  \e  di  Bretagna. 

Carlo  da  un  lato  t fuoi  tuttiraguna  ; 

DaV  altro  fon  quei  d'africa  e di  Spagna . 
T^tl  mezonon  appar  per  fona  alcuna  , 
Voto  riman  gran  /fatto  di  campagna . 
Cbeperbando  communi  a chi  uifale. 
Eccetto  a i duo  guerrieri,  è capitale . 

«i 

Voi  che  de  l’arme  la  feconda  eletta 
Si  diè  al  campion  del  Popolo  Vagano , 

Duo  facerdoti , l’un  de  l’una  fetta , 

L’altro  de  l’altra,  ufcir  co  i libri  in  mano , 
In  quel  del  noftro  è la  vita  perfetta 
Scruta  di  Criflo  ; t l’altro  è l’alcorano. 
Con  quel  de  l'Euangtlo  fife  mante 
L’imptrator.con  l’altro  il  f{e  Sgranante. 
8» 

giunto  Carlo  a l’aitar , che  fiatuito 
ifuoi  gli  h tue  ano , al  ciel  levò  le  palme  , 

E dijft  ,0  Dio,  c’hai  di  morir  patito 
Ter  redimer  da  morte  le  noUr’alme. 

* 0 Donna,  il  cui  ualor  fu  si  gradito. 

Che  Dio  prefeda  te  Fumane  falme, 

E noue  me  fi fu  nel  tuo  finto  aluo , 

Sempre  ferbando  il  fior  mrgmto  fatuo . 


Terme,  e per  ogni  mia  fuccepione 
jll  ì[e  ègramente,  c r a chi  dopo  eletto 
Sara  algoucmo  di  fua  regione. 

Dar  uenti  fomc  ogn’anno  d’oro  fchietto  , 

S’ oggi  qui  riman  unito  il  mio  campione  , 

E ch’io  prometto  fubito  la  tregua 
Incomnciar , che  poi  perpetua  fegua  • 
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£ ft’n  ciò  manco , fubito  s' accenda 
Lafornudìbil'tra  d'ambe  dui; 

Laqualme fola,  cimici  figliuoli  offenda , 
7{on  alcun’ altro,  che  fi  a quicon  nui. 

Siche  in  breuifima  hora  fi  comprenda  , 

Che /la  il  mancar  de  la  prome/fa  à uni. 

Cosi  dicendo  Carlo  sù’l  y angelo 
T enea  la  mano,  e gli  occhi  fi  fi  al  ciclo . 

8! 

Si  leuan  quindi  ,e  poi  uamto  a l’altare , 

Che  riccamente haueanTagani  adorno  ; 

Oue  giurò  Sgrumante,  ch’olire  al  mare 
Coni' efferato  fuo  faria  ritorno , 

Et  a Carlo  darla  tributo  pare , 

Se  refi  affé  /{uggier  unito  quel  giorno, 

E perpetua  tra  lor  tregua  farla 
Coi  patti,  c’bauea  Carlo  detti  pria, 
te 

E fimilmente  con  parlar  non  baffo . 
Chiamando  in  telbmonio  tigri  Maumettt.  ■ 
Sìl’l  libro , che  in  man  tiene  il  fuo  Tapaffo  , 
Ciò  che  detto  ha , tutto  offeruxr  promette . 
Poi  del  campo  fi  partono  a gran  paffo  , 

E tra  ifuoi  l’uno  e l’altro  fi  rimette . 

Tot  quel  par  di  campioni  a giurar  uennti 
E’I giuramento  lor  qucflo  contenne . 

' *7  „ 

Huggier  promette  .feda  la  tenzone 
Il  fuo  Re  uiene , ò manda  a difturbarlo  , 

Che  nè  filo  guerrier  pili,  nè  fuo  barone 
Effer  mai  uuol , ma  dar  fi  tutto  a Carlo . 
Giura  lftnaldo  ancor , che fc  cagione , 
i'itri  del  fuo  Signor  quindi  Icuarlo  , 

Fin  che  non  refi  ùnto  egli , ò raggierò  , 

Si  fari  Sgranante  cimitero . 
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Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 

Si  ritorna  ciafcun  da  la  fua  parte, 

"Kfè  ù indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  fegno  al  fiero  mane. 

Or  gli  xnimofì  À ritrouxrfì  ninno . 

Con  fennoipxfiidi/fienf andò,  <y  arte.  ‘ 

Ecco  fi  uede  incominciar  F affatto , 

Sonar  d ferro , or  girar  baffo , or’ alto . 

* or 
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«» 

Or'  in  inzi  col  alce , hor  col  martello 
iAcccnM,quìio  d capo,  e quido  al  piede. 
Con  tal  deprezza,  e con  modo  si  fneUo , 
Cb’  ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
I{uggitrche  combattei  contri  il  fratello 
Di  chi  la  mifera  alma  li  pofiede , 

„ 4 ferir  lo  nenia  con  tal  riguardo , 

Che  (limato  ne  fu  manco  gagliardo . 


9» 


Era  k parar , più  cb'k  ferire  intento  , 

E non  fapeaegli  fteff'oil  filo  delire . 
Spegner  I{uuddo  faria  mal  contento  ; 
T^è uorria uolentieri egli  morire . 
liti  ecco  giunto  al  termine  mi  fento , 
Oue  conuien  rifiorii  differire. 

7^c  l'altro  Canto  il  reflo  intenderete k 
S’udir  ne  l’altro  Canto  mi  uorrete. 


IL  FINE  DEL 
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CANTO. 
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ANNOT  ATIONI. 
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LE'K  O O a dir  fora,  quante  ilgiemnett» 

Cuiden  rallegri  di  ardir  enfiti , 
ytquiLnle,  Corifene, e Sanguette 
Ch'à  Li  Citta  erudii  furencen  lei . 

t qnefle  htege  è da  auaertire.che  1‘ statore,  fenx*  reflitt  alcuna  ha  cemmeffe  «u  di  quegli  1 
ri /he  peradietre  te  dette  dnamarfi  da  Greci  fjmpnriKtt  dfaafrh/amcl.cteè  peccati  ì errori  di  manta 
ria, T eretiche  egli  qui  dice  chiaramente, che  nel  congrejfe  che  Marfijd  fece  tei  Rj  Carle  tn  VaripJT* 
quii  che  fi  rallegrare»!  di  arderla, fu  SduJ inette  Et  la:  lauta  fi  1 tede  per  t patere  fie[fe, che  attera  qui» 
de  Marfifa  la  prima  1 ietta  l’apprefeuti  donanti  àCarle,Sanfenette non  tra  mTarigi,  ma  tra  fiate  nùt 
date  prigione  1»  si  finca  da  Rudemente, che  cerne  meli' altri  Fhauea  prtfe  al  fui  pentii  elle  . Et  che  ni 
fio  atre  , ueggafi  a dietro  nel  Canti.}  f . ine  dice,  che  battendo  Bradamante  abbottate  Rudemente  À 
quel  ponticello  , e^li 

Vi  terra  fi  tene  tacite  e mejfe , 

E pei  ch'andate  fu  quattro  è fei pafii 
Le  fende,  e teline  , e de  tolte- arme  il  refi  w 

Tutte  fi  trajfe  , e ritti  centrai  fafii  , *• 

• E fiele,  e à piè , fu  a di  legnar  fi  prrfie  . 

Hjn  clic  commijiion  prima  non  lajìi  < 

jt  un  fui  fueher  , che  1 loda  à far  C effetto 
Veipngien  fuei,  feconde  che  fu  detto  e 
Tartifh,  e nulla  pei  più  fi  n'inlefe 
Se  non,  che  J lana  in  una  pretta  feura  e 
In  unte  lì  r adamanti  hauia  fejfefe 
Vi  cecini  tarmi  a balta  fepoUuca  , 

£ fattene  leuar  tutte  l arnrfe  , 

Il  qual  de  i Cauaiien  a la  frittura 
Conebbe  de  la  Certe  rjfer  di  Cari • 

Hjn  Uuè  il  reile,  e uen  Ufi  te  tenarie  » 

Otri  a quel  del  figlimi  di  Meneàante  j 

fi  quii  di  Sanjenette , t d’Oliuiere  , 

Che  per  tremar  il  Vnncipe  d’ Amglant* 

S^uiuiceudujfe  il  più  dritte  fiuttere  , ' 

Sfumi  fur  prtfi  , e furo  d perno  inani* 

Mandati  ma  dal  Saracino  altere , ' 

Otte  chianjììmamrnie  due, che  Sanjenette  era  fiate  mandate  prigione  in  africa, teme  he  dette,  & rette 
ma  ancor  ritornato  in  Francia, non  che  in  Tarigi,qu.tnde  Marfifa  1 ’apf  rifinii  a Carle,  onde  non  ne 
ejfende.nen  la  pelea  V 1 D * K,  cerne  dice  l jC uteri, & raUeparfene.Et  perche  nenpeffa  dir  fi,  che  per 
anenipra  Sanjenette  pelea  già  effere  in  quali  he  mede  fc  am  pace  di  prigione  , & ternatej'cne  in  Vartgi, 
ohe  b Autor  neu  n babbi*  fatta partttelar  mentirne, ma  lo prefuppenga.pti che  dece  che egh  ui  tra.minfi 
più  inquti,cieè,uel  Conte, che  fegue,che  è il  Jp.  a cari  nqo.flang.1  J.ene  dice  che  ha  menda  ai  fi  elfo  M 
africa  fatte  imbarcar  Vudene  con  t'armata  per  mandarle  in  Pronti* , 


Stana 


N. 


" • * t»  « I. 


Sttiu  Tarmata  totem  aitilo  Miro 
Miglior  mento  affettando  , ehi  la  porte, 

*»  Tifato  ginnfe  4 quella  ria  4, 

Cwf  diprtfi  gucrner  forco  uennoa  . 

'Portano  quei  , ch'alperigliofo  ponte, 

One  a Ir  polire  il  rompo  ero  1 i prette  , 

T gitati  hanea  Taud. tee  Rodomonti, 
tome  pi»  noli 1 » he  di (opra  dette  . 
il  ternato  tra  auefh  era  del  Cinte, 
fife  del  Brandim.xrte , e Sanf, nette 
Et  altri  ancor,  che  dir  non  mi  hifirnd 
t>'*tmapu,ilt»lU  ,e  diGuafiogna  . 

Eedefi  adunque  fendale  un  duhbie.che  nel  detto  tento  ehi  f yJf  f . 

€a/ìt  di  Chidramvnfc  ,fP>  <p»e$}»  f* per  qneUr  rhe  /L  tn-tf*  A*  9 J Sanfrnetti , mn*di 

ì;±ì 


rMarfifain  V frigi,  gonfimi» 


e.ifiebdOh.ieT.,^  (.ferito  da  Ungano  f**"^*»  ■>">'*'  <»  Fri  >4 

f fa  c.l.  Amore, quando  celi  fi  polefji  creder  che  fotfe  et-  in  tftett  •£*•»«  /■"’m  per  feti  fiima  per  di 

oenn.  di  quel  Sanf.nctt.  è Chiaramente, i t alcun'alt  SanfneuTeh'p  fi /«•fi  ne  parola  ni 

peDe  guerre, omqneittmp,  un  tal  pnf inarrud ella  coTa  d.  Al  '™  *"**  V*\  Chc  ’fiAeui  ‘luto  ,» 

una  non  ne  fare  una  minima  meLL  Litri.  taT.Ta'^T  Mi* 

X»,ehe  non  fecero fe  non  è darò  è ritenere  un  coleo  ri  r.  C ‘ *•""**  «»  mondo  di  foldaturu 

litro  fi  po/fi  fognare  altro  ^nnfi^t^cheunfilolcflt^ì^ne^ettlnio^A6^  modo , col  quale  in  quefiu 

mofae-ejjere  a nocivi  n.fira,  tanto  le  pofiiam,  battolar  di  Oliar  f fj*  «•»  * •« giti 

(Uno,,  altre  tale.L, peri  lafiiande  l Ller falnart^na  ftonueneZuZa'  A S‘mr-"^'  . i di  Jfor*. 

naie  mordi  memoria,, emed  del,  .fi  puruelend.  darnAJ '"il" 
irebbe  efjer  tutta  colpa  loro,potrrmo  dir  e, che  in  tattiTlnerhi  ove  dal  *B' l>M,f'i‘»’»e  per  certo  po. 

netto  mandato  prigione  „ africa,*  in  africa  liberato  dovclTe  dir  Iti  a/4}(‘  farla  diSanfe 

manmn  nella  teftnra  dett'iTToria  diffidila  uervna  di  n h ' K><ctatdetto,tl,e  non  farebbe  peri  da  ri. 

e.n  la  ,nfia  nuoua  d, 

ni  Ha  memoria  di  quel  Caualiero  * ter  non  fan./  A “ *tf*?i  finniche,»  effetto  t untore  f, perdette 
•ZhfueendepanZfirif.  éAf^PZ^P^Xf^  direi,  ibtqmàdo  a, or. qgg.fkem!^. 
Ma  tempo  e h ornai,  ch’Aflolfo  in  Franeia  polii,  ‘ ’ 

Z eoi,  poi,  che  del  paef,  M,r» 

Hehb  e prouiflo  a I /neghi principali 
•A*  W1/*  /«  fe  (fugar  foli . 

uT2  Vhriì!*  Lfiù^ st 

I !’***’*’  JW’  ¥.  H»f»  ‘eduerf,  non  jS  fio  TetadL  rh.L  ^qu, sfato  al. 

H 

m tanfi mx.i  in  ; u,  quoti,  ut 

binatilo  fign,re.ad  Angelica  accada 
Dopo,  eh  n fi  idi  man  de I porr.  4 temp, 

E come  a ritornar  in  fina  contrada 
Tr.enffi  buon  Temili, , , miglior  cemp.  , 

S dea  India  a Med.r  deffe  l.  fi,,,™ 

Ferfiahr,  cantera  n»  miglior  pian,  . 


My 


v--*V'  ’*i' 
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Eompt  il  patto  ^gramante,e  pofcia  ti  rotto 
Di  nttrar fi  in  ^ tfiica  e coùrttto . 

In  tanto  battendo  il  buon' Adolfo  f otto 
Biferta,ì  l'inimico  il  muro  aftrttto  , 

Qui  giunge  A cafo  Orlandoci  Due  a dotto 
Di  e he  far  di,  gli  rende  Vmtdklto . 

Con  gr  amante , che  fole  andò  uiene, 
Duionfi  feontra , e gli  dà  briga  e pene . 


IN  qVESTO  CANTO  TRENTESIMONONO,  IN  AGRAMANTE, 
che  rompéil  giuramento,  & ne  r:man  poi  (confitto  & Hi  sfatto, fi  ricorda  quanto  in  ciafcuna  re 
ligione  Iddio  lommo  fiagiufto  giudice,&  fluirò  uindicator  de'  perfidi  difpreeiaton  della  (ua 
giulietta.  In  Orlando  poi,  al  quagliato  lunga  ftaoione  impazzito  per  (ouercnio  furor  di  la— 
louo  amore,  conuien  cheli  riporti  il  fuo  fenno  dal  ciclo,  fi  comprende,  come  m ogni  noliro 
maggior  bifogno.Si  nelle  infirmiti  di  corpo  & d'animo,  incurabili  per  (occorro  fiumano,  ti* 
trouao  Tempre  i fideli  aiuto  da  D.o  clementifiimo.  Se  dator  d'ogm  grana . 


C U T^T  0 T H.E  T^T  E S 1 M 0 7^0  7^0. 


Affanno 
di  t{uggicrbc 
neramente 

E sopra  ogn’ 
altro,  duro.as 
ctrbo,e  forte, 

D i cui  traua = 
gli. al  corpo  è 
più  la  mente. 

Voi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte, 

O da  [{inaldo  fe  di  lui  pojfente 

Eia  meno  ,ò  fe  fia  più,  da  la  conforto . 

Che  fe’l  fratti  le  uccide , fa,  che  incorre 

7{e  l’odio  fuorché  più  che  morte  aborre. 

. 1 

l[inaldo,  che  non  ha  fimil  ptnflero , 

In  tutti  i modi  a la  uittoria  a fura . 

Mena  de  l'azza  diffettofo  e fiero , 
Quando  a le  braccia,  t quàdo  al  capo  mira. 


i 


Volteggiando  con  l’afta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo , e quinci  c quindi  gora  , 
Efc  percote pur,  difegna  loco, 

Ouepojfa  a /{inaldo nuocer  poco. 

) 

U la  piu  parte  de’  Signor  Vagani 
Troppo  par  difeguale  effer  la  zuffa . 
Troppo  è /{uggier pigro  a menar  le  mani. 
Troppo  /[inaldo  ilgioucne  ribuffa . 
Smarrito  m faccia  il  f{e  de  gli  africani 
Mira  i affatto,  e ne  foftira  e sbuffa  ; 

Et  accufa  Sobtin , da  cui  procede 
Tutto  l’trror,  che  l mal  configlio  diede. 

‘ 4 

Meliffa  in  queflo  tempo , ch’era  fonte 
Di  quanto  fappia  incantatore,  imago, 
Hauea  cangiatala  fammi  fronte, 

E del  gran  t{e  d'  ^tlgicr  prefa  l'imago . 
Sembraua  di  uifo  e À i gedi  Rodomonte, 
Et  parea  armata  di  pelle  di  drago , 

E tal  lo  feudo , e tal  la  (paia  al  fianco 
Hauti)  quale  ufima  e gli,  e nulla  manco . 

« 3 Spinfe 
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Spinfic  il  Demonio  manzi  ài  rutilo  figlio  Fin'  a qttell’hor a bauean  quel  diuedute 
Del  Re  Troiano,  in  forma  di  cauallo  , Sincche  prede  in  Jfatiofo  piano  ; 

E con  gran  noce,  e con  turbato  ciglio  E che  foffer  dal  patto  ritenute 
Diffe, Signor , quefto è pur  troppo  fallo ; Dinonpoter  fcguirlt,eporuimano, 
Cb’un  giouene  inefferto  a far  periglio  Rammaricale  s erano,  e dolute, 
Contra  un  si  forte  e si  famofo  Callo  En  hauean  molto  fojf  reato  inuano . 

Habbiate  eletto , in  co/i  di  tal  forte , Or,  che  i patti,  e le  tregue  uider  rotte, 
Cb.’l  regno , e ionor  d' tifine  a n’importe . Liete  fallar  ne  l africane  fotte . 


Tronfi  la  fi  feguir  quella  battaglia. 

Che  ne  farebbe  in  troppo  detrimento. 

S ù Rodomonte  fia , nc  uc  ne  caglia , 
L'bauere  il  patto  rotto , e‘l giuramento . 
Dimodri  ogn’un,  come  fua  Jfada  taglia , 
Tot  ch’io  ci  fono,  ognun  di  uoi  ual  cento  , 
Tote  quello  parlar  si  in  *Agr amante , 

Che  fenza  più  penfar  fi  cacciò  mante . , 

7 . , 

jl  creder  d'hauer  ficco  il  Re  d’^ilgicrt 
Fece,  che  fi  curò  poco  del  patto , 

E non  bauria  di  mille  caualurt 
Ci  unti  in  fuo  aiuto,  si  gran  fiima  fatto . 
Terciò  lance  abbajfar, /frenar  defirieri 
Di  qua  di  iauedutofu  in  un  tratto. 
Meliffa  poi  che  con  fue  finte  lame 
La  battaglia  attaccò , fubito  /fame . 


Tilarfifa  cacciò  l'afia  per  lo  petto 
^ il  primo,  che  feontrò,  due  braccia  dietro. 
Tot  traffe  il  brado  e in  me  che  nó  l’ho  detto 
Spezzò  quattro  elmi,  che  fembrar  di  udrò. 
Bradamante  nonfcmwor  effetto. 

Ma  l'afia  d’or  tenne  diutrfo  metro . 

Tutù  quei , che  toccò,  per  terra  mife  ; 

Duo  tanti  fur , nc  però  alcuno  ucci  fé. 
ij 

Quello  fi  preffio  l'una  a l’altra  fero. 

Che  te  finn  onte  fie  ne  fur  tra  loro . 

Tot  fi  fcofiaro,crafertr  fidiero, 

Ouc  le  traffe  l'ira , ilpopol  Moro . 

Chi  potrà  conto  baucr  d'ogni  guerriero, 
Cb’À  terra  mandi  quella  lancia  d'oro  e 
0 d’ogni  tefta , che  tronca , ò diuifa 
Siadal’orribil  ffada  di  Mar  fifa ? 

14 

Come  al  foffiar  de’  più  benigni  uenti , 


1 duo  campion,  che  uedeno  turbarfl  ... 

Contra  ogni  accordo.cótra  ogni  promeffa,  j^tundo  spennili  / copre  l erbofie  jfaue. 
Senza  più  l’un  con  l'altro  trauagliarfi;  Mouenft  a par  due  turbidt  torrenti, 

*4nzi  ogni  ingiuria  bauendofi  nmeffa , 

Fede  fidan , ne  qui  ni  là  impacciarli 
Fin  che  la  cofa  non  fia  meglio  ejfreffa. 

Chi  fiato  fia, che  i patti  ha  ronzinante , 

O’I  ueccbio  Carlo,  ò il  giouene  Ramante. 

E replicar  con  noni  giuramenti 
D’effer  nemici  a chimancò  di  fede . 

Sozzopra  fe  ne  uan  tutte  le  genti; 

Chi  porta  manzi,  e chi  ritorna  il  piede. 

Chi  fia  fra  i udì , chi  tra  i più  ualcnti , 

In  un’atto  medefimo  fi uede . 

Son  tutti  parimente  al  correr  predi 


Che  nel  cader  fan  poi  diuerfo  calle , 
Snello  no  i fafii  ,egli  arbori  eminenti 
Da  l’alte  ripe  ;eportonnelaualle 
Le  biade,  e i campi, e quafi  à gara  fanno 
jlcbi  far  può , nel  fuo  camm  più  danno. 
• s 

Cosile  due  magnanime  guerriere 
Scorrendo  il  campo  per  diuerfa  ftrada, 
Crandrage  fan  ne  l’ africane  fchicre, 
L’una  con  l’ada , e l’ altra  con  la  ffada . 
Tiene  ^igramanle  a pena  le  bandiere 
La  gente  fua,  che  in  fuga  non  neuada. 
In  uan  domanda,  in  uan  uolgela  fonte. 


Come  leurier,cbe  la  fugace  fiera 
Correre intorno,  t?  aggirarfi  mira 


Ma  quei  corrono  manzi  ,ei  n dietro  quedi.  può  fiaper , che  fia  di  Rodomonte. 

jl  conforto  di  lui  rotto  b aura  il  patto , 
(Cosicredca)cbefu  folennemente 

Tqc  può  co  gli  altri  cani  andare  m fcbicra,  I Dei  chiamando  in  testimonio , fatto , 
Cbe'l  cacciator  lo  tien,  fi  drugge  dira , Toi  sera  dileguato  si  repente . 

Si  tormenta,  s’ affligge , e fi  di) fera , T{i  Sobri n uede  ancor.  S o brut  ritratto 

Scbiattifce  indarno , e fi  dibatte, e tira;  In  .Arh  s era,  e detto  fi  innocente; 

Cosi  sdegnofa  in  fin’  allora  fiata  Terche  di  quelperiuro  affra  uendettt 

Marfifa  era  quel  di  con  la  Cognata . Sopra  Sgranante  il  di  mtdefmo  affetti . 
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Marfilio  anco  è fugo  ito  ru  la  Terra , 

Si  la  rtligion  li  preme  il  core . 

Terció  male  ^Igr  am  ante  il  paffo  fard 
quei,  che  meni  Carlo  imperatore 
D’ Italia,  di  Lamagna , ed' Inghilterra, 
Che  tutte  genti  fon  d’alto  ualore  ; 

Et  hanno  i Valaiin  fixrfl  tra  loro 
Come  le  gemme  in  un  ricamo  d'oro . 

li 

E preffo  a iTalaiini  ale  un  perfetto. 

Quanto  effer  pcjfx  al  mondo  can  alierò; 
Guidon  Uluaggio,  l'intrepido  petto, 

I duo  famoll  figli  d'Oliuiero  . 

Io  non  uoglio  ndir,cb’io  l'bo  già  detto , 
Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e fiero . 
Quelli  uccide  an  di  gente  faraóne 
Tanto,  che  non  u 'enumero , ne  fine . 

i» 

Ma  differendo  quella  pugna  alquanto , 

Io  uc  paffarfenza  nauilio  il  mare . 
Tqonko  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 
( hio  non  m’babbia  d’Adolfo  a ricordare. 
La  grafia , che  li  die  l'^ipoflol  fanto , 

Io  u 'ho  già  detto , e detto  hauer  mi  pare , 
Che’l  Rj  Branzardo,  e’I  Re  de  l'^flgazera 

Ter  girli  incotra  armaffe  ogni  fua  fchiera . 

20 

Furon  di  quei , c’hauer  poteano  in  fretta , 

Le  fchiere  di  tutta  africa  raccolte 
T{on  men  etn ferma  e ti  , che  di  perfetta  ; 
Quafl , eh' ancor  le  feminefur  tolte. 

^igr amante  ojhnato  a la  uendetta 
Hauea  gii  nota  l’africa  due  uolte. 

Toche genti  rimaft  erano , e quelle 
Efferato  facean  timido , e imbelle . 

3 I 

Ben  lo  modrxr,  che  li  nemici  a pena 
yider  lontan , che  fen’andaron  rotti, 
^tftolfo  come  pecore  li  mena 
Dinanzi  a i fuoi  di  guerreggiar  più  dotti, 

E fa  redarne  la  campagna  piena. 

Tocbi  i Bi feria  fe  ne  fon  ridotti . 

Trigion  rimaft  Buctfar  gagliardo , 

Saluofii  ne  la  terra  il  Re  Branzardo . 

2: 

Via  più  dolente  foldi  Bucifaro 
Che,  fe  tutto  perduto  baueffe  il  redo . 
Biferta  è grande , e farle  gran  riparo 
Bt fogna,  e fenza  lui  mal  può  far  queflo 
Toterlo  rifeattar  molto  hauria  caro . 
Mentre  ui  penfa,ene  di  afflitto  e me  fio, 
CU  uiene  in  mente , come  tini  prigione 
Gii  molti  mefl  il Tata  din  Dudont. 


Lo  prefe  fotto  Monaco  in  riuiera 
Il  Re  di  Sarza  nel  primo  paff aggio. 

Da  indi  m qua  prigion  fempre  flato  era 
Dudon,ehedel  Dxncfcfu  lignaggio. 
Mutar  co  fluì  col  Re  de  l'^tlg  azera 
Tentò  Branzardo,  e ne  mandò  meffaggio 
^ il  capitan  <fe’7V ubi  perche  inte fe 
Da  nera  fina , ch’egli  era  Adolfo  Ingleft . 

>4 

Effendo  Adolfo  Taladin , comprende , 

Che  dee  hauer  caro  un  T aladino  feiorre. 
il  gentil  Duca , come  il  cafo  intende. 

Col  Re  Branzardo  in  un  uolcr  concorre. 
Liberato  Dudon  grafie  ne  rende 
*4l  Duca . e fcco  fi  mette  i dtf)>orre 
Le  cofe , che  appartengono  i la  guerra  , 
.Così  quelle  da  mar,  come  da  terra . 

Hauendo  didelfo  effercito  infinito 
Da  non  tifar  fette . afriche  dtfefa  ; 

E rammentando , come  fu  ammonito 
Dal  finto  uecchio , che  li  diè  l'imprefa , 

Di  tor  Troucnza , e d Acquami  rta  il  liti 
Di  man  dc’Saracin,  che  l’hauean  prefa  , 
D’unagran  turba fece  noua  eletta. 

Quella , ch’ai  mar  li  parut  manco  inetta, 

3 6 

Et  hauendofi  piene  ambe  le  palme. 

Quanto  potean  capir,  di  uarie  fronde 
lauri,  a cedri  tolte , a oliue , a palme. 
Venne  sul  mare,  e legittò  ne  / onde . 

0 felici , dal  ciel  ben  dilette  alme. 

Grafia , che  Dio  raro  a mortali  infonde, 
Oftupendo  miracolo , che  nacque 
Di  quelle  fiondi , come  fùr  ne  l’ acque . 

2 7 

Crebbero  in  quantità,  fuor  d'ogni  dima , 

S i fcron  curue , e groffe , e lunghe, e gratti. 
Le  urne,  eh’ a trauerfo  bilicano  prima . 
Mutxro  in  dure firangbe  ,tin groffe  traui; 
E rimanendo  acute  in  uer  la  cima , 

Tutte  in  un  tratto  diuentaron  naui,\ 

Di  differenti  qualitadi , t tante , 

Quante  raccolte  fur  da  uarie  piante, 
ut 

Miraeoi  fu  ueder  le  fiondi fi  arte 
Trodur  fu/ le , galee , naui  da  gabbia . 

Fu  mirabile  ancor , che  uele  t farti 
E remi  haueà  quanto  alcun  legno  nhabbia. 
T^on  mancò  al  Duca  poi  chi  baueffe  l’arte 
Digouernarfi  a la  uentofa  rabbia . 

Che  di  Sardi,  e di  Corfi  non  remoti 
T(occcbier,padron,ptnnejÌbebbe,e  piloti. 

t 4 Quelli 


Quelli , che  entrato  in  mar  contati  foro 
ycnttfcimilx,e  gente  d'ognt  forte . 

Dudon  andò  per  Capitano  loro , 

Caualier  faggio,  e in  terra  e 1 acqua  forte, 

Stana  l'armata  ancora  al  lito  Moro 
Miglior  uento  arcuando , che  la  porte  ; 

Quando  un  nauilio  giunfe  a quella  riua , 
di  prefì  guemcr  carco  ucniua. 

JO 

Tortxua  quei , ch'ai  periglio  fo  ponte, 

Oue  dle  gioftrc  il  campo  era  si  Pretto  , 

Ttgliato  battca  l’audace  Rodomonte, 

Come  più  uolte  io  u'ho  di  j opra  detto . 

Jl  cognato  tra  quelli  era  del  conte , 

E’I  fcdcl  Brandimarte , e Sanfonetto , 

Et  altri  ancor , che  dir' non  mi  bif ogni , 

D '^tamagna , d’Italu , e di  Guxfcogna 

Jl 

Quiui  ilnocchier.cb’ancor  non  $ ‘era  accorto  Menaua  un  fuo  bafton  di  legno  ’m  uolta 
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In  che  flato,  i«  che  termine  fi  troue 
E Francia , e Carlo, inUruttion  uera  htbbe, 
E doue  più  ficuramcnic , e doue 
Ter  far  mighor'effetto , calar  debbe. 
Mentre  da  lor  uenia  intendendo  none , 

S’ udì  un  rumori  che  tuttauia  più  crebbe , 

E un  dare  a l'arme  nefegui  sì  fiero , 

Che  fece  a tutti  far  più  d'un  penftero . 

i « 

Il  Duca  tAjlolfo , e la  compagnia  bella , 

Che  ragionando  inpemeft  trouaro , 
jnun  momento  armati  furo , e in  fella  ; 
Eucrfoil  maggior  grido  in  fretta  andato. 
Di  qua  di  lì  cercando  pur  nonetti 
Di  quel  rumor’ , in  loco  copie  aro , 

Ouc  uidcro  un’huom  tanto  feroce. 

Che  nudo  e folo  a tutto' l campo  nuoce  . 
ì? 


De  li  ncmici,entrò  con  la  galea, 

Lafciando  molte  miglia  adì  etro  il  porto 
D’  Algtcn,  oue  calar  prima  uolca. 

Ter  un  uento  gagliardo , ch’era  forto  , 
Effnnto  oltre  d douer  la  poppa  hauea . 
ytntr  tra  i fuoi  credette , e in  loco  fido  ; 
Come  uctt  "Progne  al  fuo  loquace  nido . 
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Ma , come  poi  V Imperiale  augello , 

I Gigli  d'oro , e i Tardi  uide  appreffo , 
pallido  in  faccia , come  quello, 

Che’l  piede  incauto  d’improutfo  hameffo 
Sopra  ilfcrpente  uenenofo , e fello 
Dal  pigro  /inno  in  mezo  Ttròe  oppreffo  ^ 
Che  ffauentato  ,efmortofi  ritira 
Fuggendo  quel,  cb’c pien  di  tofeoe  d'ira, 
, n 

Ciì  no  n potè  fuggir  quindi  il  nocchiero , 
Ritener  fcppeiprigionfuoidi  piatto. 
Con  [ir  animar  te  fu , con  Oliuicro , 

Con  Sanfonetto , t con  molti  altri  tratto  ; 
0 ue  dal  Duca , e dal  Jigltuol  d Vggttro 
Fu  lieto  tufo  a i fuoi  amici  fatto , 

E per  mercede  lui , che  li  conduce, 
yolfon , che  condannato  alrcmofuffe . 

?+ 

Come  io  ui  dico  dal pgliuol  d’Otone 
1 caualier CriRianfuron  ben  utili, 

E di  menfa  onorati  al  padiglione 
D’arme , e di  ciò , che  bifognò  prouiRi . 
Ter  amor  defi  differì  Dudone 
L’andata  fua , che  non  minori  acquifti 
Di  ragionar  con  lai  barom  clima , 

Che  d'effer  gito  uno  ò duo  giorni  prima. 


Che  era  sì  duro,  e sì  graue , e si  fermo , 

Che  declinando  quel  ,faeea  ogni  uolta 
Cadere  7 terra  un’huom  pcggio,ch’7fcrmo~ 
Gii  ì piti  di  cento  hauea  la  ulta  tolta  ; 

Tqj  più  fé  gli face  a riparo , ò fchermo , 

Se  non  tir,  ndo  di  lontan  faette  ; 

' D’ appreffo  non  è alcun  già  che  T affette. 
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Duion , Adolfo , Brandimarte  effendo 
Cor  fi  in  fretta  al  romore , c r Olmeto  » 

De  la  gr  an  forza , e delusi  or  stupendo 
Statuii  mtraiiighofl  di  quel  pero  ; 

Quando  uenir  s’un  palafren  correndo 
yidero  una  donzella  in  ucflir  nero  ; 

Che  corfe  k Brandimarte , efalut olio , ( Io  . 
£ gli  alzò  a un  tòpo  ambe  le  braccia  al  col * 
I* 

Quella  era  Ftordihgi,  che  siaccefo 
Hauea  d'amor  per  Brandimarte  licore , 
Che,  quando  al  ponte  pretto  il  Lfcw  prefo * 
y tana  ad  impazzar  fu  di  dolore. 

Di  lì  dal  mare  erapajfata  ,intefo 
Hautndo  dal  Tagan , che  ne  fu  autore  , 
Che  mandato  con  molti  cxuxltcri 
Era  prigion  ne  la  cittì  d'^jlgieri. 

Quando  fu  per  paffare  hauea  trouato 
^4  Marftlid  una  nane  di  Cenante, 

Che  unueccbiocaualiero  hauea  portato 
De  la  famiglia  del  l{e  Monodante  ; 

Il  qual  molte  proumeie  bauea  cercato. 
Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante 
Ter  trouar  Brandimarte , che  nona  bebbe 
Tra  uù  di  lui,  c ben  Francia  il  trouar  ebbe. 


4i 

Et  ella  conofciuto  che  Bardino 
Era  cottui  Bardino , che  rapito  , 
u il  padre  Brandimartcpicciolmo , 

Et  a Rocca  Siluana  banca  nutrito  , 

E la  cagione  tnltfa  del  camino , 

Seco  fatto  l’bauea  feioglier  dal  lito  ; 
Hauendoli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  paffuto  in  africa  era , 

Tofio  che  furo  a terra , udirle,  none, 
Cb’affediata  d’Adolfo  era  Biferta  , 

Che  feco  Brandimarte  fi  ritroue 
ydito  hauean , ma  non  per  co  fa  certa. 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  flmoue. 

Come  louede,  che  ben  mottra  aperta 
Quella  allegrezza,  cb'i  precefi  guai 
Le  fero  la  maggior , c’bauefft  mai . 

4J 

il  gentil  Caualier  non  mcn  giocondo 
Di  ueder  la  diletta  e fida  moglie , 

Ch'amaua  più  che  cofa  altra  del  mondò , 

L' abbracciai  dirige,  t dolcemite  accoglie. 
Tqj  per  fature  al  pruno  né  al  fecondo 
TJf  al  terzo  bacio , era  l’accefe  uoglie. 

Se  non,  ch’alzando  gli  occhi  bebbe  ueiuto 
E ardui , che  con  la  Donna  era  uenuto . 

<4 

Stefe  le  mani , c r abbracciarlo  uottt , 

E infieme  domandar , perche  nenia  ; 

3 Ma  di  poterlo  far  tempo  li  lotte 
il  campo , eh  e in  iifordme  fuggta 
Dinanzi  à quel  bajlon , cbe’l  nudo  fotta 
1 Menava  intorno , e il  face  a dar  uia . 

Fior  diligi  mirò  quel  nudo  in  fronte  ; 

E gridò  a Brandimarte , Eccoui  il  Conte . 
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tflolfo  tutto  a un  tempo , ch’era  quiui. 

Che  qutflo  Orlando  fojfe  bebbe  palefe  , 
Ter  alcun  fegno , che  da  i uccelli  DùU 
S ùnel  terre /tre  Varadifo  iute  fé , 
altramente  rtttauan  tutti  priui 
Di  cogiution  di  quel  Signor  corte  ft. 

Che  per  lungo  ffrrtzzarfi , come  folto  , 
nauta  di  fera  piti  che  d’huom,  iluolto, 

4 i 

tflolfo  per  pietà , thè  li  trafffe 
jlpetto,eilcor,fiuolfelagrùnando,  ' 
Et  à Dudon , ebe  gli  era  appreffo , diffe , 
EtmdiadOliuiero,  Eccoui  Orlando . 

Quei  gli  occhi  alquanto , e le  palpebre  ffft 
Tenendo  in  lui , l’andar  raffigurando  ; 

E’I  ritrouarlo  in  talcalamitade 
Cli  empi  di  merauiglia  ,<di  pùtide  . 


Tiangeano  quei  Signor  per  la  piu  parte  , 

Si  I or  n<  dolfe , e lor  ne’ncrebbe  tanto . 
Tempo  è ( lor  diffe  tflolfo  ) tr orar  arte 
Di  rifanarlo , e non  di  fargli  il  pianto . 

I fallò  à piede , e cosi  Brandimarte , 
Sanfonetto , Ohuicro , e Dudon  finto  ; 

E s’auucntaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo,  che  uolean  pigliarlo, 

4» 

Orlando , che  fi  uide  fare  il  cerchio  , 

Menò  il  bafion  da  Pifferato  e fotte. 

Et  à Dudon  che  fi  face  a coperchio 
jA capo  de  lo  feudo , cr  entrar  uottt. 

Et  ftntir , ch’era  grane  di  foperchio , 

E fe  non , che  ùlwicr  col  brando  totte 
Torte  del  colpo , bornia  il  battone  mgiufio 
Botto  lo  feudo , l’elmo , il  capo , e il  bufto  • 

4» 

Lo  feudo  roppe  folo , t sii  l’elmetto 
Ttmpeflò  sì,  che  Dudon  cadde  m terra . 
Menò lafpada  àun  tempo  Sanfonetto, 

E del  bafton  più  di  due  brauid  afferra 
Con  ualor  tal , che  tutto  il  tagliò  netto , 
Brandimarte , cb’adoffo  ft  gU  ferra , 

Là  cìnge  i fianchi  quanto  può , con  ambe 
Le  braccia,  t ^ tttolfo  il  piglia  ut  le  gambe, 
so 

Scuote  fi  Orlando , t lungi  diect  pafii 
Da  frd’Inglcfcft  cader  riutrfo . 

Tronfia  però , che  Brandimarte  U lafii , 

Che  con  più  forza  l’ha  prefo  à trautrfo  , 

^ td  Oliuitr,  che  troppo  manzi  fa  fi. 

Menò  un  pugno  si  duro  e si  ptrutrfo. 

Che  lo  ft  cader  pallido  ,crtff angue , 

E dal  nafo , e dagUo  echi  ufcirgli  il  f àngue. 

Efenon  tra  reimo  più  che  buono , 

C’hauea  Oliuitr,l’hauria  quel  pugno  uccift 
Cadde  però  ; come  ft  fatto  dono 
Hancfft  de  loffiirto  al  Varadifo. 

Dudone,  t tttolfo  che  leuati  fono , 
Benché  Dudone  b abbia  gonfiato  ilutfo, 

E Sanfonetto , cht’l  bel  colpo  ha  fatto , 

,✓ idoffo  4 Orlando  fon  tutti  in  un  tratto , 

j» 

Dudon  con  gran  uigor  dietro  l’ abbraccia  , 
Tur  tentando  col  piè  farlo  cadere . 
^tttolfo,  t gli  al  tri  gli  han  prefe  le  braccia, 
T{}  lopon  tutti  infime  anco  tenere . 

Chi  ha  uijlo  toro , à cui  fi  dia  la  caccia , 

E , cb’à  le  orecchie  b.xbbta  le  zanne  fiere. 
Correr  muggbiido , e trarre  ouunquc  corre 
l tonifico  ,t  non  potcrjlfciorre  ; 

Imagini 


Il 

ri 

Imagini,  ch'orlando  [offe  tale , 

Che  tutti  quei  gucrricr  fico  tratti . 
in  quel  tempo  Oliuier  di  terra  fate 
LA , doue  Re fo  il  grifi  pugno  ibauea . 

E uiRo , che  cosi  fi  potea  male 
Far  di  lui  quel  cb’^iRolfofar  uolea , 

Si  pensò  un  modo,  <y  ad  effetto  il  meffe. 

Di  far  cader  Orlando , egli  fucctjfc . 
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Si  fc  quiui  arrecar  più  d’unafune , 

E con  nodi  correnti  adattò  preflo  ; 

Et  i le  gambe , cr  i le  braccia  alcune 
Fc  porre  al  Conte , c r a trauerfo  li  re  fio . 
Di  quelle  i capi  poi  partì  in  commune , 

E h diede  a tenere  k quello , e à queflo . 

Ter  quella  uia , che  mamfcalco  atterra 
Cauallo  ,ò  bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra . 

5J 

Come  egli  c in  terra , li  fon  tutti  adoffo , 
Egli  legan  più  forte  e piedi,  t mani . 
biffai  di  qua  di  li  s’é  Orlando  f caffo  ; 

Ma  fonai  fuoi  rinforzi  tutti  uani . 
Comanda  ^ tRolfo , che  fìa  quindi  moffo , 
Che  dice  uoler  far , che  fi  rifani . 

Dudon , cb’c  grande, il  leua  in  su  le  /chine, 
Él  porta  al  mar  fopra  l’efiremt  arene . 

5< 

Lo  fa  Ltuare  ^ ifiolfo  fette  uolte , 

E fette  uolte  fiotto  acqua  l’attuffa  ; 

Sì , che  dal  uifio , e da  le  membra  flotte 
Laua  la  brutta  ruggine , e la  muffa . 

Tot  con  certe  erbe  a queflo  effetto  colte 
La  bocca  chiuder  fa , che  fioffia  e buffa , 
Che  non  uolea , c’baueffe  altro  meato , ■ 
Onde Jptrar , che  per  lo  nafo  il  fiato . 
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Haueafl  ifiolfo  apparecchiato  il  uafo 
In  che’l  fenno  d’Orlando  era  rinchiufo  ; 

E quello  in  modo  approptnquogli  al  nafo , 
Che  nel  tirar,  che  fece  il  fiato  in  fufo , 
Tutto  il  uotò,  Merauigliofo  cafo  ; 

Che  ritornò  la  mente  al  pnmier  ufo , 

E ne' fuoi  bei  difeorfi  l’intelletto 
J[iucnne , più  che  mai , lucido  e netto . 

5* 

Come  chi  da  noiofo  e grane  fanno , 

Oue  ò uedere  abomineuol  forme 
Dimonjhi,  che  non  fon,  nè  cb'effcr  ponno, 
0 gli  par  cofa  far  Rrana  cr  enorme , 
^fncor  fi  mcrauiglia , poi  che  donno 
È fatto  de’ fuoi  fen fi,  e che  non  dorme. 
Cosi  poi  che  fu  Orlando  d’error  tratto, 
Reflui  merauigliofo  e Rupefatto . 


v.  • 

J»  • 

E Brandìmarte , e il  fiatel  d’AldabeUa , 

E quel , che’l  fenno  in  capo  li  riduffe , 

Tur penfandoriguarda,  e nonfauctla , 
Come  egli  quiui,  ò quando  fi  conduffe. 
Ciraua gli  occhi  m qucRa parte, e I quella, 
7<ìJ  fapea  i maginar , douefifuffe. 

Si  merauiglia , che  nudo  fi  uede , 

E tante  funi  ha  da  le  /pale  al  piede . 

So 

Toi  diffe , come  gii  dijfe  Sileno 

quei , che  lo  legar  nel  cauo  ficco. 

Sol.  vite  me  ,conuifio  sifereno. 

Con  fguardo si  mende  Bufato  bieco. 

Che  fu  slegato  ,e  dt’paniu  ,c'b  ameno 
Fatti  arrecar , participaron  ficco  , 
Conciandolo  tutti  del  dolore. 

Che  lo  preme  a , di  quel p affato  errore . 

tft 

Toi  che  fu  ì l’ejfer  primo  ritornato 
Orlando , più  che  mai  faggio , e uirile  , 

D‘ amor  fi  trouò  infume  liberato,  > 

Siche  colei  che  si  bella  e gentile 
Li parue dianzi,  c’bauea  tanto  amato, 
Tfon  Rima  più , (e  non  per  cofa  uile. 

Ogni  fuo  fiudio , ogni  iifio  riuolfe 

racqmRar , quanto  già  ^tmor  li  tolfe. 
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^irrò  Bardino  intanto k Brandimarte , 

Che  morto  era  il  fuo  padre  Monodame , 

E che  k chiamarlo  al  !{cgno  egli  da  parte 
y ciuua , prima  del  fiatel  Cigliarne , 

Toide  le  genti,  c’habitanlefparte 
I fole  m mare  , e l’ ultime  in  Leuante . 

Di  che  non  era  un’altro  regno  al  mondo 
Si  ricco , popolofo , e sì  giocondo . 

<5 

Diffe  tra  più  ragion , che  doue  a farlo  ; 

Che  dolce  cofa  era  la  patria  ; e quando 
Si  difponeffe  di  uoler  gufarlo , 
Hauriapoifcmpretnodio  andare  erràdo. 
Brandimarte  rifpofe , uoler  Carlo 
Seruir  per  tutta  queRa  guerra  ,eOrlando , 
E fc  potea  uederne  il  fin,  che  poi 
Tenfaxia  meglio  fopra  i cafi  fuoi. 

«4 

il  di  feguente  la  fica  armatafi'mfe 
yerfio  Trouenza  il  figlio  del  Dancfe, 

Indi  Orlando  col  Duca  fi  ri  Rrinfe , 

Et  in  che  fiato  era  la  guerra  mtefe . 

Tutta  Biferta  poi  d'affedto  cinfe , 

Dando  però  l’onor’ al  Duca  inglefe 
D’ogniuittoria , ma  quel  Duca  il  tutto 
Face  a , come  dal  Conte  nenia  inRrutto. 

Ch’ordini 


I 


11 


Dudont 


’Sl 
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Ch'ordine  habbun  tra  lor,  come  s’ affiglia 
La  gran  Biftrta,  e da  che  lato,  e quando. 
Come  fuprefa  ala  prima  battaglia, 

+A  carte  Chine  l'onor  parte bebbe con  Orlando , 

4 8 .11  g S'io  non  m frgiuto  ora,  non  ui  caglia  ; 

' ' Ch’io  non  me  ne  uo  molto  dilungando . 

In qucfìo mczo di  [aperta piaccia. 

Come  da  i Franchi  i Mori  hanno  la  caccia . 
si 

Fu  quafi  il  Re  Sgranante  abbandonato 
Tqjl  perieoi  maggior  di  quella  guerra  ; 

Che  con  moltiVagani  era  tornato 
Marfilio.e’l  Re Sobrm dentro  la  Terra; 
Tot  tu  l’armata  è quello  e quel  montato. 
Che  dubbio  bauean  di  non  faluarjì  m terra, 
E Duci,  e Caualter  del  popol  Moro 
Molti  feguito  hauean  Fejfempio  loro . 

«7 

Ture  ^gr  amante  la  pugna  fofhcnt, 

E quando  finalmente  più  non  puote , 

Volta  le  (palle,  e la  uia  dritta  tiene 
le  porte,  non  troppo  indi  remote. 

Sibican  dietro  in  gran  frettali  utene; 

e Br  adamante /limola,  e percote. 
Succiderlo  era  difio  fa  molto. 

Che  tante  uoltc  il  fuo  Ruggier  le  ha  tolto. 

At 

Ilmedefmo  deftrMarfifahauea 
Ter  fardelTadre  fuo  tarda  uendetta; 

E con  gli  ) proni  quanto  più  potrà , 

Facea  al  defb  ier  ftnthr, ch’ella  baue a fretta 
Ma  nè  l’una  ni  l'altra  ui  giungta 
Si  a tempo,  che  la  uia  fi offe  intercetta 
^tl  Re  d’entrar  ne  la  Città  ferrata. 

Et  indipoi  faluarfl  sii  l’armata . 

Come  due  belle  e genero fe  Tarde, 

Che  fuor  del  lajfo  fien  di  pari  ufeite, 
Tofeia  ch’i  ccrui , ò le  capre  gagliarde 
Indarnobauer  fi  ueggano  fcguite. 
Vergognandoli  quafi,  che  far  tarde. 
Sdegno  fe  fe  ne  tornano , e pentite. 

Cosi  tornar  le  due  Donzelle , quando 
Videro  ilTagan  fatuo , fofptrando . 

7« 

1$on  però  fi  fermar,  ma  ne  la  frotta 
Degli  altri,  che  fuggiuano , cacciarli. 

Di  qui  di  lì  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  fenza  mai  più  leuarfi. 

^tmal partito  era  la  gente  rotta , 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  faluarfl. 
Cb’^dgr amate  bauea  fatto  per  fuofcàpo 
Chiuder  la  porta,  ch’ufcia  ucrfo  il  campo. 


M 0 7^0  T^O. 
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E fatto  [opra  il  Rodano  tagliare 
I ponti  tutti . h sfortunata  plebe , 

Che,  doue  del  Tiranno  utile  appare , 
Sempre  c in  conto  di  pecore,  di  zebe . 

Chi  s’affoga  nel  fiume , e chi  nel  mare , 

Chi  fanguinofe  fidi  fe  le  glebe; 

Molti  perir , pochi  rtfiar  prigioni , 

Che  pochi  ì farfi  taglia  erano  buoni 

7» 

De  lagran  moltitudine,  cb’uccifa 
Fu  d’ogm  parte  in  quella  ultima  guerra  , 
(Benché lacofanon  fu  ugual dtuifa, 
Cb’afjaipiù  andar  deiSaracin  fotterra 
Ter  man  di  Br  adamante,  e diMarfifa ) 

Se  ne  uede  ancor  fegno  m quella  Terra. 
Che  preffo  ad  ^ irli , oue  il  Rodano  fi  agno, 
Ttenadt  fepolturecla campagna. 
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Fatto  hauti  mtàto  il  Re  ^fgr amate  [ione  , 
E ritirare  m alto  1 legni  grani, 

Lafciando  alcun , e i più  leggieri  k torre 
Quei , che uolean  faluarfl  in  sù  le  nauti f 
Vi  fic  due  di , per  chi  [uggia  riccone, 

E perche  iuenti  tran  contrari  e praui , 

Fece  lor  dar  le  utle  il  terzo  giorno. 

Che  in  cifrici  creda  di  far  ritorno. 

7+ 

il  Re  Marfilio,  che  Jla  in  gran  paura, 

Ch’ ì la  fua  Spagna  il  fio  pagar  no  tocche, 
E la  tcmpcjla  orribilmente  ofeura 
Soprai  fuoi  campii  l'ultimo  non  f cocche , 
Si  fe  porre  a Valenza,  e con  gran  cura 
Cominciò  ì riparar  caReUa,e  rocche, 

E preparar  la  guerra , che  fu  poi 
La  fua  ruma , e de  gli  amici  fuoi . 

7 s 

Ver fo  affrica  ^gr amante  alzò  le  utle 
De’  legni  male  armati,  e noti  quafi; 

D ’buomini  noti  e pieni  di  querele, 

Tercb’m  Francia  i tre  quarti  tran  rimaft. 
Chi  chiamati  Re  fuperbo,chi  crudele. 
Chi  Rotto , e come  auienc  in  finiti  cafì , 
Tutu  li  uoglionmal  nt’  lor  fecrtti  ; 
Matimor  n’banno,  e Ran  per  forza  cheti. 
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Tur  duo  tal’ora  ò tre  febiudon  le  labbia , 
Cb’ amici  fono,  e che  tra  lor  s’ban  fede, 

E sfogano  la  colera , e la  rabbia  ; 

E’I  mi  fero  *4 grama  nte  ancor  fi  crede  , 
Ch’ogn’ù  li  porti  amore, t pietà  gli  babbid. 
E quejlogl'tnleruicn,  perche  non  uede 
Mai  uifi,ftnon  finti,e  mainonode 
Se  non  adulation,  menzogne,  e frode. 

Erafl 


Erafl  configliato  il  I{e  africano 
Di  non  [montar  nel  porto  di  Bi farti . _ 
Terò,c'bau:a  del popol  Tqubiano , 

Che  quel  lito  tene  a , nouella  certi  ; 

Ma  tener/i  di  [opra  si  lontano. 

Che  non  [offe  acre  la  difeefi  ,cr  erta, 
Mettcrfi  interra , e ritornare  ai  dritto 
di  dar  foccorfo  al  fuo popolo  afflitto. 

?8 

Tri  a il  fuo  fiero  deftin , che  non  rifponde 
di quella  mtentton prouida  e fuggii, 
yuol , che  l’armata,  eh  e nacque  di  fronde 
Miracolo  fame  Mene  la  /piaggia, 

E uicn  falcando  m ucrfo  l randa  Tonde , 
Con  quella  ad  incontrar  di  notte  s’haggii  ; 
Minutilo fo  tempo, ofeuro,  e trifto. 

Ter  che  fluiti  più  difordme  ffirouifio . 

7* 

Tsjsnba  battuto  digrumante  ancora  fpia , 
Ch’diflolfo  mandi  una  armata  sigrojfa, 
•pqj  creduto  anco  a cbt’l  die  effe  bauria , 
Che  cento  Tfjui  un  r amu feci  far  poffa , 

E uien,fcnza  temer,  che  intorno  fla , 

Cbt  contri  lui  s’ ardi fca  di  far  moff  t ; 

“Nj  pone  guardie, nè  ue lette  in  gabbia . 

Che  di  ciò  che  fi  [copre, auifar  ih  abbia. 

80 

Sic  he  i Tfauihj,  che  cT Adolfo  bauuti 
Hauea  Dudon,di  buona  gente  armati, 

E che  la  fra  hauean  quefh  ueduti. 

Etnia  uolta  lor  s’eran  drizzati , 
diffalco  i nemici  jproueduti , 

Cittaro  i ferri,  t fonfi  incatenati  ; 

•poi  cb’al  parlar  certificati  foro , 

Ch'erano  Mori,  cri  nemici  loro . 

>■ 

Tarriuar  che  i gran  Tfauilij  fenno 
(Spirando il uentoì lor  defir  fecondo) 
•j^c  i Saracin  con  tale  impeto  dettno. 

Che  molti  legni  ne  cacdaro  al  fondo , 

•poi  cominciato  oprar  le  mani,  e il  fenno 
E ferro  foco , e fafii  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta,  e si  fiera  tempetta , 

Che  mai  non  hebbe  il  mar  fimile  & quefla. 

IL  FI  T^E  DEL 

NONO  l 

.Jkl'- 

l * , 

* ' mì  *.  i • . i-  v 

•1**  V-v  ‘ r ♦ j*  1*^  \> 


Quei  di  Dudone,  a cui pofftnza  t ardire 
Ttùdel  [olito  lor  dato  e di  f opra , 

( Che  uenuto  era  il  tempo  di  punire 
l Saracin  di  più  d una  mal’ opra  ) 

Sanno  apprcjfo  ,e  lontan  si  ben  ferire 
Che  nontfroua  digrumante, oue  fi  copra. 

Li  caie  [opra  un  nembo  di  faettc  { , (te. 
Da  lato  ha  fp  aie,  e graffi,  e pie  cbt, e acce  t 

D’alto  cader  [ente  gran  fafii,  e graui 
Da  meTcbinc  cacciati,  e da  tormenti  ; 

E prore,  e poppe  fracaffardi  naui. 

Et  aprir' ufei  al  mar  larghi  e patenti; 

E’ l maggior  danno  è de  gl’incendi  praui 
di  najeer  prefli , ad  ammorzarli  lenti . 

La  sfortunata  ciurma  fi  uuol  torre  (re. 

Del grà perigho,  t uta più  ogn’bor  ui cor « 
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diltri,  cht'l  ferro,  e l'inimico  caccia , 
Tqelmar  fi  getta,  < ui  s’affoga  erefia. 
diltri,  che  moue  a tempo  piede  e braccia, 
ya  p faluarjì,òin  quella  barca, ò in  quefla; 
Ma  quella  grane  oltre  il  douer  lo  [caccia,  t 
E la  man  per  falir  troppo  moietta 
f arefiar  attaccatane  la  (fionda, 

I\itorna  il  retto  a far  fanguigna  Tonda . 

8j 

diltri,  che  /fiera  in  mar  faluarla  uita, 

0 perderlaui  almen  con  minor  pena  ; 

Toi  cht'notando  non  ritroua  aita , 

E mancar  [ente  l’animo , e la  lena, 
di  la  uorace  fiamma,  c’ha  fuggita. 

La  temadi  annegaci  anco  rimena  -, 
S’abbraccia  a un  legno,ch’arde,e  p timore 
C’ha  di  due  morti , in  ambe  fe  ne  more . 
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filtri  per  tema  di  ffiiedo,  ò d’accetta , 

Che  uede  appreff  o , al  mar  ricorre  in  u ano, 
Tercbt  dietro  li  uicn  pietra,  ò faetta , 

Che  non  lo  lafcia  andar  troppo  lontano . 
Ma  [aria  forfè , mentre  che  diletta 
il  mio  cantar , configlio  utile  e [ano 
Di  finirlo , piit  tofto  che  feguixe 
Tanto,  che  uannoiaffe  il  troppodire. 

TRENTESIMO 
: a n T o . 


I . Gril  ) i O » '*  "ì  il  Vj-1  L*',4' 


ANNOTAI  IONI 


Cér.q  40. 


-j,  /m  A come  poi  f Imperiale  angelo , 


JVL  la  C igli  doro,  e 1 pardi  ui.lt  afpreffi,&e.  L' Aquila  fu  infrena  di  Cefate,&  di  Tempio, & ha* 


<ar.qqo. 
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nendòìa  poi  tenuta  per  inftgna  gli  altri  lmpnaton,i'è  chiamato  uccido  Imperiale,!!  come  *U  ariti 
chi  la  chiamatene  aurora  uccido  di  Girne.  Et  perche  Carlo  Magno  era  Imperatore  banca  an- 
cor egli  periufeenafua.l  Gigli  d’oro  erano  arme,&  infogna  di  Francia, come  fonoamoroggi , <*r  » Pardi 
injegna  & arme  J Inghilterra. Onde  & li'l  porto  di  Bifetta,&  mie  Homi, che  Aflolfe  mandali.!  in  Francia 
con  Dudone,<y  nel' èffe  re  ito d A fiol fi  erano  tutte  tre  dette  mfegne, le  due  ded' Imperio, & di  Francia,^- Tal 
tra  d-ATiolfo.il  cui  padre  Olone  era  Re  dell  Inghilterra. 

E per  mercede  lui,ehelico.idnjfe 

F' cionche  condannato  al  remo  fujfe.  Qui  par  che  Adolfo  f*r  Vudone  non  fi  portaffero  datteri  canali * 
ri, Ha  da  limitati  Capitani . V trcioc ho  colui  che  tonduceaquei  Cbrlfhaui  prigioni, Il  conine ena  in  F ranci.!  ù 
confermili  a Bradamante.fccondo  la  connentione  fatta  tra  leifr  Rodomonte  ch'ila  ninfe  mlpontefuo,!  leu 
me  ì'e  ueduioacar.Jf7.Tian.i6.oue  dice  che  Rodomonte  lafni  commistione  a un  f no, che  nuda  a far  t effetti 
De  i prigien  fuoi, fecondo  che  fu  detto  , 

Onde  potendofi  per  la  t epura  di  quejle  mirationi  deW  Autori  credere, che  queflì  foflino  bora  quei  prigioni, 
che  colui  che  gli  hauea  in  guardia  ecndnceffe  in  Francia  a confegnargh  a Bradamante,  parefeortefia  & ingi » 
pitia  ad  alcuni,  che  Aflolfo  & Vudone  lo  mettano  al  re mo,&  non pni  toflo  lo  lapin  libero, & ancor  con  qual 
elle  dono. Ma  in  nftiotla  dico, che  la  cofa  non  fia  colì.Teraocbe  coftuiclie  tonine  e a Cai  prigioni,  mugli  cono 
ducea  ucrfo  Francia  per  configgerli  a Bradamante  o à Rodomonte  per  farli  ltberi,ma  li  eondneeua  in  Afri* 
ta  prègio  ni, & non  era  ancora  amuaio.come  amene  che  le  mugolimi  fptffo  fi  rilardan  mollo.  Et  che  ciò  fi* 
nero, noihabbutmo  per  le  parole  fieffe  deW Autore.che  laccordo  dt  Rodomonte  con  Br.uUnxnec,  non  era  di  far 
e ondane  in  Francia  & confegnare  a Iti  quei  prigioni,  t'eUalalbattcua^  di  mandargli  a liberare,  c bt  coti 
fu  la  nchiepa  di  lei. 

Ma  l'io  t'abbaltofiomi  credo  e fiero  ) . 

Gaad.tgn.tr  agito  1 1 tuo  canaio, e tarma  j 
E quelle  off  erir  fole  al  cimitero 
l tutte  t altre  dtUactar  di  I marmi  , 

E aglio  che  tu  L asci  ogni  guerriero. 

Faro. he  faran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo  quanto  fi  richiede 
Di  dare  a un  mejfo,  che  in  fretta  fi  mandi 
A far,  qntl  che  l'io ptrdo,  micomaudi . 

Onde  riman  chianfhmo.che  qnelVagano.che  eondneeua  quei  prigioni, & ninne  ìnauuedutamente  a dar  noi 
tarmala  ChriThana  à Bifcrta, gli  eondneeua  prigioni, nm  a liberarli  j & per  quello  non  gli  fio  ufdtafcortou 
fia  nè  ingiuffitia, fecondoi  modi  mihtari.nel porlo  al  remo . 
ili  E s A v a uufuo  bafion  di  legno  in  uolta 
Cli  era  11  duro  , tigraue,  e li  fermo. 

Qui  1 begli  ingegni  auuerlifiouo,ibe  in  quefio  dar  d'aggiunti  a qnel  b.tptn  d Orlando,  tArioTlo  non  fia  fiat* 
con  felli  emcnle  accorto, come  « in  ogni  fiu  cofa  di  quefio  libro.  Perdo  che  dicono ,(&■  dicono  il  ueropht  nel 
dar  de  gli  aggiunti  confili  e grandifiima  parte  della  perfezione  et  un  componimento  , diche  io  dtp  erro  a lunga 
ne'  mi.»  (cnimentanj,&  die  pel  nel  dargli  [tuonimi  è ancor  molta  prudenza  & giudidonel  farlo  bene,  co u 
me  ncn  ut  fieno  pitia  foga  per  riempimento  di  uerfo.i  per  imprudenza  onofameutt, ma  femprt  per  occupo» 
re  inibiture  il  luogo  che  lo  netrehi.Et  che  pet.quàde  p pongono  le  finomme ,,  onuenga  porle  un.t  prejfo  alt  al- 
tra, & non  interpeate  da  altri  aggiunti.  Ondi  qui  fautore  pare  primieramente  che  fuor  d'ogm  dchiefia  del 
luogo  ufi  fino  nini  1 due  aggiunti, D V iO(*r  FIIM  o, non  parendo  che  pejfa  ejfcr  ferma  una  cofa  che  non  fia 
duca,&  pei.ibc  pur  Dolendole  ujare.dtnejfe  hauer  detto  almeno, ch’era  11  graue,iiduro,e  sì  fermo.  Tifi  eh a 
tulio  per  cerio  dnebbon  berne, quando  come  per  pnonune  {Jr  ociofamente  thauejfe  dello  t Amore. Ma  egli  Ihd 
mi  a studio, Cr  come  nec'flarie.Cr  non  per  finonimt  riempitine.  T eretiche  duo  per  uno,  che  una  cofa 

non  pejfa  e fin  ferma  finga  ejfer  dura.tha  poi  alt  incontro  da  dir  fruga  replicar, che  molte  cofe  fono  dure,  eh* 
non  fon  ferme. Sì  come  dure  fono, per  uno  efiempio.le  tegole  da  coprire  e tetti, & t ottanta  non  fon  ferme  , ma 
fragili, & coti  molti  legni  fono  dnn.che  poi  uon  fon  fermi, ma  da  ndofi  colpi  con  e fli  fi  Reggano, & pni  quo- 


ti nella  ratijicalione  ehi  Rodomonti  ut  fa  apfrrff* 


ficprudentifimn  finitore  diedi  a quel  bajhne  funo  t altro  aggiunto  giudiciofamente  cime  necejferiq  alti» 

' eh' ti  dice, & non  come  ociofamente  finomnn.tjr  mal  collocati. Et  con  qutjli  dif  ceffi  uengom 


I emioni  di  quctch’l  _ _ _ 

gli  fiudiofi  ejfercitandop  nella  f nfettione, che  in  ogm  toft  fi  rienea  a uelere  finucre  per  perfine  gindtèiofi, 
ncn  per  la  plebe  fila. 


• ' . et 


; 
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ARGO  MENTO. 

ItES  Sgrumante  i di  fuggir  forzuto, 
E Bijertu  arder  di  lontano  uede  ; 

Ma  tocca  terra , ha  il  Sericun  trouato. 
Che  gli  dà  efperuntiu  di  fuu  fede; 


C riandò  con  duo  feco  han  disfidato . 
Cui  per  fermo  Cradajfo  uccider  crede 
Ter  di  fuor  fette  J{e  da  la  Catena 
Fieri  colpi  fiuggter  con  Dudon  mena , 


IN 


QVESTO  CANTO  QUARANTESIMO  E>  TVTTO  PIENO 
di  norabiliflimi  elTempi.Ncll'airaltodiBifera s’ha  un  perfettiflRmo modo d'afTalire,&  cfpu. 

i.  I n Agramante  s hal  cflì-mpio  d'un  continuamente 
&amoreuo!ilfimo  Confi, 
i,  ...  in  ogni  fortuna,  Ec  in  Rup- 

pero oc  in  Rinaldo,  di  due  non  meno  honorai,cbe  ualoroli  caualien . 


CAIfTO  ESIMO? 


Vs G O S A 
rebbe.feidU 
ucrft  cafl 

Colessi  dir, 
di  quel  nauti 
conflitto; 

E raccótarlo 
i uoi  mi  par 
ria  qua/l  ; 

Magnanimo  figliol d’Èrcole  inulto. 

Tortar  ( come  fi  dice  ) à Samo  uafl. 

Trottole  ì ditene , e Cocodrili  A Egitto  ; 

Che,  quanto  per  udita  ione  ne  parlo. 

Signor mirafte, e fefiealtrui  mirarlo . 

% 

Hebbe  lungo  Spettacolo  il  fedele 
Vofiro  popol , la  notte  ,e’ldi,  c6f  flette. 
Come  in  teatro,  V mimiche  uele 
Mirando mTò  ,tra  ferro  t foco  aflrtUe . 


Che  gridi  udir fi pojfano,  e querele, 

Cbondeutdcr  di  fmguthumano  infette ; 

Ter  quanti  modi  in  tal  pugna  fi  mora  , 

Vedefie,  e à molti  il  dimoihafje  allora . 

Tfoluidiio  gii,  ch’era  fti giorni  manti 
Mutando  ogn'hora  altre  uetture,  corfo 
Con  molta  fletta,  e molta , ì i piedi  fanti 
Del  gran  pa fiore , à domandar  foccorfo. 

Tomi  cauallibi fognar, nc  fanti,  ; ...  . 

Che  in  tato  al  Leo  d’or  l’artiglio  e’I  morfo 
Fu  da  uoi  rotto  sì,chepti<molc{lo 
T{on  l'bo  fentito  da  quel  giorno  a quefto , 

Ma  Alfonpn  Trotto,ilqual  fi  trouò  in  fatto, 

^ tnnibalj  Tier  Moro,*  a franto,*  Alberto 
E tre  -/ triofti , t il  Bagno , t il  zerbmatto 
Tanto  mene  contar,  ch’io  ne  fui  certo.  t 

Me  nc  chiarir  poi  le  bandiere  affatto  , 
yiftone  alTempio  il  gran  numero  offerto^ 

E quindici  Galee,  cb’àqueftc  riue 
Con  niiHt  legni  Sur  nidi  caperne . 


U» 


Chi 
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Chi  uide  quet’incendij , e quei  nsufi àgi , 

Le  tante  ucalìom , e si  diuerfc , 

Che  ucniicano  i «offri  arfi  palagi. 

Fin  (he  fu  prcfo  ogni  mutili» , ferfe, 

"Potrà  ucier  le  morti  anco,  ti  dtfagi , 

Che’l  mtfer  popol  d’^tfiicafofferfe 
Col  fe  ^igr  amante  in  mezo  Vende  falft 
La  f cura  notte , che  Dudon  V off  alfe . 

era  h notte,  t non  fi  uè  dea  lume , 

Quando  s’incominciar  Va  fare  conte  fé . 

Irta  poi  che'l  zolfo , t la  pece , t'I  bitume 
Sparfo  in  gran  copia  ha  prore,  t frode  acce 
E la  uor ace  fiamma  arde  ,ecenfume  ( fe  , 
Le  natii , e la  galee  poco  difefe , 

Si  chiaramente  ognun  fi  uedea  intorno , 

Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno. 
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Onde  ègramente , che  per  V aerfeuro, 
•jqcnhauca  l’inimico  in  si  gran  filma , 
iqc  batter  contrago  fi  crede  a si  duro. 

Che  refluendo  al  fin  non  lo  reprima  ; 

Toi  chcrimojfe  le  tenebre  furo , 

E uide  quel , che  non  credeua  prima , 

Che  le  naui  nemiche  tran  due  tante , 

Fece  penfterdiuerfok  quel  (fonante. 

i 

Smonta  con  pochi,  ouem  più  tiene  bare* 

Ha  Brigliadoro , t V altre  co fe  care. 

Tra  legno,  e legno  taciturno  uarca 
Finche  fi  trotta  in  più  jìcuro  mare 
Da’fuoi  lontan , che  Dudon  preme  t corca , 
E mena  a condttioni  acre  er  amare . (gt. 
Cli  arde  il  foco,  il  mar  forbt,  il  ferro  fbrug* 
Egli , cben'è  cagion , uia  fe  ne  fugge . 

9 


Come  ueri  Cridiani  Jidolfo , t Orlando  , 

Che  ftnza  Dio  non  uanno  a ri f ciò  alcuno, 
Tft  V efferato  fan  publico  bando , 

Cbefìeno  oration  fatte,  e digiuno, 

E cbtfitroui  il  terzo  giorno , quando 
Sì  darò,  il  fegno,  apparecchiato  ogn’uno 
Ter  ejfiugnar  Biferta , che  dato  hanno. 
Vinta  che  s’habbia , a fuoco,e  kfaccomàno. 


E cosi  poi  che  le  afiinentie  e i noti 
Deuotamente  celebrati  foro , 

Tarenti,  amici , egli  altri  infume  noti 
Si  cominciaro  a conuitartra  loro. 
Datoreflauroi t corpi  effaujli e uoti 
jlhbr  sciandoli  infiemt  lagnmoro  ; 

Tra  lor'ufando  i mo  di , e le  parole , 

Che  tra  i più  cari  al  dipartir  fi  fuolc . 

U 

Dentro  x Biferta  i Sacerdoti  fanti 
Supplicando  col  popolo  dolente, 

Bat  tonfi  tipetto , e con  dirotti  pianti 
Chiamano  illor  Macon , che  nulla  fente . 
Quante  uigtlit,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promefii  fon  priuat  amente , 

Quanti  in  publici  templi , e fatue  altari , 
Memoria  eterna  de’lor  cafl  amari . 

E poi  che  ial  Cadi  fu  benedetto , 

Trefc  il  popolo  l’arme , e tornò  al  muro, 
^tncor  giacca  col  fico  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora  cr  tra  il  ciclo  ofeuro , 
Quando  Adolfo  da  un  canto,  e SanfoncttO ’ 
Da  un'altro  armati  k gli  ordini  lorfuro . 

E poi  che’l  fegno , che  die  il  Conte,  udirò, 
Biferta  congrande  impeto  affaliro . 

* s 


Fugge  Sgranante  ,cr  ha  con  lui  Sobrino,  Hauea  Biferta  da  duo  canti  il  mare. 


Con  cui  fi  duol  di  non  gli  hauer  creduto 
Quando  preuide  con  occhio  diurno  ; 

E’I  mal  gli  annuitilo , ch’or  gli  è uenuto . 
Segue  2 Ma  torniamo  ad  Orlando  Talad'mo  ; 
car.q  5 o.  Che  prima  che  Biferta  babbia  altro  aiuto  , 

flanz-  ì 6 Configlia  ^ ifiolfo , che  la  getti  in  terra 

Si  chea  Francia  mai  più  no  faccia  guerra, 

IO 

E cosi  fu  pubicamente  detto , 

Che'l  capo  in  arme  al  terzo  di  fi*  injbrutto . 
Molti  nxuili  ^iflolfo  a quedo  effetto 
Tenuti  hauea , nè  Dudon  n’btbbe  «I  tutto . 
De  quai  diede  ilgoucrno  k Sanfonetto 


Sede  a da  gli  altri  duo  nel  lito  afeiutto  , 
Con  fabrtea  eccedente , t f ingoiare 
Fu  anticamente  il  fuo  muro  conjhutto. 
Toco  altro  ba  che  l’Jluti  ,ò  la  ripare  , 
Cbepoicbc’l  I{c  Branzardo  fundutto 
Dentro  da  quella , pochi  majhri , c poco 

Tote  hauer  tempo  i riparar  il  loco. 
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jiflolfo  di  Vaffunto  al  fe  de’ neri. 

Che  faccia  ì i merli  tanto  nocumento 
Con  f alar iebe  ,fion  de , t con  arcieri , 
Che  leni  cTaffacciarfl  ogni  ardimento  , 
SÌ  thè  pafiin  pedoni  e caualitri 


Sibuon  guerriero  al  mar,  come  k l'afciutto;  Fin  folto  la  muraglia  sfasamento  ; 


E quel  fi  pofe , in  jm  l’ ancore  forto 
liftr 


Contra  Biferta  un  miglio  appreffo  al  porto. 


Che  uengon , chi  di  pietre , e chi  di  troni , 
Chi  <rsjfc , e chi  d'altra  materia  grani. 

Chi 


OV^ll^T^TESJJdG: 
»9  >3 

Cfci  quefia  cofa,ò  chi  queU'altra  getta 
Dentro  a la  foffa,  e uun  di  mano  in  mano; 

Di  cui  l’actjua  il  di  manzi  fu  intercetta 
Sì  che  in  piu  parti  fi  [coprii  U pantano. 

Ella  fu  picm , c r atturata  in  fiotta , 

E fatto  uguale  inlin'al  muro  il  piano . 

^Adolfo , Orlando , cr  Oliuier  procura 
Di  far  j altre  i fanti  in  su  le  mura . 
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yien  Brandimar  te , e ponti  fata  a’ muri, 

E [ale, e di  falbe  altri  conforti . 

Lo  feguoti  molti  intrepidi  e ficuri  ; 

Che  non  può  dubitar  chi  ibi  in  fui  f corti . 
T^on  è chi  meri  ,òcbi  mirar  fiacri 
Se  quelli  [cala  ilgranpefo  comporti . 

Sol  Brindimene  agi  mimici  attende  ; 
"Pugnando [ale , e alfine  un  merlo  prende. 


il 

IT^ubi  d’ogni  indugio  imparenti 
Da  lifreranza  del  guadagno  tratti, 
"Non  mirando  a’ pencoli  imminenti. 
Coperti  da  teflugini  ,e  da  gatti , 

Con  arieti , e loro  altri  inflrumenti 
for.tr  torri,  e porte  rompere  atti. 
Tolto  fi  fero  a li  cittì  uiewi  ; 

Nc  trouaro  fproutdi  i S ar  acini . 

'» 

Chcfeno , e foco , e merli , e tetti  grani 
Cader  facendo  igui fa  ditempejie , 

Ter  forza  ( pria n le  lauole,  e le  traui 
De  le  machiue , in  lor  danno  conte fic. 
Nj  l’aria  ofeura , e ne  principi/  praui 
Molto  patir  le  battezate  tede  ; 

Ma  poi  cbe'l Sol ufei  del  ricco  albergo, 
Folto  Fortuna  ìiSaracint  il  tergo . 


»4 

E con  mano , e con  piè  quiui  s’attacca  ; 

Salta  su  i merli,  e mena  il  brando  in  uolta. 
Erta , riuerfa , e fende , e fora, e ammacco, 
E diftmojhra  ejperientia  molta , 

Ma  tutto  ì un  tempo  la  [cala  fi  fiacca , 

Che  troppa  [orna,  e di  foperclno  ha  tolta ; 
E ,fuor  che  Brandimarte , giù  nel  foffo 
Fanno  fozzopra , l'uno  ì l'altro  adoffo . 
*5 

Ter aò  non  perde  il  Caualitr  l’ardire , 
iqcptnfa  riportare  adietro  il  piede  ; 
Bcnchc'defuoi  non  uede  alcun  feguire; 
Benché  ber  faglio  4 la  Cittì  fi  uede  . . a 
"Pregamo  molti  (c  non  uolfe  egli  udire  ) 
Che  ritornaffe , ma  dentro  fi  diede  ; 

Dico , cbtgiu  ne  la  Cittì  d'un  f alto , 

Dal  muro  entrò,  che  trita  braccia  era  alto. 


Da  tutti  i canti  rinforzar  l’ affatto 
E t il  conte  Orlando,  e damare , e da  terra . 
Sanfonctto , c'hauea  l’armata  in  alto , 
Entrò  nel  porto , e s’accofiò  ì laTcrra  ; 

E con  fonde , e con  archi facca  d’alto , 

E con  uarij  tormenti  cftrcma  guerra  ; 
Efacti  infime  efreitr  lance  c [cale. 

Ogni  apparecchio , c munttion  nauale. 

li 

Facea  Oliuiero , Orlando , e Brandimarte, 

E quel , ebe  fu  sì  dianzi  m aria  ardito , 

^ tfrra  e fiera  battaglia  da  la  parte , 

Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito . 
Ciafcun  d’efiiutnia  con  una  parte 
De  l’ofle , che  s’hauean  quadripartito . 
Quale  ìmur,  quale ì porte,e  quale  altroue 
Tutti  dauan  di  fe  lucide  proue . 


n 


Comejrfiuato  haueffe  ò piume  ; i paglia , 1 
Trefe  il  duro  terrcn  ftnza  alcun  danno  ; j 
E quei,c’ha'itomo,affrappa,e  fora, e tagli d 
Come  s’affrappa , e fora,  e taglia  il  panno. 
Or  contra  quefit  ,cr  cantra  qua  fi  [caglia; 
E quegli  t quefii  in  fuga  fc  nc  uanno , 
Tcnfano  qua  di  fuor , che  l'han  ueduto 
Dentro  [aitar,  che  tardo  fia  ogni  aiuto . 

‘7 

Ter  tutto’l  campo  alto  rumor  fi fronde 
Di  «off  in  noce , e’I  mcrmcrto.e’l  bisbiglio 
La  uaga  Fama  intorno  fi  fa  grande, 

E narra  cr  accrefcendo  ua  il  periglio . 

Oue  era  Orlando  ( perche  da  più  bande 
Si  daua  affatto  ) oued'Otcnc  il  figlio  , 

Ouc  Oliuier , quella  uolando  uenne , 

Senza  pofar  mai  le  ueloci penne . 
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Il  ualor  di  ciafcun  meglio  fi  puott 
Ftdrr  così , che  fcfoficr  con  fufi . 

Chi  fia  degno  di  premio , c chi  di  note 
vdpparc  manzi  ì mitl’occbinon  chiù  fi. 
Torri  di  legno  trannofi  con  rote , 

Egli  Elefanti  altre  nc  portano  ufi  ; 

Che  fu  lor  dofii  cosi  in  alto  uanno , 

Che  i merli  [otto  ì molto  fratto  fiatino . 


ii 

Quefii  guerrieri , e più  di  tutti  Orlando  , 
Ch’amano  Brandimarte.e  l’hanno  in  pregio 
Fdendochefeuan  troppo  indugiando. 
Tarderanno  un  compagno  così  egregia, 
Tiglian  le  [cale,  qui  e là  montando 
Mofirano  ìgsra  animo  altero , e regio , 
Con  si  audace  fimi  unte , e fi  gagliardo  , 
Che  i nemici  tremar  fan  con  lo  [guardo . . 

f Come 


c jt  i ^ r a 


*f<». 

»» 

Contatti  mar , che  per  tempefta  fitrnt , 
^tffiglion  tacqui  il  temer  uno  legno. 
Ch’ordì  li  prora , or  di  le  parti  tttrcmt 
Cercano  entrar  con  rabbia , e con  itfdegno. 
Il  pallido  T^pcchier  foffira , e geme , 
Ch’aiutar  deue  ,t  non  ha  cor,  né  ingegno . 
V n’onda  mene  al  fin , ch’occupa  il  tutto  ; 

E , doue  quella  entrò , feguc  ogni  flutto . 

IO 

Cosi  dipoi , c’hcbbono  prtfi  i muri 
Quelli  tre  primi,  fu  ù largo  il  paffo. 

Che  gli  altri  ornai  feguirponnoflcuri. 

Che  mille  fiale  hanno  fermato  al  baffo . 

' Haueino  intanto  gli  diritti  duri 
Hptto  m pili  lochi , e con  si  gran  frac  affo , 
Che  fi  poteua  in  più  che  m una  parte  , 
Soccorrer  i animo fi  Brandimirtt. 
ij 

Conquel  furor , ehe’l  Rede' fiumi  altero. 
Quando  rompe  tal  uolta  argini,  effonde, 
E che  ne  i campi  Ocnet  s’apre  il  fiotterò  , 

E igrafii  falchi , e le  biade  feconde , 

E conlefue  capanne  il  gregge  intero, 

E co  i cani  i paflor  porta  ne  l’onde  ; 
Guizzano  ipefiii gli  olmi  insù  la  cima , 
.Oue  folcan  uolargli  augelli  in  prima . 

j» 

Con  quel  furor  l’impttuofa  gente 
li , doue  biuta  in  piu  parti  il  muro  rotto  , 

. Entrò  col  ferro,  e con  la  face  ardente 
jl  dìjlrugger  il  popul  mal  condotto . 
Homicidio , rapina  ,e  man  uio  lente 
T^e l f angue , f ne  l'hauer  truffi  di  botto 
La  ricca  e trionfai  citta  a mina  , 

Che  fu  di  tutta  Kcfrica  Regni . 

D’h uomini  morti  pieno  era  per  tutto, 

•.E  de  le  innumeri  abili ferite 
Fatto  era  un  flagnopiù  feuro , e più  brutto 
Di  quel , che  cinge  la  città  di  Dite. 

Di  cafa  ine  afa  un  lungo  incendio  indulto 
lirici  palagi , poma,  e mefihitt . 

Di  pianti,  tdiurlt,  e di  battuti  petti 
Suonano  iuoti  e depredati  tetti.  * 
ì * 

Jmncitori  ufiir  de  te  fintile 
< Torte , nedeanfi  di  gran  preda  onufli , 

Chi  con  bei  naji , e chi  con  ricche  utfle  ; 

Chi  con  rapite  argenti  ì Dei uetujli . 

Chi  trota  i figli , t chi  le  madri  meste . 

Tur  fatti  stupri,  t nude  altri  atti  tngiu/H, 
De  iquih  tarlando  una  gran  parte  mteft  ; 
Hj  lo  poti  uietar , ne’l  Duca  Inglefi . 


Fu  Bucifar  de  T vi Ig  azera  morto 
Con  effo  un  colpo  da  (/timer  gagliardo. 
Terdóita  ogni fflcr anzi , ogni  conforto 
S’ ucci  fi  difuamano  il  Re  Branzardo . 

Con  tre  ferite , onde  morì  di  corto , 

Fuprtfo  Foluo  dal  Duca  dal  Tardo . 

Qutfli  tran  tre,  eh’ al  fio  partir  Lfiiato 
Hauti  vigr  amante  à guardia  de  lo  fiato . 

)« 

^gr  amante , che  intanto  hauea  deferta 
L’armata , t con  Sobrin  nera  fuggito , 
Tanfi  da  lungi , e foffirò  Bifirta , 

Vtduto  sigran  fiamma  arder  sù’l  lito. 

Toi più  d’apprejfo  htbbt  nouella  certa 
Come  dtla  fui  Terra  il  cafo  eraito  ; 

E d'uccider  fi  fteffo  in  ptnfier  uenne  » 

E lo  ficea  , ma  il  Re  Sobrin  lo  tenne . 
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Dieta  Sobrin,  che  più  uittoria  lieta 
Signor  potrebbe  il  tuo  nemico  bautte. 

Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  ffercru  poi  l’vt  file  a godere  t 
Quttto  contento  il  uiutr  tuo  li  «irti , 

Quindi  h aura  cagion  femprt  di  temere • 

Sa  benché  lungamente  „ africa  fua 
Effir  non  può,  fi  non  per  morte  tua , 

i* 

Tutti  i fudditi  tuoi,  morendo  priui 
De  la  fpcranza , un  ben,  che  faine  retta. 
Spero , che  n’babbi  ì liberar,  fi  uiui; 

Et  trar  d'affanno,  e ritornarne  in  fifa  » 
Soche  fimuori,  fiamfempre  caprini* 
vifiica  fimpre  tributarù , t metta . 

Dunque  s’m  util  tuo  uiuer  non  uuoi , 
Fiiufignor  per  non  far  danno  aitimi , 

• r» 

Dal  Soldino  d’Egitto  tuo  uicino 
Certo  efier  puoi  d'hautr  denari , e gente» 
Miluolcmteri  il  figlio  di  Tipino 
In./tfiica  uedrà  tanto  potente . 

Ferra  con  ogni  sforzo  T{or andino 
Ter  rifornirti  in  Regno , il  tuo  parente. 
Armeni , c Turchi  ,Tcrfì,  strabi , e Medi, 
Tutti  in  ficcar fo  haurai , fi  tuli  chiedi . 

4*> 

Con  tali,  e fimil  detti  il  Vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  fio  Signore  in  Jpcmc 
Di  raequjìarfi  l’affrica  di  corto , 

Manti  fio  cor  forfè  il  contrario  teme. 

Sa  bc  qv  ant’c  a mal  termine,  e à mal  por* 
E come )f  effo  ni  uan  fiofftra , e geme,  (fa 
Chiunque  il  regno  fio  fi  lafiia  torre  , 

£ p erfoccorfo  a’  Barbari  ricorre. 

vdnmbal* 


Gradaffo 


q^f  ji  rsi  mo. 

4« 


dtnnibale,  e lugurta  di  ciò  foro 
Buon  tcjìimom.cr  altri  al  tempo  antico . 
dii  tempo  noRro  Lodovico  il  Moro , 

Dato  in  poter  dì un' altro  Lodovico. 

Voftro  fratello  dilfonfo  da  co&oro 
Bcn’bcbbc  cj] empio,  à voi  Signor  mio  dico. 
Che  fempre  ha  riputato  pazzo  effreffo 
Chi  più  Ji  fida  in  altri  ,chcmfc  Re ffo . 

4* 

B però  ne  la  guerra, che  li  mofft 
Del  Vorttifice  irato  un  duro  sdegno , 
ancorché  ne  le  debili  fuepojje 
Tfon  pottffe  egli  far  molto  diftgno  ; 

F.  chi  lo difendea , d'Italia  foffe 
Spinto,  en'baueffe il  fuo  nemico  il  Regno, 
Tfc  per  min  acce  mal , nè  per  prone fic 
S'mdujfe , che  lo  fiato  altrui  ccdcfft. 

4) 

Il  l{e  digramanteà  l’Oriente  hauea 
Flotta  la  prora , t s’era  ) finto  in  alto. 
Quando  da  terra  una  tempcRa  rea 
Mofft  da  banda  impctuofo  affatto  , 
Ilnoccbier ,ch‘algouerno ui  fedea, 

10  veggo  (dijfe  alzando  gli  occhi  adatto) 
yna  procella  apparecchiar  sì  graue. 

Che  contrattar  non  le  potrà  la  nauc . 

44 

S’attendete  Signor  al  mio  configlio , 

Qui  da  mali  manca  ba  uni  fola  uicind; 
di  cui  mi  par , eh  abbiamo  à dar  di  piglio 
Fin  che  pafi.t  il  furor  de  la  marina . 
Confcntiil  f{c  Sgrumante,  e di  periglio 
F'fci,  pigliando  la  Spiaggia  mancina  ; 

Che  per  falute  de’ nocchieri  giace 
Tra  gli  difric  di  Fulcanf alta  fornace. 

45 

D’abitationi  è Vi folcita  uota 
Tiena  d'humil  mortelle , e di  ginepri } 
Gioconda  foluudine , e remota 
di  cervi,  à daini , à capriuoli,  à lepri . 

E fuor  eh’ à pefeatori , è poco  nota  ; 

Oue  foutnteà  rimondati  ueprt 
Sofpendon  per  peccar  l' umide  reti. 
Dormono  intanto  ipefei  m mar  quieti. 

4 6 

Quiui  trovar , che  s’era  un’altro  legno , 
Cacciato  da  Fortuna  già , ridutto . 

11  gran guerrier, che  m Sericana  ba  1{egno 
Levato  dì dirti  bauea  quitti  condurlo . 

Con  modo  riverente,  e di  fe  degno 

L’un  l{e  co  l’altro  s’abbracciò  à l’ffciutto, 
Cb’erano  amici,  e poco  manzi  furo 
Compagni  d'arme  al  T origino  muro. 


4J».' 

Con  molto  di/piacer  Cradaffe  mttfe 
Del  l(c  digrumante  le  fortune  auuerft  » 
Toi  confortollo  -,  c,  come  l{t  corttfc , 

Con  la  propria  per  fona  fc  gli  offerfe , 

Ma , ch’egli  andaffe  à Vtnfidelpacfe 
D’Egitto,  per  aiuto,  non  fofferfe. 

Che  ut fia  ( dtffc  ) pc  figlio  fo  gire 
Douria  Tompco  i profugi  ammonire  . 

4» 

E perche  detto  m’hai,  che  con  l’aiuto 
Degli  Ettiopi  fudditi  al  Scnapo  , 
dijlolfoh torti l’difrica  evenuto , 

E eh' ar fa  baia  città,  che  nera  capo  ; 

E ch’orlando  è con  lui , che  diminuto 
Toco  manzi  di  fennobaueua  il  capo, 
Miparc  al  tutto  un’ottimo  rimedio 
Hauer  penfatoà  fartiufar  di  tedio. 
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lo  piglierò  per  amor  tuo  V imprefa 
D’entrar  col  C onte  à fingoLtr  ceriamo. 
Conira  me  fo , ebe  non  baurà  difefa. 

Se  tutto  foffe  di  ferro  ,ò  di  rame. 

Morto  lui  filmo  la  CriRiuna  Chiefa 
Quel,  che  l’ ugnelle  il  lupo,  c’habbia  fatuo. 
Ho  poi  penfato  ( e mi  fa  cofa  tiene  ) 

Di  farei  Tfubiufcir  d’difrica  in  breut. 
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Farò  che  gli  altri  Tfubi , che  da  loro 
il  T^lo  parte,  e la  diuerfa  legge , 
Egltdtrabi,  e Macrobi , quelli  d'oro 
JQccbi  e di  gente , e quei  d'equino  gregge  , 
Tcrfl,  e Caldei,  perche  tutti  co/loro 
Con  altri  molti  il  mio  feettro  corregge , 
Farò,  che  in  Tfubia  lor  faran  tal  guerra , 
Chencn  fi  fermenn ne latuaTcrra . 

dii  f{c  digrumante  affai parue  opportuna 
Del  l\e  Gradaffo  la  feconda  offerta, 

E fi  chiamò  obligato  à la  Fortuna, 

Che  l’hauca  tratto  à Vi  fola  deferta , 

Ma  non  uuol  torre  k condtttone  alcuna 
( Scracquifiarcrcdeffcindi  Bi feria) 

Che  battaglia  per  lui  Gradaffo  prenda. 
Che’ n dòti  par, che  l’onor  troppo  offendè . 

.fi  disfidar  Vba  Orlando , fey  quell’io 
( Rjpofe  ) à cui  la  pugna  piu  conviene . 

E pronto  ui  farò,  poi  faccia  Dio 
Di  me , come  li  pare , ò male,ò  bene. 
Facciam  ( diffe  Gradaffo  ) al  modo  mio  , 
di  un  nouo  modo,  che  in  penfier  mi  viene  . 
Quella  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontro  Orlando , e un’ altro  fia  con  lui. 

f 2 Tur 


• "S 
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Tur  ch'io  non  rrfli  fuor,  non  me  ne  Ugno, 
Dijfc  ^gramante.fia  primo  ,ò  fecondo. 
Ben  fo,  che  in  arme  ritrouxr  compagno 
Di  te  miglior  non  fi  può  m tutto’ l mondo. 
Et  io  ( difftSobrm  ) doue  rimano  f 
E,  fé  uccchio  ui  paio,  ui  njpondo , 

Ch’io  debbo  ejftrpik  cjfierto.  E nel  periglio 
Trejfo  Àia  forzxfi  buono  bauer  conjìgUo. 

S4 

D’una  uecchiezza  u.ilida  crobiida 
Era  Sobrino,edi  famoja  prona  ; 

E dice , che  in  uigor  l’ tri  nauti  a 
Si  fentcpan'aUguucrdc  ,e  nona . 
Stimata  fu  la.  fun  domanda  giusta , 

E fenza  indugio  un  mejfo  fi  ri  troia. 
llquA  fi  mandi  ,t  gli  Africani  lidi  ; 

£ da  lor  parte  il  Conte  Orlando  sfidi, 
ss 

Che  s'ii  abbia  intronar  con  numcr  pare 
Dicaualierì  armati  in  Dpadu fa. 
yna  ifoUttaè  qutda,che  dal  mare 
Mtdefmo,  che  la  cinge , è etreonfufa . 

7^on  ccffa  il  mejfo  àuela.eà  remi  andare , 
Coni:  (juel , che  preilczta  al  btfogno  ufa , 
Che  fu  x Btferta  ; c trono  Orlando  quiui , 
Cb’ a’  fuoile  ffogltc  diluita  , i caprini . 
s« 

Lo'nuito  di  Gradajfo,  e (F.^gr amante, 

E di  Sobrtno,  in  publico  fu  ejfrejfo , 

Tanto  giocondo  al  T^rmcipe  [d’Jtnglantt, 
Che  d' ampli  doni  onorar  ficai  mejfo. 

H aue a da  i fuoi  compagni  udito  mante , 
Che  Durindana  al  fianco  s’bauca  mejfo 
Il  {{eGradajju  ,ondecghpcr  defirt 
Di  racqiujlarla.m  india  uolcagm . 
si 

Stimando  non  batter  Gradajfo  altroue , 

'Poi  ch’udì , che  di  Francia  era  partito . 

Or  più  me  tughe  offerto  luogo,  douc 
Spera , c’ot'l  fico  lifia redimito 
fi  bicorno iCiimotut  anco  lo  mout 
„4d  accettar  si  uoltnticr  l inulto  ; 

E Erigi taior  nonmtn,  che  fapea  m mano 
Ejfcr. tenuti  al figUodiTrouno . 

>* 

ftr  compagno  s elegge  i la  battaglia 
• Il  fedel  Bran dimane, e’I  fuocognato. 
Trouato  ha, quanto  l'uno  e l’altro  uaglia 
Sachcda  entrambic  femmamente  amato. 
Buon  deibner,bucHa  pujtra , e buona  ma* 
E ffiade  cercai  lance  in  ogni  lato  (glia , 
*4  fe,  e a compagni-  Che  fappiate  parine. 
Che  ncjfun  ittfii  hauti  le  foùtt  arme . 


ff 


jtc. 


Orlando  ( come  io  u’ho  detto  pik  uolte  ) 

De  le  fue  ,ff>arfe  per furor  la  terra,  • 

*4  gli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte  , 

Cb’or’alta  torre  m ripa  un  fiume  ferra . 

Tfon  fene  può  per  africa  baucr  molte  ; 

Sì.pcbem  Fricta  hauea  tratto  a la  guarii 
Il  l{c  Agr  amante  ciò  ch'era  di  buono. 

Si,  perche  poche  in  africa  ne  fono. 

6o  i. 

Ciò  che  di  rugginofo , e di  brunito 
Haucr  fi  può,  fa  ragunarc  Orlando 
E co  i compagni  munto  ua  pel  lito 
De  la  futura  pugna  ragionando . 

Ch  ai.icn,  cb’ejjcndo  fuor  del  campo  ufeito 
Tu»  di  tre  miglia, e gli  occhi  al  mare  alzi • 
y idee  alar  con  le  ue  le  alte  un  legno  (do 

yerfo  il  lito  u ifitean  fenza  ritegno. 

Si 

Senza  nocchia,  e forza  n.tuiganti. 

Sol  come  il, ucnto,  e fua  fortuna  il  mena, 
yer.u  con  le  uele  alte  tl legno  auanti 
Tanto,  che  fi  ritenne  in  sì»  l’arena . 

Ma  prima , che  di  q uedo  più  ui  canti. 

Il  amor , cb'à  /{uggier  porto , mi  rimena  n 
^ 4 Li  fua  tftorta , cuuoL,  ch’io  ut  racconte  ' ‘ ’ a ^ 

Di  lui,  e del  gucrrur  di  Chiaramente. 

a 

Di  quefh  duoguerrier  difii , che  tratti 
S 'erano  fuor  del  marnale  agone, 
yifto  conuentionrompere  e patti, 

E turbarfi  ogni  fquadra , e legione. 

Chi  prima  i giuramenti  h abbia  disfatti , 

E dati fìadicantimal  cagione , 

0 l’hnpcrator  Carlo , ò il  l{c  digrumante. 

Studia  faperda  chi  lorpa/Ja  auaiuc . 

ts 

yn  feruitore  intanto  di  Raggierò , ’,\ 

Ch’era  fidile , e pratico,  c r astuto  ; 

Tqj  pél  conflitto  de  i duo  campi  fiero 
Hauea  di  Uifia  il  patron  mai  perduto  , 
yenne  ì trouarlo  ; t la  fpjda  t l dedrier», 

Gli  diede,  perche  a’ fuoi  jojfein  aiuto  . ,f> 

Montò  Buggero , e la  fua  jfada  tclfe  ; • 

Ma  nt  la  zuffa  entrar  non  però  uolje . 
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Quindi  fi  parte,  ma  prima  rinoua 
La  conucntton.chc  con  inaldo  hauea , 

Che  fe  pergiuro  il  fuo  digrumante  troia. 

Lo  lifceraconla  fua  fettaria. 

Ter  quel  giorno  \uggier  fari  altra  prona 
D’ arme  nonuolft , ma  foloattcndta 
*4  fermar  quejlo,e  quello,  e a domandarlo, 
Cbiprmuroppe,o'l  rc  Agramàte,ò Carlo» 

Ode 


\ 


Ole  da  tuttofi  mondo , che  la  parte 
Del  Re ^igr  amante  fu , che roppe  prima . 
Ruggiero  ama  Sgranante  ; t fe  fi  parte 
Da  lui  per  queflo , errar  non  lieue  eftima  . 
Furie  genti  africane  e rotte , e fa  arte 
( Quejlo  ho  già  detto  manzi)  e de  la  cima 
Dela  uolubdrota  tratte  al  fondo , 

Come  piacque  k colei , ch'aggira  il  mondo . 
66 

Tra  fe  uolue  Raggierò , e fa  difcorfo , 

Se  rc&ar  dette,  ò il  fuo  Signor  feguire . 

Li  pon  iamor  de  la  fua  Donna  un  morfo 
Ter  non  lafciarlo  in  affrica  più  gire . 

Lo  itole  a,  e gira , cr  a contrario  corfo 
Lo  far  on  a , e lo  minaccia  di  punire , 

Sc’l  patto  e’I giuramento  non  titn  fallo 
Che  fattobauea  colTaladin  Rinaldo . 

«7 

Tqon  menda  l’altra  parte  sferza  e faronx 
La  uigilantc  e flimulofa  cura . 

Che  s'^fgranunte  in  quel  cafo  abbàdona, 
jl  alitagli  /la  aferitto , c r à paura . 

Sa  del  re/lar  la  caufa  porrà  buona 
*4  molti , a molti  ad  accettar  fi  a dura . 
Molti  diran  ,C  he  non  fi  di  off nuore 
Quel , ch’era  ingiufio , t dilato  a giurare. 

6i 

Tutto  quel  giorno , e la  notte  feguente 
- Stette  Solingo , e cost  i’ altro  giorno. 

Tur  trauagUando  la  dubbio  fa  mente. 

Se  partir  deue , òfar  quiui  foggiamo . 

Tel  Signor  fuo  conchiude  finalmente 
Di  fargli  dietro  in  affrica  ritorno . 

Totea  in  lui  molto  il  coniugale  amore ; 

Ma  ui  potè  a più  il  debito , e l’onore . 
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Toma  uerfo  ^irli , che  trouar  ui  fa  era 
L’armata  ancor,  che  in  africa  il  trafaorti. 
Tqi  legno  in  mar,  ni  dentro  k la  mura, 
Tqj  Sor  acini  ucdc,fc  non  morti . 

Seco  al  partire  ogni  legno , che  una. 
Truffe  ^tgr  am  ante,c’l  refìo  arfe  ne  i porti. 
Fallitogli  il  penfìtr,  prefe  U camino 
Vtrfo  Marfilia  pel  lito  marino . 

7° 

yt  qualche  tigno  ptnfa  dar  di  piglio 
Ch’k  preghi,  ò forza  il  porti  k l’altra  ruta . 
Cia  u’era  giunto  del  Danefc  il  figlio 
* • Con  l’armata  de’ Barbari  caprina . 

Tqon  fi  faria  potuto  un  gran  di  miglio 
Cittar  ne  l'acqua , tanto  la  coprini 
■ La  faeffa  moltitudin  de  le  nani 
Di  urne  it  ori  ,<  di  prigioni  grani. 


Le  naui  dt’Tagani  cb'auanzaro 
Dal  foco , e dal  naufragio  quella  nottt  ; 

( Eccetto  poche , che  in  fuga  n andar o ) 
Tutte  a Marfilia  hauea  Dudon  condotte. 
Sette  di  quei , che  in  africa  regnerò , 

Che  poi  che  le  lor  genti  uidcr  rotte 
Con  fette  legni  lor  s’eran  r enduri  , 

S tauan  dolenti  lagrimof} , < muti. 

7* 

Era  Dudon  fopra  la  faiaggia  ufeito , 

Cb  ’i  trouar  Carlo  alar  noie  a quel  giorno  , 
E de’ captati , t di  lorfaoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  haica  un  trìófo  adorno, 
Exan  tutti  i prigiou  Refi  nel  Ino, 

E i Tqubi  umcitori  allegri  intorno  ; 

Che  f accano  del  nome  di  Dudont 
Intorno  rifonar  la  regione . 

Penne  in  facranza  di  lontan  Ruggiero , 

Che quejìa  foffe armata  digrumante. 

E perfaperne  il  uero  urtò  il  dcfiricro  ; 

Ma  riconobbe , come  fu  più  mante , 

Il  Re  di T^afamona  prigioniero , 
Bambirago ,igricalte,e  Farurante , 
Mandarlo , e Balaflro , e Rjmedonte, 

Che  piangendo  tcncan  bafja  la  fronte.  . 

Ruggier  che  gli  ama  ,fofjferir  non  puote. 
Che  flian  ne  la  mi  feria , in  che  li  troua . 
Quiui  fa , cb’k  ucnir  con  le  man  uote 
Senza  ufer  forza  ; il  pregar  poco  gioui; 
La  lancia  abbaffa  ,c  chili  ticn  pcrcote  , 

E fa  del  fuo  ualor  l’ufita  proua . 

Stringe  la  faada , e in  un  picciol  momento 
Tqjfa  cadere  intorno  più  di  cento . 

•rs 

Dudont  ode  il  rumor , la  fìragc  ueit , 

Che  fa  Ruggier,  ma  chi  fla  non  conofce . 
pelei  fuoi  c’hanno  in  fuga  uolto  il  piede. 
Con  gran  timor,  con  pùnto,  e con  angofet, 
Trejìo  il  dtfaricr , lo  feudo,  e l’elmo  chiede, 
ChegCahauta  armato  e petto , t braccia , e 
Salta  k causilo , e fi  fa  dar  la  ùria,  < cofce. 
E non  oblia , ch’i  Taladin  di  Francia . 

-6 

Grida , cht  fi  ritira  ognun  da  canto , 

Spinge  il  cauatlo , e fa  fentir  gli /troni. 
Ruggitr ccnt’ altri n'bauea ucctfi  in  tanto , 
E gran  facranza  dato  k quei  prigioni,  , 
E , come  uenir  uide  Dudon  fanto 
Solo  ì cauallo , egli  altri  tfftr  pedoni , 
Stimi , che  capo , e che  Signor  lor [offe  j 
E contri  lui  con  gran  de  far  fi  moffe . 

f 3 GA 
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Gii  mojfo  prima  tn  Dvdon , nu  quando 
Senza  tatui*  /{iiggtcr  uidt  venire, 

Lunge  di  fe  la  fu*  gettò,  sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  Cauahrr  ferire . 
J{vggiero  alcortefeatto  riguardando 
Difft  fra  fe,Coftui  non  può  mentire. 
Ch’uno  non  fia  di  quei guerntr  perfetti 
Che  Pai *dm  di  Fr ancia  fono  detti. 

7* 

S' impetrar  lo  potrò  ,uo  che'l  fio  nome 
Jnanzi.  che  fegua  altro, mi  palefe  ; 

£ cosit  domandotlo , e feppe , come 
Era  Dudon,  fìgltuol <f yggier  Danefe. 
Dudon  granò /{uggier  poi  Juguul  fonte, 
E parimente  lo  trovò  cortefe . 

! Poi  ebei  nomi  tra  lor  s hebbono  detti. 

Si  disfidato,  e uennero  i gli  effetti . 

7» 

Fianca  Dudon  quella  ferrata  mazza. 

Che  fin  mille  imprefe  gli  die  eterno  honore  . 
Con  effa  mofira  ben , eb’egh  è di  razza 
Di  quel  Danefe  pien  d’alto  ualore . 

La  /paia,  ch’apre  ogni  elmo,  ogni  coraz * 
Di  c he  non  era  almondo  la  migliore,  (za, 
Traffe  Ruggiero,  e fece  paragone 
Di  fuauirtuic,al’P*ladin  Duloiie. 


m A a 4 A 4 

8o 

Irla  » perche  in  mete  ognhora  hauti  di  meni  > 
Offender  la  fu  Donna,  che  potè  a , 

Et  era  certo, fe  (farge  a il  terreno 
Del  [angue  di  coftui,cbc  l’ offendei; 

De  le  caft  di  Francia  inilrutto  a pieno  . 

La  madre  di  Dudone  effer  fapta  | 

*/# rmelhna , foreUa  di  Beatrice , 

Ch  'tra  di  Br adamante  genitrice . 

li 

Ter  queflo  mai  di  punta  non  li  traffe,  j 

£ di  taglio  rarijiimo  feria , 

Scbermiafi,  ouunquc  la  mazza  califfi. 

Or  ribattendo,  or  dandole  la  uia . 

Crede  l urpin.che  per  /(uggier  reslaffc. 

Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  bauria, 
Tqj  mn,  qualunque  uolta  fi  feoperft , 
Ferir, [c  non  di  piattono  fofftrft. 

8s 

Di  putto  ufir  potedycomc  di  taglio, 

cbdittx  grèi  /l&WJ» 
Equini  a Strano  gioco  di  fondiglio 
Sopra  Daion  con  tanta  forza  meni. 

Che  freff  o k gli  occhi  li  pon  tal  barbaglio B 
Che  fi  riticn  di  non  cader  k pena , 

Ma  per  cjftrpiii  grato  k chi  m'afcoltd9 
Io  dijfcrijco  il  Canto  k un* altra  uolta • 

ANI  ESIMO  CANTO. 


IL  PINE  DEL  Q^VAR 
* ANNOTA  T IGNI, 

li  Bbr.tcciadofi  inficine  LtgrtMOro,  HjgoLi  firma  edili.-,  noflra  lingua  jh  e quei  uerbi>che  hano  la  lei 
j\  tcra  Aitila  pc nuli  una  fiUaba  del  Uro  infitti  tocche  fono  tutti  qua  ded.t  prima  m.tni  era'} fi  ebano  in 
uiolabtlmente  !a  detta  lettera  ,tonL fina  cofinant*  thè  Li  f e filene  tn  tatti  ifuoi  ttmpLT  orTAre  ,TorT  A 
6a  ,V  orT AfVorT Afiì,H  o TorTAto.Et  fe  nella  prima  dii  primo  numero  del  Soggiuntine,  [Po*T  1 
tn  ut. t, mene  perche  orni  fi  ptrde  una  fillaba,  Et  queUi  che  era  penultima  .diucta  uUtmafJnie  mietati*  luogo, 
ù flato  ,muta  aucor  legge,  il»  he  ancor  non  farebbe  Je  ni  f*ffe(jp*i  tire  comodarne  te  può  farlo  fil  dijferetiwfl 
de^TorT Ajer^a  del  Dtmoflr.iliuoi&  fetida  dell'  Imperati  no.  Oltre  che  lo  fa  ancora  p matener  le  fue  leg 
gl  cJr  ordini  nell  alterar  fi  dada  I. almanco  la  riformila  che  ha  Li  E,co  U Itti  come  tn  f ldco,J'Edo,  M /- 
JMM,  M Lno, Tifose t , Tifimi, & moli  altri, Onde  di  AmEmffa  Ami ,di  "Por tEm, Torti, et  così  di  tutti.  Di 
eie  io  ho  dìfeorfo  a liigo  in  più  altri  luoghi, Duo  adunque^he  ferodo  quefi.t  f opradetta  finmflim*  regola 
noi  ad  p.irleremo  fe  no  fuor  di  regola  ffempre  che  faremo  penuhimare  ò anttpen  ultimare  in  0,'juefli  Tre » 
tenti  d<P.  » prima  mamera.TurlOro tl.tgrtmOro,ò  Tarlorono,lagrimOroni,ò  TariOmo,  {£■  l.tgrimOrnu 
tigli  alt  et  ^ente  ufano  di  far^oggi  molti  p effer  troppo,  o J»  effer  pocoto  p troppo  uoler  parer  d'cfftre  neri  Tn 
fcani.hu  queflo  abufo  et al,  uni  di  quei  primi  frittati  ,quado  Li  liagu.1  noflra  era  amor  co  tutte  le  fecce fnet 
o con  tuttala  f or^a,  no  purgata)!*  medila  da  nera  bello  ingegno.  Fu  poi  fhifatodr  fuggito  in  tutto  dai 
pii*  (ulti.  Oggi  molti  luoghi  della  Tofian*,si  come  in  mo!tijfìmo  altre  eofe  hano  corrotta  franamele  Li  bua 
na  nottua  fucila  toroidi  tire  s'ha  più  a pieno  ne’  miro  cimentarti)  coti  than  fatto  anco  in  queflo,  & con 
ufo  fi  fon  poi  tratti  à in  ttcrfi  lo  nelle  lingue  & nelle  fritture  nuli*  altri  ni  Tofani  di  ustione,  et  no  effer 
citati  nella  letti  sue  de*  buoni  autori.  Et  di  qui  i* è ancor  fitto, che  ò tt  alcuni  ds  quei  T ofeam  [ìefli.òda  altri 
thè  habbiano  apprrft  la  lingua  dalle  lor  bacchiano  digit  autori,  fono  flati  sorretti  alcuni  Ftlocoli,F  timer  - 
tentali  ri  libri  tali,i*pu.tli  tfit  Are  gli  hjn  corretti  &•  gH  hano  bauutt  fittogli  han  fatti  parlare  a no  eh* 
*huguaggto  loro.  II.  he  effer  i os  itne  fi  mani  fili  ijùmo  fogno  il  utitrfi  , (he  ciò  fia  centra  quello  thè  fi 
prona  ufiito  perpetuarne  te  da  effe  Boccaccio  nel  DtcaMrrone dal  V errare  a, Oltre  che  in  quegli  Affli  aU 
<9 ri  libri  dìi  boccaccio  d'altre  imprefhons  fi  leggon  ftmpre  regolatamente come  han  da  pare.  A Dante, 
eoa  ùwecffitajOr  qualche  licenza  della  nma^f oggetto,*?  con  quella  libertà  tcho  egli  fi  prefe  in  molto 
maggior  coja.fi  fece  lecito  di  cosi  dirle  alcune  mite. Onde  poi , & con  quefta{quuto  ella  uaglu)autorttà  di 
VutfJ&  conia  nere  flit  a &■  qualche  pnmlegio  o liceva  della  rpnd,come  è detto , et  princìpalmete  in  poema 
iigride  ,t  Ario flo  P usò  nella  fi  effa  guifa  alcune  pochipme  u Al  e, no  mai [ r no  tufi a di  utrfo  Laqualetfp 
ancora  egli  fitte  co  l’iulttijfua  d'imitare  T quella  parte  Omero  ,che  nelfuo  poema  pofe  tT  ogni  forte  di  dioici 
ti, et  di  modi  di  dire  di  tutta  la  Grecia . I Uberi  quoto  giudi*  io  t{  tome  fehciflunamete  babbi*  fatto  dell*  un 
flou  h altana  .queflo  noflro  duetti  finitore, fi  uedrà  a pieno  co  Lx  gratta  di  Dio  i quel  mio  trattato, c'ho  ricor 
dato  g odiar  o,;nt‘htgo  minutame  te  tutte  le  beitele  ih  queflo  ni  mai  à pieno  lodato  et  effaltato  poema  fio «• 
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argomento. 

J prigioni  Dudon  dona  a fruggiero. 

Che  podi  in  Tfaue  ha  po/cu  il  mdr  disfdtto 


Campi  ci  notando,  e gii  fedele  e uero 
Seruo  di  Chrifto,  al  uero  Dio  l'ba  tr atto , 
Intanto  Brandimarte , cr  Ohuiero 
£*1  Conte  Orlando  fiero  affatto  ban  fatto 
£ ferito  Sobrino.  E il  f{e  Cradaffo . 

Di  Marcila,  cr^gr  amante  caffo . 


IN  OVESTO  CANTO  QVAR.ANTESIMOPR.IMO,  in  AGK.AMAN 

ee,chc  cosi  alteramente  d.fprcg.ai  perfetti  & utibUim.  ricord,  di  Brand.marte , & poi  ne  r. 
mane  ettimo,  fi  dimollra  quito  ne  gli  huom.ni  Oa  dannofo  .1  darti  in  preda  del!  olbnanone, 
che nó bfei póderar lecofe con  quella  prudenna che C cóuerebbono . IN  Rugg.croche 
tirrouandofi  per  affogare  in  mare,  fi  rauuede.St  fi  rende  in  colpa  della  mofTeruanaa  de  Cuoi 
giuramenti, & delle  finte  promelle  fue  , onde  u.en  labiato mir^oloCuriente,  & condotto! 
Logo  oue  fi  batter  i,  & oue  poi  fi  dm  felic.ttimo  fondamento  i i fuo.  defider.j,  « «morcn- 
de  quanto  fu  grande  & infiniu  la  dement.a  d.  D.o,fornmo  uerfo  coloro  .che  d fcmnl.ee. 
■lente  peccano,  ò Cnccraraente  fi  danno  in  colpa, con  falda  .«emione  di  farne  emenda . 

C^iTfjTO 


farlo  mlcn 
notrita  e bella, 


Moftròdicorteflafcmpre  gran  lume , 


chioma, 
ò barba,  ò deli 
cata  uefta 

D i giouene  leg 
giadro  , ò di 
donzella. 


CV^imor  fouente  Lgrimando  defla  , 

Sejfiira,efa  fenùrdi  fe  noucUa, 

E dopo  molti  giorni  ancora  rc8a. 

Motori  con  chiaro  c r euidente  effètto  , 

Come  a principio  buono  era,  e perfetto. 

1 

l’almo  liquor, che  a i metitori  fuoi 
fece  Icaro  guftar  con  fuo  gran  danno  , 

E ebe  fi  dice, che  già  Celti,  e Boi 
fe  pajfar  l’alpe, e non  fentir  l’affanno; 
Motori  che  dolce  era  a principio, poi 
Che  fi  ferba  ancor  dolce  al  fin  de  l’anno . 
l’arborcb’al  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Moflra,cb’à  Trunauera  era  ancor  iter  de. 


E par  cb’ogn’or  piti  ne  rijblcnda  e Ultori 
Fa,cbe  con  chiaro  inditio  fi  p refiume. 

Che  chi  progenerò  gli  Eflenfì  iHufiri , 
Douea  d’ogni  Laudabile  coftume. 

Che  fublimarc  al  Citigli  buominifuole , 
Splender  non  men,  che  fra  lefleUc  il  Sole . 

4 

fuggier,  come  in  ciafcun  fuo  degno  geRo 
D’alto  ualor,dicortefia  folca 
Dimotorar  chiaro  fegnox  manifefio, 

E fempre  più  magnammo  apparea; 

Cosi  uerfo  Dudonlomotorò  inquefio . 
Col  qual(c ome  difopra  io  ui  dura)  t 
Difiimtdato  bauea, quanto  era  forte. 

Ter  pietiche  gli  banca  di  porlo  a morti . 

Unica  Duion  ben  conofciuto  certo 
Ch’ucciderlo  guggiernon  l’hauoluto, 
Tercb’or  s’èritrouatoà  lo  f coperto. 

Or  fianco  si,che  più  non  ha  potuto. 

Toi  che  chiaro  comprende,  e uede  aperto. 
Che  gli  ha  ri  fatto, e che  ua  ritenuto. 
Quando  di  forza,  e di  uigor  ual  meno. 

De  cortefta  non  uuol  cedergli  almeno. 

Ter 


« 


Ter  Dio  ( dice  ) Signor  pace  fdccidmo  , 
Cb’efjer  non  può  piu  la  uittorid  mi* . 

Effir  non  può  più  mid , che  gii  mi  chimo 
Vmto  t prigion  del*  tu*  cor  ufi* . 
Ruggicrrijfofe,  Et  io  li  pice  bramo 
T^on  mcn  di  te, ma  che  con  pitto  fi * , 

Che quefti  fette  Re , c’bai  qui  legati . 

Lifci , che  iti  liberti  mi  fieno  dati . 

•> 

E li  mofirò  quei  fette  Re , ch'io  difi , 

Che  {lattano  legati  i capo  chino . 

E lifoggiunfe , che  nongl'tmpedifi 
Tigltar  con efiim africa  il  camino. 

E cosi  furo  in  liberti  remifi 
Quei  Re , chegliel  conceffc  il  Paladino. 
Eli  conceffe  dncor,cb’un  legno  tolfe 
Quel, eh'  i lui  parue,e  uerfo  cifrici  fciolfe . 
\ i 

Jl  legno  fciolfe , efe  fcioglier  la  ueld , 

E jìdii  al  ucnto  perfido  m pojf  mza  ; 

Che  da  principio  la  gonfiata  tei a (za. 
Drizzò  i camino , e die  al  noccbier  baldan 
Jl  lito  fugge  .cintai  modo  fi  cela , 

Che  par , che  ne  fi a il  mar  rimafo  finzd  , 
T^el’ofcur  or  del  giorno  fece  il  uento 
Chiara  la  fua  perfidia , e ’l  tradimento . 

» 

Muto  fi  da  la  poppa  ne  le  {fonde , 
indi  ila  porta,  e qui  nonrimafe  anco . 
Rotta  la  nau  e , c r i noccbier  confonde , 
Ch’or  di  dietro,  or  dntàzi, or  loro  è al  fuco. 
S urgono  altere , e minaccio fe  l'onde. 
Muggendo  fopra  il  mar  ua  il  gregge  buco. 
Di  tante  morti  in  dubbio  e in  pena  fanno  , 
Quante  fon  l’acquc,  cb’i  ferir  huanno. 

IO 

Or  da  fronte,  or  dd  tergo  il  uento  ffir* , 

£ queflo  manzi , e quello  i dietro  cacci* . 
Vn  altro  da  trauerfo  il  legno  aggira  , 

E ciafcun  pur  naufragio  li  minaccia . 

Quel , che  fede  algouemo  alto,  fofpér* 
Talhdo  e sbigottito  ne  la  faccia  ; 

E grida  in  nano,  e in  uan  con  mano  accasa 
Or  di  uoltare , or  di  calar  l’antenna . 
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Ma  poco  il  cenno , e’igridar  poco  uale . 
Tolto  e’I  ueder  da  la  piouofa  notte . 

La  uoce.fenza  udirli,  in  aria  fate  ; 

In  aria  che  faria  con  maggior  botte. 
De’nauiganti  il  grido  uniuerfale , 

E’I  fremito  de  l’onde  infteme  rotte, 

£ mi  prora,e  in  poppa,  e in  ambedue  le  bade 
?{on  fi  può  co  fa  udir,  chef  comande. 


Da  lar  abbia  del  uento , che  fi  fende , 

Tqe  le  ritorte  ,efcono  orribil  fuoni . 

Di  jf  e fi  Idmpi  l’aria  fi  raccende, 

Rjfuona’l  del  di  ffaucntofì  tuoni . 

V’e  chi  corre  al  timon , chi  i remi  prende . 
yan  per  ufo*  gli  uffici , a che  fon  buoni. 

Chi  s’affatica  a feiorre , e chi  a legare  ; 
yota  altri  l’acqua,  e torna  il  mar  nel  mare, 
n 

Ecco  {hridendo  Vorribil  procella , 

Che’l  repcntin  furor  di  Borea  {finge. 

La  uela  contra  l'arbore  flagella  ; 

Il  mar  fi  lena,  e quafi  il  cielo  attinge. 
Frangonfl  i remi , e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impttuofa  ftrtnge. 

Che  la  prora  fi  uolta , e uerfo  l’onda 
Fa  rimaner  la  dif armata  (fonda. 

Tutta  folto  acqua  ua  la  delira  banda  , 

E (Upcrriucrfar  di  fopra  il  fondo , 

Ogn’  un  gridando  a Dio  fi  raccomanda. 

Che  più  che  certifon  gire  al  profondo. 
D’uno  in  un’altro  mal  Fortuna  manda  ; 
il  primo  feorre , e uien  dietro  il  fecondo . 

Jl  legno  umto  in  più  parti  fi  laffa  » 

£ dentro  l’inimica  onda  ui  pajfa. 

tj 

Moue  crudele  effauentofo  affatto 
Da  tutti  i lati  d tcmpcéofo  uerno. 
yeggon  tal  uolta  il  mar  uenir  t ani’ alto. 

Che  par  ch'arriui  mfin’al  del  fupemo . 

Tal’ or  fan  fopra  l’onde  m sù  tal  folto  , 

Cb’i  mirar  giù  par  lar  ueder  l’inferno  . 

0 nulla  ò pocajfeme  i ebe  conforte  ; 

E Sa  prc finte  meuitabd  morte. 

ti 

Tuttalanotteperdiuerfimare 
Scorfero  errando , oue  caccioUi  il  uento. 
il  fiero  uento , che  dauco  ceffare 
Tqaficndo  il  giorno, ripigliò  augumento. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  fcoglio  appare . 
yoglion  f chiù  orlo, e no  u hanno  argomcto , 
Li  porta , lor  mal  grado,*  quella  ui a 
Jl  crudo  uento,  e la  tempera  ri* . 

<7 

Tre  uolte  e quattro  il  pallido  nocchiero  > 

Mette  uigor , percbe’l  timon  fio  uolto, 

E troui  più  {latro  altro  f intiero . 

Ma  quel  fi  rompe , e poi  dal  mar  glie  tolto , 
Ha  si  la  uela  piena  il  uento  fiero, 

C he  non  fi  può  calar  poco  ni  molto. 

Tqè  tempo  ban  di  riparo , ò di  configlio , 

Che  troppo  appreffo  è quel  mortai  periglio. 


Toi  che  finza  rimedio  fi  comprende  E dout  col  nocchier  tennt  uia  meertd. 

La  irreparabil  rotta  de  la  naut  ; Toi  che  non  l’hebbr, andò  in  affrica  al  driU 

Ciafcun  al  fuo  priuato  utile  attende,  Euenntà  capitar  prcffoàBifcrta  (to; 
Ciafcun  fatuar  la  aita  fua  cura  baue . Tre  miglia  ,ò  due  dal  lato  uerfo  Egitto , 

Chi  può  piu  pretto  al  palifcbermo  [etnie , E ne  l’arena  Aerile , e deferta 
7rtaqueÙo  e fatto  fubito  si  graut  Bcftò , mancando  il  uento  c l’acqua , fitto , 

Ter  tanta  gente , cbt  [ opra  u’abonda , Or  quiui  foprauennt , a ffiafio  andando 

Che  poco  auanza  à gir  [otto  la  [fionda.  Comedi  [opra  io  uinarraua.  Orlando. 

i»  »j 

t{uggier  che  uide  il  Cornilo , t'I  Vairone , E difio fo  di  faper.fe  fujft 

E gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno,  Lanaue  fola , e fuf]eòuota,ò  corca. 

Come  fenz  arme  fi  troni  in  giuppone , Con  B randimarte  a quella  fi  condujfe , 

Campar  sii  quel  battei  fece  dtfegno . E col  cognato  in  una  licue  barca . 

Irta  io  trono  sì  carco  di  perfone , Toi  che  [otto  couerta  s’mtroduffc , 

E tante  uenner  poi , che  i acque  il  fegno  Tuttala  ritrouò  d’huomini  [care  a . 

Talfaroanguifa.cbepertroppopondo  yitrouò  fol  Frontino , il  buon  dcflricro , 
Co  tutto  il  carco  andò  il  legnato  al  fondo . Larmatura  ,t  li  ffiadadi  /{itggicro . 

io  a 6 

Del  marcai  fondo , t / eco  truffe  quanti  Di  cui  fur  per  campar  tanta  la  fretta , 

, Lafciaro  a fua  (ptranza  il  maggior  legno . Cb’a  tor  la  /paia  non  bebbe  pur  tempo . 

*/f  Cor  s’udi  con  doloro  fi  pianti  Conobbe  quella  il  Vaia  din , che  detta 

Chiamar foccorfo dal celeùe  pegno . Fu Balifarda , e che  già  fua  fu  un  tempo . 

irta  quelle  noci  andaro  poco  manti , So  che  tutta  iifioria  bauete  letta , 

Che  uenne  il  mar  pien  d ira , e di  difdegno } Come  la  tolfe  a Falerina , al  tempo 
Efubito  occupò  tuttala  uia.  Che  lidiibufle  anco  il  gì  jr dm  sì  bello , 

Cnde  il  lamento  e flebil  grido  ufeia.  E cornea  lui  poi  la  rubò  Brunello. 


ai 

filtri  là  giù  i fenza  apparir  più , refia , 
filtri  ri  forge,  e [opra  l’onde  sbalza . 

Chi men  notando , e moùra  fuor  la  teda , 
Chi  inoltra  un  braccio,  t chi  una  gàba  ficai* 
J{uggier,  che’ l minacciar  de  la  tépefia(  za. 
Temer  no  uuoL,  dal  fondo  al  /omino  s’alza, 
E uede  il  nudo  foglio  non  lontano , 

Ch’egli  e i cópagni  bauean  fuggito  in  uano. 
22 

Spera  per  forza  di  piedi  e di  braccia 
Tacitando  di  falir  sù’llito  afeiutto. 
Soffiando  mene , e lungi  da  la  faccia 
tfemde  recinge,  e l’importuno  flutto . 

Jl  uento  m tanto , e la  tempefia  caccia 
Jl legno  uoto,  e abbandonato  in  tutto 
Da  quelli , che  per  lorpefiima  forte 
Il  dijio  di  campar  traffe  àia  morte. 

0 fallace  de  gli  buomini  credenza , 

Campò  la  nane , che  douca  perire  ; 

Quando  il  Vadrone , e i galeotti  fenza 
Coucrno  alcun , ibauean  la  fcùta  gire. 
Tarue  che  fi  mut  affé  difentenza 
Il  uento , poi  che  ogni  buon  uide  fuggire , 
Fece  che’l  legno  à miglior  uia  fi  torfe , 

Hqi  toctò  terra , c in  ficura  onda  corfe,  . \ 


E come  fotta  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  feà  f{uggicr  libero  dono  . 

Di  che  taglio  ella  foJfe,e  di  che  fifoni 
Tqjiaueagtà  fatto  efpenmento  buono  a . ) 

10  dico  Orlando , e però  n’kcbbe  piena  , 
Lttitia.c  rmgrationne  il  fommo  Trono , 

E fi  credette  (ejfieffo  il  dijft  dopo  ) 

Che  Dio  gli  la  manda/fei  si  grand'uopo . 

tt 

si  grand’uopo , come  era , douendo  t 

Condurfi  col  Signor  di  Serie ana  ; 

Ch’oltre  ,cbe di ualorfuffe tremendo, 
Sapea , c'bauea  Boiardo  e Durindana . 
L’altra  armatura,  non  la  cono  fendo , 
jqon  apprezzò  per  cofa  si  foprana , 

Come  chi  ne  fe  proua , apprezzò  quella  { 
Ter  buona  si,  ma  per  più  ricca  e bella . 

»» 

E perche  gli  faeton  poco  mefiiero 
L’arme , ch’era  i nuiolabtlc  e affiatate  j 
Contento  fu , che  l'hauejfe  0 limerò , 

11  brando  nò , che  fi  pofe  egli  alato, 
^tltrsndimarte  confegni  il  de/} nero , 

Cofì  diuifo , cr  ugualmente  dato 

Valft  che  [offe  ì eufhtdun  compagno,  . 
Cb’wfieme  fi  trouar,  di  quel  guadagno. 

Tel 


I» 

Tel  di  ic  la  battàglia  ogni  guerriero 
Stuiid  liana  riccone  nono  b ubilo  iniojfo . 
Orlando  ricamar  [a  nel Quartiao 
L’ulto  Babel  dal  fulmine  pere  offo. 
yn  cuni' argento  hduer  uuole  Oliuiero, 

Che  giaccia ,<  chela  laffah  abbia  su' l doffo 
Con  un  motto,cb<  dica , Fische  uegna, 

E fino  l d’oro  la  uefta.t  à fc  degno. 

>« 

Fece  difegno  Brandimartc  il  giorno 
De  lo  battagliala  amor  del  padre, 

E pcrfn‘onor,di  non  andare  adorno. 

Se  non  di  foprauefte  ofeure  c radre. 
Fiordiligi  le  fe,eon  fregio  intorno , 

Quanto  più  feppefar  belle  e leggiadre . 

Di  ricche  gemme  tl  fregio  tra  eontefto, 
D’un  felicito  drappo , e tutto  nero  il  refro . 
i» 

Fece  la  Donna  di  fuaittan  le  fopra 
yejlifa  cui  l'arme  conuerrian  più  fine , 

Di  ciu  l’uibcrgo  il  Caualier  fi  copra, 

E la  groppa  al  cauaUo,e’l  petto,  e’I  crine. 
"Ma  da  quel  di  che  cominciò  quell'opra , 
Continuando  k quel,  che  le  die  fine, 

E dopo  ancora , mai  fegno  di  rifo 
Far  non  potè , ned’ allegrezza  in  uifo . 
n 

Sempre  ha  timor  nel  cor,fempre  tormento. 
Che  Brandtmarte  fuo  non  le fla  tolto . 
Cikl'ba  ueduto  in  cento  luoghi , e cento 
In  gran  battaglie , e perigliofe  auolto; 
Tremai, come  ora.fimtle  fiancuto 
Le  agghiacciò  il  fangue,e  tmpaUidillc  il  ual 
E quefia  nouitk  d’baucr  timore  (to. 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

»♦ 


j* 

Scefo  nel  litio  il  Caualier  d'dtngtante. 

Il  cognato  Oliuiero , e Brandtmarte , 

Col  padiglion  il  lato  di  Lcuante 
Primi  occupar, nè  forft  il fa  ferve!  arte . 
Ciunfe  quel  di  mcdtfimo  digrumante  , 

E s’accampò  da  la  contraria  parte. 

Ma, pache  molto  a a inchinata  l’boUt 
Differir  la  battaglia  ne  l'diurora . •> 

Di  qua  e di  là  fin’ ala  nona  luce 
Stanno  ala  guardia  i fauitori  amati • 
Lafaa  Brandimorte  fi  conduce 
Lk,doue  iSaracin  fono  alloggiati; 

E parla, con  licentia  del  fuo  Duce 
dii  difrican,cb’  amici  a ano  fiati; 

E Brandimorte  già  con  la  bandiera 
Del  Bj  d igramàte,in  Francia  paffuto  tré» 

? 8 

Dop  o i f aiuti  t’I  giunga  mano  k mano. 
Molte  ragion , si  come  amico,  diffe 
Il  fcdcl  Canalino , al  fit  Tagano , 

Tcrchc  k quefia  battaglia  non  ucnilft ; 

E di  riporgli  ogni  cittadt  in  mano , 

Che  fio  tra’l  7{ilo,e’l  fegno,  ch’Ercol fiffe , 
Con  uolontkd’ Orlando  gli  off  trio,  ' 

Se  aeda  uolea  al  figlio  di  Maria . * 

19 

Tacbc  fcmprtu’ho  amato,  c r amo  molta 
Qutfio  configlio  ( li  dieta)  ui  dono  ; 

E quando  già  Signor  pa  me  l’bo  tolto , 
Creda  potete , ch'io  redimo  buono . 

Cbrido  conobbi  Dio,  Maumtttofiolto; 

E bramo  uoi  por  nc  la  uia,  in  ch’io  fono; 
Tfc  la  uia  difalute,  signor  bramo. 

Che  fiate  meco,  t tutti  gli  altri,  cb’ amo. 

40 


Toi  che  fond’ arme,t  d’ogni  srntfc  in  punto.  Qui  confi]} c il  ben  uofiro,  nè  configlio 
dflzando  al  ucnto  i Caualier  le  ucle, 

Adolfo , t Sanfonetto  con  l’affunto 
,I{imandcl  grande  eff acito  fedele  , 

Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto 
Empiendo  il  del  di  uotit  di  querele , 
t franto  con  uifta  feguitar  le  puote  , 

Segue  le  urie  in  alto  mar  remote . 

dlflolfoagran  fatica, t Sanfonetto 
Tote  Uuarla  da  mirar  ne  l’onda , 

Entrarla  al  palagio, out  sul  letto 
La  lafciaro,affannata , t tremebonda, 

Tortaua  intanto  il  bel  numero  eletto 
De  i tre  buon  Caualier  l’aura  feconda . 
dindò  li  legno  k trouar  ri  fola  al  dritto, 

Due  far  fi  douta  tanto  confitto. 


dlhro  potete  prenda, che  ui  uaglia  ; 

E men  di  tutti  gli  alai , fe  col  figlio 
Di  Milon,ui  mettete  k la  battaglia . 

Cht'l  guadagno  del  uinca  al  periglio 
De  la  padita  grande,non  fi  agguaglia. 

V incendo  uoi,poco  acqui]  lar  potete; 

Ma  non  pada  gu  poco,ft  padete . 

41 

Quando  uccidiate  Orlando, e noi.uenuti 
Qui  pa  morir,  ò uincat  conlui. 

Io  nonueggo  pa  quefìo , ebe  i padutì 
Dominij  k racquietar  dubbiati  pa  uuL 
Tqèdoucte  fiaar,  cheti  fi  muti 
Lo  fiato  de  le  coft,  morii nui  ; 

C’huomini  k Carlo  manchino  da  porre 
Qrnuifk  guardar  fin’ k l'tfixtm  torre. 

Coti 


400 
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Segue  A 
ctr.  461 

Sic  69- 


Cosi  parimi  Brandimorte  ; eteri 
Ter  foggiungere  ancor  molte  altre  coft , 

Ma  fu  con  uoct  irati , e faccia  altera 
Dal  Vagano  interrotto , che  nffiofr » 

Teme  ri  r a per  certo , cr  pazzia  ucra 
Eia  tua,  ed’ogn  altro  ,chc  flpofe 
t/4  configliar  mai  cofa,ò  buona , ò rii , 

Due  chiamato  à configliar  non  fia . 

4| 

£ che'l  coniglio , che  mi  dii , procedi 
Da  bcn,cb<  m’hai  uoluto,  e uuoimi  ancori , 
lononfo(à  dire  il  uer)  come  io  tei  credi. 
Quando  qui  con  Orlando  tiueggo  ora . 
Crederò  ben , tu  che  ti  uedi  in  predi 
Di  quel  Dragon , che  V anime  diuon  . 

Che  brami  te  co  nel  dolore  eterno 
Tutto’ l mondo  poter  trarre  à l’inferno . 

44 

Ch'io  ut, nei , ò per  da,  ò debba  nel  mio  Fegno 
Tornare  antico , ò fempre  (lame  in  bando; 
In  mente  fui  n’ha  Dio  fatto  di fegno, 
il  qual  né  io  ,n  è tu,  nè  uede  Orlando . 

Sia  quel  che  uuol,  no  potrà  ad  atto  indegno 
Di  [{e , inchinarmi  mai  timor  nefando . 
S'iofoft  certo  di  morir  ,'uo  morto 
Trimarefiar,  ch’ai  f angue  mio  far  torto. 

41 

Or  ti  puoi  ritornar , che  fc  migliore 
Tronfi  dimane  in  quello  campo  armato. 
Che  tu  mi  fla  paruto  oggi  oratore , 

"Mal  trouerafii  Orlando  accompagnato . 
Quefte  ultime  parole  ufeiron  fuore 
Del  petto  accefo  digrumante  irato . 
Ritornò  l’uno  è l’altro , e ripofofft 
Fin  che  del  mare  il  giorno  ufitofoffe . 

4« 

7{cl  biancheggiar  delanouaalba  armati 
E in  un  momento  fur  tutti  k cauaUo . 
Tochifrmonftfon  traloro  ufati, 

Tfon  ui  fu  indugio , non  ui  fu  interuaHo  ; 
Cbe  i ferri  de  le  lance  hanno  abbuffati . , 
Ma  mi  parria , Signor  ,far  troppo  fallo  ; 
Se  per  uoler  di  cofior  dir , la fcia fi 
Tanto  fluggiernel  mar , che  u affogaci . 
47 

Hgminctto  con  piedi , e con  braccia 
Tercotendo  nenia  iorribil’onde . 

Il  uento  ,ela  tempejla  li  minaccia . 

Ma  più  la  confcientia  lo  confonde . 

Teme , che  Cnfto  ora  uenietta  faccia  ; 
Che  poi  che  battezzar  ne  f acque  monde , 
Quando  hebbe  tempo  si  poco  li  calfe. 

Or  fi  battevi  ora  in  qutjle  amare  e fife . . 


4» 


Li rit ornano  à mente  le promefje. 

Che  tante  uolte  a la  fua  Donna  fece; 

Quel , che  giurato  banca,  quando  fi  mefft 
Contra  Rinaldo,  e nulla  fatisfece. 

Dio,  cb’m  punir  nonio  uoleffe 
Tentilo  diffe  quattro  uolte , e diece  ; 

E fece  noto  di  core , e di  fede 

D’effer  Crifiun , fc  ponea  m terra  il  piede; 

4» 

£ mai  più  non  pigliar /pada  nè  lancia 
Contra  i fedeli  in  aiuto  de’  Mori  ; 

Ma  che  rùorneria  fubito  m Francia , 

E à Carlo  renderla  debiti  onori . 

Tfè  Eradamante  più  terrebbe  a ciancia  : 

E uerria  kjinc  one fio  de  i fuo‘  amori. 
Miracolfu,chefntialfindeluoto 
Crefccrfiforze , e ageuolarfiil  nuoto , 

So 

Cre fee  la  forza,  e l’animo  inde fejfo;  . 

Rjaggier  percote  Fonde , e le  refimge  ; 

L’ onde, che  feguon  luna  a l’altra  appreffo  , 
Di  che  una  il  lena,  un’altra  lo  fojpmge , 

Cosi  montando , e difendendo  fpejfo . 

Con  gran  trauaglio  al  fin  l’arena  attinge , 

E da  la  parte,  onde , s' inchina  il  colle 
Tiù  uerfo  il  mare,  efee  bagnato  e molle . . 
s> 

Fur  tutti  gli  altri, che  nel  mar  fi  diero , >1 

ymti  dal' onde,  e al  fin  reftar  ne  i acque, 
"byti  folitario  fcoglio  ufei  Raggierò,  > 

Cornea  l'alta  bontà  diurna  piacque. 

Toi  che  fu  fopra  il  monte  inculto  e fiero 
Sicur  dal  mar , nono  timor  li  nacque 
D ’haucr  e fòlio  in  ti  ftretto  confine , 

E di  morir  ui  di  di f agio  alfine. 

5» 

Ma  pur  coicore  indomito  e co  fante 
Di  patir  quanto  è m del  di  lui  pre fritto , . 
Te  1 duri  fafii  i intrepide  piante 
Moffe, poggiando inucr la  cima  al  dritto. 
Tqon  a a cento  pafii  andato  manie , 

Che  uede  d’anni , e d’aftinentie  afflitto 
Huom,  c banca  d‘ Eremita  habitoe  fegno 
Di  molta riuertntia,  e d'onor degno. 

Sì 

« Che  come  li  fu  preffo , Saulo , Saulo 
Gridò , perche  perfegui  la  mia  fede  f 
Come  allora  il  Signor  diffe  à San  Taulo  , 
Che'l  colpo  faluttfero  li  diede . 

Tuffar  crtdefti  il  mar , né  pagar  naulo  , 

E defraudare  altrui  de  la  mercede. 

Vedi  che  Dio,  c’ha  lunga  man  ti  giunge , 
Quando  tuli  penfafii  effer  più  lunge , 

E fi  guài 
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E figuitò  il  fauifitmo  Erottiti  ; 

Il  qual  U notte  manzi  battuto  hauti 
In  uifion  da  Dio , che  con  fui  aita 
„4  lo  foglio  Huggicr giunger douea , 

E di  lui  tutta  la  pi/fata  uita 
E la  futura  ,t  ancor  la  morte  rea , 

Figli , e nepoti  c r ogni  difendente 
Glibiuea  Dio riuclato  interamente, 
ss 

Seguitò  Ì Eremiti  riprendendo 
Trim.t  Ruggiero , e al  fin  poi  confortollo . 
Lo  riprenda,  ch'era  ito  differendo 
Sotto  tl  foaue giogo 'aporre  il  collo  ; 

E quel , che  douea  far  libero  offendo , 
"Mentre  Crijlo  pregando  a fé  c Immollo , 
Fittohaucapoiconpoca  gratta , quando , 
Venir  con  sferza  il  uide  minacciando . 

Toi  conformilo , Che  non  nega  il  cielo 
Tardi,òper  tempo  Cri  fio  a cbigliel  chiede , 
E di  quegli  opcnnj  del  Vangelo 
Tsfarrò , che  tutti  bebbono  ugual  mercede. 
Con  driiade , e con  denoto  zelo 
Lo  uenne  ammaeflrando  ne  la  fede 
yerfo  la  cella  fui  con  lento  puffo , ' 

Ch’era  canata  amatoli  duro  faffo . 

, «7 

Di  fopra  fede  a la  denota  cella 
yna  piccioli  chiefa , che  rifonde 
l’Oriente , affai  comoda  e bella . 

Di  folto  un  bofio  fcendc  fin  al’ onde 
Di  lauri , e di  ginepri , e di  mortella  , 

E di  palme  fruttifere  e feconde  ; 

Che  ) iga  finiprc  una  liquida  fonte  , 

Che  mormorando  cade  già  dal  monte. 

Si 

Era  de  gli  anni  ornai  preffo  à quaranta , 

Che  sii  lo  foglio  il  fraticel  fi  mejfe; 

Cb’à  menar  ulta  flit  aria  e fanti 
Luogo  opportuno  ilSaluatorglielefft. 

Di  frutte  colte  or  d' una  or  d’altra  pianta  , 
E d'acqua  pura  la  fua  ulta  refft  ; 

Che  uahda , e rubufla , e fnza  affanno 
Era  uenuta  a l'ottante  fimo  anno . 

19 

Dentro  la  cella  il  yecchio  accefe  il  foco , 

E la  menfa  ingombrò  di  uarij  frutti , 

Cut  fi  ricreò  !{uggtcro  un  poco 
Tofeia  cb’i  pini  e i capegli  bebbe  a flutti 
Imparò  poipin  adagio  in  quello  loco 
Di  no  fra  fede  i gran  miflerij  tutti . 

Et  a la  pura  fonte  bebbe  battefmo 
li  di  feguente  dal  y tedio  mede f no . 
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Secondo  il  luogo , affai  contento  ftaua 
Qutui  Ruggier  ; che’l  buon  fcruo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intention  U daua 
Di  rimandarlo , otte  più  bauea  dafìo. 

Di  molte  co  fintatilo  ragionaua 
Con  lui  fruente , or’ al  Regno  di  Dio, 

Or’à  Upropnfcafl  appartenenti. 

Or  del  fuo  f angue  a le  future  genti . 

ti 

HaueailSignor,  che’l  tutto  intende  e ueit , 
Rdepato  al  fantifiimo  Eremita, 

Che  Ruggier  da  quel  di,c’bebbe  la  fede, 
Douea  fette  anni , e non  più , ilare  in  uita  ; 
Che  per  la  morte , che  fua  Donna  diede 
^t  Vinabel , cb’à  lui  fra  attribuita , 

Saria  ,eper  quella  ancor  di  Eertolagi , 
Morto  da  i Maganzefi  empi  e maluagi . 

61 

E che  quel  tradimento  andrà  si  occulto , 

Che  nonfe  n udirà  di  fuor  noueUa . 

Tercbe  nel  proprio  loco  fra  fepulto  , 

Oue anco uccifo da lagente fella.  ■ 

Ter  qucfro  tardi  uendicato  cr  ulto 
Fia  da  la  moglie , e da  la  fua  foreUa  , 

E che  col  ufntre  picn  per  lunga  uia 
Da  la  moglie  fedel  cercato  fra . 

«i 

Fra  l’Adige , e la  Brenta  à piè  de’ colli , 

Ch’ài  T roiano  Untenor  piacquero  tanto. 
Con  le  fulfurcc  uene,  e mi  molli , 

Con  lieti jolchi , prati  ameni  'acanto. 

Che  con  l’alta  Ida  uolenticr  mutolli. 

Col  fo ferrato  rifranto , e caro  Sunto , 
partorir  ucrrà  ne  le  forche , 

Che  fon  'poco  lontane  al  Frigio  *4tefle . 

«♦ 

E che  in  bellezze,  cr  m ualor  crefciuto 
li  parto  fuo , che  pur  Ruggier  fra  detto , 

E del  fangueTroian  ricono  fiuto 
DaqueiTroiani,in  lor  Signor  fia  ditto , 
E poi  da  Carlo,  à cui  farà  iu  aiuto  > 

Incontrai  Longobardi giouinetto. 
Dominio  giufro  baurà  del  bel  paefr, 

E titolo  onorato  di  Marcbefe . 

6S 

E perche  dirà  Carlo  iti  Latino , Effe 
Signori  qui , quando  far  agli  tl  dono  , 

7 yel  fi  colo  futur,  nominato  Ette 
Sarà  il  bel  luogo,  con  augurio  buono. 

E cosi  la  filerà  il  nome  dlAtefle 
De  le  due  prime  note  tluecchio  fono, 
fjauea  Dio  ancora  al  fcruo  fuo  predett4  ' 

Di  Ruggir  la  futur  a a far  a uendetta . 


. ts 

Cbc  inuifionc  i la  ftdtl  conforto 
^fppartrs, dinanzi  J giorno  un  poco  ; 

£ le  diri  chi  l'baur's  mtjfo  x morte  , 

£ dotte giacerà , mojtrcrk  il  loco . 

Onde  ella  poi  conia  cognata  forte 
Didruggers  Pontieri  s ferro  , ex  foco, 
7s(é  fari  a Maganztfi  minor  danni 
Il  figlio  fio  l\ugguro,oubabbia  gli  anni. 

1 7 

D’.dzzi,  d' liberti,  d’Obizi  difeorfo 
Fatto  gli  kaucua, e di  lorfHrpc  bella. 
Infilo  a . olà,  Leonello  ,Borfo, 
£rcole,..iljonfo , Ippolito, e I fabella , 
fila  il  Santo  f'eccbto , ch’s  la  lingua  ha  il 
7^on  di quito egli  fa,  ptròfauella,  ( morfo 
Tvfjrra  a Ruggier  quel,chc  narrar  cóuiifi, 
E quel,  cbc  in  fe  dè  ritener,  rtticnfl . 

6t 

In  quello  tempo  Orlando,  è Brandimsrtt, 

E’I  M arche  fe  Oltuier  col  ferro  baffo 
Vanno  ì trouare  il  Saracino  Marte  , 

(Cbc  così  nominar  fi  può  Cradajfo) 

Egli  altri  duo , ebe  da  contraria  parte 
H an  moffo  i buon  deUricr  più  che  di  pafio. 
Io  dico  il  ì(e  negromante , t‘l  Bj  Sobrino. 
Rimbomba  al  corfo  il  lito , t’I  mar  uicino . 

6 9 

Quando  ilo  feontro  uengono  a trouarfì, 
£m  tronchinola  al  ciel  rotta  ogni  lancia. 
Del  gran  rumor  fu  uijlo  il  mar  gonfiarli  ; 
Dalgranrumor,  cbes’udi  fino  in  Francia. 
Venne  t, riandò , e Cradajfo  a nfeontrarfi  ; 
£ potea  fiore  ugual  quejla  bilancia. 

Se  non  era  il  uantaggio  di  Baiardo , 

Che  fe  parer  Cradajfo  pii*  gagliardo. 

70 

Tercofft  egli  il  defhrier  di  minor  forza, 

Cb  ' Orlando  bauea,d’un‘urto  cosi  Urano , 
Che  lo  fece  piegare  a poggia , eadorza, 
Epoi cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  lanario  fi  rinforza 
Treuoleec  quattro,  e cdjproru,teo  mano, 
E quando  al  fin  noi  può  leuar,ne  fende , 

Lo  feudo  imbraccia , e Bah  far  da  prende . 

7* 

S contro fà  col  I(t<f cifrici  Oliuitro, 

E fur  di  quello  incontro  sparo  'sparo. 
Braniimartt  rtftar  filza  de  Antro 
Fece  Sobrm,mi  non  fi  feppe  chiaro , 

Se  u’bebbe  il  deftrter  colpa,  ó U Cau  alierò, 
Cb’auezzo  era  Sobrin  cader  di  raro. 
OdeldeftrierOfò  fuo  pur  fioffe  il  fallo, 
Sobrm  fi  ritrouògiìi  del  causilo . ■ 


Or  Braniimartt,  che  uide  per  terra 
Il  I{t  Sobrin , nont  affali  altramente. 

Ma  centrati  I\e  Cradajfo  fìdijferra  , 
C'bauea  abbattuto  Orlando  parimente , 

Tra  il  Mar  che  fe, e ^igr amate  andò  la  gutr 
Come  fucommciatapnmantcmc.  (ra 
Toicbe  ftropper  ràfie  ne  gli  feudi, 

S’cran  tornati  incontra  s Hocchi  ignudi . 

71 

Orlando , che  Cradajfo  in  atto  uede , 

Che  par, cb’s  lui  tornar  poco  li  caglia, 

T^c  tornar  Brandimarte  li  concede , 

Tanto  lofiringc,t  tanto  lo  trauaglia, 
Siuolge  intorno  i e jimilmcnte's piede 
Vede  > obrm, che  jla  fenza battaglia. 

Ver  lui  s’ ducuta, c al mouerdele  piante 
Fa  il  del  tremar  del  fuo  fiero  fembiante. 

74 

Sobrin,  che  di  tanto  buoni  uede  P affatto  , 
Stretto  ne  Parme  s’apparecchia  tutto . 
Come  nocchiere,  s cui  uegnax gran  falto. 
Muggendo  incontra  il  minacciojo  flutto  ; 
Drizza  la  prora,  e quando  il  mar  t ani’ alto 
Vede  fabre,  ejfcruorria  s P a fiotto. 

Sobrin  lo  feudo  oppone  àia  ruina, 

Cbc  da  la  froda  uicn  di  F aterina . 

,7» 

Di  tal  finezza  è quella  Bali fardo. 

Che  Parme  le  pon  far  poco  riparo . 

In  man  poi  di  per  fona  si  gagliarda. 

In  man  d’Orlindo,unico  al  mondo,  ò raro  , . 
T aglio  lo  feudo , e nulla  la  ritarda , 

"Perche  cerchiato  fio  tutto  d’acciaro. 
Taglia  lo  feudo , e fino  al  fondo  fende, 

E folto  S quello  in  sàia  frolla  fende. 

‘ Scende  ài  la  frolla , t perche  la  ritroui 
Di  doppia  lama , e di  maglia  coperta , 
"bfonuol  però,  che  molto  ella  legioni. 

Che  di  gran  piaga  non  la  lafci  aperta. 

Mena  Sobrin  ; ma  indarno  è che  fi  protà 
Ferire  Orlando , seni  per  grafia  certa 
Diede  il  Motor  del  culo,  edile  delle. 

Che  mai  forar  non  feti  può  la  pelle. 

77 

fiaddopia  il  colpo  il  ualorofo  Conte  ; 

E penfa  da  le  frode  il  capo  torgli . 

Sobrm , che  fa  il  ualor  di  Churamontf , 

E cbc  poco  gli  ual  lo  feudo  opporgli, 

S" arretra , ma  non  tanto  ,cbe  la  fronte 
Tqon  ucnijfe  anco  Balifirda  a corgli. 

Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello  , 
Cb’amaeeò  l’elmo,  tgTmtronòil  cer nello. 

Cadde 


4 
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Sobrin  del  fiero  colpo  in  terni, 

Ondeì  gran  pezzo  poi  none  nforto . 
frcdc  finiti  bauer  con  lui  la  guerra 
llTaladin , e che  fi  giaccia  morto  ; 

Euerfo  H ge  Gradaffo  fidiffcrr a. 

Che  Br  intimane  noumeni  i mal  porto. 
Cbe’l  Vagan , d'arme , e di  (fi  idi  V nunzi , 
E di  debbierò , e forfè  di  pójfanza . 

79 

L'ardito  Brandimarte  in  sii  Frontino 
Quel  buon  ieftrier,  che  di  guggicr  fu  dian= 
Si  porta  cosi  ben  col  Saracino,  (zi 

Cbe  non  par  gii  che  quel  troppo  l’auanzi. 
E s'eglihauejfc  usbergo  cosi  fino , 

Come  il  Pagan,gli  fiorii  meglio  manzi. 
Tela  li  conuien  (che  mal  fi  fente  amato  ) 
Speff  ì dar  luogo  or  d’uno , or  d’altro  lato . 

i O 

filtro  dedrier  none,  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino , il  Caualtcro  a cenno  . 
Tar  che  douunque  Durindana  feenda 
Or  quinci , or  quindi  b abbia  a fcbiuarla  sia 
^igr amile  e Oliuier  battaglia  orrida  ( no 
jtltroue  fanno , e giudicar  fi  denno 
Ter  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti , 
Epoca  differenti  m efferforti. 

«i 

Ilauta  lafciato  ( come  io  difii  ) Orlando 
Sobrino  in  terra , e contra  il  gè  Gradaffo 
Soccorrer  Brandimarte  de/i  andò , 

Come  fi  trouò  a piè , uenia  A gran  paffo . 
Era  uicinper  affalirlo , quando 
Vide  in  mezo  del  campo  andare  A ffiaffo 
Il  buoncauaUo , Onde  Sobrin  fu  Ifimto, 

E per  hauerlo  predo  fi  fu  accinto . 

8» 

tìcbbt  il  dedrier , che  non  trouò  contefit, 

E leuò  un fatto,  cr  entrò  ne  la  fella , 
l’una  man  la jfiada  ùtnfoffiefa , 
inette  l’altra  a la  briglia  ricca  e bella  , 
Gradaffo  uede  Orlando , e non  li  pefa  , 

Cb’i  lui  ne  uiene  ; e per  nome  l’appella . 

*/fJ  effo,  e 4 Brandimarte , e ì l’altro  j fiera 
Far  parer  notte,  e che  non  / la  ancor  fera . 
t) 

Voltafi  al  Conte,  t Brandimarte  luffa, 

E d’una  punta  lo  troua  al  camaglio . 

Fuor  cbe  la  corife,  ogn’  altra  co  fa  paffd , 
Ter  forar  quella  è uano  ogni  trauaglìo . 
Orlando  a un  tempo  Bali  fardo  abboffa, 
Tqonuale  incanto,  ou’eUa  mette  il  taglio . 
L’elmo,  lo  feudo,  l’usbergo,  e Varnefe 
renne  fendendo  m giù  ciò  eb’eQaprefe. 
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£ nel  volto  ,tntl petto , t ne  la  cofcia 
Lafciò  ferito  il  gè  di  Sericana  ; 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  (angue  pofeid 
C’bebbc  quell’arme,  or  glipar  co  fa  drana, 
CbrqueUa  ffiada(e  n’ba  diffietto,e  angofeia) 
Le  tagli  orsi , nè  purè  Durindana . 

Efc  più  lungo  il  colpo  era,ò  più  apprejfo , 
L’bauria  dal  capo  infino  aluentrefeffo . , 

8$ 

7^on  bifogna  piti  bauer  ne  Varine  fede, 

1 0 me  bauea  dianzi , che  Li  prova  è fatta  , 
Con  pù<  riguardo , e più  ragion  procede , 
Cbe  nonfolea,  meglio  al  parar  fi  adatta . 
Brandimarte , cb’Orlando  entrato  uede  , 
Cbe  gli  ba  di  man  quella  battaglia  tratta  , 

Si  pone  in  mezo  À l’uno  e 4 l’altra  pugna  , 
Ter  cbe  ut  aiuto  ,oue  è bi fogno , giugno . 

Effendo  la  battaglia  in  tate  dato  5 
Sobrin , ch’era  giaciuto  in  terra  molto. 

Si  leuò  poi  cbe  infefu  ritornato  , 

E molto  gli  dolca  la  (fidila  e’I  uolto . 

^tlzò  lauida,e  mirò  in  ogni  lato  ; 

Tot , doue  vide  il  fuo  Signor  molto  , 

Ter  dargli  aiuto  i lunghi  pafii  torfe 
Tacitosi . cb’alcun nonfe n’accorfi . 

87 

Vien  dietro  ad  Oliuier,  che  teneagti  occhi 
^il  ge  ^igr  amante , e poco  altro  attender!, 
E li  ferì  ne  i deretan  ginocchi 
Il  dedricr  ,dipcrccf[a  in  modo  rea  , 

Cbe  ftnza  indugio  e forza  cbe  trabocchi . 
Cade  Oliuier , ne’l  piede  bauer  potea  ; 

Il  manco  piè , ch’ai  non  penfato  eafo 
Sotto  il  cavallo  in  ftaffa  era  rimafo . 

18 

Sobrm  raddoppia  il  colpo  ,edi  riuerfo 
Li  mena  ;c  fi  gli  crede  il  capo  torre  ; 

HI  a lo  uieta  l’acciar  lucido  e terfo . 

Che  teprò  già  Vulcan  ,e  portò  gii  Ettorre . 
Vede  il  periglio  Brandimarte , e uerfo 

II  ge  Sobrino  a tutta  briglia  corre , 

E lo  fere  in  sm  7 capo  ,elidà  d’urto , 

Mail  fiero  ucccbio  è lodo  m piè  ri  furto. 

8» 

E torna  ad  Oliuier  per  dargli ) fiaccio 
SÌ,  cb’efficdito  A l’altra  vita  vada , 

Onon  la  fiore  almen , ch’efca  d'impaccio. 
Ma  che  fi  ftia  fotto’l  canotto  a bada , 

Oliuier , c’ha  di  fopra  il  miglior  braccia 
Si  cbe  fi  può  difender  con  la  Jfiada,  > 

Di  qui  di  li  tanto  percote  t punge  , 

Che  quanto  è lunga  ,fa  Sobria  fiar  lunge * 

Spera 


C A T 0 


Speri , s'alquonto  il  tic»  di  fc  ritinto , 

In  poco  fritio  ufeir  di  quelli  pan . 

Tutto  di  frnguc  il  uede  molle  t tinto , 

E e he  ne  uerfa  unto  in  su  l’arena. 

Che  li  p.tr,  c’bibbii  follo  a rcRar  uinto  ; 
Debile  e fi,  che  fi  foRtine  à peni. 

Fa  per  leuirft  Oliuier  molte  prone  •, 

7fc  di  dojjò  il  deflricrptrò  fi  muoue. 

»i 

Tron  i to  hi  Brandimarteil  Re  dfgr  amante , 
E commento  k tcmpeRargli  intorno. 

Or  con  Fronti n giti  il  fico , or  giti  diuite. 
Con  quel  Fronti n , che  gin, come  un  torno . 
Buon  cjuìUo  hi  il  figtiuol  di  Mono  dante . 
Kfonl'ba  peggiore  il  Redi  Mezogiorno . 
Ha  Brigludor,che  li  donò  Ruggiero  ; 

Tot  che  lo  tolfc  k Mandrie  ardo  altiero . 

»» 

yant  aggio  hi  bene  affai  de  ramatura, 
di  tuffa  prom  l’hi  buona  e perfetti. 
Bnndimarte  li  fui  tolfe  k uenturi 
Qu  ii  potè  hiuere  À tal  bifogno  in  fretti . 

Ma  fu  a snimofuk  sì  l ’afiicura , 

Che  in  miglior  tolto  di  cangiarli  afretti  ; 
Comecbe’l  Re dlfrican d'afrra pcrcojja 
La  frilla  detta  gli  btbbii  fatta  roff  t . 

»? 

E ferbi  di  Gradaffo  eneo  nel  fianco 
Tiaga  da  non  pigliar  però  da  gioco . 

Tanto  l’attefe  al  uarco  il  guerrier  franco , 
Che  di  cacciar  la  frida  trouò  loco , 

Spezzò  lo  feudo , e ferì  il  braccio  manco, 
E poi  ne  la  man  de  fin  il  toccò  un  poco . 

Ma  quefio  un  feberzo  fi  può  dire.e  un  friffo 
yerfo  qutl,chefa  Orlilo , e’I  Re  Gradaffo. 

Si 

Cndaffo  hi  mezo  Orlando  dif armato. 
L’elmo  gli  ha  in  cima  e da  duo  lati  rotto , 

E fattogli  cader  lo  feudo  il  prato , 
Vsbcrgo  e miglia  apertagli  difotto . 

1 \fon  l’ha  ferito  gik,cb’cra  affateto  , 

Irla  il  Paladino  ha  lui  peggio  condotto  , 

In  faccia , ne  la  gol  a,  in  mez»  il  petto 
L’ba  ferito , olirei  quel  che  già  u’ho  detto . 
ss 

Cradaffo  differito , che  fi  uede 
Del  proprio  f angue  tutto  molle  e brutto , 

E Ch’Orlando  del  fuo  dal  capo  al  piede 
Sta , dopo  tanti  colpi , ancora  afeiutto . 
Leu  a il  brando  k due  mani , e benfi  crede 
Tortiglia  capo.il  petto.il  uentre,e’l  tutto , 
E i punto , come  uuol  ,fopra  la  fronte 
Ter  cote  kmeza  froda  il  fiero  C onte. 


E s’era  altri , ch’orlando , l'hiuti  fatto  , 
L’bauria frarato  fin  foprala  fella. 

"Ma , come  colto  l’baueffe  di  putto , 
Lafrada  ritornò  lucida  e bella.  v 

De  la  percoffa  Orlando  Rupe  fatto 
Vide , mirando  in  terra , alcuna  Retti . 
Ldfciò  la  briglia, e’I  bròdo  hauria  lafciato, 
TUa  di  catena  al  braccio  era  legato . 
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Delfuon  del  colpo  fu  tanto  fmsrrito 
Il  comdor , ch’orlando  banca  sul  dorfo. 
Che  decorrendo  d politerofo  Itio 
Mosti  andò  già, quanto  era  buono  al  corfo . 
Da  la  percoffa  il  Conte  tramortito 
7 'fon  ha  ualor  di  ritenergli  il  morfo . 

Segue  Cradaffo , e l’hauria  tofio  giunto , 
Toco  più  che  Baiarlo  baueffe  punto . 
s» 

Ma  nel  uotiar  degli  occhi  il  Re  .Sgrumante 
ytde , condotto  i l’ultimo  periglio  ; 

Che  ne  l’elmo  il  figliuol  di  Mondante 
Col  braccio  mancogliba  dato  di  piglio  , 

E gli  l’ba  dislacciato  gii  lattante , 

E tenta  col  pugnai  nono  csnfiglio, 

Tfc  gli  può  far  quel  Re  difefa  molta  , i 
Tercbedi  man  gli  ha  ancor  la  frada  tolta, 
ss 

ydta  Gradafjo , t più  non  fegue  Orlando  ; 
Ma , doue  uede  il  Re  digrumante,  accorre. 
L’incauto  Brandimartt , non  penfando , 
Ch’Orlando  coRui  lafcia  da  fc  torre , 

Tfqn  gli  ha  negli  occhi, nt ’l  péfiero.inftido 
Il  colici  ne  la  gola  al  Tagan  porri . 

Giunge  Cradaffo , t k tutto  fuo  potere 
Con  lafrada  k due  man  l’elmo  li  fere. 

IOO 

Tadre  del  ctil  di  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti,  luogo  al  mariti  tuo  fidile. 

Che  giunto  al  fin  de’  ttmpeRofì  fuoi 
Viaggi , e in  porto  ornai  lega  le  urie, 
dih  Durindana,  dunque  cff  'cr  tu  puoi 
di  tuo  Signore  Orlando  si  crudele , 

Che  la  più  grata  compagnia , e più  fida  , 
Ch’egli  b abbia  al  modo, màzi  tu  gli  uccida  f 

tot 

Di  ferro  un  cerchio  groffo  era  due  dita 
Intorno  i l'elmo , e fu  tagliato  e rotto 
Dal  grauifiimo  colpo , e fu  partita 
La  cuffia  de  Cacciar , ch’era  di  folto  . 
Brandimartc  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  de/hricr  fi  riferuò  di  botto  ; 

E fuor  deli  apofe  con  larga  urna 
Correr  difanguc  un  fiume  sù  l’arena.  , 

Il  Conte 


ICI 


n * 4 jfi  v r i m o» 
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li  Conte  fi  rifcntc.cr  gli  occhi  gir d , lieti  fo,ft  in  lui  poti  pi!,  il  duolo,  òfird 

Et  ha  il  Juo  Brandimmo  m terra  [corto;  Ma  da  piangere  il  tempo  hauea  si  corto  * 

E [opra  ut  atto  il  Serican  li  mira , che  reità  il  duolo , t l’ira  ufcì  pii,  in  fretta 

Che  ben  conofctr  può,  che  egli  l'ba  morto , Ma  tipo  fornai,  che  fiotti  Cito  umetta' 


Il  T l 7^E  DEL  Q^y  VT  fi  S I M 0 

PRX'MO  CANTO. 


annotationi, 


J '.-/Imo  liquor , thè  à imiti, tri  [mi 


y » f tbt •*“”&*>* *e*Kbi*4afn  aleno  modo.  VniMo 

da  nuiTlallanXa  ibi  lamini  per  efimp,o,& come  per  prona,  & da  quella  eh,  U fogno  appi, ff.,,b.  .ami 
U„  ooolprooore  ^ affermare  f.iSuuniaf.r^a  firmari  argumito  per  Entim  Ja  infZfia  gufi. letto 

T ' 1 **  ”*  **  ‘ ™*'>  Principili  »L filanda. 

CU  fc flinfifon.hora.^pmoU.annt  a éitrofono  fiali  iOuflri,  i,  eortefi.adiq;  il.r  pr,m,gen„.ri  furono  il 
lnfln.it cartifi  ancor  ifil  qual,  argon,,,, (corni  ho  ditt.fii  tEg.no.tp.  ni  iSchind.no in  modo  a IcL.V*. 
eycbtrfi  c ifeejuen^a  Ja  pigliare, o da  con,, dir,  niceffariamint,  .che  nna  cofa  ìtahinfini,  adunane  „ Ila 
Mi, all  mpnncipto.fi  come  per  m.lt,  e/fimpi  fi  pu.  andar  dfcmindo.Etper  nò  difeoTtarc,  motto  dal  n.no, 
fappeamo, 0,1  tona  , Jole,  nel  fini,*  , amia  nel  fio  penepiano, ìjnafi  ,n„i  i frutti.  Et  potremo  ancor 
àridi!  nmo  M'A'  moh,fi  ni  Oro  nano chi  n,  , pruni  mcfif.no  an^irK(Sr  poi  col, Ep.fi  uLo».  purran 
do,&  maturando, Or  a pi,  dir  molto  d,  tal  prema  a. flint  a loro. Et  palone, . nella  fieSdafappiLo,  Qr  L. 
pam.  ad  ogni  bora, ibi  moli,  figlinoli,,  nepott,.  pronipoti,!,  altri  Jefifde,a,fin. nirtn.fi,  cort.fi  .finti, 

TrZZléld.r  a,jU>‘  «<>r,  magg.ori.i  antecedei  Uro,  fono  fiat,, gn<fa„  fior 

ejfi.u.Han,  et  f,fonorat,.OnJe{fome , detto),, man  churifimo.ehe  qmfl,  arg.mZti  d,d ytnt.ro  no  tingono, 
& no  conci,, udoHO.Ch.f,  cjn.fl.fu.rn.do  éarr.mTtar  ual,(fe,»%  farM.no  mi  modo  tanti  flr  ai  ignoti 
firn  di  differente  nette  quaUta.p»  eh.fi  uimlbe  ,i  tal  forma  éargmmntan con  talcòfeguenra  ad, ri. 
jjà  limono  adunai  fi,  padre  o flato  buono, & c,„  dal  padre  aliano, alt, fan., & co  quitta fenili  rradbU 
twngaberifa  uni  "'oreremo  Intt.tnfiim,  al  padre  jtLmo.n.n  altrimenti  ehi  datti!, me.!  da  i '"rami  do 
nfrll  *l''tP°&  ‘Ho  radici, onde  effe  amo, rami, fiondi, fi, ri,  & finiti  dmerfamento 

fiarfi.pr  quaUficatt.han.  >r,g«,,.\n ptnu>,&  f.fficmtipima  Jtfifi.an^i .ofommTloJi  d,  imi U in  orni 
fia  c.fag,uJ,a.fifim.,er  prude,  fimo  firit„ri.d„m,o  noi  hora.che  ni  tutti  gli  orromót,  JhJLo  da  din 

ma  moki  fUT  ‘ W “ Ì?“'‘  *4"  * tb*  ^ 

ma  moli,  fi  ne  eh, ud.no, Cr  fi  no ormano  iole .Ungimi, poi  ,l„  in  quefla  pr.ffi.ni  ni  fi dfc.nmin,  nfar 

“J^*/^***"  JfchtlifimJJLno.eb,  Uno, 
v!r  , d tl™  t*  perche  hp,n  uoltifuolco,,  , fi,  ri, eh,  d,  bilia  madrina  fan  tei  figliuoli. 

Zt  fen  ben-  , pò,  nero  chi  malt,  hrutti  donnei anem  co  hrntn  hoomim  finn.  begl,  UZlfliZloZ 
eofa  monflruofi.tir  fuor  d.B  ordimmo  della  natura. tlche(e  orni  è detto' per  ejfer  eUqueì,  cefi  che  l raro  ae 
cadono, fi  t.en.eomefer  e. fa  monTirnofa  & fuor  d'ufi  ordtnano.La  onde  tal  modo  iaJomentare  & di 
Jedur  confijuennefi  fa  fimpre  fintamente  in  epurile  cofi,  ehi  noi  nogliamo  pronai  comi  ordieutriamiMO 

fieno, & UfiaU^d.  ancora  non  fi  ri. 
Ufc,‘fukhl  «**?  **“1“*  "'HitU'uZnnoflra.  Ex  cheto,,. 
Troll  T ' ni  Ci’r  ' c°a,,“Stnt>’'Sr  ordinar, amen,,  tal,  fi  firluot.lmmti  aro  omo 

t p ttntmtion  mitra  to  lafi„  qu,  d,  allegare  Omero, che  Jijfi  che  po,h,  fithuoUnifiono  mnhorldetm 

t "e*C  ‘ d^t™  - t‘TJ^’f^adn„  itUAutJe.mal^Sàlf^II 
fnlfTr  finTdlfZZ  TnTf  ‘ rht  n“  ehelarhonnt 

4cnim!f^  M'ofi  orinari  J, IL  natura, n.nimpid* 

mZnZZTnll  ul,  ‘r  i'"  l ? T"1’'*  ^ ^n"<-  Oltre  che  qui fliargo. 

UU.ZaTh,  Il‘.Z  f , <ul  fin,,,  buono  t argomentar  eh. fia  bZZ, 

U hontaZurllZhlh'uZnel^  ^ ^ 
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argomento. 

E'  la  uìttoria  di  fin  iti  Conte  Orlando . 

Tela  Brdidnuntc , ma  l'indio  al  core. 
Ter  fruggitr  l’una , e l'altro  foderando 
Ter  .Angelica, [ente  agiro  dolore . 
Laqual  mentr’egli  pur  ua  ftguitanio , 
Lo  sdegno  il  trae  di  quel  contrailo  fiore 
La  onde  uer fio  Italia  il  camin  uolfie, 
Ecar unente  un  cdualieriaccolfic. 


IN  qvestjo  qv  a rantes  imosecondo  canto,  in  orlan 

do, checon  unto  ualor  combatte  & uince.Sc  poi  con  unta  bontà  raccoglie  & fa  medicar  fra- 
ternamente Sobnno.chc  bauea  combattuto  contra  lui.i'ha  l'eflempio  di  quanto  fi  conucnga  a 
nero  Se  ualorolò  Caualiere.  I N Rinaldo, che  uicn  liberato  dall'amor  d'Angelica  per  opera  del 
Caualiere  ftrano.che  poi  dice cller  lo  Sdegno,  fi  ricorda  quanto  l'ingratitudine  & la  crudeltà 
delle  Donneamate  uaglia  à ridar  finaimentcgli  amanti  in  conofcenra  della  uiltà.che  altri  com 
inette  in  tener  uolontariamente  sì  gran  conto  di  chi  così  indegnamente  in  ogni  fija  cofa  mo- 
flri  di  difpregiarlo.se  d'hauerlo  in  odio.  la  quale  indegnità  udendo  duramente  ricoprire  ò 
(bufargli  amantijhanno  pollo  in  campo  la  cantafauola  del  Deilino.  Ilquale per  certo  nel  con- 
tinuato procedcr'oltre.non  può  hauer  luogo,  fc  non  ò ne  gli  imprudenti , ò in  quei  che  fieno 
quali  del  tutto  priui  del  uero  8t  fano  giudicio,8e  difcorlo  ò lume  dell’intelletto. 


CsAT^TO  QJfi ESI7H0S  ECOT^DO . 

V a t dv  r o Achille,  poiché  fiotto  il  fialfio  elmetto 
freno , ò qual  f'ide  Tatroclo  infiingiiinar  la  uia , 
ferrigno  nodo  D’uccider  chi  l’uccifc  non  fu  fistio, 
Qv.\L(s’eJfer  Senoltraea,fenonne  fiacca ftratio . 

può  ) catena  inuitto  ^tlfonfio] fimil’ira  acccfe 
di  diamante  u M0^j  gcnu  > ,/  ^ > cf,(  ul  0jfe 

Fara'  , che  Vi  La  fronte  il  graue  fiaffio  ,■  e si  u’offitfie , 
ra  ferui orili*  Ch’ ognun  pensò , che  l’alma  gita  [offe, 
ne , e modo , L’acccfe  in  tal  furor , che  non  difiefie 

Che  no  trafeorra  oltre  al  preficritt  ornate  t n f "“'f 1 > argm  ,òmura,ò  fioffie . 

' Che  non  fofimo  inficine  tutti  morti 

Quando  per  fona,  che  con  fallo  chiodo  Senza  laficiar  chi  la  noutUa  porti . 

rhabbia  gCa  fififia  jLnornelcor  collante,  H udenti  cader  causò, (dolore. 

Tu uegga,ò per uiolentia,òptr inganno  Cheiuodna  furor mofjt ,ta  crude Itade , 

Patire  ò iifionore , ò mortai  danno  <* 


Es’a  crudele’ ad  inhumano  effetto 
Quell’impeto  tal’bor  l’animo  fiuia, 
Merita  ficufia , perche  aDor  del  petto 
fi  on  ha  ragione  imperio  ne  balia. 


S" erauae  in  piè  uoi , forfè  minore 
Licent(a , bauriano  hauute  le  /or  fpade . 
Eraui affai,  chela  Badia  in  manco  bore 
y’bauejle  ritornata  in  poteflade , 

Che  tolta  m giorni  à uoi  non  era  data 
Da  gente  Cordouefe,  di  Granata . 

g a Forfè 


Forfè  fu  t da  Dio  u'miice  permeffo. 

Che  ui  troitaRt  k quel  cjfo  impedito , 
^cciò  cht’l  crudo , t federato  t (ceffo  , 
Cbt  dianzi  fatto  haucan,fojft  punito . 

Che  polche  in  lorman  uintofifu  mtffo 
Il  mifer  Vtfiidel  ,laffot  ferito 
Senz’arme  fu  tra  cento  frade  uccifo 
Dalpopol  la  più  parte  circoncifo . 

« 

Ma  perch’io  uo  concbiudere , ui  dico , 

Cbt  neffun’ altra  quell'ira  pareggia, 
Quando  Signor , parente,  ò focio  antico 
Dinanzi  Àgli  occhi  ingiuriarti  utggia. 
Dunque  c ben  dritto  per  si  caro  amico 
Che  fubit’tra  il  cor  d'0>  landò  feggia. 

Che  de  iorribil colpo , cheli  diede 
Il  /{e  Gradajfo,  morto  in  terra  il  uede . 

Qual  7s [omxde  paRor , che  ueduth  abbia 
Fuggir  (bruciando  l’orrido  ferpente; 

Cheti  jìgliuol , che  giocaua  ne  la  f abbia, 
Vccifogli  ha  col  uenenofo  dente. 

Stringe  il bafton  con  colera , t con  rabbia. 
Tal  la  froda  d'ogn’ altra  più  tagliente 
Stringe  con  ira  il  Caualier  d'^fnglante . 

Il  primo , cbt  trouò ,fu  il  !{e *Agr  amante; 
8 

Che  fanguinofo  ,t  de  la  froda  priuo 
Con  mezo  feudo , t con  Telmo  difciolto  , 

E ferito  in  più  parti , ch’io  non  ferino  , 
S’era  di  man  di  Brandimartc  tolto  ;. 

Come  di  piè  k Taftor  fraruier  mal  uiuo  , 
cui  lafciò  a la  coda  inuido  ,ò  Rollo. 
Orlando  giunft , t nufe  il  colpo,  giu&o  , 
Oue  il  capo  fi  termina  col  bufo . 

9 

Sciolto  tra  Telmo , t deformato  il  collo  , 

Si  che  lo  tagliò  netto , come  un  giunco . 
Cadde,  t dde  nel  fabbion  l’ultimo  crollo 
Del  re gnator  di  Libia  il  grane  trunco . 
Corfe  lo  frbrto  k l’acqua , onde  tiroHo 
Caronnel  legno  fuo  col  graffio  adunco , 
Orlando  fopra  lui  non  fi  ritarda  , 

Tela  troua  il  Serican  con  Bali  faria . 

10 

Come  uidt  Gradaffo  diigr amante 
Cader  il  buflo  dal  capodiuifo , 

Quel,  ch’accaduto  mai  non  gli  era  mante. 
Tremò  nel  core,  e fi  fmarri  nel  uifo, 
Ekl’arriuar  del  CauaUcrd'^tnghntt 
Vrefago  del  fuo  mal  porne  conquifo . 

Ter  fchcrmo  fuo  partito  alcun  non  prtfe 
Quando  il  colpo  mortai  [opra  gli fctft. 


Orlando  lo  feri  nel  deflro  fianco 
Sotto  T ultima  coRa , e il  ferro  immerfo 
K(jl  ucntre,  un  palmo  ufei  dal  lato  manco, 

Di  fangue  fìn’k  l’elfa  tutto  afrerfo . 

Ttloflrò  ben,  che  di  man  fu  del  più  franco , 

E del  miglior  guerricr  de  Tumucrfo 
Il  colpo,  cb’un S i gnor  conduffe  k morte , 

Di  cui  non  era  in  pagania  il  più  forte . 

I» 

Di  tal  uittoria  non  troppo  gioiofo 
TreRo  di  fella  il  palladio  jì  getta  ; ' 

E col  uifo  turbato , e lagrimofo 
vi  Branditane  fuo  corre  kgran  fetta. 

Gli  uede  intorno  il  cipo  fanguinofo , 

L’elmo , che  par,  ch’aperto  k abbia  un  aceti 
Sefojle  flato  fai  più  che  di  forza,  (ta  . 
Dtfefo  non  Tbauriaconminor forza. 

Orlando  T elmo  gli  leuó  dal  uifo  ; 

E ritrouò , cht’l  capo  fino  al  nafo 
Fra  l'uno  e l’altro  ciglio  tra  diuif  o . 

; Mi  pur  glie  tanto  (furto  anco  rimajo  , 

Che  de' fuoi falli  al  i{t  del  paradifo 
Tuo  domandar  perdono  anzi  Tocca  fot 
E confortare  ilConte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto , k patitntia  può  te. 

■ 4 

E dirli.  Orlando,  fa  cheti  ricordi 
Di  me  ne  Toration  tue  grate  k Dio; 

men  ti  r acomando  la  mia  Fiordi. 

Ma  dir  non  potè  ligi , e qui  finto . 

E noci,  e fueni  d’angeli  concordi 
Tofto  in  aria  s’udir , che  l'alma  ufeio  , 

La  qual  difciolta  dal  corporeo  urlo 
Fra  dolce  melodia  fati  nel  cielo . 

i-s 

Orlando,  ancor  che  far  douca  allegrezze 
Di  si  denoto  fine,  tfrpea  certo . 

Che  Brandimartc  k la  fuprema  altezze 
Salito  tra , cht’l  del  gli  uide  aperto , 

Tur  dalaumanauoluntade,  auczz A 
Coifragilfcnfi,mal’erafofferto, 

Cb’un  tal , più  che  fratei , gli  foffe  tolte, 

E nenbauerdi pianto  umido  1 1 uoìto . 

it 

Sobria , che  molto  frngue  banca  perduto. 

Che  li  pioueua  sù’l  fianco , t sù  le  gote; 

/[iuerfo  già  gran  pezzo  era  caduto, 

E hauer  ne  dotte  a ormai  le  uene  note, 
vtneor  giacea  OlitUtr , nè  riha  unto  , \ 

il  piede  hauea,nè  ribatter  lo  puote , 

Se  non  tfmoffo , e de  lo  Rar , che  tanto 
li  fece  il  dcjhitr  fopra,  m<Ko  infranto . 1% 
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E fcl  cognito  non  utnii  di  aitarlo 
( Si  come  lagnmofo  tri , e dolente  ) 

Ttrfc  medefmo  non  pota  ritrarlo , 

E tinti  doglu  ,etal  imrtir  ne  / ente , 

Che  rifritto  che  l'hcbbe , ne  4 mutsrlo 
Tqj'ifcrmaruifl  fopra  eri  polente. 

Et  bi  infume  li  gimbai  {lorditi , 
Cbcmoucrnonfìpuo  fe  non  fi  aita 

Deli  uittorii  poco  rattegroffe 
Orlando , troppo  gli  tri  acerbo  e duro 
Veder  che  morto  Braniimartefofft , 

Tqj  del  cognato  molto  tffcrflcuro. 

Sobrin,  che  unica  ancora,  ritrouojfc 
Irta  poco  chiaro  hauti  con  molto  ofeuro  ; 
Che  li  fua  una  per  l'ufcito  fangut 
En  uicino  k rimanere  tjfangue. 

• 9 

Lo  fece  tor  che  tutto  era  fanguigno , 

Il  Conte,  e medicar  difcrct  amente , 

E confortollo  conparl.tr  benigno 
Come  fe  flato  li  foffe  parente  ; 

Cbedoppoil  fatto  nulla  di  maligno 
In  fe  tenta , ma  tutto  era  clemente . 
fece  de  i morti  arme , t ciualli  torre , 

Del  refio  k’ferui  lor  lafciò  difrorrt . 

10 

Qui  de  la  ifloria  mia , che  non  fu  uera , 
Federico  Fulgofo  è in  dubbio  alquanto . 
Che  con  l’armata  bauendo  la  riuiera 
Di  Bsrberii,trafcorfa  in  ogni  canto , 
Capitò  quiui,  t Cifoli  sì  fiera, 
Hcnruoft,einegualritrouò  tanto. 

Che  non  è (dice  ) in  tutto  il  luogo  frano, 
Oueun  fol  pie  fi  pofft  metter  piano . 

ZI 

ìqè  uerifìmil  tien , che  ne  Calpefhre 
Scoglio  yfeicaualieri,  il  fior  dclmondo, 
Totefiin  far  quelli  battaglia  equeflrt . 

A laquale  obiettion  così  infrondo, 

Cb’k  quel  tempo  una  piazza  de  le  deflre , 
Che  fieno  4 quello, bauea  lo  fcoglio  al  fodoj 
Teli  poi  cb'un  faffo,  cbe’l  tremito  to  aperfe. 
Le  cadde  fopra,  tutta  la  coperft . 

11 

Si  che , ò chiaro  fulgor  de  li  Fulgofi 
Stirpe,  ò ferena , ò fempre  uiua  luce. 

Se  mai  mi  riprendevi  in  quella  co  fi , 

E forfè  manti k quello inuitto  Duce, 

Ter  cui  la  uoflra patria  or  firipofa, 

Lafcii  ogni  odio , e in  amor  tutta  s’induce  ; 
yi  prego , che  non  fiate  a dirgli  tardo , 
Ch’cfferpuò , cbtm  queflo  iofia  bugiardo  , 


In  quello  tempo  alzando  gli  occhi  al  mare 
Vide  Orlando  uer.irc  k itela  infretta 

. Vn  nauitio  leggicr , che  di  calare 
Ficca  fembiante  fopnl’lfoletta. 

Di  chi  fi  foffeio  non  uoglio  or  contare. 
Ter  c’ho  piu  d’uno  altroue,che  ma  fretta . 
yeggiamo  in  Frìcis,poicbe  frutto  n'bino 
ISaractn,fcmcfli  ,ò  lieti  fanno. 

•-+ 

yeggiam,  che  fa  quella  fedele  amante , 
Cbeucdeil  fuo  contento  ir  si  lontano 
Dico  la  trauagliata  Bradammte, 

Toi  che  ritratta  il  giuramento  u.tno , 
C'bauca  fatto  ffuggier  pochi  di  in  ante 
ydenio  il  nollro , e l’altro  fluol  Vagano, 
Toi  che  in  queflo  ancor  mica,  non  le  auizd 
In  eh’ etti  debba  pii*  metter  frtranza. 

, >j 

E ripetendo  i pianti,  e le  querele , 

Che  pur  troppo  domefhche  le  furo. 

Tornò  À fua  ufanza  k nominar  crudele 
I(uggiero , e'I  fuo  deflin  frietato  e duro . 
Indi  fcicgliendo  al  gran  dolor  le  urie, 
ileiel , che  confentia  tanto  pergiuro, 

Tqè  fatto  n’hauea  ancor  fegno  eludente,  1 
IngutRo  chiama , debile , e impotente . 

ìt 

\Ad  accufar  Ttfelijfa  fi  conuerfe 
E maledir  l’Oracol  de  la  grotti  ; 

Cb’k  lor  mendace  fuafion  s’immerfc 
iqel  mar  d’amore,  ou’è  ì morir  condotta 
Toi  con  THarfifa  ritornò  4 doler  fe 
Del  fuo  fratti,  che  Ubala  fede  rotta. 

Con  lei  grida  e fi  sfoga , t le  domanda 
Tiangtndo  aiuto, e fe  le  raccomanda . 

J7 

Marfifa  firifkingenelc  fral le, 

E,  quel  fol  che  può  far , ledhconforto , 
Tqc  crede , che  l(uggier  mai  cosi  fatte,  • 
Cb’k  lei  non  debba  ritornar  di  corto . 

E fc  nontorna pur , fua  fede  ditte. 

Ch’etti  non  patirà  si  grane  torto  ; 

0 che  battaglia  piglierà  con  efjo, 

0 li  farà  ojftruar  ciò  c’ha  promtffo . 

18 

Cosi  fa  ch'ella  un  poco  il  duol  raffrena  ; 
Cn’Auendo  oue  sfogarlo , è meno  acerbo  • 
Or,  c’habbiamuiVa  Br adamante  in  pena. 
Chiamar  Hjiggier  pergiuro, empio,  e fupbo 
yeggiamo  ancor , fc  miglior  uita  mena 
Il  fi-atei  fuo  ,<benonha  poi fo,ò  nerbo, 
Offo,òmedolla,cht  non  fenta  caldo 
De  le  fiamme  d’^tmor , dico  l{inaldo . 

g 3 Dico 
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Dico  Bjmaldo,ilqual,  come  fapete, 
Angelici  la  belli  amaua  unto . 

I h. ma  tutto  À i amoro/it  rete 
Si  U beiti  di  la,  cornei’ munto . 

Umano  gli  iltri  Tilidm  quiete. 

Effondo  a i mori  ogni  uigore  Affranto . 

T n i uincitori  cr Arimi fo  foto 
Egli  captino  in  amorofo  duolo . 
i° 

Cento  me  fri  A cere  ir,  che  di  lei  fuffe 
Hiua  miniato , e cerconnc  eglijlejfo. 
^il  fine  d Malagigi  fi  ridufje  ; 

Che  ne  1 bifogni fuoi  l'aiuto  ffreffo . 

narrare  tlfuo  amor  fé  li  conduffe 
Col  uifo  roffo , e col  ciglio  iimejfo . 

Indi  lo  prega , elicgli  infogni , do  ut 
La  defiata  Angelica  fi  troue . 

i' 

Gran  menuiglia  di  si  fhrano  ufo 
Va  riuolgendo  d Malagigi  il  petto , 

Si  che  fot  per  pjn.ddc  era  rimafo 
D’hiuerla  cento  uolte,tpiii  nel  letto  , 

Et  egli  fleffo , Acciocb e perfmfo 
E offe  di  quello,  bauei  affai  fatto  c detto 
Con  preghi , e con  minacce , per  piegarlo , 
7\(f  bauuto  bauu  gumai poter  di  farlo . 

}> 

E Unto  più , ch'aUor  /{in aldo  haurebbt 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione . 

Fare  or  {fontanamente  lo  uorrebbe. 

Che  nulla  gioua,  e n’ha  minor  cagione , 
Tot  prega  lui,  che  ricordar  fi  debbt , 

Tur  quàto  ha  0 ffcfo  / que fio  oltr’a  ragione; 
Che  per  negargli  gii,  ut  mancò  poco 
Di  non  farlo  mortrt  in  f curo  loco . 

11 

hla  quanto  a Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano , 
Tanto,  che  l’amorfuo  fofjcpiù  grande. 
Indino  mani  fello  gli  face  ano. 

1 preghi,  che  con  lui  unii  non  Jfrxnde, 
Fan,  che  fubito  immerge  ne  l’Oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  ueccbia  ; 

E che  a dargli  foccorfo  s’appareccbia, 

?+ 

Termine  tolfe  a la  riffrofra,  c Jfrcnc 
Li  dii,  che  fauorcuol  gli  faria  ; 

E che  li  faprx  dirla  uia , che  tiene 
Angelica,  fra  m Francia,  òdouefia . 

E quindi  Malagigi  al  luogo  mene, 

Oue  i Demoni  feongiurar  folu  ; 

Ch’era  fra monuinaccefribil grotta. 

^tpre  il  libro,  egli  {fritti  chimo,  ia  frotta. 


Tot  ne  fceglie  un , che  de’  cajì  d’amore 
Haueanotitia,  e ia  lui  faperuoUe, 

Come  fra,  che  I{inaldo,  e 'baite  a il  core 
Diami  si  duro,  or  l’b abbia  Unto  molle  , 

E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore. 

Di  che  l'una  dòti  foco,  e /’  altra  il  tolle , 

E al  mal,  che  l 'una  fa,  nulla  foccorre , 

Se  non  l’altra  acqua  che  contraria  corre. 

Et  ode,  comcbaucndo  giàdi  quella. 

Che  l’amor  caccia, bcuulo  Rinaldo  , 
i lunghi  preghi  d’angelica  bella 
Si  dimostrò  cosi  oSlmato,  t folio  ; 

E che  poi  giunto  per  fua  iniqua  S Iella 
^ t ber  ne  l’altra  i amorofo  caldo , 

Tornò  ai  amar , per  forza  di  quelle  acque. 
Lei,che  pur  diàzi  olir’ al  doucr  gli /piacque, 
n 

Da  miqua  j iella , e fier  dcSt'mfu  giunto 
v/f  ber  la  fiamma  tn  quel  ghiacciato  riuo . 
Terchc  angelica  uenne  quafi  a punto 
giberne  l’altro  di  dolcezza  priuo  . 
Cbed’ogniamcr  lelafciò  il  cor  si  emunto. 
Ch’indi  hebbe  lui,  più  che  le  ferpià  fehiuo , 
Egli  amò  lci,e  l' amor  giunfc  al  fegno  , 

In  ch’cragù  di  lei  l’odio  e lo  sdegno . 

i> 

Dclcafo  Strano  dil{ina!do  a pieno 
Fu  Malagigi  dal  Demonio  inSlrutto  ; 

Che  gli  n.trrò  d’angelica  non  meno, 

Cb’ al  gioitine  ^ ifricxn  fi  donò  in  tutto  ; 

E come  poi  lafeixto  bauea  il  terreno 
Tutto  d'Europa,  e per  l’inSlabil  flutto 
Verfo  India  fcioho  bauea  da  i liti  ijfrani 
Su  l’ audaci  galee  de’  Catalani. 

19 

•poi  che  uenne  il  cugm  per  la  riffro&a , 

Molto  li  diffuafe  Malagigi 

Di  più  Angelica  amar , che  s’erra  pofta, 

D’un  uilifrimo  Barbaro  à iferuigi . 

Et  ora  sì  da  Francia  fi  difcofta. 

Che  mal  feguir  fe  ne  patria  i ut  frigi  ; 

Ch’era  cggtmai  più  là , cb'À  meza  Strada , 
Ter  andar  con  Medoro  in  fua  contrada. 

40 

La  partita  d’angelica  non  molto 
S arebbegraue  A l' ànimo  fo  amante  ; 

7{c  porgli hxuria  turbato  il  fotuto , ò tolto 
Il  penfrer  di  tornarfei  le  m Leuante . 

Ma  fremendo,  c’ bauea  del  fuo  amor  colto 
Vn  Saracino  le  prunàie  minte, 

T ai  pafrione , e tal  cordoglio  fente , 

Che  non  fu  multa  fua  mai  più  dolente. 

T{o* 
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41 

T^on  ha  poter  d'und  rifrofia  foli  ; 

Tremi  il  cor  détro , e trema  fuor  le  lobbia , 
7{on  può  ld  lingua  di  frodar  par  old , 

Li  bocca  amara , e par  che  tofeo  uh  abbia . 
Da  Malagigi  fubito  s’ muoia . 

E,  come  d caccia  la  gelo  fi  rabbia , 

Dopo  gran  pianto,  e gran  rammaricarli, 
Verfo  Lcuantcfa  penfitr  totnarfi. 

41 

Chiede  licentia  al  figliuol  di  Tipmo , 

E trotta  feuft , cht’l  de&ricr  Balordo , 

Che  ne  mena  Gradajfo  Saracino , 

Contri  il  iouer  di  caualier  gagliardo , 

Lo  moue  per  fuo  onore  k quel  camino  ; 
liccio  che  Mirti  al  Nerica n bugiardo 
Di  mai  uantarji , che  con  froda , ò lancia 
L’h abbia  leuato'aun  Taladinii  Francia. 

4 j 

La f lofio  andar  con  fua  licentia  Carlo , 

Ben  che  ne  fu  con  tutta  Francia  mesto  , 

"Ma  finalmente  non  feppc  negarlo , 

Tanto  gli  parue  il  dtjiderio  onejlo . 

Vuol  nudai , uuol  Guidone  accópagnarlo, 
Ma  lo  nega  {[ inaldo  i quello , e a qucjlo . 
LaffaTangi,  e fe  ne  uà  uia  frlo 
Tien  di  fofrnri  e d'amorofo  duolo . 

4> 

Sempre  ha  in  memoria , e mai  non  fe  li  tolte 
C’hauerla  mille  uolte  banca  potuto , 

E mille  uolte  bauea  o/linato , e folle 
Di  si  rara  beltà  fatto  rifiuto , 

E di  tanto  piacer , chauer  non  uoUt  ; 

Sì  bello , e si  buon  tempo  era  perduto. 

Et  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Hauemt  foto , e rimaner  poi  morto . 

4 s 

Hafcmprc  inmcntc,  t mai  non  fe  ne  parte. 
Come  effer  può  te , eh' un  pouero  fante 
H abbia  del  cordi  leifrinto  da  parte 
inerito  e amor  d'ogm  altro  primo  amante . 
Co  tal  péfier,  cht’l  cor  gli  (braccia , e parte  , 
Rinaldo  fe  ne  ua  uerfo  Leuante  ; 

E dritto  al{[eno,eà  Bafilea  fi  tiene , 

Fin  che  dlirdcnna  àia  gran  felua  mene . 

♦ « 

Toi  che  fu  dentro  à molte  miglia  andato 
jlTaladin  pel  bofeo  auenturofo , 

Da  utile,  e da  cajlella  allontanato , 

Ouc  afrro  era  più  il  luogo , e periglio fo  ; 
Tutto  in  un  tratto  uide  il  del  turbato  , 
Sparito  H Sol  tra  nuuoh  nafeofo , 

Et  ufeir  fuor  d una  cauerna  ofeura 
Vn  l brano  monjbro  infeminil  figura. 
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Mili’occbi  in  capo  hauea  fenza  palpebre  ; 
7{on  può  ferrargli, e non  credo  che  dorma. 
Tfomc , che  gli  occhi,  hauea  l’orecchiecre 
Hauea  ìloco  di  eri  ferpi  à grà  torma . ( bre 
Fuor  de  le  diaboliche  tenebre 
Tfel  mondo  ufcìlafrauenteuolfnmi. 
y ti fiero  e maggior  ferpe  ha  per  la  coda , 
Che  pel  petto  fi  gira,  c che  l’annoda . 

4» 

Quel,  eh’ à /{inaldo  in  mille  e mille  imprefe 
Tiù  non  auenne  mai , quitti  gUduiene, 

Che  come  uedeil  monftro , cb’à  l’offefe 
Se  gli  apparecchia , ch'à  trouar  lo  uiene  , 
Tanta  paura , quanta  mai  non  fcefc 
In  altri  forfè,  gli  entra  ne  leuene. 

Irta  pur  i’ufito  ardir  [mula  e finge, 

E con  trepida  m.m  la  frada  frringc . 

4» 

S’accoda  i!  monfho  in  guifa  al  fiero  afialto. 
Che  fi  può  dir , chefia  mafiro  di  guerra, 
yibra  il  ferpente  ucncnofo  in  alto , 

E poi  contra  {{inolio  fi  dijferra . 

Di  qua  di  tagli  Mirti  [opra  àgran  fatto . 
{[inaldo  contra  lui  uaneggia  cr  erra  , 
Colpi  a dritto , e a riutrjo  tira  affai  ; 

THa  non  ne  tira  alcun,  che  fera  mai . 

so 

Ilmonlhoalpettoil  ferpe  ora  gli  appicca , 
Che  fatto  l’arme, e fin  nel  cor  l'agghiaccia , 
Ora  per  la  uificra  glielo  ficca , 

E fa  ch’era  pel  collo,  e per  la  faeda . 
{[inaldo  da  l’imprefafldifricca  , 
Equantopuòconfrroniil  defhrier  caccia. 
Tila  la  furia  infernal  già  non  par  zoppa , 
Cbefrtccaun  folto,  e ghè  fubito  ingroppa. 

Si 

Vada  a trauerfo , ò al  dritto , ouc  fi  uoglia , 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  pejle . 

7 <qèfa  modo  trouar , che  fe  ne  feioglia  , 
Bencbe’l  dejbrter  di  calcitrar  non  refe . 
Trema  à f[ in  aldo  il  cor,  come  una  foglia  ; 
7^0  n eh’  altramente  il  ferpe  lo  molefie, 

7il a tanto  orror  ne  fcnte,e  tanto  febiuo. 
Che  f bride , e geme,  e duolfl  ch’egli  e uiuo . 

s > 

Tfclpiù  trifto  fender,  nelpiggior  calle 
Scorrendo  ua , nel  più  intricato  bofeo , 

Ouc  ha  più  afrrezzail  balzo , ouc  la  ualle 
E più  frinofa , ou’i  l’aerpiù  fofeo . 

Così  fr  cranio  torfi  date  frolle 
Quel  bruito , abomino  fo , orrido  tofeo  , 

£ ne  faria  mal  capitatoforfe. 

Se  to&o  nongiungea  chi  lofoecorft. 

g 4 italo 
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Vi 


Ma  lo  foccorft  a tempo  un  Cimitero  Come  Rinaldo  il uide  ritornito, 

in  bello  armito , e lucido  me  tulio , Li  dijfe,chc  gli  buuei  gntiu  infiniti; 

Che  porti  un  giogo  rotto  per  cimiero  ; E ch'eri  debitore  in  ogni  lato 
Di  rojje  fiamme  ha  pien  lo  feudo  giallo , Di  porre  al  beneficio  fuo  la  uitd . 

Cosi  trapunto  il  fuo  ueftire  altero , Toi  lo  domanda , comefla  nomato , 

Cosìlifopriuefti  del  amilo . liccio  dirfappia  chi  gli  ha  data  aita  ; 

La  làcia  ha  in  pugno,  e la  fpada  al  fuo  loco,  E tra  guerrieri  poff  a , e manzi  ÀCarlo 
Eia  mazza  À Pardon,  che  getta  foco.  De  l'alta  fuibontafcmprc  esaltarlo. 

54  ÉO 

Tieni  d'un  foco  eterno  è quella  mazza , Hjfpofc  il  Caualier  ,?qrpn  ti  rincrefca. 

Che  fenza  confumarft , ognora  auampa . St’l  nome  mio  {coprir  non  ti  uoglto  ora , 
7^on  per  buonfcudo,ò  tempra  di  corazza.  Ben  tei  dirò , prima  ch’un  puffo  crefca 
Opcr  groffezza  d’elmo  fe  ne  / campa . L’ombra  che  ci  fura  poco  dimora . 

Dunque  fi  deue  il  camlierfar  piazza  Trouaro  andando  infume  un’acqua  frefed. 

Gin  oue  uuol , l’inclìmguibil  lampa ; Che  col  fuo  mormorio  ficea  tal'ora 

Tqè  manco  bifognaua  alguemcr  nofiro  Tajìori  e mandanti  al  chiaro  rio 

Ter  leuarlo  di  man  del  crudcl  monfiro . Venire , e berne  l’ amoro fo  oblio . 

55  6 1 

£ come  caualier  d'animo  faldo , Signor , quelle  eran  quelle  gelide  acque , 

Oue  bandito  il  romor , corre  e galoppa  ; Quelle , che  ffengon  l’amorofo  caldo , 

Tanto , che  uede  il  monfiro , che  /{in aldo  Di  cui  bcuendo  ad  Angelica  nacque 
Col  brutto  ferpe  in  mille  nodi  aggrappa  ; L’odio, c’he bbe  dipoi  fempre  a /{inaldo . 

E fentir  fagli  a un  tempo  freddo  e caldo . Es'clla  un  tempo  a lui  prima  difpiacque. 

Che  non  ha  uia  di  torlofi  di  groppa . Efene  l’odio  il  ritrouò  si  faldo , 

Va  il  Caualiero,e  fere  il  mon  tiro  al  fianco,  T^on  deriuò  Signor  la  caufa  altronde, 

E lo  fa  traboccar  dal  lato  manco.  Se  non  d'hauer  beuuto  di  quejle  onde. 

,« 

Ma  quello  c a pena  in  terra , che  fi  rizza  il  Caualier , che  con  f{ inaldo  mene, 

E il  lungo  Serpe  intorno  aggira  t uibra . Come  fi  uede  manzi  al  chiaro  riuo , 

Quefi’ altro  pili  con  Palla  non  attizza,  Caldoperla  fatica  il  de  ftricr  tiene. 

Ma  di  farla  col  foco  fi  delibra . Edice,ilpofar  qumonfianociuo. 

Lamozzaimpugna,tdoueilferpeguizza,  7{on  fu(dijfe  fiinaldo)  fe  nonbene . 

Sptfii , come  tempefta , i colpi  libra . Cb’olfre  che  prema  il  mezo  giorno  e fliuo, 

7\jrj  lafcia  tempo  a quel  brutto  animale , M’ha  cosi  il  brutto  monstro  trauaghato  , 

Che  poff  a farne  un  folo , ò bene , ò male . Cbt’l  npofar  mi  fid  commodo  e grato . 

5**  **  , 

E mentre  ì dietro  il  caccia , ò tiene  à bada , L’uno  e l'altro  fmontò  del  fuo  c auaUo  , 

£ lo  per  cote , e uendica  mille  onte,  E pafeer  lo  lafctò  per  la  forefta  ; 

Consiglia  il  Taladin , che  fe  ne  uada  Enti  fiorito  uerde  À roflò  e a giallo 

Ter  quelli  uia,  che  s’alza  ucrfo  il  monte.  *dmbifi  truffe  l’elmo  de  la  tejia. 

Quel  s’ appiglia  al  conHgko,  <yala  firaia,  Corft  /{inaldo  al  liquido  enfi  allo. 

Spinto  da  caldo , t da  fitte  moietta  ; 
Ecacciòàun  forfo  del  freddo  liquore 
Dal  petto  ardente  eia  fette  l’amore . 

. «4 

Quando  lo  uide  l’altro  Caualiero 
La  bocca  foOcuar  da  l’acqua  motte, 

E ritrarne  pentito  ogniptnficro 
Di  quel  deftr,  c'hcbbc  et  amor  si  folle  j 
Si  leuò  ritto , e con  fembiante  altero 
Lidijfe  quel , che  dianzi  dir  non  uolle. 
Sappi  /{inaldo,  il  nome  mio  è lo  Sdegno , 
Venuto  fo  l per  feiorti  il  giogo  indegno . 

Cosi 


E fenza  dietro  mai  uolger  la  fronte , 
Tqjm  ceffi , che  di  uiflafe  li  fotte  , 
Benché  molto  ajfro  era  a faltr  quel  cotte . 

j* 

il  Cauilicr , poi  eh’ A la  feura  buca 
Fece  tornare  il  monfiro  da  l’mfemo , 
Oue  rode  fe  fitffio , e fi  manuca , 

E da  mille  occhi  uerfa  il  pianto  eterno  ; 
Ter  cjfer  di  /{inaldo  guida  e duca 
Gli  foli  dietro , e siti  giogo  fuptrno 
Li  fu  a teff  alle, e fi  mìfc  conlui 
Ter  trarlo  fuor  de’ luoghi  ofeuri  e bui . 
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Cosi  dictndo  ,fubitoglifpiruc  ; 

È ffarue  inf itine  il  fuo  dcSrier  con  lui . 
Quello  ì /{injldo  un  gran  miraeoi  par  ut, 
S’ aggirò  intorno  ,t  diffe , Ouc  è cojlui  ( 
Stimar  non  fa , fc  fiati  magiche  laruc , 

Che  Malagigi  un  dc’mimSri  fui 
Gli  babbi a mandato  ì romper  la  catena» 
Che  lungamente  l'ha  tenuto  m pena . 

6lf 

0 pur  che  Dio  da  l’alta  ierarebia 
Gli  babbia  perineffabil  fua  boutade 
Mandato , come  gii  mandò  a Tobia  , 
yri Angelo  a leuar  di  cccitadc . 

Ma  buono , ò rio  Demonio , ò quel  che  fi a , 
Che  gli  ba  rcnduta  la  fua  hbcrtade , 
/{ingratia  cloda  ;cdaluifol  conofct , 

Che  fino  ba  il  corda  i amoro  fi  angofet . 


CoSui  dopo  il  f aiuto , con  bel  modo 
Li  domandò  $’ aggiunto  a moglie  foffe , 
Difl'c  I{inaldo , lo  fon  nel  giogal  nodo  ; 
Ma  di  tal  domandar  merauigltoffe . 
Soggiunge  quel , Che  fia  così  ne  godo, 
Toiper  chiarir , perche  tal  detto  moffe  , 
Diffe  .Ioti  prego , che  tu  fi  a contento  , 
Ch’io  ti  dia  quefia  fera  alloggiamento . 

7l 

Che  ti  farò  ueder  co  fa,  che  debbe 
Ben  uolentier  ueder  chi  ba  moglie  a Ut*  , 
/{inaldo , si  perche  pofar  uonrebbe , 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato  ; 

SÌ  perche  di  ueder , e d’udir’hebbe 
Sempre  a ucnture , un  dejlderio  innato, 
ricettò  l’offerir  del  Caualiero , 

E dietro  li  pigliò  nouo  fintino . 


<7 

Li  fu  nel  primin  odio  ritornata 
Singclica  ; e li  parue  troppo  indegna 
D’cjjer  non  che  si  lungi  figuitata , 

Ma  che  pn  lei  pur  meza  lega  utgna. 

Tn  ribxun  Baiardo  tutta  fiat  a 
yerfo  India  in  Sericina  andar  difegna  ; 
Sipnchc  l’onor  fuo  lo  {tinge  i farlo; 

Si , per  haucrne  gii  parlato  i Carlo . 

«su 

Ciunfi  il  giorno  figucntc  a Bafllca, 

Oue  la  nona  era  ucnnta  inante, 

Che’l  Conte  Orlando  bauer  pugna  douea 
Contra  Grada/)ò,e  coirà  il  l{e  *4gr amate, 
?qé  quello  per  auifo  fi  fapea , 

C'bauejfe  dato  ilCauahcr  di4nglante; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  uenut’era 
Chi  la  nouclla  u’apportò  per  uera . 

*7 

/{ inaldo  uuol  trouarfi  con  Orlando 
*4  la  battaglia , e fi  ne  uede  lungi . 

Di  ditee  in  diccc  miglia  ua  mutando 
Caualh  e guide , e corre , t sferza , e punge. 
Tajfail  /{cnokConflàza, e in  sù  notando 
Tranci  fii’.4lpe,cr  in  Italia  giunge . 

V troni  à dietro,  a dietro  Mantua  laffa . 
SÙ’lVo  jltroua,ccongranfiittailpajfd 
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Gii  s’incbinaua  il  Sol  molto  i la  fera. 

Et  apparia  nel  del  la  prima  della , 

Quando  /{inaldo  in  ripa  a la  riuiera 
S tanco  in  penfier,  s’hauea  da  mutar  fella 
O tanto  foggiornar , ebe  l’aria  nera 
Fuggi) Je  manzi  i l’altra  aurora  bella . 
yenir  fi  uede  un  Caualier  manti 
Cor  te  fi  ne  l'affetto , t ne  ifinbianti. 


yn  tratto  d’arco  fuor  di  Srada  ufiiro  ; 

E manzi  un  gran  palazzo  fi  trouaro,  . 

Onde  fiudieriingran  frotta  ueniro 
Con  torchi  acctfi,  e fero  intorno  chiaro. 
Entrò  /{ inaldo , t uoltògli  occhi  in  giro  ; 

E uide  loco , il  qual  fi  uede  raro , 

Di  granfabrica , e bella , e ben'mtefa  ; 

7yè apri uito buom  conuenia  tanta  fr  e fa, 
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Di  firpentin , di  porfido  le  dure 
"Pietre  ,fan  de  la  porta  il  ricco  uolto , 

Quel , che  chiude , è di  bronzo , con  figure, 
ChefcmbranoJfirar,mouereiluolto.  . 
Sotto  un’arco  poi  s’entra , oue  mifture 
Di  bel  mufaico  ingannan  l’occhio  molto. 
Quindi  fluì  in  un  quadro , ch’ogni  faccia 
Delcfuc  logge  ba  lunga  cento  braccia . ~ 

7f 

La  fua  porta  ha  per  fi  ciafcuna  loggia  ; 

E tra  la  porta  e fi  ciafcun’ba  un’arco , 
D’ampiezza  pari  fon , ma  uaria  foggia 
Fa  d'ornamenti  il  maflro  lor  non  parco  » 
Da  da  fcun  arco  s’entra , oue  fi  poggia 
SÌ  fidi , eh’ un  fomier  ui  può  gir  carco 
yn’ altro  arco  di  sù  troua  ogni  fiala  , 

E s’entra  per  ogni  arco  in  una  fiala . 

7< 

Gli  archidifopra  efeono  fuor  del  fegno 
Tanto , che  fan  coperchio  a le  gran  porte, 
E eia  fcun  due  colonne  ha  per  foSegno  , 
elitre  di  bronzo , altre  di  pietra  forte . 
Lungo  fari , fi  tutti  ui  di  fegno 
Gli  ornati  allogiamenti  deli  corte  ; 

Et  olir  a quel , eh’ app  ar , quanti  agi  fiotto 
La  caua  terra,  il  maflro  hauea  ridotto . 

L’ alte 


V 

L’altc  colonne , t i capitelli  forò, 

Ha  chi  i gemmiti  palchi  crm  foffulti  ; 
l peregrini  marmi,  che  ui  foro 
Da  dotta  mano  in  urne  forme  fculti , 
Titture , e getti,  e tini' altro  lauoro. 
Benché  la  notte  à gl'occhi  il  più  ne  occulti) 
Moftran , che  non  bafiaro  à tinti  mole 
Di  duo  Re  mjlcme  le  ricchezze  fole . 

Sopri  gli  altri  ornamenti  ricchi  e belli, 

Ch‘  erano  affli  ne  li  gioconda  fi  anzi , 
y'eran  uni  fonte,  che  per  più  rufceUi 
Spargei  frcfchtfiime  accfuc  in  abondàzi  • 
Tofle  le  menfe  hauein  q utui  i donzelli. 
Ch’eri  nel  mezo  per  ugual  difi  anzi  • 
yedcui,  e parimente  ueduta  era 
Da  quattro  porte  de  la  cafa  altera . 

?» 

Fatta  da  maftro  diligente  e dotto 
La  fonte  era  con  molta  e fottìi"  opr  a , 

Di  loggia  a gui fa , ò padiglion , che  in  otto 
Faccit  dtfhnto , intorno  adombri  e copra, 
yn  del  d'oro , che  tutto  era  di  fotta 
Colorito  di  fmalto , le fla  fopn , 

Et  otto  fatue  fon  di  marmo  bianco , 

Che  foftengon  quel  del  col  braccio  manco . 

So 

*2^  li  min  dejhra  il  corno  dUmaltbca 
Sculto  haue  a lor  l’mgcniofo  maftro  ,• 

Onde  con  grato  murmurc  cade  a 
L’acqua  di  fuore  m uafo  & alabastro. 

Et  i fembianza  di  gran  donna  hauea 
Rjdutto  congrande  arte  ogni  pilafho . 
Son  d'abito  ,e  di  faccia  differente  ; 
Magratia  hanno  e beltà  tutte  ugualmente. 

fermaua  il  piè  àafcun  di  queftifegni 
Sopra  due  belle  imaghti  più  biffe  ; 

Che  con  la  bocca  aperta  face  in  fegni , 
Cbe’l  canto , e l’armonia  lor  dilcttaffe , 

E quell’atto , m che  fon , par  che  difegni 
Che  l’opra  e /ìndio  lor  tutto  lodiffe 
Le  belle  donne,  che  sii  gli  homeri  hanno , 
Sefoffer  quei  di  cu’m  fembianza  fanno. 

*» 

l Jlmulacri  inferiori  in  mano 
Hauein  lunghe  cr  amplifiimt  fcritturc; 
Cue  faccan  con  molta  laude  piano 
1 nomi  de  le  più  degne  figure  ; 
Emofirauano  ancor  poco  lontano 
J propri  loro  in  note  non  ofeurc . 

"Mirò  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
Le  donne  ai  una  ad  una  ,ei  caualitri . 


La  prima  infcrittion , ch’àgli  occhi  occorre , 

Con  lungo  otior  Lucretia  Borgia  noma  ; 

La  cui  bellezza  cr  onefìà  preporre 
Deue  a l’antica  la  fui  patria  Roma . 

1 duo , che  uoluto  han  fopra  fc  torre 
Tanto  eccellente  cr  onorata  forni, 

Tqoma  lo  ferino , Antonio  Tcb  aideo , 

Ercole  Strozza  ; un  Lino , cr  uno  Orfeo . 

. 

7$on  men  gioconda  ftitua , nemen  bella 
Siucde  appreffo . e la  fcrittura  dice. 

Ecco  la  figlia  d’Èrcole,  ifibeUa, 

Ter  cui  Ferrara  fi  terrà  fe  Uce , 
yia  più , perche  in  lei  nata  farà  quella  ; 

Che  d'altro  ben , che  profferì  e fautrice , 

E benigna  Fortuna  dar  le  deue , 
ydgendo  gli  anni  nel  fuo  corfo  lieue . 

*5 

/ duo  che  mofiran  difioft  affetti , 

Che  la  gloria  di  lei  fempre  rifuone, 

Gian  Giacobi  ugualmente  erano  detti  ; 

L’uno  Calandra , c l’altro  Bardclonc . 

Tqcl  terzo , e quarto  loco,oue  per  fretti 
Rmi  l’acqua  efee  fuor  del  padiglione  ; 

Due  Donne  fon,che  patria,  jhrpc , c onore 
Hanno  di  par , di  par  beltà  e u alare . 
te 

Elifibctta  luna , e Leonora 
Tsfominata era  l’altra . Efia,per  quanto 
'ÌSfarraua  il  marmo  fruito , d’effe  ancora 
Si  glorio  fa  la  terra  di  Minto , 

Che  di  ytrgtlio , che  tanto  l’onora, 

Tiù  che  diqueftc  non  fi  darà  uanto . 

Hauti  la  prima  à piè  del  fioro  lembo 
lacobo  Sadolejto , e Tietro  Bembo . 

yno  elegante  Caftiglione , e un  culto 
Mutio  ^ trelio , de  l’altra  tran  fofiegni . 

Di  qucfti  nomi  tra  il  bel  marmo  (culto 
Ignoti  allora , or  si  famofi  t degni . 
yeggon  poi  quella , à cui  dal  ciclo  indulto 
Tanta  uirtù  farà,  quanta  ne  regni , r' 

0 mai  regnata  in  alcun  tempo  (fa, 
yerfatada  Fortuna , or  buona  ,orrU, 

Si 

Lo  fcritto  d'oro  effer  co  fio  dichiara 
Lucretia  Eentiuoglu,  e fra  le  lode 
Tene  di  lei,  cbe’l  Duca  di  Ferrara 
D’cjferlcpadrcfiritlcgra  e gode. 

Di  cofiei  canta  con  foauc  c chiara 

yoce , un  C irmi,  chc'l  Regno,  t Fclfina  oda 

Con  tanta  attemion , tinto  ftuporc , 

Con  quanta  ^infiifoudi già  il  fuopaftore. 

Et  un. 
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Et  un , per  cui  U terra , ouc  1'  I filtro 
Ltfuc  dolci  acque  infili  in  maggior  uafr, 
minata  farà  da  l'Indo  al  Mauro  , 

E da  l'AuRrine  al' Iperboree  cafe , 
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Via  più  che  per  pefare  il  Romano  auro  , 

Di  che  perpetuo  nome  le  nmafe . 

Guido  ToRumo , k cui  doppia  corona 
•pallide  quinci , e quindi  Febo  dona . 

9° 

l'altra , che  fegue  in  ordine , e Diana. 

T^on  guardar  dice  il  marmo  firitto , ch'ella 
Sia  altera  in  uifla , che  nel  core  humana 
•jqon  fard  però  men , che  in  uifo  bella . 

Jl  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria , e’I  bel  nome  di  quella 
j^cl  l{e gno  di  Monefe , in  quel  di /uba. 

In  India,  e Spagna  udir  con  chiara  tuba. 

S>‘ 

Et  un  Marco  Cauallo , che  tal  fonte 
Fara  di  Toc  fa  nafeer  d'Ancona  ; 

Qual  fé  il  Cauallo  alato  ufeir  del  monte, 
Tqon  fo,fediTarnafo,òd’  Elicona . 
Beatrice appreffok  quello  alzala  fronte. 
Di  cui  lo  ferino  fuo  cosi  ragiona . 

Beatrice  bea  uiuendo  il  fuo  conforte  ; 

£ lo  lafcia  infelice  ala  fua  morte . 

»> 

Anzi  tutta  T Italia , che  con  lei 
Fia  trionfante , e frnza  lei  eaptiua . 
yn  Signor  di  Correggio  di  coftti 
Con  alto  {hi  par  che  cantando  fcriud  , 

E Timoteo , l'onor  de’Bendedei  ; 

Ambi  far  an  tra  l’una  e l’altra  ruta 
Fermare  al  fuonde’lor  foaui plettri 
il  fiume,  o ut  fidargli  antichi  elettri. 

9s 

Tra  quefto  loco , e quel  de  la  colonna. 

Che  fu  fcolpita  in  Borgia , com’è  detto , 
Formata  in  A lab  altro  una  gran  donna 
Era,  di  tanto  e sì  fublimt  affetto , 

Che  fatto  puro  uelo  in  nera  gonna 
v Senza  oro,e  gemme , in  un  ue  {lire  fchietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella , 

Che  fa  tra  V altre  la  Ciprigna  fella. 

*■^4 

Tronfi  potea  ben  contemplando  fi fo 
Conofctr  ,fepiù  grafia , ò pii  bcltadc , 

0 maggior  MaeRk  foffic  nel  uifo , 

0 più  mditio  d’ingegno , ò d’onefiadt. 

C bi  uorrkdi  cofiti  ( dieta  l'mcifo 
Marmo  ) parlar,  quanto  parlar  n 'accade , 
Btn  torri  impre fa  più  d’ogn’altra  degna, 
Ma  non  però , c b’kfin  mai  fé  ne  uegna . 


Dolce  quantunque  e pien  di  grafia  tanto 
Fofft  il  fuo  bello,  t ben  formato  fegno, 
Tarta  fdtgnarfì,  che  conhumil  canto 
Ardifit  lei  lodar  si  rozo  ingegno , 

Com’era  quel,  che  fol  fenz’ altri  a canto 
( Tqon  fo  perche  ) le  fu  fatto  fo  fegno . 

Di  tutto’l  redo  erano  i nomifculti  ; 

Sol  quelli  duo  l’artefice  banca  occulti . 

96 

Fanno  le  {fatue  iu  mezo  un  luogo  tondo, 
Cbe’t  pauimento  afeiutto  ha  di  corallo , 

Di  freddo  foaui  fimo  giocondo , 

Che  rende  a il  puro  t liquido  crifaUo  ; 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal fecondo, 

Che’l  prato  uerde,  azurro,  bianco,  e giallo 
Rigando  front  per  usri  rufrtUi , 

Grato  a le  morbide  herbe,  t k gli  axbufrtUL 

91 

Col  corte fé  ORt  ragionando  Roma 
Il  Taladino  a men  fa  -,  t ffieffo  Ifitffo 
Senza  più  differir , li  ricordaua  , 

Che  gli  attenere , quanto  hauea  promtffo  ; 
E ad  or,  ad  or  mirandolo  offeruaua, 
C’hauea  di  grande  affanno  il  core  oppreffo. 
Che  non  può  fior  momento , che  non  bàbbèi 
yn  cocente  foffiiro  insù  le  labbia . 

»8 

Speffo  la  uoct  dal  deflo  cacciati 
yiene  a Rinaldo  fin  preffo  ì la  bocca 
Ter  domandarlo  ; e quìui  raffrenati 
Da  corte fr  modeftia  ,fuor  non  [cocci . 

Ora  t fendo  la  cena  terminata. 

Ecco  un  donzello,  k chi  l’ufficio  tocca , 

Ton  sii  la  men  fa  un  bel  nappo  d'or  fino  , 

Di  fuor  di  gemme,  t dentro  picn  di  uino, 

99 

Il  Signor  de  la  cafa  aUor  alquanto 
Sorridendo , k Rinaldo  leuò  il  uifo , 

Ma  chi  ben  lo  notaua , più  di  pianto 
Torta  c’hauefft  uoglia , che  di  rifo . 

Diffr , Ora  k quel  ,cbemi  ricordi  tanto , 

Che  tempo  fia  difodisfar  me  auifo, 
Mofrrartiun  paragon , eh' effrr  de  grato 
Di  uedtr’k  ciafcun,c’ba  moglie  k lato . 

10 0 

Cia finn  marito , k mio  giudicio , deut 
Sempre  /piar , fr  la  fua  Donna  Tarna  ; 
Saptr  s’onor , ò biafino  ne  riceue , 
StperltibeRta,ò  fr  pur’huom fi  chiami. 
L’incarco  de  le  corna  è lo  più  licue , 

Cb'al  mondo  fta,fc  ben  l’buom  tato  infami. 
Lo  uede  quafl  tutta  l’altra  gente, 

E chi  l’ba  incapo  mai  non  fr  lo  fentt . 

Stili 
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tu  fai,chtfcdtl  la  moglie  fli. 

Hai  di  più  amarla,  c d’onorar  ragione. 
Che  non  b.t  quel,chc  li  eonofet  ru, 

0 qutl,chc  ne  fli  in  dubbio  t in  pifiiont. 

Di  molte  n’banno  k torto  gelofu 
J lor  miriti, ebe  fon  cajle,e  buone. 

TU  olii  di  molte  anco  flcurijlanno , 

Che  con  le  corna  in  capo  fe  ne  uanno . 

IO) 

Se  uuoi  faper,fe  la  tua  fla  pudica , 

Come  io  credo, che  credi,e  creder  dei, 
Ch’altramentc  far  credere  è fatici. 

Se  chiaro  già  per  prona  non  ne  fti. 

Tu  per  te  Jlefjo  ,fenza  ch’altri  il  dica. 

Te  n lUtdraiyi'in  quefto  uafo  bei; 

Che  per  altra  cagion  non  è qui  meffo. 

Che  per  moftrarti  quanto  io  t’ho  promejfo. 


IO) 

Se  tei  con  quefto,uedrai grande  effetto { 
Che  fe  porti  il  cimier  di  comouaglia , 

Il  uinti  porgerai  tutto  sul  petto, 

•fife  gocciola  fark,che  in  bocca  faglia, 
"Ma  s’haimogliefedcl , tu  bordi  netto. 
Or  di  ueder  tua  forte  ti  tr  maglio. 

Cosi  dicendo,per  mirar  tien  gli  occhi. 
Che  in  fono  il  uin  inaldo  fi  trabocchi . 

104 

Quafl  .qinaldo  di  cercar  fuafo 
Quel  che  poi  ritrouar  non  uorria  forfè , 
Auffa  la  mano  manzi.e  prefo  il  uafo. 
Fu  queflo  di  uolerc  in  prou  a porfe. 

Toi  quanto  fojfe  perigli ofo  ilcafo 
v/ fporui  1 labri.col  penfier  difeorft, 
"Ma  lafciate  Signor,  ch’io  mi  ripofe, 
Toi  dirò  quel,chc’l  Taladtn  rijfoft. 


IL  FINI  DIL  H_T  A IANTE)  1 MOIECON  DO  CANTO. 
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ANNOTATI  ONI. 

Rluerfi  già  gran  prggo  traudito . 

I Tofani  itti  antichi, tomi  mcJerni.fi  ntdt  thè  la  pii  parte  han  detta  &■  fritte  foriselo,  ma  per 
ehi  in  effetto  ella  è neee  bruttifiima  & dura,^-  affettata  dal  cape  a piedino  1 tempi  ,ehe  la  lingua  menni 
cernendo  altura  fr  giudici!, è rifiutata  da  1 piùgiudiciof.iquab  dicono  f,  ri  none  lyJVEXSO,  et  mollo' 

pii  felicità.  f.t  rotila  nfito  quaf  femprt  difriuerein  qutfle  libro  queflo  fehcif  imo  f nitore . T(j,npen 
che  effent tigli  nodello  mollo  tempo  in  Tofcana.ejr  principalmente  in  Furenga, non fapeffe  come  la  piu  par 
le  di  loro  dii  ono, che  però  bora  fono  i mrn  colli , Cr  men  diligenti  o.tnriof  effammaton  del  parlar  tergiti 
ire.  Ma  fendo  tstnofloperchcfiome  èdello)t  una, cioè, fliuerfo  è noce  in  fi  bt!la,u.,ga,non  dura, et  non 
affettata  & fafliSofó,eome  in  tutte  quefle  già  dette  qualità  à 1 purgatigludiciì  fi  fa  tonofeere  per  fuprt 
ma  laltra.Etfe  pur  alluna  nella  fi  tr  onera  in  quello  Uro. è da  dir  e, thè  0 ui  fta  'fata  one  molle  altre  in 
tradotta  da  ah  uni  emittori ,ò  che  pur  Fautore  Ti  effe  labbia  uoluto  che  fi  uedeffe  tlie  4 lui  non  è noce  flou 
defunta, ma  che  Ih a ufata  di  rado  per  la  cagione  1 he  l ‘è  già  detta  . 

fermala  il  piè  ciaf  un  di  quelli fig»  E aneli' atto  ,in  thè  fon. par  che  dtfegni  , 

Sopra  due  belle  imaginipii  baffi  , C he  topo*  efludio  lor  tutto  LuLifft 

CJit  con  la  becca  aperta  facto»  fegni  Le  belle  Donne, c/;f  sigli  omeri  hanno  , 

Che  l canto  1 1 armonia  lor  dilcttaffe , S e foffer  quei, di  cu  in  ftmUauga  fanno  , 

Quefli  quattro  ultimi  uerft  di  quefia  fianrgahqtrouato  in  molt'anni,  che  han  dato  da  farei  moU 
tibegh  ingegni  , per  far  fi  intendere  in  fenicia  colini  none  . Et  per  certo  non  ho  Cromato  chi  me. 

firafj e e l'intenderli  in  modo  , ehi  , ò nell'ina  , ò net  altra  , cioè,  i in  fintenga , ò in  conflnttione  no» 
Sleffe  duro  & fuori  di  quello  che  fi  potrffe  credere , che  [offe  fata  imeni, tue  dell' statere  ehi  gli  frifi 
fe  . Hf  parlai  ce»  M.  Cala  fio  gjr  infieme  uedemmo  non  filamenti  quello  stampato  , che  tjiuter'uliii 
marnile  hauea  ritocco, et  rafie!  tato  tbfua  mano  per  riflamparft.nu  ancora  quei  quinterni  .1  penna  ornigli 
menni,, finitilo  quale  lo  cdMneua,el  in  tutte  ut Jimo.che  in  effetto  in  queflo  luogo  ni èfierrettiS di  flape, 
come  molti  filettano, ma  che  tot  i lo  fenili  t Autore. Finalmite  ho  poi  et  da  me, et  col  parere  et  ondino  di 
molti  coprefi, che  tutu  la  diffusiti  afille  in  Una  parola , che  equipe, fla  alquàto  diuerfamete  dall'ufo  eoo 
della  lingua  noflra.cioè.che  èpoflo  Lodafie.p  Loderia, è Loderebbe, che  nell*  Imenu  noflrafono  dunoflefi 
fi  tipo,  7 quitto  a quello  che  rapprefrntani  del  Latino, che  eó  minor  febata  deJprefiione,d  una  foli  noie  fi 
ferme  in  ambedue  le  fignificationi.in  ehi  noi  gli  liabbiamo  . Di  chiù  dtfiom  à fieno  nel  tergo  de’  miei 
Commentarli, me  nella  uariatio»;  de'  nerbi.  & nella  dnnfitu  de'  tempi,,  hiamo  ( {Jr  con  gran  ragione  fi 
non  m'inganno')!' uno  Primo,®-  l'altro  Secondo  imperfetto. -Prendendo  adunq;  detta  parola  Lodassi, 
per  loderu.i  loderebbe, come  a f erga  conuitn  pendere, la  fintenga,  & UeoTlrultione  rimango, 1 Jnarifii 
me, cioè, thè  dicano,, he  ratto  &■  la  difpofitime  in  che  qnini  fonano  quelle  unagù M fitto  piedi  dell'im.igi 
nidi  quelle  D ènne, parea  che  DISEGNASSI  , eioèmofleafie.ejr  facefie  cono  fiere, (he  tutta  l'opra,  itimi 
Ilio  Studio  di  ciaf  uno  <t  efii.fi  eotifofier  nini  & q\egl‘j}efi,t»  carne, di  cm  erano  magmi , ©•  di  cui 
banca n JembiaagaJoderia  con  uiua  noce  & co  penna, & tu»  mthioflrofin  da  allora  quelle  Doni  che  efii 
hamtanfil ragli  omeri,  lì  come  poi  più  di  fitto  fa  dichiarare  al  padri  del  luogo  che  ne  1 fiali  a nenia  ma 
uendoefiicr  eUt  al  mende, loderanno  in  effetto. Et  così  tutto  rima»  chur, filmo,  (jr  finga  dorema  aleno 
ma,  che  non  prendendo  detta  parola  Lodafie  nelLigià  detta  gmfhper  certo  non  èuia  da  poterla  nè  infimo 
Hnga,ue  in  c ou fruttane  ac  ammodor  ibi  non  fu franamenti  dura, tir  di  muu  modi  che  bene  fu . 
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[ARGOMENTO. 

Dal  audicro  intende  il  Taladino 

Lu gran  follia , ch’ogni  fuo  benli  ha  tolto 
filtra  nomila  pofeia  ode  in  camino 
Quando  per  barca  inuer  tentenna  e uolto 
Giunge  poi  finalmente  otte  il  cugino 
Dclagran  pugna  poco  lieto  è /ciotto , 
Fa  CkriRiano  Sobrin,  fieno  Oliuiero 
Il ue echio, che ChrtRian  fece  Ruggiero, 


IN  QVESTO  CANTO  QV  A R ANT  ESI  MO  T ERZO,  CON  LA  PRV 

denza.St  magnanimità  d' Argia,  8c dell»  mogliera  del  Caualier  Mantuano,  ha  l’Autore  uoluto 
leggiadri  Almamente  notar  l'imprudenza, 8t  la  uiltà  d'animo  di  molti  mariti,à  i quali  troppo 
indegnamentCjòl'auaritia.òl'ambition  uana,  ù l'ignoranza  de' padri , ( per  non  dare  à i cidi 
empiamente  alcuna  colpa  del  mal  far  noftro)danno  in  preda  le  lor  figliuole . 

I N Fiordiligi  poi  feguitamente  s'ha.non  diremo  rariflìmo,ma  pii)  cotto  proprio  & natura* 
le, Se  continuato  effempiofin chi  le  ucre donne  conofcono  che  fia  degnamente  impiegato) 
«li  fedeli Aìma  & amoreuoliflima  conforte  uera  in  ogni  fortuna. 


CstWJO  QV ES IMOT E\ZO 


£s  e c R abi  E no  può  bauer  più  ferma  e maggiorcura 

le  *4uaritia,ò  Ttlorjb  dal  tuo  mortifero  ucleno , 

ingorda  Ch’unir  te  foro  ; e quefto  fol  li  preme, 

F AMEte  E pomi  ogni  falute , ogni  fua  freme , 

re , io  non  mi  j^ompe  ejfercid  alcuno,  e ne  le  porte 
mcrauiglio , U(£e  e ntrdr  j/  teli icofie  terre  ; 

Ch’ad  alma  iti « Fie/fier  primo  d porre  il  petto  forte , 
le  e d’altre  mac  Vltimo  a trarre  in  periglio fe  guerre  ; 
chic  lorda * E non  può  riparar , che  fino  à morte 

. ■ _ Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  /erre . 

® ’ filtri  d’altre  arti,  e d’altri  Rudi  in  dOrf, 

orda,'  Ofcuri  fai,  che  fiarian  chiarie  ilkjl ri . 

mo  artiglio  ^ <T alcune  dirò  belle&pran  donne  , 

d'ingegno , Cb’a  bellezza,},  virtù  di  fidi  amanti , 


£ render  fa  tutte  le  caufe  i pieno 
D’ogni  opra,  d’ogni  effetto  di  7 Ratiera, 
Sfoggia  fi,  cb’i  Dio  riguarda  in  fato 
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*/x  J 

è fenzi  cag'on , s’ io  me  ne  doglio  , 
Intendimi  chi  può  che  m’intcni’io . 

T^è  però  di  proposto  mi  foglio , 

T{c  la  nuterii  del  mio  cinto  oblio.  (gUo 
Ttli  non  più  i quel  ,c’bo  detto , adattar  uo* 
Cb’  k quel,  ch'io  u’bo  di  dire, il  partir  mio. 
Or  tornumo  k contar  del  T aladino  , 

Cb  ad'  ajf  tggiare  tl  uafo  fu  uicino . 

6 

Ioni dicea , cb'alquanto  penfaruolle 
Tirimi  ch’k  i labri  il  uafo  s’appreffaffc . 
Tentò , e poidiffe  ben  farebbe  folle 
Chi  q.rrl  .che  non  uorria  trouar , cere  affé. , 
Mia  donna  è donna,  cr  ogni  donna  c molle . 
JLafcii  Rar  mia  credenza , come  Riffe . 

Sin  qui  m’ha  il  creder  miogiouato.egioui, 
Che  pof'to  migliorar  per  fame  prona  t 

7 

Totrii  poco  gioutre,  enocer  molto , 

Che'  1 tentar , qualche  uolta  Dio  disdegna . 
T^Ó  fo,s’in  quefio  io  mifia  faggio, ò dolio  ; 
Ttia  non  uo  più  faper , che  mi  conuegna . 

Or  quello  um  dinanzi  mi  fa  tolto. 

Sete  non  n’ho , nc  uo  che  me  ne  uegm . 

Che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibiti  , 
Ch'ai  primo  padre  l’arbor  de  la  ulta. 

» 

Che , come  *4 dam , poi  che  gufò  del  pomo 
Che  Dio  con  propria  bocca  gl’tnterdijfe  , 
Da  la  letitia  al  pianto  fece  un  tomo , 

Onde  in  mifena  poi  fempre  s’affliffe. 

Cosi,  Se  de  la  moglie  fua  uuoll'buomo 
Tutto  faper,  quanto  ella  fece  e dijfc , 

Cade  de  l ‘allegrezze  in  pianti , e in  guai. 
Onde  non  può  più  rileuarft  mai . 

Cosi  dicendo  il  buon  1{ inaldo , e in  tanto 
Infingendo  da fti odiato  uafe. 

Vide  abondare  ungran  riuo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  Signor  di  quelle  cape . 

Che  diffe , poi  che  racchetofii  alquanto  , 

't maledetto  chi  mi  perfuafe , 

Ch’io  fétpfii  la  proua , oime  di  forte  , 

Che  mi  leuò  la  dolo  mia  conforte. 

Ter  che  non  ti  conobbi  gAdiece  anni , 

SÌ  ch’io  mi  fofii  conflgliato  f eco  f 
•prima  che  cominciajfero  gli  affanni, 

E’I  lungo  pianto  ; onde  io  fon  quafleieco. 
7tia  uo  leuarti  da  la  fcena  i panni  ; 

Cbe’l  mio  mal  uegghi , e te  ne  dogli  meco . 
E ti  dirò  il  principio  e l’argomento 
Del  mio  non  comparabile  tormento , 


ITnOTEI^ZO. 

Il 

Qua  si  lafiiafli  una  città  uicini, 

^ icuifaintomo  un  chiaro  fumelaeo. 
Che  poi  fi  fende , e in  quello  To  decima  , 

E l’origine  fua  uien  di  Benaco . 

Fu  fatta  la  città , quando  kruina 
Le  muri  andar  de  V^tgenoreo  draco 
Quiui  nacqui  io  di  firpe  affai  gentile  , 

Ttia  in  pouer  tetto , e in  facultadt  umile* 

11 

Se  Fortuna  di  me  non  hebbe  cura 
Si,chemidefftal  nafeer  mio  ricchezza» 
^ il  difetto  di  lei  fuppli  TSfatura , 

Cbt  jopra  ogni  mio  ugual  mi  dii  bellezza  » 
Donne,  è donzelle  gii  di  mia  figura 
^ trderpiù  d'una  uidiingiouinezza. 

Ch’io  ci  feppi  accoppiar  cortcfì  modi. 
Ben  cbt  flia  mal,  cbel’huom  fc  Reffo  lodi. 
>! 

7fe  la  no  fra  cittade  tra  un’buom  faggio  , 
Di  tutte  l’arti , oltre  ogni  creder , dotto  , 
Che  quàdo  chiufe  gli  occhi  A Febeo  raggio 
Contaua  gli  anni  fuoicento  euent’otto. 
Viffit  tutta  fua  etk  foto  e feluaggio , 

Se  non  l’eRrema , che  d'^tmor  condotto 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella  , 
En'btbbtdinafcofo  una  zitella. 

*4 

E per  uietar , che  fmil  la  figliola 
la  madre  non  fa,  che  per  mercede 
Vendè  fua  caRitk , che  ualea  fola 
Tiù  che  quanto  oro  al  mondo  fi  pofiìede, 
Fuor  del  comertio  popular  la  inuola ; 

Et,  oue  più  folmgo  il  luogo  uede , 

Quefio  ampio  e bel  palagio  ; e ricco  Unto 
Fece  fare  ì Demoni]  per  incanto. 

>s 

viuccchit  donne  e caRefe  nutrire 
La  figlia  qui,  che  in  gran  beltà  poi  uenne. 
Tacche  poteffie  Atr’buom  ueder , ne’ udire 
Tur  ragionare  fin  quella  ctkfoRcnnc . 

Epa  c’baueffe  effempio  da  feguire. 

Ogni  pudica  donna,  che  mai  tenne 
Contra  illecito  amor  ehiufe  le  sbarre  , 

Ci  fé  d’intaglio , ó di  color  ritrarre . 

T^oft  quelle  fol  che  di  uirtude  amiche 
Hannosiii  mondokl’etk  prifea  adorno » 
Di  cui  la  fama  pa  le  iRorie  antiche 
Tqon  é pa  ueia  mai  l’ultimo  giorno  ; 
Ttiancl futuro  ancora  altre  pudiche. 

Che faran bella  Italia i ognintorno , 

Ci  fé  ritrarre  in  lor  fattezze  conte 
Come  otto , che  ne  uedikque fa  fonte. 

Tot, 


Meliffa. 


17 

•poi,  che  la  figlia  ■il  nicchio  par  matura 
Si  che  ne  poffal'buom  cogliere  i frutti, 
Ofoffe  mii  difgratia , ò mia  ucntura. 
Eletto  fui  degno  di  lei  fri  tutti. 

I liti  ampi  oltre  le  belle  muri 
Tfion  meno  ipe fatteci,  che  gli  afeiutti. 
Che  ci  fon  d' ognintorno  ì ucntimiglii , 

7 Hi  confegn'o  per  dote  de  la  frglii . 

•I 

Etti  ai  bella , e coftumata  tanto , 

Che  più  dejidaar  non  jì  potei . 
pibei  trapunti,  e di  riami,  quanto 
Mfi  ne  fapejfe  Tallade,fapei . 
y edita  andare,  odine  il  fuono,e’l  canto, 
Ccle(le  ,e  non  mortai  co  fa  parta  ; 

E in  /nolo  a Parti  liberali  atte f e , 

Che  quanto  il  padre , ò poco  min , n'intefe. 

1 9 


La  freme,  li  credenza , la  certezza. 

Che  de  la  fede  di  mia  moglie  hauti, 

M ’bauria  fatto  {prezzar  quanta  bellezza 
Haueffc  mai  la  giovane  Ledei  ; 

O quanto  offerto  mai  fenno,  t ricchezza 
Fu  il  gran  VaRor  de  la  montagna  Idea, 
Ma  le  repulfe  mie  non  ualean  tanto. 

Che  potefrm  lenirmela  da  canto . 

Vn  di , che  mi  troni  fuor  del  palagio 
La  maga , che  nomata  era  Meliffa , 

Emi potcparlart  ifuogrande  agio, 
Triodo  trono  da  por  mia  pace  in  riffa , - 
E con  lo  frrondigelofia  malvagio 
Caciar  del  cor  loft , che  u’era  fifa . 
Comincia  k commenlarl  intcntion  mia. 
Ch’io  Jia  fidclc  k chi  fi  del  mi  fra . 

»» 


£ 


Con  grande  ingegno  ,t  non  minor  bellezza  Ma  che  tifiafrdeltu  non  puoi  dire. 


( Che  fatta  l'bauria  amabil  fin  a i fafii  ) 

Era  giunto  un' amore,  una  dolcezza , 

Che  par  cb’k  rimembrarne  il  cor  mipafii. 
7qon  bauea  più  piacer,  nè  più  uaghezza , 
Che  d’effer  meco , ou’t  o mi  frefii , ò andafii. 
Senza  baverine  mai  demmo  gran  pezzo, 
L’baucmmopoi per  colpa  mia  difezzo . 

SO 

Morto  il  fuocero  mio  dopo  cinque  anni. 

Ch’io  fottopoft  il  collo  al  giogal  nodo , 
7qon  fiero  molto  a cominciar  gli  affanni. 
Ch’io  fento  ancora,  e ti  dirò  inche  modo. 
Mentre  mi  richiuda  tutto  co  i vanni 
L' amor  di  quefla  mia , che  si  ti  lodo , 

Vnaf emina  nobil  del paefe. 

Quanto  accender  fi  può  di  me  j’ acce fe . 

SI 

Ella  ftpea  d'incanti , e di  malie 
Quel  che  faper  ne  po/fa  alcuna  maga , 
Fumica  la  notte  chiara , ofeuro  il  die, 
Fcrmaua  il  Sol,  fiacca  la  notte  vaga. 

Tfion  potè  a trar  però  le  uoglie  mie , 

Che  le  fanafrm  l’amorofa  piaga 
Col  rimedio , che  dar  non  le  potria 
Senza  alta  ingiuria  dclaDonna  mia. 

SS 

7 yon  perche  foffe  affai  gentile  e betta , 
perche  fa pe fi’ io , che  sì  mi  amafii , 
T^è  per  gran  don,  nè  per  promeffe  ch’ella 
Mi  f effe  molte , e di  continuo  ìnflafii, 
Ottener  potè  mai , eh’ una  fiammella 
Ter  darla  k lei , del  primo  amor  leuafii  , 
Cb’k  dietro  ne  trae  a tutte  mie  uoglie 
Il  cono  farmi  fid$  lamia  moglie  t 


"Prima  che  di  fuafe  prova  non  vedi. 

S’clla  non  falle , c che  potria  fallire. 

Che  fi  a fcdcl,  che  fi  a pudica  credi . 

Ma  fe  mai  fenza  te  non  la  lafci  ire  , 

Se  mai  ueder  altr’huom  non  le  concedi. 
Onde  bai  quefla  baldanza , che  tu  dica , 

E mi  uogli  affermar , che  fi  a pudica  < 

Scofiati  un  poco , fico  Rati  da  cafra , 

Fa  che  le  cittadi  odano  e i villaggi. 

Che  tu  fu  andato , e ch’ella  fia  rima  fa, 
gli  amanti  dì  comodo  ,eki  me ff aggi . 
S’k  preghi , a doni  non  fia  perfuafa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi , 

E che  facendo  creda  che  fi  cele , 
allora  dir  potrai,  che  fia  fedele. 

Con  tal  parole , efimili  non  ceffi  a 
L’incantatrice , fin  che  mi  difrone. 

Che  de  la  Donna  mia  la  fede  efrreffa 
Veder  voglia , e provare  a paragone . 
Ora  poniamo  ( le  foggiunge  ) ch’effa 
Sia  ,qual  non  poffo  h averne  opinione  , 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo,  # 

Che  fia  di  punition  degna,  ò di  merlo? 
ai 

Diffre  Melijfa  ; Io  ti  ideò  un  uafetto 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e frana  ; 

Qual  gii  per  far  accorto  il  fio  fratello , 
Del  fallo  di  Ointura,ft  Morgana . 

Chi  la  moglie  ha  pudica  bee  con  quello. 
Ma  non  ut  può  già  becchi  l’ha  putana . 
Cbe'lum,  quando  lo  crede  in  bocca  porre 
Tutto  fi /farge , e fuor  nel  petto  forre . 

Trina 


qv  a ì^t'i 

»» 

Trina  che  parti,  ne  farti  la  proua  , 

E per  lo  creder  mio  tu  berti  netto. 

Che  credo , eh' ancor  nettt  jìritrout 
Lt  moglie  tua , pur  ne  ucdrai  l'effetto  , 
Tilt  lai  ritorno  efitrientia  nout 
Toi  ne  far  ti,  non  t’afitcuro  il  petto . 

Che  fc  tu  non  immolli , e netto  bei , 
D'ogni  mxrito  il  più  felice  fci . 

L'offcrtt  accetto  ; il  ut  fa  ella  mi  dona; 

7^e  fa  la  proui , e mi  fuccede  A punto  ; 
Che  {com’era  il  difio  ) pudica , e buona 
Li  eira  moglie  mia  trouo  A quel  punto . 
Difie  Melifik,  t’n  poco  V abbandona , 
Ter  un  me  fi , ò per  due  danne  dif giunto , 
Toi  torna , poi  di  nouo  il  utfo  toUi, 
Trout  febcM.òpur  fe'l  petto  immolli. 

!• 

*4  me  duro  parti  pur  di  partire , 

T^on  perche  di  fua  fa  fi  dubitafii'. 

Come  ch’io  non  pota  duo  di  patire, 

7s(r  un  bora  pur , che  finza  me  reflafii . 
Dtjf e Meliffa , loti  farò  uenire 
*/f  cono  fiere  il  u er  con  altri  pafii . 

Vo  che  muti  il  parlare , e i ueslimenti , 

E fatto  uifa  altrui  te  l’apprc finti . 
ù 

Signor,  qui  preffo  una  citta  difende 
llTo,fiaminaceiofi  e fiere  corna ; 

La  cui  giuridi  fiondi  qui  fi  flende 
Fin  douc  il  mar  figge  dal  lito  e torna. 
Cede  d’ antichità, ma  ben  contende 
Conlcuicinc  in cfftr ricca  c adorna. 

Le  reliquie  Troiane  la  fandaro 
Che  dal  flagello  dettila  comparo, 
il 

^iitrwgc  e lenta  A quefia  T erra  il  morfa 
Fn  caualtcr  giouatie , t ricco,  e bello  ; 

Che  dietro  un  giorno  a un  fio  falcone  feor 
Effendo  capitato  entro  il  mio  ofttllo,  (fa 
Vide  la  Donna  ,tsi  nel  primo  oc  cor  fa 
Li  piacque , che  nel  cor  portò  il  fuggcllo, 
T{cccfiò  molte  pratiche  far  poi 
Ter incbiitarlak  i fafiderij  fuoi. 

i + . 

Elia  li  fece  dar  tante  ripul fa. 

Che  più  tentarla  al  fine  egli  non  u offe  ; 

TtU  la  bclù  di  la , cb'^tmor  ut  fiulfi  , 

Di  memoria  però  non  fagli  toi  fa. 

Tanto  Mtliffa  lufingemmi , e muffe, 

Ch  a torta  forma  di  colui  mi  uol fa  ; 

E mi  mutò , nc  fa  ben  dirti  come  ) 

Di  faccia,  di  parlar , d’occhi,  t di  chiome. 
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GM  con  mia  moglie  bauendoflmulato 
D’effrr  partito,  e gitone  in  Leuante  ; 
Tjjlgiouene  amator  così  mutato 
L andar,  la  noce , l’habito , e’I  fembiante , 
Meneritorno.crbo  Meltfia  alato. 

Che  s’era  trasformata , e parca  un  fante. 
E le  più  ricche  gemme  banca  con  Iti, 

Che  mai  mandafim gl’indi,  àgli  Eritrei. 

) 6 

lo,  che  l’ufo  fapea  del  mio  palagio  , 

Entro  ficuro,  e uicn  Meliffa  meco  ; 

E Madonna  ritrouo  A si  grande  agio , 
Chenon  bane  fcitdier ,ni donna  fico, 
Imiciprieghil  effiongo,  indi  il  maluagio 
Simulo  inatta»  del  mal  far  le  arreco  , 

1 rubini,  i diamanti, e gli  fmer aldi , 

Che  moffo  harebbon  tutti  i cor  più  I aldi . 

E le  dico,  che  poco  è quello  dono 
ytrfo  quel,  che  fiorar  da  me  douea. 

De  la  ccmmodita  poi  le  ragiono , 

Che  nonu’effendo  il  fuo  marito,  haute, 

E le  ricordo  che  gran  tempo  fono 
Stato  fuo  amante,  eom’eUa  fapea , 

E che  l’amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  tr ab  onere  al  fin  qualche  mercede. 
)8 

Turbo fii  nel  princìpio  ella  non  poco , 

Diucnnc  rofja,  er  a fiottar  non  uoUc, 

7Ha  il  ueder  fiammeggiar  poi  come  foco 
Le  beile  gemme, il  duro  cor  fi  molle  ; 

E con  parlar  rfiofibreue,  e fioco 
Quel,  che  la  uita  A rimembrarmi  toUt, 

Che  mi  compiactria,  quando  crede fifa  , 

Ch’ altra perfenamai noi  rifapeffe. 

)9 

Fu  tal  riffiofia  un  utnenato  telo , 

Di  che  me  ne  fanti  l’alma  trafi ffa. 

Ter  lofio  andommi,tpcrle  uene  un  gelo; 
7{t  le  fauci  redò  la  uoct  fi  ffa. 

Ltuando  allora  del  fuo  incanto  il  ut  lo 
’HS mia  forma  mi  tornò  Meli  ffa, 

Tenfa  diche  color  deut  [fé  far  fi. 

Che  in  tanto  trror  da  me  uidt  trouarfl. 

Dtucnimmo  ambi  di  color  di  morte. 

Muti  ambi,ambi  reflià  con  gli  occhi  bafiL 
Totei  la  lingua  A pena  bauer  si  forte , 

£ tanta  uoct  a pena,  ch’io  gridafii, 

7llc  tradriefii  dunque  tu  Ccnforte, 

Quando  tuhuucfii,  ch’il  mi’cnor  copra  fii  e 
filtra  r fio  fi  a dai  mi  ella  non  puott. 

Che  di  rigar  di  lagrime  le  gote . 

b Ben 
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Ben la  uergognae  affai ;ma  più  lo  sdegno  Cosi  narraua  il  meftoCauahero; 
Ch’ella  ha,da  me  ueder  farfi  quella  onta;  £ quando  fine  a la  fua  ijtoru  pofe , 
E moltiplica  si  fenzaritegno,  Rinaldo  alquanto  fic [opra  penjìero 

Cbem  ira  al  fine  ,t  in  crudcl  odio  monti.  Da  pi  età  ùnto  [ 

Dame  fuggir  fi  lofio  fa  difcgno  , 

E ne  l'hora , che’l  Sol  del  carro  fmonti , 
jll  fiume  cor fe,  e in  una  fua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta . 

4» 

E la  mattina  s’apprefenta  auante 


Da  pietà  uimo  ; c pu* 

7i1al  configlio  ri  dir  Mehjfa  in  nero , 
Che  d’attizzar  le  uefietipropofe. 

£ tu  fofli  a cercar  poco  aueduto 
QuclfCbe  tu  haure&i  non trouar uoluto. 

Stcfauariti  a la  tua  Donna  uinta 


Ila  mattina  s apprejenca  auame  . f . . ... 

jll  Cauaker,  che  l’hauea  un  tempo  amato,  jl  uolerfede  romperti  fu  mdut  a 
..  I :f  nrt t ammirar •» tud. 


Sotto  il  cui  utfo,  folto  il  cui  fcmbiante 
Fu  cantra  T onor  mio  da  me  tentata . 
ji  lui , che  nera  fiato , c 7 era  amante 
Creder  fi  può , che  fu  la  giunta  grata , 
Quindi  ella  mi  fe  dir,  ch’io  non  Jpcrafii , 
Che  mai  più  foffe  mia , ne  più  m'amafii . 

4)  , . 

jihi  laffo , da  quel  di  con  lui  dimora 
In  gran  piacerei  di  me  prende  gioco  ; 
Et  io  del  mal,  che  procacciami  allora , 
jincor  langui fio,  e non  ritrouo  loco  ; 


on  t’ammirar  ,7 Reprima  ella,ne  quinta 
Fu,  de  le  donne  prefetti  si  gran  tutta, 

E mente  uia  più  falda  è ancora  finita 
Ter  minor  prezzo  a far  co  fa  piu  brutta , 
Quanti  huomini  odi  tu , che  gii  per  oro 
Iian  traditi  padroni,  e amici  loro  i 

Tqon  doueui  affalir  con  si  fiere  armi , 

Se  bramaui  ueder  farle  difefa. 

•jsron  fai  tu  contra  l’oro , che  ne  i marmi , 
TJc’l  duri):  tino  acciar  fia  À la  conte  fa  i 

- c ri  .fi:  ».<  \ tsirml 
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Se  te  altrettanto  bauejfe  ella  tentato, 
7 qon  fo  fe  tu  più  faldo  fofii  fiato . 


1? 


Mncor languì  co, cnonriiTvuu  , ‘vT  ’r;,  . \ , : 

Crefce  il  malfempre,  e giufio  i ch’io  ne  mo  Che  piu  faUaftì  tua  tentarla  pormi 
Ereda  ornai  da  confumarci  poco,  Ira  Dilei, ibccositofiorcftoprcf . 
Ben  credo,  che’l  primo  anno  farci  morto. 

Se  non  mi  daua  aiuto  un  fol  conforto. 
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il  conforto.eh’io  prendo,  è che  di  qua  nf  » 

Ter  diece  anni  maifur  fottoal  mio  tetto , 

( Ch’i  tutti  quello  uafo  ho  mefio  manti  ) 

Tqonnc  trono  un,  che  no  s’immolli  tipetto. 

Hauer  nel  cafo  mio  compagni  fanti 
Mi  di  fra  tanto  mal  qualche  diletto . 

Tu  tra  infiniti  fol  fallato  faggio. 

Che  far  negafii  il  perighofo  faggio. 

4 j 

Il  mio  uola  cere  are  oltre  a la  meta. 

Che  della  donna  fua  cacar  fi  deue. 

Fa , che  mai  più  trouarc  hora  quieta 
Tjon  può  la  ulta  mia,  fila  lunga, ò breue . 

2)i  ciò  Mehjfa  fu  a principio  lieta , 

Ma  cefiò  toltola  fuagioialeue, 

Ch'ej fendo  caufa  del  mio  mal  fiata  ella , 

Io  l’odiai  si,  che  non  potea  uc della . 

4« 

ED  a d’effa  odiata  impaciente 
Da  me , che  dicca  amar  piti  che  fua  uita  ; 

Oue  donna  refiarc  immantinente 
Creduto  hauea,  che  l'altra  ne  foffe  ita  ; 

Ter  nonbaucr  fuadoglia  fi prefente, 

Tqon  tardò  molto  i far  di  qui  partita  ; 

E in  modo  abbandonò  quejlopacfc 
Che  dopo  mai  per  me  non  fi  n’mtefe . 


Qui  pfnaldo  fe  fine , e data  menfa 
Leuofii  a un  tempo , e domandò  dormire  ; 
Che  ripofare  un  poco,  e poi  fi  penfa 
Inanzt  al  di , d'un  bora , ò due  partire . 

Ila  poco  tempo , e’I  poco  c’ha,  difi  enfia 
Con  gran  mifura , e in  uan  noi  lafciagbre. 
Il  Signor  di  là  dentro  a fuo  piacere 
Dijje.cbe  fi  polca  porre  a giacere. 

Ch’apparccchiataera  la  fianza , e l letto. 
Ma,  che  feuolea  farper  fuo  configlio , 

Tutta  notte  dormir  potria  a diletto, 

£ dormendo  auanzarjì  qualche  miglio 
jfcconciar  ti  farò,dij)e  un  legnetto. 

Con  che  uo landò , e fenz’ alcun  periglio 
Tutta  notte  dormendo  uo  che  uada , 

E una  giornata  auanzi  deladrada . 
i» 


? - , 

La  proferta  a Rinaldo  accettar  piacqqf, 

£ molto  ringratiò  l’ode  corte  fe . 

Toi  fenza  indugio  lì,  doue  nei acque 
Da’  nauiganti  era  affettato  ,fcefe . 

Quiui  Agrande  agio  ripofato giacque , 
Mentre  il  corfo  del  fiume  il  legno  prefc; 
Che  da  fei  remi  fiinto  licue  e fintilo 
Tel  fiume  andò,  come  per  l'aria  jtugeUo. 


Q.V  E i 
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Così  lofio,  come  bebbe  il  capo  chino, 
jlCaualier  di  Francia  addormentofft  ; 
ImpoBo battendogli , come uicino 
Ciupgca  i F E R A R A , cbcfucgliltofofft. 
Refiò  Melava  nel  hto  mancino , 

•jcjel  lito  dcjtro  Sermidqreftojfc . 

Figarolo , e Stellata  il  legno  pajfd , 

Oue.lt  corna  il  To  iracondo  abbaff < . 
j* 

De  le  due  corni  il  nocchier  pre/e  il  deliro, 
£ la  feto  andar  uerfo  l'entità  il  manco , 
Tifò  il  Bondeno  ; «gii  il  color  cilcBro 
Si  uedea  in  Oriente  ucnir  manco , 

Che  notando  di  fior  tutto  il  canejbro 
L’Aurora  ui  ficea  ucrmiglto  e bianco  , 
Quando  lontan  feoprtndo  di  T ealdo 
jlmbt  le  nocche,  il  capo  alzò  /{inaldo . 
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0 Citta  bene  aucnturofa  ( difft  ) 

Di  cui  giiMalagigi  tl  mio  cugino 
Contemplando  le  Belle  erranti , e jìffe  , 

E conBringcndo  alcun  (furto  indoutno, 
i fccoli  futuri  mi  predijfc 
( Gii , ch’io  ficea  con  lui  quello  camino  ) 
Cb’anco  la  gloria  tua  filtra  tanto, 
C’bdurai  di  tutta  Italia  il  pregio,  t’I  uanto . 
s« 

Cosi  dicendo , pur  tuttauia  in  fretta 
Sii  quel  battei,  che  parta  bauer  le  penne. 
Scorrendo  il  He  de’ fiumi,  a l’ifoletta , 

Cb"a  la  Cittade  e piti  propinqua , uenne . 

E ben  che  f offe  allora  erma  e negletta 
Tur  s’allegrò  di  riuederla , e fi enne , 

Tqon  pocafefla , che  fapea , quanto  ella 
Volgendo  gli  anni,  faria  ornata  e bella . 
yt 

filtra  fiata , chef  e quella  uia , 

VdLt  da  Malagigi,  il  qual  fcco  era. 

Che  fettecento  uolte , che  fi  fta 
Corata  col  Monton  la  quarta  sfera , 

Quefla  la  piti  gioconda  /fola  fia 
Di  quante  cinga  mar  ,ftagno , ò riuicra . 
Si,  che  ueduto  lei,  non  ferì , ch’oda 
Dar  più  i la  patria  di  Tqaujìcaa  loda , 

O (i 

ydì  ,fhe  di  bei  tetti  polla  inante 
Sarebbe  i quella  si  à Tiberio  cara; 

Che  ceden  tn  l’Efperide  i le  piante, 
Chiuda  il  bel  loco  d’ogni  forte  rara . 
Chetante  (fede  d’animali , quante 
Vi  fien,ne  in  madri  Circe  hcbbc,nc  in  ara  ; 
Che  u bauria  con  le  Gratie , e con  Cupido 
Venere  JUza,c  nó  piiiinCipro,ò  Cmdo. 
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£ che  farebbe  tal  per  Buiio , e cura 
Di  chi  al  fapere , cr  al  poter’unitl 
La  uogliabauendo , d’argini,  e di  mura 
H iurta  si  ancor  la  fui  citta  munita , 

Che  lontra  tutto  il  mondo  flar  fteura 
Totria  ,fenza  chiamar  di  fuori  aita  ; 

E che  d’Ercol figliuoli’ Ercol  farebbe 
T idre  il  Signor, che  queflo  e quel  far  debbo, 

60 

Cosi  nenia  Rinaldo  ricordando 
Quel, chegia ilfuo  cugtn  detto  gli bauea , 
De  le  cofe  future  diuiuando , 

Cbefpeffo  conferir  feco  folea . 

E tuttauia  l'umil  citta  mirando , 

Come  efferpuò , ch’ancori  feco  dieta) 
Dcbban  così  fiorir  qucflc  paludi 
Di  tutti  i liberali , t degni  fi  udì < 

Si 

E crefccr’habbiadi  si  picciol  borgo 
^ empia  cittade , e di  sì  gran  bellezza  ? 

Ectò  ch’intorno  è tutto  Bagno , c gorgo, 
Sicn  lieti  c pieni  i campi  di  ricchezza  t 
Città , finora  i nutrire  afforgo 
L’amor , la  corte fta , la  gentilezza 
De' tuoi  Signori,  egli  onorati  pregi 
De  i Cauaher,  de  i cittadini  egregi . 

Si 

L’cffibil  bontà  del  Redentore,  • 

De’ tuoi  Principi  il  fenno , e la  giuBitia  , 
Sempre  con  pace,fcmpre  con  amore 
Ti  tenga  m aboniantia , c 7 in  Ictitu; 

£ ti  difenda  contri  ogni  furore 
De' tuoi  nemici , t feopra  lor  m.  htia. 

Del  tuo  contento  ogni  uicino  arrabbi 
Tiù  tosìo , che  tu  umidii  ad  ah  un' babbi . 

«5  , 

Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  fottìi  legno  Fonde . 

Che  con  maggiore  al  lógoro  non  fetnde 
Falcon,  ch’ai  grido  del  padron  nffonit. 
Del  dtfiro  corno  il  dcBro  ramo  prende 
' Quindi  il  nocchiero , t muri  c tetti  afeonde . . 
San  Giorgio  à dietro  , à dietro  S allontana 
La  torre  e de  la  Foffa , t di  Gaibana . 

*4 

Rinaldo , come  accade , eh’un  penftero 
Vn' altro  dietro , e quello  un’altro  mena  ; 

Si  uenne  à ricordar  del  Caualiero, 

7{el  cui  palagio  fu  la  fera  i cena  ; 

Che  per  qucBa  cittade  ( a dire  il  uero) 
HaueagiuBa  cagion  di  (lare  in  pena  , > 

Ericordofiideluafodabere, 

Che  mojlra  altrui  l'error  de  la  mogliere. 

b % Ertcordofii 


4*4  t >a 

*1 

E ricor  dofii  mfìeme  de  la  protti , 

Cbc  d'hauer fatta  il  ciUilicr  narrotli  ; 

Che  Ji  quali  b iute  effiertijiuomo  no  trotti, 
Chtbtancluafo,t’l  petto  non  $’ immolli . 
Or  fi  pente , or  tra  fé  dice , E’ mi  gioiti  , 
Cb’k  tento  pingon  utnir  non  uoUi , 

Biu fendo , dccertiki  il  creder  mio , 

Tqon  riufctndo  ,kchc  partito  era  io  t* 
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Clic  queflo  creder  mio , come  io  l’hauefii 
Ben  certo , e poco  icore fccr  lo  potrei. 

Si  che  fe  alpangon  mi  fucccdcfii, 

Toco  il  meglio  feria , ch’io  ne  trarrti  ; 

BU  non  gii  poco  il  mal , quando  u eie  fi 
Quel  di  Clarice  mu , ch’io  non  uorrei . 
Metter  farla  mille  contri  uno  A gioco , 

Che  perder  fi  può  molto , e acquidar  poco . 
«7 

Stando  in  queflo  penfofo  il  Cimitero 
Di  chiaramente  ,enon  alzando  il  uifo , 
Con  molta  attentionfu  da  un  nocchiero. 
Che  gli  era  incontra , riguardato  fifo . 

E perche  di  ueder  tutto  il  penfiero , 

Che  l’ occupane  tanto , gli  fu  auifo , 

Come  Imam , che  bi  parlane,  c r hauea  ardi 
*4  feco  ragionar  lo  fece  ufeire . ( re 

La  fomma  fu  del  lorragionamento  ; 

Che  colui  malaccorto  tra  ben  (lato , 

Che  nt  la  moglie  fua  l’e'ferimento 
Maggior , chef  uè  far  donna,hauea  telato. 
Che  auclli,  che  da  l’oro , e da  l’argento 
Difende  il  cor  dipudicitia  armato , 

Fra  mille  Jj’ade  uia  piu  facilmente 
Difender  allo , e in  mezo  al  foco  ardente . 

69 

Il  nocchitrfoggiungea , Ben  li  dicefti , 

Che  non  douca  offerirle  sigran  doni. 

Che  contraffare  a quefti  ajjklti , t a quelli 
Colpi , non  fono  tutti  i petti  buoni  . 

fo , fe  d’una  giouanc  intendevi 
( Ch’tfferpuò , che  tra  uoi  fe  ne  ragioni) 
Che  n el  mtdefmo  errorutde  il  con  forte , 

Di  ch’efio  hauea  lei  condannata  a morte . 

7" 

Doma  m memoria  hauere  il  signor  mio , 
Che  l’oro , e’I  premio  ogni  durezza  ubine 
Ma , quando  bi  fognò , Ih  ebbe  in  oblio  ; 

Et  ti  fi  procacciò  la  fua  mina . 

Cofì  fapta  l’tff empio  egli , com’io , 

Che  fu  in  quella  cittade  qui  uicina 
Sua  patria  e mia , cht’l  lago  e la  palude 
Del  refrenato  Mtnzo  intorno  chiude , 


T U 
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D’^tdonio  uoglio  dir,  cht’l  ricco  dono 
Fe  A la  moglie  del  giudice,  d’un  cane. 

Di  quello  ( difje  il  paladino  ) il  fuono 
7qon  paff  t l’^tlpe , e qui  tra  uoi  rimane. 
Ter  che  nc  in  Francia  ,nédoueito  fono  , 
Tarlar  n’udl  nc  le  contrade  efirane , 

Si  che  di  pur,  fc  non  t’mcrtfce  il  dire. 

Che  uolentien  io  ti  mi  t’acconcio  d udire . 

7* 

Il  noccbirr  cominciò , Già  fu  di  quella 
Terra , un’infimo  di  famiglia  degna; 
Che  la  fua  giouentù  con  lunga  ueda 
Speft  in  faptr  ciò  eh’ ripiano  infegna  ; 

E di  nobil  progenie , bella , c oneda 
Moglie  cercò , ch’ai grado  fuo  conuegni  , 
E d’una  terra  quindi  non  lontana 
Tqjicbbc  una  di  bellezza  fopr  umana  . 

71 

Edibeimodi , c tanto gratiofì , 

Che  parca  tutta  amore,  t leggiadria  ; 

E di  molto  più  forfè , cb’a  i ripofl , 

Cb’k  lo  fiato  di  lui  non  conuenia . 

Toflo  che  l’bcbbt , quanti  mal  gelo  fi 
^ tl  mondo  fur , pafsò  dtgelofla, 

“Ffongii,  eh’ altra  cagiongh  ne  defft  (Ha , 
Che  d’cjfcr  troppo  accorta , t troppo  bella  . 

7* 

T{e  la  Città  mtdtfma  un  caualiero 
Era , d’antica  e d’onorata  gente. 

Che  difende  a da  quel  legnaggio  altero. 
Ch’ufi  d’una  ma  fella  di  frpcntc , 

Onde  già  Manto , echi  con  tffafcro 
La  patria  mia , dtfccfcr  flmilmtnte . 

Il  Caualitr,  ch’adonto  nominojfc 
Di  qucfabclla  donna  innamorofft. 

7J 

E per  ucnire  k fin  di  queflo  amore, 
ffiender  cominciò  fnza  ritegno 
In  ut  dir  e , in  conulti , in  far  fi  onore. 
Quanto  può  farft  un  caualier  più  degno  ; 
lltcfordiTtbcrio  Imperatore 
T^on  faria  fiato  A tante  fpefe  al  fgno . 
lo  credo  ben,  che  non  paffar  duo  unni. 
Ch’egli  ufi  fuor  di  tutti  i ben  paterni . 

7* 

Lacafa,  ch’era  dianzi  frequentata 
Mattina  t fra  tanto , da  gli  amici; 

Sola  redò,  toflo  che  fu  priuata 
Di  ftarne , difagian , di  coturnici. 

Egli , che  capo  fu  de  la  brigata , 

Ejmafc  dietro , equafi fra  mendici . 

Tciuò , poi  che  m mi  feria  era  uenuto  , 
D’andare, oue  non  f offe  cono  fiuto . 
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Con  iurta  mttntUme  una  mattina. 

Senza  far  motto  altrui,  la  patria  lafcia  ; 
E con  fofpiri  e lagrime  camma 
Lungo  lo  ftagno,  che  le  mura  fafeia . 

La  Donna , che  del  cor  gli  era  regina . 

Ci  'a  non  oblia  per  la  feconda  ambafeia . 
Ecco  un’altra  autntura , che  lo  mene 
Di  fommo  male  k porre  in  formo  bene . 

■)S 

Fede  un  uiHan , che  con  un  gran  baffone 
Jntomo  alcuni flerpi  s’affatica . 

Qutui  adorno  fi  ferma,  e la  cagione 
Di  tanto  trauagUar , uuol  che  li  dica , 

Diffc  il  uiUan , che  dentro  k quel  macchione 
Veduto  bauea  una  ferpe  molto  antica  ; 

Di  che  più  lunga,  egroffa , a giorni  fuoi 
Hon  uide , nè  erede  a mai  ueder  poi . 
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E che  non  fi  uoleua  indi  partire , 

Che  non  l'baucffc  ritrouata , e morta. 

Come  adonto  lo  fentt  colidire. 

Con  poca  pat  lentia  lo  fopporta . 

Sempre  folta  le  ferpi  f atterrire  ; 

Che  per  infogna  il  f angue  fuo  le  porta  ; 

In  memoria,  ch’ufci  fua  prima  gente 
De’ denti  fcminati  di  ferpente. 

E diffe , e fece  col  uilLno  inguifa , 

Che  fuo  mal  grado  abbandonò l'impre fa. 
Si  che  da  lui  non  fu  la  ferpe  uccift, 

7 qè  più  cercata , nè  altramente  offefa . 
adorno  neua  poi  ,doue  s’ auffa , 

Che  fua  condili  on  fia  meno  irte  fa  ; 

E dura  con  difxgio , e con  affamo 
Fuor  de  la  patria  preffo  al  fettimo  anno. 

Si 

Uè  mai  per  lontananza , ni  Grettezza 
Del  uiuer  ,chei  ptnfìer  non  lafcia  ir  uaghi, 
Ctffaimor,  che  si  gli  ha  la  mano  auczza, 
Cb’ogn’ornógli  arda’l  core,  ogn'or’impia 
E' forza  al  finche  torni  k la  btllezza,(ghi. 
Che  fon  di  nueder  sigli  occhi  uaghi . 
Barbuto , afflitto,  e affai  male  in  arnefe 
La , donde  tra  uenuto , il  camin  prefe . 
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In  queflo  tempo  k la  mia  patria  accade 
Mandare  un  oratore  al  Tadre  finto  ; 

Che  redi  appreffo  ala  fua  Sant  nude 
Ter  alcun  tempo , e non  fu  detto  quanto . 
Cettan  la  forte , e nel  Giudice  cade . 

0 giorno  k lui  cagion  fempre  di  pianto . 

Fé  feufe , pregò  affai,  diede,  t promejft 
Ter  non  partir  fi , tal  fin  sforzato  cejfe. 
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7^0  n li  parti  crudele  t duro  manco 
i doucr  fopportar  tanto  dolore. 

Che  feutduto  aprir  s’bautffe  Ufi  anco  • 

E ucdutofì  trar  con  mano  il  core . 

Digelofo  timor  pallido  t bianco 
Ter  la  fua  Donna , mentre  fiorii  fuore. 

Lei  con  quei  modi , che  giouarfì  crede . 
Supplica , e prega  k non  mancar  di  fede. 

. “+ 

Dicendole , ch'k  donna  ni  bellezza» 

Tqj  nobiltà , nè  gran  fortuna  bafla 
Sì,  che  diutro  onor  monti  in  altezza» 
Stper  nome , t per  opre  non  è cada . 

E che  quella  uirtù  uta  più  (l  prezza , 
Cbedifoprariman,quandocontraffa , 

E ch’or  gri  capo  hawria  per  quefla  abfcnZd 
Di  far  di  pudicitia  efrerienza . 
ss 

Con  fai  le  cerca , cr  altre  affai  parole 
Ter fuader , eh’ ella  gli  fia  fedele . 

De  la  dura  partita  ella  fi  duole. 

Con  che  lagrime , ò Dio , con  che  querele» 
E giura , che  più  t odo  ofeuro  il  Sole 
Vedrà  fi , che  gli  fia  mai  si  crudele , 

Che  rompa  fede , t che  uorria  morire. 

Tilt  lofio , c’bauer  mai  queflo  dcfirc. 
se 

incor  ch’k  fuc  promeffe,  ek  fuoifeong  iuri 
Deffc  credenza  ; t fi  acchetale  alquanto, 
Tfonrefta,  che  più  intender  non  procuri» 
E che  materia  non  procacci  al  pianto . 
Hauea  un’amico  fuo , che  de’ futuri 
Cafi  predir,  teneua  il  pregio , e’I  uanto» 

E d’ogni  fortilcgio , e magica  arte 

0 il  tutto , i ne  fapea  la  maggior  parte , 
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Diegli  pregando  di  uedere  affunto. 

Sciafila  moglie  nomin  atcìirgi a , 

Tfel  tempo , che  da  lei  flora  dìfgiunto  » 
Fedele , t caffo  ,òper  contrario  fio . 

Colui  da  preghi  uinto  lotte  il  punto  ; 
il  del  figura , come  par  che  dia . 
rinfilino  il  lafcia  in  opra , e l’altro  giorno 

1 lui  per  la  riffofta  fa  ritorno . 

ti 1 

L’idrologo  t enea  le  labro  chiufc 
Ter  non  dire  al  Dottor , cofa  che  doglia  » 
E cerca  di  tacer  con  molte  feufe . 

Quando  pur  del  fuo  malucde  c’ha  uoglia » 
Che  li  romperà  fede  li  cottchiufe , 

T 0 fio  ch’egli  habbia  il  piè  fuor  de  la  foglia, 
Honda  bellezza, nè  da  preghi  indotta. 
Ma  da  guadagno,  e da  prezzo  corrota. 

b j Giunte 


au  c u r o. 

tt  »f 

Giunto  si  timore , di  dubbio,  c bauea  primi,  fiottio  intanto  mifero  e tapino. 


Quefle  minacce  de  i fupcrni  moti 
Come  gli  ftefft  il  cor,  tu  flcffo  fimi. 

Se  d'^tmorgli  accidenti  ti  fon  noli . 

E / opra  ogni  meilitia , che  l'opprima , 

E che  l’afflitta  mente  aggiri,  e anuoti, 

E il  faper , come  uinta  d’auaritia 

Ter  prezzo  babbia  a laffar  fui  pudicitii. 
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Or  per  far  quanti  potei  far  ripari 
Da  non  lafciarla  m quell’enor  cadere 
( pecche  li  bifogno  kdifpogliar  gli  altari 
Trae  l’huó  tal  uolta,che  fel  troua  bauere  ) 
Ciò  che  tenca  di  gioie , e di  denari , 

( Che  n’hauea  fomma  ) pofe  in  fuo  potere . 
Rendite , e frutti  < Fogni  pojfefiione , 

E ciò  c’ha  al  mondo , m man  tutto  le  pone . 
»■ 

fon  facultade  ( dtjfc  ) che  ne  tuoi 
jqonfolbifogni,  te  li  goda  e /penda. 

Irla , che  ne  popi  far  ciò  che  ncuuoi. 

Li  confumi , e li  getti , e doni,  e ucnda . 
filtro  conto  faper  non  neuo  poi , 

Tur  che  qual  ti  lafcio  or , tu  mi  tt  renda . 
Tur , che  come  or  tu  fti , mi  jìe  rimafa. 

Fa  ch’io  non  trouinepoder , nè  cafa. 


E ( come  io  difli  ) pallido , e barbuto 
Verfo  la  patria  bauea  prefo  il  camino  , 
Sperando  di  noneffer  conofctuto . 

Su’llago  giunfe  a laCittk  uicino 
La , do ue  hauti  dato  k la  bifeia  aiuto. 
Ch’era  affèdiata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  uillan , che  por  la  uolea  k morte. 
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Quiui  arriuando  insù  l’aprir  del  giorno; 

Ch’ ancor  fpltndea  nel  cielo  alcuna  /Iella  , 
Si  utdt  «11  peregrino  abito  adorno 
yenir  pel  lito  incontra  una  donzella 
In  fignortl  fembiante , ancor  ch’intorno 
7 qon  le  appariffc  ne  feudier,  nè  ancella. 
Coilei  con  grata  uijtalo  raccolfe, 

E poi  la  lingua  k tai parole  fciolfe. 
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Se  ben  non  mi  conofci  ò Caualiero , 

Son  tua  parente,  e grande  obligo  t'b  aggio w 
Tarente  fon , perche  da  Cadmo  fiero 
Scende  cfambedue  noi  l’alto  lignaggio . 

Io  fon  la  Fata  Manto,  chc’l  primiero 
Saffo  mifi  k fondar  quello  uiHaggio.  , 

E dal  mio  nome  (come  ben  forfè  bai  \ 

Contare  udito)  Mantuala  nomai.  -,  . 


La  prega , che  non  faccia  ,fe  non  finte 
Ch’egli  ci  fta , ne  la  citta  dimora. 

Ma  nella  uilla  ; oue  più  agiatamente 
yiuer  potrà  d’ogni  corner  ciò  fuor  a . 
Quejlo  dieta  però  che  l’umil  gente , 

Che  nel  gregge , ò ne’campigli  lauora, 
Tqongh  tra  auifo , che  le  catte  uogln 
Contaminar  potè f] ero  k la  moglie . 
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Tenendo  tuttauia  le  belle  braccia 
t/ il  timido  marito  al  collo  dirgli , 

E di  lagrime  empiendogli  la  faccia  , 

Cb' un  punicei  degli  occhi  le  n’ufcia, 

S’ attrita , che  colpeuole  la  faccia. 
Come  dift  mancatagli  hfia. 

Che  qucjta  fui  fòfpitton  procede  ; 
Tercbe  non  ha  nelafua  fede  fede, 
re 

Troppo  fari , s’io  uoglio  ir  rimembrando 
Ciò  ch’ai  partir  da  Ir amendue  fu  detto . 
il mi’onor  ( dice  al pn  ) ti  r acomando , 
TigUa  licemia , t partefl  in  effetto . 

E benfifentc  neramente , quando 
Volge  il  causilo  ufctreil  cor  del  petto . 
Ella  lo  fegue, quanto  feguirpuote, 
fon  gli  occhi,  (te  lt  rigano  ù gote , 


De  le  Fate  io  fon  una  ; e r tifatale 
Stato , per  farti  anco  faper , ch’imporle  , 
jqafccmo  k un  punto,  che  d'ogn’ altro  male 
Siamo  capaci,  fuor  che  de  la  morte . 

Ma  giunto  è con  qucfto  effere  immortale 
Conditimi  non  mcn  del  morir  forte  ; 
Ch’ogni  fettimo  giorno  ognuna  è certa. 

Che  la  fua  forma  inbifcu  fi  conuerta . 
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Il  uederfi  coprir  del  brutto  f foglio , 

E gir  ferpendo , è co  fa  tanto  fchiui. 

Che  non  è pare  al  mondo  altro  cordoglio , 
Tal  che  bcfiemmta  ognuna  d'ejfer  uiua. 

E l’obligo , ch’io  t’bo(  perche  ti  uoglio 
Infiemcmentc  dire , onde  dtriua  ) 

Tu  f aprai,  che  quel  di  per  efftr  tali , 

Siamo k periglio  d'infiniti  mali. 
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Tuonisi  odiato  altro  animale  in  terra,  ■ 
Come  la  ferpe  ; e noi, che  n’habbiam  faccio, 
Tatimo  da  eiafcuno  oltraggio  e guerra  j 
Che  chi  ne  uede , ne  per  cote  e caccia . 

Se  non  trouiamo , oue  tornar  fot  terra. 
Sentiamo  , quanto  pefa  altrui  le  braccio. 
Meglio  faria  poter  morir,  che  rotto 
Efiorpiate  refiarfotto  le  botte . 

‘ L’obligo 
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tot 

tfoblìgo , ch’io  t'ho  grondo,  è ch’uni  uolta , 
Che  tu  ptff sui  per  quell’ ombre  amene» 
Ter  te  di  mano  fui  d'un  nillan  tolta , 

Che  gran  trattigli  m’hauei  dati , e pene . 
Se  tu  non  eri , io  non  andaua  fciolta,  > 

Ch’io  non  porta  fi  rotto  e capo  e [chine  ; 

E che  [ciane ata  non  reflafii , e fiorta. 

Se  ben  non  ui  potei  rimaner  morta . 
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Terche  quei  giorni  .che  per  ttrra  il  petto 
T r aemo , auolte  in  ferpentile  feorza. 

Il  del , che  in  altri  tempi  è a noi  [oggetto , 
Tfcga  ubidirci , e priue  fìim  di  forza . 

In  altri  tempi  ad  un  [ol  noftro  detto 
Il  Sol  fi  ferina , e la  fua  luce  ammorza , 
L’immobd  terra  gira , e muta  loco , 
S’infiamma  il  ghiaccio , e fi  congela  il  foco. 

Ciri  io  fon  qui  per  renderti  mercede  • 

Del  beneficio , che  mi  fedi  allora . 

Tqeffuna  grafia  indarno  or  mi  fi  chiede , 
Cb'iofon  del  manto  uipenno  fuori . 

T re  uolte  più  che  di  tuo  padre  erede 
T^on  rimanevi,  io  ti  fo  ricco  or’ora  ; 
lyruò , che  mai  più  pouero  dtuenti  ; 

HJa  quanto  ficndi  piti,  che  più  auguinenti. 

IO 

E perche  forche  ne  l’antico  nodo , 

In  chcgik  ^ imor  t’aum[e,anco  ti  troni, 
yoglioti  dimofirar  l’ordine , e’I  modo , 
Ch’à  disbramar  tuoi  defiderij  gioui . 

Io  uoglio  or,  che  lontanai  manto  odo , 
Che  fenzi  indugio  il  mio  ccnfiglio  proni  , 
yadiktrouar  la  Donna  , che  dimora 
Fuori  k la  mila  ; e [arò  teco  io  ancora . 

«of 

£ feguitò  narrandogli  in  cheguifa 
*4  la  fui  Donna  uuol  che  s’apprefenti. 
Dico , come  uefitr , comt  prcctfa- 
Jllente  habbia  a dir , come  la  pregbi,e  tenti. 
E che  [orma  effa  uuol  pigliar , dtuija , 

Che  fuor  cbe’l  giorno , ch’era  tra  ferpenti. 
In  tutti  gli  altri  fi  può  far,  fecondo 
Che  più  le  pare, in  quite  forme  ha  il  mondo. 
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Mfc  in  abito  lui  di  peregrino , 

Jl  qual  per  Dio  di  por  ta  in  porta  accatti. 
Jilutofii  ehi  in  un  cane , il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n’habbtaTf  atura [atti. 

D i pel  lungo  più  bianco  ch’ermellino , 
p i grato  affetto , e di  mirabili  atti . 

Cosi  trasfigurali  entrerò  in  tua 
V erfo  la  eafa  de  la  bella  ergi*. 
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> E dei  lauoratori  k le  capanne 

Trima  tb’altroue , il gtouenc  fermoffe  ; 

£ cominciò  k fuonar  certe  f ite  canne , 
el  cuifuono  danzando  il  can  rizzoffe. 

La  «oc;  e'I grido  k la  padrona  nanne  -, 

E fece  si , che  per  uederfi  moffe . 

Fece  il  /{omeo  chiamar  nc  la  fua  corte  , 

Si  come  del  Dottor  traea  la  forte. 
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£ quitti  e ionio  k comandare  al  cane 
Incominciò , cr  il  cane  k ubidir  lui. 

E far  danze  noffral , farne  di  firme. 

Con  pafii , e continenze , e modi  fui; 

E finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  fapea  colui. 

Con  tanta  attention , che  chilo  mira 
7{on  batte  gli  occhi,  ck  pernii  fiato  filtra. 

IO? 

Gran  mcrauiglia , cr  indi  gran  defire, 
ytnnck  la  Donna  di  quel  can  gentile; 

E ne  fa  perla  Balia  proferire 
*/#/  cauto  perfgrtn  prezzo  non  uftle . 
S’hauefiipiù  tefor,che  mai  [tire 
Tot  effe  cupidigia  feminile , 

( Colui  nfiofe  ) non  faria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede  > 

I IO 

Epermolhrar,  che  neri  i detti  foro. 

Con  la  Balia  in  un  canto  fi  ntraffe , 
Edificai  cane  eh' una  marca  d'oro 
~4  quella  Donna  in  concita  donaffe . 

S coffe  fi  il  cane , e uidefi  il  teforo . 

Difi  e adorno  k la  Balia , chc’l  pigliaffe  ; 

S oggi  ungendo , T 1 par  che  prezzo  fi  a , 
Ter  cui  si  bello , cr  ulti  chic  io  dia  e 
1 1 1 

Co  fa , qualuogh  fi  a,  non  li  demando. 

Di  ch’io  nc  torni  mai  con  le  man  uote  ; 

E quando  perle , e quando  incita,  e quando 
Leggiadra  uefte,  e di  gran  pezzo  f cote . 
Tur  di  4 Madonna  clic  fia  al  fuo  comando , 
Ter  oro  nò  ch’oro  pagar  noi  puote  ; 

HI  afe  uuol,  ch’uni  notte  [eco  io  giaccia  , 
H abbiafl  il  cane  ;c‘lfuouolcrnc  faccia , 
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Così  dice , e una  gemma  allora  nata 
Le  di , cb’k  la  padrona  l’apprefcnti; 

Tare  ala  Balia  hauerntpin  derrata, 

Che  di  pagar  diece  ducati,  cu  nti. 

Toma  k Li  Donna,  e le  fal'-mbafciatd; 

£ la  conforta  poi , che  fi  contenti 
D’acquifiare  il  bel  cane  cb’acquiitarlo 
Ter  prezzo  può , efie  nonfi  perde  i darlo. 

b + La 
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Là  bella  jtrgià  fti  ritrofetta  h primi, 

Tartt , che  li  fuàft  romper  nonuuotc; 
Ttrte , cb’cffcrpofiibile  non  (limi 
Tutto  ciò  che  nc  fuotun  le  pdrole , 

Li  balia  le  ricordd , e rode , e limi , 

Che  tanto  ben  di  rado  auenirfuole  ; 

E fe , che  l’dgio  un'altro  di  fitolfe , 

Cbe’l  con  ueder  fenza  tinti  occhi  uolft . 
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Que fi’ altro  comparir,  cb’ Adorno  fece. 

Fu  la  ruini , e del  Dottor  la  morte , 

Ficea  nafeer  le  doble  ,àdiece , À dtcce , 
Filze  di  perle , e gemme  d'ogni  forte . 

Si  che  il  fuperbo  cor  manfuefece  ; 

Che  tanto  meno  à contrattar  fu  forte. 
Quando  poi  feppe,  che  cofiui,  chinanti 
Le  fa  partito , i’I  Caualtcrfuo  amante . 

' De  la  puttana  fui  Bilia  i conforti , 

I preghi  de  1‘ amante , e la  prefentii , 

Jl  ueder , che  guadagno  fe  i apporti , 

Del  mifero  Dottor  h lunga  abfentii , 

Lo  fperar , cb’ alcun  mai  non  lo  rapporti , 
Fero  ài  cadi  pcnjìcr  tal  uiolentia , 

Cb’elli  accettò  il  bel  cane , e per  mercede 
In  braccio  e ì preda  al  fuo  amatorfidiede , 
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Adorno  lungamente  frutto  colfe 
De  la  fua  bella  Donna  ; a cui  la  Fata 
Grande  amor  pofe , e tanto  le  ne  uolft. 

Che  fempre  dar  con  lei  fi  fu  obligata . 

Ter  tutti  i fegni  il  Sol  prima  fi  uolft. 

Ch’ai  Giudice  licentiafojft  data . 

Al  fin  tornò , ma  pien  di  gran  fo/fictto 
Ter  quel, che  gii  l’A&rologo  bauea  detta, 
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Fi , giunto  ne  la , patria,  ilfrimo  uolo 
jl  afa  de  l' Astrologo  ,•  * li  chiede , 

Se  li  fua  Donna  fatto  inganno  e dolo  , 

0 pur  fcruato  gli  b abbia  amore  e fede . 

Jl  I ito  figurò  colui  del  polo. 

Et  a tutti  i piantiti  il  luogo  diede , 

Toi  ri/pofe , che  quel,  c bauea  temuto  , 
Come  predetto  fu,  gli  era  aucruito . 

ni 

Che  da  donigrandifiimi  corrotta 
Date  ad  altri  s "bauea  la  Donna  in  preda 
Quc&a  al  Dottor  nel  cor  fu  si  gran  botta , 
Che  lancia , ò fpiedo  io  uo  che  ben  le  ceda . 
Ter  effeme  più  certo  ncua  allotta 
( Benché  pur  troppo  à lo  induino  creda) 
Out  la  Balia,  e la  tira  da  parte , 

E per  fap crac  il  urto  ufi  grande  arte . 


Con  larghi  giri  circondando  proni 
Or  qua  or  là  di  ritrouar  la  traccia  . 

E da  principio  nulla  nc  ritroua 
Con  ogni  dtligentia , che  ne  faccia , 

Ch'ella , che  non  bauea  tal  co  fa  noua , 

Stana  negando  con  imrnobilfaccia  ; 

£ , come  bene  infinita , più  d un  mefe 
Tra  il  dubbio  t’I  certo  il  fuo  patron  foffieft, 
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Quanto  douca  parergli  il  dubbio  buono  , 

Se  penfaua  il  dolor  c'ha  uria  del  certo  t 
Toi  che  indarno  prouò  con  prego , e dono. 
Che  da  la  Balia  il  ucr  glifo  fi  è aperto , 

Td[c  toccò  tado , ouc  fentifi  c fuono 
Altro  cbcfalfo  ; come  buom  bene  clperto, 
Afpcttò , che  dtfeordia  ui  ucniffe. 

C h’o  v e fonine  fon,  fon  litic  riffe. 

Ili 

£ concigli  affettò , cosi  gli  auenne , 

Cb’al  primo  fdegno.che  tra  lor  poi  nacque , 
Senza  fuo  ricercar  la  Balia  uenne 
Jl  tutto  à r acontargli , e nulla  tacque . 
Lungo  à dir  fora  ciò  cbe’l  corfodcnne. 
Come  la  mente  condonata  giacque 
Del  Giudice  mefehin , che  fu  si  oppreffo. 

Che  flette  per  ufeir  fuor  dife  fteffo . 

Ili 

E fi  difpofe  al  fin  da  l’ira  uinto 
Morir , ma  prima  occidcr  la  fua  meglio, 

£ che  d’ ambedue  ifangui  un  ferro  tinto 
Leuaff t lei  dibiafmo,efedt  doglie . 

T{c  la  Città  fe  ne  ritorna  /finto 
Da  cosi  furibonde  e cicche  uoglie. 

Indi  à la  uilla  un  fuo  fidato  manda , 

E quanto  effcqiur  debba , li  comanda. 
ni 

Comanda  al  fcruo , ch’à  la  moglie  Arguì 
Torni  a la  mila , e in  nome  fuo  le  dica , 
Ch’egli  è iafebre  opprtfio  cosi  ria , 

Che  di trouarlo  uiuo  baurà  fatica . 

Si  chcfcnza  affettar  più  compagnia 
Vtmr  debba  conlui,s’c  ritagliò  amica  , 
Verrà  ,fa  ben  che  non  farà  parola , 

E che  tra  uia  le  fcgbi  egli  Ugola. 
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A chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio 
, Ter  far  di  lei  quanto  il  Signor  commtffi. 

Dato  prima  al  fuo  cane  cUa  di  piglio 
Montò  à caualìo , c r à caminfi  meffe  , 
L’hauca  il  cane  auifati  del  periglio , 

Ma  che  d’andar  per  qutflo  ella  non  ftefft  | 
C’bauea  ben  difegnato  e proueduto , 

Onde  nel  gran  bifogno  baurebbt  aiuto . 

moto 
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Leu  sto  il [cruo  del  amino  s’tra; 

E per  diuerfe,e [olitine  drude 
A (Indio  cupitò  sii  uni  riuiers , 

Che  depennino  in  qutfio  fiume  caie . 
Oueru  bofeo  ,tftlua  ofeuru  e neri 
Lungi  du  udii , e lungi  da  emide . 

Li  pirue  loco  tacito  e di  fio  fio 
Ter  l'effetto  crudtl , che  li  fu  impofio . 


4*9 
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v4f!  fin  chiama  quel  feruo , a chi  fu  impofia 
L’opra  crudcl , che  poi  non  hebbe  effetto  ; 
E fa  che  lo  conduce , one  nifcofta 
Segherà  Argia,  fi  come  gli  bauea  detto , 
Che  forfè  in  qualche  macchia  il  dì  ripofia  ; 
La  notte  fi  ripara  ad  alcun  tetto . 

Lo  guida  il  feruo , oue  trouar  fi  crede 
La  folta  felua , e un  gran  palagio  uede . 


Truffe  lafiada.eUa  padrona  diffe , 

Quinto  commeffo  il  [uo  Signor  gli  bauea. 
Si  che  chiedtffe , prima  che  moriffe , 
Tendono  a Dio  d'ogni  fua  colpa  rea . 

Tjon  ti  fodir,  come  diali  coprijfe . 
Quando  il  feruo  ferirla  ficrcdca, 

Tiìt  non  la  uidc , e molto  d'ogn’intorno 
L'andò  cacando , c al  fin  rcjtò  con  [corno . 
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Toma  al  padron  con  gran  uergogna  ey  onta 
Tutto  attonito  in  faccia , t tbigottito , 

E i infoino  cafo  li  racconta , 

Ch’egli  non  fa , come  fi  fia  feguito . 

Cb'à  fuoi  fcruigi  h abbia  la  moglie  pronta 
La  Fata  Manto , non  fapea  il  marito , 

Che  la  Balta , onde  il  rcfto  bauea  [apulo  , 
Quello  ,nonfo  perche , cbj bauea  taciuto . 

' j* 

2\(on  fa  che  far , che  ni  l'oltraggio  grane 
Mendicato  ba,nclefuepeneba  f cerne . 
Quel , ch’era  una  fidiaca , or’ è una  traue. 
Tanto  li  pc fa,  tanto  al  cor  li  preme . 
L’crror , che  fapea  pochi  or  sì  aperto  baut , 
Che  fenza  indugio  fi  pale  fi , teme. 

Totea  il  primo  celar  fi,  ma  il  fecondo 
Tubhco  in  breue  fia  per  tutto  il  mondo . 

I!» 

Conofce  ben,  che  poi  chc’l  cor  fellone 
Hauca [coperto  il  mifero  contra  effe , 

Ella  per  non  tornargli  in  foggeftione , 
D’alcun  potente  in  man  fi  fera  mcjfa. 

Il  qual  fe  la  terrà  con  irrifione , 

Et  ignominia  del  marito  efireffa . 

Et  forfè  anco  uerrà  d'alcuno  in  mano 
Che  ne  fia  inficme  adultero  c ruffiano, 

1,0 

Si  che  per  rimediarui , in  fretta  mandai 
Intorno  mefii  ,t  lettere  à cercarne. 

Chi  in  quel  loco,  che  in  queflone  domanda 
Ter  Lombardia  , fenza  città  lafciame . 

Toi  ua  in  per  fona , t non  fi  lafcia  banda , 
Oue  ò non  uada,ò  mandiui  à j piarne  ; 

7{è  mai  può  ritrouar  capo  ne  uia 
Li  ucnire  à nottua , che  ne  fio. 


• j» 

Fatto  bauea  farfi  àia  fica  Fata  intanto 
La  bella  Argia  con  [ubilo  lauoro 
D’alabafiri  un  palagio  per  incanto. 
Dentro  e di  fuor  tutto  fregiato  d'oro . 

7{j  lingua  dir,  nè  cor  ptnfar  può  quanto 
Hauca  beltà  di  fuor,  dentro  teforo . 

Quel , chehierferaflti  parve  bello , 

Del  mio  Signor,  [aria  un  tugurio  à quello, 
•u 

Che  di  panni  di  r.izza , e di  cortine, 

Teffute  riccamente,  e àuarit  fogge 
Ornate  eran  le  Halle , t le  cantine  ; 

7{on  [ale pur , non  pur  camere , e logge . 
Va/i  d’oro , e d'argento  fenza  fine , 

Gemme  canate , azure , e uerdi , c rogge , 

E formate  Jgrà  piattini  coppe,  e inappi , 
E fenza  fin  d’oro , e di  fitta  drappi . 

1,4 

Il  giudice  (fi  come  io  ui  dieta  ) 

Venne  à qutfio  palagio  à dar  di  petto  ; 
Quando  nè  una  capanna  fi  creda 
Diritrouar  ,mafolo  il  bofeo  febictto . 

Ter  l'alta  merauìglia , che  u bauea , 

Efier  fi  credta  ufiito  d'intelletto . 

7{on  fapea  ft  foffie  ebro , òfe  fognaffe , 

0 pur  ft’l  ctruel  feemo  A uolo  andai]  c . 

<jj 

Vede  manzi  à la  porta  un’Ethiopo 
Con  nafo  c labri grofii,  t ben  gli  è anifo. 

Che  non  uedtffe  mn  prima  nè  dopo 
Vn  cofi  [ozko  t difiiaceuol  uifo  ; 

Toi  di  fattezze,  qual  fi  pmge  Efopo 
D‘ attristir , ft  uifoffe,  il  Taradifo  ; 
infinto  e fior  co , e d’abito  mendico, 

7 yc  àmezo  ancor  di  [ua  bruttezza  io  dico. 

ifS 

Anftlmo , che  non  uede  altro,  da  cui 
Toffa  faptr  di  ehi  la  ca fa  fia, 

A lui  s’accoftd , e ne  domanda  à lui , 

Et  ei  rifionde , Quefta  cafa  è mia . 

Il  Giudice  è ben  certo  , che  colui 
Lo  beffi,  t che  li  dica  la  bugia . 

Macon  [congiuri il Tfcgro ad  affermare , 
Che  fua  è la  taf  a,  t tb’ alin  no  uba  à fare  . 

Egli 


>17 


E gli  offcrifie  ,feìaiiuol  uedere , 

Clic  dentro  naia  , t cerchi  come  uoglia . 
Efiu'ba  cofa,ebeghfia  in  piacere, 

0 per  fc,ò  per  gli  amici  fe  la  togli  J . 

Diede  il  cauaUo  al  fuoferuo  k tenere 
Anfilmo , t mife  il  pie  dentro  k la  foglia , 
E per  fate , e per  camere  condutto , 

Da  balfo  e d’alto  andò  mirando  il  tutto. 

i|»‘ 

La  forma,  il  (ito,  ricco,  eilbetlauoro 
Va  contemplando , e l’ornamento  regio , 
Effeffo  dice , \o n potria  quant'oro 
è J òtto  il  Poi , pagare  il  loco  egregio . 

A quello  li  rtjpondc  il  brutto  Moro , 

E dice , E quejto  ancor  troua  ilfuo  pregio , 
Se  non  d'oro , ò d’argento , nondimeno 
T.agar  lo  può  quel , che  ui  colla  meno . 

‘19 

Egli  fa  la  medefima  ricbiefla , 

’C’haueagtk  Adonio  ala  fu  moglie  fatta . 
Da  la  brutta  domanda  e difinelia , 

Ter  fona  lo  / limò  befitale , e matta . 

Ter  tre  repulfe , e qu  attro , egli  non  rcftd; 
E tanti  modi  k prefuadcrlo  adatta , 

Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio , 
Chef  e inchinarlo  alfuo  uolcr  maluagio. 
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E /la  la  pace , efìa  l’accordo  fatto 
Ch’ogni  p affato  errar  uada  in  oblio  ; 

Tqi  che  in  parole  io  poffa  mai,  né  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  errar,  né  à me  tu  il  mio . 
Al  marito  ne  parue  hauer  buon  patto . 

Tqj  dimoArojSi  al  perdonar  rcSio . 

Cosi  k pace  e concordia  ntornaro , 

E fempre  poi  fu  l’uno  a l’atro  caro . 

i (4 

Così  diffe  il  T^oechiero  ; e moffe  4 rifo 
Rinaldo , al  fin  de  la  fua  Moria  un  poco. 

E diuentar  li  fece  4 un  tratto  il  uifo 
Ter  l’onta  del  Dottor , come  di  foco . 
Rinaldo  Argia  molto  lodò , eh’ auifo 
liebbe , d’alzare  a quello  augello  un  gioco, 
Cb’k  la  medefmaarete  fe  c afe  allo , 

In  che  cadde  ella , ma  con  minor  fallo . 


I4f 


Toi  depili  in  alto  il  Sole  il  camiti  prefe, 

Fe  il  Paladino  apparecchiar  la  menfa , 
C’hauea  la  notte  il  Mantuan  corte  fe 
Tronfia  con  largbifiima  dijfcnfa . 
Fuggekjimltra  intanto  tl  bel paefe. 

Età  man  delira  la  palude  tmmenfa , 
yicne , e f ugge  fi  Argenta , e’I  fico  Girone 
Col  lito , oue  Santerno  il  capo  pone . 

>4< 


La  moglie  Argia,  che  flaua  appreffo  a fio  fa  AUorala  Baftia  aedo  non  u'era  ; 


■poi  che  lo  utdencl  fuo  error  caduto 
Saltò  fuor  a gridando , Ah  degna  co  fa  , 
Che  io  ueggio  di  Dottor  faggio  tenuto , 
Trouato  m si  mal  opra  e uitiofa . 
Tenfa,fero[fofarfi  debbo,  e muto . 

O terra,  acciò  ti  fi  gutaffe  dentro , 

Tcrcbe  aHor  non  t’aprijli  infino  al  centro . 

t4i 

La  donna  in  fuo  difiarco , cria  uagogna 
D’ A» filmo , il  capo  gl’ intronò  di  gridi , 
Dicendo  ,Come  te  punir  bifogna 
Di  quel , che  far  con  il  uil  buon  ti  uidi  ; 

Se  perfiguir  quel  che  natura  agogna , 

Me  uintak  preghi  del  mio  amante  uccidi  ; 
Che  a a bello , e gentile , e un  dono  tale 
Mi  fil  cb’k  quel  nulla  il  palagio  uale. 

• «i» 

S'io  tiparui  effer  degna  <tuna  morte , 
Conofii , ebenefit  degno  di  cento  ; 

E ben  che  in  que fio  loco  io  fiali forte  ; 
Ch’io  poffa  dite  fare  il  mio  talento. 

Ture  io  non  no  pigliar  di  peggio  forte 
Altra  uendetta  del  tuo  fallimento . 

Di  parl'bauere,  e’idar,  marito  poni  ; 
fa  com’io  n te , che  tu*  me  ancor  perdoni . 


Di  else  non  troppo  fi  uantar  Spagnuoli 
D’bauerui  sii  tenuta  la  bandiera , 

Ma  più  da  pianger  n’hanno  i Romagnuoli. 
E quindi  Zf;  lo  i la  dritta  riuiera 
Cacci. m o il  legno,  e fan  parer,  che  uolL 
Louolgonpoi  per  una  f offa  morta, 

Cb’k  mezo  di  preffo  k Raucnna  il  porta. 

M7 

Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
Foffc  finente , pur  n’bauea  si  allora , 

Che  cortefta  ne  fece  k’marinari 
Trima  che  li  lafciaffe k la  buon’hora . 
Oumdi mutando  belile  ccauaRari 
A Rimino pafiò  la  fira  ancora , 

T^éin  Monte  fiore  affetta  il  maialino  ; 

E quafi  k par  col  Sol  giunge  in  Orbino . 

■ > 

Quiui  nonera  Federico  allora , 
TsfElifabetta , ne’l  buon  Cuiio  u’era, 
7{e  Fr alice  fio  Maria , né  Leonora  ; 

Che  con  corte  fi  forza , e non  altera 
Haueffe  afiretto  k far  fico  dimora 
Si  famofoguerrier  più  d una  fira  ; 

Come  fergù  molti  anni,  cr  oggi  fanno 
A Donne , e k Caualier , che  di  la  uanno . 

Toi 
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Tot  che  quiui  ila  briglia  alcun  noi  prende.  La  notte,  che prcccffe k quctto giorno. 


Smonta  /{iiuldo  k Cagli  i li  uia  dritta 
Tel  monte  chc'l  Mctsuro , òli  Canno  fende 
Taffa  spennino , e più  no  l’ba  a man  ritta. 
Taffa  gli  Ombri,  e gli  Etrufci,e  a /{orna  fd 
Da  ì{omi  ad  Oflia,e  quindi  fi  tragitta  (de. 
Ter  mare  k la  cittade , a cui  commi fi 
fi  pitto fi figliuol  l’offa  d'^tnchifi . 

I JO 

Muta  iui  legno , eucrfo  Vlfolctta 
Di  Lipadufa  ,fa  ratto  leuarfi  ; 

Quella , che  fu  dai  combattenti  eletta , 

Et  ouc  gik  fiati  erano  4 trouarft . 

Jnfta  /{in  aldo , cri  nocchieri  affretta; 
Ch‘kucta,ek  remi  fan  ciò  che  puòfarfi. 
irla  i uenti  auucrfi , e per  lui  mal  gagliardi 
Lofccer  ( ma  di  poco  ) arriuar  tardi . 

Zelando  ^iunfc , cb’k  punto  il  T>rincipe  dUnglante 
Fatta  hauea  iutiiopra , egloriofa  ; 

Hauea  Cradaffo  ucafo,cr  ^fgr amante. 
Ma  con  dura  uittoria , e fangutnofa. 

Morto  nera  il  figliuol  di  Mono  dante  ; 

E di  grane  percojf i , e periglio  fa 
Staua  Oltuier  languendo  in  sù  l’arena  ; 

E del  piè  guafio  hauea  martire  e pena . 
ìr* 

Tener  non  poti  il  Conte  afeiutto  il uifo , 
Quando  abbracciò  /[inaldo,  e che  narroW, 
Che  gli  enfiato  Brandimarte  uccifo. 

Che  tanta  fede,  e tanto  amor  portola. 

Tqj  mai  R inaldo , quando  si  diuifo 
F’ide  il  capok  l'amico  ,hebbe  occhi  molli. 
Toi  quindi  ad  abbracciar fi  fu  condotto 
Oltuier , che  fede  a col  piede  rotto . 

*rr 

La  confolation , che  feppe , tutta 
Dii  lor , benché  per  fetor  non  la  poffa , 

Che  giunto  fi  uedea  quiui  a le  frutta, 

»Jnzi poi  che  la  malfa  era  nmojfa . 

indaro  i fcrui  a la  città  di  [brutta 
E di  Cradaffo , e digrumante  l'offa 
Tfe  le  rume  ajcofer  di  Biferta, 

E quiui  diuulgar  Leo  fa  certa . 
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De  la  uittoria , c’hauea  bauuto  Orlando , 
S’allegrò  ^ ittolfo , e San  fintilo  molto , 
’hfon  si  però , come  haurian  fatto,  quando 
Efonfoffe  4 Brandimarte  il  lume  tolto . 
Sentir  lui  morto , il  gaudio  ua  firmando 
Si , che  non  ponno  affermare  il  uolto . 

Or  chi  fora  di  lor , cb’annuntio  uoglia 
U Fiordiligi  dar  di  si  gran  doglia  e 


Fordiligi  fognò , che  quella  uctta , 

Che  per  mandarne  Brandimarte  adorno , 
Hauea  trapunto , e iifua  man  contefia , 
Fede  a per  mezo  (par fa  d'ogn  intorno 
Digoccic  roffe  ,'aguifi  di  tcmptfia . 
Tafea , che  iifua  man  così  l’hauefft 
Riamata  ella , e poi  fi  nc  doltffe. 

'Si 

E parta  dir,  Tur’bammi  il  Signor  mio 
Comtneffo , eh  ‘io  la  faccia  tutta  nera . 

Or  perche  dunque  ricamata  boB’io 
Contra  fua  uoglia  in  si  frana  marnerete’ 
Di  qutft  o fogno  ft  giudicio  rio , 

Tot  la  noueUagiunfe  quella  fera. 

Ma  tanto  ^fiolfo  afcofagUt  la  tenne  , 
Cb’k  lei  con  San  finetto  fine  uennt. 
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T ofto  eh’entraro , t ch’ella  loro  il  nifi 
fide  di  gaudio  in  tal  uittoria  priuo , 
Senz’altro  annuntioja  fenz’ altro  auifi. 
Che  Brandimarte  fuo  none  più  uiuo . 

Di  ciò  le  retta  il  cor  cosi  conquifo , 

E cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  k fchiuo . 

Et  cosi  ogn’  altro  fin  fi  file  ferra  , 

Che  come  morta  andar  fi  lafiia  in  terra, 
ir* 

*4/  tornar  de  lo  finto,  ella  atte  chiome 
Caccia  la  mano.crk  le  belle  gote. 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome 
Fa  danno  cr  onta , più  che  far  lorpuote. 
Straccia  t capelli , tfiarge , t grida , come 
Donni  tal' or, cht'l  Dcmon  rio  percote  , 

0 come  s'ode , chtgikk  fuondicorno 
Menade  cor  fi  ,cr  aggiro  flint  omo. 

• 5» 

Or  quetto , or  quei  pregando  ua , che  porto 
Le  fia  un  colici,  ti  che  nel  cor  fi  fera. 

Or  correr  uuollk,  doue  il  legno  m porto 
Dei  duo  Signori  defunti  armato  era  , 

E de  l'uno  e de  l’altro  cosi  morto 
Far  crudo  firatio,e  uenictta  aera  e fiera , 
Oruuol  paffart  il  mare,  e cercar  tanto , 

Che  poffa  al  fuo  Signor  morire  k canto . 

160 

Deh  perche  Brandimarte  ti  lafciai 
Senza  me  andare  k tanta  imprefif  ( diffe ) 
Fedendoti  partir , non  fu  più  mai , 

Che  Ftordtitgi  tua  non  tifcgutjfc . 
T’haureigiouato,s’io  uenma,  affai , 

C’b  aurei  tenute  in  tele  luci  fiffe . 

E fe  Cradaffo  bauefii  dietro  battuto  , 

Con  un  fri  grido  io  t’baurct  dato  aiuto.  , , 
0 forfè 


C forfè  effer  potrei  fiati  si  prefii , 

Cb’entrido  in  mezo.il  colpo  t'b aurei  tolto. 
Fatto  feudo  t’baurei  con  la  mia  tefia; 

Che  morendo  io,  non  tra  il  danno  molto . 
Ogni  modo  io  morrò  , ne  fidi  quefìa 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  . 

Che , quando  io  fofii  morta  in  tua  dtfefa, 
T^on  potrei  meglio  bau  er  la  uita  ffiefi. 

ti 

Se  pur  ad  aiutarti  duri  i fati 
Hauefii  hauuti , e tutto  il  cielo  auuerfo  ; 

Cli  ultimi  baci  almeno  io  t’baurei  dati . 
jtlmen  t’baurei  di  pianto  il  uifo  affierfo ; 

E prima , che  con  gli  angeli  beati 
Fojfe  lo  fptrto  al  fio  f attor  corner fo , 

Detto  gU  baurei, ya  in  pace, e là  m’ affetto, 
Cb'ouunque  fei , fon  per  feguirtiin  fretta. 

E queflo  Brandìmrte,  e quello  il  regno , 

Di  che  pigliar  lo  fccttro  ora  dou  eui  e 
Or  cosi  Uco  à Dammogire  io  uegnof 
Cosi  nel  /{e al  feggio  mi  ricetti  C 
*/ th  Fortuna  crudel , quanto  difegno 
Mi  rompi,  oh  che  fpcranza  oggi  mi  lesa. 
Deb , che  ceffo  io , poi  c'bo  perduto  queflo 
Tato  mio  ben,  ch’io  no  perdo  anco  ilrefio  < 

iti 

Quello , c r altro  dicendo , in  lei riforfe 
Il  furor  con  tanto  impeto , e la  rabbia , 
Cb’à  {tracciare  il  bel  crin  di  nono  corfe , 
Come  il  bel  crm  tuttala  colpa  n’b  abbia. 

Le  mani  infume  fi  percojfe , e merfe, 

Tqel  firn  fi  cacciò  l’ugne , e ne  le  labbia. 

Ma  torno  à Orlando, cr  à’  compagni  intato 
Ch’ella  fi  ftrugge , e si  confuma  in  pianto . 


Toi  che  Cordine  fuo  uidt  tffegulto  '. 

Effendo  ornai  del  Sole  il  lume  fpento , 

Fra  molta  nobiltà , ch’era  à l’inulto 
Dc’luogbi  intorno  cor  fa  tri  ^tgri  jgento 
D’acce  fi  torchi  tutto  ardendo  il  lito , 

E di  grida  fonando , e di  lamento , 

Tornò  Orlando,  oue  il  colpo  fu  lafciato. 
Che  uiuo  e morto  bauea  con  fede  amato . 

i«* 

Quiui  Bardin  di  fomma  d’anni  graue 
Stana  piangendo  àia  bara  fùnebre , 

Che  pel  gran  pianto,  c’bauea  fatto  in  naue, 
Douria  gli  occhi  baucr  piati,  c le  palpebre. 
Chiamando  il  citi  crudel , le  jlelle  praue 
fiuggia , come  un  leon , c’habbia  la  febrt , 
Le  mani  erano  intanto  empie  e ribelle 
i crin  ca  nuti  ,eàlarugofi  pelle. 

iSf 

Leuofii  al  ritornar  del  Talaiin  o 
Maggiore  il  grido,  eraddoppiofii  il  pianto. 
Orlando  fatto  al  corpo  più  uicino , 

Senza  parlar  flette  à mirarlo  alquanto , 
TaUido , come  colto  al  matutino 
E da  fera  il  ligufiro , ò il  molle  acanto  ; 

E dopo  un  gran  foffiir , tenendo  fifie 
Sempre  le  luci  in  lui,  cosi  gli  diffe . 

«70 

0 forte , ò caro , ò mio  fedtl  compagno , 

Che  qui  fei  morto  ,efo  che  uiui  in  cielo, 

E d’uni  uita  t’hai  fatto  guadagno , 

Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  nè  gelo; 
Terdonami  ,fe  ben  uedi,  ch’io  piagno , 
Terche  defferrimafo  mi  querelo , 

E cb’à  tanta  Ictìtia  io  non  fon  tcco , 
T^ongiàperche  quàgiù  tu  non  fia  meco. 


‘<5 

Orlando  col  cognato , che  non  poco 
Bifogno  bauea  di  medico  e di  cura , 

Et  altretanto,  perche  indegno  loco 
Hauefft  Br  animarle  fepoltura , 

Verfo  il  monte  ne  ua  che  fa  col  foco 
Chiara  la  notte,  e il  di  di  fummo  o feltra. 
Hanno  propitio  il  timto,eàdeftra  mano 
Non  i quel  lito  lor  molto  lontano . 

tiS 

Conficfco  uento , che  in  fauor  ueniua , 
Sciolfer  la  fune  al  declinar  del  giorno  , 
goffrando  lor  la  taciturna  Diua 
La  dritta  uia  col  lumino  fo  corno , 

Eforft.1 altro  dìfoprala  riua, 

Ch’ amena  giace  ad  ^ tgrifacnto  intorno . 


Quiui  Orlando  ordinò  per  t altra  fera 
Sto  cb’à  funeral  pompa  bifogno  era . 


Solo  fenza  te  fon , ne  co  fa  in  terra 
Senza  te po/fo  hauer  più  ,che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempefta , e teco  in  guerra , 
Terche  non  anco  in  otio  cr  in  bonaccia t 
Ben  grande  c’1  mio  fallir,  poi  che  mi  ferra 
Diquefio  fango  ufeir  per  la  tua  traccia. 
Se  negli  aff.nni  teco  fui,  perch’ora 
Non  fono à parte  del  guadagno  ancora} 

Tu  guadagnato , e perdita  ho  fatto  io . 

Sol  tu  à l’acquiflo,  io  no  fon  folo  al  dàno . 
Tartecipe  fatto  è del  dolor  mio 
L’Italia , il  regno  Franco , e l’alamanno . 
0 quanto , quanto  il  mio  Signore , e zio, 

0 quanto  iTaladinda  doler  s’hanno. 
Quanto  C Imperio,  e la  Crifiiana  Chic  fa , 
Che  perduto  banlaftia  maggior  difefa . 

0 quanto 
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0 quinto  fi  torri  per  la  tua  morte 
Di  terrore  A nemici , e di  fomento . 

O quinto  Tigoni!  fori  più  forte. 

Quinto  mimo  nbaurà,  quinto  ardimento. 
O come  fi  irne  dee  li  tuo  con  forte. 

Sm  qui  ne  ucggo  il  punto , e’I  grido  fento. 
So  cbe  m’accufa , e forfè  odio  mi  porti , 
Che  per  me  teco  ogni  fui  forme  è morta. 

«7- 

Mi , Fior  deligi , ilmen  redi  un  conforto 
noi , che  firn  di  Brandimirte  priui , 

Che  inuidur  lui  con  tinti  gloria  morto 
Denno  tutti  iguerrier , ch’oggi  fon  uiui . 
Quei  Decij.e  quel  nel  {{omanforo  ibforto. 
Quel  si  lodato  Codro  dagli  Arguii 
7\(on  con  più  altrui  profitto,ò  più  fu’ onore 
morte  fi  donar,  del  tuo  Signore . 

*75 

Quefte  parole,  cr  altre  dicea  Orlando . 
Intanto  i bigi , i bianchi,  i neri  frati, 

E tutti  gli  diri  cbercifegmtando 
oindauin  con  lungo  ordine  accoppiati 
Ter  l’alma  del  defunto  Dio  pregando , 
Cbeglidpnaffe  requie  tra  beati . 

Lumi  inanzi , e per  mezo , e d'gn’intomo 
Mutata  bauer  parean  la  notte  in  giorno . 

17C 

Leu  in  labari , cri  portarla  foro 
Me  fi  i uicenda  Conti , e Caualieri  ; 
Turpurea  feti  la  coprii , che  d’ oro 
E di  gran  perle  hauea  compafii  altieri. 

Di  non  men  bello , tflgnoril  Luogo , 

Hauea  gemmati  e folendidi  ortgeri , 

E giacca  quintile  mailer  con  ueda 
Di  color  pare,  e d unhuor  conte jla . 

‘77 

Trecento  ì gli  altri  tran  paffati  manti 
De’ più  poueri , tolti  de  la  T erra , 
Tinnente  ueflui  tutti  quanti 
Di  panni  negri , t lunghi  fin’ A terra . 

Cento  paggi  feguian  fopra  altrettanti 
Crofii  cimili , e tuta  buoni  A guerra, 

E i camiti  co  i paggi  iuano  ilfuolo 
Radendo  con  lor'  abito  di  duolo . 

’7«  * 

Molte  bandiere  inanzi,  ritolte  dietro, 
thè  di  diuerfe  mfegnttran  dipinte. 

Spiegate  accompagnauino  il  feretro  ; 

Le  quai  già  tolfe  à mille  fcbiere  uinte  , 

E guadagnate  A Ce  fare  cr  A Tietro 
Hauean  le  forze,  ch’or  giace  ano  ritinte. 

• Scudi  aerano  molti , cbe  di  degni 
Cutmer ,àchi [wr  tolti, buttano i fogni. 


‘77 

Venian  cento  e cent’ altri  A diuerft  ufi 
Dcl’effequic  ordiniti  ; c r hauean  quefti. 
Come  anco  il  redo , accefi  torchi,  t cìnufi, 
Tiù  che  uediti , eran  di  nere  uefti, 

Toi  ftguia  Orlando , e ad  or  ad  or  fuffufl 
Dilagnme  hauea  glioccbirofii  e medi, 
Tqé più  lieto  di  lui  Rinaldo  uenne , 

Il  pii  Oltuier,  che  rotto  biuta , ritenne. 

^ I fco 

Lungo  farà , s’io  ui  uo  dire  in  utrfl 
Le  cerimonie , e raccontarli  tutti 
1 difocnfati  manti  o fetori  t perfl , 

Cli  accefi  torchi,  cbtuijuron  drutti. 
Quindi  a la  Cbitfa  camdìl  conuerfl 
Douunque  adir,  no  lafcìaro  occhi  afeiutti; 
Si  bel , sihuon , sigiouine  A pietade 
Mofft  ogni  fejfo , ogni  ordine , ogni  elide . 

1 8 1 

Fu  pofio  in  cbitfa , t poi,  cbe  da  le  donne 
Di  lagrime , e di  pianti  inutil’opra  ; 

E che  di  i factrdoti  hebbe  Eleifonnt . 

Egli  altri  fanti  detti  bauuto  fopra  ; 

In  una  arca  il  ferbar  sù  due  colonne , 

E quelli  uuol  Orlando , cbe  fi  copra 
Di  ricco  drappo  d’or , fin  cbe  npofio  , 
Inunfcpolcrofiadimiggiorcofio.  i 
1 8» 

Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte . 

Cbe  manda  A trouar  porfidi  t alibi  fori. 
Fece  fare  il  diftgno  ,t  di  quell’ arte 
Inarrar  con  gran  premio  i miglior  madri. 
Et  le  lafore  ) uenendo  m queda  parte ) 

Toi  drizzar  Fior  deligi,  ti  gran  pilafiri ; 
Cbe  quiui  ( ej  fendo  Orlando  già  partito  ) 

Si  fé  portar  dal’ africano  Ino . 

'»$ 

E ledendole  lagrime  inde ft fife. 

Et  odinatià  ufeir  ftmpre  i fofoiri, 

7 qi  per  far  femprt  dire  uffici  e mefft , 

Mai  fatisfar  potendo  k’fuot  defiri. 

Dinon  pirttrfi quindi  in  corfimeffe. 

Fin  che  del  corpo  V anima  non  foiri  ; 

Enel  fepolcrofe  fare  una  cella, 

E ui  fi  cbiuft  ,tfe  fui  uita  in  quella . 

.«4 

Oltre,  che  me fii e lettere  le  mandi, 
yi  ua  in  per  fona  Orlando  per  leuarla , 

Se  mene  m Francia,cò  penfion  ben  grande. 
Compagna  uuol  di  Calermi  farla . 

Quando  tornar’ al  padre  anco  domande. 

Sin’ A la  Lizza  uuolt  accompagnarla. 
Edificar  le  uuolt  un  monaftero , 

Quando  feruirt  A Dio  faccia  ptnfitro . 
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Stau.  t c! la  nel  fepolcro , t quiui  attriti 
Da  penitenti! , orando  giorno  e notte  , 

Tfo n durò  lunga  età,  ehedifua  iuta 
Da  la  Varca  le  fur  le  fila  rotte . 

Già  fatto  haiKan  da  Vi  fola  partita , 

Ouc  i Ciclopi  baucan]  V antiche  grotte , 

I tre  guerrier  di  Francia  afflitti  e mefti , 
Cbc'l  quarto  lor  compagno  à dietro  rcjli . 

■s< 

7£o  n uolean  fenza  medico  leuarfi. 

Che  cfOliuier  fi  haueffe  a pigliar  cura , 

La  qual  perche  k principio  mal  piglurjl 
Tote , fatt' era  fatico  fa  e dura , 

£ quello  udiano  in  modo  lamentarli , 

Che  del  fuo  cafo  baucan  tutti  paura . 

Tra  lor  di  ciò  parlandoci  nocchier  nacque 
Ifn  penfìero,elo  dtjfe , e à tutti  piacque. 

'*7 

Dijfc , ch’era  di  là  poco  lontano 
In  un  folingo  fcoglio  uno  Eremita  ; 

cui  ricor fo  mai  non  Vera  inumo , 

0 foffe  per  configlio , ò per  aita . 

Efacea  alcuno  effetto  fopr’umano , 

Dar  lume  a ciechi , e tornar  morti  À uita  ; 
Fermar  il  uento  ad  un  pegno  di  Croce , 

E far  tranquillo  il  mar  quido  è più  atroce . 

18S 

E che  non  demo  dubitare , andando 
^ i ritrousr  quell’ h uomo  k Dio  si  caro  , 

Che  lor  non  renda  Oliuicr  fino  ; mando 
Fatto  ha  di  fui  uirtù  fegno  più  chiaro . 
Queflo  configlio  si  piacque  ad  Orlando , 
Che  uerfo  il  finto  loco  fi  drizzaro  ; 

7{è  mai  piegando  dal  camin  la  prora  , 
yidcr  lo  fcoglio  al  forgerdt  l’fiurora. 

It9 

Scorgendo  il  legno  huomini in  acqua  dotti. 
Sicuramente  s’accofaro  k quello , 

Quiui  aiutando  ferui , e galeotti , 
Dcclinaro  il  Marche  fi  nel  battello , 

E per  le  (fumo fi  onde  fur  condot  ti 
Tqel  duro  fcoglio  ; c r indi  al  finto  ottetto , 
*/fi  finto  oficUo , à quel  Secchio  mede  fimo 
Ter  le  cui  mani  bebbe  fuggier  battefmo. 

iyo 

il  feruo  del  Signor  del  Varadifo 
j{accolfe  Orlando , er  i compagni fuoi  ; 

E benedilli  con  giocondo  uifo , 

Ede’lorcafi  dimandollipoi. 

Benché  di  lor  uenuta  bauuto  auifo 
Haueffe  prima  da  i cele  Ri  Eroi  . 

Orlando  gli  riffiofe  efficrucnuto 
Ter  ritrouare  al  fuo  cognato  aiuto . 


i»i 


Ch’era,  pugnandopcrlafcdiCriSo  O 
perigliofo  termine  ridutto . 

Leuogli  il  Santo  ogni  foffietto  trifio , 

Egli  promi fe  di  finirlo  in  tutto . 

Tqi  d’unguento  trouandofi  prouifio, 
d’altra  umana  medicina  inflrutto , 

^tndò  àia  chic  fa,  or  orò  al  Saluatore , 

E tndiufei  con  gran  baldanza  fuore . 

ift 

E in  nome  de  le  eterne  tre  perfone , 

Tadrt , e Figliuolo , e Spirto  finto , diede 
^Ad  Oliuicr  lafua  benedizione. 

0 v i k tù , che  dà  Cnfto  a chi  li  crede . 
Cacciò  dal  Caualiero  ogni  pafiione , 

E ritornoUi  a fanitade  il  piede 

Tiù  fermo , e più  effe  dito , che  mai  foffe  ; 

E prefente  Sobrino  à ciò  trouojfe , 

•»> 

Giunto  Sobrio  de  le  fue  piaghe  a tanto. 

Che  (bar  peggio  ogni  giorno  fe  ne /ente, 

Toflo  che  uede  del  Monaco  finto 
il  miracolo  grande  cr  euidente , 

Sì  diffion  di  lafciar  Macon  da  canto , 

E Cbritlo  confcjfar  uiuo  e potente , 

E domanda  con  cor  di  fede  attrito 
D’mitiarfl  al  noftro  fiero  rito . 

<99 

Così  l’huomgiufto  lo  battezzar  anco 
Li  rende  orando  ogni  utgor  primiero . 
Orlando , egli  altri  Caualier  non  manco 
Di  tal  conuerfion  letitiafero . 

Che  di  ueder , che  liberato  e fianco 
Del  perigliofo  mal  foffe  Oliuiero . 

Maggior  gaudio  degl’altri  l{uggicrhebbe; 
E molto  in  fede,  e in  dcuotione  accrebbe. 
<91 

, Era  Kuggier  dal  di,  che  giunfeà  nuoto 
Su  quello  fcoglio , poi  fiatoni  ogn’ora . 

Fra  qucigucricri  il  Pacchiarci  deuoto 
Sta  dolcemente  ,e  li  conforta  ,cr  ora 
jl  uoler  fchiut  di  pantano  e loto 
Mondi  paffar  per  quelli  morta  gora. 

C’ha  nome  uita , e sì  piace  àgli  / ciocchi ; 

Et  ala  uia  del  del  fempre  hauergli  occhi. 

Orlando  un  fuo  mandò  sù’l  legno,  e trarne 
Fece  pane,  e buon  uin , cacio , e prefittiti* 
E l'huom  di  Dio , ch’ogni  fapor  di  farne 
Tofe  in  oblio,  poi  ch’auezzofi  a’ frutti. 

Ter  carità  mangiar  fecero  carne,  l 

E ber  del  inno , e far  quel  che  fcr  tutti • V 

Toi  cb’à  la  menfa  con  filiti  foro , 

Di  molte  co  fi  ragionar  tra  loro . 

E,  come 


'V- 


T7  / 


E,cemedccadtncl  parlar  foutnte , 

Cb’tina  cofa  uien  l’ altri  dimoftrjtnio  ; 
J{uggitr  rie  olio [àuto  finalmente 
Fu  da  /{inaldo,  da  Olmier , da  Orlando  , 
Ter  quel  Ruggier’in  arme  si  eccellente , 
Il  cui  ualor  s’accorda  ognun  lodando  ; 
T{c  /{inolio  l’hauea  raffigurato 
Ter  quel,  che  prouò  già  ne  lo  {leccato . 
•y* 

Ben  l’hauea  il  Re Sobrin riconofciuto 
Tofto  che’l  uide  col  Secchio  apparire  ; 

7 Ha  uolfe  manzi  fior  tacito  e muto, 
Cbtporjìinaucntura  di  fallire . 


Tot  ch’k  notitia  àgli  altri  fu  uenuto , 

Ch  e quello  era  Ruggier , di  cui  l’ardire  t 
La  cortefia , e’I  ualor  e alto  t profondo 
Si  facea  nominar  per  tutto  il  mondo. 

199 

E fapendofigia,cb‘eraCri{{iano, 

Tutti  con  lieta,  e con  ferma  faccia 
Vtngono  a lui.  Chi  li  tocca  la  mano, 

E chi  lo  bacia, e chi  lo  Srittgc,  e abbraccia , 
Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Moni’ cibano 
D’accarezzarlo,  e fargli  onor  procaccia . 
Terch’ejfo  più  degli  altri, io’l  ferbo  a dire. 
Tqc  l’altro  Canto, fe'l  uorrete  udire . 
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terzo  canto. 

ANNOTATI  O- NI. 

MOLTE  confiderationi  importantifiime  potrelbon  cadere  in  quefto  Queir intrfìmet erge  Canto, da 
impntarfi  forfè  algtudnio  elell’ aiutar  che  tha  firitte.  L A pnma,Se  quel  gran  Filefefe,che  tu  net 
thtotga  btbbe  figliuola,  fece  fare  da  i DcmomJ  quel  s ì grande  & sì  ricce  paldfgt, che  non  farebbe  baila 
la  mi^a  Italia  .1  pagar  lo, <]uì ni  fece  nedrire  & usuer  la  figlitela  nen  per  altro,  fe  ni  per  timer  ch'egli 
hauea.ch’eOa  mn  ucdcffe  la  tallita  fua, cime  à lui  Isauea  la  fina  uenduta  la  madre  dilli , per  qual  cagione 
{poi  che  coli  nmandaua  a 1 Dimenìi  a far  tutta  la  uelenta  [**,&  in  cefe  di  sant'arte , & di  tante  ualu 
re  Or  ricchegga  conierà  quei  fabtXVf)  egli  uenfeceda  smcdtfimt  Dementi  fami,  è pittami  grandi fitma 
quantità  et  oro,&  di  tutte  le  più  belle  gioie  del  mondo, ad  teche  ella  pergola  è ingordigia  di  gioie, è et  ero, 
non  hauefj'e  à uccider  la  cafittafua  cerne  pei  fece.  Lafaando  iodi  dir  qui, che  quei  Dementi  licerne  ha. 
ueane  a comandamenti  di  lui  fatte  quelmtracelefo  luogo, col  i haurtbben  potute  far  qui  arbori , è fonti,» 
uè  ne, che  preim  ejfcre  gioie, è ftruene  tante, &■  lirare ,&  li  grandi  per  entro, che  a lei  tutte  F altre , eli* 
fetefjere  perula  ordinaria  hauer  lattigli  huomtuiJéTejfero  feccia  (*r  uilijhme  ,ii  come  di  1 i fatte  mira, 
eoloje  cefe  qui  fio  ytutor  medefimo  ne  mette  nel  Cefi  elio  d^elt  tna.O" ,n  quello  di  l.egiTUHa,&  cosi  nel  Cn 
Stello  & nel  palaxged' jttlante, per  opcratione  d incanti, & di  Dtmonij,  LJ  feconda, è che  pare  impm 
dentia  grande  diruti  Signor  ài  Ferrara, del  quale  limante  dilli  prefe  la  forma,  che  lofio  che  le  fi  pr*. 
feutò  àanantif afabjfe  co  i doni.Qr  poi  fuggì ung effe  i meriti  dell'amor  fuo. 

Ile  ricordo,  chegran  tempo  Jouo 
Stato  Juamante,com'r(ja  fipea  , 

E thè  t amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  hauer' al  fin  qualche  mercede. 

Emendo  coja  indigna  di  D teina  d’alto  afiare,f!r  d’animo  grande  il  proceder  fece  rtn  modi,  che  moSlri 
no  di  uolerla  comprar  con  doni. M.  gli  amanti  faggi  dtbbonomoSlrar  di  non  u/ar’arme  da  mnouer  le  di • 
ne  lerefc  noni  .more, la  fede, la  diuotione,la  J.iuuù.Cr  11  fatte  parti  Cr  dipoi  foggi  unger  e , Jcni , non 
come  per  piegar  tanimo  di  lei  a uè  ter  fi  ui.mente , ma  cerne  per  contenterà  de  gli  amanti  Jlefii.  thè  altra, 
mente  facrnde.fi  mene  altamente  ad  ingiuriare,^-  off  endere  un  animo  nobile  , Cr  una  Donna  ualorofa, 
«r  t'Z"*’  L A è, che  pare  grande  fiiocchcg^a  0-  ridicolaquiBadel  Dottore  Jnjcm.e , tlquale  per 

ueder  quel  Ti/gro  Jolo  élla  guardia  di  quel  palalo  sirieco,in  me^o  al  bofco,&-  ptr  dirgli  e/fo  7\cgro,ihe 
gli  era  padrone  del  luogo, Qr  diluita  la  robba  che  ut  tra  dentro, li  Dottoregbdeffe  fede,&-  fi  lajuaffecu 
li  tofto  indurre  a feltcmcttcrglift  con  bruttamente, per  hautrne  il  palarpiG-  ilrefio in  pagamento, iout. 
do  effoCtndue  non  foUminte  cencjcire,  ioti  che  Jolcnnna  legale  colui  gh  potef/c  così  caldo  caldo  fare  il 
entrano  della  uendna.t  del  dono, ma  ancor  credere  per  ogni  ragione, che  colui  fojfe  più  lofio  un  fermi , il. 
quale ftjfe quiui  nmaft  alla  guardia,del luogo, perche  1 padroni  con  gh  altri  ferui foflero  fuori  à caccia 
ualtreu  e,&  che  tornati  i padroni, fe  il  Dottor  uolea  dir  che  il  palagi  < era  già  fatto  fuo,  rhannbbeuo  trae 
tato  da  malto,Cf  /fintolo  ma  a punte  difùdi,i  fuoudibafione.kt  oltre  a quefle  già  dette, fono  inqurfio 
Quarantcfim.tergo  Canto  alcune  altre  impertanti/lime  oggettionijcquah  perche  laflretrtfa  di  quefie  lue 
go(ìtquat è f erga  che  l 'accomodi  con  la  figura, £r  col  refio  del  compartimento  del  hbro)nem  permeile  il  po 
terfi  ilender piu  oltre, fi  rtferbtranno  a mettere  in  fine  di  quello  uolmne  , con  t altre  ctfe  lafciate  In  die. 
lro,0-  adora  fi  dira  quanti  occorre  intorno  al  dtfc  torre  quefie  tre,che fi  fono  toccate,  ò propoUc  quifopra. 
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ARGOMENTO. 

Umilio  al  buon  l{uggier  la  fud  foreUa 
Tromette,efe  ne  uitn  fico  k Ma  figli* . 
Giungati  ^fjtolfoypoi  eie  de  la  fell4 
T^emic’oftcja  terra  fe  ucrmiglia; 

Init  k ‘ Parigi , cucia  fibiera  bella 
3{iccue  onor’c gloria  à 'mcrauiglia . 
Torte  I{itggierper  ammazzar  Leone, 
jleux  la  pgliaba  già  promcjja  limone. 


IN  QVESTO  CANTO  QV  AR  ANT  ESI  MO  QV  ARTO,  IN  RVGGIB 
ro.ilqual  uedendo  il  danno  che  gli  facci  !a  dualità  ò concorrenza  di  Leone  Augullo  nel  mi- 
trimonio  có  Bradjmame.fi  muoue  per  andarlo  ad  uccideteci  ricorda  quàto  nelle  cofe  d’Arno 
repolTa negli  animi  ucramentc accefi la  difperatione  de' fuoi  defìderij.  ET  in  Leone  che 
(‘innamora  del  ualor  di  Ruggiero  ancor  che  riceueflc  da  lui  unto  danno,  G dimoArala  fona 
(rande,  che  ha  la  uirtù  ne  guanimi  ucramentc  nobili . 


€~47{T0  QV ESIMO QV*il{TO. 


i*a 
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PESSOinpoue 
ri  alberghile  in 
picelo/  tetti , 

le  calamita 
di.cncidifa* 
g‘> 

Meglio  s’aggiù 
(]  gond’amicitia 
‘petti, 

Cbe  fio  ricchezze  inuidiofe,  cr  agii 

De  le  piene  (fin fidie  e di  foretti 

Cortiregali , e Splendidi  palagi,  ■ 

Due  la  caritade  è in  tutto  efiinta  -, 

T{cfi  uede  amicitia  fe  non  finta , 

» 

Quindi  Juien , che  tra  Tr'mcipi , t Signori 
Tatti , e conuention  fono  ti fiali, 
fan  legaoggi  {{e , Tapi,  Imperatori, 
Domai  far un  nemici  capitali. 


Tercìe , qual  l’apporenze  efieriori, 

1 yon  hanno  icor,  non  ban  gli  animi  tali; 
Che  non  mirando  al  torto,  più  ch’ai  dritto, 
^tttendon  fittamente  al  lor  profitto . 

Quefii quantunque  d‘ amicitia  poco 
Sia io  capaci,  perche  non  fio  quella, 
Oueper  cofe  grani , oue  par  gioco 
Mai  pinza  fintion  non  fi  f ducila  ; 

Tur  fe  tal’borgli  ba  tratti  in  burnii  loco 
Inflemc  una  fortuna  acerba  e fella. 

In  poco  tempo  uengono  k nottua , 

Quel,  che  in  molto  non  far,  dei  amicitia. 

Il  finto  Veccbiarcl  nelafua  Hanza 
Giungergli  boriti  fuoi  con  nodo  forte 
%/ td  amor  ucro,  meglio  bebbepofianza • 
Ch’altri  non  bauria  fatto  m reai  corte , 

Fu  quefto  poi  di  tal  perfeueranza. 

Che  non  fi  fciolfe  mai  fin’ a la  morte , 

Il  Vecchio  li  trouo  tutti  benigni 
Candidipiùntl(or,cbeéfuorCigni. 

i Trouo Vi 


w 


■xiósi 


TrouoUi  tutti  amabili , t coYtcfl , 

2{on  de  la  iniquità , tb’io  ubo  dipinti 
Ci  quei,  che  mai  non  efcono  palcfì, 

7*1  a femprc  uan  con  apparenza  finta . 

Di  quanto  s’eran  per  adietro  offefl 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  e flint  a . 

E fe  d'un  uentrefoffero  ,ed'unfeme , 

7qon  fi  potriano  amar  più  tutti mfitme . 

Sopragli  altri  il  Signor  di  Montato  ano 
*/ fccarezzaua  ,eriueria  Ruggiero  ; 

Si  perche  già , l’bauea  con  l’arme , in  mano 
•prouato  quanto  era  animo fo  e fiero. 

Sì  per  trouarlo  affabile  c 7 umano 
Tiù  che  maifoffe  al  mondo  caualiero . 

Ma  molto  più , che  da  diuerfe  bande 
Si  conofcea  ctbauergli  obligo  grande . 
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Sapea,  che  digrauifiimo  periglio 
E gli  bauea  liberato  Ricciardetto , 
Quando  il  Re  I frano  gli  fe  dar  di  piglio , 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto  ; 

E c’bauea  tratto  l’uno  e l’altro  figlio 
Del  Duca  Buono  ( com’io  u’ho  già  detto  ) 
Ci  man  dei  S aracini , e dei  maluagi , 
Ch’eran  col  Maganzefe  Bertolagi . 

V 

Quefio  debito  A lui  parea  di  forte , 

Cb’ ad  amar  lo  firmgeano,  e ad  onorarlo. 
EgUnedolfe,  e gli  netterebbe  forte  , 

Che  prima  non  bauea  potuto  farlo , 
Quando  era  l’un  ne  l'africana  corte, 

E l'altro  a li  feruigi  era  di  Carlo . 

Or,  che  fatto  CnUian  quiui  lo  troua , 

Quel , che  non  fece  prima,  or  far  gli  gioua. 

y 

“Prof erte  fenza  fine , onore , tfefta 
fece  à Ruggiero  il  Talad  in  cortefe , 

Jl  prudente  Eremita,  come  quella 
Beniuolcntia  uide,  adito  prefe , 

Entrò  dicendo , 4 fare  altro  non  rtfU 
(E  lo  frero  ottener  fenza  conte  fe  ) 

Che  come  l'amicitia  è tra  uoi  fatta , 
fra  uoi  fis  ancor  affinità  contratta . 

IO 

liccio  che  de  le  due  progenie  iUuflri , 

Che  non  ha  par  di  nobiltadc  al  mondo , 
Tqjfca  un  lignaggio , che  più  chiaro  lufbri, 
Ch  e’f  Chiaro  Sol , per  quanto  gira  à tondo. 
Ecomeandranpiù  manzi  cr  anni  e lufbri. 
Sarà  piu  bello;  e durerà  ( fecondo 
Che  Dio  m’mfrira , acciò  cb’à  uoi  noi  celi-) 
Fm  cftt  terran  l’ufato  corfo  i culi . 


E feguitando  il  fuo  parlar  più  manti 
Fa  il  fanto  Pacchio  si , che  perfuadc , 

Che  Rinaldo  à Ruggierdia Br adamante i 
Banche  pregarne  l’un,  nè  l’altro  accadi  •' 
Loda  Oliuicr  col  Trmcipc  d’^fnglante  , 

Che  far  fi  debba  duefia  affinitade . 

Jl  che  freran , chapproui  limone,  e Carlo, 
E debba  tutta  Francia  commendarlo . 

Il 

Coti  iiccan , ma  non  fapean , eh’ limone 
Conuolontà  del  figlio  di  Tipino 
Tqfhauca  dato  in  quei  giorni  ìntentiotU 
^4  l’impcratorCreco  Confortino  ; 

Che  gliela  domaniaua  per  Leone 
Suo  figlio , e fucceffor  nel  gran  domino. 

Se  n’era  pel  ualor , che  n’hxuea  intefo  , 
Senza  utderla  ilgiouinctto  accefo . 

I J 

Rifrofio gli haueaf  ^imon , che  da  fe  folo± 
7qon  era  per  conchiudere  altramente , 

7qf  pria , che  ne  parlaffe  col  figliuolo 
Rinaldo , da  la  corte  allora  affente . 
il  qual  credea , che  ui  uerrebbe  A uolo 
E che  di  gratia  bauria  si  gran  parente  ; 

Tur  per  molto  rifre  tto , che  gli  bauea  , 
Rifoluer  fenza  lui  nonfiuolea. 

■4 

Or  Rinaldo  lontan  dal  padre  quella 
Tratica  Imperiai , tutta  ignorando  , 

' Quiui  A Ruggicr  promette  la  forctta 
Di  fuo  parere , e di  parer  d’Or  landò  , 

Eie  gli  altri,  c bauea  fccoàlaccRa, 

Ma [opra  tutti  l’Eremita  infiando  ; 

E crede  uer  amente,  che  piacere 
Debba  ad^4mon  quel  parentado  hauere. 

‘S 

Quel  di,  e la  notte , e del  fegucrte  giorno 
Stero  gran  parte  col  Monaco  faggio  ; 
Quafi  obliando  al  legno  far  ritorno , 
Benché  il  uento  fr  ir  affé  a lor  maggio . 

TUa  i lor  nocchieri,  A cui  tanto  foggiamo 
Increfcea  ornai, mandar  più  d’un  meff aggio 
Che  sigli  Simular  de  la  partita , 

Cb’ à forza  fi  friccar  da  l’Eremita . 

1 6 

Ruggicr  che  fiato  era  in  efiilio  tanto , 

Tqè  da  lo  fcoglio  bauea  mai  moffoil piede f 
Tolfe  licentia  da  quel  Mafbro  fanto, 

C b' in f guatagli  hauea  la  uer  a fede. 

La  frada  Orlando  li  rimife  A canto  , 

L'arme  d’Ettorre,  e il  buon  Frótm  gli  diedi 
Si  per  moftrar  del  fuo  amor  fegno  efrreffo, 
Siperfaper,  che  dianzi  erano  d’effo. 

E quantunque 


«V;  r %/i  a e,  * 
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£ quantunque  miglior  ne  rincantata 
Sf>  idi , ragi  one  baueffe  il  Paladino, 

Che  con  pena  e travaglio  già  levata 
• L’hauea  dal  formidabile  giardino. 

Che  non  bavea  Piaggierò , à evi  donata 
Dal  ladro  fv,  cbegli  diè  ancor  Frontino  , 
Tvr  uolentiergh  la  donò,  col  reflo 
De  l'arme,  lodo  che  ne  fu  richiefto . 

il 

Fur  benedetti  dal  Secchio  devoto, 

E ivi  nauilio  al  fin  fi  ritornato , 

1 remi  i l'acqua,  e din  le  vele  al  noto , 

„ E fu  lor  si  fcreno  il  tempo,  e chiaro , 

!»  Che  non  uibifiognò  prego  nèuoto 

ita  medefi  Fin  che  nel  porto  di  Marfiliaeiihr aro. 
mafac . ^umi  yfJ(Wj  UntQ,  coniuci 

Jtan . 2<5.  inficine  Adolfo  ilgloriofo  Duca. 

■ > 

Poi  che  de  la  vittoria  ^ tdolfo  ìntefie. 

Che  fanguinofia,  e poco  lieta  s ’hebbe. 
Fedendo,  che  ficura  da  l’offeje 
, D'africa,  oggimai Fricia  ejfn potrebbe, 
Senipo  ’ptnsò,  che’l  Re  de" “fi/ubi in  fuo  paefe 
Coni’ efferato  fuo  rimanderebbe 
Ter  la  j brada  medefima,  che  tenne , 
Quando  contr a Bi finta  fene  venne  . 

20 

L’armata  che  i Tagan  roppt  ne  l’ondc 
Ciàrimàdata  baueail  figliuoli’ Fggiero , 
Di  cui  novo  miracolo  le  /fonde, 

( T odo  che  ne  fu  ufeito  il  popolncro  ) 

E le  poppe,  e le  prore  mutò  in  fronde, 

E ritomolle  al  fuo  Rato  primiero  ; 

Poi  venne  il  uento.e  come  co  fa  lituo 
LeuoUe  in  aria,  t fie  /fiorire  in  breve. 

21 

Chi  a piedi,e  chi  in  or  don  tutte  partiti 
D’ tif  ica  fer  IcTqubiane  fchitre. 

7Ha  prima  ^tfiolfo  fi  chiamò  infinita 
Grada  al  Stnapo,cr  immortale  bavere  ; 
Che  gli  venne  in  perfona  à dare  aita 
Con  ogni  sforzo , e rogiti  fuo  potere . 

~ iftolfo  lor  ne  l’uterino  clauflro 

ot  portar  diede  il  fiero  e turbido  ^ iufiro . 

22 

T^tgli  utri,  dico ,il  vento  dii  lor  chiufo, 
Cb’uficirdimtzo  di  fvol  con  tal  rabbia. 
Che  motte  àguifa  d’onde,  t leua  in  fufo, 

E rota  fin  in  citi  l’arida  f abbia, 

Uccio  fie  lo  por  taffero  à lor’ ufo , 

Che  per  camino  d far  danno  non  babbid  ; 

E che  poi  giunti  ne  la  lor  regione 
Haue/fero  a la/far  fuor  di  prigione. 


a va  u ^ ^ j 

>1 

Scnue  Tarpino,  come  furo  a i pafii 
Ocl  alto  dittante,  che i cavalli  loro 
T fitti  in  un  punto  diuentaron  fafii. 

Sì , che  come  uenir,fene  tornoro . 

7tU  tipo  è omai,ch’ Adolfo  m Frida  pafii 
E cosi  poi  che  del  paefe  Moro 
Htbbe  prouifio  à’  luoghi pfmcip ali 
u i’ippogrifo  fuo  ft  ffiiegar  l’ati. 

24 

y°lò  in  Sardegna  in  un  batter  di  penne, 

E di  Sardegna  andò  nel  lito  Cor  fio . 

E quindi  fopra  al  mar  la  /brada  tenne. 
Torcendo  alquanto à manfinidrail morfo. 
"HS  le  maremme  ì l’ultimo  trite  nne. 

De  la  ricca  Vrouenza  il  leggier  corfo  , 
Dove  feguì  de  l’ippogrifo , quanto 
u diffe  già  l’Euangelifta  finto. 

2J  • 

«agli  comme/fo  il  fanto  Euangelida , 

Che  più  gutnto  in  Vrouenza  non  lo  /freni ■ ' 
E ch’a  l’impeto  fierpiù  non  refifta  * 

, Con  fella  e fien,ma libertà  ti  doni. 

Già  hauea  il  più  baffo  del,  che  sépre  acqui « 
Del  perder  nofiro,al  corno  tolti  i fuoni  (fi a 
Che  muto  erarefiato, nonché  roco, 
ToRocb’entro’lgucrricr  nel  diuin loco. 

u 

Venne  Adolfo  a Marfilia,eucnne  à punta 
Il  di  che  u era  Orlando, cr  Oliuiero , 

E quel  da  Mont’^ilbano  infieme  giunto  * 

C ol  buon  Sobrino.e  col  miglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  fotio  lor  defunto 
Vieto , che  i"P aladini  non  poterò 
Infieme  cosi  à punto  rallegrar  fi , ^ 

Come  in  tanta  vittoria  dove  a farfl. 
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Carlo  hauea  di  Sicilia  hauuto  avi fo,’ 

De  i duo  Re  morti,  e di  Sobrino  prefo 
E eh  era  dato  Brandimarte  uccifo  ; 

Toi  di  Ruggiero  hauea  non  meno  intefo 
E ne  fiaua  col  cor  lieto  e col  uifo 
D’bauer  gittato  intolerabil  pefo  ; 

Che  li  fu  fopra  gli  omeri  fi  greue , 

Che  darà  un  pezzo  pria  che  fi  rilevo. 

Ter  onorar  codor,  ch’eran  fodegno 
Del  fanto  Imperio,  e la  maggior  colonM, 
Carlo  mando  la  nobiltà  del  Regno 
*id  incontrarli  fin  fopra  la  Sonna, 

Egli  ufei poi  col  fuo  drappel più  degno 
Di  Re,  e di  Duci,  e con  la  propria  Donni 
Fuor  de  le  mura,m  compagnia  di  belle 
E ben  ornate,  e nobili  donzelle . 

i 1 L’Imperator 


TrouoUi  tutti  amabili , t ccfrtefi , 

7qon  de  la  iniquità , ch’io  u’bo  dipinte 
Di  quei,  che  mai  non  efeono  palefl, 

TU  a femprc  uancon  apparenza  finta . 

Di  quanto  s’eran  per  adietro  offcfl 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  eflinta . 

E fé  d'un  utntrt  foffero , e d’un  feme, 

Tfon  fi  potriano  amar  più  tutti  injìeme. 

Sopragli  altri  il  Signor  di  Montali  ano 
s fccarezzaua , eriueria  I{ uggiero  ; 

Sì  perche  già , l’bauea  con  l’arme , in  mano 
Trouato  quanto  era  animofo  e fiero. 

Si  per  trouarlo  affabile  c r umano 
Tiù  che  maifoffe  al  mondo  caualiero . 

7ila  molto  più , che  da  diuerfe  bande 
Si  conofcea  ctbauergli  obligo  grande , 

7 

Sape  a,  che  digrauifiimo  periglio 
E gli  hauea  liberato  Ricciardetto , 
Quando  il  Re  I frano  gli  fc  dar  di  piglio , 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto  ; 

E c’hauea  tratto  l'uno  e l’altro  figlio 
Del  Duca  Buouo  ( com’io  u’h o giù  detto) 
Di  man  deiSaracini  ,edei  maluagi , 
Ch’eran  col  Maganze  fe  Bcrtolagi . 

8 

Quefio  debito  k lui  parca  di  forte , 

Cb’ad  amar  lo  fbmgeano,eadonorarlo. 
Egli  ne  dolfe , egli  tuberebbe  forte  , 

Che  prima  non  hauea  potuto  farlo , 
Quando  era  l'un  ne  l’africana  corte, 

E l'altro  À li  femgi  tra  di  Carlo . 

Or , che  fatto  Cndtan  quiui  lo  troni , 

Quel , che  non  fece  prima,  or  far  gli  gioua. 

V 

Troferte  fenza  fine , onore , tfcfia 
fece  k Ruggiero  il  Taladin  corteft. 

Il  prudente  Eremita,  come  quella 
Bemuolcntia  uide , adito  prtft , 

Entrò  dicendo , 4 fare  altro  nonrefle 
( £ lo fr  ero  ottener  fenza  conte fe) 

Che  come  iamicitia  è tra  uoi  fatta , 
fra  uoijì.i  ancor  affiniti  contratta . 

IO 

liccio  che  de  le  due  progenie  iHuJbri , 

Che  non  ha  par  di  nobiltadt  al  mondo , 
TJjfca  un  lignaggio , che  più  chiaro  lujbri, 
Ch  t’I  Chiaro  Sol,  per  quanto  gira  k tondo. 
E come  andran  più  manzi  cr  anni  e luftri. 
Sarà  piu  bello  ; t durerà  ( fecondo 
Che  Dio  m'mfrira , acciò  ch'k  uoi  noi  c eli-) 
Fin  chi  tcrran  l’ufato  corfo  i cittì . 


t» 

E feguitando  il  fuo  parlar  più  manti 
Failfanto  Secchio  si , che  ptrfuade  , 

Che  Rinaldo  ì Ruggier  dia  Br adamante 
Bende  pregar  nè  l’un,  nè  l'altro  accade 
Loda  Oluticr  col  Trincipc  dl4nglante  , 

Che  far  fi  debba  ytejla  affinitaie . 

Jl  che  freran , ebapproui  limone,  t Carlo, 
E debba  tutta  Francia  commendarlo . 

Il 

Così  dicean , ma  non  fapean , eh’ limone 
Con  uolontk  del  figlio  di  Vipino 
Tqfliauca  dato  in  quei  giorni  intentiont 
si  l’imperator  Creco  Con&antino  ; 

Che  gliela  domandane  per  Leone 
Suo  figlio , e fuccejfor  nel  gran  domino. 

Se  n’era  pel  ualor , che  n’hauea  intefo  , 
Senza  vederla  ilgiouinctto  accefo . 
n 

Rtfrojlo  gli  hauea  j simon , che  da  fe  foto> 
7{on  era  per  conchiudere  altramente , 
Tqjpria,  che  ne  parlaffe  eoi  figliuolo 
Rinaldo , da  la  corte  attor  a ajfcntc . 

Il  qual  credea , che  ui  uerrebbe  a uolo 
E che  di  grafia  bauria  si  gran  parente  ; 

Tur  per  molto  riffe  tto , che  gli  bauea , 
Rifoluer  fenza  lumonfiuolca. 

•4  :: 

Or  Rinaldo  lontan  dal  padre  quella 
Tratica  Imperiai , tutta  ignorando  , 

Quiui  a Ruggier  promette  la  foretto 
Di  fuo  parere , e di  parer  d’Orlando  , 
Edegli  altri,  c'bauea  feco  a la  cella. 

Ma  f òpra  tutti  l’Eremita  infianio  ; 
Ecredeueraincnte,  che  piacere 
Debba  adslmon  quel  parentado  haucre. 

• j 

Quel  dì,  eia  notte , e del  fegucntc  giorno 
Stero  gran  parte  col  Monaco  faggio  ; 
Quali  obliando  al  legno  far  ritorno , 

B cnche  il  uento  ffiraffe  a lor  uiaggio . 

Ma  i lor  nocchieri,  k cui  tanto  foggiamo 
Increfcea  ornai, mandar  più  d’un  mejfaggiè 
Che  sigli  Simular  de  la  partita , 

Ch’k  forza  fi  ) ficcar  da  l’Eremita . 

iì 

Ruggier  che  flato  era  in  efiilio  tanto , 
tqè  da  lo  fcoglio  hauea  mai  moffo  il  piede  ì 
T olfe  licentta  da  quel  Maftro  fanto, 
Cb’uifegnatagU  hauea  la  uera  fede . 

La frada  Orlando  li  rimife  acanto. 

L’arme  (fEt  torre,  e il  buon  Frótingti  diede 
SÌ  per  moftrar  del  fuo  amor  fegnodfrrefjo, 
Sìpcrfapcr,  che  dianzi  erano  d’efjo. 

E quantunque 
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f quantunque  miglior  nt  Pine  entità 
Spada , ragione  hautffi  il  Tal  dàino, 

Ch  t con  ptrtd  e travaglio  gii  levata 
L’hdutd  dal  formidabile  giardino. 

Che  non  bavea  Ruggiero  ,'dcui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  diè  ancor  Frontino  , 
Tur  uolentier  gli  la  donò,  col  re  fio 
De  l’arme,  follo  chencfu  riebiefio . 

il 

Fur  benedetti  dal  Secchio  devoto , 

E su  ln.il/iliojl  fin  fi  ritornare, 

I remi  k l’acqua,  e dier  le  vele  al  noto , 

E fu  lor  si  fatilo  il  tempo,  t chiaro , 

Che  non  vi  bifognò  prego  nc  voto 
Fin  che  nel  porto  di  Marfilia  eri traro. 

Ma  quuii  filano  tanto,  ch'io  conduca 
Infìeme  Adolfo  il  glorio fo  Duca. 

«» 

Toi  che  de  la  vittoria  didelfo  intefe , 

Che  fanguinofa,  e poco  lieta  s'hebbe, 
Vcdtndo,  che  ficura  da  l'offefe 
D’africa , oggimai  Fràcia  effer  potrebbe. 
Tentò,  chc'l  Re de’ T/jibi in  fuo  paefe 
Conl’ejfcrcito  fuo  rimanderebbe 
Ter  la  ftrada  medefima,  che  tenne , 
Quando  contr a Biferta  fene venne. 

20 

L’armata  che  i Tagan  roppe  nt  l’ondt ,' 
Gikrimàdata  hauti  il  jìgliuol  d‘ foggierò , 
Di  cui  nouo  miracolo  le  /fonde, 

( T odo  che  nt  fu  ufeito  il  popol  nero  ) 

E le  poppe,  e le  prore  mutò  in  fronde, 

E ritomolle  al  fuo  dato  primiero ) 

Toi  venne  il  uento,e  come  co  fa  lieve 
LtuoUemaria,t  fe  fparirtinbreue. 

21 

Chi  4 piedi,  e chi  in  arcion  tutte  partita 
D’^fiica  ftr  lejqubiane  filiere . 

Ma  prima  ^ifiolfo  fi  chiamò  infinita 
Gratini  S enapo,cr  immortale  bavere  ; 
Che  gli  venne  in  ptrfonak  dare  aita 
Con  ogni  sforzo , e rogni  fuo  potere . 

^ ifiolfo  lor  ne  l’uterino  claufiro 

*4  portar  diede  il  fiero  t turbilo  ^iufiro. 

22 

Itegli  utri,  dico, il  vento  diè  lor  chiufo , 
Cb’ufcirdimtzo  di  fuol  con  tal  rabbia. 
Che  moue  kguifa  d’onde , t leva  in  fufo, 

E rota  fin  in  citi  l’arida  fabbia, 
liccio  fe  lo  portaffero  a lor’ ufo , 

Che  per  camino  a far  danno  non  babbia  ; 

E che  poi  giunti  ne  la  lor  regione 
Hauejfero  a laffar  fuor  di  prigione , 


M 0 Qjy  ^ R^T  0.  w 

*» 

Scrive  Tur  pino,  come  furo  ai  pafii 
De  l’alto  dittante , che  i cavalli  loro 
Tuttiin  un  punto  diventano  fafii , 

SÌ  i che  come  venir,  fe  ne  tomoro . 

Ma  tipo  è omai,cb’ Adolfo  in  Fracia  pafii 
E cosi  poi  che  dclpaeft  Moro 
Htbbe  prouifio  a’  luoghi  prmcipali 
**  l’Ippogrifo  fuo  fe  piegar  l’ali. 

*4 

V olo  in  Sardegna  m un  batter  di  penne, 

E di  Sardegna  andò  nel  lito  Corfo . 

E quindi  /opra  al  mar  la  firada  tenne. 

T orcendo  alquanto  k man  finidra  il  morfo . 
Tv {e le  maremme  k l’ultimo  ritenne. 

De  la  ricca  Trouenza  il  leggitr  corfo  , 
Dove  feguì  del’ Ippogrifo , quanto 
Li  diffegik  l’Euangeltfta  finto . 

Ragli  commeffo  il  fanto  Euangelida, 

Che  più  giunto  in  Trouenza  non  lo  /proni; 
Ecb’k  l’impeto  fierpiùnonreflfia 
Con  fella  e fien,m  a liberta  li  doni. 

Gik  bavea  il  più  baffo  citi,  che  sipre  acqui « 
Del  perder  nofiro,al  corno  tolti  i fuoni,(fti 
Che  muto  tra  refiato, non  che  roco, 

Todo  cb’entro’lguenricr  nel  diuin  loco. 

26 

V enne  Adolfo  4 Marfilia, e venne  1 punta 
Il  di  òhe  u’era  Orlando, & Cliuiero , 

E quel  da  Mont’ cibano  infìeme  giunto 
Col  buon  Sobrino,e  col  miglior  Ruggiero, 
La  memoria  del  fotio  lor  defunto 
Vietò , che  i T alaimi  non  poterò 
Infìeme  cosi  k punto  r allegrar fi , 

Come  in  tanta  uittoriadouea  farfl. 

J7 

Carlo  hauti  di  Sicilia  hauuto  auifo,’ 

De  i duo  Re morti,  e di Sobrino prefo 
E ch’era  dato  Brandimarte  uccifo  ; 

Toi  di  Ruggiero  hauti  non  meno  intefo 
E nt  ftaua  col  cor  lieto  e col  uifo 
D’bauer  gittata  intolerabil  pefo  ; 

Cheli  fu  fopra  gli  omeri  figrcue. 

Che  dark  un  pezzo  pria  che  fi  riltut. 

ai 

Ter  onorar  codor,  eh’ eran  fodegno 
Del  fanto  Imperio,  t la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  Regno 
„4d  incontrarli  fin  fopra  la  Sonna, 

Egli  vfei  poi  col  fuo  drappel  più  degno 
Di  RJ,  e di  Duci,  t con  la  propria  Donna 
Fuor  de  le  mura, in  compagnia  di  belle 
E ben  ornate,  t nobili  donzelle , 

* i L’Imperator 


yo* 


»* 


C Ul  T O 


V tmperator  con  fbiira  t tifiti  fronte 
I Viliimi,  tgìi mici,  ti  parenti, 
lA  nobilù , U plebe  fanno  al  C onte  , 

Et  àgli  altri  i'amor  ftgni elùdenti. 

Gridar  sode  Mongrana,  e Chiaramente. 
SÌ  lofio  non  finirgli  abbracciamenti. 
J{inaldo,e  Orlando  infitme  , v Cimiero 
vii  Signor  loro  apprefentar  I{uggicro . 

} ° 

E gli  narrar,  che  di  uggia  di  pi  fa 
Era  fighuol , di  uirtù  uguale  d padre. 

Se  fla  animo fo , e forte , er  a che  gin  fa 
Sappia  ferir,  fan  dir  le  no&rt  fquadrt . 

Con  Bradamantt  in  quello  uicn  Mar  fi  fa» 

Le  due  compagne  nobili  e leggiadre  ; 
vii  abbracciar  fuggite  uicn  la  forella  . 
Con  più  ricetto  ftai altra  Donzella . 
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L’Imperator , /[uggier  fa  rif olire  , 

Ch’era  per  riucrcntia  fcefo  k piede  » 

E lo  fai  par’ a par  fico  uemre  ; 

E di  ciò,  eh’ a onorarlo  fi  richiede , 

Vn  punto  fol  non  loffi  preterire . 

Ben  fapea , che  tornato  era  a la  fede. 

Che  lofio,  che  i Guerritr  furo  à io  flutto. 
Certificato  baucan  Carlo  del  tutto . 
i» 

Con  pompa  trionfai,  con  fella  grande 
Tornirò  inficine  dentro  k la  Ctttade, 

Che  di  fiondi  uerdeggia , e di  ghirlande  . 
Coperte  k panni  fon  tutte  le  Brade , 
T^cmbo  d'erbe , e di  fior  d’alto  fi  (fonde  , 

E (opra  e intorno  k unici  tori  cade  ; 

Che  da  ueroni,  e da  fincftrc  amene 
Donne  e Donzelle  gettano  k man  piene, 
n 

vii  uolgcrfi  dei  canti  in  uarij  lochi 
Trouano  archi  e trofei  fubuo  fatti 
Che  di  Bifcrta  le  ruinc  c i fochi 
ìlofiran  dipinti , cr  altri  degni  fatti . 
viltrouc  palchi  con  diuerfi  giuochi , 

E frettaceli , e mimi , e fenici  atti , 

Et  è per  tutti  i canti  il  titol  uero 
Scritto  ,vd’LintK\TOK\  de  l’impero. 
ì* 

fra  Hfuon  d’argute  trombe , e di  canore 
Tifare , e fogni  muflca  armonia , 

Frarifo , eplaufo  ,e  giubilo  efauore 
Del  popolo,  ch’k  pena  ui  capii. 

Smontò  al  palazzo  il  Magno  Imperatore, 
Oue  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamcnti,eperfonaggi,e  forfè 
Danze , e conuiti,  attefe  k dile  ttarjfe . 


ir 


Rinaldo  un  giorno  al  padre  fa  papere , 

Che  la  forella  à Buggier  dar  uolea . 

Che  in  prefentia  furiando  per  mogliere, 

E fOliuier  promeffa  glie  l’bauea . 

Li  quali  erano  fteo  fun  parere , 

Che  parentado  far  non  fi  potei 
Ter  nobiltà  di  f angue  ,eptr  ualort, 
Cbtfoffe  k quello  .par,  non  che  migliore . 
sa 

Ode  limone  il  figlimi  con  qualche  fdegno , 
Che  fenza  conferirlo  feco , egli  ofa 
La  figlia  montar , cb’effo  ha  dt  pegno , 

Che  del  figliuol  di  Conftant'm  fla  fio  fa  ; 
T^on  di  BuÌ&ier,il  qual  no  c’h abbia  regno 
Ma  no  può  al  modo  dir,  Qucfia  è mia  co  fa . 
7<{ifa,C  he  nobiltà  poco  fi  prezza , 

E men  uirtù  ,fe  non  uè  ancor  ricchezza . 
ir 

Ma  più  fAmon  la  moglie  Beatrice 
Biafma  il  figliuolo , e chiamalo  arrogante ; 
E ir  fccrclo  e in  palefe  contradice , 

Che  di  fiuggierjh  moglie  Br adamante, 

A tutta  fui  poffanzi  Imperatrice 
Hadifegnato  farla  di  Lcuante. 

Sta  Bjnaldo  oftinato , che  non  uuole. 

Che  manchi  un  iota  delefue  parole  . 
i» 

La  madre,  cTiaucr  crede  ale  fue  uoglie 
La  magnanima  figlia , la  conforta , 

Che  dica , che  più  lodo  eh' effer  moglie 
D’un  poucr  catialier, uuole  effer  morta , 
Tqé  m.  ù pù  per  figliuola  la  raccoglie 
Se  quelli  ingiuria  dal ) ratei  fopporta . 
Tqeghi  pur  con  audacia , e tenga  folio. 

Che  per  sforzarlanon  farà  Binatalo . 
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Sta  Br  adamante  tacita  ,nt  al  detto 
Deli  madre , s’ orrifica  i contradire . 
Chel'hamtal  riucrcntia, cintai  rifiato. 
Che  nonpotria  penfar  non  l’obidire . 

Da  l’altra  parte  tenia  gran  difetto , 

Se  quel , che  non  uuolfar , uolefie  dire. 

7s[ó  uuol,pche  no  può.cbe’l  poco,  e’I  molto 
Tota  di  fé  difrone , Amorie  ha  tolto . 

40 

1{è  negar,  nè  mofirarfene  contenta 
S’ardtfie  ; e fol  fofiira,  e non  rifionde. 
Toi,  quando  c in  luogo , ch’altri  no  la  fenti 
ytrfm  lagrime  gli  occhi  kguifa  fonde . 

, E parte  del  dolor  ,xhe  la  tormenta. 

Sentir  fa  al  petto  ,cr  k le  chiome  bionde  , 
Che  l’un  perco  te , e l’altro  (Ir accia  e frige  , 
Z cosi  parla , c così  feco  piange . 

Cime 


^ RTO.  jot 


Oitnt  uorrò  quel , che  non  uuol  chi  dcue 
Toter  del  uoler  mio  piii  che  pofi’io  ? 

Il  uolerdi  mia  madre  baurò  in  sì  lieue 
Stima , ch'io  lo  pofronga  al  uoler  mio  ; 
Deb  qual  peccato  puote  effcr  sigreue 
una  donzella  t qual  biafmo  sì  rio  ? 
Comequeflo  fora,  fenonuolendo 
Chi  fempre  bo  da  ubidir,  marito  prendo  . 

tìauri,  mifcra me,  dunque poffanzi 

La  materna  pietà, ch’io  t’abbandoni 
O mio  Ruggiero  e e cb’à  noua  freronza , 
jt  de  fimo  uo, à nouo  amor  mi  doni  t 

0 pur  la  merentia , e ioffcruanza, 

Cb'à  i buoni  padri  deano  i figli  buoni , 
Tonò  da  parte,  e folo  barò  rifletto 

^ il  mio  bene,al  mio  gaudio,  al  mio  diletto ? 

So  quanto,  obi  Uffa,  debbo  far , fo  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conuienfì . 

Io’l  fo,  ma  che  mi  ual,fenonpuó  tanto 
La  ragion , che  non  poffano  più  i fenfir 
S’^tmor  la  caccia,  e la  fa  flar  da  canto, 
7qe  Uff  a,  eh’ io  difronga , né  ch’io  penfì 
Di  me  difror,  fe  non  quanto  à lui  piaccia  ; 

E fol  quanto  egli  detti,  io  dica,  e faccia * 
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Figlia  demone, e di  Beatrice  fono, 

E fon, miferame,  ferua dimore. 

Da  i gemtori  miei  trouar  perdono 
Spero , e pietà,  s’io  cader ò in  errore. 

Mas’ io  offenderò  ^tmor , cbi  farà  buono 
jl  fchiuarmi  conpregbiil  fuo  furore  e 
Che  fol  uoglia  una  di  mie  feufe  udire, 

E non  mi  faccia  fubito  morire  e 

45 

Oime  con  lunga , c r o/linata  proua 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  à la  fede; 
Etbollo  tratto  al  fin,  ma  che  migioui , 
Se’l  mio  ben  fare  in  util  et  altri  cede  e 
Co  si,  ma  non  per  fe,  l’ape  rmoua 
Il  mele  ogn’anno , e mai  non  lo  pofiede. 
TU  a uo  prima  morir,  che  mai  fla  uero , 
Ch’io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 

6 

S’io  non  farò  al  mio  padrt  obedicnte , 

à la  mia  madre,  io  farò  al  mio  fratello. 
Che  molto  e molto  è più  di  lor  prudente , 
Tqégli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cerueQo . 

E À queflo,  che  Rinaldo  uuol , confante 
Orlàdo  ancora, e per  me  bo  queflo  e quello; 

1 quali  duo  più  onora  il  mondo,  e teme , 
Coe  l’altra  nofha  gente  tutta  infume. 


Se quefti il  fior,fc quefli ogn'uno  fìima 
La  gloria,  e lo  ffilendor  di  Chiaramente, 

Se  fopra  gli  altri  ogn’un  gli  alza  e fublimé 
Tiù,  che  non  c del  piede  alta  la  fronte, 
Terche  debbo  uoler,  che  di  me  prima  . 

jtmon diffionga,  che  Rinaldo, e’I  Conte  f t 

. Voler  non  debbo  ; tanto  mcn , che  meffa 
In  dubio  alCrcco.e  à Ruggier  fui  prò  meffa  » 

4* 

Se  la  Donna  s'affi ige,  e fi  tormenta , 

Tqj  di  Ruggite  la  mente  è più  quieta  ; 

Ch’ ancor  che  di  ciò  noua  non  fi  finta 
Ter  U Città,  pur  non  è à lui  fegreta. 

Seco  di  fua  fortuna  fi  lamenta. 

La  qual  fruir  tanto  fuo  ben  gli  uuta  ; 

Tot  che  ricchezze  non  gli  ha  date,  e regni. 
Di  che  t { lata  fi  larga  à nulle  indegni . 

4» 

Di  tutti  gli  altri  beni,  òche  concede 
Tritura  al  modo,  o proprio  Studio  acquifld 
Hautr  tanta  e tal  parte  rgli  fi  uedt , 

Qual’i  quanta  altri  bauer  mai  s'h abbia  uù 
Cb’à  fua  bellezza  ogni  bellezza  cede,  (fra  ; 
Cb’à  fua  poffanz a è raro  chi  refifla . 

Di  magnanimità,  di  ffilendor  regio 
jl  ntj]un,piit  cb’à  lui,  fi  deue  il  pregio. 

so 

Ma  il  uolgo,  nel  cui  arbitrio  fon  gli  onori. 
Che, come  pare  à lui,li  leua  e dona, 

Tqj  dal  nome  del  uolgo  uoglio  fuori. 
Eccetto  l’huom  prudente , trar  per  fona; 

Che  né  Tapi,  né  Re,  né  Imperatori 
Tqonnetrac'  feettro, mitra,  né  corona. 

Ma  la  prudentia,  ma  il  giudtcìo  buono  , 
Cratie,  che  dal  ciel  date  à pochi  fono  . 

5' 

Quello  uolgo  ; per  dir  quel,ch’io  uo  dire, 

Ch  'altro  non  riuerifce , che  ricchezza  , 
iqéucdc  cofani  mondo,  che  più  ammvre, 
Efcnza,  nulla  cura , e nulla  apprezza  ; 

Sia  quanto  uoglia  la  beltà,  l’ardire , 

La  pojfanza  del  corpo , la  dcftrezza , 

La  uirtù,  il  fenno,  la  bontà,  e più  m queflo. 
Di  ch’ora  ui  ragiono , che  nel  redo . 

i» 

Dicea  Ruggier,  fe  pur’ é Jtmon  di  frodo. 
Chela  figliuola  Imperatrice  fla. 

Con  Leon  non  conchiuda  eofitoflo,  * 
jtlmcn  termine  un  anno  anco  mi  dia; 

Ch’io  frero  intanto,  che  dame  depodo  ' 
Leon  col  padre  de  l’Imperio  fid; 

E poi , che  tolto  I tauro  lor  le  corone. 
Genero  indegno  non  fari  demone.  . 

ì 3 m 


JO»  * T u* 


Ma  fe  fa  fenza  indugio , comt  ha  detto. 
Suocero  de  la  figlia  Conjlantino, 
f’à  la  promc/fa  non  haurà  ri/petto 
Di  Rinaldo , e d’Orlando  fuo  cugino 
Fattami  inanzi  al  Pacchio  benedetto , 
jll  Marchefe  Oliuier,  e al  Re  Sobrmo , 
Che  farò  tuo  patir  fi  grane  torto  t 
0,  prima,  che  patirlo,  ejftrpur  morto  t 

14 

Deh  che  farò  sfarò  dunque  uendetta 
Contra  il  padre  di  lei  da  quello  oltraggio  ? 
Tqpn  tmro,  ch’io  non  fo  per  farlo  in  fretta , 
O s in  tentarlo  io  mi  fra  frollo  ò faggio . 

Ma  uoglio  prefuppor,cb‘h  morte  io  metta 
L’iniquo  Vecchio,  e tutto  il  fuo  lignaggio, 
Queùononmi  farà  però  contento, 

^ tnzi  in  tutto  fari  contra  il  mio  intento . 
si 

E fu  fempre  il  mio  intento , ere,  che  m’ami 
La  bella  Donna,  e non  che  mi  fra  odio  fa . 
Ma,quàio  pinone  uccida,òfaccio,ò  trami 
Cofani  fratello  ,ò  agli  altri  fuoi  danno  fa, 
Tfon  ledogiufra  cau fa,  che  mi  chiami 
Tqemico,  e più  nonuoglia  ejfermi  fpofat 
Che  debbo  dunque  fartdebbol  patire  S 
vih  non  per  Dio,  più  prefto  io  uo  morire. 


Diceua  quelle, er  altre  eofe  molte 
Ragionando  fra  fe  Ruggiero,  e ft>effo> 

Le  dicea'mguifa , ch’erano  raccolte 
Da  eh ital’bor  fegli  trouaua  appreffo . 

Sì  che  il  tormento  fuo  più  di  due  uolte 
Era  i colei  ,per  cui  patina  efpreffo , 

U cui  non  dolca  meno  il  fentir  lui 
Cosi  doler  ,chei  propri/  affanni  fui. 

6o 

Ma  più  d’ogni  altro  duol  ,cbe  le  fra  detto. 
Che  tormenti  Ruggier.di  quefro  ha  doglia , 
Che  intende , che  s’affligge  per  [affetto , 
Ch’ella  lui  lafci , e che  quel  Greco  uoglia . 
Onde  acciò  fi  conforti  ,ecbe  del  petto 
Quefiacreitnza  -,equefio  crrorfl  ioghi , 
Ter  unadifuc  fide  cameriere 
Life  quelle  parole  un  di  fapere . 

ii 

Ruggier , qual  fempre  fui , tal’cffer  uoglio. 
Fini  la  morte , e più , fe  più  frpuote . 

0 fumi  amor  benigno , ò m’ufl  orgoglio 
0 me  Fortuna  in  alto  ,ò  in  baffo  ruote. 
Immobil  fon  di  aera  fede  [cogito , 

Che  d’ ognintorno  il  ucto,e  il  mar  percuote, 
7qc  giamai  per  bonaccia  , ni  per  uerno 
Luogo  mutai,  ni  muterò  ut  eterno . 


ss 

*inzi  non  uo  morir  ,ma  uo  che  moia 
Con  più  ragion  quefro  Leone  _ dugufro , 
Venuto  a difrurbar  tanta  mia  gioia  ; 

10  uo  che  muoia  egli.e’l  fuo  padre  tngiufro. 
Elena  bella  a l’amitor  di  Froia 

Tfon  colio  sì,  ni  A tempo  più  uetufro 
Troferpina  a Tiritoo , come  uoglio , 

Ch’ai  padre,e  al  figlio  eofh  il  mio  cordoglio 
si 

Tuòefferuitamia  ,che  non  ti  doglia 
Lafciare  il  tuo  Ruggicrper  quello  Crccot 
Tona  tuo  padre  far,  che  tu  lo  togha , 

^ incor  c’baueffe  i tuoi  fratelli  [eco  f 
Jila  Ho  in  timor , c babbi  più  tofto  uoglia 
D'effcr  d' accordo  con  ^ lmon,che  meco  ; 
E che  ti  paia  affai  miglior  partito 
ecfore  batter , di’ un  priuato  buom  marito, 
s» 

Sara  pofiibil  mai,  che  nome  regio , 

Titol  Imperiai,  grandezza , t pompa. 

Di  Sì  adamante  mai  l’animo  egregio , 

11  gran  ualor,  l’alta  uirtù  corrompa < 

SÌ  c’habbta  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  [eie,  eie  promeffe  rompaf 
7{i  più  tofto  i’ytmonfarfl  nemica , 

Che  quel  (Ih  ditto  n’ha , [empi  non  di(4f 
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Scarpello  fi  uedra  di  piombo , ò lima 
Formare  inuarie  imagini  Diamante 
Trim.: , che  colpo  di  Fortuna , ò prima. 
Ch’ira  d' Amor  rompa  ilmio  corcofrante, 
E fi  uedra  tornar  ucrfo  la  cima 
De  l'alpe,  il  fiume  turbiio , e fonante. 

Che  per  noni  accidenti , ò buoni , ò rei. 
Facciano  altro  maggio  i pcnficrmici . 
si 

+4  koi  Ruggier  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me , che  forfè  è piu , ch’altri  non  crede. 
So  ben , cb’à  nuouo  Trincipe giurato 
Tfonfu  di  quefta  mai  la  maggior  fede . 

So , che  ne  al  mondo  il  più  ficuro  fiato 
Di  quefro.  Re  né  Imperatorpofiiede , 
Tqon  ui  bt fogna  far  foff  t , né  torre 
Ter  dubbio , cb’ altri  Àuoi  lo  uiga  a torr* , 

<4 

Che  fenza  eh’ affaldiate  altra  perfona, 

T{on  ucrra  affatto , a cut  non  fi  rtflka . 
Tqon  é ricchezza  ad^f  ugnarmi  buona  ; 
Tqonsi  uil  prezzo  un  cor  gentile  acquiftoi 
7qé  nobiltà , né  altezza  di  corona. 

Ch'ai  uolgo  f ciocco  abbagliar  fuol  la  uifta, 
T^on  beiti , f h e in  lieue  animo  può  affai  , 
Vedrò , che  piu  di  noi  mi  piaccia  mai ; 

Tqon 


A fi,^t  Eli 


«?■ 

ì^qnhauete  1 temer,  che  in  formi  nouet 
Intagliare  il  mio  cor  mai  piu  fi  poffa  , 
Sil’magtne  uojlra (ìritroua 
Scolpita  in  lui,  ch'cffer  non  può  rimoffa, 
Cbé'lcor  nonio  il  cera , è fatto  prona. 
Che  gli  dt  è cento,  non  cb'una  paco/fa 
<jtmor, prima  che  fcagliane  lcuafjc , 
Quando  a imagi»  uofira  lo  ritraffe . 
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Jtuvrio,  e gemma,  cr  ogni  pietra  dura  , 

Che  meglio  da  imt aglio  fi  difende , 
Hpmper  fi  può,  ma  non,  eh' al  tra  figura 
Traila  che  quella,  cb’una  uolt a prende. 
TJon  è il  mio  cor  diuerfo  a la  natura 
Del  marmo,  ò d’altro,  ch’ai  ferro  colende. 
Trima  ejfcrpuó,cbe  tutto  .Amor  lo /pezze. 
Che  lo  pojf  i fcolpir  d’altre  bellezze . 

*7 

Soggiunfc  à quelle  altre  parole  molte 
Tiene  d’amor , di  fede , e di  conforto , 

Da  ritornarlo  in  ulta  mille  uclte. 

Se  flato  mille  uolte  foffe  morto. 

7Ha  quando  più  da  la  tempcfla  tolte 
Que&c  fferanze  effer  credeano  in  porto , 
Da  un  nuouo  turbo  impctuofb  e feuro 
Eiffrmte  in  mar,  lungi  dal  lito  furo . 

6 g 

Terò  che  Br adamante , ch’effegmt , 
y orria  molto  piu  ancor,  che  non  ha  detto \ 
fiiuocanio  nel corl’ufato  ardire, 

E laf dando  ir  da  parte  ogni  riffe  ito  ; 
S’apprefcnta  un  dii  Carlo , e dice.  Sère, 

S“ 1 uofira  Maedade  alcun  effetto 
Io  feci  mai,  che  le  pareffe  buono , 
Contenta  fia  di  non  negarmi  un  dono . 

■ 


7« 


5 oj: 

DiffeP Imperatene  con  uifo  lieto,  ' \ 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 

E che  ftcjfe  con  l’animo  quieto , 

Che  far  a a punto , quanto  ella  difegna . 
ì^on  è quefio  parlar  fatto  in  fegreto 
Si,  eh’ 4 notitia  altrui  lofio  non uegna, 

E quel  giorno  medefimo  a la  uecchia  ( chi a. 
Beatrice,  e al  ueccbio . Amo  corre  a l'orice 

Zi  quali  parimente  or  feriti  grande 
Sdegno,  contra  la  figlia,  e di  grand’era  j 
Che  uiier  ben  con  quefie  fuc  domande , 
Ch’eUaà  fiuggier, più  cb'l  Leone  afferai 
Eprcfliper  uietar , che  non  fi  mande 
Quefio  ad  effetto , ch’ella  intender  mira  , 

La  leuaro  con  fialide  de  la  Corte , 

E la  menarcn  fico  a fiocca  Forte . 
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Quell  era  una  fortezza , eh’ ad  limone 
Donata  Carlo  hauea  pochi  dì  mante 
Tra  Tfrpignano  afiiffa,  e Carcaffone 
In  loco  in  ripa  al  mar,  molto  importante , 
Quiui  la  ritcnean,  come  in  prigione. 

Con  penfter  di  mandarla  un  dì  mLeuantt. 
Si,  ch’ogni  modo,  uoglia  ella,  ònonuoglia. 
La  fa  fiuggier  da  parte,  e Leon  foglia. 
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La  Malora  fa  Donna,  che  non  meno 
Era  modella,  eh' animo  fa  e forte, 
vtneor  ebepofio  guardia  non  l’hauieno , 
Che  potea  entrare , e ufeir  fuor  de  le  porte ; 
Tur  ftaua  ubidiente  folto  il  freno 
Del  padre , ma  patir  prigione  e morte. 

Ogni  martire , e crudeltà  più  toflo , 

Che  mai  lafciar  fiuggiero,  hauea propoùo. 
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E prima  che  piti  tffreffo  io  glielo  chieggid,  fiinaldo,che  fluide  la  foreUa 
Su  la  ficai  fua  fede  mi  prometta  .n...:.  j>  . — *-'*  - -*-• 

Farmene  grada  ;cuorrò  poi  che  ueggia  , 

Che  faràgiufta  la  domanda  e retta . 

Merla  la  tua  u&tù , che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi , ò giouane  diletta 
(fiiffofc  Carlo  ) e giuro,  fe  ben  parte 
Chiedi  del  fiegno  mio , di  contentane. 


Il  don  ch’io  bramo  da  l'altezza  uofira 
E,  che  non  lafci  mai  marito  dorme . 

( Diffe  la  damigella  ) fe  non  moftra , 

Che  piu  di  me  fia  ualorofo  in  arme . 

Con  qualunque  mi  uuol,prima,  ò cogiofiu 
Oconlaffada  in  mano,  ho  da  prouarme . 
Il  primo  che  mi  uinca,  mi  guadagni , 

Che  ùnto  fia,  con  altra  s’accompagni. 


Ter  afiutia  d’^imon  tolta  di  mano, 
Echedtfpornon  potrà  più  di  quella , 

E cb’l  fiuggier  l’baurà  promeffa  in  u iw,' 
Si  duol  del  padre , e contro  lui  faueUa  , 
Tofio  il  ri/fetto  fi  li  al  lontano . 

Ma  poco  cura  rimondi  tai parole, 

E di  fua  figlia  à modo  fuo  far  uuole . 
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fiuggier,  che  quefio  fente , erba  in  timore 
Di  rimaner  de  la  fua  Donna  priuo . 

E che  l’h abbia,  ò per  forza , o per  amore 
Leon,  fe  redo  lungamente  ututt . 

Senza  parlarne  altrui  fi  mette  in  core 
Di  far , che  moia  ,c  fi  a d‘^iugufto,DÌUO  ; 
E tor,fcnon  l'inganna  la  fua  /freme, 

.Al  padre,  tabu  Lutti , il  regno  inficine 
i 4 L'arme » 


4 V 
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*1* 


Il  capo , il  fre  de’ Bulgari  Vatrano", 
jl nimofo , t prude  ntt , t prò  guerriera 
Di  qui  e di  li  s’affaticauainuano 
Ter  riparie  kun  impeto  si  fiero . 

Qu  mìo  cingcndol  con  robufla  mano  * 
Leonlife  cader  fiotto  il  destriero  ; > 

E poi  che  der  prigion  mai  nonfiuolfc. 

Con  mille  frode  la  ulta  li  tolfie . 

I) 

I Bulgari  fin  qui  fiatto  haucan  tefla; 

Ma  quando  il  lor  Signor  fi  uider  tolto  ; 

E ere fccrd'ogn’ hit  orno  la  tempera , 

Voltar  lefralle,oue  hauean  prima  il uolta. 
Bjtggier, che  misto  uien  fra  i Greci, e quella 
Sconfitta  uede , fienzt  penfar  molto , 

I Bulgari  fioccorrcr  fi  àifronc , 

Tcrcb’odia  Conjìantino , e più  Leone  . 
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Sprona  Fronti n,  che  fiembra  al  corfioùn  ucto, 
E manzi  k tutti  i corridori  paffia  ; 

E tra  la  gente  uien , che  perfrauento 
<Al  monte  [ugge , e la  pianura  lajfia . 

Ttlolti  ne  fierma , e fia  uoltare  il  mento 
Contra  i nemici , e poi  la  lancia  abbaffia. 

E con  si  fier  ficmbiante  ildejlrier  moue  , 
Che fin  nel  Cicl  Marte  ne  teme , e Giout. 

U 

Dentro  i Belgrado , e fuor  per  tutto  il  monte  Dinanzi  agli  altri  un  caualiero  adocchia , 


L’arme  che  fargia  del  Troiano  Ettore , 

E poi  di  Mandricardo , fi  riuefte ; 

E fia  la  fella  al  buon  Frontino  porre, 

E cintier  muta , e feudo,  e fioprauefile . 
jt  quella  imprefia  non  li  piacque  torre 
L’JtquUa  bianca  nel  color  celefie , 

Ma  un  candido  Liocorno,  come  giglio. 
Vuol  ne  lo  feudo  e’I  capo  habbia  «c miglio. 
78 

Sceglie  ie’fiuoi  ficudicri  il  più  fedele , 
Equcluuol,cnon  altri  in  compagnia , 

E li  fa  commifiion , che  non  riuele 
In  alcun  loco  mai , che  Buggicrfia . 

Tafifia  la  Mofa  e'I  I\eno , e pafifia  de  le 
Contrade  d’Oflcriccbe , in  Vngbcria  , 

E lungo  l'iftro  perla  delira  ruta 
Tanto  caualca , cb'k  Belgrado  arriud . 

7» 

One  la  Saua  nel  Danubio  ficende , 

E uerfio  il  mar  maggior  con  lui  dk  uolta , 
Vide  gran  gente  in  padiglioni  c tende 
Sotto  iinfcgne  Imperulraccolta  ; 

Che  Conjìantino  ricourare  intende 
Quella  aita , che  i Bulgari  gli  han  tolta. 
Confianùn  u’é  iu  per  fona , e’I  figlio  fico  , 
Con  quanto  può  tutto  l’Imperio  Greco . 
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E giù  fin  douc  il  fiume  il  pii  gli  laua, 
L’ejfcrcito  de  i Bulgari  cala  fronte, 

E l'uno  e l’altro  k ber  uiene  k la  S aua , 

Su’l  fiume  il  Greco  pergittare  il  ponte , 

Il  Bulgar  per  uietarlo  armato  il  aua , 
Quando  fiuggteruigiunfe,  c zuffa  grande 
intaccata  trouò  fra  le  due  bande. 

l Greci  fon  quattro  contra  uno , cr  hanno 
T{aui  co  i ponti  da  gittar  nc  l’onda  ; 

E di  uolcr , fiero  fiembi  ante  fanno 
Taffiar  per  forza  k la  finiBra  fronda . 
Leone  intanto  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  difcoBandofi,  circonda 
molto  paefe , e poi  ui  torna , e getta 
Tfe  Poltra  ripa  i pon  ti,  epa  fra  in  fretta . 

8> 


Che  ricamato  nel  ut  {tir  uermiglio 
Hauea  d’oro  e di  feta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parca  di  miglio  , 
Tfcpotc  à Confanti»  per  lafiroccbia , 
ma  che  non  gli  era  ir.cn  caro , che  figlio . 
Gli  frizza  feudo , e usbergo , come  uttro , 
E fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 
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La  fri  a quel  morto,  e Balifarda  firingt 
Ver  fio  lo  Buoi , che  più  fi  uede  appreffo  ; 

E contra  k qticfto , e contra  k quel  fi  fringt 
Età  chi  tronco,  crk  chi  il  capo  ha  fejfo, 
jl  chi  nel  petto,  k chi  nel  fianco  tinge 
Il  brando , e k chi  l’ba  ne  la  gola  meffo , 
Taglia  buftt , anche  braccia , mani. efr alle, 
E il  [angue  come  un  no , corre  k la  uattc . 


£ con  gran  gente , chi  m arcion , chi  k piede,  T^on  c ( uiBi  quei  colpi  ) che  li  faccia 


Che  non  n hauea  di  uentimila  un  manco  , 

C amicò  lungo  la  riuiera  ; e diede 
Che  fiero  a fiali  0 agl'inimici  al  fianco. 
L’imperator , tofio  cbe’l  figlio  uede 
Sk’l  fiume  comparir  fi  al  lato  manco. 
Tonte  aggiungendo  k ponte , e naue  k naut 
T afra  di  là  con  quanto  efrereito  bau  e , 


Contrailo  più , cosi  n'c  ogn’un  f monito , 
Sì  che  fi  cangia  fubito  la  faccia 
De  la  battaglia,  che  tornando  ardito 
Il  petto  uolge  ,eki  Greci  dk  la  caccio 
il  Bulgaro , che  dianzi  era  fuggito . 

In  un  momento  ogni  ordme  difcioho 
Si  uede,  e ogni  fiendardo  k fuggir  uolto. 

Ltont 


Itone  Auguro , in  un  poggio  eminente, 
fedendo  i fuoi  fuggir , s’era  ridutto  , 

E sbigottito  e mefio  pone a mente 
(Tercb’er am loco , che  fcopriua  il  tutto ) 
^tlCaualier , cb’uccidea  tanta  gente; 

Che  per  lui  fol  quel  campo  era  distrutto  ; 

E non  può  far  ,fe  ben  n'è  offefo  tanto , 

Che  non  lo  lodi,  e gli  dia  in  arme  il  uanto . 
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Ben  comprende  a V in  fogne , e foprauedi, 

„ 4 l'arme  luminofe,  e ricche  d'oro  ; 

Che  quàtiiquc  tlgucrricr  dia  aiuto  kquefli 
Tremici  fuoi,  ium  fia  però  di  loro , 

Stupido  mira  i fopr’umanigefli , 

E talhor  penfa , che  dal  fommo  coro 
Sia  per  punire  t Greci  un’  Angel  fcefo  ; 

Che  tante  e tante  uolte  hanno  Dio  offefo. 
ji 

E , com'huom  d’alto  e "di  fublime  core, 
Ouel’haurian  molt’altriin  odio  hauuto , 
Egli  s’mamorò  del  fuo  ualore , 

Tfè  ucder  fargli  oltraggio  bauria  uoluto . 
Glt  farebbe  per  un  de’ fuoi , che  more  , 
Vederne  morir  fei , manco  (piaciuto  ; 

E perder  anco  parte  del  fuo  regno , 

Che  ueda  morto  un  caualia  si  degno . 

Come  bambin  ,feben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte  ,edafe  caccia , 

’Ffon  ha  ricorfo  k la  foreHa , ò al  padre, 
TMa  k lei  ritorna , t co  dolcezza  abbraccia . 
Cosi  Leon  fe  ben  le  prime  fquadre 
Raggiagli  occiie , e 1‘  altre  li  minaccia , 
’fjon  lo  può  odiar , percb’k  l’amor  più  tira 
L’alto  ualor,  che  quella  offtfa  k l’ira . 
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Tilt  fe  Leon  Ruggier  ammira  c r ama 
Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte  ; 

Che  Ruggiero  odia  lui,  nè  cofa  brama 
Tiù  che  di  darli  difuamanla  morte . 

Molto  co  gli  occhi  il  cerca  ,cralcù  chiama 
Cbt  glie  lo  moftri,  ma  La  buona  forte, 

E la  prudenza  del'efferto  Greco 
7qon  lafciò  mai , che  s’affrontaffe  feco . 
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Leone , acciò  che  la  fua  gente  affatto 
Tfon  fof]  e uccifaje  fonar  raccolta. 

Et  k l'imperator  un  meffo  ratto 
pregarlo  mandò , che  defft  uolta , 

E ripar  affé  il  fiume,  e che  buon  patto 
’baurebbe  ,ft  la  uia  non  gli  era  tolta. 

Et  effo  con  non  molti,  che  raccolfe , 

Ul  ponte , ond  erà  entrato , ipafii  uolfc . 


Molti  in  poter  de’ Bulgari reflaro 
Ter  tutto  il  monte , fin’ al  fiume  uccijl . 

E ui  reilauan  tutti  ft’l  riparo 
7fon  gli  bauejfe  del  rio  toSo  diuift . 

Molti  cadder  da  i ponti , e s’affogaro  ; 

E molti  ftnza  mai  uolgereiuifi 
Quindi  lontano  irò  ì trouar  il  guado, 

E molti  fùr  prigion  tratti  m Belgrado . 
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Finita  la  battaglia  di  quel  giorno , 

T(e  la  qual  poi  che  il  lor  signor  fu  e f into , 
Danno  i Bulgari  hauriano  hauuto  e /corno. 
Se  per  lor  non  baueffe  ilguerrier  muto , 

Il  buon  guerrier , che’l  candido  Liocorno, 
7{e  lo  feudo  uermiglio  bauea  dipinto . 

•A  lui  fi  trafjon  tutti , da  cui  quella 
Vittoria  conofcean , con  gioia , e fefla . 
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Vno  ilfaluta , un’altro  fe  gl’ inchina, 
filtrila  mano,  altri  vhbacia  il  piede  ; 
Ogn’un  quanto  più  può,  fe  gli  anicini  , 

E beato  fi  tien , chi  apprcjfo  il  uede , 

E più , chi’l  tocca , che  toccar  diùna 
E fopra  naturai  cofa  fi  crede . 

Loprcgan  tutti,  tu  anno  al  del  le  grida , 
Cbefia  lor  Re, lor  Capitan,  lor  guida. 

9» 

Ruggier  riffa  fe  lor , che  Capitano, 

E Re  far  'a , quel  che  fia  lor  più  i grado . 

Ma  nè  a bafton,  nè  a fccttro  bada  por  mano 
2(èp  quel  giorno  entrar  uuole  t Belgrado, 
Che  prima  che  fi  faccia  più  lontano 
Leone  ^ fugufio  ,ech  e ripafii  il  guado , 

Lo  uuol  feguir , nè  torfì  da  la  traccia 
Fin  che  noi  giunga , e che  morir  noi  faccia 
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Che  mille  miglia , e più  per  quefio  fola 
Erauenuto  ,enonper  altro  effetto 
Cosi  fenza  mdugiar  lafcia  lo  fiuolo , 
Efiuolgeal  camin,  che  li  uien  detto. 

Che  uerfo  il  ponte  fa  Leone  a nolo  ; 

Forfè  per  dubbio , che  gli  fia  intercetto . 
Lina  dietro  per  l’orma  in  tanta  fretta , 

Cbe’l  fuo  feudier  non  chiama , e no  affetta , 
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Leone  ha  nel  fuggir  tanto  uantaggio, 

( Fuggir  fi  può  ben  dir,  più  che  ritrarfe) 

Che  troua  aperto , e libero  il  pajfaggio , 
Tot  rompe  il  pome , e lafcia  le  naui  arfe . 
Tfion  u’arriua  Ruggier, eh’ afeofo  il  raggio 
Era  del  Sol,  nè  fa  doue  alloggiar  fe . 
Cantica  manzi  ( che  lucea  la  Luna  ) 
Tqjmaitroua  calici, nè  mila  alcuna. 

Ter  che 


Ttrche  non  fi  doutflpor,  aniud 
Tutti  h notte , né  d’arcion  mai  fcmdt . 
Tqjlo  (puntar  del  nono  Sol.uiana 
jl  man  llniftrd  una  citta  comprende , 

Oue  di  far  tutto  quel  di  deftina 
+4cciò  l’ingiuria  al  fuo  Frontino  emende  ; 

cui  ftnz<t  pofarlo , ò tur  gli  briglia 
Lanotte  ,fattohauea  far  tante  miglia. 

IO! 

yngiardo  era  Signor  di  quella  terra , 
Suddito , e caro  4 Cojìantino  molto , 

Que  bauea  per  cagion  di  quella  gu  erra 
DacauaUo,eda  piè  buon  numer  tolto . 
Quiui , oue  altrui  l'entrata  npn  fi  ferra , 
Entra  Ruggiero  ; e u’é  si  ben  raccolto , 
Che  non  gli  accade  dipaffarpiù  auante 
Ter  bauer  miglior  loco,  e più  abondante. 


Tftl  mede  fimo  albergo  insula  fera 
yn Caualier  di  Romania  aUoggiofft 
Che  fi  trouò  ne  la  battaglia  fiera. 

Quando /{uggierpciButgdriflmoJfc; 

Et  a pena  di  man  fuggito  gli  era , 

Ma  fp attentato  più  ch'altri  mai  foffe. 

Si  eh’ ancor  trema,e  porgli  ancora  intorno 

nature  il  Caualier  dal  Liocorno . 
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Conofce  tolto,  che  lo  feudo  ut  de, 

Cbe’l  Caualier, che  quella  infegna  porta  , 

E quel,  che  la  fconjìttaai  Creci  diede. 
Ter  le  cui  mani  è tanta  gente  morta. 

Corre  al  palazzo,  c r udienza  chiede. 

Ter  dir’k quel  Signor  co/a,  che  importa , 
E fubito  intromeffo  dice, quanto 
lomiriferbo  a dirne  l’altro  Canto. 


IL  Fili,  E DEL  Q^y  ^ “KT  É S I M 0 

q^vartq  canto. 


annotationi. 


■uw- 


•fOO  T J maire,' hantr  crede  alt  fine ooghe  , , o 

3 8.„  I u magnanima  Mia.  pare  ai  alcool  che  quelle  aggiunte  M A G N A U I M A HtnfiacU 

oineuolmente  polle  c eo  fiotto'  iene  ii  quefiaJnttnga.Tertimha  ..crebbe»,  , thè  pi»  lofio  t. 4 oltre  ha- 
oetTe  ime  F jìmortneltf  Obli, ente, la  Miicfta  fgtbetla.Ff'meUfiim  a , i altre  tale, perche  od  fare  ona  fi 
.irne la  ebeiieote  atU  maire  fintino  [ amare, U rinne»™,Lpénì,la moiaflia  l nemica , Or  altre  tefe 
ti  falle, ni  la  IW11I  IHWWIf  f < he  piò  lofio  par  che  tiri  a oeler  cemaiaec.che  ebcMre.Bt  per  certe  qntfiaja 
relbe  oggettiene  ii  ni  pace  pefi.qnaio  in  effette  qoctt.  argiUte  <h  Magrumma  .che  me  ime  axUer  rape 
mie  Unetìra  ietta  ietta  fina  maire,»*  foflenerfife  né  ia  l ordinane  caffè»!, che  fanne  te  filmale  .bacili 
ti  atte  maetri.Or  • » pain,che  neramente  fané  qoafìt  ch’io  he  riceriate  iifepra,  & »•»  qoetta  che  il  ne r 
le  iett aiutar  Ocr  cioè, la  magnanimità.  T ere  ie  che  (cerne  iifeerre  ormiti  Commentari;  ) le  pio  oche  gli 
am  unti  fi  pongo»*  f>T  ^ r*Pmt  ddUfien*tngn,tti  ».  ’ nere  fer  nitori  non  abbandonane  mot  èpa. 

Jttni.ene  [aggiorno  fi  poi  fiielger.  per  cagione  ietta foni  ery.ciet . Ttrche  fé»  neri  finouen  , non  gl e 
abbandonane, celi  quelle  che  cinque  fiatile  pii  fiett  e dice  EraXwunte. 

0 por  La  rionenga  tFofnoanga 

Cnt  À 9 buoni  badn  denno  t figli  buoni  » % 

One  Far  monte  buoni, i ronfiale  letta  fenétga.cioè.cht  perche  i figli  firn  Inani  dabbene  haoere  rionfgfi 
i i padri, & qnefle  pdee  ance  • padri  fon  boom, che  quando  fa  fer  'attlni  tlficelnati  ; dr  comanda  fer  lare, 
thè  facendo  co  fa  feltrata,!  figh,*»'er  che  boom,»!  doortbbene  hantrli  ni  in  rinerenra.ru  in  ofnuaga. 
Et  etti  alprcpofìto  *>11.0, Beatrice, madre  ir  Kraiamanlt , crede  baun’atteoogliefioelafigha  magnani • 
ma, Faremmo  può  & iene  fine  rfi  per  confale  iella  fintetelo , resi,  perche  L figba  era  magnanima, 
ella  creata  diamela  tbt  di  ente  atte  uoghe  fine.  One  ( cerne  t’i  'enunciate  4 dire)parche  nenben  cena 
ncncmbnrntcfi  mettala  magnanimità  per  cagiona  del  far  la  figliuola  ebeircntt  atta imaire.ma  Ltmertu 
noterà, la  nuercnraja  mojefha, Falere  ricordate  ii  fiepra.  I N njjroTiafi  due , che  F Autore  Fhapefl» 

ff rattamente, & et  intentune  fna.the  la  magnanimità  ii  Braiamante  facea  creine  allamadre.che  ella 

fefe  pn  oeler  più  tefleone  Imperater  pn  mante, Che  on  peone  Cannktre.El  ceti  Foggiente  fio  por  per 
confa  delia  firn  tura,  cerne  iene  fiore  & giuiiciefamenle  ofiate.Etfie  beo  pei  inquanto  alt  tf ette  non  era 
pere  nera  magnammrta  il  predar  pii  le  ricchezze  che  la  nini.il  che  l Rotore  fitfe  iifeerre  afte  in  qo* 
fio  fiefe  Conte, qnefle  na  mie  mgannarfi  ii  quella  Macchio,  che  carte » con  la  [afa  opinion  ielntlgt 
che  fi  creita,iht  la  fighnela  flanajje  celi  cem' ella  . , ' 


IN  QVESTO  CANTO  QV  AR  A NTESIM  O QV I NTO  S’HA  IL  PI  V 
caro,&  il  più  uago  8c  dilcttcuole  ellenipio  di  gran  cortcfia  in  due  ueri  & nobiliflimi  Caualie 
ri.che  forlc  (i  legga  in  carte  d'alcuno  antico,ò  moderno  fcrittore  di  qual  fi  uoglia  lingua . 

In  Ruggiero  poi,  che  non  trouando  rimedioal  dolor  fuo,  & del  tutto  digerito  di  poter' 
ottener  Bradamante,  fi  difponedi  uoler  morire, fi  comprcndequanto  più  fia  cara  à gli  ami- 
ti ueri  la  co  fa  amata, che  la  ulta  propria,laqual  però  gli  ani  ini  forti  non  fi  riducono  à uoler 
perdere,  prima  chehabbiano  tentata  ogni  uia  allo  fcampo  loro,  & fin  che  non  fi  trouano  nel 
l’ultimo  flato  della  difperatione.ti  come  l’una  cofa  hauea  fatco  a tutto  poter  fuo,&  nell’altra 
fi  ritrouaua  per  tutti  i capi  pienamente  immerfo  Ruggiero.  S E poi  egli  taccile  beneò  ma- 
le à pofporre  l’amore, & la  fede  lua  con  Bradamantc,ill’obligo,  ch'tgli  dipoi  s'acquiftò  con 
Leone, e confideratione, che  ricerca  più  comodo  luogo  che  qucflo,&  è uno  de’  nolin  parti 
tolari  Difcorfi  fopra  tutti i palli  principali  di  quello  libro, che  gii  ricercano. 

C^T^TO  QT^^yt'ltTESIMOQrillTo. 


1 


nv 
Sii  l’inflabil 
rota  uedi 


D i Fonila, tre 
iti  alto  il  mi* 
fcr’buomo , 

Tanto  piato 
fio  hai  da  ut* 
der  gli  i piedi. 


Cut  or  hi  il  capo , e fsr  adendo  il  tomo . 


Di  quello  efliempio  è Tollerate,  eil  J{cdi 


Lidia,  e Dionigi,  c r altri,  ch’io  non  nomo; 


Che  rumati  fon  da  la  fuprema 

Cloriafm  un  di  ne  la  miferia  t firma . 

1 

Così  a rincontro,  quanto  più  deprtfjo , 
Olialo  i più  l’huom  di  quella  rota  al  fondo. 
Tanto  a quel  punto  piu  fi  troua  appreffo. 
C’bada  falir ,fe  dee gixarfi in  tondo. 


Ictus  sù’l  ceppo  quaflil capo  ha  meffo 
Che  l’altro  giorno  ha  dato  legge  al  modo . 
S cruio,  t TU  ario , t Fcntìdio  l'hàno  moftro 
»/f  l tempo  antico , e il  I{c  Luigi  al  noftro, 

il  I{c  Luigi,  fuoctro  del  figlio 
Del  Ducamio,cbt  rotto  À Santo  albino, 
E giunto  al  fuo  nemico  ne  l'artiglio , 
predar  fenza  capo  fu  uicino . 

Scorfe  di  quello  anco  maggior  periglio 
T^on  molto  manzi  il grà  Mattia  Cornino. 
Voi  l’un, de’  Franchi,  paffato  quel  punto. 
L’altro,al  regno  degli  vngberi  fu  ajfunto. 

■X 

Si  uede  per  gli  efftmpi , di  che  piene 
Sono  l' antiche,  e le  moderne  tlìoric  ; 

Cb’l  bi  ua  dietro  al  male,e’l  male  al  bene, 
E fin  fon  l’un  de  l’altro  e biafmi  e glorie 
E che  fidarft  à l'kuom  non  fi  cernitene 
In  /ito  tefor,fuo  regno,  e fue  uit  torte  ; 
'hfi  dtfperar/ì  per  fortuna  auuerfa  ; 

Chi  femprela  fin  rota  in  giro  uerfi . 

Bjtggier 


VI  1^,  VI  l noe 

J 

H uggier  per  la  uittorU , c’bauea  hauuto 
Di  Leone, e iti  padre  Imperatore , 

In  tanta  confidenza  era  uenuto 
Di  fua  fortuna  , e di  fuo  gran  ualore , 

Che  ftnza compagnia,  fenz’ altro  aiuto 
Di  potere  egli  folgli  daua  il  core 
fra  cento  a pie , e a cauaUo  armate  fquadre 
Vccider  di  fua  mano  il  figlio  e il  padre . 

6 

Ma  quella,  che  non  uuol , che  fi  prometta 
^Aleuti  di  lei,  li  mofirò  m pochi  giorni , 
Come  tolto  alzi , e tofto  al  baffo  metta , 

E tofto  auuerfa , t tofto  amica  torni . 

Lofe  conofcer  quiui  da  chi  in  fretta 
procacciargli  andò  difagi  e feorni , 
Dal  caualier , che  ne  la  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  À gran  fatica  gli  era. 

7 

Coftuifece  ad  fugar  io  faper,  come 
Quiui  il  Guerrier , c’bauea  le  genti  rotte 
Di  Confi  animo , e per  molt’anni  dome , 
Stato  era  il  giorno , e ui  Baria  la  notte  ; 

■ E che  Fortuna  pr e fa  per  le  chiome. 

Senza  che  più  franagli , ò che  più  lotte . 
Darà  al  fuo  !{c,fc  fa  coBui  prigione  ; 

Cb’à  Bulgari,  lui  prefo , il  giogo  pone . 

t 

Vngiardoda  la  gente,  che  fuggita 
Da  la  battaglia , à lui  Cera  ridutta  , 

(Cb’à parte  à parte  u’arriuò infinita, 
Tcrch’al  ponte  paffar  non  potea  tutta  ) 
Sapea , come  la  jhrage  era  feguita , 

Che  la  metà  de  Greci  hauea  diilrutte ; 

E come  un  caualier  folo  era  fiato , 

Cb’ un  campo  rotto, e l’altro  hauea  f duolo. 

9 

E , che  fio  da  fc  Beffo  fenza  caccia 
Ve  nuto  à dar  del  capone  la  rete , 

Si  merauiglia  ; e mostra , che  li  piaccia 
Con  «i/o , egcfti,  e con  parole  liete . 
Affetta,  che  fiuggicr  dormendo  giaccia  , 
Toi  manda  le  fue genti  ebete  ebete  ; 

E fa  il  buon  Caualier , eh’ alcun  foffietto 
Di  queBo  non  hauea , prender  nel  letto . 

10 

viccufato  ftuggicrdal  proprio  feudo 
iqj  la  città  di  T^ouengrado  reBa , 
Tngion  d’fngiardo , il  più  d’ogn’ altro  cru 
Che  fa  di  ciò  merauigliofa  feBa . (do, 

E che  può  far  /{uggia , poi  ch’egli  è nudo. 
Et  è legato  già , quando  fi  dcBa  < 
Vngiardoun  fuo  corria  ffiacciaà  ftaffetta 
vi  dar  la  nona  à Conftantino  in  fretta . 


ni  u i t u.  jop 

II 

Hauea  leuato  ConBant'm  la  notte 
Da  le  ripe  di  Sana  ogni  fua  fchiaa , 

E feco  à Beleticche  hauea  ridotte , 

Che  città  del  cognato  ^indrofilo  aa, 

• padre  di  quello,  à cui forate  e rotte 
( Come  fe  fiate  fofiino  di  cera) 

^tl  primo  icotroVarmebauead  gagliardo 
Caualier  0 , or  prigion  del  fino  fngtardo . 

I» 

Quiui  fortificar  ficea  le  mura 
L’impaatore , e riparar  le  porte. 

Che  de’ Bulgari  ben  non  s’afiicura , 

Che  con  la  guida  d’unguerria  si  forte 
7^on  gli  facciano  peggio  che  paura 
E’I  refto  pongan  di  fua  gente  à morte . 

Or,  che  l’ode  prigion , nc  quelli  teme , 

7^e  fe  con  lorfla  tutto  il  mondo  infume. 

• » 

L’imperator  nuota  in  un  mar  di  Latte , 

Ts(j  per  le  tùia  fa  quel , che  fi  faccia . 

Ben  fon  le  genti  Bulgare  disfatte , 

Dice  con  lieta  e con flcura  faccia , 

Come  de  la  uittoria  chi  combatte , 

Se  troncaffe  al  nemico  ambe  le  braccia  , 
Certo  faria , cosi  n’é  certo,  e gode 
L’imperator , poi  che’l  guerrier  prefo  ode . 
!♦_ 

jqon  ha  minor  cagion  di  raUegrarfl 
Del  padre  il  figlio , cb’ oltre  che  fi /fiera 
Di  r acqui fiar  Belgrado , e foggiogarfi 
Ogni  contrada , che  de’ Bulgari  era  ; 
Difegnòancoilguerriero  amico  farft 
Con  benefici  ; e feco  bauerlo  infebiera  ; 
Tqil(inaldo,nc  Orlando à Carlo  Magna 

~ Hadainuidiar ,fe glie coBui  compagno. 

Da  queBa  uoglia  è ben  diuerfa  quella 
Di  Teodora , à cbi’l  figliuolo  uecife 
Buggier  con  l’afta , che  dalla  mammella 
T affò  àie  (falle,  c un  palmo  fuor  fi  mife, 
U ConBantin , nel  quale  eraforeUa , 

CoBei  fi  gittò  à i piedi , egli  conquife, 

E mtencrigli  il  cor  d’alta  pleiade 
Con  largo  pianto,  che  nel  fen  le  cade. 

■a 

Io  non  mi  teucro  da  queBi  piedi 
( Difetta  ) Signor  mio,fe  del  fettone , 
Cb’uceife  il  mio  fighuol , non  mi  concedi 
Di  uendicare,or  che  l’habbian  prigione. 
Oltre , che  Boto  t’é  nepote , uedi 
Quanto  t’amò  ,uediquant’opre buone 
Ha  per  te  fatto , e uedi  s’baurai  torto 
Di  non  lo  «indicar  di  chi  l’ba  morto . 

Vedi 


Vedi , che  per  pitti  del  no  Uro  duolo 
Hi  Dio  fitto  leuar  da  li  campagna 
fiutilo  crudele  ; t , come  augello  à nolo 
jl  dar  ce  l'ba  condotto  ne  la  ragna , 
liccio  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Molto  finza  uendetta  non  rimagna. 
Dammi  co  fluì.  Signore , e s ij  contento  , 
Ch'io  difactrbi  il  tmo  col  fuo  tormento. 

■s 

Così  ben  piange,  e tosi  ben  fi  duole , 

£ cosi  bene  cr  efficace  parla , 

TqJ  dai  piedi  leuar  mai  fe  gliuuole 
( Benché  tre  uolte,  e quattro  per  lineria 
yfaffe  Conjlantino  atti  e parole  ) 

Ch'egli  è forzato  al  fin  di  contentarla. 

E cosi  comandò , che  fi  faceffe 
Colui  condurre,  e in  man  di  lei  fi  deffe . 

>9 

Bfernon  fare  in  ciò  lunga  dimora , 
Condotto  hanno  il guerrier  dal  Liocorno 
E dato  in  mano  àia  crudelTeodora, 

Che  non  ui  fu  internatio  più  d' un  giorno . 

■ Il  far,  che  fia  fquartato  uiuo , e muore 
Tublicamente,  con  obbrobrio  e forno , 
Toc  a pena  le  pare  ; e fludia , e penfa 
elitra  trouameitiufitata , e immenfa. 

IO 

la  fernetta  crudel  lo  fece  porre 
Incatenato  e mani,  e piedi,  e collo 
Tfel  tenebrofo  fondo  duna  torre, 

Oue  mai  non  entrò  raggio  d’apollo . 
fuor  ch’un  poco  di  pan  muffato, torre 
Li  fe  ogni  cibo  ;C  finza  ancor  la  fi  iotto 
Duo  di  tal’bora,  c lo  diè  ta  guardia  à tale  , 
Ch’era  di  lei  più  pronto  à fargli  male . 

XI 

O fe  cT^lmon  la  ualorofa  e betta 
figlia,  òfela  magnanima  Mar  fi  fa 
Hauejfe hauuto di  fiuggin  nouctla , 

Che  in prigion  tormentaffe  à quella  guifa. 
Ter  liberarlo  faria  quejlae  quella 
Toftafi  anfibio  direjlame  ucci  fa . 

T{c  Br adamante  bauria,  per  dargli  aiuto, 
u i Beatrice,  ò ad  ^tmon  rifletto  hauuto. 

XX 

J{eCarlo  intanto  hauendo  la  promeffa 
collei  fatta  in  mente,  che  conforte 
Dar  non  le  lafierà,  che  fiamen  d’efja 
^tl  paragon  de  l’arme  ardito  e forte , 
Queffa  fua  uoluntà  con  trombe  efpreffa 
Tfion  follmente  fine  la  fita  corte  ; 

Ma  in  ogni  terra  al  fuo  Imperio  figgetti. 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta . 


Quefld  condition  contiene  it  bando  « 

Chi  la  figlia  d'^fmonper  moglie  uuole. 
Star  con  lei  debba  a paragon  del  brando 
DaT apparire  al  tramontar  del  Sole  ; 

E fina,  queflo  termine  durando , 

E non  fia  uinto,  fenz’ altre  parole 
La  donna  da  lui  uinta  effer  s intenda , 
T^èpofJ a ella  negar,  che  non  lo  prenda.' 

»+ 

£ che  l’eletta  ella  de  l’arme  dona 
Senza  mirar  chi  fia  di  lor , che  chiede 
£ lo  po tea  ben  far,  pcrch’cra  buona 
Con  tutte  l’arme,  òftaà  cauallo , ò a piede  • 
^ imon,  che  contraffar  con  la  corona 
Tfion  può , nè  uuole,  al  fin  sforzato  cede  ; 
E ritornare  à Corte  fi  configlia 
Dopo  molti  difiorfi  egli,  e la  figlia . 

»i 

jlncor  che  fdegno  e colera  la  madre 
Contra  la  figlia  bauea,  pur  per  fu  'onore 
ycfiilc  fece  far  ricche  e leggiadre 
jl  uarie  fogge,  e di  più  d'un  colore . 

Br  adamante  à la  Corte  andò  col  padre . 

E quando  quiui  non  trouò  il  fuo  amere  j 
Tiù  non  le parue  quella  Corte , quella , 

Che  le  folca  parer  già  cosi  bella . 

li 

Come  chi  uifto  h abbia  l’aprile , ò il  maggio 
Ciardin  di  fiondi,  e di  bei  fioriadorno , 

E lo  riuegga  poi,  cbe'l  Sole  il  raggio 
jl  l'auflro  inchina,  c lafcia  breue  il  giorno. 
Lo  troua  deferto , orrido , e fcluaggio  ; 
Cosipareàla  Donna  al  fuo  ritorno. 

Che  da  fi uggier  la  Corte  abbandonata 
Quella  non  fia,  c’hauca  al  partir  la  fiuta. 
>7 

Domandar  non  ardifee  ,chcnc  fia, 
liccio  di  fi  non  dia  maggior  fofoctto  , 
Mapon  l'orecchia  e cerca  tuttauia , 

Che  finza  domandar  le  nc  fia  detto . 

Si  fa  ch’egli  è partito , ma , che  uia 
Tre s’babbia , non  fa  alcun  ucro  concetto . 
Tnche  partendo , ad  altri  non  fi  no  tto , 
Ch’àio feudin, che  fico  banca  condotto, 
n 

0 come  ella  fofoira  ,òcome  teme 
Sentendo , che  fi  n’c  come  fuggito , 

0 come  fopra  ogni  timo  r le  preme. 

Che  pn  porla  in  oblio  fi  nc  fia  gito . 
Chcuijlofi  ^imon  contra,  cr  ogni  foemt 
Tnduta , mai  più  d'effirit  marito , 

Si  fia  fatto  da  lei  lontano , forfè 
Cosi  fonando  dal  fuo  amor  difeiorfi . 

Echi 


1» 


13 


bla  non  apparirà,  il  lume  si  lodo 
*4 gli  occhi  miei  del  tuo  uifo giocondo 
Contraogni  mia  credenza  A me  nafeofto 
fot  qual  parte  C ÒRuggiermio)delmó 
Come  ilfalfo  timor  farà  depojlo  ( do. 
Da  la  uerafreranza,  emejfo  al  fondo . 
Deh  torna  a me  Ruggier,  torna  e conforti 
La  freme , cbe’l  timor  quafì  m’ha  morta . 

Come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
L’ombra , onde  nafee poi  nana  paura, 

E come  a l' apparir  del  fio  fricniore 


E cbefatt'babbia  ancor  qualche  difegno. 

Ter  più  lofio  Uuarfela  dal  core 
D’andar  cercando  d’uno  in  altro  regno 
Donna  per  cui  fi  fiordi  il  primo  amore. 

Come  fi  dice  ,Che/Ì  fuol  d’un  legno 
Tal’bor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fiore . 
l 'fono  penfier , eh’ a quello  poi  fuccede , 

Le  dipinge  Ruggicr  pieno  di  fede. 

3° 

E lei , che  dato  orecchie  habbia , riprende 
tanta  iniqua  fifritione , e dotta . 

E così  l’un  penfier  Ruggier  difende , _ 

L’altro  l’accufa , c r ella  ambedue  afiolta  ; yien  meno  l'ombra , e’I  timido  afiicura, 

E quàdo  ì queflo,e  quando  a quel  s’appride  Cosi  fenza  Ruggier  finto  timore  ■ 

7fe  rifoluta  a quefto , ò A quel  fi  uolta  . - - • 

Ture  a V opinion  più  tojlo  corre. 

Che  più  le  gioua  ,ela  contraria  aborre . 

)< 

Et  ai  or’ anco , che  le  torna  a mente 
Quel , che  più  uolte  il  fuo  Ruggier  Uba  det 
Come  di  grane  error fi  duole  e pente,  ( to , 

C’hauuto  n habbia  gelofia , c fofretto , 

E comefoffe  al  fuo  Ruggier  prefinte , 

Cbiamafi  m colpa , e fi  ne  batte  il  petto . 

Ho  fatto  error  ( dice  ella  ) e me  n’aueggio  ; 

"Ma  chi  n’è  caufa , è caufa  ancor  di  peggio . 

3» 


St  RR&Zter  ueggo , iti  me  timor  non  durati 
Deh  torna  a me  Ruggicr,  deb  torna  prima, 
Cbe’l  timor  la  freranzam  tutto  opprima  . 

C ome  la  notte  ogni  fiammella  è uiua, 

E riman  frenta  fubito  ch’aggiorna. 

Cosi , quando  il  mio  Soldi  fi  mipriua, 

TUi  leua  incontra  il  rio  timor  le  corna  ; 

"Ma  non  si  lofio  à l’Orizonte  arriua , 

Che’l  timor  figge , e la  freranza  torna . 
Deh  torna  a me , deh  torna  ò caro  lume  ; 

E fi accia  il  rio  timor , che  mi  confume . 

3* 


*Amor  n’i  caufa , che  nel  cor  m’ha  impreffo  Se’l  Solfifioda , e lafita  i giorni  brevi. 


La  forma  tua  così  leggiadra  e bella  ; 

E podocihal’ ardir , l'ingegno  appreffo , 
E la  uirtù , di  che  ciafiunfaueUa , 

Che  impofitbtl  mi  par  ,ch’oue  conceffo 
Tqefia  il  ueder , ch’ogni  donna , e donzella 
Ifon  nefia  acce  fa,  e che  non  ufi  ogni  arte 
Di  feiora  dal  mio  amore , e al  fuo  legarle . 

33  "r 
Deh  baueffe^imor  cosi  nei  penfier  miei 

Il  tuo  penfier , come  ci  ha  il  uifo  fruito . 

10  fon  ben  certa , che  lo  troverei 
Tale  fi  tal,  qual  io  lo  {limo  occulto  ; 

E,  che  si  fuor  di  gelofia  farei, 

Cb’ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  infitto  ; 

E doue  ì pena  or’ è da  me  refrmta 
Rimarria  morta , non  che  rotta  e ùnta . 

34 

Son  fimile  a l’auar,  c’ha  il  cor  si  intento 
silfio  tefor,esiuel’bafepolto. 

Che  non  ne  può  loiuMiiuercontento , 

7qè  non  fimpre  temJ,  cit  gli  fia  tolto . 
Ruggier’,  or  può, ch’io  non  ti  ueggo  e finto 
In  me  più  de  la  freme  il  timor  molto , 

11  qual,  benché  bugiardo  e vano  io  creda , 
Tfonpofiofar  di  non  ni  datali  m preda . 


Quanto  di bellobauea  la  terra afeonde. 
Fremono i sunti,  eportan  ghiacci  e netti, 
Tfon  canta  augel , nè  fior  fi  uede,ò  fronde  ; 
Cosi  qual or’auien , che  da  me  leui , 

0 mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde, 

Mille  timori , c tutti  iniqui,  fanno 
Vn’afrro  utrno  in  me  più  uolte  l’anno . 

Dclrtorna  a me  mio  Sol,  torna,  e rimena  • . 
La  defiata  dolce'Primauera . 

Sgombra  i ghiacci,  eie  nevi,  e raffrena 
Lamentemia,sinubilofaencra. 

Qual  Trogne  fi  lamenta , ò Filomena, 

Co. i cercar’ e fia  a i figlino  lini  ita  era , 
Etrouailnidouoto  fr  qual  fi  lagna 
T ortore, c’ha  perduto  la  compagna . 

7 al  Br  adamante  fi  dolea,  che  tolto  fy 

Lefiffe  {tato  il  fio  Ruggier  temei,  * ' 

Di  lagrime  bagnando  freffo  iluolto . 

Ma  più  colatamente , cito  polca . 

0 quanto,  quanto  fi  dorrà  più  molto  , 

S’ ella  fipeff  e quel  che  non  fipea . 

Che  con  pena  ,.e  con  fbatio  il  fio  con  forte 
Era  m prigion , damato  a crudcl  morte , 


4» 
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La  criticità , ch’ufi  n niqua  Vecchia 
Contri  il  buon  Caualier,  che  prefo  tiene , 

E che  di  dirgli  morte  s’apparecchia 
Con  noni  finti) , e non  ufite  pene  , 

Li  fuperm  bontà  fi  cb’k  l’orecchia 
Del  corte fe  figlmol  di  Ccfar  utene , 

E»  che  li  mette  m cor,  come  l'aiute, 

E non  li  fa  perir  tinti  uirtute . 

4» 

Il  corte  fe  Leon , che  Ruggiero  mi 
1^0 n che  ftppii  però , che  Ruggicr (li, 

7 Moffo  di  quel  iialor , ch’unico  chiana , 

E che  li  par , che  fopr’bumino  fia  ; 

Molto  fri  fe  dtfeorre  ,ordifce,  e troni , 

E di  frittalo  al  fin  troni  li  uii , 

In  gufi , che  da  lui  li  zia  crudele 
Cjf'efr  non  fi  tengi , e fi  querele. 

41 

Talò  in  fecreto  a chi  t enea  la  chiane 
Deli  prigione , e c he  uolea li dijfe 
V edere  il  caualier , pria  che  sigraut 
Sententii,  contri  lui  data  feguffe . 

Giunti  li  notte , un  fuofedel  fico  baue 
Audace  e forte , er  atto  k zuffe  e k riffe  ; 

E fi , cbe'l  Cadcllan  fenz' altrui  dire. 
Ch’egli  foffe  Leon , li  uiene  aprire . 

44 

Il  CaficUan , fenzi  eh’ alcun  de’ fui 
Seco  babbii,  occultamenti  Leon  mena 
Col  compagno  k la  torre  ■ oue  ha  colui . 
Che  fi  ferbak  Vedremo  d'ogni  pena . 

Giunti  Ik  dentro , gettano  ambedui 
oli  Cafiettan , che  uolge  lor  la  febena 
Ter  aprir  lo  (portello , al  collo  un  laccio  ; 

£ (ubilo  gli  dan  l’ultimo (facci  o . 

45 

^tpron  la  citar  atta , onde  foffiefo 
^il  canape , ini  k tal  bifognopofio 
Leo  fi  cala  ,e  inmanohaurt  torchio  accefo. 
Li , doue  tra  R uooicr  dal  Sol  na  frodo . 


4? 


lo  fon  Leone , acciò  tu  intenda , figlio 
Di  Confi antin , che  uengo  k darti  aiuto  , 
Come  uedi  in  perfona  con  periglio  , 

Se  mai  dal  padre  mio  frrkf apulo 
D’effer  cacciato , ò con  turba  to  ciglio 
Terpetuamente  effer  da  lui  utduto , 

Che  per  la  gente , laqual  rotta  e morta 
Da  te  li  fu  a Belgrado , odio  ti  porta . 

4« 

E feguitò,  più  cofe  altre  dicendo  ■ 

Da  farlo  ritornar  da  morte  k uita  ; 

E lo  uien  tutta  uolta  dtfciogliendo . 

Rjtggier  li  dice , io  u’bo  gratii  infinita , 

E quefia  uita , ch’or  mi  dite,  intendo. 

Che  fernpre  mai  uifii  refiituiti , 

Che  la  uogliate  ribauere , c r ogni 
Volta , che  per  uoi (penderla  bi fogna. 

4» 

Ruggite  fu  tratto  di  quel  loco  ofeuro , 

E in  ucce  fui  morto  il  guardian  rimife  ; 

7qè  cono  fiuto  egli  negli  altri  furo  ; 

Leon  menò  Ruggiero  k le  fue  cafe  ; 

Oue  k dar  fico  tacito  eficuro 
Ter  quattro , ò per  fii  di , gli  per  fra  fe  ; 
Chenhauer  l'arme, e’I  dedrier  gagliardo 
Li  farii  intanto , che  li  tolfi  Vngiardo . 

Ruggite  fuggito , il  fuo  guardian  (bozzato 
Si  troua  il  giorno,  e aperta  la  prigione . 

Chi  quel,  cbiquefto  penfa , che  fia  fiato  ; 

Tqe  parla  ogn’un , ni  però  alcun  s’appone 
Ben  di  tutti  gli  altri  huomini  penfrto 
Tiù  todo  fi  faria , che  di  Leone  ; 

Chi pare  k molti , c'hauria  ciuf  a bauuto 
DifarncSfratio,  e non  di  dargli  aiuto , 

Riman  di  tfnta  cortefla  Ruggiero 
Confufo  si,  stpien  di  mer miglia , 

E b amutato  si  da  quel  pcnfìcro , 

Che  quuti  tratto  l’hauea  tante  miglia  ; 

^ col  primiero  ,, 
quel  fintigli 
r uencno  ; 

Ter fe , fervi altro  aiuto , il  luogo  morto , Di  pietade  è il  fecondo , t d’amor  pieno . 
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Leon  Ruggicr  con  gran  pietade  abbraccia,  Molto  la  notte,  e molto  il  giorno  penfa. 


E dice,  Caualier,  la  tua  uirtute 
Indtffélubilmente  k te  m’allaccia 
Di  uoluntaria  eterna  feruitute , 

E uuol,  che  più  il  tuo  ben,  eh  fi  mio  mi  piae 
J T^è  curi  per  litui  la  mia  frlutt;  (eia, 
E,  che  la  tua  amicitia  al  padre,  e k quanti 
Tariti  io  m’babbia  al  mòdo , io  metta  miti. 


D’altro  non  cura , cralrro  non  defia. 

Che  da  l'obligatto , che  gli  hauea  tmmrnfl , 
iqjag&ri 


Sciorfì  con  pari  cq iigffir  cortcfia. 

Li  par  ,fe  tutta  fu  a uita  dtfpcnfr , 

In  hi)  fruir , ò breue , o lunga  fia  ; 

E fi  fi  efftme  k mille  morii  certe , 

T^on  li  può  tanto  far,  che  più  non  mcrtt. 

Venuta 


Jt  5 l'M  0(1  V 171T  0,  fi? 

, JU  , . jy. 

tenuta  quitti  i ut  ditto  era  ld  noia  Clic  di  morir  difaofio  ; ma  , che  forte 

Delbando,  c’h  auea  fatto  il5{c  di  Francia;  Dimorte,  uoglufar,  non fa  dir anco  » 
Che  cbiuuol  Bridimàtc,bibbùk  far  prona 
Con  lcidiforza,confaada,c  con  lancia. 


r j 

Quello  udir"  A Lton  si  poco  gioita , 

Che  fc  li  ut  de  impallidir  la  guancia , 
Tcrcbtycomt  buo , ebe  le  fatfcrzcha  note 
Sa,  cb’à  lei  pare  marne  tffernon  puote, 

H 

Frafedifcorre,eutdt,chefuppUrt 
Tuo  con  l'ingegno , otte  ri  uigor fla  manco. 
Facendo  con  fue  infegne  comporne 
Quello  guemer,di  cui  non  fa  il  nome  anco, 
Cbedi  pojfanza giudica, e d’trdnc 
Toteràar  contrai  qual  fi  uoglia  franco , 
E creder  ben , s'à  lui  ne  da  l’imprcfa  , 

Che  ne  fio  uinta  Br adamante , t prefa . 
ss 

Ha  duteofe  hi  da  far  ; l’una  difaorrt 
Il  Caualier , che  quella  imprefa  accetti; 
L’altra  nel  campo  in  ucce  fui  lui  porre 
In  modo , che  non  fia  chi  ne  foretti. 

„ ifclo  chiama , t’I  cafo  li  difeorre , 

E pregai  poi  con  efficaci  detti. 

Ch’egli  fia  quel , cb’i  quella  pugna  utgna 
Cól  nome  altrui,  fatto  mentita  mfagna. 
se 

L’eloqucntia  del  Greco  affai  potea, 

TU  a più  de  reloquentia  potea  molto 
L’obligo grande , che  fiuggier  gli  banca. 
Da  mamonnedouer’efferefciolto. 

Siche  quantunque  duro  gli  porca, 

E non  pofiibil  quafi,purconuolto 
Ttù  che  con  cor  giocondo  ,gli  rijfofe. 
Ch’era  per  far  per  lui  tutte  le  co  fa . 
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Benché dafier dolor, toHoche  quella 
Tardo  ha  detta , il  cor  ferir fi finta  ; 

Che  giorno  e notte,  fempre  lo  molefia. 
Sempre  l’offiige , e fempre  lo  tormenta  ; 

E uegga  la  fuo  morte  minifefla  , 

Tur  noni  mai  per  dir,  che  fa  ne  penta  ; 

Che  prima , cb’a  Lton  non  ubidire , 

Tilde  uolte , non  eh’ una  ,èper  morire . 

, }* 

Ben  certo  c di  morir , perche  fa  la  fia 
La  Donni, bada lafciorla uito ancoro. 
Oche  l’accorerà  il  duolo,  t Vambafaia  ; 

© fai  duolo,  e l’ambafaia  non  l’accora. 

Con  le  man  proprie  fquarcerà  la  fafaia , 
Che  cinge  l’ilma , e ne  la  trarre  fuor  a; 
Ch’ogni  altra co  fa più  f odigli fia. 

Che  poter  Itiutier,  che  fu*  non  fia. 


Tenfi  tal  bordi fingerfi  men  forte , 

F.  porger  nudo  a la  Donzella  il  fianco  « t 
Chtnonfu  mai  la  piit  beata  morte. 

Che  fa  per  man  di  lei  uenifft  manco . > 

Tot  uede,  fa  per  lui  re fla  , che  moglie  k 

Sia  iiLton,cbtl’obltgo  non  faioglie . 

60 

Tcrche  ha  promeffo  cantra  Éradamante  : 
Entrare  in  campo  àfhtgolar  battaglia , . k 
7{on  fimulare,c  fame  fai  fembiante 
Si,  che  Lton  di  luipoco  fi  uaglia. 

Dunque  fiora  nel  detto  fuo  confi  ante . 

E bc , cbt  hor  quefto,  bor  quel  pifitr  l’affa « 
T ulti  gli  faceti, t falò  fa  quello  cede,  ( già . 
il  qual  l’cffarta  a non  mancar  di  fede . 

f i 

Haueagiafatto  apparecchiar  Leoni, 

Con  licentia  del  padre  Confiantino  r J 

^ rme  e cauM , e un  numer  di  per  fané, 
Qualli  conuenne  ; e entrato  era  in  cim'mo, 
Efeco  bauea  Ruggiero , acuite  buone 
* ime  bauea  fatto  rendere , t Frontino, 

E tato  un giorno.e  un'altro,  e un’altro  anm 
Che  in  Frìcia,<zr  a Tarigi  fi  trouiro.(dar» 

a 

T^on  uolfe  entrar  Leon  ne  la  Cittate , 

E i padiglioni  a la  campagna  te  fa  , 

EJtil  mede  fino  dì  per  imbafeiate , 

Che  difua  giunta  il  I{t  di  Francia  intefi,' 
L'btbbt  il  I{e  caro , t gli  fu  piu  fiate 
Donando,  t ui filandolo , corte fc,  ) 

Delautnuii  falli  cagiondiffc  » 

Leone,  t lo  pregò , che  l’effe  Uffa . 

6 J 

Cl’cntrir  faceffe  in  carneo  la  DcitZeUi, 

Che  miruo  non  uuol  di  lei  men  forte; 
Quindo  uenuto  era  per  fare , ò ch'ella 
Uloglitr  li  fofft,  ò cheli  defie  morte. 

Carlo  to Ifa  l’aff  mto,t  fece  quella 
Comparir  l’altro  di  fuor  de  le  porte  \ 

?qc  lo  (leccato , che  la  notte  fatto 
l'alce  mura  fu  fatto  di  botto. 

Za  notte  ; ch’andò  manzi  al  terminato 
Giorno  de  la  battaglia , fuggier’btbbe  • 
Simile  l q nella , che  fuole  il  dannato 
Haucr , che  la  mattini  morir  debbe. 

Eletto  hauea  combatter  tutto  armato. 
Tcrcb’effcr  cono  fiuto  non  uorrebbe.  i 

lancia , nc  dejhicro  adoprar  uolfe , 
"ì^è, fuor  tbt’l  brando, armt  d’cffefitolft, 
k Lancia 


ji4  .0  /.T  \ > jV^  j » J*  * 

nncii non tòlftfnon  porche tmeffe  ^Qn*l $« le moffiUktrbfio  flutto*  m >/.  nv 

‘SSSiStfiSn  rurtJL.  ■ 

Epoid’^ftolfo.icuicofieifuccefift,  W« qui  ne  lapoter  fermare  ilpieto,  , 

Cfce  /or  gli  arcion  uotar  fempre  fili* . 

Terchenejfun,  ch’ella  tal  forza  bauefii 
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o fóffe  fatto  per  negromanti* , 
fiauc*  fiputo, eccetto  quel  Re  filo» 
Che  far  la  fece,  t U donò  al  figliuolo  » 


3v(è  ani  nè  I*  poter  fermare  il  piede  , ) 

Gonfiar  le  nari,  c che  l'oreccbic  tento  a ; i 
Tall’animofa  Donna , che  non  crede,  „i^ 
Cfce  qucjlo [la  Bjtggier , con  chi  contento # 
affiatando  la  tromba,  par  che  foco 
le  naie  b abbia,  < non  ritrouiloco»  . 

^nzLfiolfoJÌ  Donna,  che  portata  Qualtalbor  dopo, Ituono  orrido  uento  ì 

Vbaueauopkcrttoan,  che  non  l’incanto,  dubito  figue , ebefizzopra  uolue 
LupropriapoJfanzaffl'Jlati,  L’ondofomare,e  lena  mm  momento 

Che  iZo  loro  in  gioflra  bauefie  il  u.nto  ; Da  terra  fino  al  del  lofiura ijmke,  , 

E ebe  con  ogni  altra  olla , cb  incontrata  Fuggon  le  fiere , e col  paRor  l armento  , . 

fàrTc  d4  lorf farcirono  altrettanto . • LVi«  ingranine , e *n  pioggia  (Infoine; 

La  ragion  fola, che  Bjeggier  non  gioflra,  yditoil  fcgno la  Dorella,  tale  x 

j?  per  non  far  del  fio  Frontino  mofaa . Stringe  la  (feda  ,elfuo  Ruggiero  affale  , 

ir  V-  . • ,o 
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Che  lo  pofria  la  Donna  facilmente 
Conoficrfida  leifojfe  ueduto  ; 

Ter  òche  cavalcato, e lungamente 
Itp Mone’ filine  l’hauea  fico  tenuto . 
Ruggier,  che  filo  Radia  e filo  ha  mente. 
Come  da  lei  non  fìa  riconosciuto , 

rvt .1  .ìka!  eviriti  mi*  unni  mi  dltT 


jl  qucflaimprefa  un’altra  ffiada  uolle. 
Che  ben  fapea,  che  contro  * Bali  fardi 
Saria  ogn’usbergo,  come  paJla,moUe  ; 
Ch’ alcuna  tempra  quel  furor  non  tardi, 
E tutto  U taglio  ancoàqueR  altratollc 
Con  un  martello , e lo  fa  men  gag  Hard*. 

y»  — n a rtmsr.i  .il  fyrintiì  I Aititi! 


‘A- 


Ttla  non  più  quercia  antica,  ò grafo  mar® 
j piben  fondata  torre,  à Borea  cede; 

'Me  più  a l’irato  mar  lo  fioglio  duro. 

Che  d’ogm  intorno iliic  la  notte  il  fiede;. 
Che  fittp  l’arme  il  buon  r^uggicr  flcwro  ; 

Come  da  lei  non  (la  ricono  filato , Cbc  gii  al  Troiano  Ettor  i 

•Me  uuol  Pratili,  nè  uuol  coi  altra  bavere.  Ceda  al  odio,*  al  furor , che  lo  tempestai  » 

Cfic  di  far  da  fi  iniitio  babbi a potere . ) Horjiefilcbi.hor  nel  petto, bor  ne  Ha  tette, 

Qu  mio  di  taglio  la  Donzelli,  quando 
Mena  di  punta  ; e tutta  intenta  mira,  » 
One  cacci  or  tra  ferro  e ferro  il  brando  , (. 

. Si,  cbc  fi  (fighi  edifacerbi  l’ira . ; 

fior  da  un  lato,hor  da  un’altro  il  ua  tetàdo 

Con  un  martello , e lo  fa  men  gag  tiara*.  Quando  di  . 

Con  qucjl‘ arme  Ruggiero  al  pruno  lampo,  E proto,  c fi  duci,  che  ■ 

Cb’apparut  d Ponzante , entrò  nel  capo.  Mai  fatta  altana  cofa,ckedf  g a. 

F ber  parer  Leon  ',  le  foprauefle.  Come,  chi  affida  una  cifl.t,  che  forte 

Che  dianzi  bebbe  LeoZi’bameffi  in  doffo,  . Sia  di  buon  fianchi,*  meraviglia  graffi; 
El’^pulade  l or  con  le  due  te/fe  SpeJfiW ^ Hor  «oltaiier  kporie. 

partatopinta  ne  lo  feudo  roffo . 

r facilmente  fi  potean  far  qucRe  E pone  indarno  le  fuc  gena  a morte , 

pintion; ch’era  ugualmétc.e gride  c groffo  'Hcuia  fa  r arcuar  * ' 

L’un  come  l’altro.  Upprefintofii  l uno , Cosi  molto  $ affanna , fi  trauag  u , > 

ni.cix  .HaLi’.Irunn.  può  la  Donna  aprir  ptafira, ne  maglia. 

Quando  a lo  feudo, c quàio  al  buon  elmetto* 
quando  a l’usbergo  fagittar  fiintille 

.«Iki  /k’ì  le  hv*rrÌ4.  di.  CdbO~d.lt 


L’altro  non  fi  la filò  ueder  d! alcuno . 

7» 

Era  la  uolontì  to  la  donzella 
Da  que/l'altra  diuerfa  digran  lunga  % 

Che,  fi  Ufiggier  sii  la  ffiada  martella 
•per  rintuzzarla , cbc  non  tagli,  ò punga. 
La  fu*  la  Donna  aguzza,  e brama,  ch’ella 
Entri  nel  ferro , e fempre  al  uiuo  giunga fi 
*4nzi  ogni  colpo  si  ben  tagli  efore , 

Che  Mia  fempre  a ritrouargli  il  core.  V 


uuanaoai  /**5”*-'  t 

Con  colpi,  ch’ile  braccia,  al  capo,al  petto 
Mena  dritti  e riutrfl.i  mille  ì mille, 

E ffiefstpiù,ehe sul  fonante  tetto 
La  grandine  far,  foglia  de  le  uillt . 

Ruggì er  fta  sii  l’auifi , e fi  difende 

Con  grafi  deftrew»  < Iti  mai  non  offende . 


qv  aw^t  es 

77  ' ' 

Eor  fi  fimi, hor  uolteggia, hor  fi  ritira, 
E conia  min  fpeffo  accompagna  il  pitie, 
Torgebor  lo  feudo,  crborli/fida  gira, 
Ouc  girar  la  man  nemica  ut  de. 

O Iti  non  fere,  ò fé  la  fere,  mira 
Ferirla  in  parte , otte  men  nuoce  crede . 

La  Doma  prima , che  quel  di  s’mcbmt , 
Brama  di  dare  ala  battaglia  fine. 

7* 

Siricordò  del  bando , tfiriuuide 
Del  fuo  periglio  ,ftnon  tra  prefla , 

Che  ft  in  xn  dì  non  prende, ò non  uccide  \ 
1 1 fuo  domandator,  prtfa  fila  rcfla . 
Eragi'a  prtffo  a i termini  &' Alcide 
Ter  attuffar'nel  mar  Febo  la  tejla  ; 
Quando  ella  cominciò  di  fui  poffanzi 
A.  diffidar  fi,  e perder  la  fpcranza . » > 

Quanto  mancòpi  a laficranzd , crebbe 
Tanto  più  Tira , t raddopiò  le  botte. 

Che  pur  quell’arme  rompere  uorrtbbe. 

Che  in  tutto’l  dition  bauea  ancora  rotte. 
Come  colui , cb’ al  Iduorio , che  dtbbe , 

Sia  Ulto  lento),  r gii  uegga  tffer  notte; 
S’affretta  in  dorilo  ,fi  trauaglia , e Sanca 
Fin,  che  la  forza  i un  tempori  dì  lì  manca. 

So 

0 mi  fera  donzella,  fe  cofiui 
Tu  cono I cefi , i cui  dar  morte  brami , 

Se  lo  fapefsi  tffer  J{ uggitr , da  cui 
De  la  tua  uita  pendono  gli  Sami, 

So  ben , ch’uccider  te  prima , che  lui 
y orreSi , che  di  te  fo  che  più  l’ami  . 

E,  quando  lui  I[uggiero  tffer  f aprii. 

Di  qutjli  colpi  ancor  fo  ti  dorrai . 

6i 

Carlo , t molt’ altri  feco,  che  Leone 
Effer  coSui  crcdcanfi , e non  Ruggiero, 
Veduto , come  in  arme  al  paragone 
Di  Br  adamante  forte  era , e leggiero , 

E fenza  offènder  lei  con  che  ragione 
Difender  fi  fapea , mutati  penffero  ; 

E dicon , Ben  conuengono  ambedui  ; 
Ch’egli  è di  lei  ben  degno , eUa  di  lui . 

s> 

Toi  che  Febo  nel  mar  tutt’cnafcofo , 

Carlo  fatta  partir  quella  battaglia , 
Giudica , che  la  Donna  per  fuo  fiofo 
Trcnda  Leon,  ni  ricufarlo  uaglia . 
Buggirr  fenza  pigliar  quiui rtpofo , 
Senz’elmo  trarft,  i alleggerirli  maglia. 
Sopra  un  picciol  ronchi  torna  in  grà  fretta 
« i ipadiglioni,  cut  Leon  l'affetta. 


IMOQJ’l'XTO.  5 tf 
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Città  Leone  al  Caualier  le  braccia  ~ 

Due  uolte,  e più  fraternamente  al  collo, 

Epoi  trattogli  l’elmo  dalla  faccia. 

Di  qua  edili  con  grande  amor  baciollo  « 

Vo  ( dtffe)  che  di  mefempre  tu  faccia. 

Come  ti  par,  che  mai  trouar  fatoUo  1- 

Hpn  mi  potrai , che  me  e lo  Sito  mi * ► 

Spender  tu  poffaadogni  tuo  diflo,  ' 

. ** 

7^c  ueggo  ricomptnfa , che  maiquefla 
Obligation , ch’io  t’ho , poffa  difeiorrt . 

E non  s’ancora  io  mi  leui  di  tefta 
La  mia  corona  ,e  itela  uenga  ì porre . 
Bjuggier , di  cui  la  mente  ange  e molefia 
Alto  dolore , e che  la  uita  aborre , 

Toco  rifronde , e l’infegne  li  rende , 

Ciré  n’bauea  bauute.c’l  fuo  Liocorno  prede» 
ss 

'E fianco  dimoSrandofl , efuogliato, 

Tiù  lofio , che  poti,  da  lui  leuofft  ; 

Et  al  fuo  alloggiamento  ritornato ,} 

Toi  che  fu  meza  notte,  tutto  armoffe; 

E fcllato  il  dcftricr  fenza  commiato  , 

E fenza  che  di’ alcun  fintilo  foffe. 

Sopra  uifalfi,  tfl  drizzi  al  camino , 

Che  piu  piacer  li  parue  al  fuo  Frontino . 
ss 

Trotino  hor  per  uia  dritta,  hor  per  uia  torta , 
Quando  per  felue , e quàdo  per  campagna. 

Il  fuo  Signor  tutta  la  notte  porta  ; 

Che  non  ceffi  un  momento, che  no  pijgna. 
Chiama  la  morte , e in  quella  ft  conforta  , 

Che  l’oftinata  doglia  fola  frigna . 

7qi  vede  altro  che  morte , che  finire 
Toffal’infupportabil  fuo  martire . 

Sy  t 

Di  chi  mi  debbo  oime(  dicci  ) dolere  ; 

Che  cosi  m’h  abbui  un  pii  io  ogni  bc  tolto  f 
Deb,  s'io  non  uo  l’ingiuria  foScncre 
Senza  uendetta .incontrai cui  mi  uoltof 
Fuor  che  me  Seffo , altri  nonfo  uedere , 

Che  m'b  abbia  ojfifo  ,cr  in  mi  feria  uolto. 

Io  m’ho  dunque  di  me  contri  me  fleffo 
Da  utndicar  ,c’lio  tutto  il  mal  commeffo . <■ 
ss 

Tur,  quando  io  bauefi  fatto  follmente 
A me  l’ingiuria , i me  forfè  potrei 
Donar  perdon,  fi  ben  difficilmente. 

Anzi  uo  dir , chefir  non  lo  uorrei . 

Hor  quando , poi  che  Bradamantt  finte 
Meco  l’ingiuria  ugal,  men  lo  farei . 

Quando  bene  A me  ancora  io  perdonaci, 

Lei  non  conuicn , che  inuendicata  la  fu  — 
k,  » Ter 


,»*  v « 

Ttrucndicarlei  dunque  io  debbo, e uoglio t s’iui  Fuggiers'ffligt , t fi  tonfala 


Ogni  modo  morir,  nc’ciò  mi  ptft; 

Ch’ altra  cofa  non  fo , eh' al  mio  cordoglio  , 
Fuor  che  la  morie , farpoffa  difefi . 

7Hi  fol , cb'allora  io  non  mori,  mi  doglio 
Che  fitto  incori  io  non  le  biueui  offtfa . 
O me  felice , s'io  ritorni  allori , 

Cb’en  prigion  de  U crudel  Teodori , 

so 

Se  bcnm’biucffc  uccifo  ò tormentito 
Tritili  iiirbitrio  di  fui  crudeltide , 

Di  Br  adamante  dimeno  laurei  /perito 
Di  ritrouare  il  mio  cj  fo  putide , 
ìli  quando  etti  fapri,c‘ h auro  più  mito 
Leon , di  lei  ; e di  mù  uolontide 
Io  me  ne  fli , perch’egli  l’iabbu  priuo , 
muri  ngion  d’odurmi  e morto  e uiuo . 

»* 

Quc/le  dicendo , è molte  iltre  p ir  ole, 
Chefofpiri  iccompignano , e fingulti. 

Si  troui  A l’apparir  del  nouo  Sole 
Fri  feuri  bofehi  in  luoghi  llnni  e ine  ulti 
F percb’c  digerito , e morir  uuole , 

E piu  che  può,  cbt’l  fuo  morir  s’occulti, 
Quejlo  luogo  Upir  molto  nafeofro. 

Et  atto  ifar,  quint’bi  di  fe  dtfpojlo. 


Entri  nel  folto  bofeo , oue  più  fpeffe 
L' ombro  fe  frafcht , e più  mtreate  uede, 
ìli  Frontin  primi  il  tutto  fciolto  mcjfe  . L 
Difelontino,e  liberti  li  diede . 

0 mio  Frontin  ( li  dtjfe  )fe  A me  Jleffc 
Di  dire  A merli  tuoi  degne  mercede , 
HaurcQi  quel  dcttricr  di  inutdur  poco. 
Che  uolò  il  ciclo , e fri  le  flette  hi  loco . 

Cìttirofo  non  fu , non  Orione 
Di  te  miglior,  né  meritò  piu  lode, 

Tqj  alcun  iltro  dedritr , di  cui  mentiont 
Fitti  di' Greci,  ò di’ Lilini  s’ode. 

Se  ti  fur  pir  nc  l’ altre  parti  buone , 

Di  quejlo  fo,  cb’  alcun  di  lor  non  gode , 

Di  poterfi  auantar,  c’ha  uuto  ma  (hai , 

Habbia  il  pregio  e l’onor,  che  tu  bauuto 
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Toi  ch’i  la  più , che  mai  fia  {liti , ò fli 
Donni  gentile , e uilorofi , e betti , 

Si  aro  flato  fei , che  ti  nutrii , 

E di  fui  min  ti  pone.i  freno  e felli . 

Caro  crii U mia  Donni,  Ah perebe mia 
Li  dirò  più , f : mia  noni  più  quelli  r 
S'io  l’ho  doniti  id  altri  e cime  che  ceffo 

DiuolgcrquefrijfrM  bor  d iti  mtfrefjot 


E le  fcrc  egli  augelli  A pieti  moue . v 

(Ch’altri  non  è , che  quelle  grida  penti, 

Tqj  uegge  il  pianto , che  nel  fin  li  pione  ) 
7<{on  douetepenfar,  che  piu  contenti 
Br adamante  in  Tarigifl  ritroue  ; 

Toi  che  feufa  non  ha , che  la  difenda, 

0 piu  l’indugi, che  Leon  non  prendi . 

9 * 

Ella, prima  c’hauert  altro  conforte, 

Che’l  fuol{uggur,  uuol far  ciò  che  può  far 
Ulancar  del  detto  fuo , Carlo , t la  corte.  ( fi 

1 parenti,  e gli  amici  inimicarli  ; 

E quando  altro  non  p off  a,  al  fin  la  morti 
0 col  ueneno , ò con  la  fpada  darfì. 

Che  le  par  meglio  aff  ai  non  tfftr  uiua , 

Che  uiuendo  rcjlar  di  fruggier  pròti.  - - 

97 

Deh  fruggiermio  ( dieta  ) douc  feigitot  £ 

Tuotc cjfcr,  che tufìa  tanto dtfcoflo. 

Che  tu  non  babbi  quejlo  bando  udito,  1 

A neffun’ altro , fuor  eh’ A te  nafcoflo s* 

Se  tu’l  f ape  fi , io  fo  che  comparito 
Tqjffun’aléro  faria  di  te  piu  lofio, 
bufera  me , ch’altro  penfar  mi  deggio , 

Se  non  quel , che  penfar  fi  poffa  peggio  t 

. 5,8 

Come  e Buggier  pofiibd , che  Infoio 
Tqon  babbi  quel , che  tutto’l  mondo  hi  iute 
Se  intefo  l’hai , nc  fei  ucnuto  'molo;  ( fo ( 

Come  tfferpuò , che  non  sij  morto,  ò prefot 
ìli  chi  fapeffe  il  uer,  quejlo  figliuolo 
DiConltantin ,t’haurk  alcun  laccio  tefo , 
Il  traditor  t’baur  A chiù  fa  la  uia , 

Acciò  primardi  lui  tu  qui  non  fia. 

99 

Di  Cirio  impetrai  gratta , ch’i  ntffuno 
ìltn  di  me  forte , h tue  fri  ad  tfftr  data  , 

Con  credenza  , che  tu  fofiqutll’uno; 

A cui  flar  con  tra  io  non  potè  fri  armati . 
Fuor  che  te  foto,  io  nonflimaui  alcuno , 
ila  de  Taudacii  mia  m’ha  Dio  pigiti , 

Toi  che  coflui , che  mai  più  non  fe  imprtft 
D onor  m uita  fui,  cosi  m’ha  prefi . 


Se  però  prefi  fon  per  non  haucre 
yeciderlui  ,nc  prenderlo  potuto, 
il  che  non  mi pargiuflo.ni  al  parere 
ìlaifonpcr  flar, che  in  queflo  ha  drlo  hi • 
So , che  incollante  mi  farò  tenere , (uto. 
Se  di  quel , c’ho  gii  detto , bora  mi  muto  . 
ìli  non  la  primi  fon,  nè  la  pezzata  » 

La  qual  par  ut  a fra  incoRant  e, e paia. 

Boto 


o 


D’ogni [caglio  più  falda  mi  ritrovi , 
Epafiim  queRo  di  gran  lunga  quanti 
Iridi  furo  a tempi  antichi,  ò fieno  Ài  notti; 
Che  nel  refio  mi  dicano  inconfiante 
T{on  curo , pur  che  Tmcofiantiagioui . 
Tur  ch’io  non  fla  di  coRui  torre  affretti 
yolubd  piu  che  foglia  anco  fla  detta. 


lOl 
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Badi,  eie  nel  ferver  fede  al  mio  amante  Tiaceà  Rinaldo,  e piatti  quel  tjlnglxnta 

T al cofa  udir  • ch’effer  potrà  cagione , 
Cht’l  parentado  non  andrà  più  mante,  ■■ 
Che  già  conchiufobauer  crede  a Leone . 

E pur  /{uggier  la  bella  Br adamante 
Mal  grado  baurà  de  l’oftinato  limone, 

E potran  feitza  lite , t fenza  trarla 
Di  ma  per  forza  al  padre,à  fiuggier  darla. 

tot 

Che  [etra  lor  queRe  parole  fi  anno , 

La  cofa  è ferma  ,t  non  andrà  per  terra . 
Cosi  otterran  quel,  che  promejfogli  hanno 
Tiù  onestamente , t fenza  noua  guerra . 
QueRo  è (diceva  ^4mo)  qucRo  è un’ingàno 
Contea  me  ordito,  ma’l  penfler  uoRro  erra. 
Cb’  ancor  che  [offe  ucr  quanto  uoi  finto 
Tra  uoi  u ‘bautte , io  non  fon  però  vinto  . 

109 

Che  prefuppofio  ( che  ne  ancor  tonfeffo  , 

Tqi  uo  credere  ancor , eh  abbia  cofiti 
Scioccamente  à [(uggier  così  pronte  fio. 
Come  uoi  dite,  < Huggitro  habbia  tifiti) 
Quando  è dove  fu  qutfto  r che  più  effireffo, 
Ttit  chiaro , t piano  intender  lo  vorrei . 
Stato  fo  che  non  è,  fe  non  è fiato 
Trima  che  Bjiggicr  [offe  battezato . 


Quelle  parole , c r altre,  ch’interrotte 
Da  f fffiiri , t da  pianti  erano  ffieffo , 
Seguidicendo  tutta  quella  notte, 

Ch’à  l’infelice  giorno  uenne  apprtffo . 
Ma  poi  che  dentro  à le  Cimmerie  grotte 
Con  l'ombre  fut,  T^ottumo  fu  rimtffo. 
Il  del , eh’ eternamente  hauea  uoluto 
Farla  di  /(uggier  moglie , le  diè  aiuto . 

Fe  la  mattina  la  Donzella  altera 
Marfifa,  in  anzi  à Carlo  comparire. 
Dicendo , ch’ai  fratti  fuo  [(uggier’ era 
Fatto  gran  torto , e noi  uolea  patire  ; 
Che  li  foffeleuata  la  mogltera, 

T{e  pure  una  parola  glie  ne  dire . 

E contea  chifiuuol  di  provar  toglie. 
Che  Br  adamante  di  /(uggier  0 è moglie . 

. ,0+. 

E manzi  a gli  altri , à lei  prouar  lo  vuole  , 
Quando  pur  di  negarlo  [offe  ardita , 

Che  infua  pre fenda  ella  ha  quelle  parole. 
Dette  à /( uggier , che  fa  chi  fi  marita  ; 

E con  la  cerimonia  che  fi  fuole , 

Cià  si  tra  lor  la  cofa  è Rabtlita , 

Che  più  di  fe  non  poffono  diffiorre , 

"Hj  l’un  l’altro  lafciarptr  altri  torre. 

10} 

Marfifa , ò’I  uero , ò’Ifalfo  che  dictffe. 
Tur  lo  dicci,  ben  credo  con  ptnfìero , 
Terche  Leon  più  lofio  interrompeffe 
*4  dritto  e à torto,  che  per  dire  il  uero, 
E che  di  uolontade  lo  faceffe 
Di  Br  adamante;  ch’à  rihautr  Ruggiero 
Et  tf eluder  Leon , nè  la  più  onefta , 

T^e  la  più  breve  uia  ut  de  a di  qutfia. 
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Turbato  il  t(e  di  qutfia  cofa  molto, 

Br  adamante  chiamar  fa  immantinente  , 

E quanto  di  prouar  Marfifa  ha  tolto, 
Lefafaptre , c r tcci  ^ tmon  preferite . 

T ien  Br  adamante  chino  à terra  il  volto , 
E confufa  non  nega , nè  confentt  ; 
Ingmfa,  che  comprenderà  leggiero 
Si  può , che  detto  habbia  Marfifa  il  aero . 


Ma  s’egli  è fiato  manzi,  che  CriRiano 
Fofft  /(uggier,  nonuo , che  me  ne  caglia ; 
Ch’tfftndo  ella  Fedele,  tgliTagano, 

Tqon  crederò , cht’l  matrimonio  vaglia . 
Tronfi  deue  per  queRo  effer  invano 
Tofioàrifcbio  Leon  de  la  battaglia. 

Tqè  il  noRro  Imperator  credo  uoglia  anco 
Venir  del  detto  fuo  per  qui  fio  manco . 

y* 

£ nel , ch’or  mi  dite  , era  da  dirmi , quando 
Era  intera  la  cofa , nt  ancor  fatto 
preghi  à coRti  Carlo  hauea  il  bando. 
Che  qui  Leone  à la  battaglia  ba  tratto . 

Così  contea  /(inaldo , e contea  Orlando 
^ tmon  dice  a , per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amati , e Carlo  ftaua  à udóre, 
jqè  per  l’un  nc  per  l’altro  uolea  àre. 

ita 

Come  fi  fenton,  s’^tuftro,  ò Bore  affina 
Ter  l’alte  felue  mormorarle  fronde, 

0 come  foglion,  s’Eolo  s’ adora 
Contra  ? gettano , al  lito  fremer  Tonde; 
Cosi  un  rumor,  che  corre , e che  s’aggira, 
E che  per  tutta  Francia  fi  diffonde , 

Di  queflo  dà  da  dire , e da  udir  tanto. 
Ch’ogni  altra  cofa  è muta  in  ogni  canto. 

h 3 Chi 


j i o t.  ►<*  v 

*'» 

Chi pdrU  per  Ruggifr.cbi  per  Leone  ; 

Ma  h più  pòrte  è con  Ruggier  in  kg 4 
So  dicce,c più.p  un,  che  n’h ubbia  limone 
L’Imperator  nè  qui  nè  li  fi  piega , 

? la  la  confa  rimette  d la  ragione  , 

Et  al  fuo  parlamento  la  delega . 

Or  uien  Mjrfifa , poi  cb'è  differito 
boJponfaUtio,  epon  nouopartito. 

"4 

E dice,  Conciofia , ch’effer  non  poffa 
D'altri  colici,  fin  ch'il  fratti  mio  uiue. 

Se  Leon  la  uuol  pur,  fuo  ardire  e poffa 
»/ fdopri  si,  che  lui  di  uita  priut . 

Ecbt  manda  di lor l’altro  alafoffa. 

Senza  riuakal  fuo  contento  arriue. 

Tofto  Carlo  ì Leon  fa  intender  quello  ; 
Come  anco  intcdergUbauea  fatto  il  refio. 

U5 

Leon  che  quando  ftco  il  Caualiero 
Dal  Liocorno  fia,fi  tien  ficuro 
Di  riportar  uittoria  di  Ruggiero, 
Tqèglibabbiaalcuo affunto d parer  duro, 

IL  (INE 
A 


c a etnei  yr  i u • 


far-ìtt* 


‘Xfon  fapendo, che  ITjabbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nelbofco  folitario  e o feuro , 

Ma  ebe  per  tornar  tofio,  uno  ò due  miglia 
Sia  andato  a ft>affo,il  mal  partito  piglia . 

ni 

Ben  fe  ne  pente  in  breut , che  colui 
Del  qual  più  del  douer  fipromettea, 

Tfioit  comparue  quel  dì,  nè  gli  altri  dui. 

Che  lo  ftguir,  ne  noua  fe  n'bauea . 

E torquefia  battaglia  jenzalui 
Contra  Ruggicr  Jìcur  non  li  parca . 

Mandò  per  febiuar  dunque  danno  e feomo 
Ter  trouare  d guerrier  dal  Liocorno . 

,l7 

Ter  cittadi  mandò,  uille , t casella 
Da  preffo,  e da  lontan  perritrouarlo, 
jqè contento  di  quefio.montò  in  fella 
Egli  in  perfona,  t fipofe  a cercarlo . 

Ma  non  n baurtbbt  hauuto  già  noueUa , 
7\(f  l’bauria  bauuta  buomo  di  quei  di  Caro: 
Se  non  era  Melijfa , cbt  fe  quanto  ( lo. 

Mi  ferbo  a farui  udir  ne  l’altro  Canto , 

DEL  <*_VA«AN1*S1M0  Q _V  I N T o CANTO. 

nnotationi.  , . ' . 


LAèrudeltà.ih'ufia  i' iniqua  uecihia  La  fiuprrna  l.ntà,  fa  cli'.'t  torecehia 

Cantra  il  Itutrn  carialitrfehe  prtf » tiene,  Del  cortefe  figlimi  di  Ce  far  nient , 

E che  diiarhmertt  l'apparecehia  E chcltmttie  in  cenane  [amie  , 

Con  nom  frati]  , e nouufate  pene,  E non  lafici  perir  tanta  uirtute 

Qui  pare  ebe  l'Autore  non  già  mette  fermi  in  un  propofite  .T  crnoche  in  quella  fianca  fi  nelle  manifeu 
Starnile, thè  egli  uu eie  attribuir’ alla pietà,# alla  certefia  ili  Leene  queflo  fino  pèftere, è dlfegne  da  nenia 
fci’ar  morir  Ruggiero.  Et  tot  tanta  di  foragli  ha  data  mieti  ine, thè  non  per  pietà,è  per  certefia,  ma  per 
interefle  et  utile di  femeiefime  Leene  fi  denefife  perre  à non  Inficiarle  morir  tjtieè, per  bautrlofiece  per  fine 
taualttro,#fitruirfirn:  in  cintila  guerra, eh' egli  bontà  cetra  i Bulgari,#  in  ogn’ altra  che  gli  accadejfe-, 
$i  cerne  manifeflifiimamcnte  fi  ned  e per  quefla  fianca,  elicè  la  [ 1 .alla  facciata,  f 09. 

Tifa  ha  miner  cagien  di  rallegrar  fi  Difiegnò  ance  il  guerriere  amici  farfi 

f Delpadre.il  figlio  ; eh' oltri,clie  fi fipera  C on  benefici,  e Jece  batterle  m fiehriré  . 


Di  ratquillar  Belgrado, c fioggiogarfi 
Ogni  contrada, che  de'  Bulgari  era. 


Bjn.iUe.ne  Orimi.  4 Carle  Magno 
Ha  da  imiidiar.fiegli  è reflui  compagne. 


J dell' in 


OuaChiaramcte  fi  nede.ihe  tonache  Leone  udì  Ruggiero  tjfier  prcfo.fi  rfiuegliò  in  lui  il  dtfegnoc 
ter rjfr#  dettati I proprio,#  rio  U pietà  nè  U certefia. Onde  fiepo  1 l’i niuffie  4 nolerlo  liberar  da  merle, da 


*ffrliioni7fieme,tite  piuqnà. 

ner  caro  Ruggiero  p intere  jfie  difie  mid.fime,#  il  muouerfi  à pitta  dalla  certefia  fina  nel  ina  a no  udirle 
Inficiar  Morire.  Ma  Cjuafla  ni  tjcufaria  t Antere-,  priechefi  diri.!,  che  egli  uolede  fare  in  propofito  denta 
metter  p principal  matrice  dell'animo  di  Leone  quella  iniettò  principale  delfine  inlereffe.et  p.ifieggiùgerui 
tome  p aderente  i ciaiutri.  e la  certefia.  Tdj!  che  fi  teff  ode,  eh  e quale  Leene  mtefie  la  prefa  di  > fi 

mojfie  al  ricordo  dcttintercffit  fino  finga  hauerui  luogo  la  cÒpafiltont  et  la  certefia, (feròdo  che  tolto  il Padre 
iÒ  laflejfi  mieti  orno  dell'utile  et  intere^ jfie  laro  Jauejji  donargli  la  libertari  ebltgarfiele  ci  tal  beneficio  ù 
iffer  fino  canalino.  Ma  c he  pei. ut  Àuto  , che  effe  C ondanti  u 3 era  flato  affretto  a donarle  ,atla  fiottila  per 
farne  nenjrft.t  del  figlinole  ucci  fio,#  che  ella  gli  ufiaua  tanti  crudeltà. fi  adormente  è mortificò  nettante 
me  gentil  di  Leene  Li  prima  iniettine  dell  ini  creffie  fine  proprie,#  tn  luogo  di  quella  fiuccedette  la  cepafht 
me#  la  certefia.een  tanta  farga, thè  uon  fole  in  quel  fatto  Jt  liberarlo  uenne  quella  à efler  prinnpal  ma 
trite,#  4 fiaperar  della  tnteufion  prima  deli  tuterefje,ma  m ora  la  difcacciò  ut  li  fatta  maniera, che  ulu 
mero  4 farfi  nemi.ht  ,#  del  lutto  contrarie  Tuna  dell’altra, ciocche  contai  fatto  di  liberar  Raggiere  lu- 
ti lontra  il  Ueler  del  padre,#  deBa  già, Leone  utnlua  non  fiele  4 /fogliar fi  in  tutto  della  prima  Jp franga 
di  pottrfi  più  ualerdi  Ruggier  uè  in  quella, nè  in  altra  guerra  , ma  ancora  à mrtterfiagrau  rifebiettin- 
eerrtre  la  difigratia  del  padre,  li  cerne  fa  chiara  leflimonunga  con  le  fiut  parole  ìlejfie  pece  più  fiotto . Il 
thè  fin  toiidtfcoefo  per  tener  tuttauia(fecende  il  principale  intente  mie  in  quefle  Annotatimi ) rifiùegllati 
ibogli  ingegni  4 f mitrare  ogni  cefi  giuda  rifornente  ritglificritti  mi  d’altrni/eime  rii*. 


ori* 


JiO 


C 7 O 


argomento 

2)opo  molto  cercar , Leon  trouato 

jl  buon  Ruggiero,  e intefo  il  tutto  a pieno 


La  fua  Donna  gli  cede,  ond’ accoppiato 
Ci'a  s’e  con  lei,  già  di  lei  gode  in  fino . 
Sol  tanta  gioiad  t{e disama  irato 
y tene  per  infettar  d'empio  ueneno. 

Ma  nel  fin  cade , e baftemmiando  Dio 
Varca  sdegnofo  Acheronte  ti  rio . 


JH  Mt 
mo/hralamia 
carta  U nero. 


Cue,  ò di  non  tornar  col  legno  intero , 

0 d’errar  fempre,  bebbi  già  il  uifo  [morto 


IN  QVESTO  CANTO  QV  AR  ANTESIMOSESTO  ET  VLTIMO 
in  Leone.che  ueduta  la  gran  concita  di  Ruggiero  uerfo  lui.non  folo  fi  dtfpooe  di  fargli  otte- 
ner lafuiBradamante.nu  ancora  con  tanta  ingenuità  fa  palefedauantii  Carlo,  & i tutta  la 
corte  quello, ch'egli  hauca  fatto, di  metter  Ruggiero  in  campo  à combatter  feco,8c  i guada- 
gnarla per  lui,(i  dimollra  come  i cori  ueramente  magnanimi  niente  piu  prezzano, clic  la  uir 
lù  uera,8c  in  niuna  cofa  più  intendono  a n6  lafciarlì  uincerc.chein  amoreuolezza  & in  cor 
teGa.  Nella  morte  poi  di  Rodomonte,*  nell'ultima  uittoria  di  Ruzgicro,*  con  cheli  fi 
■ifceil  libro, reftano  molto  meglio  edificati,*  più  fe reni  gli  animi  de'  Lettori,*  de  gli  afcol 
unti  che  in  quella  di  Tu  rno  pretfo  a Vergilio,  poi  che  Rodomonte  era  ucnuto  con  tanto 
torto  * con  tanta  temerità  à disfidar  Ruggiero  ; la  oue  il  mifero  Turno  non  hauea  di  nulla 
ofTefo  eia  mai  Hnca.anzt  era  dalui  difturbato  nello  fiato,*  nella  moglierc.fuor  d'obli  colo- 
rata non  che  eiulla.ragìunc.fe  non  quella  del  uoterdc'  fati, che  comunque  ella  foire.ò  no» 
douca  prefupporG  per  nota  à Turno, ò nou  lo  fa  p crò  mcn  degnodi  compaflione. 

C^^TO  QìrJL1{yt'b{T  ESIMO  SESTO»  ET  VLTIMO . 

mi  Or  comincio  d difeernere  chi  fono 

Ouefti,cb’empion  del  porto  ambe  le  [podi  « 
Tar  che  tutti  t’allegrino , ch’io  /la 

T^ose  Iota * ytmt0  n £ c°u  lunSJ  uii- 
'■oà  difeoprir  o’  di  che  belle  e fagge  Donne  ueggio  , 
fi  il  porto . o diche  Caualien  il  lito  adorno . 

Si  CHE  nel  0 dich’amici,  à chi  in  eterno  deggio, 
lito  i uoti  feto  Ter  la  lentia,  c’handel  mio  ritorno . 
ghcr  fi  ero  Mamma , e Gineura,  e V altre  da  Correggio 

Veggo  del  Molo  in  sii  reftremo  corno . 
Veronica  da  Gambera  ccon  loro 
Si  grata  ÀFebo  ,e  al  finto  ctonio  coro , 

Veggo  un'altra  Cineura,  pur’ufcita 

Ma  mi  par  di  ucder,ma  ueggo  certo , Del  medeflmo  [angue,  e Giulio  fico, 

““’***•• 

Sento  uenir  per  allegrezza  un  tuono.  Veggo  te  Emtlia  Tia , te  Margherita , 

Che  fremer  l’aria,  e rimbombar  fa  fonde.  Ch’angela  EorgiaeCratiofa  bai  teco , 
Odo  di  [quale , odo  di  trombe  un  fuono , Con  {{icciarda  da  Efie,  ecco  le  belle 

Che  l’Jto  popolar  grido  confonde.  Bianche,  t Diana,  c l’ altre  lor  fonile , 

Ecco 


OVA^AT^TESIMOSESTO,  ET  yLTlMO.  Jil 


Ecco  la  Affli , mi  più  figgi  i , t onefla 
Barbiti  Turca, t li  compagna  e Lauri. 
T^on  uc  de  il  Sol  di  più  bontà  di  quejla 
Coppia , da  l’Indo  a 1 1 firma  onda  Maura. 
Ecco  Ginevra,  che  la  Malattia 
C afa , col  fuo  ualor  sì  ingemma,  t inaura  ; 
Che  mai  palagi  Imperiali,  ò Bjgi 
Tqonfltbbon  più  onorati  e degni  fregi . 

S'à  quella  etade  ella  in  A rimino  tra , 

Quando  fuptrbo  dt  la  Gattia  doma 
Ce  far  fu  in  dubbio , s’ oltre  à la  mitra 
Doueapaff mio  inimicar ft  {{orna , 

Crederò  che  piegata  ogni  bandiera , 

E fcarca  di  trofei  laricca  fama. 

Tolto  bauria  leggi , e patti  à uoglia  d’tffa , 
Tqi  forfè  mai  la  Ubertade  oppreffa . 
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Del  mio  Signor  di  Bozolo  la  moglie , 

La  madre,  le Jkoccbie , e le  cugine , 

Eie  ToreUt , con  le  Bentiuoglit , 

E le  yifcontt.e  le  Valauigine . 

Ecco  chi  à quante  oggi  nc  fono , toglit , 

E quante , ò Greche , ò barbare , o Latine 
Tqj  furon  mai , di  cui  la  fama  s’oda , 

Di  graia , e di  beltà  la  prima  loia  ; 

t 

Giulia  Gonzaga , che  douunque  il  piede 
yolgt , f douunque  i fertni  occhi  gira, 
Tqon  pur’ogn’ altra  di  beltà  le  cede , 

7ila  comt  fcefa  dal  del  Dea , l’ammira . 

La  cognata  e con  lei,  che  di  fua  fede 
T^on  moffe  mai , perche  l’baucjje  m ira 
Fortuna , che  lefc  lungo  contrailo . 

Ecco  Anna  d' Angon , luce  del  yaSto . 

9 

Anna  betta , gentil , corte  fe , e faggio. 

Di  caftità,  di  fede , e d'amor  tempio. 

La  foretto  c con  lei , cb’oue  ne  irraggio 
L’alto  beltà , ne  paté  ogn  altra  feempio . 
Ecco  chi  tolto  ho  da  la  fcurajpiaggia 
Distige ,tfacon  non  più  utjlo  e jfempio. 
Mal  grado  de  le  V arche , e de  la  morte , 
Splender  nel  citi  iinuitto  fuo  conforto . 

| v»  IO 

Le  Ftrrartfl  mie  qui  fono , t quelle 
Dt  la  corte  d’Vrbmo , f ricono feo 
Quelle  di  Mantua , e quante  denne  bette 
Ha  Lombardia , quante  il  patft  Tofco . 
ilCaualicr,  che  tri/or  uiene,  e ch’ette 
Onoran si, s’io  nonbo  rocchio  lofeo 
Da  la  luce  offufeato  de’bei  uolti , 

E’I gran  lume  Aretm , l’ynico  Accolti.  ^ 


Benedetto  il  nepote , ecco  là  ueggio  ; 

C’ha  purpureo  il  capptl , purpureo  il  mòto. 
Col  Cardinal  di  Mantua,  t col  Campeggio  ; 
Gloria  tfflendor  del  Conciliano  fanto. 

E ciafeun  d'tfÙ  noto  ( ò ch’io  uaneggio  ) 
Aluifo,eà  i gejli , rallegrar  fi  tanto 
Del  mio  ritorno , che  nonfacil  pormi. 
Ch’io  poffa  mai  di  tanto  obligo  trami, 

II 

Con  lor  Lattando , e Claudio  Tolomei , 

E Taulo  Tanfa , e’I  Drefimo , e Latino 
btuenal  pormi , 1 1 Capdupi  miei , 

E’I  Saffo, e‘lMolza,eFlorian  Montino, 
E quel,  che  per  guidarci  à i riui  Aferei 
Moftra piano,t  più  breut  altro  camino , 
Giulio  Camillo  i e par , eh' anco  io  ci  feerna 

Marc’ Antonio,  rlaminio,ilsiga,t’lBcrna, 

Ecco  Aleff andrò , il  mio  Signor  Famtft . 

O dotta  compagnia , che  fteo  mena , 

Fedro , Captila , Tortio , il  Bolognefe 
Filippo , il  Volterrano , il  Madalena, 
Bloflo , Titrio , il  yida  Cremontfe 
D'alta  facondia  mfliccabil  uena , 

E Lafcari , t Muffuro , e L^auagcro, 

E Andrea  Marone , t’I  Monaco  Scuero . 
u 

Ecco  altri  duo  Aleff andrim  quel  drapetto; 
Dagli  Orologi  l’un , l’altro  il  Guarino . 
Ecco  Mario  d'Oluito  ; ecco  il  flagello 
De’  Principi , il  diuin  "Pietro  Aretino . 

Duo  Itrommiutggo,  l’uno  è quello 
Di ytritade , t l'altro  il  Cittadino . 
ytggo  il  Mimardo , eueggo  il  Leonictno, 
IlTannizzato ,< Celio ,tilTeocreno  . 

i» 

LÀ  Bernardo  Capti,  là  utggo  "Pietro 
Bembo,  cht’l  puro  t dolce  idioma  nofhro 
Leuatofuor  del  uolgar'ufo  tetro , 

Quale  tffer  dee,ci  ha  col  fuo  tflipio  mofhro, 
Guajfar’Obtzi  è quel , che  li  uitn  dietro , 
Ch’ammira  e offtrua  il  fi  bé  ffcfo  UhioRro . 

10  utggo  il  Fracaftoro , il  Beuazzano, 
Tri fonGabrielt,  e ilTaffo  più  lontana, 

1 6 

ytggo  T^icolò  Ticpoli,  t con  tffo , 
iqjcolò  Amanio , m me  affijfar  le  ciglia , 
Anton  Fulgofo , ch’d  vedermi  apprtjf > 

Al  lito , mojhd  gaudio , e meraviglia , 

11  mio  y aleno  è quel,  che  là  s’c  mtffo 
Fuor  dt  le  donne , t forfè  fi  conftglia 
Col  Barignan , chafeco , come  nfftfo 
Sempre  da  lor,  non  ne  fi  a fempre  acetfo . 

Veggio 


ji»  C A V T 0 


Vtggio  i [ultimi , e fopr’umxniingegni 
£ifangue,ed’ amor  giuntici  Pico,  c il  Vie. 
Colui, che  con  lor  mene, e da’ più  degni 
Ha  tanto  onor , mai  più  non  conobb’to . 

Ttta  fé  me  ne  furdatiueri  fegni, 

E l’huom  ebe  di  ueder  tanto  dejio, 

Ciacobo  Sannazar,  ch’k  le  Camene 
Lafdar  fa  i monti,  er  abitar  Vanne. 

li 

Ecco  il  dotto,  il  fidele,  il  diligente 
Secretorio  Tiflofilo,  cb’injìeme 
Cogli  licciaiuole  con  l'^ingiar  mio  fente 
"Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme. 

nnibal  Malaguzzo  il  mio  parente 
Veggo, con  l'Edoardo  ,cbe  gran  jpeme 
Mi  da,  cb' ancor  del  mio  nanuo  nido 
ydnr  farà  da  Calpe  à gli  Indi  il  grido . 
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Fa  Vittor  FauHo,  fa  il  Tancredi  fefila 
Di  riuedermi , e la  fanno  altri  cento . 
Veggo  le  donne,  e gli  buomini  di  quefta 
Mia  ritornata , ogn'un  parer  contento . 
Dunque  à finir  la  breue  aia, che  reila , 

Tifo  fio  più  indugio  ,or  c’bo  propitio  il  luto. 
E corniamo  à Meliffa , e conche  atta 
SaIuò(diciamo)al  buon  Buggier  la  uita. 

70 

Quefta  Melijfa,come  fo  che  detto 
V'ho  molte  uolte , hauea  fommo  dejire. 
Che  Bradamante  con  Huggier  inftretto 
Ttodojhaueffem  matrimonio  ì umrt; 

E d'ambi  il  bene , e il  male  hauea  si  à petto. 
Che  d’ora  in  ora  ne  uolea  fentire . 

"Per  quello  flirti  bauea  fempre  per  uid  ; 
Che  quando  anima  l’un  l’altro  uenia . 

21 

in  preda  del  dolor  tenace  e forte 
Ruggire  tra  le  feure  ombre  uidepo fio. 
Ilqual  di  nonguflar  d'alcuna  forte 
Maipiù  uiuanda , fermo  crac  dtfipafto  ; 

E eoi  digiun  fi  ho  le  a dar  la  morte . 

Ma  fu  l’aiuto  di  Meliffa  lofio  ; 

Che  del  fuo  albergo  ufeita  Litia  tenne, 
Oue  in  Leone  ad  incontrar  fi  uenne. 

22 

ilqual  mandato  l’uno  k l’altro  appreffo 
Sua  gente  hauea  per  tutti  i luoghi  intorno  , 
Epofciaera  inperfona  andato  ancli’effo 
Ter.  trouare  il  guerrier  dal  Liocorno. 

La  faggia  incantatrice, laqual  meffo 
Freno  e fella  à uno  fpirto  hauea  quel  giorno 
E l'hauea  f otto  in  forma  di  ronzino , 

Trono  quello  figlutol  di  Conftantino. 


Se  de  l’animo  è tal  li  nobiltadt 
Qual  fuor, Signor,  ( diJ?cHa)it  uifo  mofbd; 
Se  la  cortefia  dentro,  t la  bontade 
Ben  corrifponde  k la  prefentia  uoAra , 
Qualche  conforto , qualche  aiuto  dati 
*Al  miglior  eaualier  de  l'età  noUra  ; 

Che  s’aiuto  nonba  toflo,  e conforto , 

"t^on  è molto  lontano  a reflar  morto . 

»+  , 

Il  miglior  eaualier,  che  fipada  alato, 

E feudo  in  braccio  mai  portaffe,ò  porti. 

Il  più  beUo,e  gentil,  eh’ A Biondo  flato 
Mai  fìa,di  quanti  ne  fon  uiui,ó  morti ; 

Sol  per  un’alta  cortefia,  c'ha  ufato , 

Sta  per  morir,  fe  non  ha  chi  ’l  conforti. 

Ter  Dio  Signor  ucnite,  c fate  prona , 

S’alo  fuo  [campo  alcun  confìglio  gioua.' 

T^cl’ animo  k Leon  [ubilo  cade, 

Cbe’l  Caualter  di  chi  coflei  ragion  a , 

Sia  quel,  eh  e per  trouar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno.e  cerca  egli  in  perfona  ; 

Si  cb’k  lei  dietro, che  liptrfuadt 
Sipietofa  opra,  in  molta  fretta  /prona , 

La  qual  lo  ir  affi  (c  non  fe  gran  camino  ) 

Oue  àia  morte  era  /[ uggier  uicino . 

ai 

lo  ritrouar.che  fenza  cibo  flato 
Era  tre  giorni, e in  modo  laffo  e uinto. 

Che  m piè  a fatica  fi  [aria  leuato 
Ter  ricader,  fe  ben  non  foffe  [f  ìnto. 

Ciacca  diQtfo  in  terra  tutto  armato 
Conteimo  in  fella,  e de  la  fipada  cinto , 

E guancial  de  lo  feudo  s’bauea fatto. 

In  cbe’l  bianco  Liocorno  era  ritratto . 
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Quiui  ptnfando  quanta  ingiuria  egli  Sabbia 
Fatto  k la  Donna,e  quanto  ingrato,e  qi iato 
Ifconofcente  le  fia  dato, arrabbia , 

T^ort  pur  fi  duole  ,e  fe  n affligge  tanto. 

Che  fi  morde  le  man,morde  le  labbia , 
Sparge  le guanceéi  continuo  pianto, 

E per  la  fantjfìa,ehe  uba  si  fijfa , 

TÌè  Lconucnir  finte  ,nè  Melijfa . 

li 

7qè  per  quefto  interrompe  il  fuo  lamento, 
ccjfxno  i fofpir,né  il  pianto  ceffa . 

Leon  fi  fema,efla  ad  udire  intento. 

Poi  fmonta  del  cauaBo,e fi egli appreffx. 
*4mor’ efificr  cagion  di  quel  tormento 
Conofcc  bea,  ma  la  perfetta  cfipreffd 
"t^on  glie, per  cui  fofiien  tanto  martire  ; 
Ch’anco  IQiggicr  non  glie  l’ha  fatto  udirò. 

Tua 
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Tiu  'nunzi , e poi  più  'nunzi  ipafii  muti 
Tinto,  che  fi gli  iccojli  à faccia  sfiorii  ; 
E con  fraterno  affetto  lo  faluti 
E fi  gli  china  à lato,  e al  collo  abbraccia. 

10  non  fo , quanto  ben  questa  uenuti 
Di  Leontmprouifi  à I{uggier  piaccia , 

Che  teme,  che  lo  turbi,  chdia  noia, 

E f 'egli  uoglia  oppor,  perche  non  muoia . 
1° 

Leon  con  le  più  dolci  e piu  fom 
Tarale , che  fa  dir  con  quel  più  amore , 

Che  può  mojtnr,  li  dice , non  ti  grani 
D’ aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore  ; 

Che  pochi  maini  mondo  fon  fi  praui . 

Che  l’huomo  trar  non  fe  ne  poffa  fuore , 

Se  la  cagion  fi  fa,  né  deue  prtuo 
Differenza  ejfcr  mai,  fin  chejìa  uiuo . 

Ben  mi  duol  che  celar  t babbi  uoluto 
Da  me , che  fai , s’to  ti  fon  nero  amico  ; 
7^on  fol  dipoi , ch’io  ti  fon  si  tenuto  , 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  dtftrico . 

Ma  finallora,  c’haureicaufa  bauuto 
D’efferti  fempre  capitai  nemico  ; 

E dei  (per  or , ch’io  fia  per  darti  aiti 
Conl’hauer,congli  amici, e con  la  ititi. 
1» 

Dì  meco  conferir  non  ti  rinere fei 

11  tuo  dolore , e la  fiumi  far  prona  ; 

Se  forza  ,efe  lufinga , acciò  tu  n’efia , 

Se  gran  tefor , s’arte , s’aftutia  gioua . 

Toi  quando  l’opra  mia  non  ti  ne  fa  , 

La  morte  fia,  eh  'al  fin  te  ne  rimoua . 

Ma  non  uoltr  uenir  prima  a quei? atto. 

Che  ciò  che  fi  può  far , non  babbi  fatto . 

, lì 

E feguitò  con  si  efficaci  preghi, 

E con  parlar  fi  umano , e sì  benigno, 

•Che  non  può  far  l{uggier,cbe  non  fi  pieghi , 
Che  ni  di  ferro  ha  ilcor , nè  di  macigno, 
Euede,  quando  la  rilpoSta  neghi , 

Che  farà  difiortefi  atto  emahgno . 
Effonde , ma  due  uolt e,ò  tre  s incocci 
Trinud parlar ,cb’ufiir uoglia  di  bocca, 

J4 

Signor  mio  ( dijf r al fin)  quando  faprai 
Colui , ch’io  fon  ( che  fon  per  dirle  l'ora) 
Mi  fendo  certo , che  di  me  farai 
Tfon  men  contento,  e forfè  più.cb’io  mora. 
Sappi  ch’io  fon  colui,  che  si  is  odio  bai  ; 
lo  fin  f{uggier , c’bebbi  te  in  odio  ancora  * 
£ che  con  mtention  di  porti  à morte 
Già  fon  più  giorni  ufii  di  queffa  corte . 


liccio  per  te  non  mi  orde  fi  tolti 
Br adamante , fentendo  ejfcr  diamone 
La  uolontade  à tuo  fauor  riuolta . 

Ma  perche  ordina  l’huomo  e Dio  difponc. 
Venne  il  bifogno , oue  mi  fe  la  molta 
Tua  cortcfia , mutar  d'opinione. 

E non  pur  l’odio , ch’io  t’bauea  depofl , 
Mafe,  cb’ ejfcr  tuo  fempre  iojni  di Ipofi . 

ti 

Tu  mi  pregaùi,  non  fapendo,  ch’io 
Fofii  l{uggier , ch’io  tifacefii  b sucre 
La  Donna,  cb’ altrettanto  faria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo , ò l’anima  uolere , 

Se  fatisfar  più  toflo  al  tuo  difio 
Ch’ai  mio  ho  uoluto , t’ho  fatto  uedere . 
Tua  fatta  è Bradamantc  gabbila  in  pace. 
Molto  più  cbe'lmio  btne , il  tuo  mi  piace . 

17 

Tuccia  a te  ancora , fe  priuo  di  lei 
Mi  fon , cb’tnficmt  io  fu  di  uita  priuo. 

Che  più  toflo  fenza anima  potrei. 

Che  fenza  Bradamantc  rcftaruiuo . 
^ipprejfo  per  hauerla  tu  non  fri 
Mai  legitimamente  fin  ch’io  uiuo . 

Che  tra  noi/fonfalttio  è già  contratto , 
Triduo  manti  tUa può  bauert  à un  tratto , 

fijman  Leon  sì  pien  di  merauiglia , 

Quando  Ruggiero  effer  coititi  glie  noto . 
Che  fenza  mouer  bocca , ò batter  ciglia, 

0 mutar  piè , come  una  fatua  è immoto. 

I tatua  più  cb’ad  huomo  s ’afiimiglia , 

Che  ne  le  chic  fi  alcun  metta  per  noto , 

Ben  figran  corte flaqueSta  li  pare , 

Che  non  ha  hauuto , e non  haurà  maipaxe . 

39 

E conofiiutol  per  Hjtggier , non  filo 
TJon  fiema  il  ben,  che  li uoleua  pria , 

Ma  si  l’ accre fie , che  non  men  del  duolo 
Di  fiuggicro  egli , che  ({uggier  patii . 

Ter  queSto , e per  mofirarfi , che  figliuolo 
D’imperator,  meritamente  fia, 

Tqon  uuol.fi  ben  nel  reSto  à l[uggicr  cede  , 
Che  in  cortcfia  li  metta  manzi  U piede.  > 

40 

E dice , Se  quel  di , Euggier,  eh’ offe  fo 
Tu  il  campo  mio  dal  ualor  tuo  fiupendo , 
zincar  ch’io  t’hauca  in  odio, hauefii  ime  fo. 
Che  tu  fofii  fiuggier , come  ora  intendo , 
Cosi  la  tua  uirtù  m’h sarebbe  prefi , 

Come  fece  anco  aUornon  lo  fapendo ; 

E cosi  f into  dal  cor  l’odio , e tolto 
Quefio  amor, ch’io  ti  porto,  t ’b  aurei  pollo . 


> 
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4t 

Che  primi  il  nome  di  Ruggiero  oiiafi. 
Ch’io  faptfri,  che  tu  fofi  Ruggiero, 

T^on  negherò  ; mi  ch’or  più  m< mzipafri 
podio, eh’ io  t'hehbi , t’efca  del  penfiero . 
£ fe  quando  di  carcere  io  ti  trafri, 
Tqfbaucfri , come  or  n ho,  faputo  il  nero. 
Il  mtiefimo  baurei  fatto  anco  allora , 

Cb’k  beneficio  tuo  fon  per  far' ora . 

4* 

Es’aUot  uolcnticr  fatto  ['baierei. 

Ch’io  noti  t'era , come  or  fono , obligato  ; 
Quant’or  più  farlo  debbo , che  farti 
T^on  lo  f acido , il  più  d'ogn’  altro  ingrato t 
Toi  che  negando  il  tuo  uoler , tifei 
Triuo  d’ogni  tuo  bene,  e ime  l’hai  dato} 
Ma  te  lo  rendo , e piu  contento  fono , 
fenderlo  àte,c’bauerio  bauuto  il  dono . 

* 4I. 

Jllolto  più' a te  cb’k  me  coftei  conuienfl , 

La  qual,  ben  ch’io  per  lifuoi  meriti  ami, 
Tqon  è però  s’altri  ih  aura , ch’io  penfì. 
Come  tu,  al  uiuer  mio  romper  gli  Rami. 
7qon  uo , che  la  tua  Morte  mi  difpenfl. 

Che  poJfa,fciolto  ch'ella  h aura i legami. 
Che  fon  del  matrimonio  ora  fra  uoi , 

Ter  legiuma  moglie  bauerla  io  poi . 

44 

7{on  che  di  lei,  ma  reflarpriuo  uoglio 
Li  dò  c’ho  al  mondo,  e de  la  uita  appreffo , 
Trima  che  s’oda  mai,  chabbia  cordoglio 
Ter  mia  cagion  tal  caualiero  oppreffo . 

De  la  tua  diffidcntia  ben  mi  doglio , 

Che  tu,  che  puoi  non  men  che  di  te  Reffo 
Di  me  difpor  ; più  tofto  babbi  uoluto 
Mortr  da  duol , che  da  me  bauere  aiuto . 

45 

Quelle  parole  c r altre  foggiungendo , 

Che  tutto  faria  lungo  a riferire, 

Efempre  le  ragion  redarguendo. 

Che  in  contrario  Ruggier  li  potè  a dire , 

Ft  tanto , ch’ai  fin  dijfe , tomi  ti  rendo , 

E contento  farò  di  non  morire . 

Ma  quando  ti  feiorrò  l’obltgo  mai  ; 

Che  due  uolle  la  uita  dato  m’hai  t 

4« 

Cibo  foaue,epretiofo  unto 
Meliffa  iui  portar  fece  in  un  tratto . 

E confortò  Ruggier , ch’era  uicmo 
T^on  s’aiutando,  a rimaner  disfatto. 
Sentito  in  queflo  tempo  hauea  Frontino 
C auaUi  juiui , e u’era  ac corfo  ratto . 

Leon  pigliar  da  gli  feudi  crif uoi 

Lo fe,  e [cUarc+wk  Ruggier dar  poi.  _ 


Il  qual  con  gran  fatici,  ancor  ch’aiuto 
Haucffc da  Lcon,fopra ui falfe . 

Così  quel  uigor  manco  era  uenuto , 

Che  pochi  giorni  manzi  in  modo  ualfe. 

Che  uincer  tutto  un  campo  hauea  potuto, 
E far  quel,  che  fe  poi  con  Vanne  falfe . 
Quindi  partiti giunfer , che  più  uia 
T^onfer  di  meza  lega,  k una  badia. 

-8  % 

Cue  pofaro  il  refto  di  quel  giorno, 

E l’altro  appreffo  e l’altro  tutto  intero  , 
Tanto  che’l  Caualier  dal  Liocorno 
Tornato  fu  nel  fuo  uigor  primiero . 

Toi  con  Meliffa , e con  Leonritomo 
la  cittk  Reai,  fece  Ruggiero  ; 

E ui  trono , che  la  paffata  fera 
L’ambafeieria  de’Sulgari  giuntura . 

■t» 

Che  quella  nation , la  qual  s’hauea 
Ruggiero  eletto  Re,  quiui  k chiamarlo 
Mandaua  quelli  fuoi,  cheflcredea 
D’bauerlo  in  Francia  appreffo  al  magno 
Terche  giurarli  fedeltà  uolea , ( Carlo . 

£ dar  dife  dominio , e coronarlo , 
Lofcudier  di  Ruggier , che  fi  ritroua 
Con  qucfla  gente , ha  di  lui  dato  noua . 
so 

De  la  battaglia  ha  detto  che  in  fauore 
De’ Bulgaria  Belgrado  egli  bauea  fatta ; 
OucLeon  col  padre  Imperatore 
Finto  ,t  fua  gente  hauea  morta  e disfatta  ; 
£ per  queflo  l’bauean  fatto  Signore, 

Mcff  ) da  parte  ogni  buomo  di  fua  febiattd  j 
£ , come  k T^ouengrado  era  poi  Rato 
Trefo  d a Vngiardo , e a Teodora  dato . 

5« 

E che uenutaeralanoua certa , 

Che’l  fuo  guardian  s’era  trouato  uccifo  , 

E lui  fuggito , e la  prigione  aperta . 

Che  poi  ne  f offe  non  u’era  altro  auifo . 
Entrò  Riiggur  pernia  molto  coperta 
7 'fe  la  Cittk  , né  fu  ueduto  in  uifo. 

La  feguente  mattina  egli , e’I  compagno 
Leon , apprefentofii  k Carlo  Magno . 

5> 

S’apprefentò  Ruggier  con  l'^fugel d’oro , 
Che  nel  campo  ucrmiglio  hauea  due  tejlt; 

£ come  difegnato  era  fra  loro , 

Con  le  medefme  mfegne , foprauefre , 

Che , come  dianzi  ne  la  pugna  foro , 

Efan  tagliate  ancor , forate , e pelle. 

Si  che  tolto  per  quel  fu  conofciuto , 
C’bauea  con  Br adamante  combattuto 

Con 
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Con  ricche  utfli,  e regalmente  ornato 
Leon  fenz’ arme  à par  con  lui  nenia . 

E dinanzi  > e di  dietro , e d'ogni  lato 
HJuca  onorata  e degna  compagnia. 

Carlo  s’ inchinò  che  già  leuato 
Se  gli  era  incontra , e bauendo  tuttauia 
J\uggier  per  man, nel  quai  intente  e fiffe 
Ognuno  bancale  luci,  così  èffe . 
ss 

Quello  è il  bon  caualiero.il  qual  difcfo 
ó ’c  dal  naf  er  del  giorno  al  giorno  ellinto, 
E poi  che  Bradamante  ò morto , ò prefo , 

0 fuor  non  l’ba  de  lo  {leccato  /f  into  ; 
Magnanimo  Signor,  fe  ben  intefo 
Ha  duoftro  bando  ,c  certo  d’bauer  uinto  , 
E d'bauer  lei  per  moglie  guadagnata , 

E cosimene,  acciò  che  gli  /ì  a data, 
ss 

Oltrt  che  di  ragion  per  lo  tenore 
Del  bado, no  u’ha  altr’buom  da  far  difegno 
Se  s’ba  da  meritarla  per  ualore , 

Qual  caualier  più  è co/lui  n’è  degno  i 
foduerladcc.cbipiùlc  porta  amore, 
7^o n è ch’il  pafii,ò  eh’ arriui  al  fuo  fegno. 
Et  è qui  prcjlo  contra  a chi  s’oppone 
Ter  difender  con  l'arme  fua  ragione. 

se 

Carlo , e tutta  la  corte  (lupe fatta 
Quefio  udendo  redo,  c’bauca  creduto. 

Che  Leon  la  battaglia  baueffe  fatta , 

7/on  que/lo  caualier  non  conofciuto . 
Mar  fi  fa,  che  con  gli  altri  quiui  tratta 
S’era  ad  udire,  e cb’à  pena  potuto 
D auea  tacer, fin  che  Leon  finiffe 
Il  fuoparlar,/i  fece  manzi,  e èffe, 

Toi  che  non  c<  I{uggier , che  la  contefa 
De  la  moglier.fra  fcc  co/lui  difeioglia, 
liccio  per  mancamento  di  difefa 
Cosi  fenza  rumor  non  fegli  foglia. 

Io,  che  li  fon  foretta , que/ta  imprefa 
Tiglio  contra  ciafcun  /la  chi  fi  uoglia'. 
Che  dica  baucr  ragione  in  Bradamante ; 

0 è mcrto  a Ruggiero  andare  mante . 

5 « 

E con  tant’ira,  e tanto  sdegno  effr effe 
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Quale  il  canuto  Egeo  rimafe , quando 
Si  fu  à la  menfafceleratd  accorto. 

Che  quello  era  il  fuo  filio,alqualc,  indando 
L’iniqua  moglie,bauca  il  ucneno  porto . 

E poco  piti,  chef  offe  ito  indugiando 
Di  conofcer  la  ffiada,  l’bauria  morto , 

Tal  fu  Mar  fi  fa.  quando  il  caualier o, 
Cb’odidto  hauti , conobbe  effer  Poggierò, 

6o 

E cor fc  fenza  indugio  ad  abbracciarlo  ; 

Tqj  di/piccar  fc  gli  fiapea  dal  collo . 
P^tnaldo, Or  landò  e di  lor  prima,  Carlo 
Di  qua  e è là  con  grand’ amor  b adotto  , 
K(c  Dudon,nc  Oltuicr d’ accarezzarlo 
Tqel  Re  Sobrin  fi  può  ueder  / atollo. 

De  t paladini,  e de  i Baronls/effuno 
Di  far  feda  à Ruggier  re  fio  digiuno . » 

6, 

Leone, ilqual  fapea  molto  ben  dire. 

Finiti  che  fi  furgli  abbracciamenti. 
Cominciò  manzi  à Carlo  a riferire, 
ydenio  tutti  quei,  cb’eran  prefenti. 

Come  la  gagliarda , come  l’ardire 
( ^incor,  che  con  gran  danno  è fue  genti) 
Di  Ruggier,  ch'à  Belgrado  hauti  ueduto, 

Tiu  d'ogni  offe  fa  hauca  è fe  potuto, 
c, 

Si  ch'effendo  è poi  prefo],  e condutto 
*4  colei,  che  ogni  /bratto  n’bauria  fatto. 
Di  prigione  egli, mal  grado  di  tutto 
Il  parentado  fuo , l'baueua  tratto  ; 

E come  il  buon  Ruggier, per  render  frutto 
E mercede  à Leon  del  )uo  rifatto , 

E e l’alta  corte  fio,  che  fempre  à quante 
T{e  furo,ò  faranmai, piffera  mante. 

E feguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  haute. 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto. 

Che  è lafciar  la  moglie  li  prtmta , 

S’tra  dtfpofio  di  morire , t giunto 
y’tra  uicin  ,fc  non  fi foccorred 
E con  sì  dolci  affetti  il  tutto  efpreffe. 

Che  quiui  occhio  non  fu,  cb’afciutto  dejfe. 

<4 

Rjuolfcpoiconsi  efficaci  preghi 


Que/lo  parlar,  che  molti  hebber  fo/fietto , Le  fue  parole  à l’ojhnato  limone. 


Che  fenza  attender  Carlo , che  le  dejfe 
Campo, tttahautffeà  farquiui  l’effetto. 
Or  non  parue  à Leon,  che  piudoueffe 
Rjuggicr  celarfi,  e li  cauò  l’elmetto, 

E molto  à Tilarfifa,  Ecco  lui  pronto 
rcnicrui  di  fi  (dijft)  buon  conto. 


Che  non  fol , che  lo  moua , che  lo  pieghi  , 
Che  lo  faccii  mutar  d’opinione. 

Ma  fa , ch’egli  in  per  fona  andar  non  neghi 
fupplicar  Ruggier,  che  li  perdone  ; 

Et  per  padre,  e per  fuocero  l" accette , 

E così  Bradamante  li  promette. 

vfc«» 
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%/fcuilà,doutdclauitain  forfè  leggio-  accettò  il  fregna  ,<nonèdtiUfi 

Tiangea  i fuoi  cajlin  cimerà  figreti;  i preghi  loro  ; e in  Bulgberii  promejj t 

Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corfe  Di  ritrouarfì  dopo  il  terzo  me  fé , 

Ter  più  d’unmefjo  la  noutUa  lieta.  Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  [effe. 

Onde  il  ftngue,  ch'ai  cor,  quando  lomorfe  Leone  ^tugufto,  che  la  co  fi  intefe, 

Trimi  il  dolor , fu  tratto  da  la  pietà , Diffe  à fruggier , eh’ i la  fua  fede  fitfft  , 

,/f  quello  annuntio  il  lafiiòfolo  in  guifa.  Che  poi , ch'egli  de’Bulghc  ri  ha  il  domino  ì 
Che  quafìil  gaudio  ha  la  Donzella  uccifa.  La  pace  è tra  lor  fatta  e Contamino . 

66  7 1 

Ella  rimm  d’ogni uigor  si uota , T(è  da  partir  di  Francia  s’haurà  m fretta  » 

Che  di  tenerfl  in  pie  non  ha  balia , Ter  effer  capitan  de  le  fue Quadre . 

Benché  di  quella  forza , cb’efjer  noti  Che  d’ogni  terra , e ‘babbiano  f oggetti  , 

y i deut,  t di  quel  grande  animo  fia.  Farlarmuntia  li  farà  dal  padre. 

Tfon  più  di  lei  chi  à ceppo , à laccio , a roti  Tfon  è uirtù , che  di  fruggier  jia  detti. 

Sia  condannato , ò ad  altra  morte  ria , Ch’à  mouer  si  l’ambuiofa  madre 


£ che  già  àgli  occhi  habbiala  beda  negra, 
Gridar  fentendo  gratia , fi  rallegri . 

«7 

Si  raUagra  Mongrana,  e Chiar  monte 
Di  nouo  nodo  i due  raggia  nti  rami . 
^Altrettanto  fi  duol  Gano  col  Conte 
v infclmo , e con  Falcon  Cini , e Ciri  imi ; 
hi  a pur  coprendo  fatto  un’altra  fronte 
Van  lor  penfieri  muidiofl , e grami , 
Eoccaflone  attendon  diuendetta. 

Come  la  uolpe  al  uarco  il  lepre  affetta . 

<8 

Oltre , che  già  frinalio,  e Orlando  uecifo 
jrtohim più uoltebaue indi  quei  miluagi; 
Benché  imgiurie  fur  con  faggio  auifo 
Del  frt  acchetate , c r i commuti  difagi  ; 
Hauti  di  nouo  lor  lenito  il  rifo 
L’uccifo  Tinabello , e Bertolagi . 

Ttla  pur  la  fellonia  tenean  coperti 
Difimttlindo  bauer  la  co  fa  certi . 

«» 

Gli  ^tmbi filatori  Bulgari,  che  in  corte 
Di  Carlo  eranuenuti(  come  ho  detto  ) 

Con  freme  di  trouare  il  guerrier  forte 
Del  Liocorno  al  regno  loro  eletto ; 
Sentendol  quiui , chiamar  buoni  forte 
La  lor,  che  dato  h iuta  àia  freme  effetto ; 
E riuere  nti  à i pie  fe  gli  gittaro , 

E che  t ornaffe  in  Bulgberii  il  pregaro , 
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Cue  in  ^ fdrianopoli  fcruato 
Gli  era  lo  feettro  e la  re  al  corona . 

Ttla  utnga  egliàdifenderfi  lo  flato, 
Ch’àdannilordinouoflragiona, 

Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Conflantino , e torna  anco  m per  foni  , 
Etefii,ft’lfuo  fre  ponno  hiutr  feco , 

Spera n di  torre  à lui  l’imperio  Greco . 


Di  B radamante , e far  cbe’l  genero  ami, 
Faglia , come  bora  udir , che  frt  fi  chiami. 
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FanfiU  nozze  frlcndide  ertali,  ; ) 

Conuenienti  a chi  cura  ne  piglia. 

Carlo  ne  piglia  cura  j tic  fa,  quali , 

Far  ebbe  maritando  una  fua  figlia, 
fimerti  de  la  Donna  erano  tali. 

Oltre  à quelli  di  tutta  fua  famiglia . 

Cb’à  quel  Signor  no  patria  ufrir  del  ftgno  , 
Se  fren dtfft  per  lei  mezo  il  fuo  frigno . 

7* 

Libera  corte  fi  bandire  intorno, 

Oue  fìcuro  ognun  poffa  uenire , 

E campo  franco  fin' al  nono  giorno 
Concede  à chi  conte  fe  bada  partire . 

Fe  à la  campagna  l’apparato  adorno 
Di  rami  intefìi , t di  bei  fiori  ordirt  ; 

D’oro , c di  feta  poi  tanto  giocondo , 

Cbe’l  più  bel  luogo  mii  non  fu  nel  mondo . 

. 7J 

Dentro  a Tarigi  non  f ariano  Hate 
L’mnumtrabil  genti  peregrine , 

Touert , e ricche,  e d’ogniqualitatt. 

Che  u’eran  Greche,  Barbare , t Latine . 
Tanti  Signori,  tambafetrie mandate 
Di  tutto’l  mondo , non  baueano  fine . 

Erano  in  padiglion , tende  e fra  fiati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati, 
ne 

Con  eccellente  cfingulate  ornato 
La  notte  in  anzi  hauti  Meliffa  Maga 
Il  maritale  albergo  apparecchiato , 

Di  ch’era  Hata  già  gran  tempo  uaga. 

Già  molto  tempo  manzi  de  flato 
Qucfii  copula  hauti  quella  prefaga  ; 

De  l’aucnir  prefaga  [opta , quanta 
Boutade  ufiir  douca  da  la  lor  pianto.  . 

Tofto 
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Tofio  banca  il  gcnùl  letto  fecondo 
In  mezo  un  padiglione  ampio  e capace  ; 

Il  p(ù  ricconi  più  ornatoci  più  giocondo, 
Chtgiapui  fo[fc  ò per  guerra,  ò per  pace, 
0 prima,  ò dopo  tefo  m tutto'l  mondo , 

Et  tolto  ella  l'bauca  dal  lato  Trace, 
L’bauca  di  fopra  à Contami»  leuato 
Cb’à  diporto  sul  msrs’era  attendato . 

7» 

TSleliff i di confenfo  di  Leone, 

0 più  lofio  per  dargli  mcrauiglia , 

E mofhrargli  de  l’arte  paragone , 

Ch’ai  gran  uerme  infornai  mette  la  briglia, 
E che  di  lui,  come  a lei  par , dtfpone , 

E de  lai  Dio  nemica  empia  famiglia ^ 
fe  da  Conftantinopoli  i Tarigi 
Tortore  il  padiglion  da  i me  fi  Stigi . 

7» 

Di  fopra  i Contanti» , c’bauea  l’Impero 
Di  Creda,  lo  leuò  da  mezo giorno , 

Con  le  corde,  e col  fuflo,e  con  l’ intero 
Cuernimento , c’bauea  dentro  e dintorno. 
Lo  fe  portar  per  l’aria,  e di  Ruggiero 
Quitti  lo  fece  alloggiamento  adorno . 

Tot  finite  le  nozze,  anco  tornollo 
miracolo  fornente  ondcleuoUo . 

10 

Eran  degli  anni  apprejfo  che  duomilia. 

Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto, 
yna  donzella  della  Terra  d’ilia, 

C’bauea  il  furor  profetico  congiunto. 

Con  Audio  di  gran  tempo,e  con  uigilia 
Lo  fece  di  fua  man  di  tutto  punto . 
Cajfandra  fu  nomata  ;er  al  fratello 
Inclito  Ettor , fece  un  bel  don  di  quello . 

11  ' 

Il  più  corte  fe  caualier,  che  mai 
Douea  del  ceppo  ufeir  del  fuo  germano, 

( Benché  fapea  da  la  radice  affai , 

Che  quel  per  molti  rami  era  lontano  ) 
Ritratto  baueanei  bei  ricami  gai 

' D’oro,ediuaria  fetadi  fua  mano. 
L’bebbe, mentre  che  ui[fe,Ettorrein  pregio 
Ter  chi  lo  fece,  e pel  lauoro  egregio . 

li 

3Ha  poi  cb’à  tradimento  hebbe  la  morte, 
Efu’lpopoloTroian  da’ Greci  afflitto  ; 
Che  S ino n falfo  aperfe  lor  le  porte , 

E peggio  feguitò,  che  non  è fritto, 
Menelao  bebbe  il  padiglione  m forte'. 
Colquale  à capitar  uenne  in  Egitto  j 
One  al  Re  “Proteo  lo  lafciò,fe  uolfe 
La  moglie  hmr, che  quiui  egli  li  tolfe. 


Elena  nominata  era  colei. 

Ter  cui  lo  padiglione  à Proteo  diede , 

Che  poi  fucceffe  in  man  de’  Tolomci , 

Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 

Da  le  genti  diigrippa  tolto  a lei 
TSfelmar  Leucadio  fu  con  altre  prede. 

In  man  d’^tugufìo  e di  Tiberio  uenne  ; 

E in  Roma  fino  a Contami»  fi  tenne . 

*♦ 

Quel  Coniantin,  di  cuidolerfl  debbo 
La  bella  Italia,  fin  che  giri  il  cielo . 
Conftantmpoi,  cbe’l  Teucre  gl’ increbbe. 
Portò,  m Bizantio  il  pretiofo  uelo . 

Da  un’altro  Conftantin  Meliffa  l’bebbe. 

Oro  le  corde,  auorio  era  lo  fietto  ; 

Tutto  trapunto  con  figure  belle 
Pitiche  mai  conpcnnel  facejfe  sipel le. 

•j 

Quiui  legratie  in  abito  giocondo 
yna  Rema  aiutauano  al  parto. 

Si  bello  infante  n'apparia,  eht’l  mondo 
7qó  hebbe  un  tal, dal  fecol  primo  al  quarto • 
ycdeafi  Giout , c mercurio  facondo 
Venere , t Marte,  che  Tbaueano  f parto 
^ i m. in  piene,  e fpargean  d’eterei  fiori. 

Di  dolce  cimbro fia , c di  ce lejìi  odori . 

ts  ‘ 

Ippolito  diceua  una  fcritturd 
Sopra  le  fafce  m lettere  minute . 
in  età  poi  più  ferma  la  Ventura 
L'bauca  per  mano,  e manzi  era  uirtute . 
Moibaua  noue genti  la  pittura 
Con  ueflee  chiome  lunghe  ; che  uenute 
domandar  da  parte  di  Cornino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

Da  Ercole  partirfi  riunente 
Si uede  e da  la  madre  Leonora; 

Euennr  sili  Danubio  ,ouc  la  gente 
Corre  à uederlo,  e come  un  Dio  l’adora . 
yedefl  il  Re  gli  Vngheri  prudente , 

Cbe'l  maturo  fipcrc  ammira  e onora 
In  non  matura  età,  tenera,  e molle , 

E fopra  tutti  i fuo i baron  l’eftolle . ] 
tt 

y'i,  che  negl’infantili,  e teneri  anni 
Lo  fccttrodistrigoniainmanlipone.  • 
Sempre  il  fanciullo  (eli  uc  de  a’ panni. 

Sia  nclpalagiojia  nel  padiglione  ; 

0 contra  Turchi,  ò contra  gli  alemanni 
Quel  Re  poffente  faccia  cjpeiitione , 
Ippolito  glie  apprtffo,t  fifio  attende 
magni mmgefti , t Wtit  apprende . 

Quiui 


** 


l / O 


Quiui  fi  ut  de come  il  fior  disenfi 
De’ fuoi  primi  inni  in  difeiplinj,cr  tir  te, 
Fufco  glie  appreffo , che  gli  occulti  fenft 
Chiari  gherone  de  l' antiche  carte . 

Qucflo  fchmar.qucjlo  ftguir  conuienjì , 

Si  immortai  brami , e glorio fo  forte, 

Tor , cheli  dica , cosi  bauea  ben  finti 
I gc^i  lor,  chi  gii  gli  hauti  dipinti. 

DO 

Toi  Cardinale  appar,magiouinetto 
Sedere  in  Faticano  k Conci  {loro; 

£ con  facondia  aprir  l’alto  intelletto , 

E far  di  fejlupir  tutto  quel  Coro . 

Qual  fia  dunque  cotlui  d’etk  perfetto 
( Tartan  con  merauiglia  dir  tra  loro  ) 

O fedi  Tietro  mai  li  tocca  il  manto  „ 

Che  fortunata  et  a,  che  fecol  fanto . 
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In  altra  parte  i liberali fiafii 
Erano , e i giochi  delgiouane  ittuftre . 
Horgli  orji  affronta  siigli  alpini  fafii, 
Bora  i Cinghiali  in  ualle  ima  t palujlre  • 
Horsù’ngiannetto  par  che’ l uento  pafii 
Seguendo  ò ciprio , ò cerna  multiluftre  ; 
Che  giunta  par  che  bipartita  cada 
Jn  parti  uguali  kunfol  colpo  di Jfiada . 
fa 

Eifilofofi  altroue , c di  Toc  ti 
Si  uede  in  mexo  un’onorata  fquadrd. 

Quel  gli  dipinge  il  corfo  de  ’Ttancti , 
Quelli  la  terra , quello  il  del  gli  fquadrd. 
Quefti  mede  elegie , quel  uer/i  lieti , 

Quel  cita  heroici,ò  qualche  oda  leggiadra, 
stufici  a fcolta , e uarif  fuoni  altroue  ; 
wj  fenzafommagratia  un  paffo  mout. 
fi 

Jn  queda  prima  parte  era  dipinta 
Del  fublime  garzon  la  pueritia . 

Ca fiandra  l’altra  hauea  tutta  distinta 
Digefli  di  prudentia , digiufiitia , 
Eiualor,  di  moiedia , e de  la  quinta. 

Che  tien  con  lor  drettifiima  amicitid. 

Eleo  de  la  uirtit , eh  e dona  e (pende  ; 

Et  le  quai  tutto  illuminato  jfiltndt . 

In  que/la  parte  ilgioucnefiuede 
Col  duca  sfortunato  de  gl’Infubri , 

C’bora  in  pace  e confi  gito  con  lui  fiede , 
Flora  armato  con  lui  (piega  i Colubri ; 

£ femprc  par  d'una  mede fma fede , 

0 ne’ felici  tempi  ,ònei  lugubri . 

la  fugalo  fegue  ,t  lo  conforta 
"HS  l'*ffiuion  ■,  gUè  nel  periglio  forti . 


*r 


Si  uede  altroue  a granpenfierì intentò  T 

Ter  falute  d’jlfonfo , e di  Ferrara , 

Che  ua  cercando  per  fir ano  argomento  ì '>• 
Etroua, e faueier  per  cofa  chiara, 

^il  giuftìfiimo  frate  il  tradimento , 

Che  gltufa  la  famiglia  fua  più  card , 
Eperquejlo  fi  fa  del  nome  erede. 

Che  Roma  k Ciccron  libera  diede . ' 

9S  . , 

Ve  de  fi  altroue  in  arme  rilucente , 

Cb’ ad  aiutar  la  chic  fa  in  fretta  corre;  • 

E con  tumultuaria , epoca  gente 
ot  un’ejfercito  mfiruttofiua  opporre.  ' 
£ folo  il  ritrouarfi  egli  prefentc 
Tantokgli  Ectltfiaftici  foccorrt 
Che’l  foco  ((lingue  pria , ch’arder  cominci 
Si , che  può  dir , che  uiene , e uede , e uince . 

Vede  fi  altroue  data  patria  riua 
Tugnare  incontra  la  più  forte  armati. 

Che  contra  Turchi,  ò contra  gente  àrgini 
Ea’Fcnctiani  mai  foffe  mandata. 

La  rompe , t uince , crai  fratei  captiud 
Con  la  gran  preda  l’ha  tutta  donata, 

Tqjper  feuede  altro  ferbarfilui. 

Che  l’onor  fol , che  non  può  dare  altrui, 

f» 

le  donne , ei  cau  aliai  mirano  fi  fi , 

Senza  trarne  conftrutto , le  figure , 

Ter  che  non  hanno  apprejf ) chi  gli  auijì , 

Che  tutte  quelle  fìen  cofe  future . 

Trenion  piacere  k riguardare  i uifl 
Betti , c benfatti , c legger  le  fcritturt , 

Sol  Bradamante  da  Melifia  ut  frutta 
Code  tra  fi,  che  fa  l’ifioria  tutta . 

»9 

J{uggier,  ancor  ch’h  par  di  Bradamante 
T(pn  ne  fia dotto , pur  li  tornai  mente. 

Che  fia  i nepoti  fuoi  gli  folea  sfilante 
Commendar  quello  Ippolito  fouente. 

Chi  potria  in  uerfi  ì pieno  dir  le  tante 
Cortefle , che  fa  Carlo  ad  ogni  gente  t 
Ei  uarìf  giochi  è fempre  fe fi  a grande, 

E la  menfa  ogn'hor  piena  di  uiuande . 

i°» 

Vede  fi  quiui  chi  è buon  caualìero  ; 

Che  ui  fon  mille  lance  il  giorno  rotte . 1 

Fanfl  battaglie  k piedi , cr  k deftriero  ; 
elitre  accoppiate , altre  confufe  in  frotte  ; 
Tiù  degli  altri ualor  mottra  f{ uggiero  ; 

Che  uince  fempre , egioftra  il  di  e la  notte  ; 
£ cosi  in  danza , in  lotta , <y  m ogni  opra 
Sempre  con  molto  onor  reità  di  fopra . 

L’ultimo 
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L'ultimo  di , tu  l’bora , cbc'l foUnnt 
Conuito , fri  ì gran  ftfla  ine  ornine  Ut o. 

Cht  Carlo  ì man  fimjlra  Ruggier  tenne, 

E Br adamante  bauea  dal  deliro  lato. 

Di  uerfo  la  campagna  in  fretta  uenne , 
Contra  le  menfe  un  canalino  armato , 
Tutto  coperto  egli,  e’I  deflricr  di  nero , 

Di  gran  per  fona , e di  fembiante  altero . 

IO} 

Quell’era  il  /{e  J’. Algier , che  per  lo  / corno 
Che  gli  fé  fopra  il  ponte  la  Donzella, 
Giurato  bauea  di  non  por  fi  arme  intorno, 
T(éftrmgn  froda , né  montare  m fella , 

Fm  che  nòfojfe  un’anno.un  rnefee  ungior ■ 
Stato , come  eremita , entro  una  cella . ( no 
Cosi  a quel  tempo  folean  per  fe  Jlcfii 
Tunirji  i cauahcr  di  tali  eccefri . 

IOJ 

Se  ben  di  Carlo  in  qucflo  mezo  intefe 
E del  !{e,fuo  Signore , ogni  fucceffo  ; 

Ter  non  difiirjl  non  più  l’arme  prefe , 
Cbefe  non  pertene/ft  il  fatto  adeffo. 

"Ma  poi  che  tutto  l’anno , e tutto’ l me fe 
Vede  finito , e tutto’l  giorno  apprejfo, 
Connoue  arme, e cauallo , e froda , e lancia 
la  corte  or  ne  uien  quiui  di  Francia . 

»o* 

Senza  fmontar  ,fenza  cimar  la  te Sa, 

E fenza  fegno  alcun  diriuerenza , 

Mojbra  Carlo  ffrrezzar  con  la  fua  geSa , 

E di  tanti  Signor  l’alta  prefenzo  • 
Mnauigliofo , e attonito  ogn’un  re  Ha , 
Che  fi  pigli  co  dui  tanta  licenza . 

Ldfciano  i cibi , e lafcian  le  parole , 

Ter  afcoltar , ciò  cbe’l  guerrier  dir  uuole . 


» 1 u,  e.  ì r l.  i i m yj • 

IO? 

J{uggicr°  à quel  parLtr  dritto  Uuojjc, 

E con  licenza,  rifrofe,  di  Carlo, 

Che  mentina  egli , e qualunqu’ altro  foffe , 
Che  traditor  uoleffe  nominarlo  ; 

Che  fempre  col  fuo  Re  cefi  portoffe , 

Che  giustamente  alcun  non  può  biafmsrlo  t 
E ch'era  apparecchiato  afoflenere, 

Cbe  uerfo  lui  fe  fempre  il  fuo  douert . 

ini 

E cb’à  difender  la  fua  caufa  era  atto 
Senza  torre  in  aiuto  fuo  ueruno  ; 

È cbe  frnaua  di  mofirargii  in  fatto , 
Ch’affai  n’haurebbe , e forfè  troppo  d'uno • 
Quiu  R inaldo , quiui  Orlando  tratto , 
Quiui  il  Marcbeje,t’lfrgUo  biàco.e’l  bruno 
Dudon , Mar  fi  fa , contra  il  Tagan  fiero 
S’eran  per  la  difefadi  Ruggiero . 

J09 

Moftranio , eh’ effondo  egli  nouofrofo  , 
7qon  doari  conturbar  le  proprie  nozze  • 
Fjaggier  rifrofe  lor , State  innpofo, 

Cbe  per  me  j oranqueRe  feufe  fozze. 
L’arme , che  tolfe  al  Tartaro  famofo  , 
Vennero , efur  tutte  le  lunghe  mozze . 

Ch  (proni  il  cote  Orlido  a Ruggin  ftrinfe  . 
E Carlo  al  fianco  la  frada  h cmfe. 

no 

Bradamantc , e Mar  fifa  la  corazza 
Toftogli  baueano , e tutto  l’altro  arnefe « 
Tenne  ^ iftolfo  il  defìrin  di  buona  razza , 
Tenne  laflaffa  il  figlio  del  Danefe. 

Feron  d’intorno  far  fubito  piazza 
Rinaldo, TRamo , eyOliuin  March  efr . 

C acciaro  in  fretta  ogn’un  de  lo  (leccato  , 
ji  tal  bifogno  fempre  apparecchiato . 
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Toi  che  fu  a Carlo , c r ì Ruggiero  a fronte , Donne,  e Donzelle  con  pallida  faceta 
Con  alta  uoce , (y  orgogliofo  grido  Timide , a gufa  di  colombe , /tanno, 

Son  ( diffe  ) il  Re  di  Soma  Rodomonte,  Che  da’granofl pafebi  a i nidi  caccia 

Chete  Ruggiero  ala  battaglia  sfido.  Rabbia  di  uenti,  cbe  fremendojuanno 

E qui  ti  uo , prima  cbe’l  Sol  tramonte , Con  tuoni  e lampi , e'I  nero  aere  minaccia 

Trouar , ch’ai  tuo  Signor  fri  Rato  infido  ; Gradine  e pioggia, e ì campi  strage  e tino  V 
E che  non  metti  ( che  fri  traditore  ) T imide  flanno  per  Ruggier , cbe  male 

Fra  quelli  caualierialcuno  onore . quel  fino  Tagan  lor  pare  uguale. 

Benché  tua  fellonia  fi  uegga  aperta  » Costì  t/Uta  la  plebe  ,t  ala  piu  parte 

Tercbe  -ejfcndo  Criflian  non  puoi  negarla , De  i canalini  c dc'baron  parca , 

Tur  per  farla  apporne  anco  piu  certa , Che  di  memoria  ancor  lor  non  flpartt 

In  qucSo  campo  uengoti  ì prouarla.  Quel , che  in  Tarigi  il  Tagan  fatto  bauea , 

Efrpnfonahaiqui,  cbe  faccia  offerta  Che  folo  ì ferro,  e ì foco  una  gran  parte 

Di  combatter  pn  te  uoglio  accettarla . Tqjtauea  diftrutta , e aucor  ui  rimonta , 

Se  non  bada  una,  quattro  ,efe  i n’accetto  , E rimarrà  per  moltigiorni  il  fegno; 

E a tutti  manterrò  quel,  ch’io  t’bo  detto . ’iqi  maggior  dóno  altrodc  bebbe  ql  regno. 

1 1 Tremila 


> 
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Treituu  J,  pii  ch’à  tutti  gli  altri,  il  core 
^4  Br  adamante,  non  ch'ella  crcicffi , 
Chc’l  Saracin  di  forza»  t di  ualore. 

Che  uicn  dal  cor  più  di  l\uggier  poteffe  ; 
T^c ebe ragion ,Che  frcjfo  di  l’onore 
jl  chi  l’bafcco , Bolo  monte  baueffe  ; 

Tur  /lare  ella  non  può  fenza  foretto  ; 

C H e di  temere  amando  ha  degno  effètto  ; 

M * 

0 quanto  uolentier  f òpra  fé  tolti 
L‘ imprc fa  bauria  di  quelli  pugna  incerti  ; 
oincor  ebe  rimaner  di  uita  fciolti 
Ter  quella  fojfc  Hata  più  che  certi . 
Hauria  eletto  i morir  più  ima  uolti . 

Se  può  più  d'um  morte  efferfofferta  ; 

Tiù  tojlo,  che  patir,  cbe’lfuo  conforte 
Si poneffe  à perieoi  de  la  morte . 
r» S 

21  a non  fa  ritrouar  prego , cbeuaglii , 
Tercbc  Ruggiero  à lei  l'imprefa  lafci . 
^riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  metto  uifo , e cor  trepido  ttafii . 
Quinci  Rjtggier, quindi  il  Vagan  fife  agiti, 
£ uengonjt  a t rouarco  i ferri  bafii . 

Le  lance , a 1’incontrar  paruc  di  gelo . 

I tronchi  augelli  a fahr  uerfo  il  cielo . 

il  6 

Li  lancia  del  Vagan  che  uenne  a corre 
Lo  feudo  àmczo.fc  debo  le  effetto  ; 

Tanto  l’acciar , ebe  pel  famofo  Ettorre 
T imputo  bauea  Vulcano , era  perfetto . 
I{uggier  la  lancia  parimente  à porre 
di  andò  a lo  feudo , egli  lo  pajìò  netto  ; 
Tutto  ebe  fojfc  dppreffo  un  palmo  grofio 
Litro  e di  fuor  d'acciaro,  f in  mezo  d’off >. 
"7 

E fé  non , che  la  lancia  non  fottenne 

II  grane  feontro,  e mancò  al  primo  a fatto; 
E roteai febegge,  c in  trÓcbi,  baucrlcpcne 
Tarut  per  l’aria , tanto  uolò  in  allo  ; 
L’usbergo  apria  ( sìfuriofa  uenne) 

Se  fojfc  flato  adamantino  [malto  ; 

£ finta  la  battaglia , ma  fi  roppe . 

Tofcro interra  ambiidefhrier  le  groppe. 

t il 

Con  briglie , e frroni  i Caualieri  i nttando 
Hjfthr  fcrou  fubito  i deùrieri . 

E donde  gittar  l’aflt , prtfo  il  brando 
Si  tornar  o a ferir  crudeli , e furi . 

Di  qui  di  là  con  macjhia  girando 
Cli  anmofl  caualli , atti,  e leggieri , 

Con  le  pungenti  frode  in  cominciaro 
tentar , dotte  il  ferro  trapiùrtrp» 


tt» 

Tronfi  troni  lo  fcoglio  del  ferpentt , 

Cbe  fu  si  duro , al  petto  fiodomonte , 

7qj  di  Tqjmbrotte  la  froda  tagliente, 
Tfi’l  folito  elmo  bebbe  quel  di  àia  fronte  ; 
Che  l’ufate  arme , quando  fu  perdente 
Contro  la  donna  di  Dordona  al  ponte, 
Lafciato  banca  fifrefi  à i farri  marmi  , 
Come  di  foprabauerui  detto  pormi. 

IlO 

EgUbaueaun' altra  affai  buona  armatura , 
Tqon  come  era  la  prima  già  perfetta  ; 

Ma  nè  questa , nè  quella , nè  più  dura 
*4  balifarda  fi  farebbe  retta  ; 

*4  cui  non  otte  incanto , nè  fattura , 

7qè  finezza  d’acciar,  ni  tempra  eletta. 
Buggierdiquàcdilàsibenlauora , 

Ch'ai  Vagan  l'arme  in  più  d'un  loco  fora . 
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Quando  fi  uede  in  tante  parte  roffe 
Il  Vagan  l’arme , e non  poter  fchiuare. 
Cbe  la  più  parte  di  quelle  percoffe 
Tfrongli  andaffe  la  carne  à ritrouare , 

^4  maggior  rabbia,  a più  furor  ft  moffe  , 
Cb’àmezo  duerno  il  tempettofo  mare. 
Getta  lo  feudo  ,tà  tutto  fuo  potere 
Sù  l'elmo  di  Buggiero  à due  man  fere. 
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Con  quella  cfhcma  forza , che  percote 
La  macchina , che  in  Vò  fra  sù  due  nani, 

E lutata  con  buomim , e con  rote 
Cader  fi  lafcia  sù  le  aguzze  traili  ; 

Fere  il  Vagan  /{uggter,  quanto  più  puoi* 
Con  ambe  man  fopra  ogni  pcjo  grani . 
Gioita  l’elmo  incanuto , che  fenza  ejfo 
Lui  col  cauallo  bauria  in  un  colpo  fejfo. 

Buggier  andò  due  uoltt  à capo  chino . 

£ per  cadere  e braccia , t gambe  aperfe. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino; 

Cbe  quel  non  h abbia  tempo  à ribatter fc. 
Tot  uicn  col  terzo  ancor,  ma  il  brando  fin ey 
Si  lungo  martellar  più  non  fofferfe . 

Che  uolò  in  pezzi,  C r al  crudcl  Vagano 
Di  firmata  lafciò  di  fi  la  mano . 

Bpdomontc  per  quello  non  s’arrctta. 

Ma  s’aucnta  à BuZZ,er>  (he  nnflj  finte ; 
In  tal  modo  intronata  bauea  la  te  fra  , 

In  tal  modo  offri fiata  bauea  la  mente . 

Ma  ben  dal  fonno  il  Saracin  lo  detta;' 

LÌ cmgt  il  collo  col  braccio  poffentt ; 

£ fon  tal  modo,  e tanta  forza  affrtrrd, 

Cbe  de  l’arem  lo  futile, < caccia  interré . 


«Vr 


ffcnfuin  ttrrd  «lodo , eh  e riforft 
yia  più  che  d'ird , di  uer gogna  pieno , 
Te ri  che  à Bradamante  gli  occhi  torfe , 
E turbar  uide  il  bel  mfo  f treno. 

Ella  al  cader  di  lui  rima  fi  m forfè  , 

E futa  uitdfua per  uemr mtno . 
Ruggiero  ad  emendar  lodo  quell’onta 
Stringe  la  frada,  e col  Tagan  l’affronto. 

■■■  i:« 


Ruggier  non  perde  il  tempo, t di  grande  urto 
Lopereotenelpetto.eneld  faccia, 

E (opra  li  martella,  e’I  ticn  si  curto , 

Che  conia  mano  in  terra  anche  lo  caccia. 
"Ma  tanto  fa  il  Tagan,  ch’egli  è rifurto. 
Siflr'mgecon  Ruggier,  fi  che  l’abbraccio. 
L’uno , e l’altro  s 'aggira , e f co  te, e preme , 
Arte  aggiungendo  a le  fue  forze  tfbreme* 
«»» 


Quel  gli  urta  il  dedrier  coirà  ; ma  Ruggiero  Di  forza  a Rodomonte  una  gran  parte 
Lo  f confa  accortamente , e fi  ritira  ; La  cofcia , e’I  fianco  aperto  baueano  tolto . 

E nel  pajfare,al  fren  piglia  il  deftriero  H.uggicr  hauea  defhrezza,  banca  gride  ar - 

Con  la  man  manca,  e mtorno  lo  raggira.  Era  ala  lotta  effercitato  molto.  (te 

Econladedra  intanto  al  Caualiero  Sente  iluantaggio  fuo,nc  pene  parte , 

ferire  il  fianco,  ò il  uentre,ò  il  petto  mira  ; E donde  il  f angue  ufeir  uede  più  f ciotto  ; 


E di  due  punte  fa  fentirgli  angofeta, 
L’unadel  fianco , e l’altra  ne  la  cofcia. 

•’-r 

Rodomonte  che  in  mano  ancor  tcnea 
il  pome,  e l’elfa  de  la  froda  rotta , 
I{uggier  tù  l’elmo  iti guifapercotea,' 

Coe  lo  potè  a ftordire  ì l’altra  botta . 
fila  Ruggier, cb’i  ragion  uinccr  douea. 

Li  prefe  il  braccio  ; e tirò  tanto  allotta , 
Aggiungendo  a la  dedrar altra  mano. 
Che  fuor  di  fella  al  fin  traffe  il  Tagano . 

Ili 

Sua  forza,  ò fua  dedrczza  uuol,  che  cada 
Il  Tagan  si,  cb’a  Ruggier  redi  al  paro, 
yo  dir,  che  cadde  in  pii,  che  per  la  fraia 
fuggiti  bauerneil  meglio  giudicaro . 
fuggi  cr  cerca  il  Tagan  tenere  i bada 
Lungi  da  fe,  ne  di  accoftarfl  ha  caro. 

Ter  lui  nonfalafiiarucnirftadoffo 
yn  corpo  cosi  grande,  t cosìgrojfo. 
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E infanguinarli  pur  tuttauia’l  fianco 
ycdc,tla  cofcia,  el’ altre  fue  ferite. 
Sptra,chc  uenga  a poco  h poco  manco 
Si,  che  al  fin  glihabbiaìdar  u'mta  la  lite. 
L’clfa.t’l  pome  hauea  m mano  il  Tagan  an 
E con  tutte  le  forze  mfieme  unite  (co 
Da  fe  fcagltolli  ; t si  Ruggier  percofft , 

* Che  fiorinone  fu  piu  che  mai  fiffe. 

il» 

la  guancia  de  l’elmo,  c ne  la  fraUa 
fu  Ruggier  colto  ; t si  quel  colpo  finte; 
Che  tutto  ntuacilla,  c nc  traballa , 

E ritto  fi  foditn  difficilmente. 

Il  Tagan  uuole  entrar,  ma  il  piè  li  falla  , 
Che  per  la  cofcia  effe  fa  era  impotente  ; 

E'I  uolerfi  e (frettar  più  del  potere. 

Con  un  ginocchio  interra  il  fa  cadere. 


Edoue  piu  ferito  il  Tagan  uede, 

Ton  braccia,  e petto, c l’uno  e l’altro  piede. 

>1! 

Rodomonte  picn  d'ira,  e di  difretto 
fuggier  net  collo,  e ncle  fratte  prende. 

Orlo  tira , or  lo  fringe,  or  fopra  il  petto 
Sotteuato  da  terra  lofi  fri  nde  ; 

Quinci  c quindi  lo  rota,  e lo  ticn  f fretto  ; 

E per  farlo  cader  molto  contende . 

Ruggier  dam  fi  raccolto , t mette  m opro , 
Senno,  e ualor,  per  rimaner  di  fopra. 

Tanto  le  prefe  andò  mutando  il  fianco' 

E buon  Ruggier , che  Rodomonte  c'mfi. 
Calcagli  il  petto  sù’lfimfhro  fianco, 

E con  tutta  fua  forza  iuilofirinft. 

La  gamba  defiraa  un  tipo  manzi  cl  manco 
Ginocchio,  e l’altro  attrauerfogli,c  frinfc  ; 

E da  la  terra  in  alto  fitteuollo , 

E con  la  teda  in  giù  defi  tornollo . 

yj. 

Del  capo,  e de  la  fchiena  Rodomonte 
La  terra  impreffe  ; e tal  fu  la  per  coffa. 

Che  de  le  piaghe  fue , come  da  fonte , 

Lungi  andò  il  f angue  a farla  ferrar  offa  ^ 
Ruggier,  c’bala  fortuna  per  la  fronte, 
Tercbe  leuarji  il  Saracin  non  goffa , 

L’una  mi  col  pugnai  gli  ha  fipragli  occhi , 
L’altra  a la  gcla,c  aluctre  gli  ha  i ginocchi, 

' ■ 

Come  tal uolta,  cuc  fi  caua  l’oro 
LÌ  trÀTannoni,  ò ne  le  mine  ibere , • v . 

Setwprcuifimnasù  coloro. 

Che  ui  condufje  empia  auaritia.ferr, 
rcflano  fi  epprefi , che  può  il  loro 
Spirto , à pena  onde  ufi  ire  adito  bauerel 
Cosi  fu  d Saracin  non  mene  oppreffo 
Dal  uiucitor,  lodo  che  in  terra  rnc/fo. 

I 2 aU 


IP 


•il 

jtUuifli  it  felino  gli  dpprcftnU 
Ld  punta  del  pugnalali  iuta  già  tratto  ; 
E cbeflrtniimmacciindo  tenti , 

E dildfcisrlo  uiuo  Ufi  pitto . 

Md  quel  che  di  morir  manco  putenti. 

Che  di  mojlnr  uiltide  à un  minimo  atto  , 
Si  torce  e /cuore,  e per  por  lui  di  / otto 
Mette  ogni  fuo  uigor,ni  gli  fi  motto . 

i)8 

Come  Mafhn  [otto  il  feroce  filano , 

Che  fifit  i denti  ne  li  gola  gli  b abbia. 
Molto  $’  affanni,  e fi  dibatte  m uano 
Con  occhi  ardenti  ,e  con  [fumo fi  Ubbia  ; 
E non  può  ufeire  al  pr editor  di  mano , 
Che  ulne  e diuigor,non  già  di  rabbia  ; 
Cosi  falla  al  pagano  ogmpenfiero 
D'ufctr  di  fiotto  al  uincitor  Ruggiero . 


v*»  Ci»  i u • Ci  r JU  i l lei  \J  • 

n '»»  . . 

Tur  fi  torce  e dibatte,  u che  uiene 
*Ad  effcdirfl  col  braccio  migliore  ; 

E con  la  de  (Ir  a man, che’ l pugnai  tiene , 
Che  truffe  anch’egli  in  quel  cornilo  fuori» 
T enti  ferir  uggier  fotta  le  rene , 

Ma  il giouene  j' accorpi  de  l’errore , 

In  che  potè  a cader  per  differire 
Di  far  quell’empio  Saractn  morire . 

HO 

E due  e tre  uolte  ne  Vorribil  fronte 
( ^tlzidoypiù  ch’alzar  fi  poffa , il  braccio  ) 
Il  ferro  del  pugnale  a Rodomonte 
Tutto  nafeofe, e fileno  d'impaccio. 

^tle  fqualide  ripe  d’^ichcronte 
Sciolta  dal  corpo , più  freddo  che  ghiaccio 
Bejlemmtando fuggii alma  sdegnofa. 

Che  fu  si  altera  al  mondo,  e si  orgoglio  fa  . 


I L F 1 Ti,  E. 

ANNOTATIONI. 

ED  B l fperdrch’ù  fia  par  darti  aita 

Cont  batter , con  gli  omicide  con  U aita,  vtcchÌ9,ilqval  e offre ffo  T trenti*,  chiedeva  o quel 

l oltre  vecchio  fra  univoche  gli  mavifeTlaffi  il  delor  f ve, come  qui  fa  Leone  à Raggiare  , che  gli  due # 
che  per  .ivrntura  egli  intendendo  havrtbb*  potuto  aiutarle  con  vna  delle  ire  cofr,cfè  col  co»figlio,tn  fa • 
perii  forfè  mcilrar  via  da  rimediare  la  cagione  del  mal  freyi  con  le  cofolattonifr  dUmfargliclo , & fargli* 
le  conofcere  per  minor  e, & di  pi»  Jpera^a  di  rimedio, (ht  a 1*1, che  lo  pativa , ho  dovrà  parere  , è farglieli e 
ri  tai  cifriti  toni  {offerir  con  antmo  più  forte.  Onero  fe  fofje  male  che  con  robba,  è con  fatica  <£•  indvUrùt 
fi  poteffe  rimediare ,e gli  t bautta  parimente  fattorini  co»fiUo,aut  covfrUndo  , avi  re  invero.  Leqvali  tre 
fori»  di  aivto  fono  tètramente  tutte  quelle, che  fi  peffove  permettere  ò dare  à chi  Uà  in  affanni  , è dolore > 
et  travagli.Q^i  l'  Ariofto  prudenti  fimo, come  in  ogni  fra  cefi  ,non  fa  che  Leone  a un'animo, che  vedea  gtJ 
quafi  opprejfo  in  tutto  dal  gran  dolore, entri  a promettere  n*  configli,  nè  confiUtioni.  Et  mafvnamente9 
che  poteva  & doveva  crederebbe  un  tarhvomo  come  leggiero  non  fi  foffe  ridotto  all' ultimo  rimedio  di 
voler  morire.fr  1 1 mal  fuo  foffe  flato  capace  di  rimedi]  con  configl»yò  confolatioviQr  conforti. Onde gli prom 
pone  ey  promette  follmente  U ter^a  & più  importavi  e ycioè  l aiuto  con  i fatti, per  me^o  della  robba , dogli 
umici, & della  vita  fri  propria  fe  foffe  Infognato,  àia  perche  poi  fegve  fritto . 

Vi  meco  conferir  non  fi  ònere  fica. . Se  forjaffe  Infinga, ac  ciò  tu  n 

il  tuo  dolore, e Ufi  tomi  far  proibì  Se  gran  tefir9s'arte , s' a fiuto,  i giova  • 

Totrebbe  per  auentura  dir* alcuno ,cbe  egli  pur^entrla  promettere  altro  aiuto  che  di  fatti, poi  che  prometti 
le  lu fraghe, r arte, & t allatti  ; dico, che  tutte  qvefte  no  efeono  punto  delgenere  de* fatti.V  ere  lochi  t/4v» 
te  re  ha  detto  quattro  flange  più  foprayche  Leone  dal  temente  di  Raggierò  havea  molto  ben  conofciutoycho 
il  tormento  do  Rj*ggiero,fi  cagionava  da  amore  Jin^a poter  comprendere  ejpreffamente  per  qual  dona  egli 
• Onde  indetti  nerfi  uenendo  cime  À Jpeafitare,ò  diuidere  in  ijjitlù  c pucUo , che  cerne  in  cefi  gem 
turali  gli  banca  promefii  ne’, ine  precedenti  nerfi  dichiara  quali  potranno  ejfert  qut gli  aiuti  , che  egli  cem 
Ihancr  fuo  ,co‘  fuoi  amici, & ce»  Lamia  fua  propria  potrjfe  darli.  Et  quelli  crani  di  tifar  La  foga  in  tau 
ghert  In  danna  amata  a chi  foffe  connenuto  di  u far  Infingile  cen  e jfo  lei,ò  con  altri  me  baueffer  luogo,  per 
nettare  o la  mente  di  ha  ftejfa.i  de’  fnoictn  tefen,dujar  finalmente  ogni  arte,  gj-  ogni  alluna  per  otte » 
merla.  Et  in  tutte  ‘fucilo  ucngonft  a confederare  gr  a conofcere  la  gran  prudenti.!  ,e*r  il  gran  [opere  da  cfnt 
fo  noflr.  felicifiime  frittorc  ,che  ne  t primi  due  uerfi,in  un  foto  dtfìi  ha  comprefi  m foìlanja  tutti  Ige. 
meri  di  lutti  gli  huemmi  infirmi  confiderjffe  tutti  i fetali , non  trouerà  forte  d aiuto  in  fatti,  che  non  fi  eto 
f renda  in  uno  di  detti  Ire  capi.  Et  in  minia  poi  dtuafar già  aiuti, che  difegnana  dargli  in  fargli  ottener  U 
danna  defiderata,c  imprende  altrui  in  due  altri  nerfi  tutte  epurile  tefe,&  fucile  me, con  legnili  alcuna  per 
aprra  fna(nó  di  fpitanra,à  u alitarla  im  linatione,à  elcttiane  della  donna)pojfa  mai  attener  futi  fi  nogliet 
donna,  cine', che  fe  ean  una  di  quei  che  Leone  dice, ella  non  fi  ottiene, non  ni  refin  a lutto  li  mondo  infirma 
altra  ma  da  poter  tentare, nonché  ffierare,o  agnognare1da  poter  canfegmrh  Se  pera  q miche  eertaeUo  um 
la,tome pnrn  ho ulili ahnni,nan  ni  naleffe  aggiunrne  glincanti,à  iherte,  gr  le  c afe  magiche,  lecfnali 
quando  ancora  (per  non  contender  dicofe  fuor  di  Infogno  ) fi  ueleffe  prtfnpporre  ,i  concedere,  che  ni  hanef 
Jet  luogo  ,fi  uerannoa  comprendere  [otto  il  genera  dell’ artiche  è par  da  qutUe,the  Leone  ha  dette. 

i cnyirE 
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• I CINQVE  CANTI 

DI  M.  LODOVICO  ARIOSTO, 

I OVALI  SEGVONO  LA  MATERIA 
DEL  FV  BRIOSO. 

‘Tutti  di  nuouo  reni  fi  & ricorretti  da  molti  import antif 
/imi  errorijche  fin  qui  fono fiati  in  tutti  gli  altri . 


CON  GLI  ARGOMENTI  IN  RIMA,  ET 
dilcorfi  DiM.  Luigi  Grotta  d’ Adria. 


Con  alcune  breui^f  importanti  annotazioni 


VNt 


IN  V E N E T I A, 

Jppre/fo  Vincenzo  Vdlgrifi, 

i • ì A>k  r V.  yr1-  . 


ARGOMENTO 

Fm  le  Fate  con  figlio.  Indi  è mandata 
-Aitimi,  ritrouar  l’inuidia  ria . 

Che  al  gran  tradii  or  Ctno  addoffo  entriti , 
V trfo  Citrufalem  lo  mette  in  uu . 

Mi  il  uento  il  ciccia  a i regni  de  li  Fata 
Gloriai,  cr  ella  per  aria  l’inuia 
Trtfo  ad  oleina , e oleina  U comanda 
Quanto  far  dette,  tali  fua  naue  il  manda 


NEI.  canteo  ino  ci  quelli  Cinque  Carni, có  tutto  quello  clic  li  conolce.che  ui  deuta  fceoiYa» 
predo  fi  cfiprenle chiaraméte.che  l'Autore uolca  rapprefentar  l'inftabilità  «rande  & la  po. 
ca fermezza  deile  felicità  mondaoe.at  come  muco  li  deue  mai  fidar  molto  in  effe  ’ ma  tener 
femore  il  cor  fuo  fermo  in  Dio, nel  qual  folo  trotia  perpetua  fermezza  ogni  ucro  btne.Haué 
do  dunque  negli  ultimi  Canti  del  Furiofo  deferita  la  grl  uittoradt  Carlo,  & le  gr.ndiffime 
feftc'St  allegrezze, che  fi  faceanoin  Francia, uetnua  l'Auttor  có  quello  nuouo folletto i AL. 


t quàto  pretto, 8(  c6  quàto  furore  la  Fortuna  fe  gli  riuolge- „.r„  lc  r>. 

teclieoffefc  procurano  di  uendicarfi,&  perGanoall  incótrochc  cosi  ben  iranato  da  Carla 
fi  difpone  alla  fua  rouina,uienei  ricordarci  l'Autore,  che  in  qualunque  modo  fi  habbia  da 
far  coimalignijnonfenedetiemaiflar  ficuro,ne  afpettarne  mai  fe  non  male. 

C A 0 T III  M 0. 

tra  Ha  cento  facce,  ha  cento  cantre  quelli 
il  duro  S cita,  e nino  tra  l'uno  e l’altro  uguale  ampiezza  j 
l’Indo  molle  Due  colonne  ogni  ffiicolo,  puntelli 

T H>  De  l’alta  fronte,  e tutte  una grojjizza , 
citi  Di  cui  fono  le  bafi,  ti  capitelli 

Di  ejutl  ricco  metal,  che  più  s‘ apprezza  • 
Et  effe  di  Smeraldo , c r di  Zaffiro , 

Di  Diamante , e fiubin  ff  tendono  in  girai 


Ch  ì la  fm , nuli’ altezza  i’ anicino. 

Quiui  sù’l più  frlingo , e fiero  colle. 

Cinto  d’borrendc  balze,  e di  ruina  , 

Siede  un  tépio,ilptù  bello,  e meglio  adorno, 
Cbeuegga  il  Sol,  fra  quanto  gira  intorno. 

Cento  braccia  è d'altezza  da  la  prima 
Cornice mifurandomfin’ in  terra: 

Altre  cento  di  lì  uerfo  la  cima 
Della  cuppula  d'or  ; cb’m  alto  il  ferri. 

Di  giro  e ditee  tanti,  fe  Ve  filma 
Di  chi?,  grand’agio  il  mifurò,  non  erra, 
f un  bel  crijlallo  intero , chiaro , e puro 
Tutto  lo  cinge,  eli  fa  fiondai  nutro, , 


Gli  altri  ornamenti,  chi m’afcolta , ò legge. 
Tuo  imagin<tr,fenza  cb’io'l  cantt.ò  ferma, 
Quiui  Demogorgon,  che  frena  e regge 
Le  Fate  ,edìlor  forza , e ne  le  priua , 
Ter  offeruata  ufanza , e antica  legge, 

S empre  ch’ai lufbro  ogni  quint'àno  arriuOi 
Tutte  chiama  a configlio,  cr  da  l’e fiume 
Torti  del  mondo,  le  raguna  infieme. 

Quiui  fin  tende , fi  ragiona , e tratta 
Di  ciò,  che  ben  , o malfa  loro  occorfo , 
A’cuifia  danno,  à altra  ingiuria  fatto, 
Tfon  uien  con  figlio  manco,  nc  foccorfo. 
Se  conte  fa  ètralor,  lofio  t’adatta  ; 

E fornir  fafii  adietro  ogni  trafeorfo , 
Sijhefi  trouan  frmjrrt  tutte  unite 
Cotra  ogn’altro  di  fuor, có  chi  babbià  lite, 
j 4 Venuto 


rtnuto  Tanno , ?t  giorno  che  taccone  Toi  che  di  forti  temeraria  affretta 

Sidenno  infittite  il  qumquennal  conflglio  , 7{on  può  fatti  pergwr  coda  doler fe  , 

Chi  di  libero , c chi  dal’ Indo  corre  Tffè  domandar , nè  procacciar  vendetti 

Chi  da  llrano  ,c r chi  dal  mar  Vermiglio,  De  l'onta  ria , che  già  piu  di  [offa fe. 

Senza  ftnar  cavallo , e fenza  porre  Quel , ch’ella  non  puòfarjar’à  noisetti, 

Ciouencbi  al  giogo, e fenza  oprar  nauiglio.  Che  le  occorrenze  profpere.e  l’auerfe 
Difpregiando  uenian  per.  l’aria  of  cura  Cóuié,  c’babbiam  communi , e fi  prou  eggii 

Ogni  ufo  bumano,  ogni  opra  di  Tritura . Di  ucndicarla,ancbor  ch’ella  noi  chieggU. 

Toriate  alcune  in  gran  nani  di  vetro,  Tqon  accade , ch’io  narri  e come , e quando  j 

Dai  per  Demontj,  cento  uolte  cento  Tercbe  la  cofa  à tutto  il  mondo  è piana. 

Con  mantici  [offrir  lor  facon  dietro,  E quante  uolte,  e in  quanti  modiOrlando , 

Che  mai  non  fu  per  l’aria  il  maggior  vento.  Con  comun’onta  offefo  babbia  Morgana . 
^Itre , come  al  contraftodi  fan  Pietro  Data  prima  fata  incominciando. 

Tentò  in  fuo  danno  il  Mago , onde  fu  (péto,  Cbe’l  Drago  ,eiTon  uccife  à la  fontana  , 

yenimo  in  collo  a gli  Angeli  infernali  : Fincbeletolfepoi  agitante  il  biondo , 

alcune , come  Dedalo , bauean  l’ali . Cb’ amava  più  di  ciò,cb’tUa  hauea  al  modo » 

Chi  d’oro , e chi  d’argento , e che  fi  fece  Dico  di  quel , che  non  fapete  forfè  ; 

Di  uarie  gemme  una  lettici  adorna , Et  alcuna  lofi , tutte  noi  fanno: 

Tortauane  alcun  otto , alcuna  diece  "Più  che  l altre  foll’io , perche  m occorfo 

De  lo  fluolyche  fpartrfuol  quàdo  aggiorna ; Gire  al  fuo  lago  quel  mede/imo  anno. 

Cb’ erano  tutti  più  neri,  che  pece,  alcune  pie  (ma  ben  non  fé  n’accorfe  % : 

Co»  piedi  Urani , e lunghe  code , e corna . Morgana  ) raccontato  il  tutto  m’hanno . 
Tegafl , Griffi,  cr  altri  augei  bizarri  Urne,  cb’à  punto  il  fo,  fi  a ben.cb’io’l  dica. 

Molte  tracan  [opra  volanti  carri . Tanto  più , che  le  fon  forcUa , e amica . 

Quefle  .’c’hor  Fate , e da  gli  antichi  foro  «4  me  conuien  meglio  Chiarini  quella 

Già  dette  Ninfe,  e Dee  con  più  bel  nome ; Parte,  che  dianzi  io  ui  dicci  confu  fa. 

Di  pretiofegemme , e di  molto  oro  Toi  che  Orlando  bebbe  pref i mia  fonila. 

Ornate  per  le  tuffi  ,tperle  chiome , Eubata, afflitta,  è in  ogni  uia  delufa  , 

S’apprefentaro  à l’alto  Conalloro , Di  tormentar  bnon  ceffo , pn  elvella  ^ 

Con  bella  compagnia , conriccbe  fonie,  7{on  glifi  il  giuramento,  il  qual  nons’u,4 

Studiando  ogmuna , cb’ altra  non  l’auanzi  • T ra  noi  mai  molar , nc  ci  [occorre 
Di  più  ornamenti , ò tfeffer  giunta  innanzi.  Il  dir , che  forza  altruict’lfaccia  torre. 

Sola  Morgana,  come  T altre  uolte,  T^on  è particolare,  e non  è fola  ^ 

•jjf  ben  ornata  u’arriuò , nè  m fetta  c Di  lei  l’ingiuria , anzi  appartiene  a tutte  l 

7tU  quando  tutte  1‘ altre  eran  raccolte  , E quando  [offe  anebor  pur  di  lei  fola , 

E già  più  d’una  cofa  baueano  detta.  Dobbiamo  unirci  à vendicarla  tutte, 

■Mtffx , con  chiome  rabbuffate , e fdolte  E non  lafciarla  ingiuriata  fola . 

jtlpn  comparve,  fquahda , e negletta.  Cbejiam  compagne,  e flamforelle  tutte  : 

•Nel  mede  fino  uefftr , ch’ella  hauea,  quàdo  E quando  anebo  ella  il  nieghi  con  la  bocca , 
It  die  la  caccia , < poi  la  preft  Orlando . Quel,  cheti  cor  vuol,  considerar  ci  tocca . 

Con  atti  meffi  al  gran  Collegio  inchina , Se  toleriam  l’ingiuria , oltra  che  fegno 

Efiripon  nel  luogo  più  di  [otto  ; Mofhriam  di  debolezza , ò di  uiltade 

E come  pffampcnfler  alto,  china  Et  oltra,  che fl  tronca  al noffro  regno. 

La  fronte  egli  occhi  à terra  ,ehófa  motto . Il  ncruo  prmcipal,  la  maieSade  ; 

Tacendo  l’ altre  di  ffupor , fu  oleina  Facciam , ch’oji  di  nuovo,  e che  di  fegno 

•prima  à parlar , ma  non  così  di  botto  ; Di  farei  peggio  in  altri  animo  cade , 

Cb’una,ò  due  uolte  gli  occhi  intorno  volpe,  Ms.  chi  fa  fui  vendetta,  oltra  che  offènde 
E poi  la  lingua  à lai  parole  fctolfe , . Chi  offefo  Uba,  da  molti  fi  di  fende. 


C feguitò  parlando,  t difronendo 
Le  Fate  à utniicir  il  cornuti  f corno . 

Che  s’io  uolefii  il  tutto  ir  raccogliendo , 
T^on  b aurei  da  far’ altro  tutto  un  giorno . 
Cbe  non  faceffe  queflo , non  contendo . 

Ter  Morgana, e per  ialtre.c’bauea  /forno. 
Ma  ben  dirò,  che  più  il  proprio  intereffe, 
Cbe  di  Morgana,  ò d'altre,  la  moueffe. 

Lcuar fi  oleina  non  potea  dal  core, 

Cbe  le  fofie  Ruggier  cofi  fuggito  ; 

Hon  fo,feda più  f degno , ò da  più  amore 
Le  fofie  il  cor  la  notte , e'I  di  afiaUto , 

E tanto  era  più  graue  il  fuo  dolore. 
Quanto  men  la  potea  dir’efpedito  : 

Tercbe  del  danno  , cbe  patito  bauea , 

Era  la  Fata  Logiflitla  rea . 

T^j  potuto  ella  bauria  ,fenza  accufarla , 
Del  riceuuto  oltraggio  far  doglianza  t 
Mi  percb'iui  di  liti  non  fi  parla , 

Cbe  fla  tra  lor , né  fé  n’ha  ricordanza . 
Tarlò  de  l'onta  di  Morgana , e farla 
Mendicar  procacciò  con  ogn’m/lanza  : 

Cbe  fenza  dir  di  fe , ben  uede , ch’ella 
Fa  per  fe  anckor  ffefaper  la  foreHa . 

Ella  dicea  , cbe  come  uniuerfale 
Biajmo  di  lor  ,fon  di  Morgana  Conte , 

Far  fe  nc  deue  aneboruendetta  tale. 

Che  fol  non  habbia  da  patirne  il  Conte  ; 

Ma  cbe  n’abbafit  ogn’un,  cbe  fotto  l’ale 
De  l' Aquila  frperba  alzi  la  fronte. 
T^opone  ella  cosi,  cosi  di fegna 
Tercbe  R uggier  di  nouo  in  fua  man  uegna. 

Sapcua  ben , cbe  fatto  era  Crifliano , 

Fatto  Baron , eTaladm  di  Carlo. 

Che  fefoffe,  qual  dianzi  era , Vagano, 
Miglior  jperanza  bauria  di  ricourarlo  ; 
Ma  poi  che  armato  era  di  fede , lituano 
Senza  l’aiuto  altrui  potria  tentarlo  ; 

Che  fe  fola  da  fe  uuolfarlioffefa , 

Cli  uede  appreffo  troppo  gran  di f e fa . 

Ter  quello  bauea  fier  odio , acerbo  fdegno , 
Inimicitia  dura , e rabbia  ardente 
Contro  Re Carlo , e ogni  Barondel  Regno, 
Contra  t popoli  tutti  di  Tonente , 

Tarendo  i lei,  cbe  troppo  al  fuo  difegno 
Lor  bontà  fofft  auerfa  e renitente  : ( ma 

7qè  fperar  può , cbe  mai  Ruggier  s’opprU 
Se  non  difìrugge  Carlo  ìnftemt,  ò prima. 


Odia  rimperator , odia  il  nipote. 

Ch’era  l'altra  colonna  à tener  dritto , 

Si , che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puott, 
7{é  da  forza  d’incanto  effere  afflitto . 
Tarlato  c’hebbe  «ciana,  nè  aneboruot t 

Sitar  d’udir  l’ orecchie  altro  delitto  ; 

e Fallerina  pianfe  il  drago  morto  , 

E la  difaruttion  del  fro  bcU’borto. 

Toic’bebbt  acconciamente  Fallerina 
Detto  il  fuo  danno , e chie&one  uendetta. 
Entrò  l’arringo , e tennel  Dragontina , 

Fin  cbe  tutt’hebbe  la  fra  caufa  detta. 

E quiui  raccontò  l'alta  rapina , 

Cb’Afìolfo , e r alcun’altro  di  fra  fetta , 
Fatto  le  bauea  dentro  à le  proprie  cafe 
De’froi  prigion , si  cb’un  non  ui  rimafe . 

Toi  l’aquilina , e poi  la  Siluanetla , 

Toi  la  Montana,  e poi  quella  dal  Corfo  . 
La  Fata  bianca , e la  Bruna  forella  ; 

Et  una , à cui  tefe  le  reti  Borfo: 

Toi  Griffonetta , e poi  quefia , e poi  quella  , 
Che  far  di  tutte  io  non  potrei  difcorfo  ; 
Dolendo  fi  uenian,  chi  d’jlimcro , 

Chi  del  figlio  diamone , e chi  dVggicro . 

Chi  di  Dudone , chi  di  Brandimarte , 
Quand’era  uiuo, e chi  di  Carlo  Seffo . 

T ulti  chi  in  una , e chi  in  un’altra  parte 
Hauti  lor  fatto  dino,e  oltraggio  cfpreffo. 
Rotti  gl’incanti , e difrrezzata  l’arte , 

«4  cui  natura,  e il  del  tal  bora  haieffo. 

_ 4 pena  d’ogni  cento  trouaui  una , 

Cbe  nonbauejfe  battuto  ingiuria  alcuna. 

Quelle , che  da  dolerfl  per  fe  fiefft 
Tqon  hanno , sì  de  l’ altre  il  mal  lor  pefa , 
Cbe  non  men,  cbe  fìa  fuo  proprio  ìnterefie. 
Si  duol  eia  fama  ,efene  chiama  offe  fa . 
Tfoneran  per  patir,  cbefìdiceffe, 

Cbe  l'arte  lor  non  poffa  far  difefa 
Contra  le  forze, egli  animi  arroganti 
Dt’Taladini , e Caualieri  erranti. 

Tutteperquefio , eccettuando  foto 
Morgatia , c’hauea  fatto  il  giuramento. 
Che  mai  né  a uifo  apertole  con  dolo 
"Procaccierà  ad  Orlando  nocumento  ; 
Quante  ne  fon  fra  l’uno  ,cl’a  Uro  polo , 

Fra  quito  ti  Sol  rifcalda,  e affredda  il  ucto. 
Tutte  approuar  ql , c’hauea  Milana  detto  , 
E tutte  mftar , cbe  figli  deffe  effetto. 
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Toi  cht  Demogorgon  Trìncìpe  faggio , 

Del  gran  Configlio  udì  tutto  il  lamento, 
Difft  i ?t  dunque  è generai  l’oltraggio , 

U la  uendetta  generai  conferito  , 

Che  fa  Orlando  ,fia  Carlo , fia  il  lignaggio 
Di  Franda , fia  tutto  f Imperio  / pento  ; 

E non  rimanga  fegno , ni  uedigi , 

7{è  pur  fi  [oppia  dir , qui  fu  Tarigi . 

Come  ne  i cafl  ptrigliofifaeffo 
Homo,  e Ì altre  /{epubiiebe  fatt’banno. 
C’hanno  il  poter  di  molti  4 un  falò  ceffo  , 
Che  faccia  fi , che  non  patifcan  dannoi 
Cofl  quiui  id  oleina  fu  commeffo , 

Che  pcnfafj'e  qual  forza,  ò qual  inganno 
Si  bauefj'e  a u far,  cb’ ognuna  d'effe  preda 
limila  m aiuto  ad  ogni  fui  richieda . 

Come  chi  tardi  i fuoi  denar  diffitnfa , 

T^è  fogni  compra  loft  o fi  compiace; 
Cerca  tre  uolte  cr più,  tutta  la  Senfa , 

Et  ua  mirando  in  ogni  lato , e tace  ; 

Si  ferma  al  fin , dout  ritroua  immenfa 
Copiadi  quel, ch’ai  fuo  hi fogno  face  ; 

Et  quiui  bar  quella , bar  quella  co  fa  uolue. 
Cento  ne  piglia , e andior  non  fi  nfaluc . 

Q uefla  mette  diparte , t quella  Uffa  ; 

E quella , che  lafdò  di  nuouo  piglia  ; 

Toi  la  rifiuta , cr  ad  un  altra  pajfa  ; 

7t  tuta  e rimuta,  e ad  una  al  fin  Coppiglia: 
Co  fi  d’alti  penfieri  una  gran  maffa 
Ejuolge  oleina  ,cr  lenta  fi  configfid , 
Ter  cento  far  ode  col  penfier  dtfeorre, 
Qqjfa  ueder e anebordoue  fi  porre. 

Dopo  molto  girar,  fi  ferma  alfine, 

Etlepar , che  Vlnuidiatfier  dee  quella , 
Che  l’alto  impero  Occidental  mine  ; 
ficài , eh’ a punto  fio , come  s’ appella  • 
Iliadi  chi  dar  più  tolto  l’iute finte 
* eroder  debba  a quella  pefte  falla , 

T^o  n fa  ueder , ne  che  pi  aedo  più  al  gufo , 
Creda  dt  lei,  ebe’l  cor  di  Cono  ingiù  fio , 

S tato  era  grande  appreffo  a Carlo  Con  o 
yn  tempo  fi , che  alcun  non  gCiua  al  paro  : 
Toi  conuftolfo  quel  dt  Mont  ulhano , 
Orlando,  e gli  altri , che  uirtù  mofararo 
Contri  Mari  ilio,  e contrai  t\c  ^Africano 
Fer  fi,  che  tanta  altezza  gli  leuaro . 

Onde  il  mefebin , che  di  fumo , e di  ucnto 
Tutto  tra  gonfio , umea  mal  contento . 


Gino  faperbo , liuido , e maligno  ^ \ 

Tutta  grandi  appo  Carlo  odtauaà  morti  • 
iqon potea  alcun  ueder , ebe  fenza  ordigni 
Senza  opra  fua  fi f offe  acconcio  in  corte , 
Sibtn  con  umiluoct,tyfalfa  ghigno 
Sape  a finger  bontade , e r ogni  forte 
yfar  d’hipocrifìa  : cht  chi  t cofiumi 
Suoi  non  fap  ea,  gli  poma  ài  piedi  i lumi, 

Toi  quando  fi  trouaui  appreffo  à Corto , 

( Che  tempo  fu,  ch’era  ogni  giorno  fico) 

Rode  a nafeof amente , cometario 
Daua  mazzate  4 qutfto , t à quel  da  cieco  * 

Si  raro  dictailuero,tfi  offuscarlo 
Sapta , che  da  lui  i ùnto  tra  ogni  Greco , 
Giudicò  aleuta  ( com’to  difii  ) degno 
Cibo  ài’ Inuidia  il  cor  diuitij  pregno. 

Fra  i monti  macccfabili  flmauo , 7 

Che  il  cielfcmbran  tener  fapra  Icfajtle, 

Fra  le  perpetue  ntui , t’I  ghiaccio  tgnauo 
Difccndc  una  profonda , f 0 filtra  uaUt  : 
Donde  da  un'antro  borribilmente  cauo, 

1 A l 'inferno  fluì  per  dritto  calle. 

Et  qucStai  Cuna  de  le  fette  porte , , 

Che  conducono  al  regno  de  la  morte. 

Le  uie , t Ventrate  principal  fon  fitte. 

Ter  cui  l’ anime  uan  dritto  àV inferno  : 

1/ lite  non  fan , ma  torte , lunghe , e far  ette ; 
Come  quella  di  T tnaro , t d’uucrno. 

Quelli  dt  le  più  ufate  una  fi  mette , 

Di  che  la  infame  Inuidia  haut  il  gouemo, 

U quello  fondo  horribile  fi  cala 
Subito  oleina  ,t  non  ui  adopra  fiala , 

S’accoda  à la  faelunca  faauentofa  ; 

E percuote  a gran  colpo  con  un  bada 
Quella  ferrata  porta  mezo  rofa 
Da  tarli,  e da  la  ruggine  più  guada, 

L’ Inuidia , che  di  carne  uentnofa 

' ^ tU’hora  fi  pafeea  d’una  Ctrafia , 

Leuò  la  bocca  à la  pcrcoffa  grande 
Da  le  amare , t pefiiftrt  uiuandt . , 

E di  cepto  minidri , c’bauea  intorno. 

Mandò  fenza  tardar  uno  4 la  porta ; 

Che  conofaiuta  ulema  ,fa  ritorno , 
Edilcinouam  dietro  le  rapporta . 

Quella  pigra  fi  leua , e contra  il  giorno 
Le  mene  meontra,  t lafcu  l’aria  morta: 

Cbt’l  nome  te  le  Fate  fin’ al  fondo 
Si  fa  temer  del  tenebro  fa  mondo. 

Tofte 


I 
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Tofio  che  Me  Alóni  eofi  orniti 
D’oro , t di  feti,  t di  riami  gii  ; 

Che  riccamente  e rii  ut  far  tifiti , 

T^jfl  lafaò  non  culti  utder  mi  ; 

Con  guirditun  ofeun,  t .mannaia 
lUuidi  occhi  alzò  ptcmdiguii; 

E fero  il  cor  dolente  mmfejlo 
J fofcirt,  ch'ufcun  dii  petto  mejìo . 

Titliio  più  che  boffo,  e migro,  t afflitto , 
Arido , t ficco  In  il  difinactuol  uifo  ; 
L’occhio,  che  mirir  mit  non  pub  diritto  ; 
Li  bocci,  doue  mii  non  entri  rifo , 

Se  nonquando  alcun  fente  ejfer  proferito. 
Di  jl  ito  tfrulfo , tormentato,  t uccifo  ; 
Altramente  non  par,  ch'unqua  i allegri  ; 
Hi  lunghi  t denti  rugginofl,t  negri. 

0 degl" imperatori  Imperatrice  ; 

( Cominciò  Alóni  ) ode  li  f{c  /{tini. 

Ode’  "Principi  inumi  domitrice, 

O de’ Ter  fi,  e Macedoniruina, 

0 del  l{  ornano , e Greco  orgoglio  ultrict , 
0 gloria , ì cui  nuli' altra  s' anióni , 

“Nj  fati  mai  per  appreffarfl , s’anco 
Il  fallo  lenii  l’alto  Imperio  Franco  . 

Vna  uri  gente , che  fuggi  da  Troia 
Smi  Calte  paludi  de  laTana, 

Doue  i utenti  cofi  uenne  a noia , 

Che  li  ffrmfer  da  ft  tolto  lontani, 

E quindi  ancora  m ripa  a la  D annoia , 
Cacciata  fu  da  l’Aquila  Romana, 

Et  indi  al  I(tno,  oue  indi feorfo  d‘ anni 
Entrò  con  arte  in  Francia,  e con  inganni. 

Doue  aiutando  horquefto,  hor  quel  uiórno 
Incontra  agli  altri , è poi  con  altro  aiuto 
Quefti,c’boragUhauea  dato  m domino, 
Scacctàdo,  A parte  i parte  ha  il  tutto  hauti* 
Finche  ri  nome  Rjgai  leuò  Tipino  (to 

Al  fuo  S ignor  ,pocoi  l’incontro  afiuto. 

' Hor  Carlo  fuo  figltuol  l’Imperio  regge , 

E di  a i Europi,  e i tutto  il  mondo  legge. 


Ai b mortai  grandezze  incerto  fine 

Ha  Di  o pre ferino  ,i  cui fi  può  f olire  ; 
Che paff andò  farian  come  diurne: 

Il  che  natura , ó il  del  non  può  patire. 

Mi  uuol  che  giunto  i quel,  poi  ft  decline. 
A quello  è giunto  Carlo , ft  tu  mire . 

Hor  quefia  ogni  tua  gloria  antica  paffa. 
Stianta  alteri  per  tua  man  s’abbajfa . 

Et  figuri  ò mofirando  altra  cagione , 

C ‘braca  di  farlo,  t moftrò  inficine  il  modo  ; 
Terò  c’baurii  ungran  mezo  Cane  Bone, 
D’ogniinginnocapact,ed’ogni  frodo. 
Toi  le  foggiunfe,  che  cTobligatione 
Ficendol,  le  porrebbe  al  core  un  nodo 
lo  fuoi  fcruigi  fi  temete  forte. 

Che  non  lo  potria  filone  altro  che  m orti  • 

Al  detto  de  la  Fata  breuemente 
DitVlnuidii  riffiofta,  che  farebbe. 

Li  fuoi minifariba  fcpar diamente. 

Che  tiifeunfa  per  ft  quel,  che  far  debbi  ; 
T ut  ti  hanno  imprtfa  di  tentar  la  gente; 
Ogn’un guadagnar  anime  uorrtbbt  : 

St imula  altri  {ignori , altri  plebei: 

Chi  fa  gli  ueccbi, c chi  i fanciulli  rei . 

E chi  li  cortegiani,cr  chi  gli  amanti. 

Echi  li  monachetti,  t i loro  abbati. 

Quei,  che  le  donne  tentano , fon  unti. 

Che  fariano  a fatica  annoutr ati. 

EUa  uenir  ft  li  ft  tutti  manti, 

E poi  che  ad  un  ad  un  gli  hebbe  mirati , 
Stimò  ft  fola  afi importante  effetto 
S officiente,  t ciafcun  altro  inetto . 

E de’ fuoi  brutti  ferpiuenenofl 
Fattouna  fcielta,  in  Fràcia  coni  in  fretta, 
E giunger  mira  in  tempo , cb’k  i foco  fi, 
Defhieri  il  firn  la  bionda  Aurora  metta  , 
AU’bor,  cb’i  fognimtn  fon  fabulofl, 

E nafetr  utritade  ft  n’  affretta . 

Con  nouo  h abito  quitti,  t nout  larue 
Al  Conte  di  Maganti  in  fogno  apparite. 


Tuoi  tu  patir,  che  la  gii  tante  uoltt . k fantafilche  forme  feco  tolto 

Di  lena  m terra  difcacciata  gente , L’inuidia  bauedo , apparite  I fogno  J Gano, 

A tulle  fcdic  hor  qutfii.hor  quegli  bi  tot*  Egli  fece  ceder  tutto  raccol  o" 

"HS  Uf‘"u  “ ripofo  lungamente  ; (te  in  larga  piazza  il  gran  popol  Chrifaano  , 
Tuoi  tu  patir,  c hor  fignoreggi  motte  che  gli  occhi  lictihauca  fifii  n(l  uolto 

Trottincie , e freni  hom.i  tutto  ri  Tonente,  D’Orlado.cr  del  Signor  di  Moni’ Albano, 
Et  che  da  l’indo  i fonde  Mauri  eOrtmc  che  in  utile  trionfai  cinti  f aBotq 

■ Litena,e‘lmar  al  fuogran  nometremec  Sopra  un  canouenian  di  gemme  loro. 


Tuttala  nobiltà  di  CliarMontt 
Sopra  bianchi  defirier  lor  nenia  intorno,  . 
Cgn’un  di  Lauro  coronar  la  fronte , 

Ognun  uedea  di  /foglie  boflili  adorno  . 

£ la  turba  con  ucci  a lodar  pronte 
Gli  pare  a udir , che  benediua  il  giorno  , 

Che  per  far  Carlo  a nuW  altro  fecondo 
La  ualorofa  Jlirpe  uenne  al  mondo . 

Toi  di  ueder  il  popolo  gliè  auifo , 

Che  fi  riuolgaà  lui  con  grande  oltraggio , 

E dir  fi  fentc  molta  ingiuria  in  ufo , 

E codardo  nomar  fenza  coraggio  : 

E con  batter  dt  man , flbilo  ,ertfo 
S'oda  beffar  con  tutto  il  fuo  lignaggio  ; 

•jqi  quei  di  Cbiaramonte  baucr  più  loda. 
Che  gli  fuoibiafmo,  par, che  uegga, et  oda. 

In  quella  uifion  l'Inuidia  il  core 
Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  neue  ; 

E tanto  /pira  in  lui  del  fuo  furore , 

Che'l  petto  più  capir  non  può,  nc  deue . 

^tl  cor  pon  de  le  ferpi  la  peggiore, 
yn  ultraonde  l’udita  flriceue. 

La  terza  agli  occhi , onde  di  ciò, che  penfa. 
Di  ciò,  che  ucdc,cr  ode,  ha  doglia  imm'cfa. 

De  P aureo  albergo  effendo  il  Sol  gii  ufeito, 
Lafciò  la  utftonc,  e il  fonno  Cono , 

Tutto  pien  di  dolor,  douefentito 
Toccar  s’bauea  con  la  gelata  mano . 

Ciò,  che  uede  dormendo,  ghé  fcolpito 
Cia  nella  mente,  e nonieflima  uano, 
jqon  falfc lUufìon , ma cofc  uere 
Ch  par , che  gli  h abbia  D i o fatto  uedere. 

Da  queir  ora  il  mtfchin  mai  più  ripofo 
Tqon  ritrouò,  non  ritrouò  piu  pace . 

Da  l’occulto  uencno  il  cor  gliè  rofo , 

Che  notte  e giorno  fofpirar  lo  face . 

Cli  Par,  che  liberale  cr  gratiofo 
jùa  tutti  gli  altri,  a- a ne ff un  tenace. 

Se  non  a Magarne* fi , il  Fj  di  Francia , 
fuor  che  la  lor, premiata  b abbia  ogni  lieti 

Cia  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni 
In  "Parigi  tornata  tra  la  Corte, 

Hauendo  CarloiTrincipie  Baroni, 

E tuttii  foreflier  di  miglior  forte 
Fatto  con  gran  proferte , e ricchi  doni 
Contenti  accompagnar  fuor  de  le  porte  ; 
E tra  piti  arditi  Caualier  del  mondo 
Stana  i goder  il  fuo  flato  giocondo. 


E come  faggio  padri  dì  famiglia  ’ -T 
La  fera  dopo  le  fatiche  i menfa , 

Tragli  operarlf  con  ridente  ciglia 
Le  giudi  parti  a quello  e ì quel  difpcnft: 

Coti , poi  che  di  Libia,  e di  Caviglia 
Spentafl  intorno  hauea  la  face  accenft , 
fenica  i i Signori  e Canalini  merto 
Di  quanto  in  armi  bautan  per  lui  fofferto , 

^4’ chi  collane  d'oro,  ì chi  uafttta 
Daua  d'argento , i chi  gemme  di  pregio  » 

Cut  adì  haueano  alcuni,  altri  cadetta  ; 

Ordine  alcun  non  fu,  non  fu  collegio , 
Borgo,  uitta,  ni  tempio,  ni  cappella. 

Che  non  fentiffe  il  benefìcio  regio. 

E per  di  tee  anni  ft  tutte  le  genti 
C’hauean  patito,  da  i tributi  efenti • -, 

Ftnaldo  il  gourrno  di  Gua fogna  j 

Diede,  epcnjìon  di  molti  mila  franchi. 

Tre  cadetta  a Oltuicrdonò  in  Borgogna, 

Che  del  fuo  antico  flato,  erano  a’ fianchi . 
Donò  ad  ^tflolfo  m Picardia  Bologna: 
T{on  ut  dirò , ch’ai  fuo  nipote  manchi. 
Diede  al  nipote  Principe  d' ^ingiunte 
Fudra  ingouerno.e  donò  Brugia,e  Cuite.  _ 

E promi fe  lo  feettro  e la  corona , 

Toi  che  n’h  tue  fife  il  f{e  Marfilio ffi'mto. 

Del  regno  di  7 panano,  e di  dragona  , 

La  qual  imprefa  att'bor  era  in  procinto . 
Hebbe  la  figUa  d’^imon  di  Dordona 
Da  quello  del  fratei  dono  dijlmto  ; 

Le  diè  Carlo  m dominio  quel,  che  darle 
Ingouemo  folea,  Marfiglia,  cr  ^trle . 

In  fomma  ogni  guenieref  alta  uirtutt 
Chi  cittì,  chi  caftetta  hebbe,  e che  uitte . 

U Mar  fi  fa,  e i Buggierfur  prouedute 
Larghe  prouifloni  a mille  a mille . 

S’ho  da  Vlmperator  le  gratie  bauute 
Tutte  a notar,  farò  troppe  po filile. 

Tqjffun,  ui  dico,ò  in  commune,ò  in  priuato 
Torti  da  lui,  che  non  foffe  premiato. 

Tfè  feudi  nominando , nè  lineili , 

Fur  fenza  obligo  alcun  liberi  i doni . 
liccio  il  non  fetonti  canoni  di  quelli , 

0 non  ne  tonta  tempi  inuedigioni 
Toteffegl,  lor  figli , o li  fratelli 
Cli  hcredi  far  cader  di  lor  ragioni. 

Liberi  furo,  e ueri  doni,  e degni 

D'un  l{e , fi  degno  d’alt’ Imperio,  e degni . 

Hor 


Uor  (opra  gli  altri , (futi  di  cbìaramonte  Indi  i monti  Ligufiici,  e riuiera , 

Tfe  i rtal  doni  bauean  tanto  uant  aggio , Cbt  con  stronzi , e fempre  uerdi  mirti 

Che  foffirarfacean  di  t notte  il  Conte  Quafi  battendo  perpetua  Trunautra 

Con  di  Maganza  ,e  tutto  il  fuo  lignaggio . Sparge  per  l’aria  i beni  olenti  fpirti  . 

Come  gli  bonari  d'un , fofjitro  l’onte  y olendo  il  legno  in  porto  ir’ una  fera. 

La  r altra  parte,  lor  pungea  il  coraggio ; ( il  qual  à punto  io  non  faprti  ben  dirti) 

E quella  imi dia  à l’odio , cr  l'odio  à l’ira,  Hebbe  un  uento  da  terra  in  modo  a l’orza , 
E l'ira  alfine  al  tradimento  il  tira . Cbt  in  mezo  il  mar  loft  tornar  per  forza  . 

£ perche  d'ajìio , e di  ueneno  pregno  j/  uento  tra  Macftro , e Tramontana 

Totea  nafeonder  male  il  fuo  dijpctto , - » Con  timor  grande , e con  maggior  periglia 

E non  potea  non  dimoftrar  lo  (degno , jra  l’Oriente , c r Mezzo  di  allontana 

Che  contra  il  Re  per  qutfto  banca  concetto  sei  di  fenza  allentar  fi  unqua  il  nauiglio  . 

E non  men  per  fornire  alcun  difegno  Fcrmofii  al  fine  ad  una  (piaggia  {brama 

Ckei  parte  ordito, m parte  bauea  nel  petto.  Tratto  da  forza , più  che  da  configlio . 

Fin  fi  bauer  uoto , e nejparfe  la  noce,  £omc  un  miglio  difeofto  da  l’arena 

D’ire  al  fepolero , e al  monte  de  la  Croce.  D’antiche  palme  era  una  felua  amena . 

Et  era  il  fuo  penjlero  i ì ire  in  Leuantt  che  per  mezo  da  un’acqua  era  partita 

ritrouare  U Calife  d’Egitto  , dì  chiaro  fi  umicel , frefio,  e giocondo . 

Col  Re  de  la  Soria  poco  dittante;  Che  l’una, e l’altra  proda  bauea  fiorita 

Epiùficuro  a bocca,  che  per  fcritto  Dcipiùfoauiodor  , che  fieno  al  mondo. 

Trattar  con  efii,  chele  terre  fante  Era  di  là  dal  bofeo  una  f alita 

Doue  D i o uifft  in  carne, cr  fu  trafitto , D’un  picciol  monticelquafi  rotondo, 

0 per  fronde,  ò per  forza  da  lemani  si  facile  À montar , che  prima  il  piede 

Fojfer  tolte,  e dal  Regno  de’ CbrittianL  D’baùcr  f alilo,  chef  olir  fi  uede. 

Indi  andar  iti  Arabia  bauea  difpofto,  D’odoriferi  Cedriera  il  bel  colle  >. 

E far  fccnder  quei  popoli  à l’aequifio  Con  maefhreuol’ordine  dittinto. 

D’Africa , mentre  Carlo  era  difiotto  , la  cui  bell’ ombra  al  Sol  fi  ir  aggi  folle , 

E di  gente  dpaefe  mal  prouifio . ch’ai  mezo  dì  dal  rezo  e il  caler  uinto . 

Già  manzi  la  partita  bauea  compoflo  , Ricco  d’intagli , crdi  fuaue  cr  molle 
Che  de/iderio  al  yicario  die  hri  sto*  Getto  di  bronzo,  m parte  affai  dipinto 
Trafillo  à Fricia,e  ÒScotia,e  ad  Inghilttra  yn  lungo  muro  in  cima  lo  circonda  , 

Haucffc  il  Re  di  Dalia  a romper  guerra . D’un’alto,  e fignortl  palazzo /fonda, . k- 

E che  Marfìlio  armaffe in  Catalogna,  Cano,cbe  di  natura  era bramofo 
Efitndcffc  in  Trouéza,e  in  Aequa  morta.  Di  cofe  nuoue , cr  dalbifogno  affretto, 

E con  un’altro  efferato  in  Guafcogna  Che  già  tutto  il  bifeotto  baueano  rofo  , 

Correffe  a Mont’ Alban  fin  fu  la  porta . De’fuoicompagnibauendo  alcuno  eUtto,  , 

Egli  Maganza,  Bafilea,  Cotogna,  si  mifeàcaminarpelbofco  ombro fo, 

Coflanza,et  Aquifgrana,cbe  più  importa  ; Tra  uia  prendendo  d' a fiottar  diletto 
Tromettea  far  ribelle  à Carlo,  e m meno  DarugiaiofiramifarbufitU 
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Di  ucttouaglia , d'armi  ,edi  compagni,  E fu  (coperto  dal  luogo  eminente, 

"Poiché  licenza  dal  Re  tolto  bauea , Diuerfa  cr  foauifiima  armoni  a 

yfii  del  porto  ,crdei  ficuri (lagni . Da  Vada  cafra  infino  al  lito  finte . 

Re /lare  à dietro , anzi  fuggir  parca  Tfon  molto  ua , che  bella  compagnia 

Il  lito,cr  occultar  tutti  i uiuagni . Troua  di  donne , e dietro  alcun  f ergente , 

Indi  l’Alpe  à fimttra  apparea  lunge  , che  palafreni  uuoti  bauean  con  loro, 

Cb' Italia  in  non  da  Barberi  difgiunge , - Guarniti  altri  di  fila,  cr  altri  foro, 

Cbt 


Il  piiceuol  cantar  dt’uaghi  augelli . 
Tofto  ch’egli  dal  mar  fi  pofi  in  uia  , 


Che  con  corte  fi , CT  belli  'miti  fenno 
Ceno  falhr , creili  uenu  con  lui . 

Con  pochi  pdJU  fine  ala  ma  dcnno 
Le  donne , e i canalini  k due  k dui. 
L’oro  di  Crefo  , l’artificio , t’I  fenno 
D' liberto,  di  Bramanti , ò di  yitrui 
Ttfon  potrebbono  far  con  tutto  l'agio 
Di  ducent’anni  cefi  bel  palagio . 


Clorici  a Cono , com'eti  cornute Jfo 
Da  ehi  fatto  l’bauea  cacciar  da  i urtiti  , 

„ Acciò  quindi  ad  xilema  fin  rimejfo 
Tra’Seithi , e gl’ Indi  ai  fuoi  regni  opulenti ^ 
Fa  la  notte  pigliar  nel  fonnoopprejfo , 

E li  compagni  mfieme , e lifergenti . 

Co  fi  far  qumikgli  altri  non  fi  fuolt  ; 

Eia  dar  quefio  uant aggio  k Gano  uuole 


£ da  i Demoni  tutto  in  una  notte 
Do  fece  far  Clorica  incantatrice , 
C’hauea  l’cjf empio  ne  le  Idee  incorrotte 
D'un , che  Vulcano  batter  fatto  fi  dice . 
Del  qual  rcjlaro  poi  le  mure  rotte 
Queldi,  che  Lenno  fu  da  la  radice 
Sudi  a , e gittata  con  Cipro , e con  Deh 
Da  i figli  de  la  terramcontrail  cielo . 


£ benché  piti , che  bonor , bufino  fi  tegtut 
Vigliare  in  cafafua  cb’tn  lei  fi  fida , 

Et  k Ciancia  tanto  menconuegna. 

Che  fa  del  fuo  fflendor  /porger  le  grida  ,• 
Tur  no  le  par , che  qflo  il  fuo  honorfiegné 
Che  torre  al  ladro , uccider  l'bomicida. 
Tradire  il  traditor’k  degni  effempi, 
Cb’anco  fi  pon  lodar  fecondo  i tempi . 


Tenta  Cloricia  Splendida  e gran  Corte , Quando  dtrmia  la  notte  più  fuaue , 

?qon  men  ricca  d’oleina , ò di  Morgana  -,  Cono , t i compagni  fuoi  tutti  furprefi, 
Tqimcn  d’effe  era  dotta  in  ogni  forte  E ferrati  in  un  ceppo  duro  e gran* 

D' incantamenti,  inufitata,  e frana  ; L’un  prtffo  a l’altro  trenta  Maganztfi. 

Dia  non  , com’effe , pertinace  e r forte  Cloricia  in  terra  difegnò  una  naue 

iqè  l’altrui  J giurie, anzi  corte fe,t  humana.  Capace  e grande  con  tutt’t  fuoi  arnefi , 

iqÓ  potè  a al  modo  hauer  maggior  diletto . E fece  li  prigion  legare  in  quella 

Che  honorar  qutjìo,  e quel  nel  fuo  bel  tetto.  Sotto  la  guardia  duna  fua  donzella. 

Sempre  ella  tenea  gente  a la  ueletta.  Sparge  le  chiome  .equi  e lafiuolue 

*/<  porti , or  k l’ufcita  de  le /brade , Tre  uolte,  e più,  finche  mirabilmente 

E con  inulti  i pellegrini  alletta  La  naue  mi  dipinta  nt  la  poliu 

yenir’k  lei  da  tutte  le  contrade . Da  terra  fi  leuò  tutta  ugualmente . 

Con  granfpleniore  il  fuo  palazzo  accetta  La  uela  aluento  la  donzella  folue , 

Toueri , e ricchi  c r d'ogni  quahtade . Ter  incanto  all’hor  nata  parimente  ; 

E il  cor  de"  mandanti  con  t.11  modi  E uerfo  il  Ciel  ne  ua , come  per  l’onda  ^ 

•jqel  fuo  amor  lega  d’mfolubil  nodi.  Suol’irnoccbier,  che  l’aura  b abbia  fecoda. 


£ come  hauea  di  accarezzar’ ufanza , 

E di  dare  k ciafcun  debito  bonore , 
fece  accoglienza  al  Conte  di  Maganza 
Cloricia , quanto  far  potè  a maggiore , 

E tanto  più , che  ben  fapta  ad  innanzi 
D’oleina  effer  qui  giunto  il  traditore , 

Ben  fapeua  ella , c’hauea  oleina  ordito  , 
Che  capitaffc  Gano  k quello  lito . 

EU’ era  Hata  m India  aigran  Conftglio, 
Doue  l’alto  eflerminiofu  conclu  [o 
D’ogni  guerriero  ubidiente  al  figlio 
Del  Pj  Tipmo , e ncfi'un'era  cfclufo, 

Ecce  tto  il  Maganze  fe , il  cui  conjìglio  , 
litui  fauor  limar’ atto  a quell’ufo . 
Dunque  k lui  le  accoglienze , c modi  grati 
Che  quiui  gli  altri  baucaujùr  raddoppiati 

i\  i k 


Gano,  t i compagni,  che  per  Taria  tratti 
Da  terra  fi  uedem  tanto  lontani , 
Com’aff affini  Hranamente  attratti 
TJel  lungo  ceppo  per  piedi , e per  mani , 
Tremando  di  paura , e fiupe fatti 
Di  merauiglia  dt’lor  cafi  (brani 
Volauan  per  Leuante  in  fi  gran  fretta , 
Che  notagli  baurebbe  giunti  una  fatiti . 

Lafciando  Tolomaide,  t Berenice 
Etutt" africa  dietro , t poi  l’Eggitto, 
Eia  Deferta  strabi , eia  Felice, 

Sopra  il  mar  Eritreo  ftaon  tragitto. 
Tra  Ter  fi , t Medi  ,t  là,  doue  fi  dice 
Bat&a , paffan , tenendo  ilcorfo  dritto 
Tuttauiafra  Oriente  ,tTramontanx 
E lafcian  Cafia  k dietro,  e Sencana . 
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Eliconie  ueduti  tran  da  molti,  - 
Dife  dauano  à molti  merauiglia . 

Facean  tener  Uuati  il  Cielo  i uolti 
Con  occhi  immoti , t con  a reiterigli*, 
ytdcndoli  pietre  alcuni /lotti 
Da  terra  alti  lo  fistio  di  due  miglia, 

E non  potendo  ben  feorgere  i uifl , 

Uebbon  di  lor  diuerfl , e /brani  auifl . 

^tlcun  imaginar , che  di  C sront 
Il  nocchiero  infcrnalfojje  la  barca. 

Che  d'anime  dannate  a perdi  rione 
la  uia  di  Cocito  andaff : carca . 
filtri  dicano  d'altra  opinione , 

Quefia  è la  fanti  nane , ch'ai  Ciel  turca , 
Che  “Pietro  tol  da  /{ orna , acciò  ne  l’onde 
Di  Jlupri , e fimonte  non  fi  profonde. 

Et  altra  co  fa  a Itri  dicean  dal  nero 
Molto  diuerfa , <7  fenza fin  rimota . 
Tajfaua  in  tanto  il  nauilio  leggiero 
Ter  la  contrada  a notori  poco  nota , 
fra  l’India  bauendo,  e Tartaria  il  /intiero. 
Quella  di  cittì  piena , e quejla  nota, 
fin  che  fu  fopr  ala  bella  marina , 
Ch’ondeggia  intorno  a l’ifola  d’oleina  • 


US  ’ 

E t’bebbe  alcun  mai  da  bramar  uendetta 
Di  tirino  che  gli  habbia  fatto  oltraggio  , 
Bramar  di  Carlo  ,e  di  tutta  fua  fetta 
yendetta  manzi  i tutti  i fudditi  haggio  , 
Come  di /{e,  da  cui  fempre  negletta 
La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio , 

E che,  per  fempre  al  cor  tenermi  un  telo , 
Confauor  alza  1 miti  nemici  al  Cielo. 

Il  mio  figliafiro  Orlando,  che  mia  morte 
“Procurò  fempre, e ad  altro  non  afiira, 
Contra  me  mille  uoltc  ha  fatto  forte , 

Ter  lui  mba  mille  uolte  hauuto  in  óra. 
Bjnaldo,  ^ijlolfo,  crogni fuo  conforte 
Digiomo  in  giorno  imaggior  grado  tira . - 
Tal,  che  flcuro  per  lor  gran  po/fanza 
Ti°  che  m Corte  nÓfon,ma  ne  in  Magàza 

Hor  per  maggior  mio  feomo  un  fuggitiuo 
Del  infelice  figlio  di  Troiano , 

Buggier  che  m’ha  un  fratei  di  uita  priuo , 

Et  un  nipote  con  la  propria  mano , 

Tiene  inpiubonor,  che  mai  non  fufradiuo 
Marte  tenuto  dalpopol  /{ornano . 

S ì che  leuato  indi  mi  fon  con  tutto 
Ilfangut  mio, per  non rtftar  di] brutto , 


“Lfc  la  cittì  d’oleina  nel  palagio 
Dentro  ì le  loggit  la  donzaUa  pope 
La  naue , e tutti  li  prigioni  adagio, 

E l’amba fciata  d(  Cloricia  efiofe . 

i ceppi , come  flou  ano,  ì di f agio 
^ plana  m una  torre  al  Sole  afeofe 
I Maganzefi , bauendo  riferite 
Del  dono  ì ch'il  donò  gratie  infinite . 

La  fera  fuor  di  carcere  poi  Cono 
fé  afe  condurre , e ì ragionar  il  mejft 
De  lo  {lato  di  Francia , e del  /{ornano . 

Di  quel, che  Orlàdo.et  che  /{uggicr faceffe. 
Hebbe  l afiuto  Conte , chiaro  & piano 
Quanto  la  Donna  Carlo  in  odio  haueffe, 
Buggitro, Orlando,  egli  altri ; c tojlo  prefe 
L’util  partito  ,&ì  faUiarfi  atteft . 


Se  me,  e quell’ altri,  c’hjucte  qui  meco , 

Che  fono  il  fior  di  cafada  Tontiero , 
yccidete , ò dannate  ì career  cieco , 

Di  perpetuo  timor  fciolto  è l’impero. 
Ch’ogni  nemico  fuo , c’b abbia  noi  fcco , 

Ter  noi  può  entrar’m  Francia  di  leggiero  , 
Che  ci  hauemo  la  parte  in  ogni  Terra , 
Fortezze,  e porti, e luoghi  atti  ì far  guerra. 

E feguitò  il  parlare  afiuto , e pieno 
Di  gran  malitia , fempre  mai  toccando  ' 
Quel , che  ucdta  di  gaudio  empirle  il  feno  , 
Che  le  uuol  dar  I{uggier  prefo.ty  Orlando, 
oleina  afcolta , c r ben  nota  il  ueleno , 

Che  l’inuidia  in  lui  fiarfe , ir  Lucrando . > 
Comanda  allhora  allbora,che  fia  fciolto , 
E fla  con  tutti  i fuoi  di  prigion  tolto. 


S’bauer,  Donna,  uolcte  og  n'un  nemico  , yolft , che  poi  le  promelttffcGano 

Diffe,cbcdclaCort{flan  diCarlo,  Con  giuraménti  /{retti,  e Horror  pieni. 

Me  iodio  haurete  ancora , cbe'l  mio  antico  Di  non  ce/far,  fin  che  legato  in  mano 
Seggio  è tra  Franchi,  e non  potrei  negarlo ; /{uggicr  col  fuo  figliafiro  non  le  meni  : 
Ma  fe  più  to&o  odiate  chi  gli  è amico , Ma  per  poter  non  darli  imprefa  in  nano, 

E di  fua  uolunù  uuol  feguitarlo , Oltr’oro , e gemme , e aiuti  altri  terreni , 

Me  nonbauretc  m odio , ch’io  non  Paino,  Tromifft  ella  ì rincontro  di  far,  quanto 
Mi  il  ditto, cbiafmo  fuo  piùii  noi  bramo.  Tolta /opra  natura  oprar  l’incanto . 

Egli 


E gli  diè  nt  la  gemmi  fufà  anello 
fritti  quei  (fòrti , che  cbiatntam  Folletti, 
Che  gli  obciifca , cr  co/?  poff t b duello 
Com'va  fuo  feruitor  de’  piu /oggetti 
yertuao  è il  nome.cbe  in  fiera,in  uccello  , 
Inbuomo.indÓna,  ti  tutti  gli  altri  duetti, 
lu  un  faffo,  io  un'herbdjn  uni fonte 
Mutar  nedreteinun  chinarti  fronte. 

Jìor,  perche  Malagigi  non  liuti , 

Com’iltre  uolte  hi  fitto, i "Palatini, 

Cli  (piriti  infermi  tutti  ft  muti , 

CU  terrcitri.gli  atrifer  Marini, 

Eccetto  alcuni  pochi,  c’ha  tenuti 
Per  ufo  fuo, non  Franchimi  Latini, 

Ma  ti  lingua  dagli  altri  ft  rmtti , 

Cb'à  nigr ornante  alcun  non  eranota. 

Quel, eh’ a la  Fata  il  tratitorpromife , 
Tromifcrgli  altri  anebor,  cb’eran  con  lui . 
Fermato  il  patto , Cono  ft  rimife 
7{el  fantajhco  legno  con  gli  fui. 

Il  ucnto(come  vicinagli  commift) 

Fra  i lucidi  Indi,  è gli  Cimmeri/  bui 
Soffiando  feri  in  guifa  ne  l'antenna, 

Cb’in  aria  alzò  lanaueeome  penna. 

men.cbe  ratto,  lo  portò  quieto 
Ter  la  meicfma  uia , che  uenut’era. 

Si  che  fra  (patio  ti  feti  bore  lieto 
Siritroninelafuabarcauera. 

Di  panali  Min, di  carne, e in  find'aceto 
Fornita  ,<  Rinfilata  per  la  fera . 

Fe  dar  le  uele  aluento  ,euenueàfilo 
Ud  imboccar  fott’^tlejfandna  il  issilo . 

XX  gii  da  l’^tmùr aglio  bauendo  bauuto 
Saluo  condotto , al  Cairo  andò  diritto 
Con  duo  Compagni  in  un  legno  minuto 

Secret  amente,  e inb  abito  di  Egitto. 

Dal  Cdlife  per  Cane  conofciuto , 

Che  molte  uolte  innanzii’bauean  fcritto, 
fu  ti  carezzeflpieno.e  d'bonore , 

£bt  nt  fcoppiò  quafl  il  utntofo  core. 


In  quello  mezo , cbtfinuidù  dfcofl  \ 

Il  traditorrodea , di  ch’io  ui  parlo , 

Come  l’altrui  bontà  fu  da  luirofa, 

( Che  poco  dianzi  U (Imigliaua  k un  tarlo  ) , 
Ir  a, odio,  sdegno,  amor  ficea  angofeiofé 
glicini, e un  fier  difto  diftrugger  Carlo  ; 

Et  quanto  più  credei  di  farlo  in  breut, 
Tant’ogn’indugio  le  parca  più  grcut . 

il  Conte  ti  Tontitr,  c hauti  narrato , 

Che  prima,cbe  di  Franciaft  partifte , 

Da  lui  fu  Dcftderio  confortato 
Ter  ambafciate,e  lettere,  che  fcrijft , 

Che  con  Tedefcbi , cr  tangheri  da  un  lato, 
(Che  facil  fora,cbt  i fue  genti  uni([e,) 

S alt  afte  in  Francia, e che  Mar  (ìlio  Hifpano 
Saltar  faria  da  l' altro, tl' aquilano . 

Et  che  quel  glie  n’bauea  dato  /per anzi 
Poi  nenia  lento  à metterla  in  effetto  , 

0 che  tema  di  Carlo  la  poffanza , 

O filmai  di  fui  lega  il  nodo  ftretto . 

oleina,  che  ft  muor  di  defianza 

Di  por  Francia  e l’impero  in  male  affetto. 

*/ tìopra  ogni  faptr  ogni  fuo  ingegno 
Ter  dar  colore  à co  fi  bel  difegno. 

Etibifognoal  fin, ch’ella  ritroui, 
Terfarmouertipaffoil  Longobardo 
Sproni, che  fieno  aguzzi  più  cbecbioui. 
Tanto  le  para  quefta  imprefa  tardo . 

Et  come  fece  far  difegni  noni 
Dianzi  l’ànuidia  i quel  coccbin  pagliardo , 
Cofi  I pera  trouar  un  altra  pelle , 

Che’ l pigro  I{edelafuainertiadeRe. 

Conchiufe,che  neffunaera  meglio  atta 
*4  Himularlo,  e far  più  rifentcre, 

D’una,che  nacque, quando  ancho  la  matto 
Crudeltà  nacque  ,tle  rapine  eYire . 

Che  nome haueff*,cr come  foffe  fatti. 
Tqèr altro  Cantoni  riferbo  à dire  f 
Doue farò; per  quanto  c mio  potere, 

■Cofe  fentir  merauigliofc , eucrt . 


IL  F I DEL  T H.'ÌMO 
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argomento 

D’un  Signor  tnsformito  nel  foretto 
>Al  trijlo  albergo  uà  la  Fata  oleina 
E fallo  ì Dejìierio  entrar  nel  petto , 

Et  armar  de  l’imperio  d la  ruina , 

Da  Carlo  Orlando  con  grand" olle  eletto 
Taffa  l’alpe , e a l’Italia  s’auicina , 

E mentre  a Vraga  tien  l’affedio  Carlo 
VicndiGicrufalcmGanoa  trottarlo. 


1 QVEL  Re  Dcfidcrio,tlquale  fi  deferì  ue  in  queflo  fecondo  Canto  per  tanto  perfido  aJIa  San» 
ChìcTa  Se  al  Sacro  Imperio, fu  figliuolo  della  moglie  di  quell'Adolfo  Re  de  Ldgobardi.del  quale 
«nette  la  nouella  l'Anodo  nel  Cito  18.&  p auétura  nacque  di  quel  nano  medefimo,  che  fi  giaceua 
con  cflo  lei.  Onde  nó  è marauiglia,che  egli  foffe  d'animo  & d i coll  unii  così  orrendi,*  che  poi  di 
lui  nafccife  quel  Pericone  cosi  ingrato  che  qui  fi  deferiue  con  la  giuda  rouina,  che  lor  ne  uenne. 
Degna  poi  di  molto  auuertimcnto  all'incontro  c la  fontina  bona  & prouidrr  a di  Carlo.Ilquale  w 
coli  improuifi  8t  fpauentoft  pericolinoli  fi  perdendo  punto  d'animo  & di  ualore , ricorre  prima 
lutto  col  corei  Dìo  St  poi  maudafubito,*  ua  egli  Ueflo  i guerreggiar  i nemici  Rè  nei  lorpaefi. 

C jl  rHjC  0 SECONDO. 


fuo  nó  getti  il 
pondo ; 


Ensar  co 
fa  miglior  non 
Si  può  al  modo 

o’vn  Signor 
giufto,eTogni 
parte  buono  ; 

he  del  debito 


Benché  talTìor  ne  uada  curuo  e 
Che  curi , <y  ami  i popoli 
Che  da  lor  padri  amati  i figli  fono 
Che  Copre , e le  fatiche  pe  i figliuoli 
Fan  quafi  fempre  ,eraro  per  fé  foli . 


Tal  fu  m terra  Saturno , Hercole,  e Cìoue, 
Bacco , ToUuce , oftri , e poi  Quirino  : 

Che  congiuflitia , e uirtuofe  prout , 

E con  foaut , c i tutti  ugual  domino 
Fur  degni  1 Grecia , in  India,/  Ro m.t,e  dout 
Corfcr  lor  fama , hauer’booor  diurno  ; 

Che  riputar  non  fi  potrian  defunti. 

Dia  a più  d'gnogoucmo  in  Cicli  ajfunti . 

i /«mio  il  Signor  è buono,  i fudditi  anco$ 
Fi  bua  ni,  f h 'ognun  imita  chi  regge. 

E s’ alcun  pur  riman  col  uitio , manco 
mofira  fuor,  ò in  parte  lo  corregge. 

0 beati  quei  regni,  achiun’huom  fianco, 
E [dolio  di  ogni  colpa , babbi  a dar  legge  ; 
Co  fi  infelici  anebora , e mifirandi , 

Oue  un'ingiuRo , oue  un  crudcl  comandi. 


Tono  a a i perigli , tya  le  co  fé  (tre 
Il  petto  mnàzi,efacda  agli  altri  febermo  ; 
Che  non  fiail  mercenario,  il  qual  no  Sette, 
Tei  che  ucnir  uide  afe  il  lupo , fermo  ; 

Dia  si  bene  il  paflor  uero , che  mette 
La  uita  propria  pel  fuo  gregge  infermo , 
Jlqualconofce  Itfuepecorelle 
Munì  ai  ma,  t lui conofcono  elle . 


Cbefempre  accrtfca , e più  grani  la  forni , 
Come  in  Italia  molti  a giorni  nofbri , 

De’ quali  il  biafmo  ì quejlo , e m altro  idio* 
Faran  fentir  anco  i futuri  inchiofhri-,  {mi 
Che  migliori  non  fon,  che  Gaio  a I{oma, 

0 Tferon  foffe , òfoffergli  altri  mo/hri  ; 
Dia fe  ne  tace.Ttncm  e fempre  meglio 
La  [aiti  uiui,t  dir  del  tempo  ueglio . 

, . ••  E dir. 


*. 

H 


jt j , 

liirdujfout  rattarUgrìgtnto,  7ipn,iitntUmgVtrptrifi  gronda 
Qualfu  fattoi  Diomgisiracufi,  ; , >.  F^ilmfcbin^be  prima  cVàUiuaia, 
tgdf<r<m  man  iti  fi, 0 Slgnor  cruento ; Quandùno,  e qu and' un  altro  fio  «5 mi* 

Daiqud,  t fenza  colpa, t fenza  accufa  Cbt  cerchi,  luog,,cndc  k temer  oli  accada 
La  gente  ogni  di  qua  fi  a cento  k cento  - Ma  ciò  poco  li  ual , che  le  nefande  • 

Eradroncau  ,ò,n  lungo  t figlio  tfclu fa.  filande  U donnola  fu*  propri alba  dé  l 

M*ncf'n^imjrtlrfono  # M(b  d.mftmto  mj[ 

Cb  al  cor  lor  ila  non  minor  pena  ogn  bora.  £ a l’inferno  noli  il fino  flirto  in  /retta 


Sta  Ionia  pena , de  la  qual  fi  tacque 
Il  nome  dianzi,  eie  la  qual  dieta. 

Che  nacque,  quando  la  brutt’Ira  nacque. 
La  Crudeltadc , eia  Rapina  rea  : 

E qualunque  in  un  ucntre  con  lor  giacque. 
Di  t armentarie  mai  non  umane  a . 


E fidiamanto , giudice  del  loco 
Tutto  il  cacciò  fiotto  il  battente  fi  agno  ; 
Doue  non  pian fe  ,t  non  gridò , i mi  cuoco  , 
Come  gridaua  ogn' altro  fiuo  compagno  • 
Liapena  mofirò curar s'tpoco,  * 

Cbe  diffe  il  giufiititre , io  telacagno; 


Hot  dirò  il  nome , cb’to  nò  l'ho  ancor  detto  E lo  mandò  ne  le  più  o’fcure  caue^ 
•Komata  cucila  pena  era  il  Solbuto.  Qu'iun  martir,  degni  martrr  più  grane. 


Tuonata  qutfiapena  era  il  Soffietto, 

il  Soffietto  peggior  di  tuttii  mali. 
Spirto  peggior  d’ognt  maligna  ptfie  ; 
Che  i infetta  menu  de' mortali 
Con  uencnofo  l limolo  moiette; 

7\(pfi  le  pouere , ò ihumtli , ma  quali 
S’ aggirati  dentro  a le  fuperbc  tette 
Di  qutfii  federati , cbe  per  opra 


7ÌÌ  ff‘ui  parue  ancbor.ebe  fi  dolcffe ; 

E domanda  to , diffe  la  cagione , 

Cbe,  quando  egli  uiuta , tanto  1’opbrelTe. 
Etalgli  die  il  f off  etto  afflizione ; 

Che  nel  capo  quel  giorno  ftglimc fife. 

Che  fi  fece  Signor  con  tra  ragione  ; 

Che  fol  bora  ti  penfar  d'tffernc  fuore. 


Di  gran  fortuna  a gli  altri  ftan  difopra.  Sentir  ncngl iUfiZalZR 
Be  a t o chi  lontan  da  qucfti  affanni  Si  conffoliaro  iCiotrid, 


Infelici  altrettanto  ,e  più  ,i  tiranni: 

<A  cui  ni  notte  mai  ,ncdi  ripofo 
Di  quefta  pcflt  ,tlor  raccorda  i danni 
E morti  date  ò in  palcfe,  ó in  afeofo. 
Quinci  dimottra , che  timor  fol  d una 
Han  tutti  gli  altri,  cr  efii  n'han  d’ ogn’ uno , 

Tfpnui  rincrcfca  darmi  un  poco  k udire: 
Cbernon  però  dal  mio  fender  mi  fiotto  ; 
oinzi  farò  quello , c hor  narro , ufiire 
Doue  poi  tu  porri , cbe  {lai  proposto . 
Fno  di  quefii , il  qual  prima  ì nudrire 
Viò  la  barba , per  tener  di  fi  otto 
Chi  gli  potrà  la  uita  ì un  colpo  torre, 

T^tl  fio  palazzo  edificò  una  torre. 


Che  <f  alte  f offe  cinta,  e gr  offe  mura 
Hauti  un  fol  ponte,  che  fi  Uua,  e cala. 
Fuor, eh" un  balco, nò  u'era  altra  apertura , 

Due  a Firn  i tntrA  tì  aiama  * i»  . .rr. t 


Cbe  furia  contru  Vin&ituto  eterno  * 

Se  peccator  là  giù  fiefie  contento  ; 

F.  di  nono  mandarlo  al  caldo , al  uerno 
Conclufo  fu  datutto  il  parlamento; 

E di  nouo  al  Soffietto  in  preda  darlo , 
Cb’entrafit  in  luifinza  più  mai  laf ciarlo! 

Coti  di  nouo  entri  il  Soffietto  in  quefta 
^ilma.t  di  fi  e di  lui  fece  tutt’uno  ; 

Come  in  ctppo  faluatico  s'inefta 
Tomo  diutrfo , e'I  nejfilo  fi’l pruno  : 

0 di  molti  colori  un  color  retta  ; 

Quando  un  pittor  ne  piglia  di  eia  forno 
Ter  imitar  la  carne, e ne  riefit 
Vn  differente  ì tutti  quei , cbe  mefit . 


Di  fojfettofo , ch'era  flato  in  prima  , 

Hor  diutnuto  era  il  Soffietto  ftefio  • 

DlUmnolirrA  / ' ^ Afa  ritornando  al  mio  parlar  diprma , 

LiÌuT/Z,  mnhr&,U  UJCiU'  . Che  per  aucfto  in  oblio  no  nl'hauea  mefioa 

V 1 F*  mf},nJ‘u{lo4<i  alleino,  fi  ne  ua,  doue  fui  tergo  ^ 

(h  altri  mai,  ebe.or  due,  non  uede  ero*.  D'un' alto fioglioba  quitto ffiirto  albergò, 

1 ‘ ‘ 1 " m % io  * 


lo  [cogli»,  ouetsofretto  fa  foggiamo,  eli  promife  ella  in  dietro  rmunSarU  ' 

E dAmar’  alto  dafne  atto  braccia.  Sana  alcun  danno-, eia  guifa  gli  promtffc. 

Pi  ruinofe  balze  cinto  intorno  ; Che  potè  in  qualche  parte  afiicwrarlo  ; 

E (fogni  canto  di  cader  minaccia . 2{on fl però,  che  in  tutto  lo  credtffe, 

Jlpi'u frrctto fentier,  che  uada  alfomo  Ma  pria  che  in  Dtftderio,  qual  di  Carlo 

li , dotte  il  Garfagino  il  ferro  caccia , Tema  le  forze , intrajfe , gli  comntejfe, 

la  uia  Flaminia , ò l’^ippia  nomar  uoglio  E che  non  [egli  leut  mai  del  feno , 

Vtrfo  quel , che  dal  marita  su  lo  fcoglio . Fin  che  tutto  di  fé  nonibabbia  pieno . 

Trima , che  giunghi  a la  fupema  altezza , Mentre  fu  Carlo  i giorni  innanzi  afiretto 

Sette  ponti  ritroui,e  fette  porte . Pai /{e  d’africa  àun  tipo,  e da  Marfilio , 

Tutte  hanno  co  lor  guardie  una  fortezze  • Il  l{t  de‘ Longobardi  per  ntgletto  , 

La  fettima , de  V altre  c la  più  forte . £ per  perduto  bauendo  poflo  il  giglio , 

li  détro  I gride  affanno,  e i gri  triflezza , 7^o n curando  ne  Tapa , ni  interdetto  , 

Che  gli  par  f -mpre  africhi  hauer  la  morte,  la  tamagna  bauea  dato  di  piglio. 

Il  So/bctto  mcfchin  dentro  s’annida  ; poi  entrando  in  la  Marca  con  battaglie • 

Tftffun  uno  l [eco , cr  di  neffun  fi  fida  ; E Ttfaro  hauti  prtfo  e Sinigaglia . 

< 'rida  da  merli,  cr  tien  le  guardie  delle,  indi  f intendo , ch’era  il  foco  ffrento, 

Tqi  mai  ripofa  al  Sol,  nc  al  ciel’ofcuro ; Morto  *4gr amante,  filfic  Marfilio  rotto , 

E ferro  f opra  ferro , e ferro  uefre  ; De  la  temerità  fua  mal  contento 

Quanto  piu  s’arma , i tanto  men  fìcuro . siriputò  i mal  termine  condotto . 

Muta , cr  accrefce  hor  quelle  cofe,bor  qfrt,  hot  uienc-4  luna , t accrefceli  tormento  • 
le  porte , al  ferr aglio,  al  fof[o , al  muro,  che  fa  il  rio  ffiirto  entrar’in  lui  di  botto , 

Ter  dame  altrui,  mumtion  gli  auanza,  Chenotteedi  l' affligge,  crucia,  crange, 

E non  gli  par , che  mai  n’habbia  à bafràza . E più,  che  f opra  un  [affo  w letto  il  frange . 

oleina, che  fapea,  ch’indi  il  Soffietto  Gli  par  ueder,che  lafciil  fìjno , cr  l’Erré 

T(è  i priegbi , nè  i minaccio  uorria  ufùrc  ; ilpopolgiaT roiano  ,e  poi  Sicambro, 

E trarnclo  era  forza  al  fuo  diffetto , Et  apra  l'^ilpi , e feenda  ne  la  terra. 

Tutto  pensò  ciò,  che  polca  feguire . Cberigail  To,l‘^4da,ilTicino,t  l’umbro: 

Hauea  f eco  arrecato  i quello  effètto  Veder  s" affetta  in  cafra  fua  la  guerra , 

L’acqua  del  fiume , che  fa  l’buom  dormire,  £ fua  mina  più  chiara  ,cbc  un’ cimbro . 

Et  mirando  inuiflbil  ne  la  rocca , T{i  pia  certo  rimedio  al  fuo  mal  troua. 

Con  effa  ne  le  tempie  un  poco  il  tocca . Che  eontra  Francia  ogni  uicin  commuoua . 

Quel  cade  addormentato , oleina  U prende , £ come  quel , che  gran  te  fori  uniti 
£ [congiurandogli fpirti  infernali , Haueadieffattioni,edirapine, 

Fa  uenirquùii  un  carro  ,e  fuut’l  Bende,  Et  bauea  i facri  argenti  connettiti 
Che  tir  an  duo  [erpenti,  c’hanno  l’ali;  in  ufo  fuo  da  le  co fc  diurne  ; . ? 

Poi  uerfo  Italia  tn  tanta  fretta  fccndc , Con  doni , e ccnprofcrte,  tgran  partiti 

Checonlapiùnon  uandiGioueiflraU  • Colligò  molte  nailon  uicine. 

La  mede/ima  notte  è in  Lombardia  Come  già  il  Conte  di  Tonticr  glifcrijjc 

InripadiTicin dentro  ATauia.  TrimachedalaCorttftpartijft. 


£i  doue  il  i{t  de’ Longobardi  aU’bord  Tutta  hauea  Gano  quefta  tela  ordita. 

L’antico  leggio  Dtftderio  hauea.  Cbt’l  Longobardo  doueateffer  poi. 

Tfcl  del  Orientai  forgea  l’aurora,  £ quella  poi  non  cr  a oltre  feguita. 

Quando  perde  il  uigor  l’acqua  Letbea.  Efin  qui  frana  nt’principijfuoi. 

Inficiò  il  fanno  il  Soffietto^  t quel,  ebefucra  Hor  la  mente  d’ un  ftimulo  ferita, 

E lontan  dal  caftcl  fuo  fluide  a,  Tcggior  di  quel , che  caccia  afinitbuoi. 

Morto  feria,  fc  non  [offe  già  morto  ; Concbiufe , e fece  nafetr,  com’un  fungo 

Ma  la  Fata  bibbi  prefra  al  fuo  conforto . de  più  giorni  bauea  menato  in  Ingo* 


Fe  ut  pochi  dì,  che  TdfHUone,  ch’eri 
Suo  genero,  e cugin  del  Duci  Tifino , 
Tutta  U tterpe  fiu  fuor  di  Bauieri 
acciò  fenati  Ufcioruent  un  fol  rimo . 

Fe  fimÙmentc  ribellar  la  feri 
S infogni,  e ritornar  il  Re  Gordiano  : 

E tnffe,  per  por  Carlo  in  maggior  briga , 
Con  gli  Vnghcri  m Boemi  in  una  ligi. 

É’iRedi  Dacia,  e’I  Re  de  le  due  Marche 
Voi  tra  la  Fri  fa,  e il  termine  d'olanda 
Tante  futte,e  galee,  e caracche,  e barde 
Terger  nel’ Inghilterra,  * ncl’Irlanda, 
Che  per  fuggir  hauean  le  forni  carcbe 
Molte  Terre  di  mar  da  quella  banda. 

Da  un’altra  parte  fi  fcntiua  il  ueccbio 
Tremito, in  Spagna  far  gride  apparecchio 


Ter  le  cittadi  buommì , e donne  errando 
Con  nifi  bafii , e t allegrezza  /penti 
endauan  taciturni  foderando , 

7qè  fi  fendano  ancor  chiari  lamenti 
Qual  ne  le  cafe  attonite  auien , quando 
Mariti , ò figli , ò piu  cari  parenti 
Siueggon  trauagliar  ne  l’hore  eftreme. 
Ch’infinito  è il  timor,  poca  è la  fpeme. 

E quella  poca  pur  fpegnere  il  gelo 
Vuol  dclatema,edentroil  cor  fi  caccia. 
Ma  come  può  d'unpicciohn  Candelo 
Foco  fcaldar , doti’ alta  neue  agghiacciar 
Chi  lena  a Dio,  chi  leua  a Santi  in  Cielo 
Le  palme  giunte,  e la  fmarrita  faccia  ; 
Tremandoli,  che  fenati  piu  martire 
Batti  il  pafj ato  a disfogar  lor’ire. 


Tutto  fegui  ciò,  c’hauea  ordito  Cono, 
Ch’era  dinfidie,  e tradimenti  U padre . 

Fu  fufcitato  Hunnuldo  V Aquilano 
foldar genti  fattiofe  e ladre. 
Mettendo  Terre  À fuco , Capitano 
Diuenturacradettoda  le  f quadre , 
Tfafcof mente  da  Lupo  aiutilo  , 

Di  Bertolagi  di  Baioni  nato. 

Ftr  quelle  none  per  diuerfl  auifl 
Venute  a C arlo, abbandonar  le  fette, 
EÀdonnc,eAcaualieriigiochi  erifl. 

Et  mutar  le  leggiadre  in  feure  nette. 

Da  facebegguti  popoli  c T uccifi 
Ter  ferro , fiamme,  opprefiiont , e pefle , 
Le  memorie  paffute  ad  bora  ad  bora 
Trometteano  altrettanto ,t  peggio  ancora. 

0 uita  noftra  di  trauaglio  piena. 

Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura . 

Il  tuo  gioir  è come  aria  ferma, 

Ch’a  la  fredda  flagion  troppo  non  dura. 

Fu  chiaro  a terza  il  giorno, e ì uefpro  mena 
Subita  pioggia,  c rogni  cofa  ofeura. 

Turca  ai  Fràcbi  effer  fuor  (fogni  periglio , 
Morto  ^ igr amate, c rotto  il  Re  Marfllto . 


Come  che  il  popol  timido  per  tema 
Differì, cr  perdi  il  cor, e uenga  manco; 
Tfel  magnanimo  Carlo  non  fi  ferma 
L'ardir, ma  ere f ce, e ne  i Taladtnianco . 
Chi  la  uirt'u  di  grande  fa  fuprema 
Quanto  trauaglia  piu  l’animo  franco; 
Egloria,cr  immortai  fama  ne  nafee. 

Che  me’  d’ogn’altro  cibo  ilgucrrier  pafee • 

Carlo,A  chi  ritrouar  diffìcilmente 
La  terra  e’I  mar  cercando  À parte  a parte , 
Sipotria  par, di  fanti  e buona  mente, 

E d'ogni  fintion  netta,  e d’ogn’arte  ; 

( E lafcio  ancor  eh’ oltre  Veti  pre finte. 
Volghi  r antiche  e più  famofe  carte) 
^dio raccomandò  fe,i figli, e’I  flato, 
Tfcpiìi  curò.cb’ejfer  di  fede  armato. 

Tfèmen  faggio, che  buono,  poi  cbauuto 
Hebbericorfoa  la  maggior pojfanza. 

Che  non  mancò, ne  mancherà  d’aiuto 
^td  alcun  mai  ,cbc  ponga  in  lei  fperanzd , 
Fece, che  fenza  indugio  proueduto 
Fu  A tutti  i luoghi,  onera  più  importanze. 

I Capitani  fuoi  per  ogni  terra 
Mandò  a far  ferita  dhuomini  da  guerre. 


Et  ecco  un’altra  uolta,  che’l  Ciel  tuona 
Da  un’altra  parte,e  tutto  arde  di  lampi. 

Si,  che  ogni  fpeme  imtfcn  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  de  li  lor  campi . 

E cosi  auien,C  h 'una  nouella  buone 
Mai  più  di  uemi,  ò trenta  di,  non  c impi  : 
Terche  uicn  dietro  un’altra , che  l 'uccide  ; 
E P I ANGERA'  dotnil’kuom,ch'oggi  ride. 


7\(on  fi  fcntiua  attor  quefto  rumore 
De’  tamburi , com’hoggi,  andare  in  uolta, 
Inuitanlo  h gente  di  piti  core, 

0 forfè,  per  dir  mcglio,la  più  dotta  ; 

Che  per  tre  feudi,  e per  prezzo  minore 
Vada  ne’  luoghi , oue  la  ulta  è tolta . 

Stolta  più  lotto  la  dirò , ebe  ardita , 

Cb'a  si  utl  prezzo  ucndd  le  fua  uite. 

m j U LA. 


xA.  l a tata  Fhonot  s’ha  Sa  preporre , 

Fuor  che  l'honor, non  Atri  cofa  Acuiti. 
Tu  im  a thè mai  lafcurti  l’honor torre, 
Dei  indie  ulte  perdere,  non  ch'uni . ( 

Cb i eia  per  oro , e utl  guadagno  a porre 
Li  fui  uiu  in  arbitrio  di  fortuna , 

Ter  minor  prezzo  crederò  che  dii. 

Se  tre  nerichi  compri,  anco  li  mia . 

0,  c ora  io  dipi,  non  fanno,  che ujtglii 
Li  uiti  quei , che  si  Teflimm  poco; 
Oc’hantifcgnoinanziklabattaglia, 

* Cbe’lpic  gli  fulut  i più  jicuro  loco. 

La  mercenaria  in  A fida  canaglia 
' Prezzargli  antichi  Imperatori  poco  : 

De  la  lor  nailon  più  tofto  uenti 
yol:an,  che  cento  di  diuerfe genti. . 

2^pn  era  a quei  buon  tempi  alcun  efclufo , 
Che  no  portaffe  l’armi,  e andajfe  in  guerra, 
Fuor  cbefanciul  da  fedici  anni  ingiufo , 

0 quel, che  g ùlaetiremactade  afferra . 

Ma  tal  mima  folo  era  per  ufo 
Di  bifogno  t d honor  de  li  fui  T erra . 
Sempre  fui  uita  cfcrcitando  fotta 
Suon  Capitani  in  arme,  era  ognun  dotto . 

Carlo  per  tutta  trancia  ;t  perla  Magna , 
,Tcrogni  Terra  a’  fuoi  l[cgni  foggetti 
Fa  fcriuer  gente,  e poi  la  piglia  ; c cagna 
Secondo  che  gli  par  atta  eroicità  : 

Si  (he  fa  in  pochi  giorni  a la  compagni 
ynt esercito  ufeir  di  gente  eletta, 

Qa  far,  che  Marte,  fin  fu  nel  del  treme, 
7^cn  che  anemici  l'impeto  non  feemt. 

Ch  Ami,  gli  arneflje  corazze,  e feudi. 
Clic  poco  dianzi  fur  mcjìi  da  parte , 

£ di  lor  fatte  ampie  odierne  ai  &udi 
JStl'mgcgnofe  ararne , era  gran  parte ; 
Sicbc  forfè  tornar' oi  fugTmcudi 
,T (intano,  e farfi  ordigni  a piti  uil  arte: 
Hor  imbruniti  fuor  cT ogni  umore 
Qx deano  tffer  ripojli  al  primo  bonore. 

Sonanti  qui  di  la  tanti  martelli , 

Che  najforda  del Jhepiio  ogni  orecchia . 
Qui  ballon  piatire,  e le  rifanno , e quelli 
y Mino  acconciando  l’armatura  ueechta . 
xA.\ tfcle  barde  torma  li  pennelli. 
Coprirle  altri  ti  drappo  s’apparecchia. 
Chi  cerca  quetia  cofa,  e chi  ritroua 
gjvU’altra;  A tri  racconcia,  altri  rinoua. 


Toi  che  Carlo  di  tefor  ruppe  il  ferraglia , ' 
Hebbon  da  trauagliar  tutti  i meflieri  ; 

Ma  ne  maggior,  né  più  commun  trauaglio 
Era  però,  che  di  trouar  de&nert , ■> 

Che  gli  tifagi,e  de  le fade  il  taglio 
Tolto  n’baucan  da  le  decine izeri.  .■> 
Quali  fi  foffen  ( che  i buon  tran  rari  ) 

Come  il  /angue , e la  iuta  erano  cari . ; 

Carlo.,  oltra  l'ordinario,  che  folta  \ 

Hautr  dbuomini d’arme k le  frontiere, 

Ede  la  gente,  che  a piè  combattea. 

Che  per  pace  era  ufato  anco  tenere. 

Da  l'un  canto  e dal' altro  fatto  hauti. 

Che  pieno  era  ogni  cofa  ti  bandiere . 

Trenta  fumila  armati  in  fu  gli  arcioni , 

E quattro  tanti  t più,  furo  i pedoni. 

E perii  molti  tffempi , che  gii  letto  Q 

De’ Capitani haueadeltempo  utglio, 
Com’huom.cb’amaua  fopra  ogni  diletto 
D'udir  le  iflorie,e  farne  al  uiutr  faglio  ^ 

E più  perche  uedutone  l'effetto 
Ter  prqpria  tfanentia  il  fapta meglio; 
Conobbe  ql  tempo  la  prcflczza  ufati 
H auer  più  uoltt  la  uittoru  data. 

: E ch’era  molto  mtglio , ch’egli  andaffe  ; 

I nemici  k trouar  ne  la  lor  terra  , 

E fopra  gli  lor  campi  s' alloggi  affé, 

E deffe  lor  de’ frulli  de  la  guerra. 

Che  dentro  kit  confine  gli  afatta/fe , 

Che  V alpi  e’iPtrcneo  fraisi  mar  ferri. 
Fatta  lamofhra,  i popoli  tiuife 
In  molte  patti,  t a'fuoi  Capi  cOinmife. 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  Cardinale  * 
Di  Santa  maria*»  peptico  ucnuto 
Ter  LeonTerzo.e  pel  fcggioTapale 
Contra  Lombardi  À domandarli  aiuto  ; 

Che  mal  era  tra  fada  e Tatiorale , 

E con  gran  tifuantaggio  combattuto. 
L’impcrator  duiujuc  il  prtmier  flcndardo  > 
Che  fé  e fatir,  fu  contra  il  Longobardo.  • 

Era  Carlo  amai  or  si  de  Id-Chiefa  ^ 

SÌ  d'alfa  proiettar,  t di  fuecofe, 

Chefcmpre  Taugumcnto,  e la  dtfeft. 
Sempre  l’utd  di  quella  al  fuo  prepoft. 

Tarò  dopo  molt’altre  quetia  imprefa 
T{omc  di  Cbntisanijmo  gli  pofe,  , 

£ dal  Santo  paftor  meritamente  . 

Sacrato  Jmpcrator  fu  di  Ponente . 

Mandi 


Mandò  il  nipoteOrlando,  e mandò  fanti 
Seco  À cauallo , t un*  gran  fcbiera  d’archi. 
Subito  Orlando  k pigliar  innanti 
fece  ir  gli  fuoipiù  d’armatura  fc  archi: 
Ma  trousr , cbc  i nemici  uigilanti 
Hauean  prima  di  lor  pigliato  i u or  chi. 
Fufcofretti  d affettarti  Conte 
Con  tutto  l’altro  campo  k piè  del  monte. 


Haueamcaual  fi  fittilo,  t fi  gagliardo,  \ 

Che  p or  non  h auta  il  mondo,  e r tra  Corfo , 
Sparfo  di  rojje  macchie.il  col  leardo. 

L’un  fico  e l'altro, e dal  ginocchio  al  dorfo 
Menficuro  di  lui  parta , e più  tardo , 
yolga  a la  china.o  drizzi  k l'erta  il  corfo  , 
QutU’ammal.che  da  le  balze  cozza 
Co  i durifafii , t Unta  la  Camozza . 


Orlando  quei  da  l’arme  più  leggiere , 
Quando  pedoni,  t quando  gente  tqutflrt, 
C ominaò  k la  fua  giunta  k far  uedert 
ìlor  sii  le  manche , hor  sii  le  piagge  de/he, 
E far  fuochi  auampar  tutte  le  fere 
Di  qua  ,edil  i per  quelle  cime  alpelbrt, 

E di  uolcrpaffar  modra  ognifegno , 

Fuor  ch'out  di  pajfar  forfè  ha  difegno. 


Sii  quel  deftritr  Ottone  hor  alto.hor  baffo 
Correndo  tra  per  tutto  ili  un  momento . 
Quando  làci  mdo  un  dardo.t  quàdo  unfjffo 
Che  la  perfona  fua  ne  ualea  cento . 

Hor  s’opponeu.t  k que/lo.bor  k qutlpaffo , 
7{jfol  ualea  di  forza , t d’ardimento , 

Ma  face*  con  la  lingua , e con  la  fronte 
pudica  mille  cor, mille  man  pronte . 


mon  Cintura , a mon  Senis  hauti , 

E k tutti  I monti,  oue  la  uia  piu  s’ufa , 
Troni  fio  il  Longobardo , t ut  tenta 
Confanti  tCaualieri  ogni  uia  chiuft. 
Sopra  Saluzzo  i monti  difendei 
yn  fuo figliuolo , C r tfio  quei  di  Sufi'. 
Ter  tutti  quelli  pafit  hor  baffo,  hor  alto 
Orlando , mouea  loro  ogni  di  affilio. 

Speff  j fa  dar’k  l’armi,  e mai  non  laffa 
L’inimico poftr  nc di, nc notte  : 
Tfiperòl’unsù  quel  de  l’altro  paffa, 
E-btn  fipon  fognar  pari  le  botte . 

Ma  farebb’ita  in  lungo , e forfè  affa 
D’effetto , fua  fatica  in  quelle  grotte  , 

Se  non  gli  bautjfc  la  uittoria  in  mano 
Fatta  cader  un  nono  cafo  frano . 

7ftl  campo  Longobardo  ungiouan’cra 
Signor  di  yillapa/icakpti  de’  monti. 
Capitan  degli  armati  àia  leggiera. 

Che  n’bauea  mille, ad  ogni  imprtfa  pronti 
Di  tanto  ardor , d'audacia  così  fiera. 

Che  fempre  innanzi  inaile  prime  fronti 
E fuc  degne  opre  non  purgagli  amici , 
Malauic  anco  trousr  da  gl’inimici . 


Toi  che  Fortuna  a quella  audacia  arrifo 
Hcbbt  cinq , ofeigiorni,  entrò  in  grà  fdtm 
Che  pur  troppa  baldìz*  l’era  auifo , (gno 
Ch’Otton  pigliale  nel  fuo  inflabilregno, 
C’hauendo  è lontano  alcuno  uccifo , 
D’entrar  nel  ftuolfacejfe  anco  difegno  , 

E ruppe  in  un  tratto, come  uetro , 
Ogmjfcranza  di  tornare  k dietro.  i 

Baldouin  con  mole’ altri  glie  la  tolfe, 

Ch  a un  fretto  paffoil  colfc  per  fciagtlra . 
Il  cauallo  k uoltar  dietro  gli  colfc, 

Douc  ifmchi,  elecofce  hanno  giuntura. 
Sì  che  lo  fé  prigion.uolfe  non  uolft , 
Quantunque  il  Caualtcr  fenza  paura 
Tronfi  rendette  mai  fra  la  tempefa 
Di  mille  colpi.fin  c’hebbe  elmo  in  teda. 

Terduto  l elmo , non  fe più  contrailo. 

Ma  dijfe  ; Io  mi  ui  rendo.e  lafciò  il  brando  , 
Molto  più  del  de fria , che  ucdeaguaflo. 
Che  del  maggior  fuo  danno  f off  rr  indo . 

La  prefa  di  qued’buomo  ueirnc  il  bafro , 
Conilo  ui  dirò  appreffo,  raffettando 
Sulqualfurpoi  legrauifomcpofie,  ^ 
Cb’k  Deflierio  fl  ruppe  le  cofìe . 


Era  il  fuo  nome  Otton  da  ViUafranca, 

Di  lucid’arme , e ricche  ut  fi  adorno. 

Che  la  fida  moglier, nomata  Bianca, 
lorica  tur  bauta  fftfo  alcun  giorno. 

La  dedra  parte  era  oro,  aala  manca 
Argento, et  anco  hauean  dentro  e dintorno 
QijeHi  d’argento , e queda  in  nodi  d’oro 
Le  rwtc.incontincianti  i nomi  loro . 


Lafciatok  yiBafrancahauealafida,  \ 
C afa , bella, gentil, diletta  moglie , 

Quando  di  quella  fchiera  fife  guida 

Seguendo  più  d’altrui,  che  le  fuc  uoglie. 

Hor  refi  andò  prigion , n’andar  le  grida 
La , doue  più  poteano  arrecar  doglie , 

*4  la  moglie  n’andar  cada,  e fedele 
che  mandò  al  cielo  ipimr,  t le  querele . ' 
w 4 Sparfo 


5 5»  t I o. 

Spar  fola  fama  biuea,xom’è  fui  ufanza  JEfli  conofctbtn  di  non  potere 

Di  fevtpre  aggrandir  co fa , che  rapporto , Mantener  lungamente  la  conte  fa  ; 
Che Otton è prefo  ,t ferito, non  fanzi 
Grandifiimo  periglio  deh  morte. 

Ter  ciò  il  fìgliuol  del  f{e , c’bauea  laftanza 
Ricino  à lei  con  parte  di  fui  Corte , 

^Andò  per  uifltarla , e tnr  di  pianto. 

Se  ualeffc  il  conforto  però  tanto . 


E Stando  quiui,fe  non uuol  cadere, 

7{pn  può,  fe  non  da  morte , effer  è fé  fa . 
"Ma  quella  fuol  fra  P offre  bornie  eficrc 
Condition  per  ultima  effer  prefa . 

Quindi  prima  fuggir , e perder  prima  ( mi 
Ciò,cb’ altro  bi  al  modo, che  l’honor,fa  (li* 


Tenticon  ( che  quel  no  me  biuta  il  figliuolo 
De  1 1[e  de’ Longobardi)  poi  che uenne 
jl  ueder  li  beiti , che  prima  folo 
Conofcenio  per  fama,  minor  tenne, 
Com’augel , ch’entra  nelle  panie  ì uolo , 
può  dal  uifeo  poi  ritrar  le  penne , 

Si  ritrovò  nel  cieco  laccio  prefo , 

Che  nel  ufo  di  lei  jhua  ognbortefo . 

E douc  era  «muto  i dar  conforto , 

Tronfi  partì , che  più  bifogno  n’hcbbe . 

Dal  cimm  dritto  immantinente  al  torto 
Folto  il  dtfio , ebe  fmifurato  crebbe. 

Hor , non  che  prefo , ma  che  fiojfie  morto 
Otton  fu’ amico  , intendere  uorrebbe. 
L’huom,  che  pur  dianzi  co  ragione  amano. 
Contro  ragione  hor  mortalmente  odiano . 

7 qj  può  d'un  mutamento  cosi  iniquo 
]{cnder  la  confa , ò farfeufa  migliore , 

Che  attribuirlo  à l’ordine , che  obliquo 
Da  tutti  gli  bumani  ordini  ufo  dimore: 

Di  cui  per  legge , e per  cojìume  antiquo 
Gli  effetti  fon  d’ogn  altro  elfempio  fuore, 
7^on  potei  Tenticon’ al  difio  folle 
Far  rtfìflcnza , ò fe  potei , non  uolìe. 

E lafciandofi  tutto  in  preda  a quello , 

Senza  altra  fcufa,e  fenza  altro  ricetto. 
Cominciò  A frequentar  tanto  il  caftello , 
Ch’à  tutto  il  mondo  dar  potei  foretto  : 

Indi  fatto  più  audace , col  piti  bello 
Modo , che  feppe , a pale  farle  il  petto  , 
jl  pregar , a promettere  a uenire 
jl  me  zi  > onde  bauer  ffen  il  fu  o deflrc. 

La  bella  Donna , che  non  men  pudica 
Era , efie  belli,  e non  men  faggio  e accorta , 
Trima  cbcfarfl  oltre  il  douere  amica 
Di  si  importuno  amante , ejfcr  uuol  morta. 
Tela  quegli  ,aucgna  ch’ella  fempre  die  a 
Di  non  uoler , però  non  fi  f conforta  j 
Et  è itffofio  di  far’ altre  prone. 

Quando  il  pregar,  e proferir  non  giouc; 


Ma  doue  può  ella  andare  che  ogni  cittade  5 
Che  tra  il  mar , Polipi  e l\/f pennino  fede ; 
Del  padre  de  l’amante  é in  poteftade, 

Tqè  ficuro  per  lei  luogo  ci  uede  ( 

Taffar  Polipi  non  può , cb’iui  le  /brade 
Chiude  la  gente  chi  ì cauxl , chi  a piede , 

TJon  ha  il  de8rier,chefe  a le  Mufi  il  fonte, 
Tfiè  il  carro , in  ebe  Medea  fuggi  Creonte  .• 

Di  queflofe  tra  fe  lungo  difeorfo. 

Tremai  feppe  pigliar  util  coniglio . 
jtd  un  fol  ueccbio  al  fin  hebbe  ricor fo , 

Che  amaui  Otton , come  flgnore , e figlio . 
Coftui  s’imaginò  lofio  il  foccorfo 
Di  trar  l’afflitta  Donna  di  periglio  , 

E le  propofe  per  fegreti  calli 

Salua  ridurla  ala  citta  dei  Calli.  > 

Stato  era  caccia  tor  tutta  fui  uita , 

Ma  molto  più  quand’eran  gli  anni  m fiore . 
Et  era  per  quei  monti  ogni  uia  trita , 

Di  qua  errando,  e di  là, dentro  ,e  difuort. 
Tur  che  nonfoffe  nel  pajfir  fintiti , 

La  condurrebbe  falua  al  fuo  flgnore. 

Solo  fi  teme,  che  la  prima  mofia 
Occulti  a Tenticon  effer  non  poffa. 

Che  no  che  un  dì, ma  poche  bore  interpone,  ' 
Che  nonfia  fico , e uba  fimprc  me  faggio . 
Mentre  ua  d’uni  iw  altra  opinione , 

Come  babbi a i proueder  il  ueccbio  faggio , 
Vede , che  lei  faluar , e con  ragione 
Otton  può  uendicar  di  tanto  oltraggio  , 
Tortar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  defir , cb’i  tato  obbrobrio  il  mena , 

Efforta  lei,  cb’ anco  duo  di  collante 
Stia,  fin  che  di  li  torni,  oue  andar  uuole; 
E , come  faggio, in  tanto  al  f ciocco  amante 
Tr ometta  largamente  ,cdia  parole . 

Fatto  il  penjier , fi  parte  in  uno  biffate 
Ter  una  uia , cb’m  ufo  effer  nonfuolt. 

Con  lunghi  auolgimcnti , ma  affai  it&rd 
Quanto  creder  fi  può  duna  uia  alpcftra. 

Tofto 
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Tofro  arriuò , dotte  occupine  il  monte 
Li  gente  del  \ igliuol  del  Re  vipino , 

E domsndi  uolcr pjrUr  col  Conte, 

Mi  li  guirdu  il  conduffe  à Baldouino  , 

Che  iil  Citnpo  tene  a la  prima  fronte . 
Cojìui  <P Orlando  frate  era  uterino  ; 

Vo  dir  ; ch’ambi  crai  nati  d’uns  madre. 

Ma  l’un  Milon , l’altro  bauea  Gano  padre. 

il  Magante fé,  poi  che  di  cottui 
attentamente  htbbe  il  parlar’ intefo , 

Di  liberarci  Signor  fuo,  e per  lui 
Darli  il  figliuol  del  f[e  nemico , prefo  ; 
T'fon lafciò , che parlajjc  al  Conte, in  cui 
Di  uirtii  uera  era  un  de  fio  si  accefo , 

Che  diciò  non  faria  flato  contento , 
C’hauergli  parria  odor  di  tradimento . 

E dubitata , non  faceffe  Orlando 
Quel , che  Ffabritio , e che  Canul  gii  fero . 
Chet’unoà  Vino,  e l'altro  già  afiediando 
Fall  fa  in  mano  i traditor  lor  diero . 

Finfer  uoler  la  notte  occupar  ( quando 
La  ftra  da  bauea  tparata  ) S poggio  altiero, 
Cbefìueiea  i l’incontro  oltre  la  ual le , 
Enemici  affralir  dietro  a le  /palle . 

Con  uolontd  dOrlando  in  fu  la  frer  a 
Baldouin  fi  ne  ua  con  buona  f corti 
Dt’C au alteri  armati  à la  leggiera , 

E un  fante  ogn’ un  di  lor  dietro  fi  porta. 
La  Ijina  inmezoilciel,  che ritond’er a, 
yicn  lor  moftrando  ogni  uia  dritta  e torta  • 
^tppreffo  a terza  fi  trouar  dal  loco , 

Doue  s’hanno  àcondur,  lontani  poco. 

Si  fermar  quiui,  c rincaro  alquanto 
Se, e icauaUiin  una  occulta  piaggia  ,• 

Che  (eco  uetouagliahaueano  , quanto 
Batter  potea  per  quella  uia  freluaggia 
il  ueccbio  cane  a la  frua  donna  intanto , 

E le  diuifi  ciò , che  ordito  haggia . 
vi  Citta  franca  Venticon  rimena 
Il  fuo  defio , cbe’l  giorno  f punta  a pena . 

La  donna , che  dal  dì , che  le  fu  tolto 
Il  fio  marito , andò  frempre  negletta; 
Queflo , che /pera  di  uederlo  fciolto , 

Ef ardi  ogni  frua  ingiuria  alta  uendetta  ; 
Ritroua  i panni  allegri , e il  crine,  e’I  uolto. 
Quanto  più  fa,  per  più  piacer  raffretta  ; 

E fc  quel  dì  quel , che  non  fe  più  innante  , 
Creta  accoglienza  al  poco  cauto  amante. 


E con  one/la  forza  la  mattina , j 

E dolci  prieghi  a mangiar  ficco  il  tenne . 

Il  ueccbio  intanto  à Baldouin  camma , 

Cn’al  uenir  ratto  ,hauer  paruc  Le  penne. 
Viglia  totto  ogni  ufreita  ; indi  declina  , 

Oue  il  di  fi  f acca  lieto  e frolenne  ; 

E quiui  frenza  poter  far  difrefre  , 

EVenticone,  e de fruoi  molti  prtfre. 

Lafrciatobauea  chifrubito  al  fratello 
La  uera  eaufra  del  fruo  andar  narrafii; 
C'haueapcr  prender  Venticon  , non  quello 
Monte  occupar , uolti  la  fera  i pajii , 

Si , che  per  l'orme  frue  uerfro  il  ex  fretto 
Vregaua , che  col  retto  il  fraguitafii . 

Benché  non  piacque  al  Conte , che  taciuto 
Queflo  gli  baueffre , pur  non  negò  aiuto. 

E con  tutti  gli  altri  ordini  fi  moffre 
Senza  che  tromba , ò che  tambur  s’udific  : 
Epercbeintefro  il  fuo  partir  non  froffre , 

Lafciò,  cb  fi  fuoco  mfino  al  dinutrijfe . 

La  prefa  del  figliuol , non  che  percoffe , 

Maal ueecbiopadre  tmodoilcor  trafiffe , 
Che  fi  leuò  de  i^tlpi , e meza  rotta 
Saluò  a Cbiuafco , cr  i frercei  la  frotta . 

?qj  a V erteti,  ne  à Cbiuafco  il  Valadino 
Di  uoler  dar  P affatto  hebbe  diftgno: 

*/ inzi  i pafii  uolgea  dritto  di  Ticino 
jl  la  citta,  che  capo  tra  del  regno . 

De  fiderio , per  chiudergli  il  camino  , 

Loua  a trouar  ;ma  non  gli  fa  ritegno  ; 

Et  è fi  inftrior  nel  gran  conflitto. 

Che  ne  riman  perpetuamente  afflitto.  i 

Quiui  cader  de’ Longobardi  tanti, 

E tanta  fu  quiui  la  ttrage  loro , 

Cbe’l  loco  de  la  pugna  gli  habitxnti 
Mortara  dapoi  frempre  nominoro . 

Ma  prima  che  fegutrquetto  più  tonanti,  > . 
Internar  uoglio  àgli  altri  gigli  d'oro , 

Che  Carlo  ì i capitani  raccomanda , 

Ch’àie fue giufte  imprefe  altroue  monda. 

Con  diece  mila  fanti  e fettecento 
Lance , e duemila  arcier’andò  Rjnaldo 
yerfo  Guafcogna,  per  far  mal  contento 
Di  frua  perfidia  l'^iquitan  ribaldo . 

Br  adamante , e Ruggier , che’l  reggimenti 
Hauea  del  lito,  effotto  al  fiato  caldo, 
Fitbbondi  fanti  non  foqua nti  milìa , 

E legni  armati*  guardia  di  Mar  fitta . 


Come  chi  guardi  il  mar , cosi  fi  pone 
Chi  k c indio , chi  k piè , che  guardi  il  lito. 
Cliuicr guardi  Fiandra , baiamone 
Bretagna , Ttccardu  Sanfone  ardito: 
Dico  per  terra  ;cb’ altra  prauifionc, 
^4ltro  esercito  al  mar  fu  diluito . 

Con  grò  fa  armata  cura  bebbe  Riccardo 
Da  la  foce  del  l{eno  al  mar  Viccardo . 

E dal  Vice  ardo  m capo  di  Bretagna 
j Unendo  buomtni  e legni  in  abondonza , 
yefci  Carlo  col  rejlo  k la  campagna 
E uenne  al  r^eno , e lo  pafsò  k Co  fianca , 
Et  arrotò  fi  prefto  ne  la  Magna , 

Che  la  fama  al  uentrpoco  l'auanza  : 

Ttafò  il  Danubio , t fi  trouó  m Boni  era, 
CbcmoJJo  T afillo  nc  anco  non  s’era  , 

Tafrillon  de’ Boemi,  e de'Saffoni 
Efferato  affettando  , e dVngberia, 

Eie  fquadrt  di  Francia,  t legioni 
Tempo  di  preuemrhdato  bauia . 

Carlo  fermò  al  ytugutta  i gonfaloni, 

£ mandò  k l’ mimico  ambafeeria , 
faper,  fe  uoleffe  effertenza 
Fardi  fua  forza,  ò pur  di  fua  clemenza. 

TafiUon’impaurito  de  la  preda 
Ciuntadi  Carlo , cb’improuifo  il  colfe. 
Con  tutto  il  dato  ft  gli  die  in  poiefta, 

E Carlo  humanamente  lo  raccolfe  : 

Ma  che  rendeffe  k la  prima  richieda 
Jl tolto  k bjjmo , <ya’ conforti,  uolfe; 

E che  lor  degni  danno  c r intertffe, 
C’baucanperqucdo  bauuto  fodisftffe. 

E fettecento  lance  per  un’anno , 

E dieci  millanti  li  pagaffe  : 
l a qual  gente  uolea , ch’aOora  k danno , 
Di  Dcftderio  ili  Lombardia  califft . 

Con  gli  ftatiebi  Franchi  fe  ne  uanno  ; 

E prima , cbe’l  pajfaggio  altri  uetafie , 

( Che  de' Boemi  prof  imi  haue  an  dubbio  ) 
Tornarne  l’altra  ripa  del  Danubbio. 


I Francefcbi  cacciar fin  sii  le  porte 
Di  Vraga , li  Boemi  in  fuga  t in  rotta . 

Quella  atti  di  foffe , e mura  forti 
Saluòcolfuo  signor  la  maggior  frotta. 

Le  dii  Carlo  V afillo , ma  la  forte 
^tl  fuo  dtfegno  mal  riffofe  all'hotta:  ! 

eh' a gran  colpi  di  lance  il popol  fiero 
Fe  ritornar  la  gente  del  Impero. 

Cbe  mentre  era  difcfo.cr  a/fallito 
Da  un  lato  il  muro , il  forte  Cardorano , 

Di  cui  fe  fi  uoleffe  un'huom  più  ardito , 

5i  ccrchenaforfe  pel  mondo  inumo , 

Fuor  d'una  porta  era  d’ un’ altro  ufeito , 

E baucua  fatto  un  bel  menar  di  mano  ; 

E dentro  con  prigioni,  e preda  molta  , ) 

Sua  gente  feco  falua  bauea  raccolta . 

E fe ',  che  Carlo  andò  più  ritenuto,  t 

Et  btbbe  miglior  guardia  à le  pie  genti, 
Hauendo  lor  d’un  fito  proueduto  \ 

Da  per  ut  più  ficuri  alloggi  i menti . 
Doueilfrume  di  Molta  e ritenuto 
Da  l’ acque  de  l’^ilpi  a l’Ocean  correnti  ; 

La  barbara  cittadein  loco  fede, 

Cbe  quinci  un  fiume , e quindi  l’altro  uede . 

Tralcdueripeklacittadittanti 
F'n  tirar  d’arco  Cerano  alloggiati, 

. Si  cbe  s’bauean  la  città  meff  armanti. 

Che  gli  altri  fiumi  haueah  dietro  e da  i lati . 
Carlopercbeda  i luoghi  etreonftanti 
T{on  habbian  uittouagliagli  afiediati, 

E perchè  il  campo  fuo  stia  più  ficuro , 

T ra  un  fiume  e l’altro  ìlùgo  tirò  un  muro . 

Cbe  era  di  fuor  di  traui , e di  lettura 
Digrofii  legni,  e dentro  pien  di  terra. 

E perche  non  ufeiffer  de  le  mura 
Dal  canto , ouc  la  doppia  acqua  gli  ferra  , 
Sii  le  ripe  di  fuor  bebbe  gran  cura 
Di  por  nc  le  baftie  genti  da  guerra , 

Che  con  uelcttc , t afcoltc  k neffun  hora 
Lafiiafimo  buomo  entrare , o uenir  fuor  a . 


Et  ucrfoTragam  tanta  fretta  indoro.  Quindi  una  lega  appreffoera  una  antica 
Di  nofhrafede  i quella  rii  nemica , selua  di  T afii , e di  fronzuti  Cerri, 

( Biche  ne  ancora  k qfta  nottra  ho  chiaro,  che  mai  fentito  colpo  d’ inimica 

Che  lefia  tutta  la  contrada  amica  ) Secare , non  bauea , nè  d’altri  ferri. 

Cb’k  prima  giunta  i uarebi  le  occupato , Quella  mai  non  potetti  fare  aprica , 

Cacciato  c rotto  con  poca  fatica  TqJ  quando  n’apri  il  di , nc  quando  il  ferri, 

J{  e Cardorano , che  mezo  in  frac  afro  TjJ  al  folttitio , nè  al  tropico , nè  mai 

Quiuicraaccorfp  àdiuctarc  tlpajja.  ^ _ Febóui penetrar  tuoi  chiarirai. 

; . „ Tqè  mai 
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T^c mai  Diana,  ni  mji tqinfa  alcuna, 

■ft{j  Pane  mai,  ncSatir , ne  Sileno 
Si  uenne  à ricrear  a l’ombra  bruna 
Di  quefto  bofeo  di  ffauento  pieno  : 

Ma  federati  /pini,  cr  importuna 
■ftclagion , quiui  dominio  bauieno, 

Douedi  fangue  human  ì Dei  non  noti 
Si  faefan  empi  facriftcij , e uoti. 

Quiui  era  fama,  che  Medea  fuggendo 
Dopò  tanti  nemici  al  fin  Thefeo , 

Che  fu  con  modo  i ricontarlo  borrendo , 
Qua  fi  ucctfo  per  lei  dal  padre  Egeo , 

T^è più  per  tutto  il  mondo  loco  hauendo 
Oue  tornar  Jc non  odtofo .creo. 

In  quelle  allora  mbabitate parti 
Venne  e portò  le  fue  malefiche  arti . 

So  eh' alcun  f riue , che  la  uia  non  prtfe , 
Quando  fuggi  dal  fu  o figlialo  audace, 
Verfo  Doeima.ma  andò  nel  paefe 
Che  tra  iCafpi,e  iOronte, e Hircania giace 
E che’l  nome  di  Media  da  lei  fcefe. 

Il  chea  negar  non  farò  pertinace. 

Ma  dirò  ben , eh’ anco  in  Boemia  uenne 
0 dopo,  i allora , e fgnoria  ui  tenne . 

£ fece  in  mezo  a quella  felua  ofeura  ; 

Douc  il  (Ito  le  panie  e\fer  più  ameno. 

La  Ronza  fua  di  così  grojfe  mura. 

Che  non  uerran  per  molti  fi  col  meno . 

E per  potcrut  jlar  meglio  ficura , 

Li fptrti intorno  ogn'arlor’bauea  pieno. 
Che  njjnngcan  con  morti,e  con  percoffe 
Chi  ufi  tu’  fuoi  fegreti  ardito  foffe. 

E perche  per  uirtù  d’herbe  e lineanti 
De  le  Fate  una,  e r immortai  fatt’era  , 
Tanto  affettò,  che  trionfar  di  quanti 
Tremici  bauea,  utd’al  fin  morte  fiera . 
India  grand’agio  rtpenfando  a tatui, 

A quat  fatt’bauca  notte  innanzi  fera, 

A ingiurie  fofferte  affanni,  e lutto , 
Vtd'ejfer  Rato  ^ imor  cagion  di  tutto . 

E fatta  homai  per  lunga  età  più  faggia  ; 
Che  uandiparic/pericnzc  egli  anni; 
Tenfa  per  l’auenir,  tome  non  caggia 
Tii* neglieiror,  c’hauea  paffuti,  e danni, 
E uede , quando  Amor  poter  no  u’baggia, 
Cb'mlonc ancor h aura  poter  gli  affanni; 
Efludia,  e penfa  ,e  fa  noui  configli. 

Come  di  quel  critici  fugga  gli  artigli . 


a , ut 

Ma  perche  effendo  de  la  Rìrpt  antica. 

Che  gii  la  irata  Vener  maledijfe , 

Vide  che  non  potè  a uiuer  pudica , 

Et  era  forza,che’l  dediti  feguiffe  ; 

Tentò, come  tAmor  ogni  fatica , 

Ogni  amarena, ogni  dolor  fuggijfe  ; 

Come  gaudi  e piacer  quanti  ui  fono, 
Trcnder  poteffe.e  quanto  u’edi  buono. 

Cagion  de  la  fua  pena  l’era  auifo. 

Che  foffe, combauea uiflo l’effetto. 

Il  tener  l’occhio  tuttauia  pur  tifo , 

E Vantino  oRinato  in  un  oggetto  : 

Ma  quando  hauc/fc  l’amor  fuo  diuifo 
Fra  molti  e molti,  or  deria  manco  il  petto . 
Se  l’un  foffe  per  trarla  in  pena  e in  noia. 
Cento  farian  per  ritornarla  in  gioia . 

Di  quel  paefe  poi  fatta  /{egm.f. 

Che  uenne  i lungo  andar  pieno  e frcquétc; 
Tereke  ammirando  ogn’un  l’alta  dottrina,  , 
Ltfacea  bomaggio  uolontariamente  ; 

7{oua  religione,  e dtfciplina 
Injtitui  ad  ogn’ altra  differente  ; 

Che  fenza  nominar  mahto,ò  moglie , 

Tutti  empiano  fozzopra  le  lor  uoght . 

Et  de  li  diece  giorni  baueua  ufanza  -t 
Di  ragunarfì  il  popolo  gli  fri, 

F emme  cmafcbi  tutti  in  una  Ranza,  ' 

Confufamente  i nobili , e i plebei . 

InqueRa  domandauan  perdonanza 
D’ogni gaudio  inteme/fo  agli  lor  Dei, 
Ch’era  aguifa  d'un  tempio  fabricata 
Di uarif  marmi,  e di  molt’oro  ornata.  > 

Finita  l’orationfactan  duofluoli, 

Daun  lato  l’un,  da  l’altro  l’altro  feffo  , 

Indi  leuatii  lumi,  hcorft,ca  noli 
V enian  al  nefandifsimo  complcffò . 

E mefehiarfi  le  madri  co  i figliuol i. 

Con  le  fonile  i frati  accade  a fpeffo . 

E quella  ufanza,c’hebbe  initio  allora. 

Tra  gli  Boemi  par, che  duri  ancora. 

Deb  perde  quando  o figlia  del  I{e  Odi  } 
Od'Atbene,o  di  Media  tu  fuggifti  ; 

Deh  per  che  a far  l’Italia  noRra  lieti 
Con  si  gioconda  ufanza  non  uenijtif 
Ogni  mente  per  te  faria  quieta 
Senza  cordoglio,  fenza  penfìertriRi. 

E quella  gelofia , clic  fi  tormenta 
CU  no Qn  cor  farii  cacciata  effenta. 

Ocomt 
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Ocome  donne  miglior  parte  haurcSe 
D'un  dolce  almo  piacer , che  non  hit sete. 
Deut  uoi  digiunate , e finza  felle 
fute  u igilic  in  molta  fame  e feto; 

Tal  fato  He , e si  fatte , prenderete , 

Che  graffe  ut  uedrei  piu  che  non  flètè, 

Uld  bene  io  Solfo  a porre  in  uoi  defire 
Dafarut,  per  gir  lì,  da  noi  fuggire  . 

yiffe  più  duna  ftk  leggiadra  e bella 
Regina  di  quei  popoli  Medea  ; 

Ch' ad  ogni,  fio  piacer  fi  nnoueUa 
E da  fe  caccia  ogni  ueccbiezzare  a: 

E quefio  per  uirtìi  d'un  bagno , ch’ella 
Ter  incanto  nel  bofeo  fatto  hauea  : 
Ulqual  percbe'neffun  altro  s’accoSi, 
Hauea  mille  demoni  ì guardia  pofii. 

QueSa  Fata  del  popolo  Foemmc 
li ebbe  per  tanti  f '.coli  gouerno , 

Che’l  tempo  non potria  ftgnarco  l'emme, 
E quafì  crede  a ogn’un , che  foffe  eterno. 
Ma  poi  che  a partorir  in  Bette  lemme 
Maria  u'ene  il  figliuoldcl  f{e  fuperno, 
Ouiui  regnar  più  non  potè,  ò non  uolfe , 

E diuifiadcglihuomini  fi  tolfe.t 

Ene  l’antica  felua  fiala  torma 
De  gli  demoni  fuoi  tornò  k celar  fi, 

Dout  ogni  ottauo  dì  fua  bella  forma 
Jnbruttifiima  ferpe  hauea  a mutarfi. 

Ter  quefia  opinion  uefltgio  cr  orma 
Dipiede  human  neffunpotea  trouarfl 
Jnanzi  a queflo  di,  di  chi  ui  parlo , 

Che  l’aurea  fiamma  alzò  in  Boemia  Carlo. 

l’impcrator  comanda,  che  dal  piede 
Taglin  le  piante  a lor  bifogno , c rufo. 
L’effercito  non ofiiperebe  cede 
Da  lunga  fama , e nano  error , delufo , 
Che  chi  ferro  alza  contra  il  bofeo,  fi  e de 
Se  fleffo , e muore,  e ne  l'infernoguifo , 
yifibilmcntc  in  carne , e in  offa  è tratto , 

0 refi  a cieco,  ò ) fintato , ò attratto . 

Carlo  fattacantareuna  folenne 
Meffa , da  l'aire  tue feouo  T urpino , 
Entrò  nel  bofeo,  c r alza  una  bipenne, 

E ne  percuote  un’olmo  piu  uiano . 
L’arbor,  che  tanta  forza  non  foSenne, 
Che  -Carlo  un  colpo  fe  da  Paladino , 
Cadde  in  duo  tronchi , come  fupercoffo, 
E fette  palnu  era  d" tntornogroffo . 


Chi  fi  ricorda  il  di  di  fanCiouonni, 

Che  fitto  Hcrcolc  ò Borfio  era  si  allegro  ; 
Che  poi  ueduto  non  habbiam  molt’anni. 
Come  ne  ancora  altro  piacere  integro » 
Dipoi  che  cominciargli  afiidui  affanni. 

De  i quali  è in  tutta  Italia  ogni  cor  egro  2 
Tarlo  del  di,  che  fi  fiacca  contefa 
Di  faettar  dinanzi  àia  fua  chic  fa. 

Quel  di  innanzi  k la  cbiefa  del  Battifia 
Si  ponean  tutti  i fiagittari/m  febicra; 
jqj  colpo  ufeia  ,fin  ch'ai  ber  faglio  uiS i 
La  faetta  del  principe  non  era  ; 

Toi  con  la  nobiltà  la  plebe  mifta 
L’aria  di  fiezze  àgata  fiacca  nera  i 
Cosi  ferito  c’hebbe  il  bofeo  Carlo , 

Fu  prefio  tutto  il  campo  à fcguitarlo . ' 

Sotto  il  continuo  fiondi  mille  accette 
Trema  la  terra , e par  che’l  Ciel  rimbombi. 
Hor  quella  piata,  hor  qutfta  in  terra  mette 
Il  capo , e rompe  à l’ altre  braccia  e lombi . 
Fuggon  da  nidi  lorCuffi , e Ciuette, 

Che  ui  fon  più,  che  Tortore  ò Colombi  ; 

E con  le  code  fra  le  gambe  i Lupi 
Lafcian  i antiche  infidie , e i lochi  cupi . 

Ter  la  molta  bontà,  ch’era  in  effetto 
E uera  in  Carlo , non  mendace  e finta. 

Fu  sì  la  forza  al  Diauol  maladttto 
Da  l'aiuto  di  Dio  quiui  refpmta , 

Ch’à  lumonnocque,  nè  per  fio  rifletto 
chi  s’hauca  par  lui  la  Ifada  cinta  : 

Si  che  mal  grado  dell  nferno  tutto , 
vi  li  Demoni  il  nido  era  dtfirutto . 

yn fremito, qual  fioldal’irateondc 
Del  tempefiofo  mar  uenhr’à  liti , 

Cotal  fi  udì  fra  le  turbate  fronde , 

Me fchio  di  pianti  e ffauentoji  gridi . 

Indi  un  uento  per  l’aria  fi  diffonde. 

Che  ben  appsr,  che  Belzebù  lo  guidi . 

Ma  nè  per  quefio  amen,  eh’ al  [aldo,  e fermo 
y aioria  Carlobabbiala  felua  fihermo. 

Cade  ìeccelfio  Tin , cade  il  funebre 
Cipreffo,  cade  il  utnenofo  Taffo, 

Cade  l’Olmo  atto  à riparar , che  l’ebre 
yiti  non  giaccian  fimpre  à capo  baffo . 
Cadono , e fan  cadendo  le  latebre 
Cadere  àgli  occhi, cr  k le  gambe  il  paffo . 
Tingon  fopra  le  m 'ira  iTagan  Sotti, 
yedendo  à li  lor  Dei  gli  figgi  tolti . 
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jtlcun  dentro  ne  gode,  che  n'affetta  Md  [e  l’afftdio  fi  potei  produrre , 

Di  utlcr  fopra  e Cerio  e tutti  i Prendi  Se  poted  dndar  m lungo  dnchora  un  me  fé. 

Scender  del  Citi  cosi  duri  uendeti  , Tenie  gente  tre  certo  di  condurre , 

Cb’àfeptlirli  il  popolo  fi  tlencli . Oltrtilfoccorfo,cbtdariailpatft, 

Come  tronceto  un’ erbori , fi  getti  Cbe  i gigli  d’or  ni  le  bendiert  ez ure 

Hel  fiume , cb’à  le  fclue  bugne  i fienchi  ; £>  uiui  reflex  ferie  con  Veltro  e me  fé  : 

E quello  ubidiente  ài  comi  [opre  7He  s’bore  endeffe, non  farebbe  effetto. 

Lo  porti  al  loco , ou'è  poi  mtjfo  in  opre.  Se  non  < d’attizzar  Carlo  a più  difetto  » 

In  quefio  tempo  beute  l’iniquo  Ceno , Cono  promife , che  farebbe  ogn’opra. 

Ter  dare  à Carlo  m ogni  perle  briga , Cbe  Trege  encb’or’un  mefe  fi  terrebbe, 

Compofio  il  He  dUrebie , c il  Soriano  E poi  cbe  molto  ben  regioneto  fopra 

Col  Celi  fé  d’Egitto  in  una  lige  : guanto  far  ciefcun  d’tfii  in  quefio  debbi , 

E dopo  il  colpo  per  celar  le  meno  t , Verte  Ceno  de  Bude  ,etreuie  edopre 

In  guife  d’buom , che  confidenza  inSiga  , L’ingegno , cbe  moli’ atto  a tradir  bebbe , 
Ter  uotOfàcuigia  s’obligejfc  irnienti , V d de  Strigonie  m ^iufirie,  indi  si  tieni 

Ere  andato  alftpolcro  a i luoghi  fanti . jl  defira  meno , cr  in  Boemia  uiene . 


Quiui  di  Sanfonetlo  riceuuto , 

Cbe  da  Carlo  in goutmo  beuta  la  terra. 
Era  fleto  alcun  giorno , e poi  uenuto 
ytrfo  CoSentinopoli  per  terra  : 

Dout  certe  notitia  bautndo  bauuto 
Di  Carlo , che  in  Boemie  fecce  guerra» 
S'tre  uoltato  per  le  dritta  uia 
Disenfia , e di  Belgrado  in  Ungheria, 

I [itrouò , effondo  già  Filippo  morto  , 
Heuer  il  regno  un  figlio  d’Otteccbitro  » 
Cbe  come  l’auol  dritto , cosi  e i torto 
Hebbe  V animo  ftmprt  de  l’Impero . 
Ceno  gli  utnnt  in  tempo  ì dar  conforto  , 
Ch’era  pel  gt  di  Francia  m gran  ptnflero 
Del  qual  nemico  difeoperto  s’era 
Ter  la  cafa  del  Duca  di  B anitra , 


il  pellegrino  di  Ierufaltmme 
Con  quanti  beute  condotti  a’ fuoi  fastigi 
Humilmtntc  fenza  oro , t fenza  gemme » 
Irla  di  panni  uediti  grofii  t bigi , 

Tqel  campo , tolto  al  popolo  Bocmm* 
Baciò  la  mano  al  buon  fe  di  Parigi, 
C’bduendolo  raccolto  ne  te  breccia  » 

Di  qua  e di  là  gli  ribaciò  la  faccia , 

Era  inclinato  di  natura  molto 
jl  Geno  Carlo , e ne  fecce  gran  fiimi. 
Epoche  cote  fette  baurie,  cbe  tolto 
Il  fuo  con  figlio  nonheucjjt  prima  : 
Com’ogm  fignor  quafi  m quefio  è fiotto , 
ì Che  lafcie  il  buono , cr  il  ptggior  fublima j 
7qè  ,fe  non  fuor  del  fiato,  ò dato  in  preda 
De  gl’ mimici , par  cbt’lfuo  morutda . 


E molto  fi  dolce  di  Ta filone.  Va  non  feper  del  finto  il  itero  amico 

Cheueffe  fenza  lui  fette  le  pece:  scanat , in  tal’ or  or  mifao  incorre. 

Dichi  il  Bocmmc , e Cingerò,  t il  Seffont  Di  quefio  ui  potrei,  c’bore  ut  dico, 

I^cfiaue  in  preda  k le  Frencefca  fece,  Viù  d'untffempiotnèzt'aglt  occhi  porre. 

Haute  d’aiutar  Trege  intcntione  E fenza  ritornar  attempo  antico , 

7da  de  lo  effunto si ucdte  incapace.  Tqjseurei più  d'uno  à nofire età  da  tonti 

Impofiibilgli  par,  cbe  in  cosi  brcut  7Ha  ft  più  uafo  à quello  Canto  giungo  , 

Tempo farpoff a quel,  cb’in  ciò far  deut.  Temo  ui  offenda  il  fuo  troppo  effa  lungo » 


IL  FIT^E  DEL  SECONDO  C^T^TO, 


/ / 


«sa; 


i 


s 


ARGOMENTO, 

« v*  • 

Sfidan  Carlo  ì b maglia  di  Seccato 
Quei  di  B otmia , e mefii  e lettre  fai ft 
Manda  Canoa  foggierò , er  al  cognato 
flinaldo.Ondedi  Carlo  i regni  affalfe . 
Trrndc  Can  Br adamante  e nel  fuo  flato 
La  conducca  ,masi  d’or  landò  ualfe 
il  grande  amor , che  fciolta  Br  adamante 
S i manda  il  traduor  legato  innante . 
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Quello  T era o Canto, e tutto  pieno  di  notabiliffimi  eflempi  dentanti  et  si  Urani  tradimcd  clic 
per  tante  uic  ordifce  Gano  lontra  Carlo,  e degniamo  d-auucrtimemo.non  folo  per  l-ollinati 
perfidia  & per  il  grande  «t  fottiliflimo  ingegno,  che  il  Demonio  aguzzaua  in  quell  huonio  feele 
ratidimo.ma  ancora  per  l'oitinata  crcden7J  di  Carlo, il  quale  per  tante  uie  non  porcile  aprir  eli 
occhi  della  mente  i uedernealcuno.Maèpoi  fupremamente  da  auuerti re, che  in  ultimo  l'intti 
iiojJegiuititu  dd  fummo  Iddio  la  ritornar  il  tutto  iopra  dei  medefimo  traditore . 


C 0 T E 11Z  0. 


£ 


’OCNl  D E = 
flr,  che  tolga 
noflra  mente 

Dal  dritto  cor 
fo,  era  trance 
fomande, 

iVofl  credo,  ebt 
((troni  il  piti 
poffente. 


Gano  non  li  baflando , che  maggiore 
T^on  banca  alcuno  in  Corte,eccetto  Carlo,. 
Era  tanto  infoiente , cbt  minore 
Lui  uorria  ancora , e banca  de  fio  di  farlo  : 
Ethor,  che  fopr  anaturai f onore 
Sifentia  da  colei , ebe  polca  darlo , 

Oltra  il  de  flr  banca  freme  e difegno 
Fra  pochi  giorni  d’occupargh  il  regno  • 


T^c  il più  commun  di  quel  de  l’ejfer  gradi- 
Brama  ogn’un  d’effer  pròno , e molta  gente 
Hkuct dietro  e da  lato , 4 cui  comande  : 
7(5  mai  li  par , che  tanto  gli  altri  auanzi. 
Che  non  difegni  anebor  falir  più  innanzi. 


E pur  che  fojfe  il  fuo  deflr  fucceffo , 

7(on  faria  dalfcUon  fenza  rifretto 
( CbeJra  li  primi  fuoi  baroni  meflò 
Carlo  l’hauea , di  luogo  infimo  e abietto) 
Stato  ferro , ne  tofeo  pretcrmeffo , 

2\(c  federato  alcun  fatto , né  detto , 

E nulle  al  giorno , non  che  un  tradimento , 
Ordito  bornia  per  confcgurr  fuo  intento.  . 


Se  quefta  uoglia  in  buona  mente  cade, 

(Che  inbuona  méte  ba  forza  anco  il  deflrt) 
L'buomfludia , che  uirtù  gli  apra  le  (brade, 
Cbefla  guido  e compagna  al  fuo  fallire ; 
Ma  ft  cade  in  ria  mente  (cbt  fon  rade 
Cbedir  buone  pofiiam  fenza  mentire) 

Indi  afrettar  calunnie , infìdie , e morte  t 
Et  ogni  mal  fi  pup  di  peggiorate. 


Carlo,  tutto  il  fucceffo  de  la  guerra  ‘ ’ ' 

Trarrò  fenza  fo fretto  al  Maganze ft . 

E gli  moftrò , c’bauria  in  poter  la  Terra  , 

Vrima  eh’ a mtzo  ancor  fojfe  quel  meft  • 
Queflo  nel  petto  il  traditor  non  ferra. 

Ma  toflo  è Cordoran  lo  fa  paleft 
£ per  un  fuo  gli  manda  a dar  conflglio  , 

Come  poffa  febifar  Un  lo  periglio , 
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Da  ducila  Volpe  il  f{c  Soctttmt  infirutto 
Mandi  un’araldo  in  capo  l'altro  giorno , 
Che  cosi  dijfc  a Carlo, efjtndo  tutto 
Cor  fi  ad  udir’ il  popolo  d’intorno  ; 

Il  mio  Signor , da  la  tua  fama  indulto  , 

© impcrator  fogni  uirtute  adomo, 

* per  crudeltà  non  ptnfa , ni  auaritU 
c’babbi  raccolto  qui  tanta  mtUtia. 

Vacete  tu  metta  il  fin  di  tua  uittorid 
In  bauerdi  la  uita , ò il  fiato  tolto , 

Ma  foto  inhaucr  stinto , che  tal  gloria 
Tiù  difua  morte,  ò cbe’l  fuo  bauer,ual  mol 
liccio  che  il  nome  tuo  ne  la  memoria  (to; 
Del  mondo  uiua , t mai  nonfiafepolto  , 
Che  contra  ogni  ragion  fare /li  degno , 
Come  tu  fei,  fifitfii  altro  dif  :gno , 

Matunongusrdi  forfè, cbel’effetto 

Tutto  contrario  appar" a quel, che  brami. 
Tu  brami  feffer glorio fo  detto , 

£ con  l’effètto  tuttauiat' infami . 

Che  tu  fi  a entrato  nel  noftro  diSretto 
Con  cento  mila  armati , gloria  chiami  ; 
Ma  quanto  ella  fin  grande , e /limar  dei , 
Cbe  noi  Jlamo  a fatte  a un  contra  fei . 


Coli  Off*  l’araldo , nè  riffofid 
L' Imperatene  gli  diede  alì’bora  alcuna  t 
Ma  da  la  moltitudine  fi  feofia , 

E i eonfiglien  fuotfeco  raguna . 

Che  lor  fententie  fopra  la  propolla 
De  ritratto  udir  uuol’ad  una  ad  una. 

Il  primo  fuTurpm , cbe  conflgliajje , 

Cbe  l’muito  del  Barbaro  accettale. 

T^on  già  da  foto  a fol,  ma  in  compagnia 
Di  quattro  ò fei  dt’fuoiguerrier  più  forti. 
De  quali  effer’cgli  uno  fi  offerii . 

Cosi  iqamo  cr  t'ggi  er  par,  cbe  conforti. 
E cbe  fra  dieci  di  la  pugna  fia , 

O quanto  può , cbe’l  termine  più  fiorii  : 
Ttrcbefucceffo,cbelorftabenquefto, 
Tojfano  volger  poi  l’animo  alrcllo.  * 

Era  in  que’ Canal  ier  tanta  arroganza , 

Te  i fortunati  antichi  lor  fuccefii, 

Cbe  tutti  in  quella  imprefa  con  baldanza 
Di  reftar  uincitor  fi  farian  mefii . 

Toi  dijfc  il  fuo  parer  quel  di  Maganza  , 
Cbe  la  pugna  accettar,  pur  fi  douefii. 

Ma  non  però  uemr  k farla  inante, 

Cbe  Rinaldo  ci  [offe,  ò quel  d’Unglantt. 


Miltiade,  t TemUocle  conuerfe  Cbe  ci  foffe  Oliuier  con  ambi  i figli , 

sparlar  in  fuo  onor  tutte  le  genti.  j(uggicr,cr  alcun  altro  dc’famofi: 

Tcrcbc  con  pochi  armati  quefii  Xerfi , Che  quando  finza  quefii  ella  fi  pigli , 

Ouclmnfi  Dario  in  terra, e in  mar  poffenti.  ForandiCarloicafiperigliofi. 
yfneer  pochi  con  molti , mai  tener  fi  _ Tenete  uoifipriui  di  configli 

TJon  fintini  fra  1 opere  eccellenti . Gl’ inimici  (dicea)chefof]èrofi 

S’in  tc  i ualor , pon  giù  il  uantaggio , t poi  Di  domandar  À par  k par  battaglia, 
yienkla  proua , cr  umane,  fi  puoi.  Se  non  ban  gente,  ch’ai  contrafio  uagliat 

Da  fol  kfil  la  pugna  t’oferifie , Se  non  c’interueniffe  la  corona 

Da  dicci  k dieci , ouoi  da  cento  ì cento  ; Di  Francia , non  baierei  tanti  riguardi . 

Il  mio  Signor , < accrtfcc , e m inuifie , Etwfie  ni  finza  anebor  dèficit  a buona 

Secondo  cbe  accettar  tu  fei  contento.  Si  de  mancar  in  torre  i piti  gagliardi. 

Con  patto  ,<beftD\o  lui  fauonfie  Ma  douendo  uenirci  il  e in  per  fona. 

Si,  cbe  ta  refii  ò uinto  ,ò prefo , olfatto,  Come k baflanza potremo  effer tardi 
Cbe  tu  gli  babbi  trifore  damu,  effe  fi,  u iarliconeonfigho  benmaturo 

E tornar  co  I tuo  Campo  in  tuo  paefe . Compagnia , con  la  qual  fia  piu  ficuro  ? 


chili  Prdncid* cr  di  r impero  regge » 
Fino  t cento  anni  io  guerreggi  mai . 
Mafie  tu  umei  lui , terra  ogni  legge , 
Ch’imporre  k finno  tuo  tu  gli  vorrai. 

Il  buonTa&or  pon  l’anima  pel  gregge . 
Effinio  tu  quél  l{c,  di  che  fama  bai 
La  tua  per fona,ò  dipocbi  altri  orrifica , 
Uccio  coti  gran  popot  non  perifia . 


lo  non  ui  contradico , che  valenti 
« Caualicr  qui  non  fian , come  coloro  , 
Cbe  nominati  u’bo  per  eccellenti  : 

Ma  non  fappiam  cosi  le  prout  loro . 
Qucfto  luogo  non  c da  ejpcrimenti 
Di  chi  fia  a l paragon  di  rame  ,ò  d’oro: 
yoglian  di  quei , che  cento  volte  effetti 
De  la  vèrtute  lor  n’ban  fatti  certi . 

Efiguiti 


I feguitò  mòjhando  con  ragioni 
Di  più  efficacia , ch'io  non  fo  ridire  , 

Che  non  dottano  fcnza  i duo  campioni 
Lumi  di  Francia , a tal  prouauenire . 

E la  fuaumfc  Valere  opinioni, 

Cbc  la  pugna  fi  haueffù  differire  , 
fin  cbc  ut  offe  à-cosi  gran  Infogna 
L'uno  dì  t alta,  t l’altro  di  Gua fogna . 

Quelle  parole , c r altre  dieta  Cano , 

Ter  cariti  non  già  del  fio  Signore , 

7 Ma  di  uetar , che  non  gli  andaffe  in  mano 
Quella  città , ftuduua  il  traditore , 

E tanto  prolungar , che  Cordofono 
L’aiuto  haueffè,  che  attende  a di  fiore. 

In  fomma  il  fuo  parer  panie  perfetto , 

£ fipcr  lo  miglior  di  tutti  eletto . 

Cbt  diece  guerrier  foffero , fi  prefe 
Conclufion , pur  come  Cano  uolfe. 

E da  diece  di  Maggio  al  fin  del  mtft 
Di  Ciugno  un  lungo  termine  fi  tolfc. 

In  ijucjlo  mezo  fi  leuar  le  cffcft . 

E quello  a/fedio  tanto  fi  difaolfi. 

Che  Trago  potè  a bauer  di  molte  cofe, 
CbefoJUno  à la  uita  hi  fogno fe. 

7<foue  intanto  uenian  de  l'apparecchio , 

Che  Vangato  facto  d’armata  groffa  : 

2 ila  femprt  Cano  d Carlo  era  à Vortccbio , 
Cbt  dicco,  non  temer , che  faccia  mojfa . 

10  Icfii  già  in  un  libro  molto  utccbio , 

"Nel’ autor  par  , chefoucnirmipoffa. 
Ch’oleina  à Cano  un'bcrba  al  partir  diede, 
Cbt  cbi  nc  mangia  fa , ch'ogn'un  h crede. 

Quella  moftrò  nel  monte  Sina  dio 
Moiri  fuo,  ri  cbc  con  tjfapoi 

11  popol  duro  fece  burnite  e pio , 

E ubidiente  à li  precetti  fuoi . 

Toi  la  moftrò  il  demonio  à Macon  rio 
t/2  perdition  de  gli  fri , e de  gli  Eoi. 

La  tenea  in  bocca  predicando,  e ualft 
latrar  cbi  udiua  àlcfuc  leggi  f alfe . 

Cano  hauendo  già  in  ordine  l'orfoio , 

Di  si  gran  tela , appartecbiò  la  trama  ; 

E quel  demon,  che  d'uno  m altro  coio 
Si  fa  mutar  ,àfeda  Vanti  chiama . 
ycrtunno  tdtjfc.didcflr  mi  moto 
Di  fornir  quel , che  dame  oleina  brama  : 
E penfando  la  uia , ueggio  effer  forza 
Che  <t  alcun , ch’io  dirò , tu  pigli  forza. 


E le  parole  f gititi  moSrando , 

Cbc  tramutar  s’bauea  prima  in  T erigi, 
Ttrigi,  che  fudiero  era  d‘  Orlando, 

Venuto  da  fanciullo  ài  fuoi  ftruigi  ; 

E dopò  tu  altre  facete , e ft minando 
Douea  gir fempref  andati  e litigi.  i 

Tre  fa  che  di  Ttrigi  bebbt  la  forma , ’ 

Di  quanto  bauefi e à far  tolji  la  norma. 

Di  fra  mano  la  lettera  fi  feriffe 
Credential , come  dettoBi  Cano  ; 

Che  con  flupor  uedendole  poi  dijfe 
Orlando  ,t  Carlo,  eh' tran  di  fra  mano . 
Toltoli  ilfiggilfopra  dipartijfe 
Vtrtunno,t  col Signor  di  Moni’ cibano. 
Ch’era  A campo  à Morlantt , ritrouoffe 
Trima  che  giunto  al  fin  quel  giorno  foffe  . 

Trtffaà  Morlantt  bauea  ^ inaldo , t fiotto 
Il  uiciu  monte  battuto  affira  battaglia  ; 

Et  meffa  Vej] eretto  bauea  rotto 
De  li  nemici , t morto , e meffo  à taglia , 
Vnuldo  ne  la  Terra  era  ridotto , 

E flinaldo gli  bauea fatto  ferraglia, 

Tien  di  ffieranza  in  uno  affatto  ò dui 
D'hauer’mfuo  poter  la  Terra , t lui . 

Veduto  il  uifo,  crii  parlar  udito , 

Che  diTcrigi  bautan  chiara  fimbianxd, 

l{inaldofa  carezze  in  infinito 

*4l  mefiaggier  del  Conte  di  Maganza . 

Che  fila  d'Orlando,  e quetto  bauea  fentito 
Ter  fama , gli  domanda  con  mftanza , 

C cmt  habbia  à pie  da  l’alpi,et  indi  appreffo 
Vercelli  in  fuga  il  Longobardo  meffo. 

Come  prefinte  à le  battaglie  flato 
Fojf i il  Demonio,  gli  fiacca  riffiofia  : 

E la  lettera  intanto , che  portato 
Di  credenza  gli  bauea,  gli  hebbe  / mà  podi 
Quel  l’apre , t legge,  e lui  per  man  pigliato 
Da  cbi  lo  po/fa  udir,  fico  difeofla . 
Vertunno  prima  , ch’altro  incornine  uff. 
Di  petto  un’altra  lettera  fi  traffe . 

Toi  diffi  ; Il  cugin  uofiro  mi  commi  fe. 

Ch’io  uifacefii  legger  quefla  apprefjo, 
Hinaldo  mira  le  note  pnrccif , 

Cheli  paion  di  man  di  Carlo  fleffo  ; 

Il  qual' Orlando  di  Boemia  auife 
D’cffer  pentito  fenza  fin , che  meffo 
Cosi  potente  efferato  b abbia  in  mano 
De  l’audace  Signor  di  Mont' cibano . 

» Teri 


"Pero  che  uinlo  nuildo  ( come  crt  dt , Orlando  perche  u'ams , t perche  duetti  , 

Che  u.nctr  debbi  d ) e toltoli  Cuafcog  na , Il  mede  fino  di  fé  fra  pochi  giorni , 

Egli  cTynuldo  tjftr  «orti  l’beredc , Cbe’l  f(eì  prigionie  dno  in  Rigido,  il  metti. 

Che  crefcer  jldto  A Moni’ cibano  dgogni  ; 0 gli  dia  bando,  ó gli  faccia  altri  forni, 

E la  foffition  ,c’bddela  fede  ( Che  come  contri  uoi , cosi  lo  alletta 

Di  Rinaldo  corrotta , non  fi  fogni . Contea  efjò  ancor)  fenza  far  più  foggiorni. 

Jnfomma  par , che  fia  difrofto  Carlo  Ter  me  ut  efforta  A prender  quel  partito 

Ter  forza,  ò per  amor  quindi  lenirlo . Ch’egli  ba  di  tordi  fi  gù  fiatuito . 

Ma  che  primi  tentar  uuol  per  amore , Che  di  quel  mal,  che  fenza  caufa  teme , 

Finger , ch’ai  maggioritelo  lo  domande  Facciate  morir  Carlo , comemerta . 

Ter  un  de  i diece , il  cui  certo  ualorc  Trendete  accordo  con  ymtldo , e infume 

boatti  i Cardor  mi’ orgoglio  grande  ; Con  lui  ucmte  a fargli  guerra  aperta. 

E uuol  per  quello  che  dia  un  fucccffore  regga  ,, fcCano,  e fe’lfuo  iniquo  firme 

j4  iejfereito  c’ha  da  quelle  bande  : Centrati  ualor , e la  pojfanza  certa 

E che  diftgna  mai  più  non  li  porre  Di  Chriaramonte,  e luna  e l'altra  lancia 

Coucrnoin  man,  figli  può  quello  torre.  Tanto  bonorata  può  difender  Francia. 


Tuoi , ch’orlando  gli  ferina , ch’effo  ancora 
Sara  in  quella  battaglia  un  degli  eletti  : 

E gl’infti , che  1 imoffa  ogni  dimora , 
yeduto  il  fuccefjor  uentre , affretti . 

inaldo  mentre  Ugge , t’mcolora 
Ter  ira  in  uifo,  e par,  che  fuoco  getti.  ( me 
Morde  le  labbia  or  l’uno , or  l’al  tro  ,orge- 
E più  cbe’l  mar , quand’ha  tempejla  ,/rtme. 

letta  la  carta  il  ffiirto  li  foggiunge , 

Tur  da  parte  d’Orlando,  b abbiate  cura  , 
Che  ficàia  dtfcopcrta  undiui  giunge. 

Vi  fard  Carlo  peggio  che  paura  : 

Terò  che  tutta  uia  Cano  lo  punge. 

Chela  corte  di  uoi  faccia  finirà  : 

l La  qual , fi  come  dice  egli , ogni  uolta  , 

Che  uoglia  ut  nc  wcn , fozzopra  c uolta . 

*4.1  cugin  uoRro  acerbamente  duole, 

Cbt’l  r[c  tenga  con  uoi  quella  maniera , 
Che  cerchi  A mSanza  di  chi  maluiuuole  , 
Far  parer  uoflrafe' men  che  jincera , 

E che  più  creda  A U falfc  parole 
D’un  traditor,ch’i  tanta  proua  uerd , 

Che  fi  uede  di  uoi  : 711  a da  gl' ingrati 
Son  le  più  uolte  quefti  modi  ufati. 

Che  quando  iauaritiagli  ritiene 
Di  render  premio  sebi  di  premio  è degno , 
Studia»  far  ucnir  caufa  ,c  fieno»  uienc 
La  fingon , per  laquale  bibbiano  fdegno  ; 
E di  (fillio , di  morte , ò d’altre  pene 
In  luogo  di  mercé  fanno  dìfegno . 

Ter  far  parer , cb’un  uofhro  error  feguito 
Quel  btt  cbefaruoUino,habbu  impedito. 


E feguito  dicendoli,  che  Orlando 
' Prima  fauor  occulto  gli  darebbe , 

Tofcia  m aiuto  A la  feoperta , quando 
Foffeil  tempo mperfonaliuerrebbe. 
Hinaldo  bauea  grand’ira , c f attizzando 
Il  fraudeientefiirto  si  Tacerebbe , 

Cb’ allora  allora  pensò  armarle  fchiere, 
Eleuar  contra  Carlo  le  bandiere.  \ 

Toi  differì  fin  che  arriuafft  il  meffo , 

Che  A la  pugna  Boemica  il  cbtamajfe, 

E che  fentiffe  comandarft  apprefjo , 

Cb’in  guardia  altrui  l’efferato  lafciaffe . 
Quel , che  Cano  gli  bauea  quiui  camme ffo, 
ycrtunno  A fin  con  dtligentia  trafj'e; 

Toi  con  lettere  noue,  e no  uo  affetto 
yenne  A Marfllia,  e fece  un’altro  effetto . 

D’^trriguccio  s ’haueaprefa  la  faccia 
Ch’era  di  Carlo  un  Caualiero  antico . 

Egli  farine  le  lettere , egli  ff  accia 
Se  ficfjò , e chiude  egli  in  la  bolgia  il  plico 
Llfcgna  al  petto , e il  corno  al  fico  allaccia 
E fu  A Marfllia  in  men  ch’io  non  lo  dico; 

E le  dettate  lettere  da  Cano 

Toft  A fiuggitro ,crdla moglie m mano , 

*4  la  foreHt  di  /{uggier  Mar  fifa . 

Mofhrò , che  Carlo  lo  mandaffe  ancora. 
Cornei  tuttitre  infume,  epoidiuifa » 
Mente  A ciafiun  da  Carlo  feruta  fora 
Sotto  il  nome  del  Re , Canoglt  autfx 
Che  nauigbi  Ruggter  fenza  dimora 
yer  le  colonne , che  * Tir  inno  fiffe  , 
Eforga  fopra  la  città  d'yhfft . 

••  EMarfifi 

S - V'  - ■ -’v  ' Diaiiize 


Rercolt. 


EMarfifa  con  gli  altri  daedUaSo 
Si  udii  con  {{inalilo  ì porre  mfcbitrd. 
Che  Minto  Vnuldo , come  forza  fallo 
V (dirlo  uinto  m pochi  giorni  [fera , 
yuol , eh' affolli  GaUitia  , t VortogaOo . 
Tfè  l’imprefa  tffbr  puòfe  non  leggiera . 
Che  gli  di  aiuto , pajfo  e uettouagha 
^tlfonfo  d'^iragon  {{e  di  Bifcaglu . 

*4pprcfi o faine  a l’animo  fa  figlia 
Del  Duca  ^tmon , che  lliaficur amente. 
Che  ni  da  terra , ni  da  mar  Mar  figlia 
Ha  da  tema  di  peregrina  gente , 

Se  f alfe  ò uae  fon , non  fi  confìgUa , 

Tqè  fi  penfa  ile  lettae  altramente . 
{{uggia  ua  in  9pagna,Marfifa  a Moriate , 
{{esili  guardar  Mar figlia  Br  adamante. 

l’Impaatore  in  tanto,  che  le  frode 

fa  di  Gano , e foto  in  effo  ha  fede , 

Di  tutti  gli  alai  amici  il  para’ ode. 

Ma  follmente  i quel  di  Gano  aede  ; 

2fc  caualier,fcnon  che  Vano  lode , 

^ {far  quella  battaglia  non  richiede . 

Con  Im  configlia , chi  fi  debbi  porre 
7fe  i luoghi, onde  gli  due  i ’baueano  i torre. 


fu  il  prbnò,  Il  qual  correndo  in  pota 
Infiline  con  l’auifo  era  Minuto. 

Cia  {{incido  fui  caufa  hauea  propesa  , 

E domandato  i la  fulgente  aiuto; 

Che  tanto  in  fuo  fauor  s’aa  diffofta. 

Che  dai  maggiori  al  popolo  minuto 
T ulti  affatto  uolcan  prima  morire  , 

Che  {{inaldo  lafciar  cosi  tradire . 

Tra  {{inaldo,  <y  Annido  già  fatt’era 
petardo  ,cr  amiciti a,  ma  coperta. 

^t  l ’ amila  r del  Duca  di  B aulir  a 
{{inaldo , che  la  fraudi  banca  per  certa , 

Di  f degno  arfe , e di  coltra  u fiera . 

Che  tre  uoltc  la  man  poft  à Fu  sberta. 

Con  uoglia  di  ficcargliela  nei  petto . 

Tur  {non  fo  gii  perche  ) gli  bebbe  riffe  uà. 

Ma  fftffo  nominandol  traditore, 

E Carlo  ingrato , e minacciandol  molto  , 
Che  tofana  impiccar  in  difonore 
Di  C arto , lo  raccolfc  con  mal  uolto . 

Tqamo , a cu  poco  noto  era  l'errore. 

In  che  yertunno  banca  {{inaldo  inuolto , 
Mirando , o ut  da  l'impelo  era  tratto  t 
Staua  merauigliofo  e jlupefatto . 


Quando  Gano  ha  nffojìo , ogn’ altro  chiude 
La  bocca , ni  fi  replica  parola. 

In  luogo  di  {{maldo  egli  conclude. 

Che  mandi  Tcfamo , e imtention’c  fola. 
Ter  che  {{inaldo , a cui  le  uoglic  crude 
L’ira  fiacca , impicchi  per  la  gola  : 

Che  penferà , che  fol  lo  mandi  Carlo 
Ter  leu  orli  i efferato , c pigliarlo . 


Ma  magnanimamente  gli  riffoft , 

Che  traditor  nomandolo  mentii . 
{{inaldo  ,ftnon  ch’uno s’intcrpofc , 

»/ ilzò  la  mano , t ptreofio  ihauria . 
Trtndtr  lofect,crinprigion  lo  poft: 
E tolto  c’hebbe  ynuldo  m compagnia ,, 
Le  tulle,  le cittadi , t le cafitUa 
Dal  {{e  per  forza  ,eper  amor  ribella . 


Configli a , che  fi  lafci  Balduino 

1 gouernar  m Lombardia  le  fquaire  ; 

Il  qual  fratti  d’Orlando  era  uterino , 
T^ato , com’ho  gii  detto,  d’una  madre , 
Cortefe  Caualiero , e Taladino , 

E degno , a cui  non  fofft  Gano  padre  i 
Ter  configlio  del  qual  Carlo  lo  cltffe , 

Cb’à  l’Imperio  fraterno  fucccdcffc. 

Gli  dùce  (letti  a la  battaglia  foro 
Carlo , Orlando . {{inaldo, yggter,Dudone, 
Equitante,  Grifone , il  padre  loro  , 

E con  Turpino  il  genero  d’^lmonef) 

Fatta  la  clcttiont  di  cofioro , 

Si  ff  acciaro  in  diucrfartgione 
Tnma  gli  auifi,  c poi  quei,  che  ordinali 
Im  luogo  fwr  dei  Capitan  chiamali. 


E iouunque  ritroui  rtfificnza , 

0 dà  il  gua  fio, c faccbtggia,ò  mette  A taglia 
Gli  dà  tutta  Guafcogna  ubiditnza , 
Epoche  Terre  affettan  la  battaglia . 
GandiTontier,cbe  n’htbbt  intelligenza , 
Che  del  tutto  yertunno  lo  ragguaglia , 

Con  lieto  cor , ma  con  dolente  uifo 
Fuil  primo  eh  tilt  diede  àCarlo  auifo. 

Gano  gli  diede  auifo , e poi  cht’l  uarco 
(Come  bramato  hauea) uide patente 
Di  poterfi  ca  cciar  à dire  incarco , 

Et  ignominia  del  nemico  abfentt  ; 

Seiolfe  la  crudel  lingua , t non  fu  parca 
dimandar  fuor  ciò,  che  gli  uenne  in  mente 
De  i falli  di  {{inaldo,  poi  che  nacque. 

Che  fece , ò potè  far,  nejfuno  tacque. 

n » Come 


Come  fi  Arrota  t non  ritratta  loco 

in  citi, nè  in  terra  un'agitata  polut  ; 
Coment’  uafi  acqua,  e Sk  botte  al  foco , 
Dilatila,  disu  digiùfìuolue: 

Cosi  il  pcnfìcr  gira  di  Carlo,  t poco 
In  quejla  parte,  ò in  quella  fi  nfolut . 
Trouifiongià  fatta  nulla  gioua , 

Tutta  lafciax  conuicnfi , t rifar  noua. 

Se  padre , à cui  femprt giocondo  e tetto 
FU  d<  moforarfi  al  fuo  figliol  benigno , 

Se  lo  utdtfft  incontra  alzar  coltello. 

Fatto  fenza  cagione  empio  e maligno  ; 

Tiù  merauiglia  non  bauria  di  quello, 
C’bcbbt  Carlo.uedendo  in  Corno  il  Cigno 
I{inalio  efftr  mutato  ; e contra  Francia 
Volta  fenza  cagion  la  buona  lancia. 

Quel,cb’auerria  à noccbier  chef  trouaffe 
Lontano  in  mar  ; e fremer  Fonde  intorno. 
Tornar  difopra , e andar  le  nubi  baffe 
Vcdcjfc  ncgre.cr  o furarli  il  giorno; 

Che  mentre  a diuetar  s ’appareccbiajfc 
Di  non  hauerda  la  fortuna  feorno , 
llgoucrno  perde ffc , ò ftmil  cofa 
» i la  falutefua  più  bifognofa . 

Quel , cb’auerrebbe  i una  cittait  a foretti 
Da  nemici  crudel , priui  di  fede  ; 

Che  d’ alcun  frefeo  oltraggio  far  uendetta 
H abbi. in  giurato  ,tnon  bauer  mercede  ; 
Che  mentre  la  battaglia  ultima  affetta , 

E a l'ultima  iifcfa  fi  prouede , 

Vegga  la  mumtton  arfa  e difirutta , 

In  cb'auca  polla  fua  fperanza  tutta. 

Quel , ch’auerria  a ciafcun , che  già  crcdtfft 
D’bauer  condotto  un  fuo  defrre  à fogno , 
Doue  col  tempo  la  fatica  bauefre , 

L'hauer  poflo  gli  amici , ogni  fuo  ingegno ; 
E cofa\nafcer  fubito  uedejje 
Tenf ita  meno,  e rompergli  il  difegno  : 
Quel  duol , quell'ira , quel  difpetto  graue 
^ Carlo  uien , come  l’auifo  ninne. 


E de  la  coniettura  fua  non  ma  : 
Tcrchc'Marfifa  ad  un  medefmo  punto 
Se  n’tra  co  i causili  ita  per  terra , 

Et  i /{ inaldo  banca  poter  aggiunto . 
Horft  Carlo  temea  di  quella  guerra. 

Che  Rinaldo  lo  fa  rcflar  confunto , 

Quanto  ba più  da  temer,  fe  quefli dui 
Di  tal  ualor  fi  fon  mtfri  con  Iute 

Cano  con  molta  inflanzalo  conforta. 

Che  di  f{inaldo  leui  la  foretti 

Trima , che  di  Vrouenza,  crScquamortà 

Seco  gli  faccia  ogni  citta  rubeUa  ; 

Et  al  fratello  apra  quefo’ altra  porta 
D’entrare  in  Francia  fin  ne  le  budella, 

Cbe  bendeuc penfar,  ch’ella’ l partito 
Viglierà  del  fratello,  e del  marito. 

Ecbtmaniaffe  fubito  4 Accordo , 

C’bauea  l’armata  in  punto , anco  gli  difft, 
Uccio  cbe  dal  Fiamingo , e dal  leccarda 
7{t  i atlantico  mar  ratto  ueniffe , 

Et  U Tubetto,  t truffator  focndardo 
Di  Buggicr’inimicopcrfcguifft , 

Che  con  tutte  le  nauis' era, fenza 
Sua  commtfiwn , leuato  di  Vrouenza • 

E cbe  fubito  à Orlando  V aladino 
Con  diligenza  uadauna  ft  affetta 
Ud  aui farlo , come  banca  il  cugino 
Del  perfido  uquitan  prefo  Ut  fetta  : 

E ch’egli  dia  la  gente  à Balio  nino  ; 
Bjpafiil‘ulpi,c  à Francia  corra  infretta, 
£ con  lui  meni  tutta  quella  fcbiera  ; 

Cbe  dianzi  gli  ba  mandata  diBauiera. 

E che  tra  uia  faccia  cauatti  c fanti , 

Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade , 

TSfon quelli  fol,cbe  gli uerr anno innanti. 
Ma  che  conjhinga  à dame  ogni  cittade , 
Ultre  mille,  altre  il  doppio, altre  non  tanti. 
Come  più,  c men  bauran  lafacultadt  : 

E ch’egli  dare  il  terzo  gli  uolea 
Di  quefli,  cbe  in  Boemia  [eco  bauea. 


Hor  toma  a Carlo  il  Conte  di  Vontirro  Carlo  ptnfaua  chi  £ Orlando  in  ucce  , 

Egli  da  un’altro  auifo  di  Marflglia  E chi  de  gli  altri  dui  poner  douea 

Ch’indi  [ciotta  l'armata  bauea  /{uggiero  la  battaglia , cbe  da  diece  à Ucce 
Ter  uf òr  fuor  del  foretto  di  s miglia , Dianzi  pèomefa  à Cardorano  hauti. 

TqJ  ad  alcun  bauea  detto  il  fuo  penfiero  : Come  quel  Mulattiera  in  Soman  fece, 

E certo , poi  che  quefra  i brada  piglia , C’bauea  il  colici  perduto , e non  uolea , 

Clicmamf etto,  ebe  Mollando  intorno  Che  fi  foringejft  il  fodrouoto , e [ecco. 

Si  troucràforto  in  Cua fogna  un  giorno . fin  luogo  del  coliti  rtmift  un  (lecco . 

' Cofi 


Cosi  iti  luogo  f Orlando , è di  Ruggiero 

E di /{inaldo,  fu  da  Carlo  eletto 
Ottone , Auorio , t il  frate  Berlingherò; 

Ch' diurno  infermo  era  gii  un  mefiti  letto . 
elidi  conflglioil  Conte  diToiuiero, 

Che  di  Giudea  fi  chiami  Sanfonetto , 

Terualer  meglio,quando  k tempo  giugni. 
Che  i tre  figli  di  Mjmo  M quetta  pugna.  ‘ 

jt  danno  lo  dicea , non  ì profitto 
■ Di  Carlo  il  traditor  : perche  à V offe  fa , 

Che  da  far  in  procinto  ba  il  J{e  d’Egitto , 
jqon/um  Gierufalem  tanta  difefa. 

Sanfonetto  fu  fubito  fcritto , 

E dal  corner  la  uiaper  Tracia  pre fi. 
jl  qual  mutando  bettie,  si  le  punfe , 

Ch’tn  pocbigiorni  aTalettina  giunfe . 

Di  tor  Marftlia  fi  proferfe  C.mo 
Senza  che  ffiada  Sfingi  ,òbafii  lancia . 
Vuolfol  da  Carlo  una  patente  in  mano 
Da  poter  comandar  per  tutta  Fr ancia . 
Trulla  propone  il  fraudolente  umano , 
Segioua , ó nuoce , Carlo  non  bilancia  ; 

Tvjj  uenttla  altramente  alcun  fuo  detto , 

Ma  fubito  lo  uuol  porre  ad  effètto . 

Di  quant’hauea  ordinato  il  Maganze fe , 
Jlnd  'o  1 ’auifo  i l’ Vogar  o , e al  Boemme, 
le  Marche  ,inS  an fogna  fi  dittcfe , 

In  Frifa , in  Dacia , à l’ultime  morremmo , 
Cono  de'fuoi  parenti  feco  prefe  , 

Seco  tornati  di  Gierufalemme. 

E quindi  fe  n'andò  per  tor  la  figlia 
Del  Duca  Amo n con  fi-ode  di  Marflglia. 

Di  Bauiera  in  Sueuia , CT  i ndifenza 
Indugio  per  Borgogna , e V uerniaffirona 
E molto  declinando  da  Troutnza 
Sparge  il  romor  d'andar  uerfo  Baiona . 
Finge  in  un  tratto  di  mutar  fentenza, 

E con  molti  pedoni  entra  in  T qjrbona , 

Che  per  Frèon  I grò  fretta,  e per  la  Magna 
Raccolti e trattibauea  Jeco  m campagna , 

Giunge  in  T^arbona  a Po  feltrar  del  giorno  ; 

E giunto  fa  ferrar  tutte  le  porte , 

E pon  le  guardie  ì i ponti,  e i pafii  intorno. 
Che  nouella  di  fefuor  no  n/i  porte . 

D’un  cor  far  Cenouefe  ( Orti , od  Adorno 
Fofje , non  fio  ) cjuiui  trono  a gran  forte 
Quattro  Galee , con  che  predando  già 
Il  mar  di  Spagna,  t quel  di  Barbetta. 


Cono  dato  à ciafcun  debiti  premi 
Sopra  i ^fonigli  i fuoi  pedoni  parte , 

E come  biancheggiar  mie  gli  eftrerri 
Termini  d'Oricnte,  indi  fi  parte; 

E ua  quanto  più  può  con  ucle  t remi 
Ma  tieni’ attuto i l'arriuar  quefi’artt , 

Che  non  fi  fcuopre  a uttta  di  Marfiglia 
■prima,  cbe’l  Sol  non  fccnda  olirà  > miglia. 

La  figliuola  d’Amon , che  non  fa  ancora , 

Che  /[inaldo  ribel  iiadcTl mpero , 

Veduto  il  Giglio , cheti  Francia  h onora. 

La  Croce  bianca , e l’uccel  bianco , e nero  , 

E poi  Vertutolo  in  sì i la  prima  prora , 
C’bauea  Pinftgna , e il  uifo  di  Ruggiero , 
Senza  tema,  e fenz’arme  corfe al lito , 
Credendoli  ire  in  braccio  al  fuo  manto . 

Il  qual  fia  per  alcun  nouo  accidente 
Tornato  a lei  con  parte  de  l’armata 
Tqon  dal  marito,  ma  dal  fraudolente 
Gano  fi  ritrouo,  ch’era  abbracciata . 

Come  chi  corre  il  fior  uolca.eilfcrpentt. 
Troua , cbe’l  punge , e cosi  di  firmata , 

E fenfa  poter  farli  altra  difefa , 

Da  gl’inimici  fuoifi  trouò  pre  fa . 

Si  trouò  pre  fa  ella  ,ela  rocca  in  firme , 

Che  non  ut  potè  far  difefa  alcuna . 
ilpopol , che  ciò  fente . e peggio  teme , 

Chi  qua , chi  là  con  l’arme  fi  raguna . 
il  romor  s’ode , come  il  mar,  che  freme 
Volto  in  furor  da  fubita  fortuna , 

Ma  poi  Gano  parlandogli , e di  Carlo 
MoJhando  ccmmifiion,fece  acchetarlo . 

Difegna  il  traditor  che  diuita  efea 
Lafua  nemica  inanti , ch’altri  il  uiete  : 

• Poi  muta  uoglia , non  che  glie  n’increfci, 
jqè  del f àngue  di  lei  non  habbia  fitte; 

Ma  I fiera  poter  meglio  contar  e fica 
Bjnaldo  Bjtggicr  trarre  a lafua  rete; 

E tolti  alcuni  feco  c onffier anza 
Di  me  guardarla  andò  uerfo  Maganza  • 

Duofcudicrde  la  Donna,  ch’à  talguift 
Trarla  uedean , montar  fubito  inficila  : 

E l'uno  andò  à /ynildo , e r a Max  fifa 
Verfo  Guafcogna  à darne  la  nouella  ; 
L’altro  Orlando  trouar  prima  s auffa 
Che’l  Campo  non  lontano  hauea  da  quella  , 
Da  quella  firada,  per  la  qual  captiua 
La  sf  ortunata  giouane  ueniua . 

» i Orlando 


Orlando  haucndo  iti  commi  filone  battuto 
Di  dare  altrui  l’imprtfa  de  Lombardi, 

Et  à Franctfcbi  accorrere  in  aiuto 
C ontra  Rinaldo , e gli  fratei  gagliardi. 
Era  già  in  ripa  al  godano  ucnuto , 

E fermati  a Valenza  hauea  ifUndardi. 
Doue  da  Carlo  efferato  affettaua, 

•Altro  n'bauea , cr  altro  nafioldaual 

V enne  ilfcudicro , t gli  narrò  la  froda , 

Ch’à  ia  donna  hauea  fatto  il  Conte  iniquo , 
E cb’m  Maganza  lungi  da  la  proda 
Del  fiume  fila  traea  per  calle  obliquo . 

Tot  gli  foggiunfe , 7\(pn  pater,  che  godi 
D’hauerqutil'ótail  tuo  auer fario  antiquo 
Fatta  al  tuofangut . fe  ciò  non  ti  preme , 
Come  potranno  in  t egli  altri  bauerffeme  t 

Di  (degno  Orlando , ancor  che  giufto.e  pio , 
Fu  per  feoppiar , perche  uolea  celarlo  . 
Come  di  Gano  il  nouo  oltraggio  uiio  ; 

E benché  fa  penflcr  di  feguitarlo , 

Tur  fe  nefeufa , e moftrafi  reftio , 

Cbefar  non  uuol  sigraut  ingiuria  i Carlo: 
Ter  commifiion  del  qual  fa , c’bauea  Gano 
Tofio  in  Marftlta , e ne  la  Donna  mano . 

Così  ri/fonde,  e tuttauìa  dirizzi 
•4  far  di  ciò  il  contrario  ogni  difegno  ; 

Che  l’onta  si  de  la  cugina  attizza , 

Sì  accrcfceilfoco  de  l’antiquo  fdegno , 

Che  non  troua  per  l’ira , e per  la  jhzza 
Loco  ,che'l  tenga,  c non  può  Qare  al  fegno. 
•A  pena  affettar  può , che  no  ite  fi  a. 

Ter  pigliar  dietro  al  traditorla  uu . 


7^c  Drigliaior , nè  talentino  prefi', 
Terche  troppo  ambi  cono  fanti  furo  , 

Ma  di  pel  bigio  un  gran  cor  fiero  afceft. 
Chanci  il  capo  e le  gàbe , e il  crine  ofeuro. 
Lafctò  il  Ouarticro,  e l’altro  ufato  arnefe, 
E tuttofi  uejlid’un  color  puro. 

Tartì  la  notte , e non  fu  chi  fcntijfe, 

S e non  T erigi  fol , che  fi  partiff  'e . 

Gano  per  l’acque  Sedie , indi  pel  monte 
•A  la  man  delira  hauea  pref o il  camino . 
Tafiò  Driunza , biffar  a : ouc  il  fonte 
emendi  quattro  miglia  tra  uicino . 
Chcnclpacfc  entrar  uolea  del  Conte 
Macario  di  Lofana  ,fuo  cugino , 

EptrT erre  di  Suizzcri  andar  poi, 

E per  Lorena  i Maganze  fi  fuoi . 


Orlando  uenne  dceekraHdoil  paffo,  \ 
Ch  ogni uidfapca quiui,  ò breue,  ò lungi; 

E come  cacciator , ch’attenda  il  paffo , ■ 

Ch  à ferire  il  Cinghiai  loffiedo  giunga. 

Si  mi  fi  fra  dut  monti  dietro  un  f affo . • 

7qè  molto  Gano  ilfuo  ucnir  prolunga  ; 

Che  dinanzi,  e di  dietro , e d’ambi  i lati 
Cinta  la  Donna  hauea  d'buomini  armati . 

Lafciò  di  molta  turba  andare  innante 
Orlando  prima , che  mutaffe  loco  ; 

Ma  come  uide giunger  Br adamante, 

Tarue  bombarda , a cui  fia  dato  il  foco. 

Con  si  fiero,  e terribile  fimbiante, 

L’ affatto  commciò  per  durar  poco . 

La  prima  lancia  à Gano  il  petto  afferro, 

E ferito  affr  amente  il  mette  ì terra . 

Tafiò  lo  feudo , la  corrazza , e il  petto . 

Efe  l’haRa  ntlfcontro  era  più  forte. 

Gli  faria  dietro  apparfo  il  ferro  netto, 

7qe  data  fora  mai  più  degna  morte. 

Tur  giacer  gli  conuicne  à fuo  dtffetto  ; 

T^è  quindi  fi  può  tor , ch’altri  noi  porte . 
Orlando  il  lafiia  in  terra  ; e più  noi  mira, 

V olla  il  caua.Ho,  t Durindana  aggira. 

Lebraecìa  ad  altri,  ad  altri  il  capo  taglia , ' 
Chi  fin’ a’ denti , t chi  più  baffo  fende ; 

Chi  ne  la  gola , e chi  ne  ta’nguinaglia , 

Chi  forato  nel  petto  in  terra  flende , 

'H°n  molto  >”  lungo  ua  quella  battaglia  , 

Che  tutta  l altra  turba  à fuggir  prende. 

Gli  caccia  quafi  Orlando  meza  lega  , 

Indi  ritorna  ,cla  cugina  slega . 


Laquale,  eccetto  l’elmo, e il  feudo, e il  brado. 
Tutto  il  refio  de  l’arme  ritenea  : 

Che  Gano  per  alzar fua  gloria , quando 
Tqonptù , eh’ una  donzella  pref  a hauea. 
Tentò,  bauendola  armata,  ir  dimoihrando , 
Cbe’l  medefimo  bonor  figli  douca , 
Ch’adHtrcolt  Tefeo  gli  antichi  denno 
Di  quel  ,cbaT ermodonte  in  Scitbia  fimo. 

Orlando , che  non  uolfi  conofiiuto 
Effer  d’ alcuno , indi  accufato  a Carlo  , 

E perciò  con  un  feudo  era  uenuto 
D’un  fol  color , che  fece  in  fretta  farlo  , 
ndò  là , doue  Gano  tra  caduto, 

E prima  l’elmo  finza  f aiutarlo , 

E dopo  il  feudo  t la  ffada  gli  trafft , 

E uolfi,  che  la  Donna  fi  n’armaffi . 

Toi 
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Toi  fi  n’andò  fin  che  "Matta fittone. 

Il  buon  dtftricr  di  Gin  prefi  la  briglie  ; 
E ritornando  fece  ne  l’arcione 
Salir  d'emonia  liberata  figlia: 

7{è  per  non  dar  di  fi  cognitionc , 

Leuò  mai  la  uifiera  da  le  ciglia  ; 

Toi  finta  dir  parola  il  freno  uolfi, 

E di  lor  uifla  in  gran  fretta  fi  toi  fi. 


J*7 

%A  Sinib  aldo, che  coti  nomato , 

Era  il  fcudier,con  l’altre  anco  conceffe 
La  gemma, in  che  ycr turno  tra  incantato, 
Ma  non  faptndolo , quanto  ella  gli  dtffc. 
“Hf  J apendolo  ancora  a chi  fu  dato , 

Con  l altre  aneUa  in  dito  ft  lo  meffe. 
Stimollo,  crbtbbt  in  prezzo,  ma  minore 
Di  quel,  c bauria  f apendo  il  fuo  ualort.  < 


Br adamante  lo  prega,cbt’l  fuo  nome 
Le  uoglia  dir  cr  ottener  no’l  puote . 
.Orlando  in  fretta  il  dtftricr  [prona,  e come 
Conia,  che  uada  a gara,  lo  percuote, 
ya  Br  adamante  k Gano.e  per  le  chiome 
Gh  leua  il  capo,  e duce  tre  uolte  il  fcuote; 
Et  alza  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo 
Con  uoglia  difiiccar  dal  bufio  il  collo . 

Ma  poifl  auide,che  lafciandol  uiuo 
Totria  MorfiHa  bauerptr  qutfto  mezo , 
Egli  f aria  bramar  d'ogn’agio  priuo. 

Che  di  fi  fojfe  già  poluere  e lezo  • 

Come  Udrò  il  legò, non  che  captino  , 

E col  capo  feoperto  al  Sole  t al  rtzo 
Ter  lunga ftradabor  dietro  ft’lconduffe, 
Hor  cacciò  innanzi  ì gran  colpi  di  buffe . 

Quella  fera  medefima  ueduto 
Le  uenntquel  feudier,  del  quale  io  difii. 
Ch'andò  a tfalenza  a domandar  aiuto  ; 

"Hi  parue  k lui,  che  Orlando  l’effaudijsi  ; 
Indi  tra  dietro  k forme  tgliuenuto 
Dicano  per  ueitr  ciò , che  feguifii 
De  la  fua  donna  ;t  per  poter  di  quella 
»/f  i fratelli  portar  poi  la  noucUa. 


Tel  Dclfinato,indi  per  lingua  d'Oca 
ua,doue  trouar  fiera  il  fratello , 

C hauea  Guafcogna,  ò ne  reftaua  poca, 

H ornai,  ridotta  al  fuo  uoler  ribello . 
Come  la  y olpt, che  gallina,  od  oca, 
Olupo,  che  non  porti uia  l'agnello, 

.Ter  macchie, ò luoghi,oue  ì perpetuo  aiut 
L ombrale pahd'herbt, afeofo figge • (ge 

EHi  cosi  da  le  citta  fi  fiofta 
Quanto  più  può,  nè  dentro  muro  alloggia; 
Ma  dout  troni  alcuna  co  fa  pofla 
Fuor  de  lagcte.iui  fi  colca , ò appoggia. 

Il  giorno  mangia,  e dorme,  tfta  ripofta. 
La  notte  al  camiti  fuo  poifcende,e  poggia. 
Le  par  nuli' anni  ogn’bora,  cht’tl  ribaldo 
S’indugi  a dar  prigione  al  fuo  Rinaldo .. 

Come  animai  faluatico  ridotto 
Tur  diàzi  igabbia,ò  i luogo  cbiufo,t  forte. 
Corre  di  quk,e  di  la,  corre  di  fitto , 

Corre  di  fipra , < non  troua  le  porte  : 

Cosi  Gano  uedendofi  condotto 
Da’  fuoi  nemici  a manififia  morte, 
Cercaua  col  ptnfìtr  tutti  li  modi , 

Che  lo  potejfi  tr or  fuor  di  toi  nodi . 


coltili  diede  la  cauezza  in  mano , 

Che  pel  collo,  pe’  fianchi,  e per  le  braccia 
Sopra  un  deboi  ronzin  l’iniquo  Gano 
Traea  legato  kdifeoperta  faccia. 
Curarla  piagagli  fi  da  un  uiHano , 

Che  per  bifigno  m tal  opre  s’impaccia  : 
Ilqual,ftridcndo  Gano  per  l’amba feia. 
Tutta  l’empie  di  file,  e a pena  fafiia. 

Il  Maganze  fi  al  collo  un  cerchio  d'oro 
E pretiofi  amila  haueua  in  dito , 

Et  dia  fiada  un  cinto  di  lauoro 
Molto  ben  fatto,  e tutto  d'or  guarnito: 

E quefie  co  fi  e l’ altre , eht  trouaro , 
Dicano  bauer  deiricco  e del  polito , 

La  Donna  ksimbaldo  tutte  diede. 

Ch’era  di  maggior  don  degna  fua  fide ; 


Tur  la  guardia  gli  lafiia  un  di  tant’agio. 
Che  dà  de  l’ejfer  fio  notitia  k un’bofic; 

E li  promette  trarlo  di  di  fi  gio , 

S1 andar  uuolk  Baiona  per  le  pofte. 

Et  k Lupo  ,figliuol  di  Bertolagio 
Far,  che  non  fien  le  fue  mi  ferie  afiofle. 
Cb’ in  coftui  fiera,tofto  cheto  intenda, 
Cb’k  li  fuoi  cafi  alcun  rimedio  prenda . 

L’hojlepiù  perfieranza  di  guadagno. 

Che  per  effer  di  mente  sì  pitto  fa, 

S alta  k cauaUo,  e la  sferza,  t’I  calcagno 
^ edopra  ; e notte,  ò dì  poco  ripofi . 
Giùfe,io  nofo,s'io  dica  al  Lupo  ò k l’agno 
So, eh’ io  l'ho  da  dir  ^ tgno  in  una  co  fi; 
Ch’era  di  cor  più  timido,  che  Agnello , 
Ilei  refio  Lupo  injìdiofoe  fello. 

n 4 Tofto 
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To&o  che  Lupo  hi  li  nouella  uditi 
Stipa  fur*  H fu0  cor  11010  * P^f00*  » 

Con  cento  Centi*  de  la  più  ir  diti 
Gente , c’baueffi , ufi  fuor  di  Buoni  ; 

E uerfo  dout  h atei  li  froda  ufciti , 

Che  ficti  Bridimintt , in  fretti  ,ff>rona, 
7>oi  fi  mfeondein  certe  afe  guxfte , 

Cb'tri  tri  mi , mi  cb’k  ctlirlo  bade. 

l'ofte  «fatui  lifciindo  i Maganze  fi , 
^/tndòpcr  trouirCmo ,t  Braiamante , 
Che  di  l’in/idie,  t digli  licci  cefi 
Ts fon  pigliaffero  un  troppo  dipinte . 

n molto  andò , che  di  lucenti  irntfl 
Guirnitoun  Caualierfi  uide  innintc 
Che  ciccando  il  dedrier , più  che  di  trotto 
•Pitti  di  gnn  bifogno  effer  condotto . 

Galoppandoli  innanzi  iuiun  uiUetto , 

Due  Damigelle  poi  uenim  con  effo . 

Le  Dimigellc  bauean  l’una  l’elmetto  : 

La  Imenei  feudo  il’ altrieri  commtffo . 
•primi  che  giungi , otte  lor  poffa  tipetto 
Vedere , ò’I  uifo , ò più  fi  faceti  ippreffo. 
L’ode  1 l’incontro  li  figlia  i'  bimane 
Vede  ucmr  col  traditor  prigione. 

Toiuideun  Cauilitr  da  le  donzelle , 
Todocb’kBradamintt  fuuicino  , 

Ire  ibbncciirli , cr  accoglienze  belle 
far  l'um  <t  Valeri  a capo  mimile  e chino  ; 
E poi  ch’uni , ò due  uolte  iterar  quelle , 
Volgerfl , t ritornar  tutte  k un  camino  ; 

E chi  pur  dnnztin  til  fretti  ucmi 
Lifcurper  Bndimiuccli  fui  mi. 

Quefi'en  Vinimofi  fui  Mirfifi , 

Liquil  non  fi  fermò  tofio , ch’intefe 
De  li  cogniti  prefi , cr  inche  guifi, 

E per  ir  in  Migmzi  il  canon  preft , 
Certa  di  libtr  irla,  purcb’uccifa 
Gii  non  l’biuejfe  1 1 Conte  Migmzeft  ; 
Ejf  morti  eri , far  quuu  tu  danni , 
Che  dejfe  il  mondo  di  parlar  nuli  ‘inni . 

L’bofiegiunfe  tri  loro , e falutoUe 
Corte fement  e , e modròfar  l’uf mzi  ; 
Chela  fera  albergar  feco  inuitolle, 
Efinfe,  che  non  Ungi  eri'  la  danza  : 
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Tot  mar  accorto,  a Cono  accennar  uoVe,  ' 

E del  uicino  aiuto  dar  Iperanza  ; 

Tela  dal  feudier,  che  Cono  hauca  legato , 

Fu  il  mifero  ueduto,  ty  accufato . 

Telar  fi fa,  c ’biuea  l’ira,  e la  man  prefia. 

Lo  ciuffo  ne  Ugola,  c Chiarii  morto , 

Se  non  facci  la  co  fa  manifcdi, 

C’biuei  per  Gino  ordita  cr  il  riporto. 

Tur  gli  trauolfe  in  tal  modo  li  tefia , 
Ch’andò  poi,  finche  uiffe , a capo  torto. 

Le  chiome  infetta  armar,  eh' cr  in  [coperti 
De  le  uicme  mfidie  amenduc  certe. 

Tolgon  tralorconordinel’imprefi. 

Che  Bradimint e non  s’bibbia  k partire , 
Tela jhr  del  traditore  k la  diffcfa , 

Ch’ alcun  noi  f 'doglia , nc  faccia  fuggire; 

E ebe  Marfifa  attenda  k fare  offe  fi 
jt  Maganzefì,  ucciderli , e ferire  , 

Cosi  ne  uan  uerfo  la  cifa  rotta , 

Dout  i nemici  afcofl  erano  in  f rotti. 

L’ altre  Donzelle  ti  due  feudier  re  faro, 
Cb’eran  fenz’arme , non  troppo  lontano, 
Bradamante,  c Marfifa  ft  n' indirò 
Vcrfo  gli  aguati,  hauendo  in  mez o Gino  . 
Todo  che  dritto  tl  loco  fi  trouaro 
Saltò  Mar  fi  fa  con  la  lancia  m mano 
Dentro  k la  porta,  t mtft  un’alto  grido , 
Dicendo , Traditor  tutu  ui  uccido . 

Come  chi  Veffe,  ò Calutroni,  ò Vecchie 

Ter  follia  uà  k turbar  ne  le  lorcaue. 

Se  gli  finte  per  gli  occhi , t per  V orecchie 
firmati  di  puntura  afferà  e grane  : 

Cosi  fa  il  grido  de  le  mura  utccbie 
Del  rotto  albergo  ufeir  le  genti  praut 
Con  un  drepito  d’armi , e da  ogni  parte 
Tanto  rumor , chiurli  da  temer  Marte. 

Tdirfifiicht  douunque  apparii  il  cafo 
• Tm  ptrigliofo,  dtutnia  più  ardita , 

Con  la  lancia  mandò  quattro  il’otcafo. 
Che  troni  fretti  infume  in  sii  l’ufcita  , 

£ col  troncon,  cb'm  man  l’era  rimafo  , 
Solo  in  tre  colpi  à tre  tolfc  la  aita . 

Ma  tornate  ad  udirmi  un'altra  uolta 
Qucl.che  fe  poi , c’bebbe  la jfada  tolti. 


IL  F I 7^  E DEL  T E H.Z  0 C A 7^,7  0. 


ARGOMENTO 

Taglia  a pezzi  Marfifa  una  gran  banda 
Che  in  foccorfo  nenia  del  Miganze ft. 
L'amata  di  fi uggier  con  la  T^ormanda 
Tugna,  t fiuggicr  da  le  fue  T^aui  accefe 
"Nel  mar  fi  fcaglia,e  oleina  in  gola  il  manda 
D’una  Balenatone  il  barone  Ingleft 
fiiconofce  dolente.  Et  aTraga  intanto 
S'apparecchia  a i Fraceft  angofeia  e pianto . 


■mai-' 


X.  A memorabile  fcelcranza  d'Allolfoinuoler  toglier  l'honore  ad  un  fudditoò  uailàllo  Tuo  (i 
può  riconofcere  hauer  molti  cfi’empi  nelle  irtene  antiche,  & ancor  moderne  di  tanti  Principi 
& Signori, che  p quella  fola  cagione  han  patita  rouina  degli  Stati  & delle  pprie  uite  loro  . La 
uaghilìima  Fauolapoi  della  Balena  d'Alcina,  che  inatto  Cito  /otto  color  dTflonac  dcfcritta 
dall’Autore, ci  dimoftra  có  morale allegona,che  1 piaceri, & le  lafciuic humane, quantunq;  có 
l'aiuto  della  ragione  Se  della  uirtù  fien  da  noi  fuggite  & abbandonate, no  reftan  però  mai  di  fe 
guitarci  & ufar  ogni  sforzo  8c  arte  p ricondurci  in  potellà  loro. Ma  che  tuttauia 1:6  debbiamo 
per  tal'oiiinata  lentatione  8t  battaglia  de1  fenfi  noftri  difpcrarci  del  rcmcdio,che  è la  fola  era 
badi  Dioi  chi  con  fincero  cor  la  procuri, &il  lume  dell’intelletto,  rituale  achi  uuol  ualòro 
famcntc  ufario.non  manca  mai  finalmente  di  gloriofa  uittoria,&  di  lieto  8c  felice  fine. 

c o Q^y  ^ r^t  o. 

N N e MIE  Che  com’io  tutte  riucrifeo  c r amo , 
care , il  torto,  E fo  di  uoi , quanto  ft  può  far  Rima  ; 
chcmi  fate,  Coiìnccbepur’unamodij,  bramo  ; 

èilmag  alta  forte,  ò mediocre, ò dima, 
gior , che  uoi  ^ °ipur  nudate  il  torto,cyio  me  l chiamo . 
mai fefte  altrui  Concedo,chc  uba  offefo  la  mia  rima . 

Tila  per  una,cb’in  biafmo  uoftro  s’oda , 
di  me  ut  do  Son  per  farne  udir  mille  in  gloria  e loda. 
letc,craccu*  * 

fate , Occaflon  non  mi  urna  di  d ire 

Inuoftro  onor,cbc  preterir  mai  lafii, 

E mi  sforzerò  ancor  farl\uenire , 
liccio  il  modo  empia,e  fin  nel  del  trapafii. 
E coti  ftiero  umeer  le  uofir’ire , 

Se  non  farete  più  dure,  che  fafii. 

Tur  fe  farete  anco  olimaie  poi  ; 

La  colpa  non  più  in  me  farà,  ma  in  uoi . 


Che  ne  i miei  uerfl  io  dica  mal  di  uui  ; 

Che  fopra  tutti  gli  altri  ubo  lodate , 

Come  quel,  che  fon  uollro , e femprefiù . 

Io  u’bo  offefo  ignorante  in  un  fol  loco  , 

Vi  lodo  in  tanti  a I ìndio , e minai  poco. 

Qutfio  non  dico  à tutte  ; che  ne  fono  Io  non  la/ci  ai  per  amor  uoftro  troppo 

Di  quelle  ancor,  c’hanno  ilgiuditio  dritto  ; Cano  allegrar  di  Br adamante  prefa. 

Che  i appigliino  al  più , che  ci  è di  buono , Che  uenir  da  Valenza  di  galoppo 
E non  a quel,  de  per  cianciare  è fcritto . Feci  il  Signor  d’^fnglantc  in  fua  difefit; 

Dan  facilmente  a un  leue  error  perdono,  Etbor  coftui , che  credea  fetorre  il  groppo 
7\fè  fan  mortale  un  ucnial  delitto.  Di  Cano,  e farà  le  guerriere  offefa, 

Turs'unam’odia,ancor  che  m’ammcento,  *A  uofiro  honor  udite  anco  inchcguift 
r però  contento.  Contuttii  fuoi  tr aitar  fo  da  Marfifa. 

Marfifé 


Marfifa  ptrut  alfirmgtr  de  la  froda  La  cittì  nominata  da  t antico 

Vna  furia,  che  ufciffe  de  lo  Inferno . Barebino  Hannon,  tumultuar fi  uede. 

Gli usberghi, gli  dim,  ouuiuj,  il  colpo  cada,  T or  icona , t Valenza,  etilato  aprico 
Tui  fi-agli , fon,  chele  e annue  de  duerno  M l’alano,  e il  Cotbodnome  diede 

Oche  giu  al  petto,  oalmcn  che  adenti  uada  Cartagenia , rimeria , con  ooniuteo 
0 che  faccia  del  bujìo  il  capo  eterno , De’bcUicofì  Mandali  già  fede 

0 chefparga  cerueUa , ò che  triti  offa , Malica, Sarauigna  fin  la,doue 

C onuien , che  uccida  fempre  ogni  percola.  La  ( bada  al  mar  diede  il  figliuol  di  Gioite  ' 


Due  ne  parti  fia  la  cintura  e l' anche  : 

I{tfiax  le  gambe  m fella , e cadde  il  bufo . 
Da  la  cima  del  capo  un  diuife  anche 
Fin  sii  l'arcion,  ch'andò  in  dui  pezzi  giuBo. 
T re  feri  sii  le  fratte  ò dritte,  ò manche ; 

E tre  uolte  ufcì  il  colpo  acre  e robujlo 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  lato  : 

Dieci  pafiò  da  l'uno  à l'altro  lato . 

Lungo  faria  uoler  tutti  li  colpi 
De  la  frada  crude l dritti  e riuerfi , 
Quintine  fileni,  quanti  fnerui,  e frolpi. 
Quanti  ne  tronchi,  e fenda  porre  in  uerfl , 
Chi  fia,  che  Lupo  di  uiltade  incolpi , 

E gli  altri  in  fuga  appreffoklui  conuerfi, 
Tot  che  dal  brado,  che  gli  uccide  ó Brugge , 
Difender  non  fi  può . fe  non  chi  f ugge . 

Creduto  hauea  la  figlia  di  Beatrice 
D’effer  uenutaàfar  tjuiui  battaglia , 

E fi  ritroux  giunta  fresatrice 
Dicjuantom  arme  la  cognata  uaglia; 

Che  non  è alcun  del  numero  infelice , 

Cb'à  Icis’accoBi  pur , non  che  l'ajfaglia  : 
Che  fan  pur  troppo  fenza  altri  aj] altre , 

Se  pon , uolgendo  il  doffo,  indi  i fuggire . 

D’ognifalutehordifrerato  Gano, 

Di  corni,  e dUuoltor  ben  fi  uede  efea , 

Che  poi  che  quefio  aiuto  è (lato  nano , 
filtro  non  fa  ueder , che  gli  riefea . 

Lo  trajfcr  le  cognate  à Mont’^ilbano  , 

Che  più , che  morte  par,  che  gli  rincrcfca  ; 
E fin  ch’altro  di  lui  s’babbi  à difrorre 
Lo  fan  calar  nel  pie  giù  duna  torre . 

Ruggiero  intanto  al  fio  uiaggio  intento, 

Cb' ancor  nulla  fapea  di  qucBo  cafo. 

Cardio  or  l’orza,et  bor  la  poggia,  al  uéto 
Ficea  le  prore  andar  uolte  k ioccafo , 

Ogni  lito  di  Francia  più  di  cento 
Miglia  lontano  adietro  era  rimafo . 

Tutta  la  Spagna,  che  non  fa  k ch’effètto 
L'amata  il  fuo  mar  folcbi,t  Tgrà  fofretto . 


Hauea  Ruggier  lafciato poche  miglia  ’r 

Tariffa  k dietro , e da  la  deflra  fronda 
F ede  le  Gadde,  e più  lontan  Siuiglia, 

E ne  le  poppe  hauea  l’aura  feconda , 

Quando  4 un  tratto  di  man  con  mcrauitlia 
yn’ifolettaufctruide  de  l’onda. 

If  ria  pare  ,cr  era  una  Balena , 

Che  fuor  del  mar  feopria  tuttala  fchiena. 

L’apparir  del  gran  monBro , che  ben  diece 
Tafii  del  mar  con  tutto  il  doffo  ufciua , 

Correr  à l’arme  i nauiganti fece , 

Et  a molti  br amar  d’effer  a riua . 

Saette,  e fafii,  e foco  accefo  m pece 
Da  tutto  il  jluol  in  gran  rumor  ueniua , 

Di  timpani,  e di  trombe,  e tanti  gridi. 

Che  facea  il  del,  nonché  fonare  ilidi , 

Poco  lor  gioita  ir  tacqui , e l’aeruano 
Di  per  coffe  e di ftrepiti ferendo , 
l be  non  fi  fa  per  queflo  più  lontano, 

Vs  pùfifa  uicino  il  pefee  borrendo . 

Quanto  un  faffo  gittar  fi  può  con  mano,  v . 

Quel  uien  l’armata  tuttauiafeguendo . 

Sempre  egli  appar  con  fmifiurato  fianco 
Hot  a dal  defiro  lato , bora  dalmatico . 

^fndar  tre giorni,  cr  altrettante  notti. 

Quanto  il  corfo  dal  Bretto  al  Tago  dura , 

Che  fempre  direflar  fommerfi  rotti 
Dal  uiuo  e mobil  foglio  hebbon  paura , 

Gli  affalfe  il  quarto  dì , che  già  condotti 
Eranfopra  Lisbona , un’altra  cura, 
Chefcoperfon  l’armata  di  Riccardo, 

Che  contri  loruenia  dal  mar  Ticcardo.  ‘ 

Infìemefì conobbero  tarmate, 

Tofio  che  l una  bebbe  de  l’altra  uifia. 
fiuggier fi  crede,  cb’ambefiam  mandate, 
Terche  lormcnod  Lufìtan  refi  fia , 

E non  cheperzizaniefeminate 
Da  Gano  tuna  l’altra  babbia  à far  tri  fi  a.  . M 
T^onfa  ilmefcbm , che  colui  fi a utnuto 
Ter  rumarlo  ,enon  per  darli  aiuto. 


J7»  - -- 

Fa  fu  gli  Arbori  tutti,  e in  ogni  gibbi* 

£ lt  bandiere  {tendere , e i pennoni , 

Dare  à « tamburi,  e gofiar guancia  e labbu 
jl  trombe , à corni , à ptfari , a buffoni. 
Come  allegrezza , cr  amicitia  i 'babbi* 
Quiui  ì mofirar  ,fur  tutti  i Jegni  buoni . 
Cittar  fa  in  acqua  i paltfchermi , t genti 
jL. [aiutarlo  mania  bumanamentc . 


E correndo  à legomont  in  ait* 

Tiù  d’uni  mano , i legni  giunti  furo . 
Da  pai  di  ferro  in  tanto  ,t  da  infinita 
Copia  de’ dardi  era  nejfunficwro  ; 

Che  da  le  gabbie  nt  cade a con  trita 
Calcina , t folfo  accefo  un  nembo  feuro, 
•tqéqueidi  f otto  a rttrouarji  uanno 
Con  minor  crudeltà , con  minor  danno  • 


Ma  quel  di  tformandia , cb’aff ti  diuerfo 
Dal  buon  Ruggiero  ha  7 ogni  parte  il  core, 
oilfuo  uant  aggio  intento  non  fa  uerfo 
lui , fegno  alcun  di  gaudio , né  d’amore  ; 
Ma  con  deflr  di  romperlo , efommerfo 
Quiui  lafciar , ne  ut en  fenza  rumore , 

E feoftandofl  i*  m ir , l'aura  feconda 
SìjoOc  in  po  ppa.oue  Ruggier  l’ha  7 (fionda. 


Quelli  di  T^ormandia , che  di  luogo  alto  , 

£ di  numero  hauean  molto  uantaggio , 
jqjl  legno  di  Ruggier  fero  il  malfallo 
Dal  furor  tratti,  e dal  lo  r gran  coraggio  : 
Ma  tolto  (ìpentir  del  folle  affatto. 

Che  nópatedo  il  bui  Ruggier  l’oltraggio, 
Tretto  di  lor  con  bel  menar  di  mani 
Et  fquarei,e  tronchi,  tgran  pezzida  cani. 


Toi  che  uide  Ruggiero  affenzo  al  mele , 
jtrmea'faluti , odio  à l’amore  opporfe, 
£ che  ( ma  tardi  ) dii  uoler  crudele 
Del  capitan  di  T^ormandta  s’accorfe , 
•j^c  pi ii  poter  montar  fopra  le  ue  le 
Di  lui,  ne  per  fuggir  di  mezo  torfe 
Si  uolfe.e  diede  à fuoi  duri  conforti , 
Ch'inuendicati  almennon  foffer  morti . 


Euia  piti  i fe  ualer  laffiadafece , 

Cbc’l  uantaggio  del  legno  lor  non  ualfe  , 

0 perche  contra  quattro  fofim  duce , 

Con  tanta  forza,  e tanto  ardir  gli  ajfalfe. 
Te  di  negra  parer  roffa  la  pece , 

E rojfeggiar  intorno  l’ acque  [alfe  ; 

Che  da  prora,  e da  poppa  ,e  daleffionit 
Molti  àgran  colpi  fc  [aitar  nt  fonde . 


L’armata  de'Tformaniiurtaefacajfa 
Ciò , che  tra  uia  cacciando  Borea  intoppa  ; 
E prore , e f fiondi  al  mare  aperte  la/fa. 

Da  nonla  ferrar  poicbioui , né  {loppa . 
Cb’ogmfua  naut  al  mezo , oue  é più  biffa , 
ymtt  de  i Trouenzal  la  maggior  poppa . 
Ruggier  col  di fuant aggio , che  cufcuna 
jqaut  ha  minor , ne  fojhcn  fei  contr’una . 

Jl  nauiglio  maggior  d’ogni  'J'^ormdn  io , 
Che  nel  caSel  da  poppa  banca  Riccardo , 
Ter  l’alto  un  pezzo  tra  uenuto  orzando. 
Come  su  l’ali  il  ptUegrm  gagliardo  ; 

Che  mentre  ua  per  l’aria  uolteggiando  , 
T^on  le  ua  mai  da  la  mitra  il  guardo , 

E uifta  alzar  la  preda,  ch’egli  attende, 
Comefolgor  dal  ciel  ratto  giù  feende . 


Fattofi  piazza , e uifto  sù’l  nauiglio 
Che  non  tra  huom  ,fe  non  de’fuot  rimafo , 
jid  una  fcala  corft  à dar  di  piglio , 

Ter  montar  fopra  quel  di  maggior  uafo  : 
Ma  ueduto  Riccardo  il  gr an  periglio  , 

In  che  correr potea,prouidc  alcafo. 

Fu  la  proni fion  per  liu  ficura , 

Ma  moftrò  di  pochi  altri  tener  cura . 

Mentre  i compagni  difendeano  il  loco , 
jfndò  àgli  fchiffi.t  fegitt irgli  à i acque , 
Quattro , ó fei  n’auisò , ma  il  numer  poco 
Fu  uerfo  à gii  altri , à chi  la  cofa  tacque. 
Tot  ft  hi  più  parti  al  legno  porre  il  foco  , 
Cb"  lui  non  molto  addormentato  giacque; 
Ma  di  Ruggier  la  naue  acttfe  ancor  a, 

E da  le  poppe  andò  fin  a la  prora . 


Cosi  Riccardo , poi  che  in  mar  fi  tenne 
alquanto  largo , e uedut’bebbe  il  legno. 
Con  che  nenia  Ruggier , tutte  l’ antenne 
Fece  cercar  fino  à l’cfircmo  fegno, 

E sicome  era  fopra  uento , uenne 
jld  muefiire , e rtufci  il  dtfegno  : 

Che  tutto  à un  tempo  fur  l'anchore  gratti 
D’alto  gittate  ad  attaccar  le  nani . 


Riccardo  fi  /iliiò  dentro  à i battili . 

E fico  alcuni  fuoi , c’htbbe  più  cari  ; 

E fopra  un  Ugno  fife  por  di  quelli , 

Cb'm  fuaconfcrua  kauca  folcati  i mori: 
Indi  mandò  tutti  i minor  uafclli 
jl  trar  ifuoidtifalfi  flutti  amari  : 

Che  per  fuggir  l’ardente  Diodi  Lenno 
In  braccio  à i ett,  cr  à Tqettunfi dtnno. 

Ruggier 


Ruggitr  non  beuta  fchiffo , ouefiluarft,  Efftr  Caron  lo  giudicò  do  j«ngf> 

Che , come  ho  detto , il  fuo  mandilo  bauea  Che  ueniffi  a portarlo  ataltranua  : 
jl  [aiutar  Riccardo , cr  allegrar  fé  S’autdepoi,  che  più  uicm  gli  giunge, 

Diquel,di  che  doler  più  fidouea.  Che  fenza  b arcai,  feiutto  pieutmua. 

7<Jc  a Calere  T^atù  jue , cb’ erano  [par[e  La  barba  ì la  cintura  fi  congiunge  ; 
Ter  latteo  il  mar,  ricorfo  bauer  potea : Le  (palle  il  bianco  crin  tutto  coprino. 

Si  che  tardando  un  poco  ha  da  morire  7qt  la  delira  una  rete  bauea , a coRume 
2ftl  fuoco  quiui,ò  in  mar  ftuuol [uggire.  Dipefcator,nc  lafinijhaunlumc . 


yedeinprua,  uede  in  poppa,  e ne  le  [pondt 
Crederla  fiamma,  e per  tutte  le  bande. 
Ben  certo  è di  morir, ma  ficonfionde. 

Se  meglio  [ia  nel  foco,  ò nel  mar  grande . 
Tur  fi  rifolue  di  morir  ne  l’onde, 
liccio  la  morte  in  lungo  un  poco  monde . 
Cosi  /picca  un  gran  [altodalaT^aut 
in  mezo  il  mar  di  tutte  l’arme  grane . 

Qual  [uoluederfi  in  lucida  onda  e fiefea 
Di  tranquillo  usuai  correr  la  Lafca 
^ il  pan , ebe  getti  il  pefeator , ò a l’efca , 
Ch’ in  ramo  alcun  de  le  fue  riue  nafta  : 

Tal  la  Balena , che  per  lunga  tre  fot 
Segue  Ruggicr , perche  di  lui  fi  pafta. 
yijlo  il  [alto , u‘ accorre  ,e  [enza  noia 
Con  un  gran  forfo  d’acqua  [e  l’ingoia. 

I^itggier,  che  s’era  abbandonato,  e al  tutto 
Mtjfo  per  morto.dal  timor  confufo , 

7qon  s’auide  al  cader,  come  condutto 
Fojfe  in  quel  luogo  tenebroft  e cbtu[o  : 

Ma  perche  gli  parca [etido  e brutto  , 

Effcr  fp irto  pensò  di  ulta  eftluft  ; 

J futi  [offe  dal  giudice  [uperno 
Mandato  inTurgatorio , ò giù  a l’Inferno. 

Staua  in  gran  tcmadclfoco  penace. 

Diche  bauea  ne  la  nou a [e gii  intefo. 

Era  come  una  grotti  ampia , e capace 
L’ofturifiimo  uentre,oue  era [cefo . 

Sente, che  [otto  i piedi  arena  giace. 

Che  cede,  ouunque  egli  la  calchici  pefo. 
Brancolando  le  man,  quanto  può  Rende 
Da  l'un  lato  e da  l’altro , e nulla  prende. 

Si  pone  i Dio  con  burniti  di  mente 
Dc’fuoi  peccati  a domandar  perdono. 
Che  non  lo  danni  ì l’infelice  gente 
Diquei,cb’alcielmaiper  [alirnon  fono . 
Mentre  che  in  gmocchion  diuot amente 
Sta  così  orando  al  baffo  curuo, e prono, 
yn  picciol  tumicin  d’uno  lucerna 
y iic  apparir  lontan  per  la  duerno , 


puggierlo  uede  a appreffo  ;<y  era  m forfè , 
Se  [offe  huo  uiut;ò  pur  fantafma,  et  ombra. 
ToRo  che  del  ffltndor  l’altro  s’accorfe. 
Che  feria  l’arme , e fi  [farge  a per  l’ombra  , 
Sitraffe  a dietro,  e per  fuggir  fi  torfe. 
Come  deftrier  che  per  camino  adombra  : 
Ma  poiché  fi  mirar  l’un  l’altro  meglio , 
l{uggier[u  il  primo  i domandare  al  ueglio . 

Dimmi  padre,  s’io  uiuo , ò s’io  fon  morto  ; 
S’io  fono  al  mondo , ò pur  fono  all’Inferno . 
Queflo  [oben,  ch’io  fui  dal  mare  abforto  , 
Ma  ft  per  ciò  morifii , non  diftemo . 

Tercbe  mi  ueggo  armato , mi  conforto , 
Che  non  fia  ffirto  dal  mio  corpo  efiemot 
Ma  poi  l’ efftr  rinchiufo  in  qucRo  [ondo  , 
Fa,cb’io  tema  effcr  morto,cfuor  del  moda. 

Figliuol  (riffoft  il  utcchio)  tu  [ei  uiuo, 

Com' anch’io  fon  ; ma  fora  meglio  molto 
Efftr  di  uita  l’uno  e l’altro  priuo , 

Che  nel  mofiro  Marin  uiuerftpolto . 

Tu  [ei  d’oleina  (fenon  [ai  ) captino 
Ella  t’ha  il  laccio  ttfo , e al  fin  t’ha  colto , 
Come  coffe  me  ancora  con  parecchi 
filtri , che  ci  uedrai , giouani , t utccbi. 

yedendoti  qui  dentro  non  accade 
Di  darti  cognition  chi  oleina  [la  ; 

Che  fttunon  hauefii  fua  ami/ìadt 
Hauuta  prima , ciò  non  t'autrrU . 

In  India  uedut’bai  la  quantitade 
De  le  conucrfton , che  quefla  ria 
Ha  fatto  in  fert,in  fonti, in  ftfiijn  piante. 
De  i Cauaheri  di  ch’ella  è Rata  amante . 

Quei,  che  per  noni  fucctffor  ,men  cari 
Ltuengono,  muta  ella  in  uarit  forme: 

Ma  quei,  che  fine  fuggori,  chtfon  rari. 
Si  come  efftrne  un  tu  credo  di  apporne. 
Quando  giugner  gli  può  negli  ampli  mari 
( Ttrò  che  mai  non  abbandona  l'ormt  ) 

Gli  caccia  in  uentre  a queft’orribtl  pcfte , 
Donde  mai  uiuo,  ò morto  alcun  non  tfte. 

Lento 


Le  Fate  hanno  tra  l or  tutti  partiti 
£ l'bibiuti , t li  itfcrti  terra . 

L’uru  ut  l'Indo  può , V altri  nel  Sciti  ; 
Quelli  può  m Spigai,  e quelli  in  Ingbilter 
£ ne  l’altrui , ciafcuna  è probibita  ( ra  . 

Dimetter  mino  cr  è puniti  , ch'erri  : 

Mi  commune  fra  lor  tutto  il  mire  hanno  , 
E ponno  k cbilor  pxr , quiui  fir  diano . 

Ttt  uedeni  qui  giù  feendendo  il  biffo , 

De  gl' infelici  attinti i fi curi  anelli  ; 

De' quali  è alcun  ti  intico , che  nel  fiffo 

I nomi  non  fi  pon  legger  di  quelli . 

Qui  crtffo  e curuo  , e qui  debole  e Ufo 

Tu  ba  fitto  il  tempo , e tutti  bianchi  I utili  : 
Che  quando  uenm , a pena  ufetan  dal  mito , 
Com'oro  ,iptli,c’bor  uedi  d'argento , 

Quanti  anni  fltn,  non  faprei  dir,  ch’io  fccft 
In  quelle  d'ogni  tempo  ofeure grotte  . 

Che  qui  negli  anni  annouerar , nei  meji. 
He  fi  può  il  di  conofcer  da  la  notte , 

Duo  ueccbi  ci  trouai , da  i quali  tntefl 
Quel,  da  che  furie  mie  fftranzt  rotte; 

Che  più  de  U mia  eù  ci  baucan  confunto  : 
Et  io  gli  giunfi  a feptlire  k punto, 

£ mi  narrar,  che  quando  giouinetti 
Ci  uennero,  alcun’ altri  baucan  ero  nati. 
Che  Jimilmente  d’ulema  diletti 
Di  poi qui  preft , t pofli  erano  flati . 

Si  che  figliaci  non  co  nuerrk , cb’ affetti 
Hjueder  mai  più  gli  b uomini  beni , 

Ma  con  noi , che  tre  tramo , cr  bor  ttco 
Siam  quattro , flirti  m quello  uentrt  cieco. 

Ci  rimafl  io  già  foto,  t pofeia  dui , 

Toi  di  uenti  di  in  qua  tre  fatti  tramo , 

Et  boggi  quattro  ,tj fendo  tu  con  nui . 

Cb’ in  tanto  mal  grand'autntun  chiamo , 
Che  tu  ci  troui  compagnia , con  cui 
"Pianger  pofii  il  tuo  flato  ofeuro , t gramo ; 
E non  babbi  k prò  uar  l'affanno  t’I  duolo. 
Che  quel  tempo  io  pronai , ebeti  fui  foto. 

Come  ad  udir  fta  il  mi  fero  il  proceffo 
D*’ filli  fuoi,ebe  l'ban  dannato k morte: 
Cosi  turbato  ,ecclcapo  demeffo 
ydia  fiuggitr  la  fua  infelice  forte . 
Rimedio  altro  nò  a c,  ( fogguinft  apprtffo 

II  ut  echio  ) che  di  oprar  l’animo  forte . 
luteo  urna  ,dout  fecondo  il  loco 
L’inda  Uria,  e il  tipo  n'ha  adagiati  un  poco , 


Mauoglto  proueder prima  dì  cenai 
Chequi  femprt  però  non  fi  digiuni . 

C osi  dicendo  fiuggitr  indi  mena , 

Cedendo  al  lume  l'ombra  ,t  l’aria  bruni  ; 
Doue  l'acqua  per  bocca  k la  Balena 
Entra , e nel  uentrt  tutta  fi  raguna , 

Quiui  con  la  flirt  te  ilutccbio  fcefe, 

£ di  più  forme  ptfci  in  copia  preft , 

Toi  con  li  rete  in  collo , e il  lume  in  mano 
La  uu  k fluggitrptr  frani  groppi  feorft  : 
tAfalir,  cr  a fendere  la  mano 
*4  libretti  papi  anco  tali:  or  gli  porft. 
Tratto  cb’un  miglio,  i più  l’btbbt  lontano. 
Con  gli  altri  dui  compagni  al  fin  trouorft 
In  più  capace  luogo , o ut  k l'eff  empio 
D'una  Mo febea  fatto  tra  unpicciol  tépio. 

Chiaro  ui  fi  utdet , come  di  giorno , 

Ter  le  ff  effe  lucerne , ch’tranpoftc 
Il  mezo , t per  gli  canti , t d' ogn  intorno  , 
Fatte  di  nicchi  di  manne  crofte . 

*4  dar  lor  foglio  iraboccaua  il  corno , 

Che  non  è quiui  cofa,cht  mencofte. 

Te  i molti  Capidogli,  che  diuora, 

Euiuungoiailmojtroadhoraadbon . , 

Eni  danza  k la  chic  fa  tra  uicina 
Dipiù  famiglia , che  la  lor  capace. 

Doue  su  bene  afe  tutta  alga  marma 
iqt  i canti  alcun  comodo  letto  giace , 

T engono  in  mezo  il  foco  la  cucina , 

Che  fatto  hauti  f artefice  fagact. 

Che  per  lungo  condutto  di  fuor’ effe 
Il  fumo  k i luoghi , onde  foffira  ilpefce. 

Tofto  che  pon  fiuggier  Li  dentro  il  piede 
yi  ricono fee  ^iflolfo  Paladino , 

Che  mal  contento  in  un  dei  letti  {lede 
Tra  ft  piangendo  il  fio  fiero  dtflino . 

Lo  ci  tre  ad  abbracciar , come  lo  utde. 

Gli  leua  ^tftolfo  incontra  il  uifo  chino  : 

E come  lui  fiuggier  tfftr  conofct , 

Bjnuoua  i pianti , t fa  maggior  l’angofc  t , 

Talché  piangendo kf abbracciar  più  d'una 
E di  due  uoht  ritornati  furo. 

L'un  l'altro  domandò,  da  qual  fortuna 
toffer  dannati  in  quel  gran  uentrt  ofeuro  , 
fiuggter  lunrò  quereli’ io  u’bo  gii  de  luna 
E i altra  ai  mata  detto , il  cafo  ofeuro  • 

■ E di  Riccardo  fenza  fi  a fi  dolfe . 

Adolfo  poi  così  la  lingua  fitolfe. 

Dal  mie 


Dal  mio  pteedlo , cht  dccufar  non  uoglio 
Li  mìa  fortuna , queflo  mal  mi  auiene . 

Tu  di  /{icc ardo  ,10  foldimcmi  doglio  : 

Tu  pati  k torto , io  con  ragion  le  pene . 

Ma  per  aprirti  chiaramente  il  foglio , 

Si  che  l’btjìoria  mia  fi  uegga  bene , 

Tu  dei  faper , che  non  fon  molti  rnefi  ,j 
Ch’andai  di  Francia  krtueder  mieilnglefl, 

Quiui  per  chiari  e replicati  auifi 
Effondo  più  che  certo  de  la  guerra, 

Cba’l  l{c  di  Damfmarca , e i Dacij , e i Frifi 
apparecchiato  hauean  corra  Inghilterra  ; 
Ouc  li  bifogno  era  maggior , mi  mifi 
Terlouietaril  difmontare  in  terra 
Dentro  un  Caftel , che  fu  per  guardia  [ito 
L i quella  parte , ouc  mcn  forte  il  lito . 

Che  da  quel  canto  il  /{e  mio  padre  Ottone 
Temea , cbefojfe  Vi  fola  affiliti . 

Signor  di  quel  Cafiel  era  un  Barone , 
C’hauea  la  moglie  di  beltà  infinita . 

Laqual  tolto  ch’io  uidi  ogni  ragione. 

Ogni  honcjìk  da  me  fece  partita  ; 

E tutto  il  mio  uoler , tutto  il  mio  core 
Diedi  in  poter  del  feelerato  dimore . 

E fenza  hauere  k l’honor  mio  riguardo , 

( Che  quiui  era  Signor , egli  uaffaUo . 

Che  cotra  «n  deboi,  quato  «più  gagliardo 
Chi  le  forze  ufa , tanto  c maggior  fallo  ) 
Tei  che  dei  preghi  ire  il  rimedio  tardo  , 

E indi  lei  più  dura  che  metallo , 

l’mfidic  aguzzar  prima  l ingegno , 

Et  indi  a la  uiolentia  bebbiil  difegno. 

E perche , come  imodi  mici  non  molto 
Erano  honelìt , cosi  ancor  pi  afeofi  : 

Fui  dal  marito  in  talmnfo  tolto , 

Che  in  leiguardar  pajio  ìùtti  i gelofl . 

Ter  queflo  non  penfar,  che  ’ldefir  l tolto 
in  me  s’ allenti , ò che  giamai  ripofi  ; 

Et  ufo  atti  e parole  m fua  prefenza 
Da  far  romper  k Giobbe  la  patienzd. 

E perche  haueua  pur  quiui  rifletto 
D’ufar  le  forze  ala  [coperta  feco, 
Dou’era  tanto  popolo , m concetto 
De  Trinctpi  e Barcn , che  u’eran  meco  , 
Tur  penfai  di  sforzarlo , ma  l’effètto 
Coprire , e lui  far  m uederlo  cieco  ; 

E mezo  k quefio  un  Caualier  trouai, 
llqual  mo  U’era  fuo , ma  mio  più  affai. 


>Aprieghimieì,  cofiuiglifeueieYt, 

Com’era  mal’ accorto , e poco  faggio' 
tener  dou’io  fofii  la  moglitre , 
Cbefoljludiauaùi  proeceuiarli  oltraggio ; 
E faria  più  laudabile  parere, 

T o/io  che  m'accadeffe  kfar  uiaggio 
Da  un  luoco  k un’altro,com’era  mia  ufanZ4 
Difaluar  quella  m più  [teiera  ftanza . 

Corro  il  tempo  potrà  la  pròna  uolta , 

Che  per  non  ritornar  la  fera  andafii  ; 

Che  Jpeff  o baueua  in  hmgo  andare  in  uclté 
Ter  riparar , per  riuedere  i pafii . 

Gualtier  ( cht  cosi  b altea  nome  ) V affolla ; 
Tqè  uuol , ch’mdarno  il  buo  coniglio  papi, 
Ttnfa  mandarla  m Scotia , ouc  di  quella 
Il  padre  tra  Signor  di  più  Cajìtlla . 

Quindi  fecretamente  alcune  fome 
De  le  [ut  miglior  co[t  m Scotia  «mia. 

Io  dò  la  noce  d’ira  Londra  ; e come 
Mi  pare  il  tempo , un  di  mi  metto  in  uìa  : 

Et  ti  con  Cinthia  fua  ( che  cosi  ba  nome  ) 
Senza  [ofpetto  di  trouar  tra  uia 
Co  fa , cb’k  l’andar  fuofofft  mole  fi  a , 

DtlC  afitl  efct,cr  entra  in  la  fonila . 

Con  Donne  e con  famigli  dif armati 
La  uia  più  dtitta  inUerfo  Scotia  prtft. 
T^onmolto  andò,  chefitrouò  in  gli  aguati, 
7qe l’infidit , che  i miei  gl’bautangik  teff  , 
Haucuio  alcuni  mieifedtl  mandati , 

Cht  co  i uift  [coperti  in  Arano  arntfe 
Gli  furo  adoffo  ; t tolfrrla  conforte , 

E à lui  di  gr alia  fu  campar  da  morte . 

Quella  portano  in  [retta  entro  una  torre 
Fuor  de  la  gente  in  luoco  affai  rimoto  , 
Doue  a meftnza  indugio  un  meffo  corre, 
llqual  mi  fa  tutto  il  fucctffo  noto . 

Io  già  hauea  detto  di  uoltrmi  torre 
De  Vlfola  i t la  caufa  di  tal  moto 
Era , cb’udiua  tfftr  Rinaldo  k Carlo 
Fatto  nemico , cr  io  uolea  aiutarlo . 

gli  amici  fo  motto  ; e , come  io  uoglia 
Tuffar  ql  g iorno,in  uerfo  il  mar  mi  rruauo, 
Toi  mi  naffondo , cr  arme  muto  e [foglia, 
E piglio  à miei  feruigi  unfeudier  nouo  ; 

E perle  felue,ouemeno  irfi  foglia , 

Verfo  la  torre  afeo fa  uia  ritruouo , 

E doue  è più  folinga  e frana  & erma 
Incontro  una  donzella , che  mi  ferma . 

E dice. 


% dice  ; jtftolfo  gìoUtTdttì pOCO 
( Che  mi  chiamò  per  nome  ) andar  dipiatto; 
Che  ben  [aria  tr  oliato  ; c A tempo  e à loco 
Ti  punirà  quello , à chi  ingiuria  bai  fatto . 
Coti  dice  ;t  ne  ua  poi,  come  foco , 

Chef  uede  pel  del  difeorrer  ratto . 
ì_a uo  fegutr;masi corre  ,anziuola , 

Che  replicar  non  poffo  una  parola. 

E fé  n’andò  quel  di  medefimo  anco 
jl  ritrouar  Gualtiero  afflitto  e meflo , 

Che  per  dolor ft  battea  il  petto  e'I  fianco  ; 

E gli  fé  tutto  ile  afa  manifeflo . 
iqon già , eh’ alcun  me  lo  diceffc , t manco , 
Che  con  gli  occhi  il  uedefii , io  dico  queflo  : 
HI  a cosi  difeorrendo  con  la  mente , 

Veggo , che  non  può  effer  altramente . 


Vicino  à quello  mar  fede  a la  rotea, 

Doue  affrettano  in  parte  afjài  feluaggid 
SÌ , ch’apparir  ueggo  lontan  la  cocca 
Colfegnodame  dato  in  sii  la  gaggia . 

Io  d'altra  parte  quel , cb’à  me  far  tocca , 

Gli  moftro  da  la  torre , e da  la  piaggia . 
Mania  Gualtier  lo  fcbtffo , e me  raccoglie  , 
Et  un  feudier , c’ho  meco , eia  fua  moglie, 

T^i  fé , nc  alcun  de’ fuoi , ch’io  conofrcefii, 
Trima  feoperfi , che  sit’l  legno  fui  ; 

Oue  lafciando  à pena , ch’io  dice  fi, 

D io  aiutami , pigliar  mi feceà  ifuoi  ; 

Che  come  Vtffrt  e Galauroni  ffrtfli 
Mi  s’aucntaro;  e co  mandando  lui. 

In  mar  buttarmi ; oue  già  quella  fera. 

Come  oleina  ordinò  nafeofa  s’era . 


Congetturando  fimilme nte  feppi  Costi  peccato  mio  brutto  e nefando , 

Eller  coflci  d’oleina  meffraggiera  ; Degno  di  quella , e di  piu  pena  molta , 

Che  dal  di,  ch’io  mifcioljl  da  ifuoi  ceppi,  W',,J  chluf°  <I“<  » onde  di  come  c quando 

Sempre  ucnuta  indiando  m’era.  1°  Sbobbia  à ufeir  ogmffrtranza  e tolta , 

Come  ho  detto, coftei  Gualtier  pei  greppi  Quella  protettion  tutta  leuando, 

Tianger  trouò  di  fua  fortuna  fiera  ; Che  fan  Gtouanni  b oue  a già  di  me  tolta . 

TJicbi  offe fo  l’hauea , gli  mofha  frolo , Toi  c’bebbe  cosi  detto , allento  il  freno 

Ma  il  modo  ancor  di  uendicarfuo  duolo.  Solfo  al  pianto,  t bagnò  tluifo,c  Ifcno. 


Elopon,  come  fuol porrei  la  pofta 
Il  mafrro  de  la  caccia  i ft* di  ci  cani; 

E tanto  fa , cb’à  un  mio  corner , ch’in  polla 
Mondana  à intona,  gli  fa  andare  in  mani, 
loferiuea  A un  mio,ch’iui  tenta  à mia  pofta 
Vn  legno  per  portarmi  à gli  aquilani , 

Il  giorno , ch’io  uolea,  che  froffre  à punto 
Incerta  fpiaggiaperleuarmigiunto. 

iqè  in  intona  uolea,  nè  in  altro  porto. 

Ter  nonlafciar  cono feermi,  imbarcarmi. 
Del  fegno  ancora  io  lo  faccua  accorto , 

Col  qual  uolea  dal  lito  à lui  inoltrarmi  ; 
liccio  Rondo  sul  mar  tuttauiaforto 
Maniaffeil  paltfchtrmo  indi  à leuarmi  ; 

Et  à l’incontro  il  fegno , che  douefti 
Far  egli  Ime,  in  la  lettera  gli  effrrefri . 

Ben  fu  Gualtier  de  la  uentura  lieto , 

Che  si  gli  apria  la  (bada  àia  ucndetta . 

Fe,  che  tornar  non  potcilmejjo,  e cheto, 
Dou’craunfuo  fratti,  fc  n’andò  in  fretta ; 
E lo  pregò , che  gli  armafft  infegreto 
Vn  Ugno  di  fedele  gente  eletta. 

Uauuto  il  legno,  il  buon  Gualtiero  corft 
Ul  capo  di  Lufirte  ,c  quiui  forfè 


Buggitr,  che  come  lui,  non  tra  immerfo 
Sì  nel  dolor , ma  fi  fentia  più  fono. 

Gli  Rudiaua,  inducendoli  alcun  ucrfo 
De'la  fcrittura,di  trouar  conforto  , 
è,  dicco , del  /[e  deiuniuerfo 
L’mtention , che’l  pcccatorfta  morto  ; 

Ma  che  dal  mar  d'iniquitadi  A riua 
Rjtorm  faluo  ,tjl  contieni  ,c  urna . 

Cofa  bum  ano  i A peccar  : t pur  fi  Ugge . 

Che  fette  uolte  ilgiomo  ùgiufto  cade . ■ 

E fempreàcbi  fi  pente,  t fi  corregge, 
Ertomi  A perdonar  ralla  boutade . 
s tnzi  d'un  peccator , che  fuor  del  gregge 
H abbia  errato,t  poi  torni  A miglior  Rradt, 
Maggior  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti , 
Che  di  nouantanout  altri  perfetti. 

Ter  far  nafeer  conforto  cotal  freme 
Il  buon  Ruggier  ucnia porgendo  quiui . 
Toiricordaua  ,cb’ altra  uolta  mfitmt 
D’^tUinain  Oriente  fur  captiui, 
Ecomcdtlàufciro,anco  hautrffrtmt 
Douean  d’ufrctr  di  qutRo  career  uiui . 

S’alio ra  io  fui,  dieta , degno  d'atta  , 

Hor  ne  fon  più,  che  fon  miglior  di  uita . 

Efreguitò , 


577 


• V Jl  JL  T 0. 


E fcguitò.fe  quando  nt  ? errore 
De  la  dannata  legge  era  perduto , 

E ne  l’otio  fommerfo , e nel  fetore 
Tutto  d'oleina,  come  animai  bruto , 

Mi  liberò  il  mio  fommo  almo  fattore  ; 

Ter  che  fperar  non  debbo  bora  il  fuo  aiuto. 
Che  per  La  fede  cffendo  puro , e netto 
Di  molte  colpe , io  fo,  che  m’ha  più  accetto  ; 


E dio  tutti uedendone fedeli  ‘ 

"Pregar  la  fua  clemenza,  che  n’aiute , 

Dal  fonte  di  pietà  feender  da  i Cieli 
Farà  qua  dentro  un  fiume  di  falute. 
Coùdicean  ;poi  Salmi, Inni,t  Vangeli, 
Oration,  che  a mente  hauean  tenute , 
Inconutnciaro  i Caualier  denoti , 
Eàporr’m  opra  i preghi,  e i piati,  ti  noti. 


Creder  non  uoglio.cbe’l  Demonio  rio.  In  tanto  gli  altri  dui  con  /Indio  grande 

Dal  qual  la  forza  di  coftei  dipende , Cercauan  di  far  uezzi  al  noueQ’hofìe, 

Toj]a  nuocer  aglibuomini,  che  Dio  Diuarijptfci,uarieleuiuande 
Ter  fuoi  conofce , e che  per  fuoi  difende . rofto,  e leffo  al  foco  erano  pofte . 

Se  urrà  fede  haurai,  fe  l’baurò  anch’io , Toco  innanzi  un  nauilio  da  le  bande 

Dio  lo  uedrà,  che  inottri  cori  intende:  Di  Ninetta, /pezzato  ne  le  colie 

E udendola  ucra.habbi  jptranza , La  Balena  s’hauea  cacciato  fotto , 

Che  non  haurà  il  Demonio  in  noi  poffanza.  E tratto  in  uentre  in  molti  pezzi  rotto , 


Adolfo, prefa  la  parola , difft  ; E U botte,  t le  caffè , egli  fardelli 

Quejlo  ogni  buon  Cbnttian  di  tener  certo.  T utti  nel  uentre  ingordo  erano  mirati,  • 
TJon  fccfcin  terra  Dio,  ni  con  noi  uifft ],  Inauiganti  foli  coi  battelli 
Tqj  in  uita  e in  morte  ha  tanto  mal  fofferto  jt  i legni  di  conferua  eran  campati . 
Ttrche  il  nemico  fuo  dipoi  utniffe  ' Si,  che  u’c  da  far  foco,  e ne  i pia  tetti 

v* riportardi  fua  fatica  il  merlo.  D a condurui  buon  cibi,  e delicati 

Quel,  che  si  ricco  prezzo  cotto  a lui.  Con  zucchero,  e con  fpetie  ; c r hauean  uini 

Tfon  lafccrà  si  facilmente  altrui.  . E Cor/i , e Grechi,  pretio/i , e fini . 


T/on  manchi  m noi  contritione,  e fede,  Ta/fauano  pochi  anni , ch’unaòduc 

E di  preg  ar  con  purità  di  mente  ; Folte,  non  fi  rompe  fin  legni  quiui . 

Che  D i o non  può  mancarci  di  mercede.  Donde  i prigion  per  le  bifogne  jue 

Egli  lo  dijfe.e  il  dir  fuo  mai  non  mente . Cibi  traean  da  mantenerfì  utui . 

Scritto  ha  nel  fuo  Euàgelio,C hi  in  me  erte  Tofer  la  cena,  come  cotta  fue . 
Vccide  nel  mio  nome  ogni  ferpente  ; (de  S’hauefin  pane,  ò pene  foffer  priui. 

Il  uenen  bee,fcnza  che  mal  gli  faccia, 
fatta  gl’ infcmi,e  Gli  Dcmonijfcaccia, 

E dice  altroue  ; Quando  con  perfetta 
fede  ad  un  monte  à comandar  tu  uada  ; 

Di  qua  ti  leua , dentro  il  mar  ti  getta , 

Che’l  monte  piglierà  nel  mar  la  ttrada  ; 

Ma  perche  fede  ,quaf  morta  è detta , 

Quella  ,chetta  ftnza  fare  opre  à bada  ; 

Procacciamo  con  buon’opra,  che  /la 
Tiù  grato  à dio  la  tua  fede  e la  mia. 


Tqon  fo  dir  certo . Ben  ferine  Turpino , 
Che  fotto  il  gorgozzule  era  un  molino . 

Che  con  Ì acque, eh’ entrauan  per  la  bocca 
Del  mottro,  il  grano  macinaua  à feoffe  ; 
Ilquale  òìbarcfa,ò  in  carauetta , ò in  cocca 
J{otta,  là  dentro  ritrouato  f offe . 

D’ una  fontana  fimilmcntc  tocca , 

Ch’  à ridirla  le  guance  mi  fa  roffe  : 

Lo  fcriuc pure;  crii  miracolcopre , 
Dicendo, ch’eran  tutte  magich’opre. 


Trouiam  di  trarre  a la  uera  credenza 
Quell’ altri, che  fon  qui  prefi  con  nui. 

Di  che  già  fatto  ho  qualche  efperienza , 
Ma  poco  un  parer  mio  può  contra  dui. 
Forfè  faremo  à mutar  lorfentenza 
Meglio  infieme  tu  cr  io,  ch’io  fol  non  fui  : 
E fe  pofiam  quelli  al  Demonio  torre , 

Tqon  ha  qua  dentro  poi  douc  fi  porre. 


T{on  l’afferm’io  per  certo , né  lo  nego: 

Se  pane  he bbono,ò  nò,  lo  feppon’efi. 

Gli  dui  fedel  de’  due  infedeli  al  prego 
Fer  punto  à i Salmi, e à tauola  fon  me fi. 
Ma  di  flolfo , e Bjiggier  più  non  ui  fego; 
Dirouui  un’ altra  uolta  ilorfuccefi. 

Fin  ch’io  ritorno  ariuederh,  pomo 
Cenare  adagio,  e dipoi  fare  un  fanno. 

o In 


J7»  c ji  i u 

In  tjnto  Carlo  2 fi  battaglia  intento , 

Cht’l  Re  Doemrnc  hauer  douca  con  lui , 

Stnz i folletto  alcun , che  tradimento  , 

Quel , che  non  era  in  fé,  fojf : in  altrui. 
Iacea  prouar  deftrtcr,  che  cento  t cento 
N "haute  d’eletti  A li  bifognifui , 

£ u migliori  a chi  facce  mesheri , 
Largamente  pania  frai  fuot  guerrieri . 

folo  hauer  per  fe  buona  armaturd 
Quanto  più  fi  potea  forte  e leggiera. 

Irla  trouarne  a i copagni  anco  haute  cura  ; 
Che  fe  mai  lornefu  bifogno , hor  n’era. 
Seco  gli  ufaua  a la  fatica  dura 
Due  fate  ogni  di,  mattina , e fera; 

E fteo  in  maneggiar  arme  e cauaSo 

Eacta  prouarlt,  t non  ferire  infoilo . 

• 

Ma  Carioran  ; che  non  ha  alcun  difegno 
Di  por  lo /lato  ì forte  et  una  pugna. 

Viene  aguzzando  tutta  uia  l’ingegno , 

Si  come  tronchi  a l’augel  fanto  l’ugna, 
difetta , e /pera , d’angheria,  e dal  regno 
De  li  Cajfoni  homai , ch’aiuto  giugno . 

La  notte , e il  giorno  intàto  unqua  non  refta 
Di  far  piùforte  hor  quella  cofa,bor  quejia. 

Eriiur  fi fa  dentro  apoco  A poco 
E uctt  ouaglia , emaninone,  e gente. 

Che  per  la  tregua  in  affedia  r quel  loco , 
L’cJfcrcito  tra  fatto  negligente  ; 

£ parca  quafi  ritornata  in  gioco 
La  guerra , eh’ a principio  era  fi  ardente  l 
E franata  di  qui  più  d’uno  lancia 
Contro  rynaldo  era  tornata  m Francia , 


Sanfogna , t Sltfia.ey  Ungheria  una  belli 
E gro/fa  armata  infieme  pofta  l lauta. 

La  gente  di  Sanfogna , e cosi  quella 
Di  Slefia,  i pcdelbi  ordini  mouea . 

Venir  con  quejli  e la  più  parte  m fella 
L’tff creilo  de  l’Vngar  fi  uedea , 

Voi  feguia  un  (tuoi  di  Traci , e di  Va  tacchi. 
Bulgari , Seruian , Rjtfii , e Volicchi . 

Quejli  mandaua  il  Crecho  Confammo  , 

E per  fuo  Capitano  un  fuo  frittilo , 

Sì  come  quel , cb’a  Carlo  di  Tipino 
Tortaud  iniqua  inuidia , c r odio  fello  , 

Ter  effer  fatto  Imperator  Latino, 
Etufurparliil  coronato  augello . 

Ben  di  lor  moffa  ,edilor  porfi  m uia 
Hauuto  Carlo  hauea  più  d' un  affila. 

Ma,  com’ho  detto , Cano  con  diuerfi 
Mezigli  hauea  cacciato,  e fifi'om mente. 
Che  fi  metteua  infieme  per  doutrfl 
Mandar  uerfoEllcJponto  quella  gente, 
EtragittarJim  ^ifìa  cantra  t Tcrfl, 
C’haucan prefa  Bitinta  nouamme: 

E ch'era  a pctition  fatta  cr  fidanzi 
Del  Cieco  Imperator  la  ragunanza , 

7</c  ch’ella  fo'c  4 lifuoi  danni  uolta 
Trima  fentì , ch’era  in  Boemia  entrati. 
Si,  che  ben  fi  penti  più  d‘ una  uolta. 

Che  la  fua  più  del  terzo  era  fermata . 
Ciìcredcndo  hauer  umto , quindi  tolti 
4 una  parte , c r al  nipote  data . 
Ma  quel,  ch’oggi  dir  uolfi,cqu\  finito  ; 
Ch‘  più  ne  brama , a udir  domani,  multo . 


Il  fine  Dml  quarto  canto. 
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argomento 

le  due  cognite  il  mifcr  Carlo  odiindo , 

V in  per  farlo  morir  di  propria  mano. 
Malagigi  i Demoni)  fcongiurando 
Da  yertunno  gl'inganni  ode  di  Cono. 
Il  Campo  di  l{ maldo , e quel  d’Orlando 
Fan  combattendo  fanguinofo  il  piano . 
Combatte  Carlo  al  fin  col  Be  Boemo 
E ne  rimandi  gente  e gloria  {cento. 


IN  quello  Quinto  Cantcflucdendoli  per  diuerCeuie  difeopcrci  gl’inganni  del  traditor  Gano, 
uienc  l'Autore  a uolcr  mollrare,  che  ninna  cofa  l’alfa  5t  ingioila  può  (Far  lungamente  afeofa,  8c 
maflimamenteà  quelli, che  uerrebbonoà  patire  Cenz'alcun  lor  colpa, si  comein  quella 
farebbono  OrlandojRinaldo.BradamantejMarfiCaj&eli  altri. Carlo  pol,quàtunque  d' 
ne  & d’animo  foffeaiudo  8t  lineerò,  tuttauia  perche  no  lì  può  dir  fe  non  colpa  etimperfi 


intero 


maflimamonoi  quelli, che  uerrebbonoà  patire  Cenz'alcun  lor  colpa, si  comein  quella  ifloria 

VlarfiCa,  Begli  al  tri  o 

ne  !t  d’animo  foffcgiufto  8t  linccro.tuttauia  perche  no  li  puòdirfenon  colpa  etimperCettione 
il  dar  cosi  olimaia  méte  unta  fede  ad  un  perpetuo  traditore,  & nó  uoler  dar’orecchia  ad  alcuna 
cofa  uera  Si  chiara . che  cétra  lui  Coffe  data, li  uede  patir  quali  ellrema  rutrina  nella  gete  et  nei 
l'onor  fuo.cóferuandolo  però  uiuo  quella  giuda  & Canta  in  telinone,  che  già  s'é  detta, la  quale 
può  Ccniprc  molto  ucd’inunita  clementi*  St  bontà  di  Dio. 


^capitan  lo’l  dirò  pur,  fe  bene  audace  parlo, 
che  d’inclito , Che  quiui  errò  quel  fi  lodato  ingegno  , 

Col  qual  paruto  era  più  uolte  Carlo 
Saggio,e  prudente, e più  dògli’ altro  degno 
ila  il  umeer  Cardar  ano , e unno  trarlo 
Cloriofo  ffettacolo  al  fuo  regno , 

Quiut  gli  hauea  cosi  occupati  i / enfi , 
Ch’altro  non  c,che  afcolti,ò  ucgga.à  ptnfL 


e di  faggio, 

E Di  magno, 
ed’muittoil 
nome  merlai 


iV  on  dico  per 

ricchezze,  ò 

per  lignaggio,  Tsfj  fi  / cerna  fua  colpa , anzi  argumcnta, 
Mdperche ffitjfo  labbia  fortuna eff  erta’-  Ql^diGanoilmalconfiglioaecufl 

Hpn  fi  fuolntai  fidar  sinel  uantaggio , 

Che  la  uittoria  fi  prometta  certa  ; 

Sta  fempre  in  dubbio , c’bauer  debbia  cofa 
D a r ipararfi  il  fuo  nemico  afeofa . 


Ter  lui  uuol  dùque , ch’altri  uegga  ò finta. 
Et  1 1 Qar  tuttauia  con  gli  occhi  chitijì  ; 
Dunque  l'alloppia  Gallo,  e lo  addormenta, 
E tutti  gli  altri  ha  da  i fegrcti  cfclufi  r 
Ben  faria  il  dritto , che  tornajfc  il  danno 
Solamente  sù  quei,  che  l’trr  or  fanno . 


Sempre  gli  par  ueder  qualche  fccreta  il  a per  contrario  il  popolo  innocente, 

fraude  fcoccar,ch’ogni  fuo  honor  co  fonda  il  cui  parer  non  è chi  afcolti , ò dileggia , 
Che  pur  la,  doue  è più  tranqiuUa,e  queta, 

Tiù  periglio  fa  c C acqua,  c piu  profonda . 

Te  Reto  non  mai  profferita  si  lieta, 

?qè  tal  baldanza  a’fuoi  defir  feconda , 

Che  lafciar  uogliagli  ordini  c iriparif. 


E le  più  uolte  quel , che  folamente 
Tatifce , quanto  il  fuo  Signor  uaneggia. 
Carlo , che  non  ha  tempo,  che  di  gente , 
che  d’altro  ripar  più  jl  proueggia. 
Quella  con  diligenti , che  fi  nona , 


Chef  aria  hauendo  kuomini  t Dà  contrarie’  Tutta  riuede , egli  ordini  rinoua. 


E corna 


V ì 

I comi  cbe  paffdYpoffa  la  Molta 

Sul  ponte , cbe  u’i  gii  fatto  i mn  deftra, 
E fua  gente  negli  or  din  i raccolta 
latrane  ì i monti , cri  la  flrada  alpeftra, 
E iter  le  terre  Franche  indi  daruolta, 
Odoue  creda  batter  lauta  più  deftra  ; 

Tur  ogni  condition  dura  c r estrema 
Vuol  patir  prima , che  mostrar,  cbe  tema . 

Hor  quel  muro, che  oppofto  bauea  a la  Terr 
T ra  ttn  fi  urne  e l'altro  con  si  lungo  tratto , 
Fa  con  crefccr  di  [offe , c Itgne , e terra 
Tiù  forte  affai,  che  non  banca  gii  fatto. 

E con  gente  i bali  anca  i pafii  ferra , 

+4<c  iò , non  mentre  attende  ad  altro  fatto 
Quejh  di  Tuga , ritrouato  il  calle, 

Dt  ucmrfuor,  l'ajfaltino  ile  fi  alle. 

L’un  nemico  bauea  dietro , c l'altro  i fronte 
E utheer  (fucilo,  e quello , animo  bauea. 
L'cffercito  de’ Barbari  sù  al  monte 
Tafiò  l’.atpi  uicino , oue  forgea . 

Carlo  l enea  fopra  l’altr’acqua  il  ponte 
Ch’ufcia  uerfo  la  felua  di  Medea  ; 

E quello  ila  fua  gente , cbe  diuife 
In  tre  battaglie , al  deftro  fianco  mife. 

E cosi  fece  che’lfini&ro  lato 
7fon  mcn  difefo  era  da  l’altro  fiume. 

Si pofe  dietro  l'argine , e il  { leccato 
Da  non  poter  falir  forza  haucr  piume . 

II  corno  deliro  ad  Oliuier  fu  dato 
Dclfanguc  di  Borgogna  inclito  lume, 

Cbe  cento  fanti  bauea  per  ogni  fila. 

Le  file  cento , con  cauaifci  mila . 

Hcbbe  il  Dancfc  in  guardia  l’altro  corno 
Con  numcr  par  de’ fanti , c de’cauaUi. 
L’imperator  di  drappo  azurro  adorno 
Tutto  trapunto  i fior  de’ Cigli  gialli , 
fieggeua  al  mezo , e i Taladim  intorno 
Duchi , Marche  fi , c Trincipi  uafftUi; 

E fette  mila  bauea  di  gente  eque/ Ire , 

E duplicato  numero  pedeftre . 

*4  l’incontro  il  ftuol  Barbaro  diuìfo 
Intrc  battaglie  era  uenuto  mnanti, 

Mcn  d’u  na  lega  appreffo  ì quefti  afiifo  ; 
Eflmilmcntc  bauea  i due  fiumi  a i canti . 
Cento  fettanta  mila  era  il  prccifo 
Tfumcr , cb’un  Jol  non  ne  mancaua  à tanti 
E ut  ogni  banda  con  ugual  pori  ioni 
Tarhti  icaualìi  erano,  ti  pedoni. 


r o;  ju 

Ogni  fquadra  de’ Barbari  nóH  manco  \ 

lui  quel  giorno  fiata  effer  fi  crede , 

^Cbe  tutto  mfitmefoffe  il  popolfi  Franco  , 
Quanto  uc  nera,  chi  i caual,  chi  à piede . 
Ma  tale  ardir,  e tal  ualor , tali  anco 
Ordini , baucan  quefti  altri , tanta  fede 
Tfelfuo  Signor  dingegno  ,e  di  prudenza , 
Cbtciafcunualer  quattro  bauea  credenza. 

Ma  poi  fentir , che  fi  trouarin  fatto , 

Cbe  pur  troppo  era  un  fol,nò  cbe  ì baftàzi, 
T{è  di  quella  battaglia  hebbon  il  patto  , 

Che  lorpromeffo  bauea  lor’ arroganza  : 

£ potrà  Carlo  rimaner  disfatto , 

Se  dio  , ebe  flua  cb’in  lui  pon  finanza  , 
T{on  gli  bauefje  al  bifogno  prùueduto 
D’un  improuifo , e non  finato  aiuto . 

E non  potnon  si  l’infldie  a (tute. 

L’arte , e f ingati  n jy  deltraditor  crudele, 

Cbe  non  poteffe  piti  cbi  per  falutc 
Tfofira , morendo  uolfc  bnc  ilfclc. 

Cano  ordì , ma  nel  fin  l'alta  uirtutt 
Fece  il  danno  di  lui  tcjfn  le  tele  ; 

Lo  feda  Bradamantc , eda  Mar  fi  fa 
Metter  prigione , e detto  ubo  in  dtguifa. 

Quelle  gli  bauean  già  ritrouato  adoffo 
Lettne,  e contrafegni,  cuna  patente, 

Tnle  quali  apparea , cbe  Cano  moffo 
7fon  s'na  A tor  Marfllia  di  fua  mente , 

Ma  che  uenuto  il  male  na  da  l’offo . 

Carlo  n’na  eagion  principalmente. 

E uidtr  fritto  quel,  ch’m  mare  appreffo 
Ter  diftrugger  fiuggier  s’era  commeffo . 

E leggendo , Mar  fifa  ui  trouoro , 

E fiuggier  traditori  effer  nomati ; 

Tncbe  partiti  da  le  guardie  loro 
In  fauor  di  fi inaldo  nano  andati , 

E pn  qutfto  ribelli  a i gigli  d’oro 
Eràn  pn  tutto  il  fiegnodiuulgati, 

E C arto  bauea  lor  dietro  meffo  taglia 
Spnando  baunltm  man  fenza  battaglia. 

Mar  fi  fa , che  fapea , cb’ alcuno  errori 
Tqèfuo , nè  del  fratti  na  prteorfo . 

Tel  qual  doueffi  Carlo  Impnatort 
Contr’efii  in  sì  grandbra  effer  trafeorfo , 

Di  giufto  fdtgno  in  modo  arfe  nel  core. 

Che  quanto  irflpotea  di  maggior  corpo, 
Connpensòin  Boemia,  e uccider  Catto, 
Cbe  nonpotrianfuoi  Taladin  ut  tarlo . 

03  Eni 


E ne  parli  con  Br diamante  ,t  dppreff > 

Col  fe  Li  aggio  Guidon,  cb’iuierj  atìhord, 
Cb’kMót  Albi  gli  baue  dii  fratti  comtffo , 
Che  ui  doutfft  far  tanta  dimora , 

Che  Malagigi i,  come  hauta  promtffo , 
ytniffe,e  iaflettdua  d'ora  in  bora , 
per  dare  a lui  la  guardia  del  cafieUo, 

E poi  cornare  in  Campo  al  fuo  fratello. 


Sinibaldo, che  ben  fapea  il  camino  , 

Cbe  ui  uenne  tal'or  con  Malagigi , 

Del  qual  da  i tener’  unni  picciobno 
Fin  a più  forti,  flato  era  a' ftruigi, 
Giunfe  a l’hojlcùo , e trouò  l'indouino , 
C'bauea  sdegno  co  i flirti  aerij  e {ligi  ; 
Che  fcongiurati  baucnioli  due  noni, 

1 lor  filtiuij  ancor  non  bauea  rotti . 


hlarfifa  ne  parlò, come  ui  dico , 

A i duo  germani , egli  trouò  difloffi. 

Che  sbabbiak  trattar  Carlo  da  nemico, 

E far,  che  l’odio  lor  caro  gli  cojli . 

Cbe  fi  meni  con  lor  Gano  il  fuo  amico , 

E che  sun  par  di  forche  ambip.en  polli; 

E che  fi  fcanm, tronchi, taglia,  e fenda 
Qualunque  d'tfii  la  dife fa  prenda. 

Cuidon,ch’ andar  con  lorfacea  penfltro; 
lafciar fenza  guardia  Mont'Albano , 
E j fedi  allora  allora  un  meffaggiero. 
Ch’andò  a far  fretta  al  frate  di  rimano. 
Egli  parue , chef  offe  quel  f endice  o , 

Cbe  tratto  quim bauea  legato  Gano, 

Ter  narrar  lui,  che  la  figlia  d' limone 
libera  e fciolta , e Gano  tra  prigione . 

Sinibaldo  il  feudier  calò  del  monte, 

E uerfo  Malagigi  d camin  tenne  ; 

E noi  potendo  hauerein  Agrifmonte , 

Tiù  lontanper  trouarlo  irgli  conuenne. 

Ma  il  di  feguente  riardo  entrò  nel  ponte 
Di  Mont’ cibano,  e bene  a tempo  uenne  ; 
Che  lui  pofio  mfuo  loco,  entrò  m cantino 
Guidon  fenza  affienar  più  il  fuo  cugino. 

Egli,  e le  Donne  , tolto  i loro  arnefi 
In  Armato,  t À Volo  fa  fe  ne  uanno. 

Due  donzelle,  e tre  paggi  hauendo  prtfi 
Col  Conte  di  Tontier,cbc  legato  hanno. 
Lafciamli  andar,  cbe  forfè  più  corte  fi. 

Che  non  ne  fan  fcmbianti,al  fin  faranno; 
Diciamdelmejfo  ; tlqual  da  Mone  Albano 
yien  per  ti  ouar  il  frate  di  V imano . 

jqon  trai»  Agrifmonte,  ma  in  diflartt 
Tra  certe  grotte,  inacctfiibil  quafl  : 

Dout  imaginifacrc,  facrctartt , 

Sacri  aitar,  pie  tre  fiere,  e fieri  uafì. 

Et  altre  coft  appartenenti  k l’arte. 

De  le  quai  fi  ualtaperuarij  cafl. 

In  un  bottello  bauea,  ch’incinta  un  faffo , 
Tqon  ami: uea,f<  non  con  mani  il  paffo . 


Malagigi  uolea  faper,  s' Orlando 
Tqemico  di  Rjnaldo  tra  uenuto. 

Si  come  in  apparenza  iui  mojhando; 

Opur  gli  tra  per  dar  ftcreto  aiuto. 

Ter  ciò  due  notti  t flirti  f congiurando  , 
L’aria , t l’Inferno  bauea  trouato  muto. 
Hora  s’ appare  echidna  al  citi  più  feuro 
Trouart  il  terzo  fuo  maggior  [congiuro. 

La  caufa,chetenean  lor  noci  ebete, 

1 qon  fapeua  tgli,o"  tra  T^figr  ornante  ; 

E noi  non  Tqjgromanti  lo  faptte , 

Mercè, cbe  già  ut  l’ho  narrato  innante. 
Quando  cantra  l’imperio  ordita  rete 
Alcina,  s’ammutiro  in  un’infante. 

Eccetto  pochi,  che  [erbati  foro 
Da  quelle  Fate  a li  feruigi  loro . 

Malagigi  al  uenir  di  S inibaldo 
Molto  s' allegra  udendo  lanonella. 

Che  (la  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  libertà  la  fua  cugina  bella , 

E eh’ in  la  gran  fortezza  di  f{ inaldo 
Si  troui  chiufo  m podtfa  di  quella  : 

E gli  par  quella  notte  un'anno  lunga, 

Cbe  tttdtr  Gano  prtfo  gli  prolunga . 

Terciò  s’affretta  con  la  terza  prona 
Di  uincer  la  durezza  de  i Demom  : 

E con  borrendo  murmurc  rincua 
Trieghi,minaccit,e  gran  feongiurationi , 
Tofftntikfar,che  Belzebù  fi  moua 
Con  le  [quadre  infernali , t legioni . 

La  terra,  t’I  ciclo  è pien  di  noci  borrendt , 
THa  del  confufo  fuori  nulla  s’mtcndt . 

Ilmutabil  yertuno  ne  l’anello, 

Che  Sinibaldo  bauea, fendo  nafcoflo , 
(Sapete  già , come  fu  tolto  al  fello 
Gan  diMaganzd,emaltrodito pollo , 
“ìfoncbt’l  feudier  mrtù  fapeffe  in  quello. 
Ma  percpt  il  uedea  bello,e  di  gran  co  fio) 
yertuno, k cui  il  parlar  non  fu  interdetto 
Lkfi  trouò  congli  altri  flirti  afaetto . 

E perche 
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E perche  0 filinguagno  lo  hauea  rotto , 
Tqjtrrò  di  fono  l'opera  uolpina , 

Ch’k  prender  urne  forme  l’hauea  indotto 
Ter  por  Rinaldo , « ifuoi  tutti  in  ruina . 

E gli  narrò  l’bifiona  motto  k motto , 

E da  Cloricù  cominciò , e d’Alcina , 

Fin  che  s’ul  molo  Br adamante  afcefa , 

Ter  fraude  fu  con  la  fui  Terra  prefi. 

: Merauigliofii  Malagigi,  e lieto 
Fu,  eh’ un  flirto , k fe  incognito  gli  hiueffe 
A cafo  fatto  intendere  un  fecreto , 

Che  faper  d’alcun’ altro  non  poteffe . 

Cunei , in  ch’era  chiufo  il  flirto  inquieto , 
jqel  dito , onde  lo  tolfe , anco  rimeffe. 

E la  mattina  andò  uerfo  /{inaldo 
Tur  con  la  compagnia  di  Simbaldo . 

Rinaldo  daua  ilguaflo  a la  campagna 
De  li  Turoni , e la  citta  premei , 

Che  codeggtàdo  duerni , e quei  di  Spagna 
Col  lito  di  Tifoni  e di  Bordea , 

Se  gli  era  il  pian  renduto , e la  montagna , 
' Tqè  fatto  colpo  mai  di  lancia  hauea  ; 
filagli  per  l’auenir  cosi  non fia , 

Toi  ch’oriundo  al  contrailo  gli  uenia . 

Orlando  amò  R inaldo  ,tgli  fu  fempre 
*4  far  piacer , e non  oltraggio  pronto , 
fida  quefto  amore  è forza , che  difiempre 
Il uederfar  del  Re  tipoco  conto . 

Tqon fa trouar ragion, per  laqual  tempre 
L’ira,  ch’ha  contra  lui  per  quello  conto . 
Cagion  non  gli  può  alcuna  entrar  nel  core , 
Che  feufi  ilfuo  cugin  ditant’errore. 

Hor  fe  ne  uiene  il  T aladino  manti. 

Quanto  più  può  uerfo  R inaldo  in  fretta ; 

E feco  ha  Caualieri , arcieri , e fanti , 

Carie  ruttori , ma  tutta  gente  eletta . 

Sa  Rinaldo , ch’ei  uien  ; nè  fa  fembianti , 
Quali  far  debbe , ch’il  nemico  afletta  : 
Tanto  flcur  di  quello  fi  terna , 

Che  in  nomefuo  detto’l  demon  gli  hauea . 

Da  Campo  k Torfe , oue  tra , non  fi  mofft, 
T^è  curò  d'AUogiarfi  in  miglior  filo . 
E'uer,  chentlfuo  cormertuiglioffe. 

Che  dipoi  che  Terigi  tra  partito , 

Auifato  dal  Conte  più  non  foffe , 

Ttr  tramar , 'quanto  tra  tra  loro  ordito. 
Molto  di  ciò  meramgliofii , t molto 
C’bautfftilba&on  d'or  contraffa  colto. 


E non  gli  baut  ffe  manzi  un  dei  mal  nati 
Delfcelerato  fangut  di  Maganza 
filandato  k cafiigar  de  lipeccati 
Indegni  di  trouar  mai  perdonanza . 
fila  tal  contrarij  non  può  far , che  guati 
Fuor  di  quanto  gli  moitra  la  fidanza, 

T{c  che  perfuo  uant aggio  fe  gli  affronti , 
Dout  urtar  ghpojfa  guadi  ò ponti . 

Benmoflrafar  prouifion , ma  folo 
Faper  dijiimulare , e per  coprire 
L’accordo , c’hauer  crede  col  figliuolo 
Del  buon  Mrfon,da  non  poter  fallire, 
fif  al  Conte.cbe  non  fa  di  Gano  il  duolo , 
Fa  le  fue  genti  gli  ordini  feguire. 

2{c quella , nè  altra  cofa  pretermette, 
Cb’à  ualorofo  Capitan  fi  flette . 

**  la  fua giunta  tutti  i pafii  folle. 

Che  non  uenga  k Rinaldo uet tenaglia , 

E di  quanti  ne  prefe , alcun  non  notte 
Ciuo  ferbar  ; ma  impicca , ei  capi  taglio . 
Quel  donde  più  Rinaldo  d ira  bolle , 

E , che  ’l  cugin  fa  pubhcar  la  taglia . 
Laqual  sii  la  per  fona  il  Re  de’ Franchi 
Bandita  gli  ha  di  cento  mila  Franchi . 

Et  ha  fatto  anco  public ar  per  bando , 

Cbe’l  Re  uuol perdonare  i tutti  quelli. 
Che  uerran  ne  l’effercito  ètbrlando  , 
Elafcieran  Rinaldo , c r i fratelli . 
Rinaldo  al  fin  fi  uien  certificando , 

Co  Orlando  effer  non  uuol  de  li  ribelli . 

E fi  conofce  in  fomma  effer  tradito , 
fila  quando  non  ut  può  prender  partito. 

Vede  ,cheftne  uiene  al  fatto  d’arme , 
zincar  che  no’l  può  far  con  fuo  uant  aggio 
Di  famefarkuinto  ,fenond’arme, 

Ch’k  lui  naue  ir  non  può,  nè  carriaggio  : 

E teme  appreffo , che  la  gente  d’arme , 

Vn  giorno  non  fi  leui  k fargli  oltraggio . 
Ch  e non  è cofa , che  più  prefìo  chiame 
A ribellarfì  un  Campo , che  la  fame. 

filiraua  le  fue  genti,  egli  parta , 

Che  di  fede  fenttffero  ribrezo 
Si  la  giunta  d’ Orlando  ognun  premei, 
C’hauea  creduto  douer  fiate  in  mezo . - 
Rinaldo , poi  che  forza  lo  traea , 

Fece  tutto  il  fuo  Campo  ufcirdelrezo; 
Lautamente  in  quattro  fibtert  armato 
Al  Conte  lift  ueder  fuor  del  fiaccato . 
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Cu  primi  i finti , 1 1 c mi  alteri  baiti 
Con  timido  punito , t con  luont . 

Quei  di  Mcdoco  il  Duci  conduca , 

Con  quei  dt  yillanoua  e di  /[ione. 

Di  fin  Macario  V Affitta,  e Borda, 

Sciti  m ìggior , dorfi , t Tilimonc , 

E gl  iltri , che  dii  tmr  fino  in  Rodonna 
Tri  Cintelo  s’ Margino , t Gironm . 

yfeiti  fruitogli  Aufiij , e r iTirbcUi , 

Sotto  i fegm  d'ynuldo  k la  campigm , 

J Co tucm,  e r i Ruteni , e quelli 

De  le  y alice , che  Don  t iquia  bigi u . 

E gli  altri,  che  le  uiOe , eri  alleili 
Quafi  uoti  lifciirde  li  montagna , 

Che  gii  naturi  alzò  per  muro  e sbarri 
Al  furore  ^ ijuitano , e di  iqjuarra . 

Rinaldo  gli  V affari,  eri  Biturgi, 

T abali , e Tetrocori  hauea  mgouerno, 

E Tittoni , cr  i Mouiei,e Cadurgi, 

Con  quei , ebe [cefi  tran  dal  monte  duerno 
Equei,  c'baucan  tra doue  Loriafurgi, 

E doue  è meta  al  tuo  uiaggio  eterno , 

Le  montagne  la  fiate , e le  maremme , 

Con  quei  di  Borgo,Bluia,cr  A ngolemmt . 

Et  oltre  A qucfli  bue  a <f  altro  paefe 
E fanti  e ciualicr  di  buona  forte. 

Di  quai  parte  baua  prima , e parte  prefe 
Datfiuo  signor,  quando  parti  di  Corte, 
Tutti  k l morda  lui , tutti k Coffe fc 
De’fuoi  nemici,  pronti  fino  a morte . 

Dato  hauea  i guardia  qfio  ftuol gagliardo 
A Ricciardetto  ,o-  al  fratei  Cucciar  do . 

ynuldo  d'Aquitania  era  nel  defiro, 
luon  siti  fiume  hauea  il  fìnifiro  corno . 
Deli  fcbicra  dimczofuilmaefiro 
Rinaldo , che  quel  di  molto  era  adorno 
D’un  ricco  drappo  di  color  c ile  Uro 
Sparfo  di  pecchie  d’or  dentro  c d'intorno  , 
Che  cacciate  pirexn  dal  natio  loco 
Da  l'ingrato  uiUan  con  fumo  e foco , 

E perche  ad  ogni  incommodo  occorrtffi, 
(Che  non  mcn  ch’animo fo  era  difereto  ) 
Contri  quei  de  la  T erra  il  Fratei  me  fife 
Consuona  gente , per  far  lor  duucto , 

Che  mentre  gli  occhi,  e le  man  uolte  hauefie 
A quei  dinanzi , non  utmfier  dritto , 

G u^nijfer  da  fianchi , e con  gran  feorno 
Oltre  il  danno  gli  defilerò  il  mal  giorno , 


Di  l’altra  parte  il  Capitan  d’Anglante 
Quelli  mede  fimi  ordinigli  oppone. 

Fa  lungo  i l fiume  andar  Teone  innante. 
Figliuolo  t Capitan  di  Tifinone  : 

Di  l’altro  corno  al  Conte  di  Barbante  : 

A la  fcbicra  di  mezo  egli  s’oppone . 

Bianca  e uermiglia  hauea  la  foprouefia , 

Ma  di  ricamo  d’or  tutta  contefia . 

Tuo  quartino,  d'altro  la  figura 
D’un  rucuato  fcoglio  hauti  ritratta. 

Che  fembra  dal  mar  cinto  ; e che  non  cura  , 
Che  femprc  il  ucnto , e i onda  lo  combatta . 
L’uno  di  qui , l'altro  di  lì  procura 
Vigliar  uantaggio , c le  fue  fqu idre  adatti 
Con  tal  rumor , eftrepito  di  trombe , 

Che  par,  ebe  tremi  il  mar’ , e’I  ciel  r imbobt, 

Gik  l'uno  e l’altro  hauea  con  efficace 
Et  ornato  fermon , chiaro , c prudente 
Cercato  d’animar  , tfart  audace 
Quanto  potuto  hauea  più  la  fua  gente . 
Era  d’ambi  gli  efferati  capace 
il  campo  fino  al  mar , largo , e patente  : 

Che  non  s’era  indugiato  k quello  giorno 
A leuar  bofebi,  e fot  /funate  intorno . 

I corridori  e l’arme  più  leggine, 

E que’ , che  i colpi  lor  cedono  al  ucnto , 

Hor  lungi,  hor prcjfo,  intorno  k le  badine 
Scorrono  il  pian  con  lungo  auolgimcnto , 
Mitre  gli  buominì  d'arme , eie  gran  fchicre 
V engon  de' fanti  k paffo  uguale  e lento  ; 

Si,  che  ne  picca  k picca , à piede  k piede. 
Se  non  quanto  uuol  l’ordine,  precede. 

L’un  Capitano  e Palerò  k chiuder  mira 
Dentro’l  nemico,  e poi  ucmrli  k franco. 
Tcon  pn  que  fio  il  corno  eftende , egira, 

E luon  il  jimil  fa  dal  lato  manco . 

Andar  da  l’altra  parte  non  s’affira. 

Che  l'acqua  uifaceafìcuro  fianco . 

A Rinaldo  il  fi  mitro , il  Conte  ferra 
Il  defiro  corno  il  gran  fiume  de  l'-Erra  ♦ 

L’un  Campo  e l’altro  nenia  {fretto  e chiufo 
Confuo  uantaggio  l bratto  ad  affrontarli  j 
Tutte  Jf  lance  con  le  punte  in  [ufo 
Totcano  k due  gran  fclut  afiimigliarfì, 
Lequai  uenifferfuor  d'ogn  human  ufo. 
Forfè  per  magica  arte  ad  incontrar  fi , 
Cotah  in  Dclo  tffirdoueano , quando 
Andana  p<T  l’Egeo  l’ifola  errando . 

vi  lacco  fi  or  fi 
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4 A riccoRirfl,  al  ritener  del  paffo, 
l’abbaffar  de  l'bifte  ai  una  guifa 
Sembri  cader  l'bomdi  H trami  il  biffo. 
Che  tutti  k un  tempo  fli  dii  piè  fuccifa. 
Vn  fragor  s’ode, un  Crepito,  un  fiacaffo , 
Quii  forfè  Itila  udì,  quando  dìuifd 
Fu  dii  monte  ppenmn  quelli  gnn  codi. 
Che  ss  Tifto  per  forni  eterni  è impoftd . 

^tl  giunger  degli  efferati  fi  ffmle 
Tutto  il  cimpo  di  fingue,e’l  citi  di  gridi. 

un  uolger  d’occhi  in  mczo,e  di  le  binde 
Ognicofd  fu  pieni  d'bcmiciii. 

In  gnn  confufion  tornò  quel  gnndt 
Ordine, e non  è più  chi  reggi  ò guidi, 

0 ch’odi,  ò ueggi,cbe  conturbi, e inuolue , 
tfforii , e iccieci  il  strepilo  e li  polue. 

cilfcuno  ì biftinzi,  k ciifcun  troppo 
Fn  d’biuer  dife  medefmo  curi. 

Li  finterie  fu  perdizione  il  groppo 
Ttrduto’l  lume  in  quelli  nebbie  o farri . 
Ma  quelli  di  cauiUo  al  fiero  intoppo 
Ciknonbcbbonla  fronte  così  duri. 

*4  'Le  prime  fquidre  fubito  e ieflrcmt 
v Di  qui  e di  lì  reflir  confufe  infìcme . 

Le  compignie  d‘ alcuni , che  promeffo 
S’hiueindi  fiir  uicmc,  unite , e f bette , 

E l’un  l’ litro  in  liuto  efferfi  ippreffo, 

Tqj  fi  hfciar,fc  non  di  morte  librette. 

In  mq$o  fi  iifciolfer , che  nmeff  'o 
Tfon  fu  più  ’l  {tuoi,  fin  che  li  pugni  flette . 
E dicento,òdipiù,cb‘enno  Ulti, 
dipartir  non  furo  i duo  trouiti. 

Che  di  uni  pine  Orlando,  e da  l’altrd  era 
I{inildo  entrato,  e prima  con  li  lincia 
Forando  petti,  e più  d'ima  gorgiera, 

Tiu  d'un  cipo,d'un  fianco,  e duna  pancia  ; 
Toi  l’un  con  Durindana , e con  la  fera 
Fusberti  l’altro,! dui  tumidi  Francia, 

*4  colpi,  quii  fece  m stlfegri  Marte , 
Tonano  m rotta  e l’uno,  t l’altra  parte. 

Come  nei  pafebi  tra  Trimaro  e ‘pilo 
Follando  m giù  uerfo  Folmi  ì Coro 
i mefì,che  nel  To  cangiato  bi  il  Tqjlo 
Il  bianco  augel,  eh’ a’  ferpi  dà  mirtoro , 
Feggiim, quando  lo  punge  il  fiero  rifilo, 
C auaUo  andare  m uolta,^tfìno,e  Toro  ; 
Cosi  ueduto  baure fie  quitti  intorno 
Le  febure  andar,  feltra  pigliar  foggiarne 


U fimaldo  parca,  che  diflornindo 
Da  quella  pugna  il  cauilier  di  Brano, 

I fuoi  firebbon  umeitort,  quyido 
Sol  Durinianic,  ebe  gli  affige,  e grana. 
Di  lui  parca  il  mede  fimo  ad  òriindo. 

Che  fedite  fue  genti  ildilungaua. 
Facilmente  ì li  Franchi,  e kit  Germani 
Cederiano  i Tittoni,  e gli  Aquilani. 

Terciò  l’un  l’altro  con  gran  I Indio , t fretta t 
Econ  fimil  defìr  par,  ebe  procacci 
Di  ritrouarfl , e da  la  turba  {fretta 
Tirarfi  in  parte,  oue  non  fio , ch’impacci, 
Tertùc  tarli  il  camin  neffungli  affetta  ; 
Tfon  è chi  lor  s’opponga,ò  che  s affoca  ; 
Ma  in  quella  portegne  gli  ueggon  uolti. 
Tutti  le I falle  din,  neffuno  i uolti , 

Come  da  uerde  margine  di  foffa, 

Doue  troudto  hiuean  lieta  piliura  , 

Le  J{anc  foglion  far  fubito  moffa, 

E ne  l’acqua  f aitar  fango  fa  e feura. 

Seda  uefiigio human l'bcrbd  ptreoffa, 

0 (frepito  mici»  lor  fa  paura  : 

Cosile  fquadrela  campagna  aperta 
4/ 1 Durindana  cedono,  e k Fusberta , 

Cli  duo  cugm.di  lande  proueduti , 

( Che  d’Olmo  l’un, Filtro  l’bauea  di  Cerri) 

S’ indino  incontra,  e i lor  primi  faluti 
Furo  abbajfarfl  il  le  uifiere  i ferri . 

1 due  de&rier,  che  fenton,concb’acuti 
Sproni,  àgli  fi  mchi  il  fuo  ciifcun afferri. 
Si  ninno  intronar  con  quella  fretta. 

Che  uccel  di  rmo,ò  uien  dal  citi  fletta , 

T(e  gli  elmi  fi  ferirò  k mezo’l  cimp  o 
Sotto  li  uijli  il  confinir  de’ feudi . 

Sonar  cóme  campane,  e gittar  uimpo. 
Come  tal’or  fotto’l  mirtei  g l’mcudi. 

4/ idimbcduilcfitagion  fur  fcampo. 

Che  non  poterò  entrarui  i ferri  crudi. 
L’elmo  d'^tlmonte.c  l’elmo  di  Mimbrm* 
Difefe  l’uno  e l’altro  Talaiino . 

Il  Cerro, e F Olmo  andò , come  fe  flato 
Foffe  di  Cine, in  trocbi  e in  febeggit  rotto. 
Miffe  le  groppe  Bngliador  sul  prato , 
Ma.come  un  ciprio  fnel,forfe  di  botto. 
L’uno,  e l’altro  col  freno  abbandonato  , 
Doue  piace a al  cauaBo , era  condotto , 

Coi  piedi  fciolti,e  con  aperte  braccia, 

, j[iuerfo  aiufrp.c  parta  miti  ht faccia. 
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Toicbe  per  la  campagna  htbhono  eorfo  Ter  quello  fur  Raccordo  di  ritrarfl. 

Di  più  di  quattro  miglia  il  /patio  in  i tolti,  £ differir  la  pugna  al  nuoti  o Sole, 

Tur  riuenne  la  mente  al  fuo  dtfeorfo  Toi  la  mattina  mfieme  ritrouarjì 

£ la  memoria  /bar fa  fu  raccolta.  T{tl  uerde  pian  con  le  perfine  fole  ; 

Tornò  à la  ftaffa  1 1 pie, la  mano  al  morfo , £ qual  /offe  di  lor  certificar fi 

£ r affettati  in  fella  dieier  uolta  ; jl  traditor , con  fatti  e con  parole. 

E con  le  jpadc  ignude  afpra  tempera  patto  l'accordo,dier  fubito  uolta  , 

Tortaro  al  petto,  à gli  bomeri,  e àia  te  Ha.  £ per  tutto  fonar  fero  d raccolta . 

Tutto  in  un  tempo  d'un  parlar  mordente  ^fl  dipartirti  fur  pochi  uantaggi, 

j\inaido  d ferir  uenne,  e di  Fusberta  Tur  s' alcun  ut  ne  fu,  /{inaldo  l’bebbe  : 

jjd!  Caualier  d’^inglante , e i nfiemememite  che  oltre  che  prigioni, e carriaggi 
Cli  dice, Traditor  e, à uoce  aperta  : yi  guadagna/fe,  à gr  aniTutil  gli  accrebbe , 

£ la  ttfta , che  l’ebno  rilucente  che  alloggiò,doue  hauer  da  li  yiUaggi 

Tenta  dtfefa,  gli  fe  piti  che  certa , Copia  di  uettouaglie  li  potrebbe . 

Cb’à  far  colpo  di  froda  di  gran  pondo  L’altra  mattina,  com’era  ordinato. 

Si  ritrouaua  altro  che  Orlando  al  mondo.  si  trouò  folo  à la  campagna  armato. 


Ter  l’afpro  colpo  il  Senator  /{ornano 
Si  piegò  fin  del  fuo  deftricr  sul  collo  ; 

7H  atollo  col  parlare,  e con  la  mano 
J{icompentò  l'oltr aggio,  t ucndicollo. 
Clife  rifrofia,cbe  mentia  ,e  uiUano 
£ disleale,  e traditor  nomollo . 
Elalmgua,  eia  mano  k un  tempo  fciolfe , 
£ quella  il  core, e quefta  l’ebno  colpe . 

TUoltiplicauan  le  minacce,  e F ire , 

Le  parole  d’oltraggio , e le  perco/fe  : 

Tfè  l’un  l’altro  potea  tanto  mentire , 

Che  detto  traditor  più  non  gli  /offe . 

Toi  che  tre  uolte  ò quattro  cosi  dire 
Si  pentì  Orlando  dal  cugin,  fermo ffe } 

E pianamente  domandollo,  co  me 
Cli  daua , e perche  caufa  cotal  nome. 


Qui  mancano  molte  flanzt . 


Scendono  d baffo  à Eafìlea, e al  /{fieno, 
Euan  lungo  le  riue  in  fino  à Spira, 
Lodando  il  ricco,  e di  cittadi pieno , 
E’ibel  paefe,  oue  il  gran  fiume  gira  . 
Entrano  quindi  a la  Germania  in  feno , 
E fon  già  à Tqorimbergo,onde  la  mira 
Lontanfipuò  ueder  de  la  montagna. 
Che  la  Boemia  ferra  da  Lamagna. 


Con  parole  codfufe  gli  rifrofe 

J/jnaldo, che  à color  a ardea  tutto;  ^ 

Carlo, Orlando,  e Terigi  infleme  poft 
In  un  fafiel  dj  nonne  trar  codrutto , 

Come  fi  puoi  r, /fonder  e dicofe,  Venner  continuando  il  lor  uiaggio 

Dodo,  quel  che  domàda,  è meglio  inftrutto.  S’un  monte:  onde  uedean  giù  ne  la  Halle  £Uidon 

Tian pian  fa,ch‘io  t’ intenda,  dicea  Orlàdo,  La  pugna,cheSaf[om,rngari,eTbraci,  ^ ■ 
Cugino  ; e cefi  in  tanto  l’ira  e’I  brando . Facean  crudel  contra  i Fr  ance/i  audaci . pr.a.-s 

In  queRo  tempo  i Caualier  i ti  fanti  Eglihaueano'4  taltermine  condotti,  tt  Mar  fi* 

Ter  tutto  il  campo  fanno  offra  battaglia,  Ter  ef[ertre,comc  io  dicco,  contr’uno;  r 

Tqe/ìucdeancotn  mezo,ncda  i canti  Etl  gltbauean  nel’antiguardia  rotti. 

Qual  parte  babbi  a uant  aggio,  t che  più  uu  Che  fatta  uolger  uolto  fuggu  ognuno  : 

Le  trombe ,i  gridi, i Jhepitt  fon  tanti,  (glia.  T^èperf  amargli  i C apuani  do  tt i 
Che  male  i duo  cugini  alzar,  che  u aglio.  De  la  mihtiafiiuean  riparo  alcuno  ; 

La  uoce  po  mio,  t far  fentirdi  fuort,  sfitti  i primi, eh' in  fuga  erano  uolti , 

Tercbe  l’un  l’altro  chiami  traditore . I fecondi, 1 1 terzi  ordinibcue-n  fcioltL 

L’ arditi 


l’ardite donne  con  Cuidon.t’ inflcm 
Gli  altri  ut  liuti  feto  a quella  uia 
Sul  monte  fi  fermar , che  da  l'eftremc 
I{iue  d’intorno  tutto  il  pian  feopria. 
Doue  si  Carlo, cri  fuoi  Franchi  preme 
Ingente  di San[ogna,e  d’angheria, 
E P altre  norie  nationi  mijìe 
Barbare,  e Greche  ; ch’il  pena  rc[ìflc . 


E tanto  glie  ne  ian,che  Phanno  morto , 
Trtma  ch’aiutar  poffa  il  (ito  parente. 

Dolfe  à Clutter  uederli  far  quel  torto, 

"Ma  uendicarnon  lo  potea  altramente  : 

Ter  che  da  terra  agran  pena  riforto 
Hauti  da  contrajlar  con  troppa  gente  ; 
Tur  quanto  lungo  il  braccio  era, e la  falda, 
Douunqtte  andajft,  fi  ficea  far  faida. 


Con  gran  cattaUeria  l\ufia,  e Tolacca 
L'effercito  iislefla,  e di  San/ogna 
Guida  Gordamo , e fi  fiero  s’attacca 
Con  la  gente  di  Fiandra , e di  Borgogna , 

E si  l’ha  rotta,  temperata,  e fiacca 
Al  primo  incontro, che  fuggir  bi fogni, 
tqj  può  Ohuicr  fermargh.cb’è  lor  guida 
E prega  inumo,  e mum  minaccia,  e grida'. 


E fc  non  foffer  fati  si  lontani 
Dalui/fuoicaualieriin  fugauolti. 

Che  fuggian,  come  il  ccruo  innanzi  ì cani, 
0 la  pernice  A li  faaruieri  fciolti  ; 

Tra  lor  per  forza  di  piedi1,  c di  mani 
Saria  tornato, egli  bauria  ancor  riuolti. 
Irla  che  fatme  può  baucr,pcrchc  contenda ; 
Che  forza  c,cb’cgli  muoia , ò che  s’ arreda  t* 


Hor  mentre  quejlo  ,chor  quell’ altro  prende  Ecco  Gordamo  fenz' alcun  rifletto, 

7^e  le  faide,  nel  collo  e nc  le  braccia  ; Ch’egli  a cauallo,c  cb'Oliuicr  fìa  a piede; 
Volge  per  forza  l’un,l’ altro  riprende , Arrcfla  un'altra  lancia , e’n  mezo  il  petto ; 

Che’l  nemico  ueder  non  uoglia  in  faccia . A tutta  briglia  il  Taladino  fiede ; 

Gordamo  di  trauerfo  a lui  fi  (tende , E lo  riuerfa  si,  che  de  l’elmetto 

E s’un  corfler,  ch’k  tutta  briglia  caccia,  Vna  per  coffa  grande  al  terreo  diede. 

Si  con  l’urto  il  percuote ,e  si  l’afferra,  T ofto  cb’in  terra  fu  finti  leuarfi 

Con  la  grofi’bafta,che  loflende  in  terra . L’elmo  daleapo,e  non  potere  aitarfl . 


? qon  lungi  da  Oliuier  era  un  Gherardo , che  li  fon  più  di  ucnti  adioffo  a un  tratto 

Et  unAnfclmo.il  primo  è di  fuafchiotta , Stt  le  gambe , sul  petto,e  sù  le  braccia; 
Che  di  Don  Bofo  nacque, ma  ba  fardo  ; E più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto  : 

Ttrò  bauca  il  nome  del  nicchio  da  Fratta,  filtri  il  percuote,  c r altri  lo  minaccia . 
il  fecondo  Fiamingo,  il  cui  ftcndardo  Chi  la  falda  di  mano, chi  gli  ba  tratto 

Seguii  una  fcbicra  in  fui  contrade  fatta.  Dal  collo  il  feudo,  t chi  Poltre  arme  slaccia; 

gettar  quelli  due  foli  ì le  difefe,  Al  Duca  di  S infogna  al  fin  fi  rende. 

Fuggendo  gli  altri  del  gentil  Marchcfc  . Che  lo  manda  prigione  A le  fut  tende. 

Gherardo  col  cauti  d' Oliuier  uennt , Se  non  tenta  Oliuier  ; quando  biuta  ancora 

E fi  uole  a accodar, perche  montafii  ; L’arme , t la  faadaja  fua  gente  m fcbicra  ; 

Et  An filmo  menando  una  bipenne  Come  fermarla,  t come  uolger’hora 

Gli  andtua  innanzi,  t difgombra  ua  i pafii,  Totr'a.cbt  dif armato,  t prigionera 
Quando  Cordàio  alzò  la  faida,  tfennt  Fuggtfì  Pantiguardia,cr  apre,  t fora 

Con  un  gran  colpo  i lor  difigni  cafii,  (mo  L’altra  battaglia  ; t l’urta  m tal  maniera  , 
Che  da  la  fronte  agli  occhi  a quello  AnfiU  Che  confondendo  ogn  ordine,  ogni  metro, 
Diuife  il  capo,  t non  li  ualfe  l’elmo.  Seco  la  uolgc,  c feto  porta  mdietro. 


Tutto  ad  un  tcmpo.ò  con  poco  inter  uallo  E perche  Traga  è lor  dopo  le  falde, 

Conlafaadaàdutmanmenò  Earaffi,  I fiumi  acanto,  tglt  alemanni  a fronte  ; 

Venuto  quiui  con  Gordamo,  cr  hallo  “HSn  Pnno  ouc  trouar  fu  uro  calle, 

Accompagnato  il  dì  fimprt  a la  (luffa j Se  non  A dcjbra,  ou’tra  fatto  il  ponte. 

E le  gambe  troncò  dietro  al  cantilo  E però  a quella  uia  fgombran  la  uallc, 

Dtf  altro  si , che  par  ut  una  Giraffa , con  li  pedoni  i caualuri  A monte; 

Ch’alto  dinanzi,  t baffo  a dietro  refta  : j/U  nonne fet,  perche  già  Bc  Carlo  Carlo. 

Sopra  Gherardo  ognun  picchia,  e tcptftq.  Tufo  banca  UpaJfo,e  non  uolta  lor  darlo. 


C A ’I^T  0 

Carlo, che  utdt  fcompiglutd , t [ciotti* 
Venir  fui  gente  in  fuga  nunifefta , 
Lmu  del  ponte  gli  ba  [ubilo  tolta. 

Ter  che  ritorni,ò  ch'iui  faccia  «fti  : 

Tfj  ui  può  far  però  ripar,  che  molta 
l’arme  abbandonai  di  fuggir  nonre&d. 
£ quilcb’un  per  la  tema,  che  l’affretta , 
Lafda  la  ripa , t nel  fiume  fi  getta '. 

filtri  s’affogo,altri  notando  paffa, 
filtri  il  corpo  de  l’acqua  w giro  mena . 
Chi  faltain  unabarca,eilcauallaffa, 
Cbilofa  notar  dietro  ila  carena; 

0 doue  un  legno  appare , iui  s'ammaffa 
La  folta  li,  che  di  fouerebio  piena 
0 non  /l  può  leuar,fc  non  fi  f corca , 

0 nel  fondo  tra  uia  cade  la  barca , 

era  minor  calca  in  sm  l'entrata 
pel  ponte,  che  da  C orlo  era  difefa . 

£ ticrefce  la  gente  Ifauentata, 

^ cui  più  d’ogni  biafmo  il  morir  pefa, 

l L 


Che  il  ^e  non  pur  con  hHi  quttldMUtJ, 
Che  feco  bauea,ne  perde  la  conte  fi , 

Ma  con  mole' altri  buomini  e btflie  a monte 
7{el  fiume  e roueffciatogiù  del  ponte, 

Carlo  ne  l’acqua  giù  del  ponte  cade  , 

E non  è chi  fi  fermi  a darli  aiuto  : 

Che  sii  ciafcun  per  fe  da  fare  accade  , 

Che  poco  conto  d’altri  iui  è tenuto . 

Qutui là  cortefia.lacaritade, 
tmor , rifletto, beneficio  bauuto , 

0 i’ altro  fi  può  dire , è tutto  meffo 
Da  parte , e fol ciafcun  penfa  a fe  fieffo . 

Se  fi  trouaua  fotta  altro  deftriero 
Carlo,  che  quel,  che  fi  trouò  quel  giorno  : 
I{e{lar  potè  a ne  l’acqua  di  leggiero , 

Tqé  mai  più  in  Francia  bella  far  ritorno. 
Biàco  era  il  buon  caual.fuor  cb’ alcun  nero 
Telo  cheparean  mofche,  bauea  d'intorno. 
Il  eolio  e i fianchi  fin  preffo  A la  coda  : 

Da  quefio  al  fin  fu  ricondotto  a proda . 

F I 7^  E. 

i /.t'rt-Wi.klsÓ 


L VICI  GROTTA 


A l LETTOCI. 


J quelli  Cinqui  Canti,  thè  nanne  attimo  con  nome  di  principio  iTunnuouo  Tot 
ma  deiT  j4ncflo,ft  dette  fidamente  tener  periterò  quello, che  in  unfuo  Difcorftttm 
fe  ne  mede  batter  già  fritto  il  Signor  Hierontmo  f{uf celli  ne  t primi  fogli  del  Fu» 
nojo  flampato  già  molte  molte  da.M  / incendo  F’al^ri fio, cioè y che  neramente  non 
fojfer  fatti  per  nolerne  comporre  un  nitouo ‘Poema.  Ma  (he  elle  fojfero  flange,  cho 
da  principio  qneldiuino  feritore  haneffe  fatte  nel  Fnriofo  medeftmo  Et  poi  per  et 
foglio  altrui, & per  fuoginduio  egli  cogheffe  uiayper  quelle  uiuifiime  ragioni, cho 
il  detto  t{ufcetli  ne  allega  diflefameute. Et  per  certo  fen^alcuna  di  t.int' altre  deut 
ria  pienamente  hafl.tr  quitta  fola  fiotti  i leder  quefli  Cinque  Canti  , con  infiniti  errori-di  lingua}cltre  4 
moli' altre  ìmperf et  tieni.  I quali  errori  ft  uede  che  in  ninn  modo  non  fono  In  alcuna  parte  di  tutto  ihtgrd 
ucJ urne  del  Furiofo.Ondt  farebbe  cofa  fconctfiima  a uoler  credere , (he  quel  graneth  uomo  banefjefaputu 
meglio  la  lingua  T altre  cof e importanti  al  comporre, quando  era  più  gicuene , che  da  poi  in  età  matu» 

ra\fSr  più  atta  Q r dtffiofla  a uoler  comporre  nuouo  Poema, come  co  fior  dicono.  Ma  effondo  quefla  cofa  tan 
to  chiara  M fe  fleffa,che  non  ha  btfogno  di  molte  parole  per  farft  intenderemo  dirò  bora  folam  rnt e quitto, 
(he  uolendo  il  Valeri  fio  fu  n far  pur’ anco  in  quefla  parte  agl  ingegni  curio  fi  de * quali  molti  dejiderauanu 
in  quetto  fuo  bcHtfhmo  Funofo  hauti ancor  quefli  Cinque  cantina  procurilo  col  mefo  »itoJ&  a*  altri  <U 
darli  più  corretti migliori  in  quanto  può  appartenere  a lui,  die  fa  flato  po filale,  llche  potrà  di  fe  flef- 
fo  conofcer  ciuf  uno, (he  andar  a conferendo  quefli  con  tutti  gli  altri  fin  qui  uf,Ui.^utgÉ  errori  poi,  chi 


que  Benigni  rmori  **«•  r V ^ j" 

mtflra.ctn  futa  bontà  4 Animo,  cht  latmt'i  fatto.  Stati  fami. 


STANZE  DEL  SIGNOR 

ITICI  GONZAGA, 

DETTO  RODOMONTE. 

A M.  LODOVICO  ARIOSTO. 


C'AggioScrittordela  memoria  antica 
(jDel  (angue  illullre  Eflenfe  ; al  cui  gran  Teme 
Fu  Tempre  canto  uoflra  Mufa  amica , 
Ch’inuidia  forfè  altrui  ne  punge  c preme  ; 

Del  qual  cantando  in  uerdc  piaggia  aprica 
Il  ricco  Pò, quando  piu  irato  freme , 

Torna  si  umile  a'  noltri  alti  concenti , 
Qual’Ebro  al  fuon  de' piu fonori  accenti. 

Mentre  del  dolce, uago,alto  dir  uoflro 
Miro  ìldiuino  fpirco.e  farro  ingegno, 

E le  (celte  parole,  onde  il  bel  nollro 
Perduto  (lil,driz/ate  al  primo  fegno  ; 

Le  colte  rime,  e'1  ben  purgato  inchiollro  , 

Il  parlar  figurato,  e di  uoi  degno , 

E tutto  quello.ondeil  piu  ricco  (regio 
Togliete  à gli  altri , e l'onorato  pregio . 

Veggio  fraquei,cheritrouarla  (bada , 
Cna'primi  Padri  ofeura  nebbia  tolfej 
Quando  fmarrir  la  bella  alta  contrada , 

Che'l  gran  Virgilia,egl’altn  pochi  accolfe, 
Annouerata  in  cambio  de  la  fpada 
La  penna nodra } che fc mai  fi dolfe, 

Fu  fol  per  fc  li  er/o,  e per  moflrar  di  fuori 
Solo  a Madonna i malgraditi  amori. 

Ond’io  fapendo  quanto  biafmofia 
Vedirgran  lode,ouenon  giungali  merco,  i 
Temo  non  forfè  per  mio feorno  fia 
Al’aliractadc  alcun  mio  detto  aperto  ; 

E uedutala  bada  Mufa  mia, 

Sia'l  fallir noitro  à'  fccoli  feoperto , 

Chiaro  inditio  a legenti,che  nel’arte 
De  farmi, licbbi  il  ualor.chein  fcriuer  carte 

Però  ui  prego.fe  d'interno  amore 
Cercate  purdi  farmi  eterna  fede 
Piò  di  quella,  ch’io  (ledo  (labbia  nel  core. 

Che  dal  fuo  intende  il  uoltro  alletto, e uede  j 
Seruatequeflc  rime, e queflo  onore 
A miglior  tòpo  ; or  troppo  il  metto  eccede. 
Ch'uopo  mi  fia, che  troppo  in  alto  faglia. 

Se  debbo  far,  ch'un  uoltro  uerfo  io  uaglia . 

Pur  s’elfer  ui  può  fpeme,euui  al  prefente, 

Se  non  di  lode,a!men  d'onefla  morte; 

Poi  che  la  fiera  (pada  d’Orienre 
E quali  giunta  àie  Tedefche  porte  ; 

E uolto  il  tergo  al  già  uinto  Occidente 
Il  mio  Signor  polvfu’l  fuo  petto  forte 
Per  farne  feudo  ; e chiamai  l’ala  imprefa 
■ Iulia,Francia(c  La  Romana  Chicli. 


E,  fe  tornar  di  ricche  fpoglie  adorno 
Mi  dara'l  cielo , oue  il  mio  fiume  bende 
In  Po, si  cheumente,che d'intorno 
Da  l'umil  corfo  il  fuo  bel  nome  prende. 
Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Scriucr  nel  Tempio, eh  afeti  contende  ; 

E che  con  gran  tefor,che  in  uoi  s’interna; 
Alzato  haucte  a la  memoria  eterna 

Ouefculti  faranquei  uoftri  Eroi 
Per  fe  felici,  e per  si  chiara  tromba. 

Chela  uolba  merce, uiuran  dapoi 
La  morteancora,&ufciran  di  tomba. 

E foura  tutti,  quei  dei  giorni  fuoi 
Puri  n’andran,qual  candida  Colomba 
Fuord'ogni  m india  forfè,  ch'altri  ferma 
Del  figliuol  di  Laerte,  e de  la  Diua . 

Tra'quali  Ercole  ueggio  il  uia  piò  degno 
(Non  ui  fia  graue  anime  attere  e belle  ) 
Grado  falbe,  e pillar  tanto  il  fegno , 

Che  gloria  altrui  non  fia,che  giunga  a quelle. 
Quello  fia  nuggior  (orna  al  uoltro  ingegno 
Che  non  d' Atlante  il  follener  le  (Ielle. 

Et  io  con  quello  a uolo  alzar  mi  fido  , 

E lui  feguendoacquiftar  fama  e grido. 

Di  cui  non  uo  parlar, ch'ogni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  un  picciol  riuo  d’acque  ; 
Chefoloal  uollro  graue  alto  concetto  , 

Non  à quel  d'altri  i quello  mondo  nacque  • 
Beato  uoi  di  così  bel  foggetto , 

E lui  beato , ch’i  uoi  tanto  piacque . 

Degno  uoi  fol  di  ragionar  diluì, 

E degno  ei  fol , che  uè  parliate  uui. 

Ma  ben  ui  prego, mentre  che  lontano 
Segno  de' miei  pender  l'antica  traccia  , 
Vogliate  à quel  Signor  cortefc,  e umano  , 
Che  con  la  Tua  uirtò  l'animc  allaccia. 

Baciar  la  bella  e ualorofa  mano  ; 

E pregarlo  in  mio  nome,cheli  piaccia 
Seruirlì ogn’or.ch’i  lui  bifogno fia. 

Del  picciol  (lato.e  de'  la  uita  mia . 

E uoi,benche  il  ualor  uollro  mi  coglia 
Cofe  offerir  del  fuo  gran  mertodignc; 

Non  peniate  però,  che  midifcioglia 
Del  grato  nodo  mai,doue  mi  firtgne 
La  uirtò  uoflra  ; che  in  me  può  la  uoglia 
Piò  che'l  poco  poter,  che  ia  rcfpigne . 

Baltiui  fot, che  uoi  potete,quanto 
Di  forza  è in  me,di  me  prometter  canto. 

SCONTRI 


Quanfenar  acqmflat'ka  ì per  adrieta  , 

Tal  c'b ebbe  coli  detta , a freno  fruita 
ubando  lifrìaudo  il  Saroein  non  lieta. 

Camita  ti  fi  fona  Ire  aerfi  trapofii  can  la  rima  Età.  & 
itti  attenuto  non  fola  per  la  rima  Druto  in  -rete  di 
Dietro  , ,he  non  fi  può  dire , ma  ambe  per  quella  nate 
Detto  pafla  nel  fremente  nerfa  , 

Quanthanor acquiflat'liatper  adietra .' 

Tei  t’hrlie  eoli  detto  a frena  feiolta  , 

Che  tene  he  tana  fia  per  ami  T,t altra  per  due-,  nedime 
no  per  efftre  ptfia  Detto  inme^a  al  nerfa  per  ragion 
dtUa  fm.ihludine  fa  mahsfima  cifcn.mga.  (he  l'era  pa 
ilo  in  altra  fede  nanfaeca  tali j eie  io  fia  eofa,  e he  fe  Del 
lo  i nelprintipio  del  nerfi.i  nerfa  la  fine  fi  ponea,  bau • 
rette  mene  feritegli  erettili.  Che  pontdofi  ntl  mego  fa 
un  nerfo  rotto-,  & frfrf  •'/<  ferma.  Leggefi  adumjue. 
Eh  è gagliarda  Or  è piu  iella  molto  ; 

Hf  tljue  famofo  nome  anco  t'afrondo. 
fu  Bradamante  quella  , thè  t'ha  tolte 
Quatti' onor  mai  lu  guadagtufli  al  mende. 

Tei  t'hehbe  ceti  date  , a fame  frullo 
Il  Saratin  lafrii  peto  giocondo. 


fiigm.tr  dar  fati  epeant armeggiar  la  aedo. 

Or  ronfio  diro  a dom.tndar’aiate 
Quel  mtffo  da  Marfigìia  era  menata . 

Ma  ritorniamo  a tuo  coraggi  e fruii 
Tgonpotnan  mille  atfirurar'il pelle 
Bifagnandofi  nel  roflrutlo  ripigliar  una  nere  palla  una 
fot  netta,  ferodo  il  Inege  fi  pai  far  ient.et  fi  può  errare. 
Or  ueggendo  egli  thè,  A rui  et  difranti o fraina  a Tot 
atomo  Qr  a A ifieur ora, racconcio  eoli  il  [enfia  j 
Ma  ritorniamo  a quelle , a tni  ad  fendi 
Tatnan ; nè  alberghi  ai  fi  curar' il  petto. 

TV  per  far  dunque  auenlurofa  incetta 
A tonta  affetta  I/o»  , fegni  il  frntiere 
feri’il  eafiel  docciar  , dome  intimità 
Lo  liberta  fu  dianzi  al  tue  Ruggiero  . 

Tu  thdl etcì , thè  tigli  ha  per  moglie  eletta. 
Aiuta  tammofo  tuo  penfrere  , 

Che  ti  fi accederà  di  porre  in  terra 
Il  predator  , tlie'l  tuo  Ruggite  ti  ferra , 

Quando  le  rime  fono  sfornite, fr  quando  una  parte  del 
f enfio  è troppo  f eparata  dall' altra  , ne  ftgne  difriaenoaU 
intrico.  Cafra  thè  fu  molto  annettila  dall’ Aneflo-,et  che 


Et  ceti  parimente  per  la  prima  cagioni  nella  Satira,  il  pereti  [tee  eli' tghmquefr altra  maniera  finii  appi  il  fin e 


cui  principio  e ; 

li  uigrfrmo  giorno  di  l eira  io  . 

Mnti  ai  noi ncrfi.pcrcioeht  patio  banco  Dento, in 
tal  modo  5 £ro»o  allora  gli  anni  miei  fra  Apnle 

£ Maggio  belli  .c'hor  l Ottobre  dritta 
Si  laj clone  non  pur  Lugbo  e Sefiilt . 

Et  pei  mutandolo,  diffe,  Di  imo  .Là  onde  fosforiate 
a minar  le  due  rime  frequenti , che  erano  tali. 

Ma  ni  d Alcinoo  gli  orti  ; nè  di  Admeto 
Le  frtfrhe  nue , finga  il cer  ferme 
Maipolrunfar  , ch'ufi  tjfe  un  nerfo  lieta. 

Il  niottommedo  quei ì' altre. 

Ma  nèdAfrrea  polrìan , ni  di  Libttre 
L' amene  ualtl , fruga  il  cer  fittene 
Tarda  me  nfrir gioconda  rima,  0 metro  , 

V Imperalo/  à quella  bella  figlia 
Del  Duca  Amen  , in  1 liane, 1 fremo  e fede 
(Teri  tht'lfuo  ualor  ton  meraulglia 
Rtguard.tr  futi  qu. ma' armeggiar  la  nedt  ) 
Haueadal'il  gouerno  di  Marfigìia. 

Et  or , eht  Carlo  ha  uolto  in  fuga  il  piede 
Da  la  nllade  , à cni  Infogna  aiuto  , 

A cercar  lei  quel  mejfo  era  ornato 


cane  etto . Acciò  dunque  il  no  ter  del  citi  fi  metta 
I»  effetto  per  tt , che  di  Ruggiero 
T'ha  per  moglie  fin  da  principio  detta 
Segui  animof.tmente  il  tuo  frutterò  . 

Che  rafia  non  farà  , che  s’intrometta 
Do  poterti  turbar  quello  penfiero 
Siche  non  mandi  al  primo  affatto  interra 
Quel  rie  lodron  , eh  agni  tua  ben  ti  ferra . 

E T per  quel  che  mirri  quiui  tofliera. 

Quefla  runa  Ofliere  è propria  del  concetto  , chi  è nota 
flonga  , ma  nondimeno  egli  dijfe  dapoi 
E come  duca  l'ofle  , e dicco  il  nere  . 

Qnefla  rima, Tuo  non  è propria  della  stanga . et  pura 
fi  ut  de  che  quell’ ultimo  nerfo  può  piacere  pii  del  prime. 
Tir  la  qual  cefo  giudi,  heraf  1 ch'olle  uo  Ite  fia  meglio  pi 
giure  una  rima  forcfiiera.ehe  una  conforme  con  tutte 
il  corpo  della  materia  . Sarà  qneflo  dilettinole  m colui 
che  leggeiperch'egli Tincotrera  in  nma  dtnerfa  da  quei 
le  che  fi  1 redea  j farà  lodeuoleincolni  che  ferine  ; pera 
ch'indi  di  maggior fririto  fi  mofirrrd. 

V N A credei  debitamente  more  , 

Hon  chi  dà  ulta  alfine  fido  imitare  . 

E d primo  nerfo  pii  numeri  fio  del  fecondo. \l  che  negli 


Quefla  flaga  non  gli  placca  per  Ltparmtefi  di  mego, la  piacque, e (fendo  di  parere  che  l’altnfoffe  cofirrtto  ad  ufi 
quale  remica  duro  il.  oflrutto.  Et  inquanto  a quei! epa  Tt  diftggnagUanga,clie douejfe  aumentar ptn  teTIo  Ufo 
Tcntefi  è da  faptre,  che  fruente  per  aceommodarfi  d una  ,tndo  de  ulne  ultimi, ihe  il  primo. Et  la  rapane  è-, Leti 
rimafeugabufimofi  ceffono  ujare-,ma  11  peri,  che  non  mc  della  mede  fimo  materia, pigliando  Crueb.lt  et  Fede . 
portino  duregga  nel  /enfio.  C he  ni  efftndo  elle  pigiate  et  le  ,ch’ erano  nel  carpo  de  i nerfi,  fminut  il  prima  di  nume 

.... V.  I.  • . Jl  marna . iHiii/uiifi.oiiA  4 mn  __  -a • .1 1 . I A J.  I..  ’ ì Ji/f. 


giudi,  io  mefìrane  ponerta  di  rime,  et  inuiluppaiie  ieon 
celti.  Quefla  foga  ancora  ni  gli  piacque  ; perche  tultiu 
me  finimento  ni  era  terminate  in  due  nerfi,  ma  in  tra. 
Laqual  cefo  è da  fuggire  .quando  che  fi  pni.  Tertiochc, 
benché  tutta  la  it.ìga  debba  effere  tompofia  didue  nerfi 
in  dne  nerfi  , fi  pni  nidimeno  pii  toltrart,che  non  fimi 
ne  quell'ordine  ne  i primi , che  ne  i dna  ultimi . Talchi 
per  le  due  ragioni  , c’hahbiama  detta  , egli  mali} 
Quefla  c Iliade , e intorno  a molte  miglia 
Ciò  che  fra  Taro  e Rodarne  al  mar  ftedt , 

Haueal  Imperai  or  dato  a la  figlia 

Del  Duca  Amene  , in  chance  freme  e feda. 

Tara  tbt’l  fra  melar  eoa  mcrauigha 


ra,&  »•  accrebbe  al  frcide,che  nera  fruga, et  coi  i diffe. 
Debitamente  more  una  rendete 
Hpn  chi  da  ulta  al  fino  amator  fedele. 

Da  nanfa  ne  poter  di  fociltcrre  . 

S ì carne  dee  cercar  ogni  poeta  Epica, egli  flette  malta  i» 
li  t aggrandire i fin 01  nerfi.  Là  onda  muti  quel  Oj» 
mai  piu, Or  folto  ferii]  e j 

Si, che  mai  pii  nanfe  ne  poffa  torre. 

Et  perche  quel  Hfn  mai  pii , fi  pelea  intendere  [ala 
del  tempo  ch'ella  uiueffe,eancelli  quefla  uerfo,&  facto 
da  la  cafa  tuttauia  maggiore,  muti  il  Hpn  mai  pii  , im 
Ufi  urna, nè  morta  ; cali  dicendo  , 

(bt  urna  t maria  ma»  fa  m'babbia  à terre. 
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Et  finalmente  y e diede  maggior  fenfo  it  uerfi  et n tal 
modo  ; Donde  uoni’habbiaiuiua  o morta  4 torre. 


Ornò  C.trlo,»tfejie  tura Chrìflo , 

Ter  far  d'ulta  pagana  un  breett  acquiHal 


Cerei  e eoi  ogni  fna  h m,eh'uua  parto foffecou  {altra 
corr}[pondtnte,^y  thè  {effetto  dtBe parole  foffe  fetfdm 


Ch'i«  li  voglio  premer  adeffoOtUffo 

Che  fei  bugiardo, e traditore effreffo  < _ r 

Si  come  il  fare  unióflrutlomieino.dalmideggaal  farli  la  qualità  della  materia.  Deperito  vergendo  che  potrà' 

repelli  alle  molte  gli  dà  umiltà.  Fttieeme  unceflrni  lo  effirl'atquiflo  d’ano  pagana,  et  effere  breme,&  chemf 
Ulano  induce  dur  e jga, coli  fornente  apporta  gramta.La  tedimene  mille  polca  effere, tir  ueggTdo  thè  queB'ultima 
onde  non  i maranitlia  t'egli  cambiò  il  micino  cefi  rutto  parte  di  Chnflo  douea  effere  piu  efficace  .che  quella  di 
di  quefli  due  Immiti  uerfi  nel  lontano  di  cjmef} i due  altri  Se  & di  Carlo  , muti  tutta  quefla  orditura  in  queflu 
grani.  Che  non  bugiardo  foljma  meglio  ancora  modo.  Or  per  un  nano  amor  poco  del  gio 

Che  tu  fcì  tradii  or  premorti  or"  tra.  E di  fé  foco, e men  cura  di  Dio.  - 

Ft  queflo  nernofo  condmcimento  ft  futi  figliare , quado  Forfè  che  in  molti  f entri, fe  non  in  tutti  hamreme  tèda 
di  cefi  fi  parla, che  chiare  fono,&  dafe  aperte. coti  ome  la  la  ragione  di' mut. unenti  fecondo  l'animo  del  Poeta, 
manca  la  materiale  parole  fmpplifcono.  Molli  farà  ilfer  Ma  certo  che  <]ui  e fato  lannertimemlo  pii  artifici  fi,  • 
mone  ogni  molta  thè  grandi,  & difficili  afe  fi  trattino,  che  con  uerita.fecondo  che  egli  diffeal  Slg.  Ercole  Beati  » 
effendi  ehi  ouecrrffe  il foggetto  allentar  bifogna  nelle  meglio, col  quale  come  con  Signor  lotteratisftme,  & giu 
noci.accioche  in  quelle,  <*r  in qnille occupati  non  fio-  diciofiifimo conferma  ifuei componimenti,che  confidi- 
mi si.cbe  uè  quelle, nè  quello  r»  entrino  nella  mente,  rande  mngiornothe  il  Vaici  h.mea  mtffo  Chrifto  in'rim 
Et  forfè  anche  che  quello  Mtffo  adeffoffufii  che  altro  m.ijtìr  che  thaueua  nelle  tre  cadente  rephcato,quafi  che 
del  mutamento  cagione,  non  ui  foffo  altra  noce  degna  di  girli  in  tomfpcndcga, 

Ji  E {bora, che  utlmar  libo  coperti  egli  fi  deliberi  di  menar  queftt  due  uerfi,  m quali  quali. 

J.afc iato  bau ea  tiafemna  tifa  ofcmra  • tunqme  Dio  medefimamemte fia  In  rprct.non  rtlema  foro 

Sogliono  i Tetti  Eroici  , Cren  & Latini.fi  rimere  in  fe  e dante,  per  non  effrr  parola  miftica  , & perche  in  ftà 
talmaniera, che  à chi  ben  non  gli  intende  muouono  jpeC  mi  propofito  mi  è Ccffenipio. 
fo  melti  dui  fi.  I.o  fcritlorde‘\omangi  , riguardando  Tifi  à Carlo, nè  a gU  amici,  diffe  l'ale, 
tnttauia  quella  fna  forma  di  cantare  ponete  cefe  più  Sengfilcun  dubbio  Date  n hanrebbe  Lofciato  quel  Vale!  X V. 
chiaramcnt  e'.percuche  finge  iteffer’  afe  oliato  e da  ime»  Ver  cloche  t'egli  afona  alle  molte  rime  Ebree, tato  più  »• 
denti, e da  poco  dotti.  Quefla  è ilota  la  cagione  perche  hanrebbe  appigliato  à quella  Latina, benché  no  con  far. 
egli  da  poi  die  effe  , me  con  la  Volg.tr  e.  Mal  Artoflo  hmomo  d'orecchia  più 

L'aria  eia  terra  hauea  lafeiata  ofcmra.  diluita, fece  per  egn  modo  che  te  rime  foffero  à lui  jer- 

Fffende  che  alcuno  hanrebbe  potuto  dire, che  fole  la  par  menti, & non  che  egli  f ir.  effe  alle  rune.  Et  perche  tl  mm 
te  inferiore  del  mondo  per  lanette  l'oficnraffe , et  ni  la  lamento  de’  tempi  per  r ijp  etto  delle  definente  importa 
Jfiperiore,&  che  perì  ogni  cofa  ncu  è ofemntà.  A dopo  più  di  qualunque  altra  afa , egbgìudieiofiimtiUe  tronfi 
tea  egli  rifondere  , che  per  (iafenna  cefa  intende  tutte  feri  il  paffete  nel  prefitte,®-  dicendo  prima , 
quello  che  è in  queflo  nojhro  EmiJpero.M.t  perceffert  più  Quel  fi  parti  tutte  mefite  à negro-, 
r Inoro  fpecifico  ciaf  una  cofa  in  Aria  Cr  terra.  Et  foggungendo  dipoi  . 

E'i.  fior  che  in  del  fotta  pormi  fra  i Dei.  E pijto  ione  f Africa , e di  Spagna  , 

U Tetrarca il  Boccaccio , dado  Panie  ole  à Dei,  diffe  guelfe  jiema  tutto  uiflito  a negro . muti  , 

fo  fempre  Gli  Dei  j Laqual  tufi  par  contraria  a gli  al  E faffa  doue  i Africa , e di  Spagna . 

tri  nomi, che  quando  hanno.ll  nel  numero  del  menojia  Stando  le  refe  in  quefli  termini.  Ut nerbo  che  prima  fa. 
no  I nel  numero  del  ptù.liel  moflrc  gmdicio  degli  Arti  rebbe  flato  colf  e,  e dimeniate  cale,  rifinitele  alle  due 

Coh  della  uolgar  lingua  ridendo  la  cagione  di  quefla  co.  precedenti  definente.  Là  onde  fi  è potuto  dire  , 
fahabbiamo  dttto.cke  Eie  da  fe  debole,  & che  giuugi  Tifi  tanti  amici  abbandonar  gh  cale, 
domi  l ft  farebbe  una  certa  cacofonia,  <*r  che  perciò  per  Mtdeftmamente  per  rifinito  di  Qvoc  nyoT , oueènel 
dirgli  uigore  l’è  piglialo  Gli,  Or  perche  l{ei  ha  la  la  Satira  fritta  al  Bembo,  che  mandi  il  fuoco  giù  dal 
thè  da  forga  a Ei,  fero  non  fi  dirà  gli  reta' altri  ut  ne  cielo,®-  quotqntl  Eran,  lutti  coufunfe , E’ fece  quefli 
forno  di  filmili  a Dei, che  habbiano  I ui  farà  parimente  fei  uerfi, che  nifi  deon  rimettere  in  luogo  degli  altri.  * 
qualche  ragione.Vire  etianào  fi  potrebbe , che  quella  Seuga  quel  uitio  fon  pochibumanilti 
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Di  far  Gomorra,  e ijnoi  ninni  tnfli. 

Tutte  confunfe,®  hebbe  tempo  à pena 
Che  feà  Dio  forga , non  che  perju.ift 
Mandi  foco  d.il  cui , cli'huomini  ec afe 
Lotti  a fuggir , w.1  la  mogber  rimafe . 

La  qual  correttimi  è di  fua  mano,  i i come  io  ho  urial» 


uoct  Dei  ha  appo  noi  per  maggtoranga  quell  opnude. 

€‘odbaucre  Gli,  come  Dioi  tra  gli  Scagli uoh  , che  ha 
S,  quantunque  ella  fi  ponga  per  dinotar  non  un  falò, 
ma  più.  Ora  intuendo  il  Poeta  offe  ruoto  queflo  ufo-,  feo 
te  quello  mutamento  ; 

• E'lfior,che  potea  pormi  fra  gli  De*. 

Et  attenga  cium  quello  luogo,  & nel  rimanente  deW  nel  Teflo, che  è nello  fludio, di  uarie  ® pregiate  antichi. 

• opera  fi  legga  i Dei,  tener  fi  dee  per  eneo  ciò  effere  tra • la  ripieno , del  uirtnofiifimo  M.Agollmo  Moflo  , che 
'fewaggine  degli  flampatori  , tlu  non  pofero  mente  alle  fnfno  famihariifimo  . 

torrettioni  del  fio  ultimo  lunofo  , ntlquale  corregge  Che  quando  è clnufo  in  bocca, ogni  o.chio  cieco.  XVI 
fempre  I Dei  lugli  Dei, mutando  fe  bifogna  tutto  il  uer  Fa  tu  ueder  lei , nel  dito  tarine  ante, 

fo.  Etforfo  che fi  come  DI  o fa  DEI,  coti  IDDIO  Come  appreffo  I Latini  l Un  Jet  aft  Balio  quoto  pii  i termi 
potè  far  /DDE  i,  quantunque  Iddi)  follmente  fi  leg-  no  di  uerfi  in  utrfo,  tanto  è pii  grate, cut  i t EndteMa 
‘ga.Et  forfè  che  trapalando  qutflanoce  dalle  prefe  nel  bo  de’  Volgari,  thè  è illor  prepnouerfo.hauer  dee  Urne 
uerfi,  Introcuffe  Gli  iddeì;  Qr  pel  gittata  Uia  1 D ; m drfima  ccnditione.  Tcrhquilnfa  qucfti uerfi  chéha* 

Timajt  DEI  don  tartueloGll.  man*  la  ftaleina  interrotta,  fono  fl.ai  con  le  medefimt 

i rimi 
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fimi  tu ìéttmmdatt  hnodnei  tre.  Effendi  M.  L dottiti  in  qnefh  fot  nerfo  j p ^ 

Che  in  bieca  à veder  lei  fa  T occhio  ritte  » incorfom  quefli  due  uiti] , Unì  uu  Li  mire  di  Lieta , thè 

In  dito,l  afiuura  J.t  rintontì,  per  ejfcrut  di  fiù,(*r  per  efjerui  pi  fio  improprtamete^ers 

llH.mt.it  or  Spagnnol.  tastone  d'ambi  gli  <rriri,Qr  citi  ne  natane. 

Effendi  poflo quella  rtdinangi olii  f » ero  un  pici  duri  Donne, che  ne  lo  Ur  pi*  frefia  et.uie  . 

quel  Tor  Spa.I.a  inde intuì  fui  teflo  fenffe  , Li  Spa*  gli  furio fempre  4 i defir  rubilo.  XXI  Ti 

gnnil.nontAtir.fSr  < osi  raddolcì  il  nerfo  j che  cime  Qjfcslo  nofira  lingua  ricerca  piu  Li  dolcegga  di  qualunm 
Li  no  dinanzi  ,tlU  S,che  babbitt  uno  confou.inte,che  die  que  altra. & peri  l n dinanzi  à R V,  non  taf  tondi  cor u 
tri  le  uengOydsì  bene  filo, thè  U dittione  tutta  fomite  rtre  tl  nerfo  • iiju.il' effendi  una  uocalc  donanti  aG'*lti* 
ro  thè  le  precede  ,&  non  iflio  male  , quando  non  pitendi  ma  l{,h.u*ra  beni  fimi  tlfm  cirfi  j il  Pietà  pife  Defit 
finire  in  uocale , flebiti  fe  le  aggiunge  una  1.  Ma  pofeia  otte  è Sempre,*?  Sempre  ine  è Defir;à  qutfia  uio  • 
enne  dìo  quefla  fna  mulatto  ne,  ritorni  a dire  ; No*  foro  a firn  defir  fempre  minila  . 

li  ut ntatir  Spagnnol.  Et  forfè  ciò  fece  perche  ne - Co ti  hafeguuati  meglio  la  ragline  della joauità.Ltqus 

dea  eh  e Rutila  dmregga  f traina  alla  materia,  T eretichi  Ite  quefla.  Quando  Li  lingua  è sformata  o fare  1 miti 
prefi  qutui  il  nome  di  Spagnuolo  in  mait  parte.  Et  per - centrar  sj  l un Jubito  doppi  l'altro  ,le  parile  ne  nreno  a ho 
che  fu  Spagnoli, e fatta  Li  gùuitura  del  uerfi , uifipuì  mere  duro  & rincr  e fienale  fireptto.l  miti  fini  contrari J 
M un  certi  midi  prer%,  r U parila , & ejftrtmer  iodio,  qualunque  netto  ì .idi  ingiù, & qu.ifi  infume  nerfo  il  pam 
Verxmhe  edifaptre , che  1 Homangìtn  molto  cercar  loto  fi  facciano  ; 0 troie  fauci  , & in  un  tratto  ifleffi 
demo  di  firinere  talmete  ilpoenui  loro, che  facciano  che  tra  i denti  j non  le  Libra , & incontanente  nella  cimo 
1 1 lettore  fia  tanto  dal  uerfo  al  meato,  ihe  pofja  tifargli  ef  prefilone  fatta  di  dentri 

fati  nella  pnnuntia  che  fi  ri.  arcani.  Da  quefli  piccioli  Mafil  d.t  un  c.utti  il  Agr.unante  mira  5 XXIIf# 

luogo  fi  raccoglie  altresì  qui  fidino  documento, che  thui  Che’l  campo  Juo  mal  nolonttar  sbaraglia . 

mi  no  debba  mai  uari.tr e 1 primi  uerfi  ch'egli  fa  ,fe  non  Tutti  di  la  dal fiume  lo  ritira. 

con  gran  ragione, concio  fui  tifa  , che  Li  natura  jfieffi  ne  H diutder  un  concetto  in  più  parti  fuole  alle  mite  rnpom 
fa  in  un  /ubiti  comporre  cife,che  con  lungo  Tinnii , fjr  dirti  corfo  della  flanga;&  perciò  furono  Uuatiquefii  tri 
con  molta  diligenza  non  fi  potrebbono  direfi  fe  pur  fidi  fipar.it  1 uerfi  il  luogo  loro  ut  fnccejjere  quefit  altri 
re  bb  ci»,  a bue  no  non  cui  efficaeeminte.  tr*A  hanno  un  continuo  filo  • 

E t uno  e t altro  gin  più  per  ornato  , Al  a perche  fil  da  un  canto  off ihr  mira  B 

Ohe  per  Itfigno  in  le  fue  tmprefe  armiti,  uolentier  V efferato  sbaraglia , 

Votea  dire  A le  luet&>  in  quefio  modo  non  farebbe  fiato  Oltre  il  fiume  Adamante  lo  ritira . 

errore  di  Grammatica. Ma  Li  cagione  di  rtmouere  quefii  C on  i*  lugltfe  à le  /falle, e popol  Scotto  . XXUIIf 

uerfi  fu  piu  tofloGia.  Vere  tube  ponendo/  l'accento  sù  StfiAfg,m,x  omo  due  no  mi, che  ai  ragione  dourebboni 
Già. non  fi  può  fnggire  di  non  incorrere  in  Già,  che  par  ambir  infume, fecondo  la  quotili  a delle  parole t*r  fecondi 
tic  ella  di  mtrio  tempo  diinoftratrice  fi  è adunque  detto  ; l'orditura  del  uerfo, bora  ne  nafiera  grandeggajiira  fini 
Et  uno  e t altro  andò  più  per  orn.ito  , nutmento.Quiuipenbe  fi  perdra  J ep.tr.indo  Ingleft  <Jp 

Che  per  b fogno  in  le  fue  ittiprefi  armato.  Scotto ,fi fono  cosi  con  molto  guadigli  0 congiunti . 

Dì  qui  fi  ritrà , che  debbonfi  porre  le  uoci  in  quella  fede  C ol  popoli  a le  Jfalle,  Ingleft ,e  Si  otti. 

del  uerfi t che  meglio  toglie  loro  /* ambiguità.  Verctoihe  Tremar' a tutti  in  man  uedi  la  lancia  ; X XV# 

**  l piedi  in  flajfa,e  ne  tarcionle  ci  fi  e . 

0 che  uedeffe  che  ni  corriffondea  la  lancia  alla  mani, 
come  1 piedi  alti  flaffa,&  le  cofie  All'arcione ; ò (Ih  pure 
di  hi  de  nd  0 elafi  una  di  quefle  parti  fi  penfaffe  <t 'acquisi* 
r c Maggior  **ghr*ga,eglt  ui  qurfio  modo  tr.vnuto  , 

Tremar  lor  ucdt  e U mano  e Li  Lincia , 

/ pie  elefl*jfe,e  ne  l 'are ion  le  cofie. 

Ala  dipoi  ledendo  forfè  , che  non  potrà  fimilmente  fot 
due  parti  di  quell' A nion ,&  Cofie  che  l'haner  fifa* 

rato  il  rìnuncnte  Jiauea  Imito  il  numero-, & confideram 
do, che  non  bifogn.tna,ch'u»  Torta  f òffe  tanto  religio - 
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nella  fine  Già  farebbe  fiato  di  due  fiUabe,gr  doppo , il fin 
fo  era  chiaro, altroue  non  può  còmodamente  fare jfe  non 
monofiOabo. 

Viene, e tol  C elmo ,e' n gremii  fe  lo  pone . 

Verche  tome  le  (Irconfian^e  delle  .ationi  con  fomma  lo • 
da  fanno  Joucte  dolerla, cosi  alle  uolte  fono  uuiofe  & re 
eano  nota, egli  leuo  ù nerbo  che  u'era  di  piùjet  cosi difj't . 

L'ebuo  Jif}icca,e'n  grembo  fi  lo  pone  , 

Come  U ormili  in  ariofa  pianga 
Fuggono  innanzi  da  Falcone  0 Smerlo. 

Sanando  s'innoua  qualche  noce  nella  nofira  lingua,  biftm  B I o 

gna  rtguardire  0 ch'ella  h abbia  conformità  con  la  Lati-  /*  ne  * contrapofli, diede  di  penna  a questi  raccomuti , 
na,o  che  s'accofii  alTnfo  del  parlare.  La  onde  non  e firn*  & ritornò  .1  dire  come  prirrut. 
di  ariofa  nome  giudi  c tifarne  ut  e introdotti  5 (gli  fcrifft  Lafciir  da  lungi  dietro  i lor  fiendardi . XXVI* 

in  qutfta  altra  maniera  j Accrebbe  cis i il n timer  1 ; 

Co  me  per  t aria,ouh.tn  fi  larga  pidggd  Dietro  lafiian  lontani  1 lor  ftend.tr  di  , 

Fuggon  gli  forni  di  Falcone  o Smerlo  . E perche  cambiò  Lafi  tariti  Lafiian, poco  più  in  ginfi  ini 

Donne  ch'ut  lor  più  beta  e frefiaetade.  Ver  uccider  Zerbm  gli  furi  adiffo , ( fi  h’gea  j 

Se  la  proprietà  dello  cefi  in  alcun  nom • fi  fi  orge,  credi  Fece  di  Furo, Sono, Tojcbi  molto  meglio  ejfamuundoJa^ 
ch'ellx  ne  gli  epiteti  beni,1  fimo  fi  comprenda.  Verta - (p-  giudicando  ,ch  e le  uoci  pofie  fuor  di  propo fitto  fiffin 
qual  tofa  ogni  Vieta  ba  più  che  qualunque  tifa  da  confi  btafimeuolt,i'auuide,che  come  Lungi  così  anco  Lontani 
derargh  , 2{e  ha  da  congiungere:  ogni  ungo  epiteto  con  userà  di  ptù,(*r  depennilo  quello  uerfo  fece  quefi' altro, 
ogni uago  nomeyna  prima  ucdra  che  di  natura  fi  confac  S * hanean  la fii.it 0 adtetro  1 lor  ftend.irdt. 

Et  tolfeuia  Sono,(Sr  npoft  Furo.  ^ 

M nana  in  una  [quadra  più  di  megi  XX  VII  • 

L'Africa  dietro. 

Oue  no  fi  fanno  gli  acc  refi  smentì, ni  nife  d imi  e finn 
f Iperbole. e perciò  égli  ragunembnente  lofi  iato  il  no» 

p mi 


esano guarderà  pofiia  f e portino  vagheggi  ò ni  in 
quel  luogo,  nel  qual  fi  pigliano.  Et  perche  ancora  gli  epi 
ten  fi  Jogbo  no  ufare  ,ò  per  empiri  uerfi  , quando  che  la 
materit  ni  monca;  òper  mostrar  uu.t  fertilità  stinge • 
gnojonerchhtjffejfo  ab  uni  non  contenti  d'uno,  ne  pren - 


ftrcTit  tfimp  itane  dere, che  il np»uamTto,chi  / 
d elle  e afe  diti  e,  fi  a (quali  co  ejfe  ,hau7do  egli  notiti 


1*1* 
Di» 

tahn»&  T,tn,icea,Cr  ripiglundc  do/fo  follmente  il  jio 
re  d'una  di  quif’lscrbe, notte  prendere  ^ uno  e 1 altro 
IfcanceLto  ancor  quifio  Verfi, tipo  firn  qui  fi' altro  , 

La  riconobbe  a l fior  utrmighi,  i doro . 
fi nabnTte  perche  ninno  che  /crine, fi  dee  c f tradire  in  un 
fvtdcfimo  luogo, & in  un.  t materia  ifitffa,  accortofi  et  ha 
mrr  detto  fqveria fiftà  di  ni  faper  quMerba  fofcleva 
ti  nome  de  Ipore, i he  dimostrava  ch'egli  fapeffr  qv.it  tUa. 

La  trovò  no  lot.tna,e  quella  celta /Jofe, et  emtda  cosi 
’ Deve  it f:  usto  lune*  Me  dot  diè  volt  a, 

XXXVII#  L E ime  e ambe  fimbrar  di  fecco  falce 
E non  di  verde  fra fimo  Superbo. 

C Hi  » *' aulirò  in  tr  fochi  fin' al  calce  . 

£ fu  t incontro  fi  ai  c.xvédli  acerbo  . 
fn  nome  riceverà  una  forte  di  ccgiunti,  riddo  in  un  ter 
tmnr/beiladot  urfaltro  , un'altra  forte  ne  vorrà  come 
Àrbore, che  pigliato  per  Tiaia.fi  puoi  h tornir  verde,  per 
elfi  re  tuttavia  vivo,Gr  fvperbo,  per  batter  l.t  cima  della 
fio.  i ino  ma  fronde  fa.  Ma  pigliato  per  Afta,  perderà  tat 
tÙHPtij  & f effere  tome  morto,  rara  una  loro  imagi  ne; 
ite  laura  però  nomi  divnfit. e finiti  o Acerbo, che  rifiorì», 
de  à Verde, H Graffo ,the  rifioiide a Suptrbo.A  ragione 
dui]-,  furo  mutati ijutJU  t trrji  ,efiedofiffo  vn' Arbore  fuor 
XI**  * eie'  (voi  t ermi  ni  FJ  quindi  pe  he  Li  tpnarta  rima  s'tpofia 
ove  è Uféctda  et  la  ftcidt  ove  è la  quarta,  il  quarto  mr** 
fo  W fatto  più  finoto. Che  fieffi  H correggere  un  grave 
orrore  inficmemete  fa  far' emtda  cinti' altro  thè  è lieve . 
> Tate  sialo  riguadagno  netta  matafione  dette  due  rime  ; 

Le  lance  ambe  di  fecco  e fottìi  falce  , 

*tff  n di  certo  fembrar,grof}ò,t+r  acerbo . 

Coti n* andato  in  tronchi  fin'al calce  , 

E l'incontro  a i deftrier  fu  fi  fuperbo . 

Ma  è quivi  da  òffervare  un'altra  cofa,  che  dove  fi  fa  con 
tra  peonie  tra  due  nomi.  Li  btttegja  è di  dare  ad  emedue 
U quanta, et  U qualità  medrfima,del  tutto  c tirano.  S'e 
ra  detto  finto  $alco,poi  vi  fi  còtrapofe  verde  Fra  fino.  Il 
ohe  fece  la  qualità  dtuerfi fiima.  Ma  ui  t'aggtife  Supbo, 
theguafto  la  qualità. Ver  dot  he  una,  fola  condii  ione  s'e * 
ra  data  al  Salti, et  due  n'hebbe  ri  Frafimo.  Ter  che  nò  ui 
foffe  errore tbi fognava  parimente  fare  all' operi o Vmile. 
Di  ciò  aartofi  m.  I udouieo.fi  come  chiamo  il  Cerrogrof 
fo  & acerbo, coi  ì nominò  il  Salce  fecco  et  fenile.  Tifi  ui  è 
differii  al:  umt,  fi  ne  icotrapoTn  fi  figlierà  l ultimo  p 
lo  primo Àjr  ri  primo  p T ultimo, come  in  qvefto  luogo, ove 
Orejjo  thè  prima  e, tifoide  a Sottile,che  è nell'ultimo  ^t 
Acerbo, che  è nell' ultime , rifonde  a Secco,  thè  è prima,, 
jj  CHI  sia  tue  immote  in  Itto  al  mar  partano  . 
Ttffhe  il  uerfo,  tipofio  di  parole, chi*  I facchino  come  in 
più  p*XJi  t agiato  fue  lo  per  lo  più  parer  noiofi  ; fn  fatto 
Che  tù'l  lite  del  mar  fiatuepitreano.  (*]u* fio  dito. 
Ma  dovendo  fi  poi  gettar  ma  la  E di  V arcano, & U V do 
Statue-, &■  eli e do  l uno  e 1 altro  ubinogli  parve  di  ri  ter* 
vare  al  uerfo  di  prima, come  lommunemeute  t'è  veduto. 
Benché  quello  corregimcntc  non  è fi  avallato,  che Je  al 
uerfo  di  prima  i hauejfe  voluto  ap pigliare  come  a gltal» 
tri, col  i a qvefto  haurtLLe  dato  una  pennata. 

Dovunque  ri  vago  Sol  falda  e colora, 

XXXI  x.  £jfi(nd0  meglio  dire, Sole  falda, thè  Sol,  cJr  non  potedo 
poi  riare  il  uerfo,n:utò  Scalda  in  Luce, in  tal  maniera. 

Dovunque  rimago  Sol  luce  e colora. 

Ter  figutr  qvefia  r ego Li,  fi  parti  da  quella  d tu  erfità, eh' è 
iato  lode  tuie  nel  d* finire  aletta  cofa . t ome  t quefio  luogo , 
mel  ovale  dtttnninadofi  la  natura  del  Sole,  ella  era  com» 


profane  u * JeAlMW  n9MIMH,L.r>9  iwaójiii  cairn 

vi  fi  lioua  una  parte, & ponìdouifi  la  luce , fi  cade  nel  me 
defimo  che  t lolortre.Tereiochc  nò  fi  puòmoftrar'  il  colo 
re  de'  corpi  fi  ni  co  la  Ivee.Beche  fi  pò  t ria  par  direbbe  In 
ce  fi  nfcrtjca  qui  al  Sole  1 quitto  all  effeteo, et  atta  fiprtetà 
di  ledere, eh  e ha  \ fi  fi  effe,  et  colore  poi  fi  riferifee  atto 

eofefieqvali  fa  lui  predon  colori  Onde  all'incontro  d>  Ila 
Tutte  le  belle  cèfi difcolora , ( notte  è quel  uerfo 

Terno  poterfi  fin*a  la  luce  vedere  i colori,  come  già  del 

ME  foii  trar  uo  di  toni' altre  fora.  fto.  X t« 

I nomi  (hefigmficanomoto,deono  nel  uerfo  haute  ri  Ino 
go  del  corjotquei  che  denotano  quiete, bavero i la  fede  do 
Li  giacitura  Et  perciò  perche  quivi  sùy  T rarfiferma»a9 
non  s'erafegmto  f effetto  del  moto',  & fu  meglio  dire0 
SoLt  di  tante  io  uo  cavamti  fora. 

Ma  perthe  cavare,  fi  due  filo  dette  eofi  firme  et  fiat  iffe 
Me  fila  di  tane  altro  uo  tr.tr  fora. 

Et  s'aleunodicrflèyche  infiniti  altri  nomi  fi  levino  dalla 
loroproprictà  ; O'  che  perciò  Cavare  potrà  pigliar  fi  io- 
ta fon:. munte  ,io  gli  ri  fionderei , chele  metafore  non  fi 
fanno  da  i nomi , che  fieno  tanto  propri J <t alcune  cefi  , 
che  non  fit  p§ fino  are  omme  fare  ad  altre.  Tt  ihe  quello  , 
che  è più  tv  fio  fa  dirty  htfigna  fi. ir  nell  ufi  della  lingua. 

Qv  andò  nel ama  ri fvono errrinl fiocca  . 

E'  da  nctartyihe  ripiù  dette  uvtte  un  urrfo  faro,  Ufepit  » 
fo,&  ruuidoytiè  mutalo  fi  la  rima, né  dnninnedoui  tne  ag 
giungendovi  vece  alcun.!, ma  filo  cZuertedo  lordine  del 
le  par  ole, col  por  le  T fide  diuetft  fa  quella, netta  qual  era 
no  .fi  fura  dolce, rifinite, et  delicato.  C ome  qvefto.  liquide 
d quelle  medefime  noci  con  che  cade,  fi  J oli  tema  in  cot.ri 
Sanando  1 ombri fuon  ne  larii  fiocca.  (gufa. 

Cosi  1 amico  ri  fratte  mio  percoffi  r X LTY» 

Che  fi  pensò  eh'  .4rgeotM  or andò  foffe  , / ‘ 

7 / par  Lire  ambiguo,  fe  nò  è ne  gli  Oracoli, è uìtiofo.Qon 
ciofia  cofa, i he  pone  7 dui h quello 3c he  J/Mro  ejjtrdonreò 
be.  Hj  eaduq-y  damar, vnglurfija  furo»  die  levirati  qve 
fit  verfi  alt  rame  te.  E fedo  che  jp! fifa  da  loro  ritrarre,  fi 
jirgeo p m erodo, ò Je  À fetida  Argeo fia  fiato  tento,Ch§ 
fi  dirai  i he  quel  nòe  che  è pofto  prima , In t firn  delT effi » 
cieteyet  quello  che  fa  fe  dirò  che  adv  j;  l'amico  peof 

fi  ri  frate.ll che  àpio  còtrario.  néccio  foccorfe p tal  uuu 
Cosi  mio  fi.tte  ri  buon' Argeo  percojfi. 

Che  fi  penfava  che  Morando  joffe,  f\jwutò  da  poi,  * 

Cosi  Yslindro  il  buon  Argeo  percojfi  , 

C he  fi  pensò  quel  che  Morando  frjfr- 
Quell  ultimo  uerfo  era  be  più  fi  hietto  detto  off, altra  via 
Ma  più  languido  in  quitto  al  numero,  & però  é da  ere • 
dtre  che  t Autor  lo  mut.ifié. 

Conobbe  al  finche  il  loco  era  incantato . X ^ 
Giovò, che  con  le  Fate  era  ufo  tanto  . 

£ di  quel  libro,  fi  fu  ricordato , 

Che fi  truouaua  fimprr  bavere  à canto  % 

Tarlo  del  libro,  c/ie  gli  fu  don  ilo  , 

Che  riparar .injégmt  ad  ogni  canto  . 

Si  fono  JfeJfi  volte  ritrovate  le  rime  fatte  appunto  per 
lo  concetto  he  fi  vuole  ejfirvnere , ma  per  non  e/fire  por 
ragionevolmente  difpofie , paiono  non  effe r proprie  , & 
coti  fi  cade  ò nel  di/ ordine  de  i verfi, ò netta  mala  dèfooji 
itone  de  ìfinfi.Sicome  è qvefia  flà*a  la*]u.d  termina  be» 
ne  di  due  verji  in  due  verji,ma  le  fiutile  p di  detto  ui  fi 
no  malamìte  tramefjt.  Il  ibt  non  tinnì*  perche  le  netto 
fieno  cattine, ma  p*  he  non  fino  ben  ordite.  Fi  ‘ he  ciò  fit 
vero  ytl  dimoi  Ira  l batter  vari,  to  1 ordine  d>De  mnt,0» 
efferne  riufi  ito  Ivon  fornimento.  Qv'.fta  e Li  fiondi  ri» 
formatJ,nt  II  attuale  mutò  filanti  ut  e D$u.tto  in  Dato  • 
p x Confio» 
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5 umide , he  quel  loco  era  incantate. 

Et  il  libro, che  femprehaueua  à canto  » 

Che  Lottatila  in  Indù  gli  haue.uiito, 

*Ac*  toc  he  ricadendo  iti  nono  incanto  , 
VctejJ'eaitarftft  fi  ricordato. 

S Chi  TTO  di  qui  fio  incanto  era  diffnfo 
Tifi hlro, e fntto  appreflò  era  in  che  modo 
E ara  rtfl.tr  l ine  ant.it  or  confifi  ; 

Efctorra  a tutti  quei prigioni  il  nodo  , 

«S  etto  Li  foglia  de  Centrata  chinfo 
Era  il  J'ecrtto ,e  incomprmfibil frodo  . 

La  IWM  che  è sforata, Inficiar  non  fi  dee, fé  prima  non  fi 


Chiaramente nednr,che  tn quel fu.  . 

Ti^  fc  ffVg* in  quella  parte,  < nè  m quella.? è mutato,  g ^^11 
l\e  m quefta  parte  uuol  piegar, ne  no  quella . 

Effe  lido  che  la  par  tic  (Li  negati  tu,  che  fi  piglia  nell  una 
dille  partiye  altresì  da  pr  edere  nell  altra.  No  4 Cij,  2{f 
a c\j>°  iame  0 a 0,Lt  a Et  fi  rifi  odono.  Et  ilmedeftmn 
e in  alti  e f ornigli  iti. co  tatto  nò  metro  a "Njn,puì  nentr 
7ÌJ,ma  non  metro  a Ufi  2{j»,sì  corno  eraquiui. 

Che  fojfe  I ulta  in  ia  fna  hmgna  1 » penfo,  yr.fll 

Et  era  ntlLt  nostra  tale  il  finfo. 

Ver  nonpoterji  porre  Jn  donanti  all  articolo , emendò  p 
Che  fojfe  culta  in  fno  linguaggio  io  penfo. 


eonfideta  tome  1 Ha  poffa  .fare  actommodata.Et  ['fin».  AUf"  L,fr,“-‘  * irafimrtroaiorrtggertd nmantnlo 
fio  di  ti. fi  p.o  ba.tr,  datj.tjìr  rim'  Odo, d, fono  mtln»  "•»  1 ch‘  "figuri  ntl fama*,  .trj,  tij  la  m- 

m.ro  dolmtuo  Q-  mttaUltfOO.  dtlpii  tomodamitt  ri,  * dirorfondt a Un*mi,nu  niptmt. 

/tono. Et  majìim.tmnu,  »,lf,  t A u„r  furrir  .judUnci,  p»rfomM,  a Ungnu^u.  i»  poirtlb,  dir,. 

Frodo  ni  molto  fi  lice  mete  nfata  da  Vani  e.  Onde  dtife,  ^ fr*‘ ìn  n9>  *r*  ta^  " frnf9  • 

Dtlpali'j, imaru.it.  tr.t  diffnf.  Dj  ‘H1’  ‘•Wfi d"  d ,j].r,  pah**,,  i» 

Scritto  nel  libro,  e ueran  /.  ritti  modi 
Di  fare  il  Mago  rimaner  confnfo  , 

E a tutti  quei  prigion  dif  torre  i nodi . 

Sotto  Li  Joglta  era  uno  fiirto  chinfo , 

Che  ficea  quefli  Inganni, e quefle  frodi  . 

XLT  £ MOLTO  piu  gli  dnol  che  la  pojfecU 
Quello,»  Li  cui  utrtn  fna  ulta  debbe  . 

A Imi  le narla,an cerche  gli  fucceda  , 
infilato  da  ckifun  poi  ne  farebbe, 

Tifjjun  altro , th\tnd.ijj'e  con  tal  predi  , 

Serica  quiflion  Influir  partir  no  irebbe. 

Si  fa  il  partire  i levato, ò qnaT era  fi  Inficiano  le  copn * 
le, che  nec tifane  forebbono  j ornando  ni  fi  pigliti  Lt  par 
tùeil.t,c he  t ende  ragione ,&•  che  ni  morrebbe.  In  queflo 
fecondo  modo  peccò  questa  fianca  in  quello  yA  lui  lcn.tr • 
la  II  che  Jn  di  tanta  importanza  , che  fece  mutargli  una 
parte  delle  rime  ,ch‘ ora  fi  leggono  , 

E molto  più  gli  dnol, i he  fi  a in  podeflj 
Del  * amali  t ro , alami  cetani  * delle. 

"Perche  nolerLi  a lui  Iettarle  lanc  ila, 

■ Tifi  forfè  imprefi  facile  farebbe  . 

2isl]un  altro  lafiar  da  je  con  quella 
"Preda, pari  ir  Jen^t  rumor  morrebbe. 

SL7I  2^o  n fui  com  io  lo  feppi  a fegnir  lenta 

E per  uederti,e  fer  proH.tr  tua  forfa. 
affati  ho  conojcmto  alguernimento 
Ma  nmgu.tr  do  però  fol  a Li  flor+a  . 

Che  s’.iuio  lume  fi  aUr\\rnre,e  nell  unente. 

L'altura  tua  dijptfttio»  un  sforma 
j i *d  giudicar  per  inaitifcsU  note , 

Che  tn  fri  qucllo,ch'aUri  tfflr  non  putte. 


dee  con  npojo  (e  già  fatte  < ompojetiom,  effe  lido  che  ffeffl 
tn  una  parte  fi  guafU  un  luogo  trac  conaandofene  un  al» 
tro.Lt  la  ragione  è. Venite  quelli  cofa  che  era  mal  detta 
Ji  confacea  « on  ut! altra  ben  detta, & dapoi  aneniandofi 
la  cattiuajè  tncorfo  in  cofa  non  conforme  co»  la  bnonaa 
tu  t.d maniera  ch'ella  ha  perduto  la  bontà. 

L ’m  abbia  già»  meni  re,  e ut  ut  ma  fola,  e fretta.  XUZ 

Se  u» Aggetto  haura  due  parti,  et  che  C una  fta  detta  mt 
taf  orti  on, ete,  & che  l.tàra  poffa  hauer  metafora  con  Lt 
prima  corrif  }odetei&  th  ella  nò  fi  pigiti  fora  più  tofto  ni 
ito, che  mirti*.  Perciò  haneda  egli  nel  nome  di  lofio  uf.it » 
t ètre  p CÒc. imita, no  denta  poi  dire  Pia,  a quella,  per  la 
cui  efee  il  liquor e,ma  chiamarla  B oc c a. Et  di  qui  è che  poi 
diffe  • Che  largo  U u*tre,e  la  bocca  habbui  fretti.  Egli 
è parimète  ben  fatto^potendoft  dichiarare  una  ftgnifca» 
none  d nnafolcofa,ujart  un  fol  nome  fr  uòpi».  Et  perì 
perche  la  parte,  onde fi  ffade  si  liquore,  t una  fol  noce  può 
dirfi  botca,e  flato  megiso  dir  cosi,  che  dir  Vt*  Perche 
E hi  no  baflaua  a denotar  quella  forza,ma  mi  ho  Un  apprtf 
fio  Sola.C  he  dn  endofi  La  ma  del  uajo,nó  fi  toghe  che  ni 
fieno  Pi»  use. Mafie  fi  dira  La  bocca  del  mafioso  me  ne' cor 
pi  ut  una  fol  bocca, coti  s‘sntindern,che  quel  uaforihab» 

E V iv  duro  eh' un  fajfo  io  ruroa.%  ( bòa  una  fola. 

Pungente, piu  ih  una  famigna  uoua.  ^ 

Le  ccparatient  intuito  disformi,  quoto  più  s' allo  lanino 
dalla  qualità  di  quello, a cut  fi  applicano Jo  no  iato  più  lo • 
deuoìi.E'nfaffo  adùq,  per  ejftre  molto  dijiimile  da  un  Ut 
to,c  quiui  pos  to  bene. Ma  la  stamigna , che  è di  lami, ha 
gru  cof ormila  col  Uno.  Lha  trasferito  pelo  i urne  a , in 
E piu  duro  eh* un  faffo,e  più  pungente  (queflo  modo; 

Che  fefoffe  a'urtuaje  lo  fieni  e. 

Sitrafl*  al  fin  Orlando  folto  un  tetto  9 


L*int<ntiondel  Voeta,*ra  di  far  un  parlamento, parte  m _ - . 

loda, porte  in  biafime  té,Uu»  Htmii.  , ih, ih  nfHtJtlont  Cli  jpmixltjiai.  liuti, par,  tLl ptitt, 

i'UuUr.  rfoifo.lH  l.h  fa  h,  , b.u.„  4 .»  Caw-  Mprvapi.  t',  fr.^l.  .Umh.,uU  i"  ,/fcr,  OH. 

lur'.fod.  "Ufi.li'l.  i;Uti, r<<,ni.H‘é!tr», liti*»*  li'it,  Ifo.  dUji«,.uml,  >0<ml,Jiilin,.]lru.  , 
udUrm,,,  d,  wh.irdu.  In  f'T  fofo  f J'"»  "“t'ffo  »•  />•«■'“  fo  t"U  f*ui  "*• 
te  h onore  ,quà  do  me  fri  che  colmo  micia  fu*  vendo,  colqua»  fctejjf  bautri  il  fiato. Si  aggingnt,tht  delle  perfine  tr.it 
U ,gU  urta  <U  U'm,.iiu con  i/ufUt  nmtd  Or  Ur b{^na fnU. Udì fojin.H.,1»  ili, fi  Ir.,.  :».  . 0, 
» im»  fi  potr.J,  btu'  rfjTiiTh  n ^.tji.i  fctiié.  furti  tifi  W;i  4oa  J.ijlhc  qikindt  .tiri , h.t 

UfmttìlM^gUl  fi-1.  I*r^4  ntrc.»rnti»lt,*f<*t,.  tb,fod.tf<mHÌSlyfi*T^,HtJ,da.lif.,  <..i  nmU 

"Prrcùithtipu'Ut  nmr  L..»*  n»  fi  itu~nuui.,  th,  n.»  ».  Qrlid.  fu  tilt  fi»  utfi.n  Ictttd,  , (to 

f.fi.n,  tipi.ia.iil,  Jtifirt.il  ntreumit.  r JI.I,  Ult.  * trj,  »»l;r^.  diCAjtil  t..mia pnndt , 
i)(.ii  f.ijtenj'i.  li  ftppijd  jtg.ir  irido  il  GRAN  i«ntr.:fi,  tngiruri  ilptnfier». 

1.  ptrutd  rlifeptrpr,M.ìrtiiipprrjJd  . Chttfiffo. rulla  t.J.  [fo»i  tur  t.  or . [itti:,, ch'~!l  fili 

i.pit.hc  m infornai  dti  o.ajiwmnt,  »‘  hdaojap.tot,»  ijl.di.  ntro»a„,pi » nclltj,  » , 

C.  hatfpra  temuto j.. tilt  t.  f,t  deffo  , U prona, V bora  ,t  mtdtfwm  fi  utdl.  Trrtioili. 

Zfr.o»  tha.rfl  amo,  , tb,  fra  unto  ' ^ùioft  I Htrfi  dtl  ! nrufo  pt,  Itfiradt,  tfammll,  appo- 

TuttUrtida  miufofùmtjfo,  ramo  molti  tomimiamili  d,  Comi,  tcmttb, tri  plano 
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i ciò  pii  eomoit.TragUaUri  Ti  cantalo  quefio , alqv*tle 
per  dataria  ,pof era  hi)',  che  tficLemante , in  vece  iti » 
E, che  non  [acca  quell effetto-,  (fi-  differo, 

0 gran  contrafio  ingiovetul  penfiero . 

Jtta  tui  mutatane  t'aceofio  C Anofio  Di  q.i  ci  ptnfere. 
mi, chi  non  fila  mal  fatto  il  por  mento  4 1 »trft  che  nano 
no  por  bocca  it  gente  del  volgo  ; che  fe  bene  per  lo  pi»  lo 
tlropft  .ino  fo fieno  mic  ora  dicendogli  al  rmrrfo  dar  loro 
per  òj gratta  miglior  forma, tir  fnono  migliore . 
HAtipreslo  tn  oblio  mejjo  il  mio  nome , 
potendo  fi  dire  V re  fio  per  aucrbto,ma  tofio\& negm 
gendo  die  Tasto  era  pi»  elegante  che  Afcj/o,diffe 
Ha  li  lofio  in  oblio  pofto  il  mio  nome  . 

P jtpoi  effendi  di  parerebbe  nel  corpo  (Tun  uerfo  disdice/ 
fero  due  confon.m^e,ojfefo  (Li  quel  f ofio fPoTÌo,  cancel» 
loVoHo,&  m nptfe  Mefio.in  quella  m, intera  , 

Ha  1 i lofio  in  Mio  tnejfo  il  mio  nome  . 

E v A N N o in  aru  agnerre-giar  le  pecchie. 

Ter  che  fi  polca  wtfdere.che  le  pec.hicgificro  4 fargner 
ra  con  altri  augelli , (fi-  »•»  tr->  loro, emendò  } 

E vtnfi  marita  far  guerra  le  pecchie . 

Il  qual  utrjo  qn.int»nque  fia  memumerofio,  c nientedi- 
meno meglio  effh.ato.  Et  pereto  quitto  che  tn  effetto  ò 
buono, antcporrajH  a quello  che  e buono  in  apparenza. 
Come  cedo 

Tosto  ogn  altro  fplendcr.che  il  Sol  fi  vede . 

In  una  fianca  non  fi  replicherà  un  nome  eutdenteje  no 
» quando  fi  uuol  far  cptalcbe  partir  figurato  , 0 quando 
nòni  è altro  nomeeho  quello,iquando fon affai  ben  di- 
fi  ofii.  Ma  perche  qaiiii  poco  dianzi  l’era  detto  un'altra 
volta  Splendor-,  (fi  perche  fi  porca  ritrovar'  altra  voce, 
variò  coli.  Come  fittole 

Rimaner  HÌntdogtì altro  lume  al  Sole , 
Mapeiaccertofi.Jie  di  fopra  hauca  pigliato  Splendore, 
per  Ornamento -,(fi  ‘ he  quivi  era  pofto  per  Luce-,  (fi  che 
tulio  era  in  lonfideratione delT altro , ritorno  a dire  come 
prima, efftndo  di  parere  , che  quello  ripigliarne, .lo  della 
mede fitma  voce  fiotto  diucrfiojenfio,(fi  con  trapcfittonc,  po 
teffe  effiere  figvr.it  0 . 

L a fi  lamie  andar  e, e fiiamqvi  dove  in  fronte 
Effondo  ehe'l  pronome  giunto  al  Joflantivo  gli  dà  mag- 
gior for(a,  fu  mutato  , 

l adano,  e limino  noi  qui  dove  in  fronte. 

Ma  ui  Jòno  al.  vite  partir  <lle,  eh  alle  volte  fi  pigliano  peT 
empirti  nerfo,Leqiuh  pur  elle  né  fieno  fuor  di  propefito, 
fobenenon  fono  net  effant  non  fieno  btafimcuob  Or  quo 
Sic, Sdui, guaflapiù  lolle  il uerfo, ilici  empia,  perciò  le- 
vata via  quefla  corriti  ione,  mi  foggmnfc  quefl  altra . 

Lafcutmlc  nudar  e, e fiiam  noi  dovi  in  fronte  , 

Ove  To' fatto  quell  altro  guadagno  , che  per  efifier  vago  il 
parlare  qvtndo  l vn.t  relatione,o  pronome  rifonde  all  al 
tre  té  pillo  tifi  4 njfondenrn  di  Le.ibt  quivi  vale  rav 
to quanto  Fife 

fifil  i.  bulico  yhn.ihe  svlgvrrnito  dojfio. 

Degli  epiteli, die  fi  danno  a un  nome,(y-  Jiecctinvame 
tt  non  fogli  d.uino,fi  dee  cercare  quali  piagli  e on  vengo  - 
ni.  La  inde,  benché  Biavo  quivi  nò  difidu  eff  e a / bino-, 
pure  perche  era  c a Hall  1 d una  donna  piacevole  (fi  amoro 
fia,gh  convenivi  pii i il  nome  di  Mani-età ,)  i fi  aggiun- 
ge , che  rn.tggiorpoff.tnXa  ni  polca  dimo  i Ira  r dentro  il 
Demonio, percioilie  lecoje  ferocieongivnte  alle  manfive 
te  fanno  -maggior' empii  0 . Siche  effondo  molto  più  con- 
venevole quefl  altro  epiteto  , egli  levando  ancora  via 
(j  verniti  .elitra  importava  poco  ,dtffc , 

Nu  manfutto  fimo,  che  tu  l .loffio 


JP7 

Havea  la  figlL  del  Rj  Sur. Ulivo , 

Fece  entrar'»»  de  gli  auge!  di  Minoffo 
Sol  eo»  favole, il  frate  £ lini  ani . 

Sì  come  Te  dette, del  variar  deW ordine  delle  rime  .cui  H 
riami  ora  del  minar  deW  ordine  de  i verfi  che  [enfiatemi 
mutamento  nel [enfio  fi [ara  piano foto  col  metter  1 ver  fi, 
che  fon  doppo.m  prima, & quei  di  prima,  in  quei  eli  era- 
no dopo. Come  iqvefio  luogo, che  coti  cablato  è pi»  chiari 
Fece  entrar  un  degli  aingrl  di  Mmoffo 
Solco n parole  il  f ratei  di  t 'iuiino  . 

Ufi  manfive  to  I bino  che  tiTl  dojfio 
Havea  la  figlia  del  He  Stordilmo , 

Maperclieperlo  più  il  far  troppo  piano  »»  /enfio  lo  finta- 
va egli  ne  ornò  4 dire  come  prima 

E T al fieruigio  fino  per  ogni  parte 
Ter  fortuna  fegh  offre,  e b ioni  e fetta. 

Quella  elocutiove  evidente.ebe  fi  piglia  » » una  fianca,  fio 
0 fiata  pigliata  nella  vicina  di  fiopra,  ò fe  fi  faglia  dipoi 
nella  vicina  di  fiotto.fi  mofira  fogno  di  povertà  ■ (fi  per- 
eti -fiondo  egli  nella  fieguenle  tinnii  quello  me  d'fam 
micio  di  direbbe  èojjcrtrfi  a tfcruigi  muti  cui . 

£ figli  ptofertfce  in  ogni  parte 
ètnico  per  fortuna,*  buona,  e (ella  , 

F t poner quattro br cui. 

Hiducendo  poner'  tilt  forma  pi»  accetterà  diffe. 

Fece  por  quattro  breui  . LX, 

Pofcta  ueggedo  ,sht  i uerft  nell'infinito  ‘mono filalo  f lo 
loro  flar  Crochi  fono  noiofccosìVor  tutto  intieri  portoci, 

S T a u.i  di  Rodomonte  a la  perfona . 

Et  egli  e Ferra»  ,gh  bau  e a no  indotte 
L'Arme  delfuo  progenilor  Semirette  , 

Ver  la  noce  Indotte , mutò , 

Con  Ferrai  poW era  a Li  perfona 
Di  Rodomonte  , egb  bau  me  fio  [ usbergo 
C b'al  fier  HjmbroUt  armò  già  il  petto, ei  tergo . 

Afa,  persbe  s’ auide  poiché  tra  meglio  introdurre  in  ufo 
una  parola  Latina  comoda  nel  Folgore,  che  ròper  t orili • 
ne  del  uerfo,et  del  tepo,nt ornò  ,d modo  di  prima,  ne gna 
Ho  la  sete\a  de  i due  ultimi uerfi,nè citfnfe  Hai i,  co  Era. 

S t mpr'e  in  affanno ,e  più  quelds  ne  porta  , - 

Che  de  la  lor  partenza  era  uigilia  , 

Quato  fi  debbano  fu* gire  le  rime  improprie,  quefio  luogo 
il  dimoi  Ira  , nelqu.de  ji  uede,c begli  ha  uolutìpm  | tosto 
mutar  la  /attenda  de  t due  uerft , eh  ufar  per  definendo 
ì igtùa . è quefio  un'altro Jcnfo . 

Hjn  lajcta  il  Juol , che  giorno  , t notte  porta  9 • 

Che  gufar  cibo , e chiuder  poffa.cigUa . 

£ punì  egU  d'amar  s'il canal punfe  . LXIXI 

Toteadire.S’l  il  definir  punfe,  ma  per  batter  detto  nella 
fine  del  nerfo  di  fopra  Cantillo  , dtffe, 

Vercioche  nana  cojj  è l ripiglure  un  nome  sleffo,ò  uno 
(igni fi  sante  una  s t tfj.x  sofà  quando  fi  può  ufar  l'articolo 
reUtnto  in  ucce  di  quello  che  s V detto . 

AI  ohe  ui  far,  c he  pregar  ejh , e foro  L XXI  li 

jinch' altrettante  ,che  pregar  on  loro. 

Che  la  uose, che  è prima  nel  uerfo,ui pofia  effere  nel  coro 
pe,et  pofja  ridere  diletto /allo  u edere  *i  uefi.  verbo  Foro, 
elle  fu  replicato, mitre  che  il  poeta  tolfie  via  il  dubbio  tho 
polca  e fier  fiopra  Molte  (fi-  Efii  tn  fiaper  qual  di  lor  fvffi 
l'efficiente,  col  ripigliamelo  del  loro, fu  cotale  lemcad.t. 

Da  lor  pregate  foro  molte, e foro 
Jnc  haUretante.cht  pregar  on  loro . 

I L Re, il  primo  fighuol.the  potgll  nacquo  , 

Kjmò  al  b.tttefimo  Strano  De  fiderio , J 

Ma  poi  creficendo,S  trono  fie  gli  tacque  , 

v j a. 
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Che  pel  /uno  à U madre  er.\  improperi*  . 

L'huìorii  è HTTA.ptT  ciò più  mi  phXCqu*  , 

Che  dal  di,  eh*  io  par  Li  co»  Quel  V altri* 

• Semprho  detto  , e conuien  di' ancor' io  die d, 

C he  non  fi  troua  {emina  pudica  . 

Quantunque  fui  cofa  certa, che  il  Ronutn^iere  no  fui  tu* 
toafir(tto,qu.mto  è t Epico,  con  tutto  ciò  eoli  et  iddio  dee 
fare  in  tal  te  emine  che  fugga  le  eofe  chabbiano  dell' in* 
degno  tir  del  uile.Vi  qui auène, ch'ali' yiriofio  rio pùcqu* 
quella  stanca  eh* era  duutn^i  à quella , ch'incomincia  j 
L'boflier  poi  fine  àia  fua  ifioru  pofe . 

Tarendogli,  che  la  cofa  di  quello  battefimo  non  h.iuejfe 
Splendore  alcuno . 

I L qual  pel  uin  , che  tutta  notte  feorfe  • 

Si  ritrouauat  iù  cotto  che  crudo  . 

Jtuenga,chequaLhe  parlar  plebei o non  difdica  nelle  co» 
medie  d oggidì, ne*  Romanci  c'hanno  miglior  forma.non 
è conueneuole,et  s'e  pur  conucneuoltte  in  qualche  infima 
perfina  che  fanelli , egli  nella  perfona  del  poeta  non  è mai 
degno  d'effere  accettato . Là  onde  dicendo  quiui  t ^ rio  fio 
tome  narratore  , Ter  lo  uin  più  cotto  che  crudo, mutati» 
do  le  rune  , muto  coi  i Li  fé  utenza  ; 

Incauto  , e unito  ancor  (Ltlumo  forfè 
Incontro  à cui  non  ual  ehno  , nè  feudo  , 

I sdi  uerfo  i due gtoueni  l'auenta  , 

Benché , io  non  fia  flato  digli  fiamp.itori auuertito,egU 
nondimeno firijje  dipoi  . 

Indi  contrai  due  gtoueni s 'anenta . 

Hf  per  altro, fe  non  perche  quali  fono  t nerbi  Jalt  debbo- 
no e fiere  gli  articoli, che  lor feguono.Si  che  jiuentare  ef» 
fendo  di  uìrore  non  ricerca ua  ferfoc'ha  del  molle,  ma 
centra  , (begli  è fimile . 

Dkh  , come  in  non  fi  piange , e fi  fofpira 
Dietro  a /*  error , che  non  gli  ual  emenda  , 

S'auien  che  fdegno , e eh  impeto  d un  ira 
\A  cacciar  d'alto  L ragion  afe  onda . 

J Quando  con  for^a  irrcparabil tira 
0 lingua , ò man  , si  ette  gli  amici  offenda . 

A »oler  emendare  un  concetto  rn.il efprejjò , nonbìfognd 
fempre  leuar  tutta  L fiondi  ma  fecondo  la  fua  difpofit  io» 
ne  alterar  un  poco  le  rime  ; & porre  il fenfo  , ch'era  nel 
me^o, nel  principio, et  quel  ih' era  nella  fine  ,nelmexo,fSr 
quel  ch'era  nel principio, mila  fine , ouero  per  contrario 
ordinar  quefio  dinanzi  a quello ,&  quello  a quefio,Si  co 
me  fi  uede  in  quefia  fianca , Liquide  offendo  prima  maT 
*fpreffaycou  quelli  nuolgimenti  è così  riufcita  , 

Quando  utneer  da  t impeto, e di  l ir.i 
Sì  lafcia  la  ragion  , nè  fi  de  fende 
E che  il  cieco  furor  si  ina  tifi  n ra 
O mano  , ò lingua  , che  gli  amie • offende  j 
Se  ben  di  pei  fi  punge  , e fi  fofpira 
7ipn  è per  quelle , che  I error  s emende . 

C Scindine  , che  lo  gran  strugge  , e la  fi  oppia» 

Là  repctiticne  che  fi  fa  ripigliando  la  noce  pofia  nel  pre * 
c ideate  uerfoje  non  è fatta,  o per  dii hiarare  un  fenjo  det 
to  prima  ofiuramente/o  per  elfaggcrare  una  loda,  onero 
un  biffino  , è per  confermar  quello , di  c he  »V  parlato,  è 
mfala  con  pochtfiimo  giudici o . La  onde  egli  non  Molle  ri» 
pigliar  Grand  ne  j hauea  poflo  dinanzi,  rfjendofi  auedm 
to,  thè fimile  ripighamento non potea  efiertfenon  nano, 
ma  più  lofio  cctinu  ò teff  etto  della  grandine  ci  t.d  modo, 
Lhe  fpe^ga  fronde, e rami,  e grano,efioppia  . 

E.  fen'ga  fin.gloria,e  onorgh  danno.  Mutando, 

Eglorujenxa  fine,  e onorgh  dinne  • 


Ra  fatto  più  filma  della  tuciJeggd,cbe  del  numero.  Teff 
cieche  ponendo  fen^a  fin  dinanzi  à gloria,  par  che  fi  no» 
glia  intendere  Danno  fen^a  fine, et  non  chefi[uoglia  dir * 

Gloria  fen^a  fine.  Ma  conuertindo  Luna  parte  nella fio» 
ììa  de  W altra,  benché  il  uerfo  cosi Jònoro  non  rffiifi  JÀ  ai 
meno  più  chiara . 

Votuto  hauria  porre  in  Ruggiero  il  core  , LXX1 

Tercagion  dell' ùltima  metà  del  uerfo, diffe  , 

In  Ruggì  er porre  hauria  potuto  il  care  , 

Àia  uedendo  poi, che  notabihfiima  diffonan\a  fi  fa, qua» 
do  L definenti  del  mego  uerfo  rifponde  alla  rima, egli  b* 
che  in  Torre  ni  fofiero  due  R^, un  feloni  Core,  non  cono» 
mife  cosi  efprejjò  faUo, ma  anteponendo  Torre  à Core, 
perche  Torre  nella  fine  è troncata  della  feguente  uocale  \ 

& perche  è nelcorfo  del fin  del  uerfo, & e però  meno  no 
iofo’,fece  molto  minore  fconformttà . Tal  fu  il  migliora» 
mento.  Hauria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 

Ma  nientedimeno  alluno  , alt  altro  modo  la  Er  , di 

Ruggier,è  dfptuccuole  è forfè  più  fecondo  quefl’ ulti 

me  per  nonpoterfi  dir  Ero  . 

Ruggier,ch  un altra  uolta  gli  fu  fchermo,  L XXI 

Che  li  potea  il  capefiro  tor  dal  collo  , 

Lagiufiithi  di  Dio, fece  che  infirmo 
Ter  le  ferite  quel  cafo  trouoUo . 

Colui, in  fimi  quale  e fondita  la  mtentìnoe  delt  Epico*  de* 
effere  definito  non  tale  qual  e , ma  quale  effer  doterebbe, 
acciò, ch'egli  ft.t  unofiopo  di uirtù,à  cui  oj^ni  grand'huu 
mo  s'indrì^gi. reggendo  però  il  poeta  , eh  egli  fiacca  fot 
cofeal  c anali  e ro,  f opra  il  qual*  s * era  fondato , i h*  erano  et 
trj  lagiufiitta  di  Dio  , le  nò  questa  parte  delti  giufiitid 
di  Dio,  & npofeui  ; 

ier,cliun  altra  scolta  gli  fu  fchermo 
Che!  laccio  or  gli  haueria  tolto  dal  collo, 

7{jn  lo  potea  aiutare,  perche  infermo 
Ter  le  ferii  e quel  cafo  trouollo  . 

Conobbe  dapoi  che  quefi' effetto  non  era  perch'efjo  carne* 
bere  anuijfe  i rn.iln.tgi  ma  perch'era  naturalmente  pieto- 
fo,cofa  che  molto  in  fimile  perf omaggio  douea  effere . & 
perciò  ritornò  allafcntenxa  ds  prima  La  quale  è quiila^ 
beni  he  con  diuerfe  parole  ; 

Ruggier,cb'un  altra  uolta  gli  fu  fchermo  , 

E che'l  Lucio  gli  hauria  tolto  dal  collo  • 

Lagiufiitta  di  Dio,  fa  eh*  ora  in  fermo 
S'e  ri  (renato, & aiutar  non  pollo , 

CH»  crede,  che  dcponerlo  uogha  io  . ^ vxiIT 

Se  per  cagion  della  feguente  uocale,  te  cofiretto  à gettar 
mia  la  precedente  , bijogna  hamr  t oc  tino  aU* effetto  eh * 
ut  può  confluire.  Com  sofia  cofa,ihe fpeffo  auerra,  che  fi 
fefl'a  ancora  intendere  un  altra  cofa  che  difiordi  corno 
qui*i,eue  perforai  fi  prof  enfi  e . / ogho  , che  s' intendo 
più  per  loglio, che  per  foglia’,  & nodimeno  la  materia 
uuole  che  fi  dica  foglia  Enui  un  altra  ragione  , che  per 
gettar  uia  una  uocale  non  fi  commette  error  alcuno  , ma 
ìi fognandone  leuar  due  fafii  afpro  il  fenfo.  E'  flato  però 
in  orni  modo  necej]ario,che  il  Poeta  muti  quefi*  uerfo  tm 
queì l'altro . Chi  crede,  che  deporlo  uolejl'io  • 

Terche  più  al  creder  fai  il  fon  le  donne , 

Chinganna  lor  di  pus  fipphao  è degno,  LXXIXXX 

7 efeo  col figlio  tifa,  fallo  la f enne  , 

Qol  grande  occupator  del  Latin  regno. 

E quel,  che  centra  fe  il  frate  jibfdonnÀ 
Ter  Tamar  traffe  a fitnguincfo fdegno, 
j4d  irr.tt. ut  erse  d*  /Intubai!  e, che  co  L L,  duplicata  e ferii 
to,  qualunque  yinniLiL  debba  conunafoti  L,friuerfi , 
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iì!ft  Tafonne.et  AlfaUnne.con  inet^mi  confiderai»  CHe  em  pallido  nifi, afràtU.o fimo 

•he  qnefia  imctationeguafierebbe  tutti  i nomi  propri;,  et  La  notte  t'I  porno  ni  furiano  indarno . 

ohe  il  geminare  le  lettere  non  erafe  non  per  tagion  dell  Vna  definenti, che  fia  nel  corpo  delurrfo.Gr  chealqua» 
•fo,  dal  primo  proponimento  fi  parti,et  giudicò,  ebe  Ano  t,  Tarmigli  .dia  rima , fa fruente  maggior  dijfonanga, 
uibalt.el  che  amora  Ettore,  come  Orfeo,  Atrio,  Venite  che  fé /offe  definenti  in  tutto  fintile  adejfa  rimo  . Et  per 
& Simile  fi  ponejjero , perche  cofi  comportale  ilnoflro  ciò  in  quello  fecondo  nerfo  nfpendcndt  Omo  ad  Arno, 
modo  difaueUare . Tal  che  non  uedendo  perche  doneffe  t'd fatta  una  cacofonia,  ò trijlo  [nono.  E perdo  /piotato 
raddoppiare  la  ì{_,di  t afone, & Ahf alone, nano  le  nme  qnrfiofoggetto  in  quefi altra  miniera  ; 

6 Onne  in  Ornaci  i,  " 

' Perche  le  donne  più  facili, e' prono 
A creder  fon, di  piùfupplici*  è degno 
Chi  lorfa  inganno-, il fa  T e fio, e lafone  , 

E ehi  turbò  a Latin  t amici  regno. 

Salto  ehi  incontra  à fe  il  frate  Ahfalono 
Ver  Tamar  traffe  a fanguinofofdegno. 

Hl)H.  f"  <la  Evrtflco,  e d.  t ó tu  non  mal  tanto 
Effettuato  iltr.uoagliofo  Alcide. 

Vene  fi  uuol  far  magnifico  un  fatto, la  repetltione  è mol 
to  connentuole  Quefio  luogo,pcrò  cht  tra  mtromeffo per 
necrtfiere  il  valore  di  Ale  tilt , dilato  con  un  ripiglia • 
mento  coli  racconciato  , 

Hjinfuila  Eunfieo  maison  fumai  tanto 
Da  la  matngna  effercitato  AldA*. 

Oltre  che  quando  un  nome  proprio  Te prefr1nn,alero  ni:i 
no  più  lofio  etreonfrritto  fi  prenderà,ihe  proprie, 0-  coli 
offendofi  detto  Eunfieo, et  Giunone,  se  poi  detto  Mairi 
gna  in  cambio  di  Giunone  con  maggio  r uaghegga. 

CHe  del  fu  0 nome  levò  tutto  il  velo  , 

Ch'rgU  era  ilgranfcrùtor  de  leuaugtlo. 

Come  le  trai  Lilio  nife  fono  commenti , molto  adornino 
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Che  ton  pallido  vifo,emagro,c  qfeintto 
LA  notte  d I dì  ni picchia  finga  frutto. 

> HPH.  f»  *»  terra  ti  tofio^he  riggoffe. 

Varie  fon  le  forti  de  i cotarpofii , tra  le  quali  una  ee  n’è, 
che  parte  ha  fomiglianga, parte  difiimiglianga-,  que . 

fia  tale  e motto  uaga  . Et  perciò  co  no  fendo  il  Poeta  di 
poterla  uftrc  in  quefiolato,  diffe, 

A pena  elLi  fu  in  terra , che  riggoffe. 

Ejfcndo  che  ne'  due  uerfi  di  fopra  h.iuea  detto. 

E con  quefia  toccò  Marfifa  à pena. 

Che  nuerf.tr  la  fece  in  lù  tarena  . • , ' 

Simile  farà  quello  atto  à quello,  cioè,  che  come  fu  tanta 
il  valore  delia  lincia, che  à pena  toccò  Marfifa  che  la  gel 
tò  interratoti  d tanto  il  valor  di  Marfifa, ch'ella  dipo 
na  in  terra  che  d riforta.Sarà  dipintile, perche  lunafor 
XP  »*»  ‘hi  abbatte in  elite  abbattuto  e l'altra . 

1 0 fo, e tu'  l fai, che  in  arme  e fiuggier  tale. 

Che  à foT à fol,i  ei  ua  contarme  nomano  . 

Hf  di  fiinaldo.ne  et  Orlando  vale, 

LX X VI  CHe  del  fuo  nome  leu ò tutto  il  velo  , He  men  S altro gu erri er  di  Carlo  Mano. 

Lo  particelle, thedi  ragione  debbono  gir'infieme, fi far4m 
■ n ifeparat e,  1 i,  che'l  nerbo  ni  T interponga,  il f enfi,  refiom 

i poemi-, coli  fe  difionutnnono, molto  gli  redon  brutti.Et  eà  dlf 1 educalo.  Se  però  fi  fo  mpagna  vano  Menda  Udì** 
di  quid,  chepernon  dirfi  trans  Lttamente  Levare  il  velo  queflomodo, 

'del  nome, in  vece  di  dire  Manifefiare  il  nome  , egli  fece 
ton  tale  emenda.  Quando  fiopredo  il  nome  fno gli  dijfe, 

Effer  colui, che  t Evangelio  f riffe. 

Et  lù /coprendo  noteremo , eh' egli  collocato  ha  il  /ernia 
. mento  , ch'era  in  Leuare  il  uclo,  folto  buona  metafora-, 

per  effre  tUa  meno  lontana, che  la  prima. 

LXXVII  CH'era  corrotto, eda  G io  vanni  intefe, 

Che  fu  un  gran  don,ch'ungran  Signor  malfpefe. 

Dichiarare  un  ccnfufo.pervn  confufo  non  è dichiarare, 
ma  è quafi  dire  il  medefmo  per  lomedeftmo.  lidie  ègra . 

• Htpimo  errore  apprejfo  coloro  else  fanno . E pero  quitti  d 
un  gran  fallo-,  tjfcndo  thè  un  monte  di  rofe  c'belbe  buon' 
odore,&-  or  pugga,é  rfpofloper  un  don  mal fpefo  .Chefe 
tallegona  e fpuinata.non  e però  fatta  cbiara.per  non  fa 
per  fi  qual fia  quefio  dono:  & come fia  male  fp'fo.  Augi  li 
dome  quel  fetore  non  era  intefo , eoli  non  e intefo  quefio 
dono . Mj  per  decifrare  quel  ch’era  dubbio/ , faluandcfi 
oorijSe  però  dir  lece, con  maniftfiò  lacofa, 

Qurfi'era  il  dono  ( fe  pero  dir  tee  f) 

Che  Confluiamo  al  buon  Sslueftro  fece . 

LXXyill  ,10  raccorrò, fi  par' a voi  h'io  Chablis. 

Si  raccoglie  quello  , eh' una  volta  l'd  colto  1 e fi  ha  quello,  tre  che fi  trapajfa.ftr  riero  vandefi  ejferr  smorfia  in  qua- 
che più  non  lisa  hauuto.ll  che  pare  che  voglia  denotarfi  fia  eonfufionc  ne  ■ primi  quatto  uerfi, perciocbe. 
in  quefio  u erfo.Et  è nondimeno  la  mente  del  Voeta  di  di  Hf  ■*  bt  due  fuggir  potea  un.  1 morte  , 

te  il  contrario  ; ejfcndo  che  egli  uuol  cogliere  quello  che  par  più  lofio  che  fi  nfrrifca  à travaglio  , ehi  à 1 {uggita 
ria  ha  hauuto.Leuando  adunque  Lt  particella  di  fia,  ehi  ro, ejfcndo  ch'egli  non  t fpecificato,  rime  fruite  ogni  con 
fignifiea  t effetto  d un  altra  uolia',  dii  luogo  nel  quale  ni  fa, diede  loro  quefia  forma, 
tra  ben  pcfla,lapofeove  ella  doucagirt , condì,  esodo.  L’affanno  di  fiuggier  ben  veramente 
Io  corro, fo  ni  par  ch'io  lo  nhabbia.  E fopra  ogni  altro  dsero,acerbo  , e forte. 

Quindi  fi  può  giudicar  che  Li  frega  del  dire  fia  alle  volte  Di  cui  travaglia  il  corpo,  e più  Li  mente  , 

incerte  minutit,  che  ehi  non  le  rif guarda  cade  in  f enti  Tei  che  di  iue  fuggir  non  può  una  morte . 

mento  alla  fua  fentenga  contrailo.  0 da  fijnaldo.fr  dì  Imponente 
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Tis  di  fiinaldo  men  ne  meri,’!' Orlando,  «• 

H f di  fiimldo  men,  ne  d'altri  meno, 
i in  fimil gnifa,lof  ompagnamento  non  era  nìtìofo  Ma 
effendou  cfii  framejfo  Vale  e reflato  Me  doppo  il  nerbo  co» 
troppo  lontananza  . Il  che  fu  doppo  in  tal  modo  corretto. 
Io' i/o, e tu'l fai, che  fiuggier  nostro  diale. 

Che  già  da  folafol  con  t arme  in  mino , 

3 lf»  men  d Orlando,  ò di  fiinaldo  u.tle  , 

Hjd'aL-mi altro  cauaher  Clirifiiano  . 

Diro , e fiero  trauagUe  neramente 
Douta  ben' effer  quel  di  fiuggier  forte , 

Che  travagliava  il  corpo, piu  e Li  mente  , 

Hf  de  le  dite  fuggir  potrà  una  morte . 

0 d.i  fiinaldo  j’cra  egli  perdente  , 

0 farà  il nincitc  r.da  Li  conforte. 

Hon  fi  contentò  di  correggere  i due  ultimi  uerfi  cofi. 

0 da  fiinaldo.l’rgll  fia  il  perdente, 

Ofefiad  ni  mirar,  de  la  conforte. 

Che  confidtrands ,che  quella  fianga  è coufuft, nella  qual 
lefitrapaffa  Iti  predicato  al  fubietto , ò dal  /obietto  al 
predicato  fruga  far  meni  ione  ò di  quello,!  di  quello, me 
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Fia  meno , ì fa  fia  più , da  la  tonfarti , 

Si  lo /degno  il  letper  quello  intorrr, 

LXXXIII  Talmortefopraogn’ altra  morte  aborre  . 

/o<  orrrrt  lo  fa legno  ben  thè  hnbbta  forma  L.tti»a,  non 
fbaperiuolgare , là  onde  fui  forcato  acoli  manaro  . 
Che  fae’l  fr.utl  le  uccide , fa  che  incorre 
Ut  l odio  fatto  , che  fi»  I he  morte  ah  me . 

Dotta  quxleofit  fa  fi ti  comprendere,  che  molto  fata  conni* 


fato  in  recede  i nomi  proprie, che  »' entri  nano, frUicrt  h 
loro  circofacrittioni,come cantile  che  gii  folcano  aggrondo 
re.  L à onde, come  differire  de  i fiumi.  Ver  lo  Vo  iti* 
mutò  M.vunanicamfi  in  Ocnei  con  tal  modo  , 

E che  ne  i camfi  Ocnei  l’afare  il  fiotterò  . 

D’ Abitationt* è 1 1 falena  nota . LXXXIX 

Ricorrendo  al  fanone  fieno  fec  ero  fatte  cedere, 

D hithilatori  è l'tfaUtt.t  nota  . 


nettale  a nguard.iT  la  lingua,  nella  q ttalle  te  . fercioche  Voi  cÌfaiderando,che  faegnia  ch’ella  era  piena  dì  uarìf  .:l» 
Cuna  fa  farfafo  noi  imeneo  ad' altra, & tale  , che  non  men  hen.  no»  gli  fante  buona  eorrijfondrn^a.  Verciot  he  me 
ehifcriue  Volgare  prenderà  qualche  fonn.i  Latina  j ma  gito  rif guardai! fi  le  olir  alieni  ,dr  ft  lue, come  che  <] trifale 
nel  Latino  per  mmuertrla  ne  pigbcra  qualche  Volgari  fieno  luoghi  da  fiere,&  quelle  da  Intorniai.  fiche  rihr» 
I 7*  V I T o quel  giorno, in  tal  modo, in  tal  guija  ut  al  modo  di  fri; 
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Stè  Brj  damante, e l'inclita  Marfaifa  . 

•Jfon  meno  la  comparatimi  di  quitti. i , che  di  quantità 
uuol  conucnire  , offendo  adunque  pigliato  un  Lattiere, 
mopo  è adequami  una  dcnnx.Gr  no»  due,  flr  perdo  fece 
colai  pennuta  , 

Con  tdegnofa  infinattora  flato 
Marfaifa  era  quel  di,con  la  Corn.it a. 

One  fot  una  fi  fi*  ha, per  t f ermi  altra  non  come princi- 
pale,ma  come lonfegnente  . 

I . XXXV  Come  al fbir.tr  di  due  benigni  uenti. 

Bifaognandofa  dire  A lo  ffirar  -,  mutò  , 
tome  al fofji.tr  di  due  benigni  uenti. 

Il  che  fucorrctto  quanto  all'articolo  , mafacorrettoquan 
h al  ucrfao.T  traoibe  quale  è Li  natura  delfubietto,  tale 


ima . Q*  vedi  fi  coglie, che  i utrfa  deono  fa 
firme  ttaucrr  conformila  ,Gr  tanto  più,qu.utdi  fono  pofaK 
t un  fiotto  l altro.  Il  ehe  dlmojlra  .ette  fa  bene  I uerfai  slega 
ti  paiono, nondimeno  hanno  di  ejfaere  concatenati  , 
l n.imm  ihefacgnaaltrt.uogho  il  nome 
Saper  di  liti, fio  non  mi  uuol  celarlo. 

E coti  dtmajtàcUo  , efaeppe  come 
Era  X)«Jc»  , de’V aladini  di  tarlo . 

Dudon  grani  Kuggicr  poi  itugnal  fimi  , 

E lo  trottò  cortefe  io  Jodii  farlo  , 

Qnal  ora  non  fi  ejfnmerà  a pieno  un  faenfo  per  di  feto» 
della  rima,t'haurà  doppio  biaflmo.it  perche  tt faenfo  non 
farà  ben  inttfao,i  i anche  perche  la  rima  farà  mal  piglia» 
la.  Fu  di  qui  la  cagione,che  il  Vocia  per  non  li  .mere  in 


tutto  dichiaralo  il  nome  di  V adone, ttciofatx  cofaa.che  faer 
dee  efafcre  quella  dii  predicato  . Dirò  adunque  che  Zefiro  ui  a CeUrlo  con  la  definendo  di  Carlo  mutole  uocì  fini» 
ffira,<*r  ilie  Borea  fiof)ia,che per  efafacr l'uno  benigno  uè  enti m Arlo  nette  mEfe.Gr  in  Tfepi’e  tosio.cbeinal» 
togli  de  benigna  forga,&  per  efafacr  t altro  crudele, glie-  tre.VerctoJie  elle  n.tfieant  cibi  materia. elfendo  che  far 
ladi  crudele.^  diquiè  , che  diremo  che  i benigni  uenti  faaper’Untme  è palefarlo  ,Gr  coti  eccoti  Vaiéfae.  Volerpei 

A M _ t . A i i*  I a 11*  /■  | ■■  m il  • ài.  . . . I - a V V /»  I * I ^ A.  I ■ J 


dichiarar  affatto  Vadane,  ne  uien  Dan  afe  ; di  cui  egli  9 
figliuolo. Et  per  efjcr  fileggierò  cortefe  in  fochi  far  eh  dir 
gir  come  fi  chiami,.!  fegutme  Cortefe.  Qurjìo  atteri  imen 
lo  fece  migliore  la  fata nga , ehe  è 

S'impetrar  lo  potrò, uo  che'l  fuo  nome  , 

Inondi  che  fagua  altro, mi  palefe  . 

E coti  dom.tndollo,e  teppe  come 
Era  Dndonfaigliuol  et  Vggier  fìanefe  . 

Dudon  grano  K»ggierpoi  d'ugualfame', 

E parimente  lo  trouò  cortefe  . 

Come  appregar  falca  chi  conobb'ella  . 


fonano, & non  che  faffiano . 

1XXXVI  V I natie  fronde  t 

Vi  cedri, lauri.mtrti,eliue, t palme. 

Spefafo  done  non  e la  copuli, ella  ui  l ‘intende,  die  odo  pero 
che  il  Valutino  l'empiè  le  numi  di  nane  fronde  di  cedri, 
o lauri, e mirii, r oliue,t  palme  fai  potrei  le  intendere,  eh‘- 
eglii  liauefe empito  lemamdt  natte  fronde  , e cedri,  e 
palme, ilqual  mal  faenfo  è italo  leuato  col i , 

Di  nane  fronde  , 

jt  lauri, a cedri  tolte, à oline, à palme . 

Tfael  che  fi  dcnota.ch' egli  dir  uolea  nane  frode  di  cedri, 

d’altri  alberi  , Et  per  qneSla  cagione  mi  credo  n ehe  Qui  fio  è coira  gli jpr  egra!  in  degli  ordini  della  niTIra 
fia  lodeuole  leffamtnari  uerfi  , Gr  fargli  contro  duterfi  Ungna.Vercioche  Ella  fi  dice  nel  retto  ,Gr  ne  gli  obliqui 
obietti, & ardere  fa  fi  ptfjono  cjforrc  in  modi  diuerfo  da  Let,<&  fati  Petrarca  ha  u fato  una  ò due  uo  Ite  Eli  i ne » 
quello  ,tbe  noi  gli  intendiamo  offendo, thè  colui  che  rom»  gli  obliqui, è da  credere,  che  no  però  fi  dee  ripete  cot.U  r* 
pone, e tanto  intinto  .il fuo  cornetto, ibe  ni  uede  pm  lun  gola.Verctoche  le  ofafcruatiom  fi  fanno  in  iti  i più.fr  fa 
goda  quello, eli  egli  ha  Jempre  netta  mente  . pure  fi  morrà  ufiirt  Ella  in  olhqui,b  fognerà  che  tal  ut» 

pugnando  fai  tanto, eh’ un  merlo  prende.  eefiapoftainqnegli  a punto,  nequihla  pofie  ilVetrar» 

*■*  ■ netta  nofalrafauetta  non  fipuo  finire  maitre  confinanti  ea.ctoè, nel jtflocafa  conprepo filone. Gr  in  rima.  Et  far 
che  ui  liquide, toltane  fuora  UD.  che  fi  pone  dtfoucrchio  dòdi  rado.Gr  piatti  li  perfiegno  d imitatume,  che  diri 
ger  termine  d'unmcnofillalo.Ad, Ed, Od, Gr  llT.  che  fi  punente  di  Regoli . & perciò  t Anoflo  liauendo  qui»! 
giunge  e Ha  coj  minuta  E.  Ma  benché  in  liquida  fi  fiat-  mal  ufato  rilavai  rimiti. 

Tea, no  fi  dee  perdo  «farla  in  ogni  noce, ehe  la  pofìa  h.me  Cornicili  ne  fa  prona  appreggò  quett.i . 
refi  come  Fai  et  Sal.cìciofia  cofa.che  fi  potrà  ufiire  Val  »--ri 

per  F'ale,(ìr  non  Sal.per  Sale. & farailfomigli.inti del 

le  altre,  il faenfo  che fa, ne  trae  moflr.tqu.mdo  fai  p office • un  medefimo  nomr.Gr  ma  fune  d un  proprio  più  dtqmm 


xct 


Che  t Eremita  in  lù  ifiafafo  fi  mefafe.  XCIB 

La  lingua  Volgare  aborrifaee  la  frequente  repetitieeoe  tf- 


ti  finir  inliquicLt.Cii  f»  noto  al  Poeta  iljualehpticoli  Unque  altra.  La  qual  afa  ha  fatto  eh’ egli  ha  detto  ora 


dtjfe  V ugnando  file, e al  fin  un  merlo  prende. 

ic.impi.Uanlu.mi  apre  ilfentiero. 


Carlo,  ora  Imperatore, trafigliuol di  'Pipato , ora  Rj  eh 
Fracia,era  Signor  di  Varigi,orA  difenjordi  Chnflo.Gr 


IX  XX»  7,  materie  grandi, debbono  e ffert  con  uoa  grani  ehchia  famighantemite  de'  Paladini,  Gr  de’  Vagane.  Quiui  ha 
■Vili  rate.Si  teme  il  dmiiflra  lo  ihlc  delle  cefe  pajìicltie , Gr  nido  tre  notte  peci  dittai  nominato  Fremita,  t'amd'chu 

..  quello  dette  miche.  E fendo  pero  qneflx  e'oparatlone  del  quejlo  era  fuor  delltfaa  nfan^.t;  Gr  pereto  ut  po fai  ufi  di 
V§, quanto  fai  fifa  alla &mngmfie*,er*  molto  afropo*  Utrfa  lume,  Lbtlù  lo  ftogho  il  f rotteci  fi  mefafe. 

Et  fidò 


■ - • . . (fot 

Itfii  a baffo  ihumeVt  Senio  di  Dii,&  Sale  F'ectfùt.  Che  la  ferrili  a Ruggier  dar  moire  . 
sciti»  ^ * "V  lafciar.ihi  la  nonclii  porti.  Or 4 fi  Ugge , Certa  il  Ramano,, pi»  chtl  eroico,  di  far  che  i fuecefH 
Senga  Lifur.un  chr  Lt  nuova  porti.  uegaito  fuor  Sogni  opinione. Ilche  .uiitne p ejfrrt  femo 

Et  ciò  è attenuto  non  per  altro , che  per  ridurre  il  fatto  à prt  errarle  nelle  mitene  0>  p pigliar' imprefa  d’erranti, 
piugrondegga.  V eretiche  Chi  fi  potrebbe  dire  di  più  d'io  Che  tutto  queflo  foche  egli  cerchi  d'apportar  cofe  noe- 
no.  Mapenlie  ntriuandofi  un  nome  che  neramente  Jìa  ue,0-  che  facciano  fempre  reftar  meramgliofi  i lettori, 
della  tingua.no  n Infogna  pigliar  mi  altro,  chef  effa  non  Or  conia  mente  [off  eft.  Ma  t Epico, che  ha  una  fola  atrio 
fa, egli  ueggendo  ,che  Tofcaihimente  fi  dice  murila , Cr  ne, uopo  ò .mende  re  a talmaniera  di  riporre,  tatrn ifla 
non  Idonea  ritornò  à dire  come  prima  . adunque, thè  di  qutfl'arte  era  a pieno  informato,  nelle  et 

ZCII1I»  C l trai  con  quefla  fmfa,e  feci  ogni  opra  chiudere  la  fna  pocfi.t  con  un  tale  intrico  , chefaceffe  fole 

Vi  lenarmi  il  filo  (limolo  di  [opra  . le  uar  oh  animi  di  chi  legge,  infino  alla  fine  delta  folio- 

L'antecedente  fempre  dà  ad  intendere  il  confeguente.  tion  del  oiloppo,&  eoi  iha  aggiunto  al  Furiofo  quefla 
Mailconfegutnte  per  forgi  abbraccia  t antecedente,  flauga  con  molte  altre,cilC.tnlofeguente,  che  cl  graia 
. Et  pereti  per  bremtà  hauendofi  ad  uj.&eun  filo  dique  difìimo  Unpvre  contiene  ri  nomo  aucuimcnla  di  Roggia 
fi , tmegho.cbe  il  porta  pigli  il  confluente,  che  telilo  ro,e  di  Leone. 


«CV. 


tocedente. Effondo  adunque dapoiTlato  detto  . 

Ma  le  repulfe  mie  non  nalean  tanto  , 

Che  poteflinlcuarmeLi  d. i canto. 

•»  l’intende,  che  fofftro  già  fiate  fatte  le  repulfe . 
S F o gali  donn.i, e grida  ,e  flndi,  e piagni. 
Mentre  io  no  dir  del  Conte, e de  i compagni. 


Con  lor  tallonilo,  r clandio  Tolomei. 

Lo  ferittore  di  chi  parliamo  come  in  molte  eofe,  etti  nel 
Lo  imitartene  è mollo  piu  largo  dell  Epico.  ■Jr  per  l imi- 
tallone  intende  fi  qa  ella, che  e di  fingere  i cof!mmi,*r  la 
ulte  degli  huommv.fi  anche  quella, c he  è dlfcguirt  le  na 
fligit  de  gli  antichi  poeti. Ora,  come  nel  primo  moda  dì 


La  connrrfione.che  fi  fa  à colui, de  lqu.il  fi  tratta, 'non  fi  untare  neggiamo, che  nocchieri  ,hofli  pallori, 0-  altri  di 
farà  fe  non  per  effetto  , tlquale  maona  ò compafiione,  ò biffa  rondinone  fono  flati  prefi  da  M.  Lodouico  abenda 
adio, ò ammirai  ione.  Le  quali  tre  parti  fono  ilare  piu  noi  uohncnte,che  fecondo  Lt  nia  dell'  Epico  i in  ninn  modo. 


*CVI, 


te  d.iW  Arioflo  diurnamente  trattate  . In  qurfla  conuer 
flotte  non  ce  n è alcuna  Jiloro.  Et  perlai  conto  effendo 
effa  fruga  alcuno  ff>lcndore,è  eoi i tramutata  , 

Ma  torno  .1  Orlando  &■  à < ompagni  intanto 
Ch'elLi  fi  rirngge.e  fi  confuma  in  pianto. 

MoLTf  bandiere  mangi,  e motte  dietra 
Che  di  diuerfi  fi-rni  eran  dipinte  , 
Tortamingenulhuemiin  al  ferrerà , 

Che  da  in  fedeli  in  più  battaglie  unito 
jt  l imperio  di  Cef.ire,e  di  V tetro 
Hanean  le  forge, ch'or  giaceano  cflìntt , 

Con  picctoLt  mutatioite  dtffr  dapot  coli. 

Molte  bandiere  mangi, e molte  dietro , 

Chr  di  dinerfe  infegne  eran  dipinte. 

Spiegate  accompagnauano  il  feretro 
Le  quii  già  tolte  a mille  febiere  aiuta 
E gu.tdagn.ite  a Cefare  tjr  a Pietro  . 

Haucan  le  forge , ch'or  giaceano  r finite. 

Torca  Li  prima  jlanga  pafj  trt.fe  no  ui  foffe  fiata  quella 


XCVL. 


xeni 


ò più  parcamente  accettati  gli  haurebbe  , coti  parimente 
nel  fecondo  modo  detl'imUare  ha  feguito  in  queflo  luogo 
i libri  della  Geòrgie.!, che  non  fono  Eroici. Vercuche  tre 
tufi  per  ciafcun  fine  di  quei  quattro  libri  una  digreflio  - 
ne, che  n.ijct  dalle  prec  edemi  materie. Egli  una  n ha  fot 
to,che  co  tutti  i pa fiali  canti  è coforme,ufando  la  meta  fa 
m tratta  dalla  fine  d'una  nauigationc,  per  moflrare  che 
finii  o è il  fino  copcnimento.Al  cui  trattato  ha  aggiunto 
qnefla  pine  con  ai  ime  altre. 

D a 1.  corpo  filo  Ita  più  freddo  cheghiatcìo  1 

Ter  migliorare  un  uerfo  in  un  modo,  non  dobbiamo  mai 
guaflarlo  per  due  uie  Et  perciò  effondo  poflo  Sciolta  Era 
e orpo,c  Freddo, l'e  lenata  Li  termininone  delle  medefim» 
lettere, che  e ffeff >noiofa,(g  eoi  ino  ha  detto  . 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  gl». uno  . 

Terni  incorrere  in  quelle  tre, 0, Corpo,  Freddo, Ghiac- 
cio. m.i  i’e  p oi  impedito  il  corfo  al  principio  del  uerfo,  per 
eioche corre  mollo  meglio  dl.cn io ft , 

^ Siioltadalcorpoflu  freddo  che  ghiaccio. 

Jnregga  di  porre  il  predicato, inaugi  al  labiato  co  trop  che  dicendo  fi  ; Valcorpojciolta.  Et  riè  tolto  la  facilità 
fa  lontananga . Ve  reto,  he  fono  Bandiere  nel  primo  uer  dal  fenfo, riquale  è più  piano  quando  Freddo  ftgnadoppu 
fo,& nel  tergo  Genrilhuomini.fr  bifognaua  dire,  che  i Corpo, che  quando  dopo  ui  fegua  Sciolta,  li  eht  ragione* 
gétilhuoimm  portauale  badiere  Ma  efiendofi  pofloil  fu  utilmente  racconciò, 
biotto  danari  al  pduato.col  dire,  che  le  badtere  aecopa-  Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio, 

gnauano  ri  fcretro,riè  agenolata  la  flroda  del  f intimilo  Giunti  fumo  al  catte  fimo  feltro ,0e  cosi  habbitmo  effe* 
Et  e finito  per  tutto  il  titol  uero  , duo  i luoghi, che  eiproponcmo.HelUquale  imprefa  quale 

ad  li  liberatori  de  l impero.  to  gioueuolefia  .1  chi  fa  utrfi  il  mifurar  col  giuduio  pii 

Ltfnucnge.imotti.tìr  le  iuferittioni  che  fi  trafiitgono  uolte  apiù  ut  e mia  co  fi  medefima  , i dottifiimi  ragiona- 
ne ipoemi.non  deuertlbcno  mai  porfi  inuerfi  rotti,  ma  mcntidrlS.  Domenico  t’cmcro,0-gll  fritti  del  dettali 
tcrmin-rre,  ò in  un  fola  intiero, ìtn  due,  (Jr  majlimamen  mo  S.lcronimo  Ryfcclline  fanno  piena  Or  buona  fede et 
te  ne  i due  ultimi, che  hanno  le  nme  conformi, 0-  che  fa  tutti  i letteratihaomim, che  d udirli,  e di  leggerli  0e  In- 
no come  con.hiufione-,&  che  fi  poffeno  meglio  mettere  a firme  di  portar  loro  riuerrnga  infinita  mai  fianchi  nifi 
memoria  Or  ufare  ne  i ragionamenti.  Quoti  perì  dune  trenini. Gli  altri  luoghi  rnut.ici  dall  Autori,  ui  fi  metto- 
l'è poflo  nule  tarinolo  11, là  fatto  tale  emenda  , ne,  per  no  haurre  .1  replicar  più  uolte  le  LI  effe  cogl  mi  che 

Et  è per  tutti  I canti  il  rito!  nere  lo  moffcri.it  cerne  dijìi  nel  principia  di  quelli  miei  feltri 

Scritto,  A i liberatori  de  Impero  . 0-  da  quefti,che  finquifiamo  nenuti  coti  effamm.in.lo  t 

fiderà  ~" 


Scritto, A I liberatori  de  l impero  . 0-  da  quefti,cbe pnqmfiamo  ucnotieoii  efJ.vmn.in.io p-J 

Et  è flato  leu.Uo  f et  ror  grammaticale  , mai' è con  qual  ira  ciaf  uno  nenie  cifidtrando,0-  tffaminado  per  fe  fltf 
che  danno  fatto  che  la  mfi  rUtltne  ch’era  intera  , fu  di-  fi  tutti  gli  altn,ni  foloment  e de  I mutati  0 Taccia  ,m  I 


semi. 


menata  rotta , 

Ri  kudo  un  giaru*  al padre  fe  faptrt , 


antera  comunque fieno,  ò fi  legg.tno  di  queflo , Or  <C ogni 
mitre  della  neilra,0-d  Ign  altra  lingua. 


altra  autore  della  neilra,0-d  egri  altra 
IL  f I HE. 


'qwA."  j*si< 


annotationi, 

ET  AVVERTIMENTI  DI 

IERONIMO  RVSCELLI 

SOPRA  I LVOGHI  DIFFICILI,  ET 
IMPORTANTI  DEL  FVRIOSO. 

Con  l’Efpofi  rione  di  tutte  le  Fauole,  & di  tutti  i nomi  propri j de'luoehi . Et  Con  tutti  in  pif- 
fi  dall’Autore  imititi , ò tradotti , ò tolti  da  altri  famoìt  fcrittori . 

’E'uenuto alle occafioni, dicendo  nelle  Annotationiinfindc'Can- 
ti , che  conucncndofi  ucnire  accommodandolc  figure, Icquali pi- 
gliano tutta  la  facciata  intera , & non  douendofi  far  foucrchiamen- 
tc  lunghi  tramcttimcnti  pere  ntro  il  libro , ci  riferbauamo  à metter 
poi  in  fine  di  tutto  il  uolumc  quei  luoghi  che  ui  rimaneflcro  da  di- 
chiararfi,ò  da  auucrtirfi . Il  che  fumo  có  l'aiuto  di  Dio  per  far’ora. 
Se  dunque  in  qual  fi  uoglia  Canto  troucrannoi  curiofi  Lettori  al- 
cuna cofa.che  habbia  bifogno  d effer  dichiarata  ò auuertita,  potranno  primieramente 
. ricorrere  al  fine  di  quel  Canto  lìdio  nell' Annotationi, & non  uicficndo,  ricorrere  ih 
quello  u niucrfal  raccolto,chc  ne  farà  qui  di  luogo  in  1 uogo  ordì  natamente , ouc  fubi- 
to  al  numero  delle  carte, che  farà  di  lopra, potrà  ueder  fe  tal  luogo,  che  egli  cerca , ui  Ita 
annotato.  Et  quello  dico, inquanto  à quelle  cofe  che  han  bifogno  di  dicniararfi,ò  d'an 
notarli  in  tuttala  Temenza, & così  parinhentc  nella  dichiaratione  delle  Fauole. 

PKjnrì ìcramete  adunque  avverta  fi.  che  per  voler  in-  libro  del  Boiardo,  et  Intuendo  fi  gì  i propoflo  , fr  come  con 
teder  punirne  te  dall  un  tape  alt  altro  tutte  f iTlo*  gran  c ertela  augurato,  d i voler  date  alla  lingua  neflrd 
rie  ( (he  tifone  le  chiameremo  ancor  noi  , come  fa  un  Poema, onetelLt  ut  b.tuefie  da  Ìnwdidrt(prr  no  dir  io 
fautore  Tìejfo'Jdcl  Furiofo , conviene  hauer  letto  prima  più  oltre  per  ora)  ad  alcuno  de  gli  .intubi , non  volfed.tr 
tutti  i tre  libri  dell  Innamorarne  to  d'  0 riddo  còpoTh  dal  gli  nome , che  efpreffamente  lo  facejfe  cono  fare,  ò tenere 
Conte  Mattheo  Maria  Boiardo.  Percioche  f ytnofio  in  per  come  fognare  ,ò  attaccato  co  quello  del  Boiardo , tifai 
quel  fu  o libro  fogne  i detti  tre  Libri j et  la  maggior  parte  tomento  ti  he  no  qveflo  fuo  , ma  quello  del  Boiardo  fojfe  $1 
delle  tofe  che  nel  Furiofo fi  leggono  fono  incominciate  in  "Poema,  et  il  fvo  poi  fojfe  parlerò  come  coda  di  quello  , si 

Jutli,  che  ber  hauer  fi  il  detto  Conte  propofio  nell  animo  come  aueniua  in  quei  tre  deir  Agosiim  . 7/J  parendogli 
arrivar  fino  afri  libri  in  quel  fvo  /dimoramelo,  et  ha  aU'incìtro,cbc  fi  doueffe  in  tutto  moftrar  di  negare  , o di 
mergli  f immatura  morte  uietato  di  poterlo  fare trimaf ero  voler  fuggir  nel  nome  col  vi, eh  e ue  romite  figuiua  cigli 
quafi  tutte  le  cofe  da  lui  ordite, eoi  i imperfette.  Onde  poi  effetti, trono  qutfio  btlltfimo  modo  c he  ha  tenuto  , ctod 
Tijcolò  degli  Agoflinì , che  p quei  tèpi  non  fu  ingegno  che  ingenuamite  ha  mofhrato  di  fegujpe  le  cofe  non  finite 
ignobile , fi  pof e à fornirle , come  fece  Qvito  Calabro  quel  da  colui, et  interrottegli  dalla  morte  , mano  già  di  finir* 
ie  et  Omero^et  Maffeo  Vene  quelle  di  Virgilio  . Et  cosi  egli  l'orditura  del  Poema  di  effo  Bouxrdo.C iot,ebe  altro 
di  detto  Agoflinì  fece  altri  tre  libri , quali  nonno  a flapa  fio  il feguir  di fcriuere , ó narrar  le  c ofe  fucc eff  r in  una 
infieme  con  quei  tre  primi  del  B tur  do  ò foli . Et  offendo  guerra,  d dir Jvopprio,et  altro  t and.tr  c ót  invado  il  Voe 
lodati  molto  da  alcun* fi  quali  die  e ano,  che  per  certo  il  Bo  ma  altrui,come  s*e  detto, et  repbcato , che  fece  t Ago  fi  ini 
tardo  flejfo  non  haueria  perauenlura  potuto  finir  tutte  quel  del  Boiardo  Per  far  qneVo  adunque  f Ario  fio  mm» 
quelle  ctfef  ve  proprie, meglio  di  quello  che  CAgofiini  ha  to  primieramete  il  modo  tenuto  dal  Boi  irdo  , in  divìdere 
ve  a fatto.  Sono  alcuni  che  dicono,  Meffer  Lodovico  Ario  il  Poema  fuo  in  Libri,  et  in  Cani  .Ma  parendo  ali  Ario 
fio  ejfere  da  fe  flejfo  entrato  in  questo  pefiero  di  far  prua  fio, che  i iato  in  qveflo  nuovo  et  brlhpimo  modo  di  Poe 
va, quitto  fi  potè  fiero  fegvir  meglio, et  di  quoto  avanzare  mi  nofiri,facci.tno  tiVcjfo  offici  o,che  Li  disìtntton  de*  Li 
in  quello  flejfo  figgetto  Inno  et  C altro  di  detti  due  . Et  bri  in  (/mero,  et  in  F' irgli  io  ,f erba  quegli  fob, et  lafcto  in 
litri  uogbono,che  gli  fojfe  impoflo  dal  Duca  Alfo»fo,aU  tutto  la  diuifion  de  i Libri.  Percioche  fe  egli  al  primo  li • 
tn  dal  Cardinal  Donno  Ippolito. Et  altri(iLhe  io  più  ere  bro  da  lui  ctpoflo,cioé  al  cominciamento  del  fuo  volume, 
do)dalL  Dona, che  fintamente  con  uenfimo  amor  Pia • dava  nome  ài  Libro  Quarto, come  fece  t Agoflinì,  et  co » 
tonico  era  amata,  et  rinerita  da  lui  cioè  quell  t , laquale  me  à for^a  gli  conveniva  fare ,uemu.t  afrgutre  ilPoem 
egli  co  sì  bello, et  ammirando  artificio  accenna  follmente  ma  di  colui, et  a farli  piedi, ò coda  di  quel  fuo  corpotco>nè 
quafi. t lei  fola  nel  41. Canto , quando  defertue  le  Donne  riddato,*  nona  far  poema  cheftrfieperfefolo.Etque • 
ili u fin, et  c afte, che  in  profetia  erano  fcolpite  nel  palagio  Va  Sìefia  cagione  gl*  fece  prendere  altro  nome,ò  dare  .1/ 
del  Cavali er  Mutuano, della  quale  fi  dtrà  mquefle  4n  tro  titolo  allibro  juo,non potedo  egli  chiamare  Immota 
Votai  ioni  a fuo  luogo  nel  detto  Canto.  Ora  comvnqifof-  mento  et  Orlando  qveflo  fuo  Poenut , che  ueniffe  a farfi 
fi  » b Art  oftj  difpomndofi  a voler  ancor  egli  fegvir  quel  cono  fiere  per  altro  libro  da  quello  del  Boiardo  flejfo , che 

• •'  • t" 


fu  utili  infirUlo  non  ut  aggiungala  la  dmffionem  et  aUofpuiore  de  gii  Bufivi  fi.  Sig.Tfiffi  della  0»  nojlra. 

libri  ancor'effi,  ofe  non  facra  lunga  manifattura  dt  T »*  T t k più  importante  intendimento  pot,0  più  parto 

teli,!  qn.1  li  ne' poemi  s'hanno  da  fptdlrt  in  due  parole  fi»  colar  di  tutte, quelle  refe,  eli  e fono  come  anima  di  qneflo  II 
quanto  al  nome  del  poema  ) al  più  lungo  . Ma  perche  di  hro,fi  defederà  uniuerfabnente  da  tutte  /«•  perfine  di  con 
qucfio,0  d'ogn' altra  cofa  , che  appartenga  a mofirare  il  to.nn  partii  olir  notarne ,oue  diflefamrnte  Ji  li.Miano  tu * 
gluduioja  pruiictel.ilfapcrc , Or  i miracoli  del?  ingegno  te  le  principali  istorie  delladclta  lllnslrijl.  cafi  E STEN 


di  quell,  ,ch'iofimpre  chiamo  dinino  finitore, io  difeorro 
ù lungo  nel  libro  , che  chiamo  Bellezze  del  fu* 
rsojo%tThmi  Isauer  dette  fin  qui . Ter  r scord.tr c , che  à 
ehi  muditene  intendere,  0 godere  le  cefi , che  in  qneflo 
libro  fi  leggono  , conuien  legger  prima  il  detto  libro  dell' 
Innamoramento  et  Orlando , il  quale  Paino  fio , in  quello 
tuttofi  fogne  inquanto  alle  iti  orse  delle  tofe  incomincio 
te,0  Inflitte  imperfette  da  Ini  per  la  Jna  morte, come  ho 


tl.Leqnah  con  l'aiuto  di  Dio  ,fpero  di  dario  almondo 
fra  non  molto  tempo,  sì  come  ho  detto , ne  i primi  fogli, 
nella  dcdleatsono  al?  Ilheflnfi.  cìr  Ecccllentsjf.  S Ignee 


già  detto. E T perche  erano  già  prima  nfeiti  alcuni  altri 
libri  di  Kjmunri.che  pur  trattano  di  guerre , 0 de'  fatti 
de'Taladini  di  fronda, sì  come  il  Morgale,  et  qualeh'al 
tro,? Ariosto, perche  non  fi  prendere  errore,  0 fifapefft 


M 


Trmcipe  do  F errata, 0 nella  Epiflola  a i Lettori. 

E I poi  che  ancor  fino  in  quefle  cefi,  else  appartengo « 
no  al T intendimento  del  fnnofo  in  unincrfale ,no  noglio 
mancar  di  aggiogami  alcune  breus  inform.it  ioni  del 
mio  Sig.  fonilo  da  Longi.tno,Elfon  queftr  . 

£sser  LODOVICO  A K I OSTO  nel  fio  firn 
no  fi  fu  diligente  mutatoredeiToeti  antim 
chi, Greci 0 Latini, 0 m.ijùme  de  ifipremi 
due  Omero  ,0  / 'ir gólfo, ne  da  loro  fi  dilunga 
quai  guerre, 0 q»ai  fatti.0  lonjegucnlemcnle  da  qua-  mollo  11  Tolta  Greco, et  il  Latino , prefero  un  mule  fimo 
li  ytutori  narrati, egli  figutff  e , tonfino  prtmuramente  figgono,  che  fu  della  guerraTroLuiaff  Anofto  ad unita- 
il  nome, tire  pir  fi  flcjjo  eMe  perfine  prudenti  lo  dimcjbra  tnn  loro  formò  mi  ultra  qnafi  cifimile  guerra.  Li  due  por 
nm, poi  che  gli  diede  la  pnmtpal  dcncminatione  da  Oro  ti  ora  flanno  lù  Li  yerita  del? ijlona, ora  fingono.  Urne» 
landò, come  lauta  quello  del  boiardo. Lt  fili  Boiardo  co-  defmo  fai  Ariojlo.  La  cagione  della  guerra  T rmana  fa 
mine  Lindo  dalla  prima  origine  del  fio  amore  , chiamo  il  Li  rapina  d' Lima,  onde  per  rshanerla,  0 per  nendtearfi 
fio, Innamoramento,? Ariojlo  che  già  lo  troua  I numera*  del t oltraggio  ritenute, Menelao,  0 Agamennone  fra* 
tifitmo,0  m difpefitiene  atta,  0 nicmifiima  a dinemr=  telE  , congregarono  tutta  la  Grecia  a quella  fot  Itone  uo 
ne  forfè  nnato.cr  in  furore,!,  chiamò  /■  V R IO  $ o,  co-  fio  funere. La  canfa  della  guerra  di  fronda, fu  La  morte 
me  fi  mede  che  qneflo  libre, nel  primo  raccontar  che  fa  de  di  Troiano , che  Sgranante  per  dtfuUrio  di  ucndetta  del 
i fuccefìi  deWamor  fio, narra  che  appena  animato  in  fra  padre,  fece  uno  s forge  di  tutte  le  genti  d'africa  .he  potè 
eia, gli fi  toltala  Donna  fmt,0  india  poco  fi  ne  figgi,  ron  portar’ arme  ,0  conno. ò lutagli  agenti , gr  ?agm 
in  modo, che  non  hthbe  mtl  più  liora  lieta,  0 finalmente  giunfe  a Mar  fitto, dqnale  era  già  uennto  co  tutta  la  Spa 
n’mtcfi  la  nuona.cbe  lo  fi  ni  di  cau.tr  del  finn  o.  Et  oltre  gnaa  doni  di  f racla.  Come  Lignena  Troianane  potè* 
à ciò,ptr  ejfirgid  il  Libro  del  Boiardo  in  grundifiimo  un  fpcdirfi finga  1'lijfe, colila  francefi non  douea  ftrfi 
rance  in  tutta  Italia, come  quelio.che  in  effetto  è bcUifii-  finga  Brunello. la  prudenza  t?  l'Effe  trono  Achille  celato 
me  ,0  degno  di  molta  lode  ( j<  co  me  io  pur  moflro  uri  già  fra  l e fighe  del  Kg  Licomede.  l'aflutia  di  Brunello  troni 
nominalo  libro  mio)tArioSlo  fu fitnrtfiimo, che  haneno  Raggierò  afeofi  tra’  monti  di  Carena.  L'uno  Or  l altro 
do  il  detto  Libro  del  Boiardo  ofeurato  affatto  nei  belli  fi  tr.Uto  per  ingordigia  dell'arme  offerte  alla guerra  . 
ingegni , 0 come  annullalo  il  nome  d ogn  altro  fcrutor  Achille  era  flato prenednto.che  hanea  a morir'  in  quell» 
di  Kf  mangi  finca' fuoi  tempi  .non  fi  farebbe  potuto  equi • imprefa  T roian.t,gionene . Ruggiero  douea  finir  taf  ma 
noe  a re , e premiere  errore  intorno  al  conofere  quaigner-  ulta  in  F raucu , già  acne  Perdo  Achille  fu  mandato  I» 
re, qua!  fatti,  0 da  che  Autor  defcritti,  ?Arioflo  Jegmo  habitofcmimle  conte  figlie  del  Re  Licerne  de, perche  non 
tuffi  conquifio  j'no.  Et  pur  tnttaui.i  egli  con  belli jiima  fi  rifapeffe  in  qnal  parte  fi  fiffit-,  Ruggiero  per  micrromu 
maniera  lo  uenne  ancora  come  à [piegare  à pieno  , con  pere  (ordine  jotale  fu  tenuto  ripostone  i monti  diCare~ 
nella  propofitione  nella  prima  fianga, quando  dice,  ch'egli  na.  Achille  fu  mtdrito  da  Chitone  Centauro  ’,gr-tn  fi*0 
C anta  ? arme  gr  i altre  lofi, che  furono  nella  guerra,che  piente  0 coraggiofo.  Ruggiero  di  Atlante  fapientifliu 
i Mori  filtro  in  Francafono  Agramante,  le  quaigner  mo,0  modello  di  latte  dt  Lioneffe, poi  piùgrande  di  meu 
re, rt  il  qual  nome, non  erano  fiale  fenile  da  alter, che  dii  delle  d’or  fi,  0 di  leom.Sebene  in  ogni  minuta  parte  idi 
Boiardo, come  ancora  ne Ila  prima  il  unga  ,0  nei  primi  hantffe  i Inoflro  Toeta  imitato  Omero, 0 Firgllso,  non 
yerfi  della  narrartene , òpere  fi  non  di  commendarlo  con  ogni  j petit  di  maggior 

Orlando  chegran  tempo  inamor.Uo,  leda, perche  ha  fecondo  » luoghi  , ì tempi  , le  perfette  non 

Fu  della  bella  Angelica,  0c.  rialo . 

One fi  -Tiene  a fimr  1 infirmare  i Lettori,  0 gli  afeohan  PER  Carlo  Re  di  Frane ia.rit  raffi  Latino-, per  Agra 

ti,  che  egli  figut  il  dello  Innamoramento  di  effo  Orlon-  mante,  T orno-, per  OrLindo,  0 F erraù  fatati  , Mtfapo , 
do, come  si  detto. S I K V E parimente  molto  ali'inten*  0 Achdltyper  Rodomonte, Mcgcntio-,  per  Marfifa  ,0 
dimenio  diqoeSlo  libro  Chantr  letto  U libro  che  ha  lite.  Bradamante,Tantafilea,0  Camilla-, per  Alcina , Cir- 
io F R VALI  di  trancia  ,0  il  libro  di  Merlino  Urite*  ee-,ptrCloridano,0  Mtdoroft?jfoy0  Enrialo-,  per  tu 
no,  che  tutu  fino  a fiampa  . Li  inquanto  poi  a lìslonc  Orca  diuorat  rice,  il  monflro  d'Andrornedt ; per  Mehfiat 
d Italia  , che  prr  tutto  rgh  alle  occafioni  uiene  inqucfto  ]ntnriu;per  Bardino  Balio  di  Brandunarte^Acett  balio 
Ebro  a toccar  come  m corfi,0  fimmariamentefiruono,  di  Palaote;per  Alfeo  , l’mbrone-, perle  femirye  Fornici, 
augi  fono  come  neceffane , liTìone  delGiouio.  Ben.hc  de, le  Amagoni-,per  la  Difcordia,Aletto-,per  OrriloSne 
egli  in  effetto  non  fi  fe  per  mala  i poca  informatione  , ì lo-, per  il  crine  fatale  di  Ondo  quelle  dt  Mmol-, per  tip 
per  altra  cagione  s'ò  fatto  conofcerecthauer  trattato  in  pognfo  , il  cay.it  Vcgrfeo-,per  Boiardo,  0 periodica* 
modi  luoghi  offai  ò freddamente  , ò diuerfimente  moke  no  , icanalh  ballai  di  del  Sole  donati  da  latino  ad  Eu 
eofe,chc  farebbono  al  nero  intendimento  é quello  libro,  nta-ypcrlofiododt  Raggierò  t lofudo  dEnea^e rBj» 


Ruggì'",  fatta  da  T Aerina,  la  fpodacT  Fatta  tino  Magno/uf gii  di  Pipino  Fidi  Francia. 

t*ua  da  1 "ulta»»;  per  l ifola  et  Aldini , la  terra  di  Cir-  tìr  della /ertila  di  D adoni*  Ut  cTAqu, tanta  ; cognomina 
et.  non  [eie  t'è  aceernmedue  de  i nomi , nudi  mette  te  Mentile, per  ehi  pere  effe  tetta  tAlrmagna.Sanfogna. 
cefe  .mieta  , cerne  Angelica  efpofla  al  monftro  liberata  Bamera.Danifmarche,  TRornea,  Inghilterra,  Aquila 
da  Ruggiero  iti  l tppegnfe  rafpreftnta  Andromeda  ni.,,Ha»arra.  Spagna.Rcrgog».t,(fi[Proaengaiet  tutte 
•fiotta  al  menflre  Ut  fata  da  Perfee  i ni  fanello  T ega  le  mi f e fono  la  fna  Signoria  , (fi  feerie  tribuUrr-.Vaftì 
fio-,  Olimpia  la/tata  da  Sirene  ncll'lfela,  A età. Ina  la-  a richiefta  di  Papa  Gregorio  ler^e  in  Italia , libere  cUIT 
/data  1 1 I hefee , le  Traifermatieni  de  gli  hnimirn  in  aj/edie  Home  . poi lem  It  Fliprando  con  cenfigbe  delle 
dmrrft  ferme  neW  Ifela  i Alfine , epurile  di  Circe-,  la  ne-  Imperatore  di  Cenitantlnepeli.libere'/a  Tmgha  da  Oria 
nella  del  Re  de'  Huln.tfi  dell  Ante,  la  te/a  di  lutee-,  la  mealde  Re  de' Sanniti , (fi  la  Lombardia  te'l/e  dalle  man 
murila  dell' One, la  [anela  di  Veliftn w;  per  fanello,  che  ni  del  Re  Defiderie. 

renden.1  [ Uomo  innifibile , la  annoia  , che  facrua  Enea  Agelante, per  nere  nome  Aggelando,  Red'  Africa,  no 

inni/ibile-.  Le  due  fontane  di  Merlino, di  cui  t una  tnfid • nate  per  rienj-erare  la  Spagna  clquiftata  da  Carle  Mao 
ma,  taltra  cflingne  , la  fiamma  d- Amore  , lednefaette  gno  , pm  mite  combatte , alla  fine  farcite  I efferate  fui, 
f Amerei  indorata,  t rimpiantala;  la  nomila  di  Lidia,  & egli  ufct/e  da  Rinaldo.  Il  Centi  di  Scandirne,  centra 
quella  d' Anajfdrtte  ; le  Donne  ijfofle  a nutrir  lOrca  lineria,  ene  al  17  .Canio, dei  primi  Uri,  due  ejfrre  ila 
d Ebuda  , la  (anela  del  Minotauro  ; lauergtneper  placa  te  ncctje  da  Urlando  in  braetio  .1  Carle, 
re  [ Orca  , U mutila  d'Ifigema  ; perle  tlcrpc  in  cui  ira  fercaù, legge/t  ferrante  , (fi  Ferracutt,  era  diflatnra 

cenueri  11 0 Adelfo  lamamUndefi  con  Raggiere,  lo  flerpo  di  gigante , teine  con  Agelante,  nella  guerra  di  Spagna, 
dipenderò,  dolendo/,  re»  Enea.  Draghinasse  formilo  centra  Re  Carlo.  Ala  ruta  di  , pre/e  mollata* 

da  Malagigi  in  Gradaffii,  /citante  in  I R-mt  iter  1 ngànar  reni  Francefi  , Orlando  poi  I ncct/e.  Alcune  telerie  duco 
Rinaldo , ù nuuola  trai  formala  in  Enea  da  On mone,  no  , che  fn  mandato  dall'  Ammaglio  di  Babilonia  , con 
per  lenar  Turno  dalla  battaglia  j il  melica  delle  genti  ueiuimthaTur,bi  centra  Carlo  Irede.cfi,  clic  lianeffo  fot 
d'arme  Inglefi,(fi  Africane, la  moftra  delle gentidi  T ur  ^.1  per  quaranta  huomun.  Fn  ferito  da  Orlando  nell  orno 
no, (fi-  et Enea-,lagtnealorui  di  Ruggter.quclla  d Enea-,  bilico. Cr  motto  . 

li  due  {finti  mcftl  che  riformano  itane  fratelli  del  Duo  Orlando  fu  detto  Rotolando,  Sena!  or  Romane, fi  ue- 
eapngioni.lofilrUo  di  MarceUo-,  Ajlolfo  aftjo  incielo,  de  il  nome , (fi-  Li  man  fna  in  molti  prmilegiì  di  Carlo  . 
di  Lmuno.ll  V enti  raccolto  ne  gli  utrl, d'Omero-,  le  rt\f  Y ccl/e  A Imeni',  (fi-  giuol/efelmo  m Aframente. Mori 
ni  eennertite  in  foglie, le  Ttjun  d linea  connettile  in  mn  in  Rfn<ifuiBe,(fi  doppi  U morte  fuet  fu  ripofto  nei  e,  il  a 
fe  marine-,  le  pietre  connertite  in  /mommi , (fi-  coualli,t  logo  de'Santi  , onero  nel  Martirologio  , per  ejfere  flato 
antica  famoLt  di  Dtnealiont-,  C abrina,  la  otethut  t Apn  morto  combattendo  per  Li  Religione  nutra  S ararmi, 
loia-,  Mehffa  a Ruggmoinhabiloi  Atlante. Mercurio  (jhuitro  troua/i  amh'rfjo  in  certi  pnuilegij  di  Carlo 

mandato  da  Olone  ad  Enea-,  la  fattione  di  ClontLtne,  et  /otto  f ritto. 

di  medoro,  quella  di  TRjfo  , (fi-  d Eurulo  ; Brandunarte  Tarpino  parimente  fottofa-tffe  alcuni  priuilegfi  ; lo 
morto,  (fi-fue  ejfequie.tcjfequle,  (fi- lamortc di  Vaiale,  fenico  dice , Turpmut  Archicpt/epui  Remen/n ,queflt 
(fi-fon  or, ttlonc-, pianto  di  Bardino, per  la  morte  di  Bran  era  croniehiTla  di  Carlo  Magno . 

donarle  , il  pianto  d'AceUt , per Lt  morte  di  Valante  -,  Rinaldo  fn  detto  A r nani  ih  Bell. inde  , alcuni  dubita 
Orlando  [opra  il  corpo  di  Br.uidtmarte , (fi-  fon  orario - no  [nè  fi  legge  in  ifloru  ) thè  colini  fujfe  fighe  d A mo- 
ne, Enea  [opra  il  corpo  di  'Palante-,  Abbattimelo  di  ne.  Sono  flatiancor'ahn  diquifto  nome.  Moni’ Alban 
Ruggine, (fi-  di  Rjnaldc,t abbattimento  di  T urne, e et  E fuo  non  fifa  bene  aldid  dono  fujfe  , (fi  fonaci  dm 
mafie  cerimonie,  giuramenti , (fi  orationi  di  Carlo , (fi  uerfe  opinioni. 

d Aggr  amante. quelle  di  Latino,  (fi  dEnea-,le  cui  pugne  Amane,  fu  già  Cauahcro,  belle  tre  figli  , Guiceiar- 

nmbedue  furono  [far  ette,  ma  con  dtuer fi  modi  ; Ruggito  do.  Alardo, e Rlelardo.  Oggidì  in  Franila  è molto  rne 

ro,  (fi  Rodomonte,  combattentinel  fine  delTopcra  , (fi  morabiletl  fno  nome  , (fi per  la  ricordanza  di  Ini,  fono 

morte  di  Rodomonte  .Turno, (fi  E»ta,eombattentt  nel  fi  molte  Ofltnc,(fi  altre  arti.ehe  tengono  per  infegna  i fi « 

ne  del’ Eneide, et  morte  di  Fumo.  Si  nalfe  ancorai  Ano  gh  ijmonc . 

fio  de'modernt.  L' anellod' Angelica,  thè  faceua  muifibi-  Ahnonte,fi  chiami  A uno  lite  . 

le  J anello  m-md.it o dal  Preflo  Gtonanm  a Federico  Im - Mambrxno, eradetto  M ombrino  , uijfe  al  tempo  dei 

perca  ore, di  cut  fi  legge  nelle  cento  nonelle  aulì,  he.h  cor  Re  Fiore, (fi  non  fn  attempo  di  Carlo. 

tefiach  Leone  tolta  dilla  cortefiadel  Boccaccio  nella  no-  Failuganlc  ,fi  nomi  Belhgando  , 

nella  di  Madonna  Di. inora  ; il  nome  di  nerbino,  daf.er  Ganeloue.fi  legge  G a ut  Ione, (fi  Calatone  . 

bino  del  Gaibonei  cento. Molte  cofe fi  tacciono,  come  le  Galafrene, fi  dieta  G.Uafro,fn  Re  di  Spagna  , (fi  pm 

pitture  delle  guerre  francefi,(fi  Italiane,  (fi  d'altre  iflo  dotai  Marjtho. 

rie  ritratti  itile  rr»r  di  Dtdone,  onerano  dipìnte  Marfilio.chumuautfi  Marfinone  . 

le  guerre  T rotane  .non  fi  dicono  le  fortune  di  nutre , gli  (àalerana.fu  detta  Galeana, 

albati  unenti,  toc  afoni, le  fcaramucce,  gli  affiliti,  i con-  Di  Risieri  di  Rifletter  i E rifa, primo  Valadintjcri 

fitti,  l tjfiugnationi  delle  terre , gli  flratagemi , ligio-  nono  altri  che  non  reflo  figlinolo  alcun  o,(fi  chtfin  gran 
flre.i giuochi,  gli  amori, gtincnntt,  (fi  fimi! altri,  affai,  impananti  tarlo  . 

Hall  lami  la)  nato  di  riferirti  luoghi  de  libri  Spagnai  Durindana  , Jpait  d‘  Orlando  ,ft  Irmi*'  Ibride' 
li,onde  fi  fono  tolti  gl  incinti, gli  amen,  le  cinefile  . tim  Romanci  firma  chioer fornente  Durindana,  Durhnima, 
prefitte  gitflre , gli  abbattimenti , le  guerre  per  non  fli-  Durlinjarda.il  fumerò  nome  fu  Durenda , che  guida- 
mare,  che  necefjaria  cefo  fu, fendo  quifi  in  bona  di  tot-  gno  il  Re  Carlo  il  Magno , quando  uecift  l’ohnoro,tRf 
tt , la  quel  cofa  non  petcua  apportar  feto  altra  eofa  , che  di  Spagna . 

fuienotrssa,e  fitjhdio.  Ange  hca,que fio  nome  per  la  meriti  è Spagnuola,  tra{ 
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ttdalGreto,&in\fl>.ignHoleftproHuntìaeoHLpenul.  tifa  uenir  e refendo.  Onde  effendi  meli»  fin  V Adorne 
lima  Innga.Angelica.Gr  rei  1 cefi  urna  no  di  fare  in  tulli  che  f Mure,  no  far  che  fin  ben  fatto  il  metter  quello  dof 
i nonn  di  Donne.mafiimc  qua  do  gli  dnninmfceno-,dirino  fo  quello, Gr  ne  addufii  alcuni  eff empi, clic  uni  non  fallir 
finalmente, lfabdlua,Gluhaniia, pure  lt  lunga  dune  ih*  metlien  di  refluirti, nè  di  moltiplicare  inoltri.  Et  fer 
tbrjja  di  quefl a noce  in  I talia  [ ha  fatta  diuenire  Italia  non  mi  a etere  in  quei  fini  di  Canti  fonar  molti  in  lungo, 
naanccra,&-fi  profenfet  Italianamente  con  la  perniiti.  come  fon  oenuto  dicendo  fi»  nelle,  tmrif erbaio  finir  di 
ma  brine Angelica.  dire  tnquefio luogo  , fello  che  fefradi  eli  mi  reftaua  a 

fileno,  K,e  di  Sor fa  fu.fir  leggefi  ueUtflone,  ma  dire.  Il  che  no  tendo  fare, Or  con  fin  brenità  che  fi  foffa, 
Hf  demente  e finitone.  dico  fnmieramenle,ehe  fe  alcuno  mettrffe  furili  dubbio 

Fin  qui  il  Fiufto.  che  Indorare  fin  mollo  finche  f amare, mojberia  di  prt. 

1 n cerniate  foia  molte  ifioric  antiche, conde'Greci , ce-  derfi  {puffo, Gr  fregiarfi  di  fiufi  cenefcere  fer  geo  filano, 
ite  de'  Romani  , & come  ancor  de  gli  Ebrei,  Or  d'altre  0 cornilo fio  infelicemente.  Et  tnttania  ferche  non  ni  refii 
uatieniyihe  nel  fun.fio  fono  toccate  per  effempt,  0 fer  al  di  farjì  fortecon  dire , chef, un.tr  neramente, Or  ludo. 
Ire  occafieni  11  faticoni  ferculi  che  ncn  fanno  lettere ,0  rare  fieno  affmion' uguale.  Or  che  chiama  neramente 
fer  dir  meglio(foitlie  gin  ijnaji  1 Lumi  tati e tradette  un  fignorfno  , è tuie' una  cofn  con  adorarlo  Or  nutrir, 
nella  lingua  nofirafperehinon  [ha  uedute.o  ui  ha  lem.  lo.  Onde  l'Anoflo  babbea  qui  nfaigh  ,embedue  come 
fo,i  fenfirrdi  uedtriejene  uerra  dt  luogo  m luogo  fien  Jcnoninn  , lo  njfondo  che  cojlor  fin  pannano  , Or  che  fi 
dando  di  aafihcduno  quel  tanto,  che  forra  nectfficrto  0 fuo  ut  molli  modi  aimcre  fionda  adorare.  Et  che  è gran 
utile, fer,  he  pun-veunte  fi  foffa  intendere  quelle  cileno  Afferenti  fra  l'uno  , <3-  laltrt.  Et  non  fonar  cefo. 


gitano  dir  quei  nerfi  on  elle  fono. 

L 1 uerginella  e finale  a la  rof.t 
Chi'nhelgiardin  mia  nottua  fini  la  ; 

. AlrntrefeLi , e fu  uro  fi  npofa 
ì{e  gregge, nè  fallar  fe  liuti,  ina , 

Quefia c imparatine  è tolta  da  C.  itullo,&  è dall' Ario  fi  e 
Ilota  mighorata.comei'haura  pii  Afillo  quali  fimet 
tiranno  lutti  in  una  fchiera  raccoltamente  1 luoghi  da 
queflo  Autor  tolti, è Imitati  da  altri  tutori. 

Fisso  A dolce,e  d amorofo  ajj . ito 
A la  fna  Donna  a la  fna  D l f A torfe. 

Sono  ab  uni,  clic  hanno  opinione  , die  Diua  nella  iufir.1 
bugna  non  fi  dica  fe  non  di  fer j ona  morta,  mentendo ft,pcr 
quel  ch'io  credo, da  quei  del  Vetrària, 

S ole.ifi  nel  mio  cor  fi.tr  bella, e u ma 
Com'aita  donn.1  in  loco  Immite, e baffo. 

Or  fon  fottio  fer  tubimi  fuopaffo 

Un  pur  mortai, ma  morte, Gr  dia  èD  I V A 


rea  i.tnle  automa  con  della  facra  fcntiura.come  A fi. 
loJ.fi,  Gr  di  fieli, ne  recherò  qui  l'autorità  di  queiìo  fief 
fo  Autore,  ibjnalc  nel  decimo  Cavito. a car.9l.lla.Xj.par 
landò  A Bireno  ,gt.t  innamorato  della  figliuola  capiina 
del  fif  lmofco,dice. 

Hon  pur  fallo  di  lei,  ma  faihdito 
’ti.'è  già  cui, che  può  arderla  a prua. 

Elide  l altra  ac  cefo  ha  l appetito 
Che  me  mortale  troppo  in  lungo  il  mena. 

Tur,  fin  che  giunga  il  di, dia  fiatano 
A dar fine  al  Afio,  tanto  raffrena-, 

Che  far  di' A D 0 K.J  Olimpia, non  che  tAMl , 

E quii  che  pt.ue  a lei  fot  meglio,  e brami. 

One  thtarifiimumente  fi  mede,  che  t Autore fieffo  moilra 
dnaramente  efjer  molto  più  Indorar  ebe  t amare, Gr  f 
fue fio  t'haucr  egb  nel fopr.t  pofto  uerfo,  ultimo  dt  la  fri 
m,t  fl.ui—a  deh.  Canterelle,  >' un  eh' adori, & ami , fi 
fag indicar  por  mal  detto  , Gr  fnor  del  conucneuole  Gr  • 


Et  m queir  altro, quando  alla  ileffa  donna  fna  che  mer . del  proprie,  per  In  cagione  qui  di  foprn  nell'annotationi 
ta  tapparne  infegne,Ajft,  ric  ordala.  Intorno  a elio, noi  per  fina  dififa  potremmo  bo 

■ Come  non  cenofce  10  lalma  mia  Dina  .*  dire , che  quello  f offe  un  furiar  futa  per  li  fignra  , eli * 

Ma  per  certo  non  e coiì,pcriioche  D / V A prepriamite  chiamano  1 Latini  con  uece  Greca  , Hj  fiero  n prò  tenie, 
unol  ArDea,  onde  piu  lofio  t'haurcbbe  da  direil  centra  che  è quando  fi  dice  prim.iquebo  chedeurebbe  ejfer  dopo 
rio,cioè,che  per  efftre  le  Dee  immortali,  non  fi  poteffiro  fo  Gr  con  per  contrario-,  la  qn.ll figura  è nfata  pur  affai 
Ar  D I b'  E le  perfine  morte. & celi  neramente  è,  fieni  fprffo  da'  Votti.Qrinco  dinne  nelle  da  gli  Oratori , & 
die  tenedofi  che  le  perfine  die  qui  mutuo  fintamente,  dagli  illeriei.Tuttunia  ella  (com'io  pii  dificfiamente  dio 
fieno  doppo  morte  tirate  in  ciclo  a deificar)!  ,qucfU  tali  fi  co  alerone  )ft  non  mefira  èC  efjer  fatta  iconarte  unga, 
dicono  l>  l y Ecoiì  doppo  morte.  Mail  proprio  fu  idi  mcnte.o  con gran  necijìita.e  le  piò  molte  danno fa,&-  an 
darfi  aperfone  uiue  che  fi  uogha  mofirartbe  rcfutùimo  cerche  IhabUa  battolata  figura, fi  porta  pur  nome  diri, 
immortali  per  le  btllegge  Gr  utrtu  loro. Onde  Die  diane  uolgunce  d' ordine,  Gr  A far  prima  quelle  , die  deurebh* 

5t manierati  mtlttfiime  molte  le  Donne  loro, come  mefira  far  dapoi.  llche conobbe  molto  ben  l'Autore peffo,  Gr già 
0 A non  giudicar  le  perfine  Immane  Gr  mortali.  Onde  in  quello  ch'egli  /rauca  n orreni,,  ucmua  ncorregendt 
uè  quella  grata  tefiimonian^a  del  Petrarca , di  fica  mano,  per  rifl.imp.irlo  ( dd  queir  he  fatta  mentii 

Che’nDeenen  penjau'io  regnaffe  Morte.  ne  pi»  notte  ,Gr  apprcfjoji  ut  dira  ptù  a pieno  ) egli  lino 

Etche  D I yA.fi  die  a ancor  mentre  la  perfona  è una,  uea  minato  qu<  ihuerjo.ty  tornatole  come  gta  lliauta 
fi  Mede  per  quefio  A foprn  pollo  uerfe  diti  ATttfio.  dettola  prima  noia. 

A ù fua  Donna,»  Infila  Dina  corft . E thi  mha  in  0A0  miei  eh' adori, e brami. 

E»  certo  efjer  di  m.n  de  la  fna  Dina.  & llqual  uerfo  in  qutfio  mode  farla  btmfiono  .ioti  A nuo 

Tofio  die  fermi  u Irebbe  gb  occhi, e fitti ; mero, come  di  fertilmente.  Vera  oche  foderar  mefira  la 

eitè  a'Angllua.  nuerentia, Gr  la  denotane  ,Cr  raffettion grande  che  fi 

£cil  I mha  in  odio  uuei  ch'adori  Grami.  porta.  Ma  fi  può  r mente  , Gr  adorare  col  coreunfiguor 

Difi 1 nell'Annct.'.ticnt  nel  fine  do  quello  fecondo  Cito,  fuo  ancor  lontano , Gr  non  bramarlo  altrimenti.  Onda, 
ehequefio  modo  di  dire  , che  qui  ufa  V Ancfio  in  qmeflo  perche  queflo  sfrenato  drfideno  di  pefftdrre  la  cofaamet 
uerfo, è degno  di  tonfidtrarfi  , non  parendo  conueneu.le  '■>,&-  nucrtt.1, non  e m egra  amore  , ma  fole  noti' amor 
thè  riparlar  debbia  ntmr  mancando  , ma  che  Abba  più  uiolento,perquefiom  quella  fcntcnxa,o»e  fi  di  finge  hn- 

ginfiùut 
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TiitjbtU.&ll  vlcltirf*  ii c.tm  , (h.  gli  rovinìi  Uftimi  t! minili  ì nldnt.  t H funi»  fittili  furili  PAWF1.0' 
bau  chiamato  loro  Iddio, fia  molto  eonu ncuolmmte  po.  SO, è da  awuertirt  ,che  Muterò  tha  pefla  con  molta  prm 
fio  cjmtl  nerbo  bramare , che  mene  in  t.i/e  ejprcfiione  ad  dent  ti, non  filami  nt  e per  ueltrcon  effa  ricorda- c , che  la 
off'er  dt  molto  Maggior  fotga  thè  t adorare,  cefo  di  Fetonte  è fauolofa,m.t  ancora  per  moffr  tr  , che  r . 

/ l nutriti  ii  / ideano  era  fi*  tardo  parimente  fuuolofo  quello  , che  ferimmo  deli*  cimbro  , (ho 

7i f lt  filloma  aff  umicata ,doue  diffidi  da  gli  ar  bori  T opali . I (fendo  e afa  mamfeìlifim 

Batte a 4 T mende  1 folgori  di  Gioue . ma,che  da  e fi  non  gocciarne  distili*  Elettro  ,W  Ambra, 

Vi  falcano, & U fattola  fu*  ,l' batterà  offre (fo  con  tut • per  alcun  modo. Et  1 he  Otudie  prefi  grand*  errore  in  af . 
te  T altre  erdmat amente.  Qui  dtro  10  per  ora  queffo  foloy  fermarlo  ancor  coi  ì fotto  fattola.  Parcioche  fi -me  de,  che 
thè  potranno  alcuni  maone  r dubbio , tome  l Autor  qui  dt  egli  in  tutto  quel  belli  fimo  Litro  fuo  quando  / alcune  <0 
ta,ihe  f ulcanob.it t effe  aWinc udine  i folgori, ò le  putte  fi  ruit orali  riduce  F origine  , & la  cagione  atte  fattele,' 
di  GfoeU.T  etcì  oche  ncennulo  pur  fetida  contraffe,  < he  1 non  die?  in.  a dt  effe  c ofe  naturali, fe  non  quello  , (he  ned 
Toett  h.tib  latto  con  naturale  allegoria  fnto , che  Cìone  neramente.  Onde  è da  dir  per  certo, che  in  queffo  luogo 
di  Jua  mane  amenti  1 fulmtniqui  baffo  , fi  mede  tut  tanta,  tAriofié  metteffe  la  detta  parola  F ah*  lofi,  per  uoler'at* 
thè  tal  fulmini  0 flette  uon fono  di  ferro,  ma  dt  pietra,  cortamente  moffrareyehe  fa  neramente  fenoli  quitto  di 
tome  ogni  dì  fette  neggono  & fe  ne  ritrovano.  Et  quan  d Mi  arbori, (he  diffidano  /’  Elettro  ,ò  V Am broycom  ègi.à 
domai  non  fi  ne  me  de  fiero  y teèfene  trouaffero  ,fi  pò  tr  ut  detto  y7if  è da  marauigharft , thè  t quella  cèfi  DeW  Elee 
tuttaui.i  dal  faperfi  torri  c,&  di  qual  materia  ejh  fi  fac • tro  l'mgannaffe  Ouidio,ihe  era  poeta,  fe  ancora  jfflfiom 
fi  ano  nell' atre  y ft.tr  fuori, che  non  fieno  di  fetrroper  al * tilt  ui  j ingannò  molto, come  chiaramente  fa  uednr  p A* 
tun  modo.  A quello  per  t Autore  fi  toma  dire  yche  egli  % gruolt  Tir  qui  a noi  accade  dir  altro  intorno  a eio.baslit, 
fio  non  intromette  cofa  di  fuo,  nui  figue  i Torti  antu  hiy  duci  dhaurr  ricordato  quanto  importa  all*  intendimene 
che  cosi  finfcro,  i quali  non  è dubito  , che  poffono  come  t0  di  quefio  luo^Oygr  4 Mollrarper  tutto  il  (emme  gito* 
Toni  piatameli  foTIcuerlo  ter  ben  detto.  Ma  perche  in  Jmo.Cr  il  gru fapire  di  que fio  felici fiimo  Autor  aoffro, 
fio  conutrna  far  lungo  difi  orfo, che  queffo  luogo  non  lo  Là  cui  f lice  età  uuole  il  nel  giuffo 

ricerca^  to  ne  dico  a pieno  utile  BELLEZZE  del  Cffbahbutm  Maron,come  un'Atro  li  ebbe  Auguffo, 

Furio  fi, quii  do  dif corro  ingenerale  fopra  le  allegorie In  quello  lungoni  ut  li  uoghono,  die  f Ai  lofio  mogli*  diro 
inparticoLtrefopra  qui  Ile  ufate  dall'  Arioslo,ora  qui  per  d* Andrea  Morene  joetafimofo,  & feruitore  del  Cardi 
acejuetamento  di  chi  pur  uolefi'e  fra  tanto  aauf.tr  l'Ano  nal  donno  Ippolito,  del  qual  dicono  , (he  all’tmprcutfo  f.t* 
fio  d hamer  detta  yò  Jeguita  cofa, che  non  fla  bene , mi  ha*  ce,t  uerfi  Eroix  i.pnfe  tuffimi , & del  quale  l Autore  fi$ 
Etera  di  dire, die  queffo  battere  t folgori  a Gioue  di  Vul  mcntione:non  filo  in  quefio  stefiò  libro , tue  ncWultunu 
cano.fi  pojfa  intendere  che  [offe  allora  qu>indo  Gioue  hcb  Canto  dice  , Andrea  Manne, e* l Monaco  5 < nero, 
ho  la  guerra  co  1 Giganti,  bue  non  ufaffe  i folgori  or « Ma  ancori  nelle  Satire,  otte  fi  leggono  epuefi altri  , 

Fa  amìo  modo  Maro*  Juoi  uerfi  getta 
Con  la  lira  in  un  al  tr' arte  impara  . 

Jlchc  fi può  ir  edere  , al]  Armare, che  cosipa  , cioè  che 

r Ariosi 0 uoghaia  detti  duo  di  fopra  allegati  intendere 
il  detto  Andrea  Maron *.  Ma  chi  die  effe  ancoraché  gli 
haueffe  infittone  afe  fteffoafr  per  lui  proponeffi  ne  Vani 
ino,  thè  l'haueffero  da  intendere y non  mena  forfè  , & 
non  dina ,0  penferia  cofa feonuene uole.Pn  cieche fapp M 
moefferj  olito  di  tutti  i grandi  Intornimi  di  l>d.tr  fe  fi  e fi 


dinari f }ma  più  potenti, fecondo  che  neercama  il  b fogno 
con  gente  si  fi  tra  f fipr  bimanamente  ualorofa  j t+r 

forte. 

Terrà  cofluì  con  più  felice  feltro 
La  bell a Terraglie  fede  in  sul  fiume , 

Vouc  chiamò  con  Ugrimofo  plettro 
Febo  U fighuol  y c' banca  mal  retto  il  lume , 

Quando  jupianto  il  fabulofo  elettro  \ 

E Ctgno  fi  ueftì  dt  bian  he  piume.  ~ m w 

Con  tutti  que ffi  uerfi  ( Autore  ua  felicemente  cinofi  ri*  negli  fritti  loro.  Si  come  di  Virgilio  , dt  M.trttalo , di 
mondo  la  nobi  Ufi una  città  di  Ferrara.!*  fauolodi  Ee  TuUto,del  Vetrarc*,^r  ili  t.mti.dtr*  hablnamo  ohiarifii 
tonte , & di  Cigno  , s '/lanciano  a fuo  luogo  . Ora  quello  me  tesìnnontjn+f.Et  quefla  qui  deW  /\riojlo,thi  ben  4 oto 
che  qui  mi  rimane  .1  dire  , è , che  irirmeramentt  tnqu.in  fiderà  tutte  taUre  de’  paffuti, e detta  con  piu  u tgbr”am 
to  alla  c offrati  ione  in  que' due  uerfi,  con  più  bel  modo  di  (Uifiuno  d'efii , non  dicendole  egli 

Quando  fu  pianto  il  fabulofo  elettro  > efpreffàmente  di  bocca  Jua.come  Virgilio  . 

£ Cigno  fi  ueffi  di  bianche  pmmey  Tr  intuì  eoo  in  patriam,  mecum  (modo  ulta  fuperjii)  , 

S'ha  da  auuertirtyihe  la  parola  V ! A N TO,e  nome  che  Acuto  redunt  deducam  utrtùe  Mufu\ 
fi  a per  fe  folo,  et  conte  pigliarlo  come  fe  die  effe  L ACHRI  Vrimm  ìdumaae  re  forum  ubi  Manina  palmu. 

M 1,0  no  è parta  1 pupa  finto  del  nerbo  PIANGO.  Et  Martialt . 

Tereioi  he  fe  rosi  fi  prideffe  Fv  pia  STO,  come  fu  Canta  Htc  ejfqutm  lega  ille  quan  requiru 

to,ò  altro  tale, quel ucrfo  non  haurebbe  alcun  feritimeli*  Tota  notm  in  orbe  Maritain ; Et  più  altri, 

to  che  bene  Tleffe.Che  non  fu putoy(cosipure  pafitmtnie  Cui  letlorftudiofe  quod dediftiy 

ie)to  Elettro  in  quella  fauola,  ma  fu  punto  Fetonte,  Et  ffanpofl  cinerei  habei  poeta . 

lo  Elettroyehe  è quello  ,che  noi  uolgarmente  diciamo  Am  Facon  Ouidto  ,ilV  etrarc*,in  tanti  luoghi , Mi tfea  1 ul 
bro,fkron  le  Ltgnme  dette  foretti  di  effe  F < tonte  conuer*  {»,&  tot' altri  atta  feoperta  dife  medefimi.  La  oue  tAu 
lite  in  arbori  Voltoli , dille  quali  dtffittando  quel  liquor  tor  nojlro  in  qneffifuotfa parlar  Meliff'a  ,&(on  tonta 
tosi  giallo  & luti  vocifero  1 Tot  ti  che  erano  le  lagrime  grana  mi  tee  quei  «4  rft 
loro.  La  coftrvttione  adunque  di  d ito  uerf,èyche  il  pii*  Vuole  il  cielgiuslo 

lo, eh  e ufi  til  quelle  donne , che  comprefamente  intende  C'I rabbia  un  Maron,com' un'altro  hcbbf  Auguffo,  . 

folto  quella  fittoli  noii{itm* , fu  quii  pretiof  liquore , che  par  tutto  detto  non  per  altro  fine  , che  per  tenere  in 
del  quale  (.a.  ne  due  0 ai  dio  nel  fecondo  drtte  Trai  forma  tutti  1 capi  laudato  il  Cardinal  Donno  Ippolito , à ehi  a 
henVje  gvtuild.a.»i  LAivcft  f.nc.mo  maghi,  & pregi,!  dedicato  da  Inni  libro.  Et  quitto  Jie  più  importa  r in 
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tii,  ih' egli  ha  il  pii  comedo  ar  cafone , r In  potè  fie  Onde  non  fie  gli  />fr  alcun  maio  andar  cer- 

ali unni.,  i fabruar  da  fé  fiefio  per  fuggir  t Innuba  , con  c andò  fuor  d 'ogni  hfiogno  triglie,  & impedimenti  nclU 
la  fenda  delnomt  del  detto  A mirra  Manne  , col  quale  i /ikiuUnM  , prinu  che  fafie  ar.iu.cto  in  Inghàttr- 
maligni  . CT  che  i un  pi  Icario  fit  (ferir  la  jflendore  di  tfj'o  ra  à far  t affida, pareli' tra  mandila.  In  difeft  d.ll'Autt- 
t>l.L  adorne  o, fi  intanane  aqnutare  con  nou  poterla  tare  re,ia  m qurfio  luogo  non  fi.opr ridir  enfia  ,chemiparefio 
rare,  & imputare  dumnedcflij,  à necefihtarla  a render  bnana.che  ut  effetto  fincdtfit  che  l'JnaUoeaù  faceifi*» 
laro  rag  ione  , thè  qneUo  fijft  filila , & moda  temuta  finn  cioè,  ch'egli  )}  ontaiuamcnte  andajfie  inntpiganda  ditta 
fra  da  tatti  i grandi  huamini,  come  è già  dello. Li  gli  al  mar  brighe  & inciampi , come  por  Jiecaiiin  prima  ntfta 
in  poi, eroe  I tuoni, I dotti , gt  intendenti, & igiuaiciofi  moli  ruta  quei  ntrfi  che  Untar  dier,C  i quali  fi  Jou  paa 
i.  ai  i de'  tipi  fimai  tome  de'  [reali  finitori, d prenai fiero  per  fii  fai  par  a Infra  . Aia  ehi  trn  rimira  tatuiamoli  diet, 
delti  di  firftejfio  laggiadrijiimamente  , carne  per  certa  io  che  Kjnalda  andafifit  domandando  per  tramare  in  quei  ha» 
trago,,  he  ptrfit  tir  fio  n gli  [erme fit  ; Crearne  prenderà  glii  brighe, tir  dijlurbi  al  ni.tggiofiuo.Ma  dtct,che  tfieno 
ogu  aura,  che  bui  confuterà  1 intelaiane  dalla  fieni  tuga  . dafi  Rinaldo  ripafata,&  rinfreficato  in  qml  manafieria. 
Veri  iiche  ft  bua  quell' Andrea fii'uiamama  Marame,  & <Sr  /unendo  mangialo  con  la bnaut  aceagheng. t,&  cani 
fiacca  mrji  Latini  ad  imprcmifo.Cr  maglio  dir  bmoni.&  pagaia  di  qneimcmaei.  ucunea  domandargli  come  ate.ta 
mira,  olafametile  belli  non  ptrqnflopar  che  fi  confini.!  de,f<  t m quella  fc  Ina,  &■  in  quei  luoghi  era  fioluo  di  trai 
con  fiuti  non  di  Meli  fit  il  dir  di  Ini,  Ter.htelia  crolla  uarfi  antnlure  rare  da  i Canahm  erranti.  Il  che  peri 
ma  in  le  ledi  dal  Cardinal  da  Elle  , & due  , i he  il  Cui  egli  non  domandafit  per  ualtrle  andar  cercando  allora 
gufi  a Duale  ihe  i tfpi  final  habbianamn  Marine, thè  far  perfie  fie fio, ma  fola  percuriafila  iifiapere,  li  come  ame- 
na immortale  il  fin  nome, <2r  la  gloria  fina,  carne  una  n neqnafi  fiempre.che  umt  perfiemt  di  canta, che  arriua  ano 
btbbe  Angnfla.ihe  fiere  il  mede  fimi  delfino  nome,  & del  manuale  pi  qualche  Imagi, final  dimandare  delle  cofir,  cha 
la  fini 'torca.  Itche^cioèjlfor,  immortale  Li  gloria,  tir  qmnifi  Immani  & fi  fanno]  <f • t infilano  particolari 
al  nome  del  Cardinal  Donno  Ippaàla  .fi  mede  efier  fatta  mente  inffit  nelle  loft  della  prafrpion  fina  . Ciche  pai, 
da  e fio  Ariosto. nondt  Andrea  Marine. fie  ben  Marone  Itane moUernei  marnaci  inlcfi,qucUafua  dimandi , ni  fi- 
dinomeli Ha  fon*  di  notula  ihceomiq-,  monca  U tigna,  pernio  a che fine  egh  l hanefie  fatta,  gh  nennero  a narra 
fimmtjjt  ntrfi  amor  egli  Lt  homo  a qm  (lo  fia  detta  affiti  ra  tifano  di  Oincura,ll  qn.de  cornino  fie  tanta  Kjnalda, 
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dilli  ai caglitngai  Monaci  al' Abbate 
fanno  n Rjnaldo  , il  qual  dimandi  laro 
prima  gai  , che  con  ninouade  grate 
Hanefie  hauti  il  neutre  ampi*  nitore  ) 
Cane  d.f  Cauaiicrficn  ninnate 
Sptflà  .lutature  per  qml  tenitore  ; 

Vane  fi  pa fit  in  cfuloh*  falli  egregio 

L' ho  mi  dimoi  irar  fie  merla  l la  fimo, ò pregio. 


imputano  qui  grandetmnte  nbum  f Ano  fio,  che  effendi  l hebbe  , 


che  ancor  che  egli  non  i luuefic  dimandato  con  animo 
d‘  iiUremittcrfi  per  adorna  cercare,  ni  pigliar  briga  non 
neeefiaru.meHtedsmena  fi  diffionefie  d'amtar  qnedagio- 
uane.Lt  in  tanto  pia  che  in  far  eli , egli  no»  ucntua  A 
diTlorft  punto  dal  niaggio  fino, ni  dal Jno  pruno  fropout- 
mento  di  procurar  aiuto  per  trancia  : augi  demento  egli 
in  tutti  i modi  f.r  q/nlla  ma  , rjr  efier  col  Hj  di  Sfitta  i 
domand.trgh gente  , c r amie,  come  pai  fece,  0-  corno 


andata  Kjnalda  dal  Kj Jno  con  tanta  fretta,  0 i»  tan 
ta  bt fa gonfia  accafiant , per pranedor  gente  0-  aiuta  per 
la  l.brr  aliane  doti  a fie  diodi  Lungi , lame  h.  i egli  ile  fio 
dtmfi.ao  nel  prima  Canto  , lo  faccia  ara  qui  aulire  , cr- 
eando ao  tutore  &■  brighe  finar  da  prapofita  , co  me  fauna 
i l anali, ri  erranti , quada  aiiefiamcnte  nanne  alterne. 
Ufi, he  lire  erto  io  non  fi. aprii  thè  dire  in  difefia  fina , 
far.  tu' tini,,  he  d dire  , clic  un  Canahere  debbia  feml/re 


Fatto  in  quel  tempi  con  Anodante 
Il  Duca  banca  qnefie  parale,*  tali. 

Che  grandi  amia  erano  iloti  usante 
C he  prr  Ginrur.  i fit  feffien  rinati. 

Mi  merauighofcomsisciò  il  mi' umani  e} 

C' burnendoti  io  fra  tutti  li  mie' uguali 
Sempre  bannto  ut  rifinito,  e fiemprt  amalo 
lo  fu  da  te  lì  mal  rimunerate. 


Jtcar.if. 

fian.xp. 


andar  ter, and*  occajiom  da  moli  rare  il  ualor  fino  , fafie  He  Hanno  tal  ione  delfine  del  Quinta  canta , io  difh.cho 
njl  afiajafiifhca.cy  fica/m,  nenalc.Veraoche  minerà  Ca  quella  e una  delle  non  piu  leggiere  accufie,  che  fi  dumo 
autiere  per  qual  fi  maglia  cagione  non  dee  mancare  al  cantra  t AriaUa,ciaé,cìie  egli  facci!  che  Uahnda  ftppir 
debita  dell' onorino, &■  qui  fio  quada  uenga  à prona,  ala,  dire  n IfinaLlo  le  parale, che  Vaboefia  hebbe  ca » * no. la 
nan.  innata, a di  fidato  oilmataminte.comi  in  quella  li  te  intorno  aliacela  di  Cinema  , 0- cali  tutto  qmlla  eh* 
Ira  j'Iu  Cefi  empio  di  turbina  con  Marfifa,  Or  di  più  al • ordinatami!!  firgmfie  in  parole  , 0-  in  fatti  tra  tfìi  due , 
trt.Hj»  dee  poi  mancare  di  maflrar  tlnalarfiua  fiemprt  et  come  Villa' fio  faci  fin  .mcUrt  Anodante  a nederlofit 
cbep.rfc  fiefia  fie  gli  ojj'.rifieao  pari  lau-tnlionafiam  lir  da  le^t  come  Anodante  a quella  nifta  fimettcfiela 
da  furia  . Ma  fondare  carcami*  aftndia  fi*  glt  ecumene  fiadapcr  incider  fie  Tlrfie,  Cr  [afte  [opragtnnl*  tjr  nafta 
fiiLim.ntt  quando  rghfiahb.ro  di  ft  fio  fio  ».  lofio, & ni  dito.o  di7loltod.il  fratello  Lutiamo,  (y  tutta  qntUncht 
obltgate  a maggior  cefo  Onde  hahbmme  , he  ria  quifla  fegui  Ira  della  V ohm  fio  & Anodante  in  tutto  quel  fat 
norma  Kjdomontc,  Marfifa,  Mandncardo,ct  lòjtggur*  to.Ltdtfiti  , ilicptr  etri*  da  tulio  il  contalo  di  quello 
difi,  renano  le  Un  loro  incornine  un  per  andare  a J occor  i fior  la,  chef  Ariofta  U fila  ne  narra  , non  fi  può  canon, 
Ttreil  fie  lare, neo  che  fafie  ra  andati  a,  lofiime  ale  certi  tome  Daltuda  hanefie  inaimi  modo  potuta  [opere  te 
de  dell' altre  fuar  di  prepafite  , & tanta  mena  fi  inumi  dette  parale, che  fiorone  tra  quei  due  amali , né  alcuna  di 
ma  a Ki/uLìo  , quanta  che  gli  non  fi  tremano  folamtn.  qmli' altre  cofe  *ht  tra  lor  firguirana.fino  alla  partH.i  ai 
le  e fit  re  in  campo  tome  gli  altri  Cau  aliene,  m.1  trama»  Ahodàtr.Lrqna‘  cefo  f Autor  ft  cherfia  Vaimela  mirro 
datedaifiio  Kg  percoli  importante  b.fegne  tenta»  a Kìn-ldo  ininuiawet*  . E prenci fc  in  de  Ita  a/ui/t  .h.  in 
la  fritta.cbtha  dettanti  prime  Canto, che  quefio  fine  dei  uo’.umt  io  direi  quale  mi  par  che  fi  pafi.a 

Carlo  il  manda  all  ora  allora  dire  in  difefia  dell'  .inolio  intorno  à ciò . Il  ihe  naie, eoa 

Mè  pur'nn  tiene»  tllafiiia  far  àmefOo  era  fare , dice  prui.icraiiinUt  che  quefta  nota  in  nn'.m. 

‘ torchiar» 


igirizi 


tur  , Ai.tr»  ne  r lr.% ìrrà.nr  Jifned  imptrtX^si  fi,  riti.  lùUa.bqmAle  fi  pur  Jteté  qualche  rtfd  fùer  di  mertjlm 
nunil'nlumite  t.qfurt  per TpruJc'te  ,&  pcrpei.  auutrtii  mtte  ,non  pur  iht  H^nuldo  feti  iactmtn»  , <p-  intento  d 
fomentilo  thè  tgUfcnne . 1\J  i lofnoue  nfcnttor,  cho  farfi  capar  t iti  fatto  ,&  iella  uutoccntU  di  Cintura, 


aj]»n  4 far  fi  tener  pfttto.pm  cimenta  effert  accorto,  cho 
in  qtuflo  it  non  ite  coft  ( <p-  mafiimamintt  ut  qutUt, 
thè  egli  non  moflra  it  metter  per  fanale,  ma  pertfltrte  ne 
re, cerne  T jinoiio  facpteflai)  che poj]a parere  {connine - 
aole.cy  fnor  { ogni  neri  filmile.  Onde  fi  urie  in  fin  Ino - 
fhidtqueflt  libro, che  effe  meiefinte  .-Incoro  molici  jem 


itneffe  Tiare  a ponderar  eoi  i minutamente  oprai  cofa,th  « 
nonfhffe  foflanti.de  alT intentionfna.  Et  quando  ano 

cor  egli  ni  hauejft  fatto  dubbio  , & dimania  lab,  à lei 
non  montana  modo  di  ri/pondergh  , eìr  informarlo  eoi * 
nero,ò  con  falfo.come  tutto  ciò  lo  foffe  poi  acanto  a notin 
tu.  Ma  a Tlntareo.eh'erh  medefimo  narra  , tir  ferma 


prc  di  fl.tr'. lamentio  intorno  a ciò,  &•  iht  1 ogni  luogo,  a lutto  il  mondo  loft  da  legger  fi  percalli  i ftcoh  , par 

•belo  n<  ercbi.tf  bri)  fonde  alle  l.uite  obiettiom.che  pò-  o--c-‘r  * i r 

trebbi  fargli)!  in  fatile  afe, che  tgU  nana  . Si  come  per 


ibi  fofj'r  più  necc f arlo  lo  flore  -iHucrtito  d t non  dir  afa, 

W „ , della  ipoalt  non  poffa  effer  dimandato  ma  imputato  , corno 

nno  eflempio  io  ucllt  annotatimi  del  1 9-Canto  ho  rieor  toffero  nfeito  del  uert furile , & del  conacneaolt , {Jr 

affermata  per  nera  una  coft , che  perle  parole  fut  fleffo 
fi  terga, che  egli  non  può  hauer  fi apula  per  alcun  modi 
thtftflt  nero, fi  il  rimanente  , che  ha  detto  in  ciò , t'ha 
hadieeche  {«flettere.  Et  con  ejutflo  effempìo  di  Vino 
torco, coti  raro.&r  eccctttnttptm.  feritore  , fi  potrebbe 
per  auentura  dire, che cpteTie  coft  tali  fimo  lecito  à gli 
fritteti, &■  peri  foffe  Tfato  lecito  aWjtrieTio  tener 

tal  tatua  m piede  quel  dette  di  Quintiliano, che  io  ho  ab 


dato  di  quello  che  egli  duo, che  Angelica  fi  fatuo  la  ma- 
nigliad  oro  ned  IJcLidtl piante.qnaudo  fucfpeiia  nu- 
da.1  ejfcr  dimorata  dal  AleuTirenutrino  Et  oltre  à ili  la 
fciame  fiate, thè  ut  quella  fianca. 

Chi  uà  lontan  da  la  fon  patria, arde 
Cejetbq.cfche  già  crede  a lontane , 

Egli  pur  l'affatica  di  rimediar  a queTIa  fcenueneuolc-- 
la,dtBa  qa.i 1 dietimo,  ancor  che  qaiai  egli  pur  fio  in  afe 

faneltje.ma  ricrediamo  per  l ultimo  cjf empio  , che  bafii  legato  nelle  annotationi  ad  alno  propoftto  , che  tttam 


trror  hontTiai  tfl  magno c ducei  fequentibm  . Ma 
perche  QuiutiUano  non  lo  Offe u qneflo propofito,  ned 
qneflj  int  ent  iene  di  far  le  perfine  traforale  , i pintou 
fio  tughe  nel  far  errori  a belle  fiudio  , <*r  faluarfi  co» 
allegargli  errori  de  gli  altri  fio  nonuftri  queTIa  bmtu 
ta  difrj.i  per  fiutar  uofiro.  Jngifegmrodi  dir  tute. c- 
oia  come  e mio  fobto.the  ne  gli feruti  , l quali  liabbun» 
da  murre  eternamente ,e*r  hantr  nome  di  perfetti ,&  da 
trarre  il  mondo  In  ammir.iliont , fi  coiwng.t  rito nofier 
minutamente  ogni  piceiob  eofa  , Vtmocht  nelle  gran- 
di, appena  inciampano  gliinfiim,  non  che  l me  ■pam  , Cr 
panni  che  molto  meglio  fia  , tilt  i lettori  anco  piacenoli, 
& affittionati,  & benigni , habbiano  a fermarfi  nettò 
fine  lodi , che  nette  fine  fenfe  , fendale  lùgli  eflc-npi  de 


per  tutu, quella  Tlanga.the  egli  nel  Quarantcfime  fteen 
de  C amo , fa  per  efeufi tre  una  fconueucuole^gatalt,  i r» 
potatagli  d.tls  lederne  holgofo  , per  liauer  egli  fallo 
far  quel  memorando  abbattimento  d Orlando  , Oliuiero, 

(!r  branchmarte  con  yigr amante  Gr.nbflo  ,&■  So  bri  no, 
mW  1 follila dt  Lipaduja  , oueeflrndo  egli  con  l'armata 
tapitato  , trono  quell'  1) ola  fiera, montuofa,  gr  luequale 
tanto. 

Che  non  è ( dice  ) in  tutto  il  luogo  frano 
Otte  un  folpoèfipofla  metter puno, 
tiò  uenfimll  llen.che  nel  alpestre 
Scoglio  fei  Canahen,  il  fior  del  mondo 
Vote  firn  far  quitta  battaglia  tqutftre, 
dbquale  obuttun.cosi  rifondo 

Et  tutto  quitto  che  qr  i egli  fegue  per  giufiificatie  fini  gli  errori  altrui , i tùli  communi  Saluum  me  fa» 
tn  quella  fi  onucmuoitzga,  che  gli  uennu t » mpuiat.t  etha  0 G N*v  no  KltliA,^  solo  iddio  e fru^d  nrm 
mtr  conrneflit  in  quello  , (he  interno  a ciò  hauea  f ritto,  rorr.  Perciocb*  tutto  quefto  è nero , ma  non  t'hii  perù 
Et  di  quelle  teli  Jt  truouano  molte  appre/foogni  buono  dt  pigliar  coti  rilìrettamente  come  molti  fanno,  (io e, (he 
autor  d'ogm  lingua,  & in  ogni  Aggetto.  Ora  tn  guanto  ognuno  erri  in  ciajcuna  cofa  che  egli  facu,  ò che  ninno 
alld  propofla  noslr.t  delLi  fconuenruolexga,\he  pare , thè  fi  ritroni  tn  niun.t  cofa  fai  effer  f*»\A  errore.  Checo * 

tHAni fedamente  /'  Anoflo  commetta  in  qneflo  fato  di  Da  si  non  fi  haurut  nè  fonato,  nè  epigramma, nè  potnu  , nè 
linda  qualrfa  narrar  coft , (he  per  tutto  quello  che  f aòrte  a,  nè  uefiito,  nè  altra  coft  del  mondo  che  bene  ftefm 
tuAntore  fieffo  ha  narr.Uo  diTl e fornente  di  quitta  istoriò t fé.  Et  è ben  uno , che  nfpetto  a Dio  , con  Li  pcrfettioro 
tanfi  può  trarre,  che  ejfa  Dalindòi  haneffe  potuto  fapem  del  quelle  mona  cofa  creata  ha  proportioae  ,ogn'uno  erra , 
re, io  potrei  qui  allegar  t effempìo  di  Vlutarco,tbjuale  nel  fé  non  in  una  cofa , m un'altra  , & mono  e perfetto  in 
la  Vita  di  Marco  l alone  / ttcenfe,hauendo  detto,  che  tf  ogni  fna  cofa  ; m.t  ben  fi  hanno  tra  noi  moli tf  ime  coft 
fo  Catone  l'ultima  ftrajiauendo  màdato  uii  ciafiuno,^  pnfette  nett'ejjer  loroy  che fe  l intelletto  nnuno  non  ha» 
timafo  egU foto ,f  tìue ,che  trajje  Li  jfada  dtl  fodero  ,f*r  Jtajfr  a dimfale  atte  num,  ò alla  lingua  perfettamente^ 
bauendola  riguardata  ,di(]è  tra  fe  H<J]o,  Ora  io Jono  tn  non  baflena  nè  anco  a conofcer  quella  parte  di  perfetti  o- 
libertà  mut,Cr  con  rimtfeltffitda  ntl  fodero,  tir  loco • ne  che  lor  mancafje.  Et  in  tutti  i modi  quanto  più  noi 
rmnaò  a leggere  , Qr  thè  le (Je  due  unite  tutto  il  libro  do  conofi ionio  quefta  prontezza  della  natura  ncfha  acca • 
Vintone  dell'  Anima ,& poi  fi  adormmtò,fr  finalmente  der  fe  fiejfa,  tanto  più  dobbiamo  flar  n ir i Unti  nei  Jofiem 
fuggsunge  poi, come  cglipercofj'efe  slefjo  ,& cadendo  del  nerLt.  Et  quefia  fola  è quella,che  fa  differenti  in  ogni  cu 
letto  fece  remore ,rfr  ut  ac corfero  i fuoi,&  coté  mori  . ft  l migliori  artefici  dt  t peggiori » fecondi  da  i prò • 
Dotta  qual  narratane  di  ‘Plutarco  fi  mede  nuw  fetta,  mi , & cosi  di  grado  in  grado  fecondo  il  più  timo 
mente, che  efjendcft  partito  di  chimera  ciaf  uno,  & tffen  no  che  me  ne  fia  . Onde  è da  dir  per  certo  , che  fu 


do  Catone  runafo  foto, non  fu  ibi poteff:  uedere  , & per  pur  Plutarco , per  non  pòirtirct  dal  prtfo  efjrmpio  fòfo 
eonfeguente  poi  riferire  quello^he  egli  fece  dijft  così  fi ir  flato  auuertito  di  quella  fionueneuvlr^ga  , che  par 

Jole  incamera  . Che  uiene  ad  effer  ne  n meno  importante  che  fia  in  quel  luogo  fno  , del  qual  iV  detto  , egli  non 
fconueneuoltzga , che  quella  cut  s e detta  delia  n.trra • faria  riccrjè  a cer<  ar;  e/fempi  di  f onuenenole^ga  tale 
Itone  di  Dahnda  a Hjn-ildo.  Et  tentò  più, che  quitti  par • in  altri  frittoti , ma  l hanna  tolta  ma  , ton  aggiunge^ 
la  Plutarco  lleffo  , & m qui  fi  a C yintor  fa  parlar  Da*  a quell*  fu*  parole hauendo  Catone  quella  fera  man- 
dato 


dot»  uia  egn'tn »(e»mt  pur  ilici)  il  figliuole  , (fi  gli  al-  mi  Ju  alcun»  rifolnen  4 Jir  effe,  chinan  fin  con  nf»  A 

tri  foni,  che  fonano  in  tanto  tortore,  che  eg  li  non  fa-  chi  t ode , » con  coltra , Et  coti  fi  potrMe  andar' off  en- 
te ffc  quel  che  fece  , lituane  cheti  alle  feffure  dclUpor-  phficanduinmtlte  olir»  cefi  ti  fatte.  Il  che  non  Jareh- 
taòmaltro  luogo a rimirare  , (fi  auuertir  lutto  quel-  be  attenuto  ,i  Dalinda  ,efe  Rjualdu  per  forte  la  durian- 
luche  ei  faceto» . 0 , che  ejfendo  tl  figliuolo , » qualeh'  dona,  contcRa  baueffc /apule  quelle  particolarità  di  int- 
anfii» entralo  chetamente  per  ueder  ft  egli  dormimi,  te  l»  cefi  dette, (fi  fatte  traV  olinejfo  , (fi  Anelante  » 

• che  fatea,  mde , & iute/»  tutto  quello , fin^a  tffer  filo  a Jolo . Che  ella  Itaurebbe  potuto  rivendere , eh a 
daino  ueduto  , né  iutefi , per  ejfer'intentamente fijfo  in  Tobneffo medefimo glie  litania  dette, dapoi  thè  Lurca- 
quell'ultimo penfier  fin» . 0 altra  cofa  tale  hautria  Vlu-  ni»  hauea  manifeftato  al  in  publi;» , che  il  fratelli 
tare»  aggiunta  per  toglier  uia  la  fi*naeneu*tegga  d b» - hauea  uedut»  [olir  uno  al  ueron  tu  Cineura.  IlJte  Da» 
nere  finito  e»fa , che  dalle  fine  parole  fi  effe  fi  poffa  con»  linda  molto  bene  hauea  potuto  comprendere  effiere  fiato, 
fiere  , che  egli  t'habbia  più  lofio  fognata  , o fiata  da  fe  per Itauer  ueduto fielir  Voltnejfida  lei  . An'i  tanto  t 
mtdefimo,  che  udita  da  alcuno  ,Ji  non  forfè  da  chi  fcF  hauea  conofnuto  , che  uedutone  il  pericolo  Jen'crafug - 
haueffe  alt  reti  finta  , (fi  intarmata  da  fie  medefimo . gita  da  lui  per  non  eff rr  prefa  , (fi-  tormentata  per  far- 
DeS'AnoTlo  ora,  io  non  dico  tl  medefimo,  cioè, che  effe  le  confcflare  il  nero  . Et  allora  non  è fuor  di  uerifimile, 
ine orre/fe  infunile  errore  nella  cofa  do  Dalotubi,  &-ckf,  che  Volmejfi  Icliaucjfepoi  aperto  tintilo,  comcfitfc  fi 
fieni  fojfe  tlato  auuertit  o , thaneffe  ancor’ egli  medica-  rutta  dal  principio  al  fine  la  cofa  traini  (fi-  Ariodante, 
lo  , ò tolto  ttia.ò  aiutato,  con  far  dire  a Dalinda  ftoffa,  dicendo  per  fua  feufa  con  lei,  che  ciò  egli  h.mea  fatto 
Umido  coni’ ella  haueffe  mte fi  tutto  quello, clic  narralo!  per  rimuouere  atrio  dante  dall' amor  di  Ctueura,  fidata» 
aRJnaldo  effere  fiato  detta,  (fi-  fatto  tra  Tolineffo,(fi  dunque  chiaro  da  quanto}' e detto  .chea  uno  frittor fi 
brindante  a filo  4 filo  . An(g  dico  , che  t Artefici  tulio  conuten  rifondere  alle  dubitatimi , (fi-  alle  oggetto»» 
quiflo  fiueffe  iludltf. unente  , (fi  non  per  Irafiuraggine  che  potrebbon  nafiere  in  mente  de' Lettori  , quando  par 
è inauucrtin(a  , né  ni  ucnijfe  a commettere  Jconucncuu  Ueglifiejfiinperfinafua  ,che  Jiuó  efftr  certo  , i bei 
leggaalcuna.  Tereio,be  , come  ho  toccato  pie»  di  fi-  Littori  lontani  da  lui,  (fi-  che  faranno  doppimela  an- 
pra  , non  è t Autor  che  parla  qui , ma  Dalinda  Slcjfa,  ni,  non  lo  dom.tndt  ranno  , e mi' egli  poffa  loro  rtjpondo- 
Lvjuale  narra  a Rinaldo  coli  in  cor  fi  lafifianga  di  lut - re  , (fi-  nfiluere  i dubbi],  che  potrjfero  farlo  immutar  di 
lo  quel  fatto  fuccintamente , (fi-  per  quefio  non  efi  e fi  fienutueuolcgga.  Ma  elle  quando  introduce,  < Ire  ale  u- 
al  ut  or  del  decoro,  ò del  comoeneuole  ,fi  fa  che  ella  coti  no  racconti  ad  altri  qual  fi  uoglia  cefi,  fi  cenatene  alT- 
ajjannata  cerne  era  , (fi-  ancor  tutta  jfauentata  dal  tl-  Antere  di  non  andtrfi  trattenendo  in  igni  cofa  no  e fio 
mor  della  morte, non  ha  cura  coti  futilmente  digiufitfi  fiale , che  petejfe  mucucr  U mente  di  ibi  afi  olla  quel  ta- 
iarfi  con  RjnaLlo,  (fi-  dirifpender  da  fethffi  finga  ef-  le,  a foni fepra  qualche  duhitationc  . Turche, cerna 
/mie  altramente  ruhicfta  , ad  ogni  cofa  , chea  Hjn.il-  è detto  , egli  nonio  faccia  dir  ufi  tanto  lontane  dal  ae- 
do potrà  perauentura  parer  dubbufa  ; Q-  tanto  più  non  rifimile , thè  prefupponcndofi , che  (afcoltante  ne  mi- 
etendo coft  fifi.cnti.ile  , che  impediffe  I intendimento  utffe  dubbio  allor  che  lede, acotuifi’flo  che  le  dice, e-U 
del  fatto,  che  era  quello  che  Rinaldo  bramai  a udire,  minhauefie  Luogo  , ne  modo  da  poterai  rijfiondcre , ni 
Et  ilrifpetto.ihe  uno  frtitor  deue  haucrt  di  non  ine  or-  nfiluere  in  modo  alcuno.lt  con  quefio  fi  mene  ad  belo 
rcre  in  alcuna  fonutneuolcgga  , tfi  dirij'ponderedafi  uer  fatta  uia  a filuar  parimente  pm  cofi  in  quefio  (fi* 

He  fio  ad  ogni  tacita  obietnone  , che  potefie  farghfi , ha  in  altri  Autori  dogai  lingua, che fi  ne  leggono  di  que- 
da  eff  ere  quando  egli  in  perfina  fua  propria  parla  a i Un  fiaguift . À ear.-jg, 

tam  di  luogo , òdi  tempo  ,i  quali  non poffano  dimandar  L A notte  Orlando  à le  noiefe  piume  fiam.Ji 

lui  , che  ferine  , in  quelle  cofi , eoe  poffa  loruafeerdub-  Del  uelocc  penfier  fa  parte  afiai  ; 

bio,(fi-  perqueTIo  egli  .lena  nfic  ondo , (fi- rifi  lu  end o Or  quinci, or  quindi  il  uolta.or  lo  rapirne 

tutte  ela  fi  medefimo  111  he  ancora  fura  un' Or.u ore  par  Tutto  in  un  loco , e non  lo  ferma  mai . 

laudo  t o orando  fecondo  i modi  filiti , che  i Giudici , i Qucfla  belli/ ima  Jlanga,  (fi-  detta  con  tanta  felicità,/! 
ehi  altri  fieno,  filano  ad  udirlo  finga  nfpindcrglì  . Ma  fa  tener  per  duramente  detta  a ibi  la  prende  per  altra 
introducendo  fi  alcuno  4 parUr  con  altri , non  èfimpre  uia,cbe  per  quella  coni  he  I Autor  tintefi.  Dicono  quei 
nel  conueneuole  dello  fcrittore,ilfar  che  colui , che  par-  che  la  tengon  per  dura,  che  non  par  modo  con enientenù 
la  nfilu.!  fpontaneamente  ogni  dubbio,  che  puffi  na/e-  buono.il  dir  che  uno.ilqu.tle fii.t  in  letto  penfindo  , faci 
tintila  mente  d*  chi  Fafcolta , poiché  fi  hadaprefinp-  eia  parte  alle  piume  del  penfier  fio . Vertutile  in  que 
porre  , che  taf  elioni  e,  fi  nelle  parile  fue  tremerà  dii-  fiaguift  euunque  sìareme  penf.vido  , noi  potremo  dir 
Ho  , lo  fi apra  domandare  da  fi  medefimo  . Il  che  tanto  che  facemmo  parte  à quel  luogo  del  penfier  nofiro . 
più  è poi  da  dire,  quando  quei  dubbi]  non  fienodicofi  Laqualcift  in  effetto  [aria  ben  delta  da  loro,  (fi  il  mo- 
ejfcntiali  alTint  cadimento  diluitoli  fatto  di  che  fi  par-  do  del  dire  ufato  indetti  ucrfi  d.tU'Anofio  fona  urta- 
la . Et  quefio  duo , quando  pero  tal  dubil.itionl  , che  mente  duro  , (fi  mahf  imamente  pofto  ne  per  profipo- 
dal  parLtre  altrui  potejfcr  nafiere  nell' afe  citante , firn  pria, né  per  tram  lattone,  nè  per  luna  (fi  fieri  altra  to- 
tali , che  prefupp»ne  ni- fi  , che  effo  che  affolla  ne  do-  [temo . Ma  t Autore  non  l ha  detto  per.  he  fi  prenda  in 
mandaffe  colui , che  le  dice.rgii  potrffe  rijpondere , (fi  quella gut fa, ma  uuol  eglì  dire  , che  allora  Urlando  ri - 
rifiluer  t.:i  dubitatimi  conucncuobmnte  . che  quando  trouandofi  la  notte  inietto  , (fi  in  quel  gran  penfier», 
ciò  non  foffèfari.1  pur  gran  melo  dello  finitore  , come  (fi  de  fi  deno  della  donna  fina  molte  notte  dirompete»  <i 
per  effempto.fieiom  un  libro  mio  intruda,  efìi  uno  , thè  parlar  con  noce  alta  ò chiara  tra  fe  fieffo  , cerne  ff"ffo, 
oggi  raccontaffe  a quaLh'alln  qui  In  Veneti»  quablie  i qmififcmpre  amene  thè  altri  faccia  in  gran  penfieri, 
lofaanuenntahieri  ò t altro  mVitrigi , ò in  fiandra,  0 doloro/ 1 lieti  che  efii  fieno  , (fi  per  quefio  parla  ih  e 
che poflo  taf»  (he  colui  lo  domandale  come  fi  tifio  egli  F t Autor  unol  definnerr  che  factfje  Orlando  111  hit»,  nt 
haUta  potuto  fapert , » intendere , colui  non  fi  poffa  in  mefendo  altrnhe  lui  filo,  4Ke  , ihe  egli  parlnipamail 
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penfier  fuo  et  le  piume  del  lette, chequi  il  far  parte  al- 
trui de * concetti  della  mente  noThra , non  fi  può  fare  fe 
non  per  me^o  dilla  uoce.ò  della  firitturj,che altro  non 
fono  che  vicarie  della  fauella  , o alcune  poche  cofi,& 
imperfettamente  per  fogni.  Et  cosila  prefopopeia , <>• 
la  maniera  del  dire  fono  maghi fiune  , &■  fo menarne nto 
da  coenmeeidarfi . 

T A % landò  di  Ctmofco  , che  dijfirrò  ilfmo  Falco ■ 
.mettono  Ar  io  bugio,  ò che  altra  forte  d’artiglieria  foffo 
quella  fua, centra  Orlando, di  ce , 
tot.  86  Sibilale  flnde,ma  com  e ildeftre 

Di <ì*tl  brutto  ajfafin,non  ua  à ferire . 

Ofta  la fretta  .0  fa  la  troppa  mogli  a 
V’uccider  quelbaren , ih* errar  lo  faccia  , 

0 fa  che'l  cor  tremando  come  foglia 
Taccia  inferno  tremare  e mani  e braccia* 

0 Lt  bontà  diurna ,che  non  uoglta  ; 

Qhe'lfuo  fedtl  c.impton  1 1 toflo ghiaccia  • 

Quel  colpo  al  mentre  del  deflrter  fi  torfe  , 

Lo  caccio  in  terra, onde  mai  più  non  forfè . 

Tare  tnco flamba  dell* A ut  ore , che  Intuendo  più  molte  in 
qucjìo  libro  detto, (he  Orlando  era  fatato  fuor  che  fotte 
le  pianteci  no  poter ’ ejfer  ferito,  ora  qui  dica, che  for- 
fè Iddio  fece  andar  torto  quel  colpo  dell’ are  obugio  , ò 
Falconetto  del  He  Cimofco,pche  Or  Lido  ni  mortjfe  al- 
lora. Afa  in  difefafua  è da  dirfi , che  l’autore  fife  a , 
ohe  Orlando  tra  fai, ito  da  ni  poter*  ejfer  fento  in  modo 
alcuno  , ma  non  ejfendofi  mas  fino  a quel  giorno  ufata 
quell'arme, cioè  l' are  obugio  con  palla  di  piòbo  & fuoco , 
egli  non  potrà  p efiperirnrga  haucr  faputo  nè  mtefo  o 
letto,  fe  la  fata?  urne  d Orlando  fi  fellema  ad  afiicurarlo 
fjr  farlo  ìnuiolabile  ancor  da  tatarme , & p tiueflo  ni 
Jolamtnte  non  cadde  in  mccTìantta , nè  in  dif  onue- 
neuole^^a  alcuna  con  mettirlo  qui  in  forfè  * come  ha 
fatto  , ma  ancora  fi  moflrò  accorto,  (p>  prudente  a non 
accirtare  0 affermare  rn  una  parte  nè  in  altra  quello , 
di  1 he  fi  a 1 Lettori  fojfenato  dubbio  , <£•  prefuppoflo" 
fi, che  ne  lo  domandajjcro  , nò  hameffe potuto  rifonde- 
re in  alcun  modo  ,fi  non  per  imagi  mattone,  0 per  ero- 
de m%a  fin^a  fondamento  alcuno. 

A cor. 9 3.  C0°  l*  faceta  Ingiù  fefa  sù’l  letto  . 

&4U7. 2 6.  Bagnandola  di  pùnto,dicea  lui . 

Quello  mettere  il  pronome  L V I ,ntl  tergo  eafo  i Vo- 
tino con  fiufa  la  prò po fittone,  ò più  toflo  Articolo,  & 
fignofuo  A,  e modo  de'  Tronen^ali  ufato  da  Dante, 
& da  altro  frittoti  Italiani  aminti  alni.  Onde  que- 
llo Autor  noflro  l’ha  ufato  al.  urne  po. he  molte  nmeor ** 
•fio, dicedo  Lui, per  a lui.  lidie  ha  fatto  per  ufare(co- 
me  ho  detto  in  più  luoghi  ) tu  qui  TU  fio  Poema  , ogni 
forte  di  forma  di  dire  della  lingua  no  fi  r a , come  della 
Greca  fece  Omero  nel  fuo.Ora  in  quanto  a quefla  di 
dir  L V [ nel  tergo  eafo  fin^a  l articolo  o figno  fio, 
dico, che  in  Sonetto , ò altro  bneue  còponimento  non  fi 
ufi  mai  da  chi  ha  caro  di  farfi  tenere  lolto  & guedich 
fi  finitore.  In  poema  grande  , come  qm fio  del  Furtojo, 
hauerà gratta  di  poruifi  ahune  poche  molte , come  que- 
fo  prude  tifiimo  fcrittore  ha  fatto , nelle  profi  fi  fugga 
fempre  come  cefi  monftruofi  nella  lingua  no  fra. 

A ear  ©7  CHI  urne  amando  il  fi  fiugf  ihidlfinua. 

**  Inqueflo  luogo  non  è dubbio, che  fe  t a ut  or fi  riffe 
re/;'  cerne  fla  hora.Cr  come  fi  legge  m tutti  gli  papati 
fin  qui,  egli  commife  mamfiiUjnmo  error  di  ling na  of- 
fendo fermifiima  regoLt  nella  lingua  noflra  , aie  far* 
0toio  gr  tl pronome , fempre  che  pia  damane  1 a parola 


che  habbia  S.  con  altra  confinante  nella  prima  /ita* 
ba  non  pojfono  finire  già  mai  in  L,  ma  cenuienfemip 
che  fi  nifi  ano  in  uocale.  Onde  couiene  a finga  dire,  Lm 
firma  .tir  non, Il  ferina.  F.tàqucflo  none  replica, nd 
cofi  dapoterfi  dire  in  contrario.  Et  s ha  da  dir  per  cu 
fa  certi  fiima, che  , sì  come  ho  toccato  nei  primi  fogb  do 
quello  libro  nella  lettera  a i Lettori , per  non  tffirea  è 
tempi,  che  t Ario flo  ferirne  a quefto  libro  , la  lingua  no- 
flra  finita  di  collimare  a pieno  , nè  ehi  me  hameffe  ferita 
te  regole,  fi  nonpot  moli' anni  quelle  del  Bembo, egli  m 
alcune poihe  cofitte  non  potè  f.tr  che  non  cadejje  m et" 
rore,dr  **on  ufi.fje  quelle, t he  communemente  fi  ufitMS" 
no  nelle  bocche  & nelle  finlture  ancor  de’  piu  dottò 
de*  tepi  fio*  , si  come  è quefla  della  qual  dittamo,  cht 
ancor * oggi  molte  perfine  dotte  fpr  famofey&  di  face" 
de.Qr  maneggi, & gradi  nelle  gru  corti  d Italia  , Qr 
prtneipabnete  in  Ironia  dicono  & fri  nono  , 1 li  Indio, 
il  firsuere,et  altre  tali, per  efl'rr  queflo  troppo  biafimt" 
mole  abufi  infanti  de'  nostri,  che  ufino  e frema  dilige" 
tu  ccltm.tr  le  lingue  Tira  niere , & cosi  poca  in  ftfl 
bene  quella, eh  e loro  è propria Afr  con  laquale  continua" 
mete  parlano, et  effe  dtf tono  le  bi fogne,  & gli  a f}  arilo» 
ro.  Et  per  certo  pire , che  queflo  luogo  dejje  molta  noia 
alt  Autore  Ttefjo.  Terctoche  in  quel  1 uriofi  , che  in 
ho  detto  adietro  d hauer  u edule  in  cafa  di  M.  Galafi 
fo  AnoTlo  , & del  quale  ho  da  ragionar  più  a pieno 
non  molto  più  fitto  , midi  quello  luogo  notato  di  mano 
dell’Astore , fr  queflo  verjo  del  qua  i die  samo,  ejfer  nel 
margine  notato  m piu  modi , che  egli  douea  uenir  cosi 
notando  per  eie* ger fi  poi  tl  migliore  nel  nTlamparflU 
libro.  Et  le  rajfettature  (he  erano  in  quel  margine  eh’" 
io  ho  detto,  erano  quefle  , 

Quanto  Jua  giunta  ad  ambi  fia  moleTfa 
Citi  ama  UJa,  fin^a  eh'10  qui  lo  ferina 
Gh  amanti  il  fin  *fiu^a  ch'io  lor  lo  ferina 
2(on  conuien,(h‘a  gli  aniiinti.ioqui  lofi  ri  ud 
N on  ccnuien,che  a (hi  ama,  10  lo  deji rima  , 

Et  per  certo  (iaj'c uno  di  quesh  due  ultimi  , oltre  c ho 
mon  hanno  in  fi  irregolarità  di  lingua  , è poi  più  pt  om 
priamente  detto  . Pereto,  he  in  effetto  il  dire  , che 

quanto  fojfi  moietta  à quei  due  amanti  la  giunta  io 
Ala  rfifa,  < hi  urne  amando  ol  S A , è ben  detto  in  mo- 
do che  il  firmamento  fino  fi  captfie  , fty  la  forma  del  duro 
fi  può  comportare . Tuttauia  non  è dubbio,  (he  il  fimo 
proprio  modo  in  Isogo  tale  farebbe  flato  non  il  dire, 
che  chi  mime  amando  il  Sa, ma  che  lo  può  giudicare  , lo 
può  peufiarefe  la  può  tmaginart,ò  si  fati  e cofe.Là  «»• 
de  compre ndcrqu* L'altra  form,t,  & dir , (ho  non  con" 
mtn  di  defirtmrlo , ò di  fiìriuerlo  a ehi  mime  amando  , et 
agli  amanti,  fona,  feu^a  uerum  dubbio  , molto  più  pro- 
priamente ,fsr  in  più  leggiadra  maniera  detto  . Et  per 
queflo  quel  giudi<.  io/i firmo  fcrittore  Chauea  notato  per 
forfè  cosi  dirlo  nel  nslamparfi  il  libro  , & è da  erede" 
re  e he  in  uno  di  qui  Sii  y ò in  altro  modo  tale  l'hauria 
fatto  fi  t iniqua  Marte  non  nifi  [offe  troppo  acerba" 
mente  interpola . 

G H,  A 2^  marauigha  di  fi  frano  eafo  Ara.  470. 

Va  nuolgendo  a Alalagigt  il  petto.  I • 

Si  meramglum  molli  (omo  l'Auttore  metti 1 quella 
marauigha  dt  Afaiigigl  nel  petto,  (p>  non  nella  itfla. 

Ma  egli  non  loft  ne  a eafo  , nè  per  ignoranza  , augi 
fludioJam»nte  , perttnerfi  col  parer  Platonico,  cheta- 
mima  noTfra  babbea  il  figgi • fimo  principale  nel  core . 

Ondi  fempre  (he  qualche  raro  accidente  la  commoum 

fi  riflrmgomt 


finflrÌHgtno  in  lei  Mieti  pirli , & gli  intb*mf*ti 
delle  fu  e •periti***.  Si  cerne  con  tal  penfurt  il  Vetrir* 
mdiffe  y 

Vedi  tl  bue*  Marco  J' ogni  laude  degne  . -. 

Vie*  di  fi  Ufo  fi  a U lingua  e'I  petto. 

Et  la  veramente  diurna  Signora  ^ITTO*  I A Qolon* 
ma.mqmd  beili  fi  imo  Sonetto fuo  a Monfigner  Bembo. 
V otfjh abr  m rn.tnd.tr  n<  l votivo  petto  1 
Ver  far  le  lodi  al  fuo  gran  merlo  eguali , 

Vardor  ch'io  fento,  o uoi  nel  mio  fi  ingegno . 

E moli' altri  si  fatti  luoghi  l’ hanno  apprtffo  a molti  al- 
iti buoni  tutori  di  merfo  , & di  profa , i u ogni  Ha» 
gua. 

t(j  l li  annotatimi  del  Canto  Quaranlefimoter - 
fojio  prepifi  tre  eofefbo  da  » begli  ingegni  potrebbono 
per  Muuentura  imput.irfi  all'  Autore, come  per  toonmol* 
H ben  dette. Et  perche  *f*ì*i  lo  fratto  della  carta  , fjr  U 
compartimento  del  libro,  per  rtfr etto  delle  fig»re  , & 
gualcì)' altro  nfretto  degli  St.unpatontche  già  banca* 
*o  di  tutto  aurino  lume  diuifat 1 1 numeri  t thè  uan  poi 
chiamai  idi  luogo  in  luogo,  non  mi  lafiaua  in  tjuel  Ino • 
go  d*  potermi  allargare  in  nfoluere  , mi  nferbai  a far 
io  in  tjuefto  fine , come  glàuco  t aiuto  di  Dio  fon  per  far* 
ira. Et  per  non  entrare  a replicare  con  altre  parole  tjuel 
losche  in  tali  si  ni  tot  alio  m $o  tjutui  dijii , f*r  per  poter 
poi  foggiungtrt  le  nfrofle , o rifai  lettoni  a tali  obietti** 
ntjcht  potrtùbon  farji  centra  tintore  non  farà  fr  non 
benfatto ,i  he  tjut  fi  mettano  cjueUe  fieffe  parole  t che  in* 
forno  a ciò  ni  fi  dsjfero.La  prima  confidiamone , che  in 
detto  Canto potria  cadere  in  imputatone  diB'siutore,  è 
ejucjìa.ihe  fe  cjuelgrà  fi  lofio fo  che  in  ueccbiegga  hebbe 
figliuola  ,ft  ce  fare  da  i Demomi  tjuel  lìgrade  **  rie* 

co  palalo, che  no  farebbe  baflata  mega  Italia  à pagar 
lo, &■  guitti  fece  nodrtre  et  umer  la  figliuola  non  per  al 
troyfe  no  p timor  ih' egli  banca,  che  non  uendeffe  la  cd • 
fina  fua  + ome  a lui  banca  la fua  veduta  la  madre  de  lei 
per  tjual  cagione  ( poi  che  coli  comandaua  t Demoni J à 
far  tutta  la  uolonta  fua  tfr  in  cefi*  di  tarsi' erte , & di  la 
fo  udlore,dr  ricche fga  com'eracjuel  Vaialo) egli  non 
fece  da  i mede  fimi  DimoneJ  farui,o  portane*  grandini* 
ma  ejuantità  (Cor9,Gr  di  tutte  le  fin  belle  gioie  del  mcn 
do,AUioibe  ella  pi r gola,  o ìngord:gi.t  di  gioie  , o d'oro 
non  hauefjc  a venderla  c afitta  fua,  come  poi  fece.  La* 
Jciando  io  dir  ejuìtrhe  duri  Demoni / fi  come  bau  tane  A 
tonfandomi  nto  di  lui  fatto  ejuel  miracolo  fo  luogo  , coi  i 
haunbfton  potuto  f ir  jui  arbori, ò fonti,  o nette , che 
produieffero  gioie  , è farne  tante  & si  rare  , (Jr  ** 
grandi  per  entro  t che  a lei  tutte  t altre  , che  poteffero 
per  ordinario  hauer  tutti  gli  b uomini , partffro  feccia, 
& ni  Ufi  ime , sì  come  di  sì  fatte  mtr.uoloft  cofe  fjueiìo 
stutor  medefimo  ne  mette  nel  d jiUina  , fjr 

incucilo  di  Logifitlla  , ^ i**l  nelCaTleOo  & nel  fa» 
beige  cT Atlante , per  operattom  d' incanti  , (*r  di  Do - 
monij . La  feconda  è , che  pare  imprudenza  gran « 
de  , che  cjurt  Signor  di  ferr.tra  del  tjnale  tl  manto  di 
lei  prefe  la  formalo  fio  che  fe  le  prefentò  donanti,  taf* 
JahJfe  co  i don* , & poi  foggsungtjje  i menti  dell'amor 

A*- 

E le  ricordo  , che  gran  tempo  fieno 
Stato  fu  nmarit  ( , come  effa  fapea  # 

E che  tatuar  mtc  lei  con  tanta  fede 
Degno  erxhauer  di  fin  tjnalcbe  mercede  . 

E feudo  cofa  indegna  di  Donna  d'alto  affare fa* 
**mo  grande  il  proceder  fece  con  modi  che  mostrino  di 
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uelcrla  comprar  con  doni . Mn.Udm.Mti  fi*  petti, 
imi  mafirar  di  tu.  ufar  arme  da  muover  li  Donne  le- 
r.,fe  non  tamoreyla  fede, la  dwottoue.la  fer.u.  ,0  ti 
fatte  farli , fr-  dapoi  Joggiangere  i A. tu  , ma  cerne 
per  piegar  l'amino  di  In  a uenderfi  .ilmente  , ma  cerna 
per  cenieutetra  degli  amimi  filili . I he  alt  rame., 

te  fue.  de , fi  .iene  altamente  ad  ingiuriare . 0 efj'm 
Aere  un'animo  lutile  , 0 tuia  Donna  .alor.fa.fr  de. 
gna  lai  terrea  è, che  pare  grande  fimcchr-ga,  0 rt. 
duolo  quella  del  Dott.re  .Infiline  ,i lje.il < pir  veder 
quel  Hegro  fole  alLagnardu  Ai  que I palaggo  fi  me»  ve 
«if^<  albica,  0per  dirgli  efii  Nf^r»  ch'cgh  era  pa- 
drone del  luogo, 0 di  tutta  Li  rMa  che  ni  era  de 
trejl  Dottore  gk  Aejfe  fede,0  fi  Lfciaffe  coti  lofio  M- 
darre  a folto  nettcrghfi  coll  trattamente  per  hanem* 
il  paleggi , 0 il  refio  i.  pagamento  j dovendo  offoGin» 
dice  non  follmente  conlfere  co»  elio  folennita  legalo 
colui  gli  potefle  coti  caldo  caldo  fan  il  contratto  de  da 
mudila, o del  dono  , ma  ancor  credere  per  ogni  ragion 
ne, ,lie  celai  fojfe  più  lofio  un  fermo,  lineale  fife  quivi 
rimato  alla  guardia  del  luogo, perche  i padroni  con  gU 
altri  fervi  feffero  fuori  a e accia,»  alfreae  ; 0 che  t.r 
Ulti  t padrini  ,fe  il  Dottor  .elea  dir  che  il  Talagg. 
era  già  fatto  fvo,  thanreldono  trattato  da  matto , 0 
ffinlclo.ua  ponte  di  piedi, i a fnendi  bafione  . 

0 * A inquanto  alla  prima  dico, che  primieramente 
t 'ha  da  auncrtire , che  qnefla  cofa  è polla  dall'  Autore 
come  per  cofa  f.tnolofa,onde  ne»  vi  fi  ricerca  cefi  min» 
tornente  ogni  fottilegga.  Et  neggiamo.cho  cefi  effe  me 
di  fimo,  tome  tutti  gli  altri  che  in  nerfo,  0 in  profa  feri 
nono  di  quelle  cianee  di  'Njgr.mantta,  0 di  fpirti,im 
piegane  per  lui  co  mille  di  qnef  e contrarietà,  o penne, 
neuolegge  tali . Onde  Malagigi.che  face a fare  à i Dea 
moni j ciò, ih’ egli  .elea  ,fi  vede  t.tt.uua  cadere  ffieffo» 
un  colpi  di  lancia,  effer  fatto  prigione,  0 tenuto  , 0 
moli’ altre  cefe  fi  fatte,che  a' Jnol  Dementi  dentano  pau 
rtr  guechero  a rimediarle, nff  etto  a toni' altre  cof  egri 
di,,  he  fate.tn  per  lui.  Il  che  è da  crederebbe  gl)  Auto* 
ri  flefii  l abitano  a b,  Ilo  fiudio  fatto  ne  i libri  loro , per 
mefirarche  quelle  cof  e che  tjii  fi  rivolto  Ji  tal  cofa  di 
2{rgr ornanti.!, 0 do  ff  triti,  fono  per  traftuSe  de' fan- 
ciulli^ delle  Donne  , 0 peraaghegga  de  i ler  Toe» 
mi,  fi  per  l'imit.ttione  de  più  antichi,  che  mtromifen 
per  tatto  aitile  cof  e tali  nell' operattom  de' loro  Iddìi, 
fi  ancora  perche  ftnga  qaefie  i oft , puramente  faaolofe, 
non  potrebbono  > Voett  nfoluere  • dtfiricar  molto  top, 
che  per  indvr  maraviglia, 0 dilettatane , aite/fon  per 
entro.  Di  che  nella  mia  Vettica,0  nelle  Silliz 
ZI  del  fnriofofi  dtfeorre  ahailanga  . L'altra  cofa, 
che  può  dirfi  in  duhiar.tnene  che  t Autore  non  babbi» 
in  quella  f anobi  è N omelia  fato  difconoenevolegga  , « 
quella  che  ui  qutfle  llefft  Annotattoni  io  ho  detti  al. 
trine,  nocche  gli  (finti  0 i Dementi  infernali,  lofi, 
che  uno  fi  du  alla  coneurfation  loro  , 0 ptrqueu 
Ho  raggia  nello  fi  tleratifìtmo  peccato  de i' Idolatria  . 
t'tmpadromfiono  di  Ini  , 0 lo  tirano  fempre  al ptg r 
gio , il  che  pejfon  fare  à ler  voc  ila , non  filo  per  U 
ler  fugacità  0 cfi.na  , ma  ancora  perche  tutti  quei 
thè  coti  negodane  con  effe  loro  , targamo  da  la  gra- 
tta di  Dio  , 0 nmangon  tutti  del  Demonio . Il 
qual  gode  fempre  di  guidargli  in  contrario  fine  di 
quello  che  tpì  vogliono  , 0 tanto  più  quando  il 
fine  al  quale  affina  chi  In  dopra  , fu  giallo  , 0. 
fante  , come  era  quello  del  Dottori  in  procurar  la 
q l edilità 
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rollila  della  fua  felini*  . 

I N quanto  alla  feconda  oliettiont , ite»  , che  fari* 
tnlla  degnamente  imfutat*  aB' Autore , quando  egli  ite 
afelio  hauefft  coti  fatto, come  in  effa  obietti  ine  i '*  del 
lo.  Ma  è d.  t ardere, che  fé  bearne  i poco  di  {opra  allega • 
ti  nerfe  colui  Aggiunge  alla  donna  i ricordi  deli  amore, 
& della  fedeltà  fua,  doppo  l hanerle  mollrati , gr  of- 
ferti < doni,  noni  però  che  egli  comincuffe  da  efi'l  doni 
adaf]aUrla,sìcome  fi  pai  chiaramente  nederper  quella 
fianca  che  fra  donanti  alla  già  detta,  che  in  quefio  allu- 
me e la  ^6. della  ear.  481. 

lo,  che  t u fo  fapea  del  mio  palagio 
Entro  fienro  e me n Mthffa  meco  , 

E Madonna  ritrono  4 1 i grande  agio, 

■ Che  non  ha  né  fendier  né  donna  feto  , 
Mlfogginngepoi  t altra , 

Et  le  dico  che  poco  é quefio  dono 
E'erfo  linei  che  ffrrar  da  me  douea . 

Vela  comodila  Poi  le  ragiono  , 

Che  non  m offendo  il  fuo  marito  hanea  ; 

1 M III  ruteni  l’Ifongo,  Indi  il  malnaglo 
Stimalo, mangi  del  mal  far,  i arreco j 
/ rubini, 1d1.1m.mt1, e gli  fmeraldi , 

Che  mojfo  hanrebbon  lutti  i cor  più  faldi  , 

E le  ricordo, che  gran  tempo  fon» 

Stato  fu  amante, com' effa  fapea  ; 

E che  tornar  io  lei  con  tanta  fede 
Degno  tra  hauerc  al  fin  qualche  mercede . 
fedefi  adunque,  che  tAriofto  fa  proceder  colui  co  ogni 
perfetto  modo  dt  dijporre,  <J r piegar  tanimo  d'una  don 
na d'alto  affare, all' amor  fuo,&  chenon  la  fadt  [ubi- 
to  off  olir'  co  i doni, come  fe  moftrajfe  di' ella  1 hanefie  da 
uendere  u Imeni  e.  Ma  fa  incominciar  da  i preghi , & 
poi  foggiuugerc  i doni, non  come  per  mlerla  con  rfh  co- 
prore, ma  come  per  una  forte  d' oh  Lettene, die  da  i mino- 
ri fi  fittole  ufar  qutfi  fempre  a 1 maggiori  loro.  Et  che 
doppo  t batterle  anco  ricordata,  et  propofla  la  comodità, 
& Upoterlo  fare, rientra  pare  à mettere  auaoti  tomo* 
re,0-  Li  fede  fina  degna  di  mercede  appreffo  S ogni  ani- 
mo neramente  nobile. 

Al  la  T erga, diremo  effer  neri  fimo,  che  fu  gran- 
de‘fciocchtyr*  quella  del  dottore  Anfelmo,  à dar  fede  a 
quel  Ticino  ,c  he  quel  palagio  con  ogni  co  fa  che  u era  dc- 
tro.fofjc  fu»,  uédeiiaolo  cosi  feto,  £r  à fottomettrrgltfi 
ni  i bruttamente, per,  he  egli  glielo  drffe  in  pagamento. 
Ma  che  t Autore  tutto  cu  diceffe  nenper  inauertenga 
mi  4 fummo  situilo,  per  dift  rtucre  un  tettar  punamoeo- 
te  goffo  da  tutti  i quarti  ; & tanto  più  poi  é da  confidi- 
Tare,,  he  quell. tigli  pur  relitte  come  ncuc  ila, f*r  cojaf.t- 
toclofa,&  la  fa  raccontare dauubarcaruolo  . Et  chi 
pur  uilejfc  dire,  che  ndi'altrc  cofe  egli  non  fa  deferiuem 
re  quel  dottore  per  perfena  groffoUua,o  fciocca,  ma  per 
accorto  .temerti to,  potrebbe  dirfi , che  la  fata  Man • 
$o,laquale  in  tutto  quel  maneggio  fa  tant’ altri  mira- 
celi, adipe  affé  ancor  que fio  di  jcminare,iU  credulità ,i 
la  fsiocchtgga  nell' animo  di  quel  dottore  in  quel  fatto 
per  condurlo  a concordia  con  la  buona  muglierà  ficca- 
rne fece . Onde  a talfine  f»l»,tfi‘  con  tal  fienra  ar- 
ieggi di  indur  quel  dottore  à no Irrfi  onoratamente gna 
dagnar  quel  paitgge.tìr  quelle  riechegge,eBa  lo  fece  na 
fiere  ò apparire  in  quel  Lofio  , che  come  cefi  fautlofa- 
memtepofie  , hanno  molta  grafia  cult  conquefìe  jionue- 
nolegge , eoa  chef  Autore  à grondarle  fi  aedi  sho 
ha  narrate. 


0 * A un'altra  loft  òlla  auuertìre  di  molto  maggio 
re  import. voga, che  tutti  le  già  dette.  Et  quella  eìie  i 
car.qy  I .fiang.  i;6.quado  Eiordili  piange ,{£•  fi  torme ù 
ta  per  Li  morte  del  fio»  Brandimarte  dice  fra  t altre  quo 
fie  parole. 

Velo  perche  Brandimarte  ti  lafciai 
S enga  me  andare  a tanta  unprefaì  {diffe  ) 

Vedendoti  partir, non  fu  più  mai  , 

Che  Fiordihgi  Ina  non  ti  ftguiffe. 

T'hamei  giou.ito,  l’io  ueino.t , affai  , 

C'haarci  t mute  iute  le  luci  fiffe  , 

E Jc  Cradaffo  hauefli  dietro  Lanuto  , 

Con  un  fol grido  io  i'hauret  dato  aiuto. 

One  fi  arde, che  eia  dice,  che  fe  fi  (offe  trinata  pr  e finto 
quando  Gradaffo  percofft  didietro  Brandimarte, ella  et 
un  fol  grido  , colquale  0 haurebbe  fatto  rt-clt.tr  lui  ò 
fb.: acrilato  Gradaffo  ,gh  ha merla  dato  aiuto  , & foga 
giunge. 

0 forfè  effer  potrei  fiata  si  prefia  , 

Fatto  feudo  thaurei  con  la  mia  tefta  , 

Ch'entrando  in  mego.il  colpo  th  tur  ci  tolto. 

Che  merendo  io, non  tra  il  danno  mollo. tire. 

La  dubitai  ione  adunque  , (V  1 coninone  di  tanta  im 
portanga, ch'io  ho  detto  effere  ut  ciò  , é quella, che  Fi* T 
diligi  per  alcun  modo  fino  a quel  punto  che  ella  dieta 
lai  parole, non  potrà  da  alcuno  hauer [apulo  che  Bran- 
dtmarte  [offe  fiato  percoffo  & uccifopiùda  Gradaflo 
ffe  ben  da  lui  era  fiato  uceifo  in  effetto  ) che  da  Agra • 
mante  ,né  da  Sobrino.  Etcbecib  fa  tutto  -ero,  che 
non  m fia  in  modo  alcuno  d.i  replicare, fi  può  chiarifii • 
marnane  uedere  , da  tutto  quello  che  C Autore  fieffo  n* 
ferine  nel  eletto  luogo  , che  per  meghe  farne  capar  t cito 
f uno  , io  recherò  qui  lutti  quei  uerfi,  che  ti  ne  mette, 
che  fon  pure  à cor.  49 1. 

Ve lamttoria.ch auea  hauuto  Orlando, 
S'aUegròAfiolfo,  e S. infintiti  molto , 

7\jn  1 i peri,  come  haurian  fatto , quando 
Hf»  [offe  à Brandimarte  il  lume  tolto  , 

Sentir  lui  morto,  il  gaudio  ua  fi  emendo 
Siche  non  pelino  a[  crenate  il  uoho . 

Or  chi  farà  di  lor  ,ch'aununtio  negli* 

A Fior  diligi  eLtrdl  li  gran  doglia  1 

La  notte,  che  preceffe  à que  fio  giorno. 

Fiordiligi  fognò,  che  quella  enfia  ; 

Che  per  mandarne  Brandimarte  adorno, 

FI  aura  trapunta,  e di  fua  mai 1 contefl*  , 

Vedrà per m ego  (far fa  1 { ognintorno , 

Vi  geco  e riffe  a gmfa  ditcmpefia  . 

Torca,  chtdi [nominati  thaueffo  j 

Ricamala  ella,  epos  fentdtlejfe . 

E parca  dir,  Tnrhammi  il  Signor  OA0 
Commeffo  ch'io  la  faccia  tutta  nera. 

Or,  perche  dunque  ricamata  bell'io 
Conira  fua  noglia  in  1 i fintila  maniera  ? 

Di  que  fio  formo  fe  giudica  rio; 

Tei  la  noueuagiunfe  quella  fera  : 

Ma  tanto  Afiolfo  afiofaglie  la  tenne  , 

Ch’à  lei  con  Sanf metto  fine  1 tenne . 

Tcfio  eh' entrare  ; è ch'ella  loro  il  tufo 
Videdi  gaudio  in  tal  nittoriaprino, 

S tngf edito  annullilo  fa  .fengaltro  Muffo, 

Che  Brandimarte  fuononé  pt»  nino  . 

Dio»  le  refla  il  torsoli  couqmfo  , 

ittà 


E eoli  gli  terbi  hanno  la  luce  4 fi  bino  , 

E etti ogn'altro finfofele  ferra  , 

C he  come  morta  andar  fi  tifila  in  terra  . 

Al  tornar  de  lo  finto,  eUa  a le  chttmt 
Cerna  Li  mano  , & ale  belle  gote  , 

E indarno  ripetendo  il  (aro  nome 
fa  danno  & onta  pii, che  far  ler  pnote , 
Straccia  i capelli,  e fi  orge,  e grida,  come 
Donna  tot  or,  che"l  Drmon  no  perette  j 

0 come  l'ode  , che  già  a fioon  di  corno 
Menade  corfe  , (Or  aggtrofii  intorno . 

Or  quello, erbari  fregando  au  , che  porto 
Le  fu  mn  coltei , lì  che  nel  cor  fi  fera . 

Or  correr  moti  la  , d me  U legno  in  porto 
Dei  Jno  fi^nor  defunti  arrotato  era } 

£ de  tono  e de  l'altro  eoi  ì morto 

far  i rodo  fratto , e nendetta  aera  e fiera  j 

Or  tino!  poffare  il  mire , e cercar  tanto  , 

Che  pejfa  al  fino  Signor  morire  a canto . 

Deh  per,  he  Brandimarte  ti  lifiiat 
Sen\a  me  andare  a tanta  imprefa  ? ( dijfe ) 
fede  idoli  partir , non  fn  piu  mu  , 

1 he  fitrdiligi  tna  non  ti  fcgmffi. 
l'Iianrci gioitalo,  l'io  ornino,  affai  , 
C'haurei  tenute  in  te  U Imi  fijfe . 

£ fe  Cradaffo  hanefil  dietro  lionato. 

Con  un  fol  grido  lo  Clianrei  dato  aiuto  . 


quei  fini  djgranante,  di  Gradaffo  dinegata  quo 

fiumana  coll  f ammanarne!  e,  C h.mc [1  r a m or  coli  fimo 
mariamentc  Fierdtligipotntamtendere  da  efit,  o da  al 
tTÌ,che  l haneffe  udita  da  loro,(*r  che  hanejfe  riti  luteo 
fe  il  fatto, & che  uno  de'  nofirt  era  fiate  nccifo  da  Gra 
ciuffo, mu  ette  noti  It  hdmtfftro  fapssto  fieri  fi  caro  tl  no » 
me  db  detto  morto.  LÀ  onde  toflo  (Ite  fot  ,4\\olfo  & S a* i 
fonetto  le  comp.tr stero  tLumnti,cUa,chc  gt*  bai»  fa  mie » 
fo  tutto  il fucctffo  tirila  cùfd»uedenloli  io  mfo  m<flo  tm 
tanta  uittona, conobbe  fenxjiltro  loro  annuntto  che  co» 
lutei/'  ella  già  Itane*  intefo  e fiere  fitto  u:ctfo,er.t  si  fio 
Brudsmjrte.lUbe  jitlolfo,&  Sanfo netto  poteuno  ho» 
nere  intefo  }ò  per  lettere  db  Qrltndo,ì per  batter  più  mi 
untamele  efiltminMÌ  ne  i contr.ifevns  cjuei  perni  di  quei 
Re  morti . Et  eofi  fi  uiene  ad bauer  rifioflo a quello 
thè  olT ji  ut  or  frisone*  ,di  far  thè  F sor  Jiltgi  nominò 
più  Gradafio  , eh  alcuno  de  gli  altri  per  oecifore  del 
marito  fio  . Laquol  rsfioslj  per  certo  zoom  è [e  noto 
btoonjytfr  potrebbe  in  quefto  fofficientemente  b.tfijre  4 
liberar  tjlutor  di  buftmo  , quando  non  ari  foffe  altra 
tofs  migliore  gr  più  nleuantt , & qnmdo  ancora  in 
qneflon  ht  fi  è detto  , non  foffe  quai  he  icnuencuolr*» 
gì,, he  lo  faccffi  alquanto  duramente  prtfo  per  quella 
dtf’fa  dell'autore  . Lacuale  Jconuetimalegg.t  è , che 
troppo  freddamente  parila  che  doppo  Lecitala  di  ijuei 
fini, on  quella  n>iom.t,&  deppo  t li.uer  hordihgi  in» 
tefochedi  tre  , ne  foffe  morto  uno,  ella  che  per  tutto 


Onde  non  accade  dimetter  dubbio  in  alcun  modo  , che  lAutjr  la  dipinge  per  con  folle,  ita,  diligile, &■  calda, 
ptrqurfla  fiiffa  narratimi  che  V Jet  ore  ne  fa.Ftcrdill  fine  fijfe  fiat  a con  otto  fi , .lie  hauefje  affettato  eli* 
gl  ni  pottn.1  in  alce  modo  h.tntr  fapnto  i he  BranJimar  Afiolfo  (pr  S anfana!  e, {offirodoppoqu.iL  he  fiati»  un. 
te  foff  e flato  ueelfipiù  da  Gradaffo, thè  da  gl altri  due.  dati  da  lei  a darle  la  nuon.i.  Et  non  foffi  pm  lofio  ella 
Onde  attnbwfiouo  a grande  inionfidirattone,et  a grì  andata  febil.  da  loro, non  haneffe  meffo  fiotto  fopra 
defconueneuolegga  ned'  A etere, che  th.ihbta  coli  falla  ilmendoper  certificarfi  fubiio  di  cimilo,  che  più  elio 
dire.  Ufi  che  per  dififafua , fi  nfiondt  da  oleum  begli  la  una  fio  propria  C era  a core.  Ver  la  qual  cofa  no» 
ingegni,  che  tra  le  flange  qui  poco  di  fopra  pollo , che  adendo  per  f. ulnare  una  cofa  far' incorrer  t Autore  i» 


un'altra  non  forfè  eh  minor pefo  , diremo  noi  più  lofio, 
thè  Furàihgl  fintali  and.tr  da  lei  che  fece  Afiolfo  & 
Sanf in  etto, non  haneffe  haunto  amfo,ne  nuoua  nerumi, 
che  alcun  de’  nofirt  foffe  flato  nccifo, ma  che  bene  ha» 
uejfe  intefe  in  generale, che  t noiln  bancone  unico, co. 


fon  pur  a car.\9  1 Slan-Ì  Jono  q uefh  ucrfi, 
indoro  i ferula  la  Citta  diflrutta , 

£ di  Gradaffo,  t d'Agramante  l offia 
Hj  le  ruin.  afiofir  di  Biferta , 

£ quitti  chunlgar  U cofa  certa  . _ 

t foggmn.indt'  poi  due  altre  flange,  dice  nel  mego  me  fi  può  cono],  ere  da  qui  li. 
della  terga. parlando  del  fogno, che  la  notte  magi  Fior  l h'ella  loro  il  nifi 

diligi  h.uea  fitto  , fide  è gaudio  in  tal  uittoria  prlno . 

F parta  dir.Vurhammi  il  Signor  mio  Da  che  fi  carni  ih' ella,  come  è detto  , hauta  già  Ina 

■ C ommeffo  , ch'io  la  face  u lutea  nera.  irfi  , che  la  uittoria  era  Hata  dal  canto  mitro . Et  in» 

Or  per, he  dunque  ricamata  boli' io  quanto  potali  hauir’  ella  nel  punto, et  nel  lamento  finn 

. Centra  fua  oc glia  imi  fir.nu  maniera  ? nominato  Gradaffo  per  percoffore.dr  ncafore  di  tram 

Di queflo  fogno  fe  gin dicio  rio  j dimarte,dirime  quella  uenfimihfìima  , cjr  effiranfh» 

■ Tei  Li  noue'Oa  giunfi  quella  fera.  ma  ragione,cioe,che  da  quel  giorno,  che  fu  determina 

Ma  tanto  A fio  fio  afe  ofi  glie  la  I enne  , to.che  OrLimlo,  Brandimarte,  & Cimiero  andaffero  4 

Ch' a lei  con  Sanfinctto  fine  uennt . combattere  centra  Agr amante , Gradaffo  , ©-  5 sbrino. 

Onde  u»ghono  dedurre,  che  lofio  t he  arriuaro  qneifer»  & per  tulli  quii  giorni  che  ni  corfiro  di  m rgo  , fin  cha 
m dei  He  morti.ci  Sofia  loro  a V,if<rta,t*r  che  dmolga  imbarcarono  per  andare  , Fiordtligi  , che  ne  fi  ama 
*onelacofi,come  S Autor  dace , fi  doueffe  la  nuoua  del  in  continuo  penfiero  , douea  mentre  ricama ua  al  Sm 
fatto  fi  ergere  i»  un  punto  p tutto,&  che  f ubilo . inda f gnor  fio  la  fipraucfta  , & con  Li  notte , & ad  ogn'm 
fe  ancora  all' orecchie  di  F lordiligi .come  queUi  che  do»  bora  andar  penfindo  fopra  tale  abbaiamento , che  ba- 
nca fiar  più  fincata  che  lutti  gli  altri  per  hauerne  nuo  uea  da  farfi  tra  loro  , & dtuifmdo  tra  fi  medefima  , 
eoa. Ma, he  quei  firui  nonfap.ffero  molto  churamente  come  doucjfe  figuir  la  cefi  ,&■  come  doueffero  i coma 
fiectficare,che  colui  de'  nofirt, che  era  morto  , fnfie  più  piomaccopi.irfitraloro.Etin  qneilonone  dubbio  al» 
Brandimarte  che  OUuiero.  O pur  che  effendo  già  Bi fer  cune, che  ella  non  polejfc  diuifare che  t hauefftroad  ae 
la  tutta  diUrutta,fiff'ro  rimafi  poche,  i forfè  nmnafo  ceppiate, è ad  affrontar  da  prirmufi  non  in  tque fiatalo 
fina  de-  Mori  che  foffe  di  cito,  epr  che  fi  caraffe  di  fap  fa,  cioè  , Orlando  .come  capo&,  pnncipal  de  Juoi  , 
toti  minutamele  i fnccefh  delle  cefi,  e i nomi  de'  morti,  ci  Agronomi  e capo,  & Rj  di' faci  olirei,, Gradaf 
df  nini . Onde  è facU  cefi  a credere,  ebt  battendo  fietn  ISr.uidmartt  et  Sobrinogià  uri  diio,  et  Ohmeu 

1 J ro. 


r*  , che  in  effetto  nè  da  questo  Antere , nè  da  altro  § 
definito  per  con  ualorofo  come  Gradaffio  , & Brandi* 
Marte  . Et  per  questo  ella  , che  di  continuo  ftaua  in 
queflo  penftero  , fi  può  credere  , thè  ffcffo  con  /ima» 
gtnatianei&é  nel  Jouno  uedeffe  Grada  [fio  , & Brandi » 
tn.tr te  fino  a duello  ntfteme.  On  le  con  questa  conferma • 
la  inuginatione  è cofia  meri  finn  il  e molto,  e he  lofio  eh' ella 


medefimo,sl  corno  nel  già  detto  luogo,' fu  chiamar  focoso 
do  M arte  Br.tndimarte, cosi  pome! 41.  chiamatali  il 
Sarai  ino  Marte  Gr.xd.tffo  , 

/anno  a trottar  e il  Saracino  Marte 
( Che  così  nomut.tr  fi  può  Gr.td.xjfo  ) 

7dj  credo  che perfona  di  mente  fian.t  prenderà  errore , 
0 fiume  a da  replicar  e,  che  egli  faccia  chiamar  Brandt* 


dal  uede  r'ytslolfojCt  SanJonetto,che  t andammo  a dare  marte , Marte  fecondo, onde  non  lo  faccia  filmile  a Gra* 
H trillo  anmmtio,  ciprefie  ihe  Rramhmarte fino  era  mor  difjò,chc  chiamando  il  Saracino  Marte, min  U mene  4 
to,(*r  doppo  r effierefi.Ua  tramortita  gra  p*ggo  fi  diede  dir  fiecortdt.V  ere  lochi  4 coi  loro  fi  dir  il  con  rifio  chi  efi* 
infuriatamente  a piangere  fi  riuolgejfie  col  penftero , & fiondo  Slato  un  Marte  primo , gH  altri  che  fi  chiamine 
con  Li  Imgna  cètra  Gradaffio non  cometa  altrui  , per  Marti  fecondi,  non  uengono  a dirfi  per  qneSto  inferiori 
lnmerfiteome  è già  detto , in  tutto  quel  tempo  dimfiato  a lui,&  fiecodt  dt  Malore, ma  dt  nomi,& di  et àjnell' offre 
tuffali  imo  nel  penftero , thè  con  Gradaffio  i'haueffe  natiche  la  partii  fecondo.quiui  importa  l'ordine  del  prò 

aditfjrontar  Er.indsmarte.Al  che  potremmo  ancora  ag  ma  ò poi,non  il  g rado  dell  eccellenza  tanto  è panne 
giungere, che  oltre  alla  cointneuolegga , che  H or  diligi  te  adire  un'altro  Marte,  Alter  .tb  dio.  Et  cosi  tanto  è a 
con  fica  nella  detta  gnifia  di  .ueoppiarfi  quei  tre  a uno  dir  poi  il  Sarai  ino  Ma  rte,cioc  un'altro  Marte, che  ha* 
centra  uno  fecondi  i gradi, cioè.  Capo  pnn.  ip.de  deU'n • ne  ano  allora  1 Saracini  Tornado  dunque  a ripigliar  tnt 
eoa  parte  come  capo.&  principale  dell'altra, cioè  Or  Un - to  queflo  per  rifolu.re  tolteti  ione  delia  qual  fi  e difitor* 
do  con  Agranuwte,  onde  à forfa  conuenijfie  che  Bran*  fio  fin  qui  , dico  rimaner  1 hiarifiimo,ihe  per  le  già  poste 
domarle  fi  di fr gnaffe  a GracLijJo  per  non  darlo  a So»  ragioni  t Antere  non  fido  non  conmufie  fi.  cnurnenolerm 
brino  ria  meublé  pi  è ancor  queflo,  che  ella  tenea  il fuo  Zfl  aLnna,con  far  che  i 10  r diligi  Jen^a efferle  delio  da 
Brandi  inarte  per  ualoiefo  fiopra  ogni  altro  , che  in  quel • alcuno  nominaffe  Gradaffio  per  ucci  fiore  del  fu ? marito , 
la  età  haueffie  nome  nel  mondo, ti  come  fi  può  c.tuar  da  ma  1 he  ancora  egli  nè  degno  di  fiamma  lode  come  quell • 


quello, a car.166  fi.mz.  73 
fiordi  ligi ,che  mal  inde  dtfrfit 
La  buona  ffada  del  mifiero  Conte  • 

Tacita  duolfi , e t.mto  lene  pefia 

Che  et  ira  punge , « battefi  la  fronte . 

f’ orria  hauer  Br.xndmurte  a quella  imprefa  $ 

£ fe  mai  lo  rilroua,  e giu  lo  conte 
2fj>n  crede  poi,  che  Mandrie  ardo  meda 
Lunga  flagione  altier  di  quella  fl>*da  . 

£ cosi  poi  da  quidh .par Lindo  pur  di  lei,a  ca. 4$  9 fi.}  1. 
fece  Li  Donna  di  fina  man  le  fiopra  (gy  3 3 . 

Volli , a cui  t arme  conuerrian  piu  fine , 

Di  chi  t usbergo  tic. mailer  fi  copra, 

E U groppa  al  camallo,  tl  peli  0,  e'I  crine  j 
Aia  da  quel  di,  che  cominciò  quefl'opra 
* Continuando  a quel,  che  le  diè  fine  , 

£ dopo  ancorala!  ftgno  di  rifio 
far  non  potè,  ne  d‘  {dlegregz*  in  uifio  . 

Sempre  ha  timor  nel  cor , fiempre  tormento 
Che  Lrandsmaitefiuo  non  le  fui  tolto  . 

Gii  l h.x  ardito  in  cento  luoghi  , e cento 
Ingram  battaglia,  e periglsofie  auoho  , 

7\c  mai,  comi)  or  a, fitnule  fi  amato 
Le  aggina,  ciò  U fi.mgue,e  impallidì  Uè  il  molto  • 

£ quella  nouìta  d hauer  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  tlcort 


chequi  ha  parino  con  lutea  quella  maga  manieraci k po 
teff  e da  tutta  L'arte,^  dt  tutti  gf  ingegni  inficine  iena» 
gìnatfi,non  che  pcrjiineffere. 

Ma  con  tutto  che  queflo  , che  fi  è detto  fin  qui  ,Jia  '4 
pieno  ballante  a far  lodare, non  accufiart  Autore  , come 
è già  detto  ui  riman  pei  un  altra  cofia  in  eontrano,  che 
rende  come  nono  quanto  in  ciò  s'èdt  ito, & queflo  e, che 
fiordi  ligi  utile  fi  rlfe  parole  fiue  moflra  di  fiapere  non  fio* 
lamenlr  che  Gradafjò  fta  flato  quello, che  haueffie  uccifo 
Brandiniarte ,ma  ancora  Li  j paioli t a del  modo,ci$dfim 
l haueffie percoffo  da  dietro  . 

E fe  Gradaffio  hauejii  dietro  hauti 1 9 , 

Con  un  fiol grido, io  t haute*  dato  aiuto  . 

Et  in  effetto  il  nero  era, che  Gradaffio  da  dietro  lo  feri, 

C '?  ureifie,si  come  fi  n:de  nel  detto  4 l . Canto . 

A quefla neramente  molto  importante  oggettiont  yfi 
rifponde  pero  ageuolifitmamète  con  poche  parole, & qu. t 
fi  nello  flejjò  tenore, che  s'e  detto  di  (opra  dell  ultra,  cioè, 
che  Fior  diligi, eh*  tenta  il  fino  Bran  dm  irte  per  malora». 

£no,Cr  per  invitto,  i inuiocibile  da  u dar  h umano  or 
trio, doma  per  adietro  in  tutto  il  tempo  ch'tllayeom'i 
detto ,flaua  in  quel  penftero  di  quella  pugni, haner  con* 
chiufio  tra  fi  mede  fina, che  ninno  a fola  a fiolo  fojfe  per 
fu  per. irlo,  0 ucci  dirlo,  fe  non  per  dijgraiia  incanto  , Qr 
da  ditlro.Ouero,  che  fe  prima  ella  nò  era  entrata  in  tal 
penfiero(come  per  c erto  è u t rifimiJifiimo ,che  fojfe')  ui  tn 
Il  qual  gindtc  11  del  ualor  come  nmnenfio  di  Brandimar*  traffie  allora, quando  inteff,  ch'era  sialo  morto.  I..tqual 
te  in  fiorddigp  ( oltre  all'amore  [nnfiurato  thè  ella  gli  ragione  effondo  perfitta,&  conueneuohjhma,  fa  che  ri 
portana  , ib/ualc  amore  fa  Jtmpre  parer  molto  da  più  la  conoficKimo  in  queflo  come  in  ogn'altra  c afa  .quello  fin  t 
oc {a  amata  dt  quello  ch'ella  è in  ejfetto)era  tutt, tuia  fon  tore  per  neramente  diurno, miracolatosi  nella  no* 
dato  su'l  nero, per  le  continuate  prone, che  di  lui  uedeua,  tura,  come  nef  arte  . 

& peri' opinione  uninerfale  che  uedeua  hanerfene  da  Etqutfloèquantoho  conofciuto  douer fi  annotare,  r| 
tolto  il  mondo , si  come  fi  ha  cit  quello  parole  de  Sobri*  auertirr  per  intendimento  di  queflo  btUijìimo  libro,  per 


no,n<l  concino, et  Agram-mte  , 

Et  hanno  appn  fjò  quel  fecondo  Marte 
(Benché  1 nemici  al  mio  difpetto  lodo  ) 
lo  dtc 0 il  ualorofio  Brand mia rte  , 
tgpn  me»  d Orlando  ad  ogni  prona  fio  do. 


dtfefa  dell'  Autore  neWimpnlationi , che  potrebbon  dar» 
ghfi, Qr  ch'io  immolli  anni,  che  fono  andito  attorno  /;t 
tute  fa  che  da  alcuni  fi  danno  con  piu  jicurezgA  che  non 
fonntrrelbeyhau*  ndo  noi  mostrato  quafi  per  tutto, ibi 
egli  nm mi  cofia  in  quello  poema  fui  ha  d*  tto  fruga gr.1 


Onde  per  più  confermar  quefla  femigbau^a  di  Malore  1 onftdrr.xtionejtnza  molt'arte^t  fien^x  molto  giudi. 
tf  a Gr  adxffio  , Qr  E rande  tur  te , ucggiamo  che  f Attor  li  i he  tutto  mi  rondo  cetUj  che  fiata  flato  con  molto  pt&. 

tifo 


c ott  nenfta  Militi  Cogli  firn  Jbfr  io  ntuiffi  Ji  fitrà  m.ignmente  oiUnitto.ifcìoeto.fTtgi/tnJofi  di  f.irfi 
cootinm  nornjo  effrrdt.ui,#  oootrnti  o.fenmm  gù.  etmofirrr  .tilt  nt.it  ptr  t.tle  lt  lutto  limai»  too.fcrr.t, 
jMcteftmrntc,#  tpondcrtr  con  più  fruentt  (ho  fi.  oof.  <tr  ctoftffer.t  largamente, ri, c Urrà  bentoniti  di  Di», 
filale  ogni  "unmtifuru  cef.t  ne  gli  finiti  /or.,*» OUo  co  Ira  folto  grulli  *U.t  beBlfiinu  lingua  ooTfrt  di  ncn  ha. 
efii  acijnijlarfi  nome  thè  trofie  ernia  la  mediocrità  mila  ner  da  unti  fiore  aU.t  Greca  nè  alla  Ialina  ,i  principali 
gloria,#  che  induca  U gemi  imammbaùeue,  et  in  pie  Torti  loro. Et  di  <jo.into  atow^trCan.,  # raltra.ème. 
na  (Mtcìjtm  dell  ingegno.  «Jr  delf.iptr  Uro.  gli»  riferitolo .»  farlo  eenofirre  adora  con  le  ragionaci 

Le  cofe  poi,, he  apparirono  a i prrcctn.atle  leggi.et  gli  esempi,#  col  paragone,  one  non  potrà  negar  fi, che 
tou  enrmol'Xga  nell  ina  emione,#  nella  dinotinone,,  he  con  proporlo  col  i ora  infomma,»»  làfiiar  Ino jt .(  i mali 
^limici pio  .uidaa.t  J,t giudici» Li , fatano, fi  haneran  gm,agtinmdiofi  , # a iptdtulmntji god?rfi , # do 
mapieno  citami»  a,  Dtouolpmdeitoalte  da  me  in  pmoneggurfi  col  fapcr  tur  dire,  che  in  aneti»  fatto  io 
qncjl  1 libro  nominatosi  pm.tfohbro  delle  BEL  LEZ  prometto  troppo, 

/.  E del  fariafio.con  tanta chiarcg>.t, che  allora  chi  non 

M V T A T IONI,  ET  MIGLIO  RAME  NT  f, 

*”  CI-1EM.  LODOVICO  ARIOSTO  HAVEA 
Fd  TT  1 V E METTERE  7^E  LLY  LT  I 

• rftlii  » •*  \ . >*-»•.  ».  *ST- 

IMPRESSIONE  DEI.  FVRIOSO,  k 

Ev  u Califfo  A noTlo,  fr.t-  poche , perche  in  effetto  qrtrTfo  f»o  libro  coti  come  Ttd 
tcUoJi  M.  Indo  mio  Autor  del  ( fuorJoLmmtelemaniftfle  forrrtttom  fatteci  d»  » 

F "rinfittii  moflrò  già  certi  an*  impref]ori,ihe  .illesi  a mpc  è come  imponibile  i he  ntn  ti* 
m adietro  molti  qu,t  derni  di  Coir  ne  face ut  no  fa  intento  colmo  iT ogni  pt  rfattionr , che  va » 
te  fenttt , parte  di  m.tno  di  det  riir  fi  potrebbe  in  molli  luoghi, w.i  correggere,  o miglio» 
to  AI  l.odouico  come  egb  me  rare  in  poc/nfstmi.TutteuLi  quelle  uar  iti  ioni , & cor» 
li  dtcb$trò.& parte  d\tltre  di * rettionifa  rmghorameùche  egli  ui  banca  notate  , a me 
ner  fi  mani  Ut  qucfH  erano  quei  punterò  tutte  di  molta  importeli"*.  1,$*  con  fomrn.i  utili 
fogb  tò  quaderni, e*' egli  ueniua  fri*  ndoifr  compone*  tà  del  libro  7{el i he  conobbi  chùtrifhmameute,  che  quel 
do  quii  libro  fu*.  Et  ut  enxno  d<He  flange, & de*  uerft  meramente  diurno  finitore  cosi  iurte, come  di  guidi  io, 
molto  c afl.:tta&  post  tHiti  per fapra,&  ne  i margini & come  ancora  di  fornma  fa  beila  di  Mena  udì  intenti* 
altre  delle  più  nrtte,ih<  doneano  efj'ere  fitte  rete  rii  te  p ne  , & nello  siile  , er.t  flato  come  à fl  udì o conceduto  al 
attenterà  pii*  duna  uolta  , <2r  m molti  luoghi  mi  erano  mondo  per  mirar  olofa  ,&  turno  ffdendore  di  eptefla  et.i 
dieie  , X V.  X X.  & i inquanta  flange  tutte  tagliate  noflra, della  ne flra  Italia  & fapra  tutto  nella  nojka  bel 
Mia, che  non  t Linea  molate  mettere , & per  certo  me  ne  bfUma  lìngua, Liquale  non  Uauejfe  in  alcun  modo  ita  in» 
erotno  delle  belle fame, duo  non  feppi  confi  Jerar  perche  uidi.tr * » loro  alla  Greta,*?  alla  Latina.  Annidi  tento 
Je  haueffe  r/fecate  uùi,  fe  non  per  non  efj'ere  foucrchia-  an  andarle  ambedue  guanto  io  me  l mio  particolar  libro 
mente  lungo, & qui  flc  er.ino  la  più  parte  to  cofe  dell  ifto  delle  BELLI././.  E del  Furie  fa  fiero  c>  far  toc  ear 
aie  d*  Italia.  Finche  in  moli  altri  fagget ti, che  ft  leggono  con  mano cenftffare  ancora  agli  f Topo  loft, & a gÙ 
neghJUmpati,*  e ne  erano  dimoitecaff.it * . o tagliate  oflmati . Vi  quel  libro  adnnqu- ,ih'to  detto  che 

m.t  come  Ito  dato.  Et  fra  l altre  cofe  , erano  quelle , che  era  cofe  pofliH.it  i.&  racconcio  in  alcuni  luoghi  Ja  nel 
doppo  Lt  morte  fna  hanno  j}.vnp.ite,&  battevate  C l N M cortefu,&  bontà  di  M.GaLtjfo  mi  concedette , che  io 
QJ  B Centi  d untinone  libro.  Leqtuih  neramente  era  potefijotnra  duri  altro  flamp,  ito , che  allora  mandai  a 
nofliu^p  Cr  Cantiche fegutuano  apprcjfoa  qu  Ilo  che  comprarein  Kf&V0  "»oAy#mo,i0  petefli ramare,  no- 

oranel  Furiafo  è ultimo.  F.t  qui  II  r, che  da  politane  eh  la  ter  tuttequeUe  u»iriationi,quelle  pofhHe,(p>  quelle  no» 
fruito  L anta  primo  in  quei  C I nque,  era  a lui  Canto  Qu.i  te.cheljiutor  flejjo  mi  Linea  fatte.  Et  per  molto  ch'io  lo 
rantifimojrtt  mojiht  poiegb  rifeci  ina , & non  megli  pregafli  a donarmi  tutti  quei  fagli o qiuulcrui  coji  ferii 
melft  perle  cagioniti  he  lo  ho  dette  nelit  mia  Epifloì.ta  ti  a penna,egh  non  me  gli  molle  dare  in  ai.  un  modo,  aUe 
4 l.ett:n,nel  pnmo  foghe  del  Enne  fa.  gandjim  connentuoli  nfifttida  non  douer  farlo.  Afa 

Ora,  ebrea  ditti  fogli  , è quaderni  coti  fcritti  a ben  mi  pcrmife,eh‘  togli  ut  de  fi  , <$y  nued-ft  a talento 
pennj,  M.GaLtffa  mi  moflro  un  I uno  fa  degli  ultimi  fio*  mio,  (Jr  che  ne  cauafi , ò refi  nurfli  tutto  quello  che  mi 
pati  in  herrara.ilqHale  era  follmente  legatovi  un  cario  purea.  Onde  per  la  brevità  del  tempo,  io  ne  notai  foli » 
J*eraggo,fi?  ncn  era  tagliato  in  Serralo  o agguagli, ite  mente  alcun  - poi  he  cofe,  atSrfi  a fri  ner  f ninne  a fli 
le  corse  tetramente. per  non  nslrmgere  tl  margine  , da  pa  tutte  quelle  cofe, che  nilfuo  hanea  t Autor  notato  di 
peteruifriuerfapr.i.Et  quello  libro  era  per  tutto  nota » fna  inano  cerne  ho  già  detto.  F.t  qmfle  per.  he  mi  par 
$0,& poSUiLtto  di  mano  deh*  Autore  fltjjfo’dicèdomi  AI.  thè  impcrti  molto  allo  filendore,  gr  a Ha  perfattione  del 
Gal.: fio  (come  di  me  flrjjo  io  potei  ancor  conofeer * fa  he  libro,<*r  principalmente  all'ut  dita  <f affi  n ire  il  giu  Uci  a 
Al.  Ledente*  era  inanimo  ci  farlo  nflainp, tre  ultimarne  ne  gli  jludtojiyi * ho  voluto  metter  tutte  intpufl*  /»o£# 
te  con  tetto  rii  err  etto.  migliorato  da  lui  mede  fimo,  doti  principio  al  fine  . 

I ben  ne  romite  le  correi  tieni  & muta  noni  erano  affli  2J  nuli  raiiekti  in  quatoalC ortografici  t gii 

q 4 hanea 


tfrt? 

IkmrA  fùLxmtnle  r.rrrtttle  le  ferretti.* 

niJ.-llj  ftimiu.  H-mwj  hujt.i  U H h di.  urte  pubertà* 
ei.u’tr.t  puma, ier  i teme  la  thr fere ^Atb erte 
eh  dltrj  tuie, Ufi  UntltLt  pei  per  tutte  ir t .•.altra,  che 
t batte  fe  in  prima  Et  brutta  fatte  Ji  lettere  Maiufcele 
tutti  i principi]  delle fentem^r  .Tiri  refi»  neri  Ir.mea  fate 
le  alt  una  eejd  interna  agli  attenti, & npoflrefi,&  per 
due  il nere,anter  nella  puntatur. I egli  ni  era  fiate  mel 
te  feuere,  uetbndeft  in  molti  luoghi  t due  punti  .ette  fi 
tiucnimi  la  tema,  a la  tema  eue  fitZuemu.i  il  punte  fer 
m»,&  eert'altre  refe  ti  fatte.Vrrthe  in  effetto  t Ortee 
grafia  non  era  antera  quel  tempo  ridetta  a perfettiee 
ne.  Di  thè  io  he  ditte  nel  printipio  di  quefie  Furiefe 
ottono, ne!  printipio  drl  Vetraria  tn  ottano  , tire  I raffi 
udir  tre  aitami  maligni  nxindaren  fuori  eentra  ueglta 
mia, non  effondo  ne finite, ne’  terrttte  dame  ,&•  nido 
quei  litro  fello  tlfnggtlle  di  S. Maree, in  magacene  et 
molti  altri. Delquale  ardire, non  fi  ledane  fin  qni,  coler 
thè  Ihan  fiate  . Et  piò  a piene  che  alerone  n he  ragiona 
tene'mui  Commentari/  nel  Quinte  litro,  tire  è tutte 
follmente  irUertegrafia. 

Tu  quante  pei  alla  lingua  egli  In  uninerf ile  hauta 

qn. ft  per  tutte  tagliata  uia  la  lettera  1 , dalla  parala 
Al  T I fi  h o , in  tutti  i f nei  generi,  & in  ogni  nume 

re , fner  follmente  quando  tlia  fi.i  tremata  nel  gene* 
tede"  mtfihi.the  fempre  hauta  lajciata  A L TE»,®1 
non  ma  I A LI  l t K.  lidie  tutte  egli  lianea  fatto  con 

.ti*  ragiene.Vercieche  tn  effetto  ne  i nerfi fi  nede,the 
lingua  nefira  da  alcune  noti  nmene  quafi  fempre  i 
eUttengi,!  he  nelle  prefe  ni  fi  nfan  fempre, & cet  i fi  ur. 
de  batter' ufal o fempre  il  Tetrarca  Di  che  l’ha  partite 
lar  difeerftnel  dette  Quinto  libre  de'  min  Commenta* 
ri}',  Al  Capitole  de'  Dtltengi.  Et  banea  t Art.fi.  ufa 
io  pur  diluite  molte  di  firiuere  dittero  , ò ditterà  cdn  I. 
(£*  qui  fio  9 con  molto  giudicio  tn  certi  luoghi , otte  le 
pur  ole  lite  le  filmino  innanzi  òdoppo , forca  t he  lo 
TÌ<  ere  afferò  per  la  per  fettone  del  fuono  di  tutto  il  uer « 
fo  , òper  rifletto  della  rima  , Li  quale  fé  ben  non  è *• 
firetta  4 non  mettere  altero ,che  nflonda  antro,  tutta 
uia  quando  fi  può  accorte  tormente  non  far  fati  ir  dtfd- 
guagli.in'a  di  fuono  aU'orrccihie  ,non  è fe  ni  g indio  io 
fanti  nte  fatto  Onero  egli  Lanca  uoluto  cosi  a studio an 
dar  uan.wdo ,p*r  moflrar  i he  l'un  modo  & t altro  deue 
effer  rie  muto  nella  lingua  u offra,  & principalmente  in 
poema  coti  grande  Et  qurftv  medi fimo  fi  utdea  eh  egli 
hauta  offrruato  in  riuiera,priego,<jr  quali h' altro  tale , 
uf, indole  ora, con  I.&  ora  finga  , per  le  dette  cagioni 
del  rimanente  dell'. altre  ucci, eh  e lor  uanno  apprefjo  , o 
fer  uartare  alcune  uolte  con  u*tghefga>&’  fplcndor  del 
libro . 

La  piiroLt  S chips  hauta  fimibnente  con 

la  Tleffa  intentione  ufato  ora  Jen^a  la  littcra  I & ora 
oon  effa  perche  in  effetto  Cuna,  <Qr  Coltra  fono  fi  cura- 
mente  della  lingua  nefira . 

TL.  ELLA  noce  nVouo , che  fempre  ne  gli  fiampati 
era  la  V.eglithauea  fempre  tagliata  uUfing*  malia 
filamela  ,fe  non  forfè  per  error  è tnauucrten^a,  come 
etra  per  auucntura  effer  accaduto  a noi  in  queflo  bob 
tomo  corretto ,&  dato  allo  flampatore.Oue  fe  mai  fi 
irouera  Hvov  o ,tn  qual  fi  uoglia  fuo  genere  ò nume • 
rc,S  la  lettera  l ' nella  prima  fj  Uabaine  ne  fcafi  p puro 
er>  or  di  pampa  perche  e regola  ferma  che  nel  uerjo  non 
fi  firme  mai  da  perfetta  intendente  fe  non  7\^0  V 0 . 


7{.E  l L Juoce  Fri*  A,egU  lattea  pfet tomenti 
d le  fue  corretioni  moftrato  et intedere  la  nera  figmfics 
tione,ry  ragion  fua  dt  fcriuerfi.  Et  quefl.t  è, che  quando 
ella  è noce  aggettino,  fi  farine , & fi  pronnntta  fempre 
neluerfocon  / ¥ ier a pedo,  Fiera  mogli  a, & coti  tutte. 
Et  quando  poi  è nome  ,c  he  fliaper  fi  fola  fi  ferine  finn • 
prefntga  l,Tonu  la  fera  beliate  manfut ta. Et  nuefl*  r 
regola, che  fi  porta  la  ragion  fua  feco,per  farli  diffrrem 
ti  di  frittura,^  dt  fuono  fot  che  fon  differenti  di  na » 
tura,&  di fignificattone.  Et fe  tn  ale  uni  Petrarchi  fio 
pati  fi  legge  quafi  fempre  Fin  K finga  I.  tn  ambedue 
i detti  modi  o fi gm fi  coti  fi  pani  filma  f ottetti  one  che 
im  efit  han  fatta  4 studio  i lor  corretton,che  le  più  uolte 
uogliano(quet  che  non  fi  reggono  con  ragione  y & con 
regola)  far  parlar  gh  autori  l he  efit  han  fitto,*  lor  me 
do. Onde  than  fatto  dir'  ancora  penfEro,  primEre  , 
qudLh' altro  tale, eh' è 0 de1  Vu»kefitò  degli  Schhwoni 
Itali an.tti  dt  frefeo  non  della  lingua  nostra  . 

La  parola  / D DI  Omelie  alcune  poche  molte  bancone 
gh  fiancatoti  fitta  fiorrere  per  entro  quel  libre , egli 
l Lauta  runoffa  da  tutti fattala  dir  fempre  Dio, 
pche  in  effetto  / DUI  O ,*•«  cuoce  che  già  mai  da  bue 
no  Autor  ancor  doppo  il  Ve  trariha  ,fia  polla  in  uerfo • 

H A t A rio  sio  ufato  nel  fuo  runojo  quattro  molecole 
parola  V e n I r o,Lx  qual  noe  in  alcun  modo  de  Da  Un 
gua  uoTfra. Ver  cloche  il  tempo  yihe  1 Grammatici  chis 
mano  Vrttento,nel  Verbo  nego  fa  V E N N I ,per  dop 
pia  N uariafi.y  E N N I,  V e N I s 1\fV  INNI, 
y * N I M M Oj  y E N I S T 1,  V ! N S E R O ,nc  può 
mai  uariarfi  4 linone  te , pche  qurfi 4 4 la  nera  regola  di 
mattar  tutti  quefii  preteriti , che  nella  prima  perfino  del 
minor  numero  raddoppiano  la  c àfona nte ,T  E 
HEBBIjJepPI.DIIS  ogn'alm 

tra.  Lequah  tutte  ntUa  terga  del  numero  maggiore  pe  - 
nultimano  in  F.,et  nò  poffino  mai  haucr  t accento, fc  no 
ntD'antepenultima  TennEro,PJrbFroiSeppEroì  Diffim 
ro,  HoppEro,<3r  così  di  tutti  uiuioUbilr.ieutc.Onde  yen 
ni, non  potrà  mai  fare  J e non  VennE.ro. E ben  da  confi 
derare, che  l Anoslo  usò  fempre  la  detta  noce  Venire 
nel  fin  del  uerfo  con  Li  necefiità  della  rim.%,  & ufoUo  et 
una  fola, dicendo, V £ I nò  VE 

K 0. Onde  fi  può  conofiere  , che  egli  prtmù  rame ie  Fusi 
come  a fergo per  Li  rimanerne  è detto,  & che  non  errò 
p nonfaper  uartare  il  fuo  nero  Vretento,  come  haureb 
be  moslrato  d'errar  chiar.miete  fe  co  doppia  haueffi 

fritto  V E 2'iJÌ'^iro , che  liaurria  moflr.ito  effer  tolto 
da  Vcnm.M a egli,o  per  c rederfi ,ò  pur  più  lofio  perché 
la  forcagli  fu  effe  crederebbe  fi  potefjefft  formò  un'-al 
tro  preterito  nel  detto  uerbo,fa.  edo  / onij  come  S entii9 
VcUf  , c tr  quale  L'altro  tale, poi  che  in  molti  altri  ut  rbt 
egli  riconofieabhe  la  lingua  nojha  ha  preteriti  di  due 
mani,  re  come  credei ,&  credetti , & più  astri.  Di  che 
s'ha  particoLrdifiorfi  ne1  min  Commentarti , nel  il]  li 
bro.jil  Cap  de*  Vretenti.Ora  queTh  uoce,c he T Artom 
fio  ha  ufitta  quattro  uolte  in  tutto  il  fuo  hbro,comè  det 
to,egh  tn  quello  raffittito  di  fua  mano  ,t  banca  mutata 
una  uolta  , che  rhauea  felicemente  potuta  mutare  im 
Vt  CIRO  T^e gli  altri  luoghi  Ihauea  filamenti  no» 
tata  con  una  linea  fitto, credo  perche  gh  foffe  ricordo  a 
uenir  penfsndo  di  mutarla  a n:o  im  queUi , con  mutar 
(fi  altro  non  potrà)  tutta  Iattanza  ou'eDa  era. 

Comunque  fiafta  Tiato  lecito  alTAriofie  in  molarne 
si  grande  ò fermarfi  un  tipo^non  del  tutto  fuor  di  pre» 

for» 


fortione  con  altri  fitti  fimiglianti ,ì  hauer’fuor  di  mero 
n ulula  tht  fi  trouaffe,  (p-  foteffe  mfarfi-,n*n  effondo  an 
etra  la  Lagna  noilra  ridotta  a pfcttline , ad  tff indotte 
ancora  a epici  tempi, thè  il  litro  ufi  ia  Imi,  fi. iti  ferine 
regole  da  perfetta  di  conte.  Ufi  hera  faremo  ammortiti 
dfl  rie onofe  cria  per  mombmona  gr  tef  inerti  d' tifarla  fe 
non  forfè  m poema  coli  grande  temei  questo  fuo.  Ma 
molto  meglio  io  giudico  thè  fiati  rie  otto  fi  orla  fon  pici 
oiolijimoneo  inquclbtUajllmo,  & per  certo  dittinomi 
te  monftruofi  componimento  , otte  par  che  la  Tintura, 
gy  gli  ftndii  II  abbiano  no  luto  raccòrrò  in  ano  tutte  le 
betegge,che  un  libro  tale poffa  ritenere. 

H A ilmedefimo  cinture, afillo  molte  notte  in  qneflo 
fino  poema  la  parela.V  t L.m  nere  di  Pi  «lo  , Et  co 
lì  Pei  , gr  Ve'  in  noce  di  Ver  hde  qua  parole  non  mi 
mai  nr*  fiori  merfi  il  Vetrana.et  molto  di  rado,  augi  p 
mio  ricordo  dne,itre  molte  fole, mo  munto  tifar  Deca 
mnronc  il  Boccatcto.Terihc  ut  effetto  ella  è noce  dura, 
ffr  p dirla  imgenmanicte,  affai  brutta.  Ma  f Arioflo  , i p 
batter  mollo  linerfato  in  !■  lorica,  otte  non  par  che  fe  la 
fippuno  Iettar  di  Ltcca.ò  perche  in  effetto  nnltbro  coti 
grande, me  contitene  effer  di  continuo  là  li  narratimi , 
che  malageuolmcnte  I accomodano  a lofi  iarfi  dire  a no 
gha  altrui, o amor  forfè  pere  he  tome  è j detto, in  tjmei  te 
pi  che  egli  diede  fnon  qneflo  fuo libro, non  tra  ancorai 
limata  Li  lingua  noTlra,tlia  mfita  moke  nelle , gy  per 
fleto  ptà  cb  io  nen  morrei . Onde  nel  detto,  thè  egli  di 
fma  mano  minima  correggendo  l'Itanea  mutata  in  molti 
Inolili, et"  >»  altri, otte  nò  era  cuiageutle  il  farle, llta 
ne  a notata  am  Li  mirgola  fette, per  ricordo  ( credo  ) di 
ptnf.trmifopra.Et  ptactffi  pur  a Dio,tb'ei  thameffe  fot 
to  fe  non  in  tutto, nella  maggior  parte.  Benc  hé  in  effet 
lo, in  li  gran  poema  per  alcune  molte  folca  comportarfi, 
& tanto  pii  che  egli  a concorrendo  imitano»  d'Ome 
re, fi  mede  che  àbedoftmdioha  milito  ut  qneflo  filo  "II" 
bro  nficr  tutte  le  noagr  tutte  le  forme  di  dire  .che fio 
mo  commteiti.gr  net  tutte  per  tutta  Itala. 

Il  medefimo  pmntalmente  che  nella  parola  TER^erli 
in. jnel  fino  lanca  fatto  nella  parola  ficai-  Vrraocht 
me  gli  flampati  molte  noie  Ita  nfato  dir  Aedi,  fruga  la 
parola  C H E.Onde  da  poi  ranuedtttoft , ch'ella  non  fio 
mai  da  A nlor buono, nè  in  ntefo.né  m profa  nfal  t fette 
%a  la  partici  Ila  C H E.liggédofifempreunuolabilméie 
atei  lOCHIi»  tutti, era  nel  detto  , eli  et  corregger 
mo,t tenuti  Mutandoli  moltifime  mite , gy  facendone , 
V t H.C  H E.  la  qual parola  Verde,  e di  fignificato 
mma  flefia  ufi, con  Accio, he.  In  molti  altri  luoghi  poi, 
0*e  ni  ji  potea  cui  leggicrméte  mutare,!  laura  ut  rgola 
la, come  T altre  per  memoria,  cfiji  ni  componimento  di 
tmnor grandegga.gr  ancor  d’uguale  & di  maggiore, 
feci  farà  pofilbUtf,  lie  et  farà  fe  uorremo  non  efier  trop 
po piueuoll a noi  med. finn  ) ri  morderemo  di  nò  tifare 
lajfe  non  come  fi  mede  clic  perpetuamente  l'Iianno  -fata 
i buoni  Anton  di  merfo,i profa.  Et  qmejlo  dico,  quando 
tUa  i congiuntionc(poe  che  coti  fianchiamola!  Gram 
matùi)& che  rappnfcnti  la  VI  Latina, & ila  duna 
fola  parola-, che  quando  fitn  due  parole, & rapprefcmtle 
molo  AD  10,1  AD  HOC  latino,  gy  magliano  à 
mot  il  medefimo,  che  A qmejlo  ,ià  quello  , fi  metterà 
fempre  fingala  l H E., Or  fi  rimcrafit  im  due  parile  di- 
pinte, A ciò  . 

Et  perche  A cii.m’inmoglia 

J{agicn.tr  de'  begli  occhi. 


ory 

Ci»»  A quello,  che  ho  ietto.  Onde  non  fu  mino» 
re  Jhranrgga  qm’Uu  del  Bembo  in  moler'  fcrinere  A C* 
CIO,  tutto  una  paroLt  auto  ut  quello  fignificato  , 
die  fojje  quella  di  moler  firmerò  SVI  LA,&  COL « 
L fi, per  Sm  La,gr  Con  la.  Diche  ne'  miei  Camme» 
tari)  Ji  ferine  a lungo  , g"  moflra  quanto  mcnilrmofo 
fia  nella  bedifltma  lingua  noflr.t  , il  moler  con  l ibrato 
ta  colla  incollare  inficine  quelle  due  parole , de  non 
meno  fon  due  quitti , chi  in  li  gli  omeri , Su  i pen* 
fieri,  & con  imo»' ànimo.  Con  granare  , gr  col  i di 
tutti . 

Le  parole  M Sili,  per  M tSt,&D  EB- 
B E, per  D EV  E,  ÒDE  E , nel  tempo  prefentt , egli 
mio  fempre  fidamente  nel  fin  delmtrfo  ,gyfiin  altri 
luoghi  per  entro  ni  fi  leggala , tra  pmrifitmo  rrror  di 
ftampe,,  he  egli  no»  usò  mai  per  entro, fit  non  MISE, 
©■  D'Ey  L , luna  nel  fecondo  Preterito , gy  Poltra 
mel  tempo  prefente,Q"  coti  in  quel fuo  corretto  ,fl  mica 
che  onnn-jue  le flampe,  è t correttori gUethanean  pajfa 
ti  per  entro  altramente,egU  l hanea  corrette  di  fma  ma- 
no mite  . Et  perche  di  qneflo  io  ho  fatto  annotata- 
ni  particolari  nel  furiofo  ilejfo,  nel  fine  dii  tergo  Can- 
to , per  qneflo  non  mi  accade  qui  f ipra  di  ai  dir'  altro, 
gr  tanto  pii*  hamenione  ancor  detto  ne'  Commen- 
tari) . 

L A parola  M A ramigli.1,  gr  M A ranigliaro 
con  tutte  t altre  di  tal  neme,gr  nerbo,  egli  banca  tutte 
corrette  in  M Eramigka,&  Meranigliare.cioè  con  E, 
g non  con  A, nella  prima  fidala  . Vrrcioche  coti  com 
A, nella  prema  fidala  non  i (fui  fe  non  dede  profit. 

NELLA  parola  Potria, i«  dipi  ned’. vino- 
tationi  del  primo  Canto, che  fArtoflo  in  qneflo  fuo  Vot 
mafia  molino  fempre  dirla  coti  con  T.fe  ben  ftpena  chi 
nelVetrarea  Ji  legge  fempre  Torta  finga  T.  Et  qme- 
flo  egli  fece  .perche  in  effetto  gli  parne,  de  detta  panr 
la  Voria.cot  ìfenga  T.  Jia  detta  duramente  & fuor  di 
ragione  al  una.  Pere  teche  del  nerbo  'Potere , non  fi 
può  m ai  una  guific  regolatamente  formar  Porla  , de» 
mende  tal  perfine  in  tutti  i nerbi  figmir  la  penultima 
del  loro  infinito,  gy  J t gt infiniti  fi  accorciano  .fogne- 
ranno detto  accordamento  amor  lai  tempi,  come  per 
tQ'empie  Tenere,  Dicere , Cogliere , che  fi  dicono  cosi 
interi  come  or  fon  dttti.gy  fi  accortano.i»  Porre,  Di- 
re,Corre  , batteranno  quel  tempi  accorditi , gr  interi 
ancor' t(Si;Poncria,DiccTÌa,C<!tlirrLt,&  Varia , Di- 
na, Coma . Et  qmejlo  qnatìde  t accorciamento  fi  fa 
di  Imita  una  fiUaba.come  in  quelli  che  fi  fon  detti. 
QuaaJa  poi  fono  nerbi, che  nceuomo  accortameli!  o <£  mo 
uafoln  lettera,  tale  accortami  nto  ò fine  epa  , non  fi  fa 
mai  ned' infinito  ,ma  fi  comincia  nel  futuro  del  Di* 
moilratmo  , & quella  fegmomo  tutti  gli  altri  di  quella 
fi  Intra  , cime  Andare,  federe.  Sapere , Chiedere, 
che  non  ricenono  .ccccrt, imeneo  nedo  Infinito  , nè  fi 
dirà  mai , Andre,  ledre,  Saper,  Chieder  . Ma  ri* 

< tuono  adottamento  nel  futuro  ,gr  ne  gli  altri  tem- 
pi della  fma  Jihiera,tiot,tn  quelli  , che  fctb.cne  la  let * 
ter 4 figmfie.ittu.1  dedo  Infinito,  che  con  ucce  Greca 
chtamartbbono  earattenfliea  , &•  qutTla  è .la  lettera 
Rjiht  è ultima  final  confinante  di  tutti  gl'infiniti  dj 
nerbi  noftri . Stntopandofi  dunque  , ò accertando* 
fi  tai  nerbi  nel  futuro  , figuono  di  farlo  nido  Tteffi 
modo  negli. tlt  ri  tempi  già  detti  . Ondi  fi  come  at- 
tortalo funa  Jota  Intera  fi  dice.  Safri,  Vcdt  'o , coti 
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fono»  filali abn.tfi  dìruti  tuiil, Saprei,  Saprtfii.Ve  l l.coi! per  pronome, come per  ArtLoTr.  • 

dm,  Vedremo,  Vcdrta.Sapni.Tie  mai  fi  perderà  la  et  L A parola  Rjmefiio,che  Af  fli  .litri  haue.t  ufatt  quel 
fonante, ilie  accompagna  U R,nondìcidofi  mai  Verei,  fi  fempre, lauta  in  quelle  corrctuoni  mutata  per  tutto, 
per  / ’cdrii,Sarei,per  Saprei  , Vira  , per  / tdria,  jtn-  & fittili  dire  Rluerfo.parendob  thè  delti  acce  Rjur* 
iei.per  Andrei,  uè  alcuno  altro  tale  gu  mal.  Teiere  fri*  fi  ben  per  certo  eOaè  come  propria  de' Toft.tni.pei 
adcnque  thè  nifi  dirottiti  nello  infinito, fi  decotti  J»  dur.t,&  affettata, Gr  che  pii  fia  di  ufarfi  inpoemi  tilt 
lo  d’uni  lettera  nel  futuro,  tf  di  Vot'ri,Gr  Volerà,  rincrfo,ehc  è noce  di  tutti  tUa'.u.Qr  brlla.Gr  uaga.et 
fifa  Petro.Gr  Totra.Gr  coiiTotrei.TotnTH,  Torto  tato  pm  che  anco  quei  che  dicono  .frferiuono  Rouefii», 
mo,Totrii  Gr fi  come  nifi  dice  V oro, V orci, T eremo,  dicontpoi  riuerfart,Gr  nt  Rjuefi tare.  Onde  Cjtnofto 
Tora,Portfh\Gr  il  Vararci  fieffo  no  lo  diffe  nè  fognò  t hauti  come  li*  detto, mutiti  Gr  r.iccóeu  p tutto,  fuor 
di  dirlo  mai  coi  i r agiontuobr.it  c i ' lineria  d.%  dir  Tu  elle  in  un  luogo  foto,  tue  io  ni  [offe  f hiutfft  Le  f ulto  f 
tria  ,Gr  nt  Vorit  Et  p certo  io  no Jo  pifir  cagione,  che  uolcr  pur  moHrar  che  tal  uoct  non  gli  tri  siiti  inno 
mouefic  il  Velarci  a coli  dirlo,  ttj.  mi  fo/fe  fatto  lai  guna&-  ieunditi.ofe  pur  nell' indirle  coli  riardendo 
to,che  trouadofi  in  tati  luoghi  in  quelfuo  uolume  fi  po-  Gr  mutandogli  fofje farla,  o i fuggita, che  non  i'bauefc 
teffe  tutto  dar  pel  colpi  delle  IUpt,i  di  quei,  che  trafcrif  fe  noduli, i auucrtiti  per  r.iffettarla. 
fero, lo  farei  molto  uoletien  . Tuttauia  fin  fiate  leciti  al  La  noce  Amendue,&  rimedicelo,  che  mejuei di  pria 
Tettar  ft  pur' e fiato  egli, di  ujar'una  noce  fuor  di  regola  ma  fi  leggina  più  d' una  nella  , egli  Ira  ut  a raffila  per 
a neghi  fui, et  per J no  eupnea»  buono, i lnì1o,the  egli  tutto, & mutata  in  Ambedue  femp  , Q-  fi  me. tea, che  in 
fii’,Q’i  noi  per  Cimenti  fui  fin  fe  non  legge  .almeno  quelle  affilare  banca  fatti  fgorbl,^  tagli  d'imhiefin 
fende  da  poterlo  fare  ne  I rompommentidiucrfofimpre  tato  grandi,  <$•  tre,  Gr  quattro, per  luogo , cbrmoflraua 
Che  uogbanto.Ma  fia  però  quello, come  ho  delio,p  Itbnr  dio  ri  Nuora  confidiate  adiratamele, come  colerico 
tì,chf elfi  dia  .ti  poterlo  faruolendo,  ma  non  per  legge  eiftmedtfuno  dh.uurU  ufata.Verelte  in  effetto, nifi . 
Oretta  di  non  notte  feguir  la  regola  fe  pur  morremo , Gr  lamite  nel  ilcrfo  eoe  il  Tetrarca  h faggi  fempre  come 
tanto  piùquadefia  non  foni  Ito, i altro  bneut  componi*  cefi  monilruefa, ma  ancor  nelle  profe  , cne  U fioccaci  io 
mente  Linco.ma  poema  Eroi,  e,  Gr  grande  come  e que-  l ha  pur’ uf ala, ella  fi  fa  conofccr  p uocr  uer.unitraffetM 
fio  del  Furiofo, ome  fe  pur  ni  In  Life  iato  alcuna  noia  Vo  ta.&  da  ni  pinone  rgiarfene  qua  che  [ ulano  d'effrren 
tta\  fenga  "X  amcor'cjfo  , e 7l.it  t è perle  pipe, è premo-  ciò  bt  Tofani, & Tinnir  -inficio  nell  an.ilogi.1,  gy  „’t 
Orar  di  molte  melare  alcune  molte,  i tutor  fi  nedt  che  • modi  dell  alter. mone  delie  non,  gr  Jopra  tutto  nel  [no 
in  tutte  timprejiioni  l ha  fuggito  femp.  Et  coli  [hauea  no  della  parola, polla  a cotrapefo  co  Ambedue, , he  nei 
UJiiato  per  tutto  camello  1 b'egli  uniti u raccìeiado  di  fua  fempre  il  Pelrare  annido  ni  uoUela  noce  due  unita, bau 
mano, del ejnal fi  nien  ducili  tuttauia.  Et  tutto  quello  è mudo  ancora  ufato  Ambe , Gr  Ambo  felicifiimumcntr. 
tolto  in  foftanga  de’ miei  Còmìl.irij  nel  fecende  libro.  H A poi  t Ariosto  incuci  libro  fuo  ufato  ah  uno  altre 
Celi  parimente  nella  parola  Celcarfi  ,fappiame  elio  u»ci,Gp  forme  di  dir  ninfale  dalVetrarea,  alquale  ni 
molto  ff'ffo  fi  legge  nt  i libri  Tofani  buoni , Corcarfi,  accade  ufarlc.p  ni  batter egli  trattato  dii  afe  di  guerre/ 
con  R.  nella  prima  fillobi.  Mi  per.  he  in  effe  Ilo  ella  ft  & di  t.uitc  fòrti  , che  neagonoin  ufo  in  compiili  meni  a 
purè  fatta  coi  i da  gli  Anton,  ha  alquanto  diU'affelta-  E-roieoGr  nonm  Lirict.deUequali  tutte,  come  belhjiiu 
to,lia  queUo  giudi,  icfo  finitore  quafi  per  tulle  fatto  in  me,&-  degne  di  molta  lode,  la  rag  iono  a lungo  nella  ter 
qutjlo  fmo  dir  più  lofio  colcarfi  & colio  , ih  t corcarfi,  gaparte  del  detto  mio  libre, chi  chiamo  Li  bcUegge  del 
tacerci,  Gr  coli  [altre  loro.  Vnriofo.  Laonde  non  mi. ucade  qui  rtphear'altre  poi 

J'C.H  L L a parola  ò partii  ellaC  Ll.é'l  I Intera  T A-  ibct  Autore  ficffotuquelfuo  che  bontà  racconcio,  ne» 
tirilo  tenuto  incucile  fue  ctrrettionl,quefiemodo,iieè  biuta  toccato  altra  in  uniuerfalc  in  quote  allalin-rua. 
•che  0 Pronome  , 0 Articolo, cht  elle  fieno,  hauea  fitto  Mafolamenie  1:11  r.fla  eh  dir  ì'.ilcunr  cofe  in  parli,  ulto 
femp  L l ,Gr  ni  Gli,  & 1 banca  Ufi  ut  ofo  Limite  in  re  .chi  ni  banca  a mutale, i fognate  per  malore  eoli  in 
tre  oecafiom  L'uno  quade  la  parola  fegufte  incomincia  quante  al  feggetto, come  inquino  ad  alleo,  (y- principi! 
da  notale,  G L I numi  gli  Immurigli  hebbe  detto , gli  mente  in  giuria  aEi  Thle,&  al  numero  del  nerfè , in  thè 
■hauea  mofiralo.L  altra. yuado  la  parola  feguète  nomili  egli  ha  moftralo  defferifl.il  e dihg  ni  1 fimo  con  l’arte  et 
eia  da  S, co  altra  cifon.inte,Gh  sdegni , Oh  fludif.Gli  con  lo  fludio,&  fcli.ifitmo  dilla  Liatura  Et  per  certa 
fcritteri.Gb  fcnffe.Et  la  terga,  guàio  appffo  lefeguiffe  in  un  poema  , Gr  in  i/u  al  fi  neghi  altro  componimento 
altri  parole,,  he  intimili,  affé  da  L come  Oh  le  diede,  della  lingua  noflri.pin  dine  JLtr’  auucTlitc  m .Jieefloihi 
Gh  lliauea  dipinto  ,Gh  lafili, Gli  Infinga, e altre  tali,  defidera  onore, a-  dijlnuercon  piena  felli fattane  de  r 
che  io  metto  ejneTl  e cyii folcirne  ni  e[  tffenipio,Gr  alcune  gindiciofi, , he  m.juaifi  noglnt  altra  cefo,  thè  fi  conuen 
mite  ancor  qnSdo  è in  principio  dimorfo,  hauti  lofi  letto  ga  con  ogni  dibgen^aaunertirt. 

G L l,&  L 1 .indifferètemìte  per  uanare . In  tutti  gli  1 N cju.ie,lo  .tljoggclto.egU  nel  li  Calo  hauea  e off  ite 
altri  luegbihauea  fatto  dir femp  L l,&»  Ó GL  I,an  & toltemi  in  tutto 'pube  due  fl.wpe  che  in  quello  no 
xborebe  negli  fiapatt  per  adtetro  fi  legge ffe  .juafi  femp.  Tiro  flinipato  fi  leggon’ora  a car.i-H.ebt  dicono. 

G L l, in  ogni  luogo, et  né  'juafi  mai  L l. lidie  era  fuor  rumor  di  tamburi, ò fuon  di  trombe 

et ofleruahene.  Veri  lochi  nel  ucrfo  fi  ufi  gì ufi  fempre 
Li, fuor  che  in  dette  tre  occ.’.fionl.peri  he  il utrjo  ne  me 


più  corrente, & più  libero, Gr  coli  fi  mede  haner  fatte 
il  Vctr.ir.a.Gr  bamerfoLimcte  dello  G L I alcune  uniti 
fuor  de  le  dette oc.afionl.p  uagbegga  di  nariare.Le  (fe 
fanne  poi  ejnafi  putalmite  il  citrino,  , ito  che  qn,tfi  Jrm 
prein  ogni  luogo,  jj-  in  ogni  01  cafone  fi  due  Gli  et  ni 


Enron  principio  a tumore]  0, afillo. 

Ma  baci,chimitau.m  lecolombc  , 
Dauanfegnoor  di  gire, or  di  far  alto . 
E’ fummo  altr’arme,i  Ite  fuetto  ò frembe-. 
Io  fetta  frale  insù  Li  Rocca  fatto, 
l lo  TliudarJo  pun/oui  di  botto  , 

E Li  nemica  min  mic.ucio  follo . 
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» Se  fu  quel  Irttt  lanette  di  nauti  t 

Tien  difcjfirie  di  querele  grani , t 

H*n  Urite  lattea  poi  fenga  altretanti 
R}fi  , fefle , gioir , giochi  foauo. 

Hjm  ton  firn  nodi  ifltffmfi  Acanti  , 

Le  colonne  circond  ino  , t lo  Irjm 
Vi  ijmtili , di  fin  noi  legammo  i trotti , 

£ colli  , c fianchi  , e braccia , e gambe  , e petti . i 

Le  .piai  due fligt,*  Ricredere, che  egli  uohlfc  leuar 
• aia,  per.  ho  in  effetto  fono  alquanto  troppo  dfenefte  da 
leggcrji  in  un  libro, Et  par  anco  fconneneuole  .elio  fife . 
nard.tto  fofftcoti  poco  .umeduto  , che  dimer.iffe tanto 
in  diferinere  con  tante  parole,  et  in  tanti  uerfi  quel  fino 
tmgrtffo  co  btoràijfina.tt  tato  pi»  che  in  due  altre  fin 
re  < he  procedine  a qnefie  due, egli  è pur  tuttania  fiat» 
{opra  quefia  deferitilo» e, et  ce»  «».i  a 'effe  l’édifitfi  tu 
{orni  la  riparatimi  deWinfermo  affittato.  Che  per  cero 
te.fc  qnefie  .ofe,clic  dal  mondo  fin  tenute  p poco  onefie 
fi  debbono  pi»  lofio  toccar1  in  corfo.che  narrare  a pieno 
nò  the  andarle  dejlriuèdo  et  amphficddo.moltopi»  fi  ci 
mie  ne  hauer  ‘jneflo  anuert  mièto, qnado  alcuno  le  racct 
la  dkf e mode  fimo. Onde, come  cominciai  à dire,  l'arto 
fio  l'tra  prmlcniif  imamente  difpojìo  à tenarie  ù. 

NI  L Cauto  Ifuar  ante  fimo  T ergo,one  fi  legge  la  fa 
noli  ,<he  ti  Dottor  pcrgu.idagn.irii  bel  palaci  ,fi  foto 
teim  ite  alla  bruita  opcratione,  di  che  1 banca  rithiefle 
il  Hj.no, hauea  tArieflo  tirate  linee  per  ligi , et  fatte 
aliue  fiele  gradi  liti  margine, tli'ie  crede  che  à luifioffie 
memoriale  per  le  refe  che  igh  uolea  mutare  , eht  altre 
' tali  Je  ne  nedeano per  quei libri.com'io  uho  delle  dal 
enne  m panie  dare  nelle  annotatiom.il  ne  metterò  da 
gli  altri  quei  preffo.  fj  ptret  rto  non  farla  ilatofe  non 
gradifiima  utilità  in  qutfto  perfetto  et  gloriefo  poemi, 
die  quella  fattila  fi  fojfe  in  quei  luogo  ietta  alte. unite  , 
et  haueffie  fatte  cadere  il  bui  DeUorein  qualche^  altro 
falle, men  ebfenefie  da  kggerfi  tra  Dine  il  Canalini . 
Ben  the  in  nere  all  tntentioue  di  queUa  fattola  par  tlte 
malageuobnele  fi  potejfe  lrou.tr  tifa  che  coti  bene  ut  fi 
touuenijfe  ceuu  quella. tntunia  Mininole  fata  fempre 
il  pder  qualche  porr  di  grati..  et  di  dolerlo  in  uua  te 
fa  ut  di  tutta  importare,  die  il  metter  coje  feltrale  et 
nefande  tu  hbritlie  fune  per  muore  eternamente.  jCn .. 
cor  che  fi  patria  pur  dire,  i lie  ut  per  rie  lodarlo, m.i  per 
tajfarle  et  efjeir..rle  rghmftapofio  . 

Qaf  q Ch  e di  pula  portati  fermare  il  Sole. 

Ifan'  47'  ^,lta  f*ce  l driefie  uoljc  quafi  lepre  dir 

v più  lofio  potrai, con  T.  che  porta  feuga.  Tal  u' affigliai 

le  ragioni,ouefoggiùfi,ilie  alcune pechiflnne  Uolte  egli 
banca  pur' uf.it  l rie  mi  {cupa  T .per  uartare.et  per  ma 
tenere  pur  uiu.i  f autorità  del  Petrar.a.ln  quefio  uerfi 
adumpie  .chequi  t’d  pofio  , e gii  ha  lofi  ut  oV  or  tan  per 
le  due  pur  era  dette  ragioni  , et  per  nn  altra,  che  nife 
ne  aggiunge  p tergacene  è della  parola  precedete,  che 
fimfeei»  T a ,oue  al gìulmofi filino f.ritor p.vrue  , thè 
. _ feinalc»  luogo  egli  uelejfe  nature,  et  mótcmrt Caute 
ma  del  Petrarca  doutijc  effer  qutfia,,he  molto  miglio 
fui  ria  di  pieraporidabe  di  pictàpetria.cue  uerri.1  qlla 
T.  a farfi  fende  troppo  te  4 f.a  come  flr.iuo  Ufi  higge 
pietà  potrl.ll.be  è fiale  bendi  ncerdare, pmefirar  .0 
quanto giudici!  egli  figouernaffe  in  ogni  {no  cefo. 

Come  la  uo  Ipe, che  l figlie  gridare . 

Q„'  if.dàra  qui  fio  uerfi  dall’  .tutor  acconciato  . 
fior,?  44  Come  la  nolpe ihe’lfigtimlgndare . 

il  enti  <0  molto  mighorammtOj'Pcrcioibe  reti  come 
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fij  ora,  dicendo  figlio  nella  penultima  fede, co  l'accento 

fopra  Fi.elanguido.et  mdcad'un  tempo  nel  nnmere  ,fe  • t 

ben  difiUabe  e gònfio.  Di  che  s'ha  a Ugo  ne' mìei  dm. 

Ch'ardcffe  in  mege  a la  monUgna  cau a . . £Y,r  1 9 • 

H anea  corretto  di  montagmt,motana  tue  tana  rimani  W:  7 * • 
nome jo~i.miiuo.tome  anco  m quello  , 

£ uide  Iberni a fanolofa,io»e  , . 

Il  finto  V ecchtarel  fece  la  calia. 

Et  fia  molto  jneghe  il  fi  tifo,  a dir  rana  molami, eh  enti 
tagn.t  cdua.Sen.be  pur  nell' un  modo  et  nell'altro  fiejft 
bette  Puttana  pei  chef  Autore  non  feng .1  qnalclie  rao 
girne  banca  eletto  Inno  et  tolto  nia  labro, 10  ho  noino 

10  qui  ricordarlo . ; 

T'Ì.E  L I.  A mcdrfinu  flange.  neW ultimo  uerfi  .dine  in 
tutti  gli  ìlamp.tti  fi  legge . 

A Lt  ff  clune. ■ hfopraginngena  , 

Hauea  1 autor  tagliato  et  la  penna  tutta  quell. t poroli 
ff  elica,  et  nel  margine  fatto  (fromfin.oue  meflrana  che 
qmetiejfelnnca.fia  puro  errar  di fiampa,et  che  fpronifij 
egb  férme ffe  da  principio  Jit  in  effetto, cbibi  .o fiderà 
tutta  quella  finga,  et  tutta  quella  cefaehe  qui  ni  egb 
mirra  , eontfeera  dir  a la  ffrenifia  bada  dire  , et  che 
quelle  a Uff  elica,  je  ben  qnini  fi  parli  di  canerna  , et 
di  cuna, non  ui  ha  però  chefir  nulla, che  bene  fiia  . 

N i.cbefua  nobiltade  liabbia  più  lufiri  Cnrt  , 

Serbata  , t ferbarófje  in  me  non  tira  fio»??*' 

Quel  profetico  /furto,  tlie  m'mffirì  ) ' 

Fin  che  d'intorno  al  polo  il  cui  t'aggiri  . 

Quelli  duo  pruni  uerfi  gh  hauea  mutali  coti  , , 

Hf  chefmt  nobiltade  liabbia  più  InTlri  s 

Serbata, e daferbar.fe inme non  erra . 

11  che  pieno  banca  fatto  con  molto  gindicio,  perche  in 

ejfuto.fia  molto  megho,cbe  quella  f attenga  coti  centi» 
nnata.fi  regga  tnttacol  nerbo  H /.ili/.,  h.ibbla feria* 
la  et  babbul  da  ftrbare.il  che  etnefeera  molte  bene  ogni 
perfona  di  giu  di.  io  . , 

Con  la  prortnitfna  la  terrà  inpiede. 

Hauea  mutalo  'a  TX' 

C ònla progenie  fnaterr.dla  in  piedi . fiang.1 

Et  quello  co  utile. perche  il  collidere , ò ingollar  nel  un* 
mero  del  nerfo  la  uoeale.cbe  habiui  laccato  fopra,  e dog 
pia  paflione  .he fi  da  al  nerfo, et  per  queflo  lo  rrnde  fan 
pre  duro, et  è fiato,  qmtnto  più  ha»  potnto.fnggito  fem* 
pre  da  ognigoudiiiofofcrittore.  Leggi  1 Commentari]..  _ , 

Or  per  t ombrofe  ualli.t  lieti  celli  'fiian.X. 

Vanno  cacci. nido  le pauroje lepri  , "* 

Hauea  racconcio , 

Cacciando  u.m  le  timide  Ite  lepri. 

Et  certo  eh  mofto  ght;licio,percbe  cei  ìfi  è fatto  un  uerfi 
uumtrofo  et  bellijìimo.La  oue  quoti. litro  è mollo  lagni 
do.Cr  poco  migo  neli’cQcr  fuo  . 

E due  gran  perle  pcn.icuane  quindi  , 

Qual  mai  non  hebber  gli  Arabi, negl'indi  Car.66. 

Hanra  fatto  . fian.pq. 

Qual  nui  non  hebber  gli  Arabi,  è gli  altri  Indi. 

Il  che  pcnfo,cheagU  hauejfe  fatto  per  jar  riconof.  ne  la 
dmerfita  del' Indie  anti.be, daqutile  nuonamenle  rii  re 
nate  ue' tempi  nofln.O  forfè  più  losio. perche  effendi  al 
torà  Ruggiero  in.  Indù.  c$r  liauédo  haunte quele perle 
da  Alana  pure  in  lndi.i,gli  pareffe  più  propri*  il  dir t 
gh  altri  Indi  .lieti  dire gi Imli fcmpUctoinote.che rem. 
tal  parola,  altri  mene  a diuidere  tfi  Indi  , one  adora 
erano  quell  perle  d.igU  altri  del' altre  parti  del ' India, 
onere  da  quei  de’  tempi  paffiti . 

Tei 


parimele  della  tigna  ito fira,  et  ufateda  i buoni  Autori.  per  trattinomi  fono  molte  eofe  Vml.tr.li,ò  Portone  ,ò 
Ha  poi  l' A r lofio  per  tutto  quello  litro  fu  o ne  i nomi  lgegnicole,ò  altre  tali.  Ma  che  fieno  communi,  come  è 
coli  Sofiantim,come  Aggettimi, cho  hanno  la  L.ftmplim  detto, & tifate  uniuerfalmente  da  tutti  nel  parlar  corre 
te  netta  prima  fiUaba.ufato  dimetterli  accortati  della  L te.fi  come  fappiamo  off tr  quello  , del  qual  qui  diciamo  , 
finale  nel  maggior  numero  . Mirahileofe  , Sodatemi  cioè  dei' ufare  accorciati  dell'ultima  uocale  nel  maggior 
batti, Ombil  fegui,&  altri  tali  mohifiinie  molte,  lìche  numerai  detti  nomi  eh  e tane  la  L ,fcmpliccneWultim.i 
fi  traina  come  Jludiofamenti  fuggito  fempre  dal  Tettar  fiaba. Che'prr  certo  non  è geutìfhnomo , nè  letterato  in 
ea.et  dal  Boccaccio,  l quali  non  hanno  mai  ufato  iaccor  tutta  i Italia, che  nel  parlar  corrente  , fi  afienga  , di  dir 
tarlai  nomi  neUa  detta  gufa, ma  fempre  di  fcrinerli  fio  Gentil  Signori, & qualche  altre  tale. Et  ho  detlo,Qr  re 
Ulti.  Et  perche  il  dir, Mirabili  cefi, Orribili  figm, Giti  plicato.che  è ufo  del  parlar  corrente.  Main  effetto  netto 
li  perfine, Sott.tgeuoli  balli, par  che  faccia  enfia  armonia  fritture  io  cófiglierei  fempre  che  lo  fiar  cogli  Autori , 
nel  corfi  dette  nofire  profe,  hauer  ano  gli  autori  giudicio  &■  t affermar  le  regole  fiautihfitmo  à ciaf  bedano  . E 
fi  le  più  notte  ufiito  di  pofporre  gii  aggettimi,»  dir  cefi  ben  nero, chi  le  per fine  grandi,  come  grande  e*r  fuhlime 
mirabili, fogni, orribili, perfine  gentili,  et  coti  quafifem  è fiato  in  ogni  cofa  fua  tAriofio  , poffino  alcune  molto 
predila!».  Ora  [ Ariofio  quantunque  fapefft  molto  he  dare  ò miglior  forma  ad  alcuueeofc  ufale  da  ipiuantiu 
detta  regola, tuttama  perche  il  utrfi  ha  maggior  nectfii  chi,  quando  in  effetto  fi  eonofonodnrameute  imprrffl 
tà  che  la  profa.fm forcato  diufcirne.laqu.il  finga  fi  fi  da  loro  (come  dello  Amenduni.rouefc  io,  et  qualche  altro 
dicejfeche  nenprcualfe  nel giudicio  , &■  nella  fedele  of  tale  rè  detto  per  quefio  libro  ) ó ammetterne fiotto  il  pria 
feruaticne  del  "Petrarca, è da  dire, che  altra  necefìità  ca  m brio  detta  licenza  alcune  .ancorché  ciò  fia  più  lofio  ri 
de  in  un  poema  Eroico  gr.tnde  & continuato,  out  con-  qualche  dur  egea, che  con  manifefto  miglioramento-,  coti 
niene  Piarla  più  parte  tù  le  narratimi  , & altra  in  un  come  fon  quefii  nomi  in  L , coli  accorciati , de'  quali  if 
fintilo, i c angcne,  è altro  brieue  componimento  Lirico,  detto . Di  che  tutto  t'ha  à lungo  ne'  miri  Commentarti- 
EJ  oltre  à ciò  l’ A rioTlofiome  io  m quefio  uolumt  ho  det  V Ariofio  , con  tutto  eiòlnqucl  fuo  Purtefi  Slampato 
to  più  molte  ) motte  in  quefio  fuc  poema  Eroico  uf.tr",  tutti  h.tuea  qua  fi  per  tutto, oue  fono  lai  noti  coli  accorciate, 

I modi  di  dire  comuni  nella  uoflra  Italia, tome  fece  Omt  fatta  una  lineetta,  ptnfo  con  animo  di  nenie  faeendu 
ro  nel fuo  di  quei  detta  Grecia  fina.  Qifetti  dico, che  non  prona  fi  per  autntura  le  haueffi  potute  ò mutare  , ò ri- 
fieno  però  nè  fionueneuoh.nt  cenefim»  uniuerfalmente  muouere  tutte . 

Vi  tutte  epoefie  cefi, che  io  ho  qui  ricordate, che  tramo  mutate,  ò frgnate  in  quel  libro  di  mano  delT  Autore,  io 
alcune, che  erano  pinchiart,ho  mutate  fintamente  nel  libro  Tic  fio  inquefiaimprt filone  ^tltre  ne  ho  lafiiatt  eoo 
me  TI  amano,  baciandomi  d'Iiauerne  qui  fatta  mentirne  a beneficio  degli  fiudiofi,cht  le  conofcano,&  infume  il  per 
fetto  gindicio  detti  Autore  . 

RACCOLTO  DI  MOLTI  L VOGHI, 

TOLTI,  ET  FELICEMENTE  IMITATI 
J7VL  Tiy  jlVTOfiJo  D-ALL’^I^IOSTO 
nblpvrioso. 

I E RON  IMO  RVSCELLI. 

O , che  in  ogni  cofa  mia , mi  sforzo  di  farmi  conofcere  dal  mondo 
per  perfona  lineerà,  & lontanislima  da  ogni  forte  di  malignità, 
non  reiterò  di  dire  in  quello  luogo,  che  per  certo  chi  da  principio 
prefe  quella  fatica  d’andar  riconofccndo,allaguifachefa  Macro- 
bio in  Virgilio, quciluoghijchcl’Ariollo ha  felicemente  prelì  da 
altri  Autori  famofi  ,fccc  cofa  molto  uaga,  & degna  d’cller  mol- 
to grataaogni  bello  ingegno.  Onde  fe  io  ui  aggiungo  pur’alcuna 
cofa, ò difeorro  breuis  (imamente  nel  riconofccrc  pcrpiùconuencuolc  in  uno  che  in 
altro  luogo  qualch'una  di  quelle , che  ne  i primi  flampati  (lauano  attribuiti, o ricono- 
feiuti  diucrfamcntc,non  fc  ne  deue  diminuir  gratia  al  primo  Autor  fuo  ; effendo  agc- 
uol  cofa  l’aggiungere  alle  cofc  incominciate,&  il  ucdcrc  òtrouarc  in  più  uolte  quel- 
lo,che  non  li  fa  in  una  fola. Et  benché  io  haueslì  difegnato  di  aggiungerui  moltisfimi 
altri  luoghi.tuttauia  perche  fi  ucdccheil  libro  ccrclciuto  già  molto, & io  ho  da  met- 
terli poi  tutti  di  nuouo  con  le  loro  clTaminationi  nel  libro  delle  Bellezze  del  Furiofo, 
non  dirò  qui  ora  fe  non  alcune  poche  cofe  piu  importanti . 


A rar.i.  T l M I D A paflereOa  mai  si  pretta 
flan^.  II.  No»  torfe  piede  inauri  a ferpe  crude . 

Imi toT  etioflo  Virgilio  nel  fecondo  dell  Lucida  , dome 
egli  con  Alquanto  maggior  copia  di  parole  due  , 
Fng-lmprouifum  y ajfiu  ne  luti  qui  fenttbm  angutm 
Tre  flit  Immi  nitens  Jrepidusq;  repente  refugit 
Attollcntem  trae  ,&  cxrula  colla  tumentem. 

Tuo  quefle  luogo  di  Virgthe  conformarfi  co  i detti  nerfl 
del  Fnrtofo  , Tutlauia  molto  più  propriamente  fi  mede, 
che  na  con  quelli  che  fono  nel  Canto  $9.4  (47.440. 
Ma  come  poi  t Imperiale  augello 
I. Cigli  d oro >ei  "Pardi  mde  apprejfo  , 

Hfflo  fhiHido  in  faccia  , come  quello 
C be' l piede  incauto  dimprouifo  ha  mejfo 
Sopra  il  ferpente  uenenofo  e fedo 
Dal  pigro  fonno  in  me^o  I erbe  opprejfo  , 

Che  Jpauent.it 0 , e fmorto  fi  ritira , 

Fuggendo  quel , ch  èpien  di  tofeo , e d'ira 
7{fi  quali  fi  mede  chiartfiimamente  , che  f A rio  fio  t‘ha 
tolto  a rapprefent.ire ,0  tradurre fiudiofamente  detta  co» 
paratione  di  / irgilio,&  a procurar  d amarrarlo  , 0 di 
i on tendere  fcco,l  ome  egli  fece  1»  molte  con  Omero  ,fice 
me  1 begli  fgegui  pofle  uenir  cefiderado  da  fe  mtdefimi, 
A car.  f . la  u erg  inda  è fintile  a Li  rofit  ; 

flati*. .42 . Che  in  bclgiardtn  tùia  mai  tua  Jpina 

M altre  foli,  e ficura  fi  npofa  , 
tse  gregge, nè  p.tftorfe  le  ante  ina,  . 

L'aura  foane  ,e  l alba  rugiada  fa  , 

L'acqua,  e la  terra  al  f 00  fauor  s *i»i  bina  ; 

Gtouenì  maghi  , e donne  ùuumrate 
Ornano  hauerne  e feni,e  tempie  ormiti  • 

Afa  notti  tefij  dal  water  no  fleto 
Xjmvjfa  mene  , e dal  fuo  ceppo  uerdt  ; 

Che  qu. trito  Itane  a da  gli  huomini  e dal  cielo 
Fauor , grafia,  e beUe^ga,  tutto  perde . 

La  ucrgtne , che'l  fior,  diche  più  ^ fio  , 

Che  dtbegll  occhi , e de  la  uita  haute  de  , 

Lafcta  altrui  corre, H pregio,  l' banca  manti  , 

Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti  . 

Qurfla  comparatone  è leggiadramente  tolta  dit  C atollo 
in  quei  uerfi,  ne' quali  egli  fecondo  ai  uno  , celebra  lo 
*ogge  di  Giulia  ffr  di  Manlio  . i uerfi  fono  tali . 

CatJ  Vtfios  infepu  f e creta  nafitur  hortit 
Ignoti*  « pecori,  nullo  contufui  aratro  , 

Sduem  mulcent  aura  , firmat  Sol t educai  imber  $ 

Al  ulti  tUum  putrì,  multa  euplere  putii*, 
idem  , cum  tenui  carpini  defioruit  unguì  , 

Tiuth  illuni  putrì,  nulla  euplere  putii*  : 

Sic  uirgo  dum  intatta  manti , dum  cara  futi  j Std 
Cùm  caflum  ami fit  pollato  corpore  florem  , 

Tifc pur ru  iut uruLt  nuin’t , nec  cara puclbi  . 

"Fletta  qual  compar  adone  fi  ned*  , che  t Anoflo  ha  m 
alcune  cofe  contefo  con  Catullo,  & procurato  d smaniar 
lo  principalmente  inanello . 

Tfec  putrii  1 m uni*  manti , Fife  puellit , 

H unendo  egli  detto  . 

Jl  pregio  c'hauea  inani  i , 

Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti . 
ffon  parendoli  molto  ben  detto,  che  una  gl  ornane  dipoi 
che  fi a maritata  %è  non  più  ungine,  fia  in  dijfregi» , • 
mon  più  cara  a i fanciulli  no  alle  fini  tulle , che  chi  ben 
confiderà  Jm  tjinoflo  nella  fu.i  dato  molto  più  conno* 
A caf.  1 7.  ncuolment  e feudali  un  contraflo. 
flam.fO.  Come  cafca  dal aol  falion  maniero , 


Che  leuar  reggia  t anitra,  i'I  colombo  l 
E'  poco  difterite  da  quella  di  Virgilio  nell undeOtmo  dot 
U Eneidi  contenuta. 

yitg.Quàm  factle  accipturfaxi  faeer  alt  ah  alt » 

Confiquitur  penna  fubhmen  in  nube  co  lumi  am 

£ pinhontr  obligo  fi  pojfu  , J cur.ll 

Seguendo  tuttxuu , R4..4*. 

TCjn  perche  dagli  urtigli  dt  Caudato 
Et  aggiungendo  , 

Quinto  , che  darà  lor  C inclita  proli 
Ornato  nell'ultimo  delle  Trasformationt  in  lode  di  A » 

Ciec  enim  de  iZafaru  a Chi  (guflo, 

Mnmmaim  opuo  .quam  qnid  p.Uer  ent itithum, 

feniani  feltrando , egli  octhibafii  . - 

Tartan  tener  d'igni  baldanza  prtui.  A corei*, 

f’trrilit  nel  fifto  della  Enetda  . itaieg.  ol. 

Std  fro  ni  Utaparum,&  deitClo  lumina  unita  . 

Statti  eoi  dolce  in  bocca,  e non  ti  doglia  , 

Ch'am.ireggiar  al  fin  non  te  la  uoglu  . alla  meda 

Untilo  nel  J opradetto  , nu  . 

I ngentem  luilum  ne  tjuare  tuorum . 

Et  fe  rotando  il  Sole,!  chiari  rat  A car  41 

Qui  men  , dia  l'olire  region  t ’apprejfa.  fiater.  f . 

Imttoqueldt  rirgthe , nel primoddt' Enetda,  ma  i„  d V 
trario  finimento  adattandolo  al  propofito  dell'opera 
fina  leggiadramente . 

Ti/t  tam  anerfut  ctjuot  Tyrta  filtnmgit  ab  urbe  . 

E.  pertojfa  un  tremar  freddo  gli  forre  . Arar.  44. 

Qucfìo  uerjo  è leuato  é peroLt  ut  paróla  il  quello  pur  di  flou  .40. 
Gclidutcp.pcr  ima  cuturrit  (^t  irg. 

OJf.t  tremar  . 

Mane  ani  filo  la  noce  ima 

La  inuentione  di  Aftolft  trai  formato  in  Mirto,  e' tolta  A car.  5 J . 
il  Polidoro  di  Virgilio.  Ma  t molto  più  quello  che  T A Uan.lS. 
notti  ni  aggiunge  Et  forfè  chi  ben  1 in fiderà  le  due  co 
paralumi, ty  con  qual  uagbrfja  qu.fta  fiutimi  è detta 
dal  nifi  ri  poeta  , potrà  credere  , che  egli  in  tal  luogo 
Cabila  fnperato  f ’irgtlio . 

P oceano  intorno  tarli  tintiniro  Acar  i}. 

Limitatane  di  Ennio  aulico  Poeta  ; ilqual  lafiiò  ferii  flang.  I j». 
At  tuba  terribili  finiti 1 tarai. tatara  dixtt . (<». 

Soletto  lo  troni,  cimeli  uolle  ; A car. 66. 

Chefigodea  limatila,  frefeoe  firmo  fianr.  j 3 . 

Lungo  un  bel  rio,  che  difiorrea  d' un  collo 
E'erfo  un  laghetto  limpido  amino  . 

Il  fuo  nell ir  dii: tufi  e mode 
7 ulto  era  d'etto  , e di  lofi  loia  pieno  . 

Che  di  fina  man  glthanea  A feto,  * d'oro 
Teffieto  Aleuta  con  fottil  lauoro  . 

Epoifiggiungt-, 

£’  quelle  quel  che  teferuaie  fl  elle . 

Imita  Virgili»  nel  quarte  della  hai*  Uà , doue  il  di  ut  me 
Veeta  finge  Mercuri»  mandato  da  Ghne  a intronare 
Enea  in  abito  Ufi  ut  & delicato  .Ilquale  fcord.Uofi  de * 
celefli  am  fi  in  poter  di  Dtdene,erdtnaua  le  fertile 
le  febriche  di  Cartagine.  I ueifiì  fono  queflt , 

V t primum  aiitn  t digit  nuigali. t pLtntn  , . 

A e ne  ani  fundantem  .tre  et,  ac  tetta  nouantem 
ConJpicit.Atqi  tilt  fleti  alni  taffide  fulua 
Fjifis  erat,T)rio<p,  ardcb.it  Murice  lana 
DcrmfJ'a  ex  humeru  ; diuei  qua  munirà  Dido 
F terrai ^ tenui  tela*  dtjl renerai  auro  . 

Continuo  inuaJit. 7 'u  nuirc  Carthaginù  alta 
FuneLuneufa  locai  ,pul.hramq,  uxorut*  xrbtm 

Extra* 


Extruìi  hr urtarti,  rerumq;  oblile tuarum . 

Atd  m»do  S*  nonrinuooonh  tot  propri»  tamii, 
ti  fin  E ttprt  ne tlfe, a che  t'ha'l  elei»  dell»  . 

1 ‘ ' la  Imi  fmetfwm  ftnht  defraudi 

Del  ben  , che  mille  ut  Ut  i»  l'h»  f retiti»  * 

Virgili » nel fopradclt»  , 

Site  nulla  menti  t.uitarum  gloria  remm  , 

Hee  fuper  ipfe  tua  mohn*  laude  lab  tram  : 

Con  quel  che  Jegue . 

. Sta  fi  cheto  »gni  angeli»  a tornirà  molle. 

A ear.7i.  Stila  cicala  col noiofo metro 
fonalo.  Tra  idenfi  rami  del  fronti*!»  fiel» 

L t malli,  e i monti  afforchi,  e i!  mare,  e il  cielo  . 

Via  rii  leggiadramente  di  qnello  di  Tingilo  neU’Eclo 
ga  Jelt  amore  S Ale  fi  • 

T’trg.Unnc  ci  prenda  ombrai,^,  fri  gora  captane. 
Et  poco  pi*  di  feti». 

Sole )*i  ardenti  refonant  irlmjla  evada  , 

A tur.  74.  Tiarran [ amiche  iflerte  , » nere,  i [alfe  , 

fan. pi.  AUnde  alla  fiucU  d'Andromeda  cfpeSla  al  Monfir»,  es- 
ibenti da  Verfeo . Li  qnal  e conti  nata  nel  hbrt  q»ar • 
to  delle  tramfermatieni  d 0 oidio , 

A car.j6 , Qnal /acqua  chiara  il  tremolante  lume 

fancg.pl.  Dal  Sol  pere  offa,  i da  nottMrniral 

“Per gli  ampli  tetti  na  con  lungo  / alto 
A'  delira,  & a fin! fra,  e baffo , Or  alta 
Comparinone  felicemente  tolta  da  Virgili»  , nel  pria • 
tipi»  dell'ottano,  dome  egli  coli  dice, 

yirg.Sicnt  a qna  tremulnm  labru  ubi  lumen  alienti 
Sole  repercuffum.aot  radianti*  imagme  Luna 
Omnia  peruoblal  late  loca  ; iamqi  fui  aura» 
Erigilo»  ,fummiq;  ftnt  taqueana  tedi , 

AcaT.77.  Giài/s  ogni  parte  gli  animanti  Ufi 
flang.7).  Danni  ripoj'o airauagliali  ffirti , 

(hi  ti  1» piume , e chi  li i duri  faft , 

E thi  li  [herbe,  e che  li  faggi,  e mirti , 

Tuie  palpebre  OrLtndo  a pena  abbaf» . 

Cosi  T irgiho  ndquarto  dell  Eneidl  , 

T’irg.Hox  erat,e*r  placldum  carpebant  feffa  foporo 
Corportper  terra» , S)lneq-,0-  fama  quierant 
Aeepu  ra,  rum  medio  nel» untar  fydera  Upfu  , 
(nml.n  et  omnii  ager,  pecndet  ,pdllép,  uolucre  t 
Qnaq;  lacu»  late  liquida,  quaq-,  afferà  dumi» 
J^cr.i  tenent  ,Jimn»  pefita  fub  notte f lenti 
Lembant  cura »,&■  (orda  obliti  laborum . 

Al  non  infxlix  animi  Vbceniffa  , 

Con  quel  thè  fegnt 

A cor.  91,  Sarcfle,  come  incolta  ulte  in  orto, 
fAaì:9.  Che  non  ha  palo  , ouc  s'appoggi,  ò piante . 

Allude  a quel  di  Omdìo  nel  1 4 .delie  7 r .Disformatimi. 
Hoc  quoque  qua  limila  unii  atquiefcit  in  olmo  , 

Si  non  mnéla  foret  terrò  acc Unita  tacerei . 

Aia  mtd,  „ °frr. 

r , Spefo  ojjujcali  fon  daun  nembo  ejcun . 

fmd™'  Queftafentenga  t lenata  di  paroU  in  parola  da  Ouidio 
nel  feflo  delle  medeftme  . 

Troh  fupeii,q*antum  mortalia pellora  caca 
H»thi  habent . 

A rJr.93.  Tratti  (he  fi  fur  dentro  un picciol  fimo  . 
faog.  17.  Qg'fia  finitone  d'Olsmpia  Ufeiata  dillo  ingrato  Sirrno 
fola  nell  ! fola,  t la  medefima  dì  Ariana  abbadenata  da 
Tefit. perciò  chi  confiderà  di  nedere,come  bene  feUcema 
te  tAriofio  ha  fapnto  imitare,  Or  ftrnirfi  delle  etfe  al 
Wm  legga  tutta  U epifloU  di  Omdto,  la  quale  Arianna 


Ah  mede • 
ma  firn.  97 
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ferine  a Tefeo,  & cosi  incornine  i< , 

Omd.  Miti m inueni  , qnàmte,gcmu  omne  f erari, 

C Tedila  non  nUt , quam  libi,  pena  erano. 

Creduto  hauria,  che  f.ffe  Slama  finta  4 (tT_  99. 

0 d Ahb.tSìro,  » 1 1 altri  unirmi  illnfri  fan'.  96. 

Ruggiero  ,e  su  lo  fogli»,  coliamola 
Ter  artific iodi  [cultori  indufri  , 

Se  non  nedea  la  Ltcriena  difiinta 
T ra  frej,  he  refe  , e candidi  liguStri 
far  rugiadofe  le  erndette  pome , 

E [aura  f uè  Molar  tanfate  chiome . 

Coti  medefimamente  Ouidio  nel  quarto  delle  Trai  fot* 
mattoni . 

Quam  fiumi  ad  durai  rclig.it. im  brachia  cantei 
f 'tdit  Abantiadet , nifi  qnod  lenii  aura  tapiUos 
M 0ncr.1t  rtr  tepido  manalanl  lumina  fleto  , 

Marmoreum  ritmi  effe t opta  . 

0 donna  degna  fi  de  la  col  eoa , 

Con  che  i fuoi  fermi  Amor  legati  mena, 

Ouidio  nello  fieffo  , 

O dixit,  non  ifin  digna  ectenie , 

Scdquilnu  mterfe  cupidi  innguntnr  amantes, 

Forpa  f,  eh’ a quel  parlar  1 Sa  dmegna , jfpp,  m,j. 

Come  e di  grana  no  bianco  onori»  ajpcrfo  . finta  fiS.gt 

FirgtUo,  nell' amicamo  ufo  quafi  la  medefima  compara» 
tione . 

Indnm  fangmne»  ncluti  uioUuerit  oflru 
Si  qui  e bur , 

E coperto  con  man  l'haurebbe  il  Molto  , ala  mede- 

S e non  cran  legate  al  duro  fiiffo , finta fa. 99 

Coti  nel  mede  fimo  Ouidio . 

Marni  tu  .j;  modeflot 

Celaffet  uultus  ,fi  non  religatafuffet . ^ 

Come  fofrinto  fuol  tU  Borea,  òttOftro 
Venir  lungo  T^mlio  <tto+b»\r porto.  pm*j 

Coti  mede ftiìuimente  Odiato  nel Jopr adotto  libro,  onero 
con  poca  diff  erenza . 

Ecce  uelnt  T^auu  prsfixo  concita  rofbo 
Sulcat  acfujo ,wnennm  fndainulme  atta  Licer tn  .* 

L'orca  (he  mde  Cotto  a le  grand  alt 
9%  . J * a cor.  1 00 

L ombra.  a 

Ouidio  nel  detto . r Xc 

Et  in  aquore  fummo 

Vmhra  mriuif.t  eU.  mftmfera  feuit  in  wmkram» 

Come  d\ilto  nenendo  aquih  fuole , mtJem 

Ch'err.ir  fra  Cherhe  ntflo  haùhia  la  bifcia  , fìnu  fl.iof 

0 che  ftia  [opra  un  nudo  fiffoal  Sole , 

Douele  ftoglie  et  oro  ahhelLi , e hfeia  j 
Tijn  affittir  da  quel  lato  la  muoio 
Onde  la  uelenof.t  f>ffiay  e flnfcis  , 

Ma  da  tergo  t adugna,  e batte  i uanni , 

Terche  non  le  fi  uolga^e  non  tazjauni . 

Comparatìone  tolta  non  fen^a  C uf.ua  xaghe^ja  dal  ma 
defimo  pm  molte  allegato  Poetayilqmalocoti  ice, 

Oui.  Vtq;  Iom*  prapet  , macmo  cmmmiditin  arum 
Vrabentem  Thcebo  Uuentia  terga  Vr»u  onem  , 

Occupati  aucrfum  , neu  fama  retorqueat  ora  # 

Squamici  rn  amido  > figit  \ ermi  ohm  mngmes  . 

E fe  t arreca  in  j}aUa  , e itti  la  porta  , 

Come  lupo  taf  or  picciolo  agnello  » ^ r4r* 1 °f  • 

0 1 aquila  portar  ne  l'ugn.i  torta  *<>• 

Suole  , o colombo,  o fimile  altro  augello  • 

Virgilio  nel  nono  della  Ene  i da  , , 

Oh.iIm  nbiamt  lepori  , **t  candenti  torpore  Cj'imm 

S bifune 


SuTìnlit.alfapetenl  ptdibni  Temi  itrmiger  mncit  , 
Quafitum  aut  mairi  mutui  balanini  agnum 
Martin*  à flabelli  rafmt  lùpuo  . 

A cor.  loo  mugghiar  finte  ui  queflo  la  marina  , 

flaier-J  4.  p rimbombar  le  flint,  t le  cauerne . 

Omelie  mi  lece  per  iifepra  citate  , 

Tnda 

Gonfia»/  tende, & ecee  1 1 Menflre  appare  , 

Che  fette  ilpette  ha  quafi  afeofio  tl  mare . 

Infenuit , Meniteli  q;  immtnfe  Bellua  ponto 
Emintt  ,fjr  btwnfeh  peClert  pofiidel  aquor, 
atta  medie  Dal  doler  Minta  er  /opra  il  mar li  lamia , 

ma  flou. 40  £ meflr.t  i fianchi ,e  le  ficagliofit  fiche»* , 

Or  dentro  ni  l'alt  uffa, 
llmedtfime  Onidie . 

f'uUeri  Ufi  grani  mede  fé  fnihmit  in  alerai 

Attotht  .modo  fubdtt  aquu* 

Et  1 Ione  Omdtofioggiungt  , 

Mede  more  feroce 
yerfat  jtpn , 

felle  più  lofio  dintAriofio, 

Come  toro  falualice  . 

Tinnendo  riguardi  alla  grandeggi , dilla  quale  bontà 
terra  def tritio. 

Cuce  in  Arabia  una  nodello  amena  , 

A car.  1 4 1 Onidie  mltnndecime  , 

Hong  91.  Efi prepè  cymeriet  longo  Jpelunca  nafta. 

Ufi  che  Ùniche  è alqnanl  e più  ceptefe. 

JUa  mede  E fn  qnant  occhi  il  elei  le  fnrtin’eprt 

fimo  fio. 09  De  gli  amatori  ùmega  notte /copre. 

1 * Cornile  chiedendo  a Leibia  tanto  numero  di  baci,  quan 

tifone  le  arene  del  mare  , aggiunge. 

Autquàm fiderà  multa  ,enmtacet  nix , 
f urtino!  hemmum  uident amerei  . 
jl  car.1 41  Come  afohre  i uafi  pali  orali  , 

71.; n.  1 09.  0 le  dolce  reliquie  de’conuiui 

Soglio n con  rauco  fnon  diflridule  ah 

Le  pronte  Mof  bt  a'caldi giorni  oTliui 

Cornigli  Storni d refieggianii  poli 
ì anno  di  nutture  une,eot  i quiui . 

Omero  in  più  luoghi  della  lli.tde , 

Vt  rrfonant  multum  confuft  tempore  Utrii 
Mufcarum  turba, c um pieni I undtq;  malli  rii 
tate  uolont  coniai  dream;  fine  aera  magnurn 
Impioti  dicaci!  Starni  clangoribui  alili, 
Cimenta  hofiem  Sacram , firagemq;  minantem, 
Acar.  14)  Come  andar fuol  tra  le  palufln  canni 

flou.  Ilo.  De  la  nofira  Molle  a porco  filueìbt , 

Che  col  petto, col  grifo  , econ  legioni 
fa  ,1 louunque  fi  uclge , ampie  fineflre  , 

C on  lo  fc  Mao  alto  il  S arac  in  ficcar  0 
n» aie n jf  reggendo  liciti,  non  che  quel  muro* 
firgiho  nel  nono  di  Uà  Eneida  , 

t iferà, quo  denfauenantum fepto  corono 
. , lrnìct.érfaltufupra  uenabula  fertur , 

■ Contro  tela funi, feftérhand  nefeia  morti, 

angiq.  Qualche  la  tigri  de  Tormento  imbtUt 

Tfe’c.tmpi  Inani, ila  ninno  al  Gange  . 

Virgilio  pure  nel fopradetto, 

Imm.mem  ut  imi  pecora  intcr  inertia  Tygrìm 
Laflre,  t colonne,  t lt  dorate  troni 
A car.  170  che  furo  iu  pregio  à gli  lor  padri,  tarli  ani, 
fiong  IO.  "tj-J'JÙ'i,  zJZ , ^ 

Auratai^  traiti , ut ttrum  decoro  alta partntuM 


Alt  mede 
fimafld.u 


ConueUuut. 

Stali  la  porta  il  Ufi  Algitr  lucenti 
Di  chiaro  ac  dar,  eh  fi  capo  gli  arma  , t’ibuflt 
Come  ufc  ito  di  tenebre  Serpente 
Tri  c’ha  Inficiato  ogni  fiqeoalor  ut  lofio 
Col  nono  /foglio  altere,!  che  fi  finti 
EjngieuenUe  , t più  chi  mairobuTlt, 

Tri  lingue  »ibra,e  par  chi  getti  ftct, 

Douunque  pafla , igni  animai  da  hci* 
yìrgtlie  nel  meitjimo  poco  più  abajfio  . 

I efltbulum  ante  ipfium , primoq ; in  limine  Tjrrhut 
Ex  aliai  teli! , & luce  corufcnt  aliena. 

Quatti  ubi  in  lue  em  Ctluber  mala  gramina  paflut. 

Frigida  fiub  terra, tunndum  quem  bruma  tegebat , 

Tifine  pofitu  nonni  ex  unii  1 .nitidui  j;  lune  ma. 

Lubrica  conuoluit  faldato  pedore  terga 
Ardua*  adfolem.tfi’  Unguu’micat  ore  enfiale u. 

Sonar  per  gli  alti,  e Jpathfi  tetti  Aio  nudo 

S'odono  gridi , e firmimi  lamenti . fiuta  fi.  I ). 

L' afflitte  donne  percotendo  1 petti  , 

Corion  per  cafia  pallide,  e dolenti , 

E abbraccian  gli  afici.e  i geniali  letti. 

Che  lofio  hanno  a Inficiar  a 71  rane  genti  , 

V ir  gii  io  pi»  oltre.  . I . . 

Al  doma*  inttnor  gemitu,mifitroq;lumultu 
Mlfeetar.pemlMq;  cane  pUngorìbm  adii  , 

E umimu  ululine. Perù  aurea  fiderà  clamer  . 

Tu m pauida  telht  maini  ingentibm  errane 
Amplexaq ; tenrut  pofiei  ,atq;  ojcula  figant. 
h*  nomila  dell Orco,  alludi  alla  fauola  di  Poh  fimo  de 
ferina  da  Homcro , dr  tocca  da  l irgilio  nel  terg  del  plmJ 
la  Eneida  . 

Qa.il  perle  febee  Hfmadi , i Aiafille 
Cacciata  uien  lagenerofia  Bclu.1 , 

C h' .meor  fuggendo  mofira  il  cor  gentile, 

E mmaccieja  e lenta  fi  1 inficimi . 

Qui  fi. 1 comp.ir.uunc  i tutta  di  yirg.ilqnalc  lofi  dice, 

Ceufixuum  turba  Leonem 
Cam  te  tu  premit  infenfii  ,at  territu*  itti 
A/fer, acerba  turni, retro  rcdtf.Gr  ncque  terga 
Ira  darc.aut  uirttn  palliar, Mei  tendere  conira 
Ilio  quidem  hoc  capititi , pota  eft  perirla  uirosqp* 

Et  doni  fiegue  I irgiho. 

Qiilncti.cn  ha  tum  moda  inuafieral  Infici  , 

Km  conucrja  fuga  per  munì  agmina  acrili . 

Aggiunge  il  nofiro  grande  & leggiadro  Torta  , 

E 11  tre  mite  e piu, l'ira  il  fofpmft , 

Ch'ejfiendone  già  fuor  , ui  tornò  in  meg  , 

One  di /angue  Li  jf.tda  ritinft  , 

£ pia  di  cento  ne  leuò  di  meg. 

Hf  contentandefi  eglidibaner  con  quefit  imitatimi 
fatto  HfdemonteegH.de  a Tamo.foggiunfe. 

Africa  In  le  pai*  a Cffiuiueu  nacque  , 

Sinché  et  Anteo  li  u.:nii,c  d A nniballe. 

State  •> prego  per  mia  Merde  etade[,  ^ f',,• 1 * ^ 

£ nella  figliente Jìang,  Mangici. 

Ho»  ha»  di  noi  piu  aita  gl'  inimici 
Tiùd'unalma  non  han.più  di  due  mani, 
yirgihe  nel  Decimo  in  perjoua  del  gieumelto  T alate; 

Qui  fmgilufetij  ì per  ¥01  & fortlA  furto*. 

Elfoggiunge. 

Mollali  nrgemurab  ho  fi  e 

Mortale!, totidem  nobii, anima  j;  mtmuq; 

Ecce  man  magno  c laudi t mot  obice  pontm  , 

D..i» 


A car.l  8 

fiatigli. 


fi 


V eeSl  i.i  m ff?T4  fugo  • 

Fedcfi  carne  fonicamente , et  t e»  qujntd  ìtggUdrii  r*u 
in»/»  eh  /iijiln,  ihiudtdoUSÌMgo  cffirojft  quofii  V»* 
òmpedimenl  i. 

7" dite  mure,  e troppo  Lrgtftjfu 
E limante  eUm.tr, pria  co  t tornar  fi  poffit . 

M ter. 1 9<$.  / *»  timer  fredde  tutte1/  fanone  epprefje  % 

fijoog.  t J I . Che  gli  Afrujni  hdueme  interne  di  tire. 

Con  f irgtho  nel  fepr.tdnte . 

frigidaì  Arcndibm  con  in  prxcordù  fimguù. 
Soguol’Arufi» 

Cememdrr  Rinjldo  , che  fi  meffe 
Con  t.tnt.i  rMu  incentra  quel  S ignare  , 

Con  ijndnt.l  i metri.!  nnleon,  ch’ai prole  h.mejje 

I ’ifio  un  lerel , th' ducer  neo  [enti  amare . 

Virgilio  nel  medefime  . 

Flp,  t.eo.fpccula  eum  uidit  ab  alto 
Stare  precn/  campii  meduantem  preli.1  7 durane 
AduoLtl  ,hdud  alia  e fi  Turni  uementn  imago  . 
Uriche  è da  per  mente , che  yirgtlie  nella  fina  comparar 
tiene rapprefeata  untore  ; i/cpuale  t'apparecchia  a teme 
battere. Et  t^rioHe  ti  per feruirt  alla  fortogga  di  Rj* 
ualde, cerne  alld  imbecillità  del  merle gieuenc  Dardinel 
lo.qurft.i  fierejra  guanto  fi  p»ete,dddeui,  abbicando  la 
fignificahenedi  celai  fimililudine. 

FiSlo  un  torci , ch’anctr non  fenta  amore  , 
ella  medie  C ime’ purpuree  fior  languendo  mere, 

fama  ft.ip  J Che'l  uemer  al pafiar  tagliate  /affa, 

0 cerne  care»  di  jeuerchie  umore 

II  papauer  ne  Torte  il  cape  abbdffa, 

Vjn  * cefo  di  belle  in  Firgiho.dl  cui  Idi rie  fio  no  fio  fin 
te  imitatore,  fr  cpuelld  accomodata  in  modo  alla  interi* 
Home, di  ch’egli  tratta, che  meglio  i quella  lingua  efpn* 
mere  a niun  modo  fi  puottjcomc  qui  fi  a compar  aliene-, Li 
quale  è da  Virgilio  nel  nono  libro  definita . 

Tarpare  m inietti  cum  fio i fuc rifui  aratro 
Languefiat  mene  ni  ,la fiere  pop. utero  celle 
Dcmificre  caput,  piuma  cum  forte grauantur. 

A cor . 1 97  Due  M or  uhi  (ragli  altri  fitreuare. 

flung.  1 tfj  Quella  e la  medefima  un lettone  ci  tenuta  nel  feuradetu 
te  di  / irgilia  nella  perfine  di  Eunaio  fir  di  T(jfi>  . 
alla  mede*  ( lercd.cn  caccnter  lutto  fuauita', 
fina  fi  )6  parlando  di  7{ifi. 

Iaculo  celerem,  leuibusq;  f.igìttù  . 

AH  a medi r«  Medoro  banca  la  r«awi4  colorita  , 

fi***  • F.  bianca  e grata  ne  la  età  noutHt  ; 

F.  fra  la  gente  a quella  imprefa  ufi  HA 
Tuon  erà  faccia  più  gioconda  e bella  . 

V irgilio  nel  mede  fimo . 

Eurialus  ,qmo pulci/ rior  alter 

T(fn  fmit  Ameadnm  , T poiana  nec  induit  Arma, 

Ora  puer  prima  fignant  tntonfa  ut  menta. 

Tra  P arme  e t carruggi  ihm  nurrfi 
4 tir  X q7  »i"J**l  forno  infino  a gl i occhi  tmmerfi . 
Ranr‘.V7l  yirXU”  "'Imedefimo  . 

F ^ ‘ Tafiimmno  , fiomnof,  per  lierlam 

Corpora  fufituident. 

A cor.  t9g  T u , perche  fiopra  alcun  non  ci  neniffe  , 

Slang.  17}  Gli  occhiale  orecchie  in  ogni  parte  poni  , 

Ch’io  m’offeri/c  o fora  con  la  Ipada 
Tra  gl’inimici  fpatiofa  fi  rada  , 
rirgiho  nelmedcfimo  . 

Tu,  ne  qua  menni  fie  attoUert  nobit 
A tergo  pofiii,cuT}odi,&  confale  Ungo. 


Cai  idift’eghjt  tetto  O parlar  tenne,  uTa  mtd-fi 

Et  entrò, ione  il  detto  jtlfeo  dormid , mafia.  1 7 4 

Che  t am  0 mangi  in  corte  a Carlo  urnno 
Medico.o  Mago,  e picn  et  Altro  logia  . 

Ma  poco  a quefta  molta  gli  fouenne  , 

Augi  li  diffe  in  tutto  labugi.t . 

Troiate  egli  1 ’hauea.che  d’anni  pian» 

D enea  morir  a la fina  moglie  in  feto*. 

Et  ergh  ha  meffi  tl  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  fpada  ne  Ugola . 

Virgilio  nel  fiopr adotto . 

Sic  memorai, uocemq;  premi!. Simulenfio/nperbum 

Rjiamnctem  aggrtduur,  qui  forte ttpetibm  aitò 
Extra  fluì,  tote  profiabat  peclore fiomnum 
Rjx  idtm.gr  Regi T ara 0 gr.tt ifiimui  Augno  , 

Scd  non  augnili  potuti  depcllecc  pcftem. 

Efice  col  [angue  il  uin  per  uno  (fitto  . 
rirgiho  nel  mtdrfimo.  Atamedefi 

Turpuream  uemit  He animam-, ffi  tu f augni m mifia  mafi.l;6 
Fina  refert  mortemi , 

Telici,  fi  negohiar  fapeano  a defico  , Ap , m,J,. 

M cnlrc  de  1 1 ndo  il fot  paffa/fe  il  guado  • mafia.  1 77 

Firgìlunel  fipr adotto  , 

T X li x fi  protinui  illum 

Aepuiffit  nodiludum.in  lucemq;  lulilfel , , 

Come  impatto  Icone  in  Slatta  piena  atta  medi  fi 

C he  lunga  fame halbia  fmagrato  e afeintto’,  mafia,  il* 

l cade. J,. vini, mangia  , r a firatio mena 
L’infermo  gregge  in  fina  balia  condotto  , 

Firgtho  nel  f opra  detto  , 

ìmpafim  ceti  piena  Leo  per  ornila  turbami 
(Suadet  enimnefitna  famei  ) manditeli  trahili; . ,, 

UfiantaDta,cheda  gU antichi  noilH  Alla mtd.fi 

Vebitotmcntefci detta  inferme;  mafiA.  184 

Che  in  cielo,  in  tctr4,e  ne  P inferno  mofiri 
Volta  beUcqa  tua  fetto  più  forme. 

Tiù  bella  & piu  pt'*A  Jpeflrofe,  0 diciamo  connerfiont 
di  quella  di  / trilli»  nel  mede  fimo  contenuta . 

Tu  dea, tu  prafeni  noftro  fuc  curve  labori 
Aibnrum  decut&  nemorum  Lettonia  cufios. 

Er.t  in  quel  tempi  ini  una  felua  antica  A car.  f 99 

V ombrofe  piante  fpejfa  e di  uirgulti  , 1 9*  • 

Che, come  l.ibrnnto,  entro  s'intrica 
Di  tiretti  calli , e fol  da  beflie  culti  : 

Virgilio  nel  me  de  fimo  . 

Sylua  futt  bue  dumii  ,alque  Ilice  nigra 
Éjra  per  occulto t <Ltreb.it  femita  calici . 

Honda  ; quam  denfi  compier ant  undìq; peniti  , 

C ifono  oltre  a i uerfi  citati  al 4 une particelle  dell  yiriofio 

in  uno  uiepìù  lofio  lUuTbate.che  imitate  • A 

r / r l r 1 n_  Arar.  261 

Com  orjot , che  tubefìre  cacciatori  - 

7lj  l « pietrof.i  7 an  t affittito  habbia  # P-tu^.  f. 

Sta  fiopra  i figli  con  im  erto  core , 

F.  fremo  m fuono  di  pietà  ,e  di  rabbia  • 

Ira  U i»uita,e iMtural  furore 
xA  infanguinar  la  f abbia  j 

Amarla  intener ifie  e la  ritira 
A riguardai  fi+lt  in  me^o  a tira  • 

S tatto  nel  fu  in.  0 della  7 cialda  , 

f t lea,quam  feuo  faetam  preffere  cubili 
Venanles  7 {umida  ,natos  nella  fu  per  fiat 
Mente fub  inctrtaytoruum  at  mifcr abile  frendent  > 
ìUa  quidcm  turbare  globo  Sj(p*  frangere  morfu 
Teli  queatgf  :d probi  amor  nudeha  uinck . 

r Ttfhr*} 


6x6 


Acor.it6 
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Ttfforéi&  in  meiU  CsJntot  cirfumffidi  irà. 

Si  mai  d hjutr  utdnto  ni  r Accorda  , 

O rapportato  u'ba  fama  a Corre  citte  B 
Come  all'or , clte'l  i oÙegto  fi  di  fc  orda  , 

E uanfi  in  aria  a far  guerra  le  pei  chif  , 

Entri  fr alarla  F^ondtnelLi  ingorda  , 

E mangi , e menda , e gmr.fi me  parecchi* , 
f *rg.ncle[*.trto della  fu  a uilla  . 

Sin  .u*tan  ad  pugruim  ixierint(n*m  fapednoltti 
ESgtb  tu  ine  e fi tt  magno  difcordta  rrjotm  ) 
Tmmmandm  Pregne  pelimi  figliata  cr mentii  , 

Et  Meropei  late  rn.ifi.tnt,  ipfatfj;  nolantes 
Ore  firunt  dmlcem  ni  da  immiti!  hi  tfeam. 

Come  partendo  affitto  7 aure  fumi*  , 

Chela  Gtuuema  al  mime  it  or  ceffo  h abbia  ; 

Cercar  le  r iney  è le  ftlne  può  fole 
Lungi  da  i pafJn  , o ejmahhe  arida  follia  , 

Vene  muggir  non  eejja  a tornirà , al  Sole  } 

Ti/però  Jcemal.unorofa  rabbia . 

Virgilio  nel  terge  della  fipr adetta . 

tife  mox  bfllontes  una  stabulare  \ fed  alter 
Lièi  ut  alìt,  lengej;ignotn  cxulatorn 
Multa  gemetti  ign  orni /tiam, piagarti^  fuperbi 
Pittori*  , tum  tjuos  amtfit  inulta « amerei  # 

Et  Stabula  afiellans  regna  excefist  auitn. 

Le  ftrntne  honmìde. 

Slang.  fj'jWude  alla  iSleria  delle  ^magone  gio  uani,n  e He  armo 
etnimcfifiimeje  eju.tli còmma t mete jpr fugandogli  huomt 
ni  in  Sctthia  da  fe  fi effe  fi  reggemane.  Vi  quefie  ferme 
C infimo  nel  libro  dille  battaglie  esterne  • 
a c or . 1 1 8.  VA<rner*unio  (C infamato  nome , 

Pouf.  1 6.  q9J9  Qrtitj0  ng[ig  qJi  . 

Infame i [copula  ; Aeree  trauma , 

Et  fono  alcuni  monti  di  Albania  fmUmnati  dalle  Jaette  . 
Hf  fla  st  duro  in  contra  Borea  il  Vino  , 

( he  rinomato  ha  più  di  cento  ihiome  > 

Che  tjuanto  a pp.tr  fuor  de  lo  fi  egUe  Alpino  , 

7' auto, [otterrà  ha  le  radici . 

P'irgilso  nel  quarto . 

Ae  uelun  annefam .uahdo  tum  robore  quercum 
Eruere  mttr fe  certant , 

Alptn  Borea  num  bine,  nume  fiat  il  uì  dime  . 

Ipfii  lieretfci>fulu,f*r  cjmuntum  ntrtece  od aura» 
Aetbcrcoo  , tantum  radice  in  t.ueora  tendi! , 
•trl6o,  Oht.ceme  uno  gran  febea , a chi  li  ma 


Sicj;  & Ano  renne-,  interji  tu.hn.ilu  cunfta 
farmui.  formimi  compra  cupidin  e nulla  efl. 


llfrggìaaf*. 


à $ar.io6. 


Ala  mede- 
Ima, 


Pam^.x. 


Conni  in  a flirti  it  ibi  ni  un  fallire , 

Imitò  Ora!  tosone  egli  nel  Jet  uni.  de'  Sermni,  fa  la  me 
dejima  i imparatine . 
f ri  ut  Sylnn.nbi  pafiim 
TaLintcn  errar  iert.de  tramite  peBit , 
jHe  fwiUrorjiuuJiu  dextrerfum  alni,  finn  atri  fi 
lrmr.fr d noriji  illudi!  partiLui . 

V'ohun  mentir  doneut  flar  lenirne.  , 

Che  foffeiu.r  negli  oUnamaniiiif.il.. 

Gnidio  nel  netto  delle  Trosformoti.nl . 

Triturile  mal  am  falerni, & de  mere  dediffit. 
jfll  medi.  Hf  ito  gli  h uomini  mai, ai  tra  Carmini.  j 


A tir.176 

fan^ìJ. 


fnoa 


Cl’ifemin.i  .uro  f ma  no.  Ito  trottato . 

2ÌS1*  Par  ^ donna  n polire  donne  bella, 
a cerne  cirvo,ni  a le  ugnelle  agnello. 

Ornilo  nel  mede  fimo . 

7\jr  noe  ioni  nottanti  « jno  om.r  uni  efuomm, 
teli  »nn  Ariel  Jo^uitnr Jua fonmna  Ceinmn , 


La  fannia  nel  nkifc hiofe  dift-nt , 

Spero  ime  il  fine, &■  beitelo  .coiti  odo. 

Tafift  ne  lo  narra  entro  del  legno  , 

Gnidio  nel Jopradetro. 

Tannini  allenii  filli  S ohi. 

T amen  i Ha  fermo  e fi 

Spem  l inerii , lamentila  dalli  & imagi  ne  narra 
Tuffa  bcuem  f(ì. 

Ala  fe  nolofft  a me  con  ogni  ingegna 
Dedalo  , non  pano  fcioglierynel  nodo , 

Che  fece  il  mafiro  troppo  diligente  , 

Tfaltra,  d ogni  t ofo  pii  pofienie. 

Gnidio  pure  nello  Tlejfo  . 

Tinnì  licei  ex  trio  filertin  confinai  irte  ; 

Ipfe  licei  renolet  ce rotii  O 'daini  ahi  , 

Ì>tnd  fatlrflinm  me  pnirnmde  uirgmedofìis 
A elibus  affiliti?  Et  piu  oltrt. 

Al  non  nuli  natura  pctcntior  omnibus  ifht. 

In  fine  leggiadramente  il  noiiro  Vocio,  no  imitando  la 
fonolo  di  fi  contenuto  nel  nono  delle  7 raifomulioni, 
Tnmo  Vorigi,  (HrWiJIi  Senna 
A Callo  noce,o  tfnelToribil  grido  . 
ydiron  tolpi.e'l  minte  di  Oebenna, 

Vi  blaia.e  dArli.e  di  Recano  il  lido , 

Rimbombò  il fuon  fin' a LtfelnaArdenna 
S i,che  lafctar  tutte  te  fere  il  nido. 

Radino, e Senna  udì  ,Garond,cÌ  Ifeno  . 

Si  firmftro  le  madri  i figli  A Jena, 

Ttrgl ho  ne  1 frt timo  . " 

iontremnii  nemni,  & fjlna  imtenuort  profnnda, 
Andijt  tìr  7 rima  bugi  lami,  ondili  animi 
Sulfureo  Hot  albm  a. ina,  f onici  j;  E elmi . 

Et  trepida  mura  preff  ere  od peiloro  notti  . 

Come  nane  clic  unito  do  lo  nuo, 

O tfoahbc  olire  accidente  bobbio  diftiAla  , 

Va  di  HfCtliier. , e di genero,  pruni 
One  lo  porlo , è meni  il  fiume  in  mito. 

Gnidi . nel  prime  de'fuoi  amori . 

f i fnbilm  propriom  prenfo  telluri  t annata 
Tangcntemportui,  ucnims  li  atta  rapii. 

Sanale  al  roder  de  le  cortine  finale 
Torer  fra  mille  lampade  Li  freno  , 

Varchi,  e di  prò  d mut  fnperba  Mole, 

V'oro, e di  fiat  ne, t di  pitturo  pieno , 

0 come  futi  fuor  de  le  nubi  il  Sole 
Coprir  la  faci  Li  limpida,  tfcreua. 

Onidso  nelttrxp  dtHe  Traiformatieni  • 

Sic  ubi  tolluniur  feiìii  amino  ìheatrit , 

Sorgere  figno  fole ni , primnmep,  ofi rudere  nnltm 
Colera  panlatim,  pUcidoj:  eduiìa  tenori 
Tota  pattuì,  imo];  fedii  in  margine  ponunt . 

Et  nel lergodeetmo, 

Quali!  ubi  oppofito  uitidtfiimn  folli  imago 
Ehi.it  uuba  ; nuBarp,  ofi. Ulte  relax  il. 

Qn.il  foli,  il  pii  recente  ordtrt  rfiin.  , 

Qu.in.lo  ds  ber  pii  defiofa  e terbi  ; 

Il  fior,  ch'ero  ninno  o r.fiar  privo 
Vi  tulio  quell' umor, i he  inulta  il  feria  , 

Sente  bainolo  pioggia, e fi  fonino. 

Slotio  nel  fittimi  di  Ila  Ttbaide. 

fi  eimf.lt  m.iio,trllhj.  r .faria  pettine, 
t'aita  ntl.,al  cloro  dies,  Ztpbjrtyrefecit 


Alo  meda 


funafiiu 


Ada  mode 
fimo. 


à cor. jol 
fion.iol. 


Ò OOT.fél. 

Pan\.6i. 


ir  or.  ^4 
fiang.  So. 
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fUuy  ioS 


'Atri  f listili, reilt  otnnìr  1ronot;dcmlfiq;  lucrai 
Germina;^  inforniti  renar  fra  gloria  uirgoi . 

,5  C rmt  a i meridional tiepidi  uenli , 
pani  40"  Che fpirano  dalmate  tifato  caldo j 
F*"\:  4 • Ltncui  fi  diffolnono  * i torrenti, 

E’ l ghiaccio,  chef  ut  dianzi  tra  lì  falda. 

Crii  a queiprcgi,à  queibreui  lamenti  . 

Ouidio  nel  nona  delle  J rantfarmatiani , 

L'tqifub  aduenlum  Jpir.intis  lene  Fanoni 
Sale  remoFcfnt  .qua  [rigore  confluii  onda  , 
g , Sic  Uchrymn  confumpta  futi . 

Aear.qol  p,  Qtpreffo.che  mai  ni,  fi  rinfranca 
di'  Tei, c’ha  fintila  la  durabif  enne . 

Cefi  S'irgihi  nei  libri  della  fa  a mila. 

Sccurim  indignata  cupnffui 
A fjr.J?8  Dtqna nti  l{c  mai  <F  Ethupia  foro, 

fiang.  1 07.  allindi  alla  [anali  di  Fineo  Re  di  T rana. 

A car.^Tf  folta  di  donna  hanean,  palude,  e [morte, 
ftémg.  1 lo  Ter  lunga  fame  attenuate  taf  ini  le. 

Orribili  a arder,  fin  che  la  morte, 

L'alice  e grandi  bauean,dtformi,c  brutte. 

La  man  r.tfaci,e  f , igne  curue , t torte. 

Stranie  e fetido  1 1 neutre , t Unga  cada. 

Carne  di  ftrpe,che  1 aggira,  e [noia, 
yirgilii  nel  tergo  della  Fineida  ; 

> irgmeiuolu.  rum  uulcus,fudtflima  uentnl 
T robinia ,unea .j,  mauui, &■  fabula  femper 
Ora  fame, 

A etr.q  8 | E per  nottua  hauerne  fi  conduca 
fiang.i.  A dargli  uno,à  due  caipi  de  Uff  oda  . 
flrglho  nel  /V/lo, 

Clarripit  hoc J ubila  trepiditi  formidine  fcrruen 
A' ne  al , Urillamq.,  aium  uenieiit  ibui  affert . 

7\sn  fu  da  Euri  >ìea  mal, no  11  fa  mollatilo 
A ritritò  Da  Li  matrigna  effettuato  Abtit  , 

ftaieg-jy.  InLerud,in  IJemea, in  Tracia, in  Erimantr, 

Ade  uabt  d’ Et  a ita, a le  TJumtde . 

La  medefima  coparatione  è pepa  da  / »r.  nel  / opradetto . 
Hjeueri  Ahtdam  tantum  tebnrii  obiutt, 
fixertnt  arij  idem  C eruanijicet,aul  Erynantbl 
Tlacarit  nemora . 

A!  tur  388  Taccia  qualuncjue  lemirabil  fette 
Ban.ei.  Moli  del  manda  tu  tantaglaria  metta  . 

Cali  Maritale  , [é 

. . Barbara'Pir.imidumfilcatmiracuIa  Memphis  • 

Acar.if  Che  dotte  nan  bau pafea  nè  ricetta, 

Adn\i  3 In  fin  le  fere  abbandonane  1 lochi. 

Il  medrftma  Marnala. 

Jn  iterile  [cium  nolani  ioga  ferri  iuuenn. 
h car. 4}  3 Giunto  Carlo  a Fallar. 

flan.il.  Allude  al  ducila  di  Enea,  flr  di  Turno, contenni  a ned’ ni 
.4  car.  437  Mehfja  in  cinejìo  tempo , (timo  della  Ejuid. 
flou.  4.  Sì  carne  nclfopradctto  bbra,\utnrna  JoreUa  di  Turno, 
fatto  U forma  di  Camene  dTìlurba  i pattlginrati  tra  il 
Bj  Latina, & Enea, co  fi  parimente  t Ariella  a imitano 
ne  di  fucilo  fa, clic  Mehfja  con  f, alfa  apparenza  di  Rjdo 
monte  disturba  i patti  Ira  C arlo,&  A gr amante. 

A ror.441  Teidiffe  come  già  diffe  Sileno. 
fiang.60.  yirgilìa  nella  fefla  Egloga  pone  le  medcpme  parole. 
Statuite  me  notti  folti  cflpetuiffe  ulderi. 

A car  430  Sion  quel  furor,cht’l  H,e de'  Jiumi  altero, 

« , T Qiiando  rompe  tal  ueltaargini,e [penda, 

" ^ * E che  ne  i campi  Oenei  l'apre  il  [enfierà, 

£ 1 grafi folcili,  e U biade  feconda. 
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l conte  fue  capanne  i7 gregt  ìnlcn  ’, 

£ co  i cani  i pati  or  porta  ne  Fonde . . 

ytrg.non  fic-aggenbm  rupia  cumjpumeue  man* 

Extjt,  oppoftiatq-,  euicit  gurgite  moiri, 

fertur  inaruafnrtni  cumulo , campoij;  pero  irmele 

CumSlabuln  armento  trabit 

Guidano  1 pefcl  agli  Olmi  in  là  la  cima,  alla  mede . 

One  folean  molar  gli  augelli  prima  . fimo. 

Orano  mede  ode . 

Tifjum  & fummagenui  hafijt  mimo, 

Tinta  qua  frdei  fuer.il  columbi 1 . 

Il  noe  eh  irr,ch'al  gcurrn,  uifedea ; * car. 4 fi. 

Io(ucggo  dlffc  aliando  gitocela  malto)  finug.  4|. 

Ena  procella  appmcchi.irfigr.iue , 
lutiti  l'irgilto  nr!  quinto  deb  Enei  da  , dono  in  perfoua 
di  Tahnuro,coft  dice. 

Ipfe  gubernater  puppi  Tali  nume  ab  alta. 

Heuq uta nam tanti, mxerunl  albera  nimbif 
Et  più  di  folto  . 

Nec  blloralonge 

fida  rior  fraterni  Erycii  portai y Si,. tuoi. 

Vana  uecchiegga  ualida  e robnfla  A cart.fSX 

Era  [Aria  , fi-ing.  1(4 

f'ìrg  6.Sed  cruda  Deo  , uirtdtiq;  fendimi. 

il  lito  fògge  ,e  in  talmodo  fi  cela,  a e or.  4 f 7 

Che  par  che  ne fia'l  mal  rimafo  fruga.  Jlaag.  8. 

Tijtefcnrar  del  giorno  fere  il  mento 
Chiara  lafua  perfidi!,  t‘l  tradimento; 

Snidi  o ri  ili  làide,  imo, dome  pari t d Alcione  . 

I-onge  eroi  utraque  telimi, 

Cùm  rnarefub  ned cm  tumida  albefeere  eternit 
F luchbue prxceps  fpirarc  animimi  Eurat . 

Allude  F Anofio  al  biancheggiar  del  mare, che  dijfe  Orni 
dio,  con  queflo  ucrfa, molto  poetic  amente. 

MuggtsndofopraTmar uatl gregge  bianco. 

Vi  tante  morti  in  dubbio, e ni  pena  panno  , Ada  mei‘fi 

Spante  fon  tacque, eh’  a ferirli  nonno,  ma  fan#. 

Ouidio  nel  mcdeftmo, 

T otidemf,  uideruur , 

Sfuol  uemunt  fiutimi  .mere  atque  ìrrumpere  mirtee 
Ma  poco  il  cenno,  e' l gncLir  poco  naie.  aIU  medi  fi 

Il  medefima  nelmedeftmo  atajla.il. 

Htc  tulct, mpedtunt  aduerfa  iujfa  proceba, 

7i.ee  finti  anditi  uocem  fragor  aquorii  aliano. 

Charmi  prende.  Alamcdefi 

Omdmncl  fopradouo.  mafia. 

jfui  jHbd»ccre  remot, 

ì ota  altri  CiU^va^e  tom.t  il  mar  nel  mari  , . 

OmiitmlffroAiUo.  oAUam'dc. 

Egtni  htc  fi  »Shi  s , a quotai  refmnJtt  in  a qu$r , *****  9 

Ecco  Jiriilendo  f omini  procella  , 

Chtl  reperì  un  furor  di  Borea /fingi  9 ""d*9 

La  yelacontratarbort  flagella  , ma  finita 

Virgilio  nel  primo  • 

Stndcnt  Aquilone  procella 
}’ eluvi  aduerfa  fent . 

Il  mar  piena  , e quaft  il  nelattinre , . , 

Ouidio  nelmedeftmo  * AÌa  mdo- 

FluFUbui  crigitur,,  rlurnj;  aquari  iride  tur  pma. 

Vontui  g • . 

Frangonfi  i remi , ed*  fortuna  fella  medi 

Tanto  U rabbui  impetuofaPnngt , f^na  • 

CAc  la  prora  fi  molta  , t uerjo  fonda 
fa  rana»  tr  la  di/, armata /fonda  , 

r 2 rkm 
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l'ir*  tilt  ini  primi  . 

Fra ngnntur  runi,t»m  prera  aotrt il, (fio  wiJù 

Dm  Uhm . 

Al  chi  figrùmgt  t Kriofio , v 

T MM  fot f acqua  imi  U dcfira  bandi . 

Ala  medio  1 L Ugno  aiuto  in  più  pirli  fi  loffia  , I 

fimo  fla.l  4 E (Unirò  C inimico  ondo  ut  p.qfo  , 

ytrrilu  pur  nel  mede  fimo  . 

Laxa  Ut r rum . ernpagtbuo  omini 
oiiiipìumt  minili  um  mtbrtm  rumi. j;  fatifcunt  . 

I eggon  tot  i tolto  il rn.tr  utmr  unfalle  J 
jBo  mede  Qj,e  par.cb'arriuifin'alael fuprrno  , 

fimo  fi  A.  I ( Tabher  fin  fopro  bende  in  là  tal  falle, 

Ch' o mirar  già  por  lor  neder  t inferno. 

Quidia  nel  medefime . 

Et  nane  fallirmi  ut  luti  de  aertice  monti i 
Dejfu  ere  ni  auliti,  imumq;  Aderente  a idei  or . 
Tfane  , ahi  demi/fam  earaum  cirenmfletit  aqner 
Soffiteli  inferno Jarnmam  de  gurgite  eie  Imm , 
JVtmtdtu  D A U rubilo  del  mento  ,,he  fi  fenda 
fimo,  tif  le  ritorte  efeono  bombii  fuetti  . 

V,  ffcfii  Umpi  torio  fi  rat  tende  . 
yirgihe  par  nel  primo 

Inf.jaitartlomor  j;  nirnm.finderf  rudentata , 

& J'&*r  • 

Crebrn  mieoi  ignibuo  other . 

A cor.  4?  I 0 TAL  Iute  degli  li  uomini  credendo, 
fiondi).  Coltrone  metterlo  del  Diniego  deW Oratore, 

0 foUoctmbomtnam  ffem  . 

geMr  CADDI,  e die  nel  fobbion  l'ultimo  eroda 

» ‘ Del  regnotor  di  Libia  il  grane  Uomo.  • 

' yirgiho  nel  fecondo . 

Snperbnm 

Rjgn.il erem  Afin,iacet  ingioi  littore  truncut  . 

R IN  dea  U notte  chiara,  ofcnrotl  die, 
d car.qio.  Fermanail  Sol.facca  la  terra  maga. 

JUng.  i 1.  Medea  nel  filmo  di  Qmdoo, 

Hubllif.  induco  , 

Concaflaq;  filile  , flauti.!  comune  canta  freon  . 

Et  ancora, 

yiu.iip,  faxa, f no  cennnlfaq,  coloro  taro. 

Et  fjlxae  moaeo. 

Allo  mede*  ’H.°  N Pc,fa  ,rjr  /’,r•  U neghi  mie  , 

Anto , Ctr  Ufdiujhn  l'omorofo  plaga. 

Oaidio  nelle  EplfieU, 

Ipft  me  contai, oriti  Jierbdf, relinquant  , 

Tgll  Dea, mi  Hecattt  furo  petenti!  agami , 
ài  or.  4S1.  7*  I R toffo  andonmi,  e per  le  acne  angelo  , 

fioag.^  5.  Hf  U fonti  reflo  U notefiffo . 

yirgdio  nel  tergo  , 

Mi  In  frigidaì  borrir 

Membro  quoti t , Et  nitrirne  , 

Et  mix  fouabui  htfit . 

dtdr.f  II  Comi  fi  due, thè  fi  faeld  un  legna 
flang-ly.  Tal  ber  tbiodo  ton  illudo  minor  f aero  , 

Et  dltroae 

eludo  buffe  fi  trae  thiedo  cete  (biodo . 

Il  Terrario  due  il  medefimo  , ambedue  alludendo  a quel 
di  Cintene  nelle  TnftaUne. 

Et  iam  noni  quo  dò  amore  neterem  amore , tonquàm 
ciane  diunm , eueiendnm  pnIM  . 
n ear  fi  I.  QJ’’  M L pregne  fi  lomento,  e Filimene, 

Slang,  j j|.  Ch' a tercar’efca  a 1 figliatimi  ila  era  , 

E trono  illude  atte. 


Firgilie  nella  Geergicd  , 

Sfalli  populea  marini  Vhilomtnafnb  neutra 
A truffo i qneritnr  ftrtiu  . 

Al  tante  Cfnarantefimo*iuinto. 

Staniti  più  tà  [ inilabil  rota  medi.  E pii  difetta . 

Lofi  ben  ao  durre  al  m.ile,cl  male  al  bene  . 

Seneca  pene  Li  medefima  fentèga  nella  Tr.tg.dt  Tiefle, 
Tiui-t  feri  tinga  efi, doler, ac  nelaptoe  , 

Inuictm  cedami  ; fremer  uoluptaa  . 

Ima  permutai  itemi  beta  fumimi. 

E dopo  alt  ani  aerfi  fegae. 

Sduem  diti  aiMt  armeni  faperbnm  , 

Ha  Ih  dui  aidii  fugum  ia.entem, 

Ti/mo  confidai  mmium  feconda  , 

Seme  dejfitret  mehoro.lopfne . 

Mi fc et  hoc  tUu  prelnbeiq-,  C lolla 
Stori  fortunata.  Reto!  emme  F almi! . 
lift  mtle  ancoro  fi  legge  in  Vlintt , 

Di  qnel  nome  bornie . 

Che  Roma  a L 1 cerea  Ubero  diede  , 

En  Ciceroni  , burnito  padre  dello  patria, hauende  Uhm 
roto  lo  RepnbUca  dolio  congimra  di  Collima, onde  Inno 
mite  di  lai  dice  celi . 

Rf  ma  patrem patria  Cieerenem  libero  dixit . 
Son,  dijfe.il  Re  di  Sorga  Rodomonte, 


ttta 


Allude  pare  al  Datile  di  Enea, & di  Torno  aeU'altmia 

dodo  Lucida  d,  Virgilio  deferiti,,  ***  '°f 


àtar.f  16. 
Sia»,  ili. 


®okni,  e dengelle  con  pallida  faccia 
7 imtde  ingolfa  di  colombe  fanne  , 

Che  da' gr.uiefi  pafehi  0 1 nidi  caccia 
Rabbia  diurni!, clic  fremendo  nonna 
Cen  tuoni, e lampi , fiacre  otre  minaccia 
Grondine  e pioggia,  e a campi  finge  e donna. 

Qaefta  eemporoliene  e tolto  do  due  luoghi  di  forgio 
Ile  , ilqnole  nel  feconde  cesi  dice . 

Tra,  ipitei , atro  ce»  lempcTl.ue  colomba  . 

Et  nell’ ultime. 

Quali!  ubi  ad  terree  abrupto  fjdertnimbaa 
1 1 mare  per  medium, mf era  bea  profeta  lenga 
H orrefont  corda  Agruelu  .Dabil  1 Ile  rat  noe 
Arbenbus  ,ilrogemq;fotn  . 

Con  quello  efirema  ferga , che  percola  alare  «o 

La  Macinilo, che  in  Ve  ila  su  due  noni,  Hoar  ili 

E tonata  con  huommi , e con  rete  ^ 

Cader  fi  tifila  m là  le  agugge  troni  ; 
yirgdie  nel  nona  , 

Sfualu  in  Lubeice  Haiarum  littore  quondam 
Saxto  pila  codii,  m.ignu  quam  mollila  onte 
Cenfhracbim  ladani  pento . 

ED  f E e tre  notte  nelumbi l fronte , 

Algando  piàjh'otrar  li  pefja  il  beacele  , * «r.fjt. 

Il  ferro  del  pugnate  a Rodomonte  Slang.  1 40. 

Tulle  noficft,e  fi  leni  d'impaccio  . 

A U Jquolide  ripe  d‘ Acheronte 
Sciolto  dalcerpopià  fredde  ,chaghiaeei»  , 
bell  emanando  fuggi  l almo  1 degnefa  , 

Che  fu  li  altera  al  monde,!  li  ergtgUefa  • 
yirgilie  nel  fine 

Ver  rum  adutrft  fub  pittore  condii 
Firuidm,.ifi  ilei  joluuntur  fingere  membra  ; 
y Ua  fi  non  germlu  fagli  indignala  fub  ombrai 


ILEI  HE. 


Tifata 


V 


Oif 


Nicolò  Eugenico  a i Lettori . 

LI  anni  adietro  per  fatisfarl'honoratoM.  Vincenzo  Valgrifio, 
diedi  in  luce  la  dichiaratjon  di  tutte  le  Hiftoric,&  Fauolc  toccate 
nel  Furiofo.  Vhimamcntc  à requi  lì  dori  d'alcuni  mici  amici,  liqua 
li  (ì  uoleuano  prender  fpaflo,&  piacere  aggiungcndoui  molte  al. 
trc,lc  dedicai  per  ifcherzo  ad  un  tale , che  pigliando  le  cofe  da  do- 
ucro  era  ucnuco  in  maggior  riputationc  dcll’Afino  d'ApuIcgio, 
quando  portaua  laDcaCibcle  l'opra  le fpalle  . Et  hora  udendo 
elfo  M.  Vincenzo  aggiongere  altre  cofe  nouc  al  detto  libro , io  ho  lcuate  quelle,  che 
miparucrocfler  communi  ,&  acciochc  il  uolumc  non  lì  faccia  maggiorerò  laflate 
(al  mio  parere  )lc  più  importanti , &:  diffìcili , comequcllc  che  non  fono  manifcfte 
àtutd,&  non  fi  ponno  con  quella  facilità  intendcreche  fanno  le  altre. 

DICHIARATICENE  DELLE  HISTORIE 

PIV  IMPORTANTI  ANTICHE  ET  MODERNE 
TOCCATE  Ts^E  L FURIOSO. 

CON  VN  A BREVE  ESPOSITIONE  DELLE 
FAVOLE  \*4CC0LTE  Dui 

M.  NICOLO  EVGENICO. 


Cm). 

Slang.  16. 


Eni  qui  Allerto  iiwitto  Capitane 
Cb' ornerà  di  trofei  latiti  Delubri  ; 

Lgo  il  fighe  è con  Ini, che  ài  Milano 
bara  C.tcquifio  , e ff  legherà  i (Solo- 
bri. 

Agfe  è quell altro  5 à eoi  reftetà  in  mano 

Dipoli  (rateilo  il  Kjgno  àe gli  Infuòri. 

M offe  guerra  Otono  He  ài  Germania  a fiomanfet  Se 
tengano  il primo  allo  fiato  ài  M itine , 0 hanendolo  af 
/càute, & prefo  .Alberto  tifi  onte  fitto  fi  Capitano  rnp 
fi  0 ninfe  Berengario, & Fgo  il  figlinolo  acquile  lo 
Slato  ài  Milano  , (piegando  lo  fiendarào  J opra  ilefu.de 
orali  Dracene.  1 he  uno  Oto  ualorof fileno  ài  qmfta  fa- 
miglia neU'tmprefa  f anta  ài  Goff  redo  mentre  Gero  foli- 
ina  c ombri  trono, arrmuggì  Volute  Capitan  àe  Sarace- 
ni che  ifiàate  Ihanea.  Ilqualt  tembilmtnte  offendo. ir 
moto  portaua  per  cimiero  una  mpera  ehi  con  tortuofigi 
ri  eretta  fu  t elmo  , 0 con  le  palme  aperte  un  bambino 
fieramente  diuor.iuaQueSla  poi  effo  & funi  pe  fieri  noi- 
ferop  er  infogna,  fieacquiftato  Milano  hebbe  la  bignè 
ria  ài  lui fopra  il  àetto  t gè,  aiquale  foce  effe  poi  il  fratti 
le  Alcoli  primo , ilquale  per  if  bifore  llnfiie  alni  te  fi 
àa  Berengario  fe  no  fuggi  nell'  Anno  9)8.4  Olone  pri- 
mo,Duca  di  Sanfogna  nella  Germania  infteme  con  la 
Moglie  gli  granula.  Leggi  Gabriello  Santoni  nel  quarto 
libro  àcIT origine  ài  Miùno.il  Cono,  0 Tallo  Emilie 
mille  Infierir  ài  Francia. 

Ecco  Albert  aggi  ; il  cui  fauio  configli o 

Torta  d'Italia  Berengario , t'I  figlio, 

0-  nell  altra 

E far  a degno  a cui  Ce  fare  Olmo 


-Alda  fica  figlia  in  matrimonio  aggiunga , 

Di’  tre  Berengarif  che  tr ah  nodo  t origine  da  i fio  Lem 
gobardi  Irebbero  titolo  tt  Imperatori, quefio  ter^o  Trip- 
le del  primo  dapri  la  morte  di  Lotario  [ anno  9)  5 . pre- 
fe  blmperlo,dr  regnò  con  Alberto  fno  figliuolo  onditi 
anni,  tifoni  e effendi  gin . enfi  nato  in  Vagli  eria,  -enne 
co  graffo  efferato  tn  Italia,  et  fcaritò  VgodArlì,  et  En 
rico  Duca  di  Bauiera,0  fot  ed  e fi  Signore  fi  fi  chiamar 
Imperatore, e' l figliuolo  l(e  à’ I tolta  :&•  Stabilito  fot  tifi 
Tiranno prtft  alun.it  dona  di  Lotario, 0-  mifela pre- 
gio ue  in  una  fiocca  appreffo  Verona  . Fu  allora  Olone 
fie  do  gli  Alamanni, chiamalo  da  Agapito  fonano  Tom 
tificela  ltalia,tlqnale  ucnendo  con  Eefferctto  pigliò  Be 
tengano,  fi figlio,  &•  canò  -Alando  di  prigione,  moffofi 
paia  compafìione  li refiituì  Lombardi. 1 0-  fiomagna  te 
eette  b erona ,0  Aquilegia.  Indi  tolfe  Alando  per  mo- 
glie, onde  Berengario  aectfo  di  furore,  moffe  guerra  ai 
Atene  S ignor  di  Cano/fa;0  hanendolo  offe  diate  trt  am 
ni ,0-  effendofi  quaftrefo.fupet  configho  di  A Ibertag- 
gofoceorfo  da  Olone  Imperatore  , 0-  Berengario  aiate 
col  figlinolo  5 indi  Inno  rilegò  in  A ufi  ria  , 0-  [ altre  4 
Confiantinepoli.deue  miferamente  meri.  Alhertagge  al 
loro  perfino  uirtù  0-  per  hauer  ben  configlielo  t Impera 
tote,  meritò  Aldo  figlia  di  Olone  per  moglie, come  fien- 
ai il  Canone, il  S abeti .0-  C orto. Vedi  un  altre  Vgo  eie.  ^ £ 
Cefiu  1 fard  che  per  gmfia  cogitai 
A 1 fnperbi  fipmani orgoglio  emunga 
Che'l  tergo  Otout, t’I  Pontifici  tolga 
De  le  nun  loro,e'l  grane  affi  dio  fi  tolga 
Olone  tergo  Imperatore  neggendo  la  fiuffitùtìa  di  qui 
fie  Vgo  le  ftee,0  mando goucrualere  in  Tofcana 
In  quefio  tempo  fin  Gregorio  Quinto  crealo  Jomme 
X ) Tonti- 


éjO 

Tontefice  ,per  mitriti  del  detto  Otono  , # tffeu  dool  marito,  # mtnadouita  rontemplotìua'morl  Ufnudt  U 
Traggano  da  Rcmaniper  offra  il  Crrfientìo  fuggifft*  Romana  chitfa  htredc  del  fi». Leggìi!  Sab,  Il  Sbuco, 
no  ad  Olone  ; onde  il  chilo  Crrfcentio  crei  yn  nouoVS  0 lo.  nell  a aita  d' A Ifonfi  ,#  il  Cono. 

Ttfict . Udir  intendendo  Olone  fece  Copi,  dii  fuo  efi-  Rinaldo  lue  c’baura  tbonor  opime  . _ 

forno  lì  detto  Vgo  , # anela  le  effe  in  perfond  abhafiò  l)  li.tuer  la  cliieja  de  lem-tu  njloffo 

la  [operi  1.1  de  Romani  # haurndefi  Crtfeentio  col  [no  Del  empio  Federico  Barbarojfl. 

Antipapa  fortificato  in  Caflel.S.  Angiologia  dettala  Fatto  Imperatore  Federico  aduni  molto  efferato,#  ut 
mole  d‘ editano , ehi  fu  poi  delta  la  mole  di  C refi  enne,  ne  et  quello  in  Italia#  fece  un  crudclifitmo  male  ab* 
fu prrfo,  # morto  ,#  ali' Antipapa  furono  canali  gli  bruttando,#  Jaccheggtando  città  , # tafeUa  in  que* 
occhi , # poi  fatto  morire , cjr  Gregorio  ritornato  al*  fiotèpofn  fatto  Ale  fiandre  Icrjpfimine  Pool. danno* 
la  [anta  Jede  fece  un  decreto,#  ordinò  ionie  fi  deuef*  ndui  Cardinali,  nel  medrfimo  tempo  fu  fatto  un’altra 
fteleggere  I Imperatore  -,  il  thè  ancora  fi  ofitrua  , # l'afa  detto  Ottauiano  .iiqualt  uolendo  combattere  con 
F'go  rfjtndo  uijjuto  con  gran  laude  morìa  l'iftoia  , co*  Alejfandro,per  effer  piupotenteruorfe  dalprefato  Feda 
me  racconta  tlV latina  mia  atta  de  Som.  Pai.  Sai • rice.et  atlefJandrodaGualuano  Du,a  di  MiLtno.Filip 


Corio . 

Vedi  Folco  che  par  che  al  [no  germano 
Ciò  cb'tn  Italia  banca  tutto  h.ibbia  dato  , 

£ rada  a pofieder  indi  loMano 
I»  mege  a g li  Alamanni  un  Ducalo  #e% 


po  Re  di  Frani  ia.  Fune*  Re  d' Inghilterra,#  molli  al 
tri  figuri  Italiani , tra  quali  ni  era  Rinaldo  figliuola  ' 
di  Bertoldo  da  Bjle  . ma  offendo  potenttfhmo  Federico  _ 
# nedendo  che  Alefiàndro  nella  citta  di  Chiaramente 
connoto  il  Concilio  # [communicò  il  detto  Fedenti, et 


Olone  primo  Imperatore  aranci  che  ueniffe  alt ' Imperio  P Antipapa  con  ogni  loro  feguaclfilcho  adendo  l'Imph 
ora  Duca  di  Sanfegna,coftui  come  s'è  detto  diede  per  rotore  lutto  di  furor  ripieno  congregò  molte  genti  ,# 
maghe  aldo  fini  figlia  ad  Alberiamo  , di  cui  nacquero  forfè  per  t Italia  dannificando  il  tutto  ti  che  per  nonno 
duifighueli  Vgo,  ter  folco.  Morto  l Imperatore  Jenga  fino  alle  porte  di  l{oma.  Allora  UT  epa  ucfhtofi  da  tue 
berrai  fueceffe  nel  Ducato  là  figliuola,  ulto  doni  libo * co  fuggitene  fecrctamente  in  Vinegia  dono  fi  pofo  a 
Tomento  al  fratello  lutto  quello  che  haueua  di  patiamo*  fruire  per  ortolano  nel  monaflcrio ■ della  Carila  . 
mio  in  Italia  # andò  ad  uifignorirfene  in  S, infogna.  In  quejlo  Slato  effondo  ne  fi  fapeudo  di  lui  cofa  alcuna 
ohe  per  linea  ueniua  in  Ino, come  herede  di  fina  madre,  fu  da  Como  do  fuo  familiare  thè  uefiito  era  da  pettegn* 
Onde  fempre  duri  poi  ti  nome  do  i Dncht  di  5, ui fogna,  no  r ieonofetuto , # di  quello  auifato  il  Dominio  and i 
li  quai  nomi  furono  impefli,#  conofiuti  in  I tal  la  dop*  con folennt  pompa, et  leuandolo  da  quel  loco  lo  cenduffa 
po  che  ninne  Longino  a Rauenna  mandate  dai'  Inope*  al  palagio  Ducale.  Fu  poi  mandile  a pregare  F ede* 
rotore  Crete.  neo  che  fac  effe  paco  col  Papa  , ilquale  uolendolo  nello 

Si  leggo  nelle  hi  fi  orto  di  Lamagua  tutta  quefla  fuccefi  mani  foie  una  groffa  annata  mettendone  per  Cap. Otono 
fieno,#  nel  Cono . fuo  figliuolo  ; centra  lui  ondo  Sehafitano  riunì  allora 

Tra  dui  figli  bertoldo,  # elbertaggo  , Doge  di  Ventila generale,#  mettendo  in  rotta  tarma 

Vinto  t Li  l'un  farà  il  fecondo  Enne,  la  prefo  Olone,#  loconduffein  l inegu.  allora  fu  fatta 

I di  fangno  Ttdefio  bombii  gnaggo  Li  pace  tra  Fedina,  e’I  Papa  in  V mogia  humihan* 

Tarma  ue, Ira  per  tutto  il  campo  aprico  , dojt  effe  Imperatore  a piedi  Juoi,laffaniofi  porre  il  pie* 

De  t altro  la  Centejfa  glortofa  di  fui  rollo  , # refiuui  il  lutto  alla  Cbtefa  j t‘l  Tapa 

Saggia , e caTla  Matilde  farà  ffoft.  fu  ac,  impagliato  dall’  Imperatore  , # dal  Doge  à Ks* 

Ir  quel  che  fegue  nell'altra  . ma. ilquale  coucejft  a I tulliani  [molti  priuilegif , ehe‘1 

Hjicquero  di  bggo  fecondo  Bertoldo  , # klbetta g*  Doge porla/fe gli, irmehm.t ombrella,  le  trombe  dargim 
go.hqeali  fierono  coMra  Enrico  lmperater  di  Cerna*  io, il  tiene  bianco, la  Jpada,  Jrglll.tr  il  piombo , edifico  Lo 
uiipert  ioeiie  il  detto  Imperatore  efieimo  atroctjitmo  ,#  terga  fedia  nel  teatro.che  tu  perpetuo  JeJJiindulgrnein 
erudii  fimo  auerfario  dilla  finita  chiefaffcct  • ho  Ore*  m b, Marco, U giorno  deU'Afenfione , # in  quel  di  fi 
gorio/ettimo  che  religitfamtnte  rcfiJUmaalla  fina  ano*  Jfefafie  il  mare,#  donogli  otto  ’ilcmbirdi  dicoloridi*, 
tùia  fi  conduffe  a i tendere  le  chiefe  ,#  le  prelature.  uerfi.  Quella  ifiona  e minutamente  dipinta  in  Vtnt- 

tu  tu  quefio  tempo  Madido  Coutefià  figliuola  di  Boni*  guuelia  fola  del  maggior  configlto.  F ederuo  fatto  queu 
folio,#  di  Beatrice  figliuola  del  f rimo  Enrico  Impe.  aMJ,  4 CoJlaMinopoh,#  battendo  prefa  tutta  tAr 
loquele  rimaft  bende  delia  S tgnoria  della  citta  da  Lue  menu  minoro  lauandoji  un  giorno  in  un  fiume  m fi  affi 
la, Tarma, Reggio,  f irrara.  Manto  a,#  generalmen*  gò. il  Sabotile  o ,#  altri . 
te  dii  paefe  lutto  che  hoggid * fi  chiama  il  T attimo*  £ mojlrolle  Aggi  quinto 

nio.  slpefla  uedendo  Furicela  Italia  ninne  a dife*  tonde  Egtlhn  fiatato, prr[o,cfhnTe  . 
fatici  Pontefice  , # effendi  Sialo  creato  per  dtff  regge  # quel  che  fegue . 

et  Enrico  Imp.  Rodolfo  Duca  di  Sanfogna  combattè  con  E Federico  Imperator  focena o , 

Enrico  fui  Parmigiano,  # [operandolo  , fatta  gran*  F ta  da  queff  Aggi  rotto,  e mrffo  al  fondo . 

difilma  elide  de  T tdefcht  lo  cacciò  d’ Italia.  F ero  « c ho  Imitò  molto  Federico  fecondo  Imperatore  EgeSine  da 
Rodolfo  colqualt  era  Capii.  Bertoldo  Efitnfi  in  quella  Romane  boemo  fuperbtfìime  # < rude  tifi  ime  ; ilquala 
fogna  mori  ,#  Enrico  fuggaof ino  non  fi  ftppo  nona  per  tatua  crudeltà  fu  creduto  figliuolo  del  Demonio . 
diluì  fine  al  fiume  giorno.  Malfido  che  per  Jua  mr*  hebbe  dal  ditto  Imperatori  un  grmdifimo  numero  di 
tu , fu  moglie  do  Goffredo  Signor  potenttfiune  m Ila*  gente  ,#  con  quello  tulrò  in  Lombardia  # nf or  pò 
ha,  morto  ti  manto  t'aeeato  con  ulbtrtaggo  da  Efltpa  molte  citta  ardendo,#  Jacthtggiande,  Mofft  potguer 
Tonte  del  prime  marito  , del  che  offa  era  ignorante,  # ra  a Padroni,#  ftac < lo  ogni  famiglia  a lui  Jojfitua  oo 
eoa  lui  ui/je  qualih'anmo  . Depot  bauinde  nottua  di  ttdcnelo  molti  tagliando  i tifile  oh  a i fanciulli , canato* 
•Hi  panatalo  , con  configho  iti  Papa  fi  difgtunfc  dal  dogli  etibt  a I utcthl, tagliando  le  poppe  alle  donne,  f»u 

gaad* 


»? 


~v 


ar-r 


gonio  Bitte  le  tenni  graulde  , 0 nel  prato  ti  Vàio* 
rtnchiuje  do  deci  mila  hutmini  ,0  poti*  feti  a rder  tute 
$i.  poi  battendo  battuto  Cremona , Manina  , Ferrara , 
0 moli' altri  l neghi  dotte  fece  apnr  i corpi  dtHe  donne 
gramde,0  i fanciulli  abbruciare , le  mergini  u telare, 
gli  h mommi  morire , 0 dttfar  tutte  le  tbicfe,  li  menno 
maglia  di  aeqmflar  Milano  , onde  fot  da'  Mtlanefi  co n 
altri  co» federati , 0 di  Agjo  pernio  cheli  che  tre  fé* 
tite  fu  prefo,0  menato  a Sondino  , dotte  discrete  di 
fua  folate  non  molendo  m.\ngtar*  s' aper fi  Li  ferita  cen 
la\  mane  , 0 mori  • il  che  tntefo  gli  off  e fi  pigiarono 
.Alberto  fito  fratello  con  la  moglie, fii  figliuoli  mafiht  et 
due  fimiue,  0 con  man  tormenti  ocojrro  » figlinoli  al 
fue  city  etto, 0 arfere  le  figliuole  ,0  Ini  fecero  morire. 
Federico  pei  infecondo  la  Unefa  fu  efcomunicato  da 
Onorio  tergo  0 panate  dilla  dignità  : fotte  Cregeno 
poi  confederate  le  citta  litolfero  Ferrara, 0 riha  unta» 
la  il  Pontefice  ne  diede  tl  gemerne  ad  da  F.fie  il • 
quale  l'era  portato  ualorofamento  centra  Federico  • Il 
Oiomto  nella  iuta  di  Al  fi  ufo  di  F err  0 un  hbro  doue  ti 
legge  la  ulta  0 i co  fluivi  di  Egellmo  : 0 il  S*b.  0 
il  Cono. 

Doue  la fio  il  fratello  jldobrandino , 

C he  per  dar  el  Vontefice  foccerfe, 

0 quel  che figur . 

iSreato  Otone  quarto  Imperatore  J.i  innocenti*  tergo 
meffe guerra  alla  thiefa  0 riduffe  il'Papa(aiut.ito  dii 
la  fattten  Cube  lima  ) a nuili fiimo  temane , talché  ft 
n* era  fuggito  in  Campidoglio.  Onde  congrega*  il  Von 
trfice  tl  concilio  primo  l Imperai  ore  deli'  Imperio  aiuta • 
te  da  molti  principi  (C Italia, tra  quali  u'era  Aldobran « 
dine  Eftenj'e  primo  Marche  fedi  Ferrara , tignale  tanto 
le  toflrtnfe  che  le  fece  tornar  in  Lam.tgn.t.  0 perche 
offendo  tutto  Molto  alla  difefa  della  chtefa  tronandoft 
sfornito  di  danari  diede  per  pegno  a fiorentini  il  f no 
fratello  Aggo  di  cui  s èdi  J opra  narrato  ,0  da  lor  prem 
fi  aio  fi  molte  migliaia  di  ducali  mife  infieme  un  rjferci* 
to,0  ruppe  tl  nemico , doue  poi  morì  Ltffando  herede  il 
fratello  dcB'  EJJarcato  ,0  di  tutto  quelle  che  giace  trai 
Ve ,0  bApennmo , cLt  Viacenga  fino  a'  fi  agni  Vene « 
turni, 0 ciò  che  fi  contiene  tra  l I (auro  fiume  , tApen» 
mno,0  limare  Adriatico,  Fedi  Cebo  (_  ale  agnino  0 
il  Cor. 

Fedi  fintai  do  in  cui  non  minor  raggio 

Splenderà  di  ualor . 

0 quel  che  fegue  . 

Hot  Obigo  ne  uien  che  giovinetto 

Dopò  l auo  fara  principe  elette. 

0 le  J egutnti . 

Rfhg o federilo  fecondo  come  nemico  della  Chie fa  f\»« 
maldo  figliuolo  di  Aggo,qual  tra  ammfiimo  ditta  Chie 
fa  0 defenjorttn  Tìjifoii.Hauea  co  fluì  battuto  da  una 
certa  donna  figliuole  f emine  0 Obigo:  fu  poi  con  urie* 
no  fatto  morite  tl  ditte  Rinaldo  , dipoi  la  morte  del 
quale  fu  da  Ago  auo  fucterno  con  confenttmento  de  Ili  m 
foratore  condotto  in  ferrata,  0 da  inno  elio  tergo  fai 
lo  legittimo  ,0  Jùec  effe  atta  Signorìa  deli'auo  per  tfftr 
limorto  il  padre  auanticoflm  morto,<he  fn  Allerto  im 
foratore, dal  nipote  à uedeudo  che  tutte  le  citta  di  Lem « 
bardia  fi  tlrffi.ro  in  Signori  coloro  che  pur  di.mgi  tra • 
bo  lor  nitori, come  qu*  i della  ScaLi  Verona,  % la] far  ini 
Manna  curi  cit  Carrara  Pado a ,ndujfe  con  le  arme 
fiotto  ti  Juo  dominio  Modona,0  Reggio,  “Platina  Bitta 
mta  di  Inno. eolio. 


Fedi  Aggp  fieflo  un  de  figliuoli  fini  j f 

G OH falomet  della  chnftiana  croce 
Haura  il  D»c<Uo  d Adria  con  li  figlia 
Del  fecondo  Ke  Carlo  di  Sicigiia. 

T r ottundo  fi  molti  ehrifh.ini  afJ'eJi.tti,  0 rinchinfi  nella 
Siria  dentro  la  citta  di  Ptolomaide  nel  tempo  elei  ficea 
do  Carlo  Re  di  Slitta  fi  band)  da  Venti  fin  U Crocia* 
ta  molte  fiate  per  fi occorrerli  j pere  ioi  Ite  tutti  quelli  eh 9 
ui  andautni  erano  fignati  fi opra  tarme  con  croce  refi» 
fe.ìmquefla  impr'fa  Aggo  era  Gonfaloniere  fiLjuale  firn 
di  tato  viiort  che  mento  per  moglie  Beatrice  firliuoU 
del  detto  Carlo  Re  di  Impeli  0 Su  lisa.  Ma  frefico  figli 
uo lo  d'Aggo  crucciato  in  centra  il  padre  per  hanertt  i» 
dutto  a rafia  lama  frigna  crudelmente  lo  tmpregionò , 0 
dentro  la pregione  lo  fece  morire.  | / Gtouio  netta  mta 
d A lf-0  altri . 

Obigo,  AldolranMn,  Tavolò  Zoppo  , 4® 

Alberto  d amor  pieno ,0  dì  cltmrnga* 

I o taceri  per  non  tenerti  troppo 
Come  al  bel  regno  aggio  ngeran  fa'nga  . 

Era  già  fiata  la  corte  dt  Rema  netta  Francia  per  fratto 
di  anni  fi  tt  anta,  in  quefo  tempo  le  città  detta  ehiefia  per 
t affeutu  del  pontéfice  un  ornine  iareno  a nbilLire.tl  chi 
inujoda  Vapa  Gregorio  undeetmo  fu  da  un  V’efcouo 
ammanito  (he  douefj*  tornar  a Roma,et  co  fi  fece. Corei 
poi  di  far  si  che  fi  patifitaffero  le  cefi  d'Italia, 0 maio 
do  diuerfi  in  più  parti  , tra  quali  mandò  nel  Faentino 
Giou.vim  Ani  ut  obliquale  ueggondo  che  fi  nuoltauano 
ficcheggiò  la  città  dq]>i*t.Uamente  uccidendo  quoti  mi» 
c entrano, 0 fatta  la  città  diffolata  0 di  haltt steri  un 
(Ha  la  u endè  a Tificelo  da  F.Ue,0  Alberto  fino  fratello 
per  uenhmila  ducati  ; la  qu.il*  con  uu  tratto  doppio  da 
un  Faentino  lor  fn  tolta  dalle  mani , nondimeno  acqui • 
fio  con  più  fertnegga  molti  altri  luoghi:  combat  tede  imi 
tl  queTh  in  di  fifa  della  chiefa  h ebbero  molte  uittorie , 

0 jfet  talmente  contro  Bernabò  Fife  enti  0 altre  polì 
tie.0  quantunque  Tificeli  ottemeffe  moli  e untone, pn- 
re  non  fi  mutò  di  mi  uro,  ma  uiffi  collante  si  nette  cofi 
profrere  come  auerfi.  Ampliò  la  < Ut  a di  F errata,  0 mo 
ri  Jcngafigliueli.  Lafciò  herede  liberto  fuo  fratello  . 

T buina  nella  ulta  di  Grego  i~.0  L or. 

- / èTificoli  che  tenero  font  sullo 

il popul  crea  Signor  detta  fini  terra  5 ■ 

Morto  Albtrto  Eflenfe  , dcll'illeffa  famiglia , il 

quale  molto  tempo  amanti  tra  (lato  cacciato  fuor  detta 
f*itria\  s'adordtnaua  d' entrami  con  t aiuto  di  Tadeo 
Conte  di  Conio,mai  tutori  di  Tifitelo  figliuolo  di  Al • 
berte  prefi  tarmi  fecero  fioflar  Agro  da  Ferrara  , 0 
fu  creato  Titoli  primo  Signor  della  fina  terra  . Cado 
che  morto  G.tleaggo  Fifioute  forfè  per  la  Lombardia 
un  gran  numero  ad  effer  tiranni  così  igontrnaton , co 
me  1 capitani)' \tr a quali  Otom  tergo  ujurpò  la  città  di 
Tarma,  0 Roggio  già  per  auati  ceffa  da  Aggo  da  Cor 
roggio  non  potuodofi  difendere, ad  Obtgo  da  Efke, batti 
do  il  detto  Oto  fi  oc  citta  la  famiglia  dt  Rgfli  Tijcolò  pii 
fatto  grande  0 ccife  il  detto  Otone'yper  la  cui  morte  1 rii 
ladini  di  Parma ,0  di  fogno  uolontariamente  fi  doma 
rono  al  detto  hauendo  in  odio  il  detto  Olone  per  lafupor 
ba  tirannide.  Feda  tl  Gio. netta  mta  d'Alfinfo,il  Salu 
e’I  Simeoni. 

V'edi  Leonetto,  e aedi  il  primo  Duco 
Fama  della  fina  età  t indito  Borfo . 

Ammaggata  Tijcolò  da  T.fie  la  mogli*  che  huueua  troo  T 5 
Bèta  w adulti  no  fi  manto  ut  Ra  iarda  Saluceufo,  da 

r 4 (bì 
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tm  hebbe  dm  fgltueli  J Ircele, 0 S tgifmcJo , hauea già 
frim. i fatH  di  cane  ubimi  LeoueR* , 0 B*rfi».  F entnd • 
a morte  7\}<olo  la  fio  bere  de  $ figliuoli  legUtmi,0  quel 
lt  per  effer  fanciulli  commendo  a Leonello ,tbj nule  piglia 
tu  la  Signoria  fi  acino  i fratelli  legittimi , 0 tonfino  in 
Napoli  , 0 fin  Signore  none  anni . tornendo  a morte  poi 
Infilò  un  picciolo  f.tncinllo  detto  ?{ìco lo,0  quello  racco* 
mando  a Soffio  fino  frateUofilquale  moffio  dalla  confidai* 
^4  offendo  r eligio fi fhmo y 0 magnammo, nuoci  i fratei 
»,0  quelli  fece  nutrire  come  propri 7 figlinoli. ( ofim  era 
da  tatti  i Principi  amato  , tignale  battendo  popofamen* 
te  accettato  in  Ferrara  Fedirtco  Imperatore , fu  da  lui 
e lì  lanuto  Duca  di  Ferrara , 0 da  Papa  Paolo  fecondo 
fin  confermato  , donde  poi  tutti  gli  altri  h ebbero  questo 
titolo  di  Duca.  Il  Ctonio ,e7  Simeent , 0 »»  libro  muto 
lato  la  Borficide,0  il  S abeti . 

Hi  ncolehor  meri  ch'ai  fino  uicik  rinfaccia 
Col  piè  mego  arfio,e  con  quei  debbi  pajh , 

Come  4 Bucino  col  petto,  e con  la  faccia 
Il  campo  molto  m fuga  gli  fermafii. 

Morto  il  Duca  Borjò  Jeuga  h erede,  H ercole  et  Sigifimo 
do  figliuoli  legittimi  di  Tritoli  0 fratelli  di  Borjo  , ueg 
gendo  che  1 Sjcolo  figlio  di  Leenello  con  t aiuto  del  Mar 
chef*  di  Mutua  cerca  ma  iuftgnorirfii  di  Ferrara , prefiero 
le  due  torri, & fi  fortificarono  in  quelle,  finalmente  dop 
po  molta  conte fa  H ere o le  h ebbe  il  dominio  di  Ferrara, 
che  già  trenta  anni  doueua  meritamente  huuere  come 
figliuoli  legittimo  . p enne  dapoi  Nicolò  credendo  effer 
meffio  nel  Ùucato,0  fruendo  in  mego  la  piagga  grida • 
re  uiu.1  il  I~eD(cbe  « juejìo fiopra  nome  s' hauea  dolo  ) fu 
prefio  0 poi  fatto  decapitare  come  ribelle , tir  dapoi 
mafie  tutti  i Conti  di  S.  Bonifacio  0 confi  fico  i lorbem. 
Finito  il  decimo  anno  della  fina  Signoria  , U parue  di 
mollar  le  frolle  a i Signori  / cnc  Ciani , i quali  a quel  tem 
po  erano  Rotentifitmi,0  h, tucano  rotto  il  R e de  Roma* 
ni  tir  orafi  tutti  i nemici  loro  Germani . Stuello  fece  a 
requifition  d' alcuni  fiuoi amie i . Et J}> edulmente  di  Lo * 
idouico  Sforma  fimo  genero  , dal  qmtle  perfiuafio  non  hauea 
uoluto  dar  il  puffo  alle  genti  F irutune  di  poter  fioccare 
Te  il  Rfffo,  0 anco  doppo  hauer primato  il  luogotenen- 
te del  Doge  di  Pine  già  detto  Pifidomm  dell',  intoni  a c' 
hauea  in  Ferraraffecondo  le  conditioni  altre  molte  fatte 
tra  loro, eh' era  di  far  ragione  a t fiuoi , de  quali  il  Mar * 
thefie  di  Ferrara  ncn potrà  mtrometterfi  , 0 cominciò 
far  molte  cofiein  difpregto  loro:  onde  i fernet  iant  in  bre 
nifi uno  tempo  lo  fogliarono  di  tutte  le  Jue  cornute  me  ter 
re  ,0  Cufici! a,  et  oltre  a questo  ricongtunfero  il  fiume 
eoi  e onte  fio  di  TRdtui  0 poffare  fiopra  Ferrara  et  la  Jirin 
fero  tato  che  menerò  fin  fiotto  le  mura  del  Barca. In  fine 
dapoi  l' affé  dio  di  duci  anni , ueggendo  che  tutta  Italia 
Io  Al  ut  amano  f 0 fiopra  il  tutto  ,4  lf enfio  fino  cognato  fi * 
glinolo  maggiore  di  Ferr.mte  di  NjpoU , 0 le  cenjure 
dt  SiTlo  Vontefice,cheapace  lo  cofinngeuauo,  uennero 
a concordia  con  lui  • Dapoi  a feruitio  di  jilfonj»  primo 
Re  di  Qatelani  , milito  0 hebbe  vittoria;  finalmente 
per  fina  prude  tuia  rtmafoiUcfo  da  Carlo  ottano  R e di 
Francia , che  haueua  già  occupata  gran  parte  et  Italia, 
0 fiottopoiìafi  Roma,  0 fcaeciato  Alfoufio  fiopradetto 
dal  Regno.  S abeti,  pruno, G toni*,  t'I  Sun. 

Alfonfio  ò quel  che  col  fiapcr  accoppia 
E di  ualor  a fi  imi*  bar  fi  al  padre  ; 

Da  un  lato  hauer  le  P emettane  fiquadre, 

0 piu  fiotto 

uopo gli fa  t effer  prude#* 


Che  fi  ritrouerà  con  poca  gente, 

Doppo  Lt  guerra  fatta  tù'l  fiume  Adda  ( di  cui  al  fino  Ina 
co  )0  ueggido  il  Papa  che  non  era  ben  fatto  laffar  che 
i frane  e Jt  fermaffiero  il  piè  nell'  1 tolta  , fi  parti  dalla  le* 

fèdi  Lodoutco, burnendo  egli  tolto  a difendere  Alfoufio 
a F.fie  i ontra  di  lui , tlqualc  per  ragion  di  fendo  puffi* 
demi  Ferrara  data  a fuoi  ante,  efori  d.i  jommi  Ponti  fi 
ei,0  h.mendo  tolto  a Pene  turni  certo  fidino  digrofiifii *. 
m.t  entrata,  tnqueflo  cafo  nonuolje  ubidir  al  giuMciu 
dtl  Papa  , angihauendofi  collegato  con  Lodouuo  , 0 
pagati  i danari  fi  faceti  beffe  di  conforti , 0 minaccio, 
dei  Papa. Da  quelli  mouimrnti  nacque  una  gran  guer* 
ra,Tercioche  il  Papa, accollato  fi  a Ferrando  Re  d Ara 
gona , hebbe  da  Im  inaiato  Faina»  Colonne  fi  , con 
quattrocento  hnomtni  d anne  , 0 due  legioni  diSpao. 
gnuoli  fioldait  vecchi  c*haueauo  per  capitano  Pietro  Hjt 
mirro.  Affollo  anco  Smggen  , 0 fece  unarm.it.t  nei 
mar  Tirreno, alla  qual a^gtuufi dodi.i  gale*  di  Verno* 
tiam,0  comm.tudò  che  Marc'  Antonio  dolomia  con  le 
genti  a. i camallo y0  da pòè par egguiffe  l armata  diano 
dama  inauri.  Dapoi  tutto  / ejjentto  ihe  Ferrando  ha* 
ueua  m Italia, uenue  infimo  f amore,  condotto  da  Ramon 
do  tardona.  Giudicò  come  nemico,  0 ingrato  il  Qm* 
ca  di  Ferrara-, percioche  egli  h. me  ut  ncorfio  all'autorità 
d'un  Reftraniero  0 foeggato  il  Papa  non  tubidiua. 
Lo  j comunicò  ancora  et  come  nemico  entro  nelle  fine  ter 
re.  Dome  il  'Pfjuarrahauendo  pajfato  nella  Rfm.ign* 
per  la  mia  1 lamini a, da  man  dritta  entrò  nel  contado  di 
Ferrara,  0 hauendo  battuto  con  Cartegharia  la  Ba* 
ihafortifiuno  riparo  del  territorio  del  Dncala  prefio 
per  fan* , tutti  tnfiant  et  CaptUM, 

> 'eJHdrìio  P..AM.  M , l.t.rj  f , t fi  arrendè  & lu- 

di jott.  la  ftdt. hatt. y—lt.  U gtM u'tra». ffarft ptr 
lt  flange  i/m  t là  fu  uramentc  manpaud..  Et  Alf.nf. 
mf.tmd.  fiera  al  f.ffat.  G.U.U  lt  nppt,  gr  fc.nfijft. 

1 HjmagntU  (li. ut  inda  uiTloyiufi  f trini  a l.  flato  di 
ttrTara,lanar£i.i»ant  ilparfc , inde  Alfonjo  rotte  la 
genti  del  Papa , Mede  fopra  lor.&  fere  grandif  ima 
oca front,  & rai  -poijlandtifi  la  dajha  modo  ptr  Ufil  di 
froda  tutte  Itgriui  Spaglinole  , & ptr  effer  filo  ferito 
dm  fa/fonrlLi  itila  il  Dn.a,&  perinei  colpo  gioita 
do  ilordtto.tl  Jno  popolo  credendolo  morto , occifcro  tot. 
tele  genti  del  Papa, tal  che  nanfa  ehi  portaffe  la  nomi 
la  di  qml confhtt*.  U Giorno  nella  aita  di  Mfonfo  ; 
Hippolito.  (Cam. 

C ojlni  con  pochi  a pèdi,  e meno  in  fella 
roggio  ujctrmtito,& poi  tornar  giocondo  , 

£ quindi,!  galee  menar  captine 
Olirà  mille  .litri  legni  a le  fm  rim. 

Kj trrn.it!  Cefartin  Lamagna  ,&■  ribaltate  le  forati 
tene  tutti  tadorne  con  tona  armala  nel  Vi  centra  Alo 
fornfo.  il  Cardinal  Hippohto  Henne  allora  farri  della 
citta  con  alenanti  cantili ,<£•  pedoni,  & giunto  a yolm 
na  caftello  apprejfo  il  Vi,  Qr  pianiate  oc  calumi  ole  lo 
orligliene  folto  t argine  , fece  per  tutto  ente  aperture: 
& trottando  acati  galee  eU>  feactiani  ifrnatdatt,  per 
effer  ef  maji  tutte  le  genti  in  terra  , hauendo  fatti  mollo 
dantu  a ferrare  fi , di  mite  affondi  tjaattro  di  <fueUe,  tl 
ne  pigliò  ejuinditi  ftn^a  diffefa  rotte  , (£•  affondate , ma 
Angele  Tnnifana  eh  era  generai  dicpoelli , conia  fan 
Je  ne  fnggi.Dt  tfmefla  uittcna  t Autor  parla  in  duierfi 
luoghi  ai  quell o Poema  : pere  nei  hamndtla  qui  narra- 
ta non  la  toecartmo  altrtm.  Lettali  tl  Giorno  nella 
mtadAlfonfo . 


i domandi 


ÓO  E dimandò  chi  fon  li  dnesitrifii 

Che  tra  Ippolito , e jllfonfol > Miami  nifi. 

FfJroJo  flato  da  Ippolito  oltraggiato  D.  Ferrante  f*o 
fratello  carnale  & haum.lo  cercato  batter  confoLtmento 
dal  Onta  di  u nudata  ò di  castigo  fopra  il  Cardinale 
meggendo  che  non  li  daua  orecchio  fi  configliò  con  D. 
Omào fiso  fra  itilo  naturale  di  amena  fgar  il  Duca  for* 
fe  ambe  per  t ambinone cofi  infliggiti  da  maligno  fri 
nto,&  a conforti  di  malvagi  amie  » per  opera  di  D . Gin 
mo  mafie  ol'h  ebbero  più  nolt  e i nmno,*y  come  Jegh  oc* 
(dilagano  sbigottiti  o dalla  prefcntia  o da  alcuna  beni * 
gna  accoglienza  o pur  dalla  forra  del  mede  fimo  f angue, 
perdemmo  l ardir  e. finalmente  f coperti  dada  prudenti.! 
et  Ippolito  , furono  condannati  in  perpetua  prigione . 
6 io. tifila  mta  d’jlfonfo. 

Cétn.J,  L>*al  mersfa  trionfante  ,ò  font  stofa 

fan.  20.  D*  <1**1  fi  fgbi  f»cce{for  di  2 Sjno . 

0 qual  mai  tanto  celebre,  e famofa 
Vi  Cleopat  ra  al  uincitor  latino 
Votna  a tjuefla  ejfir  par . 

Tdjno  Hj  de  gli  jifhrì)  orci  fa  c'hebbe  la  madre  Semira 
mtde(di  cnifi  parlerà  al fuo  loco')  fi  diede  a la  Ufciuia, 
Gr  au ometti  & cofi Jùccefiiuamcute  tutti  gli  altri  l 
fino  a Sor  donatolo , tlqualfm  poi  ultimo  He  de  gli  A fli» 
Tt},&  non  attendevano  ad  altro  fe  non  a fare  folenmf* 
fimi,fr  fonino  fi  romeni  . 

Giulio  Cefare già  mttoriofodt  Tompeo  f u accettato 
da  Cle<  potrà  Rema  dell  Egitto  .lagnale  fece(tra  le  altre 
molte  ceut)un  conuito  toiif*mofo,&  chiaro, nel  qua» 
le  ftefe  cento  frfl  erti]  ^che  fono  dncento  & cinquanta  li 
bere  et  oro%lLhe  per  compire  Uque fece  in  un  nafo  et  ace 
to  pieno  una  perla  di  marauiglioja  groffrna  affai  mag 
giore  i l'un  Ouo,&  quelli  liquefatta  inghiottiti , gr 
apparecchiandofi  fare  il  me  de  fimo  et  un'altra  che  banca, 
fu  ritenuta  da  Cefare.Giufl.  Vlut. 

La  Machina  infermai 

Tnnui  portata  fu  tra  gli  alamanni» 

Q*ifi*t*  l'autore, ma  la  uentàfuche  del  M.  C C C. 
XXX  ì. nel  tempo  che  fu  fatta  la  guerra  tra  Genetta* 
m,(Sr  Geneoft  oda  f offa  dì  Chioggiaju  condotto  in  Vi 
uegia  da  uno  Alamanno  lo  Schioppo  ò mogli. im  dire  que 
Va  macchina  la  quale  fu  meffa  in  opera  Zn  S.Venetia • 
ni  primuramenteinqucflaguerra.il  modo  del  fuo  tro* 
mare  è quello  ,i  he  hauendo  co  fluì  in  cafa  in  un  mortaio 
poluere  di  folfore  per  far  certa  medicina. & hauendolo 
coperto  con  unfaffo  cade  che  battendo  il  fuoco  una  fauil 
la  fall  o nel  detto  mortaio  che  non  era  forfè  ben  coperto, 
donde  fnbtto  s'atctfe  la  poluere , & gettò  quella  pietra 
molto  lontana  da  fe  con  gran  furore,  & for^aiilche  noi 
le  dapoi  pr ornar  con  una  canna  di  ferro  , f+r  **gge*d* 
ehe  facea  btne,m»fe  in  opera  que  fio  feltrato ,&  male e 
detto  ordigno, onde  poi  credendofi  hauer  ac  qui  fiata  fa « 
ma  per  effer  flato  primo  Muratore  fu  mefjò  U nome  fuo 
feltrato  in  obho,Voi  l'trg. 


mt  di  fi.tutnn.t,lr.l  quant I nhebtc  Li  rie  erdarfene  quel 
fi"l,&  parimente  fune  fio  gr  degno  di  lacrime  a urne, 
tari  Cr  a umti,  Monfignor  diF  au  fi  riunì.  Lui.*  farti 
La  dii  Re  di  Fracia,tl  cui  nome  era  òuaìlone  capuana 
generale  de’  F rance  fi, uotenle  andare  a Bologna  per  ri 
metterai  t Btnlmogb.mulato  il  configli., drrg^o  teffer 
ella  a lirefiia.ihe  ì quei giorni  ammantala  iprouifamt 
te  la  guardia  Francefce,rra  torn.Ua  oU  obedienga  ucc* 
thia  de • F’enet  ioni, per  cafligare.tt  paniti  la  leggiere^ 
7a  di  ‘Judit  terra.  P(rgU  mane  è la  fortuna  che  ruppe  ut 
fu  Pedice  il  Signor  dio.  Paolo  Baglioni , tignale  era 
mandalo  dar  Ventiiaiii  con  graffa  banda  di  gente,  a pi • 
ghar  la  fartela  di  Brefcia.  Et  in  quefla  miniera  unto 
rufo  Mofg.ii  Foii  entrato  prr  la  fortegra  nella  terra, 
Cr  ammalate,  & tagliate  a peggi  le  guardi  e,& gran 
parte  de  i c utadini,  mife  cruJelitii  riamente  a ficco  quél 
Li  cttta-.prefe  prigione  M. Andrea  dritti  ,he  fu  poi  Do 
ge  di  F inegu,Cr  fece  tagh.tr  La  teff  a a Luigi  Anogare 
ch’era  fiato  l'Autore  di  quella  ribellione. Quindi  partito 
fi  perno  piantare  artiglieria  alle  mura  di  l{auenna  peé 
allcttar  xlfuo  nemico  nella  campagna  aperta. Qui  fio  mt 
de  fimo  appronau.i  \lfonfo  Duca  di  Ferrara , iiqu.de  era 
uenute  con  unagrefllp’lma  banda  delle Jue genti,  Cr  et 
un  grandifiimo  apparecchio  t artiglieria groffa  ncll’effer 
cito  de  Francefi,  giuduandoche  Marc’  Antonio  Colo » 
na,ilquale  per  nome  del  Tapa  banca  in  guardia  fiam 
uenna,  non  foTlerrtbbe  troppo  a lungo  la  forga,  & La 
uiolenga  grandlfUmadefartlglicria.  Et  fe  Ramando, 
& h abruto  animano  per  Ltr  aiuto  a huche’lchiedeua 
non  doueffe  mancar  loro  quelli  oc  cafone  che  banconi 
tanto  dejiderata.  Onde  piantate  tarligliene  incornino 
ciaroa  batterle  mura.  In  que  fio  mego  le  genti  "Papali 
Spagnole, &■  Inglifi ,cbe già  li. tucano  fallo  lega  cétra 
Francefi, auicinandofi  diedero  aitarmi, tp  cofi feoramue 
dando  >1  giorno feguentt, che  era  ilfacratijl.  di  di  Po- 
fqma,fectro giornata.  Alfonfo  intanto  hauendo  leuate 
te  ginn  dalle  mura,  acetiche  non  bone /fero  a combatte, 
re  da  due  bande , Q.  hauendo  mofiro  a bombardieri  quel 
chi  uolea  far  dell’ artiglieria  ; prefa  una  lunga  uo Ita 
di  uerfo  il  mare, la  dnggò  tutta  a j palle  , <*r  a fianchi 
di’  nemici,  & feccia  da  poi  /parare  ti  Jpeffp,&  con  ton 
tafanai  hello  percoteua  motte  molte  noie  foli  fra  ne. 
mici, ma  ancora  fra  gli  amici . 

Da  poi  thè  fu  fiorata  a lungo  t artigliano,  Alfonfo  con 
unjquadronc  de  futi  huommiporlicolari,&  tltULuru 
tondo  fra  lafchiert  de  nemici  coli  difordin.it e ,&■  ibara 


Co».  14.  Ift  a t antique , le  moderne  "fi 

fiong.x.  Inumo  Alfonfo,  deano  ojnmigUar fi  , 

Lagran  uittoria,  onde  ale  untuofo 
Opere  uofire,puo  la  gloria  infi 
Di  c’hauer  fempre  Ltgrimofe  iighd 
fiancano  dine  , 

Mt  quel  ehe  ferme  nelle  altre fette  flange. 
Quello  è quel  cosi  famefe, et fanguinofifìit 


gitale  dall' art egliaria  fi  abbattè  per  matura  nel  Signa 
re  Fabruio  Colòna.ibe  ej fendogh  flati  occifi  taniijail 
tra  aee erihi<tto,  ferito,  et  d'igni  intorno  mtl  trattato  ai 
cui  diffi.  fio  ma  no  non  ti fare  ammaggare  in  prona , ma 
(inofti  Li  fortuna  della  battaglia  & arrenili. i me,& 
conoft  tutolo  Fabrìlio  diffe . lo  mi  arrendo  noltnlieri  à 
una  coti  generefa  perfetta  , ancorché  per  forra , pur  ehi 
io  non  fio  dato  inaiano  a Francefi  inimici  miei  antuhif 
fimi.  Della  qual  cofaalgando  Li  mano  li  diede  Alfonfo 
la  fede  , CS"  canaio  lo  di  nego  Li  firage  ne  lo  mandi  4 
Ferrara.Tif  dapoi  chiedendolo  i Francefi,  tir  Monfig. 
dallaTahffa  lo  uolje  dare, angi  non  unendo  conto  di  il 
pocogiuTia  dimanda  fe  ne  fece  beffe , finalmente  le 

reSlitui fatue  al  Papa.  Veri  hauendo  a qnifto  riguaru 
do  T Autore, molende  moflrarLt  fede  d’ Alfonfo  due . 

La  gran  Colonna  del  nome  fiom.mo 
Che  noi  prendefle  , r che  ferbafie  intera 
timo  fatto  /or  I»  queìle  megp  il  ìipuam,iht  hauendo  fatto  lpian.tr 

m terra 
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M terra  itimi  tutta  la  fuj  gente  il  fieli  perche  fi  fili*  Incoronato  in  Bologna  1 a Papa  C temete  fedirne  i etl 
f afferò  d.,W  art  egli  irta,  falli  tarli  lenaejnft,  attaccata  paniti  trenta  Et  amara  ih' egli  [effe  nel  fiere  della  fan 
nu.t gagliarda  battaglia,  fu  fatto  frega  ne.  Lraft  zia  ttà,  0 nel  fauort  della  Fortuna  , non  peri  per  alena» 
fatta  nna  trafila'  bombile  dhuou.nn,  tir  di  can-tUi  et  epuantuiupue  /retto  pt.ee  ere  lafiiaua  mal  le  perprtne  eoa 
diH’nna,  0 d-U  altra  parte  ,0  alianti  agli  altri  fnfat  finite  dictfe  grmdìfhmo,  toltili  in  Ini  fi  ntdenano  a nn 
to  pregiane  il  Reuerendtfìune  Legato  Gtouanni  de’  Me  tempo  il  fingelar  Jf  tendere  deUagioninezja  con  la  lode 
dia  Cardinale  che  fa  pel  Papa  Leon  dei  imo,  Or  il  Mar  della  guerra, 0 i tonfigli  con  granita  di  neethi*  imagi 
thife  di  T focata  generale  di  canal  leggieri.  F.rano  am  nati  et  propri;  Jnei  non  con  gli  altrui  penfien  stanano 
etra  abballate  le  infegae  del  Topa.Cr  epurile  del  Rj  di  forti,  0 diruti.  f urono  riportate  di  Spagna  a Vapa 
Spagna  ,0  R amondo  generai  di  latte  l rffenite  infili.  Clemente  malignamente  dmerfe  Or  [alfe  afe  deb' Im. 
me  con  Anton  da  Leu.!  , Or  Refi**"*  C ani  elmo  difpe « feratcre  ,0r  demente  attendendo  alla  urenatione  co. 
tatofi  tra  fuggito  itila  renino,  sanando  Fon  min.  il  ere,  me  mde  il  fino  nelle  in  alte  militari , 0 grane  fparje 
$n.  italo  dalia  troppa  anidlta  fina  di  Spegnerà  fattoi  d’un.x  certa  umirenele  Immanità, Or  nergogna  motto  fi 
nemici. affali  andò  certi  fanlaiini  Sfagneti  tilt  fi  riti,  allegri  ueggendolo  fin  Immane  0 pii  bino  rate  affato 
Tarane, ór  ammalandone  alenanti  ai  fina  mano, fu  da  che  non  fi  barena  ptnfato.  intendendo  poi  i orni  egli  era 
una  mane  di  nemici, ehi  fuggendo  cercaman  di  nnnirfi  flato  ne  orno  a Genoma, con  filntia  Vincenza, poi  a 

al  Colon  elio, accerchiato,  Or  nomo:  ancor  chepercam.  Parma, a peggio, ^ a Atodona /aiutalo  con  grande  al 
par  la  mia  diciffe  come  egb  era  il  fratel  della  Regina  legregga  d ogni  forte  hnommi  ; fi  come  cpuel  clic  per  tot 
di  Spagna. y diufi  la  morte  di  Fon  na.  cjue  ne  gli  ani-  te  banca  Ltjciato  l'fiimcni]  d’I.u.nanita.d  afiinF^a.pt. 
mi  di  Francrfi  nna  neghi  rabbuffimi  di  mendicarlo.  tì,0  digtnfHtia  lo  rigato  tomi  haitiano  fatto  gli  altri. 

Morirne  in  qncTie  confiate  inni  I Capuani  Tedefhi,  dtgmjìivo  di  ciurli’ Imperio  1 jueigesh.Cr  moranglle 
et  poiché  la  metà  de’  Francefi  con  lutti  I loro  Capitani,  fi/ime  opere  chi  defederà  re  lire  legga  la  feconda  parte 
Slnefle  ridendo  i Rauennefi  impaurili  fi  diedero  a delle  if.ne  del  Gnau.  Sol  aggiungerò  epurilo  elicerà 
l ra”  cefi, da  quali  dira  ogni  fede  data  furon.tmm.iLg  olirà  fama  certa  tra  fidili  apparata  an.  ora  di  al.  uno 
Lati  0 mandati  da  loro' a fac  co.  fi  fu  fi  grande  Pira,  prof  tu  clic  foli  i duri  fratelli  della  cafit  Isfuflnaftiot 
Cr  T amanita, con  le  pn.tb  incrudelirne  contro  a quelli  egli,0  Tmnittiptmt  Ferdinando  Redi  Romani  meri 
ehe  non  perdonarono  a picctoli.ne  a grandi , ni  a epn.il  tifHmo)eraui  quegli  che  potemmo  fnperar  le  for{e  de 
fi  noglia  cefa  i Inogo  [aerato.  Fincpna  parla  ehjjnfamen.  barbari.  lidie  era  lato  limar  0 credere  per  ha. 
teol  Giorno  nella  aita  d'Mfonfo.  Il  Bembo  corno  epuri  nrr  Ferdinando  già  aggiunto  i regni  di  F tòglierla, 
thè  ferine  follmente  toilorie  de  F’tnetum  la  tocca  nel  Cr  Boemia  popoli  billlcojtfli  "l  ali- Imperio  paterno  et  » 
fiat  de! fno  libro. M‘»nt  dicono  che  il  Tamarro  liane, t Aufima,0  Carlo  baiando  accumulato  inficine  molto 
ordinali  certi  carri  l quali  erano  armati  di  lande,  0 honerato  concorfo  di  Fitti  , 0 ricebeggegranjiflomf 
[piedi, & clic  epurili  condotti  dal  conte  di  Ve  fina  iba-  per  ogni  luogo  min.  iure, Intuendo  con  muftì, ita  felle  ita 
Tigli.troii  teff  creilo  Francefili  0 'lo  dlf ordinarono  di  a-.juifl.uo  i pai  fi  delT  Indie  Occidentali,  che  proda,  ono 
fòrte  tbe  l'era  epnafi  mijfo  in  fuga, fe  Alfonfo  , come  s é toro,®-  fino  a gli  Antipodi  allargalo  i lermmi  ddl’im 
detto, non  lo  foce  orr  tua  con  Fan  egli., ria,  & che  l Fran  peno  C /infilano . Come  fi  legge  uiS'n.cjuilte  della  no. 
cefi  fegnendo  la  nittori.t  entrarono  in  Raurnna  Cr  la  un  Spagna  . 

enfierò  a Sacco  fi  oprando  .molando,  ammazzando  Cr  fa  Leggio  Ernando  Cortife,  il  cpual  Ita  mefjo 
lindo  ogni  alto  tctejliuo.Qr  brutto  , 0 fu  Ir  ornato  chi  Hfue  citta  folto  i C efarei  editti  24 

perbauere  nn  tabernacolo  dargli, toglilo  ptr  terra  il  E Regi-  in  Oriente  fi  remoti 

faeratifìtmo  corpo  di  Oiriilo.Qnefio  fu  uno  jptc.h  IO  à Cha  na, ehe  fiatilo  in  InJin.non  fon  noti, 

etnei  di  .damino,  Faenga,  Imola,  Cr  Forti,  Uquoliaper  Fatta  per  Cbnilofort  Colombo  la  prima  uanigatione 
te  le  porte  fi  diedero  a min. itoti  Francrfi.  fin  dtl  1 491  .mandai  'per  io  Re  di  Spagna, & la  Rem 

Pel  fan-rur  d'AuTlru,e  1 1 Aragon  lo  ueggio  na  ìfabtUa  fina  confette  , Carlo  1 m foratore  mandale 

2Pjf  er  ini  Reno  à la  finifira  fina  molte  nani  in  epurile  parti , Cr  Ira  molti  Capitani  ha. 

F u Principe.  0 quel  che  frgu. e.  nendo  mandato  il  Sig- Ernido  Cortefefno  genlilbno. 

In  GamLm.1, Città  dtHaprouincia  Belgica,  che  dal  fin.  mo, Cr  Capuano, ilpuileginnto  in  epurile  parti  edifico  la 
me  Reno  è terminata  naccpne  finniltlfimo,  0 nomai  citta  di  F traeteci, & dapei  andando  più fra  terra  qui 
i pieno  lodato  Unperator  Carlo  Quinto, figliuolo  di  Fi • Il  luoghi  prtfe  tutti  Umifc  fiotto  l’imperio  , Cr  chiami 
lippe.  Duca  di  Borgogna, figbedi  Majhniihino  Impera  il  paeft  lioua  Spagna.  Cefi  ut  tra  le  altre  afe  conqniflò 
tori  della  famiglia  celebre  0 h onorata  et  A ufi  ri. , , Cr  la  atta  grandi/ una, Cr  bonomia  detta  Mtfìico  Temi 
di  Giouaniia  primogenita  di  Ferrando,  0 d I fabella  di  tiilan  0 foli  orni  feti  Signor  Moutegguma  ilquale  reg 
Spagna, 0 bende  di  tulli  1 loro  Regni . Cofiui  morto  gena,  0goucmaua  tutto  epuri paefe  , nè  di  rKcbegtef 
Mafìimihano  fuo  Molo  aFelfio  in  Bamer  a, ilquale  fuor  d‘oro,0  gioie  banca  al  mondo  cln  fe  gli  aggnaghoffe. 
di  tempo  hauta  prefa  una  mediana  contea  nna  infirmi.  Chi  defilerà  ardere,  0 intendere  minutamente  tutta 
là, fu.  cejfe  nell'  Imperio  ,rt  poco  dapei  neW  clettione  dell'  quei}  a 15 Iona  legga  la  prima  relation  fna  fe  fi  troua. 

Imperai  refiaepual  fecondo  il  fililo  fi  falena  in  Lama - feruta  aUlmperatort  del  1 1 1 9.  odi  16.  Lugho,ouero 
gna,hclbe  per  competitore  Francefilo  Redi  Francia, gl  le  altre  tre  [repudili  ,he  definueno  mmutijlmamentnl 
quale  l’era fondato  fiala  Speranza  dbanera  corrompe  fife  del  paefe  0 t-aeqnrito  fatto  perlai , 
re glt  elettori  con  danari-,  ma  non  gli  rwfiiil  difegno:  St  donauangh  anli.hi  una  corona 

perche  1 Baroni  Tedefihu’accoriLronowfieme  per  con  A chi  faboaffe  a un  cittadmla  uita,  Can.l6. 

frruar  Ihonor  pulii.  0 dilla  leatione.  Et  rio  fu  cagiono  BtlF  offic  io  ,0  degno  neramnte  di  lode  era  Li  gratile.  ftanz.fj 
d,  quelgrando.ln  prtfi  ,ibpualefi  feop-erfe  poi  fra  loro  dine, che  uf anano  1 Romani  uerfiquegUchc  to  operare 
nafeidòne  mortai  guerra,' eme  ai  fuo  loco  fi  dir  a.  fu  poi  einlmcte  facemmo  beneficio  ó Jlapatria,  oa  H ladini 

furi. 


Ci «.ir. 
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fan, donde  fecondo  t oprrallone  loro  h. tue  ani  il  guide*.  anni  eju.utre  . Ma  paffande  in  fati*  Tenderla  Re  le 

dnm  ii  fiuante  per  l'uno  ,ò per  t altro  hauearu  operato  ; gli  Oftrogotilo  ninfe  ruffe  in  più  battaglie.  In  onde 

ptrciidieperceanendameuto  JtlGtmr.de  fi  mille ua  in  egli  ottenne  il  deminiefipra  tutta  II. ili*  per  jp.tia  J> 

firme  tutte  le  rffcritte  , eli*  prefinga  dii  cpuale  cenge*  uretecinfiue  anni . Damila  apprrjfi  Alalan,  e, a tal  Tee 

t.i  , e}r  btnign. i erettene  egli  led-t e*  tiifi mie  a perle  e cefi  t ledete  auanjiimo ,et  ripete.  In  fiurfio  tempi  Bel 

perle  dt L'etto  uirtuefe  , che  tolta  fette  berne  degne  di  li/  irteindiLti  1L1  GiuTlmane  a liberar  Djlla  d.ittem» 

memorie, & in  rii  empenfe  ferendo  t meriti, & Irepire  ni  di  Riri.irj  fi  lungi  guerre  co  F'itigue,Re  di  i jmelle. 

tieni  denauacertrfimente  a lutti. A clini  che  camb.it.  \l  fiaulc  treu.indeft fico  piò  numcrefo  efferato, che  Belli 

tendo  Itene*  fot  ile  il  nemico  doluti*  un  dardo  F race  fi  ■ fine  lo  firtnfi  dentro  le  mare  dt  Home, & diede  imputi 

Al  fante  * pii,  che  tli.iur*  fi  amicale  allettagli*  eata  leriuelte  molte  mffatient  non file  ecittadim  Re  numi, 

le  un  uefe  d'ero,  aUlmomi  d'erme  fi  heutj  è finto  è fi*  ma  a tutti  Italia. Fatto  poi  mttoriofe  Bcllifarti,& ter 

neh. ito  il  nemu  o un  gnor  mattato  dun  (anello, e*r  dfiuo  mite  in  Grecia  fu  tata  la  uiltà  degli  Italiani, . In  tG$ 

gkilitrene  Udii  primi  dfilire  fui  mero  duna  Tina  tifone  lor  Re  lettLt  fiurfire  centra  Italie, it  prefiche 

dffedi.it*  en.1  corona  doro.  Ifietlh  eeramete  thè  h.meua  l/t  libere  Iberna, getterò  le  mura  a tura,  bruciate  i tetti 

ne  di  fefi  è fibeate  tjealJit  cittadine  de  i loro  il  C enfilo  partntio.\nJiuiff*ndo,&  affiigendo  il  refte  fu  mini* 

ineslr.m.1  a tutti  & domina  a eia  fune  di  lire  una  core  te  da  GiuTItuuno  Ifarfite,  il  iju.de  ribattè  ,on  Geli  de 

mt  dere  con  foglie  fintili  alla  forre  la  Onde  nacfoe  poi  dea  anni  mncendelt, lor  telfi  il  regno,  fi  lit,l0  dopo  * 

tufo, eheijHanJo  U Senato, & tl popolo  R emano  uelrut  peil feconde, & fittantefimo  anno  c defitte  la  guida  di 

no  ha  Fiorare  l loro  buoni  Imperatori , faci  mino  fielpìrt  Teederice  filane  nano  infignerito  detti  talli  . 

mite  lor  monete  ò d'ere,  i d argento,  è di  brenne  lacere  Albeine  pei  conduffi  i longobardi,  i .jnell  h.J,it*u* 

uà  dt  fiumi*  con  un a tal  finltura  . S .V  . If.  R.Ot  ne  per  le  paffute  in  mie  penif eh  grandi  fimi  chiamata 

CIVts  SERVATO!  . La  fiat  cefi*  ufarene  pei  < juande  Scandi  nauta, Li  iju.il  affienata  c'htbbcro  a gli  l'nni  puf 

ueltuane  aduhrt  i cattiui  loro  Imperatori  che  haueuai  fare  in  Italia,  ntlLi  cpu.de  dtppt  molte  Jangutnefi  batta 

tee  anmagrategran  numero  di  cittadini  /{ornane  , et  la  glie, prefitte,*?  mine  dette  infelici  Terre, &■  eafietta  dt 

10  furono  grandi  le  loro  aduUtiem  uerfe  ideiti  Impera  minare  anni  lo+.per  fine  atta  ucnuta  di  Carle  Magno, 
tori, che  pigliatene  epurile  de  i loro  faglili, che  ì imeni  d .putir  chiamate  da  Leone  Vontificr  ninfe  il /{fiere 
Confili  Romani  dominane  prr  ricompro/*  a colui  , chi  Defiderit.ceme  di  /opra  Tè  dette.  Vaile  Ducono,  S. Gè 
haue.t  nella  guerra  fahute  un  cittadine  Romane.  roLimemlLi  iftoria  de  Goti.  S.AgofU.nel  libre  della  cit 

£ diede  Italia  a tempi  mtn  remoti  là  di  Die  . 

In  preda  agli  F’nm.a  i Longobardi , à I Goti , Quando  a noi  greggi  inutili, & minati,  . 

Vanne  4 li.  Redagafe  c. infederate  ce/e  Alatiti  quarte  Ha  date  per  guardtan  lupi  arrabbiali,  * 

Re  de  Goti  nome  in  Dalia  con  C.C.M. armati  [correndo  epuri  die  fegite  . 

paefi  infiniti , & dande  Ieri  affliitieni  grandifime  . Poppe  la  retta  di  RauÓnafPapa  Giulie  ( cerne  fi  dirà  1 
Finalmente  giunte  in  7 efeana  fu  affittalo  dall  ejftrc  ite  richiamò  in  itale*  gli  Sut^geri, de  altri  pepili  Barbari, 

Romane  fu  rotte  et  [pente  , e furono  prefi  tanti  Geo  &*  finii  eéforti  mangi  nonne  a meuer  guerra  in  Italie 
ti  che  fi  dauano  cento  al  denaie  . Giunto  pei  fiorite  m Lederne  e Jiude,  ime  di  Francia, dr  ui  ■ ombattè,dr  »>« 

Italia  combattè  con  ilei  lene,  tl  burnendolo  eccifi  ajfediè  fie  & efpugnò  molle  città,  dr  a rendirfi  molte  ne  cefi  ria 
Roma, talché  per  famelemadri  mangiare  t prepri]  fi-  fi.  fimilmente tlmperater  bfafiimiliane  da  epuefie  Pem 
ghueli.et  prcfela  et  mi  fi  a facce  ogni  effigi  tanti  effim  tefict  fatte  uentr  in  Dalia, pnfi  molte  fin  fiime  Terre 
pi , dr  *>“  nefandi,  & inbumane  chele  firmerh  furia  dr  tea  grande  affé  dio  affiijfi  I nemici,  finalmente  <puan 
lungo  dr  fafiidioJo.Vaolo  Orofio,  Paolo  Diacono,  Gtor  te  guerre, rotte,  0*  ecctfieni  furen  fatte  apjteffo  l Ad- 
dano nei  ifiorie  de  Goti . di,  M elLl,  Ronco, et  T arre, del  tutte  egli  fu  la  cagline. 

Appreffe gli  /'nni.geute  de  Scithia  fitibenda  delfite  UGle  . 
gue  hum.1110  paffaro  in  Dalia.  Cefiere  hanende [caccia  "Perche  Giernfilcm  non  ribattete 

tu  Gote  dal  paefi  loro  occuparmi  U tutte.  Finalmente  Che  tette  è fiate  a uet  da  rmeg*ti?  -, 

bacie  Fede  Alila  eccifi  tl  fratello  Berli  fu  Ur  guida,  et  tee  Mene  BaIJouino  leprefe  Re  di  Gicrufalemme  finga  hi  ' 
nenie  in  Italia  cébattè ce  Valinneauo  Imprendere,  dal  redi, occupò  il  Regno  Guide  Luftgnaneper  Inganedett.t 
epual  fn  minte, et  di  nome  congregato  [ efferato  Toccamo  miglierà, et  con  fiJulticn  dclVatnarch*  & altri  Prhe 
pò  fitte  /tcpwIrgia.Qr  dopo  le  jpatie  di  tre  anni  la  prefi  cip!  il  che  fn  molle  molefie  a Rumando  TripeliUne . 
dr  rumò, di  maniera  che  dt  lei  non  rima  fi  ctcfhgia  , f+r  Et  per  epuefi*  cagione  congitmfifi  col  Saltimi  Saldane 
eeitfi  epuonli  dentro  ui  furo, noto  guardando  f, fio, nè  et a d Egitto, il  cpuale  menato  nn  grande  efferate  occupò  tut 
de. Indi  lìrodendofi  per  tuta  Italia  prefa  fiunji  egnicit  tupuri  luoghi. Ftrutmtnte  giunte  aGitrufilcm  et  pofio 
ta.dr  fi  fi  damar  Flagelli  di  Die-dr  bruche  1 Furenti  ui  Caffo  dio,  lo  cenfirtnfi  renderfi  co  patti,  che  ognuno  fi 
mfpentanamente  figli  dr  fieno  , nondimeno  entrato  in  petefi'e  partire  cenepuatarebba  polena  portare  adaffo.Et 
Fierenga  Li  mif r a facce, & pianella  , Andando  pei  a cefi  i chrifhani  battendola  pojieinti  per  opera  dr  uirtJ 
Roma  prr  far  dilei  tlfimilt.ui  fi  tulcrpofe  Leone  Ven  del  bui  Dace  Goffredo  Ixxirnij  anni  dei  1 1R6  la  prr 
tefice,  dalli  cui  preghi  cemmoffe, non  fole  non  fi  danne  a dettero. Entrate  polli  Saladino  mila  Citta  fece  Jepe- 
ìloma.mafc  ne  tornò  in  I ngheru.hanenèo  tutte  il  re-  ner  tutte  le  camp, me  ili  1 campanili  , indi  fece  melari 
fie  dell’ Dalia  mijlo  a ferro  , & fuoco  . Finamente  da  tutti  1 tempi]  e,  atto  epuri  di  Salamene  nel  finale  uelen- 
fnet  famigliati  ton  molte  finte  fumerie, amor  die  fi  di  de  entrare  fi  fece  prima  Lnir  mito  di  a,  fina  refila.U 
ea,  dii  fi  annegò  nrlpropnefangue  . Vatriarca,t'l  rtfh  di  Citte  andò  in  Annodila.  Fitti 

Si  Jijfufi  un'altra  nella  a gai  fa  di  tcmp.fi*  teffini  ma  fere  ancora  molli  dirifiiinì.di  uolmità  pur  id  Selli 
te  dAtila  menate  da  OJeairtfeprn  la  mifera  Dalia , ne.PaolEm.net  4.®-  j.  Caio.  IJ. 

11  finale  deppo  meilt  etiifiiui,&  rumi  regno  io  Rf  ma  Qbieui [curri  in  tutti  gli  intrichi  al  moie . dan^.jp. 

Che 
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Chef  e jltjJjaJra  il  GtrJUaa  nel» . rene  tituììtr  par  aa  fati  tana fiala  tu'  fea<Utar}a,ì  fra 

pinti  & fogginoti  molti  ) dr  dimorfi  por  fi  il  Magno  uifionato  de' temiti  paffuti , il  quale  per  impedimento  me 
Aleffandro,&  domata  Frigia , piglio  Gordio, ch'era  la  rnno  è di  età.ò  di  qnalche particolar  facendo  firipmtaffe 
tafa  reale  di  Midia , nel  quale  loco  tromò  un  nodo  fatto  hamer  affiti  giufia  cagion  di  fcnfa  , si  thè  non  fofit  te 
di  [corte  di  gragnole  , col  quale  era  legato  il  carro  di  muto  a Jeruire  in  quella  imprefa.Et  fatta  la  raffegna  fi 
Gordto.di  qurfio  nodo  i h/urban  haneuano  ferma  opìnio • tromò  hamer  d'intorno  a quattro  mila  hmomini  et  arme  • 
me  , 0 ne  parlauano  fieramente ,che  thnmq;  l hameffe  ciafcnmo  de  quali  menaua  fece  tre  camalli.,  i carnai  leggi* 
feto  Ito  douea  hamer  i Imperio  del  mondo.  Giunto  dnnq;  ri  furono  da  otto  mila^fj'oldò  poi  con  molti  danari  ta» 
,Aleffandroqui,0  neggendotl  nodo  ,0  udendo  il  prono  ta  fontana  in  ogni  paefe  di  quella  qualità  (Ph  uomini 
fino  fi  diffofe  di  fc  toglierlo  ,p  ero  mi  poneua  ogni  fua  indù  thè  con  egual  gloria  di  mrtù  patema  che  poteffero  con- 
fina, 0 arterie  per  quanta  fatica  mi  ponejfe  potrà  irò • trofia*  con  gli  Suiggeri,qu.infa  altro  mai  o Re  ò Impe* 
mani  capo  ntl fine. F istituente  hanendofi  una  grafh*  rat  or  à tempi  noTìri  haueffe  in  un  caimJfolo.  M»ffo  du 
fa  affaticato  in  sino  [degnato,  0 dubitando  che  altri  que  t efferato. giunfe  alt  ilpi,0  loffarfeà  I primi  puf 
non  lo  nenìffe  a fi  lori  e,0  [offe  poi  fignor  del  mòdo , ha  fi  delle  tre  firade ,per  le  qnah  folamite  fi  poffono  marcar 
utndo  egli  ifiefjo  f animo  alla  M ornare  hta,  carnata  la  fra  P Jlpi  acctothe  » nemici  per  molta  certa  congettura,  an 
da  lo  tagliò]  onde  mi  apparfiero  affai  capi,0  a que  fio  mo  cor  che  haueff'ero  dtligentifiime  file, non  poteffero  appo 
do  uitreuo  la  uut.  / ero  è che  ytrifiololo  afferma  , che  flarqstli  Alpi  , ne' quai  gioghi  efii  hanejfer  defignato 
Jtlefjdndro  leggiermente  lo  fiiolfe  lutando  il  chiodo  col  pafiar*. Versi*  (begli  Suòceri  nel  paefe  di  Turino,  et 
quale  fi  congiungeua  il  gngo  col  Carro.  T lutar.  di  Saluto  haueano  prefi  i puffi  alle  radici  dell' Alpi  in 

I Cretenfi  in  quel  tempo  J>e  cacciato  fuperbitt  molto  per  lo  silaggio  del  luogo, & molto  più 

II  crudo  I dotneneo  del  Regno  haueano  per  la  fidanza  del  lor  malore, haneano  di f e guato  , prima 

Di  Mmoe  nacque  Dette  elione, di  cui  fu  figliuolo  Ido*  che  tutte  le  fqsidre  foffiero  calate  nelle  campagne  aper • 
me  neo  Re  di  Creti.Cofiui  ritornado  da  Troll  alla  qua t te  , di  far  giornata  con  le  prime  genti  de  Frane  efi  nel 
eraandaito  lograndiffimo  efferato  di  Cretenfi  0 altri  le  foci  d'Jtalia.U  Ro  Frane  efeo  adunque  per  opera , 0 
Greci , fe  moto  nella  tepefia,che  lo  colf  e nel  mire, di  fa  • induflria  del  T nuultto  menno  per  una  firada,  i he  inco» 
erificetre  a gli  Dei  U prima  cofa  che  nel  fino  Regno  di  mine  Li  ua  dal  M oncinifo . poi  lafiùtto  à man  finifira  il 
Cottigli  uc  ruffe  ui.ontra.  cadde  che  mine  li  incòtta  per  monte  di  Gtneura  con  offro, et  bombii  piegamento  per 
alltgregfd  pruno  di  tutti  il  figliuolo, nel  quale  incòhran  malli  dirupate  y 0 per  munti  offri  fi  diflendea  all' Alpi 
dofi ter  adempire  il  noto  fubito  t occife,  & fedi  lui  fio»  st  Argemttra,per  là  quali  con  molta  fatica  calò  teffeni 
enfii  io.Qutfla  cofa  cofi  crudele  [piacque  tanto  a i pepo  to  nella  molle  di  Barcelona, indi  nella  nude  £ AuTìura  , 
li, che  pigliate  farmi, uolendo  tenderlo, lo  fcacciaro  Iti  d'Aufiura  aViediporco,daVicdìporco  ad  Auenna.0 
Regno  ,tlqstle  fuggendo  per  mare  fe  ne  uenne  al  mite,  quindi  al  Sambuco,  et  poi  alla  bocca  d Italia  giufe  à fai 
chiamato  Salutino  interra  d' Otranto,  0 quiui  e difi*  marne  tofane  do  còjumato  tre  giorni  fiolìin  quel  uiaggi* 
co  una  citta,  il  che  deferirne  più  partii  oLtrmète  / irgi.  GiSto  poi  in  Daha,0  piegadofi  nel  chiodo  di  Lodi  s'ae 


A la  Fera  crudele  tlptùmoltfto 
Tion  fitta  di  FranceJ co  il  Re  de'  Franchi. 
& poi 

L'anno  pnmier  del  fortunato  K'gnt 
7ifn  ferma  ancor  ben  la  Corona  in  fronti 
V offra  t Alpe  , 

0 quel  che  fegue  nelle  altre  tre  flange  feguenti , 


campo  tra  Milano, & Martgn.ino.qui  a I ] di  Set  lem* 
bre  fu  fatta  la  prima  giornata  con  grand ifiima  o enfio* 
ne  di  S*igg*ri,0  a 14  poi  nella Jecòda giornata  furo • 
no  da  Francefi  pofii  in  ruina;0  rotti,  & dtfitp.it  1 fug 
girono  a Milano, nella  qUal  battagliai  Francefi  erano 
fiati  menti  bore  continue  armati, & di  uentKtnqui  mila 

__  Suiggen  i quali  orato  eutrati  in  battaglia  , era  rimajd 

M erto  I.odouico  duodecimo  Re  di  Frana, cètra  cui  ha*  intera  a pena  la  metà  di  loro. Di  que  fio  ffaucMaUi  i Mi 
ueano  fatto  lega  Papa  Leone  Decimo ,f  imperai  or  Mafi  lanefigh  fi  refero, & Ma  firmano  per  liberar  finalme  te 
fimi! uno,  Ferrando  Re  di  Spagna,  i dodect  cantoni  de  r animo  fino  da  perpetui  affanni, 0 diffiaceri,et  perca 
Suggerì,  0 i F i ore  Mini, per  cuutrfe  cagioni,  fece  effe  biar  la  mia  di  principe, la  qstl  no  è isti  Ubera  da  qual 
uh'  Imperio  della  Bretagna, 0 di  tutta  la  Franila  Fra • che  tramaglio,  alla  aita  prtuata ,0  più  felice, il  trentefi 
cefi*  [no  genero  detta  reai  famiglia  dì  ì alefi  co  gradi fi*  mo  giorno  dell'affedio  refe  al  Re  la  Rocca  off  ugnata  co 
fimo  fauorede  l Baroni  0 di  tutti  ifoldati.Verctoch*  si  mar  amigli  ofiame te  dal  tamarro, che  prima  da  capita 
fuétto  ne  1 primi  prts  ipif  della  fua  mihtia  nella  guerra  ni  paffati  non  fu  tentata  giamai, per  eff'ere  Stimata  for» 
di  N auarra,et  di  Bretagna, effrndo  egli  in  età  di  meni'  tifitma.0  inoperabile, con  cornimene  che'l  Duca,0  Ì 
un' anno  ,0  haiuèdofi  mo  fi  rato  co  [ingoiar  dijf  «fittone,  faldati  del  perfidio  liberamente poteffero  portar  fuori  lo 
& con  un  corto  nobtl utgor  d animo  pronto  attdrmt,0  coffe  loro , Oicetto  l'apparecchio  da guerra, 0 che  il  Re  li 
*ltra  ciò  liberale  0 nuignifico , s hauea  ni  breue  tempo  pagaffe  ogni  anno  xxxr.miLt  fi  udì  d'oro,  mentre  eh* 
oc qmfiato  grandi  fi  una  gratta  appreffo  l efferato,  et  tut  egli  per  puilico  contratto  rmuntiaffe  le  ragioni  del  pa 
ti  1 fignondi  Fracia.CoTlmtofto  che  in  una  honoratif  dre,0  dato  la  fede  promife  , che  fruga  lue  mia  del  Rj 
ftma  raunanga  di  Baroni  ut  "Parigi  riceuuto  la  corona  mai  non  farebbe  ufcito  pi  Francia.  Quefia  imprefa  del 
reale  , 0 fattofi  giurar  fedeltà  da  tutti  1 capitani  di  Re  Francefic*,uiltoria,  0 effngnatio  del  L allei  di  Mi 
gnor  a, et  da  magiUr.iti,i'hebbe  prefoilnome  di  Re, e' l Uno  Monfig.  Giorno  felicemente  0- a punto  deferito* 
gemer  no  del  Regno, r imo  If ci  penfitn  f*f  le  forge  fucati'  tool  quinto  dee  imo  libro  delle fue  ifiorie  • 
msqutfio  dello  TUtodi  Milano  di  cui  era  Duca  Maffì  E Sig liberto 

wuano  Sformai  et  rifolto  da  far  maggior  apparecchio, eh*  Fa  Icr  ueder  , che  per  tefor  fi  muone  Cam. 

mai  per  alcun  tt  n.t>o  1 Re  di  Frac  u fiati  magi  di  lui  ha  Che  gli  ha  M aurino  Imperato*  ojferfa  fijn: 

•r fiero (fallato  l*  Italia  fece  per  tutta  la  Francia  una  0-  quanto  fegue  . 

gran  moltitudine  di  cauaheria.  Persio  che  no  ni  fu  al-  Montiti*  1 mperat*  r di  CoT}*tmopoh,et  fncceffor  di  Ti 

beri* 


berli  defiderando  cacciar  S Italia  i Longobardi  infigno 
ritt  di  cjuttt.1, incitò  a ciò  con  grandifiimi  doni  e*r  pce- 
ftrtt  Sògvbertu  , Hi  i !t  Fram  io.  Coft  ni  con  griffe  ef- 
ferato paffando  per  le  fiale  Jjnoib.de  arane  mila 
Colila  O/i/fWM.  Botar  R»  de'  Longobardi  udendo  U 
fina  menata,  &■  [melando  timore  fi  nucliìuje  dentro  le 
mora.  Ter  la  qual  co fa  a Franafi  nacque  troppo  mag- 
gior fitnre-gga,  & baldanza  thè  non  tra  lor  ueceffari» 
d lianere.  lìche  auifandofi  Eoi ar, alla  frnueduta  tot- 
Il  gli aetolft. in  modo  che di  lor  fe  tanta  ocit/tone  quan 
la  foffe  in  eputl  tempo  in  aiuti  luogo  folta.  Qor.  Qy 
Corto . 

*4  Vedete  Clodoheo  ,ch'a  più  di  cento 
Mila  perfine  fa  poffare  il  monte . 

Cripte  Itile  fegue . 

Quelli  C lodane 0 fu  il  quinto  doptm  quel  Clodouieo  il 
qual  fu  primo  He  de  i Tran.  In  , che  pnfe  per  m-glie 
Crollila  figliuola  di  C hildtrico  Kr  di  uorgogna  , d.t  cui 
perfunfo  per  opera  di  fitmigi o F'ejnuo  fi  fe  ilinfitmo, 
fVJibatlegò.  Cojlui  adattane  ne!  tempo  dt  ( rtmoaldo 
Etnea dt  Benuiento  combattete.!  centra  Perdente,  Cr 
Condtbtrio  fratelli, per  toglier  loro  lo  fiato  di  Lomb.tr- 
elia, auifandofi  che  in  quefta  domi  fina , & cimle  dtfeor- 
diagli  ueiuffc  ageualmente  fatto  dì  fregnert  la  poten- 
za de- 1 ongobardi .pafiò  con  grandifitme  numero  di  gè 
Ili  monti.  Gnmoaldo  eonojcendofi  ineguale  a tanto 
Impeto imemincto  a feruirfi  delle  aftutie  , & computila 
poca  gente  che  hauena  intorno  , mcflro  di  uoler  incon- 
trar il  Francefc,  Cr  pofeia  fuggendo  ntraffei  nemici 
alla  preda  de  gb  alloggiamenti , q Hall  erano  ripieni  d'i- 
gni forte  di  cibi.O-  di  umo.dt'qnab  il  Franttfe  ingor- 
gando/! fece  nfeire  a componimento  tanfo  di  Grimeal- 
do, ilqu.il  la  notte fopragiungendo  , fe  tanta  melfitane  di 
Francefi  fonnolenti,  Cr  nbnat  ho , ehe  non  rimafe  di  lor 
perfona,che  pottffe  di  rii  dar  none  da  a fui-  Vado  Emi 
bo  nelle  i fiorie  di  Fran. 

I J Ecco  in  Italia  , ChiLbbertc  , (£-(■. 

Fnron  fratelli  CbtUtberto,&  T codorico.ma  T eodort,  o 
E m fi -non  del  Hf guidi  F rane  ti. defluì  nene  do  a morte 
UJaeliercdc  Clodoueo  fui  figbnolo  di  mi  r.tg.onammo 
di  fopra.  J eoi  poj.ia  fuc.  effe  il  ho  Chiidibertojbjnale 
penf.mdo  forfè  uoler  mendicare  il  nipoti  centra  Gnmoal 
do  mando  in  Lombardia  da  menti . apuani  con  pode- 
roja  bolle  , la  tjual  fu  diuifa  in  Irefchlcrt . Dell'unafn 
trapalateli  capuano  di  Snella  ,[ub  ito  accampato  din- 
torno un  tali  elio  di  Milano  per  Lqual  cefi  ijtiot  difiiol 
tifi  nduffero  alle  porte  due  patti  . L'atra  andò  fioro 
rendo  , Tir  depredando  1 ’cne tia.Qr  Li  Homagna.  La  ter 
Za  l 'attendo  nel  cofretlo  della  città  di  M limo  , t ione  a- 
frettando  più  gente  dall  Imperaler  Greco , (fi-  non  mene 
de  per  fona  , effendi  oppreffa  da  una  ptfitlenliofii  morta 
lita, fruga  trauagbarfijm  oltre,  ejueipo.hi  che  compa- 
ri ritornarono  acafia.Car.Taolo  Em. 

1 5 Mofira  Pipino  , e moflia  Carlo  appreffo  , 

Come  in  Italia  un  dopo  tallro  [tenda. 

Create  Stefano  fecondo  Sommo  Pontefice  , Jfiolfo  Hj 
de’ Longobardi  ueffana  le  cofe  della  chic  fa,  Zfr  mitigan- 
dolo il  Papa  con  doni  non  fi  no  lea  ejui  tiare,  fe  non  gli 
fmffe  tributano, & conquefio  gli  tolfe  Hi‘uinna.  Il  Pa- 
pa fi  tioolf- per  aneto  a Pipino  l\j  di  Franila , il  inule 
uennefub.tom  Italia  a fauor  delVafa,  & ardendo  & 
focheggiando  ilpaefe  intorno  Tania,  coTfnnfe  Afiolfo 
a domandar  pai  e con  le  conditimi  che  Tipino  uoleffe,  Cr 
roti  fu  fatto  jcó.quefio  t In  refiuniffe  alla  (hiefa  ejueltht 


...  .. 

tolto  le  hanea.  V cerlito  d Italia  Tipino  un'altra  molta, 
Jfiolfo  incominciò  moucr guerra  al  Papa.fp1  accampa  - 
tifi  dintorno  a Homo  conferirò,^1  fuoco , difeorfe  tutto 
il paefe  infine  a i borghi , per  la  ijual  etfa  richiamato  Ti 
pino  (Jr  ntornalo  , coflrinfe  Jfiolfo  ai  medrfimi  palli  . 

AI  orlo  poi  Aflolfo,fneceffe  Defiderio.di  cui  fi  e detto  nel 
tergo c anto .che  fu  -rutto & fuperato  daCarlo, relegan- 
dolo in  Lione.  Tlu.&  il  Cor. 

E al  Rapa  il  fuo  onor  rende 

J Vapa  J ariano  fncceffe  Leone  tergo  . Il  ejnale  fidi 
priih  fio  delfino  Ve  lite  filato  fu  da  Vafc.tl  Trinicene, 

V da  C. impelo  Trete,  vu.t  mattina  in  mr*i  i diurni  af- 
fi- •1/poghato  , Cr  buttalo  in  terra,  volendogli  c ornargli 
cri  hi  et  Li  Lngna  & lo  imprigionarono,  donde  per  ope- 
ra djilnni  .fino  cameriere  fe  He  fuggi , gr  ondo  a tri- 
nar Carlo  Magno, che  rimi  ■tteu.t  con  i Soffimi, gjy  non 
potendo  egli  yrttirc  mudo  honorenilmente  il  Papa  a 
Hpma  con  molta  compagnia  di  l’efcoui , da’  Roma- 
ni  .t  confiderutìon  di  Carlo  fu  con  gran  fefla  nei  auto  . 
Venuto  poi  Carlo  a Hpma  , & volendo  effaminare  il 
fatto, il  Tapagiuri  [opra  il  F’angolo  , che  tutto  era  fai- 
fio  ijuel.be  i Juii  lumie  1 1 aecuf.iu.mo  , Qy  ijuefto  valfo 
più  .lieje  lattali  mondo  baueffe  teflifi.ato.  li  IPout/fice 
poi  vnje  Carlo  , e&  confa  cri  Ih  Imperatore  de • Hpmaiu, 

Hjmafe  dipoi  ftmpre  ijucflo  coflnme,  ehe  ri  Ini  fnfft  legi- 
ttimo Imperatore, che  dal  Po  Mefite  foffe  vnt o,&  coro- 
nato del  titolo  dell  Imperio  . 1 malfattori  furono  rele- 
gati nella  Gattia.PLitina. 

Lor  mofira  appreffo  ragionane  Pipino.  g-p 

Al  offe  guerra  a' Fenetiani  Pipino  figbnolo  di  CarloMa  ' 

incoronato  da  Liou  tergo, He  d"  Italia.  Le  cagli 
ni  dicono , perche  i Pene  nani  uitcndru.uio  effer  neutrali 
nette  conuentioni  fatte  tra  l' Imperai  or  Romano  , dy 
ejueldi  Gre na , i nero  che  defideraffe  liauer  la  D.i Inta- 
na , foggi  Ita  a Veneti  and.  Dtfdegnofo  adunque  venne 
centra  I inegia.tjr  prrfo  lutto  il  eonnic ino  paefe, et  mol 
te  ifelette dintorno  , tcntauj  di  efr ugnar  Rj.tbo  , dono 
l'era  trai  ferita  la  fedia  Du.  ale  ch'era  a MalamociO.dr 
non  potendo  per  terra  , fabrii  • vn  ponte  di  legname 
fopra  I degb  del  canal  Orfano  eh' è profondiifimo  , ac- 
clcihei  fuoi [olitali  mufitat!  atta  pugna  manale  con  me 
**  dijdgio  douefhno  guerreggiare.  Ma  difendendo/!  con 
le  lor  barche  i Lene  nani , fpr  Jorge  lido  vn  vento  trmpe- 
flofo.Cr  gonfiandofi  Ulnare,  ruppero  il  ponte  &gh  nu- 
mmi andar  no  in  ri una , Qy  cefi  con  gran  danno  de'  fimi 
Qr  Juo  gran  pencolo , abbandonando  timprcfa.fi  ne  ter- 
no a cafa . Il  Sabehco. 

Ecco  Luigi  Bergognon.chefiende  1 8 

La, dome  par, che  refii  v.neo.e prefo, 

& quanto  fegue. 

Heguando  Berengario  Imperatore  primo  di  quefio  no- 
mi ut  Italia, Luigi  figliuolo  di  Hofone,He  di  Borgogna, 
tratto  dalla  freranga  di  douer  infinorwfi  del  Regno  <*’ 

Italia,  & del  nome  dell' Imperio  che  era  già  fiato  da  Lu 
denteo  firn  aulirne  anelo  pojjeduto , per  r urino  pafiò  in 
Italia, doue  fu  di  bit  vinto, & prejò,  Qy  con  quefta  ri»* 
dition  liberato , che  per  I»  i mungi  fi  guarderebbe  di  don 
neggiart  Italu,  fopra  quetlogiurò.  T/on  metto  di  • 
poi  hanendo  paffali  i monti , & vilipefo  il  giuramenti!  , 
fu  vna  altra  volta  d.1  Berengario  fecondo  / operato  i » 
battaglia  & prefo  , ilqu.de  per  effrr fiate  pergiuro  ,gli 
tanògb  occhi,  & quindi  cieco  fi  condnffe  a cafa.  Tuoi a 
Emilie, 

fedite  vn'F'go  etjrbfer  gran  folli 

Elio 
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£ , he  Italia  tènia  t Bntngm . Palermi;  uguali  pacando  a Borghi  fAtcfJaudnt.rmd 

® il  rimanente  della  Tlantg * • m»lt» ùngi da  Mtlan»,fu  dal  D xrt  Galtaggocol- 

I tre  Berrngan  , thè  in  Italia  helbero  titolo  J'Imper.t-  lo,®  umto.hauondo  cghlajfata  una  parte  delle j me gem 
tcrt , traheuano  f angine  da  i Re  Longobardi.  Rodolfo  tu  guardia  della  alla, col  rcfìo  andò  girando  la  centra 
Rt  di  Borgogna  etnfentende  molti  Italiani,  thè  odiami  da ,®  mentre  i nemici  fieramente  minaccianant  i citta 
no  Berengario  ,fiecondo,che  allora  regnami  in  Italiane  dim  dimorfe, furon  danna  banda  a fidine  da  G.ileoggo} 
ne  (fi-  combattè  cenimi,®  frinollo  del  frigno  , ® della  tir  in  unmeiefemo  tempo  ufi  indo  la  feorta  della  citlào 
dignità.  Coflni  rieorfe  per  aiuto  à gli  Inni,  che  fono  ni gonfiamente  gli  ferì  di  fianco, in  modo  che  xcctfe  tato 
gìi  l 'ngheri,  li  quali  difeefi  in  Italia  ardendo  , ® fai-  Ini  rancefi,e‘l  Conte  fatto  prigione  per  dolor  dello  fon 
,1,  r7"iando  il  tutto, ueleano  torre  1 1 mprrio  a Ridolfo.  rue  mori, col  quale  furono  et  iandio  fatti  prigioni  molti 
Qu$0 ardendogli  Italiani,®  la Itpoc.iggtne dell' Im-  fiorentini . Cor. 

, /■  • ae—J i— e.  ,i ......  Padello  de  la  Marca,  e ero  Angioini 

**  'i  , morto  Carlo  tergo  fuo  Re , ® il 

: Ladlllao , rimafe  in  man  di  Donna 
cifralo  entrò  in  Italia,  ® ritenuto  da'  Gionanna  fonda  del  detto  , laqn.it  lolje  per  manto  la- 
" ‘ " corno  Ionie  della  Marca  , il  quale  Jhfiendeua  dai  Re  di 

Trancia,!  oh  c ondinone,  ch'egli  fc  lanterne  fi  refta/Jè  con- 
tento del  titolo  di  cbiamarfi  Principe  di  ì . arante,  DnccO 
di  Cabiria,®  I icario  del  Igearne,  md  lamemniTIra- 
ticn  di  quello  fojje  in  poter  della  Donna.  C ofl  ut  toltoli 
Ksgno,®  non  attendendo  le promeffe.angi  udendo  Ino 
uar  tutte  il  Dominio  ® facendo fi  chiamare  Ri  , la  Re* 

| gma  con  l'aiuto  di  frante  fio  S forga  lo  pnuo  dii  lutto, 

,1  fillio  pel  come  {friggalo  fi  ridere  a dimorar  in  II  Cono,  ® Vailo  Emilio  nel  x. 

1'  .tuia  Jone  fi  nm  dm  anni  pafìò  di  qutfia  uita.Cano-  Suecejftnon  molto  da  poi  Alfiufi  maggioro  per  t.  %- 
ne  ® il  Cor.  dotlunc  fallagli  della  Regina  detta,®-  combattè  nini 

ledete  un'altro  Carlo,  che  à conforti  do  lei  con  Lodouico  tC  aingto  Signore,®  doppo  Unione 

Del  buon  Vaflor  fuoco  in  Italia  ha  mcjfl . fua  con  genieri,  liquali  pretendi  unno  chèl  Regno  lor 

® qnolchtfegni  . tornaffe  per  difendere  da  Carlo  tergo,  finalmente  M 

ncquero  di f edenco  fecondo  Corrado,®  Manfredi  fonjo  pigliatofi  per  forga  d arme  Napoli,®  cacciato 
ora  -lutilo  ultimo  nato  di  concubina,  fu  dal  padre  fatto  ma  genieri  l'infigneriìi  lutto  il  Regno.Doppo  U moro 
Duca  di  Bmeuento.Mertoadunque  federilo  in  Sicilia  te  di  lui  ; ® fncccjfo  ferrante  lt  fu  mofia  guerra  dado 
® poco  apprrjfo  Corrado  in  Napoli  . Manfredi  dando  nanni  et  Angto  figlio  di  Renteri.indutto®  fifìnntod.» 
nome,, he  Corrodine  fi- huol  di  Corrado  era  morto,  l'm  molti  S Ignoti  Italiani, per  odio,  finalmente  ottenuta  uit 
fignurì  del  Rjgoo  tonerà  Li  nolenti  del  Papi  , ® dei  torta  fi)  lai- ih  nelfuo  Regno,  ancor  che  quefli  di  An- 
■jfjpe  titani  Olire  di  ciò  finitami  Unimiattt  alla  chic  gio  fojfcro  aiutati  da  frane  e fi,®  da  italiani  con  dona- 
la. Tal  che  h fu  banditala  cruiuta  incontra  da  Papa  ri  ® con  genti.I  Com.del  neg. 


Pero  nifi  fu  appi  Baio  Re.  ma  fu  minto  da  l’gtme  . Be- 
rengario tergo, morto  il  fecondo  , uenne  in  lla/l-t  con 
rrancopiadi - ente , mentregh  Pimi , <Jr  Bauaneccu- 
puano  Aquilegia  t'I  Ta’fi  dt  la  dal  Vi  , ® > Signori 
Italiani  tn.hu- areno  a Berengario, di  che  pgone  dalla 
nei  eli ita  cifrato  -hi-fe  pace,®  hebbcLt , con  patto  che 
fi paruffe  d’Italia  ® ui  rtflaffe  Lotario  fuo  figliuolo, 
l'artit'fi dunque  Pgone,® giunte  in  Arti , ut  fi  poco. 


! ebano  Quarte.  Morto  il  Papa,  ® Jote  effe  Clemente 
Quarto,n -andò  in  aiuto  a Franc  ia,  ® prenentiò  Re  di 
iialia,®  di  Hjifoli  Carlo  f Angina, franile  di  Jan- 
h Lodiuuo  , He  di  trancia.  Cullici  giunto  con  tren- 
ta Galee  ad  0 fi  la,  or  di  no  e tal  rollo  della  gente  andafft 
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Pedate  Carloottauo,che dijeende 
Dall’ Alpe, e fece  ha'l  fiordi  tutta  trancia  ; 

® quel  c he  fogne  in  molte  flange  . 

Morto  nella  Chiejà  di. S. Stefano  Galeaggo  Sfirga.Vu 
_ fa  di  Milano  da  congiurali } ® Intuendo  difilato  un  fi- 
acri erra.  Quindi  andato  centra  Manfredi  lo  ruppe,®  gliuolo  detto  Gtouan  Galeaggo  di  pochi  anni,  che  poi  lei 
ammaggó  puff»  a Beneuentu,®  occupila  Sicilia,®  je  per  moglie  Ifabclla  Aragona figliuoli  d'.klfonfi  Redi 
tenti  lì  Regno  i Ma  Corradmo  , a cui  per  teilamcn-  Napoli,  Lodeutco  S forga  cognominatoli  Moro , liuoma 
lo  del  padre  l'apparteneua  quello  Jlalo,ragunata  molta  dijtngelar  prudenga  , ma  di  profonda  ambinone,  nato 
mente  m Lamagna,  uenne  ® combattè  con  Carlo  a Ta  perla  ruma  d’Italia, gouernaualo  flato  di  Milano  inno 
gliaco'go  -, diami  furono  ,®  mejfom  figa.tnggtn-  me  del  nepete  . Coflui  profonde  nell'animo  fuo  in  eh* 
ilo  ponjlonofiiuto,  fu  tradito  da  quelli  che  lo  menano-  modo  egli  poteffe  ottener  lo  Stalo,  fece  tagliar  la  tedia  a 
no  in  barca,®  dato  nelle  mani  à Carlo,  i'qualc  banco-  Cecche  Simonetta,  cl-e  con  fiuterà  fide  gouernauU  l» 
dolo  tenuto  prigionemolti  tuefi  .finalmente  li  fece  ta-  Stalo ,®  ne gli  altri  luoghi  opportuni  hauea  tace  «t» 
filarla  iella.  lui  a poco  tempo  i Siciliani  per  trattato  dalle  rocche  gii  antichi,®  al  fanciullo  fiditi  guarii.t- 
di Gieuanni  di  Precida  congiurarono  centra  francefi,  ni, ponendo  algouerno  linoni  huommi.  finalmente ef- 
® affamandogli  alla  [froueduta,  furono  tutti  morti  in  feudo  con  ambafiierie  , ® con  mnaccie  melcflalo  dal 
un  tengo  al  fmeno  di  mjfro  , che  confa  dato  tifi * Re  di  t(apoli,che  doueffe  li  oggtmai  rrflituire  lo  Stato 
gnu  ,®  di  qui  fi  dicono  tucjflri  Siciliani.  I Cem.dcl  a Giouan  Galeaggo  fuo  nipote,  che  era  in  da  di  poter 
* goucrnare,  ® dubitando  e he  non  gli  faerffe  reflit  tur* 

° lermoHra  pei  •!  noi  tolto, m dujj*  Carlo  ottano  , R<  di  f rancia  à ue- 

Scender  da  I monti  un  Capitano  Gallo  nsr  in  Italia  ad  acquiflarfi  il  Rsgno  di  Hjtpoli.che  per- 

£ remperguirra  à t gran  ! ifteutt  ilinflri  ; al  detto  Re, per  lo  tcjiamento  di  Rrmen  d An- 

I fiorentini , ® Bologncfi  effendi  mfiflatfda  Galeag^  gii  , tlqual  fipramfje  al  figliuolo,®  mori  finga  leu 
go  hfientt, congiurai  cno  dira  lai  con  Li  m.-.-gior  par  redi.  Lodo  ulto  adunque  , acnocht  Alfinfe  impedito 
te  de  principali  Italiani-,  ® oltre  4 fi»  filerò  dife  co-  in  altre  guerre  non  nnolgefle  le  forge  centra  Ini^fef* 
dir  il  Conti  Armignaeco  francefi  con  uentimiUtom-  Jctmder  (.orlo,  oda  cui  ocnota  tutte  te  citta  del  Reato* 

fi  ribellar» u* 


fi  ribellarono  a lui  per  ragion  del fuperlo  dominio  ttjl  U , ffjpoStJmi  offendo  loro  hoggtmaiu  cauti  a noia 
fomjb d1  Aragona  j il  quale  ciò  ione fccruio  fto+liopi  del  Trdncefttferitochi  queTtj  natane  colerica , (ir  f}efforn 
fregne ,ct  d»  lui  urlìi  il  fuo  figlio  Ferrando, nondimeno  fi olente , ^ molto  prodiga  tnproueder  da  marre  , cosi 
tutti  abbraccierò  » l nome  Franceje.il  che  utggendo  Fer  di  fino  nome  come  <T altrui  lor  dina  ogni  cofii , un  altra 
rondo  ^omtc  nulo  fi  co' memi  ci  di  dar  Tripoli  nelle  man  lo  molta  piegarono  gli  Aragon-fi . Ma  per  acqui fiarfi  tu t» 
ri  con  tutte  lefortegre  della  città, & che  egli  potejfefei  to  il  Regno  gli  era  btfogno  di  foccorjo , /landò  ancora  il 
mefi  fien^a  efjer  off* fio  fermar  fi  in  lfhta,acrioche  in  efm  Francefe  stole  difefe  per  la  città  . Onde  contenuto  fi  con 
fa  potrfje  raccogliere  » faci  amici, et  poi  quindi  partirfi.  F'enetiam  fiotto  certe  condii  ioni,  donando  loro  molte  ter 
Venne  il  Re  in  ifcbid , dome  Giu  fio  Cefi  elleno  moffo  da  re  nella  Vaglia , & efii  aiutandolo  con  danari , & ar » 
quella  infirmila  di  tradimento  che  nanamente  hauea  af  mi , mandando  per  Capitano  della  lor  gente  il  Signor 
fiali  to  tutti  gh  A r agone  fi  , gli  ferrò  le  porte . onde  il  Francefco  Gonzaga  Alarchefedi  Manina  , con  loprd 
dolendofi  con  alcuni  pochi,  entro  fiotto  la  porta  icRaroc»  dd  quale  il  Rjdoppouarìj  fine  cefi  r acqui  fio  il  fuo  Re- 
fi,  Qr  quiui  operò  tanto  pregando  & ricordandogli  i gno  occift  & fidenti  che  hebbt  tutti  i Frane  e ft . Si  tene » 

Juoi,  & dicafia  Aragona  uerfo  lui  benefici)  ,che  Giufio  u t folamente  a deuotion  di  Francia  ancora  li  Cafiel  no» 
lo  tolfe  dentro  con  conditone,  ehe'l  Re folo  entraffe.En  uo  , quando  uno  fchiauo  Moro , »/  quale  era  allora  ap » 
irato  il  Rf , mi  fé  mano  alla  froda  & fi  [fi  aglio  adoffo  il  preffo  Frane  efi,diffeyche  una  notte  ordinata  egli  haureb 
QafitUano » faldati  di  Giuflo , i nubili  erano  armati  be  abbruciata  F arm.ua  Francefe  , & fiuto  entrategli 
a fina  difiefa  frauantati  dall' affetto  del  Re  , aperfeto  U Aragontfi  nella  Chi*  fa  di  finta  Croce.  Alfonfio  di  Ve» 
porta  a t faldati  del  Re . Quiui  dimorato/i  alquanto  fi * fi  ara  Capitano  di  f ì grande  freran^a  et  utrtù  fu  crudel 
malmente  raccomandatala  ad  Inito  dilVafio , fratello  mente  morto  per finguLtr  tradimento  dtqutC  Inomo  mal 
et  Alfonfio  d'Aualo  , che  guardar  la  doueffe  ,fe  ne  fug»  uagto  \ pere  nche  damerà  notte  chiamandolo  à parla» 
gì  in  Sicilia  . Inico  la  difefe  ualorofimente  contra  i ne  mento  , & falendo  egli  fopra  una  ficaia  di  batteria , in 
mici.  Carlo  poi fu  riceuuto  nella  città  con  grandifii»  cima  del  muro  de giardini  ; & fringendofi  auanti  col 
ma  affa  rione  de'  iijipolitani.il  che  fu  il  mefe  di  Geni»  capo  lo  fanno  fubito  tirandogli  una  JriW4  lunata.  T ut 
riM.CCCC.  X C V . ione  fi.mdo  in  dolute  et  piaceri  ta  quefla  /rifiorii  della  uenuta  di  Carlo  fino  al fuo  ritor 
dama  uoce  di  uoler  infignoHrfi  et  Italia  Qr  di  Sicilia  . no  chi  minutanente  defilerà  uedere, legga  il  primo  , fi» 

Qucffo  diede  gran  frane  nto  a Principi  Italiani  fre  condo, & tergo  libro  deUHifiorie  del  Giorno  , 
eialmente  a Lodoutco  Sfarla  ,à  cui  per  la  morte  di  Gio  non  fu  Terreo  sibel  2% 

man  Galea^go  era  pervenuta  la  Duchea  di  Milano  . Co  Yu  Terreo  figliuolo  di  Caropeo  et  di  Aglaia,ilquale  par 
Fluì  finalmente  intanato  da  tutti  ifuoi  dtfigni , con  ani  tendo fi  dall  l fola  detta  Sime , uenne  con  tre  2 !fyiw*i»  fa 
mo  infermo  hauea  ineominctato , ma  tardi , a f affi  fa*  uor  £ Agamennone  contra  Troiani . Di  cofiui  ferino 
mio  (Sr  a prevedere  quelle  calamità  , che  haueuano  a ue  Omero  tra  la  gente  Greca  non  effer  fiato  il  piùformofo 
mirti  tir  uedea  chiaramente,  ehe'l  Francefe  mentre  che  P O l mofira.oue  il  duodecimo  Luigi 

baucjf  grande  Stato  no  era  per  mantener  a neffuno  la  Vajfa  conforta  I taluni  t monti . 

fede  data  , però  andato  4 enfia  di  Geronimo  Leone,  Am  AI  orto  Gir/o  ottano  Re  di  Francia  jlquale  effendofi  ri 
ùnfi  intere  Ventilano  , paurcftmenle  lo  pregò  , che  uo»  tirato  siane  o JLil  giuoco  della  palla  pire  loia  in  un.  » carne 
lejfe  racconundar  lo  fiato  , la  facultà , fjr  1*  fatate  fua  ra  altrui , caduteli  Li  goccioli  Jubito  morì . Gli  fuccefm 
al  Senato,  effendofi  confederato  con  lui  per  la  fitlutccom  fe  nel  Regno  Lodomco  duodecimo  Duca  d'Orltms , »/ 
ninne  . I V e n et  i ani  tntefo  queflo,.Qr  non  uolcndo  man  qual  non  fette  molto  à mouer  guerra  in  Italia,  conpu- 
ear  d'aiuto  à 1 1 ompagni,  fi  rt foluttt  ero  mouer  guerra  a*  rato  contro  Lodouico  Sforma,  con  Papa  Aleffitnlro  fi» 
Francefi, Fecero  Vroueduon  dell'armata  Melchior  Tri  fio  , gr  co  i Signori  Veneti  ani  , offendo  Gioitati  il 
uifauo  , & Luca  Tifimi  Capitano  poi  generale  di  tut ■ Triturino  , & l'Obignino , doue  efii  innondila  uenuta 
to  C effe  re  ito  Frana  fio  Gonzaga  Marchefe  di  Mùtua , del  Re  ejf  ugnarono  Trcggo,&  Annone  forte^gedel» 
giovine  di  età  fiorita  . & comancLrono  a t Capitani  lo  lo  Stalo  di  Milano  quindi  fi  riandarono  ad  Alejftn 
ro  che  à un  certo  giorno  ordinato  fi  trouaffiro  t ù le  nue  dna.  Le  cagioni  del  fuo  uenne  furono  quelle  di  Carlo  t 
del  fiume  Olio  . C ..rio  dcSa  predetta  congiura  de  i Vrin  & oltre  di  queT/o,che  pretendala  la  Duchea  di  Milano 
tipi  dubttaudofi  , lafi  lande  il  Reame  munito  di  gente  , che  die  tua  toccargli  , perche  dalla  nutdre  difendeua  di 
ordinate  tutte  le  cofe, l'auto  uerfo  Roma.  Voi  aui.tn  Galeagro  Vifionto . Capitano  dell' efferato  Sporifico 
do  fi  uerfo  i'  A pennino  per  congumgerfi  c ol  Duca  d'Or • tra  GMea^jo  Sanfcucrino  . Cofiui  Ufilò  focheggiare 
hrns  , ginnje  al  Tutto  . Era  allora  alleggiato  il  Mar * à Frane  eft  una  gra  parte  dello  fiato  ferrata  ferii  Po  , 
tbeje  di  Mantua,  col  quale  riera  congiunto  il  Gente  di  & uer^ognof amente  fuggendo  Ltfiiì  pigliar  la  città  da 
Gaia^go  con  le  genti  S forgefihe  à G anela  nell'altra  ri  nemici.  Ma  lo  Sforma  impaurito  alla  nuoti  i dell  efferato 
ua  dei fiume  T arto  . S'aljrontaro  finalmente  gli  effer»  rotto,  & et  e leff.utdria  perduta,  mondato  % figli  rii 
ari  , CT  combattirono  un  gran /patio  nanamente  5 al»  theforo  in  L.vnagna  , lafi  iato  il  Cafiello  di  Milana 
la  fine  il  Fr.xncefe  preuatje , &•  pafiò  à vtv.t  forga  . Fu  fortificato  À difendere  à Bernardino  di  Corte , an  loffe» 
reno  morti  denofnduo  tanti  più  che  de  i Frane  eft,  tl  ne  a MafiimtUano  Imperatore  cel  Cardinal'  A fi  ani» 
numero  de  1 corpi  per  ejjer  infinito  ucn  riha  potuto  da'  fuo  fratello.  7isn  molto  dipoi  il  Re  Lodouico  uennià 
fmttori  tener  in  conto  . Fu  poi  couceffa  tnegua  al  Re  , Al  timo, a cui  fi  diedero  tutte  le  citta  dello  fiato  Sferre 
domandandola  per  quel  di  filo . La  notte  feguente  C<*r-  Jco,infieme  con  Genou.t , el  Cafiello  fu  dii  Calle  limo 
Uh  unendo  fatto  molti  fuoiht  per  Sgannar  1 nemici  yten  fer  mudi  pregio  , lafi  iato  a nonni.  Intanto  partii  ofi 
ne  il  camino  al fiume  T rclbta  , in  fette  giorni  ginn»  tl  Re , nacquero  alcuni  tumulti  in  Milano  di  cittadini 

fe  in  Afii- Mentre  fi  facevano  quefte  cofe  ,1 1 Re  Ferrati  cifro  à Franeefi,oude  il  Duca  Loditi* 0 fopragiunfe, 
do  fu  rucuuto  nella  citta  di  Hjpùb  con  im  re  libile  fa»  rihauuta  la  terra , il  cafiello  l'afp  aree  chiana  alla  di • 

more  de' cittadini  .Vere  iodi  e doppo  la  partita  di  Cor»  fifa  con  una  banda  di  Suturi . Ma  fra  pochi  di  .po% 

chefm 


,b.  furatqu, fiata  yjMJTà, unendo  trinilo  Frauatfi  lutiti  fifa  , ,h,  fi  i,u'*<Un  , erti  tinhlfiimi  Car. 
fi  fr.-.K'Mi , m.ifhm.imente  per  tfjh  gran  numero  di  dituH  .fmcrfft  Top*  Giulio  fecondo  , il  quali  minuto 
Smttgen  olf olito  di  fremei*  , talché  per  hlerjrp  dnlpt  da  frane, fi  cuccù  i Binimeli  cLt  Bologne  , che  pori 4»  ' 
rhtl.fi i ferro  ttoecordarfi  con  Liguino  , dubitando efi.  nano  per  ifana  U Srfja.Qr  U rUufjì  dHafu.1  eiedicn 
fer  traino  da  S»i(!tn.M*  la  fortuna  toppe  lutti  ifuoi  tu.Br  ui  pofe  le  Ghiande  fina  Infieriti . 1 1 Hentinooho 
dife jn» . Ter  cieche  gli  Suixjen  dell' una  et  dell'altra  nicchio  deta  difettanti  auni.diffidandcfi  di  fé  ihjfo  fi 
parte  corrotti  ter  danari  da  franeefi , uf tendo  eoli  in  ncencri  negli  atteggiamenti  Iranerfchi,  & la  cafafnn 
ordinanza  inhahito  di  foldato  Sniderò  , lo  diedero  in  fn  dal  popolo  mandata  à terra  da'fomdamemti  .llGtoo 
mano  de  i Capitani  Franeefi, offende  f nncipalt  autori  di  uio  , Qr  Bembo . 
tante  tradimento  Rodolfi  Salice  Gr igiene,  & G affare  - Tei, come  uolgeiGenouefiinfuo-a 
Sileno  da  Franta  Suiggiro , <y  fumen.no  in  Francia  Fatti  nielli , &■  U città  foggiuga  . 
oaptiue.  llGiouio  , t'iBrmbo  . jilttmpo  che  I.odouico  pape  in  u.iha,  & prefe  Milano 

Indi  manda  fulgenti  pei  Hefìgi  lontane  le  Terre  & Citta  Sfor^efche.i  G enee  fi  f egli 

Di  Carlo , a far  fui  G anziano  i ponti . refero  . Dipoi  cacciati  i nobili , & ribellati  fi  dal  RtJ* 

<pr  [ altra  sl.tnxa  . "'ano  indulto  tirila  città  il gonrrno popolare. F.thanen 

Il  Uf  di  Franca  ,&•  ri  Re  di  filagna  accordati  infime  do  ardire  dinfifirra  Lodoutco  !(e  furono  da  lai  dallo 
Uffaltarcno  Fedtrico  d dragona  7. io  di  Ferrando  Ridi  fomenta  di  menti  manditi  *iùinfug*(tr  ama.  Ver  la 
Hapoli.ihe  glifmceffe  nel  K.egno  j.  il  gran  Confaluo  cja.il  coja  ottenuto  perdono  ritornarono  fatto  tlmperio 
Ferrantttopi  rto  ijueGonfigho , Cr  fingendo  d effe  rami  di  I.odoohe.U  quali  tolta  loro  la  libertà,  per  domargli, 
co  guerreggi  andò  in  Caiaaria  , &■  in  Puglia  , in  ire-  edificò  fui  rollo  della  ritti  uni  Fiocca, che  poi  Ottanta» 
ut  lo  ridafjrro  a compimento.  Uf»  molto  dipoi gb  Sfa.  Fregofo.per  renderò  i cittadini fitun,  dijlruffein  plana 
gnauli, & i Franeefi  poTlinei  prefidij  delle  terre  dijfin.  terra . Giorno , 
fido  Li  dmifitne  de  i confini  aennero  fra  loro  allarme  , F'edrte  ( dice  poi)  di  gente  morta 

fr  ad  affira guerra , la  cjual  nata  , (>r  trouaud.fi  mt.  Coperta  in  Gliuradada  la  campagna , 
gito  pronti  !n  Franeefi,  Confaluo  fn  cacciato  in  Barlrlo  La  rotta  che  diedi  il  I.iuijno  Generale  de’F’rnelum  à 
ta,  Hauuto  poi foccorfo.Cr  Molende  il  Frane eje  paffar  Tede  fin  a Cadore  perii  maofi  gioghi  del  Inali  , che 
il  GarigUan*  , (.riunendo  fattlipcnn  .figli  oppoje  per  ejuellabatt.eglia  acquifto  alla  Signoria  di  Fenetia  . 
per  impedirgli  il  paffo  . Sfilai  acuendo  allemam , fu  alane  Forre  di  ledefihi.preje  per  forra,  fra  le  quali  fu 
rotto  U Franeefi  con  gran  dijlima  ocafton  defuoi.n  mtf  ambo  la  citta  di  T riefle  .turbo  gr.tndifiimamente  l' Imo 
fole  in  rotta,  mentre  coreana  di  faimirfi  in  un  legno  pcrator  Ma  filmi hano,gr  folleuandolo  Papa  Cubo  co» 
thè  cui  era, tra  li  moltitudine  che  l'affrettò  di  /altrui,  fi  giurò  c Oligli  altri  Redi  Europa  centra  Fe/ictiam , rpr 
fommerfe.0'  cjufi.t  fu  la  feconda  nella  , h.tucndolt  Min  per  quella  congiura  Italia  andò  cju.tft  in  ruma.  Il  Papa 

10  Li  prima  alla  Ctrrgncla  in  Vaglia  dono  fu  morto  Uf  domandaua  Aruntnt,  Qr  Faenga . Tfon  f opportuna  il 

tnurfi.  Capitan  generale-,^  ,i  quofio  modo  lublerogii  Frane  tfe,  che  gbfoffe  tolta  Cremona  E'I  Re  di  Spagna 
Spagnoli  due  untone. I Franeefi  ritenendo  a pena  Gaet  nonfi  riputami  dhauerintieramente  acquisiate  il  Reo 
t.l .furono  cacciali  dal  Regno  di  Hfpoh  . Il  Giouio  (Jr  gno  di  Tfapoh , poi  che  le  atta  nlWJflmr  della  Vaglia 
J l,  om  del  Regno  , già  gran  tempo  impegnate  da  gb  Arago/ufi fi  fneuana 

37  Vrimcflr.t  t tf.tr  Borgia  col  fattore  per  f-  inni  ani  . Cene  orfero  adunque  gli  Htnb.i filatori 

Di  ijucfto  Re  f*rft  in  i tutta  grande  de'Vnnapi  a Cambr.it  in  Borgogna,  & fu  ordinato  di 

V'  ^Uffmdre  /«/?•  Jommi  Pontefice  nacque  Cefitre,dcl  f.ir  guerra  centra  / in  iti.:  ni  con  forre  communi.  In  que 
tu  e tifata  Borgia,  dal  qual  eiiandie  fn  fatto  Cardinale  . fio  mede, che  appreffe  Lodovico  feffe  la  femma  petrfta 
C' oliai  per  /.*  i uf  alita  dei  dominare  ifl'rr'go  il . lue • d’ummtniUrar  la  guerra^  che  doppo  la  nitterù » il  Ta 
ricalo  £r  iclfe  per  triglie  una  parente  di  Gtouunm  Hj  pa  hauejfe  le  citta  di  em.igna . Lo  Spagnolo  la  Puglia 
di  Tiuvarra, ejfndo ne  uuttor  Luigi  duodecimo %col Dn  11 Francefe  la  Ghutradtida, Cremona  , Crema, Briga* 
cato  di  /'alenai , onde  fu  poi  frmfr  e nominate  il  Duca  mOy&Brefcta.  V Imperatore  F’icenja  y Trcui<p,J'ere- 
f 'dienti no  , &■  da  poi  col  fawr  del  dette  Re  s’infignori  na.et  Tadoa.cen  tutta  la  contrada t del  Frinii,  et  ’jilfen 
di  tutta  li  R om.r*/M  , d Prime  , di  Camerino  <$**  di  fe,Duca  di  tarara  bau  effe  f{ouigo, col  VoJfjtne.il  Vt 
Sìnigagìia  , an.ma^X0  quattro figneri dett  anti*. Infima  nett  inone  tnttfo  ufei  in  campagna. (ir  arrivato  ai  jd 
famiglia  di / arano  di  Camerino  : Caccio  Guide  dì  da  Pa^gujfo  col  nemico  a battaglia  ordinata  , Dome  dep 
Montefeltro  a 1 rimo  fP  andò  Ifo  Malatefia  d*  ji  rimine,  po  la  morte  di  oltre  federi  mila  h uomini,  cjr  prefa  del  Li 
Gr  f refa  Faenza,  banca  firangoUte  yi fiore  Manfredi , uìano,  i /’enetiam  baueudo  centra  tutto  il  mende,  beh 

11  quale  figli  era  refe  futta  fede  ,mtfe  le  mamftngui « bere  una  rotta.  Doppo  quella  uittoria  Ledouùe  non 
meje  adoffo  t bareni  detta  fintone , & famiglia  Orftna  t pur  rihebbe  le  cefe  fue , ma  col  medeftmo  fiancuto  diede 
fSr  prima  fece  crudelmente  morire  ini  mbria  f'ttctto^  oc  cafone  a gli  altri  di  hauer  quante  nel  rane  , & con* 
Xo  odiato  da  lui per  fuo  gran  u alare  5 0 limare  Ito  filler  Hrinjc  il  Conte  di  T itigli,  t no  a fugfirfene  a Mefire.jt i 
me, Vuole  Orftno  figlutei  del  Cardinal  Latino  & Fran  torà  1 Pene  tinnì  diedero  (? accordo  ài  Papa  Rimino,  Fot 
cefeo  Orfmo  Duca  di  C r a urna,  ór  quel  medeftmo  gior • M , C ernia  & /{andina  , <Jr  alle  Spugnitelo  la  Vn» 
no  à ite  dijFut.it  0 Baltifia  Or  fi  ne  Cardinale  fu  fatte  me  gita  A f offa  pei  lagunra  ad  jilfonfo  da  V enettam , ai» 
rire  in  calici  S.. 4 rigelo  da  Vapa  Meffandre  con  uè  Uno  tati  dal  Papa, & Lodoutco  fanorrggiande  il  Duca.tolfe 

2 I di  Cantarelle  , tuttauta  afiurande  farft  principe  et  Si • Bologna  al  'Papa  & la  diede  a ì Bentiuegli  cacciati  da 
gnere fepra  tutta  udia. U Cito  . lui.  li  facce  di  Brtfcid  , la  retta  di  Ravenna  per  efi 

Voi  moflra  il  Re  che  ai  Bologna  fiere  fir  narrato  altreue  fi  taceranno . Il  Vapa  adirato  per  la 

Lina  la  Sega  , e ut  fa  entrar  le  Ghiande  ruma  di  Ramennaffece  , che  4 quella  lega , che  ni  era- 

Alerti  Meffandre  Stfio  col  proprio  melino,  effondo  cam  no  il  Rj  di  Spagna  e'I  Re  dì  urbi  Itera  con  f erteti. mi 

nifi 
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9tfi  fTiupòratote  MépimtKji w,  fr  Lt  Si*  mo  Ttancefco  fr  figliuolo  di  Lodomico,  il  Moro.ejftudo 

gnoria  di  Gr»o«4;  <Jr  Utile  {he  detta  lega  /offe  diurna  {ferialmente  aiuti  i Frane  e fi  ili  Milane  fi  per  ùmri* 
9a  la  lega  Santa  , Ciò  rem  himfo  , fecero  difender  gli  ta  fuperbia  di  Odetto  Lotte  eco,&  di  Loft*  fui  fratello , 
Suitfen  , co  i quali  tritili  diedero  a Frane  efi  nna  mira • il  quale  furi  primo  à metter  guerra  al  Papa . femneto 
ili  rotta  . Ter  la  qual  tofit  fe  ne  fuggirono  alla  molta  di  alle  mani  elidette  Lotte  <*<•*(  offendo  generale  il  Signor 
T temente  , ($r  m olendo  far  teTla  4 7\euara , fmrono  da  Trojfero  Colonna  M archefi  di  Vefeara )^*  col  T riunì 
S*t>>trt  di  nomo  rotti  , & li  fecero  pMjJàrò  monti . Indi  tto  allora  Capitano  de  i f'enetuni . Tald/e  i fidati  Fri 
Afafitmriiano  Sforga fighuol  di  Lodouico  ol  Moro  fio  cefi , f*r  Vìnwiani infirmo  ( offendo  prffati  dentro  all* 
riposìo  in  Milano  . Il  Bembo  e'IGio.  nella  aita  di  jiU  trincee  degli  Spagnoli  per  una  entrai  ijecreta  ) furono 
finfo.  rotti  qvafijrnga  finta  , & fu  fatto  pregiarne  il  7 riunì* 

Ecco  tema  tl  f rane  ef e , eccolo  rutto  fi*.  Lotrecco  poi  per  la  mia  di  C omo  fi  pofe  in  fuga , & 

Da  hn  fedele  rimetto  lo  Sforga  da  urega  no  tte  per  la  porta  Tkinefe  entrò  nel* 

J'edutofi  f acetato  d Italia  il  Rr  Lodomico  fece  pace  con  la  Citta  , (*r  fu  fitto  Duca  . U Gio  • 
i'enett.mx , & mandatogli  il  l tonano, il  Gntì , <£*  ali » Frani  ut  anco  torna, 

ni  Senatori  i he  ten  tua  prigien  t , fece  lega  con  loro  : &•  & It  altre  quattro  flange  figurati . 

con  qmrfla  tonfi  d ntu  mandò  un'altra  molta  C offerti • Fatto  qnefto  il  Re  di  Frati  ia.avifandofi  di  douerr acqui 
io  follo  la  condotta  del  Signor  della  Tramoglta  & del  far  Milano  , mandò  in  Italia  un  potente  eff  rei io  Jet  tu 
Dnca  d'Albania  . Quefio  uttefe  Mafitmriutno  Sforga  dgouerno  di  M ou figlio  gran  Bafljrdo  di  Sanata  , il  qua 
thtefe  aiuto  a Papa  Leone  x li  quale  l'aiutò  di  danari . le  a c campato  fi  intorno  MiLtno  , &r  più  molte  fi  aravate* 
CJnamò  poi  { ma  con  gran  ufi  hi  o , h attendo  attintigli  ciato  indarno  con  Trojfero  Colonna:  diffidate/  della 
Od  In  Ceffi’  mpio  Jtl  padre  , che  fu  uendmto  ) la  nahon  vittoria  ,fi  tclfe  da  temila  tmprtfa  ì & itcUberofii  am 
Suiggera  tn  fno  fauore  . s'accampò  dunque  reffercito  dar  ucrfo  Tamia  . la  dome  il  Colonna  conflitti  capoti 
fiotto  Tamara  , dotte  era  il  Duca  con  quattro  mila  Snigg  Duca  di  Manto  a , Jii  wiato  Federico  Gongaga  figHuo* 
gerì.  I quali  tutti  neu  nero  ad  affai  ir  tl  Frane  efie  con  io  dì  T ramifico  Gongaga  , allora  giouanrtto  . lì  quale 
tanto  furore  , & impeto  che  lo  ruppero , fr  gli  tolfiro  le  ualorefitmcntc  portandofi  fi  mantenne  mtjfugn.tbtle  co 
bandiere  % & tutte  le  .Migliane , & altre  bagaghe,  tra  tl  furer  Francefie  , & f tutto  , che  à quella  imprefit 
per  la  qual  cofa  hebbero  dal  Papa  in  dtfifia  la  bandi  e*  l'era  coll  eg.it  o col  Franco  . 

raPontificale , & dato  loro  il  nomo  di  di  fin  fiori  della  TifO' affilio  che  Fra*,  tfi  damano  à Va  mia,  li  venne  in 

libertà  ecchfiaTUea  tontro  ifuperbi  Prima  pi . Come  foccorfo  dia  Milano  Vroff  ero  Colenn.iJcndeil  Frane  efit 
poi feendeffe  tl  Kg  Francef  o , gli  mrtteffe  in  rotta  , f+r  temendo  rffer  colto  in  mego  , ab t>. unicità  limprtfa.  Il  che 


prendefft  Milano  l'è  detto  nel  canto  1 6. Quell*  impre- 
fia  di  Lodomico  & fi**  rotta  » narra  tl  Ctonio  nel  libro 
xi.  dettisi. 

Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Tel  He  di  front  ia  dal  furor  Tedefio  . 

Morto  ferrando  l {e  di  Spagna  , t\mp  . Mafiimlìano 
popò  in  Lombardia  con  qu.it tardici  mila  Susggri  3 f+r 
Jet  temila  Tedtfhi , con  intention  d'affediar  Milano, 


mede  nilo  Vroff  ero  fi  rtduffe  deppo  questo  ad  un  caileUn 
rinam.it o la  Bicocca  , deuefopragiuntod.il  franco  t'ap* 
par  e edito  al  combattere . Udie  ineominnato  , /oprarne* 
ne  da  Milano  il  Duca  che  egli  hauea  mandato  a chi  a* 
nuire.  Gli  Smiggeri  i quali  haueano promeffo  à Lotrecco 
di  torre  t artiglitela  del  nemico , s*ajfr  et  Umano  à quella 
moka  . Il  che  porgendo  il  Colonneje  la  fe  lor  f arcar r 
tutta  addtffo , & ucctfeme  di  lor  gran  parte , quindi 


& prenderlo  . Erano  ingnardia  della  città  il  Jnmultio  , fcfftngrndofi  amanti  tnfieme  col  u.\lor  del  Marchrfe  dal 


Carlo  Borbone  , il  quale  fe  metter  fuoco  ne  i borghi, 
ac  rio  che fitto  I eafamtnti  non  fi  potrffnro  riparare  i itemi 
ti, il  che  diede  gran  terrore  a Milane  fi  ,Ma  fopragimtfe 
àG' Imperatore  una  noma  , come  molta  gtnte  u ari  ma  a 
/occorrere  M.’fitmilìano  Sforga. Onde  deliberò  parttrfie * 
me  , ti p*fthe  temeva  la fiedttton de'fuoifold.itt,  non  ha * 
vendo  di  poter  dir  loro  le  paghe  , tfjtudoglt  fiata  finali • 
giata  da  Spagnoli,  aUvnafomma  di  dinari  ihe  gli  veni 
tono , st  anche  perche  tl  T rmmltio  per  render  /effetti  gli 
Svi  ntri  . JclI' l.ftr.u.rt  i'P*c.i>n<  me  nhin. 

iìàliuntlttttT',  frnttt  j i/encafi,  .Infra  elsa  dì  Ita- 


laflu.Qr  A ‘luridi  Vefeara,  diti.  .Molile  retta  a Fri 
rrf‘,t*r  (.finn feti  ritornar  in  Framia.tlGu. 

Eie»  di  no».  Tram  u fi  [ ripara 
Di  rifla.rar  le  mal  fine  effe  imfrefe . 

Setnie  il  Kj  con  un  eamf.  in  L.mtdrJid 
I n altro  per  piglitr  Trapeli  in  aia. 

{Jr  le  ampie  figurati  flange , 

/ 'n'.dtra  fiala  il  He  Framefc.  dMeraneUfi  di  tacqui. 
Par  il  Ducei.  Ji  Mila n.  , paf>.  con  molta  genie  in  L.m 
tardia  , la  rpualtrouanie  I fornita  d'.gni  prefidit, ircela 
to  ilie  di  Varia  , legeierminte  Ji  lei  luna  fi  fece  fignu- 
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mefftrt  da  compire  rj nel  trattai,  che  fapeuan»  . 1 1 Mtffo  re  . Dopo  flringe  odila  tutti  i Liti  Pania  con  terribil  ufi 
Ufcistofi ageuobnent e prendere  , conftfiò  come  egli  rem  fidso  fu  da  mega  notte  afflitto  daW effe n ito  Spugnolo  , 
cava  lettere  a gli  Smiggeri  da  Milano  . Lette  adunq ; le  il  quale  pir  lo  marauigliofo  ardire  del  Manheje  di  Ve 
lettere  V Imperatore  dubitando  della  fede  degli  SuiggerT fiata  , tir  del  l'ajio  , col  mee  Rjr  di  Tripoli  , ottenne  de 
per  teffempio  di  Lodomico , tornò  tn  t am.tgna  . Allora  il  nemici  piena  uittoria  . Dome  rtfiando  perditori  i faldati 
Borbone  ItcencUto  ri  Getti , con  le  fine  genti  fi  torni  tn  del  Re  mi  furono  ammaggati  tutti  i più  nobili  capita* 
Fraudatone  fu  r.u  colto  allegramente  dal  Kj,  & fatto  ni , & baroni  Frane  efi  , W Re  amh'egli  ualorofament* 
gran  l onte fl.tbrie  , Come  paffaffe  tutto  il  fatto,  leggili  combattendo  ferito  , (ir  cadendogli  fitto  il  camallo  , fm 
fefiodecimo  libro  del  G ionio  . fatto  pregtone, re  dendofi  al  mie  e Re  Ji  Tripoli  II  Re  pre 

Ecco  un'altro  Francefio  , ch'afiimigli a fi  nel  principio  della  fiate  fm  menato  da  Genoa  in  Yffa 

Di  urtiti  à l'amo , gna  da  Doti  Carlo  di  l anoia,  il  quale  per  dargli  quaU 

Carlo  Quinto  Imperatore  fece  lega  con  Papa  Leon t , il  che  contento  gli  hauea  dato  fferanga  » che  tìmperatort 
quale  h, ime  ma  deliberato  cacciar  Frani  efi  dello  Dato  di  gli  h.tmr  ebbe  ufat  o e Innenga  . Ma  t Imperatore  per  mol 
Milano,  per  rimettere  francefio  Sforga  nipote  del  fri  tt  cagioni  non  potè /offerir  di  vederlo. Ver  U quat  effe* 

fi  fiati 
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fa  il  Re  ueggéndefi  ingannai  I itUi  fai  fpefaga.onma 
li  grauemenle, talché  purea, che  [effe  per  deuer  inerir  te 
fle.fi  l Imperatore  con  orno  renili  fi  ime  parete  confortan 
iole  HctTaffiutunfiua  non  oli  haueffi  promcffo  che  tofie 
thaurebbe  Uberate.Et  celi  pece  iapot  h ancnio  tra  loro 
fatte  certe  conuentioni.'l  Imperatore  gh  Mede  II  Regi- 
tea  Leonora  fina  fonila  per  moglie . Cedei  era  fiata  me 
glie  d’ Emanatilo  Re  di  Vertoralle ,(Jr  firmi  meni  e il  Re 
gli  diede  per  iflatkhi  i due  figliuoli  maggiori,  di  tre  eh i* 
egli  hanea,Cr  fu  lafiiate  andare  in  Cuajcegna.  Ma  me 
tre  egli  facea guerra  in  Italia,  fu  off dite  jt mllmc nt e il 

* , Regno  di  Francia  dall'  Inglefi.Cie. 

* ' y IDEI  £ gli  homi, idi, e le  rapine 

In  ogni  parte  far  Romaielente 
Fra  nata  differentia  tra  il  Duca  di  Bertone  per  alcune 
elttn.gr  la  madre  del  Re, talché  U Bortone  tette  laftn 
tentia  contea, peri  [degnate  fi  fece  Imperiale,  hauende 
ordinato  un  tradimento  al  Re,Qr  offendo  feopcrtefe  ne 
foggi, onde  cenge  an  numero  diTedcfil>i,Qr  It.ilianifi 
detterò  dimetter  a fatte  Roma,  &•  pigliar' d Papa.Q' 
i Cardinali, comune  il  Clero.  Era  fatte  Sommo  Ponte 
fico  Clemente  vil.il  quale  tanca  fatto  lega  col  Franco 
fi,ty  conia  maggior  parte  de*Vrrn:lpl  Italiani,  C*r  et 
tre  quefie  . h. metta  a < Zelonefi  tolte  tutto  lo  flato, mudo 
meno  efiede fiate  fganato ,licétiè  tutti  ifuet  foldati.Tf/ 
molto  appreffo  utnnt  il  Bortone,  de  accampò  à Rjma  , 
ione  ben, he  prima  che  U prendefje  feffe  morte  Sunaar 
ehitufata.pure  dagli  altri  Capitani  fu  Remi  prefa,  & 
borniamente  me/fa  a facce, & ruina  finga  differentia 
far  dalle  cefo  facre  alle  prefaAe . U Marchefe  di  Salug^ 
Je,ty  federici  il  Boralo  eoi  Duca  di  Milano, & quel  d‘ 

F rinii  iquali  tutti  infieme  erano  inlega  col  Pontefice, 
fintando  che  gli  Spagnoli  andammo  alla  mina  di  Ro- 
ma , efii  ancora  fi  dehteranano  d andar  infoccerfe  di 
quella  Ma  nifi ende  ai, uno  difi  ordir  tra  d Callo,  et  l- 
Italiane, rette  quel  proponimento, lafciaro  prendere  Re 
nuda  lere  ne  mie  ili  Papa . allora  uedendo  prefe  Roma, 
fi  tuonerò  con  alcuni  Cardinali  nel  Lafiel  S . Agnolo  U 
quale  fu  pei  d’affidu  cinte, & afpramente  i omhattuto , 
Ver  Le  qual  cefi  fu  necefhtate  renderfi  àpalti.denad» 
per fuo  rtfeatlo a Spagnoli,  T edifichi  quattrocento 

*'  ’ * mila  dueati  ey  dedei  i dflaggi  . 

Lotreco giunto  in  Italia,  lunperfieecafione  (he  ne m 
ne  già  prima,  ma  per  liberar  il  Papa  & Cardinali  dal 
le  man  di  nemici,  non  effondo  più  bif  igni  il  fuoficcorfe 
al  Papa  che  fi  trouana  giahlerato.fi  riuolfi  a far  film 
prefa  del  Rtgno.ry  terribilmente  itringende  d' affé  die 
la  citta  di  napoli  et  fi  orrendo  per  tutto  ci  incendi], & 
rapate,  fu  cagione  che  la  maggior  parte  de’ Baroni  del 
Regnofi  ri  bell  afferò  da  Cefare  ,&  l’accordiiffero  col 
Frane efi.  Il  litro  del  Bordone .&  il  Ctonio. Il  C erie.Qr 
Platina . 

_ Ecco  tarmata  Imperiai fi  fi  toglie 

-e  Per  darfoccerfit  a Li  citta  affidiata 

Da  la  parte  di  mare  era  la  CUta  di  Tfiapoii  afe  diala, de 
Fgo  di  Mécada,ll  Marchefe  del/  aflo.ct  Ujignor  Afa 
me  Celina,  ei  molti  altri  fignen  per  farquathe  opera 
di  lor  degna, in fece  or jo  della  citta  , falendo  dal  porto  di 
tfapoh  Jcprj  tre  galee,  fy  due  fmTle , andato  ad  incen- 
trar in  imiiheuobncnte  tra  il  capo  della  Minerua  , & 
quelle  della  Lieefa  ette  galee  del  Cinte  Fdippuo  Deria. 
eh" altera filmina  Francia, come  s V detto  nel  cito  quinte 
decime.  La  doni  deppe  lunga,  Q-  penglufa  battaglia , 
fucino  dal  dette  Conte  mole  et  prefe, et  alcune  feti» 


te.il  F’ice  Re  motto,  Ri  Marchefe  co  Afcanio  fatto  pie 
glene  . A'  Frane  efi  non  durò  loro  quelle  gaudio  lungo 
tempo  : P crete,  he  h.iuende  i napolitani  tacqui  del fin* 
me, che  filetta  entrar  nella  tuta, per  effèr  ella  attefiicau 
la, fatta  ufeur  per  le  campagne  eh  fuori  fi  cengiunfie  cete 
le  paludi,  la  qual  corrompendo  tari.!,  rnifie  ndi' efferate 
Frane  efi  una  mortifera  peThleuga,  per  la  qnilc  morì  il 
Capitan  lere  Monfig.Lotrccco,  & in peehiflimigieme 
tutti  ifeldati  .In  mede  che  di  fellonia  mila,  che  prima 
erano  di  fiorita  gente, non  ne  ritornarti  m Francia  due 
tmla.Gie. 

Taccia  qualunque  le  mirai,!  fette 
Meli  del  monde  intantagloria  mette . 

I miraceli  del  monde  fieno  da  finitori  celebrati  .fette  , 
ancor  che  tra  lor  fieno  dimorfi  opinioni. La  città  di  Bau 
hilonia  edificata  da  Semiramii , di  circuite  di  trecéte  fla 
di, la  greffigga  delle  mura  cinquanta  gemiti, l’allegra 
du  ente, la  materia  futi  in  urne,  ty  i mattoni  celti , èy 
' bette  trecento  torri  . Il  pente  di  pietra  , ehi  roccoli* 
giungala  la  delta  città  fiopra  fi Eufrate  époflo  in  cen- 
to.F arcuo  aunouer.il  c tra  quefii  miracoli  ine  Piramidi 
nel  parf e et  Egitto, di  cinque  fìadi  d alleggi  luua  .oc- 
cupando diampiegga  ottanta  moggia  di  terra.yi  fu  nel 
medefime  paefe  una  Cafia  tutta  d’nn  falde  ,&  integre 
mirino.  Fu  degno  d’ammiratione  un  Celoffe  ne  infoia 
di  Rodi  , che arrtuaua  all’ alleggi  di  Jettanta  gomiti, 
della  cui  mano  il  migglor  dito  pochi  h uomini  poteuane 
abbracciare . Si  aggmnge  à quefii  il  Sepolcro  dnggata 
da  Artcnnfia , Regina  di  Caria  al  fino  morto  mani* 
detto  per  nome  Maufnlo,  il  quale gir.uoa  intorno  quat- 
trocento pie fiopra  unita, effondo  , fallegga  uenltanquu 
gomiti,  <y  cinto  di  trentafei  colonne  .Tlmie  li  mette 
diuerfi.La  città  di  Babolenia.il  tempie  di  Diana  Efe- 
fia.  Il  simelacre  di  « ione  Olimpico.  Le  pir,tmidi  di  Egit 
lo  . La  fatua  del  Sole  in  Rjdi . La  cafa  di  Ciro  Re  di 
Medili,  la  quale  fu  fabneata  da  Mcnnone  , legandone 
le  pietre  con  toro . Et  il  Sepolcri  di  Maufiile  fiepra* 
dette  , 

A Qj  I i T A gmfit  fi  legge  che  nelle 
1gjibucteieu*fer  Dio  punir  amo. 

Che  fi  tt  anni  il  mandò  di  furor  piene 
Si, che  qual  bue , pafieua  l herba.el  fune  . 

Di ffe  Daniel  profeta  a Hjhuccodonefir  Re  di  Botile* 
ma, che  chauea  fognate  teme  egli fitte  anni  iomna  uè 
nere  tra  le  beflie  faluati.  hr,  & come  qu.lle,  pafi  erfid • 
herba.F’n  di  treuandefi  il  dette  Re  nella  fina  fola  reale, 
incornine  tSJefi  fuperbamete  a gloriar  del  fine  Dominio  , 
d'hauer  muti  ifnei  nemici, <y  con  unta  magnificenti a 
rtfiaur.Ua  la  città  di  BabtlenUjùhile  li  uenne  una  noce 

dal  cielo  minacciatole  .che  per  ragion  d h amorfi  iufupcr 

bue  che  egli  andrebbe  à pafiert  con  le  fiere  ne  i monti, 
accudir  ruonofieffe  effer  Die  fole  quelle,  chefignoreg 
già  il  Culle. In  quel /fante  fu  dal  confort  io  degli  bnemi 
ni  cacciate  , Qr  fpmte  dal  fuo  f nuore . In  modo  che  dim 
morandofra  le  fi  lue, fi  pafieua  dell' herbe  come  bue,  <p- 
dalla  rugiada, <y  bruta  dell'aere gh  era  infettata  la  pel 
le  fi  fattamnue.che  i cape  gli  dimenerò  come  piume  efi 
Aquila  <y  tungie  torte  come  gh  artigli  degli  oa  dii. 
Ma  fornito  lo  /fallo  defittami , rimine  nel  prono  fenjò, 
<y  aliando  gh  occhi  al  < u io, lodo  et  maga ificò  la  potai 
» di  Die.ial qnalt  benignamente  fu  ridette  neìfiantl 
quo  fiate. legga/i  Daniele  nel  quarte  Cap. 

JUCqueflagaerra  ìppotite  che  I T empi  j 

Difignt  ornai  te  à ghuermct  Ititi  i 


I & le  altre  flange. 

La  cagione, (p-  l'origine  detta  gnerra  fitta  da’F’enetit 
m centra  il  Paca  di  Ferrara, & la  prefa  itili  l»r  galee 
per  nini  elei  Cardinale  Ippo tuo, dicemmo  nel  canto  ter 
gp.Hauuta  la  ni nona  Ippolito  jfoffefe  nella  clnefa  mag 
glori  di  Ferrara  fettunta  bandiere  preft  de  I mmici , i 
inali  h, intano  arfo,& diTlntto  lutto  il  territorio  Frr- 
rartfe, ancor  che  Ippohto  effendi  nella  lega  cól"  Impera 
tore  Maftnmhan»  , quando  nolena  racquiflar  Tadna, 
che  poi  non  rinfei  il  dffegno , uedendo  t nife  lentia  de  I 
faldati  Cf farei , chi  ad  uf.it  o modo  noie  nano  depredare 
leaiBe ,o'l territorio  Tadnano fi  oppone na  fimpre,  non 
li  laff.tndo  fare  incendila  mine  che  già  b amano  ino 
commuto. Ciò. ned  a aita  et  Alfonfo. 

Ó Vn  Ercol  nidi, e un  Aleffandro  indulti 
Da  troppo  ardir, parttrfi  à paro  à paro. 

I»  queffagnerra  tra  molli  ualorofi  ih' erano  col  Cardio 
oule, furono  Èrcole  Cautelino  figliuolo  drt  Duca  di  So 
va, citta  ninna  al  fiume  G Origlia  no, ria  prefa  da  San- 
niti a Puffi  i ■,&  Aleffandro  I truffino  .cojloro  troppo 
arduamente  fi  cacciare  innanzi,  onde  Ertole  fio  fatto 
pregiont, condannato  nella  tefia  da'  Pentium  , come 
lutilo  eh' effondo  al  folio  loro  t'hauta  accodato  tò  Fer- 
rara, Il  che  fn  etiandio  fatto  por  dar  terrore  a gli  al. 
tri, (irgli  lafecer  tagliare  in  prefittela  dei  padre.  Il  Fer 
Tuffino  uedendo  prefo  U Cantebt»,  dindi’ fi  alla  fuga,  fi 
ritornerò  tra  fuen  con  molto  periglio.  Il  Cloni»  nella 
mia  d jtlfonfo . 

ff*” -I"  H.O  N pii  àGiafin  di  merauiglia  donno 

fan-l  . H»  gli  Argonauti, che  ueman. -omini 

Le  donneane  i manti  morir  fenno 
f.  i figli,  t i padri  re  I fratelli  fili 
Si  che  per  tutta  t lfoU  di  Lenno 
Di  nini  faeeu  non  fi  uiiler  dui. 

Giafine  mudato  dal  Zio  ali  acquiti  o ietta  pelle  doro  in 
fitme  co  I pii  ualorofi  giouam  ietta  Grecia  , i quali  fi 
eh  tamaro  pofcia  Argonauti , per  haner  namgato  fopra 
le  nane  ietta  Argo, che  fu  la  prima  che  foL  affe  il  mare, 
a me- 0 del  camino  .per  fortuna  di  mare,  rifuggirò  al* 
rifola  di  Lenno, la  dome  le  donne  honcano  mafie  tutti  i 
tnafcht,  Terciotbt  Intuendo  e fi i con  nauigii  paffuto  in  fu 
li  Tracia,  tir  rubato  di  quella  gran  qualità  eli  firmine, 
Gr  fatte  altre  prede  nacque  un  certo  grido  come  foffe. 

• . iw per  biffar  le  prime  lor  mogli, rjr  prendere  quefle  altre 

per  donne.  Ver  la  qual  cofa  le  donne  dell  I fola  congiura 
tefi  infame  deppo  la  uenula  de’ loro  huomim, diero  à tut 
ti  in  una  notte, la  morte. Sola  I fi  fi lt,h. tue  ndo  compafiio 
ne  al  fu e uecchto  padre  T minte , lo  fatui , mandandolo 
fuori  di  Lenno, la  qu.tl  fu  poi  fatta  Rein.1.  Arriuato 
dunque  mi  Ciafone  con  futi  compagni,  & non  uedendo 
mafebile  alcuno .rimafe pieno  di  marauiglia.  lnnamo. 
rato  fi  polla  Rema  di  lui,  rimafe  gravida  di  duo  gemei • 
li.  /' aleno  Fiacco. 

- . Tua  ucrfando  l'arena  à cui  Cambife 

, ’ *'  . Con  malaugurio  il  pormi  fuo  tcmmtfc 

amg.qjo  J tggjamtachehebbe  al  fuo  ImfnotMita  la  prouincìa 
£ Egitto  Cabife  figliuolo  di  Coro  Re  detta  Verfia  mof 
fe  deragli  Ammoni]  un  numerofo  offertilo  finga  prone 
dere  di  uettouagha  à tota  gite,  fece  reflui  prima  partir 
di  Tebe  ed  Egitto  cinquanta  mila  pedoni, impone  ndo  Uro 
thè  andafiino  centra  gli  Ammoni], &dcpredajftro  le  fa 
tre,&  profane  refe  di  quella gente, Or  in  oltre  diTlrng 
gtffero  cf  fiamme  il  famofo  oracolo  di  Gioue  Ammano, 
Unto  da  Uro  celebrato  .dopo  qutflo  egh firmimele fegui 


fbo 

eoi  rrflo  dette  genti.  Ma  unendogli  menala  natone 
glia  per  quel  camino  arenefo  con  la  perdita  Hnfi.ule 
perfine , fu  coftretlo  ruornarfent  a dietro. Qnrt  cm  ]ua» 
ta  mila  che  auanii  mandati  hauea,  il  di  fettine  e infero 
atta  città  chiamata  per  nome  Oafi.  Quindi  per  ?i  campi 
delT arena, prefa  la  Hit  non  furo  più  »e  luti  da  perfine, 
percioche  non  pernenntro  a gli  Ammoni]  nè  d'efh  al  u. 
no  tornò  indietro. Si  dtuulgò  poi  tra  gli  Amm.  ut]  la  fu 
ma  , che  quelli  foffrro  uenuti  in  fino  al  mego  de'  campi 
d'tt'arena.Gr  mentre  defimanano,  lenatofi  l'un  -fin  ito 
lineate  dimeno  dijiauerb  coperti  , atterrati^tuji  ■ 
forum  cefi  nell'. treni . V 

TC°L  UI  di  IO  già,  eh'  era  fei  giorni  maini  i £XJ< 

Alutaudo  ogni  ora  altre  netture.e.rfi  a ‘ ’ 

Con  molta  fritta, e molta  a i piedi  finti  ^ ^ * 

Del  gran  Toflore,à  demandar  ficcorfi . 

Offendo, come  ridetto  di  fopra, affidata  Ferrara  dalle 
y enetiane fquaire,  gr  da  quelli  di  Giulio  fetido, tl  0» 
r.i  dubitando  di  perdere  lo  flato  mandò  per  le  polle  mef 
fir  Lodouico  A r lofio  autore  del  prefentt  libro,  à piedi 
del  detto  "Pontefice , acciò  che  mitigaffe  il  furore  contri 
i Ferir  e fi  concetti . In  queflo  megoufeendo  il  Cardinal 
Ippolito  ueggidofi  molto  astretto iot  modo  altroue  uir 
ritO,hrbbe  Dulttorùt.  Erano  con  lui  molti  V errar  e fi 
amici  del  poeta, ilqu.de  tonando  con  bona  jper.tnga  di 
pacificar  le  cefi,  troni  & nule  le  bandiere.  Da  quei  che 
furo  fre finti  intefi  poi  come  paffaffe  tutto  queflo  fu. 
lo.  Leggi  le  fue  Saure  . 

F'eftro  fratello  Alfonfo  da  coflore . 

Ben  hébbe  eff empio  Qr  tutta  l'altra  flanga. 
s'i  detto, che  netta  mìferabil  prefa  di  R’.urnna  il  Da 
e.t  Alfonfo  dtferrado  le  artiglierie  per  fianco  ruppe  gli 
efferati  detta  lega, onde  eoe  ito  citta  fe  il  furor  del  Va 
pasquale  an  cor  che  f ac  effe  di  fèdere  gli  Sutggrn,& 
cacciatoli  Tracefi  d'itala  eh' trafi  unito  col  I In, a,  (gr 
l'armata  fenetuna  hiueffe  affediata  F errata,  & lo 
spaglinolo  fnffe  ifignorito  di  Saputi , n adimmo  il  Duca 
no  fi  notte  fidar  de'  Barbari, cheli  cliiamiffr  1 aiuto, n* 
meno  credere  lo  fi.  ito  à chi  gli  lo  domadiu  t,  promrttèdo 
li  difendere  da  quegli  infiliti.  U Gio. netta  una  et  Al. 

E CHt  fi  dice, che  già  Celti, e Boi 
Fe  pafjar  l'Alpe, e non  finttr  C affanno , Can.  f. 

I Celti  ,(*r  Boi  popoli  della  Gattia  già  molto  tipo  innau  Vang-^. 
gì  che  diflraggeffero  /{orna  tratti  dalla  dolergli  delui 
no  paffaro  t Alpi  per  uemr  in  Dalla  finga  ninna  fatua 
o d'affanno, oue  poffedettcro  i colti  campi  degli  Etrufci , 

& quindi  ru  or  nomo  nel  lor  paefe  per  inaiar  le  altre 
loro  genti  al  paffarui  à diilrution  della  betta  Italia. 

F na  città 

LE  reliquie  T roiane  le  fondare  , Con.qg. 

Che  dal  flagello  d"  Arila  campare.  firn-.}  i. 

Diacciato  Antenor  da  Troia,  hauendo ficco  urne  ctpa- 
gnia  di  Eneti popoli  di  Taflagonia  fi  pefe  ad  h.ibitare  à 
pie  de  i coli  Euganei  fra  tt  Adite,  et  la  Brenta,oue  e di  fi 
rè  Videa.  Alila  flagello  di  Dio  molto  tipo  di  poi  nelpaf 
far  che  egli  fece  prima  iiffino  allenitene  lttirico,&  poi 
la  fecondi  nella  ad  Aquilegia, la  diflruffe. Della  citta  di 
Vadua  fuggendo  le  genti  fi  nduffero  fopra  R Dito  tt  ne 
gli  altri  luoghi  paludtm , molti  de’  quali  parendo  il  /ere 
fiderò, per  effrr  are  ondato  dal  fiume,  dalle  paludi  e di 

ficorono  la  città  di  Ferrara. Stm. 
ydt  che  di  bei  tetti pofla  inulte 
Sarebbe  a quella  n a Tiberio  rara 
T iberno  Terrone  Imperatore  Romano  f far  più  comodi 
f a mente 
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mrntt  vita  lift  ina  fi  tlefft  ftr  4 tifala  di  O/’ff  p*» 

fa  dtnmpttto  a T^aptlt^cmu  t'i  Jttto)Jo»e  tifando  an 
dato, alla  fata  prima  giunte  una  qvm  te  già  fatta  nmtf 
ft  It  frondt,  e tórni  urrde.  In  qvtflo  luogo  egli  fitte  in 
»lió  (p-  in  Jfttlcratrgga  quindici  anni  non  fi  turando  pt 
co, né  mollo  delle  coft  Romane,  et  della  dignità  dell  Im* 
ftrio.nthival  tipo  adoratila  di  beUifiìmt , tp  nuiraui- 
gliofi  edifici], lime  ancora  fi  pai  vedere  qvah  Ite  ne figio 
dilatili. Oltre  iVala^gi  <*r  le gradtflime  Tla^efi  ve- 
de ancora  una  muraglia  groififitma  duna  torre  che  col 
fino  lume  ut  cima  fiacca  fcgno  a naviganti, di  iviparlan 
do  "Jdfipinio  la  chiama  emulate  tee  della  lama , ep  T rato 
quoto  racconta  thè  poco  innanzi  olla  morte  dell' Impera 
lore  ella  fioffie  fata  tocca  dal  Culo  co  mantfrflo  f'cjagio 
di  ejnedo  chi  fegnir  dooea. 
ej  J II  ttfar  diTibctia  Imperatore 

Fu  qvtllo  Til/erto  decimonono  Imperator  Cùfatinopo 
Ulano  adottalo  da  Gmflino  a evi  tglifncceffe  neh'impe 
rio.CoThu  vedendo  la  Saetta  Croce,  figurata  fin  la  fac- 
cia don  battnto.moffo  dii  religione . ornando  clic  fojfie  le 
iuta  aia  ocelot  Ire  non  fi  colpe fajfit  tentilo  fantijhmo  ft 
gnodalleperfone.il  e he  fiuto,  no  fin  vedala  un'altra  in 
tjne U oHe/fio  Inoco.et  qvtfaa  fumlmtutt  tolta  apporne  un 
alita,  Cp  appreso  un  altra, di  modo  chefempre  tonando 
Itera, et  digradando  al  baffo  l’.tUalt  in  un  gran  coma 
h di  iman  ri  marautghofe  ttforo.Hebbe  appreffo  qui 
fio  tutte  le  riechegge  di  Hjurfete  Eunuco  et  epurile  di 
fimida  moglie  S ytlboino  He  de  Longobardi.  Hjltifief- 
fo  tempo  Irjfarttto  che  egli  mandi  contro  Verfi  ritorna 
do  nittonofo  venne  carico  di  ffioghe  co  grondiamo  prCu 
damper  la  qual  nonne  fpltndi.io,(p  hheraUfitine. 

Di  quello  tjfamfoo  i Polii  rato 
Fu  Volicrate  tirano  di  S amo,  al  quale  in  tutte  le  fut  eo 
fe  fu  tanto  favorenolt  It  fortuna, clic  di  più  non  fi  pole- 
na drfiderare.ln  modo  che  non  fu  imprefa  che  toimnsiaf 
ft  che  no  [ haveffe  condótta  a lieto  fine. Et  anntnne.che 
per  dover  mo  lerar  l’invidia  di  tanti  fortunati  fneerfii, 
ei  conforti  di  almi fio  He  dell  Egitti  un  digit  lo  in  mare 
un pretiofifiimo  anello  in  cui  era  legata  Lt  pietra  Sar 
donne, chi  egli  mollo  limava, &•  di  qnefto  anco  li  fu  la 
fiore  vn  i corte/e.VercioJie  in  capo  di  fri  giorni  un  pefea 
lore prefo  qvelpefcc  che  inghiottito  ft  l'iliaca  lo  ninne 
ù prefentere  al  Hf  nu ontanente.il  quale  aperto,  di  e lo 
nulla  f1  pedanti  fin  trovato  U prtciofiflimo  anello  nel  vi 
trr.C olivi finalniinte ,anc or  Jit  {offe  fjrtunitijlimo,a» 
dando  con  differì  ito  incontro  à Pano,  fin  da  Urente  ca 
filano  di  quello  fcoufilto1&  prefo  pofeia  nel  più  alto  Ivo 
io  del  monte  AltJtalinfc  mtuperoj.unenle  fatto  enorme 
in  croce . / 'alerio  Mafai. 

Ufi  Hfdi  Ltdtt 

Fu  grande  la  fortuna  di  Crefo  He  di  Lidta,aHa  cui  fieli 
cita  et  riecheggi  pori»  principi  al  fvo  tempo  potoano  ag 
gnigliarfi.Dopo  movendo  guerra  à Ciro  Hf  dtlLiVtr- 
fia,  favor  eggtado  Kaldaffart figlimi  di  Hjtbvecodonofo 
n ,fiv  da  lui  vinto, et  prefo  . et  p>fo  fopra  un’altra  pira 
ignudo  per  douerloù/ii.  ùr  nino,  Dotte  trait-tndufi  ad a U 
iu  noce  eh». uno  tre  Molte  Sciane, di  i he  Ciro  marouigha 
defi  molle  dai  lm  intendere  la  cagione.  I limale  dtffe  tu  me 
^ delle  fine  profferita!  effer  (lato  da  S olone  au  fiato  • 
Che  tnn-ingi  il  di  Jt  l ultima  partita 
Huom  febee  chuimar  non  fi  conmene. 

Za  epnal fententut  allora  fm  da  Imi  poco  afe  oliata,  ma  ho - 
fj  tronando  tefperiuotia  nerace  fe  nera  ricordaio  delle 
mero  parole & delt untore  di  qui  Ut  , Onde  Ciro  pndi* 


e andò  effer  nero  et  ftimSio  nella  ulta  h umana  ninna  e » 

fa  poter  effer  fi  abile  pcemddò,  che  fubito  il  fuoco  fojfe  fpo 
to,il  quale  gì*  irta  appigliato,  & non  fipotendo  di  in 
goere  mene  urna  pioggia  dal  Culo  che  eitimfe  la  fama, 
jillor-x  Ciro  Lberadologli  refìitui  quoto  in  quella  guer 
ragli  hauea  tolto. Tip  molto  dapoi  ribellando  fi  Crejò  da 
lui  con  li  fnot  I idi]  f fu  da  Ciré  u i*to,i+r  crudelmente  im 
trote  fatto  morire,  condannando  i Lidi ] a farne  gh  ef 
feti  iti  Lenocinli  & tauernc.GtuTlino ,&  Erodoto . 

£ Dionigi 

Dionifio  Sintcufano  figlio  di  coluiyche  if  difiregio  fin 
glioma  gli  altari  degli  Dei,cóciofia  co  fa  che  come  U pa» 
drt  egU  ancora  crudelmente  e fftrciiaffeil  Dominio  fi* 
pra  Stracufant  f»  da  loro  cacciato  dalla  citta  . La  dome 
nò  h Attendo  fferanga  di  ritornarmi  ft  rtduffé  in  Cm«» 
to,(+r  quiui  non  nomando  altro  refugto  di  domer  ni  mere 
fi  diede  ad  infegn.tr  fanciulli . 

SEKV  io,  Mario , e Venttdio  ^ 

P rcfdy&  diìl rutta  la  città  di  Cornicelo  da'  Kjmdnt,et 
occifo  Struio  Tulle fuo principe  , La  maghe  fatta  capti» 
ma, partorì  quefio  Scruto  in  cafa  di  Tarquino  Vrifico  im 
Hj'uut.  Dome  poi  fopra  U capo  di  lui  ancor  funcinUo  ni  de 
Tanaquil  moglie  di  Tarqui no  ardere  come  una  fipetio 
di  fiamma, di  chela  donna  fiientiata  ne  i prodigi J t'autu 
lì  Li  gronderà  in  che  douea  arnu.tr  Scruto,  & per 
quello  fu  da  lei  nodnto,&  allenato  , (Jr  doppo  la  morti 
del  manto  con  la  fu- 1 fagaat-t  ft  tanto  che  S ernie  s'im 
coronò  di  l{pma  , dome  poi  regnò  molti  anni.  V aleno  Ir 
fagener.ito  d una  Senta. 

Hebbe  molte  fiate  la  repulfa  Mario  nel  domadar  de 
gli  bonari  per  effer  d' Arpno  mUano , 0*  di  humtlifiimM 
condu  ione.  ridirne  no  fu  poi  creato  fette  molte  Qofolc-y 

trionfo  di  Incuria, de  Teaefchi.gr  Cimbri.  Doppo  tefii 
Ito  <3r  la  profi  netnn  fattali  nell, t mta  da  Siila, fu  fatto 
di  intorno  & Confile  ,&  profinffe  altrui , &r  mori  feli- 
cemente . 

Fu  menato  al  trionfo  dt  Vompeo  Strabono  Ventidio 
Baffo  doppo  la  prefura  della  fua  patria.  Indi  in  J\pm.t 
col  iompr4re,&  uedrr e camalli,  affali  fottilmente  reggo 
itti  Li  fua  utta.  Nw»  molto  appreffo  fitto  famigliare  di 
Ce  fiere,  fu  da  lui  menato  all’ imprefa  della  GalUa , dono 
a do  prandi  fi  malora  fi unente,  perù  enne  a quali  he  officio • 
Superate  poi  che  hebbe  le  gtnti  della  Vartbta  fu  arto» 
lo  Pontefice  et  dipoi  in  uno  tfteffo  .mno  eletto  Pretore t 
& Confimi  e . 

I L f{e  Luigi 

Tifila  guerra  che  hebbe  Carlo  Ottano  f{edi  Frac  Li  et  l 
Francefilo  Duca  di  Bretagn.t,par  ilie  Carlo  Duca  d' Or 
liens  fe  moTlraff i ptù  tnchin.tto  al  Duca  , che  al  ^ fino 
figli  9re, per  Li  qu  ii  cofa  nenuto  in  fijfetto al  Jubi» 
tal»  di  qualche  trattato,  et  ribrlbo.nt  pojcia,che  Lhtbbe. 
prefilo  fece  decapitare fi  hfle fio  Joucffr  far  del  fi* 
ghuolo  dubitò  alquanto,  tljuale  fuqueflo  Luigi.  T{òdi  . 
meno  tutto  che  a ini  fufife  cognato  lo  tene  fitto  guardia, 
ilqu.t/e fiflenne  coft  pallentemente  quella  pregione , che 
confirinCtLi  fortuna  a mutar  moglie.  Venioche  morto 
Carlo  Ottano , questo  Luigi  doppo  molte  fi, confitte , & 
prefure  da  lui  J olenti  t e,  ultim.immrc  p erme  tuie  ala  fi- 
dia reale  del  tifarne  di  Fram  u , & fu  chiamato  Luigi. 
Duodecimo , 

Scorfi  di  qnefto  anco  maggior  periglio  , 

N »n  molto  innanzi  U gran  Matthia  Cornino 
Di  Vnniade  Vainola  nacquero  Ladijlao , & Matthié 
CominojUquah  homo  do  fatto  infinito  al  Cote  dt  Cigli*,  ■ 

ZioÀi 
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Zìe  £ TÌadlfUe  Re  i*  d Ungheria  r lucifere,  benché  fi  data  madrecendette  à qnel  ftffe . Penile  tifatile  (fio 
dica  che  Ladifiae  fole  teecidejfe.  Qnefl.t  nonetto  porne.  pigi  iole  fi  le  colgo, & la  //oda  pervenne  dapei  miti  gle 
muta  ai  orecchie  del  Re, fece pecgieueJuno,&  t altre-  nofi  ge{1i  per  lui  fattine!  HÌaggto,att/t  città  et  Atene, de 
A Ladijlao  fece  tagliar  il  capo,  et  Matthia  dtedein gnor  me  pere  diangi  Egeo  limita  raccolto  alfliefpitto  et  alfue 
dia  a Geòrgie  Vodaeroccto  gouern.itore  d»  Boema.  Fé  lette  per  far  figlimeli  Medea  figlmoLt  del  Re  One  u pii 
ne  in  quelle  mege  a morte  il  Re  , ilqua le  era  giornanti • credei  diana  elle  fi  tronajfe  riamai.  Ceflei  hauende 
to,&  Mattina  e) fende  in  catena, fa  filmiate  Re  d’ine  prima  che  altri  intefe  la  ternata  di  T li  effe  , aitanti 
gliene  da  quarantamila  hnemini che  fi  trenauane  tie’l  che  Egee  fe nauedefie .perche  era  nocchio , & per  Le 
Danubio  , ni  offende  egli  ancor  d anni  più  che  diciatte,  difierdta  de’  fuei cittadini  egnicefa  temea.le  perf mafie 
Fu  ceTlni  magnanimo, na!trefe,Cr  àterale)  né  dt  quan  che  menan  te  Thrfee  à mangiare  tauentnajfe  . Vene 
ti  regnare  in  Furberia  fu  alcune  più  infefio,&  piu  dm*  uennte  7 liefee, caie  lande  il  coltello  per  tagliare  , fu  dal 
_ , re  amterfarie  alT  urte  di  Ini.  padre  tenef  iute  tl  min  ice  detti  ffada  , onde  tetto  alle- 

£ S>F  A 1Ì_D  0 fuperhe  de  la  Gattia  dema  »uo,r*r  di  rottiti  li  telfe  Li  Leuanda  dimane,  hettanu 

m.  imejtan.  Q,fi,r  fuln  duine, t'eltre  alt  rimerà  dela  in  terra  , & l abbraccio  teme  fite  mere  figlimele. 

Dene.t  paffande  tujmtc.rrfi  Rimd . Vlntar. 

& quel  che  jegne . l'na  Urina  atut.tu.me  al  parte  . 

Finta  don  ila  tuttala  GaSia  .Giulie  Co  far  e rìder  & poi  più  fette 
mamltuat  effenite  e‘l  CenfeLile.ilehe  nel  Settate  Rj  ' Htppelite  direna  una  frittura 
mane  gli  era  eentefe.A  chcrefiìhnde  i Tribuni, eh" era  Sopra  le  fafee  in  lettere  minute, 

me  Antonio, &•  Loffie, tn  fiiuor  di  Cefare,  furine  per  #>  quel  che  fegue  nette  dodici  fluenti, 
li  Confili  ditta  curia  cacciati ,&  qu.fio  fu  à Cifereide  Defcriuende  le  doti,&  quelita  del  Car.KnatlppeUte  da 
teea  fiufa  di  mueucreLt  guerra  cinile.  [/quale  mandate  F.fle  , fratello  del  DueaAlfoufe,  à cute  indngtate  quo 
tniutngi  alcune  fiacre  di  Rjuennafi  meli  etrfi  Ad’  ìleTeema, incomincia  dalla  Jna  n.uiuitade  facendole 
mine.  Qutut  arrinale  Cefare  perle  a fuoi  follati  del  gratutifiime  , Qr  feitimatifiime.  Fu  eofha  figlio  del 
tette, thè  in  Remagli  era  fatte  da’ finn  nemici , pofiia  Duca  Ercole, & di  l.cenera figlia  del  Re  di  7^-ipill , ù 
fat  loft  innanfi  atta  nna  del  fiume  Rubicene  alqual  flct-  cui  dà  titolo  di  Reina.  Effóndo  adunque  Ippolito  ama 
tefnfpcfo  fico penfande  qumtagiattera  d’immane  Jan  cera  fanciulle, Beatrice  fioretta  di  Leonora  , t*r  meglio 
gue  cagnnaffe  tlu.marquel  fiume.  Et  reti  fiondo  in  dub  del  gran  Mattina  Cernine  Red  Vngheria  ( di  cutdiu 
mie  fe  gli  ojfcrfc  un  fcgn.ile  clic  un’hueme  di  gran  perfe  cemme  di  /òpra)  treuaudofi  finga  figliuili  mandò  per 
na  apporne  feder  d.t  ut;ine,&  fonar  certe  fine  canne,et  lui.  llquale  partitofi  dal  padre  ,& giunto  in  Fughe  e 
eeneerrendeui  molti, tra’  (puah  alcuni  fonatori  di  Iremo  na,tl  Re  che  attera  h.iucua  tfji  ugnata  l ienna,  non  nel 
he  telfe  da  loro  una  tromba, (fr  fi  cacai  nel  fiume  tutta’  le  entrar  prima  che  haueffie  abbracci.cto  \ppohto  Uguale 
uia  aggiungendo  a epurila  maggior  fiato  , j oltana  a da  tutte  1 cjfer.il o ih' era  lù'l  Dannine  a fuon  di  tremo 
battaglia.  Allora  Cefare  chfie , Andiamo  la  deue  iteli’  be,fr  con  felice  ac  ilam.it  iene  fu  heneralifiimamentl 
Hi  forni, & la  iniquità  de  i nemici  ne  cbianuuo , tjr  raccolte,  e’ l Re  gli  diede  il  pruno  luogo  tra  i Vnmipi 
teli  ditto ffinft  oltre  1 effe  retto,  et  prtfi  Arimino,  Areg  del  Regno,  fgr  apprrffegh  doni  t A r.  la: fi  orato  Stria 
X°,&  Vefaro,nc  Tifine  mai  fin  che  ffinli  i fine  i nemici  gertitfi  che  è il  maggiore,  tir  più  degne  tra  quelle  genti. 

» infinteci  della  patria,  /fogliandola  detta  fina  libertà.  7\*  mai  mi  fi  fece  cefi  in  putì  leec  oli  onerata , et  degna, 
Jpp.Vlut.cJr  Suetcruo.  dilla  quale  parimente  non  apparteneffi  la  gloria  ai  Ipe 

SU' ai  LE  il  canute  Egee  rinufe  quando,  polite.  LoJiuice  Sforga  dette  il  Mere  Duca  di  Milieu 
Si  fu  a la  menfa federata  accorto  nefilquale  lionata  per  moglie  Beatrice  firctta  dlppe* 

Che  quelle  era  il  filo  figlio,  alqnale  infondo  lite,  intendendo  dilla  prudrnga  , & dell' ingegno  fue 

L’iniqua  moglie  h.iuea  il  Menato  porte  . procacciò  che  egli  haueffe  il  Feficenate  di  Milano, et  fofi 

Urlihc  in  nfpojia  dall’ Oracelo  Egee  Re  eh  itene, che  pri  fi  create  Cardinale  , Intuendolo  chiamalo  in  parte  dette 
ma  non  haurjjc  à far  cS  donna  ue runa  che  foffe  egli  in  cure,  & del goucrno  di  Milane . Riuolgtndefi  pei  U 
Atene  tornate,  ile  he  parendogli  oficure  communi:  èque’  fortuna  centra  Lodouice  , per,  io.  he  i popoli  rtbtttaun* 
fio  àT  ietto  Rf  dlTroegene.ilqnale,  è per  perfine  fieno,  na,i  finn  congiurauano  ,& gli  Suiggrn  lo  frodinone, 
è per  inganno  lo  condnffe  à dormir  con  Etra  fua  figlino  l /polito  non  mutò  tanimo,aag  i auanti  il  Re  di  Frane 
la.Et  quella  già  fatlagrauida  (prrtieche  ueleuaqmn’  rii  effrtjft  arditamente  la  fuaueluntù.Tratte  poi  dal 
di  partire)  menò  prima  deue  era  unfalfograur.G’ fot’  defiderìo  detta  patria  cangio  l' Animi  fi  ouato  di  Strige 
Po  quello  tonficele  le  fine  calge.et  Li  Jfada  cóm.tndandeU , ma  nel  F'efiouato  di  Agrìa.  Vupti  celi  giou.tne  tra  è 
ohe  fepArtunfem.i  fillio  no  gli  lo  rimandaffe  prima  eht  Cardinali  Diaconi  il  capo, & de’  Sacerdoti  nel  Fatua* 
enfi  luto  potejfe  fole  dafr  ritogliere  quelle  ecfe  uelgen.  no  ilTrtfetto.Fu  !ut er.it o,&  de  luter  ai  molto  amate* 
de  Ufajfo.dr  recarle  ficee  in  mode  che  altri  nel  fiape/fe.  re.Q-  remuneratere . Fece  due  fiate  Ubera  Ferrara  In* 
Vercieclte  U ditte  Egee  lemma  le  inflitte,  & traeumen  na  con  Li  rotta  deWarmata  Fernet  tana  , & [ altra  cem 
li  de’  figli  nell  di  TtlLmtt.i  quali  erano  cinquanta,  & [ haute  fceperteil  tradimento  c bei  fratelli  facemme  al 
di  tentimi  attendinone  d’ojj, aderto  ueggeudolo  firn • Duca  , come  fi  dijfe  nel  Terge  Conte.  Gie.nttta  WM 
Ré  figlinoli.  Thefee  dunque  dinenule  grandicelle  fu  i’Mfenfe. 
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BRIEVE  ESPOSITIONE  DI  TVJ  T E 

LE  FAVOLE,  RACCOLTE  DAL  MEDESIMO. 


crederà  (he  fia  dal  cielo 
T ern.it a .jfirc Addotte  può  */  c (lido ,c*l gelo. 
Sf*-  Tifila  prima  età  , thè  fi  chiamatati  fecol 

d'oro  ,gh  Dei  de' Gentili  habitauauo  it 

terra  ,0  albergauano  fan:  ih  ar  ifitm. 'attente  ccn  gli  omo 
trini  ifopraginnpro  takreeta , 0 il  mondo  rin  omi»* 
ciò  inondar  de'  uitij , tal  t he  non  potendo  più  gli  Dei 
ferie  brut  ture  loro  par  in  terra  . Jalirono  in  cielo  , 0 
al  bandoruirono  la  Terra,  ne  drudo  la  Gtufiu 

tia,:he per  efjer  figlinola  di  jislrto gigante ,, figliuolo  di 
T itane, & JeH'  Aurora, fu  detta  Aslrea,  fe  ne  fuggii» 
Cèti.  4.  Trmdt  la  uta  nerfo  oue  cade  à punto  [cielo, 

fianco.  il  Sol, ri’.ihJo  col  Gran*  hie  fi  raggira. 

Tornando  Clone  dal  cornuto  degli  Et  Ine  pi, & ueggen* 
do  ss*  la  riua  del  fiume  una  brihfima  N infa  detta  Cara 
mantide , figlinola  di  Gar amante  Re  de  1 G aramanti. 
Lupaie  fi  lauaua.fubito  innamorato  fu  e comincio  a far 
f erga  dt  perfuaderii  alla  ueglta  fua,  ma  ella  pofiafi  in 
fuga  fi  Jaria  da  lui  liberata. fe  non  che  un  Granchio,  me 
tre  ch'ella  corrcua,  lemcrft  un  calcagno  onde  tffendo 
sformata  rajjrrn.tr  il  corpo, fu  da  Gioue  , che  la  feguiUi * 
u.iJofragutnta,(i  c ui giacque ,0-  la  ingrauido  di  Giar 
bèi  Re,  Vicefi  , thè  giacendo  con  hi  Jenti  taldolcejga 
che  uolje  donar  luogo  nel  cielo  al  Gradno,0  lo  fece  Je* 
r no  celejìc  , adornandolo  di  quattro  Tirile  , Ira  le  quali 
fono  gli  al  fini  . 0 la  ragion  è , che  Joucndo  far  Gioue 
gue  1 ra  centra  • giganti,  comandò,  che  tutti  gli  Dei  fof* 
Jero  in  aiuto  fuo  : Terctoche  oltre  gli  altri  Dei , com * 
parjcro  i S.itiri  0 SUuani  , api  fi  fopragli  Afini,  1 qua 
li  Afiru  quando  furono  apprejfo  i nemici , prefero  etti* 
bra,0  paurofi,  cominciarono  à f.ur  tal romore  , 0 tu * 
inultoyche  1 nemici  sbigottiti  fi  mifero  in  fuga,  &coiì 
facilmente  furon  da  Gioue  fu  pera  ti , 0 uniti , 0 per 
lai  uittcria  mentori *e  il  cielo . In  qui  fio figuo  entra  il  So 
le  il  mrfe  di  Giugno, 0 fapi  ilfvlfiuio. 

Qam.6,  -Pari  à quella, oue  dopo  lungo  firatto 
fia»^  19.  far  delfino  amante,e  lungo  à lui  celarft 
La  nergme  A retu/.t  pajto lituano 
Di  fistio  il  mar, per  carni»  cieco,e  prano, 
Aretufa,TÌinfa  di  Dumi, lavando  fi  in  Jlfeo  fiume,  fu 
am.ua  da  lui , 0 uolendola  alle  fue  voghe  , ella  prego 
Diana  die  taiutaffet0  cot  i fu  cangiata  in  fonte,  0 fe 
gutudola  Alfeo,eila  fuggi  per  li  c.uiali  della  terra , 0 
fafiò  in  Ortigiafindi in  Snida,  pur  fempre f gueudoLt 
il  detto. iifeo . 

IL  s'uàir  t Alcione  àia  marirux 
f'au  .IO»  Dt  l'antico  infortunio  lamentarfe. 
favaio. . Ceicc figliuolo  di  Lucifero , era  marito  dt  Alcione  fi* 
gl  me  Li  di  Eolo  Re  de  i menti,  co  fin  mudando  all' Or  aro 
lo  per  mare  , fi  fommerfe  , il: he  tffendo  dimoprato  ad 
Alcune  infogna  per  unni  di  Morfeo  mandato  da  Gm 
mone, ella  venendo  al  (ito,trouò  cafu.thnente  il  corpo  del 
eare  nutrito  percoffo  dali*onde  unum.tr fi  al  hto,ende  da. 
doler  comm  offa  , fi  precipitò  nel  mare,  0 gli  Dei  mofii 
et  pietà  .languirono  ambedue  ne  gli  uccelli  detti  Aldo» 
ni , ùjuah  fempre  albergano  à liti  del  nutre , 0 mentre 
gener  ano, eh  e fono  giorni  qu.itt  orda  i,  il  mare  sia  quie* 
io,0  nòn  fa  fortuna  Ihhe  offeruano  i naviganti } 0 
tifiamone  la  State  di  S,Martmot 


0 qmatEi  uba  fio  ccnuerfa  in  rabbia  « A 

J’ rilofi  morto  VoHdoro  al  fine. 

Ecula figlia  di  Cifro, Re  di  7 rada, 0 moglie  di  Trio» 
mo.  Re  di  7 reiajtauendouifto  Li  morte  del  manto  , 0 
de  i figliuoli  (he  lunetta  ui  Troia  , 0 t incendio,  0 la 
ruina  delfino  Reame , fopportò  al  meglio  (he  potè  , ma 
meggtndo  il  corpo  di  Tolutoro  in  7 vocia,  determinò  uen 
dkarfi . Hanea  già  T riamo  nel pnn , ipio  della  guerra 
m,vìd.it  0 Tolulorocon  molti  t efori  a Voline  fiore.  Redi 
Trac  io. fu  0 fratello  , ilqualt  udendo  la  ruina  di  Troia, 
mafie  il  fanciullo  . F.cuba  giunta  in  Tracia, 0 vedendo 
(1 come  fi  è ditto)  il  figlmol  morto  , <5  inganno  ammattì 
il  Re, 0 tuie  il  popolo  in*  omini  iò  a lapid.tr la , et  coti  ella 
cangiata  in  cane  , al ha  tana  a qui  Ih  che  U pere  attuano. 

H or  ueder fi  difiofe  altra  campagna 
Che  qutlla,  douc  i menti  Eolo  inftigd, 

T(arrjfi,che  la  Gelofa  Giunone  ueggedo  affermato  Epa 
fo  figliuolo  di  Gioue,0  di  Ione  figliuola  di  ìnacofim « 
me,sd(gnatafi  non  potendo  altramente  uendicarfi  , imi 
tò  1 uniti  centra  G ione, tlquale gli  ha  poi  chiufi  nelle  cs 
uerne,0  dati  inguardia  ad  Eolo  fuo  figliuolo.  Altra • 
mente  da  alcuni  e detta  quefia  coja.  Tcrciochc  dicono 
la  Dtfcordia  ejjèr  corrucciata, ueggendofe  da  Gioue  cac 
data  dal  cielo, però  ejfcr  Sjcefii  all' inferno  , 0 hauev 
mo  fiele  fune  infernali , lequah  tnfefiafiero  il  regno  di 
Gioue. Quelle  entrate  ne  i uenti , gittomo  fottofopra  il 
mondo  .lidie  uedendo  Gtoue , 0 sbigottito  di  qutfio  lor 
furore  ,h  rilegò  nella  canerna30  ui pofe  Eolo  alla  gu.tr 
dia  loro . 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piange»  do  . Can.  I r • 

Ino  figliuola  di  Cadmo, moglie  d'Atamante  , ferrila  di  Tl  0*^.4 
Scinde, 0 nutrice  di  Baci  0,  mfuperhta  per  la  grande^ 

^,1  del nepoti)  fempre  con  molte  lodi[feeondo  il  fuo  poto 
re  ) lo  metteva  in  cielo , ihhe  fu  di  molta  noia  0 sde • 
gno  atta  gelofa  Giunone, percioche  cosi  sdegnata,  dtfeo 
f t alt  inferno, 0 (Inumate  le  furie, le  i/wio  fopra  Ala* 
man  te, lequah  gli  pofero  tanto  furore  adofio,  che  infu • 
rialo  ucctfe  Cleano  fuo  figliuolo.  Ino  qucPo  Mgg*** 
do,0  dubitando  fi  del  ruri'fo  marito,  fi  pr  capito  d'u- 
no  foglio  inmarefinfieme  con  M diceria  hauendo  in 
collo  l altro  figliuolo,  lì  quali  4 preghi  di  Giunone,  fur» 
no  accettati  nel  numero  degli  Dei. 

M A poi  dui  S ol  ne  t animai  difireté  g^. 

Qhe  porto  F rifo ^Ruminò  la  Spera 
Ino  moglie  d'Atamante , di  cui  di  fopra  , come  è folitv 
dille  matrigne , odiava  Frifo , 0 Elle  figliuola  d* A ta* 
mante, 0 dt  Tuffile  j 0 cenò  con  inganno  fargli  fa» 
crifi care, (Lindo  ad  intendere  che  mandarla  la  carefita r 
che  allora  fi  ritrovava  in  quel  Regno  ,fe  fi  furificafie* 
ro  i figliuoli  di  T{efde,  il  che  uolfe  Animante  ejfcqui* 
re, ma  Giunone  ammonendo  Frifo  , lo  fece  fopra  il  Moro 
tcn  d'ero  fuggir  con  la  j òr  rila  ,0  offendo  ambedue  à ca 
mallo  del  Mautone,  volendo  poffare  uno  pretto , EUe  caci 
dè  ned' a:  qua, 0 fi  fommerfe,  0 diede  il  nome  alt  Eie 
fiorito  ; Frifo  fuggendo  fino  0 fa  vo  , giunfe  ad  Oetn 
Redei  C olchi.  Ove  fi  maritò  , 0 facrificò  il  Montone 
àgliDti,ltquahpermoTìrar  (he  lor  era  grato  tal  fa» 
enfi  do, pofero  il  Montone  uri  cielo  ,0  lo  fermo  ador* 

99  di  tredici  fitBc  9 quantunque  per  hauer  Ufi  uta  U 

,cflc 
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f,s,  et 0(0  itoti  frltnliffc  molto: 

, Ck  8 E I t poi  t he  da  Li  madre  hit* 
Toradn.lt  in  fritta  a lafebnga  aallt  , 
là  teme  cairn  la  montagna  Elitra 
Al  fulminato  Eneelado  le  frollo  , • 

La  figlia  non  trono 


Torli foh  ni  Jet  fio!  uoltor.tr. tiro. 

Eledone  fm  figlinolo  di  Titano  , fi  fu  fiileratifiìme,»n 
de  Giono  e (fendo  tenuto  ad  albergar  con  feto  % (+-  no** 
grado!' opere  fue  frane , fi  fcilerate,  gli  mando  tifato 
co  in  (afa , (fi  co fui  fuggendo  nella  ni.  ina fe  Ina  fi  trafi. 
formi  in  Ufo . Va  cosini  era  nato  Qaliflo,  la  .fiele  aU 


Morti  i giganti , Or  minati  , Or  frarfi  1 monti , Giono  Sto  fuggito  il  padre,  fi  congiqnfe  con  la  compagnia  di 
enfia  thombile grandigia  d' Encelado, acciò  elio  niuefi  Diana  , di  cui  innameratofi  Giono  traiform.no  in  Via 
fc  incornine)  pena,  gbpofe  addnffo  il  monte  Etna, il  na  , ingannandolo  , lingramdi,  la  quale  fihifnndafi  di 
quale  da  ifofrm  fnoi  gii  la  di  continuo  fumo , Or  fuoco  . Limar  fi  con  le  ninfe  , per  non  ejferefoperla,  fu  da  l>iam 
Tenntgli  un  giorno  m penfiero  di  fi  Hot  er fi, (fi  hberarfi  na  conofiiute  terrore  , e caccialo  dalla  fina  compagnia  , 
di  tal  pefo,il  ihequafi  gli  ninne  fatto.  Queflo  fornendo  Quefio  ferme  nule  ali' crea  Ine  della  gelofa  Girmene  ,dop 
Tintone , Dio  dell  inferno, & frollilo  diGione,fi  dm  po  hauerlt  dato  molli  cal.i.  Or  pugni  ,la  cangiò  , le  fin 
bitando  che  non  defiéndeffe  lo  luce, lo  giù,  ofeefo  il  con  thè  liebbe  partorito  un  figliuolo, m tifo.  Il  fanciullo, eh» 
re  di  tre  mete , nenne.t  friare  come  paffajfe  il  fatto  j Arcade  haue.t  nome,  fiuto  grande  Or  buon  (Odiatore, 
tue  ueduto  Treferpma  figliuola  di  Clone, ri  di  Cerere , ueggendo  la  madre  , Or  non  ionofitn.ltU.la  utlfetaU 
che  cogitato  fiori  con  te  fue  compagne  lontano  d'agni  dert  j ejfi  francatala , fuggi  nel  tempio  di  Gioite  ,t In 
fio  penfiero  , L rapi, tir  pollala  [opra  il  carro,  por  tenta fempro  apn  le  le  porte , douefeguindoLi  il  figlino 


Et  ero  Jiucnuto  un  nano  Oreiìe 
Tei  iheh  madre  mafie  il furo  F.gtTlo} 
E .he  feltrici  furie  liebbe  mtlrfie . 


Con.  14 
fion.xp 


Tornato  Agamrnone  uiltoriofo  do  7 roio,  Egifio figlino 
le  di  Tiefie  and.lt  agli  incontro  con  ucntifuoi  amie  i,  tir 
multatelo  co  i compagni  à menfii  con  confenfo  di  Cliten 


Con . 1 1 • 
flou.  17- 


tojfela  oli  inferite  . Cir ere  non  tramanda  Li  figliuola  , lo  , tir  molende  gli  habitai.lt  ammagliar  l'uno  tir  laU 
oc  cefi  due  fonile  nel  fuoco  di  Tubano  , fi  la  cercò  tro  , fura  aiutiti  da  Cliue , anfi  ambedue  tram  feti  in 
fertntto'l  mondo . Il  ebbe  finalmente  nomila  dilla  fi-  itelo  circo  il  polo  letico. Cabile  fu  delta  Orfit  minore, 
gliueU  , da  A re  tufi  ’Hjnfa  , quella  effcre  all’Inferno  , fi  Arcade  maggiore  . di  ciò  [degnato  Giunone  , pregi 
tir  nanfa  te  Plutone  a Ciouc, liebbe  da  lui  grana  dirlo  Tetide  che  non  le  lafciaffe  come  le  altre  fanno , bagn.tr 
hanrr.'a  ogui uoila  ilri  non  h.meffe gufialacofa infermi  nelt  Oceano-,  il  che  fu  femore  ,(fi  .incora  (Li  In  ojfcrUAo 
le, ma  fn  ac.ufalada  Afialafo  , h.iu,r  mangiato  Iregra  to.quefie  hanno  in  lutto  felle  } 4 
netta  di  melo  granato  del  giardino  di  Tintone  . Vero 
Gleue  non  potendo  rihamrla  , per  mitigare  il  dolor  di 
Cerere  , le  conc effe  tlie  petejfe  flarfei  mefi  dell'anno  con 
lei, (ir  altri fei  con  Vintone . 

Che  mentre  li  Solfa  nnbilofo  folto 

li  gran  Centauro  i corni  I torridi , t fieri  _ 

Chitone  Centauro  figliuolo  di  Saturno,  & di  Fittire  di  neTb-a  mogbe  del  detto  Agamennone  luccift , fi  uolen 
tono  chi  digiuflilia  , tir  prudenti a , fi  nera  religione  do  ammantar  Orefie  fuo  figliuolo  , non  lo  trouò , perni 
ami  ago  non  follmente  tutti  i C entaun  .magli  altri  bue  che  Elettra  figliuola  lt Agamennone , fi  fonila  ìt  Ore  • 
mini  del  fuo  tempo  . Costui  nedri  Efculapit  , (fi'  fi  e , uifio  mirto  il  p.idrc , lo  diede  ceLttamente  in  gu.tr  • 

Achille , (fi-  infeguò  loro  molte  feientie,  onde  meritò  rf  dia  à Strofilo  amilo,  il  quale  t afeefe  in  Micene.  L'refilU 
fer  connumtrato  Ira  II  frgm  del  cielo  : col  quale  1 (fendo  to  Orefie  uciife  t adultero  Egifio,  che  haueagia  regna- 
Ercole  in  ragion  amento,  mofirandogh  le  facile  ci  le  qua  to  feti' anni , (fi-  iufieme  con  lui  la  madre  Chtenneflra  - 
Il  haucua  oc  ufo  molli  C entaun , tir  prefele  Chitone  , II, he  fubtto  fatto  dwfne  funofo  ferri»,  he  femprefi  u» 
marjuigliandefi  , una  di  quelle  cadile  , tir  gb  porco ffe  il  dea  dinanzi  timagine  delti  madre  armila  di  ferpenli , 
ficde.tir  lo  fece  monte , onde  Gioue  mcjfo  a pleiade  gb  tir  difacelle  . Ver  opra  poi  di  Vtlade , offendo  condoli» 
diede  Inaio  nel  cielo  adornandolo  di  Hello  trenta • in  Celio  all'altare  de  Diami  Ditinna,  fi  conofiiuta  IJi 
fette  . Xrtt*u  /*•'  fer'tla  ritorni  in  fe . Con . 1 j 

Colui  ilse'n  do/fo  il  non  fuo  cuoio  hauea  E Murali  padre , fiati,  jt. 

Come  tafino  già  quel  del  leone  . Era  coUnme  antique  , tir  offeritalo  uniuerfalmente  da 

Appo  1 C umani  un’afmo  ermai  Intuendo  a noia  la  fati-  tulli, he  mentre  le  donne  che  fitcrificauano  .1  Cerere 
cu  , rotta  la  fune  , fuggi  netta  febea  , tue  4 cafo  frenato  Dea  delle  biade  , per  none  giorni  non  era  lor  lecito  con 
un  curio  diltcne  ,fe  lo  pofe  1»  doffo  ,tir  fi  riputarne  gtongerfi  co  i manti . Accadde  che  fa.rtficando  Limo* 
ejjer  Icone , (figli  huomun  , (fi  le  ferefrauentaua  con  glie  di  lutata  R.t  di  Cipro  , fecondo  quefio  ((fiume  atte» 
la  noce  , (fi  ton  la  coda  -,  peraothe  1 Cumini  non  ha • DeaCrrere,  Mirra  figliuola  dell'uno  tl  drlTaltro  .ama» 
ueano  mal  uifio  leone,  accadde  che  uenne  un  fenfiie*  de  fiufeeratamente  il  padre  , con  t aiuto  detta  fmt  nutrì- 
re, il  quale  banca  ben  «ilio  per  t inmtngi , (fi-  Cafmo.e'l  ce.giacque  con  bel,  tir  fu  fatta  granula  . Cinara  uolen 
leone, tir  conofceua  l'uno  (fi  l’altro  ; cofiui  f ubilo  nei  In-  do  couofirr  chi  era  fiato  con  lui  Li  notte  in  letto  , troni 
tolo.fr  gli  fece  incontro  tfi  pigbatelo  per  torecchie  , lo  th'rra  la  figliuola  , tl  quale  del  nono  cafo  tfrauentato  , 
ctuduffe  al  fino  padrone  . et  sbigottiti  ,tt  dal  dolor  cammuffo  la  uotte  uccidere:  Cu 

la  Luna  fiei  ueggendofelo  crucciato  in  cifra, fuggitene  àgb  Suo 

Betta  tome  fn  attor  ch'ella  t'offerfe  , bei , (fi  feguendola  il  padre  Inferì,  detta  cui  (intanfii 

E nuda  in  braccioa  Endimionfi  diede  . Adone  immorale  di  Tenere.  Altre  dicono  eh' egli  effino 

Fu  amalo  da  la  Lumi  F.ndumone pastore  , (fi  domanda  do  ebno  poi  e bebbe  digerito  il  nino  uolft  emefeere  con 
dote  il fino  amore  , fu  da  lei  repulfo  , (fi  dapoi  uedutalo  chi  (effe giaciuto,  (fi  uifla  tffer  Le  figliuola  ,fignendol» 
paficifil  gregge  bianco , (fi  addormentate  sù'l  monte  per  uccidere, ella  per  pietd.de  gli  Det.fu  canguta  inal- 
Latìnio  , fe  nelfenno  bai  iato  da  le»  , fi  dipoi  dal  e fi  .1  bere  dal  fue  nome  , n elee  per  lo  caler  de!  Sole  s'aprila 
Cds» . tO  -fiffi  piai  eri,  fi  erga, (fi  ufii  Adone, il  quale  infero  le  ninfe  del  liquor 

fienosi.  pena  Lauta  la  Liceunìa  prole  tnalcrie.lt  Hoc. nel  1. detta  gene  tl. de  gb  Dei  , 

1 4 Zi* 


Can.  17 
Dan.  Ili 


V 


£ la  Cretenfeìliere, 

5 perenne  il  fine,  #r  bebbelo  confidi, 

li  f ornila  nel  mafihio  fi  difrgno, 

Tafife  ne  hi  macca  entro  delirano  . 

Fu  Androgeo  figlinolo  di  Mime,  Re  de*  Cretcnfi,gio - 
mine  feroci/} imo  , & infuperaUle  per  muidia  nei  i/o  da 
gk  jitcniefiJ&  lor  micini  Megarrnfi  Ver  mendicar  la 
emi  morte, il  padre  fitto  grofiijuruo  eff ir  cito, s'accampò 
fitto  Ategara  Vafife  moglie  del  detto  Re, in  quello  me 
X?  *>fgg,n^9  nutrtto  era  lontano , et  tronandoft  mo 
lefiat.t  dalla  luffirt.t  per  la  maledettone  datale  da  / r* 
nere, per  efpr  figlinola  del  Sole  innamoro fit  d'ali  Toro 
Itane  o & bello, ibjuale  ogni  fera  come  capo  degli  arme 
pi  menimi  a bere  al  dirimpetto  del  palalo  . Et  eHx  non 
Promando  mia  di  f fot, tre  il fino  bell  tal'  appetito,ricorfe  à 
Dedalo  Avihititlo  famofifiimo /opragli  altri. Coflm  ni 
Tla  t innante  rata  Argina  tormentarti  d' Amore  Cairn» 
9 i.Ptn  ioche  ueggendo  iht'l  loro  era  fortemtnte  ac  cefo 
d'una  mai  ca,la  fece  uccidere  , & fattane  mna  di  legno, 
0*  copertala  del fio  cuoio  tfe  ceni  entrar  dentro  la  Regi 
n.t.Li  quale  acconcio/!  in  modo, che  ungi  ungendo/  il  lo 
ro  con  lei  credendo  effer  la  macca  hngr  amido  , &■  al fio 
Pempo  drillo  partorì  il  Minotauro , animai  coti  feroce , 
fatto  m*fo  huomo,(Sr  me^otoro.  Cofiui  fm  poiperopra 
di  Fedra, & Anodini, figlimele  di  Va/ife  otiifo  da  Te» 
fio  nel  labirinto. 

Ch'el  fonno  Henne,! ffarfe  il  corpo  fianco 
93  Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete . 

Fingono  i poeti  che  giù  nell  inferno  fieno  cinque  fiumi , 
Impali  circondano  quel  patfe,i  nomi  loro  fono  a tutti  no 
tifi uni,  tra*<ju<ili  e il  fiume  Lete  , tipo  le  fecondo  Vvtgi» 
lio  èappreffo  » campi  Eliti),  & tutte  U anime  che  Mer 
eurio  fi  contenta  che  tornino  al  mondo,  beeno  di  quelle 
acque  tQr  cosi  fi  /cordano  tutte  le  cofe  paffute . Dante 
neramente  lo  pene  netta  cima  del  monte  del  Purgatorio, 
neiquale  beano  le  anime  purificate , che  u.tnno  aleuto 
per  i/cetlarfi  i peccati  paffuti, la  memoria  de'  yjnal»  fi • 
ria  impedimento  alla  perpetua  fehc  Uà  . 

Qan,  16.  Quel  Fife»/ he  per  carte, e per  inchiofirm 

S ode  che  fi  si  orribile, e flupendo, 

A la  meta  diqmtfio  nen  fu  tutto 
7\j  tanto  aborrane uol^iè  s i bruti o . 

. Jdad.it  o il  diluuio  da  Gioue,&  dii  Ir  ut  la  fh  umana  na 

tura, indi  per  opra  di  Druealtone,Qr  Verrà  , con  le  pie» 
tre  nfior.it .i, la  terra  per  hunndità  delle  acque, che  taso» 
tl  giorni  thaucano  coperta  generò  molti  annuali , tra'» 
/ quali  partorì  F itone, fe  rpcnic  borni  di fi ì mo,  il  eli  e òcre 

dii th -Ver cioche  dù  eno  ah  uni,  ihe  t Egitto  ogni  molta 
thè  monda  il  2/jà  delle  ghie  p empie  di  dinerfi  animali 
ftr  la  correttione  deC’ji  qua.  Quefio  fi r pente  narra  Ln 
nano  nel  dialogo  dell'  Inde , & Umettano, fi  quello  che 
fcr  imi  mia  di  Giunone  ÌUmulo  per  tutto  il  mondo  La» 
tona  amanti  che  partonffe  Apollo  , & Diana,  acaoche 
non  tronaffe  loco  dome  p tefft  partorire  , nò  fi  trottando 
ehi  ammalar  lo  Potrjfi  , Apollo  con  le  faetie  lo  percofje 
Cr  ucclfe  , onde  belli  quefio  nome,  Qr  perquefla  unto» 
ria  fi  fanno  i giuochi  cf  Apollo  . 

E defilar  com  Icaro  hi  penna. 

Morto  Androgeo,&  entrata  Vafife  nella  macca  di  le» 
gno  fatta  pir  mano  di  Dettilo  architetto  f. uno  fi  fi  imo,  et 
nato  il  Minotauro  di  lei  ( come  PÒ  detto  nel  uentcfim 
mo  quinto  Canto)  Mmoe  per  opera  dì  Si  Hit  figliuola 
di  Tifi o fatto  wtt  riofo  tornò  co  l'efferato  in  C.Uia,d§ 
•c  bau  indo  uifio  bombii firma  del  Minotauro  fece  fi* 


re  *1  labirinto, & lo  rlchiufe  in  qn  et  o.  Munendo  poi  rm 

te  fi  hauerc  ormar ffo  quefio  la  Regina  per  opera  di  De» 
dalo  fi  por  pregione  lui, e' l figliuolo.  Dedalo  eoi  rotti  i 
guardiani  hebbe  da  loro  etra, penne, & filo,  &cofrfit 
lofi  dal», ^ imcmtnc  Mudo  molare,  foie  il  fintile  anche  al 
figliuolo  Icaro  , & figgendo  a ucb  Cummonì  chino» 
dourjje  molar  ne  troppo  alto,  ne  troppo  baffo  : Vere  toc  ho 
per  localor  del  Solc,&  humidita  Jtlm.tr e,  nonfiliquo 
fitceffe  la  eerafir  fi  grauaffiro  le  penne.  Icaro  non  ohe» 
dendo  a quefio  uolfe  molar  tro}fo  alto  , & così  disfatta 
la  cera, & ruotando  le  ali,caJde  nel  mare  che  dì  lui  prò 
fe  il  nome . 

Tur  eh' effalanorarT  ac  qua  procuri  , ~ « 

C he  far  lo  fino  , qual  figià  Cigno, e Achille  • J*"' 

Tiettnno  diedegr.au  al  proprio  figliuolo,  detto  Cigno, 
che  fofje  i<npt net r abile ,fir  fatato. onde  eofiji  fatto  am» 
dice , andò ffene  oda  guerra  Troi.ui.i,  centra  Greti,  et  ha 
uendone  amm.ig*ati  mde^Tafjroniò  con  Achille, ilqua 
le  era  medcfim.wunte  fatato  per  tutto  , occttto  nelle 
piante, tir  olendolo  Achille  gloriare  d*  effer  fatato  , pi»  , 
gitalo  un  gran /affo, lo  Un  io  f opra  di  Uh,  ilqualt  per  la 
gran percofja.t  adulo  in  terra,  fi  co  i piedi  al  mentre,  0* 
con  le  mani  alla  gola , primato  di  uita , & Carme  re» 
fiarcu  adAchille.il padre  ntggendol  morto , lo  cangiò 
in  bi.tn.  0 Cigno . 

0 Dome  Amarne  il  Gar.tm.inte  cole  . 5 9 

Bacco  urne  mio  dall'  In  ha  con  beffercile,  & camìnando 
per  la  deferta  arena  dell'Africa,  appreffo  i G aramanti, 
per  localor  del  So  le, per  tr  ornar fi  fitto  quelle  parti , che 
d’ogniflagion  ardeno  tra  off  alleato, fianco, & tutto  pio 
no  di  fi  te, tal.- he  fi  aflretto  pregar  Giorni  che  in  quefio 
fi  gli  mofiraffe  padre,  allora  gli  apparne  uno  ariete,  al» 
quale  dando  la  fuga  , tanto  ca.ni.xi  figurandolo  , che 
giunfe  (guidato pur elal montone  )ad un.t  bella, forame 
mfuma  fonte,  dine  egli  con  tutto  Leffercito  fi  riposò. 

Et  credendo  che  quclTanim.il  f offe  U padre  Gioite,  che 
cefi  fi  f offe  cangiato  , gli i edificò  un  Tempio  fonino» 
fi J Inno  nella  fibbia  ,&  lo  cognominò  di  Gioite  Am» 
mone  , in  cui  pofe  una  fiata  a à gmfi  di  montone, "il 

Zuale  fi  adontto  da  i Garanumti  halitaton  di  quel 
.ogo . 

l^jtugià  più  rei  ds.'  MirmidoncT Achille  . 

Dicono  alcuni, che  furo  u»mtnati  colloro  da  Mirntido 
»e  figliuolo  ds  tSarmofa  ninfa. altri  dicono  nethiGre» 
eia  effere  fiata  una  fanciulla  detta  M irmi x ,laqn.xle  per 
lafia  cafiità  tra  grati  firma  a Mmerua.Cadde  i he  bu- 
rnendo fitto  Mmcrua  uno  aratro  in  odio  di  Gerire,  co 
ìlei  lo  mostrò  iì  tutti. Di  che  sdegnata  Minerua,la  ca» 
gio  iti  formica, condannandola  che  non  ctffijfe  mai  do 
congregare  granella.  Altri  narrano,  che  regmtndo  E a» 
cho  auolo  d‘ Achille  tu  Egìna&  effindod.%  pefie  morti 
qu.fi  tutti t pregò  fio  padre  Gioue,ehe  cangiafft  tutte 
quelle  forma  he  che  hauta  nedute  a piò  d un  fico, in  Imo 
mini,  il  c/se  fi  adempie  riempi  la  città, daiefor 

miche  furo  detti  Mirmidoni.di  cefi  oro  fi  Signore  kchil 
le, per  facce filone  . 

Viti  dilla  notte  eh'  Ertole  proda (fe 
Verrà  à lei^h'ogni  notte  , di  fiffe . 

Tronandoft  Anfitrione  nell' efferato  , per  mendicar  la 
morte  di  [no  fratello , G tette  innamorato  di  Ah  mena 
[ma  moglie, qn,ifi  accennando  tornar  dall' effere  ito , pt» 
gha  t a la  forma  d Anfitrione  s'apprefcntò  a lei,  la» 
quale  credendo  effer  tl  marito  , lo  r oc  colf  e allegrarne n» 
ce»  Ini  guteque,  donde  ancor  cho  fiffe  gr.muU  • 


iti  marito,  s'w+r.iuidò  di  Gioue , donde  poi  n.lcqme  Hcr 
eolt,®  fttnheT umor  ibilDi § por t ama  alla  donna  era 
infittitoci  on o,ihc  nonfi  coutenti  (Cuna  notte , ma  tre 
tn  una  fola  uigtunfe  per  h.mer  maggior  frano  di  darfi 
piacere  con  lei tcome firme  Luciano,®’  Vlam. 

Can.  j J . M h a Imcol  libro, o fojfeal lago  Auerno\ 
f Un^.  4.  0 (off*  fiu  ro,a  le  Tifine  grotte 

Fece  far  di  1 Demenij  in  una  notte  • 
yfjUe  montagne  di  \sorJu,®  apprejfo  Baia,  tra  Barba 
re ,®  duerno, come  due  il  Veir.  e una  entrata  dotte  fi 
ma  doppo  molto  trauagho  mila  frelonca  habitat  a dalla 
Sibilla  Quinaria, con  molte  fue  donzelle, Uquali  ogni  L e 
uerdi  fi  cangiano  co  lei  in  fcrpenti , & 4 In  iti  ua  (litro 
no  può  ufiire.fe prima  non  arriua  un'ahno.un  mrfe,  ® 
mm  giorno,®  fie  alcuno  foffo  s ìfmr  morato  che  non  fi  ri» 
fordaffe,®  le  donzelle  come  fono  obliate, non  glielo  ri 
cor  da jf ero  il  giorno  innanzi , non  ujt  tria  giamai , qua 
manno  molti  per  intendere  de  1 futuri  fecrett,®  per  far 
incanti,  ® fiongwrare,ò  facrare  libri  a'  Demoni]  , ma 
fe  alcuno  entrando  giace  0 con  la  Sibilla  ò con  le  dofel 
le, delle  quai  fon  copta, non  tfie più  mai , Il  Mefhino * 
Est  fi  gloriò  l'antica  Creta  9 
^ 9 Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo  . 

Vi  Celo  figliuolo  del  fuoco,®  del giorno ,et  Fefia,  nac- 
que Saturno, di  cui  nacque  Gioue.  Et  per.  he. per  la  con 
mentione  thè  era  fatta  tra  Saturno,®  T itane, tutti  • fi 
gliuoli  che  di  Saturno  nafieu.mo  ,gh  mangi. m.t offendo 
nato  Gtoue,aceioibe  non  fujfe  dimorato  dii  padre,  fu  et 
afiutia  della  madre, afiofo  nel  monte  Ida, in  Candii,® 
moflrato  à Saturno  hamr  partorito  una  pietra ,®  ac» 
cto<he,come  fanno  » fanciulli  , non  grida  ffe,  1 Crete  ufi, 
con  timpani, arme,®  altri fuont  fucinano  Jìrepito  , tal 
ohe  il  padre  non  potè  feutiretl  u.igito  del  fanciullo  jtl* 
qual  durfi  tffer  uenute  le  api,  portandogli  il  mele  nella 
lacca . Didimo  erede  che  fufie  nudrito  di  latte  caprino 
da  Ama! tea,®  Meltfja  figliuole  di  Melifio  Rj  di  Cre 
tenfi.ll  che  uuole  etiandto  Lattantio,ma  da  Amaltea  Jo 
laX  olumeUa  dice  ejfrr  Slato  nudrito  da  Aieliffa  che  fu 
poi  da  Gioue  eangi.ua  in  ape . C otlui  cre  fiuto  liberò  i 
Jùoi parenti  cvmbattido  co  « Titani,  ® certificato  cht*l 
padre  banca  uoluto  ammalarlo,  ® infidi.mdolo  anco 
ra,lo  cacciò  del  Regno,  e gli  tagliò  conia  falce  i geni- 
tali.ialini  combattè  con  li  giganti  de*  quali  di  Jopra , 
® finabmute  figg*egato  il  mondo, lo  dtuife  in  tre  par • 
té  ® fi  t<  nne  il  (telo  per  lui . Euro  tre  Gioui,iI  primo  fu 
fratello  di  Celo,  il  fruendo figliuolo, e l itr^o  nipote, de 
qu.iiuolendo  uedere  il  tutto  leggi  Gh/nanni  B oc  accio, 
mtUagtneologta degli  Dei. 

Se  fi  uanto  di  duo  gemelli  Deio  . 

Gioue  fi  eonginnfecon  difteria  figlinola  di  Cf#  , ® Li 
cangiò  in  cornice, indi  trai  formosa  in  uno  fi  ogUo,ouer 
1 Jola  ® la  ihiamo  Ortigta,hoggidi  ditta  Delo,laqna 
le  in  mt^o  il  mare  come  Je  foffe  una  bar, betta,  era  mo- 
lile,® tnfl  abile  ; fi  congw  ufo  poi  con  Laton.1. fonila  del 
la  detta,®  la  ingrauido,il  che  uenuto  a notti u à Giù • 
mone, thebbe tanto  à male  , (he  le  mandò  dietro  f ilone 
fer pente, il  qual  fempre  feguendola  in  loco  alcuno  non 
la  Ufiio  partorire  già  rn.11.fu  finalmente  ritenuta  dal* 
la  lorrlla ,®  partorì  prima  Diana , teuendofi  a due  ar* 
lori, un’o lina,®  una  palma,®  da  poi  cipolline,  jiltri 
dicono, che  nata  prima  Diana, fu  quella  che  pigliò  il  fan 
oiullo  aiutando  la  nuxdre  nel  parto . Tfjiti  che  furono 
qurfii  geme  Ih,  f I Cola  che  era  e 0 ni  inuat. oriente  me  fa  fi 
fece  immolale,®- ferma.  CoShro  furia  Dodi  qui lu 


....  „ 

quanta  tb  a tutti  e ntt. . 

Afiedia  la  cillade  ,.ue  fepoltt 
E Li  S irrita . 

Le  Sirene  fa  ondo  Leontio  funai  quattro, Agltofi  ,Tol 
cipoi.Tifno,®-  Ibgi  figliuoli  t jirh tb>. fimne,  ®-  Ter 
pfitort  mufa,  It  quali  furori o armfa.ru  dt  Pnjerpina, 
(fi  hauendola  cercali  lungamente fi  cangiar,  in  mon. 
Sin  marini  al  uifo.e'l  corpo  refio  di  Donni,  ®-  i.tU.'om. 
bilico  m gir  ptfct.Omdio,  Fulgenti!  , (fi  Senio,  dir». 
no,ch'erantreJoleVartenope,Ltucofia,  (fi  Ligia  fin 
ghuoled  Atheloo  , (fi  di  Calliopi  mufa.Qut  fio  cercar. 
Vroftrpin.  t,(fi  non  la  t rotando  .pregarono  gli  Dei  eh* 
le  caugiaffe  in  uccelli, act  io.  lu  meglio  lapoteffcro  ritto 
u. tre, (fi  cuti  cangiai  e,  hahil.tu.ino  nette  [fole  Strana. 
fé, (fi  cantauano  cofi  foauemìte .che  tirauano  tutti  i na 
uiganti  à loro.cr  addormentatigli  fommrrgeu.tno,(fi 
pafiando  per  di  qua  / Il  fie , & per  commanjameiito  di 
Circe  non  hautudo  Molalo  and.tr'  a loro,  fi  precipitata 
iatture.  DtceTl.tarcoche  Vari  inope  mori.fr  fu  fi. 
poli  a a Hapoli  , (fi  dalfuo  nome  fu  7{jpolt  chi 
lo  Vartenope . 


C I 1 dando  lornon  pachi  rafhmrgli 
A la  tur  là  di  Calai,  » di  Cete  , 

Che  li  menfa  d.tl  pu^go,  e da  gli  artigli 
Liberi, c torni  a lor  minchie  bete 
C om  rfii  già  quitte  di  Fineo.  (fic. 


Co».}  4. 
fiondi. 


Innnmor.tiofi  Borea  di  Orithia, figliuola  d'Eritonio  R. t 
de  gli  4 thè  me  fi,  (Jr  dlmld.it.iU  in  matrimonio,  offendo 
gli  ilata  negata , idegn.tto,la  rapi,  & di  lei  generò  Co. 
in,  & Zete-,  & coti  come  lor  crefceua  la  barba, ere. 
[tetano  ancor  tali  , & furono  alati.  Cofioro  andatolo 
con  Giafone , &•  con  gli  Argonauti  irò  Coleo  perpor • 
tar  aia  il  nello  d oro , et  e fie  lido  lutti  raccolti  da  Fine*, 
R e di  Tracia , ueggendo  che'l  pouero  ì\e,  oltre  a Ite  fior 
cuco.tr a grauemente  mole  fiato  dotta  fame-,  fer  cioè  he 
t Arpie, .mimali  infernali  r.tpacifiimi, gli  totteano  la  ni 
uanda,  t'I  re  fio  ìmbrattauano  , fi  r infero  le  /pad e , <*r  fi 
cacciar  tra  quefia  abommofa  fetta,  Qr  fugandole.  U 
ftgnirone  fino  all’ Ifole  dette  Strofadt , tire  dal  ritorni 
loro  il  nomi  prefero.  Ditta  cecità  di  lineo  ,i  diuerft 
opinione , altri  indino  efj'er  Slato  attaccalo  dal  Sole: 
pcr.io.he  dejider.tua  oli icr  lungamente , (fi-  efier  cieco.- 
altri  per  hauer  fatte  injidic  a Ttrfto  . Sofocle  dice , 
che  l>.in<ndo  ItJuuti  figliuoli  da  Cleopatra  , (fi-  repn. 
diataLi , (fi  tolta  per  moglie  Aroallacr  Scithia  , per 
tompucerle  cani  gli  occhi  à Carambi , (fi  Orilo  prò. 
pnj  figline  li , (fi  di  Cdeopatra.pero  da  gli  Dei  fu  ac. 
1 locato  , (fi  con  la  pena  del  mangiare  dalle  Arpie  fi- 
nito , 

ò T A la  cruda  Anajfantr  più  al  baffo 
One  m.tggiore  il  fumo,  tpiii  martire. 

Rjfiotonotrfo  al  mondo  il  corpi  in  [affo, 

E l amma  qua  giù  uennr  a future  -, 

Tu  che  ueder  per  lei  Raffililo,  e lofio 
Suo  amante  appefo  potè  f off  erire  . 

Amò  fuif ceratamele  nel!'  I fola  di  Cipro  Sfi,  Au  if  '.rite 
pur  di  quel  luogo,®-  fatte  tutte  quelle  prone , (fi  offerii 
tu  a lui  potutili, (fi  ueggrndolu  fempre  più  opinala  (fi 
erutti,  fi  tfiipoje  dimonre più  tvflo  , che  utiteiulo  morto 
re  nulle  notte  Ihora  . Onde  una  notte  pigh.tta  una 
fune, atta,  t .itola  all  ufiio  de’a'.m.t.t  giouane,  l'tmpef* 
perii  rola.llche  ueuuto a uoiiua atta  JconU.t.i  madre 

gridando 
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gridando  come  forfcnnta  per  U terrà , portò  il  morto  fi  però  àpprefo  il  Rodino  Albione  ,t  Ragione.  Peni' firn* 
gliuolo  4 rap,Cr  udendolo  fepcUire , Ava /farete  , thè  prtma}quaudo  Uberò  dal  mijlro  man  no  F. fio  ne, figlia  di 
Jemjire  era  fiata  duri pinta  , & crudele , and:ta  [opra  la  Laomedonte  / entefima  feconda  quando  renine  Troia, 
finestra,  tilde  il  corpo  deU'uiamorato  giovane  fopra  la  VentefwuHr*a,  quando  ammalò  in  Italia  Iacinto, 
bara  funebre, & con  quella  condanna,  e durerà gnor  crudehjiimo  lai  tono. Tonte  finta  quarta,quado  feri  Giu* 
dandolo  come  quàdo  era  mimo  /piacque  tanto  a I e nere,  none  fotte  la  popola, haut  do  intefo  da  EuriTleo  e/fa  effe 
<bt  la  cangiò  in  duro  faffo,&  l'anima  fe  ne  andò  alTiu  re  fiata  cagion  d ogni  fua  f.uica.  Vètefima  quinta, qua m 
fcrne  a putire. Quello  fia  e ff empio  a tutte  le  donne  cru*  do  per  aiutar  Atlante  portò  il  cielo  fiora  le  fatile,  Ten» 
deli,&  ingrate,  de  le  quali  pronato  io  n'ho  la  maggior  trfimafefia, quale  fcefe  alT  inferno,  deuemenò  uìa  Tri 
porte, & di  continuo  prono. ne'  però  mi  caThgo  . fi  r pina,  & fri  Plutone  Tentefima  feti  ima, morto  Tiri 

Tip»  fu  di  Eterifico  mai, non  fu  mai  tanto  too  liberò  T efeo  dii!' inferno./  entefima  ottava, effendu 

Da  la  matrigna  e farcitalo  Pi  Iride . ammalato  Ammeto,  Kj  di  Te/faUa  , dimando  l'oracolo 


lo  Luna, in  T(emta,in  Traevi , o in  Lrnnanto 
A le  ualli  d EioH.t,  a le  T/jimide 
S ù‘l Tetro ytù  t Ibero,e  ,t Itrsue. 

Hmm giurato, & .on firmato  Gioue  a Giunone, un  cer 
to  giorno  dotKT  na fi  er  uno , tlquale  doaea  firtOOftW gU» 
we,&  comandare  a tutti  i etri  onnn  ini. Giunone  uedn • 
to  il  giuramento,  tenne  Li  Dea  del  parto  appo  la  moglie 
di  Stelcnoyfjr  di  fitte  mefi  la  fece  parturire  un  figlino 
lo.ilqual  fu  poi  detto  Eunfleoy&  Ab  mena  moglie  da  » 
fin  ione  no  potè  quel  giorno  parturire  Eri  ole,  & fi  ben 
Glene  banca  detto  di  btiyuòdimeno  per  effe  rutto  Euri • 
fico  innanzi , l' adempì  quanto  bauea predetto  . Ercole 
adunque  figlinole  di  Ciotte, & d‘Alcmena,st  per  obtdi 
te  Eun?leo, di  cut  era  familiare  , come  jpimto  dall  odio 
della  moti  ign*t,  fece  moke  fatiche,^  bem.be  gli  altri* 
tuffi  ono  fittamente  dodea, nondimeno  Ciò. Eoe.  ntUage 
neoio  Degli  Dei, ne  mette  trcnt'una. I»  perche  ira  quem 
fio  nume  ro  s"  in  chiude  l'altro  minore, non  refierò  di  reci 
tarle  tutte. La  prima  dunque  fu  ib'effendo  fan.  tulio , O» 
nella  * ullt  furon  mandati  per  dinotarlo  da  Giunone  due 
Jerpenti, lionati  prefe , & foffocò.La  feconda  i»  Lerua 
palude  amrraggo  1 idra  di  fette  cafi,&  peri  he  troncati 
dote  UHO,rinafceua  takroycol  foco  i ti  trono  la  uìa  . La 
terga, quàdo  uecife  il  Leone  in  T/jmea, tlquale  era  ter • 
rtbue  a tutta  la  regione,  f+r  fi  ort  batolo  fi  **71/  del  fino 
cuoio  y lo  qual  porto femprt.  La  quarta  quando  fi  r. ingoiò 
il  Leone  7 rame fio  ynon  men  terribile  di  quell altro  . La 
quinta, quando  portò  il  porco  Menalio  , che  rouinau.ul 
tutto, nino  ad  Eunfieo.La  fi  fia, quàdo  fu  però,  tir  fighò 
la  cerna  dei  piedi  di  metallo,  f*r  le  corna  d oro.  Lafitti 
mà, quando  uccife  I arpie. L' oltana,  quando  prefe  Utero 
condotto  da  T efeo  di  C ancha  ,ilquale  rouinaua  tutta  la 
contrada. lai  nona, quando  fuperò  Acbeloo,  di  cui  due * 
modi  fopra.  La  decima  quando  uccife  Diomede  Re  di 
T racta,ilquale  amtrutgg.wa  gli  buomini , & damagli  a 
mangiare,,  i fuci canali ì.  / ndechno  , quando ammag* 
?•  Bufi  ride  l{c,<  bew  fi  flaua  tutte  le  contrade  del  T(j» 
4o,&  facrificauit  agli  Dei  i pellegrini  , (he  appo  lui  al* 
bergauano. Duodecima  quando  ammanò  Anteo, di  cui 
di  Jopra.  T ergadeetma, quando  ut  pofe  le  colonne  come 
die emmoQuar* adecima, quando  tolfe ipomi  (toroneW - 
orto  delle  Ef^eride  uccife  il  drago  ne.  di  cui  a fino  luo 

go  fi  darà. La  qui nt.tdenma ^quando  uccife  Gettone,  che 
bauea  tre  corpi  gli  tolfe  C armento, & lo  coduffe  in  Gre 
eia  ccn  pompa.  Scfi.tdecima,  quando  portò  il  cinto  della 
regina  delle  Amatone  ad  F.unfieo,  baufdola  fu  aerata. 
V* cima ft ttima, quando  ammaggò  Cacho, (begli  bauea 
rubato  larr,trnto}&'  codottolo  ut  Ila  spelonca  per  la  co 
da.  Dccim.ioltauj, quando  fuperò  » Centauri,  che  mica 
no  alle  nogge  di  Piritoo  menar  mm  Ippodinua  fitta  ma • 
glie.  Decimanena, quando  uccife  Tif/Jo  ce  tauro, , elicgli 
mcnaua  u m Dia  vira  firn  meglio  J ente finn,  quando  firn 


della  fica  fiuuta,a  cno  fu  rijpofio.cbt  non  potrà  Ubera? 
fi  fe  no  cou  la  morte  itale  uno  de'fnoi  parcnti.il  che  Ulto 
fi  cLt  A le  e ila  fina  moglie  notte  morir,  cosi  il  Re  fu 
liberato.  Ercole  poi  andò  alt  inferno, & malgrado  di  tut 
ti  la  TKòduffe.  Fetefima  mou.iìquaJo  pelò  la  barba  a Cer 
bere  di  tre  capi,  CT  legatolo  cètre  catene  lo  condu/fe  al 
mondo. Tretiftma, tornando  dati  infi  mo  uccife  Lim  ono  . 
de'  T e Utni  ,cbe  molta  i forcare  AI  egira  fui  moglie»  La 
trite firna  prima, & ultima  uo  potè  fi  aire. V «r»  /oc//*  ha 
vedo  tutti  gli  altri  monfirtj upt  rati , non  potè  fuperar  la 
DÒna.an+ifuJa  Iole fnpcrato,&  vinto.  Qmeftofia  dtt 
to  in  lode  delle  iòne . I :u  fin.wr.ctc  tram /trito  in  ciclo, 
et  fatto  uiu  delle  ìmagini  celcfii\  adornata  di /lede. \ 3. 

Come  quel  figlio  di  I khan, ih  c ut  uno 
Fuor  della  polne  fen^a  madre  in  ulta  ; Cam.  il. 

£ Vallale  unclrlr  fe  c o»  folcane  . 2 7» 

Cura  d*  AgUuro}al  ueder  troppo  ardita, 

Sedendo  afe ofii  brutti  piedi  tenue 
Sàia  quadriga  da  bu  prima  ordita 
Tiftalt  guerra  tra  gli  Dei,&  i giganti,  fonano  fece 
le  arme  a tutti, & Jfrtialmente  a Clone,  a cui  dimandò 
m gratin  , & lo  fece  giurare  di  dargli  he t meta  di  poter 
eongimngerft  con  Pallade  cafiifitma ,&  beUicoft  dea,  al 
qu.tl e Gioue  non  potè  negare  per  bauer giurato.  Diede 
leu  In  e tu  a Mineru.i,che  a fuo  potere  defendeffe  la  fu* 
tur  gioita.  Entrato  dunq;  Teleano  di  Pallade  , & ella 
di  fende  do  fi, metre  egli  renana  ufarle  feiga,tlfimc  cad 
de  in  terra,&  di  lui  nacque  Enttonto  co  piedi  di  ferpu  . 
te. Pallade  lo  tofie,  & pofelo  in  un  ceslcllo  ,&  lo  die « 
de  tnguardu  a tre  doftie,  figliuole  d*  C ecrope  ; quefio 
furono  Vandofo,Erte,&  Agi-turo, la  quale  hauedofeu 
perla  la  cefta,(, y uedmto  il  famiuUo  co  » piedi  feritili, 
le  due  minori  fi  precipitare  dal  furor  commof/e  giti  dall * 

Rotta.  Cofiui poi erefiimto ^cieche  non  fi  ucdcfifiru  i 
fuoi  piedi,  fui  primo  ch'ut  o la  carretta  . Cam.  4 l . 

L ' almo  liquor, di'  à metti  ori  fuoi  1 • 

Fece  lcaroguTi.tr  con  fuogran  danno  , 

£ che  fi  due, che  già  Celti  , c Boi 
Fep.i/Jar  l'Alpe, e non  fini  ir  t affanno 
Mojira  thè  dolce  era  a principio. 

Altro  fu  Icaro  padre  di  Penelope  filtro  Icaro  figlino» 
lo  di  Dedalo altro  quefio  Iruro  di  cui  due  il  Poeta 
figliuolo  dt  Ebahcye  padre  dEngone. Cofiui  fu  amico  di 
Bacco  , & hauuto  da  Im  in  dono  il  nino,  ilqu.il  poleffo 
dar  a mortali datolo  a' pafioii,^  mctitonfuoi,p  la 
nona forte  di  bere  imbrunarono  , & end  ed»  gh  altri, 
eh* egli  baueffe  lor  dito  u curvo, poi  ibe  fu  tornato  dada 
caccia  l Mufferò  appre/fo  AIaratoua.il  fuo  « ave  detto  Me 
ra, tornato  a c afa,  figliò  la  dolor oftgt ornarne  » la  uefia  et 
h dèli  , & Li  coduffe  don  erà  il  corpo  del padre  morto  il 
che  vede  do  flit fobuo  l' impiccò  ad  un  arbore  uumo  , e‘l 
cane  da  dolor  còmoffo  fi  getto  nel  po^go.  Onde  gli  Dei  ha 

unto 


r 

I 


* 
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auto  compajlione  di  qtstfio  cafoì  collocarono  tutti  tre  in 
cielo, uno  fr  cero  guardian  del  curro  Coltra  ungine  , #*/ 
cane  U canicoLt  Jegno  cele  sì  e,  il  primo  ha  fi  elle  il. il  fi 
tondo  16.&  il  trr^o  due. 

Con.  42.  Vn  fonte. 

| , Quii  fi  il  aiutilo  aiuto  ufiir  del  monte 

7 '{on  fi  Je  di  Varntfi , 0 et  Elicona»  M edufi  gli 
belli  finta, fu  da  T'ifttuno  nel  tempio  di  p idUde  nioLua . 
c fu* fi.:  cffd  fidi  tato  sdegno  alla  Dea  , che  tojìo  cagli  » 
f noi  dorati  crini  in  [repenti , & tjfenJo  Menato  Vetfeo 
co  lo  fendo  di  r ri  (tallo ,le  tagliò  il  tapo,(+r  del  J' angue  di 
cositi  else  e Ouid.che  nacque  un  cantilo  allato, tlqnale  fi 
detto  Tega  fi.  Altri  dicono , che  dal  coniugio  ds  ?ifttu* 
no  cS  Al  edufi  staffe  effe  que  sio  cantilo  , lijnale  coni  un* 
ghia  fe  nf  ir  dal  fi affo  ch’era  nei  monte  et  Elicona  dedica 
to  alle  Mufe,un  finte,  tUjual  fi  poi  detto  1 ppocrene.c$n 
qwflo  cantilo  dicono  effer  fuggito  BeUoro  finte  , quado 
tentato  da  Ancia  .moglie  di  Petto,  Rj  degli  Argini, 
che  per  ordine  del  detto  Re  fi  n' andana  ad  ammanar 
la  Chimera  jdonde  figgendo  doppo  lo  fatar  ir  del  fin* 
tt,fSr  udendo  nelar  in  cielo,ne  trouadoft  troppo  difio* 
Ilo. guardando  al baffo^ff  attentato  cadde  , & mori.  Il 
cantilo  giunto  in  cielo , fida  Clone  ritenuto , <Jr  pofto 
tra  le tm. vini  del  cielo.il  quale  ha  sitile  uenti . 
fu  fitta  la  citta  tjuando  a ruina 

Cam.  43. 

le  mura  andar  de  t A genarea  Vetta. 

**•  Rapita  da  Ciane  cangiata  in  T ara  Euraf a figlimi.  S ■ 
Agtnart,0  cataratta  fiepra  il  m.trc  io  C rtt.i , il  f.:dre 
ueggcnjo  tire  non  fi  trou.ia.iit  figliuola  ordino  t Cad- 
m'o  Jao  figliuolo , .In  cercaffe  per  latto  il  mondo  la  farei- 
la,0  ni  la  trottando  ni  daneffe  tornar  netta  patria  già 
mai. Vanito  Caduta, 0 haueuda  Irafiorfit  tutta  la  ter- 
ra nè  haufde  mai  udita  nomila  detta  finacchi,  determi 
nè  tranarfii  un  loca  per  fino  riptfio  ,0  liauata  dall' or  oc  a 
. lanfpofia  che iaueffe  feguir  unione  , c'hauealx  Lunati 

fitgno  melfiama,Cr  tren.Uola,0  codetta  da  Li  al dejfl 
nula  luogo  edifico  Badia,  ftr  le  diede  il  nome  di  Tebe. 
Et  nale.lofar’un  certe  fiacrifii  io,  ma  odo  i ripiegai  a trae 
Tacine  0 atten.lejidoL,0 ■ meggenda  thè  non  trouaua 
a* , gli  fieguì , 0 trono  che  erano  fiali  diuerali  da  un 

IL  FINE  DE 


o>  I 

Tiracene  grandi  filmo, co'!  aualc  cemlatlè,  &r  luccifie.et 
ammonite  thè fieminajje  i denti  del  morta  Dragone, obe- 
di  do'  quo,  demi  nacquero  /> uomini  jrmati,!  quali  colai 
tendo  tra  loro  l'uecifere,  eccetto  che  cinque, li  quali  fiu- 
ta lapaceficongiuufiero.  Cadmo.  Cofìui  beile  duerno 
gli,  un.!  repudio  per  liauere  Errinone  figlinola  di  Mar » 
te  0 di  Vmrro,che  fùl‘altra.\ndi  cacciata  fingrineU 
ri  Ih  ria  ,deue  egli,0  la  moglie  furano  cangiattfihormai 
uree  Ir  1,1.1  f repenti. 

Elie  tante  jpc.ic  S animali, quinte  J 8 

Vi  firn, nè in  man  etra  Circe  belle  nè  in  ara. 

C ine  fu  figlinola  del  Sole.Cr  di  Verfe.  cofiei  balitau* 
apprejfio  G.ueta  in  Italia.  Era gran  maga,  0 cangiami 
gli  buomini  la  diuerfie  forme  di  ammali,  errodo  / liffie 
doppo  la  mina  diTroia,0  giunto  da  lei , battendo  otta 
cangiati  in  diuerfit  animali  lutili  funi  compagni,  0 ni 
potendo  cagiar  lui. già  anrnueflr.ua  da  Menano  fi  fra 
ucnto.Gr  tomo  tutu  i fiuoi  buomini  netta  primiera  for 
ma.Di  coflei,0  di  lui  nacque  Telegonio.  Amo  etiandta 
Cinico, di . ut  eh  [opra  ,0.  annido  Vice  R<  d Italia  et 
ueggedofi jpre>jata  da  Ini, per  V cmonajo  cangiò  in  ue 
tetto  0 fece  molte  altre, & diuerfie  magie, di  cut  / ’trgi 
Ito  nel  V 1 1,0  Orili. nel  1 4. dicono  a piena . 

Uè  a tempo  più  uctuflo 

TroficrputaaViritao.  Con.  44. 

TolfeViritao figliuolo  do  1 fio  ne  , Ippodamia  per  moglie  I 

0 facendo  fi  le  negge  inulto  lutigli  Dei  eccetto  Mar- 
te  ilquale  dtquefta  sdegnato  fi, ine  uè  i Centauri, che  ut. 
nero  per  rapirli  la  moglie,  liquali  furono  u enfi  da  lui  et 
da  Ercole. Morta  Ippedarma  canne  nuore  inficme  Ttfita, 

'-et  Ttritoa  effiendo  .tmbedue fiengt  moglie , no  uelerfi  ma 
ritare, fio  non  toghcuano figlinole  di  Gieue.  Tefee,c1  ta 
iute  di  Vinloo,  r.ipi  Eterni  già  fanciulla  , figlinola  di 
G ioue,0  do  Ledanomi  l'editto  difepraJ)  Et  no  effe» 
ik  altra figliuolo  di  Gioue  interra,  nt  potendo  aficendt 
re  incielo,  fiapendo  tire  Troferp  ina  figliuola  di  Gioue 
ora  ntlìinftrne.amlriduc  drfcefero,  dove  al  primo  impa 
to  fu  V intero  accifio  0 ftr.cci.aa  da  Cerbero  Cd  Tri- 
fauce,clte  ftuuafi  atta guardia  di  V refe rp via,  0 Ttfita 
fu  prefio  0 legata  fin  thè  Ertale  lo  difcialfie, 

LLE  IAVOLE. 


ALCVNE  ALTRE  COSE  DA  AVVER- 

TIRSI NEL  FVRIOSO,  RICON  OSCI  VTE, 

D^t  TU-  F 


1'  A N DO  mi  unite  fimo  Or* 
to  G uidon  Sfittatalo  narra  a 
Marfifii,tl  agli  altri  copagni 
fu  01  il  pruni  pio  de  Ut  fonine 
bomieidet&  delfino  .imitare, 
Gr  rtflair  tralor  dice  , 

E nifi  qui  Ansio  dot  Me  li  lei* 
Co  diete  cau.uier,che fec'hauea 
Tare  (he  tintore  fi  e 3 ni  radica  da  Je  mete  fimo. Ter* 
tioche  per  le  parole  delt  A utore  Tleffo  r* cofis  notifiitnj, 
thè  t ufim'ya  in  quel  luogo  era  che  il  Gw ls*r,(hedi  no 
ut  arriuama yCobatttffe  cètra  dieci & no  conira  mediò  i. 
Onde  M.Simo  F ornar i, che  f certo  mofir.%  d haner  mvl 
li  raro  giudi  à 0,0"  differii  uomo  ds  molti  fièdij,  & di 


Itili  fi  .me  Uttere,ffitlnar  l*  Autore, dice, che  fi  pojfit  crt 
dtre,  che  Arcione,  come  per  uolerfi  mostrar  capo  degli 
altri.  & piu  ualorofoy  uoleffe  combatter  pnma  a folo  .i 
(do  cen  Guidone,  f+r  che  ejjendo  lui  Flato  u enfio  da  Guò 
Coste, le  Donne  (come  già  Jf  attentate  iduc.hr  ài  Cur* 
done)uoliffer)ihe  ds  nnouoytgli  còbatteffe  con  altri  die 
ce  tutti  infame. Et  cosi  aggi unge  fiero  il  decimo  agliai 
tri  none.  & fofiituiffero  un'altro  in  luogo  di  effe  Argilo 
ne.L.iqutil  (hfifii  del  detto  .M-Simone, per  certo  è argn 
tay(t  tanto  cbisenende,  che  fi  potrsa  dire  effer  nata  re» 
t int emione  dell’Autore  flefio,  fe  non  ttifuffe  qualche  et 
trarutà,ihe  la  fa. tljiMnto  debole,  ò dotta  può  pcr.ttsim 
mo  benigno  in  uoler  difender  t Autore, che  perche  coro 
quejloftntiosento  C Autore  cosi  la [mneffe,Et  Ut. fai 


qnefla.the  non  molto  più £ fotto.il  medefimo  Guidone, 
ftgnendo  tutrauiail raglsn.imenio  faofepradi  ciò  foga 

ÌU'P‘  •"fi  > 

Tur  ci  f affano  alcuni , ma  11  rari  • 

Che  in  le  dita  annouerar  fi  panno» 
f'n o i li  qnefii  fn  Argilen,  ma  guari 
Con  la  decina  fua  non  fn  qui  donno  , 

Che  cacciandomi  ‘fui  nono  contrari 
Cb  occhi  U cliinfi  in  fempiterno  fanno  . 

One  fi  nede,che  Guidone  replica  il  mede  fimo  che  ha  del • 


Sia  del  femìneo  Tluct  Principe  t guida 
Et  coti  poco  apprtffo  fi  mede,  che  Urne  de  fimo  Guidone  fi 
dichiararle  con  tal  parola  DECINA  intenderli  hno 
mini, non  le  danne, con  quel  uerfo  pur  poco  dtfiipra  al Un 
iato  ,clte  dice  , 

Vna  di  queih  fn  Ardilo» > ma  £«.ir» 

Con  Ai  D fi  C I N a fua  non  fn  qui  donno  , 

E/i  li  mede  fimo  Guidone  nella  precedete  ftj%a  ha  ietto 

Se  contea  duce  alcun  chiede  ad  tjf empio  , Con.  fi*. 

D'Elbame  armarfi.  flaug.6». 


to  .intinti, cioè  che  Arpione  haneffe  feeo  dieci  altri, che  Et  eoli  ani  ora  fe  t Autore  die  e, che  effe  Guidone  ni  ha 
fe  i loppe  Li  morte  di  e fio  Arpione  fi  [offe  .igpunlo  l' un-  neaft  no  none  altri  ft  offe  lui, onde  in  tutto  eran  diete , 
dietimo, non  imo  hanria  detto  Guidone  , ehi  Arpione  & no  undici. diremo, che  coloro  thè  quiui  arriuati  era» 
hanejfe  fece  una  dtcma.Onde  Ornici  dir  quello,  Xe  prefi, & propofia  loro  la  condii  ione, t+r  la  lene,  ledono 
prudi  ciò  può  dirfi  in  dififa  dett Autore, ò ptùtoflo  in  eh  non  oh  ailrlnge/fer  ft  nona  combatter  conira  dieco, cu 
chiaratiene  della  mente  fua, cónirn  ricordare, che  feconn  me  d.t  principio  fu  Uatmea  la  legge.  Onde  fe  pur1  erano 
do, (ho  Guidone  flefiò  ne  narra  mqutfio  (Santo  , è nero  nudici,  T wu  ctcfUfi  fi  effe  fuori  jenpa  combattere.  Et 
thè  da  frin.tpio  quàdo  le  dine  fecero  la  lepre  di  ricene  che  per . erto  ancor  effe  Guidone  uf.i/fe  con  nouealtnfe 
re  al  geo  ceno  loro  li  uomini  per  tufo  del  ppagarfi.ne  elef  co. Et  che  quello  undecimo  che  habbiamo  detto, firffe  fno 
foro  diete. cioè jUn'hnomo  p opri dùt* dine, effondo  allo • ri.&  non  cUpariffe  ,nè  fi  fattffed.il  nuouo  canalino  no 
r a le  dette  dine  cento  m numero, come  egli  pur  dico  , dere  in  atto  di  nòlereihattereji  non  quando  il  camallo 

Siche  temprando  ilfuo  rigore  un  poco  ro  per  malore  , <Jr  altera  d'animo  demanda fe  di  uclerk 


Se  tiferò  inffatiodi  quadratini  intieri , 
Di  quanti  capitare  in  queflo  loco 
Dicco  belli, e gagliardi  Caualieri  ; 

Che  per  durar  ne  Itimorrfogioco 
Conti*  effe  diete  fojfer  buon guerrieri  ; 
Effe  in  tutto  eran  i ento  , t ila  Imito 
A d ogni  lor  decina  fu  un  marito  , 


on  citta  tutti  undici, come  fi  può  credere  che  f ac  effe  Cui 
clone  .poi  che  in  ogni  fu.  ■ ri fa  fi  mofirana  coli  nd orafo, 
& digrande  animo. Et  coti  rmi.in  chiaro,  chr  l'Auto- 
re non  tmplc  ’»  ,nr‘  fu n detti  al. una  contrarietà , e*r  ni 
timtmftquim  errore  ninno  . 

Similmente  (foggiunfe  il  Ternari  ) par grandi fiima 
eontradiltiontjihe  dimoiti  Re d Afri.it , chel  tutore 


Ma  che  poi  tornendo  crefcrndole  dine  in  numero,  & ut  fa  che  nelle  guerre  fieno  morti , dapoi  come  fe  fi  f offe 
mondo  lui:  tuia  ftruandefi  la  legge  che  egli  due  di  com  egli  firffo  dimenticato  d bancrlo  detto,  narra  che  tinga 
battere  uno  thè  Mutuamente  amnaffe  centra  tutti  epuri  gir  rogh  ritrouò  prigioni  tra  le  genti  di  Dudent,uel  La 
ohe  mi  trenaua,ffr  poi  fe  urne  tua  , di  hauert  a fiat  con  to  quaranti  fimo, 
quelle  dine Ji  mot t effe  in  ufo  che  f ceffo  uinritore  molta  Ma  riconobbe  come  gli  fumante 
tener  detti  dieci  dine,  che  nmaneu.m  uedoue  di’ primi  II  RediTC'ffmonaprigiinero, 
fialloni, poi  effe  farlo,  fr  fe  noprrderfi  delF altre  a fua  eoo  Bambirago,  Agricola, e T adirante , 

glia, t*r  che  etti  parimente  foff'e  in  eltttionfna  dielego  Mamlirdo,  KaLiflro,e  Rimediate ,’ 

gerfi  ò none  altri  cipagm  fece  , t ancor  diete, poi  che  il  Che  piangendo  tinran  baffi  la  fronte  . 
numero  delle  donne  eragià  tanto, che  non  poteano  dubi  One  Ji  mede  contrarietà  nei  delti  dell'Autore , ìlquah 
tar,  chem.it  ne  fio  più  d'uno  incontra  diecr,  come  già  da  molto  .manti  banca  detto,  ilu  utntndo  Rinaldo  alteffer 
firme  ipio  quella  nocchia  diffein  contro  duetto  ad  Oron  cito  de'  Moneonlegeati  d lnglnkcrr.t,il  primo  elio  no 
tta.Et  coti  per  nffietto  delle  donnr,Or  fon'ancoptr  ha-  co.lt ff e fu  'Puliamo  Re  de'  Hafunoni  , che  i nel  Canto 
ner  più  compagnia,^-  per  far  liberi  tanti  più  di  quegli  ftfio  dee imo,  a tar.  itfj. 


limonimi , eh  e quiui  il  amano  come  filiiaui  a feruigi  ni  11, 
la  più  parte  di  quei  che  rimaneuano  uiuatori.fi  elegge • 
nano  .litri  diece  con  effe  loro. Onde  foffer  undi.i  In  tote 
to.tir  fi  fa  chiaro  con  quei  uerfi  di  Guidone  fi r fio  , 
Ei’egli  amen, che' l digli  huemmi uccida. 

La  notte  con  lefemine  fi  proni  ; 

£ quando  in  quello  am  or  tanto  gli  arrida 
La  forte  fua, che  mnettor fi  troni. 

Su  delfcminco  finol  principe  e guida  , 

E la  decina  à ferita  fua  rinoni  ; 

Conia  qual  regni  fin  ch'nn' altro  a trino 
Che  fu  più  forte,  e lui  di  ni  ta  primi  . 

Wjlle  quao  parole  fi  nede  , thè  tlCaualirr  mneitort  ha 
i ea  arbitrio, & potefla  di  rinonar  la  decina  de  gli  hno 


hi  comparir  delTaladin  di  Trancia 
Dan  fogno  i Mortale  future  angofet  j 
Tremare  a tutti  in  man  medi  Li  Lincia  , 

J piedi  in  fi  affa,  t ne  lare  un  le  eofeo . 

Re  Pulirne  fot  non  muti  guancia  , 

Che  queflo  effer  Rinaldo  non  conofct  j 
N* penfando  tron.tr  il  duro  intoppo  , 

Li  mene  il  definir  lontra  di  galoppo  . 

Et  foggiunge  poi  due  flange  piu  folto, di  queflo  inetto* 
ira  lut,&  Rinaldo. 

Turo  al  ftgnar  degh  affli  colpi,  pari. 

Che  fi  pofero  i ferri  ambi  ala  testa , 

Ma  furo  in  arme, et?  in  nirtù  a ih. tri. 

Che  tun  mia  paffa, e l'altro  morto  reila , 


minta  fcelta,&  nolità  fu.  E t fe  ad  alcuno  par  effe,  che  Et  che  Tubano  [offe  Re  de " Hofamom,t’ha  ianantiìm 
qm  la  parola  D fi  c I N A.  fi  debbia  intendere  delle  don»  quello, a cor.  I jf . mèla  raffrena  de'  Mon,  che  t Autor 
nc,&  Ili  degli  h uomini .anntrta, thè  il  dir, Con  laqual  mette  , 

regni, inoflra  che  de  gli  huommi  p.trla,  non  delle  dt  Con  la  genio  f Eff  cria  Seri  Uno  , 

me.porcioche quegli Imemtnì eran qnei  che  regnammo,  • E Doriion  ne  uien.con  quei  di  Setta  , 

#■  eran  S ignori,  &■  Vrtn,  ipi  di  quede donne  tutte  ; & Hf  uien  eo  i ìdjfamoni  Tui-ano  ; 
é quel  luogo,  come  nodo  ih  fio  uerfo  damanti  fi  nodi  . Sfatili  {Ammonta  il  Re  Aspettilo  affretti . 

Et  qui 


Urte! 


Ei  qui  finalmente  il  femori, per  difefa  dell'Autore  fo *• 
giunfe,chc  fi  potrebbe  ageuolmtnte  rifonderebbe  dome 
poift  due , (In  Ruggiero  utdc  il  Re  di  TSjtfamonj  pii - 
gione,tra  quei  di  Ondane, no  t bobbio  da  ìtedere  di  que 
fio  Tubano , ma  d'ale  un  altro  , che  doppo  la  morte  fua 
fuccedeffe  1 quel  Ih  he  è pienamète  bt  detto . Tifi 

dome  do  fi  credere,  che  doppo  la  morte  di  Tubano,  i Hjifa 
moni doue/ferc  fiar  tanto  tempo  fen^a  alcun  Re.  &.  ft 
fi Autore  non  fa  metione  (hi  fofie  quell' altro  Rf,che  dop 
po  coftui  fuicedtjfe  ,nò  è co  fa  ih  e importi, peri  toc  he  moU 
ti  altri  egli  ne  fa  morire,  che  non  gli  par  punto  effentia 
lem  far  poi  meni  ione  de'  lor  fan  e fiori  nominatamente. 
E/  tnquant  9 a gli  Altri, f aggiunge  apprr fioche  di  Barn * 
birago  , Gr  d' A gru  alle  , ihe  rtmanefjtro  pur' ancor1 1 Jiì 
morti  per  mandi  Rinaldo  fi  conofce  pur  in  qnei  uerfi. 
Morto  A gru  alt  e.  Bombir  ago  atterra  5 
Doppo  fere  aframente  Sondino  , 

E come  gli  altri  Ih.utria  mefjò  a morte  , 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Dome  fi  mede  (he  non  [olaminte  Agri  calte  ma  Bambini 
go  rimanere  anco  di  oitafiento.Teraoxhe  quando  dice 
parlando  di  Sondano. 

£ come  gli  altri  tiranna  mefjo  a morte  , 

MoTfra  che  Bambtrago  fuffe  da  Rinaldo  morto  inamido 
f 0 a terra.  Di  Balafiro poi  coft  dice. 

Ho»  men  Aerbm  non  men  Lurcanto  è caldo  , 

Ter  modo  f.m,ch'cgn'nn  fempre  ne  parli, 

Quello  di  punta  franta  Balafiro  me ifo, 

Done  io  per  Irora  non  ni  Intono  folution  degna  A liffd 
uodo.Terciocbe  il  dire  che  doppo  la  morte  diqnefii  Juc • 
eedefftro  ne'  Regni  1 lor  figlinoli, i quali  fojfero  de * mem 
de  fimi  prrncmi  all» finga  Romana  , mi  par  cofa  indem 
gru  a pe far  e 0 pur  ragli  molto  debole  afofienere.Qnan 
tunque  la  lor  menata  in  Frani  ia  non  e fendo  bene  efiref 
Ja  dal  Tolta  , non  ptreio  mi  farebbe  difficoltà  veruna. 
Teniochc  egli  pur  mofira  Liner*  Agr amante  mandato 
fecondo  infanga  de * Romani, per  fupphmento  in  Afriea 
non  un : foli  molta , come  fi  utde  ut  qua  uerfi  del  Irete  fi » 
mo  nono  Canio. 

A granulate  oTUnuto  a U vendetta 
Banca  già  nota  V Africa  due  uolte. 

Il  perche  più  tofto  con  altre  arme  il  di  fenderti, cioè, con 
interpretare  ,i  he  quei  , che  dice  di  tal  nome  effer  morti 
di  Rinaldo, non  fuffero fiati  i Re  , ma  altri  faldati, & 
procede  fecondo  il  coll  urne  Romano  , che  non  nomina  i 
foLLiti  fuor  che  neQa  pugna. Ter  ci  oche  par  cofa  fuord ‘ 
ogni  decoro  & conueneuole**a  tifare  che  a ogni  colpo, 
feguen  teine  me  fiuti  doppo  f altro , Hjualdo  mandajfe  a 
terra  tre  Re  morti, et  un*  altro  abbati  fé  preffoche  mcr 
to.Tie  u,xrrcbbe  a dire,che'l  fomiglt.1t e fi  mede  fare  Or 
landò, quando  n due  colpi  ammazza  due  Re^Igramau» 
te,Cr  Gradtffo,T ercioche  oltreché  fa  femprcm.it  (JrU 
do  di  maggior  forzaglie  Rinaldo, ini  lo  induce  oltra  mi 
fura  ac.  efo  di  dolore d'ira, per  Li  morte  del  fuo  cari  fi 
fimo  Brandimarte  ,&  fa  che  agr  amante  fi  Imeni  mal 
concio appena  uw,&  quel  4 h e di  più  momento, di* 
famuto  al  collo  t ti  perche  fu  agenol  cefarefiarne  trfco. 

Oltra  le  dette ,*uni  un'altra  cotradtticne  al  mio  pa* 
rert  maggiore, che  è tale, contro  il  poeta,  le  Jihicrc  Spa 
gnuole  mi  I 4 .Calo, dome  fra  gli  altri  que fi  1 uerfi  fi  leg « 
Seguon  di  MaJaraffo  il  Gonfalone  (goao> 

Quei, eh  e taf  iato  han  Maitga  , e Simigli .1 
Dal  rn.tr  di  Gade.a  Cordona  feconda. 

Le  verdi  npe,cuunque  il  Seti  inonda  • 


Qui  fenra  fallo  tra ' fnoi  confini  deferme  la  provincia 
Bette  a,c  he  oggi  è il  Regno  di  Gran.Ua;et  fa  che  Macia 
ra[Jo,ne  fu  il  Signore . Dapoi  immediatamente  nell' aU 
tra  fianca  fegue, 

S t or  diluì  0,  e Tefira,e  Batic  ondo 
L'un  dopo  fi  altro  mofira  la  Jua  gente  . 

Granata  al  primo , Tilt  bona  .il fi  condo 
E Ma  lorica  al  tergo  è ubidiente . 

Qui  gr  in  molte  altre  parti  del  fuo  poema  nomina  Stot 
di  Lino  Re  di  Granata  . N è ciò  ha  fi  ado,  per piùintrigat 
la  nel  16.  Canto,  del  conflitto  parlando  fatto  d' inforna 
a Tarigi  dalle fchiere  luglefi,  to’  S aracini, e due. 
Dinanzi  uitn'Oldrado  , e Fieramente, 

In  Duca  di  Glocefira , un  d'Eborace $ 

Con  lor  Ricardo  di  Varuecta  Conte, 

E di  churrnxa  il  Duca  Enrigo  audace  , 

Han  M alali fia  e Follie  enea  fronte, 

E Barn  ondo , & ogni  lor  figuace. 

Tiene  il  primo  Almerta,  tiene  il  fecondo 
Granata, tien  Maiorcia  Barn  ondo 
In  que  fi  1 ultimi  uerfi  mamfeflamente  fi  mede,  ch'egli fi* 
gnor  fa  di  Granata  F olinone,  il  quale  prima  banco  deOm 
to  effer  efi Abnerta  {ignote  tn  que * uerfi  . 
in  que  fio  è di  M affilio  U gran  bastardo 
F olia  oncf  Almeria  con  Donconte . 

Et  non  folquefio  ci  pare  prono  , ma  MatalifU  fi*  thè 
regga  A lineria,  di  cui  prima  detto  banca  • 

Quei  di  T ole  do, e quei  di  CuLitroua 
Di  c’hebbe  Sìnagon  già  la  bandiera 
Con  tutta  quella  geni  e, che  fi  lana 
I»  G madia na,e  bee  nella  rimerà 
L'audace  Matahìla  gouernauj . 

Dome  efirefjamente fi  mede  dar* a Afatalifia  il  governa  , 
della  Celtica,  & de*  C elttberi  popoli . N*  uarrebbeilri 
fionderebbe  quado  dice, Tien*  li  primo  Armena, itene 
il  fecondo  Granata, che  quel  nerbo  Tiene  nò  importalo 
domini  o.Imperoc  he  di  Barn  odo  parlado  ufainqne  me 
defimi  uerfi  il  medepmo  nerbo.  Delqnal  Baricondo  dubio 
tar  non  fi  può,  che  fignor  fuffe  di  Motorie  a per  Fautori  , 
tà  di  quegli  altri  uerfi . 

Stordilano,!  efira,e  Baricondo 
L'un  dopo  fi. tltro  moshr.t  la  filogenie^ 

Granata  al  primo  , l’htbona  al  fecondo, 

E AI atoric a al  trr^o  è ubidiente. 

Tij  anco  fi  può  rifiodere,che  Follinone  guidaff e la  fine  . 
ra  in  noce  di  S tordiLtno,T ercioche  que fii  prefrntialme  * 
te  m'era  nella  battaglia  perla  tefiimonu+a  di  que  uerfi 
l’erfo  gii  all  ogr  Lamenti  i fegni  muta, 

Cl'eran  ferrati  d'argine,*  di  f offa  . 

Con  Storddan.col  Re  cfiAndologia • 

A dump,  inquanto  al  primo  dubbio. fecondo  il  mio  pare» 
re, fi  potrebbe  nfiondere  ihr  « termini  ddla  Ottica  furo» 
no  più  fiat  top, & ampi  che  Li  Granata  oggi  ni  e\  Olite 
a ciò  nella  Bettca  ui  erano  più  popoli, come  l 7 urduh  , o 
Tordi  taiu,  ei  C rltidAl  fi  he  poiria  ftart , che  di  quelli 
alcuni  neguulaffe  mi  Jaraffo,tt  al  un  altri  da  StorJ ÌU 
no  fuffe  nien.ili.  Di  FoUicce  pot  fi  potrebbe  dire,che  efli 
il  dominio  bamejft  fopra  una  Citta  di  *juel  Regnodetto 
Granata, rifu  fi  itala  dalle  reliquie  di  queir  altra  che  UH 
ben  hanea  nome  . 

Il  famigliate  rtfionder  pctriifii  a queBo,che  molta  che 
Matabfia  gcuermiffe  Almeria,h  quale  quautnnq-,  Cìt 
ta  fuffe  della  Ittica,  pure  per  togli  di'  mutati  termini, 
tBa  non  fuffe  nè  a Storditane,!*  a Madar.iffof oggetto. 
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Augi  Mntslìfla  come  irli*  Celtica, ioti  anco  A quella  Et  tri  lui*  uofir/c  tate  il  fenf t . 

Citta  ntfuffe  [gnor  e. 0 par  diremo, che  quefio  Alatali  Hf'  quali  ultimi  urrfi  fi  mede  chiaramente  effcTWItd 
fiafu  altro  da  quello, che  nel  14.  Canto  tra  gli  altri  ca  difi  or  dante  legatura  dette  partir  tra  lort,Vtrcio;he  ntl 
pi  i’anuotorra.Et  ft'lperta  ini  tacque  coftui,  fi  può  con  penultimo  uerfo  dite  fuo  linguaggio,  fr  neHu/tìmo, co» 
t autorità  di  Virgilio  fiufart,  il  qual  molli  J ignori  no-  imitando  la  coflruttione  con  Li  fi-ffa  drprudrnga  del  pel 
mina  in  mego  alle  battaglie , che  prima  nel  Juo  apparec-  mo,due  T{c  la  noftra.Et  noie  a do  fenderle  , & difeioro 
ehio  t'hauea  adietro  lafiiali.  In  modo  che  [eguendo  Lidi  re,conuien  diro, che  linguaggio  t li  abili  da  collegar  ed 
fefit  diremo, che  quando  dice  f otticon  et Almena  [igni fi-  nofira,nè può  in  modo  alcuno  ordinarfi  altramente, Onu 
tar  uolejfie  « nero  il  cor  nome  li  di  folli  cane,  è la  patria-,  de  per  certo  è manifcSlijiima  A[cordanga,&  conuien* 
mafiimamenle  come  chiaroiui  fi  cono  fie,  per  tutta  quel  dire  a frega  quelle,  che  e fio  Signor  Giouan  Battio 
la  stanga  egli  non  nomina  i capi  di  fi  birre , angi  quei  fia  ne  Ace, noe  che  ciò  fia  aurnuto  perche  da  principio 
de’  foldati,  ò purhuemim  della  corte  del  Re  Marfilie,  f Autore  hauea  chiufa  quella  ftanga  in  que fi' altra 
thè  nanne  dentro  la  [Mera  di  Errraù,et  non  guidano,  guifa  , 

Ungi  [on guidali. Perciò, he  houedo  detto  della fihiera.  Che  feffe  culla  in  la  fina  lingua  penfio 

ehe  ferrau  goutruanaffoggmuft  in  qnefia  maniera  , Et  erano  L,  nofira  tale  il  [enfio  . 

In  qurfia  è di  Mar  fi  Ilo  il  gran  ballar  A , Ma  pei  aneintofi  chela  propofilion  In  , non  fi  metto 

foticon  d'Almerut  con  Vincente  , nella  lingua  nofira  con  alcuno  articolo  d'alcun  genero 

Eauarte  ,t  Argahfa,&  Analardo,  ( A che  oltre  a quinto  ne  [crine  il  Bemlie  , t'ha  a lungo 

jqè  e forra  del  ucrifimlle.ihr  Agramante.gr  Af.tr fi  ho  ne'miei  Commentari]  ) per  quefio  egli  la  togliere  ma, 
tuno  deli’ Africa, gr  l'altro  d'ifpagna  affoluto,&  prin  gy  regolatamente  mutaffe  il  urrfi  , gr  one  prima  dieta 
rifai  Signore  crcaffouocT  unaprouincia  un  Hf,  & poi  lingua  JoUituiffe  Linguaggio , ne  poi  fi  ncordafie  di  mn 
d'alcuua  atta  drtt'ifteffa  prouuuia  ne  donaffeno  ,a  un'al  tar1  anco  il  [econdo  per  fargli  concordeuolmente  cottigju 
tro  il  gemmo, Gr  far  come  ferdmanie  , ilqnale  dipoi  ti  infime  ne  la  coflruttione  della  fin'  ruga  , come  ago- 
e'hebte  muta  flr  acqui  fi  sta  Granata  , dono  a Raduele,  t*  oliflimamente  pelea  fare  [e  ni  haneffe  pi  fio  mente  co» 
ehe  prima  Re  A quella  era  flato  , Aliena,  che  lui  rr»  dire, 

gnaffe.  Il  perche  il  poeta  una  fimil  co[a  ha  Amoftro  non  E farebbe  nel  nefin  tale  il  [enfi  . 

una  fola  nella  ma  fouent  emrnte  , come  anco  fi  nei le  in  Ma  come  è detto, egli  non  m pensi  altrimenti,  <*r  tn 

quefii  fitto  notali  effempi.  AI  aneto  oggidì  è regno  do * u ero  è cofa.cbe  agemobnentt  inganna.  Elieeonfeljo  lor 
ut  prima  una  mcnomifiima  parte  ditta  i ingttana  era,  gamente  dhauer  letto,&  nònutlfiiir  amente  ccufidera* 
per  laqual  coffa  falbe  la  [quadra,  che  uien  li  Marocco,  to  dall'un  capo  all'altro  tutto  quefio  poema  almeno  il}. 
fia  da  linadum  guidata, hauendo  già  [alto  and  ire  la  uoltt,&  nonme  n’effer  mai  accorto.  Et  lianendo  da 
Tingitana  fitto  Brnnello.Similmente  Setta,  Or  A egli  già  ottoni  diete  anni  haunti  lunghi  ragionamenti,  cen 
la  ; che  [ed  A Tolomco.menga  che  con  altre  appellatio  qnafi  infinite  perfine  [opra  quefio  libro  , & intifi  A 
ni  Jon  Citta  detta  Tingitana-, il  nofiro  poeta  fa  che  *»«  dsuerfi  dinerfe  cefi  grandi , Or  pimele , nè  mai  he  tr » 
Ano  fitto  altri  dmerfi  condottieri,  (fi-  non  fitto  Brm  1 iato  alcuno  che  habbia  motlrato  d' efferfi  accorto  di  que 
netto. DiuiJc  anco  tifile  fortunale  tra  duo  Re,  quan*  ilo  puffo  . 

dedico  dtVrufiont,  ilrieco  Re  delTlfile  beate  ,liauedo  Io  ERA  inanimo  di  aggiungere  In  quefio  fine  di 
prima  detto, che  fiu-idurro  regge  Li  fquaAa,  che  uicne  quefio  uolume  le  allegorie  del  jopranomin.no  S. Ole.  Boi 
A Canaria.  Verno, ho  coti  propriamente  una  A quelle  tiTIa  Vigna  [opra  il  F unofo.gr  aggiungeruene  alcuno 
Jfile  ha  nome  per  la  ffeffa  moltitudine  A'  cani,  quanti  di  quelle  Al  fornari.gr  apprrffo  formio  un  mio  difeor 
que  poi  tutte  infime  fieno  fiale  dette  Canarie,  fi  intorno  atti  allegorie,  & intorno  al  modo  di  [aperte 

Ora  oltre  a tutte  qutTIo  bettifiime  confidrrationi  conueuenelmmie  ufart,&  ne  i luoghi,  & notte  eccafio 
del  f ornati, tlVigna,nel  ^8. Scontro  de' [noi  Rimagi,  ni  che  le  riceuono  & le  ricercane.  Ma  per,  he  quello  ut 
,he  fi  fino  pefii  ancera  nel  fine  A quefio  furtoj'o.auutr  lume  è,  refi  luto  molto, gr  forfè  più  di  quello  che  MH 
tifee  come  una  cefi  di  molta  importanga,  cioè  ntl  1J.  cenge  che  lo  fa  fi. imparo, banca  diuifait  che  dtueffe  efi 
Canto, quella  Stanga , 

Il  me  fio  Conte  a piè  quiut  Afe  efi  , 

Euedc  insù  Centrata  de  la  grotta 
Tarde  affai, che  A fuamen  diSlefi 
M odoro  hauca,,he  parcanjcriltc  allotta  j 
Del  gran  piacer  thè  de  Li  grotta  prtfc 
Qui  fia  fentenga  in  urrfi  liauea  ridotta , 

Che  [offe  culla  in  [no  linguaggio  io  puffo , 


[tre, è firga  A rifirbar  que7io.gr  qualche  altra  cofa  la 
le,  à metterle  nette  BELLEZZE  del  furiofi.dou 
ne  in  tutti  i modi  c ornata  cheft  ne  ragioni  .finga  che  » 
pieno  ne  tratto  netta  mia  poetica.  One  a lungo  fi  dif.ior 

re  tra  le  altre  effe  del  modo  dado  mare  coti  nella  l in- 
guaiarne nette  coffe, ogni  forte  di  poma  coli  Lirico  cou 
me  Epico  in  ogntidiomaficonAi  modi  dett’tjfirfuo  , 
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tavola  de  principii  di 

TVTTE  LE  STANZE  DEL  FVRIOSO 
COLTRI  M ES  S EH.  G I 0 r 

battista  rota  p a D V A N o. 


Il  primo  numero  motiva  le  facciate  ielle  carte . Et  il  fecondo  il  principio  delle  ftanze . 


AB 

A Bradamante  il  meffagicr  nouclla  A facci.  18.  di.63 

AC. 

Accadéiquedi.dìche  per  i uicini  175.26 

• a Carlo  Magno, il  qual  io  (limo  canon  5^7.57 
» a Carlo  rcucrciiu  apprelcntirfi  437.10 

acafo  lo  trouòchc  fuor  ditcda  3 .7.10 

a cafo  iienue  il  furi  ofo  Conce.  328.40 

a chiamar  la  paci  mia  andò  il  famiglio  488. 1 a 4 

a ch'il  pctco,a  chi*l  uencre  , à chi  la  cella  26.  ;8 

a chi  ce  la  narrò  non  do  credenza  3*  *'77 

accio  che  de  le  due  progenie  tlluftri  498. 10 

acciò  chi  poi  fuccederacomp renda  370.6 

accio  per  quelli,  c per  li  primi  merci  4*8.35 

accio  pertcnonmiuedefli  colta  5*1*35 

accorti j>  Jgnolla  un  pezzo  Fiordifpina  1 77.46 

a conforti  di  lui  rocco  hauea  il  pacco  458.16 

a cuifu  fopraogni  auentura  grata  47*55 

acuila,doucfu  la  uica  in  forfè  536.65 

a cui  non  par  c'habbia  à ballar  lor  fame  1 69.4 

acculato  Ruggicr  dal  proprio  feudo  509.10 

AD. 

Ad  accu  far  Mclilla  fi  conuerfe  469*36 

ad  mgrofiare,&  a figliar  apprclTb  3 16.} 2 

ad  Ifabellail  Kcd  Algicr  (congiuri  117.! 9 

ad  ogni  picciol  motto,  ch’egli  udiua  63.34 

a domandar  poi  ritornò  Marfifa  409*69 

adonio  in  tanto  ntifero  c tapino  486.95 

adouio  lungamente  frutto  colfc  488*  • 16 

adornerà  la  fua  progenie  bella  , a8. 37 

ad  uno, che  fuggia, dietro  fimife  308.87 

a a duo  caualliyche  ucnuci  à paro  3*8*3 1 

AF. 

Afflitto  e fianco  al  fin  cade  nc  l’erba  157.133 

Affretta  il  picJe,e  ua  cercando  in  uano  3 36. 1 5 

AG. 

Aggiungi,  che  fapea, ch'era  Ruggiero  19*«9  f 

agramantc.ihcin  canto  hauea  deferta  450. 36 

agramantcdal  muro  una  gran  banda  165.76 

. a grand'uopo  gli  Ha  Tcflèr  prudente  17.51 

AH 

Ah(dicea)uatffnt'huomtni,*hi  compagni  187*4) 

ah(ditfealuiRuggicr)  fenza  più, balli  3 3 9*6 1 

ahtlalTo  che  pob'iopiu  che  mirare  17*  14 

. ahi  laflo, da  quel  di  con  lui  dimora  481*  ;3 

ahi  1 affo,  io  non  potrei  (fccodicea)  53.10 

AL 

A l'abondance c font u ola  roenfa  1 5 J.78 

ala  città, che  molte  miglia  gira  14"  .105 

a U duina  d’islanda  chenon  faiiza  • 635.99 

a la  Fera  crudele  il  piu  molcflo  2 88.-,  3 

a l’apparir  che  fece  a l'improuifo  4«*  9 

a la  piu  parte  de  Signor  Pagani  437*3 

a la  prima  cittì, ch’egli  ritroua  l > 9*67 

a l'atto  incomparabile  e fiupcndo  3 *7* *8 

a D uiila  de  l’elmo  gli  apprefenta  35** 1 37 

al  bel  dominio  accrcfccri  coda»  1 6. 

al  brutto  Saracin , che  le  ucnia  326. 1 3 

alcclle,!!  caualicr,di  eh  io  ti  parlo . )85**° 

alcina.c'hauea  in  tanto  hauutoauifo  7J.1* 

alciaa  i pefei  ufeir  ficea  de  Tacque  54*  3 8 

alcina, poi  ch'apreciofi  odori  63.36 

al  comparirdcl  Paladin  di  Francia  >63.44 

alcun, ch'intende  quiui  efler  Marfifa  194. 13  5 

alcuni  caualicri  in  quello  mezo  405.34 

alcun  la  Terra, e'1  Mare  c'1  cicl  mifura  478.3 


ALCVN  NON  può  fapcr  da  chi  ila  amato  .>01.7 


>1  detto  fuo  Martino  Origine  haue 
a le  guerr  iere, & a kuggier  che  meno 
a lei  non  fu  di  molta  merauiglia 
a 1 ei  però  non  fi  concede  tanto  , 
ale  fiandra  a quel  detto  non  rifpofe , 
*leffandra,bramofadi  ucdcrc 
aleffandra  gentil, c’humidi  hauea 
al  fin  chiama  quel  ferito,  ì chi  fu  impoda 
al  fin  del  campo  il  dedrier  tenne, e uolfe , 
al  fin  de  le  parole  urta  il  dedriero 
al  fin  di  mille  colpi  un  gli  ne  colfe 
a Timmortalitadc  il  luogo  è facro 
a l'inferual  caliginofabuca , 
alme»  Thaucfic  polla  in  guardia  buona 
limonio, che  di  ciò  nulla  tanca, 
almonio  dille. Poi  che  piace  Dio 
al  mouillerdouc  altre  uoltc  hauea 
al  mon tc  Sinai  fu  peregrino, 
al  nudo  fido  a Pilota  del  pianto 
allora  la  Badia  credo  non  u’era 
allor  fenti  parlar  con  uocc  meda 
a lo  feudier  (e  dimandar, com’era 
al  padron  fu  commeffa  la  rìfpoda  ; 
al  Pagati,  che  non  fa, come  nc  pofi'a 
al  Pagan  la  propofla  non  difpiacquc  , 
al  partir  ; che  Kuggier  fe  dal  Gattello , 
al  primo  incontro  crcdca  porlo  in  terra, 
al  primo  fuon  di  quella  uoce  torfe 
alquanto  la  lua  idoria  uo  feguirc 
alquanto  mahgcuolc,&  afprctta 
al  (le  Agr  amante  affai  parue  opportuna 
al  Re  d'Alcier,comc  Cinghiai  fi  fcaglia , 
al  Re  Grada  (lo, e al  buon  Kc  Sacripante , 
al  Re  parue  impofiibil  cofa  udire  , 
al  Saracin  parca  difeortefia  . 
al  tempo  che  tornar  doppo  anni  uenti 
altra  Hata, che  fe  quella  uia 
altramente  il  filentio  non  rifpofe 
altramente  Tanacro  riportarla 
altrar  degli  elmi  tutti uider, come 
altra  uolca  à battaglia  crino  dati 
altre  Donnc,c  feudi  cr  ueniuatio  anco  , 
altri  ,che’l  ferro, e Tintinno  caccia 
altri, che  fperainmar  faluar  lauita 
alcr idicea,Comc  llan  bene  inficine 
altri  fiumi, altri  laghi, altre  compagne 
altri  in  amar  lo  pcrdc,altri  in  onori 
altri  la  giù,fcnza  apparir  putrella, 
altri  perduta, altri  na  nomata  Islanda 
altri  per  tema  di  fpiedo,ò  di  accetta , 
altro  dcllricr  non  < che  meglio  intenda 
alerone  intanto  il  Paladin  s'hauea 
a!  uenir  quiui  cra,'afcundo  Spagna , 
al  uemo  di  Macdro  alzò  la  nane 
a lui  uenne  un  feudier  pallido  in  nolro, 
ai’ultitno  Kuggier  la  I pad  a traile 
al  uolgcrii  de  1 unti  in  uarij  lochi 
AM 

A maledir  comincio  Tamor  d’effo 
amando  una  gentil  giouattc  bella 
amaua  il  caiulicrperfuafcugura 
ambi d'unfanguc, arabi d’un  nido  nati 
ambi  gioueni  damo  , c di  bellezza 
a me  duro  parca  pur  di  partire 
a me  par,s’a  te  par,ch’a  dir  fi  mandi 
a toepar  l’àuoi  par, che  (lanuto 
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,A  ire**  fpadauengono  Ribotte,  407 *4 9 

a furto  il  giorno^ncl  calar  d'uu  monte 
imiUeMuilicriatefiiiuiu  *09.95 

amor  ha  stolto  Inttofoprafpertb  *63.39 

amor  n'è  cauta, che  nel  cor  m’ha  impreco  J»>*3* 

amor  pietà ,j»UuQO,dolora>&  ira  410.77 

AN. 

Anna  bella, gentil  cortefe,  efaggia  jai.9 

a nch'iu( leggili nfc  il  Rc)fenz’alcun  fallo.  320.67 
ancor  eira  (uc  promcflc.c  a funi  (congiuri  485. 86 
ancor  che  del  timUìmo  metallo  378.104 

ancorché  quiui  non  uenne  Grifone  171.34 

ancorché  sdegno  e colera  la  madre  Jio.ij 

«ndaro  inficine, ouc  del  letto  mollo  191  .91 

andò  nel  foudo,e  uitraca  la  Calma  3 3 5** 4 

angelica  a Medor  la  prima  rofa  *04.33 

angelica, e Medor  con  cento  nodi  g 5 f . aoj 

angelica  inni'ibilcjC  Coletta  1 18  .6  3 

angelica  liferma  ale  chiare  onde  «*8.57 

allibate, e Iugnrti  di  ciò  foro  45**4* 

anCclmo,clic  non  uede  altro, da  cui  489.136 

* antica  ini  mici  eia  bau  cadi  mi  rito  130.36 

ami  Adolfo, e la  Donna, che  portaui  514^6 

ami  com’egli  fonte, chc'I  Signore  3 51*90 

ami  nel  capo.o  ha  nel  cor  gii  lede  311.88 

anrinou  attendata; peichc Cotto  80.3 

anziuoituo  morir, ma  uo  che  moia  joi.j5 

anripai  creder  ti  noi,  che  da  colici  63.17 

ami  t’uCurpi  tu l'infcgna mia  193»'°5 

anzi  tutta  rlcalia,che  con  lei  475*V* 

anzi  uiapin,chedcldclir,niideggio  359  ** 

AP. 

Apparecchiar  per  lo  fcgucntc  giorno  438.22 

a pena  ella  fu  m terra, che  riCorfe  405.33 

a pena  hi  Bradamantc  da  la  foglia  34.16 

a pena  haueala  uigilaiite  aurora  43**76 

a pena  un  giorno  li" fermò  in  Irlanda  110.78 

aperfe  al  primo,chctrouò,ii  il  recto  aoS.8s 

a piedi  è l’un, l'altro  a cauallo,hor  quale  14.6 

apienaucla  li  cacciaronlunge  *3 1.99 

appretto*  duo  mill’atmi  il  cortame  empio  *18.60 

apprelfo  a le  ragioni  hauca  il  lineerò  3*  >*84 

apprclfo.ouc  il  Noi  cade, per  Cit’amore  5.46 

a p neghi  dunque  di  Ruggier  rifatto  7?«*7 

a prima  giunta  Allolfo  1 athgura  I93*>** 

a prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia  45*? 1 

apro»  la  cataratta  ; onde  fofpcfo  5 »*•  15 

AQ. 

a qualche  legno  pcnCa  dar  di  piglio  453.70 

a qualunque  10  non  creda  clfcr  nemico  3 19-  .6 

a quattro, ò Tei,  da  i culli  i capi  netti  374.13 

a quella  gmfa.chc  ueggiam  tal'hora  330.56 

a quella  mcnCa  citare, arpe,  e lire  *3. 1 9 

a quella  uccchia,  chel'odiaiia  quanto  433.108 

a quel  parlar  li  ritrouò  pi  #.ntc  353*98 

a quella  imprefa  un'altra  fpaila  uolle  511.68 

a quello  annuntio  Simulato  e punto  404. 1 j 

a quello  Capitanatoli  pur  cortile  >38.35 

aqucllo  cffettotl  Redi  Tremi  Tenne  >'9.73 

a quello  la  niclliflìma  I Cabclla  • 167.80 

AR. 

Arde  nel  core,  e Cuor  nel  uiCo  a uampa  «77*9* 

a Ricciardetto  ? ancor  chedifcortclc  289.62 

a Ricciardetto  in  cambio  di  fallito  *79*74 

a Ricciardetto  tutta  riuoltoifc  389.5  5 

ariodante,  che  Gineura  pianto  51 .4 

armato  era  d’un  forte  e duro  usbergo  >43.118 
arroge  à tanto  mal , ch'a  corpo  uoto  375*67 

artur.ch’imprcfa  mai  fenza  conliglio  >70.9 

AS. 

alTai  piu  larga  piaga  e pili  profonda  {203.18 

artalto  li  guardiani  i l’imprmiifo  68.8 

afcoltando  Ruggicr  mortra  nel  unito  290.6 5 

a ft  grande  uopo, com'era  , dourudo  458.28 

*si  Urano  fpettacolo  Giocomlo  3*7*39 

afpro  concento, orribile  aimoma  144. 1 3 4 

allolfo  a eran  fatica, e Sanfotietto  459*35 

allolfo, ch’andar  giu  uede  il  gr.  n f efo  152.55 

a(lolfo,<  he  Grifone,  & Aquilamc  >53*75 

•fallo  da  l'allunto  al  Re  de*  Neri  448*16 


artnlfo  d'altra  parte  Rabicano 
allolfo  dille  a lei,  che  le  uolca 
a(lolfo,e  Sanlonetco  non  Tur  lenti 
allolfo  il  fuo  deliriti-  uerfo  il  palagio 
artolfo  ne  la  piarra  del  Cartello 
allolfo  nel  luo libro  hauea  gii  letto 
allolfo  ouc  le  Donne, e i caualicri 
allolfo  per  pietà,  che  li  trafirtie 
aAolfo,  poi  c'hcbbc  cacciato  il  Mago 
allolfo  Re  de' Longobardi  quello 
allolfo  li  pensò  d entrami  dentro 
allolfo  fucilai  tutta  uolta,  bada 
allolfo  tulle  il  fuo;che  gliel  cor. certe 
allolfo  tutto  1 un  tempo,  ch'eia  quiui 
allringc  e lenta  à queita  terra  il  morfo 
AT. 

a te  non  graucrà  prima  afpcttarme 
attefo  ha  t empi*  forte, che  Zerbino 
atlante  riparar  non  fé  iiepocc 
attonito  Giocondo,  e rtupefatto 
a tutti  par  l'incantator  mirando 
A V. 

a ucctrhie  Donne  e carte  fc  nutrire 
a uni  Ruggicr  tutto  il  dominio  ho  dato 
auorio  e gemma,  & ogni  pietra  dura 
BA. 

Ragna  tal'hor  ne  la  chiara  onda  e frefea 
Kis’noflt, come  dille , elietaporfe 
Hilugjiitr,  del  popol  di  Leone 
balli,  chetici  feruarfede  il  mio  amante 
ballò  di  quattro  l'animo, e il  ualorc 
BE. 

Bella  accoglienza  i monachi  e l'abbi  tr. 
bello  & ornato  alloggiamento  dielli 
ben  Certo  è di  morir,  perche  fc  1 alci* 
benché  da  ficr  dolor,toflo  che  quella 
benché  di  Ruggicr  folle  ogni  delire 
benché  !u  quella  ancor  bruca  ucndctut 
benché  io  ha  certa(dice)ò  caualicro 
benché  l'hauca  lafciatc  in  fu  la  rtrada 
benché  ne  gonna  ne  faldiglia  haiicrte 
benché  Kmaldo  con  pochi  danari 
benché  Ruegier  fi*  d'animo  collante 
benché  foglia  la  fraude  efler  bugiarda 
betulle  fol  tre  Hate  bifognolli 
benché  tua  fellonia , li  uegga  aperta 
ben, cornei  Bradamantc, già  promcrte 
ben  comprende  a l'infcgna  e foprauclli 
ben  diceua, ch'uguale  al  mio  non  era 
benedetto  il  nipote , ecco  la  ueggio 
BLNfVRO  aucnturolì  i caualicri 
ben  la  ucrgogna  è aliai, ma  più  Io  fdegno 
ben  l'hauca  il  Re  Sobrjn  riconofe iuto 
ben  lo  mollrar,chc  li  nùnici  i pena 
ben  mi  ikiol  che  celar  t'habbi  uoluto 
ben  mi  par  di  ueder,  ch'ai  fccol  nollro 
ben  mi  li  poma  dir,  frate  tu  uai 
ben  pcufa  quel, che  le  parole  denno 
ben  le  ne  pente  in  breue , che  colui 
ben  fon  contento  per  la  compagnia 
ben  fon  de  gli  altri  ancor, c’haiino  le  chiome  366.103 
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ben  fpero  Donne  in  noflra  correda 
ben  ueduto  J'hauca  fu  quclrauallo 
bc  (Umano  il  Cielo, e gli  Mementi  il  crudo 
BL 

Bianca  nruee'  bel  collo  ;e’l  petto  latte 
bircuoa  pena  era  da  noi  partito 
bifogna  clic  primeggia  il  Re  Luigi 
bifogna  prima  ch'io  ui  narri  il  calo 
bi fogno  non  farà  per  trouar  gonne 
BR. 

Bradamantc,  che  tome  era  animi  ft 
brada  mante  tonofee  il  fuo  caua.lo 
bradamamcdifpnfia  di  far  tinti 
bradamantc, e Marfila  la  coraiaa 
bradamantc  la  fera  ad  un  tadcllo 
bradamantc  ode;  e parcli'alUi  lepren. 
bradamantc  pregò  molto  Ruggiero 
bramauanu  ■ gucrricr  uentre  a proda 
bramofo  di  tirarle  ouc  fullc  eli* 


IIW 
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39»-*! 

Al. il 
li.ij 
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74*53 

109.74 


<5*71 
’4i*l7 
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Brandima  ree, 


BrinHimarte.chcM  Conte  iaiaua,quanto  J5o.^4 

Brandimai  tc,  Ch'Orlando  amiua  a pare  77*8$ 
brandimarce  fi  Urani  c ria  noudla  3 3°*  62 

breacho  c Landriglier  lafcia  a min  manca  Si.  16 

Buon  fu  per  roe(dicea  quel  l’altro  ancora)  i 09.100 

CA. 

Caccia  Angelica  in  Trecca  la  giumenta  J30.64 

Cadde  à cena  tl  ci  tulio, c il  caualiero  >7*77 

cadde  in  canto  de  lor, che  fi  diTpone  45-5* 

cadde  Sobrin  del  fiero  colpo  in  terra  46  $.78 

cagion  del  Tuo  uenir  fu, che  da  Braua  )4**9» 

calano  collo  i marinari  accorti  1 6 H 

calcata  lerpe  mai  casco  nsn  hebbe,  339*56 

cambrico  a unti  parue  efier  nel  unito,  3 . 4.14 

cancan  fra  i rami  gli  augellccti  uaghi  387.50 

capicaro  in  un  prato, ouc  à dilecco  273.4 

capitò  al  fine  i Ma'ega.e  piu  danno  9)5*9 

capitò  quiui  un  caualicr  di  corte  417.-;  8 

cario  benignamente  la  raccolfe  427.11 

cario, ch'auifu  da  Rinaldo  hauuco  350.57 

cario, e mo'.t'iltri  fcco.chc  Leone  5 13. il 

cario, c tutta  U corte  Aupefatta  5 a j. 

cario  hauea  di  Sicilia  hauuto  auifo  499*77 

cario  non  torna  più  dentro  a la  Terra,  *97*,63 
cado  fi  uol  Te  à quelle  man  robufie , « 70.  .*4 

caro  Guidone  a Cuoi  fratelli  fiato  3 8.36 

cartello, c balader  fpczxa  c frac  alfe  20J.44 

CE. 

Ce'l  Duca  de  Carnuti  Ercol, figliuolo  4*  ’•*  3* 
Cento  à cauallo.egli  fon  tutti  iutorno  lor. 6 

cento  medi  à cercale  he  di  lei  Tulle  47®*  3° 

cerca  far  morir  lei,  1 he  morir  metta,  46.54 

a cercando  già  nel  piu  intricato  calle  201.3 

cercati  pur  fornir  d’un’altrafpada,  30  >58 

CERERE  poi  che  da  la  madre  Idea  113 

CH. 

ch’a  bei  fcmbianti,&;  à la  ricca  uefia  19.73 

«h’abom  incuoi  pelle,  che  Megera  4*** 

ch’i  li  nimici  gli  huomini  fieli  crudi , 4*  *6 

ch’Amor  de  far  gentile  un  cor  uillano  345*93 

ch'appai cchiata  era  la  fiatila,  e’1  letto  48»-5* 
ch’Atpalicc  non  iu,  non  fu  Tomiri  4» 4*  5 

che  come  Adam, poi  che  gufiò  del  pomo  479*8 

che  come  gli  fu  predo, Saulo,  Saulo  4*0.5  3 

che  con  lei  molte  uoltc  per  camino  375*7* 

che  con  un  fuo  fratei  ben  giouinctto  43**7 

che  da  doni  graudiliìmi  corrotta  488.1 18 

che  d 'alcune  «litò  l>clle,c  gran  donne  478*4 

che  «i ‘Arila  di  ròcche  de  l'iniquo  *69. 3 

che  debbo  fer, che  mi  configli  frate?  318.45 

che  dicce  palli  gli  na  dietro.ò  ucnti  177.89 

che  di  Marfifa  in  quel  dtfeorfo  udito  341.88 

che  di  panni  di  rana, e di  cortine  480.133 

che  dirò  del  fauor,*  he  de  le  laute  340.70 

che  di  fecreto  lu  uimmcilo  a la  guida  47*74 

CHE  DOLCE  piu,  che  più  giocondo  fiato  345 
che  dopo  una  sì  trifia  e brutta  proua  179.11» 
ch'ella  non  n’era  li  chiari  di  corto,  1 10.77 

ch’ella  piu  giorni  per  sì  lunga  uia  350.60 

ch’entrar  faccfi'c  in  campo  la  Donzello  5 > 3*6 1 

ch'rra  pugtiando  per  la  fc  di  C hrifio  494*  '9* 

che  feccndol  fan  quel  che  fardeue  »9 2*94 

che  ferrose  foco  e merli,  e tetti  graui  449* »9 

che  folle  Orlando  nulla  le  fouicne  33°*59 

clic  fofl'e  Rodomonte, eia  piu  prefio  >99-4 9 

che  gli  fu  tolta  la  Tua  Donna  poi  2.7 

clic  gloria,qual  già  Ippolita  c Camilla  276.32 
c’ha  bbiate  Signor  mio  intefo  efiimo  1 17.48 

che  ha  colìtiche  t hai  fatto  Regina , 66.64 

che  haucr  può  donni  al  mondo  piu  di  buono  74*42 
chc'l  raualier  c’habbia  maggior  pollatila  )65  -9  I 
thc'l  lafciar  Durindana, si  gran  fello  266.75 

chcl  popolo  ha  di  lui  quella  pauia  417.41 

chc’l  fuo  Tratellojcra  huom.che  mollo  il  piede  3 1 5-9 
che  in  tanto  il  Re  di  Circa dia  Rimando  117.5* 

che  in  uifiou  à la  fcdcl  cunfone  462. 66 

ch'io  uiuca,ò  perda, o debba  nel  mio  Regno  460.44 
chcl  nido, c Mollo,  t duo  figli  bafi-rdi  164.60 

che  lo  potria  la  douiu  facilmente  5 14.67 

cJ.c  loprefepcr  mauo,c  fcco  feoift  II6.62 


che  mentre  duo  Tuoi  figli  erano  uiut  4ff*4f 

che  mercanti, c corfa  r.chc  uanno  a torno  8 1 . 1 f 

che  mille  miglia, c piu  per  quefio  folo  505.97 
che  ncHu  11  altro  caualier,ch’arriua  8».ao 

che  non  potrà, Tc  non  con  biafmoe  feorno  431.7» 

CHE  NON  può  far  d’un  cor, c’habbia  fuggetto  8o 
ch'ogni  fua  ftania  hauea  piena  di  udii  390.88 
che  oItre,chcd'accfer  murata  fia  : 9.67 

ch’ordine  habbian  tra  lor, come  s'alTaglia  443.65 

Ch'Orlando  non  ci  fia, n'aiuto  ch’ouc  43**54 

che  penfandoui  fol,da  la  ridire  3*  5*  *3 

che  per  certificamele  uoifetc  3 g.jj 

che  piaceri  amorofi  erifo, e gioco  V »«8.6» 

che  porta  in  braccio, e su  l’arcion  dinante  *14.5 

che  picfuppofio(chenc  ancor  confcifo,  ) 5 7.107 
thè  prima  il  nome  di  Ruggiero  odi jflì  323.;! 

che  producendo  quella  notte  in  gioco  327.2» 
che  quando  diami  hauea  a l’ulcir  del  chiufo  1 yj,  57 
che  quanto  puònafionde  il  petto, c'1  ucntre  108.57 
che  quella  nacion,laqua!  s’nauea  5 24.47 

che  quefio  ingrato, perfido, c crudele  47.75 

che  rami, ceppi", e tronchi,c  fafli,e  zolle  a 57. 1 3 1 

che  rapiti  gli  haucuano  aGifmonda,  *53-71 

che  fan gu molo,  c de  la  fpadapriuo  468.  > 

che  le  ben  il  trouarmi  hora  in  procinto  1-3.51 
che  siiabbia  a ritrouarcon  ne  mer  pare  45*. 55 

che  s'habbia  da  partire  anco  Io  punge  280. 8 1 

che  fe  ramante  de  l’amato  deue  426.3 

che  Tenia  ch'aiToldiate  altra  perfona,  502.64 
chefenza  piu  uoltarfi  mofiro loro  375*7° 

che  (etra  lor  quelle  parole  fiar.no  517.108 

che  fia  il  dilegno  fuo,ben'io  comprendo  73.3  f 
che  fi  può  ben  coli  nomar  quel  loco  57*71 

che  fpcx7a  i rami  e fa  cadete  i fitti  86.74 

chetante  uoltc  uc  lofei  ucnirr  4*. 10 

chcu  faiò  ucdcr,cofa  che  debbe  473*7* 

che  ci  ripulì  infitto  al  giorno  nouo  209.90 

che  tornare  in  Sclandia  hauea  difegno  87.87 

che  tra  Lur<anio,c  un  caualicr'ifirano  48.77 
che  tra’nemici  a la  ripa  piu  interna  148.5 

chctrouar  bifognaua  una  donzella  75*56 

che  un  caualiero  ifiranoera  ucnuto  48.77 

cheuoi  m'habbiatc  uifto,  ellcr  potria  275*2  2 
che  uuolc  ufctr  di  nouo  a la  campagna.  1 5 .16 

chiama  duo  uccchi,e  chiama  alcune  fue  365.98 
chi  a piedi, e chi  in  axeion  tutti  partiti  499*>  f 

chi  cofiui  fotte  altroue  ho  da  narrar ui  3 5 ? .79 

chi dnc,fopra  Limifsò  uenuti  205.46 

chi  di  qua,chi  di  la, cade  per  terra  142.86 

chi  d una  Tromba, eihid'uu’aio  armato  107.4I 
chiede  licentia  al  figlio  di  Pipino,  47* *4» 

chiedimi  la  miti  di  quefio  regno  1 89*68 

chi  fugge  l'un  pericolo, rimane  301.57 

chi  hauefie  il  (uo  ramanco,c'l  fuo  pianto  276.34 
chi  hauifio  in  piazza  romper#  (leccato  1 85.18 
chi  la  Donzella,  chi'l  Monaco  fia  321.96 

chi  l'anello  d'Angclica,o  piu  tofio  70.» 

GHI  METTE  il  pie  fu  l'amorofa  pania  *6o, 

CHIMI  data  la  uoce,  e le  parole  *)• 

chi  nari  eri  rangoftir, e pianti, c i gridi.  76.66 

ch’io  uinctjòperda.ò  de  bba  nel  mio  Regno  460.43 
chi  palla  per Rugitr, chi  per  Leone  518.11) 

chi  può  contar  l cfl'ercito,che  molto  ni. 97 

chi  qnefia  cola,  e chi  quell  altra  gerta  439.17 
CHI  SALIRÀ  per  me, Madonna  in  Cielo  37) 

chi  Iccfe  al  mare, e chi  poggiò  sù  al  monte,  m.94 
chi  Teina  Treno  in  s’un  dclfricr  galoppa,  56.6» 
chi  fia  quel  Vecchio, c perche  tutti  al  rio  39j**7 
CHI  VA  lontatt  da  la  lua  patria  uede  6» 

chi  nule  mai  dal  Citi  cadere  il  foco,  87.78 

chi  uidc  quegli  inctndij,c  quei  naufragi,  44*.  f 
chiufa  c’hcbbela  lettera  chiufe  anco  281.93 

chi  Cuoi  fuggii, Rinaldo  fuggir  la  fia  , 196.155 

Ciafcun  marito,)  mio  giuditio, deue  473. ico 

Cibo  foauc,epretu»fo  unto  5*4  46 

Cillato  fo  non  fu,non  Tu  A r teme  5 16.93 

Cinque  o Tei  mefi  il  fingolar  cercatile,  fi  7- io 
Ciò  chedi  mgginofo,c di  brunito  45». 60 

Ciò  che  fi  polla  fax  per  fua  falutc.  84.48 

t Ci  UCQ- 


d uenne  in  contri  con  allegra  faccia 
Ci  upgemo  i corpi  di  quel  gullo  opimo 
CU 

Cloridau  cacciator  tutta  Tua  uica 
Clor idan,che  non  fa, come  l’aiuti 
Cloridan  *’«  ridutto,ouc  non  fonte 
CO. 

Coli  mi  traili^  con  la  fpadi  in  mano 
Col  corpo  morto  il  uiuo  fpirto  alberga 
col  cortcfe  hofte  ragionando  ttaua  , 
colei, che  di  bellezxc.cdi  uirtuti 
Col  foco  dietro, ouc  la  canna  è chiufa 
colui, che  fu  di  tutti  i uitij  il  uafo 
colui, ch'indotto  il  non  Tuo  cuoio  hauea 
colui, che  tutto  il  mondo  uilipcndc 
colui  dicea,Pria  che  ucnifTc  à quello 
colui  lafcia  il  cauallo  e uia  carpone 
comandi  al  feruo,ch'i  la, moglie  Argia 
come  a colei, che  più  che  gli  occhi  lui 
come  a i Meridional  tiepidi  ucnti 
come  aiutar  ne  le  fortune  ettreme 
% come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
come  al  foffiardc'più  benirn-  ucnti 
come  Alrirdo  apprettar  uidc  quel  Conte 
come  a ita  li  re,  o uafi  paAorali 
come  a le  ritornar  fenza  il  fu’amante 
come  bambin,fe  ben  la  cara  madre 
come  ben  riscaldato  arido  legno 
come  cadere  il  bue  fuole  al  macello  , 
come  Calamidor, quel  colpo  mira 
come  ceppo  talhor,chc  le  mcdolle 
come  che  fotte  il  fuo  primier  dileguo 
come  che  in  uifo  pallida  e fmarnta 
come  che  la  Difcordift  Iiiudl'c  rotto 
come  chi  attedia  una  città, che  forte 
come  chi  da  noiofo  c graue  Tonno 
come  ch'io  hauctti  fopra  il  legno  e ucAi 
come  chi  uiAo  habbia  l'Aprile, ò il  Maggio 
come  con  qucAi,ouunquc  andar  per  terra 
come  d'alto  ucncndo  Aquila  fuole 
come  dal  traditore  io  fui  Schernito 
come  di  Capitani  biibgu'ora 
come  di  lei  s’accorfe  Orlando  Aolto 
come  di  quelli  il  Caualicr  s'accorfe 
come  d'ofcura  uallc  humida  afeende 
come  due  belle  c gencrofe  Parde 
come  egli  è in  terra.lt  fon  tucci  adotto 
com’egli  è pretto  alluminolo  tetto, 
com’egli  le  n'accefc  immantinente 
comc'clla  s’orna, e come  il  crin  difpone 
com’clla  uidc  AAolfo,e  Sanfonctto 
come  è piu  apprettalo  sfida  a battaglia 
com'era  a punto  quc’.la  cofa  (lata 
come  c Ruggicr  poflìbtt,cbc  tu  folo 
corn  etto  a prieghi  J’ Angelica  bella 
come  fanciullo, che  maturo  frutto 
come  Febo  la  candida  Torcila 
come  fu  pretto  a le  sì  ricche  mura 
come  il  gran  Fiumc,chc  di  Vcfuloefce 
come  il  Guafcon  quello  arfermòper  ucro 
come  il  mattiii,chc  con  furor  Naticuta 
come  il  Re  Norandino  ode  quel  nome 
come  il  Tartaro  uidc  quel  bel  uifo 
come  il  ueloce  can,chc'l  porco  attalta 
come  il  «illative  fuor  per  l'alce  fponde 
come  impatto  Leone  in  ttalla  piena  9 
come  m palude  afciutta,dura  poco 
come  intcruicne  à chi  già  fuor  di  fpeme 
come  io  ui  dico,  dal  figliuold'Oconc 
come  io  ui  dico  il  Caualicr  ucnia 
come  io  ui  dico,fopragiunta  a cafo 
come  la  Donna  coooiciuto  ha  il  loco 
cometa  donna  il  ccminciò  à uedere. 
come  ta  donna  io  tal  periglio  il  uede 
come  la  notte  ogni  fiammella  è uinta 
come  la  terra, il  cui  produr  di  rofe 
come  U Tigre  poi  che  in  uau  difccnde 
come  ta  noce  haucr  puotc  I Tabella 
«omc  lturicr,chc  la  fugace  fera 
jtomcl  huom  riparar  debba  a gl’incanti 


$4«19  come  l'infermo  aceefo  di  gran  fere 
*74«J4  Co mc  l’infenno, che  dirotto, c fianco 
come  |upo,o  mattin, ch'ultimo  giunge 
197.  r 66  Comc  l’ufanza,chc  non  è più  an ùqua 
202.8  come  mattiti  fotto  il  feroce  Alano 
soi  .4  comc  nane, che  uento da  larìua 
come  ne  l'alto  mar  legno  talhom 
*78.$!  coiHcncibofcode  l’humil  ginepre 
24.1 1 come  nel  mar, che  per  tempefta  freme 
473*97  come  ode  Alccfte, ch'io  uo  a ritrooarlo 
a s 4. 1 3 1 com’Orlando  Tenti  batterli  dietro 
83**9  com’Orfa,chc  l'alpcttrc  cacciatore 
*79.1*4  come  partendo  afflitto  Tauro  fuole 
178.1  is  come  pcnfi  Signor, che  rinunett'e 
137.41  come  più  pretto  il  caualicr  fi  (pecchi* 

46. 58  come  potrò, dicceli  la  fanciulla 
164.6+  come  può  il  Saracin  ritrouar  fcfto 
488.1*)  come  purpureo  fiorlangucnda  more 
36. 4«  come  quando  fi  dà  foco  a la  Mina 
406.40  come  quel  figlio  di  Vulcan,che  uenne 
120.88  come  Rinaldo  il  uidc  ritornato 
51 1.36  come  s'allegra  un  bene  accefo  amante 
438.14  come  fe  dentro  a ben  rinchiufa  gabbia 
1 19*74  come  feruo  fcdcl,chc  piu  d'amore 
142.109  come  s'intcfc  poi, che  la  compagna 
1 27.47  come  *1  pretto  i lTpnogrifo  a terra 
505.9*  come  fi  fcnton,s'Auttro,o  Borea  fpira* 
193.101  come  fi  uede  in  un  momento  ofeura 
8 }.4*  comc  fi  uide  il  Magamele  al  bofeo. 

16 1.63  come  fi  uide  il  faccetto*  d‘ Adolfo 
53.27  come  foglion  talhorduo  can  mordenti 
*18.35  come fparuier.chc nel  piede  grifagno 
322.97  come  (tornio  d'augci.ch'in  ripa  a un  (lagno 
302.39  come  talhor  fi  getta, c fi  periglia 
5*4*7$  come  tal  uoltaoue  fi  caua  l'oro 
44*«J8  come  torrente, che fuperbo  faccia 
1 *5*«  9 come  toro  faluatico.ch'alcorno 
5 10.26  come tremarti, ò federata  c brutta 
150.30  com’erouato  lu-iettc  ò piume, ò paglia 
100.103  come  tu  giungi(dilfc)in  quella  parte 
ubar  Paria, fcntiani 


26*.3 1 come  turbar  Paria, fentiano. armate 

iJM®  come  uenire  ilPaladin  leuede 

3 jo.6 1 come  ueri  chriftiam  Allolfo.e  Orlando 
284.4  comc  uidcGradalfo  d Agr amante 
106.35  come  uide  li  timida  donzella 
413*69  come  oogliono  alzar  per  l’aria  iuoli. 

44». 5 5 comincia  l’Eremita  a confortai  la 
388.53  cominciar  quiui  una crudcl  battaglia. 

9*.t»  coniaci au a u Icfchierea  ritirarfe 

cominciò  a poco  a poco  indi  a leuarfe 
cominciò  il  Pazzo  a gridar  fortc.ifpctta. 
commune  il  letto  hebbon  la  notte  inficaic 
communico  con  loro  il  mio  difegno 
con  accoglienza  grata  il  caualiero 
254.119  con  briglie  è fproni  i cau  alieni  nttando 
67.71  con  buona  intentione(c  fallo  Dio) 
concetti  fotte  da  Ruggicr  Secondo, 
conthiufoc’hcbbc  quello  nel  penfiero 
conchtufoc' hebbe  quefto.chianiar  fero 
con  cor  trafitto,*  con  pallida  faccia 
con  eccellente  c {iugulare  ornato 
con  etti  ragion  jua  una  Donzella 
con  etto  lui  t'acccadcrà  foggetto. 

265.62  con  erto  un  colpo  il  capo  fette  e il  collo. 

*9J**««  con  facultadc(difle;  che  uc'  tuoi 
*98  *78  con  frefeo  uento, che  infauor  ucuiua 
«37*48  confufo  c latto  d 'aggirarli  tanto 
279.66.  Con  gli  occhi  cerca  hor  quello  lato,hor  quello  81.9 

..  36.4! 


43*»J 
*9i.ioo 
6.6 1 
262.17 
sii.91 


4*  S* 1 7 
J 6.6o 
411.91 
360.35 
ilj.ljj» 
I fi.  US 

i}7J» 


*7MI 

*3«-3T 
» 39-49 

53»-«3* 

)6l.61 

»3*-53 

110.87 

410.17 
385  *5 
ijo.41 

101.7 
)o8.i  11 
151.6» 
1:8.7 
3'9-tt 

>53-85 

«96.151 

JOI.S4 

415*9 

47*-59 

J«J-74 

iIm* 

}ol.J< 
4*7-9 
53  *1 
5‘7-i“ 
365.100 
19-69 
6). 17 
■4-5 
1)1.6} 
174.1» 

111.89* 

53»-«3<5 

4:1.110 

107.4» 

105.16 

44«*9 

«=7-5« 

115.18 
•5»*S* 
4-l.il 
458. io 

■ 4 11 
874*14 
7447 
3->T 
187.41 
• 7-49 
315-:« 
*774» 
8}.)8 
)88.6o 
Sjo.i  18 
1 18.64 
408.60 
51.1J 
510.74 
45  4« 
5:6.76 
348.J8 
39-73 
13149 
186.91 
491.166 

: )6.l6 


44°- 34  ton  gli  occhi  filli  al  citi  Io  fegue, quinto 
160.  j coligli  fcudieri.e  eoo  ti  Donna, douc 


165.56 
148.11 
74 46 
119.76 
5'*-37 
1741 

186.55 

151.67 

4)8.10 

448.14 


con  grande  ingegno  ,e  non  minor  belle»» 
con  gran  filcntin  fece  quella  notte 
con  fa  gente  d Elpetia  Soridano. 

«011  latnedefima  hafta,canc'hauca 
con  laqual  non  faria  fiato  quii  crudo 
coli  larghi  giri  circondando  prona 
con  l'arme  I’altrc  fpoglie  a Ruggicr  fono 
con  la  finiilra  man  prende  la  briglia 
conia  uccidila  Z-cibiu  quindi  pallide. 


1 7.1 1 1 
480.19 
418.55 
i)5*:» 
*41.81 
10).» 
488.119 

340-75 

*-7« 

i}3-7» 

co» 


fon  lorLittsntto, e Claudio  Tholomei  * 5ar.it 

Con  l una  e l’altra  man  ua  ricercando  PM* 

Con  maggior  fretta  fa  mouere  il  piede  163.64 

Con  man  fe  cenno  di  uolcrc  inanti  aop.fp 

Con  Marfifa  la  giouanc  di  Francia  413.1 

Con  Melicerta  incollo  Ino  piangendo  107.45 
con  met  auiglia  molta, e piu  dolore  a 54. 10  j 

Con  molta  attcntion  la. bella  Douna  y.4p 

con  molta  diligenti*  il  Re  Agramente  540.74 
con  molto  ardir  uicn  Ricciardetto  appreffo  251.77 
con  molto  difpiaccr  Gradad'o  in tele  451.47 

conobbe  icaualier,  come  etti  lui  J4Ì>19 

conobbe!  come  prima  alzò  la  fronte  26S.9S 

conobbi  tardi  il  fuo  mobile  ingegno  55*5° 

con  occhi  d’Argo  il  fistio  di  Pipino  142.107 

conofee  ben, che  pouhe'l  cor  fellone  4I6.139 

conofee  ella  Brinici, come  Io  uede  29.76 

conofee  il  Re  Agramente , che  glie  uero  ÌJ7--9 

conoli  e tofio  che  lo  feudo  uede  506.104 

conoftete alcun  uoi.che  non  lafualTe  52 1.80 

con  patto,chequal  d clftperdc,taccia  4ft.6i 

con  patto, che’fefa.che  con  lo  Ruolo  16  .87 

con  pompa  irioiifal,cou  fcfta  grande  500.  j» 

Con  prieghi  il  Re  Agramante,c  buon  ricordi  505.44 

Con  miai  mninr  1 j i.tnlnr . tao  m 7 

141-90 
5)0.122 
5 ?!•«». 

450.(1 
450.J1 
*55-88 
JjS.iSi 
8-4-58 
545-77 
5c9.u1 
»4>.<7 
4)0.4* 
454.45 
104.5 
5 99. 67 

5*5.55 
5*7-41 
77-*7 

485.85 

557-57 
»>5-io* 
450.40 
4*0.57 

*86.31 

4*.ll 
5>.* 
599-75 
15.5* 

I3*.)0 
•*5-:4 
403. 
5-*5 
598*40 

351.88 
94.57 

HJ.35 
*<4.44 
74-94 
171.31 

J03.39 
8.}*. 
171.53 

137.48. 
188.71 
111.10; 
418 
*55 
1*4 


con  quii  rumor  la  letolofa  frotta 
Con  quei  che  falfàn  le  monete, hi  ufanza 
con  quelli  ellremi  foni, che  percotc 
con  quelli  fella  il  Paladiola  piglia 
con  quel  luror.rhc’l  Re  de'  Hutni  altiero 
con  quel  furori  iinpetuofa  gente 
con  quel  runior.ch'un  ficco  d'arme  cade 
couqueffi  compagnia  lieto  e gioiofo 
con  quella  inttntion  prefe  il  camino 
con  quella  intcntione  una  matiina 
con  quelle,  Jt  altrc,&  infinite  appteflo 
con  quelli, che  pillar  doucan  gt'mcudi 
con  quelli, & altri  detti  accortamente 
con  quelli, Se  altri  più  efficaci  detti 
con  quello  ufei  muifibil  de  la  torre 
con  ricca  foprauelta.e  bello  amefe 
con  ricche  utili, e regalmente  ornato 
Con  il  de  ir  mio  p ni , l’ io  lo  faccllì 
con  fuo  gran  difpiacers'aucde  Carlo 
con  tai  le  cerca, & altre  aliai  parole 
con  tai  parole, de  limili  altre  aliai, 
con  tal  coudition  fu  (labilità 
con  talic  limil  detti  il  uccchio  accorto 
con  tal  parole, c limili  non  cella 
continuando  la  nicdefma  botta 
continuò  per  molti  giorni, e meli 
«ontra  il  fratti  d’ira  minor  non  arie 
contra  la  donna  per  gioflrar  li  fece 
contra  la  uolontà  ù'ogni  nocchiero 
contra  quel  diileal  mi  fu  aiutrice 
con  tutte  l'arme  andò  pei  mero  l’acque 
CONVIEN,ch’ouunquclia,fcnipre  cottele 
con  un  gran  ramo  d'albero  rimondo, 
con  un  lofpirqucd’uliimc  parole 
con  uocc  qual  conuicncal  fuo  furore 
corcate  sù  tappeti  Alcll'andrini 
corcbojchc  gentile  era  c cortefe, 
corcbo,conien  tendo  A!inonio,fcio!(e 
corre  di  nouo  in  sù  l’cltrcma  fibbia 
correndo  uiene,e’i  mu  fo  aguifa  porta 
corni.Bud'oni, Timpani  Morcfchi 
corrò  la  frefea  c matutina  tofa 
corton.chi  qui, chi  li, ma  poco  lece 
corrono  a morte  quei  miferi  a gara 
cottele, come  bell  1, Dora  lice, 
cortcfcmentcdico  in  apparenza 
CORTESI  DONNE  che  benigna  udienza 
CORTESI  DONNE,  c grate  al  uoRro  amante 
CORTESI  DONNE,  hebbe l'antica ctade. 
coli, miai  uoglia  lia,non  li  domando  4*7.111 
cosi  arinconcro, quanto  più  depreco,  50S.1 
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coli  correndo  l'uno, t regolando 
‘ola  cor  mio  uogiiateflc  direa) 
cofi  dapo.  c'hebbono  preli  i muri 
Coll  de  le  uittorie.Ie  quai  poi 
coli  dacea  Grifon.coh  Aquilante, 
colidacea  rimperacordeuoto. 
coll  dacean.ma  non  fapean,ch'Amone 
coh  dice  egli, e mentre  s'apparecchia 
Coli  dice  cgli;e  toma  alfiao  dcllriero 
c°fi  dice  eglijio  che  diuifa  e feura 
coli  dare, e una  gemma  allora  iuta 
CoJf  <jìCCo‘lo>*  u cima  fuperna 
coli  dicendogli  morir  difpoftì 
cou  dicendo  il  buon  Rinaldo  in  cantft 
c°n  diceudo.intornoala  fontana 
coli  dicendo,  le  guerriere  moffe 
cofi  dicendo, mo&ragli  il  Marchefe 
cofi  dicendole  la  torta  uia 
cofi  dicendo, pur  tutta  uia  in  fretta 
cofi  dicendole  llclforiprcndc, 
cofi  dicendo, Cubito  gli  fparuc 
cofi  diceua  Milagigi,c  meflè 
cofi  difpofli  mifero  in  quei  loco 
cofi  dille  Agramente, e uotfc  gli  occhi 
cofi  difie  cgli,cfe portar  in  fretta 
coJj  e8*j»e ««Ito  ben  rifpofio 
con  difie  cgli;e  collo  il  parlar  tenne 
coli  difie, e menò, le  donne, douc 
coli  difie  il  Nocchicr  di  Logifiilla 
cofi  difie  il  Nocchiero, e moffe  i rifo 
cofi  difie  Odorico, e poi  foggìunfc 
cofi  difpofii  mifero  in  quel  loco 
cofi  fa  ch'etla  un  poco  a duol  raffrena* 
cofi  fan  quelli  gioueni,  che  tanto 
cofi  far  mi  promefie  e ne  la  Rocca 
cofi  fra  pochi  di' gente  raccolte 
cofi  fii  differita  la  tenzone 
cofifurcndo  il  àaracinbizarro 
cofi  già  fu  che  Marganorre  interno 
cofi  gli  amanti  fuoi  l'Iuurian  feguita 
cofi  Grifonc,&  Aquilante  tolfc 
cofi  il  rapace  nibio  furar  fuole 
cofi  la  Donna:poi  che  tocca  e uede 
cofi  la  moglie  ancor  de  l'Orco  prega 
cofi  le  due  magnanime  guerriere 
cofi  le  fa  la  Douna  che  uenuta 
cosi  l’huom  giu/lo  lo  battezza, & anco 
cofi  li  duo  guerrieri  incominciaro 
cofi  lor  lance  uan  d’effetto  uote 
cofi  lo  fpirto  mio  per  le  belle  ombre 
cofi  mandò  per  tutta  la  Tua  terra 
cofi  Marfilio,c  cofi  il  buon  Sobrino, 
cofi  mentre  Ruggiero, e Mandricardo 
cofi  narraua  il  niello  ou alierò 
cofi  noccua  a i Tuoi, come  a gli  finiti 
cofi  non  fofTc  la  legge  più  forte 
cofi  parlando  giunterò  su’al  mare 
cofi  parlaua  Brandimarte:&  era 
cofi  parlaua  la  gentil  Donzella 
cofi  per  colpa  de’minifiri  auari 
cofi  per  ogni  uia  dal  Redi  Frifa 
cofi  più  uolcc  la  sfacciata  Donna 
cofi  poi  che  iprotefii,c  i prieghi  in  uano 
cofi  Ruggict  con  !'hafia,c  con  la  fpada 
cofi  Ruggicr, poi  che  Meli  (fa  fece 
cofi  feornato  di  ucrgogna  c d’ira 
cofi  fi  duole, e fi  cotifuma.dc  ange 
cofi  folinghc  uificro  gualciranno 
cofi  tal'hora  un  bel  purpureo  nailro 
cofi  toflo,come  hebbe  il  capo  chino 
coli  nenia  l' Imi  istorili  Crìlio 
coli  ucnia  Rinatilo  ricordando 
colici, dicci  lluporc.c  riucrcnza 
colici  fari  la  faglia  Leonora 
collui  ton  lieta  taccia  al  Paladino 
codiai  dietro  al  caigin  fuo  di  Pcfcara 
codili, dopo  il  faluto.con  bel  modo 
cadali  fece  ad  Vngiardo  faper,comc 
co  dui  riducilo  da  ZcrbiuUJicdc 
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'{•(lui  fzrl  col  fentVM  con  U lancia 
Vocali  e (Ter  doucano  i duo  ladroni, 

CR. 

crebbe  il  tempo  crudcl  tutta  la  notte 
crebbe  il  timor, come  ucuir  lo  uide 
crebbero  in  quantità  fuor  d’ogni  (lima 
credea  il  Ouafcon,quel  che  dicea,non  Tenta 
erede  e i afe  un,  fu  or  che  l'iniqua  moglie 
credendolo  incontrar, talhora  annoili 
credendo  quiui  ritrouarlo,mo(le 
crederò  ben, che  (ian  gli  arabi  fceii 
credette  Pinabcl  quella  donzella 
credi  che  Dio, quelli  ignoranti  ha  onui 
credo,  c he’ 1 redo  di  quel  uerno  cole 
credo, che  t'habbia  la  Natura, c Dio 
credo  folle  un’ale hino,ò  un  Farfarello 
creduto  hauria,che  folle  (tatua  (iuta 
cr efee  la  forca, c l’animo  iudefclTo 
«refeer  più  Tempre  l’appetito  cieco 
«rudcJ,di  clic  peccato  a doler  t'hai? 

DA. 

D’habitat ioni  è rifoletta  uota 
da  Brandimarte  Tenta  farle  motto 
da  Carlo  impetrai  gratia,ch'i  nell'uno 
da  che  Donna(dicca)]*ancUohai  teco 
d'Adonio  uoglio  dir, che’l  ricco  dono 
da  Hcrcole  partirli  nutrente 
d'Africa  u'era  la  me»  irida  gente 
da  gli  altri  nodi  hanendol  (ciotto  prima 
da  gli  anni  c dal  digiuno  attenuato 
da  indi  in  qua,c’henbc  la  trilla  noua 
da  iniqua  (tella,c  Ber  dediti  fu  giunto 
da  la  battaglia  il  figlio  d Vi  reno 
da  l'altra  parte  fuor  de  i gran  ripari 
da  l’altra  parte  1 figli  d Oltuicro 
da  l’altra  parte  il  l agallerò  idrano 
da  l’altra  parte, odi  che  fama  lafcia 
da  l’altra  parte  ouunque  il  baracino 
da  l'altro  canto  hauca  l'acerba  cude 
da  la  liuidra  Tol  lo  Tcudo  hauca 
dal  bofeo  a la  città  feci  poi  tallo 
dal  collo  un  Tuo  monile  ella  lì  fciolfe 
dal  creatore  accelerata  TorTe 
dal  dolor  uinta  bor  Topra  il  mar  d lancia 
dal  duro  uoltode  la  terra  il  Sole 
da  le  lor  dotine  i gioiieoi  a 11- i foro 
da  le  mogli  con  (uro  i mariti 
da  le  Tue  Terre, lcquai  Tori  uicine 
da  limpida  fontana  tutta  quella 
dal  ma'  Tei  miglia, ò Tette, a poco  a poco 
dal  nodroRc  fìam(diflc)di Granata, 
dal  Re  pregato  fu  di  dire  il  nome 
dal  Re  lenaa  indugiar  li  fu  rifpofto 
dal  Soldino  d'Egitto  tuo  uicino 
dal  Tuo  principio  mlìn'al  le  col  nodro 
dal  Tuo  feudier  Telmo  allacciar  li  lece 
d'alto  cader  Tcntc  gran  Talli gr^ui 
da  lunghi  parche  come  fiamma  luflri 
da  Maudricardo  fu  Ruggiti  pcreoifo 
d’amar  quel  Rabicano  Rauca  ragione 
da  mena  notte  tacito  fi  parte 
da  Mczo  giorno, e da  la  porta  d’Auflro 
dap«>i  che  due  o tre  uolic  ritornati 
da  quattro  cariti  era  tagliato, e tale 
da  quella  uoglia  è ben  dtucrla  quella 
da  te  ulcir  ueggio  le  pudiche  Donne 
dato  che  Tu  de  la  battaglia  il  legno 
• dato  hauca  a pena  a quel  loco  le  Tpalle 
•la  tutti  i cauti  rinforzar  Pallàlto 
da  uoi  dimando  in  guiderdon  di  quello 
d’Ataitd'Albcrtijd  Obiti  difeorfo 
DE. 

Debbo  forTe  ire  in  PriTa,ou’io  potei 
Decimo  ha  quel  Lcou  ùnico  tu'l  dolfo 
de  corpi  uoltri  ho  amor  non  poca  ipcm# 
de  duo  Pagarli  Tenia  pari  in  terra 
deguad  eterna  laude  c Brillantante 
deh  che  fatò  ? Tarò  dunque  ucmlctta 
deb  ci  folle  egli  (li  uff  alca) 
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«leH  come, fi  prtuleiitifliina  mi,  Tesiti 
•ich  cortefe  Signor, ,‘imqua  tu  attuili 
deh, dille  al  fine,,  clic  l'crtot  nafcoutlo 
deh(Ji(l'eclla)Sig  nor  non  ut  rincrcfca 
dch(diflc  Orlando  al  Re  di  Circadia) 
deh  doue  Tentarne, dolce  mia  uita 
deh  ferma  «mor, colludette  coli  lciolco 
deh  hauelfc  amor  coir  ne  i pcnlicr  mici 
deh  non  uictar,chelepiù  oobil'almc 
deh  perche  brandimarte  ti  lafciai 
deli  perche  dianzi  in  proua  non  uenni  io 
deh  perche  uoglio  anco  di  me  dolermi  ? 
deh  perche  uolc  mie  piaghe  toccando 
deh  pur, che  da  color, che  uanno  in  corTo 
deh  Ruggicr  mio(dicca)  doue  Tei  gito 
deh, Te  non  hai  del  uiTo  il  cor  mcn  bello 
deh  torna  a me  ntto  Tol;t»nu,e  nateti*, 
deh  uita  mia  non  ni  mettete  affanno 
de  i caualieri,e  de  la  fanteria 
de'Paiadin,e  de  i guerricr  più  degni 
de'  quali  era  però  la  uwgeror  parte 
de  la  battagliatile  Rinaldo  hauere 
de  la  battaglia  ha  detto, che  in  Tauore 
de  la  cittadc  al  mar  ratto  io  ucniua 
de  la  cortefe  offerta  ti  lingratio. 
de  la  giofìra  era  il  prezzo  un'armatura 
de  la  gran  moltitudine. ch’uccifa 
de  la  gran  preda  il  Tartaro  concento 
de  Palato  dcllner  predo  difeefe 
de  l’alta  llirpc  d'aragona  antica 
de  l'alti  e taccrò;chc  come  ho  detto 
de  la  noftra  nitide  era  un  huom  faggio 
de  la  piaceuolczza  le  fouenne 
de  la  piazza  li  uede  in  gutfa  torre 
de  la  puttana  Tua  Balia  1 conforti 
de  la  rabbia  del  uento,chc  li  fende 
de  la  Tentcntu Mandi  icardo  altiero 
de  la  tua  chiara  llirpc  ufeiri  quella 
de  la  uittoria,c’hauea  hauuco  Orlando 
de  la  uiteoria  poco  rallcgrolfe 
del  campo  d’infedeli  a prima  giunta 
del  capo  c de  la  fihcua  Rodomonte 
del  calo  Urano  di  Rinaldo  a pieno 
del  danno, c'han  da  te  riccuut  hoggi 
del  Duca  di  Trasfordia  c quella  nilcgna 
de  le  due  corna  il  nocchier  prefe  il  deliro 
de  le  Fatc'io  Tou'uua:  A il  fatale 
de  le  lor  Donne, e ile  le  lor  donzelle 
de  le  più  ricche  Terre  di  Lcuamc 
de  lcquai  non  più  collo  entrò  le  porte 
dei  gcneroTo,illu(lrc>c  chiaro  l'angue 
de  T Dola  non  pochi  erano  corli 
del  Mjgo  ogn’alcra  colà  era  figmento 
del  ninc  al  (ondo, e feco  traile  quanti 
del  mio  crrorconfapcuoir.no'i  chcggio 
del  mio  Signor  di  Bozolo  la  moglie 
de  1 OrizontcìlSo!  Tatt'hauea  tulle 
del  palafrcn  difccndc  anco  ! Tabella 
dr  1 palafi  cno  Angelica  giu  fcefc 
del  palazzo  incarnato  eia ditfufo 
del  parer  del  padionc  i marinari 
del  Re  de’  Fiumi  tra  Taltere  corna 
del  Re  de  la  Zumata  uon  li  fiordi 
del  lingue  d’Aiiltria.e  d’Aragon'io  ueggio 
del  fuon  del  colpo  fu  tanto  (marcito 
del'uii  come  de  Valero, fatte  rode 
de  l’un  di  quelli  il  figlio  Gu  idoli  al  do 
dentro  a Belgrado. c fuor  per  tutto  il  monte  5®4-8o 
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Jcntro  a Riferì,  i Cucitimi  finti 
dentiti  ,1  palagio  il  uillancl  fi  caccia 
dentro  a Parigi  non  (ariano  fiate 
dentto  a Valenza, ò delitto  a Barcelona 
dcntto,c  dintorno  il  Duca  la  Cittadc 
dentro  la  iella  il  uccchio  aetefe  il  foco 
dentro  letto  ui  fan  tenere  herbette 
dentro  non  u,  trono  picciol,nc  grande 
dentro  una  ritea  fata  immantinente 
defidetofo  di  tondone  a fine, 
d'iuiomuu  munì pieno  età  per  tutto 


DI, 

Dì  imi  Mirtillo, Ir  il  Pontan  per  tiui 
di  barche, e di  fottìi  legni  era  torto 
di  bocci  il  fingile  ni  tinta  copia fonde 
di  Bradamince,e  di  Mar  fifa  Jico 
di  Buouo  era  coftui  figliuol  biliardo 
di  Brad  amante  poi  che  conofciuta 
duca, Fortuna  chcpiu  a far  ti  refta 
•dicea  li  donna  alluo  Ruggiero  abfeote 
■dieta  Ruggier  fe  pur'è  Amon  difpofto 
«licci  Sobnn,chepiu  uittoria  lieta 
dicendo,  Alt  un, noti  mene  può  riprenderò 
. dicendo, che  lodeuolc  non  era 
dicendole, ch'à  donnine belletta 
di  cento  ueuti(cheTurpin  fixtriOI 
diceua  quelle,*  altrecofc molte 
di  ch'altri  a fauortr  laturba  uenne 
di  ch'apparecchio  fa  tanto  folcone 
di  che  contaminato  anco  elTer  parati 
di  chi  mi  debbo  oimc(dicea)dolere 
di  ciò  cor  mio  nelfnn  timor  ui  tocchi 
di  ciò  ii  ride  la  DifcorJu  paria 
di  citatorie  pieree  di  libelli 
di  concenti  fofpir  Paria  accende» 
dico, che  cone  artiua  inlu  la  Iponda 
dico.che'lcorno  è di  si  orribii  Tuono 
dico, che  ! Mago  al  gatto.e  gli  altri  al  topo 
dico  coli  per  dimoltrar  che  quello 
dico, la  bella  illoru ripigliando 
dico  Tanel  che  Bradamantc  hauea 

di  comntuue  parer  le  foprauefle 

dicondurla  in  prouenra  hebbe  p enfierò 
di  contrario  liquor  la  piaga  li  unge 
dico  Rinaldo,  il  qual,  come  lapete 
duo(nfpofc  Fauliojche  fecondo 
dicortelia,di  gcntilczia  «(Tempi 
dico  fjluanduuoi  quella  Cittade 
di  cofi  nobili  arbori  non  fuolc 
di  cofiftrano,e  mifeio  accidente 
di  coll  ei  prima, eh  e de  gli  altri  dico 
di  cui  fra  tutti  gli  Signori illu/lri 
di  cui  per  campar  tauta  la  fretta 
di  devota  umiltà  la  donna  tocca 
didoucr  fcruar  quefto  Zeibin  diede 
diede  ad  Argamo  quei  di  Libicana 
diedi  àia  madre  fepoltura  onefta 
elicgli  pregando  di  ueder  aflunto 
dietro  a me  tutti  in  undrappcl  riftretti 
dietro  lamppcggia  a guila  di  baleno 
dietro  non  li  galoppaceli  cone 
di  faccia,di  parole, edi  fembiante 
di  fango  brutto, e molle  d acqua  uanne 
difendendoli  poi  mio  padre  un  giorno 
di  ferro  un  cerchio  groflbera  due  dita 
di  Filofoli  altrouc,cdi  poeti 
«fi  Fiordifpina  gran  notiti»  hebb  io 
di  fona  a Rodomonte  una  gran  parte 
di  furto  ancora, olcre,ogm  uicio  rio 
di  giorno  ritrouata  non  farebbe 
di  leuar  lei  di  qui  non  ho  roniìglio 
dilli  quello, c non  altrojefe  quel  uuole 
di  loro  iu  arme  pochi  cran  migliori 
dimandagli  Aquilaiite,fc  di  quefto 
4iMarfifa,d  Adolfo, d'Aquilantc 
dì  meco  conferir  non  ti  rmcrefca 
dimedollegiid'Orliedi  Leoni 
di  Merlin  pollo, e di  Mclifla  inliemc 
Diimmi(Ie  diftcil  Re  con  fiero  fguardo) 
di  molte  cofel'amrr.onifcc,e  molte 
di  molte  fila  elTcr  bilogno  pai  me 
dì  monte  in  monte, c d uno  in  altro  bofeo 
dinami  a gli  altri  un  caualiero  adocchia 
dinanzi  uien  Oldrado,c  f ieramonte 
d'inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
di  nodi  d’oio,  e di  gemmati  ceppi 
di  non  tofto  abbracciarla  lo  ritiene 
di  nouo  Miadricaido  era  riforto 
dio  coli  diflf'e  le  fcrena  intorno 
dio  ii  nprdleil  temerario  ardire 


Dio  ui  orouederà  d’aiuto  forfè 
dio  uolfe  nel'en  trar.cbc  Rodomonte 

414.1  diouuol,ch'afcofaancicaatemcqueft» 
)io.n8  di  p enfierò, in  pallierò, andò  uagando 

107.4)  di  perdonargli  in  Comma  fu  conchiufo, 

41 5.14  di  perfona  era  tanto  beuformata 
*7**73  di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  refta 
4*7.4  di  piano  in  monte,  edi  campagna  iu  lido 
7).  »•  di  piatto  tifar  potea.comc  di  taglio 
)4i  .$4  di  preftezza  Zerbm  p are  una  fiamma 
foi. jz  di  purcercar  nouo  defir  lo  prole 
è 50.37  di  qui, di  li, di  sù.di  giù  difeorre 
»6J*59  di  qui, di  la, di  sù,di  giù, (marma 
ftM.io)  di  qui, di  li  gridar  fi  fenica  Tarme 
4S$.S4  d£juà  di  li  li  uolfe  ne  perfona 
*61.61  di  qui  di  la  ua  le  iioiole  piume 
jo*o9  di  qua  edi  la  ftn'ala  nnua  luce 
I7).*i6  di  qui  la  Fraiicia,edi  la  il  campo  ingroffa 
tpj.fò  di  quanti  Re  nui  d'Lchtopia  foro 
1S0.136  di  quei, che  primi  giunfero  a la  porta 

515.87  di  quei  di  Saiagola,edela  Corte 

187.81  di  qucl,chc  dille  il  Re, molto  contento 
) 07. 100  di  quel]i,ch'abbatca,i’cran  Pagani 

140.84  di  quel)Martano  ini  hebbe  ad  informarli 
J°9*ii9  di  quella  donna  ualorofa  e bella 
)94.»»  diqucfta  fpeme Amofordifce inodi. 

1 1 8.4f  di  quella  Terra  à lei  non  paruc  torli 
)4-i  J di  quelli  caualieri  e diMarfifa 
4)0.51  di  quelli  duo  guerrier  dilli,  che  tratti 
180.5  di  quelli  il  Capitano  li  uedea 

100.108  di  quelli  l'uno, oltre,  che'l  proprio  inftimo 
4 8.))  di  quello  accordo, lietopariniciite 
188.91  di  quefto, c d'altre  cofc  fu  ditfufo 

3 16. :8  di  quefto  hauuto  auifo  il  Re  Infoile 
470.  9 di  quefto  ho  da  coutarul  piu  di  fcuo 
J 1 5 7 di  quefto, Orlando  hauea  gran  doglia,  e ficco 

403.1  di  qui  nacque  un'crror  tra  gli  a (Ialiti 
161.35  di  qui  predo  atre  leghe  a quella  torre 

9 8.6?  di  ncihc  semine  un  Iplcndido  monile 
349  48  dirò  d Orlando  in  un  medeimo  tratto 

84.31  dirò  prima  la  caufa  del  partire 

3 3.1  difcorrcua  il  $ilcntic;c  tutta  uolta 
4)8.16  diffe  al  Pagati.mc  fol  creduto  haurai 
34.8  dille, che  chi  li  hauea  tolto  il  dcftrtero 
64  43  dilfc  ch’era  di  la  poco  lontano 
133.19  dille  d'andare, c partefi,ch'ogn’ano 
408.63  dileguando lcuargli ella  latrila 

485.87  dille  il  Paftor,Io  non  fo  luogo  alcuno 
319.76  dirtc  la  fata, lo  ci  porrò  ilpenfiero 

88.75  di  Re  Timperacor  con  uifo  lieto 

361.60  dille!  tra  lc;ma  non  che  folle  intefo 
65.53  dille  Mar  fifa,  F.  molto  piu  fin'd'.c 

143.130  difl'c  Niellila, lo  ti  darò  un  uafcllo 

83.31  Rinaldo  alui,fcTdcitncr  morto 
484-  101  dì  ferpentu», di  porfido  le  dure 

5:8.91  dille  Ruggier, non  riguardiamo  i quello 

177.49  drfletrapiu  r«gioii,(hedeuea farlo 
(ji.ip  di  (ibcUcfigurci  adorno  il  loto 

561.41  diffidi  lui,chediucder!i  forco 
1 a 1.(9  di  li  forbito  acciar  luce  ogni  torre 
17)  4)  difmontò  riduca  Aflollb  a la  gran  corte 

598.61  di  fopra  iCofUnùn.c  hauea  l'Impero 

565.75  di  fopra  io  ui  dicea.eb'una  figliuola 
89.71  di  fopra  fiedea  la  dcuoca  cella 

>05.  5 di  fopra  ui  narrai, die  ne  la  «rotea 
jaj.  ja  di  fui  ftiocchca**  in  duro  bora  fi  duole 
66. 57  di  fu  la  foglia  Atlante  un  fallo  lolle 
559.  5 di  tal  lineala  i quella  Balifatda 
1 10.69  d 1 tali  n'hauea  piu  d’una  decina 
149.51  di  tal  uittoria  non  troppo  giuiofo 

1 30.81  di  canta  pteda  il  Paladino  allegro 
5 |.i  1 di  unto  core  è'I  gcnerofo  Orlando 

504,86  ditemi  un  poco, e di  uoi  forfè  alcuno 
165  67  di  terra  fi  leuò  tacito, emcllo 
186.5  1 trarla, anco  che  morta, non  rimafe 
590.58  di  trombe, di  tambut^di  Inondi  corni 
1 51.65  di  tulli  gli  «Itti  beni.o  che  concede 

508.109  di  tutti!  luoghi  intorno^  uenite 

518.50  di  tutti  1 udir, ch'erario  già  nielli 
578.11*  diValiombrofifcsibliiUlliida 

« ì 
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140.85 
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161.14 
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406.19 
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*77.5» 
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150.57 
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345.13 
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140.57 
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141.6» 
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i«4-8  durindana  cercò  perla  forerta, 
joa.  34  durò  la  (falco  un'hora,  e più  enei  mezzo 
481-40  £ B. 

— E BalifTarda  al  Tuo  ricorno  trafle 
u4.  J7— c Raliùrda  poi  fimilfeal  fianco 

— e ben  che  poiran  gir  di  preda  circhi 
4J-44— ? di  qucrto,c  (fogni  inaTindcgna 

c ben  lor  di  /Te  il  ucr, ch'ella  era  interini 

4f  5.71  e ben  fi  fece  far  fobico  piarxa 
2*0.87  e ben  li  ritrouò  falito  a tempo 
27 1. 1 5 e Braudimartc,e  il  Tracci  d’AldabclU 
475  -9*  „ . HC. 

140^ — £ capitata  in  quelli  pochi  giorni. 

5 ic.^7  P cauzlcamlo poi, meglio  1 1 guata 
3 j a. 'to— eccetto  Torte  Ter  tutti  nfpolta 
16#-: — c ch’à  difender  la  Tua  cau fa  era  atto 


pi  uni  marmi  con  fottìi  tanorC 
di  nedoiellc  i gridi  e le  querele 
diucnimmo  ambi  di  colordi  morte 
di  ucrface  minertre  una  gran  malfa 
di  uifo  era  cortei  bello  e giocondo 
di  uocc  in  'incetc  d’una  i:i  altu  orecchia 
di  boterai  ucoir  prefe  partito 
D O. 

D'ogni  fin, che  fortifea  la  contcfa 
d'ogni  guerrier  l'usbergo  era  perfetto 
d ogni  tuo  colpo  mai  non  cadea  manco 
dolce  quantunque, e picn  di  gratia  tanto 
domanda  a colici  T Angelo, che  uia 
domandar  non  ardtfee  che  ne  Ita 
domandò  lor  perdono, che  d’amore 

dominano, c l’ultimo  Antonino  _ _ 

donne  e donzelle  con  pallida  faccia  j*p^i_u — ? ch’ai  fuocaualicr  uolca  pronai. o 

dono?, c donzelle, c uecchi  fic  altra  gente  1 ?.  che, come  Ruggicr  fi  taccia  fino 

DON  NE,  e uoi  che  le  donne  luuctcin  preg  o | «4  c chc  con  elio  lei  s’era  partito 
donne  gentil, per  quel  ch’à  biafmo  uoflro  jiwi  « che  contante,  e con  si  chiare  note 
donne  10  couchiudo  in  fomma, ch’ogni  ctace  qrfr^-ì — 5 ch'elio  era  fpcranxa  pel  ualore 
dopo  accordando atfettuort  gefli 


dopo  alcun  di  fi  moflrò  nouo  amante 
dopo  i (aiuti  , e'1  giunger  mano  a mano 
dopomolt’anni  a le  ripe  homicide 
dopo  non  molto  la  bara  funebre 
doraliceche  uede  la  fua  guida 
doro  e di  feci  i letti  ornati  uede 
do  jc  abbi llar  don rebbono  la  lancia 
douca  canta rne,&  altro  incominciai 
do  jea  in  memoria  hiucre  il  Signor  mio 
doueano  allora  hauer  gli  eccelli  loro 
doue  con  loro  audacia  canto  fenno 
dotte  dal  Sole  alquanto  fi  ricopra 
doue  entra  in  mar’il  gran  Fiume  Ethiopo 
doue  entrar  fi  porca, con  Tarme  in  dolio 
dotte  è tagliato, in  man  lo  raccominda 
doue  ferito  alquanti  giorni  mante 
doue  gli  Scosti  ricamar  fuggendo 
doue  hauerne  piacer  dcue,c  conforto 
doue  honorato  e fplcndido  certame 
doue  intendendo  poi,ch’cran  Tatuaci 
Doue  lafciò  il  fratcl  Aldobrandino 
doue  Ihauea  ueduta,do;naiidolle 
doue  la  uecchia  ritrouar  timore 
doue  ne’  prati  a la  città  uicini 
doue  partito  hauea  il  picciol  drappello 
doue, poi  chc  rimafe  la  donzella 
doue  fpcranxa  mia, doue  bora  lei? 
doue  tenta  le  fuc  cofe  piu  care 
doue  tremolio, c come  fu  conscio 
doue  uede  apparir  lungo  la  fabbia 
doue  una  (quadra  per  itanchczza  c morta 
douunque  drizza  Michel’ Angel  l’ale 
douunquetl  uifo  dritta  il  Paladino 


160.10  C eh*,  fattile  udir  tanti  metalli 
4*~u— ^chcfatc’habbiaaucor  qualche  difegno 
4$9.j*  g che  giunta  la  fera  ad  un  Cartello 

e che  l configlio.che  ini  dai,  proceda 
1 jo-4^  e che  in  bellezza, & m ualor  crefciuto 
a j i.89  cchclaPatria.e’l  Padre, e duo  fratelli 
1 14*4-3 — c chela  porti  per  fuo  amore  al  collo 
i7f^J-c  che  Teletta  ella  de  Tarme  dona. 

3$;4  schc  manco mal’era  meretrici 
484-7°  e c^c  meglio  farà  di  chieder  pace 
1 70 .6  c che  n'andranno  1 piè  pur  tu ttau ia 
174.6!  c chc  non  denno  dubbi  tare,  and  andò 
3 30. v8  e che  non  pur  noti  l'abbandoni  mai 
f 52.4-8.-S  chc  non  u uolcua  indi  partire. 

1 « che  nuotando  un  Caualiero  er’ito 

>y.?3  g che  per  fc  medesimo  potuto 

? che  quel  tradimento  and  ri  si  occulto 


I44^r 

44 *i+-. 


48^- 


douunque  intorno  il  gran  muro  circonda.  141 


douunque  io  uo,  si  gran  uclligio  cella. 

LUI. 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  a lor  camino 

p V. 

Dubito, chc  per  fraude  di  calci 
duca  di.Bocchuigamiaè  quel  dinante 
ducaeradi  Selaniia.c  Tene  giu* 
du  lon  con  gran  uigor, dietro  fabbricai 
dudonc.Altolfo.Brandimartc.cffendo 
dudone  ode  il  rumor, la  finge  uede 
due  belle  Donne  hoacrtiuientc  ornate 
due  Ipade  altre  non  fon  per  prona  elette 
due  (quadreria  di  \lulgj,una  d' Arzilla 
d’una  ni  un'altra  uta  lilcua  ratto 
d’una  uccthiezta  u alidi  c robulla 
«Tu.;  bel  drappo  di  l'età  hauea  coperto 
d*un  caualicr,  ch’à  l'ombra  d’un bofehetto 
dunque  baciar  sì  belle  e dolci  labbia 
dunque  fii  ucrfdiccakhc  mi conuegna 
dunque, nfpofe  forridcndo  il  Conte 
dunque  u Vhuom  folo  in  uortra  terra  prefo 
d’un  ( uo  fcudier’una  grada  halli  afferra 
Du'Excoli,du’(ppoliti,da  Erte 
Duo  Moti  mi  fra  gli  altri  li  uouaro. 


idfcXi  a chc  quindici  mila  Tuoi  uartalli. 

173.^4  e che  itaucuna  Taccheggiata  re  (la. 
n8-W  e che  farebbe  tal  per  ltudio,c  cura 
34wya— • che  fia  da  fe  (ledo  feti  za  caccia 

g chc  fpinto  del  Regno,iii  d uolo,e  in  lutto  ) 
asfrt** — - che  trahean  con  lor  fopra  un  cauallo 
e che  uenuta  tra  la  uoua  certa. 

97^9-1 — s chiama  intentione  erronea, c lieue  3 

|t>i.a^  -H  chi?Fcrraù  ditte . Ella  nfpofe 
wuì — echin’hauea  notitia.il  riputaua 
77*49— ehi  faria  quel  Caualicr, chc  quella 
41.;»  ? circa  il  uefpro,poi  chc  rifrcicorti 
309-1  iti— *»cco  Alc(Van.lro,tl  mio  Signor  Fatncfe; 
171-3::  ecco  alti  1 uno  Aelifandri  in  quel  drappello 
164.38  ecco  apparir  lo  fmifurato  Monltro 
i \ ' 7 ecco, dicci,!!  pente  Ludouico 
1 95  .j— g— ecco  il  dotto, il  fedele  , il  diligente 
in  Italia, Ghildiberto, quanta 


249.37  ccco  la  bella,ma  più  Uggia, c honrrta 
ecco  Tarmata  Imperiai  li  fctoglie. 

163.11  ecco  leuar  nc  la  Citta  fi  Teme 

c colli, c cade, e ciò  che  ui  è di  graue 

190.39  e col  mio  quel  del  mio  manto  inficine. 
Vi.,,  ecco  Luigi  Borgognon,che  fccude 
ecco  mal  grado  de  la  Lega  prende 
44^^-c  comandò, ch’à  porta  San  Marcello 
440.44  -£  come  accade  ucl  parlar  fluente. 

45  3^4— c come  Caualier  d’animo  laido. 

1 3 ì.?»  t come  di  fplendore,e  di  bcltade 
37-...V  e com’egli  afpcttò.cosi  gli  a u enne. 

1 34  , . ; ietcom'huom  d'alto  e di  lubliuie  core. 
8b.-7.  «com'il  padre  mio  parcutc  elenio 

43:  £ come  la  uia  nortra,e  il  duro  c fello 

lirf.ct  e come  menò  fcco  una  Donzella 
1 Crtfccr*  come  mi  fu  tolta  lormrrai. 

4Q0, , ■ j come  nc  bcglio.U..  gt  occhi  affi  (Te 

5 5 9 » — t come  nouo  amoi  lo  punge, e fc  aldi, 

1 B|Lì4 — e come  poi  dormendo  in  ripa  à Tacque 
come  qua  sù  i CoruLe  gli  Auoltori. 

I — e come  quei, chc  non  fapean.fe  l una 

*88 — e come  qucl,c’luuca  il  paef^ato 
197.  — c come  qucl.c  hauea  il  pcuiicr  beo  fermo. 


40  — 

«7-r*  — 
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'B  ionie  uccoriioglì  il  fuo  Mufferò 
* t come  Tono  inique  c federate 
« come  forco  il  monte  di  Carena 
•corneo]  compar  quella  guerriera 
k cominciò, Signorio  conducea 
c cominciò, Signor,Lidia  fon'io 
c eoo  chiari  annitrir  giù  per  quei  colli 

* con  gran  gente, chi  in  arciou,chi  ì piede 
c con  gran  rifa  auiluppati  in  quella 
eco»  gran  tema  fin  dentro  ile  porte. 

e con  gran  uocc,c  con  minaccio  chiede 
c con  la  faccia  in  già  ftefa  siri  letto 
« con  lui  fe  ne  uien  uerfo  le  porte 
c con  mano, e con  piè  quiui  s'attacca 
e con  miglior  aufpicio  ecco  ritorna 
ecco  non  lungi  un  bel  cefpuglio  uede 
e couofaucol  per  Ruggier,non  fclo 
e con  quella  uè  uien  notando  in  fretta 
e con  quel  miglior  modo.ch’ufar  puote 
e con  tant’ira,c  tanto  fdegno  cfpr clic 

• con  una  catena  ne  correa 
‘ecco  pel  bofeo  un  caualicr  ucnire 

c coperto  con  man  % haurebbe  il  uolto 
e corre  al  mar, graffiandoli  le  gotte 
lecco  R:na!do  con  la  fpada  ad  olio 
e Coriuco,diMu!ga  c Prudono 
e corfc  fen  ta  indugio  ad  abbracciarlo 
c così  cominciò  la  dura  forte 
e coli  di  dtfporre  i poco  i poco 
c coli  hi  pubicamente  detto 
c cafi  iliìor  de  più  begli  annifuoi 
c coli  in  una  loggia  s apparecchia 
c cofi  la  Arafcina,e  la  conforta 
c coli  poi  che  fuor  de  la  marca 
e coli  poi  clic  l'aflinentie  e i uoti 
e colliquando  al  Re, quando  a la  Dono* 

* cofi  Ricciardetto, ma  Aldigicro 
’e  cofi  fia.Zerbin  rifpofc.c  uolfc 

e cofi  tutte  Taltrc  luuean  fcritto  anco 
e cofi  una  Galea  fu  apparta  luata 
ecco  fono  a gli  oltraggi, a i gridi, a l'ire 
ecco  ftridcrida  l’orribiì  procella 
ecco  tornail  Francefe,6c  cccol  rorto 
cccoui  fuor  de  la  prima  fpelonca 
ecco  un'altro  Azio;&  è quel  che  Verona 
ecco  un'altro  Frantcfco.ch’afliiniglia 
ecco  uolgendo  il  fol  ucrfola  fera 
e crederò, che  Dio,perchc  uendetta 
ecicfcer'habbìa  visi  picciol  borgo 
ED. 

E da  lo  fdegno, e da  la  furia  fpinti 
e da  lui, da  Viuian,«la  Malagigi 
t da  parte  il  pregò  d'uni  Donzella 
e de  i lauoratori  a le  Capanne 
e de  la  moglie  fua  che  cofi  fpeffo 
c de  la  regai  cala, alia, e l'ubi  ime 
e de  le  fue  ferite  ancora  infermo 
e di  bei  modi, e tanto  gratiofi 
e dicea, ch’imitato  hauca  il  caffeore 
cdicea  il  uer;ch'era  uiltadecfprcfTa 
’e  dice, ch’egli  uuol,ch’un  fuo  germano 
e dice, che  ucura  iui  li  Aia 
e dice, condoli»,  ch’cflcr  non  pofl*a 
‘e  dicc.fc  quel  di,Ruggier,ch’offcfo 
c di  due  azze  ha  il  Duca  Namo  Punì 
« diede  d'urto  a chi  ucnia  fecondo 
c di  fedeli, c i jnc,e  faggete  forti 
e dilor  una  s’accollò  alcauallo 
e domandogli, fc  per  forza  ò patto 
e di  marmore  un  Tempio  ti  prometto 
edimia  man  gli  fia  piu  grato  il  dono 
*c  JimoArogli  un  luogo  a dirimpetto 
e Dio  per  quello  fa, ch’egli  ua  folle 
c di  pregare  ogni  Signoic  amante 
«di  queTgiouaiul  abrto  uolfc 
e dir  di  più  ui  uoglio  ancora, ch’cfTo 
'e  dirgU  Orlandola  che  ti  raccordi 
«diro  prima  di  Ricciardo, degno 
c di  He  à quella  mcfta,io  ti  conforto 

• dille, c lece  col  uiilanoin  guifa 


ISI^TT 


aorrrf- 


4?9  ?o  ediife,ò  generofaBradxmidtt 
5 j.44  r diffeper  lo  giufto,c  oer  lo  dritto 
458.17  edifiolo  di  faper,  feiufle 
}97^fr~cdifprcggia:ido  c nominando  folle 
id-?7  0 di  tua  lama  inuidiofa, come 
ig  f«t  i fe-dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
419.7  \ e Doralice  ili  mero  il  prato  uede 
504.**— edoue  afpccta  il  fuo  Baiardo  pafTa 
1 3 r .45  c duuc  col  Nocchicr  tenne  uia  incerta 
197.1*1  edouc  noo porca  la  dcbil  uoce 
gér-n— e-duc  e tre  uolte  nc  l 'or  nbil  fronte 
9T  . 7 edurò  quella  fella  così  poco 
idorn — EF. 

449.rj— e fa  a l'incontro  à lui  Bologna  torre 
J7?-4ì  e fa  gridarlo  al  fuon degli  oricalchi 
4777— efareipcricnciajfc  1 effetto 
jaj.jp  c fattoi cg'.i  apprclfo  domandollo 
107.41  e fatto  fopra  il  Rodano  tagliare 
cTccefcula  tal,  che  quel  me  (faggio 
319.5»  cfc,che'l  fuo  amator  ratto  fotcorfe 
34 finita  la  mo A ra  ,che  laccano 
éS  r.Tr-  rfra  l’altrc(che  tante  me  nc  di (Te) 

99.5  7 c:fuor  di  quel  cefpuglio  ofeuro  e cieco 
9 j.n — e-furo  altri  infiniti  in  quello  inflante 
14.10“ rfu  Tempre  il  mio  intento, & c,chc  m'ami 

i$r? — eg. 

51  j./m— fc  getta  i'arco,e  tutto  pieu  di  rabbia 
7J*Tw—trg‘i(  tratu  la  fpada, c'hauca  cinta) 
rgittò  il  cano.perchc  fi penfaua 
to— *-giunfe,?rattr:fando  una  Torcila 
«(5.4  r e giunto  pui  di  qua  dal  giogo  in  parte 
}8o.tt5 — egli,ch*a  lato  hauca  una  ta2ca,aprilU 
3 i — ^gli  che  molto  e off efo,piu  che  puote 

88.70  egli  da  la  fua  gente  è fi  temuto 
448-ia  egli  fa  la  medeiima  richieda 
gioirò  egli  ha  fatto  offerire  a Rodomonte 
»9(.  »7w—rgl«  hauca  un'altra  affai  buona  armatura 
11  egli  ('abbracciai  a piacerla  tocca 
-cigli  narrar, «he  di  Ruggicr  di  Rifa 
a4H.ir  .gli  narri, ch'Alairdo.e  Manilardo 
«gli  olfenfcc.fc  la  uuol  uedcrc 
457. 1 j — cgl  1 quelli  conforta, & quei  riprende 
371.  «»  Fgli  sù’l  Pireneo  tiene  un  CaAello 
uietò  che  con  la  propria  mano 
>8.3 1 e ucrfo  li  duogiouem  s'auciica 
37|.4f  HI. 

a j 1. — — rr’l  padre  fuo  un’altro.ò  padre, ò folle 
■Oj-TV— c inauri  i gli  altri,!  Ui  prouar  lo  uuole 
48;. «t  e inanri  al  Re, quando  era  piu~di  gente 

e-in  nome  de  l’Étcìne  Tre  Peifonc 

373773 — e infanguinarfi  put  tuttauia  il  fianco 
»»5.T3tf — EL. 

*1.10  F.  la  bontà  ineffabile, die  iuuano 
387.  .07— .Ila, ch’aiuto  cerca.e  non  cooforto 
317,31!  ella, che  diZcibin  fa  l’odio  à pieno 
170.“"— rlla,come  fi  (lima, e come  è in  uero 
,17  clladal  di, che  feriali  li  prefe 
4847^1— dia  d’elfcr  odiata  impartente 
304777-  e la  dilliculeà  fatta  maggiore 
>75.31  ciladiifc  à Guidali, uicntcne  infieme 
87  88  e la  Donatila  di  nouo  configlia 
4lm*rr— ella  ì gagliarda, & è pià  bella  molto 
5 1 8.1-  7 -Ila  era  bella, e coAumata  tanto 
513. 40  ella  era  talc,c,comt  impello  fummi 
43  r.ifiT— eia  geme  di  Fraucia  ma  l’accorr  a 
aoy.ai  ella  gli  rende  conto  pienamente 
414.6  c lagrimando  al  citi  Icua  le  mani 
74'7  ella  ha  ben  fama  d’elier  fotte  à pare 
jofrrrr-rlla  hauca  ancora  indollb  la  gonnella 
3 77. 118  ella  hauca  latto  nel  palaazo  inami. 

377.43  ellali  fece  dar  tante  rcpulfe 
47773— eia  mattina  s’apprefcma  auanti 
387.83  ella  non  gli  era  Vacile.c  talmente 
>35.107  ella  non  bebbe  Idcgo"'*'  ->•{  nacque  »77> — 

ai  3.1 18  ella  non  fa,fe  nou  ui  .merli  >87.87 

410785 — ria  notte  medefima  mi  tradì  47-7T 

4<ié.ii  ella  prima  t'hauerc  altro  tonforte  J 18  9« 

i>ynt»-“!rlipunitionchcqui,fecondo  417.77 — - 

>37743— ella  riman  d’ogni  uigor  fi  uota  1 >8.-07 — 

48J.S0  e la  ruppe  ala  penna  de  lo  feudo  ik*#1 

1 4 Ella  faper 


***T 

■ 77.170 
a|8.i> 
4>»1» — 
7TT* 

410.80 — 

470.17» — 



j;o.-nt> — 
74=7» — 
300.70— 

IfltVT* 

480-177 — 
144-T-a — 

rrr— 


45.rr 

JM4 


Efli  fapea  trincanti, e di  matte 
Bili  fi  moftra  tutta  lietM  finge 
ella  li  unita, e contri  l'ibblttute 
ella  t’mfcgtierì  (ludi)  piò  grati 
«Ha  uenia  cercando  un  ciualiero 
«Ila  uolgea  i begli  occhi  a terra  in  Mino 
Elbanio  dille  a lei  fc  di  pictade 
« le  dico, che  poco  è quello  dono 
« le  diede  la  lcttera,chc  fcrifle 
« le  donrelle.c’haueflbn  con  loro 
dlt  fur  d'odio, elle  fur  d’ira  tanta 
Eleni  nominata  era  colei 
c lei  che  dato  orecchie  habbia, riprende 
« le  paruc.ch’andria  con  più  pofianxa 

e le  promette  andai  feco  in  Olanda 
« li  die  forra  che  potè  falire 
« li  difpone  in  opportuni  loch* 

« lieta  de  Tinfolita  ucntura 
« li  menò  Brunello,e  gli  ne  fece 
« li  minaccia  poi  fe  non  confeute 
« li  modrò  quei  fette  Re, ch’io  dtlfi 
c li  narri  del  ponce  pengliofo 
Flifabetta^l  una  c Leonora 
e li  uietò.che  con  la  propria  mano 

« lo  tacci, fenon  todo^h' al  Sole 

« lo  latciò  con  Alcflandra bella 
«lo  trottò- ne  la  fpelonca  catta 

EM. 

E ma»  più  non  pigliar  fpada  nè  lancia 
« mandata  glie  l’ha  fin’a  Coreana* 

« me.che  canto  d'prciramcntc hi  oltelo 
«mentre  i dietro  il  caccia.o  tiene  i bJ«U 
.«  mécrc  hor  quincijhor  t^ndt  i uiuuupifla 
«me  fo  come.? te  aluar  non  meno 
^ mi  ucndcroin  Perlia  per  ifchuua 
« molte  uoltc  ripetendo  feco 
« molto  più  li  duol;chc  fii  in  podelta 
«Moro, e Sforai, c Vifconcei  Colubri  # 

- monca  Tempre  al  mio  fratello  all  alti 
EN. 

B narrò  lor  come  il  Re  NocanJino 
« ne  la  f*cc de’  begli  occhi  accende 
« net  foco  gli  acceicdi  Vulcano 

«nel  parer  di  Ferraù  concorfe 
« nel  uolto.e  nel  petto, e ne  la  coma 
« non  hauendo  gioia, o miglior  pegni 
« non  lo  bramo  tinto  per  diletto 
«tura  ocl  folto  bofco,oue  più  fpelfe 
entrar  nd  putto  rimurchiaudo,e  a torta 
entrato  il  gregge  l'Orco  à noidilcende 
entrato  ne  li  Rocca  troua  quella 
entrò  libelli  Donna  in  Mone* Albano 
entrò  Marlifa  « un  detlrìer  le irdo 
entrò  ne  la  battaglia  il  Re  A? rimante 
« ordine  tra  loriche  chi  p«r  Torte 
EP. 

E par  chele  foggionga.io  fon  uenuto 
« parca  dir  pur  hamim  il  Signor  mio. 

« piri  mente  fece  ad  Origlile 
t per  c'hihbun più  facile  lucceflo 
cpecU^dal  Re  J Africa  battigli» 

« perche  del  lom.  r la  uia  fi  a tronca 

• perche detto  m'hai.checon  l'aiuto 
e perche  diri  Carlo  in  latino.c'le 

• perche  er  a cortcfc.n’hauea  forfè 

r perche  e li  non  uidino  pel  inondo. 

« perche  il  luogo  bei  fapea(Che  u’era 
e perche  t prieghi  non  u’  bau  nano  loco 
«perche  li  facran,poco  medierò 
c perche  molto  dilungata  s'era 

• perche  non  andiam(di(Tc  Ruggiero) 
«perche  fa  nuotar  come  una  Lontra 

• ocrchero,chenc  l'antico  nodo. 

«-perche  t rattoha ucau  quell’at  me  a certa 
«perche «lieta la diuerfa  fede 

• perde  amici  A un  rcmpo.cuita.e  dato 
«per  far  qucllo,lwuca  gente  infinita 

• perfido  Ruggier  di  nouo  chiama 

• per  la  fretta  ch'ella  n'hcbbcrauenAC 
iptr  mea*  Ufcude  U udicra* 


480.31  Epermofinr.cheaerli  detti  foro  i 

41&.61  e(per  narra’ ti  il  ucrlfola  mimoflc 
jpn.  co  e per  non  far  in  ctò,lungt  dimora 
t peróne  la  guerra. che h molTe 
jpórr*- «per  parer  Leon, le  foprauede 
7t-H— e per  poter'entrar  ogni  fenderò 
a « per  lua  indiuation.ch'alfai  l amina 
«per  uenire  i fin  di  queflo  Amore, 
e per  uietar.che  fimtlla  figliuola 
14°»  *4  e per  un, che  ti  Hi  fatto  ribelle 
4Jrrrv^— e ptu  degli  altri  il  fratei  di  Viuiano 
537.it  epiù  di  tutti  i bei  ragion  amenti 
Ji-n-to— e poi  ch'ai  fin  leparueefiTe'ne  chiara 
184.17  e poi  ch'ai  trar  de  l'elmo  conolciuto 
10 9*7*— e poi.ch’a  falutar  la  noui  luce 
iOj.Tf  e poich'auicinar  quello  drappello 
l^i.ioi  «poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto 

— e poi  che  di  confetti  c di  buon  uini 
« poi  che  dilungati  dal  palagio 
>jMi  e poi, ch'ella  allcttato  quid  un  mefe 
4J-^r- epoi,ch'efercitata  fi  fu  alquanto 
15Q-»  ■ e poi  che  fin  la  lite  lor  non  hebbe 
474.80— c poi  che  il  nouo  Sol  lucido  e chiaro 
46-H — 9 poi  chc’l  triftn  puz.ro  hauer  li  paruc 
IjS.  i e poi  eh  imcfc,ihc  comineifo  quello 

e poi, c h i n uano  il  monaco  intcrroppe 
577  °*  e poi  che  nota  l'impieti  ui  fi  1 

c poi  che  per  (Incendo, c farne  fc empio 

‘&o.r*—c  poi  che  piu  lor  fur  fatti  uicini 
4n.j»i  c poi  che  ucmie  il  di  chiaro.c  lucente 
p*n  e poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buono, 

47* .17  c poi  nc  fa  due  parti, e manda  l una 
1 14.1 1 c portò  ne!  cuor  fili*»  il  Tuo  compagno 
419.67  e predò  i Gril'o.uu  Greco, & un  Tedefco 
4>7rtir-e  predo  i i Paladini  alcun  perfetto 
4&é+~.  c prcifo  1 un  tempio  ben  murato  e forte 
a J 3.64  e predi.»  di  moi  ire.o  di  uendetta 
• a0.<;  « prima  cfrepiucfprcfto  io  glie  lochieggia 
»ìomh  e prima  fa,cnc'l  Re  co*  Tuoi  Baroni 

«proponendo  in  meco  1 lor  pareri 

I7‘*H 

lOj.-tró— fi  qual  fagacc  c a»  nel  monte  ufato 
1 1 j.i  e, quando  i Clodiou  dormire  increfea 
t lòrj-f — e quando  anco  mio  Padre  a lui  ritrofo 
46  j.84— c quando  ancor  falle  l'ufanza  tale 
16744  c quando  ricrouò  la  mia  lìrocchia 
4104  e quando  fol.quando  con  po?a  gente 
jHrr^  — « quanto  piu  hauei'obligo  li  poli., 
ao6 r?rf -e  quante  uoltc  u'cirà  gio.  110,0  notte 


»!}•»» 


r quantunque  miglior  ne  l'incantata 
e quei, che  furo  a nofln  di, o fon  bora 


499.  r*T 


quella  a i fiori.l  i pomi.c  à la  ucriura 
ioStt»— ® quella  notte  in  tenebrofa  parte 
164^5— equcl,ch’aChT»nello>e  al  Re  Mambrino 
146.5$  e quel, che  giapcrtnclB  ha  ricercato 

e quel, che  non  liauca  potuto  prima 

5*4.»  e quel  «armaua.e  fc  gli  uenia  i opporre 
49,, 50  e quella  opera  fu  del  uecchio  Atlante. 
190.86  e quella  piu  nocca,ihe'l  ferro  quali 
I49r^y— c quelle, £c  altre  aliai  tofe  ftujpende 
iì  ,»  & quello  Brandimarce, è quello  il  Regno 
58-rmt— « quello  con  lo  feudo,»  con  la  fpada 
45^46— « quello  hanno  caulato  due  fontane 
46.  fCr  e quello  il  primo  fu  di  quei  compagni 
erro  -*  quello  perch’etfcndo  d'anni  acerbo 
5^rr* — cquefto  quel,  che  rofiertucc  delle 
s 8y.,^  e quindi  errando  per  tutto  il  paefe 
417.4*—*  quindi  per  fotiugo  e drano  calle 
4)8*7*— c qum  li  fcenderà  nel  ricco  piano 
*1.1*  c quindi  uan  per  meto  la  Cittade 
3 qui  fi  leua.c  di  nono  l’alibracc ia 

— e quiui  Adorno  a comandare  al  Cane 
487.101  eqniui  appretto, oue  furgea  una  fonte 
1 c quiui  s'incomincia  una  battaglia 

1*4— — c quiui  una  Caracca  ritroua  to 
l-.  - l»d 

Era  ancor  sù'l  fiorir  di  primauera 
«opot— era  a parar, piu  ch’a  ferire  intento 
193. 1 »-r — era  a periglio  di  morir  Orlando 

« quel  tempo  iui  una  le  lua  aatica 


.Bri  com'un  liquor  Cottile  e molle 
Era  coti  lui  «lidia  fanciulla, quella 
era  Corcbo  di  Bilbao  nomato 
.era  cortefe  il  Re  «li  Sericina 
era  cosi  incantato  quello  albergo 
era  coftei  la  be  la  Fior  Jiligi 
era  cottui  quel  Paladin  gagliardo 
era  Dudon  (opra  la  fptaggia  ufeito 
era  egualmente  il  Principe  d'Anglinte 
era  fuor  che  la  tclla  tutto  armato 
era  giouane  Airi  rdo,&  arrogante 
era  il  bel  uifo  fuochi  al  ciTcr  fuole 
era  in  quel  clima  gii  fparico  il  giorno 
era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cauallero 
era  la  notte, c non  li  uc  dea  lume 
era  la  foprauctta  del  colore 
era  la  uolontà  de  la  donzella 
crali  meglio  andar  fcnz’arme.c  nudo 
era  l’un  uno,c  picn  di  nouo  fdegno 
«ramo  a calo  Copra  cTpo  baffo 
erari  con  la  Regina  di  caviglia 
crande  gli  anni  appretto  che  duo  milia 
cran  de  gli  anni  ornai  pretto  a quaranta 
errando  giunCc  aduna  ombroCa  fonte 
crane  amante,*  perche  le  Tue  uoglic 
crine  1 hora.chc  traci  i cauallt 
cran  gioueni  tutti, c belli  a fatto 
erano  pallorali  al  oggiamenti 
erano  quelli  duo  fopra  i ripari 
erano  lette  in  una  fchicra,  e tutte 
eran  trccaualier,chc  ualean  tanto 
era  pretto  a la  grotta, in  ch’egli  ttaua 
era  quel  uecchio  si  cfpcdico  e (nello 
era  quella  una  donna  che  fu  molto 
era  quello  guerrier  quel  Mandricardo 
era  Rinaldo  molto  ben  ueduto 
era  Ruggtcr  dal  di, che  giunfc  a nuoto 
era  fcritto  in  Arabico, chc’l  Conte 
era  li  balliamolo  il  creder  mio 
etili  collegllato  il  Re  Africano 
era  ucnuto  pochi  giorni  auante 
era  una  «ic  le  fonti  di  Merlino 
Ercole  hor  uten, ch'ai  fuo  uicin  rintraccia 
c replicar  con  noui  giuramenti 
ercuocando  a la  memoria  l'arte 
«riconobbe  non  inai  laltreduc 
e ricordoifi,  che  pattando  hauca 
« ricordo.»  inlicmc  del  a proua 
erifenllc  le  parole  a pieno 
« ripetendo  i pianti, c le  querele 
c riputato  quel  di  ch'auea  iniegna 
«ritrouardcl  lungo  tratto  li  line 
e riufnroiu  un  burrone  afeofo 
Ermonide  d'Olanda  legnò  batto 

e Rodcunoutc.e  Mandricardo,  e inficTDi 

ES. 

E s’à  crudel,s'ad  inhumano  effetto 
e s’Alccfle  I mutato  à le  paiole 
c s’allor  uoleuticr  fatto  I hau'ei 
«fapendoli  già, ih  eia  Chritliano 
« fari  dcgno,a  cui  Cefare  Otone 
«Cara  ni  uolìro  arbitrio  il  rcltar, auco 
« faria  CccCo  indi  à la  tetta, douc 
e farò  pronto, fc  tu  uuoi  eh  io  gitati 
«farò  icinpremai  fin  ch’io  fimfea 
«fcapigliata.e  con  la  faccia  rolla 
«fdufoClodionc  e mal  contento 
«fcaccarezia.ralcrachc  non  punte 
« fc  ben  da  principio  il  patire  mio 
« fe  bencarngiuna.dt  a quell’onta 
c febea  era  a lui  ucnura  motta. 

«fe  ben  per  «dietro  io  fotti  Hata 
« feto  alquanti  caualicri  hauea 
«(cleome  Rinaldo, c «.om’Orlando 
« fe  compiacer  meglio  mi  uolete 
c fcdel  tuo  ualor  cerchi  far  proua 
« fc  difpofto  fei  uolermcl  torre 
« fe  forfè  ti  «enfi, che  ti  uaglia 
« fe  fotte  collei  (lata a Crotone. 

««  egli  amen,  che ‘idi  gli  huomini  uccida* 


1 90.81  e * 'egli  è tuo  uolcr,ch’egli  patife* 
«51.54  e fe  guadagni, c perdite  non  fono 

taf. 14  e Arguendo  narrò  di  punto  in  punto 
j54.*<*« — e fcguitando  del  modo  narrolle 
libri* — e fcguitando  il  fuo  parlar  più  trame 
349.4-7 — e feguitò  come  egli  hauea  ueduto 

- e feguicò  con  l’alma  quella, ch’era 
e feguitò  con  si  rifiuti  preghi 

- e feguitò  il  fantiffimo  Eremita 
e feguitò  la  donna  fraudolente 

- c feguitò  narrandogli  in  che  guifa 


4*t+v- 

jatr 


4J 

1 175-4?— 

tl9»7f  w „ 

ioduri — e feguitò  narrandogli  l’amore 
159  74  — e feguitò  narrandole  di  quello 
- e leguitò  piò  cofe  altre  dicendo 
c feguitò  uoler  Chrittiana  farli 
e s’haurannoin  quel  tempo, e fc  faranno 
e s'hor a,o  inai  potrò  quettodifpetto 
-e  fe’l  cognato  non uentua  aitarlo 
-c  fc’l  fratti  di  Feriaù  Ifolero 
-eie  in  altro  potei  gratificargli 
-c  fc’n  ciò  manco, tubilo  s'accenda 
y 177*0 — « s’io  haurò  da  narrarti  di  ciafcuua 
461. — e s'clla  lui  Marte  (limato  hauti 
— e fc  la  prima  proua  li  uicn  fatta 
4*-*4 — « fe  l'arreca  in  fpalla,e  uia  la  porta 
1 ìynn i — e fe  mai  per  adictro  un  nome  chiaro 
114.11C  «(Tendo  Adolfo  Paladin, comprende 
1 j 6 ri** — effendo  la  battaglia  in  quetto  (lato 
197.1^7 — cllendo  la  battaglia  in  tale  flato 
379.-r*o — « fe  ne  fdegno  in  guifa, c fe  ne  dolfe 
j — efe  non  che  fu  fcarfo  il  colpo  alquanto 
1 — e fenoli, che  la  lancia  non  (ottenne 

jytrvi  efe  non  era  l’elmo  piu  che  buono 
7»t*9 — e fe  non  fotfe,chc  fenza  dimoia* 

c fe  iionu’increfccirc  Flfcol tanni 
c lenza  difarnurlì,fopra  il  letto 
e fenza  haucr  rifpctto, ch'ella  fatte 
e lenza  indugio,  e fenza  altro  rifletto 
e fenza  più  dimora.conic  pria 
c fenza  più  indugiar  la  fpada  ttringe 
e fcppc.che  pel  nirto,ond’cra degno 
ilTrto — «fe  pur  pafeer  uuoi  ficrc,a»gellt 
vn44 — «fc  quello  mi  nieshi  io  dirò  dunque 
4*4*9 — e l'era  altri  Ch’Orlando  l 'bau ria  fatto 
so^-h — e Terbi  da  Gradarti»  anco  nel  fianco 
41 6r+? — effer  di  ciò  argomento  ti  pofs’io 
acjm- — e fc  Rinaldo  ben  non  era  molto 
4g*.rfC  efler  per  cerco  dei  pazzo  folcnue 
ifrr/* — « fcrueralle  fin  che  uenga  fatto 
469.15  e fcruò  meglio  quello  giuramento 
■ 797-m — c fe  fi  glorio  l’antica  Creta 

e fc  fpirtoa  battami  haurò  uel  petto 

efe  uorrà  loda  me, bau  ri  maggiore 
— c fe  uuoi,chcdi  tc  porti  nouella. 

30x740 — c fiala  pace, e fia  l'accordo  fatto 

etti  che  di  guadagno.c  di  rapine 

4*t.z — e fi  come  gii  i bocca  le  hauea  detto 
|t».»4  eficomcuetzofaera,c  mal’ula 
5 14.41  e si  crebbe  la  furii,che  nel  co’.lo 
495*  « li  deliberò  di  non  lifc  iarlo 

« fi  difpofe  al  fin  da  l'ira  uinto 
Wùjséér  eli  lo  rode  la  fupcrbia.el'ira 
4oirit7  e Umilmente  con  parlar  non  batto 
fi  mollrò  si  collumato  allor  a 


1 j 6.  ?® 


4JM-I — «si  fpeffo  dipinto  di  Zerbino 

— e fi  tre  uo!tc,c  più  l'ira  il  fofp  inft 
J $*rri  etti  uedendoil  Re,che  di  uenen  o 
91.14  e fon  chiamati  Cortigian  gentili  • 
)9rv»7  « (opra  Luna  ultimamente  forfè 

« fopra  ogn'alcro  crror  uia  piu  pentita 
j8*-r+—t  fopra  tutti  gli  altri  incliti  pricgi 
ai--»*  e (òpra  tutti  gli  altri  io  feci  acquillo 
r folpirandoottncfortuita  fella 
r fpetfouanno  a le  citta  murate 
» fianco  diinoftrandofi ,e  fuogliato 
17*17  e linai  «»el  pablico  cofpetio 
!*•■**— rilima  alcun, che  Malagigi  parte 
*****~rilimafi  il  fratesche  dolor  habbla 
ioy^«— « fuetfe  dopo  il  primo  altri  parecchi 
a’nl  foto  del  ma c «*«n  coaduuo 


ÌO6-S-É  — 


iyi-44 


• fu  la  lancia  nel  partir  fi  fi  tinge 
ET. 

Tt  id  un’altro  fyo  diede  uegotio 
tt  .TCj.i brina  dice  clic  l'afpcttc 
et  a U Donna,!  cui  da  gli  occhi  cade 
et  a la  mcn fa,  a cui  la  copia  tufo 
et  al  figlio  d*  Amoo,che  già  ciuolto 
et  tal  hor  anco, (he  le  toma  a mante 
et  a l’incontro  uuol,<;hc'l  Re  prometu 
et  altri  caualien,e  de  la  noua 
et  altri,ch'a  cadere  andò  nel  mare 
et  alzando  la  man  nuda,  e fcni'arme 
e tanto  gli  occupò  la  fantafi* 
c tanto  men  predargli  debbo  fede 
c unto  piu  ch'a  lot  Rinaldo  haurebbe 
c tanto  più, ch’era  gran  (patio  in  meto 
c tanta  fiimulò.chc  lo  difpofc 
Hi  Azzo  il  luo  (ratei  lafccra  erede 
et  ì ben  degno, che  si  ricca  donna 
et  ecco  de  la  porta  con  gran  (retta 
et  egli, tra  baronie  Paladini 
ci  ella  aitando  i begli  umidirai 
et  ella,  che  ogni  di  li  ucnia  al  letto 
et  ella  couofciu tocche  Bardino 
c tenendo  quel  capo  perlo  tufo 
ctcran  poi  ucnuti;  ouc  il  deliri  ero 
ctcran  ucraincnte,è  farian  (lati 
et  hanno  appreffo  quel  fecondo  Marte 
et  hauca  uc  lo  feudo , e su’l  cimiero 
et  hauendo  fi  pieue  ambe  le  palme 
et  ho  portanza  far  cole  Oopcndc 
& hor  gli  ha  metto  il  cauto  Saracino 
et  hor  per  c'habbia  il  Magno  Carlo  aiuto 
et  impetra  per  me  dal  Signor  noflro 
et  in  difpcration  continua  il  mede 
et  io  con  uefte  candida, c fregiata 
et  io  (rifpofe  Ariodante  a lui 
et  ode, come  haucudo  già  dl'quclla 
ci  oltre  al  mio  dedina,  io  ci  lui  fpinta 
et  oltre  a quedi,&  altri, ch'oggi  hauete 
•ò  torna  ad  Ol  iuier  per  dargli  fpacrio 
e torno  a l’altra,che  li  racmmanda 
c rodo  1 hauria  giunto, fc  non  era 
e tra  Gineura,e  l'amator  luo  penfa 
c tra  quei, che  ui  fon  detti  piu  forti 
e tratto  da  la  colera  auentode 
«trouar  ucrfi  non  tanto  lugubri 
c trouò  che  la  Dpnua  medaglieri 
e uu  Marco  Cauallo, che  tal  (onte 
et  un, per  cuila  Tccra, ouc  l'I  Tauro 
x tuttauia  la  colera  durando 
€ tutto  a uu  tempo  Balifarda  Aringc 

EV. 

E uede  l'ode, e tuttala  famiglia 
< uedendo  le  lagrime  indettile 
cuenne  con  Gnfon,con  Aquilante 
e ucnendo  a guardargli  piu  a minuto 

• ucrfo  la  ritti  di  Santo  Andrea 
cuidc  Ibcrnia  fabulofa,  douc 

e ui  douria  pur  lamentar  che  folo 

• una  ricchezza  appredo, & uno  dato 
e uoglio  la  maggior  gomona  meco 

e u olendo  ne  a picn  diccr  gli  honori 
e udendo  ueder  una  Sircua 
c uolto  a lei  con  piu  piaceuol  faccia 

tz. 

EzzcliuOfimmanidjmo  tiranno 

FA. 

pacca  Oliuiero,Orlando,c  Brandimarte 
ficea  parer  queda  mcdcfina  caufa 
facemmo( come  fai) tregua  con  patto 
£a  clic  fu  tua  la  prima, e che  fi  tolga. 


i6).45  fanfi  le  notte  fplendide  e reali 
fa  quedi  uoti  a Dio, debiti  a lui 
joe.t  f Tara  dc’fuoi ribelli  ufcir'a  noto 
a 50. 4»  farà  Ruggiero  il  debito  à tornar* 
ajp.ai  farà  fi  race  cru  del,  nc  fari  loco' 

Urei  (di  Ile  AJdigicr)eeco,o  uoleffi 
$ dt-f  -fatò  che  gli  altri  Nubi , che  da  loro 
5 1 » .44— fatta  da  madro, diligente  e dotto 
SpVj— tatto  difegno  l'ippogrifo  torfi 


* *?•** 

»n  ■< 


37.37— Fattoci  porto  i fembiinia d'uni  Luna 
jMr.^tto  hauca  farli  1 la  Tua Fau  in  tanto 


4JM« 
47V7* — 

137-48 — 


488-4+4- 


4i*A7 


a 89«H.-74tto  haute  in  tanto  il  Re  Agranuntc  fciorrc.  44;. 7} 
18-Trfi— fatto  il  penlier.Dalmda  mia  mi  dice  41. a| 

4 30,47— fatto  in  quel  tempo  cou  Ariodante 
470.1  tatto  l'hauea  ne  la  gran  Cala  porre 
4C.10— fattoli  appiedo  al  nudo  feogtio, quanto 
38T.47— ta  Vittor  Fau(lo,fa  il  Trancrcdt  fella 
16^—  FE. 

41  a.-t-i — Fece  Aquilante, lor  feudie ri, e fome 
330-44— «ce  dileguo  Brandimaric  il  giorno 
1 )?■;.  , leccia  donna  di  Tua  man  le  Copra 
338474- fece  morir  diece  perfone.e  diece  • 

410.44  fece  Hinaldo  per  maggior  fpauento 
44  Kr+. — «ce  Ruggiero  il  debito  a feguite 
Icci  col  corc,ccon  l'cfictto  tatto 
304.70  icct  la  prona  ancor  de  le  donarlle 
41  tttt — Federigo  ch'aucor  non  ha  la  guancia 
4 jarrT— «ila mattina ladonaella  altera 


67-t— Rene  l'animo  luo  proponimento  J:<.  1 1 — 

439774— fe  quattro  brcui  porre, un  Mandricardo  307-75 — 

174^1  feri  negli  occhi  l'incantato  lame  ioiu*ii 

1 9%.  1 77— lér  i quel  di  Seleucia  la  uilicra  1 7 a . . - a — 

li 0.4 4 terirli  a la  uilicra  al  primo  tratto  33&-70 — 

419-74— ferirli  a la  uiiiera,ch'era  doppia  3:8  et 

378.111  fermarli  a riguardar, che  fine  haucrc  |sj-++ — 

4F--39— fermane  il  pie  ciafcun  di  quelli  legni  474-M — 

<4  9 termofli  alquanto  Cloridano, e dilte  158-1 r — 

470.  ìa  • fero  ad  Vllania,*  a le  damigelle  414-37 — 

35?"H— lérfilc  none fotto a l’umil tetto  304^4 — 

41 1.74-  tedi, Barbar  crudel,dc1  capo  feemo  44-71 — 

ifrin — ri.  ■ — - — 

1 a 7.43  Figlia  d’ Amone.e  di  Beatrice  fono  Joi-44 — 

309-.. 4-rin’i  quell1  bora  haueanqucldi  uedute  438-n — 

4n»- fin  ch'ella  un  giorno  a'neghittoli  figli  38 1-3 

140,  ,-  finche  quel  non  hauca, che' 1 Paladino  nf-pé — 

307-47 — un  che  ucnimmo  1 quella  Il'ola  bella  J3.-33 — 

7«.«7  finge  ella  tecn,  ne  c’ama,  ne  pretta  44-37— 

37^-4— «ni  il  parlar  inficine  con  la  uita  41 9-77 — 

47 , . . . — .inir  quel  gioco  to(lo;e  molto  inani!  d3.ia — 

477.87— finita  che  d'accordo  è poi  la  guerra  3 1 3—7 — 

41.. . 7 finita  ch'ella  fu.che  farla  forte  366. a 443 — 

383-404— finita  la  battaglia  di  quel  giorno  505,54 — 

finito,  c’hcbbc  Almonto  il  Tuo  fcrmone  ifi  t.ao 

3*74— finito  c’hebbe  la  todeuol  opra  344-58 — 

4 87.4-07 -fin  fu’l  collo  al  dellrier  Ruggiti  »'  inchina  394.7+4 — 

3 9.51  fiordcligi  cercando  pure  in  uano  a 61— 7 4 — 

303.74—  fiordeligi  che  mal  uede  ditfcfa  afó- 74 — 

47.74 — fiordcl igl  lei  mira.euederparle  1*^74 — 

89.47 — fi  Ile  Giocondo  a la  partita  il  giorno  j a-4 — a-» — 

llT-u-i— fido  nel  tronco  la  importi  in  terra  — 

17.44 — FO.  

aod.+*+-Fora  de  la  cotanta  il  latomanco  119-44 — ■?* 

»+-3 -fornito  è punto  era  l ottano  mefe  141777 — - 

7400— fornito  quello  il  ucechios'cra  metto  >)'<i 

833.4  00  Tot fe  era  ucr.ma  non  però  credibile  4-j4 — 

forfeerauero  augel;manon  fo  doue  3 71-  - - 1 — 

Ktòt— fiorii  fu  «la  Dio  umdice  pcrmelfo  407-4 — 

rbrtuna  mi  tirò  fuor  del  camino  378.4. — 

449.9  fortuna  femprc  mai  la  uia  lor  tolfc  188-58 — 

aM—»— fotta  è a Mai  fifa, ch  i quel  colpo  uada  4or-ao — 

38i  .8 1 forte  è,ch'al  fin  ne  l'acqua  il  cauallo  entre  377-44 — 

iaccio,ono'l:accio?al  fin  mi  par.clre  buono  >77-74— Fra  cento  alme  cittì, ch'erario  in  Creta  - 374073 — 

fa,  giunto  ne  la  nitria^l  primo  uolo  431.117— Ita  due  montagne  entro  in  un  (Irete  a -calle  »+3-p  » 

lai,  che  1 Rinaldo  Anodica  par  bella  14,7  fra  due  guerrieri  in  terra, & uno  incielo  il.  54 

fa  lungi  i palli, e rcurprc  in  quei  di  dietro  Jl-yù-l — fragliaTtri,chcgiacean,ucdela  donna  >43*89- 

fan  legare  il  gigante  a la  ucrdura  133.77  fra  il l'uon d'argute  trombe.t  di  canore  590-47 — 

fanno  hor  con  lunghi, hora  con  finti, efearii  «a. 9 Ini  Adige, c- la  Brenta  à piè  decolli  441304— 

477-V0— fra  l'uria  e l'altra  giniba  di  FiammetU  )i»47 — 

317.. .  in  mille  colpi  il  Tartaro  una  uolta  108-  ioa  — 


fanno  le  Àatuc  io  meto  un  luogo  tondo 
faunoli  1 dolci  mici  difegni  amari 


i 


fri  molti, ch'il  feruitlo  ermo  (lati 
francefilo  il  cerio,  Al  fonti  gli  altri  dui 
fra  piiccr  tanti, outinquc  tin’arbor  cl ricco 
FRA  Quanti  amor, fra  quante  fedi  al  mondo 
fra  fedircorrc,eucde,che  fuppiire 
fra  carni  c innumerabilli  capelli 


8). 57  giouanec  bella  ella  fi  fa  con  arte 
28.59  gira  una  piana  al  fommo  della  ferri 
204  * gictaroi  tronchi,  e fi  tornaro  adotto 
~7>  £ittò  Icone  al  Caualier  le  braccia 
515.5  f giulia  Gonzaga,  che douunquc il  piede 
. 1 54*  8&_giungean  da  l'una  pane  i Maganzefì 

frettolofo  borda  quello, borda  quel  canto  101 . rof  giunge  Orlando  a Dordrcchc,c  quiui  troua 
frontino  hor  per  uia  dritta, hor  per  aia  torta  5 1 r ?">  giunge  piu  inanzi,  e ne  ritroua  molti 

giunle  a punto  Ruggier, che  fi  facea 
199*112  giuufe,ch’a  punto  il  principe  d'Anglante 
4J0-  5*  giunfeil  giorno  fequente  a Balilea 

» r 5 giunfcro  in  Comma, onde  uedc.no  al  baffo 
4*  — f giunfcro  al  loco  il  dì, che  fi  douca 
274* «iunferoildi  meddimofeome  accade) 
111-5  ; giunfcro  in  piazza;e  tralfcrlt  in difpartc 
44^ -T  Jiunfcro  taciturni  ad  una  fonte 
jyg'.n  giunte  al  timore, al  dubbio  c hauca  prima 
I7S:  giunte  fon  quattro  donne  in  jù  la  fpiaggia 
» 5 1 • * 7 giunti  che  lur  correndo, oue  i fentieri 


F v. 

Fu  allora  per  u fetr  del  rcnciinenco 
fu  Bucifar  le  l’Algazera  morto 
fu  conclufa  la  tregua  fra  cofforo 
fu  da  l'autnrirà  dun’huom  si  degno 
fu  da  molti  pcnfìcr  rniutto  in  forfè 
fb  d’Artcmia;crudel  quello  il  parere 
fugge  Agramante,  & ha  con  lu  i Sobr iuo 
fugge  Baiardo  à la  uicina  fclua 
fugge  il  popolo  in  rotta, che  non  feorgt 
fuggendo  pollo  con  difnor  tatuarmi 
fuggcli  Alcina.efua  mifera  geme 
fugge  tra  felue  fpauentofe  c icure 
fuggì  il  guardian  co  i Tuoi  prigioni, c dopo 
fuggita,  ine  ne  fon  per  non  ucdcrc 
fu  grande  il  falco  non  però  di  forte 
fu  graue  c mala  giunta  à l'altro  danno 


96-  < \ giunto  Cari o a l'a!tar,che  ffatuito 
4-55  giunco, lo  fa  alloggiar  nel  fuo'palagio 
257  - giunto  Sobrin  de  le  fue  piaghe  a tanto 
2 39*  T giurar  lo  fc,chc  nc  per  cofa  detta 
*95 1 
ìoTTTT 


OLr 

Gli  agricoltori  accorti  a graltru’cfcmpli 


fu  Gtifou  tracco  a gran  uergogna  in  piazza  1 lo.  tjr  gli  altri, ch’erano  intorno, e che  uantarli 


fu  il  colpo  di  Ruggier  di  si  gran  forza 
jfu’l  Re  di  Fcza  ad  efequir  ben  pretto 
FV  IL  uincer  Tempre  mai  laudabil  cofa 
fu  la  notte  fegucncc  a proua  metto 
fummo  gitcati  a faluamcnco  al  lito 
fu  morto  daTroian(uon  fole  1 fai) 
fu  ne  la  donna  ogni  allegrezza  fpcnta. 
fune  la  Terra  il  Faladin  condutco 
fuor,chc  quelle  tre  uo!cc,cutto’l  retto 
fuor  de  la  grotta  il  uecchio  Fiocco, quando 
fu  potto  in  <hiefa,c  poi  che  da  le  donne 
fu  quali  il  Re  Agramante  abbandonato 
fu  qocl  che  piacque, un  falfo  fogno, e quello 
fu  quel  da  Mont'Albano  il  primo  a dire 
fu  auetto  colpo  del  Pzgan  maggiore 
far  benedetti  dal  ucrchiodeuoto 
fu  rcpullo  dal  Re, che  in  grande  ttaro) 
far  molti, che  tcmcr,chc'l  ber  Grifone 
furo  al  fegnar  de  gli  afpri  colpi, pari 
furon  di  quei.c’haucr  porcaio  in  fretta 
furo  tutti  1 rioar,fu  la  Citeade 
fur  tutti  gli  altri, che  nel  mar  li  diero 
fu  Ruggier  primo, cGiambaron  di  quelli 
fu  tal  nlpotti  un  ucnenato  telo  ^ 
fu  uoloncà  di  Dio, che  uoo  ucuiflc 
GL* 

Gente  infinita  poi  di  minor  conto 
getta  da  mcrlt  Andropono,e  Mofchino 


- I4|.«»4 

getta  il  Pjgan  io  icudo,e  a due  man  prende  149*121 
G I. 

Giacca  non  lungi  di  Parigi  un  loco 
giace  ni  Arabia  una  uallctta  arrena 
giace  tra  l'alto  fiume  una  palude 
giactua  rinabello  in  terra  fpenco 
già  con  mia  moglie  hauendo  limolato 
già  dietro  rimali  erano, c perduti 


a94  T - T ali  altri  tre  caualier  de  la  fortezza  . 

166*7?  gli  Ambafciatori  Bulgari;  che  in  corte  ja 6.6y 

j4**mÀ  gli  imorofi  tormenti, che  fottenne  j {6.56 

218.97  gli  archi  di  fopraefeono  fuor  del  legno  97 J7r*r 

1 2 fTTJ  gli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio  \ojTtT 

94T7lh  gli  è di  morir  difpotto;ma  che  forte  jrjry y 

951.76  gli  è meglio  una  trouarne,chedi  faccia  918.50 

ft.Ji  gli  è quello  creder  mio,  come  io  l’haueffi  48  \b6 

242.85  gli  è ceco  corretta  Tcffcr  uillauo  304.77 

1 Q7' _ ~l  gli  £ tempo, ch’io  ritorni  oue  lafciai  14^.10 

499  • • 8 » gli  c ucr  che'l  Negromante  uenuto  era  155TTF 

44  t et  gli  è ucr.che  fi  fimrrìro  in  faccia  alquanto  nìTTT 

974T?Tì  è ucr, che  ti  bifogna  altro  uiaggio  98^37 

947  : rt  gli  è uer(dicca)che  s'huom  fi  ritrouaffe  2077F7 

i6£-tf  7 elìè  uer(rifpofcil  Re)  che  mi  lur  date  194. 1 :T 

492- 1 S gli  hauea  riconofc iuti  egli  non  manco  |4*.  io 

985  » •)  gli  h uomini  d'arme, e gli  arcieri  a cauallo  98.82 

»t*4  ? gli  infidiofi  ferri  eran  uicini  *98  > 81 

165.  146  gli  otto, che  dianzi  hauea  col  mòdo  im prefa  1 78. 1 04 
4 }9.  o *ì;li  par,c'haucudoin  mano  il  caualiero 

184. 1 T gli  fdcgni,e  le  repulfe,  e finalmente 

4^r  Tt  »lj  foprauenre  a cafo  una  donzella 
409.  “i  »li  fparoc  f com'io  dico  ella  dauaute 
481  gli  fproua  contri  in  quello  dir  ma  prima 
10^.50  GR. 

Gradaffb  difperato,che  fi  uede 
148.9  rad  a Ho  ha  mezo  Orlando  difarmato 


545-4 

209  17 

u2^T~ 

406^1— 


gran  cotte, e molte  in  brcui  detti  accolgo 
grande  è l'ardir  del  Tartaro, che  uada 

grandi  crai»  l’ale, e di  color  diuerfo 

grandine  fembran  le  fpdfe factte 


14*492 

*$r  49 

241 


grand'ombra  d'ogni  intorno  il  c ielo  inuolue  16 


jrandonio  di  Volte  ma  furibondo 
jjrin  mcrauiglia  di  si  ttrano  cafo 


l6l  T? 


già  in  mia  prefenza,c  d'altre  più  perfout 
già  in  ogni  parte  gli  animinu  latti 
già  la  lancia  hauea  tolta  sì»  la  cottria 
già  l’uu  da  l'altro  è dipartito  lungc 
già  mi  uiuea  di  mia  forte  felice 
già  motto  prima  era  Dudon;ma  quando 
già  non  fero  i caualli  un  correr  tono 
già  non  potè  fuggir  quindi  il  Nocchiero 
già  non  uolfe  Mai  fifa  inuitar  l'atto 
già  non  uuol  che  lo  ueggia  il  Re  impronifo 
già  potrette  fentir  come  rimbombe 
8*M  uando  prima  s'erano  a la  uifta 
già  (cale  innumerabili  per  quello 
già  fendo  in  atto  di  partir  s'udiro 
già  «'inchina  ua  il  Sol  molto  a la  lesa 
già  fon  crefciute,c  fatte  lunghe  in  modo 
già  fon  le  lor  querele  differite 
giocondo  ancor  due  miglia  ito  non  ero 


481.  TT  jraii  nterauislia,&  indi  gran  delire 
9-  y y grata  hcbbela  ucnutadi  Giocondo 


2 }2.^o  grato  era  al  Re, piu  grato  era  à la  figlia 
7 1 1 ^RAVI  Pene  iu  amorfiprouan  molte 

*7“  9?  grida  Aquilante.e  fulminar  non  iella 
2)9  *-  grida, che  fi  ritiri  ogn’uu  da  canto 
uoce  orribile, Non  lì a 

4f  :-T  ' S"f<mc  appretto  a quelli  in  terra  getta 
d-Ugrifon  che'l  uede  in  fella, e che  non  bada 
44-  - ' 1 ir, fon  che  poco  a corchauca  qucll'arnte 
)!«  gnfon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
i 1 7 '-  ì>  grifone  in  tanto  hauea  fatto  ritorno 
161  n grifone  o ch’eglifo  che'l  cauallo  foife 
aod.Tf  |rifon  uedendo  ii  Re  fatto  bctiigoo 
•19  GV. 

410. ?7  r.uarditenida quelli, che fu'l fiore 
471  7°  guardati  Carlo.che  li  uiene  adofloj 

auireiardo  pone  incontinente  in  redi 
_guidon,ch’altroue  hautia  fatto  gran  feda 


»J6T?T 

nini 


JP? T 

ino.* 

Ì4*.n 

_ _ » 1 jt'7 

^uidoD,et>c  quello  eflet  Rinaldo  uede  - 


Cuidnnf  ,t  gli  altri  cattali*»  gagliardi 
Guitton  la  nortc  con  Alena  parla  t 
Guitton  lo  fcgue»e  non  fa  mcn  di  lui 
Guitton  qui  fine  a le  parole  potè 
Guitto, Kauicr,Ricardo,S  a.  anione 
H A. 

Ha  ben  di  darlo  al  Conte  inteotione 
babbi*]  chi  hauer  lo  uuol  con  lite, e guerre 
ha  fatto  il  Re  bandir  per  liberarla 
hagli  commetto  il  tanto  Fuangelifta 
hai  frutito  Signor  con  quanti  effetti 
lumi  d'oro  & d’argento  appretto  uede 
ha  Tempre  in  mente, e mai  non  fc  ne  parte 
hauca  Aquilantc  in  Antiochia  intefo 
hauea  Bilerta  da  duo  canti  ilmarc 
hauea  creduto  il  mifer  Polinctfo 
hauca  Dudon  ben  conofciuto  certo 
hauea  Dudon  quella  ferrata  mina 
hauea  già  fatto  apparecchio  Leone 
hauea  Giocondo.^  hauca  ti  Re  tentilo 
h-uica  giurato, che’Iprnno  cauallo 
hauea  il  signor  chc'l  tutto  intende  e uede 
hauea  in  gouerno  egli  la  Terra,e  in  uece 
hauea  in  ogni  fiu  parte  un  Uccio  cefo 
hauea  la  Donna  (Tela  crcfpa  buccia 
hauea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
hauca  laftiato(com’io  ditti)  Orlando 
hauea  ieuato  à Cottami!»  la  notte 
hauca  Marti  fa  a Manti  ricardo  intanto 
hauea  mirato  da  Tettrema  cima 
hauean, cercando  abbrcuur  camino 
haueano  in  fu  l'entrata  il  luogo  adorno  3 
haueapiiccuol  uifotabitoonetto 
hauca  quel  Re  gran  tempo  defiato 
hauea  (eco  Drufìlla  una  fua  uccchia 
bancali  Adolfo  apparecchiatoil  uafo 
hauea  li  imagi  nato  il  Saracino 
hauendo  armato  il  Redi  Sericina 
hauendo  Adolfo  etterato  infinito 
hauendo  Norand  in  fermo  mi  core  I 

hauerlo  fatto  poi  hen  le  rincrebbe 
haurà  il  bel  Regno  Tempre  augumento 
Lauri, mifcra  mc.duMque  pottanzi 
haurebbe  coti  fatto,ò  poco  manco 
hauuco  c’hcbbc  la  battaglia  il  fine 
hauuto  hauea  quel  Re  ferma  fperania  3 
hauuto  Marganor  poi  di  lei  fpia 

HE. 

Hcbbc  il  dcftricr.chc  ron  trono  contcfa 
hebbe lungo  fpett itolo  il  fedele  447** 

hcbbc  un’odro  filloco  xlloi  pentente  *89-74 

hcbbile  a pena  mia  domanda  cipolla  17#. $4 

hebbon  untone  con  fanguinofe  * jj.» 

HO. 

Ho  notitia,d’ un'erba, e l'houeduta 
hofacramemodinon  cinger  fpada  >$3.78 

bora  al  Demonio ,chc  morirò  a Rinaldo  1 5.1  5 
hor’a  poppa, hor’a  t'oiza  hanno  il  crudele  I6-J> 
hora  «(Tendo  uoi  qui  per  afcoltarmi.  4*7^ 

hora  io  fon  qui  per  renderti  mercede  487* 10 1 
hor  cader  li  fa  il  pugno  conia  mazza  «jfnré 
hor ,che  con  j^ran  flupor  uede  la  gente  Jt4.  1 i ? 
hor  chedouete(diccua  ella)quando  [57^ 

hor  che  Gradaffo  ctfcr  Rinaldo  intende 
hor.c'ha  incefo  il  partir  del  mio conforce  *31-4* 
hor  che quiui  la  uedc.e  fa  bcn,t h’ella 
hor  corre  a dedrarhor'a  tiiutlra  mano  a 5*: 
hor  da  fronte  borda  tergo  ij  ucnto  fpira  *57. 10 
hor  di  Frontm  quell  animofo  fmonta  34.44 

hor  Dio  confcute.chc  noi  liam  punici  ft Tt-f 

hor  fin'*  1 denti  il  caro  li  diuide  iff-TT” 

hor  inanzi  col  calcc.hor  col  martello  4)4  *7 
hor  l’alta  fintali*, eh  un  fcnu*r  folo  r J — 

hor  l’uno  e l’altro  «tualier  Pagano  jp’TT- 

horl'uuo.hor  l'altro  andò  multo  cercando  tlT'TfT"" 
hor  ae  l’uno  ne  l'altro  c ti  mdouino  18? 

hor  per  l'ombrofe  usili, c liv  ti  colli  4 4. fa 

hor  piglia  il  tempo, che  per  etter  Tenta  4|  *4-  ' 
hor  pur  tornando  a lei, quella donzella  %1JT~ 
hor  qui  Rioaudo,hot  la  mutando  C { affo  |7^Tt 


J 04~*4~ 


4*  i-7:> 

4 


hor  quella  turba  d'ira, esodio  pregna  4*t-f 
hor  quello  hor  quel  pregido  ua,the  porto  491.159 
hor  Rinaldo  lontati  dal  padre  quella 
hor  Rodomoutctche  notar  fi  uede 
HOR  fé  mi  moftra  la  mia  carta  il  nero 
horfi  ferma  hor  uolteggia,hor  lì  ritisa 
hor  Copra  ciò  uoflro  confìtto  chicggio 
hor  iù  Ora  Jafl'o.hoi  fu  Ruggicr  percoce 
hor  ti  puoi  ritornar, chele  migliore 
hor  tornando  a colei, ch'era  prefaga 
hor  tu, che  Tei  per  non  ufata  uia 
hor  uedi  quel  ch'a  Pmabcllo  attiene 
hor  uoltaal'una,hor  uolta  a l'altra  banda 
H V. 

Humide  hiuCa  l'inanellatc  chiome 
Huomo  non  ueggÌP<3ui»*’°»  ci  ueggioopra 
I B. 

I Bulgari  fin  qui  fattohauedn  teda 

I camenerdifcreti,&  aurduti 
i Capitani, e iCaualiei  rohufli 
i c xrriagei.egli  altri  impedimenti 
i caualier.di  giollra  ambi  maeftri 
1 caualier  di  nation  diucrfc  1 

ì caualier  di  pregio, e digran  preua  t 

1 caualier  domandano  a Guidone 
ic  aualicri.c  infìeme  quei, ch’a  piede 
i caualier  1 dittano, e Mar  fifa 
i confai ti.d'Ippalca.c  la  fpertnza 
i Cretefi  in  quel  tempo.che  cacciato 
1 D* 

I difendenti  Tuoi  di  qua  dal  Faro 
itfuo  campioni,che  uè  Jean  turbarli 
i duo  cauaUi andar  con  tutto’  1 pondo 
i duo.che’n  mezo  hauean  prefo  Odorico 
i duo, che  niodran  difìofì  affetti 

i duo  diChiaratuontCyC’Jbuon  Ruggiero 

1G. 

I tjiuramenti, e le  promette  u anno 

I Greci  fon  quattro  Lontra  uuo.de  hanno 

IL. 

II  batter  de  le  mani.il  grido  incorno 
il  buono  ottter  che  fu  dei  dilìgenti 
il  buon  Riiuldo.il qualca  porrein  terra 
il  buon  Turpin,chc  fa.thedìcc  il  nero 
il  capo, il  Re  de’ Bulgari  Vatrano 
il  Catt  diari  «lenta  eh  alcun  de’  fui 
il  caualier, buon  conto  ne  rendette 
il  caualier  che  con  Rinaldo  uciine 
il  caualier  d'Anglante.oue  piu  fpeife 
il  caualier  di  Spagna, che  uenuto 
il  catia1ier,peuhc  da  lei  beffato 
il  caualier  poi  ch'a  la  feura  buca 
il  caualier  su  ben  guernita  iella 
il  cauallo  del  Tartaro, ch'aborre 
il  chiaro  lume  lor, ch'imita  il  Sole 
il  conforto, ch’io  piendo,e,chcdi  quanti 
il  Come  d'Arindclia  e quel  c'ha  metto 
il  conte  fìrifcnte.cgli  occhi  gira 
il  conte  tuttauia  dal  capo  al  piede 
il  cortcfc  Leon, che  Ruggiero  ama 
il  creder  d'haucr  feto  il  Re  d'Algierl 
il  defìderio  « he  c luce  Ippalca 
il  dcftrier.c'onrei  andar  trito  e foauc 
il  dcftricr  di  Marfìfa  in  un  uoltarii 
il  deftricr  la  magnanima  guerriera 
il  dettrier  punto, punta  ipie  a l'arcua 
il  di  feguente  a la  medclima  hora 
il  di  feguentcla  fua  armata  fpiufe 
ildislcal  con  le  ginocchia  in  terra 
il  dolce  Tonno  mi  promife  pace 
il  don, ch'io  bramo  da  Tal  rezza  uottra 
il  Duca  Adolfo, e la  compagna  bella 
il  duca.comcal  fin  tratte  l'imprefa  . 
il  falcon  ,che  sù'l  nido  1 uaimi  inchina 
il  falfo  amante,!  h i penfrti  incauta 
il  fante  domandò, douc  ella  gittc 

ii  gentil  caualier  uon  «neh  giocondo 
il  giouane.che'l  pazzo  fcguir  uede 
U giouinctto  con  piede  c ewa  braccio 


504TÌ 


Il  giou inetto  fi  nuolfe*  preghi 
Il  giudice  (fi  come  iò  unii  ce  a) 
1LGIVSTÒ  Dio, quando  i peccati  nodri 
11  grande  amor  di  quella  bella  coppia 
il  graue  odor, che  la  palude  tifala 
il  auerricr  peregrin  conobbe  quello 
il  legno  fciolfc,c  Te  fc toglier  la  uela 
il  Magno  Imperator  fuor  che  la  teda 
. ài-manigoldo  in  loco  inculco  & ermo 
il  medciinmdefirMarhfa  hauea 
slMctigge  facea  grato  l'orczo 
il  metto  Conte  apicauiui  difccfc 
il  miglior  cauallier,  che  fpada  a lato 
il  minacciare,  e'I  por  mano  a la  fpada 


aoa.  1 1 ' il  Signor  de  la  Roccha,che  uemt 
4(9.1 14  il  signordi  sdruci*  anco  reflaua 
169  il  Signor  di  Scleucr*,di  quegli  uno 
1% n il  Signor  nottro  in  tanto  ritornato 
«95 '»ì*  d «ole  • pena  hauea  il  dorato  crine 
547-*8 — ri  fommo  Creator  gli  occhi  riuolfe 
497*4  -*1  dio  camin(di  lei  chiedendo  (pedo) 
loi.ao  >|  fuo  dcdricr,c'hauca  continuo  ufo 
termine, ch  Orlando  appettar  dille 
4H-t-  fi  termine  paftò  d’uno  di  dui 
155.101  rt  ceno  giorno  con  maggior  difpetto 
155.1-09— ti  timor  del  fupplicio  infame  c brutto 
5xi-m— ri  traditor  in  tancodar  parole 

il traditor  pensò  che  la  Donzella 


il  mio  buon  padre,  al  qual  Col  piacea  quanto  — ,1  trauaglio  del  Marc  e la  paura 


il  miouoler  cercare  oltre  ì la  meta 
Il  monaco,ch'à  quello  hauea  l'orecchia 
il  mondro  al  petto  il  ferpe  ora  eli  appicca 
il  mordace  parlare  acro,  & accroo 
il  mutar  fpcdb  de  le  piante  ha  uida 
il  negro  fumo  de  la  (cura  pece 
il  nocchier  cominciò, Già  fu  di  queda 
il  nocchier  foggi uncea  Ben  li  duelli 
il  noine  mio  lu  A ftolfo, e Paladino 
il  non  hauer  Caputo,  che  s ‘afe  orni  a 
il  pad:on  narro  lui, che  quella  riua 
il  Pagati  feri  lui  dai  lato  manco 
il  Paladin  col  fuono  orribil  uenne 
il  PaUfren,c’hxuea  il  Demonio  al  fianco 
il  palafren, ch’udito  di  lontano 
il  piantoci  grido  infmo  al  citi  faliua 
il  più  cortcfe  caualier,che  mai 
il  popol  la  Donzella  nel  paterno 
il  popol  tutto  al  uil  Martano  infedo 
il  pozzo  è cano.c  pieno  al  fommo  d’acque 
il  ptirno  d’ elli, buoni  di  fpictato  mio 
il  primo  fu  Ruggicr, ch’andò  per  terra 
il  primo  giorno, e l'ultimo, che  pugna 
il  principe, ch'io  dico,ch'cra  in  ucce 
il  qual  con  gran  fatica  ancor  ch’aiuto 
il  qualmantf.tt»  I ttflo  a l'altro  appretto 
il  qual  poi  che  far  prnuc  in  campo  uidi 
il  qual, poi  che  mutate  hebbe  d'Aluioute 
il  qual  fe  farà  ucr,  come  tu  parli 
il  quarto  giorno  un  caualiet  ttouaro 
il  Re  Afncan,  che  età  con  gran  famiglia 
il  Re  Agramantc  a Ponente  hauea 
il  Re  Agramantc  al  parer  lor  s'attenne 
il  Re  Agramantc  andò  per  porre  accordo 
il  Re  Agramantc  d Africa  uno  anello 
21  Re  Agramantc  in  quedo  mezo  in  Iella 
il  Re  Agramantc  uoientier  s’attenne 
il  Re  chiede  al  Circaflfo,che  ragione 
il  Re, che  in  tanto  cerca  di  fapcrc 
il  Re, che  ogn'altra  cola  fc  non  queda 
il  Re  Circatlo  il  fuo  dcllrìcr  nou  uuole 
il  Re  d'Atgicr  che  fi  niente  in  quello 
il  Re  d’ Algicr,  perche  li  foprauenne 
il  Re  d lbcnua.ancor  che  lolle  Orlando 
il  Re  di  Sarza.che  gran  tempo  prima 
il  Re  dif*V  *1  compagno  motteggiando 
il  Re  di  Elicti a,cwe-prnTiicr  fi  mode 
il  Re  dolente  per  Guicura  beli  a 
il  Re, e Giocondo, fi  guardato  iu  uifo 
il  Re  gagliardo  fi  difende  a piede 
il  Re  Gradafio,chc  lafciar  non  uolfc 
il  Re  Luigi, fuoccro  del  figlio 
il  Re  Marnlio.chc  Ila  iu  gran  paura 
il  Re  Pagati, c hauea  più  l alla  dura 
il  redo  di  quel  di,  che  da  raccordo 
il  Re  uolta  le  fpalle.e  Signor  latta 
il  rimembrar  Ajmontc  co  s laccete 
il  rumor  feorfe  di  codui  per  tutto 
ài  Santo  uecchiarcl  ne  la  fua  danza 
il  Saracin  non  hauea  manco  fdeguo 
il  taracni  ogni  poter  ut  mette 
il  feguente  mattiti  fenza  far  motto 
•1  fcruo  del  signor  del  Paradifo 


1 tuo  compagno  ha  l’onor  mio  didrutto 
\ ualotdi  c ia le u 11  meglio  fi  puotc 


48*- 

MJ*  _ 

471  Au  uantator  spagnuol  dille  Già  molte 
59^7»-  -il  ucdeimi  lograr  de  i migliorano» 

5L7.4»  «1  uederfi  coprir  del  brutto  fpoglio 
58 il  ucdciui cader  causò  il  dolore 
484^9- — rlucnerabil  huom,ch'afra  boutade 
484-69  il  uodro  Orlando,!  cui  nafccndo diede 
5+*fl — IM. 

| laiagim^ch'Óriando fotte  tale 

>04.4-7  tntczi,o  che  nou  habbiano  potuto 
>9<M^*— imita  quafi  la  fuperba  Mole 
184.*— r Mori  tur  quel  giorno  in  gran  periglio 

i I N. 

>6j.u  In habito  fucciuto era Marfifa 
» 1 At* — m altra  parte  i liberali  fpattì 
5x9-4 — +n altra  parte  uccifo  hauea  Rinaldo 
89-44— «manzi  a Carlo, innanzi  al  Re  Agramante 
1 90-44— manzi  Albracca  gli  l’hauea  Brunello 
MM»!  1 nauiganti  a dimollrarc  effetto 
1 >6-44— *n  campo  non  haucano  altri  a uenire 
540.47— in  capo  de  la  fala  , ouc  è più  feuro 

in  capo  d otto,  òdi  piu  giorni  in  Corte 
7*-*4— tnche  llato,in  che  termine  fi  troue 
J >9-49— «icontra  fc  le  fece,e  col  piu  molle 
5>a-a-a — in  eoli  poca  in  coli  debol  fpeme 
« 24-9— tndi  d uno  in  un'altro  luogo  errando 
76. itidtcce  giorni, c in  manco, fu  perfetta 
MV’»*  tndi  giunfe  ad  un'altra  Tremifcnnc 
ax  3.1-è^ — mdi  il  mclTo  foggutnfe  il  gran  periglio 
J9v-L^_indii  Pagani  tanto  a fpaucricarfi 
45+^-rì— tndi  le  roppe  un  manico  di  croce 
1 5 * -S4  indi  pc  i campi  accelerando  i palfi 
508.105  ìndi  roppe  il  si!entio,c  con  fembianti 
>9»6 9 indi  s’otfcrfcdi  uolcr  prouare 
1 84-— o — mdi  ua  manfueto  a la  Donzella 
507.99  indotto  la  corazzandolo  in  teda 

in  due  fquadrc  incontro(D,c  Manilardo 
47^70  in  giochi  onelti, e parlamenti  lieti 

iNGlVSTISIimo  Amor.perchc  fi  raro 
504^4  ingrata  Damigclla,c  quello  quello 
*7— «li  Lidia  ucnnc:e  d’un  laccio  piu  forte 
j 1 q.ì  ju  in  luogo  di  trionfo  al  fuo  ritorno 
1 04-4a — iu  mezo  la  fpclonca  appretto  a un  foco 
508.10$  in  murt,in  tetti, in  pauimcuti  fparte 
ui  odio  gli  la  pofe; ancor  che  tanto 
à* i * 3 * * 6***’*  in  poco  Ipatio  ne  gittò  per  terra 
in  preda  del  dolor  tenace  e forte 
— sn  premio  promettendola  a quel  d’clfi 
174*5 1 in  quel  bofehetto  era  di  bianchi  maiali 
55  •****— *n  quel  duro  afpctcar  ella  tal  uolta 

in  queda  è di  Marlilio  il  gran  balUrdo 
444*94— in  quella  parte  il  giouiuc  fi  uede 
>>^•74  in  quella  prima  parte  era  dipinta 

3 36.16  in  queda  terra  un  mcfc,in  quella  dui 
84t4* — rn  quello  cafo  e il  giouane  Grifone 
1 87-7-  in  quedo  loco  fu  la  lizza  fatta  . 

4I*6i  in  quello  mezo  de  la  rocca  uditi 

49^4— in  quello  mezo  un  cauaiicr  uilUno 
)io*ix$  in  quello  tempo  a la  mia  patria  accade 

*5  h+c — tu  quedo  tempo  alzando  gliocchi  al  mare 
4^44— in  quedo  tempo  i nodr»,da  chi  tefe 
474*  rju-in  quedo  tempo  Orlando, e Braudimarte 


528.55 
196.*  >6 


504-44— 
5»**» 
«8745 
ifiui — 

}o5-9> — 

*95**+3 — 

*i*r>8  - 

3»  7*88 
46-57 
44^-4*— 
5**-99 
>56.w4 — 
l)U4 — 
5*8-4* — 


578.101 

a69.11* 

165.70 

5«^- 

7i.if— 


3.1 1 — 

H9-69 

*89-54— 

104.8  ~ 
J85.5 
386-57 

.111.90 
17  8. 

69-40 


jai.i  « 
>.» 
407*4* 
55i.ii 
154-**- 
5*4-94— 
5*8-91 
j i8.49 


il  fcruo  in  pugno  hauti  un’augel  grifagno  7*’4^“in  quello  tempo  una  gentil  doniella 
U signor  de  la  cafa  allora  alquante  47fr*#-yi  Rodi  in  Cipri, e per  città  c caddi* 


J04-4Ì— 
»4**&* 
>01.15 
48*-*-* 
469.*  i 
144.1 
.61  68 
5*945 

171*6* 


intimili  plrelefiilifliife 
in  lupplimcntodele  turbe  uccif* 
in  tiuu  rabbujin  til  furor  fommcrC* 
in  tanta  rabbia;in  tanto  furor  ucnne 
in  tanto  afpro  trauaglio  li  foccorcc 
in  tanto  Eradamaute  lua  acculando 
in  tanto  il  Re  Agramante  mollo  haue» 
in  tanto  il  Re  di  Sana  hauca  cacciata 
in  tanto  Ì'iufelicc(e  non  fa  come) 
intenderete  ancor  » che  come  l'hebbe 
in  terra, in  aria,in  mar  fola  fon'io 
iiitefe  prima , che  per  gran  dolore 
intcfo  hauca,  che  fu  quel  monte  alpe  Aro 
i Nubi  d'ogni  indugio  impattcnti 
inuitto  Alloul'o  fimil'ira  accefe 
IO. 

io,ch'i  difender  quella  caufa  tolgo 
io, di  a l'amante  mio  di  quella  fede 
io, clic  l'ufo  fapca  del  mio  palagio 
io,  che  era  tutta  a fatirfarlo  intenta 
io, die  Unnar  coli  mi  ueggio,  uoglio 

.. _ 1 ,1,'  cnn  uni 


*8r.9*  TT. 

1)0.8)  Italia  e Francia  e tutte  Tal  tre  banda 
267.87  i tre  guerrieri  ardici  fi  fermato 
* J 7»  *44 — Ltronchi  fm’al  Ciel  nefono  afeefi 

— iv. 

5 yfc.tù  1 u incito  ri  ufeir  de  le  funefte. 

— - La. 

1410-14  La  battaglia  durò  fin'a  la  fera 

77*^ — bella  Alcina  uenne  un  pezzo  ìnantc 
i9*.iuj— la  bella  Argia  Ila  ricrofctcain  prima 
176.16  la  bella  Donna, che  cotanto  annua 
JXaJ—Lji  bella  Donna, che  si  in  alto  uede 
j78.no  la  bella  Donna  con  diuerfo  afpctto 
449*J_iL_Ll  bell  a Donila  di  gran  Tonno  oppr  cfla 
467.4— U bella  Donna  dimando  in  uano 
la  bella  Donna  tuttauolta  il  piega 


j66.nr.  la  bella  loggia  fopra’l  muro  ufciua 
81.16  la  bella  rocca  foto  edificai 
481.) 6 la  beflia,  ch’era  fpauentofae  poltra 
4^-ei  j — La  beflia  ne  l'arena  appretto  al  porto 
8|.-»6— i-'abito  gioucnil  mode  la  figlia 
iochicdea  un  colpo, o due  con  uoi  fcótrarme.  >81.7  la  buona  lancia  il  Paladin  racquifta 
io  confortai  l'amator  mio  Torrente  carne  riera, che  con  lei  fu  prefa 

io  « rnloachc  tmalch'Angel  s'intcrpofc  ))9.£4— La  cafa, che  era  dianzi  frequentata 

5 5 *_4 — la  cena, fiata  lorben  pezzo  auante 
1 5 chiama  afe  Michele,  c le  comanda 

^o  ?=  1 acciaio  allora  la  Difcordiaprcfe 


io  . rr  lec  ite  i-.^icn  Angcl  s'intcrpofc 
io  da  lei  altrettanto  era,o  più,  amato 
10  dico, e dilli, c dirò  fin  ch'io  uiua 
io  dico  forfè, non  che  uc  raccerti 
io  dico,fc  tre  uoltc  fc  n'immolla 
io  dietro  a le  cortine  hauca  nafuofo 
io  dubito, che  poi'chc  m'haura  in  gabbia 
io  fo  ben  uoto  a Dio, ch'adorar  uoglio 
io  fui  già  ne  l’erior,che  fietc  uoi 
io  gli  ho  al  mio  Regno  in  Africa  mandati 
io  l fo,c  tu’l  fai, che  Ruggier  noftro  c tale 
io  lo  lafciai  nc  la  città  crudele 
io  me  ne  uo  la  nottc,Aroore  duce 
io  mrgodca  le  delicate  membra 
io  m’otfcrifcofdiflc  Bradamantc) 

So  non  credo, che  mai  Bircno,  nudo 
io  non  credo  Signor, che  ti  ila  noua 
io  non  mi  leuero  da  quelli  piedi 
id  non  parlo  di  quello, nc  di  tanti 
io  immi  ti  potrei  cfprimcrc  il  gran  danno 
io  non  uifo  ben  dir,  come  fi  folle  # - 
io  non  uoglio  altra  gente. altri  fuifidi 
io  p«rlo  di  qucU’inclica  donzella 
io  per  l'odio  non  li, che  graue  porto 
io  piglierò  per  amor  tuo  l’imprcfa 
io  folea  piu  di  quelli  due  narrarti 
io  fon  ben  ceno,  che  comprendi  c fai 
io  fon  di  tal  uilor,fondi  tal  ucrbo 
io  fon  Leone, acciò  tu  intenda,  figlio 
io  fono  adir  tant’ahrc  cofe  intento 
io  fra  infofpctto,e  gii  di  ueder  parmi 
io  te  la  moltrerò  di  qui ,fc  uuoi 
io  te  n'hodatouolcnticri  auifo 
io  tidicod'Orlando,c  di  Rinaldo 
io  u'ho  da  dir  de  la  Difcordia  alteri 
io  o’ho  da  ringratiar,ch’una  maniera 
io  u-ho  già  detto,  che  con  tanta  forza 
io  ui  dùca,  ch'alquanto  penfar  uolfc 
io  ui  lafciai, come  elfaltato  hauea 
io  uoglio  a fare  il  faggio  eli  cria  prima 
io  uoglio  andar,pcrcfic  non  Ili  a infcpulto 
so  uoglio, che  Tappi ace, che  figliuola 
io  uoglio  il  tuo  cauallo,  olà  non  odi 
io  uoglio  quello  ladro  tuo  uafallo 

1 P. 

I padroni  a ueder  flradc,e  palazzi 
Ippalca  la  Donzella  era  nomata 
ì p attor  che  fentito  hanno  il  fracallo 
supplito  diceua  una  feriteura 

iQj 

1 quattro  primi  fi  trouaro  rnficma 
1 R. 

I rileu  ui  fianchi, e le  belle  ancho 
IS. 

lfibella  foifio.chc  figlia  fui 
X h jtuUcri  luicriori  tu  mano 


IOJ.14 

318.47 

45*~U-~ 


llM- 


484^ 

)66.U2£_ 


526.16 — La  conobbe  al  ucttirdi  color  cento 
8».4J — Uconfolation,  che  Teppe  tutta 
84— i-t — La  coppiadi  Marfifa  c di  Ruggiero 
410^-i — U torrefa  del  paladin  gagliardo 
3 u.ij-7  la  cortina  leuo  lenza  far  motto 

3 97^-4 — La  tofa  fu  grauillima  c inolcfla 
43 1.&2— La  co  fa  fiaua  tacita  fra  nui 

— Inacquali  fece  diflaccare  in  fretta 
*77-$-: — La  crudel  meretrice, le  hauca  fatto 
5 U±Z—Lx  crudele à.ch'ufa  l'iniqua  uccchia 
398. ìu  la  damigella  non  pafiaua  ancora 
10^.71  la  die  lenza  contrailo  in  poter  loro 
47*64— La  difcordia, ch'udì  quello  penfiero 
JoìljJi — La  difcordia  credendo  non  potere 
4^-64 — la  donna  al  fraticcl  chiede  la  uia 
38  J-6 — La  donna  amato  fu  da  un  caualicro 
40L4-1 — la  donna  ancorché  Rabican  ben  trottc 
a8o.46_4adoniu  cominciando  a difarmarfi 
s 6.40 — 14  donna  del  calici  da  un  lato  preme 
— la  donna  ditte  a lui, tua  uillania 

4 1*^—ìà  donna  il  palafrcn'a  dietro  uolta 
66»6-i-  la  dolina  il  tutto  afcolca,c  le  uè  eioua 
4).4JL_ia  donna  incominciò, Tu  intenderai 

}97~»7  ladonna  in  quello  mcto  la  caldaia 
5>*<44-4adonnainiiio  difcano.&in  uergogna 
11*»1?  la  donna  poi  che  fu  partito  il  Duca 
SHiI'J  la  donna  Ruggier  guida,  c non  foggiorna 
3LS-6— 4a  dorma fua,che  li  ritorna  a mence 

5 > la  donna  ua  per  prenderlo  nel  freno 
)oo.S  U donna  uecchia, amica  a Malandrini 

1 85. a-u — Hadonumcnto,che  s'aggira  (opra 
1 dura  noua  a Ricciardetto  (piace 

a4**6L — La  fanciulla  negli  omeri  fi  flrmge 
47SLL — L’AFFANNO  di  Ruggier  ben  neramente 
1 <>.17  fa  fata  poi  che uide  acconcio  il  tutto 
37a*a4— hi  fede  unqua  non  deue  elici  corrotta 
197  mi  Cu  U femina  crudel  lo  feceporre 
82^21  femina  nd  mafehio  fc  difegno 
3 Jii4__La  fiera  gente  inofpitale.c  cruda 

fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare 

ni  figliuola  d'Anion,chc  uuol  morire 

wa figliuola  d'Amon  mofTa  a pietade 

Ùl  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca 
349*  Jo  ja  fonccdifcorrca  per  mezo  un  prato 
S7*»3<S  |a forma, il  fito,il  ricco,e  bel  Uuoro.  t 
^ forza  del  tcrribil  Rodomonte 

r4  forza  di  Ruggier  non  era,  quale. 

-4a  fraude  infegnò  i noi, che  contri  il  nafo 
■ - — 1‘ African.che  mancarli  il  dcflxierfcnte 
109.69  lagd^wtjuelNano  hauea  tronato 

la  tr-ncc  qui. la  perdi  a un  tempo  il  Regno 
1*  gn*uai:c  i.man  predo  che  morta 
47f-^4  tzgiuilitia  del  Rt,chc  il  loco  franco 


49i^h 


316. n 


186  37 
) i.in  . 
«4^4 


*9 1 


Li  gran  beiti, che  fa  di  Sacripante 
La  gran  colonna  del  nome  Romano 
la  incontinenza  e quanto  mal  lì  puote 
li  lancia  del  Pagan, che  uenne  a corre 
l’almo  liquor, ch'ai  meritori  Tuoi 
Talee  colonne, i capitelli  d'oro 
l'alto  parlale  la  fiera  Sembianza 
l'aito  rumor  de  le  (onore  trombe 
l’altra, che  icffuc  in  ordine, c Diana 
l'altro, c'hebbc  l’artefice  men  dotto 
l'altro  comincia  poi  che  tocca  a lui 
l’altro  con  piu  ragion  Tua  Spada  inchina 
l'altro  Tracci  fu  prima  del  cugino 
l'altro  non  afcolraiia,fc  non  quanto 
l'altro  non  fa  Te  s’habbia  dritto  ò torto 
l'altro  s’attacca  ad  un  rcheggioii,ch'ufciua 
la  lucente  armatura  il  maganrclc 
la  luna  a quel  pregar  la  nube  ape-  fc 
la  lungi  abfentia,il  ueder  uari  luoghi 
laMachina  infermi  di  piu  di  cento 
la  madre, i hiucr  crede  a le  Tue  uoghe 
la  magnanima  Donna, a cui  fu  grata 
la  man  li  prefe  quan  lo  a punto  daua 
Tanur(chc  dunque  ella  Tacca  colui 
li  MeiTaggicra,c  le  Tue  giouani  anco 
la  mia  Torcila  hauea  ben  conosciuto 
la  moglie  Argia, che  Aaua  appretto  afeofa 
1 ao ce, Ta erte  c fpade  hebbe  1 usbergo 
lancia  non  colle, non  perche  temette 
languido  Tmonta,c  laicia  Brigliadoro 
l'ammofe  guerriere  a lato  un  tempio 
Tauno  primicr  del  fortunato  Regno 
la  notte  a penna  di  Tcguir  rimane 
la  notte, ch’audò  inanzi  al  terminato 
la  uottc, ch’audò  inanzi  a quell' Aurora 
la  notte, che  prcceffe  a o ue Ilo  giorno 
la  notte  innanzi  al  dì,cne  a Tuo  camino 
la  notte  Orlando  a le  noiofe  piume 
l'antico  fangue  clic  uenne  da  Troia 
la  parte  che  ti  pentì, uon  n'haurai 
la  pa aita  d'Angclica  non  molto 
la  pcAa  fcguitai  che  mi  couduife 
la  pietà  del  figliuol, l’odio, c’haueua 
la  pictofa  fanciulla  rispondendo 
la  piu  capace, c piena  ampolla, ou’cra 
la  piu  gioucn  de  Taltre,e  la  pio  bella 
la  prega, che  non  facciale  non  Tenie 
la  prega  poi,chc  le  piaccia  non  foto 
la  prima, appreflb  il  gonfalon  reale 
la  prima  infcrìttiontclfà  gli  occhi  occorre 
la  prima  Schiera  era  già  mefla in  rotta 
la  principal  cagiou  ch'a  far  dileguo 
la  proferta  a Rinaldo  accettar  piacque 
la  qual  mi  fpiacquc,sì  che  rcAo  poco 
l'ardita  Bradamame  in  qucAo  mero 
l’ardito  AAolTo,c'l  Torte  Saufonetro 
L'ardito  Brandimartc  in  fu  Fronuno 
la  Regina  Orontca  fece  raccorre 
Tarmata  ch’i  Pagan  ruppe  ne  Tonde 
Tarme  che  del  fuo'mal'crano  Aatc 
l'arme,chc  furgiidcl  Troiano  Ettore 
Tarme, che  nc  la  gioAra  fatta  dianzi 
la  fala  qu  ette,  de  altrciAoric  molte 
la  Scaramuccia  fiera  c fanguinola 
1 afe ia  a Tardar*  lo  feudo, chegia  poAa 
lafcia  la  cura  a me(dicea Gradano) 
lafcialo  pur  andar, dicci  Marfifa 
lafciamo  il  Paladm,ch’crrando  uada 
lasciamolo  andar  pur,ncui  rincrefca 
laici  a in  coAui,che  mentre  a l’altrui  uita 
lafciando  il  porto, e Tonde  piu  tranquille 
lafcia  quel  morto, c Balifarda  Anngc 
lafciatc  quello  canto, che  fenz’cflo 
lafciati  hauca  i Cidurci,c  la  C ittadc 
la  fciocca  turba  difiofa  attende 
lafciòla  lingua  a l’ultimo  in  npofo 
lafciollo  andar  con  Tua  licentia  Carlo 
la(Ta(dicea)che  ntrouar  pofs’io 
l’attedio  d‘Afiramantc,c’hauca  il  giorno 

ia  fera, quando  a U Spelonca  mena 


75*^3  la  Somma  fu  del  lor  ragionamento 
154*5  la  fpada  fola  manca  a le  buone  arme 
jii.tjja  fpemc(  ditte  il  Rc)mi  fauenire 
5 lo.  11  la  fpcmc,U  credenza,!  a certezza 
4J6«*  la  Ipelfa turba  afpctta  defiando 
4"4  ^•y’I'afpra  legge  di  Scoda,  empia  efeuera 

Patpra  pcrcofla  agghiacciò  il  cor  nel  petto 
I64-5A  la  Aanza  quadra, e Ipatiofapare 
47?-?°  TAfirologo  tenta  le  labri  chiufe 
*4* la  Tua  piaga  pius’apre.e  incrudelisce 
a 1 4 • S la  Tua  porta  ha  per  fc  ciafcuua  loggia 
17 t-V*  la  Tua  Spada  hauca  tolta  ella  di  terra 
*90 -"5»  la  Tua  Altura  accio  tu  la  conofca 
aSó-^9  la  terza gioAra  il  figlio  di  Lanfufa 
4^  ?4  U turba  dietro  a Rodomonte  prcAa  1 

5 1°*>5  la  ualorofa  Donna, che  non  meno 
a 5 1 • ) >'  la  ualorofa  eiouane  con  queAa 
iSBMtf  la  uecchia, che  conobbe  il  caualiero 
3»  — *"  la  uecchia  dando  ale  parole  udienza  a 
la  ucdouclla  che  manto  prende 
5°<'  la  ucrgmc  a fatica  li  rifpofe 
PMl  kmcrginella  è limila  la  rofa 
a^rT^jj  1*  ucigine  Marfifa  fi  nomina 
43  « 9^1anoltra.fignormio  fu  degna  loda 
4».  109  L e. 

37*->°  Le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta 
49*  - »4o  le  belle  donne, c gli  altri  quiui  Aiti 
130.78  le  bellezze  d ‘Olimpia  eran  di  quelle 

le  campane  fi  Sentono  a martello  1 

35^. le cafe lor trotiaro iGrcci piene 
4*3**  lcdaTancllo.c  le  fi  raccomanda 
>88-4  4 LE  DONNE  antiche  hanno  mirabilcofe 
*J«a4  le  donne  a ripofare  i caualicri 
5 1 1 X r~lc  donne, clic  gran  pezzo  mirato  hanno 
3 16.17  ledonne.che  h uidcro  tradite 
49 i*i55  lcdounc.ei  caualier.chc  queAa uu 
439  :9  le  donne, e i caualier  mirano  fili 
-r--\  LE  DONNE  i caualier, Tarme, gli  amori 
sUL2_Jc  donne  molte  gratic  riferirò 
* 9 3 «1 09  le  donne  fou  uenute  in  eccellenza 
470  4^  le  Ferra  refi  mie  qui  foiio.c  quelle 
a^:  :1  te  fraudi, clic  le  mogIie,c  che  Tarn ic he 
£ * y legarlo  fanno, e non  tra  fiori,e  Tei  ba 
5»  9-^q  legato  de  la  Tua  propria  catena 

3 90  r”  le  pietre  che  1 F rance  A.  hi  da  far'htnno 

le  lacrime, ci  fu fpi riderli  amanti 
4^  - le  lamie  infin'alcalcc  li  fiaccato 

*9  "2  le  lanci*  ambe  di  lecco  e lottil  falce 
9 ^ l'elmo, che  dianzi  con  trauaglio  tanto 

4"  l'elmo, c lo  feudo  atich'à  portarli  diede 

i<|«5t  l'doqttcotia  del  Greco  aliai  polca 
’ai7  1°  c uaui  de’  Pagani,ch'auanxaro 
4^Ti"  le  nozze  belle  e fonruofc  fanno 
iKo..ai  lcone,acciò  chela  Tua  gente  a Aatto 
*4 leone  Augii  Ab  in  un  poggio  eminente 
|9j-  1 r leon.chc  quando  Seco  il  caualiero  ! 

*,^L_lZ_leon  con  le  P'u  dolci  c piu  loaui 

leone  ha  nei  fugg  ir  tanto uantrggio  3 

49>-*‘*  leone  il  qual  Tape  a molto  ben  dire 
1 80.1  Leon  Ruggier  con  gran  pie  rade  abbraccia 
3°'  ""  le  porte  delle  carcere  gettate 
i9'.ia~  |c preme  il  cor  quello  penfier, ma  molto 
iT^M^e  prone  li  narfo,chc  tante  uoltc 

4 'n  le  redine  il  dcArier, ch'era  polfcnte 
3 lede  la  carta  quattro  uoltc. e fci 

3 ’eflercito  CriAian,chc  non  fi  fida 

4 1 o ~ Ce  fiere  ito  ChriAian  mollo  a tumulto 
?3r- Tetterei  to  Chrift  un  fopra  le  mura 
***  ' _ l'eAcrcitod'Alzcrbc  hauea  il  primiero 
t : * j'clfcr  ucnuta  a Mori  ella  in  aita 
1 48716  jc  foprauenne  Ferrai)  de  Orlando 
jo4*  *7  le  Aanze  Tue  che  fonoapprefTo  al  tetto 
3*4-:  leua  al  fin  gli  occhi, e orde  il  fol.chc’l  tergo 
ro  e uaghe  donne  gettano  da  i pulciai 
leuindo  in  tanto  queAe  prime  rudi 
11  f 1 ] lcuan  la  bara,&  a portarla  foro 
47-j  leuafi  unendo  fubito.de  orrendo 
3 lfunn  il  Icruo  del  camino  s’era 

J*^,_ieucttoUaglie  in  carri, de  in  giumenti 
174750  ^ drappo  ucimiglio,ui  che  coperto 


jnr 


0T 


4 9:.i *9  lungo  farl,fe d'Aldl  di  Sanfogdt 
i)9.  5*7  lungo  farà, fc  io  ui  uodirinuerfi 
f.VNGO  Sarebbe, fc  i diucrfi  cali 
fTT7<r"tungo  faria,fc  gli  infelici  fpirti 
6f7Wj  d-uno  e l'altro  cauallo  in  guifa  urtoflfir 
! . g r r l'uno  c l’altro  (montò  del  Tuo  cauallo 

lUwact'ElbMMQ lin  a , denti,,  l'altro  fino  ,1  petto 

IhaucrRuggter  | » 17*.  33— Hircaiiio  in  quefio  mero  dubitando 

l’umana  carne  meglio  li  fajea  «7  |nMdoiro  haucano  e itìltì0  in  teft* 


letioffì  al  ritomir  de!  Paladino 
Lcnofli  iu  fu  le  a 1 

L ha  cercata  per  Francia;  hot  «'apparecchia 
L'hauca  mandato  al'ifolad  Alcina 
i’hauer’Elbaniodi  bellezza  il  uanto 


Libera  corte  fa  bandire  intorno 
li  duol.chc  gli  altri  caualicri  ancora 
liete  piante,uerdi  erbe,limpid'acque 
li  fu  nel  primicr’odio  ritornata 
la  inoltra, come  egli  habbia  a far,fc  uuole 
rimpcrator.che  non  meno  eloquente 
rimpcrator  con  chiata  e lieta  ironte 
i'impcrator  il  dì,chc‘l  di  precefle 
VIoiperator  nuota  in  nn  mar  di  latte 
Pluipcrator  Kuggicr  fa  rifalire 
l'impetuofa  duglia  entro  rimale 
l'implacabtl  Difcordia  in  compagna 

l’inamorata  giouaue  ratte  Ce 
l'inainorato  giouauc  mirando 
Abietti»  ftirpe,che  per  tanti , luRrt 
l'incognito  campioo.che  rcftò  dritto 
Pine ftabil  bontà  del  Redentore 
Pintemion,non  già  perche  lo  lolle 
h parue  il  luogo  a fornir,  ciò  dnpotto 
li  pregò  poi  che  quando  il  Saracino 
Li  quali  parimente  arlrr  di  grande 
Pira  mu.tiplicaro,fi  che  fpiufc 
li  rimandò  Melili»  iu  lor  paeli 
K ritornano  a mente  le  promeile 
l-’lfolafacra  a l'amoiofa  Dcz 
li  uà  gli  occhi  a le  man  fpcflouoltando 

L'obligo, ch'io  t'ha  grande.ècù  unl  uolta 
Lo  :onofce»penh'er»ft»»o  ^n“ 

Loda  ad  Angelica  hoc»,  perche  "n’c 

L'ODOR  Ch' è fpario  io  oen  nocnue  bell» 
lo  fa  con  diaboliche  lue  Urne 
lo  fa  lauare  Adolfo  fecce  uolte 
lo  fc  al  meglio  che  feppc.e  domandolli 
lo  fece  tor.che  cucco  era  f.ngu.g.io 
rolfctti  accetco.il  uafoella  ini  dona 
Incidili»  molilo  mollo  haucr  gì  aio 
lo  inatto  diOradi(Vo,e  d’ Agi  amante 
lo  leuar  quindi,,  lo  mofitaepcr  culto 
l’onda  fi  leua.e  H fa  andar  foiaopra 
lontan  fi  uede  una  muraglia  lunga 

lo  parti, dico. per  drictanuluia 

lo  piglia  con  molt'imptto  a uaueno 
lo  prefe  lotto  Monaco  iu  rittiet» 
lo  riconobbe  tofto, thè  mirollo 
lo  rieonofee  a l'Aquila  d'ar  gento 
lo  ritrouar.che  fenra  cebo  fiato 
lor  muftì  a appreso  un  giouine  ^ m 
lor  molla»  poi  (ma  u. 
lo  fenteu  d oro  elTer  enfici 
lo  feudo  toppe  folo.e  su  ' cj metto 
lo  fmemotato  Oblio  (la  ‘h  'a  porca 
lo  frettatolo  enorme, e dUonefto 
Io  (lare  in  dubbio  era  con  gran  periglio 

lo  ftatuito  giorno mlTcmpto  ut-mie 

polle  con  buona  menfa.e  miglior  uno 
l’ollicr  qui  fine  a la  fu»  i fiori»  poi* 
lo  Unione  ambe  le  palpebre  colle 
lo  ftrano  corfo.chc  tenne  il  cauallo 
K>  uadi  qua  di  li  tanto  cercando 

Lucina.b  folTe.petch'ell» 

L'ultimo  Ji,  ne  fhora.chc  ' a 

l una  e Tatua  alla  e forca  che  li  *P«“ 
l'un»  e l'alcra  n'aodb.doue  oe'pr 
Tuna  c l’altra  fede»  fc  » Liocorno 
l’un,  c'hauca  fin  a l’elf»  ne  la  pm'“* 
lungo  a dir  fot  a, quanto  il  giottincrtt 
lungo  cd’nitorno quel  fiume uo'aml 
lungo  il  fiume  le  belle.e  pellegrine 
Ungo  il  fiume  Ttuano  cglicauaU» 


— ruibergo 

MA» 

»iy^r~Ma  Alfon/tn7rotto,il  qual  fi  trouòin  fatto  44f- 
j55.ro*  Ma  ben  mi  duol, che  quefto  per  cagione  J»8.r 
ben  ti  prego,che  prima, che  Ha  J 5 ° 

ma  ben  ui  giuro  per  gli  eterni  Dei  * 7**  Li 

4»|rTrr-mabifogna  anco  prima  eh  io  ne  parli  J57- 

f oorty  tna  c’habbia  in  quefto  mezo  il  Sacerdote  4it7* 
«If.rl-ma  che  direte  del  già  tanto  fiero  a*i.J 

joyrrt- mach’egli  a la  promefia  fuamancafTe 
500^ — ma  che  mi  polli  nuocere, non  ueggio 
• 56.  t Tw~m»  che  non  pentì  già, che  feguir  potfa  J*7! 

i $5-nr-ma  che  parlò  coni  ignorante  e fciocco  I1 1 • 

34  rt*r-ma  che  tua  mtenrione  haueflc  effetto 

e- -ma, che  tc  increfcavchcm*habbi  *d  uccidere  aio. ic 


4f??7T  fila  che  ti  fia  fede!  tu  non  puoi  dire 
7-S4  ma  chi  penfato  hauria.for  che  Dio  folo 
48  r^“ina,come  auicne  a un  difperato  fpefto 
88. #7  ma  come  beu  comporto  e na fi  d'arco 
«a4-  f» — ma  come  i Cigni, che  cantando  lieti 
»54rytt~ ma, conte  raui»òMe!ifl*a,ftctte 
50)  .71  ma,come  l'Orfofuol,  che  per  le  fier» 
|8<tT?T  "ir»a,comc  poi  lo  Imperiale  augello 
7rmr  "Sia  come  poi  foggi  linfe, una  donzella 
460.3;*  ina  come  quel, clic  mcn  curato  haurci 
I94.rn<— n^ia  con  «li  altri  clfer  uolfc  ella  forcita 
jo.  77 — ma  Coiifaluo  Fcrrante,oue  ho  lafciato  . 

“ma  con  fommefla  uocc,a  pena  udita 

4877TTn  ma  con  tutto  il  ualor,«hc  di  fie  inoltra 
108.61  Ira  cortei, piu  uol ubile, che  foglia 
100. 1 09  ma  degno  di  fe  colpo  ancor  non  fanno 
4'rr  midi  che  debbo  lamentarmi  (ahi  Uffa) 
ìpf.i*  ma  differendo  quefta  pugna  alquanto 
442.54  ma  Dio, che  fpeiro  gli  «nuocenti  aita 
j6.tr- madifapcrlofarlion  fi  dia  uanto 
469  '*  i-.ia  due  cofc  ha  ila  far, Luna  dtfporrc 
48rrrr-f^4i  un  parlar  ne  l'altro, ouclon'ito  ^ 

96  'fT-ma  Ferrali, che  pi  ima  u'hcbbc  gli  occhi 
45 1TT«"  ma  Ferrai», che  fin  qui  mai  non  ijcra 
i8o.ti4  uteri  ai», ma  Serpentino  arditi 
)5 1 ' ,iia  Fiordiligi  almcn  refi»  un  conforto 

5^.t  7 '7iia  Fonuna,che  uot, benché  non  nati 
10I  M ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
af  JTTtf— ma  già  lo  Huolo  hautndo  fatto  unire 
4lf  .77 — MAGNANIMO  Signor  ogni  uoftro  atto 
1 ma  il  Circaffo  depor, quando  le  piaccia 

4otTTT  nia  il  Re  Sobrino.ilquale ^ra  prefeute 
jl  fuo  fiero  deftin,che  non rifponde 
371.17  raa  il  uolgo,nel  cui  arbitrio  fon  gli  onori 
371. ir  manti  a morte, qui  Jouc  prcutdt 

474.-P»— ma  i n eafa  di  fui  altezza  hauca  ueduto 
4^1  • *e  ma  Ì uenti  che  poitauano  le  ucle 
a jr.v^  iqj  la  Fortuna, clic  de  pazzi  ha  cura 
4177»»  “Dialagici, c he  fa  d'oem  malia 
so6.t6  malagigi  e Viuian,chc  l’arme  haucano 
ma  lagi  imofa  e addolorata  quanto 
yio»m~v\i  lo  antico  aocrfario  il  qual  fece  Eua 

31077^ — ìTiaiapiu  parte  de  la  geme  rotta 

i*<.  ?*  ria  laRiamo  per  Dio  Signore  o mai 
• 54.  hh»  ^aUfciam  Bradamante  nonni  incrcfea 
3 5 F^T-maiafcianla  doler  fin  che  io  ritorno 
H*a  la  fpada  ne  fu  rollo  leuata  . 
ma  la  fua  gente, che  a ditela  refta 
fiy.ran — mala  untò  che  a 1 fuoi  fpefto  foccorre 

*51  f?  maleparattouilcainianguignar'i 

57.70  ma  lo  elcufo  10  pur  troppo. c ini  rallegro 
57  69  nalnulo  uccifc  Ardal»**»  e il  Iratdlo 
ilT^  mali  propone  ur**  crudele  < «luta 
4*8.^  i ma  lo  foccorfc  aletupo  un  c maiicro 
594-t>  marni  bi  fogna, fc  iouodirui  ili  cito 
396.6*  mancati  quei  filofofi,r  quei  fanti 
tjo  -io  manda  Loti  ecco  il  Re  con  nouafquailra 


r >a  r o i a 


Mandata  da  t%  lel.Ae iVaiftòf  piena 
Mandato  hauca  Tei  mila  fanti  arcieri 
Mandricardo,eRuggicr  fu  nel  fecondo 
Ma  bèll  Rc,nc  Sobnn,nè  Duca  alcuno 
Ma  nel  uoltar  de  gli  occhi  il  Re  Agramantt 
Ma  nè  auefti  ella^nc  alcun'altro  uuole 
Ma  nè  li  bella  feti,  ò sì  fin’oro 
Ma  nè  li  faldo  a l’impeto  marino 
Ma  non  appariti  il  lume  fi  torto 
Ma  non  dirò  d‘  Angelica  hor  piu  inante 
Ma  non  hebbe.c  non  ha,mano  nè  lingua 
Ma  non  però  difegna  de  l'affanno 
Ma  non  però  quelt  odio  cofi  fmorta 
Mi  non  piu  quercia  antica,ò  groflo  muro 
Ma  non  potei  finire  il  mio  uiaggio 
Va  non  la  ritrouar  pricgo,chc  uaglia 
Ma  non  si  torto  dal  materno  ftelo 
Ma  non  ui  gi unfe  prima  cb’un  pazzo 
Ma  perch'itili  minor  del  Paladino 
Ma  pcrch’hauca  dinanzi  a gli  occhi  il  tema 
Ma  perche  il  tuo  Ruggiero  a te  fol’habbia 
m Ma  perch’in  mente  ogn’hora  hauea di  meno 
Ma  perch'io  uo  concludere  ui  dico 
Ma  perche, fc  mi  ferhan  come  io  fono- 
Ma  perche  fi  pocria  forfè  imputatine 
Ma  perche  uede  efler  di  lui  (orella 
Ma  per  Dio  fi, ch'io  uegga  torto  in  fronte 
Ma  per  dirui  la  cofa  pienamente 
Mi  per  la  compagma,thc<come  hai  detto) 
Ma  per  narrar  di  me  piu  che  d’altrui 
Ala  più  d’Anion  la  moglie  Beatrice 
Ma  piu  de  ali  altri  fuggon  quei d’Alterbe 
Ma  più  dclRc.mapiud'ogu’u^ch’in  uano 
Ma  piu  d’ogn'altro  duo), che  le  fia  detto 
Ma  piu  uc  l’hcbbc  Amor, che  fenon  era 
Ma  poco  ci  giouò  ; chc’l  nimico  empio 
Ma  poco  il  cenno ,c’l  gridar  poco  «ale 
Ala  poi  ch’appare  a marifefti  legni 
Ma, poi  ch'a  fpefe  loi  fi  furo  accorti 
Ma  poi  ch'a  tradimento hebbe  la  morte 
Mapoi.cheben  m Inorai ueduto  in  faccia 
'Ma  poi  che  fu  lcuatodi  fg'l  colle 
Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  ue!e 
Ma  poi, chc’l  giorno  aperta  fu  la  sbarra 
Ma  poi  che’l  mio  delfino  iniquo  e duro 
Ma  poiché  l’ufata  ira  cacciò  quella 
Ala  poi, che  fenza  lor  mirilo  non  leca 
Ma  poi  ch’un  giorno  ella  ferita  fu 
Ma  potè  sì  per  elfer  tanto  bella 
Ma  prefuppongo  ancor, ch’or’hora  arriui 
Ala  prima  liberar  la  donna  è anello 
Ma  prima  quei  Baroni;  e Capitani 
Ala  pur  col  cor  indomito  c collante 
Ala  quando  ancor  nell'un'  onor,uct(uno 
Ala  quanto  a Malagigi  le  domande 
Ma  quanto  hauca  piu  fretta  il  Paladino 
Ala  quei  li  danno  uolcntier  l'imprcfa 
Ma  quanto  ua  più  manti, più  s'wgroffa 
Ala  quella, thè  di  noi  fa, come  il  uento 
Maquclla,chenon  uuol.chc  fi  prometta 
Ala  quella  gennl  Maga,che  piu  «*ra 
Ala  quella  ufata  ne  le  cofeauerfe 
Ala  quel  con  un  lancion  li  fa  rifpolla 
Ala  quello  è a pena  in  terra  che  fi  rizza 
Ala  quello  a pochi  il  brando  rio  concedi 
Ala  quiui  era  perpetua  la  uerdura 
Marfifa  alzando  con  un  uifo  altiero 
Marfifa  a preghi  de’  compagni  hauea 
Alar  fi  fa  caccio  l'alla  per  lo  petto 
Marfifa,chcfu  Tempre  diliofa 
Marfifa, che  fra  gli  altri  al  crido  Henna 
Alarfifa,che  uolta  porgli  d'accordo 
AUrfifa  cominciò  con  grata  uoce 
Marfifa  con  Ruggiero  a, quello  legno 
Marfifa  del  fuocafoanco  fauella 
Marfifa  e'1  buon  Guidone, e i duo  fratelli 
Marfifa  incontra  una  gran  la  nei  a afferra 
Marfifa  in  tanto  fi  leuòdi  terra 
Marfifa,laqual  prima  hauca  comporta 
Marfifa  Alar  gmoric  hauca  legati 


6^4^  Marfifa, oM  uero.o'l  falfo  che  dlceflb 
162.30  Marfifa  li  rìrtringc  ne  le  fpalle 
lOMj-Marffr  rutta  uolta  combattendo 

Marganor,che  cader  uede  il  figliuolo 
464^  Ma r^anor, il  felle n (cofi  fi  chiami) 

KiTT*  M*  ndur  fi  può  in  Arli,ò  fia  in  Narbona 
iojTT»- Ma  ritorniamo  a Marfifa, die  s’era 
aat.i^  alarli!  io  è Mandi  leardo  hauea  donato 
5»»*H  Marfilio  anco  è fuggito  nc  la  Terra 
t Marlìlio  prima, e poi  fece  Agramance 

41 3*4.  Marcano  difegnò  torre  il  dertricro 
Mf  ~Ma  fcuhmi  appo  noi  <Lun  error  tanto 
41I.57  Mas’a  te  tocca  dar  di  lotto, come 
514*7?  ~Ma  fe  dclir’pur  hai  d'un’clmo  fino 
»r4.y~~Ma  s'cgli  è Rato  inanzi che Chriftiano  ji j7uir 
5|CArry  Ma  s’egli  è ucr’  che’l  uortro  amor  fia  quello  HjTJV 
5 *4 1 Ma  fe  la  fenza  indugio, come  ha  detto  j0a . 5 f 

aoj-4s  Mafcfraunmefc,alcunpcrleiiionuiene  fj.&t 

38«.66_Ma  s'io  t‘abbatto(comc  10  crcdo,e  fpcro)  55,7.44. 

4igt4  Ma  fc*la  fiera  madre  a quel  fi  lancia  184.1 1 

>9"i  Mafie  Leon  Ruggiero animira,&  ama  505 

454  tc  Ma  fereprcpiu  raccende, c piu  ritioua  ajj.  > f 

468^  Ma  fe  li  de  (occorrere  Agramante  194.774' 

ia6-?t  Ma  fcfpatioa penfarui  haueffe hauuto  *9!FT 

JQ7-9-  Ma  fe  tu  mandi  ancorché  poche  naui 
jh  lia  per  quella  uolta  detto  affai 
140.*?  Ma, si  come  audaciflima  c fcaltrita 
«7»  -*  Ma  limile  fon  fatto  ad  un  infermo 
305.76  Ma  ftiano  gli  altri  i dubbio,!  tema,! doglia  35 4/109 
Ìt4»|y  Ma  carda  e la  fua  gì  unta, che  fi  troua  407.4^““ 

3001  ^ ^ctia*  c fera  l'nfclice  Amante  *74«6J^ 

«87  49  Ma  tornando  a Ruggier,ch‘olafciai,  quando  nyij  ' 
3 37-  3*  M*  torniamo  ad  Angelica, c he  feco  — ~ 

50'.g  Ma  collo ,chc  fi  pon  quel  corno  a bocca 
* tuwo  indarno, che  fermata  e certa 

105.1  s Ma  uiene  a Doralice,&  a lei  narra 
457.M  Mauoglio  a un’altra  uolta  differire 
340.68  Ma  uotgcndofi  gli  anni,io  ueggio  ufeire  iA9.lt 
*37-47  Mauoleguir  la  bcllicofa  Donua  Sta.tof 

3»7-j*  . M E. 

Maglio  mi  par,che’l  uiuer  tao  prolunghi 
1 * ri  : ykliCa  di  conleufo  di  Leone 
*7*  - Mcliflajn  quello  tcmpo,cb<  era  fonte 
*74*04  Mena  la  fpada.e  ptii  ferir  non  mira 
*67.-7  Mena  à la  tcllaja  quel, che  gli  è piu  preffo 
308.1  Menaua  Ariodante  il  brando  in  giro 
117  Tt  >lcnauain  una  fquadra  piu  di  mezo 
ìì  ^fcnauaun^uo^3rton  di  legno  in  uolta 
7^T^Mcntre  apparecchio  li  ficca  folcnuc 
94  3 ~ Mentre  appettiamo  in  gran  piacer  fedendo 


4jc^ff“ 
*88 .*9_ 

160.9 


134» 


*15.17 
a69.tr o 


2io.ro* 
5*7-7* 
. ♦!?•* 
40j.;x 
184*  * 
16J 
i6<T^T 
440.  J7 


*50-47 


4»«»94  Mentre, che  cofi  penfa  ode  la  uoce 
léi.TTnsicntre, Ch'Orlando, poi  che  lo  difciolfe 
46o.ii  Mentre  circonda  la  o fa  fìluertra 
*6i.  Mentre  coli  penfaudo  fccogitta 
47C  :?  Mentre  cortei  conforta  il  Saracino 
106  3. 0 Mentre  coltui  coai,s’aflige  c duole 
>54  ^ Mentre  di  fuor  con  si  crudcl  battaglia 
3 8;  ~ Mentre  egli  quiui  fi  giacca, couuenne 
171 -fo  ’lentrc  Fortuna  in  mar  quelli  uauaglia 
509  r-  Mentre  hauea  il  Palatini  da  quella  banda 
6 J 4?  Mentre  hauean  quiui  f animo  »!  moto 
41*^T^M*ntre  io  tardaua  quiui, ecco  ucnire 
a 77* **8  Mentre  la  fete,e  de  randar  fatica 
47*  Mentre  lo  rtuol  de  i Bai  bari  fi  cala 
■di  . : Mentre  quiui  col  ferro  il  inaladctto 
>6-6?  Mentre  Rinaldo  cosi  parla, fende 
>61."?  Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  ucnia 
290.69  Mentre  Ruggiero  a l’Afiican  domanda 
43l.rr~Md  htre  Kuggicrdi  quella  geme  bella 
W *7  Mcntic  (lana  coli  Zerbino  in  forre 
fol.t‘5  Mentre  (iudia  placargli  il  Re  Agrainant» 
X54-1M  "Mercurio  al  Fabro  poi  la  rete  muoia 
4*7-13  Merlin  li  dille  ; e rcplicogli  fpelfo 
HT-.4  Merlin  li  fc  uedcr,che quali  rutti 
JOJ.JJ  Mcifo  il  puntello.c  f.ttofi  lìiuio 
aai.pf  Metto  a rincontro  la  morte  de  un  Colo 
lll-ii?  M 1 . 

*9S-i  1*  Mi  duci  di  non  uedci  c in  quefla  morte 
41  r.  100  Mie  fon  qucft’aimc  ; c*n  mero  dell  uia 
411.10,  MiU'occhi  in  capo  hauca  icnia  palpebre 


171.1? 
ijorT 
*5*  ^T~ 

iMrrr" 


*4j^r 


r°7ji_ 

«55loa 

17-ty 


w 


Minaccia 


Minimi  fcmpre  .maledice,  t incirca 
Mio  padre, c'miei  fratelli  mi  fon  flati 
Mio  padre  fe  in  Baioni  alcune  gioftrc 
Mi  partorì  Coflanza  uc  le  cflrcme 
Mi  periuade,fcper  opra  mia 
Mirabilmente  il  bel  uello  li  piacque 
Miraeoi  fu  ueder  le  frondi  (parte 
Mirammo  al  trar  de  l'elmo  al  inolio  crine. 
Miraua  quelle  orribili  pcrcofle 
Mife  in  habito  lui  di  peregi  ino 
Mifcra,a  chi  mai  piu  creder  dcbb'io  ? 

Mifera  Olimpia  ; acuì  dono  lo  feorno 
M1SF.  R Chi  mal  oprando  fi  confida 
Mi  traca  dietro(diffc)pcr  la  briglia 
M O. 

Molta  incontrò  de  la  paurofa  gente 
Molte  bandiere  inaim,c  molte  dietro 
Molti, a chi  far  le  mogi  i,ò  le  Torcile 
Molti, che  dal  furor  di  Rodomonte 
MOl.Tl  Configli  de  le  donne  fono 
Molti  fra  pochi  di  ui  capitaro 
Molti  in  poter  de'  Bulgari  reflaro 
Molti  per  fretta  l'affogato  iu  Scoda 
Moltiplicauan  Tire, e le  parole 
Molti  ringraùamenti,e  molte  offerte 
Molto  affrettando  i fuot  compagni  andaua 
Molto  aggirando  uoouni.e  per  quel  giorno 
Molto  c meglio  morir  qui,ch’a  fupplici 
Molto  fu  il  gaudio, e molta  fa  la  gioia 
Molto  la  notte, e molto  il  giorno  pentii 
Molto  piu  a te  ch'a  ine, coffe»  conuicnfi 
Monta  a cauallo,c  le  ftcfl'o  rampogna 
Montar  la  fece  s'un  romàno  ; e in  inano 
Morir  non  puotc  alcuna  fata  mai 
Morte  hauca  in  cafa.e  d'ogni  tempo  appefe 
Morti  i fratelli, e'1  padre,c  rimafa  io 
. Morto  cadea  queffo  Aramone  a uallc 
Morto  ch'ella  nebbe  il  falfo  caualicro 
Morto  il  Cuòcerò  mio  dopo  cinque  anni 
Moti rando  ch'eden Jo  egli  nono  fpolo 
Moltrau  le  braccia  fua  nufura  giuda 
Moflra  Pipino, c nioftraCarloappreflo 
Moilrò  turbarli  l'inclita  donzella 
Moue  crudele, e fpauentolo  alVzlto 
M V. 

Muta  iui  legno, e uerfo  l'Ifolc  tra 
Mutò  d’andare  in  Africa  penderò 
Mu tofli  da  la  poppa  ne  le  fponde 
N A. 

Narran  l'antiche  iflorie.ò  uerc  ofalfi 
Narrato  u ho, come  il  fatto  facce  de 
Narrò  Brindino  intanto  a Brandimartt 
Nafcono  cali,  c uon  faprei  dir  quanti 
Nata  pochi  di  inanii  era  utu  gara 
Nauiga  il  giorno,c  la  notte  feguente 
Nauiga  in  sò  la  poppa  uno  Eremita 
N E. 

Ne  cedan  ricordargli  il  grane  danno 
Ne  che  tal  fin  quella  battaglia  hauefle 
Ne  ci  terrebbe  ormai  fpanna  di  terrò 
Ne  coil  Areicamente  edera  prone 
Nc  da  partir  di  Francia  t'auri  in  fretta 
Nedatcuoglio  un  minimo  uautaggio 
NediBuouo  il  figliol,nc  quel  d Anione 
Nc  di  tal  uolonca  gli  huomini  foli 
Ne  fiu'a  quello  di  trouo.chi  toglia 
Ne  fin  che  noi  tornaflein  fanitade 
Ne  fra  ucrmigli  fiori, azurri,c  gialli 
NB  F V N E intorno  crederò  che  Aringo 
Ne  gli  utri  dico, il  uemo  diè lor  chiufo 
N F.  I Molti  alfalti.e  ne  i crudi  confi  itti 
Nella  bandiera, ch  e tutta  ucrmiglia 
Ne  la  Citta  con  pacc,c  con  amore 
Ne  la  Città  di  CouAamin  Ufciaia 
Nc  la  Citta  mcdcfma  un  canapiero 
Nc  la  donna  per  ciò  fi  riconforta . 

Nc  la  forma  d'Atlantc  fe  gli  affaccia 
Nc  la  guancia  delfinio, e uc  la  (palla 
Ne  l'albergo  un  garzon  (laua  per  ùnto 
Nc  la  Uzza  era  entrato  Saluucrng 


9M!  ^clamali  d citrati corno d'Amalthe* 
I4.50  Ne  l’auimo  a Leon;  fubito  cade 
, 14,(  N eia  piu  forte  ancorai  è la  più  bella 
a 4Ì.  jt  N cl’arriuar,che i gran  nauili  ferino 
4>.  ,4  l’arriuar  di  Fioidiligi  al  ponte 
19  M fpelonca  una  gran  enenfa  (iede 

.jyrrt_Ne  la  tua  prima  fiottila  in  uno  inflante 
ì-^TVf— Nel  biancheggiar  de  la  nona  alba  armaci 
a 86.*»  Nel  campo  azur  l'Aquila  biauca  hauca 
Nel  campo  Saracin  Utroueranno 
a^*o.  37  Nc  lc  dir, che  de  lo  ftudo  fia 
108.55  Nel  fondo  hauea  una  porta  ampia  e capace 
JSel  golfo  di  Laiazzo  t nucr  Sona 

li  riniri  fnrrn  .1^'  Clrinni 


_jJe  U ripari  entrò  tic'  Sirici  ni 
-Nel  Ino  armato  il  Paladino  tram 


Nel  lucente  ueftibulo  di  quella 

4-!’,  Nel  minfueto  ubino  .cheiù'l  dodo  1 

41Ì.7  Nel  mede  (imo  albergo  111  fu  la  fera  , 

toi  ii  Ne  lo  lxfciò  quello  ribaldo  Amore 
’ ,',9  Ne  lo  (temi  ardo  il  primo  ha  un  Pino  ardente 
.,,_^_Ncl  padiglion.ch'e  piu  uerfo  ponenie 
* Nel  più  triilolentier.ncl  peggior  calle 
tor'rt  Nel  primo  fonilo  dentro  al  padiglione 
ap.rm  Nel  ritornar  l’incontrain  uu  pallore 
ati.'iu  Nel  tempo  che  regnaua  Fieramente 
xao'.pe  Ntl  trapailar  litrouò  «pena loco 
ìgrrn  Nel  uno  l'atrofil  l’Angel  beato 
,,-5,  Ne  lunga  fcruitù,  ne  grande  amore  j 

4,£~-Nel  uoierfi  Ituar  con  quella  fretta 
tuli.  Ne  mai  per  loncinaiixc.ne  ftrcttexxn 

, 14—, Ne’incdcfiniconfini  anco  faprallo 

a aarm — Ne  ®en  c^e  ^c^a>  onella  c ualotofa 
,44-J — il  emico  è »1  coftu  i del  noilro  nome 
96  ri  Ne  molto  andò,che  li  trouo  à l'ufcita 
Ne  negar  nc  moftrarfenc  contenta 
8j!;i  Ne  per  lagrime  gemiti, c lamenti 
, jp-^^—iieper  maligna  mtcntionc;  AhilafTo 
' ifjri — Ne  per  quello  interrompe  il  fuo  lamento 
48010  Ne  per  culto  quel  giorno  fi  fauella 
tio.io>  Nc  picciol  4 il  fofpctto.the  la  preme 
3 gi.tj  N c pieci, ne  quictc,ne  humiltade 
1713.14  Nc  piu  però, nè  manco  li  contefe 
, Ne  potei  Ilare  in  alto, ne  ruggire 
Nc  potendo  in  perfoui far  l'cSetto 
“ 3 Ne  potendo  ucnire  al  primo  intento 
49i.ll»  Nc  primo.uc  fecondo  ne  ben  quarto 
ira  94  Ne  può, ne  creder  uuol  che  morto  Ila 
457.9  Ne  può  fola  faluar,ie  ne  fuccede 
— - Ne  qualu  none  alita  parte,ouc  a’adori 

■«rrr-Ne  quella  loia, ma  fotfer  pur  Ilare 
«irt^-Ne  quindi  ft  partir, clic  de  S'immoudo 
441  (1  Ne  qui  l'indugia, c il  brando  incoino  ruota 
ni.  10  Ne  Malico  ftelle  a te  di  torre, e dargli 
r;».  Nc  fapcndo  ella,  oue  poterli  alttoue 
jiror  Nt  fella  in  lngKiltcrta,nc  in  li  landa 
15174»— Ne  ai  leggiadra, nc  li  bella  uclte 
— Ne.fofpettodarà.feuoulo  tulle 
ii&rri — NelTùiidc  gli  altri  fu  diquel  penderò 
Ncfl'unu  nona  ; afa  la  man  ritira 
15.45  Ncflun  riparfangl’IfqUm.opoco 

f „ OC  tal  nfpetto  ancor  li  partii  deg  no 

tx6.7a  Nc  tempo  hauemlo  a penfar  altra  leufa 
1 17.44  Ne  ueggo  riccmpenfa.che  mai  quella 
1*5.  r I Né  uenlimil  tien,che  ne  l’alpcAre 
igxTT—i — Nè  uefta  piena  di  cotone, o tele 
.....  Ne  uno  ancora  alleuerian.lc  feuxa 
j N O. 

, — Noi  erouerem  era  uia  tofto  una  lama 
xtt — Noi  Uldi  io  già, ch’era  fei  giorni  ininti 
497.11  Non  altramente  ne  l'cftrema arena 
, ) j Non  bafta  1 molti  di  predirli  1 opra 
141.1 14  Non  Infogna  allegar, per  farmi  fede. 
i>|,i|i  Nou  bifogua  piu  liauer  ne  l’arme  fed* 

,, g.  ,01 — Non  bifognò  a Rinaldo  pregar  molto 
484.71  Non  cau aleno  multo, eh’.  le  mura 
Noe  cetfa  ancor  la  marauiglia  loro 
77,-51, -Non  cedi, e nou  fi  placa,c  più  furore 
< 1 1 . 1 jo  Non  cefjò  pria  la  languì  noia  Ionia 
, 19.54  Non  ch'a  piegarti  a quello  tante  e tante 
l7777-cioa  (he  dì  lca,ma  t citar  prmo  uogUo 


417^»- 
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ftefl  c!ie  il  fulgor  de!  lidio  ««tallo.  34.14  Non  «e  troua  un, che  seder  pelfa  fa  foncé 

non  che  rapprctzi,ò  cheli  porte  amore  107.9)  non  niega  fimilmcmeil  re  Grada  rto 

non  che  laici ar  del  Tuo  Signor  uoglia  unque.  368.90  non  par,qn  in  turane  i!  foco  ogni  cofaarda 


non  che  per  quello  li  dia  alcuno  aiuto, 
non, come  uolfe  Pinabello  auenne 
non  così  fral  falnitro.e  zolfo  puro 
non  cefi  freme  in  *i\  lofcoglio  Alpino 
non  cofi  Ricciardetto. e’1  fuo  cugino, 
non  crediate  Signor.chc  fra  campagna 
non  crediate  Siguor'chc  però  Ria 
non  credo, che  quell' ultime  parole 
non  credo  cb’un  fi  grande  Apulia  n'hibbia 
non  deueui  alfalir  eoo  fi  fiere  armi 
non  dico,ch'elli  foflc,tna  parca 
non  di  quefiOfCh'Ippalca  c chc’l  fratello 
non  diro  raccoglienze,chcli  (ero 
no  nòfdirte  Filandro  )hauer  mai  fpene 
non  dubitare  già  ch’ella  non  s'habbia 
non  è da  domandarmi  fe  dolere 
non  è dal  pozzo  ancor  lontano  un  miglio 
non  è diletto  alcun, che  di  fuor  refte 
noni  finto  il  dertricr, ma  naturale 
non  è meglio, ch’ai  campo  tu  ncuada 
non  era  a li  ripari  ancoarriuato 
non  era  grand  e il  Cairo  cofi  allora 
non  era  la  portanza, e la  fierezza 
non  era  però  uer,chc  quella  ufanza 
non  era  Rodo  mente  ufato  al  uino . 
non  è fenza  cagion  s’io  me  ne  doglio 
non  è fi  odiato  altro  animale  in  terra 
non  è (ita  intentimi, ch’ella  in  man  uada 
non  è (uifti  quei  co!pi)chi  li  faccia 
non  fc  lungo  camiti, che  uenue  douc 
non  ferro  follmente  ui  s'adopra 
non  fini  il  tutto, e mero  la  parola 
non  fu  da  Eurilleo  mai, non  fu  mai  tanto 
non  fu  da  indi  in  que  rider  mai  uifto 
nou  fu  già  d'ottener  quello  fatica 
non  fui,comclo  fcppi,aleguir  lento 
non  fu  in  terra  fi  torto  che  riforfe 
non  fu  Nereo  fi  bel, ne  fi  eccellente 
non  fu  Pompeio  a uardrcortui  degno 
non  fu  quiui  sì  toltoli  legno fotto 
non  furo  iti  due  miglia, che  fonare 
non  fu  fi  ardito  tra  il  popul  Pagano 
non  fu  fi  Tanto, nc  benigno  Augufio 
non  fu  ueduta  mai  più  ilrana  torma 
non  gioua  calar  uelc,rarbor  fopra 
non  gli  può  comparir  quanto  fu  lungo 
nonna  hauuto  Agramantc  ancora  fpia 
non  hai  tu  Spagna  l’Africa  uicina 
non  ha  minor  cagion  dirallcgrarfi 
non  ha  poter  d una  rifporta  fola 
nonhauca  il  campo  di  Africa  piu  forte 
non  bauea  niello  ancor  le  labra  in  molle 
non  hauete  a temer, che  in  forma  noua 
non  haueua  ragione  iodi  feufarme? 
non  hebbe  coli  torto  il  capo  baffo 
non  lafcia  alcuno  a guardia  del  palagio 
nou  le  domando, a quella  offerta  unire 
non  le  Teppe  negar  la  mia  Torcila 
non  l'ho  uoluto  ucciderne  laTciarlo 
non  li  parca  crudele  e duro  manco 
non  lo  ritien  lo  Tcudo,cbc  non  cntre 
non  mai  con  tanto  gaudio, ò rtupor'tanto 
non  men  da  l'altra  parte  sferza  e ('prona 
non  mcn  della  uittoria  fi  godea 
non  men  dì  me  tormi  cortei  difia 
nou  mcn  di  quella  il  giouene  Tatuerò 
non  men  gioconda  rtatua,nc  men  bella 
non  men  la  Giganutfa ardita  c preda 
non  meno  Orlando  di  ueder  contento 
non  men  Te  donna  capita,o  donzella 
non  mcn  ficuraalui  fia  Sericina 
non  men  fon  fuor  di  me, che  folle  Orlando 
non  men  uuol  Rodomonte  il  primo  campo 
non  mette  piedi  inauri  iui  per  fona 


lofrrg—  non  parta  mefc,cftc'trc~quatro,e  Tei 

non  penfa  altro  Tan  ac  rostro  non  brama 
94^40  non  penfaudn  però  che  fia  Donzella 
iSa.rr  non  per  Amor  del  Paladino, quanto] 
stivi?  non  per  andardi  ragionar  lalciando 
165-6(5  non  perchedagli  artigli  de  l’audace 
9~7-7T~~Bon  perche  folle  art*ai gentile  e bella 
167- non  però, ch’ai  tra  cofahauelfe  manco 
<i-4  non  però  di  cortei  uoglio  dir  tanto 
4®-T49  non  però  fi  fermarla  ne  la  frotta 
ri4*ó  non  però  fon  di  feguitar  sì  intento 
J46.  J non  piaccia  àpio, che  mi  conduca  a tale 
148?  5 non  piu  à Giafon  di  inerauiglu  denno. 

1 jo.jx  non  piu(ditfc  Ruggier)non  piu, ch’io  Tono 
il  1-67  non  piu  tenne  la  ma, come  propofe 
i88tt*  non  porta  Tpada,uc  ballon, che  quando 
374-5  non  porca  Adolfo  ritrouar  per  fona 
— non  potè  ancor  che  Zcrbin  forte  irato 
)*•»#  non  potè  hauer  piu  patientia  Orlando 
JfKtfnwn  potendo  ella  andar, fece  pcuficro 
|01TH  don  potè  udire  Adolfo  lenza  rifa 
1 53.-07— non  porrebbe  eflcr  flato  piu  giocondo 
506.79  non  potria  fare  altri  il  bifognomio 
4r*:8»-  non  pregar, ch’io  t’uccida, ch’i  tuoi  preghi 
|*Trrr“ non  può  fchiuare  al  fine  un  gran  fendente 
479-  5 non  punte  in  naue  hauer  piu  patienza 
486-100  non  pur  cortui,ma  tutti  gli  altri  ancora 
85*58  non  pur  di  Regni, odi  ricchezze  parlo 
88  non  purdi  Tua  perfidia  non  riprende 
IJ6.J6  non  pur  la  Donna, c l’arme  ui  lafciaro 
I4a  m non  purdelfanguc  umili  l'ira  fi  Rende 
49-90  non  pur  fario  di  lei,nu  fallidito 

non  quelle  fol, che  di  uirtude  amiche 
* J3-57  non refla quel fcllon,negli rifponde 
4»i-io4  1011  rertate  però  Donne,! cui  gioua 
a5**74  non  rifponde  ella, e non  fa  che  fi  faccia 
5Sr.rtf  non  rumor  di  tamburi, o fuondi  trombe 
J71*»*  non  fa  chefir, che  ne  l'oltraggio  gr*ue 
*5°^  nou  fai, che  non  compar, Te  nou  u’c  quella. 
*07  65  non  Tapea  il  Saraci n però, che  quello 
fapeudo  iodi  quello  cofa  alcuna. 


41^ 


3 SrrrTw~non  fallo, merlo, trauc, arco, o baleflra 
jPyrztj^nion  fa  (limar, che  fu  per  le  migliore 
56*61  non  fiate  però  tumide, e fartole  3 

134.46  non  fi  conuicn(dirte  Filandro)taIe 
1714^0  non  fi  lartì  feguir  quella  battaglia 
444  -79  non  fi  pietofo  Enea, nc  forte  Achille 
«75-96  non  fi  potino  Tatiar  di  riguardarla 
506:75  non  fi  potei  ben  contemplando  fifo 
47*  *4*  non  fi  può  ( li  rifoofe  Orlando)  dire 
« non  fi  (cordò  il  Re  d’Afnca  Ruggiero 
à J6tt-x  non  fi  torto  a 1‘aTciutto  è Rodomonte  l« 

J°? -6  5 non  fi  trouò  lo  fcoglio  del  Serpente  5 

76 -“4  non  fi  uauno  i Leoni, ò i Tori  in  Talto 
178-1  tìun  fon.non  fouo  ioquel.chepaininuifo  a 
71.19  lion  fo,fc  forte  cafo,ò  li  mici  gridi 
non  fo  sc'IRedi  Frifa  più  dolente 
170740--  non  To.Tc  fai  chi  fia  Guidon  leluaggio 
363**7  non  To,fe  ui  ricorda, che  la  briglia 
485  *4  non  fo,Te  ui  fia  a mente, io  dico  quello 
«6?- 4»  nonfo  Signorie  più  ui  ricordiate 
4rrj  non  danno  l’arte  a quattro  colpi  falde 
451^7— non  flette  il  Duca  ritcrcare,il  tutto 
i54fa  non  flette  molto  a ufeir  fuor  deli  porta 
ai9* 7T~ non  rtimaua  egli  tanto  per  altezza 
4r8rT1 — non  tanto  il  bel  Palazzo  era  eccellente 
♦T^^mon  tcmcr,dtrte,Di  Ruggicr.Douzclla 
d*.6  non  ti  mancherà  guida  le  risole 
io*^j — non  ti  uo  cicdcr  quello  li  rilgofe^ 

565*6*  non  tolerò  Aquilaute,che'l  fratello 
177-9  T non  uede  il  lol  tra  quello,  e il  polo  Aurtrino 
|M.4  non  uede  Orlando  piu  poppe  nefponde 
jo^  'non  uide  nc’l  piu  bel  nc'i  piu  giocoudo 
uicro  per  querto(c  narci  torto) 


45  • 47  ' 


H7.T8 — 


188749— non  ui  uicto  t 

non  molto  dopo  inrtruttoa  fchicraa  fchicra  455.99  non  uo  già  d’ir.c'fiella non  l'habbia fatto 
non  molto  uà  Rinaldo,che  fi  uede  47 rs — non  Doglie  che  in  filcntio  anco  Renata 

nou  morì  quel  mcfthin  Tema  ucudciu  |4#T9~noa  uolcao  fenza  medico  lcuarfi 


Non  uolfr 


1 t/f  K U L 


Non  uolfc  RranAimme  a quell*  altiero, 

Non  uolfe  entrar  Leon  nell  Citiate 
Non  uolfc  il  cauto  uccchio  ridur  Ceco 
Non  uuol  ciarlio  non  puote  altra  rifpoft* 
Non  uuol  parer  il  can  d’elTcr  piu  tardo 
Non  uo  mai  più, che  foreftier  li  lagni 
Norandino  ubidifcejflc  a la  buca 
NoAra  falutc.noAr-  uita  in  quella 
Noui  trofei  pou  sù  la  riu.  d oglio 
N V. 

Nuda  hauea  in  man  quella  fulminea  fpada 

OB. 

O bene, ò mal, che  la  fama  ci  apporti 
Obito  uedi,c  Folio;altri  Atti, altri  Vghi. 

O buona  prole, ò degna  d’F.rcol  buono 

OC. 

O che  m’hauclTc  in  mar  bramata  ancora 
O che  natura  fu  d’alcuni  marmi 
OCicti  bene  aucuturofa(diire) 

O come  a quel  parlar  lena  la  faccia 
O convella  fofpira,ò  còme  teme 
O conte  Orlando, ò Re  di  Circaffia 
O D. 

Ode  Amonc  il  Ggliuolcon  qualche  fJcgno 
Ode  da  tutto’l  mondo, che  la  psrte 
O D H gli  huomioi  inferma, e uiAabtl  mente 
O di  che  belle  figge  donne  ueggio 
O Dio,che  dirte,ckfece  poi  che  loia 
O diquantc  battaglie  il  fin  fucccifc 
O di  tu, (gli  di  ire  clla)tu  che  fei 
Odonco,che  martro  era  di  guerra 
O E. 

O ESSECR  ABILE  Ammirò  ingorda 
O P. 

O fallace  de  gli  huomiui  credenza 
O FAMELICE,  imquc.c  fiere  Arpie 
O felici  animai, ch'un  tonno  forte 
O forfè  erter  potrei  Aata  sì  prcAa 
O forte,  ò caro, ò mio  fcdel  compagno 
O forte  cj!o,ò  forte  por  ricordo 
O forte  la  pura, òche  piglialfc 
O folle  pur  per  guadagnarli  il  premio 
O G. 

Ogni  di  ne  domanda  à più  di  cento 
«Ogni  donna  , che  trouin  nella  ualle 
Ogni  fua  donna  torto, ogni  donzella 
Ogni  fuo  Audio  il  Sericauo.ogni  opra 
Og  u’un  dunque  li  sforza  di  fai  ire 
Og  n'un  potei  ueder, quanto  di  folto 
Ogn'un  s’allegra  con  Ruggiero  ; e lente 
Ogn’uu  fapea  ciò  ch'egli  nauta  già  fatto 
O gran  bontà  de’  ciuaTicti  antiqui 
O GRAN  contrailo  in  eioueitil  penficio 
O H. 

Oh(diife  il  Duca  a lui)grandc  è cocerto 
O I. 

©ime, che  in  uano  i me  n’andaua  altiera 
Oimc  con  lunga, & ortinata  proua 
Oinic  Ruggiero, oimc  chi  hauria  creduto 
Oime.uorrò  quel, che  non  uuol  chi  deue 
O iociirabil  piaga, che  nel  petto 
O infelice, òimfcro, che  uoglio, 

O L. 

Olimpia  Oberto  A pigliò  per  moglie 
Oltra  ch’i  noftri  facciano  difefa 
Oltr'a  quel  del  figliunl  di  Monodantt 
Oltraqucrte.emolt’altrc  ingiuriofe 
Oltre, ch’a  Faufto  increfca  del  fratello 
Oltre  che  di  ragion  pcrlo  tenore 
Oltre, che  già  Rinaldo, e Orlando  uccifo 
Oltre, che  nulfi  e lettere  le  mande 
Oltreché  fempic  ci  turbi  il  camino 
Oltre  che  Zìa  ioburto,e  sì  poflente 
Oltreché  cu  farai  quel, che  conuienfl 
Oltre  modo  dolente  fi  ripofe 
Oltre  una  buona  quantità  e'Argcnto 
O M. 

O Maledetto, ò abeminofo  ordigno 
Omero  Acamcnnon  uìttoriofo 
O mifera  donzella, f«  cortili 


I j 1.67  O mifera  Rauenni,t’era  meglio 
1 1 1.6*  O milcrc  douzcUe;chc  trai  porte 
*68.61  O N. 

407.41  Onde  Agranunte,chc  per  l acrefeuro 

jì.y  Onde  caufato  cosi  Arano, e rio 
107.75 — Onde  con  meftaeflcbiluoceufcio 
17*747—  Onde  parcb’efcailgrido,uaucloco 
s ?4  7 O !*• 

4i4r«4 — O per  dir  meglio, cfler  colei, che  crede 
Opur  che  Dioda  l’alta  ìerarcbit 

1 10.77  0 QV ANTE fono  incantatrici,^ quanti 

4)0.41  O quante  uoltc  da  muidiar  le  diero 


*14* 

7MP 

44*.f- 
J4  9*+*— 
SJ-*t 
77-81 

405.10 

471^- 


18.61 


_ ^ m ..  ■ — 

O quanto  ha  il  Rc,quantÒ  ha  il  fuo  popol  caro  ^8.87 


1»J 

544H- 

46.60 
96. 54 
*15.1  ?8 

li 


-*7^ 


O quanto  fi  certi  per  latua  motte 

0 quanto  uolcnucr  fopra  fc  tolta 

I15.-M — O H-, 

i4rr| — Or  Brandimartc  che  uidc  per  terra 
483.55  Or  caualcando  per  quelle  contrade 
410.79  Orchesc’lucdc  come  ho  detto.in  mano 
5 10.1I — Or  come  auicne  a un  caualier’ardito 
ao4.tr  Or  cominciando  i tepidi  rulcclli 

Or  fatta  la  battaglia, onde  potremo* 

5otT7t6 — Or  la  cagiou,thc  conferir  con  uoi 
45^rcrt — OrUndo.ancorchcfardouca  allegrezza 
Orlando  à tradimento  li  die  morte 
Orlando, che  Gradarti»  in  atto  uede 
Otlamlo,chc  gran  tempo  inamorato 
Orlando, che  f ingegno  hauea  fqn.mcxfo 
Orlando, che  li  uede  far  il  cerchio 
Orlando  col  cognato, che  non  poco 
Orìando,come  pii  appartenga  nulla 
Orlando(come  rt  fuo  furor  lo  caccia) 
Orlando  (come  io  u’ho  detto  più  unite) 
458.1?  Orlando  di  Sicilia  non  fi  patte 
)&-*, — Orlando  domandò, ch’iniqua  forte 
374.64  Oliando  Telino  gli  leuò  dal  uifo 
492. 16  r OrLuuio  lo  feri  nel  deliro  fianco 

492.170 — Orlando  non  rifpoode  altro  a quel  detto 
431.75  Orlando, poiché  quattro  uoltc  e fei 

3 jt.6i — Orlando  prega  uno  di  lor,chc  uada 
. Oliando  fc  Ttuuea  fatta  compagna 

Orlando  un  fuo  mandò  su  llegno,c  trame 

Orlando  uolcnticri  ò Sacripante 
Orlando  uolfc  a pena  udire  il  tutto 
Orontca  uiuca ancora, egia  mancate 

Or  per  farquantinotcafar  ripari 

Or,  quando  fuor  a ogni  ragion  qui  fono 
Or  quella  meretrice, che  fi  penfa 
O:  quiui  ntrouaudofi  Marma 
Or  ic  in  uoi  lauirtù  non  è dilloime 

01  Zerbm, ch'era  il  capiuno  oro 

OS 

O fanti  Dea, che  da  gli  antichi  noftri 
Ofc  d’Amonla  ualoiofaebella 
Ofcl  haucAc  il  fuo  Oliando  faputo 
O fc  poterti  ritornar  mai  uiun 

O lia  la  fretta, ò lia  la  troppa  uoglia 
O fia  per  fua  fuperbia  dinotando. 

O fi,ò  nò,chc'l  giouin  li  credere 
O fom.no  Pio.comci  giudici  j humanf 
O T. 

Ottanta  mila, cento  c due  in  un  giorno 
Otto  feontri  dilance,chcda  forza 
04tropp°  cara,o  troppo  eccella  predo 
Jyft.ff  O V. 

Oue  in  Andrianopoli  fcruato 
Ouc  la  Saua  nel  Danubio  feendt' 

525.5  5 Oue  nauilio,e  buona  compagnia 
526.68  Oue  pofaro  il  rerto  di  quel  giorno 
49jrHy4 — Ouera,o  fai fa.che  forte  la  cola 
58.79 — Oue  Rinaldo  Ceco  habbia  il  cauallo 
It.i» — Oue  fouo  a noi  tolti  quelli  aiuti 
|yé»  — P A 

140^ — Padre  del  cicl  da  fra  gli  eletti  tuoi 
1 84^*7 — Pallido, crefpo,c  macilento hauea 
Pallido, e sbigottito  il  mifer  (prona. 
Panfilia, e Carìa,c  il  Regno  de.  Cilici 
Par  che  dinanzi  à quella  beftia  orrendo 
J15. fo  par  che  pochi  s'aftQmlan  ncla  iella 


6+tt 

440.8) 

248.28 

JJ<M 

MJrrn 

I78TTXZT 


491171- 


4«>^i — 


491. 

10frf+— 


ttl.iè 

4W-9*- 

*l-rrr— 

404.it» 
»!•!« 
101.  t o — 


198. 
jrersr 
74.4* 

1WI 

«AW- 


17  few- 


4»- il 

«*4  » 

7?j(» 


JO4.7*— 

J9»  '» 
5>4^— 

4)i.!T 


r a r 0 l u. 


77.  lo  per  Dio  (dice)  'Signor  p ice  facciati)* 

1 1 4-»5  Pcr  dunaue  prouedergli  di  donzella 

per  far  ai  Re  Marfilio,c  al  Re  Agramante 
4qq."8  per  gli  ampli  tetti  andaua  il  paladino 
atT.49  per  guerrier  ualorofo.c  di  gran  nomi 
yn.47  perunpararTcomefoccorrer  dei 
ai  8 6 ■ per  la  Cini  duo  fiumi;criAallini 
4 » ■ ì per  la  felu  a d' Ardenti  a io  Aquifgrana 
afes-8  per l'auenir  uo  che  ciafcuna  c’hsggla 

|4  J.71 per  le  cime  de'Pint,e  de  gli  allori 

H4.H  per  lei  buono  era  uiuo  Mandricardo 
fu.»  per  lungone  oer  trauerfo  a feuder  tefte 
per  mezo  il  bofeo  appar  fol’una  Arada 
405.^8  per  molti  chiari  gefii  era  famofo 
199.1  però, che  Bradamante,ch'eHeguire 
«<4S1  petò.che  conofcendo,che  ne  (Tu  no 
aai.too  però  che  dato  fine  i la  gran  fella 
fti/--'»  pero  che  fatta  la  prima  battaglia) 

75.<Ci  pero  c'haucndo  tucto_qucl  r tipetto 
8» -8  pero.ch'in ripa  alNilo.in  fu  la  foce 
164.**  pero, che  lui  fotto  la  uifia  ofiefe 
1*44— pero, che  l’un  de  l'altro  non  fi  fida 
1 io.  )i  pero  che  ogni  altro  amaro,chc  fi  pone 
177-9  ? pero  fece  pcn  fi  cruenta  parlarne 
1 50.  )8  per  ogni  altra  cagton, che  allontanato 
WdQ  per  onorar  coAor.chceran  foAcgno 

per  opra  di  coflui  farà  diferto 

•57»  ^9  per  piu  intricai  la, il Tartaro  uiene anche 
459*1°  per  più  rifpctti  il  Paladino  molto 
ai8  ■ - 0 per  quella  uia,  douc  lo  guida  il  Nano. 

3 19.61  per  quel, che  io  uaglio,giouaneamorofa 
»2i5;  per  qucfiiinerti  la  bontà  fuprema 
Ìi6,t9  per  quello  dal  uoAro  Indico  Levante 
175.48  per  quello  il  Redi  Tartaria  Africane 
f-4»  per  quello  mai  di  punta  non  li  tralfc 


Parea  ad  Orlando, l'ona  uerde  rìua 
pargli  Angelica  udir  che  fupplicando 
pargi  incanto hauea  Palledio  intorno 
parlando  tutta  uolta  la  donxella 
parlò  cosi, perche  Rabbia  qui  un  prigione, 
parlò  tu  fccretoachi  tenca  la  chiaue 
parmi,che  ingiuria  il  mio  deAin  mi  faccia 
parmt  11011  iol  gran  maliche  l'huomo  faccia 
parmi  ueder, ch’alcun  faper delia 
parte  la  guardiane  porta  l'imbafciata 
parti  fra  gli  altri,un  giouinetio, figlio 
partili!, e in  pochi  giorni  ritrouofic. 
partici;  e nulla  poepiu  len'iutcfe 
partita  uolcnttcr  la  pugna  hauria 
parue  e non  fu  però, buon  il  configlio 
panie  piu  freddo  ogni  Pagan, che  ghiaccio 
palfa  il  nocchiero  al  fu©  utaggio  intento 
pillando  il  Paladin  per  quelle  biche 
palfando  una  lorfulla  à terra  à terra 
pafiando  un  giorno  come  hauea  cortame 
paffuto  da  tre  lanceil  deftrier  morto 
parti, chi  uuol,trc  carte, ò quattro, fenza 
pafsò  U refio  del  ucrno,così  cheto 
pafsò  in  Nauara,&  indi  in  Aragona 
pafsò  per  più  «l’un  campo, c piu  d'unbofco 
pazzia  l'ara, fc  lcpaxzic  d’Orlando 
PE. 

Pel  bufeo  errò  tutta  la  notte  il  Conte 
pel  di  de  la battagluogui  guerriero 
pel  medefimo  incifo  fe  difegno 
penfa  ella  alquanto;e  poi  dice  che  uegna 
penfai  per  quello, che  {'incantatore 
penfa  la  fcufa;e  poi  li  cade  in  mente 
penfate  uoi,fe  li  tremaua  il  core 

penfier(dicca)  che1!  cor  m’acghiacci  & ardi  B 

pensò  al  fin  di  tornare  a la  (pelouca  <4-37  per  q.ieAo  non  le  par  mcn  bello  il  uifo 

pensò  Aquilante  al  primo  comparire  i9o.r& per  rihaucrc  il  buon  deArier  fi  molfc 

pensò  c he  dentro  Anglantc.ò  dentro  à Braua.  300.11  per  tihaucr  l’ingegno  mio  m’auifo 
pensò  di  rimontar  fui  fuo  cauallo  ^ per  rinfancciarli.chc  uolca  di  Francia 


pensò  Rinaldo  alquanto  ; e poi  rifpofe 
penfofo  piud’un’hora  à capo  bado 
per  allegrezza  deli  buona  nona 
per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo 
per  battezzarli  dunque, indi  per  (pofa 
per  ben  Caperne  il  certo, accortamente 
perche  dai  di , che  fur  tolti  di  fella 
perche  debbo  ueder  1 11  uoi  fortezza 
perche  di  lei  nemico,  c di  fua  gente 
perche  di  uicij  èquerta  coppia  rea 
perche  dunque  il  uolerdcl  ciel  limetta 
perche  egli  mollrò  amarmi  piu  che  molto 
pcrch’era  conofciuta  dalla  gente 
perche  fauciu  Ilo  io  fia,non  creder  farine 
perche  fatto  non  ha  l'alma  Natura 
perche  gli  è ancor  lontana, c perchechiara 
perche  gl’inganni, in  che  fon  tanti  e tanti 
perche  promc fio  contra  Bradamante 
perche  il  fcllouiril  non  le  foggioghi 
perche  le  donue  piu  facili,e  prone 
perche  li  dilfeelc  fe  chiaro  e certo 
perche  Marfifa  una  percoli  a orrenda 
perche  non  dei  cu  mano  effcr’ardm 
perche  non  hai  tu  dunque  à me  rifpetto 
perche  non  fa  dou  e fi  portamina 
perche  non  ti  conobbi  già  diccc  anni 
perch'oltrei  caualieri, olirei  pedoni 
perche  quei  giorni, c he  per  terra  il  petto 
perche  quell'empio  in  tal  furo;  uenifie 
perche  Ruggier, come  di  te  non  uiuc 
perche  fempre  u'ho  amato, & amo  molto 
perche, si  come  è fola  la  Fenice  . 
perche  Aata  far ei,coni’cran  tutte 
perche  uuoi  tu  bcAial, che  gl’innocenti 
perciò  non  perde  il  caualier  l’ardire 
per  Cittadi  mandò  Ville  c cartella 
per  compagno  s'elegge  a la  battaglia 
per  corccfia^dilTe)uiidi  uoimi  moAre 
percoflc  egli  il  deArier  di  minor  forza 
percotc  il  Sole  ardente  il  uicin  colle 
per  debolezza  piu  uon  porca  gire 


37.45  per  feender  del  palazzo  al  mare,  e al  porto 
J._l2_per  fuo  ualorcoAci  debitamente 
*75 .47  pene  fon  giti,&  anderan  fottcrra 
*19.:8  per  tirar  briglia  non  li  può  dar  uolta 
*5£i_j4_pcr  tor  lor  Juo  denoAri,chc prigioni 
per  troppo  ardir  fi  fari  forfè  meni 
413.nl  per  trouar  i compagni  il  duca  uiene 
per  tutto  hauea  gente  ferite  e morte 
ax8.6  per  tutto  1 campo  alto  rumor  fi  fpande 
55.44  per  tutto  il(iegno  fa  fcriuer  Marhlio 
j 5^_per  ueder  fe  può  far  rompere  il  filo 
4*  8 per  ucndicar  lei  dunque  debbo, cuoglio 
37-Ì-8  per  una, che  biafmar  canta  odo  ardisco 
194.150  _per  una  gamba  il  graue  tronco  prefe 
109.1:0  per  un  mal, che  io  patifco^seauo  cento 
per  un  piacer  di  fi  poco  momento 
s - ~ • s t per  uoi  faran  duo  Principi  faluati 
5*M°_  _ 

»i4.n  P I. 

3>4.i»  Piace  à Rinaldo, e piace  a quel  d* Anglante 
l4r--  piacer  lira  tanta  crudeltà  U pumde 
4C  ••■ir,  piaccia  a te  ancorale  priuo  di  lei 
4«£i_LL_piaccuui  generofa  Erculea  prole! 

4-t  ■ ì o piange  ano  quei  Signor  perla  più  parte 
fcé.ici  pianger  dè  quel, che  già  (ia  fatto  leruo 
479. »°  piantare  i padiglioni, e le  cortiue 
m»-?’-  piena  di  un  foco  eterno  è quella  mazza 
4I7.IO-:  pjc:i  di  lentia  uacon  l’altra  fchicra 
41  - picn  di  paura, c di  dolor  rnnafe 

* \6c.  j*  pieni*  Al  dolcc,ed  nnoiofo  a ti  ceto 


«5‘-44 

31M1_ 
_L_ 


4tv;r.  pigliano  la  f.t. temila, c piacer  ne  hanno 
] 10.1*6  pigliar  Ai  tanta  ingiaria  airi  uendett*. 

41  j. 114  piglia  una  lancia, e ua  per  far  ucnActta 
19". 41  pinabel  coti  lembiamc  affai  cortefe, 
44v.it  pian»bell.,uii  de  Conti  Magameli 
518.117  piu  che  altre  foffer  mai  le  tue  famìglie 
451.58  piu  corro,  che tjuelfalto era Aue dica 
14. iti  più  del  reno  ne  ha  morroje’l  rc&ocaccia 

48ffZ* più  e più  giorni  gran  fpario  dì  terra, 

71.-.  J più  giorni  fou,chc  in  quello  cimitet io 
U6.-6  più  u>anii,e poi  più  inaiai  i pafri  muta 


Affili 

I5».J 

171.1t 

47*44 

175-81 

8.54 

tc.54 


.§* 


*55.14 

»n.i 

*4o-51 
*ia  .t  1 1 

5iu£*._ 
*5  1 .81 
*«8-»  I 
4ff*_ 

J*5-*» 
più 


Piò  no»  Pani  tu  meco*  ciucilo  fu 
piu  torto  uuol,che  uoltcggiando  rad*  - 

Placare, ò in  parte  fatùfir  pentade 
PO. 

Poca  ò molta,ch'io  n'habbta,oon  bifogna 
poco dopoarriuò  Zerbin,c'hauea 
poco  cm  men  di  trenta  piedi, ò tanto 
poco  guadagno, e perdita  ufeir  molta 
poco  li  gioua  ufur  fraude  a fc  ft  elfo 
poco  l'onore  e molto  era  il  periglio 
poi  cardinale  appar  nia  giouinctto 
poi  ch’allacciatos’ha'l  buon  elmo  in  tetta 
poi  che  a la  più  che  ma»  lì*  flato, ò fia 
poi  che  allargare  il  freno  al  dolorjpuote 
poi  ch'ai  partir  del  Saracin  n cttinfc 

* • - 1 • I ...I! J 


P°! 

r°* 


ch'altro  caualier  non  li  dimoile» 


U!d>  Poi  con  gran  pianto  regnitòdicrndo 
14#. i » poi  contortouo,che  non  nega  il  ciclo 
poi  con  rifpodc  più  benigne  multo 
“poi  dicc,conofco  io  pur  quelle  note 
poi  di ffc  al  Conte, huomo  non  utdemai 
6 1.1  poi  ditte, A quello  termine  fon'io  1 
ajo^j-poi  dille, come  gii  «Urte  Sileno 
144.1  jo  poi  ditte  lor, facendo  noi  lauia 
ÌÌ7»11  P°j  f*ttalì  arrecare  una  fua  uefte 
1)6 rm  poi  gli  rtrafeina  fuor  de  la  fpelonc* 

I07  77  1*  donaci  la  a fc  richiama  in  chiefa 

418.^0  poi  la  pregò, che  feco  olirà  qucU’acquo 
1 ig.ftì  poi  le  fece  uedercomelc  fotte 
jid.74  poi  li  rifpofc,Io  fono  il  Duca  Ifiglefir 
aji.rn  poi ili  fouien,  ch'egli  le  hauea  prò  me  IT* 

1 86- ìlT~poi  lo  fe  rimontar  sù  quello  alato 
19  .78  poi  lor  conuention  ratificare 
$S8.c>  t poi  mirando  Odorito.Io  uoche  (la 
poi  monta  il  uoUtorc,e'n  aria  s'ala* 


375^ 


-poi  inoltra  Ccfar  Borgia  col  fauore 


«oi  ch'i  natura  il  Duca  auenturofo 
poi  che  ben  certi  i caualieri  fece 

poi  che  con  lunghe  & iterate  preci 
poi  che  da  gli  altri  allontanato  alquanto 
poi  che  de  l'arme  la  feconda  eletta 
poi  che  de  la  ui  teoria  Adolfo  iutefe 
poi  che  di  uocc  in  uocc  li  fc  quella 
poi  che  donne.edoniclle  ormai  lcuate 
poi  che  Febo  nel  mar  tutt'è  tuttofo 
poi  che  fu  a Carlo, & a Ruggiero  a fronte 
poi  che  fu  a J'ertcr  primo* ritornato 
poi  che  fu  armaca,la  fpada  fi  cinta 
poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 

poi  che  fu  deliro, e che  de  l'hor*  tarda  . „ 

poi  che  fu  quattro, ò cinque  giorni  apprettò  358  «T~P°*  fi  ferou  promettere, ch’a  quanti 
i che  fur  giunti  i pie  de  l’alta  rocca  !?•■?&  P°*  fi  uedea  l'Imperiale  Alloro 

~ Il  ft  _ _ . . . ■ fi»  14  O I II  11  Ab  I A II  I .J  S B B A A A I A t A .1 


»8y  *j  poi  moftra,oucil  Duodecimo  Luigi 
4JH*1 — p«i  ne  fregile  un, chcMe’cafi  d'amore 
4psr7nr_pof non  conuicne  à l'imoortantia  notlr* 
*4C^TT°i  quando  in  fella  uollcnfalire 
178718  poi  ritorna  in  fc  alquanto.c  penfa  come 
jij.U  poi  ri  uol  gelido  i cafo  gli  occhi, mira 
51  p.nn  poi lcgui,dimindandmenouella 
44jnn  poi  feguica;ch'cttendo  a tal  partito 
3 71.  j poi  feguitò  uolendo  dar  configli 
471^5  poi  fc  nc  ritornò  uerfo  il  pagano 
*7P.m  P°jfc  ne  u:cn,doue  col  capo  giace 


poi-  B-  - 
poi  che  furon  d’accordo  ritornane 
poi  eh  c gittar  mi  u idi  » prieghi  in  uano 
poi  che  gran  peno  al  cafo  inccruenuto 
poic  hcbbe  il  uero  Ariodante  elpoft# 
poi  c'hebbon  tanto  rifo,chc  dolere 
poi  che’l  di  u enne, e che  lafciiro  il  letto 
poi  che'l  fratello  al  fio  lcuemiea  dire 
poi  chc'lfuo anello  Angelica  rihebbe 
poi  ch'inchinando  le  ginocchia  fece 
poi  ch’io  piò  parti, quanto  era  ballatila 
poi  ch'io  lo  trouo  tale  io  fo  difcgno 
poi  chela  Donna  prefo  hebbe  il  lentiero 
poi,  che  la  figlia  al  uccchio  par  matura 


poi  che  l’altro  mattili  la  bella  aurora 
poi  che  la  lucecandida,c  uermiglu 
poi  che  la  notte  federata  Udine 
poi ‘‘he.lapriniabotta poco  uale 
poi  che  l'augcl  trafeorfo  hebbe  gran  fpatio 
poi  che  le  cerimonie  finite  hanno 
poi  che  l’empio  pagi»  molto  ha  fotferto 
poi  che  le  paruchauer  fatte  foggiomo 
poi  che  le  raccontò  la  maggior  parte 
poi  che  l'ha  feco  in  folitario  loco 
poi,  eh  e l’ordine  fuo  tilde  etteguito 
poi  chel’un  quinci, e l’altroquindi  giunto 
poi  che  mi  fu  per  quello  mexo  auifo 
poi  che  narrato  hebbe  con  largo  fcrttto 
poi  che  non  c’è  Ruggier,chcla  contcfa 
poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice 
poi  che  orribil,  come  era,  c ipauenaofa 
poi  chepafsòl’ert'crcitodi  Spagna 
poi  che  più  cofe  «magniate  s'hebbe. 

poi  che  più  iu  alto  il  Sole  il  camiti  prefe  , 

poi  chequiui  a la  briglia  alcun  noljpreude  4 9*  .t-TT" prima  che  parti, ne  farai  la  pmua 
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jjfTO#  p«ifi  uedefudar  sù  per  la  fcorxa| 

1 aJ.sS  F°i  uolto  i Ferrali  ,Ailfc,h  troni  bellialc 
7.71  reniamo  ancor  che  come  a uoi  pur  pare 
44.  ;s  1*°“  mente  ancorché  quando  coli  aiti 
31C.7J  porta  in  aaurro  una  dorata  sbarra 
177.*'  fortaua  Maini  ricardo  timilmentc 
40  j."*  pPrtana  quei, ch'ai  pengliofo  ponte 
aoyrrti — 7°rtocci  a la  fu  a tana  il  Muuftro  cieco 
4»jm — P°fci»,ch'Arj>eo  non  conafciuto  giacque 
j 17.10  P°fci»  ch'egli  reftar  uede  l'entrata 
jfó  ?t  P°fe  due  uolte  il  nodro  campo  in  rotta 
jf~ n lor  fuio,&  allacciati  in  teda 

4#aT7  r°llo  c’hcbbc  a le  liti  c a le  contcfe 
150,5*  pollo  hauea  ilgcoiallettorccondo 
jr.rrr  potea  coti  f.oprirlo  al  primo  tratto 
a jr  potè»  hauer  I ippogiifo  limilmcntc 
ico.tt  porca  fi  dardi  lomina  attuti»  uanto 
J|  ryF°«e  con  quelle  econ  miglior  ragioni 
4P .9*  potrai  mainiate an  che  Marfifa  preghi 
jad.f  potea  in  ogn'altro  tempo  erter  creduto 
poiria  poco  giouarCiC  nuocermolto 
I potute  hauriau  pigliai  la  uia  mancine 

*7«  17 — PR. 

apa.r^T- Pregar  non  ual, ne  far  di  premio  offerta 
154.1*0  pregato  ho  alcun  guerncr,che  rocco  fia 
jf“4r  prendi qued'altra  uia, prendila  figlio 
|7*  57  j’tefe  il  lentiero  ala  finidrail  Conte 
51J.  57  prete; uouo  configliojc  hi  il  migliore 
Jl7~n  preti  e montati  c'hamioilorcauaUi 
tl7T#_Tre®,  •*  portaoue  Giifon  unirà 
1 jc  ■ - — rrefon  del  campo;e  come  a gli  altri  auenae 
aSoTXT  Pi  elio  fi  uolge,c  nel  uoltar  cercando 
470.1.7— prima  ch'altro  dillurboui  fi  metta 


4»).TfS  ' 

»*-Ti — 

J4TT»  — 

■ l(50 

7K-85 

171.100 
440.50 
*7? 

ajTTJJT 
«57-47 
*5-10 
5|8  47 

jantr 
ÌK-7T 
JfTTT 


iyo.84 
*4*. 57 
J°7 
aSoTTT 


47757“ 

«j  wr 

»S^*~ 
151. 
«itTf 
100.  io 
175-iTr 


*15717— prima  ch'indi  fi  partan  le  guerriere 
yySP — prima  credendod'acquifiar  Marfif» 
j. 17— prima  di  guadagnarla  t'apparecchia 
45#.  rr— primi  bau cndo  lpacciato  un  fouil  legno 
Jd.yn— prima  nc  Tur  decapitati  molti 
*78  TP- proferte  lene»  fine, onore, e feda 
• promeflb  gli  ho.non  già  per  odeniatgli 

164  ,sr — prora  in  terra  non  puniche  d’elfcr  cacca 
Proteo  maria, che  pafee  il  fiero  armento 
poi  che  fon  d'arme, e d'ogni  arnefe  in  ponto;  457  r 5 0 rotta  te  mille  habbiamo.e  tutte  belle 
poi  che  uenneil  cugìn  per  Urifpoda  47ÓTr?  PV. 

poi  che  uediti  furo,  e bene  armati  181.75 — Può  erter  uita  mia,che  non  ti  doglia 

f«i  come  gli  i più  predo  -,  c aedi  in  Croate  »Jp  { j — por  die  non  gli  h abbia  tolto  le  calcagna. 


poi  che  reuido  ha  quattro  uoltc,e  cinque 
pni  chcRuggier  fu  n'ogni  cofa  in  punto 
poi  che  t'allaticareraii  petto  in  nano 
poi  chefcnia  rimedio  li  comprende 
po'  che1  fi  ad  aliojuien.ch'in  piccol  punto 
por  che  d fece  la  notte  più  grande 
poichtfiftirpufation  gìornoedoà 
por  cheli  ucdetorcomcdi  furto 
poi  che  fi  utdc  il  ttaditore  ufeire 


«77-r59 
40".  79 

a«T^r 

«474T- 

48np 

jo  rrr~ 

TtTrrr- 

»«7Tl 


45T4 
ajITTj — 

8in«— 

TM4 

l^«=7^ 

»o>  57 

«J4lf- 

pur 


Pur  ch'io  non  retti  fuor, non  me  ne  Ugno  45M)  Quanti  preghi  la  nette, quanti  noti 
Pur.ch'ufcirdi  la  sù  non  fi  dimando  15.31  quanto,  che  dira  lor  l'inclita  prole 

pur  chiude  alquanto  appretto* l'alba i lumi  374.60  quanto  douca  parergli  il  dubio  buono 


pur  ci  petti  vo  alcuni  ma  (i  rati 
purduo  talhora.ò  tre  fchiudon  le  labbia 
pure  Agramintc  la  pugna  (ottenne 
purgati  di  lor  colpe  a un  Monafter  10 
pur  io  ucdrò  di  far  eh;  tu  l’otcegna 
pur  la  colpa  potea  dat'al  causilo 
pur  per  faluar  l'onor  non  tol amento 
pur  quando  hauefsi  fatto  (blamente 
pur  tc  ti  parche  non  tia  il  tuo  onore 
pur  (ì  ritroua  ancor  sii  la  riuiera 
pur  fi  torce  e dibatte,  » i che  u iene 
pur  tra  quei  bofehi  il  ritrou arti  fola 
pur  uotanro cercar  prima  ch’io  mora 
QV  A. 

Qui  Bernardo  Catocala  ueggo  Pietro 
eguale  al  cader  de  le  cortine  l'uole 
qual  buono  Attor, che  ramcra,ò  l'acceggia 
qual  cauto  ucccllacor.che  torba  uiui  . 
qual  con  falnitro,qual  con  ogllo, quale 
QVAL  DVRO  fieno, è qual  fortigno  nodo 
quale  è colui, ihe  prim  aoda  il  tumulto 
qual’Ettorc,*  Enea  (in  dentro  a i Rutti 
qual  fa  la  lepre  contra  i cani  fdolci 
quale  il  canuto  Egeo  ridato  quando 
qual  lo  Ragno  à l’argento  il  tame  a l oro 
qual  mento  trionfante, ò fontuofa 
qual  nc  Palpine  utile, ò ne  cartelli 
qual  Nomade  pattar, che  uedut’h  abbia 
qual  pargoletta  Damma  è Capriola 
qual  per  le  felue  Nomadi, ò Mattile 
qual  ragion  fia,chc'l  buon  R uggicro  aff  rene 
qual  Sagra, qual  F*lcon,qual  Colubrina 
qual  fcrpe^chc  nc  l’atta, che  à la  tobbia 
qual  foglion  i'acquc  per  humano  ingegno 
qual  lotto  il  più  cocente  ardore  cttiuo 
quale  ftordito,  c ttupido-ararorc 
qual  Cf  le  motte  il  barbaro  fi  uede 


ai!**-* — quanto  dura  un  de'uelli .tanto  dura 
443.745  quanto  fia  meglio  amandola  tu  ancora  j,ia_ 

443^f-quanto  ilnauiglio  inaozi  crauenuto  ti.iy 

155.99  quanto  mancò  piu  la  fpcranxa, crebbe  51  5. 

a 17*44 — quanto  piu  cerca  ritrouar  quiete  ijis.iiy- 

I77.yv  v^VANTO  piu  iti  l’inttabil  Rota  uedi,  308L- 

416H— quanto  potea  piu  torte, uè  uenia  1 . rf 

5 1 5^4_quanto  Ruggierera  nel  core  impretto  Mp.t| 

431.64 — quanto  utilmente, quanto  con  tu  onore  *30.31— 

j.M— QVANTVNQVE  dcbil  freno  a mezo  il  corto  103*- 

J 31.H9— Qy^NTVNQVE  il  Emular  fia  le  più  uolte 

5.54»  quantunque  10  toppii,come mal conucgna  419.3! 
309.1*4— quantunque  fia  debitamente  mia  15  3. fi 

qua  fi  afe o fi  hauea  gli  occhi  ne  la  tetta  330.60 

5*1. «4— quafi  de  la  montagna  ila  radice  380.ta.7- 

364.80  quali  radendo  l'aurea  Chcr folletto  i49-*-f- 

368.96  qu  ali  Rinaldo  di  cercar  fuafo  476.104 

8£rfr-»— {iiatt  sù’l  collo  del  dettrier  piegofle  *66.6! 

144.144— qua  sù  lafciatti  una  Cittì  uiciiia  4?9*+4- 

467*— quattro  dettrier  uiapiù  che  fiamma  rofi  389.69 

166.86 # QV  E.  

404.6  Quegli  orna  menti, che  diuifi  in  molti  f»4.» 

*75.17— quei  caualier  con  animo  difpotto  199.19*— 

535.5^— qu«*,ch’i  Rinaldo, c à Carlo  dier  le  (palle'  353. 89 

« 39.-?t>— quei  ch’egli  uccife,e  quei  che  i fuoi  fratelli  353.85 
6h4o--queiche  la  menfa  è nulla  poco  olfcfc  1:6.40 

ijt.jo  quei  dato  mura,chcttjmarnon  fanno 


qual  talhor  dopo  il  tuono  orrido  uemo 
qual  uemr  tool  nel  tolto  lito  l'onda 


4 68.7  quei  di  Bcllamarina.che  Gualciotto 
4. 34.  queidi  Dudone  1 cui  pottanza  e ardirò 
il5.*i  quei  di  Toledo, e quei  diCalatraua 
10 3.4— quei  giorni  che  con  noi  contrario  uento 
105.  *$  - quei  rifpondean  ne  la  sbarrata  piazza 
410.76  quei  tutti  che  fapeua  e gli  era  detto 
1 96.1 54  quella  benigna  c làggia  incantatrice 
366.^4-  quella, che  a piè  rimato  difpettofa 

74^5 — quella, che  gli  haucadctto  il  Padre  eterno 
5i4.-t  quella, che  quiui  Orlando  hauea  condutto 


314*7*— quella, che  tolto  bauca  come  io  narraua 
*61. y— quella  Donna  gentil  che  t’ama  tanto 
quando  a lo  ['contro  uengono  a trottarti  ’ 461. quel  ladro  non  fi  tteude  a tutto  corto 

quando  a lo  fcudo(cooado  al  buono  elmetto  514.79  qucll’altra  fchiera  è la  gente  di  Bolga 


quando  Angelica  uide  il  giouinctto 
quando  apparir  Zcrbin  fi  uidc  appretto 
quando  afpettaua,chc  di  Nicofia 
quando  cedendo Mor ini, c Picardi 
quando  conobbe  non  fi  apporre  in  fallo 
quando  crede  cacciarlo, egli  s'arretta 
quanJo  di  dritto, e quando  di  riuerfo 
quando  di  taglio  la  Donzella  «quando 
quando  ella  fi  fuggi  dal  padiglione 
quando  ella  uenne  à Mandricardo  in  miao 
quando  fallir  fia  quel, che  fi  ia  a forza 
quando  fu  noto  il  S aracino  atroce 
quando  fu  per  patt*arc,haucatrouato 
quando  Gradattò  il  Paladiu  gagliardo 
quando  il  garzon  ficaro  de  la  ulta 
quando  10  ti  confortaua  1 tiare  in  pace 
quand’io  u’h  auea  in  prigione  era ua  tarme 
quando  la  uita  a uoi  per  uoi  non  fia 
quando  li  parue  poi,  uolto  il  dettricro 
quando  lo  uide  Fcrraù  cadere 
quando  lo  uidc  l’altro  caualiero 
quando  ne  farà  il  tempo, auiferotti 
quando  nuocer  pcntoi  più  à le  tue  fquadrt 
quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente 
quando  Origlile  udì  Pirata uoce 
quanJo  pur  uedc,chc*l  pregar  nou  uale 
quando  Ruggier  la  uede  tanto  accetti 
quando  fi  uede  Ariodante  giunto 
quando  fi  uedain  unte  parti  rotte 
quando  fi  uide  fola  in  quel  detono 
quando  uccidiate  Orlando, e noi  uenuti 
quando  uiciui  tor  si  ch'udir  chiaro 
quando  uidc  feoprire  à la  marina 
QVANDO  VINCER  dirimpetto, e da  Tire 
quando  un  pianto  s’udida  le  uicinc 
quante  uolte  ufeirai  à la  campagne 


aoj.s-«— quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accefc 
151.64  quella  tornò, come  feruar  fi  debbe 
i6ot44 — quella  uittoria  fu  più  di  conforto 
1 3 i.  3 quel  baron  molti  armati  toco  tolto 

quel  cade,e  Mandricardo  in  piede  guizza 
74^7— quel, ch'a  Rinaldo  in  mille  c mille  imprefe 
i!l.<r4— ^uel  ch’a  te  dico,io  dico  al  tuo  uicino 
514^ — jucl  che  d'Oi  landò  à gli  altri  far  non  lece 
15,74— usci  ch’era  utile  a dir  diflc;e  quel  tacque 
186.49— ^ucl  che  fotte  dipoifatroalofcuro 
**9^4-3— ^uel.c'hor  mi  dite, era  da  dirmi, quando 
161. té — quel  che  in  Pontificale  abito  imprime 
440.40— quel  che  la  Tigre  de  Tarmano  imbelle 
155^^—quel  che  più  fa  lor  s’inchina,e  cede 
>73.19  quel  Conttantin,di  cui  doler  fi  debbe 
430^47— quel  d'Antiochia, più  d'ogn'al  tra  uilc 
14.. > putidi  Antiochia, un’huom  fenza  ragione 
339.36  quel  dì  c la  notte  e del  fcgucntc  giorno 
17. io  quel  dì  eia  notte, e mezo  l'altro  giorno 
165*73— quel  donò  già  Morgana  à Ziliantc 
472*04— nuellc,c‘hi  uno  per  (corta  caualicri 
45^4— quelle, ch'i  lor  mariti  hanno  lafciau 
4^7,44— quelle  due  belle  giouani  amorofe 
1 75^44— quell’era  armata  del  più  fin  mettallo 
190.80  quel  l’era  huomo  di  Scoda  A linoni©  detto 
407.13  quel  lctto,quella  cato,qucl  pittore 
406.3?  quel  fe  tre  balzi  e fuimc  udita  chiara 
46rtr— quel  fugg*  per  la  tolua,e  toco  porta 
530r+44— quel  giorno, e mezo  l’altro  fegue incerto 
73^44— quel  giorno  io  India  lo  prouò,che  tolto 

quel  gli  uru  il  dettrier  contrama  Ruggiero 
*68.97  quelli  ch’«mraroinmar,contad  foro 
95*46 — quel  liquor  di  tocrcto  uencn  nùito 
344. — quel  ruoftrolui  ferir  uuol  d’una  lancia 
410.64  quel  lodaua  Ruggicr,che  fi  s’hauefle 
431*77 — quello  lppognlo  grande, c Alano  augello 

» 4 


Quei  li  promifer  farlo  uolentieri 
quel  popol  Tempre  Aito  era  nemico 
quel  Re, che  A conca  fpacciaro  al  tutto 
quel  fciocco,che  del  l'atto  non  «'accorte 
quel  Te  gli  apprese  forte  lo  percote 
quel  Signor  dice  lor,Vò,che  .lappiate 
quel  tanto  al  Redeutorcaro  Giouanni 
quel  tuttauia  piu  ita  perdendoci  fanjgue 


1 54  99  Qì»inci,e  quindi  uenir  A uede  il  bianco 
87.8  3 Quinti  il  Cataio,e  quindi  Mongiana 
196.1 si  quindi  à leuante  fe  ilNochier  la  fronte 
154^^4— quindi  auicn, che  tra  Principi, c Signori 
■ti.»  quindi  cercando  bradamaute  già 
m,*,  quindici  ò uenti  ne  tagliò  à trauerfo 
)8frrfr+i — quindi  cfpediti  fcguouo  la  Arida 

t 266.-N— 4ttjndi  fui  tratta  a la  galea  (palmata 

quel  uenne  in  piazza  fopra  un  gran  d'cftriero  108.79— quj°di  nè  caualicr  nè  donna  parta 
quefta  bcAia  crudele  ufcì  del  fondo  187.4^  quindi  partì  Ruggier,ma  non  riuenne 

a.  quindi  pai  cito  uenne  ad  una  Terra 

iS.^4  quindi  predo  a duo  miglia  ritrouaro 
156.+*+ — quindi  (copri a de  la  Regina  tutta*^? 

5 «o. >4  quindi  tcguendoil  carni  n prcfo,uemia 
34671 — quindi  fi  parte, haueinlo  già  concetto 
iqnu  quindi  li  parte.ma  prima  rinoua 
na.ic?  qui  panie  a lei  fermarle  far  uendetta 
4 0.39  qui  riman  l’elmo  e là  riman  lo  feudo 
189.55  qu|  Rinaldo  fe  fine, e da  la  menfa 
503.7;  quiui  ad  alcuni  giorni  a'fatti  fui 
8 ►ri  r quiui  adattolla  in  modo  sù  l'arena' 

1 13.00  quiui  arrtuando  111  sii  laprir  del  giorno' 
48g.++4_quiui  aRuggicr  un  gran  corficrludaco 


V . t 


quefta, c he  forfè  è merauiglia  i uoi 
quefta  cittide  e intorno  a molte  miglia 
quefta  conclufion  fu  la  fecure 
quefta  condition  contiene  il  bauJo 
quell  e la  cruda  e auelcnata  piaga 
queft’è  l'antica  e mcmorabil  grotta 
quefta  c la  uccchia,chc  folca  Icruirc 
quell  era  Fiordiligi ,che  fi  accefo 
quell’era  quella  lpalca,à  cui  fu  tolto 
quell'era  una  fortcza,ch’ad  Anione 
quefta  imaginationsili  confufe 
quella  lor  tu  per  diece  giorni  ftanza 
qucfl'altro  compariceli' Adonio  fece 
quella  Mcli(fa,c  omc  lo  che  detto 
quella  mia  ingratitudine  li  diede 
quefta  pietà  ch'egli  a la  patria  moftra 
qucft'artc,con  che  i noftri  antichi  fenno 
quella  fpcrauta  dunque  la  foftenne 
quelle, ch’andar  per  la  non  ferma  làbbia 
quelle  cofe  la  dentro  cran  fecrete 
quelle  & altre  parole  ella  non  tacque 
quelle  li  diffc,e  piu  parole  in  uano 
quelle  non  fon  piu  lagrime, che  fuor* 
quelle  parole, e limili  altre  adài 
quelle  parole, & altre  affai  ch'Amort 
quelle  parole, & altre, ch’interrotte 
quelle  parole, & altre  dicci  Orlando 
quelle  paxole,&  altre  feguitando 
quelle  parole, de  altre  foggiungendo 
quelle  parole  han  qui  fatto  uenire 
quelle  parole  una  dcuu’altra  uolta 
queftijch'inditiofaadel  mio  tormento 
quelli, che  noi  ueggiam  pittori, e quelli 
quelli  con  l'altro  efferato  Pagano 
quelli, & ogn'altro  che  la  patria  tenta 
quelli  guerrieri, c piu  di  tutti  Orlando 
quelli  quantunque d'amicitia  poco 
quelli  trc.la  cui  Terra  non  l'iciua 
quelli  uedeudo  il  generofo  figlio 
quefto  Bruncl  fi  pratico  e si  aftuto 
quello, ch'io  u'ho  narrato, in  parte  didi 
qucftO'C'horai  noiuiene.c  il  fecondo  Ara# 
qicfto  da  me  piu  uolte  Polincfto 
quefto  debito  a lui  parca  di  fotte 
quefto  deliache  a tutti  Ila  nel  core 
quefto  dicendo, e molt’altre  parole 
quefto  è ben  ueramencc  alto  principio 
quefto  e il  buon  caualier,di  cui  dite* 
quefto  è il  buon  caualicri>,il  qual  difefo 
quefto  è il  dtftrier,che  fu  de  !’  Argalia 
quello  è l’anel, ch’ella  porrò  gii  in  Francia 


♦ 


512.10  ftu«ui  a (fedi  onne  Alcefte;dc  iti  non  molto 
38^44  qmui  attendiamo  in  fin  che  lido  a l’ombra 
ijo, 33  quiui  bardin  di  fomma  d anmgraue 


37 y.s,  quiui  con  Grifon  ftando  il  Paladino 


359.17  quiui  d elirano  caualicr  fembuoxa 
94.  36  quiui  de  i corpi  l’orrida  miftura 
44.4^— quiui  diuenne  intriufeco  c fratello 
147.8  quiui  è Gradaifu, quiui  è Saciipante 
218*9 — quiui  entra, che  ucaer  uon  la  può  il  Mago 
157. i*6 — quiuicra  la  difeordiaimpat lente 
38 6.30  quiui  erano  Baroni, c Paladini 
1 38.79— ‘quiui  erano  d’apamu  duo  germani 
517,101  quiuicra  un’huom d’età, chauea piu  retta 
493. quiui  fortificar  facea le  mura 
iao;79— 4U'U> Fortuna  il  Rc,di  tempo  guida 
524*45 — quiui  fu  allumo, c trouò  compagnia 


I 


115. 


270.114 


J 


361.59  -quiui  giunto  Ruggicr  Frontin  conobbe 
1 14^6 — quiui  gran  parte  era  del  popolazzo 
257.-1-17— quiui  hebbe  A fi  olio  doppia  merauiglia 
3 69.  ? quiui  il  bratnolu  caualicr  ritenne 
1 1 9.70  quiuiil  caldo, la  fcte,la  fatica 
50.  $4  quiui  il  crudo  tiranuo  Amor  che  Tempre 

1 Ullll  il  limi  f*i*ri  ìcrn1 


449.^_quiui  il  Nocchier.ch’ancot  non  s*cra  accorto  440. 3 » — 


494.3.  quiui  il  tutto  cercò  douedimora 
36;.; 5 quiui  l'audace  giouane  rimale 
405.25  quiui  le  gratie  in  abito  giocondo 
39.70  quiui ilo  trouan,  che  di  legna  afonie 
171.4  quiui  mirabilmente  tranunutoffe 
i(n*r — quiui  non  era  bradamaute  allora  i 

4f^*— qjiui  non  era  Federico  allori  4 

498*4 — quiui  uon  li  trouando  altra  mercede 
16^6— quiui  odono  il  medefimo,ch’udito  1 

516.9+ — quiui  parendo  a lei  d'effer  ficura 
66.59— quiui  penfandoquanu  ingiuria  cglihabbu 
373.46— quiui  per  forza  lo  tirò  d'incauto 
515.7*— quitti rirnaf e Vilania  e Marganorre 
1 5 1 .4t— ■ H^ui  r icroua,che  crudcl  battagli  a 


8i.< 


^ __  ______  1 Q4t4 — quiui ricroua una picciola Ch iefa 

quefto  era  il  Redi  Algicr,che°per  lofcorno  529.^0*— ^uiui  fentendo  poi  clie’l  uccchioOtone 
quefto  era  un  nuouo  c dilufaco  incauto  11572-1 — quiui  fi  ferma  il  corridore  al  fine 

quefto  Erin*>mdexUiU,«piu  uolcua  a 3 1^4-quiui s’indugiar  tanto, che  Marfifa 

quefto, & altro  dicendo, in  lei  nforfe  492.164  quiui  fi  uede.come  il  fior  difpcnfi 
quefto  guerrieqera  Gmdon  feluaggio  348.2?— quiui  ftando  il  dcftrier,c’hauca  lafciat» 

quefto  il  Pagan, troppo  in  Tuo  danno  audace  ifM — qquiif,rgeanel  litocftrcmoun  falfo 
“ * 1 *"  aiui trouar,che s’era un’alt 


A 

>é 


quefto  Lare  amo  al  patire  l’ha  accufau 
quello, perche  mille  fiate  in  ante 
quefto  Principe  haurà, quanta  eccellenza 
quefto  refi  a lui  mar  unto  pofleute 
quefto  sì  predo  l’una  à l’altra  fero 
quello  ui  può  baftar:ne  ui  bifogna 
quefto  uolgo  per  dtx  quel, ch'io  so  dire 

Qui  confidc  il  ben  uoftto.ue  configli» 
qui  de  la  iftoria  mia, che  non  fia  ucra 
qui  douc  con  fertili  c lieta  fronte 
qui  la  L)nutclla  il  liio  parlar  conchiufe 
qui  la  tcueajchc'l  luogo  hauuto  in  dono 


■ „ l’altro  legno 

t56.**>4  quiui  trouò, che  di  catena  d’oro 
288.4,7— quiui  una  beilta  ufcirde  laforcfta 

lof.-u quiui  un  uecchio  paftur,the  di  cauallt 

i.uiuiZcrbin  tutte  raguua  Parme 
17  Hi 


I 


— lUcc.lfc  il  caualicr  coric:ctocruc 


•Uililitppia  il  colpo  il  ualorpfo  Conti 
457  (—  Ragionando  tiidcdicea  Marfifa 


-Ugioru.  ;:u  piu  adag.o  infieipc  poi 
jt.t,  Ragion  li dtmottàp'l  pfruol  grande 


14  iti  Culo. intinto  hiucndo  la  promtfi. 

w 

VR 


in 


ì 


le  Fieramonte.chepifid  primiero  170.*  Roppeil  uclo-efouirciolln  in  -t..  • 

Rc  l ieramom.  li  preftò  tal  fede  «£..  Rocche  fé 

Rdigiun  non  eioua  il  freerdote  t6i.it  Rotta  la  lanciaceli  a Fpada  ftrinfe 

RcuJuto  ha  ti  uottro  Orlando  al  Tuo  Signore  j8g.ya  -Motta  l'hafta, Rinaldo  il  dettrier  unir» 
Renduco  il  napo  al  racerdotc.liero  a iQ.rfa  Rotto  a Patii*  


vimiiuu  «1  iu 

Renduco  il  lupo  al  faccrdote, lieto 
Re  Sor  iudin,ihc  temperato  e faggio 
Re  Noi  anditi  con  la  Tua  corte  armata 
Redi  eoa  lo  fcrictor  de  l'F.u  angelo 

* I 

Ricciardo,  Alardo.Ricciardctto, e d’effi 
.Riconobbe  il  metraggio  i caualieri 
Ricono  Tee  Marfifa  per  Torcila  - 
Ricordati  Pagin  quand'uccidctti 
RiTulfe  lo  fplcndor  molto  più  chiaro 
Riman  di  tanta  cortefia  Ruggiero 
Riman  la  preda  el  campo  a i uincitori 
Rimau  Leon»!  picn  di  merauigiia 
Rinuica  dietro  il  lico,cla  mefchiiii 
Rimedio  a quello  il  buou  Nocchie!  ritroua 
Rimontò  sù’i  definito  ; e de  gran  pezzo 
Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Rinaldo, che  non  ha  fimil  penderò 
Rinaldo, eh ‘cfl aitar  molto  fi  uede 
Rinaldo, che  fi  uede  la  forella 
Rinaldo, ionie  accade, ch'un  penfiero 
Rinaldo  ditte  al  Re, Magno  Signore 
Rinaldo  e'I  Re  Gradatto,chc  partire 
Rinaldo  hauea  da  Carlo,e  dal  Re  Otone 
Rinaldo  il  credette  anco , e gran  parole 
Rinaldo  inanzi  a gli  altri  il  dedrier  punge 
Rinaldo  in  cantone  l'inclito  Ruggiero 
Rinaldo,  l'altro  c l'altro  giorno  Teorie 
Rinaldo  m’accennaua, e ùmilmente 
Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
Rituldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga 
Rinaldo  nodro  n’ho  auifato  hor'hora 
Rinaldo  per  Dal  inda  impetrò  gratia 
Rinaldo  perde  Torme  in  pochi  palli 
Rinaldo  fc  oc  ua  tra  gente  e gente 
Riualdo  fi  cacciò  ne  l'acqua  A nuoto 
Rinaldo  un  giorno  al  padre  fa  Tapere 
Rinaldo  uiiol  tiouarfi  con  Orlando 
-Ringratiolo  ancorché  la  tua  I Tabella 
Rifc  Rinaldo, e diflfe,iouo  tu  Tenta 
Rjfpofe  Attolto,nè  l*Agnel  di  Dio 
Rilpofc  Ferraù  tenete  cerco 
RilpoTe  il  Caualict,la  bella  feda 
Rilpofc  il  Caualier  non  ti  rincrefca 
Rijpofe  il  Caualier, ni  uuoi,ch*io  pafli 
Rilpofc  il  Nano, nè  più  tua,uèmia 
RilpoTe  il  Re, non  Ti  uolcr  partire 
Rilpofc  il  Saracin,clie  puoi  tu  farmi 
Riipofeladifcordia,»0  non  ho  ì mente 
RilpoTe  Tcmpu,io  uoglio,chetu  Tpenga 
RilpoTe  Man  Jricardo, indarno  tenta 
Rilpolc  quelli.  a volpato  il  loco 
Rilpofc  "gli, che  errando  in  quelli  bofclii 
Rilpofc  Rodomonte, ottener  qiiedo 
RilpoTe  Sacripante, come  uedi 
Rilpodo  gli  hauea  Amon,che  da  Te  Tolo 
Ritornando  io  da  quelle  Ifole  eftrcme 
Ritornò  il  Caualier  nel  primo  duolo 
Ritrouar  poche  tempre, c pochi  ferri 
Riuolgc  gli  occhi  orribili, e pon  mence 
Riuolle  poi  con  si  c dicaci  preghi 
Rtuoluc  tuttauia  tra  Te  Rinaldo 
R O 


,1  ucitricr  uolta 

M9M  Ro“°  a Pauia  Tu  a campo^altro.chera 
***•74  . R V. 

188.60  Ruggier  accettò  il  regno, e noncontefe 
}y6*>j  Ruggiero  accortamente  le  rifpoTe 
Ruggiero  a la  Torcila  non  afeofe 
541,94  Ruggiero  al  fin  cottretto.il  ferro  caccia 
i6p.u»^-Kuggier  al  uccchio  domandò  chi  folfe 
40PUS7  Ruggir  *nc®r»ch'A  par  di  Bradamante 
|.;7  KHgg.tr  «odo  due  uoltc  a capo  chino 
i?>i8S  "'uSólcrc  a quel  parlar  dritto  leuoflè 
5 1 i^L-kuggiero  a quel  parlar  falicoin  piede 
»8S.i Ruggier.chc  coaofciuro hauea  pir fama 
SU- Il  che  gl,  ama, (offerir  non  nuore 

Pj.jo-Jjjggier.che  la  donaella  à mal  partito 
aofrW— k“88lcr;  cJm  quello  fente.ac  hain  timore 

j'-Uggicr,  che  tempre  human, fcmprecortcfe 
1 M Rugg''r»che  (lato  era  in  effiho  tanto 
ajt.a  Ruggire, che  tolto  hauria  non  (blamente 
4|>.ó7  X.uggierchcuide  il  comico, c'1  padrone 
SOI-7S  “uSgIcr, comedi  (opra  ui  fu  detto 
4* l-d-e-Jiuggiw  come  gli  aitò  gli  occhi  nel  uifo 
48.14— hJiggier, come  in  culcun  fuo  degno  gefto 
3774ii — cinggicr  ' com’io  dicca;dillrmulaiidu 
72'.'  Ruggier  da  l'altra  parte. ancor  che  molto 
}7y.£4_Rjiggier  fuggito,il  Alo  guardian  ftroiaato 
1 «}~H_hUggicr  fu  tratto  di  quel  loco  ofeuro 

4)i.-_uJxuggier1Gradaffo,Iroldo, Bradamante 
— jLuggicr,Gradalfo,Sacripaiite,e  tutti 
JJd1  Ruggiero  ìncomun iò.che  da  i Trotini 
*5  -7  ^t*ggier  in  quetto  mezo  hauea  Tcguito 
)47.^_Rugg«cro  in  unto.poi  c'hebbc  gran  pezzo 
17V-76  Ruggier  non  cella, c Tpinge  il  fuo-cauallo 

m.k  Kuei*trr  n A ir,  L«.n.  " t a.  . 


409^0- 


»p*.8t 
104.  M 

/'•/*•  ---pò-  ìpingcu  luo-cau.illo  no 

Rufp!^r  "Ó  cef<*>h-orJ,,ln*»  Hor  l'altra  prède  407.51 
7K.01  Kuijmcr  non  fomifrfnal,.  _ 


Rodomonte  • U giodra  s'apparecchi* 
Rodomonte  a quel  fegno,oue  Tu  colto 
Rodomonte  a Ruggier  dietro  fi  Tpinge 
Rodomonte, chc’l  Re  Tuo  Signor  mira 
Rodomontc,che  in  mauo  ancor  tenca 
Rodomonte  col  figlio  d'Agricanc 
Rodomonte  crudel,poi  che  lenito 
Rodomonte, del  quale  un  più  orgogliofo 
Rodomonte, non  già  mcn  di  Nembrottc 
R domante  per  quedo  non  s'arrctta 
Rodomonte  pici»  d'ira, e di  difpetto 
Rompe  cflcrciti  alcuno, e uc  le  pone 


i»«‘ium,n'iriiitrip 

§7«-9i  Ruggier  non  conofccndo  ancor  chi  folle 
48-^i — ^.uggicr  non  perde  tempo, c di  grand'urto 
55.41  « «ggier  non  u uol  celiar  fin  che  decifa 
5oo~u — iiUggicr  non  ouol, ch'ili  altra  pugna  uada 
47}.i^y — kuggicr  per  la  uictoria,c'hauca  hauuto 
a6a.vg — hjiggier  promette, Te  de  la  tenzone 
1 94.  J+: — kuggierpur  d'ogui  intorno  riguardaua 
|7P>jx;  |\uggicr,qual  lcmpre  fui,tal'ellèr  uoelio 
404rr~i  Ruggier  quel  di, che  troppo  audace  Tccfc 
*7*-^ — Ruggier  riguarda  Bradamante;  & ella 
471.60  Ruggiei  riman  confufo,e  in  pender  grande 
18-^ — iiJiggier  nTpofe,el  niuitau  ancora 
ugg|cr  nfpofc  lor,che  Capitano 
* 1 dpofCjUon  ch’una  battaglia 

j 1 1 .4**  ‘■'Uggicruontra  Grifone,oue  la  penna 
— c_Jlggicr  Te  ne  ritorna, ouc  in  difparte 
a j i^—tinggier/e  ti  guardò, mentre  che  uifie 
a68-»~^ — ciuggier  fi  daua  uergoguofoe  muto 
|6|«t» -Ruggier  »ù’l  capo  al  Saracin  tcinpeda 
ìl+o — h^ggicr  tenne  linuito  allegramente 
: Clttadi,edi  Cadclla 

7-**—  ...  S A. 

49Ì,i4—hJ  eh  ogni  poco  più,  ch'iui  rimane  71.10 

54^4- Mondroin  guifa  al  fiero  adatto  471.40 

18.58 — ^acquidoc'ètu'l  fai  Trcntaduo fummo  411.51 

1 6ì^u-±.à  disfidar  *’ha  Orlando, fon  queU'io 
185.1-8 — àjdoue  è Taldo,e  fa  douc  è più  molle 
5a5.64_^-atfatica  Agra  mante, nè  dtfeiorre 
147.» ? • ^ fiero  Achille  inuidia  de  la  chiara 

Salito  Aftolfo  sù’l  dcfiricr uolante 

*■  • cauallo , c per  diuerfa  ftrada 

I 9 #*1  il  ìlln  . . >■  l * 1 


45»  ja 
151.7* 
114-^8- 


415^  _ 
147^4 

* % Kv‘  «mena  itrana  liiJL  — 

397^*_yaltaa  cauallo;  euien  fprooandoii»  fretta  405.;  ? 

Co  mi  ta  rihnn  inn.i.il.C...  1 . ...  * 


~ : r — . 1 - ipruuuao  in  rrctta  405.; ^ 

169.104  Salta  hora  in  quella  fquadra,  A ora  in  quella  185.16 

101.1  IO  SiltJfO  J nic.li  ^ r.,n  I * 


1 . 4 m vi  a 11 

*94- 1 *9  Sai  taro  a piedi, e con  aperte  braccia 
jo6~^-^Uo(fidFcrufhn, retto  il  Cantei mo 
5|i^»9  1 amo  netto  a l'incontro  al  Duca  diede 
jcixw—^ipea  ben  la  uirtùdclafua  fpada 
ja6_i. — sapea,che  di  graui/Rmo  periglio 
)o^44_SJppiate,chc  cottorjchc  quiTcritt'hanno 

-^-appiglia  al  fin.coni’al  nnolmr  niriirn 


* * — " — • • 7 7 v|ui  ieri»  ninne 

|45>»sy  rappiglia  al  fin, confai  miglior  partito 
5 J°* 1 *4  Sappi  Signor, che  mia  Torcila  è quetta 
Slmili  ^apprcicntò  Ruggier  con  l'augcl  d'oro 
478*4  S'i qu  «Ua  ctadc  ellain  Arminio era 


faquetto 


fi «nello altler  .ch'io  l'amo, ecidio  l'adoro  Se e>>  iouiciti  rugi.el’aft  folco 

Siri  polfibil  mai.che  nome  Regio  J°>;7  Se  gli  fpicooo  il  o 

Siria  li  legge, ch'ogni  donni  colta 
SitaiialMpcrch’iltri  edernon  puote) 

Sattendete  Signor  il  mio coiifiglio 
S'ittoaito  rcilade  c mal  concento 
S D. 

fbrigoiii  da  la  donna  il_Mago, allora 

Scarpello  fi  uedra  di  piombo, ò lima 
Sceglie  de'  fuoifcudicriU  piu  fedele 
Sccglieronne  una;  e fceglicrolla  tale 
Scende  i li  fpilli.c  perche  li  rittoui 
Scende  la  tomba  molti  gradi  al  ballo 
Scefo  era  Adolfo  dal  giro  lucente 
Scefo  ncllito  il  cauilietd'Anglante 


'*0 

capo.Orrilo  fccnda  t Jl-7* 

711. >>  Segue  la  terxa  fchicra  di  Marnionda  a J5- * * 

iSOrtrr-.vcguenJo  fi  partir  data  fontana  J 77.90 

451.757— reguia  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino  ìya.ye 

Ji6rrr- seguitò  la  uittoria,& a fue  fpefe  ) 

Seguitò  l'Eremita  riprendendo  461  -ff 

75. jy  scguon  gli  fotti, oue  la  guida  loro  aol.lS 


S'hcbbcio  un  tipo  in  urta;cin  gran  difoetto  j4Itt 


J01.S1  Sei  caualicr  con  for  ne  lo  (toccato 
504.7U-UCÌ  giorni  me  n'audai  mattina  e fera 
41J.1S  se'l  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane 
4SI. 7$  se'lSol  fi  fcoda.e  lafcia  i giorni  breui 
larrno— r'incrudelifcce  iuafpra  la  battaglia 
uatrrr^ein  Almonte  c InTroiau  non  ti  poteui 
45577*-- se  in  altro  conto  hauer  nudi  a far  meco 


Schiauou  crudele, ond 'bai  tu  il  modo  apprefo  4^?'"**  i nomi.e  i gefli  di  ciafcun  uo  dirti 


"Si  in  poter  folle  Rato  Orlando  pare 
14  7 Se  la  donna  s'affiige.c  fi  tormenta 
44 ktj—s*  l'affogarmi  in  mar, morte  non  era 
J4I.I  se  Laodomia,fc  la  mogli»  di  Bruto 
ido.s- sel'onor  uofiro,c  quelle  tre  ui  fono 
4da.Tr- St  lo  porta  il  deliri»  per  la  campagna 
14777— se  mai  d'hauer  ueduto  ui  raccorcia 


Scioglie  il  Nocchicr.come  uetnr  louede 
Sciolto  che  fu  ilPagan  con  leggier  fallo 
Sciolto  era  l'elmo, e difarmato  il  collo 
Scontrato  il  di  feguenec  in  ucr  la  fera 
Scontrò  predo  a Uamafco  il  caualiero 
Scontrolli  col  Red'Africa  Oliuiero 

Scorrendo  il  Due»  il  mar  con  si  fedele  , 

Scorgendo  il  legno  huonum  in  «cqu»  dotti  494- 1 $9  Se  mal  fi  Teppe  il  caualicr  d Anglautc 
Scollati  un  poco, fcollati  datala  ,4Sort7— se  mi  dimanda  alcun,  chi  collui  li  a 

Sctiue  un'autore  ilcui  nome  mi  taccio  **— *»"■««•«  — « — A; 

ScriueTurpin,chccomcfuroi  i palli 

Scuotefi  Orlando, c lungi  diccc  palli 

Sdegnata, e mal  contenta  la  uia  prrfe 
Sdcgnofa  piu  cheuipcrali  fpicca 

Se  Balifarda  lo  giunge!  per  dritto 
Se  ben  con  quello, uedrai  grand'cHetto 
Se  ben  di  Carlo  in  quello  mero  intefe 


>44-41  Se  molti  non  fi  fodero  interpoli! 
4yy7r;- semplicemente  di  de  le  parole 
441770— sempre  che  l'inimico  è piu  pallente 


ha  in  mem-ariijCmai  non  fe  gli  lolle  477777- 
117.7;  sempre  ha  timor  nel  cor.fempre  ba  tormento  a ; 77 
40774*— se  n'accorfc  uno, e ne  parlò  con  dui  llJ.+u 

Senapo  Impcrator  del'Ethiopia  j7*.ioa 

3 ITtst- sencua  in  quclla.oin  quella  parte  errudo  1 )C  ’t 


474.707— Se  non  bada  ch'Argeo  mi  tenga  prefo 

JBL  510.107  Se  non  ti  mouon  le  tue  proprie  laudi 

Se  ben  dì  quante  io  n ltabbia  fin  qui  amate  Joy.TT7— se  non  ti  par  quello  partito  buono 


ajtTTT- 


Se  bene  ufo  con  altri  correda 
Se  ben  m'hauedcuccifo  tormentato 
Se  ben  non  mi  c onofei  o caualicro 
Se  ben  non  ueggou  gliocchi  ciò  che  ued» 

Se  Biremo  amoTci,com'ella  amato 
Se  chi  fian  quede.c  di  ciifcuna  uoglio 
Seco  cliiamollo;e  uollc  che  prendetìe 
Seco  dicca,non  è Ruggier  codui 
Seco  hauri  la  fordla Beatrice 
Se  come  iluil'o.fi  modralfcil  core 
S E come  in  acquiftar  qualch'altro  dono 
Secondo  il  luogo, adai  contento  ftaua 
Se ronofeiute ilRcqucU  arme  hauede 
Sccridianidimi  elVcr  uoi  uolctc 
Se  da  GradatfouifulTe  condono 
Se  d'auaritia  la  tua  donna  uinta 
Se  d’hauer  meco  i far  non  ti  da  il  core 
Seda  Giocondo  il  Rcbramaua  udire 
Se  de  l'animo  è tal  la  nobiltade 
Se  del'afpta  donxellail  braccio  c graue 
Sedcua  in  tribunale  alto  e fubltme 

Sedici  mila  fono, ò poco  manco 
Se  di  defio  non  uuol  morir, bifogna 
Sedicelo  uenti.o  piu  perfone  i un  Ultto 
Sedi Gradadb  la  ragion  prcualc 
Se  di  lontano  ò fplendor  d'atme  uede 
Se  di  portarne  il  f urto  afcofamcuic 
Se  di  prouarti  c’hai  fatto  gran  fallo 
Se  di  fanguc  ucdclfcro  una  gioccia 
Se  di  fcopiire  hauede  hauutoiuifo 
Se  di  te  duoimi, e di  quell1  al  tri  tuoi 
Se  d'ogn  altro  peccato  adai  piu  quelle 
Se  donauau  gli  antichi  una  corona 
Se  dopo  lunga  pioua.a  gran  fatica 

Scduuqucda  far' altro  uon  mi  tefta  ■■  ■■ 

Se  duo,trc,quatro,ò  piu  guciucu.auu  tratto  fc  (diccl)li  arduo, c li  c< 

Se  fortuna  di  me, non  hebbe  cuia  47»-  se  ftaua  i l’ombra, ò fc  del 

Se  fotfc  fiata  a quello  Ilei  d'AUaute  '"  " -* r.-e '.mi—  J 

Se  fufle  data  nc  le  eallt  1-lce 
Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti 
Se  gli  accoda  à l'orecchio, e pienamente 
(c  fi  amico, ò nemico  non  comprende 
Se  gli  fe  incontrate  con  ftmbiimc  altiere 


407. >1  ScNorandtnoil  fimi'  fatto  hauede 
5 mero  Sentendo  il  Re  Agi  amante  a thcpcriglio 
4SA.94  Sentendo  poi, che  gli  grauaua  troppo 
71;.  t lentia  il  maggior  piacerla  maggior  feda 
| y 1.4  Sento  ucnir  pcrallcgrcaaaun  mono 
414777— sten  afpcttar  tifpolla  urta  il  dcftriero 
[47.77-  Sema  che  tromba, □ fegno  altro  accennale 
IJP777  Semadir'altto,ò  piò  nocitia  darli 
1 a(rvr— senta  indugio  al  nocchicr  uirai  la  barca 
aom— stnxa  mai  npofard.ò  pigliar  fiato 
41 7.  7 enea  molti  feudier  d’etto  o dauanta 
44 1 .gs-1 Coita  nocchicr, e fenxa  uauiganti 
174  *7  'enxa  pcnfar,che  fian  l’imagin  fatfe 
1 7J  ~T~ rema  piu  indugio  à la  Città  ne  uanno  1 
Hj  I lini  prender  ripofo  erano  (lati 
41777  Scnxa  rifponder'altro  la  donxella 
3377777- Sema  fcudicro,c  fenxa  compagnia 
3 >77777- Senza  feudier  o, e ftn  la  compagnia 
jaa.r  j scnxa  fmontardcnxa  chinar latcfla 
aopT^— Tenia  ftrepiro  alcun, fenxa  rumore 
}0?  r7-Tenxa  irouarcofa, che  degna  fia 
yy.sy  Se  paruc  al  Rc,uitupcrofo  l'atto 
*04.70  Se  per  adietro  habbiam  perduto, io  temo 
ai«77T— se  per  amar.l'huoni  deue  efl'er  amato 
707  x7— se  per  mangiare, à ber, quello  infelice 
j|J.  I 7 se  però  prefa  fon  per  nonhauetc 

Se  poi  che  Carlo  hauri  lo  feudo  hauuto 
syrTf— seput'ad  aiutarci  i duri  fatti 
144777 — Sepur  noleui  Amor  darmi  tormento 
)774xr-Te  quando  a rriua  un  caualicr  fi  troua 
>10.7777— S*  quintodirfe  ne  potrebbc.ò  quanto 
741747— se  quedi  il  fior,fc  quelli  ogn'unolUma 
141.-74  -aderì  accodato  Pinabcllo  in  tanto 
ft.i  S’crano  a>lifi,c  porte  à le  uiuande 
#4771 — rdcra  partito  difarmato, e à piede 

— I f " ’’  cortefc 

tetto  ufciua 
14  J 77  Se  tacito  Ruggier  a'afHigeSt  auge 
loy.—>— re  trecento  con  lui  tcnca  Rinaldo 
47J— T-— cui  m'haueifi  pollo  a la  diftfa 
l4i  *nr-  «(  tum'occidi.ebcn  ragion  che  deggi 
4777— re  turberete  uoi  lordine  in  patte 


71.]  Se  cu  fai, che  fcdcl  la  moglie  ila 


te* 

| 


teui  ricorda  Cuti  c’hiuete  udito 
Se  uuoi  fiper  le  li  tua  fu  pudici 

Sii  quel  che  può;più  torto  uuol  morire 
Siitemi  rcftimom, ch'io  prometto 
Sii  uero.ò  (il  fo,ihc  Gincuri  tolto 
Sia  uilc  i gli  litri,*  diquel  folo  imiti 
SI  buon»  c quelli  piiflu.e  quelli  migli* 

Si  c’hiuei  ciufi  di  ucnir  Brunello 
Si  che  continuindn  il  primo  detta 
Si  ch'elleitdo  dipoi  prcfo,c  condutto 
Siche  i niuili.cac  d' Adolfo  hauuti 
Si  che  nè  piu  fi  pon  cilir  di  (opra 
Si  che  non  è per  mii  trouirli  Ainco 
Si  che  non  pur  li  calte,  che  li  chiede 
Si  che  ò chiaro  fulgor  de  li  Fulgofa 
Si, che  per  dar'incor  pio  menu  iglia 
Siche  per  rimediirui,in  fretta  manda 
Si  che  primi  ch'entrafTcro  in  uiiggio 
Siche  liluindo  una  Citti.uon  folo 
Si.chc  j‘hiuete,Ciuilicr  delire 
Siche  temprando  il  fuo  rigore  un  poco 
Si  come  il  Lupo,chc  di  preda  uada 
Sàturamente  Fiordiligi  in  tanto 
5idice,che'l  Suldin  lledc  l'Egitto 
Siede  Pirigi In  una  gran  pianura 
Siedono  il  foco, e con  giocondo  e honefto 
Si  fe  Agramente  la  cagione  cfporre 
Sifequiui  arrecar  più  d'uni  fune 
Si  forte  ella  nel  mai  batte  la  coda 
Si  fu  propitio  ilucnto,sì  fu  l’hora 
Signoreggia  ForbelTe  il  forte  Armano 
Signor  tir  mi  conoidi  come  fi  il  buono 
Signor  miofdifle  al  fin)quando  Caprai 
Signor  ne  l'altro  Canto  io  ui  dicci 
Signor, non  uoglio  che  ui  paia  Arano 
Signor, quert’eran  quelle  gelide  icone 
Signor, qui  predo  una  Cittì  difende 
Si  leuan  q li  mdi;c  poi  uanno  1 l'altare 
Si  occupa  il  dolor, che  non  lumia 
S imiglili  che  tal, poi  che  cadendo 
Si  mcrauiglialaDoniella,come 
Siimi  battaglia  fa  la  morta  audace 
Simil  c(ltnipio,non  credo  che  da 
S'impallidifce.e tutta rfngia  in uifo 
S'impetrar  lo  potro,uochc'l  fuo  nome 
Simula  anch'cilajc  coi!  far  conuienc 
Simula  il  uifo  pace.ma  ucndetta 
Sin  ile  (ielle  il  uolator  trifcorfe 
S'ioci  forti  per  donna  conofeiu  ta 
te  io  non  filò  a mio  padre  obbidicnte 
Se  io  ti  parui  effe:  degna  de  una  morte 
Si  poco.e  quid  nulla  tra  di  luce 
Si  rallegra  Mongiana,c  Chiaramonte 
Si  ricordò  del  bandii  A rauuide 
Si  nuolta  i i compagni, e dice, Io  fono 
Si  fentono  ucnir  per  l’aria,cqu>A 

• — Si  tirai  remi  al  petto;*  tien  le  fpalle 
Si  toftoi  penagli  ifcrraro i piedi 
Si  uede  altroue  i gran  penfien  intento 
Si  uede  per  gli  crtcmpi^li  che  piene 
Si  uennero  a incontrar  con  erte  al  turco 
Se  iui  Ruggicr  i'iffligge,e  fi  tormenta 
S , 

Slegateli  Cauaglicr(grido)cauaglia 

Smonta  con  pochi, oue  in  più  lieue  barca 
Smonta  il  Circarto.Jc  al  deftrier  l'accorta 
SO. 

Sobrio, clic  di  tint  huoni  uede  l'aftalto 
Sobrin«che  molto  faugue  hauea  perduto 
Sobrin  gli  età  à man  manti  in  ripa  I feima 
Sobrin  raddoppia  il  colpo.cdiriucrfo 
So,ch'i  meriti  nottti  atti  non  fono 
So  ch'io  m'appiglio  al  toftojcal  torto  (i* 
S'odon  lor colpidil'pictiti ecrudi 
S'odon  rammaricare  i uccchi  giufli 


114.1)5  Soggi unfe  Ferrail.fcioechi  uoi.quiS 
476.101  Soggiunfeil  Duca, Non  farebbe  honefto 
Soggiunfe  poi, Tu  forfè  haueui  fpeme 
57.68  Soletto  lo  trouOjCome  io  oi.llc 

433.83  Solo  fenu  tefon;iiè  cofa  interra 
37.64  Sol  per  lui  ui!itar,che  grauemente 

;.44  Sol  per  Signori, e Caualicri  è fatto 

39 1 .84  Sommamente  hebbe  Adolfo  grata  quefta 
1)5. ai  Sonar  per  gli  alti.e  fpauofi  tetti 
396.  jo  Son  cinque Caualicr,c'han  fidò  il  chiodo 

315.61  Son  come  i Cigni, anco  i Poeti  tari 
444.80  Son  dunque,!  Jid'e  il  faracìno)  fono 
1 06.  > 8 Son  fatti  in  quefta  legge  difugualc 
414.ro  Sonoaltri  cfpoftì, altri  tenuti  occulti 
4..8.18  Sono  appoggiate  a un  tempo  mille  fcalc 
469.  la  Sono  ornai  dieci  giorni, li  (oggiunfe 

P9.5II  Son  pochidì,chc  Orlando  correr  iridi 
489.130  Son  limile  à l’auar,c'hail  coni  intento 

■ 55.94  Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo 

161.34  Sopra  gli  altufimi  archi, che  puntelli 
8r.ti  Sopragli  altriil  (ìgnordiMont’Albano 

aiS.30  Sopragli  altri  ornamenti  ricchi  e belli 

41 1.7  Sopra  Gridario  il  Mago  l'afta  toppe 
339.49  Sopra  il  fanguigno  corpo  s abbandona 

378.106  Sopra  ogn’altr'arme  ad ripugnarlo, molto 

141.104  Sopra  tutti  i iumor,fttepiti,c gridi 
364.83  Soprauìcn  1 hoftc.e  di  colui  l'informa 
305.S8  Soqiianto,ahilatìa,dcbbofor,fo  quanto 
443.54  Soriani  in  quel  tempo  haueano  ufauaa 

100.106  Sorrife  amaramente, in  piè  falito 
315.  ,9  So  feudo  e lancia  adoperare  anch'io 

98.87  Sofpira.e  gcme;uon  pcrchclannoi 
73.39  Sottoduo  negri, e fotiilisfimi  archi 

533.34  Sotto  il  Calili  ne  la  tranquilla  foce 

360.4  Sotto  la  fede  entrar, lotto  la  feorta 

1 5.10  Sotto  la  nera  lelua  una  capace 

471.61  Sotto  quel  fta.qùafi  fra  due  uallette 
481.33  SO  VI  EMM  1,  che  cantare  iouidouc* 

433.95  S P. 

3 5 9.36  Spera  che  in  Francia  èia  fimofa  corte 

87.79  Spera  per  fona  di  piedi  c di  braccia 
1 10.108  Spera  s'alquanio  il  ticn  da  fe  nfpinto 

100.105  Speffodi  cor  profondo  ellifofpira 

404.10  Spedo  in  difria  del  biafmaco  ibfcnte_ 

366.101  SPESSO  in  pnucri alberghi,c in picciol  tetti 497. 

454.78  Spedo  la  uoce  nal  delio  cacciata  473*9® 

}l,j  Spinge  il  cauallo.c  ne  la  cutba  fciocca  193  n) 

418-60  Spinge  l'augcllo;e  quel  batte  si  l'ale  71.6 

17.51  Spingonfiiuanai,c  uia  più  chiaro  ilfuonne  415.16 
31CX78  Spinte  3 un  tempo ciafcuno  il  fuo  cauillo  16)75* 
501 .46  Spinfe  il  Demonio  inanxi  al  niello  figlio 
460.141  Spirando  il  ueoto  profpero  i la  poppa 

384.8  Splende  lo  feudo  i guifi  di  Pitopo 
336.67  Spioni  Fròtin, che  lembi  a al  collo  un  ucuco 

313.78  S T. 

163.38  StaBraJamante  tacita, nè  al  detto 

379.111  Stala  cruda  Analfarctc  più  al  baffo 
106.31  Stando  ella quiuiil Principe c ilfignor* 

180.35  Stando  in  quedo  penfofo  il  caualieto 

518.95  Stando  quiui  fofpcfa,per  uentura 

508.4  Standoli  quiui, edi  gran  fpatio  cITendo 
)a 9.5 a Standovi  un  gior  110 il  lancili  penfofo 

518.95  Sta  PoliueOo  con  1*  feccia  niella 

Stasli  Caligorautc  in  sii  la  porta 
*51.38  Stufi  d’Amonla  sbigottita  figlia 

Sta  sù  la  poru  il  Re  d'Algiet  lucente 

418.8  Stateui  prego  pei  mia  uerdcctadc 
7.74  Stati  che  fono  in  gran  piacere, c ili  fella 

Stato  era  il  Caualtcr  tempre  in  un  cauta 
463.74  Stato  era  in  campo  ; haucauejutaquclla 
468.16  Staua  ella  nel  fcpoUhro.c  quiui  attrita 
141 .108  Staua  il  Pallore  in  adii  buona  c bella 
463.88  Staua  Marfila  con  ferma  fronte 
139.71  Staua  roiraudo/euedei  uenirc 
1 51.11  Staua  Ruggicr, come  io  uidisfi,  inatto 

347.11  Suui  Ruggiero  in  tanta  gloria  citila 

■ 41. tot  StendonTc  nubi  un  tenebrofo  uejo 


•Hi* 

44.4» 

313.96 

66.5) 

Ì49».>71 

J60.34 

319*4» 

191.103 

170.13 
308.101 

395*13 

8.80 

38*67 

114*1» 

•43*>i< 

»J>*73 

346.47 

JMJ4 

108.84 

96.6  a 

498.6 
474*7* 

17.51 
3<786 
188.46 
307J» 
179.1  «6 
iSci.43 
■77-7* 
116.37 
191.80 
7.66 
6a.i* 
96  53 
150.)» 
I41-93 

61.13 
357» 

361.54 

458.»* 

464-9» 

«47.» 
i8>.» 


438.1 

73.16 

18.56 

504.87 


Soggiunfe  à lei  Gonion.  Tu  nfhaurai  pronto  119.7»  Stero  in  quedo  trau»glio,in  quella  pena 
Sogmunfe  * lui  Marfifa.Al  tuo  difpett»  1 13.114  Steron  taciti  al  dettodi  Agramente 
Soggiunte  a quelle  alare  parole  molte  703.67  sur »o  le  mani.»  abbracciar  lo  uoUe 


500.3» 

384.11 

341.90 
484.67 
14I-I I 

117.46 

3»>-95 

48.88 

151.51 

»4i) 

170.11 
II7.50 

«94.133 

au8.8t 

J-47 

494.185 

103.17 

409.77 

138.30 

413  *3 
64.ll 
195.141 
105.1» 
336.»8 
441-4 
Socuc 


4 


Stetre  atqoanto  a peofar,p of  fi  rifolfe  a 46.11 

Stette  fra  gli  altri  un  giorno  au  ed  er,  ch'ella  3*7.38 
Stette  Tei  mcfi,(h?  non  mifeniède  *3o.?5 

[lima litio  non  haucr  Gradano  altroue  4P • 57 

Scorati  ano,»  Tefira  c Baritondo  » J4-5  S 

Stordito  dcl'arcion  quel  Re  ri  ramazza  1 io. $4 
Strepito  afcolca,e  l'paucntcuol  Tuono  104.16 

Stringe Pusberta,pòi  che  l’afta  è rotta  *66.81 

Stringonfi  in(iemc,c  prendono  la  uia  301.  r 8 

S TV  DISI  ogn'ungiouare  altrui, che  rade  146. 

Stupida  e filTa  ne  rincerta  labbia  71*19 

f tupifee  Clondan.che  tanto  core  197. 170 

S V . 

Sua  forza, ò fua  destrezza  u uni, che  cada  531.118 

Subito  il'Paladin  dietro  lo  fprona  380.116 

Subito  s’arma, & à fatica  afpetta  338.46 

Subito  fnionta,c  fulminando  parta  • «4*7 

Su’l  collo  riunii  del  defiricr  n pone  307.94 

Sulariuiera  Ferrati  trouorte  *«*4 

S’un  medefimo  ardir, s*un  defir  pare  38.66 

Sù  pei  la  foglia, c fu  per  le  colonne  $7*7* 

T A. 

Taccia cbi  loda Filidc,ò  Neera  104*1* 

Tacque  Merlino, hauendo  così  detto  . 1J.10 

Tagliò  in  due  parti  il  Prouenzal  Luigi  *4b*3° 
Tagliò  lo  fcritto,cTfafl'o,c  infin’al  Cielo  *57*6 

Taslionne  quanto  dia  ne  prcfe,e  inficine  3 35.60 
Tal  Bradamante  fi  dolca;  che  tolto  J**«40 

Tal  ne  la  piazza  ho  il  tuoualor  prouato  119.7* 
Tatuerò, che  non  mira  quanto  importe  4*9.6$ 

Tanta  efialutione, e cosi  prefia  _ 194  7 

Tante  donne  tanti  huomini, traditi  164.41 

Tarn* era  l'ainor  grande  di  Zerbino  164.47 

Tanto  delire  il  Paladino  preme  88.51 

Tanto  le  prefe  andò  mutando  il  franco  J3*.*34 
Tanto  replica  l’un, tanto foggiunge  310.68 

Tanto  ungiorno,&  un’altro  le  n* and  aro  348.37 

T E. 

Temperandoti  dolor, che  gli  ardea  il  petto  1 18.61 

Tenea  la  mano  a!  buco  de  la  tana  *74*55 

TétieaqucirAltaripa  il  uecchio  Come  »4*.4 

Tenea  Ruggier  la  lancia,nonin  refta  100. 101 

Tenendo  tuitauia  le  belle  braccia  486.9» 

Tenerlo  inuito  fenza  alcun  rifpetto  110.107 

Tener  non  potè  il  Conce  afeiutto  il  uifo  451. 15  1 
Tenni  modo  con  lei, c'hauea  delire  190.83 

Tentar, prima  ch’accada  fi  difpone  385.14 

Terra  coftui  con  piu  felice  feettro  16.34 

Terrari  PuglicfijCalabii, e Lucani  . *7*47 

Termine  a ritornar  quindici, ò uenti  341*81 

Termine  tolfe  ala  ribolla, c fpene  470.34 

TIM  A GORA,  Parafio, Poiignoto  369. 1 

Tl  parrà  duro  attiri  (ben  lo  conofeo)  118.5  3 

T O. 

Tócca  hauean  nel  cader  la  terra  a pena  109.96 
Tolfe  il  dcfirier^h'Afiolfo  hauer  folca  36 1 .48 

Tolte  che  furie  menic,&  leuiuandc  63.11 

Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  hauea  187.44 
Tommilauita  giouanc.per  Dio  34**8 

Tprna  al  padron  con  gran  uergogna  & onta  489. 117 
Tornando  a lui  la  uincitrice  in  iella  114.118 

Tornaro  ad  iterar  gli  abbrzer  irnienti  138.33 

Torna  Ruggiero  in  Arli  ; oue  ha  ritratta  4*7»7 
Tornate  a dietro, ò pigliate  altra  uia  1*6.39 

Torna  uerfo  Arli  ; che  trouanri  fpera  45  3*69 

Torniamoaquel  di  eterna  gloria  degno  96.57 

Tornò  Grifon  con  la  mcdciima  antenna  *77*9 t 
Tornò  la  fiamma  fparfi, tutta  in  una  *4  **3j 

Tofio  ch’ai  fin  le  fante  crtcquic  furo  419  69 

TÒfto  che  fuor  del  ponte  i gucrricr  uede  36  3-41 
Tortoche  fono  a terra, udir  le  uoue  44*. 41 

Torto  che’!  buon  Ruggiero  in  fe  ritorna  194.  i>o 

Torto.chc’leaftcllan  di  Damma  *J5.9o 

Tortoche’l  ladro, ò fia  mortale, ò fia  16.38 

Torto  che'lSaracin  uidc  tabella  3*i«98 

Torto  ch'ella  in  tre  colpi  tutti  gli  hebbe  364*77 
Torio, che  la  donrclUpiu  uicmo  349*41 

Torto  .eh  e 1 ore»  s’accortò.e  feoperfe  *o6.$7 

Tòrto  che  itela  foce  entrò  lo  fianco  8a.i8 


Torto  ch’ent raro, e ch’ella  loro  II  uifo  491.15  7 

Torto,  che  pon  dentro  a la  foglia  il  piede  115.18 

TortoyChe  riconobbe  Rodomonte  185.3» 

Tortoche  fente  il  Tartaro  fuperbo  33  8.4$ 

Torto  ch’erti  iui  ueggouofu'l  lito  *7».  37 

Torto  che  fon  nel  borgo  alcuni  fanti  411. 99 

Torto, che  fpunti  in  etcì  la  prima  luce  18.6) 

Torto, che  uede  il  Tartaro  Marfifa  250.70 

T R . 

Tra  cafa  di  Maganza,e  di  Chiaramontf  19.49 

Tra  duri  farti, e folte  fpine  già  71.19 

Tra  gli  altri  di  fua  corte  hauea  affai  grato  3 1 5-6 
Tra  Gradaflb, e Ruggier  credo  che  fra  336.1» 

Tra  i caualier  la  donna  di  gran  core  >69.1 11 

Tra  il  fin  d’Ottobrc.e’l  capo  di  Nouembrt  81.9 
Tra  la  mariita,ela  filuofa  ftheiu  377*** 

Tra  le  purpuree  rofe,e  i bianchi  gigli  $3.11  * 

Tra  lor dicendo, auanto  doloiolo  1 38.55  * 

Tra  lor  fi  domandarondi  lor  uia  191.10» 

Tra  molti  mal  li  parue  elegger  querto  »»9.t9 

Tra  noi  tenere  utfhuom, che  fia  torte  **7.5»  * 

Tra  quefto  loco, e quel  de  la  colonna  473*91 

Trar  fiato, bocca  aprire,o  battere  occhi  109.9$ 

Trafcorfo  hauea  molto  paefe  il  Conte  319.51 
Tra fc  duca  fuucntc,Or  fi  parte  ella  63.»$ 

Traile  la  fpada  e a la  padrona  dille  489.116 

Traitene  uulibro:e  inoltrò  grand  effetto  *4.1$ 
Tra  fc  uoluc  Ruggiero, e fadifcorfo  453.66 

Tra  si  c nò  la  giuuanefofpefa  19-6$ 

Traffònc  in  tanto  il  buon  Duca  di  Marra  164.55 
Tratti  che  fi  tur  dentro  un  picciol  feno  93*  *7 

Traudirti  cercaro  Italia, c l-rancia  318.48 

Trecento  a gli  altri  eran  partati  iuanti  493** 77 
Trecento  miglia  farebbe  ito,  c mille  191*95 

Trcmaua,piu  ch’a  tutti  gli  altri  il  cort  5 30. 1 1 3 
Tremò  Parigi, c torbidodi  Senna  308. 101 

Tre  uolte,  c quattro, e fci,!cffe  lo  ferrico  255.1  * * 
Treuolte  c quattro  il  pallido  Nocchiero  457**7 
Trillano. ancor  che  lei  molto  non  prezzo  365.8 9 

Trillano  ci  arriuò.chrT  Sol  già  molto  364.85 

Troppo  fallò  chi  le  fpclunche  aperfe  383.1 

Troppo  farà,s’io  uoglio  ir  rimembrando  486.94 
Troppo  fpiacquc  a Zcrbin  l’cfler  caduco  21^.117 
Troni ndo  idonea  feufa  al  priego  regio  180.1 30 
Trouandolì  cortui  dunque  prclcntc  ■ 36.3» 

TrouanJo  in  fu  ! entrar  de  laCittade  *55.95 

Troua  prima  il  (ilentio  edamia  parte  *39.76 
Trouaro  una  Billetta, che  la  fchena  416.35 

Trou aio  ha  Brandunartc  il  Re  Agramantc  464-91 
Trouolli  tutti  amabili, c correli  498.5 

Trouò  ftf elida  quella  lancia  d’oro  71.18 

Trouo  tutto  il  contrario  al  fuo  penderò  x 48.8 
T V. 

Tu  deifapcr(Androuica  rifponde)  *49*19 

Tu  deifaper,chc  non  fi  moue  fronda  395**8 

Tu  dunque  haurai  da  me  folazzo,c  gioco  419.71 

Tu  fa  come  ti  par, ditte  Marfifa  »»o. 77 

Tu  fai  da  difcortcfc,c  da  uillauo  407.51 

Tu  gli  ua  dietro, c come  t'auicini  29.74 

Tu  gran  Leone, à cui  oremon  la  terga  176  79 

Tu  guadagnato^ perdita  ho  fattoio  491.171 

Tu  la  mia  infogna  temerario  porti  193.102 

Tum'hailo  fiato  ni  10, lotto  prete  rio  94.31 

Tu  m’hai  Ruggier  lafriata.io  te  non  uoglio  361.43 

Tu  mi p regalinoli  fjpcmlo, ch'io  523.36 

Tu  nou  andrai  più  che fei  miglia  inantc  *51*43 

Tu  non  fc»  nè  gentil  nè  ciuahtro  95*4* 

Tu  puoi  pcnfar.fc'l  padre  addolorato  47.*66 

Turbato  1!  Re  di  quella  cofa  molto  517.106 

Turbcfitnel  principio  ella  non  poco  481.38 

Tutta  coperta  e la  ifrada  moefira  17  .30 

Tuttala  gente  alloggiar  fece  al  bofeo  349.5® 

Tutta  la  notte  per  elmetto  mate  457**6 

Tutta  La  notte  per  gli  alloggiamenti  197.164 

Tutta Dafera uarcauo  dettino  389.70 

Tutta  fotto  acqua  ua  la  delira  bauda  457**4 

Tuttauolta  conforta  Dorali  ce  *38.57 

Tutte  l'altrc  lafctò  pender  dai  falli  908.54 

Tutte  1 amiche  ingiurie  li  rimette  $58.4 

Tutte  le  uie,  ruttili  modi  tenta  74.50 

Tutte 


T ji  r o i a 


* Tu  te  ne  memi.ckeladróne  io  fi*  t 3.4 

Tutti  cercando  il  mn, tatti  li  danno  1 14.  « » 

Tutti  crauam  li  intenti  al  cafonoftro  *74*57 

Tutti  gli  altri  à la  (poli,!  Paco, al  tufo  107.71 

TVTTI  Gli  altri  animai,che  fono  in  terra  41 
Tutti  gii  atti  crudeli  60  inhumani  4c**| 

Tutti  » fudditi  tuoi.morendo  pnui  4$o.  38 

Tutti  mi  haucauo  co  fio, co  fi  in  fallo  178  • 5 ) 

Tutto  contufo  e priuodi  con  figlio  35**8» 

Tutt’bier^dc  oggi  l’ho  pregato;e  quando  189.60 
Tutto  il  Dopol  correndo  lìtraeua  ij.'-fit 

Tutto  ;.»un  cotfo, Cenai  tordi  refi*  151.60 

Tutto  in  un  tempo  il  DucadiGlocèftra  *65.69 
Tutto  quel  giorno, c l’altro  fino  appretto  4*  3 1 ® 

Tutto  quel  giórno, e la  notte  fegucute  45  3*68 

Tu  ucdi  bcu  quell*  bandiera  graude  98.77 

V A. 

Vada  i traucrfo,ò  al  dritto, oue  fi  uogli*  471  *5* 

Vaghi  bofchctti  di  foaui  Allori  5 j.a  1 

Va  molti  giorni  prima  che  fi  abbatta  ^ 3J1*7* 

Vandifcorrcndo,tuttalamarin*  |j  75*6o 

Van  gli  altri  in  rocu, oue  il  timor  li  cacci*  183.4 

Vanno  a frettando  i patli.quanto  pouuo  199.188 
Vanno  per  quella  i caualicti  erranti  36*5* 

Vanno  feorrcudo  timpani,  c trombette  *75*  7® 

Vantaggio  ha  bcn'aHai  de  Tannatura  464.91 

- Va  poi  non  dubitar  (diflcil  fratello)  45*46 

Vanj  gli  effetti  fon  ma  la  pazzia  160.1 

Vallentin  pace  alma  beau, c bella  3*7**7 

V C. 

Vecifedi  riuerfo in  una uolta  *43***l 

Vccifo  Olindro, ne  menò  captiu*  418.56 

V D. 

Vdì  che  di  bei  tetti  polla  inante  483.58 

Vdì,chc  gli  dicea,chc  in  quello  loco  37‘**7 

V E. 

Ve  che  ne  gli  in£antili,c  teneri  anni  5 1 7*88 

V’c, chi  finito  un  uello^imcttcndo  391.89 

Vcdeanfi  celebrar  dentro  a le  porte  171.11 

Vcdeinanziala  porta un'fcthiopo  489*135 

Vede  lontannon  lo  che  lumi  nolo  164  49 

Vedendola  fu  certo, eh  era  quell*  3°4 *55 

Veder  torfi  Frontin  troppo  gi  pela  309.1 1| 

VedcRuggier  ne  la  fua  dolce  c bell*  105.19 

Vedcli  alt  rune  da  lapatria  riva  5 zS.97 

Vcdcli  «ltrouc  in  arme  rilucente  518.96 

Vedefiquiui  chi  è buon  CJualiero  518.  tco 

VcdetcCarlo  ottano, che  difccnde  371. 14 

Vedete Clodoueo,ch'à  piu df cento  370.14 

Vcdete(dicepoi)di  gente  morta  371*38 

Vedete  gli  huomicidii,e  le  rapine  374*5  5 

Vedeteti  meglio  de  lanobiUade  373*5* 

Vedete  in  Puglia  non  minor  macello  371*35 

Vedete  un’ altro  Carlo.ch'à  conforti  371*20 

Vedete  un’ Vgod’Arli  far  grau  fatti  )7>*>9 

Vede  tra  uia  la  gente  fu*  troncata  1 70.7 

Vede  un  uillan.chc  con  un  gran  battone  485*78 
Vcdi,che  per  pietà  del  noftro  duolo  5 io*  » 7 

Vedi  Folco, che  par,ch‘al  fuogermano  15.18 

Vedi  in  tre  oexii  una  fpeizata  lancia  98*79 

Vedi  in  un  bello  & anni bcuol  groppo  16.40 

Vedi  Leonello, e ucdi  il  primo  Duce  17*45 

Vedi  poi  l'uno, e l'altro  Sieiloioudo  18.58 

Vedi  quel  pr  imo, che  ti  rapinigli*  1 5*14 

Vedi  qui  Alberto, inuitto  Capitano  15.28 

Vedi Rinaldo;in  cui  non  miror  raggio  26.38 

Vedi  tra  due  Vnicoriii  il  gran  Leone  98.84 

Veduto  che  uol  piega, e che  noi  moua  197. 1 71 

Veduto  ciò  Mattano, hebbe  paura  176.88 

Veduto  fiammeggiar  tabella  face  *05.51 

Veduto  haucauo  intanto  il  mar  Uc’Perfi  150.37 

Veduto  haut  ette  i caualier  turbarli  15.18 

Vtggiam,chc  fa  quella  fedele  amante  469.14 

Vcggiamo  una  Balena, la  maggiore  54*37 

Veggio  la  finta  Croce  ; c ucggioifegnl  149.13 

Veggio  Profpcr  Colonna, edi  Pettata  149.28 

Veggio  fubluni,cfopr’ umani  ingegni  521*17 

Veggio  tanto  il  ualor  iicggiola  fede  >50.29 

Vcggo(dicca  Ruggieri  la  faccia  bell*  165.20 

Veggo  Nicolò  Ticpoli , e con  elfo  511.16 


Veggo  un’altra  Cìrtfurl.pur’tìfciti 
Veloci  ui  cor  reuano  1 Delfini  54*3* 

Venne  a incontrare  un  Caualier  Guafcooe  3S9**t 
Venne  a la  Ralla, e fece  briglia  e fella  6**77 

Venne  al  cauallo,c  lo  difciolfc.c  prefe  56*27 

Venne  Attolfo  a Mariilia,c  uenne  a punto  499**6 
Venne  chi  la  novella  al  Re  Agramante  306.81 

Venne  in  Pontificale  abito  fiero  4>8.af 

Venne  infperanza di loutan  Ruggiero  455*71 

Venner  di  le  parole  a le  contcfe  _ 306.76 

Venne  Rinaldo,!  Mone’ Albano, e quiui  |4**9J 

Vengo  a te  perpr  ouar,fc  tu  mattcndi  *96*  *49 
Vengon  (mi  ditte  il  nano) per  far  proua  >7*46 

Venia  Grifone  eia  fui  compagnia  171.2* 

Vcnian  cento  e cent’altri  à diuerfi  ufi  493*  * 79 

Venia  d’intorno  a Tiguobil  quadriga  180.13* 

Vcniano  fofpiraivdo,c  gli  occhi  baili  a8 .6t 

V*e  nicolòjchc  tenero  fanciullo  *7*4* 

Venite  pur  inauri  ambeduo  inficine  3°5*65 

Vcniua  da  partir  gli  alloggiamenti  *48.*  3 

Venuta  quiui  in  tanto  era  la  noua  . 5 >3*51 

Venuto  ad  Agraman teucra  i l’orecchio  > 39*66 

Venuto  era, oue  il  Duca  di  Libretto  198.179 

Verrà  forfè  anco, che  prima  che  muori  361.46 

V’cra  una  uecchia, e ficcai!  gran  contcfe  12 1.9* 

Verria  colini  fopra  un  uauiglio  armato  **4*i8 

Ver  la  palude, ch'era  feura  c folta  1 5>  «5* 

Vcrfo  Acqua  mona  à mandritta  fi  tenne  31:,9* 
Vcrfo  Africa  Agramante  alzò  le  uclc  443  •** 

V«rfo  gli  alloggiamenti  i Pegni  inni*  196. 1 5 7 

Vcrfo  la  parte  oue  la  donna  il  Conte  3 5*  *65 

Verfo  Lidia, c Laritt'ail  canili  piega  >9«*77 

Vcrfo  Proucnza  per  la  uia  più  dritta.  396. 3 1 

Verfo  quel  raggio  andandola  fretta  il  Conte  1*0.88 

Via  piu  dolente  Col  di  Bucifero  439*1* 

Viale  nc  uaRuggicrcon faccia rotta  *43*90 

Vicino  un  miglio  ho  ritrouato  Orlando  > 5*>  7 

Vide  gran  copia  di  panie  con  «ifeo  39o.8* 

Videi! periglio  il  Bifcagliuo,e  à quello V * * *  IX5**7 

Vide  le  Gadc,c  la  meta  ; che  pofe  377 *9® 

Vide  lontano, ò le  parue  u edere  93*a4 

Vide  Marocco, Fczra,Orano,Ippona  377*99 

Vide  non  lungi  Dardincl  gagliardo  * 88. 54 

Vider  Baiardo  a ruffa  con  un  monftro  376-84 

Vide  Rinaldo  il  fegno  del  quarti  ero  . >95**  47 

Vien  Brandimarxc.c  pon  la  ficaia  a’muri  . 449**  J 

Vicndictro  ad  01iuicr,chc  tenca  gli  occhi  463.87 
Vien  Fiordiligi;&  entra  nel  rattrello  398*6  j 

Vicn  la  nona  a MarJilio,cad  Agramante  3 99-66 

Vien  per  l'Arabia,  ch’è  detta  Felice  * 5®*  39 

Vicn  Prufione  il  Re  del  Aluaracchie  >35*17 

Vieu  ttorrendo,ou'egli  tubiti, ou’cgli  ufi  1 4®*79 

Vi  fu  legata  pur  quella  mattina  99-94 

Vi  giunlc  un  mefiaggicr  del  popol  Moro  269**08 
Vtnccanodi  Carni  or  le  ucut  intatte  >°9*68 

VirtuCJ  audaua intorno  conio  fpeglio  aao.8* 

Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno  *6. 30 

Vi  faranno  altre  ancor, c’hauiinno  il  uorne  128.64 
Vi  forge  in  mero  un  fattogliela  cima  33*>* 

Viftedcl  pazzo l'incredibit  proue  *61.5 

Vittoria c l nome;  e ben  conuicnfi  a nata  4i5**i 
Viuiano  è’1  primo, e < 011  gran  cor  fi  moue  *9°*7  J 

Vllania  a Bradamante,che  la  porta  4*6.34 

Vllania,chs  conofce  Brad  amante  416.30» 

V N* 

Vna, che  d’anni  a la  Cumead’ Apollo  207.66 

Vn’altra  uolta  pur  per  quello  ueuni  *y3*>°4 

Vnapcrcoflj,a  pena  l’altra  afpctt*  i»o.8« 

Vna, lepri  sfoi  zar  no  tiro  potere  3*8*5* 

Vna  fplcndida  fella, che  bandire  160. g 

Vna  uoccmcdcfma,una  per  Pana  115.20 

Vn,c'hauea  umana  formai  piedi, e’1  uentre  56.64 
Vii, ch’era  à la  uclctta  ili  sù  la  rocca  95*5  * 

Valletto  de  la  Marca, c tre  Angiomi  37**1 3 

Vn  dì, che  mi  trouò  fuot  del  palagio  480.24 

Vndici  mila  fk  otto  Copra  uenti  *47*4 

Vn  fraudolente  uecchio  incantatore  3°°*9 

Vngurdo  dall  gcute,che  fuggita  5°9*l 


Tngiirdo  era  Signor  di  quell»  terri 
Vii  giorno, che  d’andar  per  la  contrada 
Vn  giorno  A due  ne  la  cittì  foggio»» 

Vu  giouinctto,che  col  dolce  canto 
Vn  gran  petto  di  notte  fi  difpenfa 
Vn  medico  trouò  d'inganni  pieno 
Vno  elegante Caftiglione.e  un  culto 
Vnoil  fàluta,  un’altro  (e  gli  inchina 
Vno  lù’l  collo^iu'altro  su  la  groppa 
Vn  fcniplice  fanciul  ne  IV  ma  ine  Ile 
Vn  feruitorc  in  tanto  di  Ruggiero 
Vu  Còtto  poppa ,un’altro  folto  prora 
Vn  timor  freddo  tutto'l  fangue  opprefle 
Vn  tratto  d'arco  fuor  di  ftrada  ufeiro 
Vn  uentohu.che  leggiermente  a Torta 
VO. 

Vo  concedergli  ancor, che  fienoiNubi 
Vo  dir, che  mi  parria  commetter  fallo 
Voglio  Adolfo  feguir.ch'i  fella, e a morfo 
Voglio  ch'a  punto  tu  li  dica qucfto 
Voglio chefappi  fignor  mio, ch'eli cndo 
Voglio(li  foggiungca)quando  ui  piaccia 
Voglio  quindici  di  termine, o uenti 
Voi  doucte  faper, ch’olire  l'irlanda 
Voi  fentircte  Fra  1 piu  degni  Eroi 
Volando  talhora'alta  ne  le  delle 
Volendo  fene  andar  pei  l'aria  a uolo 
Volendoli  cacciare  olirà  una  fofli 
Volgendo  torre  i caualicri  a forte 

Volendoli  luiintorno.uidc  feruti  

Volgi  pel  borcohor  quinci, hnr  quindi  1 f1ctta.u6.36 
Volgonli  tutu  gli  altri  a quella  banda  “ 

Volò  in  Sirdigua  in  un  batter  di  penne 
Votfe.ch'IppaUa  a Mont’Alban  pigi  urte 
Volfe  tornar, douc  labiato  hauea 
Volta  Cradallo, e piu  non  fegue  Oliando 
Volta  il  cauaUojcne  la  ldua  tolta 


506.102  Voltato  i malardrin  torto  le  /palle  Jl-fr  * 

4o8-6j  Voltali  al  Conte,  cBrandimartelaflà  46).|) 

joo.it  Voltati  fopra  Mongia  eramo  à pena  124.1) 

I65-71  Volte,che  fon  le  fila  in  ihlarota  jyj.» 

«75.69  Volto  al  compagno, dirtcoCloridan*  197.16* 

»)t.{p  VoltAViuianoaMalagigigliocchi  a*?. jt 

474-87  VorrebbedeTimprefaeffer  digiuna  j 47.25 

5<>5-97  Vo.fe  da  lei  ti  fari  comandato  264.41 

179*1  «a  VR. 

JÌ6.24  Vrta  apre, cacci»,atteTTi,tiglii,e  fende  1*8.57 

451.65  Vrta  il  cauallo, cui»  dietro  ala  pcfta  407.44 
ioj.45  V S. 

«96.151  Vfcimmo  poi  la  doue  erano  moire  378.5* 

47171  VV. 

136.9  Vuole  Aquilante,euuole  il  Re  che  mille  «91.91 

Vuol  Ricciardo, Viuiano, e llalagigi  j44.11 

430-45  ZA. 

J47-'7  Zafir,  Rubini, oro,  copici, e perle  1*1,49 

377-96 

5 9*. 60  Z E. 

♦»-7  Zerbino  ì lui  gridaua^ion  la  terre  165.6* 

181-90  Zerbin, che  dietro  era  ncnuco  a Torme  164.46 

181.91  Zcrbin, che  fi  perno  d'haucrlouccifo  ail.il 

(■•■a  Zerbin  che  tcnea  l'occhio, oue  la  mente  166.69 

>•4  Zerbin  col  caualier  fece  la  feufa  *13  61 

33-6  Zerbin  cortcfememc  a lui  tifponjc  128.* 

«47-15  Zerbin  coli  parliuajnc  men  irido  114.1)4 

3)1.69  Zerbin  dipoi  eh  Orlando  fu  partile  161.15 

>07.7)  Zerbino  di  bell  eia, e di  ualorc  124. 1 

155.101  Zerbin  di  qui  di  lì  cerca  ogni  uia  166.70 

Zerbin  di  quel  partir  molto  fi  dolfc  «54.97 

201.9  Zerbino  domandoiine.t  li  fu  detto  «50.45 

499<>4  Zerbin  facci  le  piu  mirabil  prouc  >64-59 

>92.89  Zerbin  fa  ritener  la  nula  uccchia  >6 1-37 

>43  98  Zerbi  no  indarno  per  la  felui  torfe  «ij.rit 

464.99  Zerbin  la  debil  uocc  rifonando  «67.8) 

>4-««  Zcrbiu  quello  prigioo  couubbc,torto,  «61,16 


J *•  fine. 
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